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Remammo  Franklin  fu  uno  dei  pochi  nomini  che  si  merita- 
rono il  nome  di  grande.  Era  mollo  festevole  nel  suo  conversare  e 
nei  suoi  scritti;  poneva  il  cattivo  umore  nel  numero  dei  vizi  e lo 
chiamava  irtr/eoansa  deir  anima. 

{Boticeli.) 


tlhè  in  questo  viver  nostro  cosi  corto 
Dove  raro  del  ben  scintillali  l'orc, 

E vi  s'alTollaii  quelle  del  martire, 

E*  bisogna  ingegnarsi  a men  patire. 

( y itolo  Farletjuen  i . ) 


Il  riso  fa  buon  sangue,  dice  un  proverbio,  e quando  non  è 
sguaiato,  quando  non  è maligno,  quando  rispetta  il  pudore  e il 
decoro»  la  verità  lo  prende  volentieri  a braccetto  c lo  ha  In  luo- 
go di  fratello  carissimo. 


(Giuseppe  (ìimiì.) 


Eh  lascialo  pure  che  le  straniere  genti 
Abbian  di  cupe  idee  pieno  il  cervello. 

Ma  noi  d'Italia  nei  conila  ridenti, 

K sotto  un  ciel  covi  sereno  e bello. 

D'indole  dolco  c pronti  all'allegria, 

Perchè  mentir  l'ilarità  natia? 

(.Inforno  Guadagnati.) 
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CASTELN  UOVO-CALCE  A. 


10  voglio  parlarvi  del  più  l*el  villaggio  del 
Piemonte.  Si,  del  più  bel  villaggio.  Ma  « ve- 
diamo un  po'  come  giustificherai  questo  ma- 
gnifico titolo  ti  nti  diranno  gli  spiriti  geome- 
trici i quali  vogliono  che  il  titolo  corrisponda 
perfettamente,  non  un' oncia  di  più  nè  di  me- 
no. al  contenuto.  La  stessa  domanda  mi  fa- 
ranno probabilmente  tutti  quelli  che  non  so- 
no di  Caslelnuovo  ( il  che  forma  la  maggior 
parte  ) e non  sono  niente  disposti  a concede- 
re questo  titolo  ad  alcun  altro  paese  del  mon- 
do che  a quello  in  cui  nacqueio  essi,  lo  non 
so,  per  dirvi  la  verità,  se  ciò  provenga  dal- 
I'  effetto  clic  in  me  produsse  la  prima  volta 
che  lo  vidi,  quando  i miei  occhi  non  vedeva- 
no che  i colori  dell*  iride,  e le  mie  orecchie 
non  udivano  che  melodie,  cerio  è che  tale  a 
me  pane.  E tolto  pure  un  po'  di  esagerazio- 
ne, la  quale,  tra  parentesi,  mi  avrà  procac- 
ciato almeno  tre  o quattro  lettori  di  più,  sarà 
pur  sempre  vero  clic  CuMclnuovo,  se  non  il 
più  bello,  sarà  sempre,  pel  prospetto  che  vi 
si  gode,  uno  de'più  nei  villaggi  del  Piemonte. 

Per  voi  che  conservate  ancora  nell’  intimo 
dell*  anima  vostra  amore  per  ciò  ebe  vi  inte- 
ressava negli  anni  dell'  adolescenza  ; per  voi 
che  trovale  ancora  della  poesia  nell'  aspetto 
di  un  giardino  smaltato  di  lìori,  di  una  cap- 
pella rustica  attorniata  da  olmi,  delizioso  sa- 
rebbe l’ aspetto  di  Ca*lelnuovo-Calrea.  Voi 
non  1' avete  forse  mai  veduto,  non  l’avete 
forse  oemmen  sentilo  a nominare,  e tuttavia 

10  son  certo  che  se  lo  vedeste,  vi  ci  trovereste 
meglio  che  nelle  maguilkhe  ville  che  fanno 
corona  alla  capitale. 

Quantunque  i limi  nascano  egnalmenle  in- 
torno a Tonno  che  intorno  a Caslelnuovo,  e 

11  sole  non  illumini  meno  i più  bei  monumen- 
ti ebe  il  campanile  di  Casteluuovo,  io  non 
ho  mai  potuto  persuadermi  che  uno  ikHcsmi 
dire  in  coscienza  di  aver  goduto  della  campa- 
gna a meno  che  alla  distanza  di  dieci  miglia 
dalla  città,  lo  non  ho  mai  potuto  abituarmi  a 
veder  in  villa  damerini  con  guanti  gialli  e 
scudiscio,  come  ho  sempre  detestato  i lunghi 
viali  di  un  giardino  in  cui  si  ha  ben  rum  di 
impedire  ad  una  pianta  di  germogliare  oltre 
le  leggi  dalla  piu  scrupolosa  simmetria.  E 
poi  non  è una  gran  seccaggine  quell’  aver 
sempre  un  gran  numero  di  amici  t poiché  è 
cosa  osservata  che  la  stagione  dell’  autunno 
è favorevole  all’  amicizia) che  vi  danno  l’ine- 
vitabile ragguaglio  dei  buccomì della  prima 
danzante  o del  tenore.  Insomma  in  villa  non 
avete  i teatri,  1 caffè,  i portici,  le  bibliote- 
che, c non  potete  neppure  godere  dei  vantag- 
gi c dei  piaceri  della  campagna.  Oh  ’ andia- 
mo a CaslclnuovD. 

11  paese  di  cui  intendo  parlarvi  ha  per  me 
l’ immenso  vantaggio  di  essere  un  argomento 
vergine,  è un  giardino  da  cui  non  si  è spic- 
cato alcun  fiore,  è un  tema  puro  come  il  cuo- 
re di  una  giovane  di  quindici  anni.  11  cielo 
mi  salvi  dal  dovervi  descrivere  il  tempio  di 
.San  Pietro  o la  colonna  Vendùme.  Benedet- 
te invece  quelle  regioni  che  non  sono  mai 
state  solcale  da  vetture  in  posta,  che  i iouri- 
sie  inglesi  non  hanno  mai  corrotte  coi  loro 
steriini  ; in  cui  i viaggiatori  francesi  non  han- 
no mai  fatto  provvista  d' impressioni  per  di- 
spensarle poi  al  minuto  ad  un  (auto  per  pa- 
gina. Per  sua  buona  ventura  Caslelnuovo  non 
fu  ancora  giudicato  dal  signor  Janin,  il  quale 
non  si  sarebbe  fatto  maggiore  scrupolo  dì 
convertire  i di  lui  tralci  io  cordoni,  c la  diluì 
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malvagia  in  rabarbaro,  di  quello  che  n’  abbia 
avuto  in  fare  un  deserto  della  Lombardia,  e 
Michelangelo  contemporanco  di  Giotto. 

Caslelnuovo  adunque  è sul  cocuzzolo  di 
ima  bella  collina  di  uua  valle  dell’  Astigiano, 
ed  è confinante  a mezzanotte  con  un  poggio 
che  difendendolo  dal  vento  di  tramontana  ne 
rende  V aria  tepida  c salubre.  Siccome  poi  è 
I’  ultimo  villaggio  della  sua  provincia  e con- 
fina a mezzodì  colte  Laughe,  1’  aspetto  più 
selvaggio  ed  irto  di  queste  fa  un  pittoresco 
contrasto  colle  rolline  più  amene  e più  basse 
di  altri  paeselli.  Siete  voi  amatore  di  roman- 
zi storici,  di  antichità  del  medio  evo,  come  è 
ben  naturale  nel  secolo  del  positivo  e delle 
cifre  ? Eccovi  un  antico  castello  col  suo  pon- 
te incomodo,  come  deve  essere  un  ponte  pit- 
toresco, le  sue  buone  torri  su  cui  s*  arrampi- 
ca 1’  edera,i  suoi  sotterranei,  le  sue  volle  che 
rovinano.  Se  leggete  1 Prometti  tfmi  vi  par- 
rà di  veder  nel  castello  di  Vinchi©  quello 
dell'Innominato,  nel  castello  di  Moasca  quel- 
lo di  D.  Rodrigo,  e tanti  altri  che 

Par  che  il  terreo  re  li  germogli,  come 

Vermene  germogliar  suole  e rampolli. 

Certo  illusione  si  compiota  non  produssero 
mai  le  tele  di  Sanquirieo  e di  Severi.  Oh  ani- 
me poetiche,  ricoverate  a Caslelnuovo  ! 

Siete  voi  paesisti  ? Caslelnuovo  par  proprio 
creato  per  voi.  Valli  e colUuc,  campi  c pra- 
ti» castelli  e chiese,  rive  scoscese  ed  insensi- 
bili pendi,  e frane  e boschi,  tutto  ciò  v’  ispi- 
ra, vi  rapisce,  e lutto  ciò  I*  avete  eoo  profu- 
sione appena  uscito  di  casa,  senza  che  siate 
obbligati  a rompervi  le  gamie  con  una  pas- 
seggiata di  due  ore.  Ogni  punto  è un  belve- 
dere. Egli  è vero  che  la  compagna  scarseg- 
gia alquantn  d’  acqua  nelle  stagioni  in  cui 
questa  non  è soverchia,  ma  produce  in  com- 
penso vini  squisiti. 

Se  io  non  avessi  paura  di  rendere  la  mia 
descrizione  un  po’  troppo  prosaica  coll’ enu- 
merazione Hi  vantaggi  positivi  c calcolabili, 
vi  direi  che  ottimi  sòuo  i suoi  prodotti  ; che 
vi  si  trova  miglior  latte  che  nei  più  belli  dei 
nostri  caffè;  che  tratto  trailo  vi  sentite  vel- 
licare amorosamente  le  narici  dalla  fragranza 
dei  tartufi  bianchi,  specie  propria  di  poche 
fra  le  nostre  prov  incie,  poiché  de’  tartufi  neri 
se  ne  trovano  anche  fuor  del  Piemonte  ; che 
vi  si  respira  aria  migliore  che  in  piazza  ca- 
stello a Torino;  che  sotto  le  modeste  sue 
volte  si  gode  piu  saporito  sonno  che  ne’  pa- 
lazzi più  magnifici  delle  citta.  Oh  Epicurei, 
andate  a Caslelnuovo. 

Del  resto  non  andate  a cercare  a Coste  1- 
nuovo  drammi  reali,  emozioni  violente,  ca- 
ratteri in  contrasto,  il  sole  vi  splende  oggi 
come  vi  splendeva  ieri,  come  vi  splenderà  do- 
mani, senza  arrecar  mai  un’  alterazione  no- 
tevole nei  costumi,  nè  altro  cangiamento  di 
abitudini  della  vita  che  quello  che  cagiona  il 
volger  delle  stagioni.  La  vita  vi  scorre  non 
come  un  torrente  ora  gonfio,  ora  secco  ; non 
come  un  fiume  che  cangia  alveo  ogni  anno, 
ma  bensì  conte  un  ruscello  dì  acque  tranquil- 
le c perenni.  Non  bauuovi  romanzi  elio  nel 
cuore  delle  donzelle,  romanzi  ispirati  dall’a- 
spetto del  cielo  c della  campagna,  aggranditi 
dalla  solitudine  che  esatta  la  fantasia,  edu- 
cali con  soave  cura  come  la  partu  più  cara  e 
più  fragile  dell’  esistenza.  Le  grandi  catastrofi 
sono  o rarissime  o senza  esempio.  Ignota  vi  ò 
la  teoria  del  duello  : la  nuova  di  un  suicidio 
fa  raccapricciar  e vegliar  la  notte  alle  donne. 
La  vita  campestre,  la  divisione  del  suolo 


escludono  il  fallimento.  Che  volete  ? Persino 
gli  svenimenti,  i vapori,  i subitanei  pallori, 
questi  piccoli  nodi  cne  non  terminano  ma  in- 
ceppano P azione,  vi  sono  od  ignoti  o male 
imitati. 

Se  non  Vi  succedono  romanii,  si  conserva- 
no per  tradizione  gli  annali  della  storia.  F i 
pubblici  avvenimenti  che  da  mezzo  secolo  in 
qua  produssero  un'  ondulazione  per  tutta 
I’  Europa  , commossero  anche  le  pacifiche 
dimoro  di  Castelnuovo.  Anche  quivi  un  simu- 
lacro di  diritta  c di  sinistra  ed  un  eco  degli 
oratori  c de’giorna  listi  francesi.  Sebbene  non 
vi  sia  un  cronista  che  si  sia  dato  la  pena  di 
raccogliere  i Tatti  che  lo  riguardano,  io  mi 
compiaccio  infinitamente  a consultare  quei 
vivi  monumenti  che  all’  esattezza  della  nar- 
razione aggiungono  tutto  il  calore  e I*  interes- 
se del  dramma  : che  da  veri  romantici  non 
dimenticano  la  parte  aneddotica  che  è quella 
che  dà  i lineamenti  più  espressivi  e caratte- 
ristici, c frammischiando  nei  passi  più  incre- 
dibili un  quorum  para  magna  fui  in  dialetto 
castelnuovcsc,  vi  danno  per  giunta  una  com- 
piuta autobiografia. 

Oh  ae  le  ridicolosagginl  della  capitale  non 
vi  fanno  più  ridere,  ma  per  la  loro  troppa 
frequenza  già  ne  siete  ristucchi  ; se  avete 
smarrito  i colori  della  fantasia,  c la  vostra 
mente  ba  bisogno  di  una  rigenerazione;  se  la 
vostra  salute  è travagliata  da  que’  mille  ma- 
lori che  reali  od  immaginari  rendono  l’ esi- 
stenza realmente  infelice,  andate  a Castel- 
nuovo.  Ivi  troverete  chi  con  istintiva  bon'A 
sa  andare  all’  incontro  de’  vostri  mali,  che 
quando  vi  vede  preoccupato  da  un  forte  pen- 
siero non  vi  assedia  con  intempestive  inchie- 
ste che  palesano  solo  la  pota  della  curiosità, 
ina  vi  da  tali  prove  di  leale  amicizia, che  ero- 
dereste un  delitto  il  non  metterli  a parte  del 
vostri  sentimenti  più  intimi;  ivi  troverete  la 
famiglia  nel  suo  significata  più  augusto. 

( L.  Re.  ) 


IL  TABACCO. 


Oggi  voglio  scrivere  un  articolo  di  Botani- 
ca . . i di  Botanica  si,  signori:  che  c’è  in  que- 
sto da  inarcare  le  ciglia  ? Credete  voi  tanto 
diffidi  cosa  il  parlare  delle  foglie  di  un  garo- 
fano o della  «amenza  di  un  cavolo  fiore?  Do- 
vessero anche  stabbiarne  Savi  e Linneo,  ho 
già  stabilito  eh*  oggi  io  parlerò  di  Botanica. 
Mi  uscirà  dalla  penna  qualche  grosso  marro- 
ne? tanto  meglio  per  Savi  e Linneo:  i due  bar- 
bassori saranno  vendicati. 

lo  passeggio  in  un  vasto  giardino  dove  ru- 
tile non  cede  al  diletto.  Qh  m’ invita  la  ro- 
sa che  mollemente  disvela  il  suo  seno  di 
poqvora,  là  mi  chiama  il  cardo  che  sotto  ispi- 
da spoglia  chiude  nelle  libre  un  amabile  suc- 
co; in  questa  aiuola  si  curva  la  fragola  come 
una  bella  che  ama  e sospira,  in  quel  solco  si 
aderge  con  fiero  contegno  il  vigoroso  aspara- 
go come  un  ben  pasciuto  Accademico.  Debbo 
io  numerare  le  gocrie  di  rugiada  stillanti  sul 
fiore  di  Citerea  o descrivere  1’  erba  sbattuta 
dal  vento  frale  rovine  di  Selma  ? Chiederò 
fantasie  ad  Ovidio  o ispirazioni  ad  Ossian  ?... 
Cose  vecchie!  lo  ragionerò  di  uoa  pianta  igno- 
rata dall’esule  del  Ponto  e dal  cantore  di  rin- 
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callo;  ili  lina  pianta  die  ri  ha  regalata  V A- 
merii-a  coir  oru  e colla  sifilide  ; questa  pian- 
ta si  chiama  . , . state  bene  attenti . . . Vuhle- 
rariu  pianta  Indiai, ovvero  llmjlomtm  antar- 
ticum,  o se  vi  piace  meglio  Mostiiw.uin  Ve- 
runoiiMiN,  o meglio  ancora  Nerba  Medicarti, 
Petrum  indicum,  Picielt  Mexicannrum . . .Che 
ve  nc  pare  ? Non  è vero  che  il  mio  discorso 
comincia  a diventare  imponente?  Vedete  ef- 
fetto di  grossi  tenutili,  portento  di  nomencla- 
ture Ialine  ; io  mi  sento  invaso  da  una  magi- 
strale gravitò,  mi  sento  eccitato  a aliare  il  ca- 
po. a drizzarmi  sui  fianchi,  a guardare  amo- 
revolmente . . . mi  sarebbe  ciò  accaduto  se  in 
vece  di  chiamare  la  mia  pianta  fìugltmum  o 
Hioscimnum  l’avessi  chiamala  come  la  chia- 
mate voi,  come  la  chiamano  tutti . . . Tabac- 
co?*— Ilo  quasi  vergogna  di  essermi  lasciala 
sfuggile  questa  parola  plebea  ...  ma  ora  che 
ho  detto  tabacco,  tabacco  sia  ; giù  il  manto 
della  scolastica  impostura  ; io  (tarlo  di  ta- 
bacco. 

Allorché  nel  1512  gli  Spaglinoti  condotti 
da  Fernando  Corte*  ...  ma  piano  un  poco;  io 
non  posso  tirare  innanzi  senza  farvi  mi*  inter- 
rogazione . . . Pigliate  voi  tabacco?  Mu  ne  rin- 
crescerebbe davvero,  perchè  in  questo  caso 
dovrei  pregarvi  di  chiudere  il  libro;  chiude- 
telo presto,  chiudetelo  se  avete  in  tasca  tabac- 
chiera d’oro,  d'argcnio,  di  fico  o di  carta  pe- 
sta, chiudetelo,  vi  ripeto:  io  non  sono  amico 
vostro,  io  odio  il  tabacco  . . . Odiare?.. . Voi 
crederete  subito  eh’  io  abbia  un’  anima  tene- 
bro*», un  cuore  di  acciaio  ; odiare  è una  al*- 
bominevole  pascione ...  ma  udite  l'orìgine  del 
mio  abbonimento  e condannatemi  so  avete 
coraggio. 

L’odio  eh’  io  porto  al  tabacco  è derivato  da 
amore ...  Io  avea  vent’anni,  o poco  più,  e av- 
vampava. come  si  avvampa  a vent’anni,  il*  im- 
mensi fiamma  per  una  beltà  che  mi  schiude- 
va in  un  sorriso  tulle  le  voluttà  della  terra  e 
del  cielo.  Avea  biondi  i capelli,  gli  occhi  ce- 
rulei, languente  V aspetto,  ispirato  il  parlare, 
leggiadro  il  muovere,  soave  Patteggiarsi.  Ma 
fra  tanta  avvenenza,  ma  in  tanta  copia  di  se- 
duzioni olla  aveva  un  difetto, un solo, ma  gran- 
de, ma  terribile,  ma  spaventoso . . . ella  pren- 
deva tal«icco.  Parmi  ancora  di  ravvisarla  . . . 
mentre  io  pendeva  dai  sospiri  del  suo  labbro, 
ecco  il  suo  naso  fiutare  una  presa  di  foglia  di 
Spagna;  mentre  io  le  esponeva  con  appassio- 
nala favella  i turnici! ti  dei  mio  cuore,  ecco  il 
cigolio  di  una  tabacchiera  troncarmi  le  paro- 
le sul  labbro;  e un  giorno  che  io  credeva  sor- 
prenderla nella  lettura  di  un  mio  tenero  vi- 
glielto  lai  trovava  in  contemplazione  sopra  una 
liceità  per  inumidire  il  cara  dà  della  Svizze- 
ra • ah  ! da  quel  punto  fra  me  e il  tabacco  fu 
dichiarala  eterna  guerra,  e la  vista  di  una  ta- 
bacchiera divenne  per  me  fatale  come  quella 
di  nn  aspide,  e se  uopo  morte  alcuno  volesse 
turbare  le  mie  ceneri  non  avrebbe  che  a col- 
locare presso  la  mia  tonfai  in  vece  di  una 
pianta  di  salice,  mia  pianta  di  taltócco.  Oh  ! 
allora  la  terra  non  mi  sarebbe  più  leggiera,  al- 
lora il  sonno  degli  estuiti  mi  sarebbe  più  fu- 
nesto dell*  anelilo  dei  colerosi. 

Legatrici  che  prendete  tabarro,  perdonate 
alla  mia  avversione  : voi  siete  belle,  voi  fiele 
aggraziale,  voi  siete  colte,  voi  siete  gentili, 
ma  ahi  ! voi  prendete  tabacco  * . . . e pare  che 
Boi  Iran  non  ataw  meno  di  me  In  onore  que- 
sta polvere  micidiale  dell’  amore.  Boileau, 
quel  terribile  nemico  della  mania  poetici  e 
delia  mania  coniugale, parlando  di  aontoqnal 
donna  de*  suoi  tempi,  usciva  fuori  con  questi 
versi  : 


Ft  fai!  j sm  amanti  trop  faibles  d‘  e vinone 

Reifouter  set  b.nser»  plcins  d‘  mi  et  do  tabae: 

ma  Boilean  ebbe  più  d*  un  torto  a rimprove- 
rarsi verno  le  Parigina,  e tolga  il  cielo  che  io 
voglia  iu  nulla  imitarlo  mentre  sto  a colloquio 
con  voi,  amabili  mie  lettrici. 

Or  dunque  che  sapete  da  qual  fonte  derivi 
la  mia  inimicizia  col  tabacco,  tornerò  da  capo 
a ragionimene  con  ordine  e eoa  quanto  più 
(mirò  d’imparzialità  e di  sangue  freddo;  lau- 
to più  che  quest’  articolo,  ora  che  ci  penso, 
debb'  essere  un  articolo  di  botanica  e oon  di 
poesia. 

Il  tabacco  adunque,  come  io  diceva,  fu  ina 
conquista  degli  Spagnnoli  nell’ America,  una 
conquista  che  ci  venne  trasmessa  umida  anco- 
ra delle  lagrime  e del  sangue  degli  America- 
ni. K vedete  quanto  hanno  costalo  due  foglie 
di  tabacco!  costarono  a Colombo  sessa n lasci- 
le giorni  di  agonia  sul  mare  e piò  di  sospin- 
tasene anni  di  calamità  sulla  terra;  codiarono 
al  nuovo  mando  supplizi  di  fuoco  e di  ferro, 
costarono  incendi, costarono  devastazioni,  co- 
starono ceneri  spano  al  vento,  e scoperchiati 
sepolcri,  e ossa  seminale  nei  solchi  dei  cam- 
pi. pittale  sulle  «piagete  dei  mari  ; costarono 
alla  .Spagna  le  immanità  di  Filippo  Secondo, 
costarono  all*  Europa  la  spaventosa  congerie 
di  maledizioni  che  nacque  dall’oro  del  Perù 
e del  ^lessico,  dall’  oro  che  venne  in  Europa 
a tener  loco  di  ferro,  di  coraggio,  di  virtù  n 
di  amore  di  patria.  Tutte  oneste  cose  ha  co- 
stato il  tabacco,  e sa  il  cielo  se  nessuno  di  co- 
loro che  col  sigaro  in  bocca  inondano  di  fu- 
mo la  capitale,  sa  fi  cielo  se  nessuno  ha  pen- 
salo una  volta  che  quel  fumo  è popolalo  di 
larve  e che  in  quel  sigaro  è contenuta  la  sto- 
rta di  quattro  secoli. 

Ma  torniamo  alla  nostra  botanica.  ! natu- 
ralisti numerano  Ire  specie  di  tabacco,  sebbe- 
ne In  differenza  che  nassa  tra  P tuia  e l’altra 
specie  da  altro  non  aerivi  che  dalla  terra  che 
la  produce,  dal  cielo  che  la  feconda,  dall’  u- 
morc  che  la  nutrisce,  dall’  aura  che  la  acca- 
rezza, dal  sole  che  la  irraggia,  lo  non  descri- 
verò paratamente  queste  tre  specie,  le  quali 
nulla  sono  in  sostanza  che  individui  di  una 
medesima  famiglia,  c non  mi  soffermerò  a 
notare  come  si  estolla  questa  pianta  nel  Pe- 
rù. nel  Messico,  nel  Brasile,  nella  Virginia  o 
come  assai  più  umile  cresca  nell’  Inghilterra, 
nella  Francia,  nella  Germania:  lo  vi  descrive- 
rò la  qualità  più  cornane  che  è la  nostra  per 
i*  amori*  che  ho  delle  cose  pairie  anche  in 
punto  di  tabacco. 

Mirate  adunque  un  fusto  verdeggiante  e la- 
nuginoso dell'altezza  di  tre  cnhiti.ricco  di  am- 
pie foglie,  canoe,  grosse,  glutinose,  aspre, 
attaccaticcio.  Sofia  sommila  produce  alcuni 
caliccttì  dai  quali  emergono  fiori  a guisa  di 
una  picchila  tromba,  bianchicci,  in  forma  di 
pentagono  ; nel  mezzo  di  essi  escono  cinque 
filetti  che  Tanno  quasi  corona  ad  un  picciolo 
stile. 

Dalle  Toglie  di  questa  plorila  raccolte  mina- 
te riià  e opportunamente  preparato  si  ha  il  ta- 
bacco che  voi,  gravissimi  finitori,  fintata  cal- 
tedratic.imeme  prima  di  sputare  una  senten- 
za, che  voi  poveri  tormentati  nel  ventricolo  o 
nella  milza  masticate  lentamente  come  una 
miracolosa  panacea,  che  voi  zerbinotti  con 
barba  e mustacchi  ci  fate  aspirare  per  le  vie 
in  vampe  di  fumo  quando  per  nostro  malanno 
ri  paliamo  accanto. 

Tal  è la  pianta  che  gli  Spagnoli  ci  porta- 
rono dalle  Ani  file  col  nome  di  la  tacco  in  com- 
memorazione dell’isola  Toboga  d’onde  fu  tol- 


ta. Ma  da  scrittore  accorato  e scrupoloso, 
qual  mi  pregio  di  estere,  non  debbo  lasciarvi 
ignorare  che  questa  etimologia  è contestata 
da  più  d’uno.  Molle  altre  etimologie  ci  furo- 
no trasmesse  come  degne  di  fede  e fra  esse 
non  voglio  tacervi  la  seguente  . , . Udite  ! 

La  scoperta  del  tabacco  (chiamata  cr/*i  ni- 
coziana da  Nicozio  ambasciatore  di  France- 
sco Secoudo  ) fu  per  quanto  si  afferma  con- 
temporanea (Iella  scoperta  del  legno  guajaco; 
quindi  l’Europa  si  divise  in  due  fazioni;  e co- 
me vi  furono  tu  Italia  i partigiani  dell’ Impe- 
ratore e del  Pontefice,  in  Inghilterra  degli 
Orango  e degli  Stuardi,  in  Francia  dei  Bor- 
boni e dei  Napoleonici,  cosi  nel  secolo  deci- 
moresto  vi  furono  i partigiani  del  guajaco  e 
della  nicoziana  ; c chi  vantava  i portenti  del 
primo  e chi  della  seconda,  chi  numerava  le 
malattie  guarite  da  quello  e chi  da  questa  : i 
settatori  del  guajaco  disputando  latinamente 
(per  aver  ragione  bisognava  parlare  latino  ) 
dicevano,  la  lotte,  l’emicrania,  la  colica, l’it- 
terizia furono  guarite  ab  hoc  ; ed  i settatori 

della  nicoziana  soggiungevano  et  ab  hac 

di  qui  la  parola  t ab  ac  di  cui  si  fece  tabae - 

co Voi  ridete?  Se  questa  etimologia  vi 

sembra  strana,  assunta,  ridicola,  ponetela 
cou  cento  altre  riferite  da  cento  dottissimi 
autori  cento  volle  più  strane,  più  assurde,  più 
ridicole  di  questa,  lo  protesto  di  non  voler 
brighe  pel  taltócco,  e di  imu  voler  assumere 
alcuna  responsabilità. 

Il  avvi  alcuno  di  voi  che  abbia  letto  Frugo- 
ni? ...  Vi  fo  questa  domanda  perchè  i versi 
Frugoniaiii,  grazie  a Giuseppe  Bareni,  da 
molto  tempo  non  si  leggono  più.  Nel  Frugo- 
ni adunque,  se  voi  lo  avete  letto,  vi  rammen- 
terete di  aver  trovata  una  grave  poesia  di  gra- 
vissimo argomento  intitolata — Decreto  sopra 
i Masi. — Vedete  che  persone  dabbene  erano 
i poeti  sessantanni  fa  : allora  la  poesia  non 
faceva  paura  a nessuno  ; allora  i poeti  erano 
cosi  buone  persone  che  ri  contentavano  di 
cantare  nasi  piccoli  o nasi  grossi,  nasi  lunghi 
o nasi  corti  senza  crucciarsi  di  progressi  po- 
polari, di  utile  umanitario,  di  civiltà  delle 
nazioni,  scoino  niente  romanticherie  che  ai  d] 
nostri  rampollano  nella  mente  di  tutti;  allora 
uua  signora  che  sta  mutasse, un  usignuolo  che 
scappassi;  dalla  gabbia,  una  scimmia  che  scar- 
migliassi* la  parrucca  di  un  Dottore  erano 
splendidi  argomenti  di  quotidiana  poesia  : e 
tulli  ridevauo,  e lutti  battevano  le  mani,  c 
tutti  approvavano  a occhi  chiusi,  e allora  Fru- 
goni, dolio  avere  autorevolmente  decretata  la 
misura  dei  nasi  ( guai  se  si  fosse  impacciato 
di  misurare  i cervelli  ! ) soggiungeva  - 

I n buon  naso  non  sia  stracco 
M ii  «lì  chiedere  nbaccu. 

Anzi  forensi  trinerà 
Halle  a ambe  tabacchiere 
Che  si  veggio  dalle  interne 
Ripartile  rtue  caverne 
I)  un  gran  naso  iiirnnlmUbita 
Mose  in  stato  depturiibili*. 

Da  ciò  voi  imi  tele  scorgere  che  Frugoni  era 
partigiano  del  tabacco  ed  io  ho  voluto  citar- 
lo acciocché  non  mi  accusaste  di  parzialità  ; 
ma  Frugoni  probabilmente  non  sapeva  quanti 
guai  nascessero  dal  tabacco  al  suo  primo  ap- 
parire in  Europa,  quante  leggi  sia  usi  fatte 
contro  di  lui,  e quanti  provvedimenti  di  Prin- 
cipi, di  Sovrani,  di  Pontefici  siano  emanati 
contro  1‘  teso  di  questa  polvere  che  ora  pasaa 
di  tasca  iu  tasca,  di  mano  ili  mano,  di  naso 
in  naso  con  tanta  facilità  e spensieratezza. 

Voi  che  nati  e cresciuti  dal  decimo  ottavo 


al  decimo  nono  «‘colo  itele  amai  a veder 
sorgere  ad  ugni  tratto  graviamo  quest  ioni  di 
stalo  Tra  popoli  e popoli,  fra  sovrani  e sopra- 
ni ora  ìeJr  Oriente,  oia  nell’  Occidente,  ora 
al  di  qua,  ora  al  di  là  dei  mari  e tutto  ciò  pa- 
cificamente aggiustarsi  con  lo  scandio  di  al- 
cune credenziali,  voi  rimarreste  attoniti  se  io 
vi  dicessi  che  qoaltrocont’  anni  fa  il  mqudq 
fu  lutto  in  combustione  per  qualche  oncia  di 
talwcco  ; eppure  così  è stato  secondo  che  ci 
narrano  le  storie  di  quei  tempi. 

Il  sultano  Amurat  IV  prò  ili  nella  Turchia 
1*  uso  del  tabacco,  specialmente  in  fumo,  sot- 
to pena  della  morte  ; e la  proibizione  fece 
tanto  frutto  che  ili  pochi  anni  non  si  vide  più 
un  Turco  che  non  avesse  la  pipe  iu  bocca. 

Nella  Moscova  si  vietò  I'  uso  del  tabacco, 
specialmente  in  polvere,  sotto  pena  dcll'em- 
putaxione  del  naso.  Mille  e mille  nasi  furono 
amputali  e i Moscoviti  piuttosto  che  rinun- 
ziare al  tabacco,  rtminxiaronn  al  naso. 

Giacomo  Stnnrd  in  vece  di  far  decreti  di 
sangue  volle  persuadere  coll’  autorità  della 
ragioue  ; invece  del  ferro  adoperò  lo  penna 
e scrisse  un  trattalo  De  perni  doto  Tatuici 
Ulti  ...mai  ragionamenti  del  Ite  d*  Inghil- 
terra non  produssero  miglior  effetto  delle  mi- 
nacele del  Gran  Signore.  Volete  di  più  ? 
L1  uso  del  tabacco  provocò  per  sino  i richia- 
mi Pontifici  ed  emanò  una  bolla  di  Urba- 
no Vili  Se  fn  Eccititi*  tumuiur  labacum  in 
data  del  30  gennaio  1612  cominciarne — Cu  mi 
Ecclesia?  divino  cullui  di  coi  a e ecc.  cce.,  c 
da  tutto  ciò  argomentate  se  abbiano  torto 
coloro  che  hanno  inimicizia  colle  pipe,  coi 
sigari,  colle  scatole  e con  tutta  la  generazio- 
ne delle  tabacchiere. 

Lungi  pertanto,  lungi  questa  polvere  dia- 
bolica ...  e se  voi,  o leggitori,  siete  mal  pa- 
ghi di  me,  punitemi:  dite  che  il  mio  articolo 
non  vale  una  presa  di  tabacco. 

(Angelo  Itrofferio.) 


LA  MOGLIE  DEL  LA DIIO. 


Nelle  gole  dei  monti  che  sorgono  presso  i 
ronllni  del  regno  di  Napoli  e dette  Stato  dì 
Roma  V incontra  per  via  un  desorto  villaggio 
che  mette  spavento  al  passeggero  per  le  sue 
squallide  case,  le  quali  piu  clic  abitazioni  di 
uomini  hanno  aspetto  di  spelonche  di  ladri. 
Quello  villaggio  chiamasi  Itri ' mime  famoso 
nella  storia  delle  rapine,  degli  incendi  e del- 
le devastazioni. 

A poca  distanza  di  questo  villaggio,  verso 
In  metà  del  secolo  decimosettimo , passava 
sul  far  della  notte  un  giovine  di  beH'aspctlo, 
il  quale  pareva  essersi  smarrito  in  cammino. 
Vestiva  una  breve  tunica,  aveva  in  capo  un 
berretto  nero  .vicinante»  inclinato  verso  le  tem- 
piale dalle  spalle  ponderagli  una  pìccola  bi- 
saccia artisticamente  annodala  sul  petto,  nel- 
la «piale  era  facile  indovinare  che  eonteue» 
vasi  tutto  il  patrimonio  del  giovine  viaggia- 
tore. Avea  fiero  il  portamento,  spedito  il  pas- 
so. e tratto  tratto  volgeva*!  indietro  come  se 
aspettasse  alcuno  o avesse  sospetto  di  essere 
inseguito.  . . la  quale  ultima  circostanza  vi 
sembrerà  la  più  probabile  allorché  saprete 
che  questo  giovine  si  chiamava  Salvator  Ro- 
sa, che  fuggiva  da  Napoli  dopo  le  vicende 
politiche  iu  cni  avea  preso  parie. 


Già  ipegnevasi  I*  ultimo  raggio  del  sole,  e 
già  le  tenebre  si  stendevano  sui  monti  senza 
che  il  nostro  pittore  sapesse  ancora  dose 
avrebbe  trovato  a ricoverarsi  per  quella  not- 
te. Guardava  di  qua  e di  la  con  lena  alfauna- 
ta,  e non  una  rasa,  nou  una  capanna,  non  un 
vestigio  di  umana  abitazione. 

Che  fare  ? Non  era  nuovo  per  Salvator  Ro- 
sa dormire  sotto  la  protezione  di  uu  pioppo 

0 di  una  quercia,  ma  ciò  che  per  lui  div dila- 
va piu  essenziale  di  un  buun  letto  era  una 
buona  cena,  perocché,  secondo  i calcoli  che 
il  suo  stomaco  faceva  alle  sue  gami*.-,  erano 
ormai  dodici  ore  che  camminava  e nou  ave- 
va mangiato. 

In  questa  grave  perplessità,  ecco  fra  chia- 
ro e scuro  imbaUerscgli  dinanzi  un  e-«erc  di 
forma  umana.  Il  viandante  non  si  trattenne 
a guai  darlo  in  volto,  nò  si  curò  di  osservare 

se  fosse  giovine  o vecchio,  bello  o Unito,  e 
se  avesse  riera  di  furfante  o di  galantuomo, 
l’er  lui  in  quel  critico  momento  tulli  erano 
galantuomini:  epperiauto  dopo  averte  corle- 
icscrnonte  salutalo  gli  disse  senza  precintoli: 
Amico, io  sono  stanco  del  viaggio,  e suno  do- 
dici ore  che  non  ho  mangiato,  vorreste  usar- 
mi la  gentilezza  di  insegnarmi  dove  potrei 
aver  ricovero  per  questa  notte  ? — Sara  dif- 

1 icile,  rispose  l'altro,  che  voi  troviate  da  que- 
ste parli  un  (etto  da  ricoverarvi.  Uhi  volete 
che  abiti  in  queste  gole  ? qui  non  troverete 
che  lupi  o ladri.  — In  questo  caso  meglio 
ladri  che  lupi;  tanto  più  che  coi  ladri  io  non 
avrei  conti  da  aggiustare.  Che  possono  pren- 
dere i ladri  a uu  poeta,  a un  pitture,  a un 
maestro  di  musica?  Una  penna,  un  calamaio, 
un  foglio  di  carta,  e una  scatola  di  colori 
non  fanno  invidia  a nessuno.  — Infatti  mi 
pare  che  abbiate  ragione.  Del  resto  voi  mi 
avete  aspetto  di  persona  dabbene  e non  usar- 
vi ospitalità  sarebbe  atto  villano.  Prendete 

«resto  sentiero  : tirate  avanti  sino  alle  falde 

el  monte  che  avete  a sinistra.  Giunto  cola 
non  abbiale  paura  ad  internarvi  nel  toseo  e 
tenetevi  sempre  sulla  costa  della  roccia:  cam- 
minale, camminate,  calimi  ina  le.  e vi  trove- 
rete in  un  pianerottolo  nel  quale  vedrete  una 
piccola  casuccia  per  metà  cdilir.atu  nella 
montagna.  Picchiale  alia  porla,  chiedete  di 
Maria,  ditele  che  Pietro  a lei  vi  manda,  e in 
segno  della  verità  rimettetele  questo  astuc- 
cio. Andate,  e vi  do  la  mia  parola  che  capi- 
terete bene. 

Salvatore  avrebbe  voluto  ringraziare  qucl- 
V onest'  uomo  della  tonta  sua,  ma  in  quel 
momento  udì  un  acolo  fischio  strillargli  al- 
I* orecchio,  e n quel  fischio,  come  se  avesse 
le  ali  alle  piante,  vide  scomparire  di  repente 
il  suo  interlocutore.  Pensò,  ripensò  su  quello 
che  avesse  a fare, e dopo  aver  ton  tono  |»en- 
sato  e ripeusato  condì  «use  che  il  miglior  par- 
tito per  esso  era  quello  di  seguire  il  consiglio 
dello  sconosciuto.  Si  pose  adunque  per  l*  in- 
dicato sentiero,  e un  passo  dopo  P altro  si 
trovò  alle  falde  del  munte,  poi  sulla  costa 
della  roccia,  poi  dinanzi  al  casolare  e pic- 
chiò. . . 

Salvator  Rosa  da  pittore  e poeta  ebe  era 
avea  piena  la  inente  «li  notturne  avventure, 
e cento  volle  avea  inteso  a raccontare  le  sto- 
rie che  tutti  abbiamo  intese  di  smarriti  vian- 
danti, di  orride  foreste,  di  spelonche,  «li  f«v 
schi  lumi,  di  vecchie  befane,  e trovami 
egli  appunto  nel  raso  di  tulle  coleste  istorie, 
già  si  appettava  di  vedersi  aprire  una  anne- 
rita caverna  ila  una  sozza  vecchia  con  un  lu- 
me in  mano,  che  con  voce  tartarea  lo  rim- 
proverasse di  esser  venuto  a disturbarla  a co- 


si insolita  nra,c  grugnendo  e brontolando  gli 
permettesse  di  adagiarsi  sopra  un  canile  . . . 
ma  qual  fu  la  sua  maraviglia,  allorché  vide 
allacciarsi  alla  porta  una  giovine  di  ventan- 
ni o poco  più,  bella,  vivace,  con  neri  capel- 
li, con  fulgidi  sguardi  e con  una  espressione 
di  volto  clic  rivelava  la  tonta  e la  fierezza. 
— Chi  state,  dissella,  che  cercate  da  me? — 
Siete  voi,  tolta  giovine,  cito  avete  nome  Ma- 
ria ? — Sono  io.  — Or  Itene,  io  vengo  a voi 
da  parte  di  Pietro,  e vi  prego  di  ricoverarmi 
per  queste  notte.  Quest*  astuccio  vi  farà  te- 
stimonio della  verità.  — Siate  il  benvenuto, 
voi  che  mi  (tortale  le  parola  del  mio  consor- 
te. Questo  pegno  è la  miglior  salvaguardia 
che  iKMcsinlc  avere.  Entrate.  Qualunque  sia 
la  casa  che  vi  posso  offrire,  voi  troverete  qui 
sicurezza  e riposo.  — Entrava  Salvator  Rosa 
in  una  rustica  camera,  nella  quale  era  acceso 
un  toun  fuoco,  presso  a cui  si  scaldava  un 
fauciulletto  di  poco  più  di  due  anni:  nessuna 
traccia  si  vedeva  che  potesse  sconfortare  il 
viandante  : per  contrario  sì  poteva  scorgere 
a un  batter  d*  occhio  che  in  quelle  pareti 
vegliava  sulla  famiglia  «in  domestico  genio. 

Una  parca  cena  era  prontamente  ammani- 
la, Si  collocava  la  tavola  accanto  al  fuoco,  c 
il  poeta  sedeva  a mensa  colla  sua  tolta  ospi- 
te, la  quale  con  una  soavità  incantatrice  di- 
videva |e  sue  attenzioni  fra  il  forestiere  ed  il 
figlio  suo. 

Riposalo,  ristorato,  rifocillato,  il  nostro 
viaggiatore  non  poteva  saziarsi  dall' ammira- 
re la  bellezza,  la  grazia,  la  schietta  affabili- 
tà della  sua  albergatrice, tanto  che  non  potè 
trattenere!  dall'  abbozzare  rulla  carta  alcuni 
rapidi  tratti  del  suo  volto.  Ella  pareva  non 
por  mente  a ciò  che  faceva  il  pittore,  la  ma- 
no del  quale  volava  con  insolita  rapidità,  al- 
lorché lutto  ad  un  tratti»  il  pittori'  s'  arreso» 
e sospese  l'opera  sua...  Fu  cagione  di  ciò 
un  rumore  in  fondo  alia  cantera,  un  rumore 
come  di  persona  addormentata  che  si  volges- 
se dall'altro  latoc  respirasse  faticosanieute... 
Allora  egli  fissò  lo  sguardo  in  un  oscuro  an- 
golo, c sopra  una  stuoia  celata  per  metà  da 
alcune  rozze  tavole  vide  un  uomo  disteso  c 
profondamento  addormentato. 

Questa  scoperta  lo  pose  in  grande  agita- 
zione, la  quale  crebbe  a dismisura,  allorché 
si  accorso  di  uu  moschetto  appeso  al  muro  e 

Stiantando  più  attentamente,  vide  accanto  al 
ormicntc  alcune  spoglie  imbrattate  di  san- 
gue, le  quali  non  potevano  a meno  di  essere 
stale  tolte  a persone  di  civil  condizione  e do- 
po gagliarda  resistenza 
Allora  egli  sospese  1'  opera  sua,  e guardò 
fisso  in  volto  la  sua  albergatrice  con  una  ter- 
ribile espressione  : ina  ella  non  se  ne  com- 
mosse menomamente,  e non  sembrò  neppure 
avvedersi  di  quello  che  il  pittore  volesse  da 
lei, e continuo  a spogliare  suo  figlio  per  met- 
terlo a letto. 

Questa  grande  tranquillità  non  bastò  tut- 
tavia a rassicurare  il  pittore,  il  «(uale  si  volse 
«Ita  dmum  por  interrogarla  in  ciò  die  avevi 
veduto,  allorché  Piente  addormentato  sì 
scosse  «lì  repente  e si  accostò  al  fuoco. — OW 
chi  c questo  ! ( diss’  egli  vedendo  Salvator 
Rosa  ) un  forestiere?  siete  bene  capitato,  a- 
mico  mio  ; affé  che  questa  è bella  f c in  ciò 
dire  con  un  riso  «gangherato  gli  porgeva  la 
mano  che  Salvatore  accettava  e stringeva 
tare  Minami  amlosi  vivamente  al  cielo. 

— Avete  fatto  una  buona  dormila,  Maca- 
rio? disse  la  donna  al  novello  interlocutore  ; 
sono  almeno  due  ore  che  vi  siete  sdraiato  su 
quella  stuoia. 
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— Lo  credo  io,  rispose  P nomo  ; era  tanto 
stanco  delle  fatiche  della  notte  precedente... 
Ma  e Pietre  dove  diamine  si  trova  egli  ? e il 
Losco,  e il  Nibbio, e il  Tartaruga  perchè  non 
sono  ancora  arrivati?  r ora  mi  «ombra  tra- 
scorsa, se  i calcoli  non  Sbagliano.  . . ma  ve- 
do, mio  bel  signore,  die  a» eie  un  orologio  : 
ditemi  un  poco  voi  Torà  esatta...  e qui  Sal- 
vatore dovette  estrarre  un  orologio  (rara  co- 
sa o quei  tempi)  che  aveva  avuto  in  dono  da 
un  personaggio  della  Corte  di  Spagna,  e ap- 
pena lo  «trine,  Macario  vi  si  fece  sopra  e 
lo  guardò  con  tali  occhi  che  parevano  dire  : 
— Tu  sarai  cosa  mia. 

Non  ebbe  tempo  Salvatore  a dire  qual  ora 
fo*se  che  tre  o quattro  uomini,  dopo  avere 
picchiato  con  mano  vigorosa,  entrarono  in 
casa  OOO dopo l'illn,  e fecero  vedere  al  po- 
vero Salvatore  tali  orridi  visarci,  che  avreb- 
bero fatto  spavento  a Orlando  nella  grolla 
d’ isabella:  e tutti  costoro  vedendo  ^infelice 
mostrarono  prima  grande  sorpresa,  poi  gran- 
de compiacenza, o tutti  ebbero  un  sarcasmo, 
o un  ironico  salutu  che  l’ ospite  si  tenne  for- 
tunato di  accogliere  con  un  sorriso  che  pa- 
reva significare  : — Tutta  bontà  loro  ! 

Mentre  stava  egli  pensando  al  modo  con 
cui  sarebbe  terminata  la  faccenda,  ecco  Ma- 
ria fursegli  da  presso  con  quella  sua  aria  di 
bontà,  e porgendogli  un  lume  accennargli  un 
bugigattolo  che  si  apriva  in  fondo  a quell’an- 
tro a poca  distanza  della  stuoia  di  Macario, 
c dirgli  : — Andate  pure  a riposare  : io  vi 
auguro  la  buona  notte. 

Uno  qual  animo  accettasse  il  pittore  que- 
*t'  augurio,  e come  egli  si  sentisse  volontà  di 
dormire  lo  po&ono  indovinare  i lettori.  Frat- 
tanto egli  per  non  far  peggiore  la  propria 
condizione  prendeva  il  lume,  e salutando 
cortesemente  si  andava  ad  aunicchiare  nel 
covile  che  Maria  gii  aveva  accennato,  e len- 
za levarsi  gli  abili  di  dosso  buttava»  giù  con 
un  grosso  sospiro  sopra  un  Ietto  di  stoppie 
colla  più  sincera  intenzione  di  non  chiuder 
occhio  c di  star  bene  all’  erta. 

1 malandrini(chi  a quest’ora  non  li  ha  co- 
nosciuti per  tali?  ) i si  posero  iutorno  a una  ce- 
na che  essi  stessa  ebbero  cura  di  portarsi, 
* mangiando,  e bevendo,  e proverbiando  fa- 
cevano un  chiasso  infernale. 

Una  gran  parte  dei  loro  discorsi  non  era 
coiiinie»!  dall’  attentissimo  pi! toro,  sia  per 
la  distanza  del  suo  covile  dall’angolo  ove  era 
collocata  la  tavola,  sia  perchè  il  più  spesso 
parlavano  costoro  un  maledetto  gergo  di  cui 
nessun  r ristiano  avrebbe  capita  una  sillaba. 

tosi  si  tirava  innanzi  oltre  alla  mezzanot- 
te sin  tanto  che  parve  al  prigioniero  che  un 
caldo  diverbio  si  eccitasse  fra  Maria  e i ma- 
landrini : si  alzò  sul  gomito,  drizzò  gli  orec- 
chi, e non  tardò  ad  avvedersi  che  soggetto 
di  quel  diverbio  era  appunto  egli  stesso. 

— Sarchile  pur  bèlla,  diceva  uno  di  essi, 
che  lasciassimo  fuggire  un  topo  che  viene  da 
sè  a mettersi  nella  trappola... 

— Che  fuggire?  Noi  fuggirà  : lo  dico  io. 

— Se  aveste  veduto  uti  bel  pezzo  d’ oro- 
logio... 

— E quello  che  avrà  nella  bisaccia... 

Con  qual  animo  il  poeta  udisse  queste  pa- 
role non  è facile  descrivere,  se  non  che  egli 
sentiva»  alquanto  confortato  dal  suono  di 
queste  parole  profferite  da  Maria  : — Asso- 
lutamente mi  oppongo:  egli  venne  a chie- 
dermi l’ospitalità  in  nome  di  mio  marito: 
Pietro  me  lo  ha  affidalo,  ed  io  lo  difenderò. 
— * E qui  si  rispondeva  con  uuo  scroscio  di 
risa  e con  un  levarsi  di  tavola  coufusaineu- 
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te...  — Oh  via,  non  perdiamo  tempo,  disse 
Macario  ; e si  avviò  al  bugigattolo  del  poeta 
in  punta  de’ piedi, e tutti  gli  altri  gli  tenueio 
dietro  con  precauzione,  come  se  volessero 
sbrigarsi  di  lui  senza  rompergli  il  sonno.  . . 
Lo  sventurato  vedeva  giunto  V ultimo  istante 
della  sua  vita,  ed  era  ancora  incerto  a qual 
partito  dovesse  appigliarsi  per  tentare  una 
via  di  scampo,  e già  non  più  che  pochi  passi 
erano  interposti  fra  esso  e i malandrini,  al- 
lorché d’improvviso  Maria  si  scaglia  dinanzi 
a lui,  e atterrato  l'archibugio  che  stava  ap- 
peso al  muro:  indietro,  si  lece  a gridare  mi- 
nacciosamente, indietro,  ribaldi;  quello  di 
voi  che  oserà  il  primo  torcere  un  pelo  a que- 
sto giovine  dovrà  passare  per  le  mie  mani... 
Gli  aggressori  si  arrestarono  : 1'  aspetto  di 
Maria  e il  furore  che  scintillava  dagli  occhi 
suoi  colpi  quei  perversi  di  ignoto  terrore,  ma 
fu  breve  la  sorpresa.  — Ci  lascerem  noi  spa- 
ventare da  una  donna?  gridò  prima  il  Lo- 
sco... A me,  a me,  soggiunse  Marano, c cor- 
rendo verso  la  culla  dove  stava  addormenta- 
to il  figlio  di  Maria  se  lo  recava  in  traccio, 
e ponendosi  dinanzi  «(l'archibugio  della  ma- 
dre — fate  fuoco,  gridò,  ora  son  qua  io.  — 
Fera  il  figlio,  disse  la  misera  con  un  accento 
da  straziare  le  viscere,  pera  il  figlio,  ma  sia 
salvo  1’  onore  del  padre  — c si  pose  in  atto 
di  lauciaie  il  colpo...  Macario  vacillava,  gii 
altri  si  guardavano  colla  vergogna  sul  volto, 
allorché  si  apri  la  porta  di  repente  e com- 
parve Pietro.  . . Siete  salvo,  sciamò  Maria 
volgendosi  a Salvatore,  e corse  «elle  braccia 
del  consorte.  — Si  ritraevano  i malandrini 
alla  presenza  del  loro  capo,  il  uunic  pren- 
dendo per  mano  il  suo  ospite.  — Voi  vedete, 
gli  disse,  che  mia  moglie  sa  far  onore  alle 
mie  raccomandazioni  — e stringendo  al  seno 
la  palpitante  consorte  : — Bene,  ripigliò,  o 
Maria  : la  tua  condotta  è degna  degli  elogi 
miei.  E Maria  chinava  gl’  occhi  © dagli  am- 
plessi del  padre  correva  ai  baci  del  figlio... 

Tre  o quattro  anni  erano  trascorsi  (Topo  il 
fatto  di  sopra  raccontalo. 

Salvator  Uosa  era  venuto  in  gran  fama  nel- 
la capitale  del  mondo  cattolico,  e nei  giorni 
della  esposizione  degli  oggetti  di  belle  orti 
parlava»  molto  di  alcuni  suoi  quadri  di  pae- 
se rappresentanti  le  gole  di  1 In, e si  celebra- 
va sopra  tutto  un  ritratto  di  donua  sotto  le 
forme  di  Diana  cardatrice  che  sembrava  por- 
tare impressa  la  ispirazione  delle  divinità  del- 
V Olimpo. 

Un  giorno  capitava  nell' officina  del  pitto- 
re un  uomo  che  aU'nbito,  ai  modi,  all’aspot- 
to,  si  palesava  un  distinto  personaggio.  Fa- 
ceva richiesta  a Salvatore  della  Diana  car- 
datrice, c mostrava  gran  desiderio  di  com- 
prarla. 

— Non  posso  vendercela, diceva  U pittore. 

— E perchè,  se  è lecito  ? 

— Voi  non  avreste  oro  bastante  a pagorla. 

— Potreste  ingannarvi. 

— Sara  difficile. 

— Vediamo.  Vi  offro  cinquecento  zec- 
chini. 

— È un  bel  prezzo,  ma  non  basta. 

— Seicento. 

— Non  basta. 

— Settecento...  ottocento...  mille-.. 

— Non  basta. 

Allora  lo  sconosciuto,  guardandosi  attorno 
c vedendo  che  nessuno  era  presente, estrasse 
un  pugnale  di  sotto  al  mantello,  e alzandone 
la  punta  sul  petto  di  Salvator  Uosa...  — In 
questo  caso,  esclamò,  quello  che  uon  otterrò 
colf  oro,  lo  avrò  col  ferro... 


— Vorreste  voi  darmi  la  morte  ? 

— E senza  costei  che  avete  dipinta,  sare- 
ste voi  in  vita  ? 

— Che?  voi  la  conoscete?..  Deh  ! parla- 
temi di  lui...  è ella  felice? 

— Credo  di  si...  è morta. 

— Che  dite  ! 

— Fu  arrestala  e chiusa  in  carcere  colla 
speranza  che  avrebbe  sotto  i tormenti  rivela- 
ta la  dimora  di  Pietro.  Fu  torturata  colla 
corda,  fu  stesa  sulla  ruota,  fu  martoriata  col 
ferro  rovente,  e mori  senza  avere  profferito 
un  accento.  Pietro  incendiò  le  carceri  : ma 
fu  tardi  per  salvare  Maria:  non  potò  che  ven- 
dicarla. 

Salvator  Rosa  guardò  attentamente  in  vol- 
to lo  sconosciuto,  noi  tutto  ad  un  tratto  pre- 
sentandogli il  quadro  esclamò  : 

— Il  quadro  è vostro. 

— I mille  zecchini  sono  pronti. 

— Non  voglio  oro.  Pietro  vi  ho  conoscin- 
to.Acceltate  il  ritratto  di  vostra  moglie. 

Questo  quadro  a cui  fu  dato  il  nonio  della 
Moglie  de!  Ladro  si  può  ancora  vedere  oggi- 
di  in  una  galleria  privata  di  Roma. 

(Angelo  Brofferio.) 


RICETTA  LETTERARIA. 


Sfhrrw. 

Matte  est  ridenduin. 

Virg. 


Mi  domanda  Lupin  come  si  fa 
Per  divenir  autore  in  verso  e in  prosa  ? 

Per  rispondergli  adunque  come  va, 

E per  dargli  ragione  d’  ogni  r.usa. 

Prendo  la  penna,  e gli  rispondo  in  verso, 

A costo  che  abbia  ad  esser  tempo  perso. 

Caro  Lupino,  importa  che  sappiate 
leggere  almeno,  c scriver  lume  o male  ; 

Se  non  sapete  ancora,  ite,  imparate. 

In  venti  o trenta  giorni  un  animale 
Implume,  c con  due  gambe  come  siete, 

A legger  bene  o male  imparerete. 

E in  grnzia  ìlei  sistema  americano, 

In  otto,  o dieci  giorni  e nulla  più 
Acquisterete  anche  una  tedia  mano  : 
Dawer?  ma  certo  andate  in  su  c in  giu 
De’  portici,  ove  son  scritte  o stampato 
Promesse  cosi  fatte,  e sgangherate. 

In  ore  venti  insegnano  essi  (1)  a leggere 
A chiunque,  ad  un  fabbro,  a un  muratore, 

(!)  Certi  sigg.  B.  padre  e figlio  vennero  a Torino 
or  >on  all'  incirca  due  anni,  e si  spatria  rimo  p*r  ca- 
paci ©'insegnare  a leggere  in  venti  lezioni,  a scrive* 
re  ogni  sorta  di  carature  in  cinque,  sei,  o sette  le- 
tioiM,  e l'aritmetica  mercantile  in  trcnUcinqoe; 

uiiidi  anche  la  Lingua  Francese,  in  lezioni  trenta- 

in*.  ed  in  tutta  la  sua  estrusione,  ed  in  quaran- 
totto la  Lingua  Italiana! !l  quantunque  per  le  altre 
cose  invitassero  il  Pubblico  a mettere  a prova  la  loro 
dottrina  e saliere  miracolosi  con  affitti,  c rarleltn* 
in  quasi  quotidiani,  per  la  lingua  Italiana  noi  fecero 
che  una  sol  volta;  conobbero  forse  es»l  vtessi,  che  il 
marrone  era  troppo  grosso. 

In  Torino,  città  dove  i cnllori  della  Lingua,  delie 


In  ore  cinque,  o sei,  o sette  a scrivere  (1) 
Meglio  e più  presto  d’  un  Procuratore, 

In  ore  trcntadue,  lingua  francese, 

In  quarantotto  quella  dei  paese. 

Impossibile  par,  ma  pure  è vero. 

Che  insensibile  quadro  appeso  al  muro, 
Benché  tacito,  sia  sì  menzognero  ! 

Im  possi  hi  l ; ma  è pur  certo  e sicuro, 

Che  un  affisso  color  del  tulipano 
Sia  menzognero  come  un  ciarlatano  ! 

Che  le  lingue  d’  Alfieri  e di  Bacine, 

Di  Petrarca,  di  Tasso  e di  Manzoni, 

Di  Bossuet,  di  Voltaire,  di  Lamnrline, 
Divcntin  preda  di  colai  bufl'cui  ! 

Che  lai  lingue  s* iinegnino  a sapore 
lu  treuladue  ed  in  quaranlotl’  ore  I 

E se  l' Annotatore  Piemontese, 

Ch’è  invecchiato  insegnando  la  grammatica. 
Nelle  pagine  sue  fe'  poi  palese. 

Che  fnrea  mille  errori  nella  pratica  ; 

Carne  il  provarmi  certe  annotazioni  (*2), 

Che  scossero  le  pulci  a que’  Padroni. 

Sarà  poi  ver,  che  lai  difficoltà 
Si  possa  n sormontare  in  pochi  di  ? 

Pur  fra  tante  bugie  una  verità 
S*  incontra,  perchè  voglion  dir  cosi  : 
a Che  lo  scolare,  giunto  al  di  prefìsso, 

« Nc  sa  quanto  il  maestro  dell'  affisso. 

Poco  o nulla,  Lupin  capi,  e m’  accenna 
Di  tornar  se  mi  piace  in  argomento. 

Ed  io,  che  presi  a scopo  tal  la  penna 
Torno  come  si  vede  in  sul  momento, 

Per  insegnargli,  se  potrà  imparare, 

0 dirgli  alinea  come  dovrebbe  fare. 

Or  supposto,  che  leggere  sappiate 
E scriver  come  dello  abbiadi  di  sopra  ; 
Convieu,  che  un  getter  special  scegliete, 
Per  mettere  così  la  maoo  all'  opra  -, 

Né  vogliale  ogni  genere  tentare 
Come  lauti,  che  l'ansi  corbellare. 

Genere  intendo  di  letteratura  ; 

Itoinanzier  per  esempio  o Novellista  ; 

Trotto  d’asin  si  sa,  che  poco  dura, 

E chi  va  pian  molto  cammino  acquista  ; 
Scegliete,  c se  quel  gener  non  v’  aggrada, 
Venite  meco  per  un’  altra  strada. 

Vi  son  gli  Antor  di  drammi  e di  commedie, 
Di  cauzoiì,  di  sonetti  c madrigali  ; 

Vi  son  sii  Epici,  e quei,  che  fan  tragedie, 

1 Critici,  gli  Storici,  e v‘  han  tali. 

Che  fan  solo  sciarade  e logogrifi. 

Che  d’  altri  gener  si  dimostrali  schifi. 


Scienze,  e della  Letteratura  *nno  molti.*  gli  ammi- 
raUm  e gl'  intclligrnti  mollissimi.  spicciar  tali  pre- 
tese ? a tempi  nostri?  il  marrone  non  era  grò*»»  sol* 
tanlo,  ma  bei»)  spropositato. 

(I)  Chiedo  (.cuna  e perdono  ai  maestri  dell'arte 
di  quota  licenza  forse  troppo  grande  dell*  inf.Mil- 
t fila  della  rima,  ma  quantunque  (>  v»c  fante  il  cam- 
biare la  struttura  de’  Tersi,  e sostituire  altre  rime, 
pure  siccome  le  parole  leggere  e scrivere  non  sareb- 
bero  rimasi c in  questo  ca*o  urli’  evidenza,  die  era 
min  scopo,  ho  auislo  meglio  lasciar  correre,  e *»f- 
formi  in  pace  i rabbuili,  che  un  potessi  aver  me- 
ntalo. 

pi)  Annotazioni  alt* Annotatore  Piemontese. 

Torino  previo  Cassone,  Minorali,  e VerceUolU. 


V*  han  gli  Autori  di  scene  pittoresche, 
Storiche,  intime,  (tròie  (3)  e provinciali  -, 

E v1  hanno  i canzonicr  delle  fantesche, 
Autori  veramente  popolari, 

Di  canzon,  che  si  cauta □ sulle  piazze 
Da  caularitti  di  tutte  le  razze. 

Vi  son  poi,  se  vi  piace,  i Giornalisti, 

Ma  non  vi  darei  mai  questo  parere  i 
E vi  son  persino  i lìbrrttisti , 

Gener  facile  assai,  ma  fa  mestiere 
Far  la  corte  in  principio  agl’  impressa»  , 

E contar  poco  sopra  i lor  denari. 

Un  Antor  librettista,  che  non  ha 
^Itro  mezzo  per  divertire  i denti, 

E uu  uomo  compatibile,  chè  già 
Il  venlricol  non  s’  empie  a complimenti*, 

Se  noi  credete,  ite  da  chi  provò, 

E potrà  dirvi  qnel  che  sopportò. 

Vi  son  gli  Autor  di  salire  c sermoni. 

Che  se  la  piglian  contro  mezzo  mondo  ; 

Vi  sono  i precettisti,  e certi  «moni 
Didascalici  delti,  che  profondo 
Danno  sapere  in  sé,  ma  poco  sale, 

Senza  cui  ogni  cosa  nulla  vale. 

Non  parlo  degli  Autor  di  scienze  esatte, 

O mediche,  o chirurgiche,  o botaniche 
Elcetera,  chè  cose  cosi  fatte 
Non  Tanno  al  certo  per  le  nostre  maniche  \ 
Nemmeno  de'  politici,  o statisti 
E nemmen  de'  pesanti  economisti. 

Quantunque  gente  tal  sia  necessaria, 
Perchè  ogni  cosa  ben  pesa  c misura, 

E senza  lor  andrebbe  il  mondo  in  aria  ; 

Pure,  confesso,  che  mi  fan  paura. 

In  pensar  allo  studio  necessario 
Per  divenir  statista  anche  ordinario. 

Nè  voi  certo,  Lupino,  esser  volete 
Un  di  coslur,  tua  solo,  un  letterato  *, 

Ed  è perciò,  che  il  modo  a me  chiedete 
I)'  esser  presto  anche  voi  cosi  chiamato  ; 
Dunque  da  quel  che  avete  ora  sentito. 

Spero  che  avrete  preso  un  buon  partito. 

Ma  Lapin  mi  risponde,  che  non  basta 
11  conoscere  i genet  i |K?r  nome  ; 

Se  ha  da  metter  davver  le  mani  in  pasta, 

Ei  vuol  sapere  il  quanto,  il  quale,  il  come. 
Vuol  aver  uu’  idea  giusta  6 verace 
D’ ogni  cosa,  ed  aver  V animo  in  pace. 

Ma  a leggere,  che  serve  male  o bene  ? 

A scrivere,  che  importa  bene  o male  ? 

A cosa  serve  legger  male  o bene  ! 

A cosa  importa  scriver  Itene  o male  ! 

Serve  a leggere  molti  buoni  autori, 

E copiarne  gii  squarci  migliori. 

Quindi  con  molla  doso  di  buon  muso 
Spedarla  arditi  come  roba  nostra, 
Himpaaiicciarla,  come  corre  1*  uso. 

Svolgerla  alquantn.e  al  piò  cambiar  la  mostra, 
Fare,  per  dirla,  carne  tutti  fanno. 

Come  i nostri  nepoti,  edam,  faranno. 

(3)  Balzar  ba  scritto  certi  racconti  nell'  ortogra- 
fia e nel  gusti»  dell*  antico  Francese,  che  intitolò 
« Comes  drulatiqucs  *;  la  parola  drùk  di  cui  ini  ser- 
vo, zi  é un  puro  capriccio,  nè  intendo  per  certo  d'ila- 
li  am  zzarla  ; 


V'ha  un  proverbio  comun  che  dice  chiaro, 
Che  nulla  c ha  di  nuovo  sotto  il  sole , 

Cioè  che  quel  che  ci  par  più  nuovo  e raro 
Non  è che  a rigor  abuso  di  parole. 

Che  son  cose  stravecchie,  c inverniciale, 
Cose  fritte  e rifritte  e rattoppate 

Cosi  dice  il  proverbio,  or  io  non  so, 

Se  parli  il  vero,  o dica  la  bugia. 

Pur  se  citare  nn  solo  se  ne  può 
Od  un  testo  latiu  qualunque  sia. 

Presso  tanti,  vai  quanto  una  ragione. 

Fa  sentenza,  non  c'è  remissione. 

Quantunque  anche  in  proverbio  si  sia  messa 
Buona  o mala  qualsiasi  sentenza 
Perchè  della  iu  proverbio  si  professa. 

Gli  si  fa  lieta  cera  e riverenza, 

Ma  se  poi  è in  latino  oppure  in  greco  ; 

Si  dia  con  sussieguo,  c ognun  fa  eco. 

Or  per  la  novità  non  vi  crucciale. 

Al  più  sarete  detto  imitatore  : 

Virgilio  imitò  Omero,  c se  badate, 

Fcnelon  imitava  anche  il  cantore 
I)'  Ulisse,  ed  imitato  ha  qnel  d'  Eneo, 

Pure  ognuno  il  Telemaco  leggea. 

Il  Tasso  imitò  i vecchi  Romanzieri, 
Ariosto  imitò  molti,  ed  il  Boccaccio, 

Ed  il  Monti  imitò  Dante  Alighieri, 

Imildr  molti  di  cui  il  nome  taccio  : 

Se  sapeste  imitar  come  costoro, 

Ve nd reste  il  vostro  libro  a peso  d*  oro. 

Qncsto  è in  qnanto  al  midollo  della  cosa, 
In  quanto  alla  materia,  in  quanto  al  testo  ; 
Che  per  la  forma  tolto  cui  va  ascosa 
Non  puoi  essere  svolta  cosi  presto  : 

Che  farci  ? in  questo  mondo  bello  c brutto, 
La  cosa  no,  è la  forma  che  fa  tutto. 

La  forma  adunque  va  studiata  bene, 

L’ inviluppo,  il  vestilo,  P apparenza. 

Ogni  uomo, che  abbia  tonno  anpien conviene, 
Che  ivi  1»  occhio  sosti  di  preferenza  ; 

Che  vi  son  molte  teste  di  popone, 

Fornite  d' occhi,  e prive  di  ragione. 

Coraggio  adunque,  caro  il  mio  Lupino, 
Farsi  dir  letterato  è facil  cosa  : 

Se  vi  badale  attorno,  ogni  mattino 
Come  Ringhi  spuntar  vedrete  a jota. 
Letterati,  ed  autor  d’  ogni  colore. 

Funghi  fatti  giganti  in  giorni,  in  ore. 

Lo  scrivere  al  di  d’  oggi  c far  stampare 
Non  è impulso  di  genio  o fantasia, 

Chè,  per  molti,  non  c’  è da  dubitare, 

Il  genio  neppur  san  che  cosa  sia  -, 

Ver  costoro  stampar  non  è virtù, 

È impulso  d'  amor  propriu  o poco  più. 

L' est  Deus  in  iUo,  è un'  anticaglia  ; 

Con  1'  arie  si  supplisce  in  oggi  a tutto  : 

Un  poeta,  che  dorma  sulla  paglia, 

Può  sol  rivendicarlo,  che  inflitto 
Alla  miseria  più  completa  ed  egra. 

Se  uu  gli  dice  Poeta  si  rallegra. 

Ma  gli  Autor-funghi  di  cui  parlo  adesso. 
Non  han  bisogno  di  colali  ubbie  : 
lo  due  sestine,  o tre  dirò  il  complesso 
A voi,  che  udite  le  sestine  mie, , 

Del  metodo,  che  impiegano  costoro 
Per  fax  parlore,  un  giorno  almen,  di  loro. 

«ti 
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Fanno  una  canzoncina  od  un  sonetto 
Od  una  novellette  o un  madrigale, 

Se  pagano  la  stampa  a un  giornaletto, 

E onde  si  dica  l' ba  composto  il  tale. 
Mettono  il  nome  loro  in  tutte  lettere  ; 

Come  da  tanti  1*  bo  veduto  mettere. 

( Che  anzi  vedendol  mettere  da  tanti, 

Per  dir  la  verità  P bo  messo  aneli’  io, 

E se  la  frusta  coglie  tutti  quanti. 

Colga  pur,  non  m’  oppongo,  il  dorso  mio, 
Se,  sè  stessi  battean  gli  anacoreti, 

Si  battilo  da  sè  stessi  autor  Poeti.  ) 

Quando  il  giornal,  clic  porta  il  lor  articolo 
È sparso  su  po’  banchi  dei  caffè, 

Chiedono  a tutti  in  tuon  più  ebe  ridicolo 
Se  la  loro  novella  han  letto,  e se 
Lor  piace,  oppure  se  a ridir  si  trova, 

Se  incontra,  se  fa  cfTetlo,  se  par  nuova. 

Se  si  risponde  loro  « io  non  I'  bo  letta  » 
Hanno  in  proulo  una  copia  del  giornale 
Per  leggerla,  e se  non  gli  date  retta 
V'  esibiscono  il  foglio,  meno  male. 

Può  servir,  ineoo  in  qualche  caso  raro, 

Ad  accender  la  pipa  od  il  sigaro. 

Pagano  anche  il  caffè  ben  volentieri 
Purché  il  lor  soporifero  s’ ingozzi, 

L’ un  tempra  V altro,  ma  fa  di  mestieri, 

Per  quanto  i scrìtti  lor  sian  scemi  o rozzi, 
Dir  lor  due  volte  o tre,  ma  bravo!  bene  ! 

K non  sbadigliar  più  che  non  conviene. 

Caro  Lupin,  giacché  siete  flemmatico, 
Vo’  il  caso  d' un  di  questi  raccontare  ; 
Riduceudo  in  tal  modo  a esempio  pratico 
La  massima,  potrete  anche  imparare. 

Acciò  in  caso  consitnil  nou  abbiale 
A toni  su  lo  busse  c le  fischiale. 

Dopo  molti  travagli  c lunghi  affanni 
Scrisse  forse  ottocento  versi  e più, 

Fatica,  egli  dicea,  di  parecchi  anni, 

Ma,  finita,  credevala  un  Perù  ; 

Si  stampi,  ripeteva  tratto  tratto, 

E la  mia  sorte,  ed  il  mio  nome  è fatto. 

Ai  versi  cndecassillabi  frappose 
Multi  versi  di  quattro,  cinque,  o sei  ; 

Fra  questi  altri  moltissimi  ne  asco'M? 

D'  una  e di  due,  ed  erano  i più  bei  ; 

E pensò  d’  aver  scritto  in  questo  mudo 
Un  ditirambo,  intitolalo  ir  Brodo. 

E quando  per  tentar  1*  opinione 
Ne  stampò  qualche  squarcio  ne'  giornali 
A una  voce,  da  tutte  le  persone. 

Ad  unanimi  voti,  e universali  ; 

E oepptir  una  sillaba  v* aggiungo. 

Fu  detto  * brodo  lungo,  brodo  lungo  ». 

Brodo  lungo  fu  V opera  chiamata, 

Brodo  lungo  I*  autor  chiamato  fu  ; 

Mestò  all'  autor,  restò  alla  pappolata 
Ditirambica,  e noi  perdettcr  più  : 

Talché  se  un  dice,  «rodo  lungo,  adesso. 
Dice  I*  opra  e V autor  a uu  tempo  stesso. 

Così,  quando  si  dice,  ho  letto  il  Dante, 
Ilo  letto  Tasso,  Ariosto,  o il  Muratoti, 

Si  capisce  da  tutti,  ed  all’ istante. 

Che  le  opere  si  vuol  dir  di  quegli  autori 
Cosi,  dicendo  ho  letto  Brodo  lungo. 

I.’  opra  s’ intende  di  quell' Aolor-fuugo- 
*2* 


Ei  però,  come  avviene  in  simll  $aso, 

Nulla  sapea  di  questo  soprannome, 

Di  far  furor  anzi  era  persuaso 
Vedendo  ognuno  chiacchierarne,  e come 
Parlandone  egli  a qualchedun  sul  sodo. 

Sol  gli  dicea  a è uu  po’ lungo  il  vostro  biodo». 

1/  esser  lungo,  ei  dicea,  non  è difetto. 
Indica  al  più  abbondanza  di  parole  ; 

Nessun  lavoro  umano  è si  perfetto 
Da  contentare  ognun  : v'è  chi  lo  vuole 
(.ungo  di  molto,  ev’è  chi  lo  vorrà 
Più  corto  ; or  ben,  quel  che  sarà,  sarà. 

E rileggendo  quel  capp-lavon> 

Si  compiaceva,  si  beava  tutto  ; 

Gli  pareva  ogni  sillaba  uu  tesoro. 

Ogni  verso,  ogui  rima,  ogni  costrutto  : 

Si  credea  il’  esser  presto  incoronalo. 
Principe  de'  Poeti  esser  chiamato. 

Or  se  bramasse  alcun  di  tal  portento 
Degustar  qualche  squarcio  prelibato, 

Un  ne  trascrivo,  che  V Autor  su  cento 
Bilenca  per  sublime,  e riservato. 

Non  lo  leggeva  in  ogni  occasione, 

E neppur  a ogni  sorta  di  persone. 

Ecco  il  cuoco. 

Che  sul  fuoco 

Mette 

Sette 

Pollastri ni 

A quali  ha  già  cavati  I budellini, 

E 

Se 

Fra  meri’  ora 
Avvien  che  mora 

Per  lunga  fame  il  stomaco  digiuno. 

Ite  da  lui  che  ve  ne  dara  urto. 

Ma  se  il  brodo... 

Ma  se,  grida  Lupin.  non  la  finite. 

Vi  pianto  sul  più  bello,  e vado  via  ; 

Caro  Lupin,  venite  qui,  sentite. 

Se  il  brodo  non  vi  piace,  cosi  sìa  ; 

Credeva  invrr.  che  il  brodo,  e i pollastriui 
Fosse r più  in  buona  grazia  dei  Lupiui. 

Ancor  cinque  minuti,  c delia  storia 
Tocco  il  fine  sollecito  e spedilo. 

Stole  certo,  non  m' esce  di  memoria, 

Come  credete,  il  principal  quesito  ; 
Svolgerlo  intendo  in  tutta  estensione 
Con  vostra  c piena  mia  soddisfazione. 

Come  quell’  Ateniese,  che  aveva  fatto 
Un  quadro  tanto  bello  e sorprendente, 
Dietro  all*  «stesso  stava  quatto  quatto 
Per  sentir  il  giudizio  della  genie  ; 

Cosi  1‘  Autore;  di  cui  scrivo  e parlo. 

Slava  in  quel  tempo  nel  Caffè  san  Carlo. 

Rannicchialo  in  un  canto  egli  tenea 
Sol  per  la  Torma  un  foglio  tra  le  mani  ; 

Per  due  buone  ragion  nun  lo  leggea. 

Prima,  jserch’era,  credo,  il  Galignani  ; 

E quiudì  ancor  |>erchè  teneva  d’ occhio 
A un  tavoliere  ove  si  slava  a crocchio. 

Cinque  o sei  fra  studenti  e becco-gialli  (t), 
Che  adocchiato  l’ avcàn  senza  far  vista, 

(I)  IìeC‘jauN(  o luijuet  si  dice  in  trancia.  o più 
a Parigi,  I**  studente  fieno’  anturio  in  qualsiasi  Ta- 
ccili. m distingue  il  Bee-j  avite  dagli  studenti  {'ro- 
velli per  1‘  aria  sua  attonita  limami  alle  maraviglie 


Spropositi,  dicean,  giù  da  cavalli. 

Lodando)  gli  uni,  dandogli  la  pista  (2) 

Altri,  qual  Calandrino  (3)  e Calaudiouc 
Che  cerchi  l' eutropia  nel  Muguoue. 

Questi  versi,  u»o  dicea,  son  naturali, 
Lisci,  schietti  e colanti  come  il  brodo, 
Calzano  come  un  paio  di  stivali  ; 

Sou  fatti  veramente  a un  certo  modo, 

Che  paion,  soggiungeva  uu  altro  sere, 

Opra  d*  un  ciabattili,  d’ un  cuciniere. 

E ridean  come  tanti  pazzarelli 
Al  motto  (i)  grossolano  ed  insolente  ; 

Si  scontorceano  tutti  sui  «gabelli 
In  modo  tal  da  far  voltar  la  genie  : 

Egli  era  sulle  brage,  eppur,  che  Fare? 

Gli  convenia,  per  non  parer,  restare. 

È nuovo  P argomento,  ed  anzi  ha  il  vanto 
Di  certa  razionale  figliazione 
D' idee  ; del  vin  nell’  immortai  mio  canto 
Trattalo  ha  il  Redi,  e nel  secondo  agone 
Volle  provarsi  a i n ebbri ar  colle  acque  ; 
Parlar  del  brodo  al  nostro  Autor  qui  piacque. 

Verrà  il  torno  degli  olii  e de'  catrami, 
Verrà  quel  delle  salse C de*  liquori. 

Quindi  quel  de’  prosciutti  e de*  salami, 

Cli&  i solidi  hanno  pur  molti  amatori, 
Avranno  ammiratori  e ammiratrici, 

Saranno,  anch*  essi,  i solidi  felici. 

Che  solidi,  che  stolidi  ci  canti  ; 

Saltò  su  a dire  un  altro  compagnone  ; 

Dico  c sostengo  contro  tutti  quanti. 

Che  un  ditirambo  è una  presunzione  ; 

E il  Redi  stesso,  che  imitarsi  volle. 

Diede,  invece  di  datteri,  cipolle  (5). 

Come  volete  in  grazia  giudicare. 

Disse  un  di  lor,  che  avea  sempre  taciuto, 

E sorridendo,  c stando  ad  osservare 

della  capitole,  per  la  forma  c colore  defili  abili,  che 
sentono  del  provinciale,  per  la  immilla  naturale  a 
chi  si  trova  trasportalo  nel  caos  parigino,  all'usot- 
re  appena  dal  circolo  ricreilo  e dolcissimo  della 
famiglia,  e da  quello  |toco  più  esitati  de'  compaesa- 
ni d'ulta  ci I ladina  di  due  o Ire  nule  anime  ove  ognun 
cono -ce  liilli,  e viceversa. 

Il  biccogiallo  (nottate)  peri»,  fnrle  della  recente 
lU'Moric»  e Filosofia,  si  crede  in  diritto  di  Sfamar 
sentenze  sulla  Lederai  lira,  « sulla  poesia  in  ispecie, 
dappoiché  Ita  fallo  al  paese  il  sonetto  per  qualche 
straordinaria  rapprendanone  data  dai  dilettanti. 
— Il  bcceogiallo  (nostrale  replico)  non  manca  d‘  al- 
tri caratteri  propri  e generici,  i quali  lo  distinguo- 
no dal  Parigino,  e die  varrebbero  al  certo  la  fuma 
di  venir  troneggiati.  ma  né  qui  è il  luogo  rum  emeri- 
te. né  voglio  per  end  poco  incorrere  la  taccia  dt  pla- 
giano. giacché  il  signor  Lugenio  liuiiiot  ci  descris- 
se con  quel  suo  leggiadro  modo  di  dire  il  Lut/uel; 
per  la  qual  cosa  mi  acconlcolo  di  quel  poco  che 
aie  lio  accennalo. 

(2)  Dar  fo  pista  — modo  di  dire,  dello  proverbia- 
le, che  a Torino  significa  canzonare,  berteggiare.— 
Se  si  menano  buoni  i preterì»!  de. 'contadini  dei  con- 
torni  di  Firenze,  perchè  non  s'accetterebbero  quelli 
degli  ahi  tarili  della  capitale  del  Piemonte?  tanto  più 
(Ite  a senno  mio  ■ proverbi  son  cosa  da  non  essere 
vagliata  sottilmente  al  Frullone  della  Crusca. 

(5)  Boccaccio.  Dccsmeronc.  Gior.  M Nnv.  5.,. 

(i)  Motto  — intendo  qui  il  llalembovrg  de  Fra»- 
cesi,  il  bisticcio  sulle  parole,  stivali  e ciabattino. bro- 
do e cuciniere. 

(S)  Vi  furono  de'criliri.  rhc  dissero  de  due  famosi 
ditirambi  del  Kedr.  il  Bacco  m Toscana.  « F Arianna 
inferma,  che  stava  tra  questi  la  stessa  differenza, 
quanta  ne  correva  fra  i rispettivi  loro  argomenti  : il 
vino  e 1'  acqua. 
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Dell'  Attlore  le  smorfie  avea  veduto, 

E ora  pallido  Tarsi,  ora  vermiglio. 

Ora  inarcar,  ora  abbassare  il  ciglio. 

Come  volete  giudicar,  messeri. 

Da  uno  «nardo  [iaixi.il  T opera  tutta, 

Farla  cosi  da  critici  severi. 

Dir  P opra  ne  vai  pochi,  P opra  è brutta  ? 

10  uon  vo’  dir  P opinion  mia  vera. 

Che  quando  la  vedrò  stampata  e intera. 

Chi  vi  trova  un  difetto,  e chi  vi  trova 
Mille  cose  a ridir,  vere,  o fallaci  ; 

Nuova  critica  è questa,  moda  uuova  ; 

Voler  essere  tanto  perspicaci, 

Sentenziar  su  di  ciò  che  nou  si  sa, 

E presumere  troppo,  è vanità. 

Mettiam che  questo  squarcio  sia  il  peggiore 
Dell'  opra,  la  qoestion  cambia  d' aspetto  -, 
Potrebb*  esser  malizia  dell'  Autore 
Servir  dopo  il  meu  buono,  il  più  perfetto; 
So  il  peggior  par  mediocre  a molta  gente, 

11  mediocre  parrà  fórse  eccellente. 

Dunque  per  ora  è inutile  parlare. 
Giudicare  uel  brodo  allor  potrete. 

Quando  l' Autore  lo  farà  stampare  ; 

K lino  a quel  momculo  vi  tacete, 

Eil  in  questa  n’  andarono,  c bai  ragione, 
Diccano  ; evviva  il  Brodo  c Bernaruone, 

Ei,  che  a questo  discorso  fatto  avea 
Molta  atlenxion,  com’  è ben  naturale, 

È un  uomo  questi,  fra  di  «è  dicea. 

Non  ha  davvero  argomentalo  male  ; 

Qiie’  scappateli!  ha  messo  proprio  in  sacco, 
Ci  ho  giusto  veramente,  giurabacco  ! 

E’1  pover  uom,  che  non  vede#  discosto 
Quanto  avea  lungo  il  naso,  non  capì 
Il  lìti  veleno,  eh'  eravl  nascosto. 

Nè  r ironia  con  cui  lo  profferì  ; 

E la  difesa  lugli  più  funesta, 

Benché  nien  della  critica  molesta. 

Quella  spinta  fatai  gli  diè  di  fatto, 

Che  a stampar  P opra  sua  lo  dec.idè  : 

In  mille  impicci  fu  balzalo  a un  tratto, 

E la  twta  del  tutto  allin  perde. 

Lo  stampatore,  i critici,  i giornali 
Gli  facenti  fiera  guerra,  e mille  mali. 

Forse  uno  o due  per  cento  ne  vendette 
E il  rimanente  gli  restò  per  se  : 

Se  fosse  stalo  brodo  iu  tavolette. 

Nè  avvia  potuto  far  del  consommé. 

Ma  essendo  sol  brodo  di  carta  e inchiostro. 
Se  ne  servi...  ma  non  è il  caso  nostro. 

Or  eccomi  da  voi,  caro  Lupino, 
Prendetemi  pe*  balli,  e se  mi  scosto 
Scuoteteli  bel  bello  no  momentino, 

E ini  vedrete  ritornare  al  Mio  : 

Imprendo  adunque  il  lil  dell'  argomento 
E vado  innanzi  Buche  c'  è il  buon  vento. 

Oltre  il  dir,  per  esempio,  vo’  provare 
A cucir  su  de*  versi,  e qualche  rima, 

O se  l’estro  non  regge,  cominciare 
In  prosa  i primi  passi,  è d’ uopo  in  prima 
Dichiarare  più  presto,  che  potete, 

Se  classico  o romantico  sarete. 

OJtè  se  sul,  Dio  vi  guardi,  voi  muoveste 
Nel  mondo  letterario  uu'  orina  incerta, 


Tutti  coulro  di  voi  allor  gli  avreste, 

E d’  amici  la  via  fora  deserta  ; 

Dunque  se  senno  e se  giudicio  avete, 

O classico,  o romantico  (1),  scegliete. 

— In  che  consiste  poi  la  differenza 
Tra  clanici  e romantici  ? — dirò, 

Che  se  *1  chiedeste  ad  essi  in  confidenza, 
Risponderla»  ridendo  : non  lo  so  : 

Ma  quando  poi  tra  lor  vengono  al  serio. 

Se  lo  dicoo  perito  per  vituperio. 

— Un  classico  tu«sei  già  rimbambito  : 

L'  altro  — siete  romantici  arrabbiali  : 

Sei  di  qua,  sei  di  là,  ed  è già  seguito, 

Che  dai  detti  violenti  sou  passati 
Ai  fatti,  o perchè  mai?  per  due  parole, 

Che  non  u san  spiegare,  o non  si  vuole. 

Che  se  dalle  opre  loro  uno  volesse 
Conoscer  qual  principio  iu  lur  prevale, 

PIÙ  facile  saria  che  conoscesse 
La  pietra  detta  già  filosofale. 

Del  circolo  il  quadrato  e il  movimento 
Perpetuo,  e l' esteusion  del  firmamento. 

Troverebbe  ne’  classici  sovente 
Le  metafore  ardite  de'  Romantici, 

K in  queste  il  vuoto,  e il  domigliar  frequente 
l>i  quelli  : e ciò  non  è per  dar  uc*  mantici, 
QSd  attizzare  maggiormente  il  fuoco, 

É per  dir  quel  che  accade  o presso  a poco. 

SI  conosceano  in  prima  dall’  esterno 
E specialmente  dalla  bar  lui,  adesso 

ÌVi  sarà  ancora  qualche  subalterno  ) 
Massificarli  piu  non  è permesso. 

Non  hanno  barba,  o 1*  hanno  d*  ogni  sesto, 
llan  Ubera  la  barba  come  il  resto. 

O classico,  o romantico  : dippol 
Cominciate  dal  farvi  articolista. 

Articolista  ! già  esclamate  voi  ; 

Ma  ciò  non  vuol  dir  esser  giornalista  ; 
Giornalista  è soltanto  il  Redattore 
Perchè  intasca  ì denari,  c oc  ha  l' onore. 

E nc  ha  eziandio  tutte  le  seccature, 

Le  brighe  e la  responsabilità  ; 

Dee  rispondere  a tutte  le  punture, 

Ri  punger  presto,  e con  vivacità  ; 

Combàttere  ogni  attacco,  ogni  avversario, 
Un  Redattore  è un  uomo  straordinario. 

L’ articolista  invece  è indipendente, 

Como  libero  di  sò,  uom  benvenuto, 

E 1'  uom  però  al  qual  si  dà  niente  ; 

Ma  ogni  articolo  suo  v ien  ricevuto  : 

La  provvidenza  egli  è de'  Redattori, 
l>a  bestia  nera  de’  Ci— ìpoiitori. 

Se  negli  scritti  suni  v'  ò qualche  errore 
{)i  buon  senso,  di  lingua  e ortografia, 

E sempre  sbaglio  del  Compositore  ; 

Fa  un  chiasso  esoso  nella  stamperia, 

Vuol  prove,  contro  prove,  esige,  impera, 

E se  non  gli  si  bada,  si  dispera. 

L*  articolo,  die’  egli,  che  vi  ho  dato 
Son  otto  o dicci  giorni,  che  ne  fu  ? 

Dovrebb'  esser,  mi  pare,  già  stampato, 

fi)  Dopo  tutto  ciò  eh*  si  scrisse  sol  serio, c più 
che  sul  serio,  su  questa  oiiosii»in»;i  e vanti  quesUu- 
iic,  no»  è male,  parati.  ri<  biamnrl»,  una  volta  alme- 
no. con  altri*  rose  di  siuiil  fatta,  sotto  l'epigrafe 
«*  nunc  est  rideodum.  » 


Sarà  invece  in  un  canto  ; or  senza  più 
Se  (ter  gabbato  ancor  non  esce  fnora 
Mando  voi  e’1  giornale  alla  malora. 

Se  poi  non  vi  dà  V animo  di  fare, 
Articoli,  Lupino,  originali. 

Mettetevi  a tradur  senza  esitare  ; 

Farete  come  han  fallo  certi  tali. 

Che  a tradurre  han  dapprima  comincialo 
E hanno  quindi...  a tradurrò  seguitalo. 

Se  sapete  il  francese,  è facilissimo 
Farvi  anche  tradneendo  un  certo  nome, 
Attento  ben,  Lupino  mio  carissimo. 

In  due  parole  vado  a dirvi  il  come; 

Questo  metodo  è facile  e provato, 

E da  molti  e da  molti  seguitato. 

V’è  nn  certo  gcner  di  traduzioni 
Le  quali  vcugon  libere  chiamate, 

Vi  s’  appiccano  delle  annotazioni. 

Note,  commenti  ed  altro  chiacchierate 
Dette  appendici,  o olinen  la  prefazione» 

E allor  si  passa  per  uu  talentone. 

Se  parlaste  a un  di  questi  traduttori 
Credereste  parlar  chi  sa  con  chi. 

Si  spacciau  francamente  per  autori, 

E parlando  di  lor  dicon  cosi  : 
a VI  piace  il  mio  romanzo  o la  mia  storia  ? 
Perchè  han  gli  occhiali  della  vanagloria. 

Onde  per  chi  non  conoscessi»  il  caso 
Li  crederla  tanti  Manzoni  o Botta, 

Nè  mai  più  resterebbe  persuaso 
Che  sun  caricature  da  Calotta, 

Che  sono  scalabroni  e nou  son  ape. 

Che  non  son  fichi,  ma  son  zucche  c rape. 

Vo’  credere  però  che  il  mio  Lupino 
Sarà  scrittore  affatto  originale. 

Nè  da  altri  copiar  vorrà  il  latino. 

Poiché  va  quasi  sempre  a finir  male  ; 

Ma  il  caso  si  presenta  da  due  lati. 

Che  van  distintamente  nominali. 

Cioè  se  siete  poeta  od  oratore, 

Se  scriverete  in  versi  oppure  in  prosa. 
Poiché  m*  è d’ uopo  allor  cailgiar  tenore. 
Ed  assolutamente  nn’  altra  cosa. 

Ma  se  avessi  da  darvi  uu  mio  parere. 
Scrivete  in  prosa,  vi  direi, messere. 

E non  è già  che  l' arte  diva  io  sprezzi, 
Che  Omero  e Dante  hanno  creala,  no  ; 

Nè  che  avvizziti  gl’  immortai  suoi  vezzi 
Creda,  che  su  ili  lei  nessuna  può 
Suceession  di  casi,  nè  di  tempi. 

Nè  il  cambiar  de’  precetti  e degli  esempi. 

Che  anzi  bella  di  luce  sovrumana 
Fonte  eterna  del  bel,  dell’ armonia,  ■ 

Nel  ceruleo  suo  tempio  qual  sovrana 
Piacenti  immaginar  la  poesia  ; 

Da' veri  suoi  cultori  circondata, 

E delle  opere  luro  incoronata. 

E lungi  lungi  ogni  declamatore 
Di  versi’ ogni  intrigante  ed  ogni  intruso, 

E lungi  ogni  ragghlantc  e ogui  cantore. 
Che  dell'  arte  divina  ha  fatto  alluso  ; 

Chi  ha  concorso  con  V opra  e col  parere 
A cambiai1 1’  arte  diva  iu  uu  mestiere. 

Nè  di  quelli  son  io  che  van  dicendo, 
Che  poesia  al  dì  d'oggi  è vecchia  cosa. 
Che  il  secol  nostro  cura  il  dividendo. 
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E che  ogni  affare  si  conclude  in  prosa. 

Che,  carmina  non  pattern,  ed  il  resto 
Di  questo  vecchio  e inconcludente  testo. 

E se  dico  a Lupino  ed  ai  Lupini 
In  generale  di  lasciarla  stare. 

Gli  è perchè  so  che  tirano  ai  quattrini, 

E la  penna  vorrlan  veder  fruttare, 

E’I  più  de*  versi  scritti  da  taluno 
Sono  letti  da  pochi  e da  nessuno. 

Gli  è perchè  non  vorrei,  che  s’accrescesse 
IH  quei  Pseudo-Poeti  la  genia, 

E,  rarefatti,  allor  si  conoscesse 
Chi  scrive  in  versi,  e chi  in  poesia; 

Cbè  allor  qual  arte  creatrice  e prima 
lliacqutsteria  1’  ormai  perduta  stima. 

Ma  c tn,  diranno,  perchè  scrivi  in  verso, 
Mentre  gli  altri  motteggi,  tu  Zecchini, 
Eredi  di  esser  forse  ben  diverso 
Dalla  categoria  de’  tuoi  Lupini  ? 

Jo?  miei  cari,  già  vedete  bene, 

Ebe  giudicar  di  me  non  mi  conviene. 

Poi  non  è che  uno  scherio  e non  pretendo 
M*  abbia  a fruttare  il  titol  di  poeta  -, 

Ci  vuol  altro  che  questo,  c ben  comprendo 
Ebe  per  toccar  quell’  alla  e santa  meta. 

Ci  vuol  altro  che  prosa  misurata, 

Sia  in  verso  sciolto,  o sia  anche  rimata. 

Dunque,  Lapin,  se  in  prosa  scriverete 
Dopo  gli  articoletti  da  giornale, 
gualche  novella  storica  potrete 
Tirar  giù,  senza  impegno,  tale  e quale; 
Rivangando  qualsiasi  cronista. 

Diverrete  ad  un  tratto  novellista. 

Chè  si  trova n,  mi  disse  già  taluno, 

In  essi  quasi  fatte  le  novelle. 

Può  mettervi  la  mnn  su  ciascheduno, 

E non  &'  hanno  clic  a sceglier  le  più  beile, 
Rifarle  alquanto,  e ripulir  !»  stile 
F’acendoi  più  severo  e più  gentile. 

Candirlo  poi  di  tronfie  parolone 
Contro  la  più  antica  feudalità  ; 

E specialmente  contro  qnel  barone, 
Accusandolo  di  lesa-umanità  ; 

Inventare  un  amor  se  non  ci  fosse. 

Fame,  stili,  veleni  e oscure  fosse. 

Un  barone  tiranno,  e che  gavazza, 

1-a  castellana,  clic  fa  Itene  a tutti. 

Una  Jlglia  bellissima,  che  è pazza 
Per  I’  amor  d’  un  nemico  ; e casi  brutti 
Di  sangue,  incendi,  morti  e di  rapine, 

Cioè  le  eterne  ire  guelfe  e ghibelline. 

E se  voleste  fame  anche  no  romanzo, 

Non  avreste  che  a estender  V argomento 
Gonfiando!  d1  episodi,  ed  a scarno 
Di  vederlo  crepar  pieno  di  vento, 

Innestarvi  per  farla  meno  male 
Due  o tre  libri  di  storia  universale. 

E 1*  apice  il  romanzo  consueto 
Di  quei  che  in  prosa  a scrìvere  si  danno, 
Eccettuati  sempre,  qui  ripeto. 

Quei  che  scrittori  d*  arti  o scienze  fanno, 

I>e‘  trattati  di  queste  speciali. 

Cioè  astronomi,  statisti  e speziali. 

r Vi  son  però  di  quei,  che  la  drammatica 
Veua  sentono  in  sé  arder  qual  fuoco  ; 

Ma  per  marciare  con  prudente  lattica 
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K procedere  al  molto  dal  prò  poco, 
Scrivano  scene  invece  di  novelle. 

Scene  storiche,  intendo,  iu  ossa  c pelle. 

Passano  quindi  alle  commedie  c al  dramma 
In  cui  riescono  a far  Dio  sa  che  cosa, 

A sentirli  parlar  nn  Dio  gl’ infiamma. 

Ma  è nn  Dio  che  per  lo  più  dorme  c riposa, 
Di  patria  il  nome  in  bocca  hauno  sovente 
E lo  sprecano  via  come  niente. 

Quando  a forza  di  preci  e sacrifizi 
Un  qualche  capo-comico  consente, 

Previi  sempre  gli  unaniihi  giudizi 
De'  suoi  a darla  in  scena,  allor  si  pente, 
Finisce  la  iattanza,  e cede  il  loco 
A un  timor  che  s'  aumenta  a poco  a poco. 

Le  esagerate  massime  e gii  affetti 
Extra-naluralmente  concitati. 

Lo  stile  aspro,  le  parole  e i detti 
Ora  non  ricevuti,  or  antiquati, 

L' azione,  i personaggi,  ed  il  soggetto, 

Tutto  gli  appar  sotto  diverso  aspetto. 

Del  Pubblico  il  giudicio,  e le  vicende 
Capricciose  talor  della  platea, 

I)'  umore  melanconico  lo  rende, 

Gii  fan  l' effetto  delia  scamonea, 

E per  un  certo  insilato  assai  polente 
Prevede  le  fischiate  e le  presaeute. 

Sarà  qnel  che  sarà  : tiriamo  un  velo 
Sull’  esito  c passiamo  ad  altri  casi  ; 

E giacché  destinalo  era  dal  cielo 
F’osaer  tanti  i capricci  quanti  i nasi, 

Io  mi  limilo  a mettervi  soli'  occhio 
La  favola  del  bue  e del  rauocchio. 

Cioè  come  della  mole  smisurata 
Del  primo  questi  ingelosito  fosso, 

E onde  uguagliarlo  dicssi  una  gonfiata 
Tale  che  il  wiserello  allln  crepasse  ; 

E così  avvien  nella  letteratura 
A chi  spinto  non  v'  è dalla  natura. 

Però,  Lupin,  se  aveste  la  mania 
Di  sciupar  della  carta  in  altro  modo  ; 

Cioè  se  scriver  voleste  poesia. 

Sovvengavi  l’ istoria  di  quel  brodo  ; 

Ma  se  questo  non  basta,  allor  sentito 
Questi  ultimi  consigli  e li  seguile. 

La  smania  vi  verrà  di  far  sonetti. 
Perciocché  questa  smania  è universale  ; 

Si  contano  a milion,  ina  di  perfetti 
Ben  pochi,  anzi  conosco  un  certo  tale, 

Ebe  se  fra  tanti  avesse  a sceme  cento 
Non  vi  s’  obbligherà  con  giuramento. 

. La  canzone  che  par  forse  un  gran  che, 

È più  facile  assai  che  non  si  credo  ; 

E più  libera  e vico  quasi  da  sè 

Giu  dalla  penna,  e quasi  un  non  s’ avvede, 

Crede  d*  averla  appena  principiala, 

E se  la  vede  innanzi  terminata. 

E se  nelle  canzon,  che  scriverete 
Sulla  patria,  V amor,  su  Dio,  sui  santi, 

E sul  progresso  ; se  vi  troverete 
Al  non  saj*er  che  dir,  andate  avanti. 
Comunque,  meglio,  allor  lirico  detto 
Sarete  e anche  Pindarico  perfetto. 

Se  dovreste  infuocar  canto  amoroso. 

Voi  P amore  trattate  anche  iu  ber  riesco, 
Piuttosto  che  cader  nel  lezioso, 


E non  date  giammai  nel  Petrarchesco  ; 
Poiché  dareste  in  Ci  minili  cosi. 

Come  appunto  un  cotale  a nostri  di. 

Che  al  di  d’ oggi  il  berniesro  riformato, 
Pa  Parini,  da  Gozzi  e Guadagnoli, 

V.  il  genere  che  è ancoia  ricercato, 

E uu  genere  che  senza  certi  voli 
Trascendenti,  vèr  cui  si  spingon  tutti, 

E gustato  dai  vecchi  iufiuo  ai  pulii. 

. Guadagnoli  ha  il  suo  naso  in  elei  mandalo, 
E ver  ch’era  un  nasone  badiale  ; 

Ma  con  certi  suoi  versi  I'  ha  illustrato, 
Riboccanti  d’  arguzie  e attico  sale. 

Che  ì più  graziosi  io  non  ho  mai  più  letti, 

E nel  genere  ior  sono  perfetti. 

Or  cercate  anche  in  voi  un  argomento 
O sopra,  o se  volete,  subnasale, 

Guardate  da' capelli  inlino  al  mento  ; 

Se  aveste  un  qualche  che  d' originale  ; 

E poiché  avete  un  bel  paio  d' orecchie. 
Fatene  un  paio  d’ Eiene  o di  secchie  (1). 

F'atene  un  poemetto  od  un  poema, 
Mettetele  in  sestine  o in  ottave  ; 

I/*  orecchie  lunghe  (non  è più  un  problema) 
Gnarcntiscon  qualche  altro  pregio  grave  ; 

F prenscutamlolo  a persona  amata  " 
Guadagnerete  qualche  dolce  occhiata. 

Chi  sa  che  non  facciate  anche  fortuna, 
Poiché  fortuna,  donna  e capricciosa, 
Vedendole  in  un  buon  ouarto  di  luna, 

Potrìa  fare  di  voi  qualche  gran  cosa  ; 

Se  ne  son  visti  tanti  che  poi  poi, 

Non  mi  vorrei  Blupir  iiemmen  di  voi. 

Della  tragedia  ancor  v*  ho  da  parlare  ; 

Dio  vi  guardi  eh*  il  minimo  prurito 
Sol  vi  venisse  di  voler  provare  ; 

Si  spera  che  per  ora  abbia  guarito 
Con  un  fiasco  Cleolinda  da  Casale  (2) 

La  tragedo-mania  universale. 

Sfido  i rimedi  lutti  e le  ricette 
De*  medici  e della  farmacopea. 

Acque,  pillole?,  impiastri  e tavolette 
A troncar  netto  il  inai  com’  essa  fea  ; 

Chi  sa  quante  erau  li  quasi  sbucciate, 

E son  morte  con  essa  anzi  che  nate  1 

Tempi  verranno  in  cui  l' epica  tromba 
Potrà  grave  intuonar  gesta  italiane, 

Nuovi  eroi  evocando  dalla  tomba  ; 

Imprese  celebrando  sovrumane. 

Nuòvi  oliòr  si  vedrà  l’ itala  genie 
Verdeggiar  sulla  fronte  eternamente. 

Verranno  tempi  in  cui  l' itale  scene 
Echcggeran  di  fosti  nazionali, 

E gli  affollati  spettalor  le  piene 
Aule  empieran  d*  applausi  generali  : 

L' evo  medio,  le  azion  latine  e greche 
Cose  saranno  allor  da  biblioteche. 

(I)  Vedrai  se  al  cantar  mio  porgi  l' orecchia. 
Eletta  trasformarsi  in  una  secchia. 

Tassoni,  Sceck  rap.  Cauti,  «tt.  i. 

(?)  t inutile  Iu  sprinter  parale  intr.riio  ad  una  e». 
sii  a lutti  notissima.  qutd  si  fu  Tesilo  infausto  di 
questa  Tragedia:  la  radula  da  cui  mai  piu  potè  ria- 
arrsi,  ed  il  colpo  di  grazia  assegnatogli  dati' autore 
delle  Appendici  PinintHl 
Chi  ih*  desiderasse  maggior  contezza,  legga  quel  • 
la  del  N."  45*  dd  IHS3;  oppure  ricerchi  qutbf  arti- 
colo nelle  Miscellanee  del  ta caliere  K.  Kenilani  ove 
fu  riprodotto.  Voi.  I.*  pag.  *0f». 
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Allor  di  Poesia  le  loci  sante 
Che  ora  velale  tico,  composte  e chine 
Fiammeggiare  vedransi,  ed  all'  istante 
Le  mute  voci,  i petti,  alle  divine 
Scosse  si  desteranno,  e «tran  veri 
Patri  Pindari,  Sofocli  ed  Omeri.  # 

Alfieri  non  aliar  la  corrugata 
Sublime  fronte  da'  tranquilli  marmi, 

L’ opre  Ine  ci  son  sacre  ; cbè  l’ irata 
Alma,  ben  a ragion,  co'  fieri  carmi 
Per  iacooter  le  molli  alme  italiane, 

Lor  presentò  le  greche  e le  romane. 

Ora  torniamo  a noi  *■  se  agli  occhi  vostri 
Ho  tratteggiato  i succrnnnti  esempi, 

Non  crediate  già  che  v'  abbia  mostri 
Persone  e falli  iover  de’  nostri  tempi  -, 
Son  idee  che  mi  passan  nel  cervello 
Ballando  fra  il  cucuzzolo  e ’l  cappello. 

Sono  cose  però,  che  se  voleste. 

Credo,  potreste  trarne  anche  profitto  ; 

A meno  che  nel  capo  non  aveste 
Qualche  vostro  progetto  fatto  e fitto  ; 
Progetti  sopra  cui  sempre  si  suole 
Chieder  consiglio  c far  quel  che  si  vuole. 

Il  mio  consiglio  è questo  : se  nel  petto 
Il  cuor  ri  batte  generoso  e forte, 

E se  grandi  pensier  nell’  intelletto 
Vi  sentite  agitar,  se  aveste  insorte 
Gusto,  genio,  criterio,  estro  svegliato, 
Scrivete  — siete  più  che  uh  letterato. 

Ma  se  non  siete  nel  suddetto  caso, 

E ’l  prurito  di  far  fo«c  un'  ubbia, 

Siate  pur  fermamente  persuaso, 

Che  cotesla  non  è la  vostra  via  ; 

Saria  vano  ogni  sforzo  ogni  conato, 

Non  sareste  > eppure  ck  letterato  (1). 

(S.  j P.  Zecchini.) 


1 SEPOLCRI  DEGÙ  SCAUGK1U. 


Scendevamo-dalla  diligenza . . ■ Erano  con 
noi  un  Medico  Padovano  dottissimo  nell' arte 
di  far  gl'  intingoli,  un  Avvocato  che  combat* 
teva  a spada  tratta  per  l' omeopatia,  e un 
Comico,  il  quale  nella  sua  qualità  di  tiranno 
si  era  addormentato  senza  canta  colla  testa 
sulle  mie  spalle. 

Fra  questi  viaggiatori  ve  n’  era  uno  col 
quale  feci  più  particolare  conoscenza  : era 
un  Commesso  di  negoiio  il  quale  aveva  ima 
grande  crudiiionc  di  tele  Russe,  di  scialli  di 
Francia,  di  punti  d' Inghilterra,  facendo  pro- 
fessione in  tutto  il  resto  di  un'  ignoranza  la 
più  rispettabile  della  terra.  Egli  si  affezionò 
a me  perchè  vide  che  io  non  era  e non  vole- 
va fare  il  sapiente;  ed  io  mi  affezionai  a lui 
perchè  le  sue  maniere  semplici  e Usuo  schiet- 
ti) Pifon  il  celebre  Porla,  ma  che  al  paro  del 
n-o»tro  Casti  lascio  adrucciolar  la  sua  maaa  in  una 
via  la  più  lubrica  e fangosa,  per  cui  boi»  venne  elei 
lo  a rarmbro  dell'Accademia  Francese,  per  vendi- 
carsi dello  smacco  ricevuto,  scrisse  egb  stesso  il 
proprio  epitaffio  in  questi  termini  : 

Ci-glt  Piron  qui  oc  fut  rien. 

Paa  màme  Académicato. 

*-Jé 


to  favellare  me  lo  dichiararono  un  uomo  dab- 
bene. 

Scendevamo  adunque  dalla  diligenza  al- 
l'albergo delle  Due  Torri  in  Verona  dove  il 
Medico  pensò  subito  a pranzare  «l'Avvocato  a 
informarsi  delle  portentose  guarigioni  omeo- 
patiche operate  in  riva  all'Adige,  il  Tiranno 
a prendere  un  viottolo  appartato  ner  non  im- 
battersi ne»  creditori,  ed  io... io  eoe  non  ave- 
va nulla  da  fare,  pensai  a passeggiare  per  la 
città  per  far  conoscenza  colle  rarità  Vero- 
nesi. 

Anche  il  mio  Commesso  si  trovava  disoc- 
cupato. Egli  era  diretto  a Milano  e per  quan- 
to mi  parve,  non  avea  corrispondenti  da  visi- 
tare, nè  stoffe  da  comprare  o da  vendere  in 
Verona.  Si  esibì  di  accompagnarmi,  accettai 
1*  esibizione,  e ci  ponemmo  per  via. 

Il  primo  monumento  che  si  offrì  ai  nostri 
sguardi  fu  l'arco  antico  detto  Porta  de'  Bor- 
sari. Io  lo  accennai  al  mio  Commesso  : par- 
venti che  egli  lo  guardasse  con  qualche  at- 
tenzione, e richiamando  alla  mente  ciò  che 
ne  avea  letto  nella  Verona  Illustrata,  mi  re- 
cai a dovere  di  fargli  da  cicerone.  Quest’  ar- 
co, io  gli  dissi,  è una  porta  de'  tempi  Roma- 
ni, Intieramente  conservata,  nella  qnale  è 
notevole  l’antica  usanza  di  far  doppie  le  por- 
te della  città,  ergendone  due  I'  una  presso 
l'altra  con  pari  ordine,  con  pari  disposizio- 
ne. Nel  fregio  delle  due  porte  è ancora  a ve- 
dersi un'  iscrizione  scolpita,  comesi  assicura, 
nell'  anno  265  sotlo  l'impero  di  Gallieno. 
L'opera  è sontuosa,  V architettura  è di  ordi- 
ne corinzio,  la...  in  questo  mi  accorsi  che  il 
mio  uditore  stava  sei  passi  lontano,  osservan- 
do nell*  invetriata  di  una  bottega  un  pezzo  di 
tapezxerìa  di  nuova  invenzione. 

Dopo  qualche  tratto  di  strada  ci  trovammo 
a fronte  dell*  anfiteatro. 

Alla  veduta  di  questa  mole  colossale  11 
commesso  parve  dimenticare  la  tapczzeria  e, 
conserte  le  inani  al  petto,  stette  immoto  co- 
me un  campanile.  Allora  ho  creduto  davvero 
di  essere  in  obbligo  di  spiegargli  ciò  che  a- 
veva  soli' occhio  e incominciai  Questo  an- 
fiteatro dicesi  da  alenai  edificato  al  tempo 
di  Augusto,  e da  altri  si  vnole  costrutto  al 
tempo  di  Massimiano.  Qui  avean  loco  i pub- 
blici spettacoli,  qui  recitavano  gli  Istrioni, 
combattevano  i gladiatori,  combattevano  le 
tigri,  le  pantere,  i leoni,  gli  elefanti.  Venne 
curiosità  a taluno  di  sapere  come  fossero  in- 
trodotte le  belve  nell'arena,  e sopra  di  ciò 
non  mancarono  discussioni.  Lipsie»  fu  di  opi- 
nione che  le  fiere  si  facessero  passare  per  le 
porte  che  aprivano  nel  muro  sotto  il  Podio. 
Di  qui  le  fiere...  — le  fiere?  esclamò  ad  un 
tratto  il  negoziante,  come  se  d’ improvviso  si 
scuotesse  dal  sonno...  vi  erano  dimane  delle 
fiere  ? e i mercati  dove  si  teneva  no?  e quali 
merci  vendevansi?  e a qual  prezzo?  e con 
qoal  fortuna?...  — A queste  interrogazioni  lo 
mi  strinsi  nelle  spalle  e feci  proposito  di  la- 
sciare in  pace  le  porte  c le  arene  di  Roma. 

Si  passò  dinanzi  a Castel  Vecchio,  e mi 
guardai  bene  di  aprir  più  bocca  ; si  pa»ò  di- 
nanzi alla  cattedrale  e mi  tenni  fermo  nel 
più  rigoroso  silenzio.  Finalmente  si  giunse  in 
prospetto  dei  Sepolcri  degli  Scaligeri:  e qui, 
o fosse  che  11  Commesso  avesse  una  grande 
riverenza  pei  morti,  o fosse  che  gli  arabeschi 
marmorei  gli  paressero  tela  ricamata,  mi  ri- 
chiese di  riferirgli  qualche  cosa  intorno  a 
quei  sepolcri. 

.Volontari,  di»’k>.  — Questo  è il  cimitero 
degli  Scaligeri,  e questi  sono  i monumenti 
dei  principali  personaggi  della  famiglia.  Os- 


servate quelle  tre  arche  di  marmo  conficca- 
te per  metà  nel  suolo  : in  esce  non  si  sa  qua- 
le degli  Scaligeri  fosse  sepolto  : tultavolta  vi 
si  scorge  la  scala  coll'  aquila  sopra,  onde  eb- 
be a dire  l’Alighieri  : 

E ’n  sulla  scali  porta  il  santo  uccello 

il  che  attesta  che  queste  arche  destina  vare» 
a qualche  Scaligero. 

Mirate  questa  tomba  presso  la  chiesa  co- 
perta da  un  padiglione  formato  da  sei  gran 
lastre  di  marmo.  Questa  è la  tomba  di  Ma- 
stino I. 

Sopra  la  porta  della  chiesa  mirate  qoel- 
V arra  sontuosa,  in  cima  alla  quale  sta  una 
statua  armata  a cavallo  con  visiera  abbassa- 
ta. Questa  è l’arca  di  Can  Grande. 

Questo  superbo  monumento  che  voi  vede- 
te qui  presso  è uno  de* più  magnifici  che  sia- 
no in  Italia.  Ha  sei  facete,  ed  è sostenuto  da 
sei  colonne  che  reggono  un  piano  di  bel 
marmo  antico  sopra  il  quale  sta  la  grand'  ar- 
ca tutta  istoriata.  Sei  altre  colonne  reggono 
1'  altissimo  fastigio  sul  quale  fa  bella  mostra 
lo  Scaligero  a cavallo.  Questo  è il  monumen- 
to di  Cnnsignorio. 

Quante  virtù,  disse  il  Commesso,  debbono 
aver  avute  questi  Scaligeri , quanto  bene 
debbono  aver  fatto  al  loro  paese,  quanta  ri- 
conoscenza debbono  aver  meritata  dai  po- 
poli per  esecro  stati  in  morte  onorati  da  cosi 
splendidi  monomcnli  ! 

Questa,  rispos*  io,  è un'  altra  questione,  e 
se  voi  volete  conoscere  il  bene  che  questi 
Scaligeri  hanno  fatto  alla  loro  patria,  e con 
quante  virtù  siansi  illustrati,  sedete  so  que- 
sta lapide  c ascoltatemi. 

Il  primo  di  essi  Mastino  /,  quello  che  è 
sepolto  sotto  quel  padiglione,  si  fece  succes- 
sore nella  feroce  potestà  del  crudele  Ezzeli- 
no da  Romano  ; fecesi  nominare  Potestà  poi 
Capitano  dei  popolo,  e divenuto  Signore  di 
Verona,  governo  con  tanta  mansuetudine , 
che  fu  scannato  e messo  a morte  dal  popolo. 

Quello  che  riposa  in  quest’ altra  tomba  è 
fratello  del  precedente.  Cosini  col  pretesto 
di  vendicare  la  morte  fraterna,  pani  dell'  ul- 
timo supplizio  migliaia  di  cittadini, c fu  col- 
pito dalla  pubblica  esecrazione. 

Can  Grande,  quello  che  riposa  io  quell'ar- 
ca, fu  detto  grande  per  la  sua  sterminala 
ambizione,  e per  gli  stoni  che  adoperò  per 
Spegnere  la  virtù  italiana  a profitto  dello 
scettro  Bavarico.  Finse  di  proteggere  i lette- 
rati per  averne  gloria,  c costrinse  Dante  a 
partirsi  dalla  sua  corte.  Fu  sleale  cou  amici, 
tu  crudele  con  nemici.  Sotlo  l’ ale  dell*  te- 
quila ghibellina  parte  per  fona,  parte  per 
astuzia  ridusse  in  poterono  Vicenza,  Pado- 
va, Treviso,  c gran  parte  della  Marca  Trevi- 
giana. 11  suo  nome  innalzato  dall'  usurpazio- 
ne straniera,  fu  io  orrore  al  popolo  italiano. 

Mastino  II  (ertone  il  sepolcro  qui  presso) 
continuò  le  opere  di  Can  Grande  con  meno 
baldanza,  ma  con  più  perfidia  e mala  fede. 
Egli  ebbe  uomini  e città  in  conto  di  campi 
e di  armenti.  Vendè  Lucca  e i Lucchesi  ai 
Fiorentini,  come  si  vende  una  cascina,  e il 
bestiame.  Mori  di  morie  improvvisa  fra  gli 
agguati  c le  macchinazioni. 

Volete  ora  sapere  qual  fosse  Cansignorio, 
colui  che  è sepolto  iu  questo  cosi  superbo, 
cosi  sontuoso  monumento  ? Cansignorio  per- 
venne alla  signoria  col  fratricidio,  strango- 
lando di  sua  mano  Can  Grande  II,  che  a«ea 
diritto  di  succedere  a Mastino.  Fu  di  indole 
viziosa,  perfida,  avara;  fu  di  tutti  il  più  vile, 
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il  più  tristo,  il  più  crudele.  Bruttò  la  sua 
vecchiezza  con  un  secondo  fratricidio  : poi 
lacerato  dai  rimorsi  foce  larghezze  alla  Chie- 
sa, poi  tornò  a peggiori  misfatti  e morì  di- 
chiarandosi indegno  della  misericordia  del 
Signore. 

A costui  succedette  Antonio  in  compagnia 
dì  Bartolommeo,  cui  fece  assassinare  per  es- 
ser solo  nell’  imperio.  Poco  stante  fu  ucciso 
ancb’  egli  a tradimento  con  ferro,  o come 
più  crederi,  con  veleno  ; c gli  Scaligeri  fu- 
rono allinc  spogliali  della  potenza  dai  Vi- 
sconti più  empi  e più  crudeli  degli  Scalige- 
ri. — Ora  sapete  tutto... 

...  A mano  a mano  che  io  parlava,  il  mio 
compagno  scosta  vasi  dai  sepolcri  e li  guar- 
dava eoa  ciglio  esterrefatto. 

Ebbene,  gli  disa'  io,  siete  soddisfallo  delle 
notizie  che  vi  ho  date  ? 

— Assai  ! — 

— Volete  ora  che  visitiamo  altre  sontuose 
tombe,  altri  marmorei  monumenti  ? 

— Basta  così.  Conducetemi  dove  sorga  un 
cumulo  di  lena,  con  una  pietra,  e una  cro- 
ce. Sento  che  ho  bisogno  di  pregare,  e qui 
il  mio  labbro  non  potrebbe  aprirsi  alla  pre- 
ghiera. — Fuggiamo. 

(Angelo  Brofferio.) 


VERITÀ*  E BUGIA. 


lo  lessi  già  in  un  certo  libro  di  storie,  che 
il  Tempo  ebbe  due  figliuole,  1‘  una  delle  qua- 
li fu  chiamata  per  nome  Verità,  e I*  altra  Bu- 
gia. Era  la  prima  di  esse  la  più  Iella  c la  me- 
glio proporzionata  fanciulla  che  mai  vedesse 
occhio  mortale;  ma  di  costume  cotanto  sem- 
plice e alla  mano,  che  la  non  si  curava  pun- 
to di  mettersi  uu  ornamento  iuloruo, stiman- 
do soverchia  o disutile  qualuuque  lode  cLe 
non  le  fosse  venuta  dalla  sua  reale  bellezza. 
Nè  veramente  avea  punto  bisogno  di  forni- 
mento o d' apparecchiamento  veruno  ; poi- 
ché con  quella  sua  naturale  formosità,  con 
quei  suoi  divini  occhi,  che  dove  si  rivolgeva- 
no, toccavano  inconlaneuie  il  cuore,  e con 
quel  suo  vivo  colorilo  si  dipingeva , anzi 
scolpiva  nell1  animo  altrui  in  guisa  tale,  che 
a ciascheduno  veniva  di  subito  un*  ardentis- 
sima voglia. di  gettarle  le  braccia  al  collo  e 
di  farla  sua  legittima  compagna  a vita.  La 
HM*ondo  figliuola,  quantunque  a vederla  si 
potesse  dire  che  ella  ne  avesse  qualche  somi- 
glianza,come  suol  essere  tra  le  sorelle»  avea 
però  le  sue  fattezze  tanto  alterate,  c tanto 
per  quell’alterazione  discordanti  dall*  altra, 
che  non  ostante  quella  poca  similitudine,  la 
pareva  bruttissima  Ha  vedersi.  Egli  è vero 
che  per  compenso  non  fu  mai  la  più  artifi- 
ciosa nel  mettersi  addosso  ricami,  frastagli, 
dorerie  e mille  bazzicature,  tanto  che  pur 
compariva  da  qualche  cosa,  facendo  con 
E industriosa  appariscenza  quello  che  nou 
pelea  con  l’ effettiva  bellezza.  l*er  la  qual 
cosa  il  più  delle  volte  accadeva,  ch* estendo 
ella  venuta  dagli  nomini  c presa  (ter  la  Fo- 
lcila. sotto  il  cui  nome  and  a vasi  spacciando, 
veniva  da  loro  vagheggiata  con  tutto  il  cuo- 
re, ed  essa,  come  quella  che  avea  della  ci- 
vetta. volentieri  dava  buone  parole  e fra- 
scheggiava,tanto  che  là  dove  non  era  la  Ve- 
rità, la  Bugia  aneli*  tn$a  per  bella  e buona 
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roba  passava.  Ma  là  dove  la  prima  veniva  a- 
vantì,  quest1  ultima  ne  perdeva  tutta  la  lode 
e l'onore,  di  che  ella  sentiva  tanta  rabbia, 
che  se  la  Verità  non  fosso  stata  di  sua  natu- 
ra immortale,  essa  l’ avrebbe  certamente  av- 
velenata o affogata  cou  le  sue  mani.  Cosi 
stando  molte  liate  pensosa  c in  una  grande  e 
profondo  malinconia.  |Hvr  non  poter  mai  su- 
perare la  sorella,  incominciò  fra  sè  a consi- 
derare e a mulinare  in  qual  forma  potesse  al- 
meno ingannarla,  come  buona  maestra  di 
quest'  arte  ; e veduto  la  natura  di  quella  es- 
sere così  schietta  e di  buona  pasta,  che  age- 
volmente prestava  fede  alle  altrui  parole,  c 
nou  conoscendo  iuganno,  non  credeva  che 
altri  ingannasse,  si  deliberò  a faresperienza, 
se  per  questa  via  avesse  potuto  indurla  a non 
uscire  mai  di  casa,  a non  lasciami  vedere  alla 
t soprattutto  a uon  essere  mal  in 
sua  compagnia,  per  non  avere  quel  pericolo- 
so paragone  davanti. 

Onde'  entrala  più  volte  seco  a ragiona- 
mento, ora  parlando  a lei,  ora  con  mille  ag- 
giramenti dandole  ad  intendere  una  cosa  per 
un’  altra,  e nero  per  bianco  mostrandole,  e 
talvolta  falsificando  quello  che  veniva  detto, 
e interpretando  lutto  al  rovescio,  la  s' inge- 
gnò lauto,  Che  la  Verità,  per  cagione  di  lei, 
quasi  mai  non  si  poteva  vedere,  o si  vedea 
poco  ; ond'  ella  iniauto  si  correva  questo 
mondo  per  suo,  e tornava  a trionfare.  Con- 
lultociò  alla  line  accadeva  peggio  che  mai  -, 
poiché  se  per  caso,  il  che  pure  talvolta  acca- 
deva, lesi  ritrovavano  una  volta  insieme, es- 
sendo conosciuta  la  sua  falsa  bellezza  per  la 
vicinanza  della  solida  beltà  della  sorella, 
lutti  voltavano  gli  occhi  ripieni  di  maraviglia 
alla  Verità  ; e scoperto  l’ inganno,  chi  pian- 
tava la  Bugia,  chi  le  facea  visarci,  e chi  le 
dava  il  pepe,  tanto  che,  menti*  ella  si  cre- 
deva d’essere  in  sulla  cima  della  sua  mag- 
gior gloria,  e godeva  in  sè  medesima  quella 
sua  mal  conceduta  c peggio  fondata  vanità, 
cadendo  più  da  alto,  le  pareva  di  ricevere 
maggior  percossa  ; di  che  sentiva  un  crepa- 
cuore grandissimo  ed  una  stizza  nerissima 
che  le  rodeva  le  viscere  ; ed  era  forzata  più 
volle  a piangere  di  dispetto  e a dire  fra  sè  me- 
desima ; in  mal  punto  sono  io  venuta  al  mon- 
do.per  essere  fatta  stare  da  questa  mia  fasti- 
diosa sorella,  lo  nou  so  vedere  iu  lei  quelle 
maraviglie  che  lutti  veggono  ; perchè,  posto 
che  ella  sia  un  pochette  qualificata  perii  do- 
ni delle  sue  fattezze  ( che  bella  nou  potrei 
mai  dire  che  ella  fosse1),  ella  non  ha  un  buon 
garbo  immaginabile;  uuu  artifizio  di  favella, 
non  di  guardatura,  nou  sa  abbellirò  e non  at- 
teggiare con  grazia,  ma  il  tutto  fa  con  modi 
cosi  grossolani  c poco  pensati,  ches1  ella  fa- 
cesse altrui  quella  noia  che  fa  a me,  non  d 
sarebbe  chi  la  potesse  comportare  ; c tutta- 
via c’  mi  tocca  d’  aver  cosi  solenne  scorno 
d'essere  superata  qualunque  volta  siamo  ve- 
dute in  compagnia.  Che  debbo  io  fare?  La- 
sciarmi vincete  con  tanta  vergogna?  nascon- 
dermi per  sempre  ? o tenterò  piuttosto  l’ ul- 
tima sua  rovina?  In  tal  guisa  la  pessima  Bu- 
gia, passando  d’ un  tristo  pensiero  in  un  altro 
peggiore,  immaginò  finalmente  uno  strano 
assassinamento,  e non  polendo  uccidere  la 
sorella.  delil*crò  di  sotterraila  viva,  e trovati 
alcuni  de'  suoi  più  fidali  amici,  quasi  tutti 
sgherri,  falsatori  di  monete,  barattieri,  cer- 
retani e siffatti  marmali  che,  anche  non  ©0- 
nnFcendola,  odiano  la  Verità,  gli  condusse 
.'zite  radici  d'  una  montagna  altissima,  e pro- 
mettendo a tulli  mille  leni,  a poco  a poco 
tanto  gli  stimolò,  che  per  ordine  di  lei  cava- 


rono nel  fianco  di  quel  monte  una  profonda 
e capacissima  spelonca  che  avea  In  sè  tante 
cellette,  buchi,  bugigattoli,  tane,  viottoli,  vi- 
luppi e andirivieni,  che  a chi  non  avesse  fat- 
to il  disegno  e il  lavoro  di  quella,  sarebbe 
appena  bastato  il  Ilio  d' Arianna  per  uscirne, 
quandi)  una  volta  vi  fosse  entralo  sino  al  fon- 
do. Oltre  di  che,  essa  vi  fece  porre  alla  boc- 
ca uu  certo  ordigno,  che  scoccando  agevol- 
mente, turava  il  foro  dell’  uscita,  per  modo 
che  non  seuza  gran  difficoltà  si  sarebbe  indi 
levato.  Poiché  l' iniqua  sorella  vide  compiu- 
to il  malizioso  lavoro, sicura  di  quello  che  giù 
volea  fare,  diede  parecchie  ciaDce  in  paga- 
mento a’  suoi  artefici,  tanto  che  gli  fece  an- 
dar via  conienti,  e tutta  piena  di  maltalento 
cootra  la  innocente  sorella,  ritornò  un  giorno 
alla  sua  abitazione  ; dove  per  dare  effetto  al 
midel  pensiero,  nascosta  prima  cou  ogni  sol- 
lecitudine la  concepula  invidia,  e fatto  buon 
viso, e quello  acconciatosi  con  bossolelli  quan- 
to più  seppe,  si  fece  incontro  a lei,  mostran- 
dosi della  miglior  voglia  del  mondo.  Anzi 
abbracciandola  stretta  al  collo,  con  un  cuo- 
re che  le  dice»,  mettile  il  capestro,  dando  al 
suo  ragionamento  un  colore  di  purità,  c pie- 
na di  una  simulata  festa,  cominciò  a favella- 
re in  tal  forma  : sorella  mia  carissima,  io  sod 
ora  cosi  lieta  per  tua  cagione,  c perchè  vado 
certificandomi  ogni  dì  più,  che  tu  se'  cotanto 
amata  da  tutte  le  persone  ; di  che  ho  vera- 
mente tanta  allegrezza  al  cuore,  ch*  io  brillo 
tutta  e non  mi  posso  più  temperare.  Sappi 
che  &'  io  t’  bo  mai  consigliata  a star  celata  e 
rinchiusa,  conosco  d’aver  mal  fatto,  perchè 
tu  potresti  fare  un  graide  utile  alle  senti,  le 
quali  tuitequaute  sono  innamorate  del  fatto 
tuo.  E già  parte  di  loro  non  potendoti  vede- 
re, nè  ritrovare,  sono  mezzo  arrabbiate,  e 
quasi  uscite  di  cervello,  ti  vanno  cercando 
cou  grandissima  smania  e agonia  qua  e colà, 
lenendosi  fortunate  d*  averti  una  volta  vedu- 
ta in  viso  ; e parte  di  quelle  che  non  sanno 
ancora  chi  tu  sia,  nè  hanno  quasi  notizia  ve- 
runa di  te,  giurano  che  sono  molto  He  intrin- 
seche e d*  aver  pratica  leco,  facendosi,  per 
non  sapere  altro,  onore  col  dire  che  ti  cono- 
scono, e col  giurare  pel  tuo  bel  nome  e col 
tenerlo  in  bocca.  Oltre  di  che  tu  dèi  sapere 
che  io,  siccome  quella  che  tutto  il  giorno  so- 
no in  conversazione  con  gli  uomini  c penso 
cordialmente  alle  cose  tue,  comincio  a vede- 
re per  prova,  che  dappoi  in  qua  che  tu  non 
ti  lasci  molto  vedere,  tutti  sono  assai  peggio- 
rati : perchè  rispettando  essi  questa  tua  gra- 
vità, c procurando  di  darti  nell’  umore  e di 
rendersi  somiglianti  a auel  tuo  procedere 
schietto, accomodavano  sè  medesimi  una  vol- 
ta davanti  a te,  come  davanti  ad  un  lucente 
specchio,  e riuscivano  molto  migliori.  Sic- 
ché, sorella  mia,  per  la  tua  fama,  j>er  1’  utili- 
tà degli  uomini  c per  mia  consolazione  ti  pre- 
go di  lasciarti  vedere.  Vieni,  sorellina  mia 
buona,  che  benedetta  sia  tu,  alla  quale  il 
cielo  fa  tanto  favore  ; e così  dicendo  la  pes- 
sima femmina,  anzi  biscia  velenosa,  l'abbrac- 
ciò di  nuovo  e baciò,  lacrimando  la  traditorà 
con  un  alletto  e con  una  tenerezza  che  parea 
che  si  consumasse  e le  uscisse  quel  pianto 
fuori  del  più  intimo  seno  del  cuore.  Udendo 
la  Verità  queste  parole,  e credendo  eh'  ella 
fosse  di  dentro  quello  clic  di  fuori  si  dimo- 
strava, mossa  piu  dal  desiderio  del  benefica- 
re gli  uomini,  che  dallo  stimolo  della  sua 
propria  lode,  ringraziata  lealmente  la  sorella 
e raccomandatasi  a lei,  senza  dire  altro,  le  si 
avviò  dietro,  la  quale  astuta  ed  ingannevole, 
ora  Ungendo  che  il  sole  la  potesse  soverchia- 


monte  riscaldare ,o  che  l’aria  le  Tacesse  prein 
dere  qualche  mala  disposizione,  ma  in  falli 
aceiocchè  da  niuno  fosse  veduta,  sempre  la 
tenne  coperta  con  un  ombrello  ; e coi  Tarla 
girare  ora  qua  ed  ora  colà  per  certe  catapec- 
chie fuori  di  mano,  alle  quali  casa  era  avvez- 
za, tanto  l' andò  aggirando,  che  la  condusse 
lilialmente  alla  bocca  della  sua  insidiosa  spe- 
lonca : e come  colei  che  teneva  il  pensiero 
vólto  a volerla  quivi  rinserrare,  sicché  oou 
potesse  mai  più  vedere  la  luce  finché  duras- 
se il  mondo,  rivoltasi  a lei  che  nulla  sospet- 
tava» le  disse  che  costà  dentro  v’  era  una 
compagnia  di  persone  che  si  stillavano  il  cer- 
vello a cercare  il  vero  circa  all*  origine  delle 
fonti  e de'  Homi,  alla  produzione  de'  metalli 
e d’  altre  siffatte  cose,  e eh'  ella  si  movesse 
a compassione  del  fatto  loro,  e andasse  a di- 
chiarare quello  che  n’  era  veramente,  e non 
gli  lasciasse  perdere  la  vita  indarno.  Persua- 
sa la  magnanima  sorella,  e tutta  infocala  per 
la  voglia  di  soccorrere  a coloro  eh'  ella  vera- 
mente credette  che  giltasscro  via  il  tempo, 
arditamente  si  pose  nella  bocca  della  spelon- 
ca ; ma  appena  entratavi  e andata  oltre  forse 
meno  che  cento  passi  nel  funesto  labirinto, 
senti  legarsi  i piedi  da  certe  lunghe  verme- 
ne, tanto  che  appena  si  poteva  |hù  muovere; 
e aggirandosi  senza  saper  dove,  non  vedeva 
o,  per  dire  più  retto,  non  sentiva  altro  che 
d' entrare  in  luoghi  nuovi,  disusati,  vie  senza 
capo  e piene  d’ orrore,  dalle  quali  temendo 
quasi  di  non  potersi  più  ricoverare,  poco  man- 
cò che  non  si  pentisse  d' esservi  entrata  ; c 
rivoltatasi  con  mal  piglio  per  isgridare  la  so- 
rella, tardi  accortasi  della  sua  poco  buona 
fede,  più  non  la  vide  ; perciocché  già  la  pe- 
stifera Bugia,  vedendola  còlta  c impacciata 
ne'  suol  lacci , se  n'  era  incontanente  uscita 
di  là,  e fatta  scoccare  la  cateratta  sulla  boc- 
ca della  cnverna,  e tutta  allegra  di  avere 
compiuta  una  cosi  gloriosa  impresa,  avea  pre- 
so la  volta  di  rasa  Mia.  E Quantunque  fosse 
ripiena  di  contentezza  quasi  lino  agli  occhi, 
volle  tuttavia,  secondo  la  perfidia  del  suo  co- 
stume, farne  un*  altra  per  colmare  lo  staio 
della  sua  iniquità  ; perciocché  fìngendosi  ad- 
dolorata. e stracciandosi  i capelli  con  le  ma- 
ni a ciocca  a ciocca  e picchiandosi  il  petto, 
con  lagrime  che  le  cadevano  dagli  occhi  a 
due  a due,  e con  vocina  tronca  e interrotta 
da' sospiri,  che  ognuno  avrebbe  detto  che  il 
cuore  le  si  schiantava  dalla  radice,  la  si  pre- 
sentò al  Tempo,  suo  padre,  e fra  il  parlare, 
il  piangere  e il  torcersi  tutta,  diedegli  a bere 
che  mentre  erano  uscite  tutladdue  per  pren- 
dere un  poco  di  fresco,  s’ era  levata  una  neb- 
bia mollo  densa  che  le  avea  ricoperte  ; e co- 
me che  poi  un  sopravvenuto  vento  I*  avesse 
fatta  sgomberare,  con  tutto  ciò  non  avea  più 
potuto  vedere,  né  ritrovare  la  sorella  smarri- 
ta in  qnella  prima  oscurità  : e terminando 
questo  ragionamento,  la  seppe  cosi  ben  colo- 
rire la  sua’  intenzione,  che  cadde  in  lena  sve- 
nuta, in  modo  che  parca  morta. 

A questa  dolorosa  novella  il  male  arrivalo 
Vecchio  fu  per  impazzare,  e non  mancò  subi- 
to di  fare  ogni  opera  per  avere  qualche  noti- 
zia della  perduta  figliuola;  ma  passati  alquan- 
ti giorni  senza  prò  veruno,  gli  venne  in  cuore 
di  far  un  bando,  acciocché  con  la  speranza 
del  premio  ciascheduno  s*  affaticaste  pel 
mondo  e andasse  in  traccia  di  lei;. onde  scris- 
se in  questa  forma  : 

Chi  potesse  trovar  dov’è  celata 
l:na  fanciulla  di  nobile  a>prtU», 

Di  carviagion  virile  c delicata. 

D‘  un  guardar  maestoso  puro  « schietto, 


Che  favellando  ha  tal  forza  e sì  graia, 

Lbe  tega  tosto  ogni  anima  nel  petto; 

Chi  jMitesve  trovarla,  me  la  dia  : 
lo  sono  il  Tcm|>u,  cd  essa  è figlia  mia. 

Se  maschio  fia  colui  che  la  ritrova, 
lo  gli  prometto  in  terra  eterno  onore  : 

Sempre  la  fama  sua  tara  più  nuova. 

Avrà  sempre  da  me  grana  e favore. 

E se  ha  donna  ( quel  die  più  le  giova  ), 

Sempre  avrà  mirro  di  bctlciu  il  tiare  : 

Ingiuria  mai  non  le  farò,  nè  danno. 

Ma  sarà  vie  più  bella  d' anno  in  Alino. 

Poi  che  fu  suonala  intorno  da  un  trom bet- 
ta la  sostanza  di  Questo  bando,  e che  miglia- 
ia di  scartabelli  che  lo  contenevano,  furono 
appiccati  nei  cantoni  delle  più  rinomate  città 
del  mondo,  sicché  a tutti  fu  manifesto,  noti 
si  trovò  chi  sterne  più  saldo,  tua  allettati 
quasi  tutti  gli  uomini  dalla  speranza  di  meri- 
tare cosi  largo  guiderdone,  si  diedero  a cer- 
care la  Verità,  chi  per  un  verso,  chi  par  l’al- 
tro. j\è  il  Tempo  volle  essere  da  meno  degli 
altri  ; che  anzi  esso  medesimo,  per  non  pare- 
re che  in  cosa  di  (autà  importanza  s’  affidas- 
se alta  diligenza  altrui  solamente,  assettatosi 
nn  paio  di  velocissime  aie  indosso,  cominciò 
a volare  pel  mondo.  Sollecitava  ciascheduno 
sé  stesso,  e niuno  quasi  si  ritrovava  che,  ve- 
nendo richiesto  di  quello  che  facea,  non  a- 
vesse  incontanente  risposto,  che  non  ritro- 
vandosi più  in  terra  la  Verità,  egli  l'andava 
cercando.  L*  uno  all'  altro  ne  domandavano, 
davano  indizi, fantastica  vano  fra  loro  qual  via 
potesse  aver  presa,  cosi  strana,  malagevole  e 
solitaria,  che  non  rimanesse  altro  segno  di  lei 
sulla  terra,  che  la  memoria  del  nome.  Oh, 
diceva  alcuno,  come  poteva  però  la  Verità 
stabilirsi  fra  noi  ? >uu  vedete  voi  a ebe  mo- 
do viviamo  di  Unzioni  ? Eravamo  noi  compa- 
gnia. alla  quale  si  potesse  accomodare  si  buo- 
na, si  onesta  e pura  fanciulla  'f  Quanti  l*  ft- 
vranno  da  sé  discacciata  ! quanti  fatto  le  vi- 
ste e simulato  d’  ani  aria,  per  servirsene  della 
sua  lingua  da  far  qualche  inganno  doppio  ! 
Chi  non  intimando  la  sua  vera  e naturate  bel- 
lezza, avra  voluto  condarla  fuori  di  casa  ma- 
scherata, siedi'  ella  parerne  e non  paresse 
quella  eh'  eli1  era  ; c taluno  avrà  chiamato 
quel  suo  santissimo  candore,  rusticità  e g ol- 
le ria.  Chi  sa  che  costei  stanca  di  soffrire  gli 
inganni,  le  villanie  e le  beffe,  togliendosi  alta 
sulle  ale,  non  se  ne  sia  andata  fuori  dui  mon- 
do affatto  ; o che  Giove,  medesimo,  mosso  a 
compassione  di  lei,  non  1'  abbia  tratta  fra  le 
scintillanti  stelle,  e non  la  si  tenga  a lato  ? 
Con  tutto  che  alcuno  in  tal  guisa  sospettando 
favellasse,  vedendo  la  Bugia  che  non  ai  riuni- 
va mal  da  tutte  le  parti  di  chiedere,  ri  frusta- 
re e quasi  razzolare  in  mauiera,  che  avreb- 
bero una  volta  o f altra  ritrovato,  non  ebe  la 
Verità,  un  ago  damaschino,  temeva  co- 
me colei  che  era  in  colpa,  che  tanta  ansietà 
e sullecitudinu  facesse  abbattere  gli  uomini  a 
ritrovare  la  sorella.  Ad  ogni  passo  che  farea- 
no,  le  parea  che  andassero  alla  spelonca  ; se 
voltavano  l'occhio,  credea  che  mirassero  a 
quel  monte  ; se  uno  diceva  nna  parola  all’  o- 
reccbio  ad  un  altro,  avrebbe  giurato  che  del- 
la sua  perlldia,  del  monte  o della  caverna  ra- 
gionasse. S’avvisò  ella  dunque  che  non  fosse 
più  da  staisi  con  le  mani  alla  cintola,  ma  ben- 
sì da  metter  nuovamente  mano  alle  sue  in- 
venzioni ; e,  non  che  ritirarsi  dall'  impresa, 
fermò  anzi  ostinatamente  ]'  animo  spo  a vo- 
ler tirarla  tanto  avanti,  che  ciascheduno  per 
istracco  tralasciasse  di  più  andare  in  traccia 
della  sorella.  E sapendo  che  chi  ho  comin- 
ciato ad  ingannare,  non  dee  dormire,  ma  tro- 
vare un  altro  inganno  e poi  uu  altro  pei  sal- 


varsi, la  si  prese  tjue’  pochi  abiti  schietti,  di 
che  soleva  vestirsi  la  sorella,  e acconciatasi 
in  un  certo  modo,  che  parca  pura  come  un 
cristallo,  incominciò  a lasciarsi  vedere  fra  il 
si  e il  no;  e affacciandosi  ora  a questo  cd  ora 
a quello  de*  cercatori,  diceva  sé  essere  la  Ve- 
rità, tanto  che  in  poco  tempo  molti  giurava- 
no d’ averla  veduta  e tocca  con  mano,  e che 
ella  era  in  paese.  Ma  io  non  posso  lasciar  di 
raccontare  quello  eh’  ella  fece  ad  una  briga- 
ta di  lilosofl,  i quali  non  lasciavano  buco  per 
ritrovare  la  Venia,  facevano  la  parte  loro  per 
le  librerie,  scriveano  a questo  e a quello  per 
averne  novelle,  stavano  in  orecchi  per  le 
piazze,  per  le  vie  c per  le  botteghe,  e nnn 
restavano  mai  di  chiederne  coutezza.  Talvol- 
ta chi  si  metteva  nel  mare,  chi  andava  per 
li  monti,  chi  per  le  profonde  valli,  ed  esami- 
navano lino  le  viscere  e gli  animi  degli  altri 
uomini,  per  vedere  se  quivi  fosse  celata.  Ai- 
cuoi  di  loro  s'ingegnavano  con  le  contempla- 
zioni, con  le  misure  e con  la  calcolerà  di  tro- 
vare s’ella  potesse  essere  o oel  Zodiaeo,o  nel- 
1’  Orca  maggiore  o minore;  e tanto  tenevano 
vólto  il  pensiero  a queste  ricerche  loro,  che 
quasi  rapiti  fuori  di  se,  nou  si  curavano  pun- 
to di  mangiare,  né  di  bere,  e non  vedevano 
le  fòsse  davanti  a' piedi,  onde  vi  cadevano 
dentro  e si  lanciavano  lino  nelle  aperture  dei 
monti  piene  di  fuoco. 

Considerando  la  Bugia  che  la  importuna 
curiosità  di  costoro  potea  lilialmente  giunge- 
re colà  dove  la  Verità  era  ingabbiata,  la  si 
mosse  nn  di  con  certi  passi  gravi;  e con  un’a- 
ria che  parca  uscita  in  quel  punto  da  un  ro- 
mitorio, si  presentò  alla  sollecita  compagnia, 
e disse  : la  pace  del  cielo  sia  con  voi,  ono- 
randi fratelli  ; e cominciando  a ragionate, 
entrò  d’  una  cosa  in  un*  altra,  lindi*  ella  per- 
venne dove  volea,  e diede  loro  ad  intendete 
sé  isserò  la  Verità.  Lungo  sarebbe  a dire  la 
grande  allegrezza  e gli  schiamazzi  che  fece- 
ro que’  poveri  ingannati,  i quali  credevano 
già  d’  avere  in  mano  il  premio  promesso  dal 
bando,  e lei  si  tenevano  stretta  e cara,  ac- 
ciocché non  potesse  in  verun  modo  fuggire, 
uè  venire  lor  tolta.  Erano  appunto  in  sul  piu 
bello  del  fare  fuochi,  baldoria  e allegria, 
eh’  e'  giunse  loro  il  Tempo  addosso,  il  quale 
veniva  da  un  faticoso  viaggio,  dopo  d'  avere 
cercata  indarno  la  sua  figliuolo;  e domanda- 
to quello  che  significavano  que’  fatò.  Quelle 
stipe  di  ginepri  ebe  ardevano,  e per  qual  nuo- 
va felicità  suonassero  quelle  tiomhetle  e si 
udissero  tante  grida, gli  fu  risposto,  toltoci» 
essere  allegrezza  per  la  Verità  da’  fiìOMfl  ri- 
trovata. Poco  mancò  allora  che  il  povere 
Vecchio,  sorpreso  dall’  abbondante  cousola- 
ziouc  che  gli  allargò  il  cuore,  nou  cadesse  in 
terra;  pure  tremando  a verga  a verga, e quasi 
senza  lialo,  a braccia  aperte,  diceva  con  un 
parlare  interrotto  : dov’  è ella  ? venga  : do v* è 
ella.’vcnga  la  figliuola  mia, venga  a consolare 
fantino  padre.  Ed  ecco  un  lilosofo  che, presa 
la  parola  per  ordine  di  tulli  e fattosi  avanti, 
gli  disse  : Tempo,  a poco  a poco  la  vedrai 
tu,  chè  la  soverchia  allegrezza  non  ti  facesse 
danno.  Intanto  ti  dico  io  Urne,  che  altri,  da 
noi  in  fuori,  non  f avrebbe  potuta  mai  rin- 
venire, e che  tutte  le  altre  genterelle  si  sa- 
rebbero affaticate  invano.  Ma  non  potea  già 
ella  nasconderci  all’  occhio  nostro  penetrati- 
vo, alle  nostre  diligenti  ricerche,  conghiellu- 
re  e speculative  cogitazioni.  Attieni,  o Tem- 
po, la  tua  promessa,  e dà  ogglmai  agli  sco- 
pritori della  Verità  quella  immortalità  che 
promettesti  e eh’  essi  hanno  meritata.  Poi- 
ch’  egli  ebbe  in  questa  guisa  favellato,  fece 

427 


venire  «vanti  la  trista  femmina  che  non  po- 
tendo fare  altro,  faceva  buon  viso,  benché  le 
paresse  d’ avere  una  palla  di  sapone  sotto  i 
piedi  che  la  facesse  sdrucciolare  c cadere 
dall'  ooor  suo,  e la  presentò  al  Padre,  Il  qua- 
le, com'  è detto,  slava  eoo  le  braccia  aperte 
per  (stringerla  al  suo  seno.  Io  non  vi  saprei 
dire  quello  che  fosse  V animo  dell’  infelice 
Veccnione,  quando  egli  si  vi/*e  cadere  tutto 
ad  un  tratto  da  così  Altissima  speranza.  Egli 
è da  credere  che  stesse  per  buona  pezza  at- 
tonito con  la  bocca  aperta,  senza  saper  che 
fare,  nè  che  dire;  ma  finalmente,  come  se  in 
quel  punto  gli  si  fossero  aperti  gli  occhi  del- 
la mente,  non  solamente  cominciò  a dubita- 
re della  malvagità  dell'  iniqua  figliuola,  ma 
ad  essere  più  che  certo,  vedendo  tanta  bal- 
danza e quella  invetriata  fronte,  che  avesse 
condotta  di  sua  mano  la  sorella  a qualche 
trappola,  o fattala  in  qualche  lacciuolo  pe- 
ricolare. Laonde,  convertila  in  un  subito  l'ec- 
cessiva tenerezza  in  un'  acutissima  rabbia,  si 
rivolse  a lei,  dicendole  nn  monte  d’ ingiurie; 
e tutti  coloro  che  gliel’  aveano  condotta  in- 
nanzi, chiamava  goffi,  ceppi,  zucche,  baccel- 
li e capi  d' oca.  Di  che  non  sapendo  la  sfac- 
ciata come  scusarsi,  chiamandoli  tutti  fra- 
telli, si  raccomandava  a'  circostanti  che  la 
salvassero  dalla  paterna  crudeltà  e dalla  bar- 
barie d*  uno  scellerato  padre,  il  quale  non 
volea,  con  maligna  finzione,  riconoscere  lei 
per  figliuola,  nè  dare  a loro  il  dovuto  pre- 
mio per  la  ritrovata  Verità.  Accecali  tutti 
coloro  dalle  apparenti  lagrime  e dall'  amore 
dell’  interesse,  cominciarono  a dire  un  carro 
di  villanie  al  Tempo,  chiamandolo  fraudo- 
lente e mancatore  di  fede,  con  tanti  urli  e 
con  istrida  cosi  da  disperati,  che  alla  fine  as- 
sordato c venutogli  quel  rumore  a noia,  spie- 
gando le  ale,  gli  piantò  con  la  Bugia  nelle 
mani  ; la  quale,  creduta  quella  eh’  ella  non 
era,  si  rimase  tra  loro,  e vogliono  dire  alcuni 
che  con  essi  rimanga  ancora. 

Intanto  che  queste  cose  si  facevano,  la  Ve- 
rità in  quel  baratro  sprofondata  e rinchiusa, 
non  poteva  nell'  animo  suo  comportare  che 
la  sorella  le  avesse  fatto  un  cesi  solenne  tra- 
dimento. Oh,  comesi  può  fingere,  diceva  el- 
la. quella  simulata  carità  per  l'onor  mio  c 
per  l*  utilità  universale  ? Come  può  esser  fat- 
ta costei  che.  dimenticatasi  il  iraterno  lega- 
me e il  vincolo  di  quell'  amore  che  dee  strin- 
gere la  sorella  alla  sorella,  s*  indusse  a farmi 
entrare  fra  questi  orrori,  donde  appena  so 
a'  io  debba  uscir  mai  ? Che  le  fec’  io  ? Che 
vorrà  ella  ? forse  avere  tra  gli  uomini  signo- 
ria e comandare  a bacchetta,  e con  l' usare 
artifizi,  entrar  nel  cuore  di  lotti  ed  empiere 
gli  animi  de]  suo  proprio  velcuo?  Io  non  mi 
dolgo  già  di  perdere  il  sovrano  impero  del 
mondo  ; ina  sento  bensì  a scoppiarmi  il  cuo- 
re, che  l' umana  generazione  aebba  impara- 
re le  arti  di  colei,  e diventare  l' uno  contro 
all'  altro,  quello  eh1  ella  a me  è diventata. 
Peraltro  abbiami  pure  qnesta  spelonca  in 
perpetuo,  e mi  circondino  queste  tenebre  fin- 
ché dura  V universo,  piuttosto  che  si  dica  che 
la  Verità  abbia  sozzato  sè  medesima  col  na- 
scondere i suoi  sentimenti  |>er  entrare  in  gra- 
zia delle  persone  e per  piacere  a questo  e a 
quello.  Queste^  e somiglianti  parole  diceva 
T incarcerala  Verità,  nè  perciò  trascurava  di 
cercare  la  via  di  spedirsi  da  quei  lacci  e di 
uscire  della  caverna,  dolendosi,  parte  per 
amore  degli  uomini,  e parte  vergognandosi 
per  1’  onor  suo,  che  la  Bugia  potesse  un  gior- 
no vantarsi  ch'ella  accidiosamente  si  tosse 
lasciata  mettere  in  quella  buca,  e si  fosse  qui- 
tta 


vi  stata  senza  tentare  opera  veruna  per  la  sua 
liberazione.  Ma  che  poteva  ella  fate  fra  tan- 
te giravolte,  si  occamenti  di  strade  eh’  entra- 
vano 1’  una  nell'  altra,  tante  pareli  e usci  che 
lutti  s'aprivano  in  dentro,  in  somma,  in  un 
luogo  con  tante  vie  cotanto  dubbio  e intri- 
gate, senza  un  menomo  albore  di  luce?  Vel- 
ia volea  camminare,  o non  sapea  dove»’  an- 
dasrc,  o entrava  in  maggior  confusione;  s‘ el- 
la gridava,  la  sua  voce  non  era  sentita,  per- 
ciocché 1*  artifizio  di  quelle  caverne  era  tale, 
che  la  voce,  percuotendo  in  esse,  o non  usci- 
va fuori,  o parca  che  dicesse  tutto  al  contra- 
rio di  quello  cho  suonava  ; onde  la  male  ar- 
rivala fanciulla  già  disperava  affatto  della 
sua  libertà.  Ma  poiché  si  fu  dimorata  uno  spa- 
zio di  tempo  tra  quelle  orribili  tenebre,  e*  le 
cominciò  a spuntare  dal  corpo  suo  un  piccio- 
lo splendore,  come  quasi  in  quel  punto  che 
il  giorno  principia  ad  alleggiare,  il  quale  a 
poco  a poco  spargendosi  in  cerchio  intorno 
di  lei  e crescendo,  divenne  luccntbaimo  rag- 
gio che  illuminava  quella  cieca  fossa  e mo- 
strava alla  Verità  dove  eli'  era  ; per  modo 
che  cominciò  a comprendere  come  erano 
fatti  gli  artifizi  della  spelonca  c in  qual  guisa 
potea  dì  là  sviluppanti.  E appunto  ella  era 
già  pervenuta  alla  bocca  di  quella,  quando 
una  brigata  di  pastorelli  in  sulla  sera,  racco- 
gliendo le  loro  pecore,  e col  suono  delle  sam- 
pogne  col  fischio  della  verga  e con  le  voci 
invitandole  alla  volta  degli  ovili,  videro  per 
alcuni  spiragli  della  cateratta  che  turava 
uella  lana,  uscire  certi  sottilissimi  raggi  ; 
ella  qual  cosa  in  prima  presero  grandissima 
ammirazione,  e poi  sentirono  un'  ardentissi- 
ma voglia  di  sapere  quello  che  fosse.  E an- 
dati in  buona  compagnia  colà,  dove  appariva 
lo  splendore,  fatte  alcune  manovelle  e leve 
eoa  certi  rozzi  pali,  ora  picchiando  e ora  sol- 
levando con  fatica  non  picciola,  fecero  tan- 
to, che  finalmente  sfondarono  quel  gran  mas- 
so che  turava  la  spelonca  ed  aprirono  la  via 
alla  Verità,  la  quale  gli  empie  con  quella 
sua  maraviglioea  bellezza  di  stupore  e di  con- 
solazione. S' erano  già  tutti  posti  inginoc- 
chioni  avanti  di  lei,  stimando  eh' ella  fosse 
qualche  Ninfa,  o piuttosto  Diana  medesima 
che  gli  volesse  degnare  delta  sua  presenza  ; 
quando,  per  opportuno  accidente,  il  Tempo 
oltrepassava  volando  in  que'  contorni,  e co- 
nosciuta dall' alto  la  sua  figliuola,  serrò  in- 
contaneute  le  ale,  e il  venire  giù  a piombo  e 
l' abbracciarla  fu  quasi  tutto  una  cosa.  Invi- 
ta vaia  l' amoroso  padre  alle  case  sue,  e già 
narravalc  le  astuzie  e le  iniquità  tutte  della 
sorella.  Rimase  fieramente  trafitto  l' animo 
della  immortale  figliuola  da  uno  incompor- 
tabile dolore,  quando  ella  intese,  la  Bugia 
essersi  diportata  coi  fatti  e co'  detti  in  modo, 
che  una  gran  parte  degli  uomini  credeva  lei 
essere  la  Verità  ; e presa  una  subita  risoluzio- 
ne, rivolgendosi  quasi  con  le  lagrime  sugli 
occhi  al  suo  buon  padre,  gli  disse  in  tal  for- 
ma : padre  mio,  e'  mi  par  essere  più  che  cer- 
ta, che  s’ io  ritornassi  a casa  mia  c ad  aiuta- 
re nelle  popolose  città,  non  potrebbe  altro 
avvenire,  «c  non  che  io  avessi  da  qui  avanti 
un  continuo  rammarico  e un'  angoscia  per- 
petua al  cuore.  La  mia  pessima  sorella  avrà 
lino  a qui  gittata  una  rete  addosso  agli  uomi- 
ni di  tal  qualità,  che  non  si  potrebbero  più 
sviluppiyc  affatto  ; e tal  polvere  avrà  loro  fi- 
no a qui  soffiata  negli  occhi,  che  avvezzi  da 
ualcne  tempo  alla  compagnia  di  lei,  e aven- 
o bevuto  il  mortale  veleuò  delle  sue  parole, 
non  potrebbero  più  raffigurarmi  per  quella 
eh1  io  tono.  Credimi,  eh'  essendo  essi  avvezzi 


per  qualche  tempo  seco,  io  m’ affaticherei 
indarno  per  la  loro  guarigione,  e non  avrei 
altro  ebo  infiniti  dispiaceri.  Egli  è di  chi  pra- 
tica con  la  Bugia,  come  di  quelle  pareti  che 
sono  fondale  in  luogo  acquoso,  le  quali  a po- 
co a poco  s' inzuppano  di  quell’  umidore  fra 
le  commettiture  delle  pietre,  si  che  alla  fine 
marciscono,  e la  stanza  diventa  malsana,  di 
pessimo  odore  c d’ aria  mortale.  Io  non  po- 
trei più  penetrare  negli  animi  che  sono  già 
incrostati  e appiastrati  con  la  muffa  delle 
menzogne  e della  falsità:  slicnsi  oggitnai  con 
essa,  poiché  con  essa  sono  accostumali.  Tu 
vedi  come  io  fui  poco  fa  liberata  da  questi 
semplicissimi  pastorelli,  e qual  sia  quell*  ob- 
bligo eh’  io  ho  verso  di  loro,  e che  lutti  mi 
stanno  davanti  come  ad  nna  cosa  celeste.  Non 
piaccia  a Dio,  eh'  io  mostrandomi  ad  un  tan- 
to benefizio  sconoscente,  gli  abbandoni  giam- 
mai. Tanto  mi  piaceranno  queste  rustica  li 
capanne,  quanto  gli  altissimi  palagi  delie 
meglio  frequentate  città,  essendo  qui  cosi 
ben  veduta  e onoratamente  trattata.  Voi,  o 
innocenti  abitatori  delle  campagne,  sarete 
sempre  i primi  a scoprire  per  mia  opera  il 
vero,  che  poi  sarà  messo  in  quistione  .fra  i 
partigiani  della  mia  sorella,  e per  troppo  sot- 
tilizzare, perduto  di  vista.  Con  la  buona  li- 
cenza di  mio  padre,  io  rimarrò  qui  ira  voi, 
dove  la  mia  baldanzosa  sorella  non  si  degne- 
rà di  venire  a travagliarmi.  Cosi  dicendo,  e 
ad  un  tempo  chiedendo  a’  circostanti  »' egli- 
no fossero  contenti  eh'  ella  fra  di  loro  alter- 
gasse,  ed  avutone  l’ assenso  universale,  ab- 
bracciò prima  e baciò  il  padre  ; indi  la  si  ri- 
trasse negli  alberghi  dei  poverelli  pastori, 
empiendo  a tutti  l’ animo  dell’  amor  suo,  cor- 
teggiala c vezzeggiata  da  quei  semplici  abi- 
tatori della  campagna. 

(C.  G.) 
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cauto  ramo. 


Orride  si,  pur  finte  guerre  io  canto 
E popoli  ed  eroi  d'osso  o di  legno,  (manto 
Quei  in  bianco  avvolto,  c questi  in  negro  am- 
Due  Be  del  mondo  a contrastami  il  regno 
Scendono  in  campo  armati, e quinci  c quindi 
Fremono  lor  d' intorno  Etiopi  ed  Indi. 

Timor  non  turbi  ora  a voi,  madri,  il  petto: 
Sangue  non  gronda  il  lauro  or  della  gloria: 
Qui  il  morir  o l’ uccidere  è diletto, 

E bella  anche  dipinta  è la  vittoria. 

In  quelle  smorte  immagini  giocose 
Mostrò  sapienza  il  volto,  e si  nascose. 


D’ ignobile  cantar  deh  fausto  accolga 
Apollo  i prieghi  ! e tu.  Pieria  Dea, 

Concedi  a me  che  alcun  de’ fior  raccolga 
Che  educhi  tu  sulla  pendice  Ascrca. 

Nuli’  altro  io  vuò,  se  pur  da  tanto  or  sono, 
Che  ordirne  un  «erto,  e da  te  offrirlo  in  dono. 

Come  anche  l’oiio  aia  del  saggio  industre, 
A noi  in,  o Dea,  forse  insegnar  volesti 
Quando  il  severo  ingegno  suo,  e I1  illustre 
Sua  mano  indur  lece  a scherzar  sapesti  : 
Quando  svelando  a lui  I’  allo  segreto 
Più  belio  il  mondo,  e feasi  il  ciel  più  lieto. 

Era  nel  di  ebe  alla  gran  Madre  antica 
Dava  il  vecchio  Ocean  la  man  di  sposo. 

E accolto  anch'esso  a ospitai  mensa  amica, 
Sedea  Giove  ira  lor  lieto  e scherzoso  ; 

E spenti  in  cielo  gli  estri  infausti  e rei, 

Tutti  fean  plauso  al  gran  connubio  i Dei. 

E chi  i Itegli  occhi  va  lodando  in  essa, 
Chi  il  roseo  labbro,  chi  I*  eburneo  petto  : 

E chi  in  lui  il  senno  di  lodar  non  cessa, 

E il  nobil  portamento,  e il  maschio  aspetto. 
E sorgon  canti  d’ ognintorno,  c grande 
Il  giubilo  col  nettare  si  spande. 


Nè  serhan  bel  combattere  nn  sol  uso  : 

Che  chi  a cavai  seu  vien,  chi  viensi  a piede, 
Chi  in  mobìl  torre  ama  pugnar  riochiuso, 

Chi  minaccia  di  fronte,  e obliquo  (lede. 

Che  se  vincer  si  può.  1*  arti,  le  frodi 
Cambiao  quei  pur  di  nome,  e otlengon  lodi. 

Cinti  il  capo  di  fulgido  diadema 
S*  alxan  superbi  I He  nel  quarto  stallo, 

L’ un  contro  P altro  nella  lila  estrema, 

E solo  di  sei  passi  è I’  intervallo 
Onde  disgiunti  V un  dall’  altro  sono, 

E nero  il  bianco,  e bianco  il  nero  ba  il  trono. 

In  abito  di  Amazone  guerriera 
Una  a destra  del  He,  l1  altra  alla  manca 
Su  nero  seggio  la  Hegiua  nera, 

Sul  bianco  io  faccia  lei  siede  la  bianca. 
Immenso  è il  lor  potere,  e,  s*  è permesso 
Notar  in  esse  alcun  difetto,  è il  sesso. 

(glia 

Per  guardia  al  fianco  ov’ altri  pur  gli  assa- 
li Re  e la  Donna  bau  sempre  no  lor  valletto. 
Cmn’altri  al  ballo,  ei  move  alla  hottaglia 
Piumato  il  capo,  ed  iu  gentil  farsetto. 

Al  fianco  suo  d' acuti  strali  carco  (co. 
Suona  il  turcasso,  e sempre  in  mano  ha  Tar- 


Benehè  sien  tanti,  nn  sol  pure  è il  pensiero 
Di  tutti,  ed  è che  1*  altrui  He  sia  catto. 

Cada  egli  nella  mischia,  o dell’  impero 
Spogliato,  al  campo  prigionicr  sia  tratto, 
Non  monta  : tanto  ove  a ottener  si  giugna, 
Riponsi  il  brando,  e termina  la  pugua. 

Nè  »’  ha  tra  lor  chi  d’ infierir  por  cessi 
Contro  chi  attraversargli  od  la  strada  ; 

Ma  urta,  abbatte  chiunque  gli  si  appressi 
Colle  man,  colla  voce,  e colla  spada  -, 

Nè  l'ira  allenta  o il  piè,  finché  alla  tenda 
Del  Re  non  giunga,  c di  sua  man  noi  prenda. 

Con  passo  egual  non  tutti  i combattenti 
Crédiate  poi  che  movano  all'  assalto. 

Quei  voian  ratti,  questi  avanzan  lenti, 
nei  passo  passo,  e questi  a salto  a salto, 

□ corre,  un  serpe,  un  scivola,  e in  la  sede 
Sempre  del  vìnto  il  vincilor  succede. 

Un  passo  fanno  e due  in  uscir,  se  il  vonoo, 
1 Pedon,  che  ne  forman  l' antiguardo 
Van  dritti  ognor,  nè  retroceder  ponno 
Rivolgendo  qua  c là  bieco  lo  sguardo 
In  cerca  sempre  del  nemico,  e s’ anco 
A fronte  l' han,  noi  ttedon  che  nel  fianco. 


Tolte  le  mense  dacché  ognun  fa  sazio. 

Sul  desco,  ampio  quadralo  ecco  s' affaccia, 
Cbe  diversi  in  color,  eguali  in  spazio 
Sessanta  quattro  altri  quadrati  abbraccia. 

L’ osservati  tutti,  e oguuu  saper  desia 
A qual  uso  egli  serva,  e cosa  sia. 

È questo  il  campo,  I1  Ocean  soggingne, 

In  cui  dan  di  $è  prova  il  saggio  c il  forte: 

ui  le  tregue  avvicendassi  e le  pugne, 

di  due  regni  si  agita  la  sorte. 

Duro  è il  condì  Ilo  ; a tanta  strage  il  loco 
Mancar  direste  ...  eppur  non  è che  un  gioco. 

Quandoimmohil  par  l’onda,  e dorme  il  vento, 
E sul  mar  alta  domiua  la  calma, 

Nereo  e Nettun  qui  iu  singoiar  cimento 
La  vittoria  contendevi  e la  palma; 

K «I  valor  degl'  invitti  almi  campioni 
Appiandon  le  Nereidi  ed  i Trìtoni. 

Non  vanti  Italia  i suoi  famosi  Eroi, 

Il  Circo,  il  Campidoglio,  i Templi,  i Dei  : 
Nè  rammentar  osi  la  Grecia  i suoi 
Olimpici  spettacoli  o Nemei, 

Che  questo  solo  in  sè  a comprender  viene 
Quanto  fé'  Roma,  e quanto  seppe  Atene. 

Disse,  e dall*  orna  rovesciò  sul  desco 
D’  uomini  e d*  animali  estranio  forme. 

Di  cui  talun  veste  abito  donnesco, 

Di  soldato  altri  indossa  1*  uniforme. 

Pari  è l’ardir,  il  numero,  il  valore, 

E il  nome  sol  distingue! i e il  colore. 

Dato  il  segno,  ciascun  corre  al  suo  posto. 
Già  vibran  l' aste,  snudano  gli  stocchi 
E P oste  che  s’  avanza,  e P Interposto 
Spazio  par  che  divorino  cogli  occhi  ; 

E bianca  quinci  intanto,  c quinci  ocra 
Sventola  all'  aria  la  regai  bandiera. 


Due  Cavalier  dall’  una  all'  altra  parte 
Sprooan  fieri  alla  pugna  il  palafreno, 
h nel  campo  si  slanciano  di  Marte. 

Sotto  ai  lor  piè  tremar  credi  il  terreno, 

L*  impeto  loro  è tanto,  e sulla  testa 
Svolazza  de’  cimieri  irta  la  cresta. 

Vedi  alfln  duo  Elefanti  in  ambo  i lati 
Due  vaste  torri  sostener  sul  tergo, 

Che  movon  d'  arme  gravide  e a'  armati, 

E ai  Re  stessi  talor  servon  d’ albergo. 

In  lor  fisso  è ogni  sguardo  : esse  sostegno 
De*  combattenti  son,  guardia  del  regno. 

D’ otto  scelti  gucrricr  drappello  invitto 
Nella  seconda  linea  immolai  slassi. 

Piimo  esso  è il  rischio  ad  affrontar,  e ritto 
Calca  il  seulier  onde  alla  gloria  vasai. 

Per  la  patria  è comun  vanto  il  morire, 
Pregio  suo  proprio  è il  non  poter  fuggire. 

Ma  iu  ordinanza  ornai  poste  le  schiere, 
Vedi  nomini  marciar,  correr  cavalli. 
Luccicar  armi,  ed  ondeggiar  bandure  -, 

E trombe  odi  squillar,  strider  timballi; 

E tutta  ìuuaozi  agli  occhi  si  diserra 
in  sua  più  truce  immagine  la  guerra. 

Tale,  se  i regni  a invader  dell*  aurora 
Spegnesse  P Orsa  artoa  sua  prole  informe, 
Bello  sarebbe  P osservare  allora 
De’  colori  il  contrasto  e delle  forme, 

E come  in  volto  al  vincitore  e al  vinto 
La  gioia  appaia,  od  il  dolor  dipinto. 

Or  che  de*  combattenti  è a voi  palese 
Il  color,  lo  nazione,  e il  rango,  e il  nome, 
1/ antii-.hi.wuno  Nume  a dir  riprese, 

Quai  della  guerra  sien  le  leggi,  e come 
Nobilmente  si  vinca,  o si  soggiaccia. 
Potentissimi  Numi,  udir  vi  piaccia. 


Ma  se  entran  nella  mischia  gli  Elefanti, 
Che  le  gran  torri  portano  sai  dorso, 

A destra,  ed  a sinistra,  addietro  e avanti 
Rivolger  pouno  ove  lor  piaccia  il  corso, 

E se  non  v’  ha  chi  lor  frapponga  inciampo, 
Scmioar  anco  d*  ampia  strage  il  campo. 

I giovinetti  figli  di  Gradivo 
Obliquamente  scagliano  i lor  strali, 
Serbando  ognor  di  lor  color  nativo. 

K in  ogni  evento  a sé  medesmi  eguali. 

Se  anco  fortuna  lor  si  mostra  infida, 
li  lor  bianco  pennacchio  ai  forti  è guida. 

Dal  nero  al  bianco,  orver  dal  bianco  alnero 
Caracollando  il  Cavalier  si  scaglia, 

E appicca  ancor  sempre  più  baldo  e fiero 
Con  più  nemici  a un  tempo  la  battaglia  ; 

E ratto  è si,  che  mentre  lungi  il  credi 
Egli  ti  ha  già  colpito,  e tu  noi  vedi. 

Ma  la  Regina,  il  molo  della  Torre 
In  sè  accoppiando,  e quello  dell'  Alfioo 
Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  trascorre 
Purché  non  l' impedisca  altri  il  cammino: 
Che  se  anzi  a un  d'essi  altri  occupò  lo  stallo, 
D'  un  salto  il  può  varcar  solo  il  Cavallo. 

Come  ogni  speme  è nel  Re  posta,  e lotto 
Lni,  spento  è ogn'odio,  e cessa  ogni  contesa. 
Cosi  ogni  sguardo  è sempre  a lui  rivolto. 
Quindici  prodi  armali  in  sua  difesa 
Coi  lor  petti  gli  fan  argine  e muro, 

E i lor  moli  ei  governa,  o sta  sicuro. 

E circondato  dal  comun  rispetto, 

Posa  tranquillo  in  la  reni  sua  tenda  ; 

O se  uscendo,  a pugnar  talora  è astretto. 

Sìa  che  altri  fiero  assalga,  o si  difenda. 

Non  fa  che  un  passo,  e misero  chi  presto 
Non  sottraevi  al  suo  sdegno  allor  eh*  è desto! 


Casi  condotti  dagli  stessi  Dei 
Vider  sovente  il  Simoenta  e il  Xanto 
1 Trojani  combattere  e gli  Achei: 

E udir  le  grida  de’  guerrieri,  e il  pianto 
Delle  madri,  e sovente  ancora  illesi 
Vider  gli  uomin  restar,  e i Numi  offesi. 


A molti  a un  tempo  scender  nell*  arcua 
Dato  non  è ; ma  solo  ad  uno  ad  uno  ; 

E visto  un  bianco  appresentarsi  appena, 
Correr  vedrete  ad  assalirlo  un  bruno, 

E a sostenerli  entrambi  accorrer  poi 
Militi  e duci,  principi  ed  eroi. 


Or  che  note  a voi  son  I*  arti  e i costumi, 
E della  guerra  quali  sien  le  leggi, 
Conoscerete  da  voi  stessi,  o Nauti, 

Qual  d'essi  in  senno  od  in  valor  primeggi. 
ENI  a pugnar  ecco  son  pronti,  e voi 
Apprestate  gli  allori  ai  nuovi  Eroi. 
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Disse,  e qual  se  talor  Fra  gli  uomini  rei 
«Scoppia  aspra  guerra,  nelle  lor  conlese 
Tosto  invocali  iminischiansi  gli  Dei, 

(«he  poi  dai  delti  passano  all’  offese, 

E ai  gridi,  e alle  percosse,  ed  alla  guerra, 
Onde  atlerrito  il  ciel  trema  c la  terra  : 

A tnttì  i Numi  cosi  Giove  impone 
Che  alcun  di  Inr,  coir  opra  o col  consìglio 
Parte  or  prender  non  debba  alla  leuzone. 

E fosca  nule  gli  adombrava  il  ciglio 
Mentre  parlava,  e udissi  sodo  al  irono 
Fischiare  il  lampo  e mugolare  il  tuono. 

Or  qual  di  voi  vorreblte  cimentarsi  ? 
Soggiunse,  c tosto  il  tiglio  almo  di  Atlante, 
E il  biondo  Apollo  dai  lor  seggio  alzarsi, 
Negli  atti,  nelle  forme,  e nel  seminante 
L’  un  come  V altro  amabile  e gentile, 

E ambo  di  lor  età  nel  verde  aprile. 

De*  suoi  vaghi  talari  non  avea 
Mercurio  ancora  il  molle  piede  adorno, 

Nè  sul  gemmalo  cocchio  ancnr  snpea 
Febo  condurre  a noi  mortali  il  giorno. 

Unico  vanto  allnr  del  Dio  di  Dclo 
Era  il  crin  Inondo  e l' infallibil  telo. 

Giove  di  un  riso  tornò  il  ciel  sereno, 

E ad  essi  di  combattere  concesse. 

Ognuno  allor  restò  libero  appieno 
Di  parteggiar  per  qual  dei  nuc  volesse. 

Giove  la  lotta  ad  osservar  si  assise, 

E degno  un  premio  al  vincitor  promise. 

Poiché  Ira  lor  fa  stabilito  il  patto 
Che  degli  apettator  qualunque  ei  sia, 
Nessuno  osasse  con  un  detto  o un  atto 
Predir  il  colpo  che  altri  far  potria. 

Gli  Dei  maggior  occupar  V alte  sedi, 

E dei  mioor  restò  la  turba  in  piedi. 

Stavan  ornai  per  cominciar  la  pugna 
Allor  che  I*  Ocean  : al  vostro  orecchio 
Ingrata,  disse,  o giovani  non  giugna 
La  voce  magislrevole  di  vecchio: 

Che  se  i fati  a voi  forza,  e ardir  pur  dienno, 
Ila  uno  o noi  vecchi  risortalo  il  aerino. 

Per  compier  degnamente  ogni  alta  impresa 
Uopo  è all*  esperienza  aver  ricorso  : 

Sol  chi  di  navigar  ha  V arte  appresa 
lieti  regger  ponte  della  nave  tl  corso, 

E in  mezzo  ai  nembi  per  lo  mare  inlldo 
Schivar  gli  scogli,  e addurla  salva  al  lido. 

Sappiate  or  voi,  che  in  questa  nohil  giostra 
La  fortuna  non  ave  alcun  potere. 

Tutta  la  gloria  Ila  del  vincer  vostra* 

Seguir  la  legge  è il  vostro  sol  dovere. 

Nè  lutto,  tanche  vinti,  dir  |»otrcsle 
Di  aver  perduto,  ove  1’  onor  vi  reste. 

Sfidisi  lungi  da  voi  Tire  c i contrasti. 

Che  a tutto  ornai  le  leggi  hanno  pi  ovviato, 

E in  favor  vostro  queste  aver  vi  tasti  : 

Col  dir  : non  ho  ben  calcolato  o visto, 

Invan  sperate  trarre  altri  in  inganno  ; 

V onta  accrescete,  e non  scemale  il  danno. 

Toccato  un  pezzo  mover  lo  dovrete, 

E mosso,  resterà  dove  fu  posto. 

Se  messo  in  loco,  ove  ir  non  può.  l'avrete, 
Cada  in  balìa  del  giocatore  opposto  ; 

Se  il  Rocco  u il  Re  fur  una  volta  mossi 
L"  arreca  incuto  effettuar  non  puossi. 
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Qoalor  questo  far  vogliasi,  s*  avverta 
Che  del  Re  nulla  oppongasi  al  passaggio, 

E che  nemico  occulto,  o mano  iuccrta 
A colpir  non  lo  venga  in  suo  viaggio. 

Presso  al  suo  Rocco  ei  si  ricovri,  e questi 
Innocuo  ov*  era  pria  P Alller  s*  arresti. 

Al  Re  nemico  ognor  insidie  e aguati 
Parar  vi  lice,  chiudergli  la  strada. 

Stringerlo  in  ogni  modo,  e in  tutti  i lati; 
Tutto  tentar  perchè  in  man  vostre  ei  cada, 
Vano  però  ogni  colpo  si  risguarda, 

Se  noi  si  avvisa  onde  si  ponga  iti  guarda. 

Decsi  alla  Donna  il  primo  onor  : non  lieve 
Pur  dalle  Torri  aver  si  puole  aiuto, 

Di  lor  gran  cura  dunque  aver  si  deve. 

Se  la  Regina  aveste  anco  perduto, 

Nou  lasciate  di  vincer  la  speranza 

Se  P uno  e P altro  Hocco  ancor  vi  avanza. 

Infra  il  Cavallo  e infra  P Alfiere  ignoro 
La  preferenza  a chi  convenga  darsi  ; 

Secondo  I casi  da  ciascun  iti  loro 
E certa  e grande  utilità  può  trarsi. 
Apprenderete  qual  sin  il  lor  servizio 
Meglio  assai  che  da  me,  dall*  esercizio. 

Non  siavi  chi  il  valor  sprezzare  ardisca 
Della  pedestre  turba  antesignana. 

Ove  all*  altrui  le  proprie  forze  uuisca, 

K all'ardua  giunga  alilo  mela  lontana, 
Quella,  che  dite  voi  vile  Pedina, 

Alller  può  divenir.  Torre,  Regina. 

Infra  i Pedon  quei  pria  di  ogni  altro  avanzi 
Che  altrui  piò  largo  il  varco  apra  ed  estenda. 
Farciansi  gli  altri  un  dopo  l' altro  innanzi, 

K aiutiusi,  c sostengane  a vicenda  : 

Ma  se  ben  pria  non  è disposto  il  gioco, 

La  Regina  non  esca  dal  suo  loco. 

Nel  por  la  Donna  innanzi  al  Re  guardate. 
Se  può  il  nemico  ambo  colpirli  a un  tratto, 
Sicché  la  Donna  abbandonar  dobbiate 
Perchè  sia  dal  periglio  il  Re  sottrailo  : 

Nè  siavi  ehi  si  mai  suoi  pezzi  corchi,  (chi. 
Che  Poltro  un  Pedon  spinga,  e due  ne  iufor- 

Nella  fronte  il  nemico  e nelle  spalle 
Qualunque  mossa  che  da  voi  si  faccia 
A offender  tenda,  o alroen  gli  chiuda  il  calle. 
Mentre  però  voi  lo  colpite  in  faccia, 

E s'ci  già  sembra  aJlicvolilo  c stanco, 
Guardale  ognor  dì  nou  scoprirgli  il  tianco. 

Se  minacciato  è il  Re,  lodar  nou  posso 
Chi  fargli  vuol  d'  un  altro  pezzo  schermo. 

Se  esser  può  questi  da  un  Pedon  rimorso 
Che  un  passo  avanzi;  sicché  il  fianco  infermo 
Vistosi  li  Re  d'  ogni  difesa  ignudo. 

Per  salvarsi  lasciar  debba  lo  scudo. 

L’occhio  aj  Cavallo  ancora  aver  vi  cagtia 
Che  all’  improvviso  può  piombarvi  sopra. 

Se  av  vien  che  a un  tempo  il  He  e la  Donna  as- 
( taglia, 

Chi  sarà  mai  che  aiuta  difenda,  n copra  ? 
Fuggirà  il  He,  se  pur  di  viver  brama. 

Ma  ohimè*  chi  mai,  chi  saivera  Madama  * 

A U'a Limi  Re  e alla  vostra  Donna  in  mezzo 
Se  un  vostro  Alfiere  ud  un  Cavallo  è posto, 
Prender,  levaodoi,  al  uemico  un  pezzo 
Potrete,  e quei  il  suo  Re  veggeudo  esposto. 
Dovrà,  pria  di  pensare  alla  rise  («sa. 

Indagar  dove  il  Re  nasconder  posta. 


L’nn  campo  e l’altro  il  vostro  sguardo  scor- 
E ove  portar  gli  attacchi  o le  difese;  (ra. 
Che  lo  stimai,  e ove  il  freno  occorra, 

Ognun  tra  sè  mediti,  cribri,  e pese. 

Badate  poi  che  altri  non  faccia  a vui 
Quel  che  tramate  voi  di  fare  altrui. 

Si  continui  in  Ini  sempre,  e si  persista 
Se  cominciato  fu  da  voi  V attacco. 

Su  voi  il  nemico  un  gran  vantaggio  acquista. 
Se  stanco  scopre  il  vostro  braccio  o fiacco; 
Nè  dispera  di  vincervi,  «c  arriva 
L*  ardire  a racquietar  cóli*  offensiva. 

Certo  ogni  mossa  abbia  il  ano  scopo  : ratti 
Non  sicn  poi  tanto  i vostri  movimenti 
Ciré  ad  un  abbaglio  esser  possiate  tratti: 

E non  sieu  pur  si  studiali  o lenti 
Che  nn  gioco,  eh’ è per  sè  si  dilettoso, 
Riesca  a ogni  altro,  c a voi  grave  e noioso. 

Queste  le  prime  son  leggi  del  gioco. 

Come  poi  debbia  il  proprio  suo  periglio 
Ciascun  trattar,  consulti  il  tempo  e il  loco, 

E prenderà  da  lor  norma  o consiglio. 

Voli' io  la  via  solo  indicarvi:  aspetto 
Or  che  da  voi  si  faccia  il  resto  : ho  detto. 


CANTO  SECONDO. 


Dei  due  colori  Apollo  il  bianco  elesse 
Lasciando  all'emul  suo  Cillenio  il  nero. 

Si  trattò  quindi  qual  dei  due  doverle 
Il  bramato  vibrar  colpo  primiero, 

E come  par  che  ciò  non  poco  imporle  : 
Siane,  dissero,  giudice  la  sorte. 

Fu  scritto  sopra  un  guscio  di  conchiglia 
Il  nome  di  ciascun.  Marie  gli  accolse 
Nell’  elmo,  indi  d1  Iran  volto  alla  figlia, 
Pregolla  che  uno  n’ estraesse.  Il  tolse 
Ella  arrossendo,  e a Giove  in  mau  |»ortollo. 
Che  il  prese  sorridendo,  e lesse  : Apollo. 

Quei  pensa  lungamente  in  sè  raccolto 
Qual  de'  suoi  pezzi  più  gli  giovi  prima 
Movere  o dopo,  e avendo  alila  risolto; 

Che  tosto  avanzi  di  due  passi  intima 
A quella  guardia,  che  su  e giù  cammina 
Dinanzi  al  padiglion  della  Regina. 

Ma  ecco  si  move  della  tromba  al  suono, 

E dritto  il  suo  Rivai  dall’  altro  cauto 
L’ assale.  S*  ui  lan  essi,  e come  sono 
Nel  fianco  vulnerabili  soltanto. 

Si  risospingon  dispettosi  e fieri 

Cogli  elmi  insìriu  cozzando,  e coi  brocchieri. 

Accorare  frettolosi  iu  lor  soccorso 
E Fanti  e Duci,  e iu  quella  parte  e in  questa 
Allentar  vedi  a corridori  il  morso. 

Incoccar  dardi,  por  le  lance  in  resta. 

E allacciar  gli  elmi,  ed  imbracciar  gli  scudi, 
E in  cento  man  splender  i brandi  ignudi. 

Non  tutte  ancor  ban  nella  mischia  addotte 
Però  ì due  Re  le  lor  falangi  annate, 

Nè  T aspre  serpi  s*  arruffaron  tutte 
Sul  capo  dell'  Eumcmdi  spietate. 

Vede  Marte  il  tumulto,  ode  le  grida. 

Pur  l'armi  ancor  non  prende,  e par  che  rida. 
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Pili  che  al  ferire  a riparar»!  intenti 
A aè  coi  (crudi  ampia  tcstuggin  fanno, 

K son  si  concertali  i movimenti, 

E con  tale  arte  ad  incontrar  ai  vanno. 

Che,  onde  il  successo  assicurar,  si  face 
Fin  rotti  ir  dotto,c  il  timor  stesso  audace; 

Ma  il  flcrPedon  che  ansi  al  Re  nero  è posto, 
Visto  passargli  appresso  un  Pcdon  bianco, 
Trasse  un  pugnale  che  tene  a nascosto, 

E crudelmente  gliel  piantò  nel  fianco. 

uei  geme  c cade,  c questi  ecco  s’  arresta, 

ne  invade  In  casa  e lo  calpesta, 

Meolr'ei  qui  posa  c ilsudor  terger  il  sangue, 
Giunge  tino  strai  che  nelle  tempie  il  Ueue, 

E cade  ei  pure,  e al  suol  boccheggia  esangue. 
Ed  entrar  tosto  il  vincilor  si  vede. 

Che  per  un  piè  la  salma  dell’estinto 
Getta  fuor  della  soglia,  e insulta  al  vinto. 

Bla  il  Re  de'BIori  vhto  che  al  nemico 
Schiusa  è la  vìa  che  alla  città  conduce, 
Lascia  il  superi*)  suo  palagio  antico, 

Ed  al  vicin  caste!  si  riconduce, 

E a’  soldati  che  vide  a lui  dappresso  : 
Restate,  disse,  a custodir  l’ ingresso. 

Impazienti  intanto  i Cavalieri, 

Che  dei  due  Re  sedevano  alla  manca, 
Spronano  alla  battaglia  i lor  destrieri, 

E ban  le  lancio  abbassate  ami*)  sull’  anca. 

E ovunque  avvien  che  traggali  la  sorte 
Lo  spavento  vi  apportano  e la  morte. 

Vedi  passarti  innanzi  or  quegli  or  questi, 
E al  scalpitar  della  ferrata  zampa  ' 
Sciogliersi  in  lampi  e il  suol  fuggir  diresti. 
Vola  il  piè.  il  crin  svolazza,  il  guardo  avvam- 
Cnldn  dai  Ranchi  il  sudor  gronda  e fuma,(pa: 
Ed  è di  sangue  il  fren  sparso  e di  spuma. 

Da’  piedi  dc'corsicr  pesto  c schiacciato 
Il  volgo  vii  giace  quà  e là  pel  campo. 

Ciò  cn’a  ognun  diede  a lui  negato  ha  il  fato, 
Di  poter  nella  fuga  Cver  lo  scampo, 

E a migliorar  sua  sorte  invali  1*  affretta 
1/  onor  che  al  tenniu  dei  cammin  1’  aspetta. 

Mentre  col  suo  destrier  P ignobil  turba 
Incalza  e preme  di  Latona  il  tiglio, 

E apre  ogni  via,  e ogni  ordine  conturba, 

E mette  ira  I nemici  alto  scompiglio, 

Pensa  Mercurio  alla  vendetta,  o il  braccio 
Cauto  nascoude  che  gli  tende  il  laccio. 

Sul  sno  Cavai  sinistro  ei  stesso  sale, 

Ed  invisibil  scagliasi  in  la  pugna. 

Non  porco  te  percosso,  od  altri  awalc 
Finché  al  loco  prefisso  egli  non  ghigna. 

Nel  quale  alili)  slanciandosi  d*  un  salto  : 
Bada,  al  Re  grida,  e tien  la  spada  in  alto. 

Nel  tempo  stesso  il  rnndido  Elefante, 

Il  qual  nel  destro  corno  arduo  torreggia. 
Colla  voce  minaccia,  e col  sembiante. 
Costretto  il  Re  a fuggir,  lascia  la  Reggia, 

E oltre  traendo  a stento  il  Ranco  antico, 
Lascia  il  Hocco  in  balla  del  suo  nemico. 

Contro  P immane  belva  il  Nume  allora 
l,a  landa  abbassa,  c in  seu  tutta  P immerge. 
Piegasi  quella,  e fa  piegarsi  ancora 
lui  Torre,  che  alto  sul  suo  dorso  s’erge. 

Che  altln  con  alto  scroscio  iu  giù  si  volve, 

E em  pie  il  suol  di  mine,  e il  del  di  polve. 


E in  mezzo  ai  globi  vorticosi  apparve 
Chiaro  del  Nume  e manifesto  il  viso, 

E udissi  ancor  gridar  vittoria,  c parve 
Romper  feroce  dalle  labbra  il  riso, 

E infranto  della  nube  il  fosco  velo. 

Toccar  coi  piedi  il  suol,  col  capo  LI  cielo. 

Scosso  Febo  al  rumor,  il  manco  lato 
Privo  restar  di  sua  difesa  vede, 

E,  impunemente,  grida,  o forsennato. 

Non  avrai  posto  iu  queste  stanze  il  piede, 

E con  ripari,  e gente  molta  e fresca 
La  via  chiudergli  teuta  oude  non  esca. 

Trema  egli,  e scorge  a sè  venir  incontro 
La  Donna,  che  di  arrendersi  gl’  impoue. 

Ei  nè  resister,  nè  evitar  lo  scontro 
Potendo,  nulla  a lei  difesa  oppone, 
Fortunato  abbastanza  ove  gli  accada 
In  cosi  belle  man  depor  la  spada. 

D’  allo  dolor  fremono  e di  sdegno 
L' ala  lor  manca  in  veder  rotta  i Bianchi, 

E lor  mancar  sì  valido  sostegno, 

Non  è perciò  che  anche  P ardir  lor  mandii, 
Che  il  dolor  stesso  gli  eccita,  e gli  allelui 
V ie  più  sempre  al  sangue  e alla  vendetta. 

Come  Toro  che  un  corno  abbia  in  la  zuffa 
Perduto,  avvampa  di  più  atroce  rabbia, 

E torna  incontro  al  suo  rivale,  e sbuffa, 

E il  collo  colia,  e col  piè  spargo  la  sabbia, 

E de’  queruli  suoi  Hen  muggiti 

La  selva  empie  ed  il  monte,  e il  mare, e ì liti, 

Traendoli  di  nuovo  alla  battaglia 
Tal  Uero  li  precedo  Apollo  i stesso, 

E le  nemiche  squadre  urta  e sbaraglia, 

Poco  curando  di  restarne  oppresso, 

Purché  il  nemico  del  suo  sangue  lorda 
Sotto  al  ferreo  suo  piè  la  |>olve  morda. 

La  faretra  rimbalzagli  sul  tergo, 

Ilrillan  suoi  sguardi  quai  funeree  liamme  : 
Sovra  P ansante  petto  dell'  usbergo 
Arruffate  gli  scrosciano  fé  squamino  : 
Svolazza  il  crine  scompiglialo  al  vcuto, 

E il  teso  iu  inoli  gii  trema  arco  d’ argento. 

Mercurio  assai  più  destro  in  tesser  frodi 
Esita  irresoluto  c temporeggia, 

E pensa  intauto  dove,  od  in  quai  modi 
Altri  affrontar,  o se  difender  dogma. 

E alzando  a lei  dappresso  una  Pedina 
Offrela,  ond'  adescarla,  alla  Regina. 

Poi  come  fosse  d* ano  sbaglio  accorto 
Duolsi  ed  il  colpo  anco  emendar  vorria  : 

Ma  no,  allln  grida  risoluto,  il  torto 
E mio,  la  pena  ancor  sia  dunque  mia. 

E per  mostrar  P interno  suo  martire 
Dal  profondo  del  cor  manda  un  sospiro. 

Qual  scende  da  scoscesa  erta  montana, 

E l' angue  che  fra  P erbe  urnil  s'  appiatta 
Coll’  unghie  aggraffa  P Aquila  e lo  sbrana  ; 
Sulla  Pedina  misera,  tal  ratta 
La  Regina  avventandosi  : sei  morta 
Grida,  e pel  crin  P afferra,  e via  la  porta. 

Stolta  ! che  il  nero  Alfiere  ella  non  scorse 
Che  si  tenea  dietro  ni  Pedon  nascosto, 

Che  preso  un  dardo  ver  lei  ratto  il  torse, 

E uccisa  forse  anco  P avria,  ma  tosto  : 
Guardati,  Citata  con  un  sorriso 
A Febo,  disse,  e si  fé*  rossa  in  viso. 


^ Scorse  ci  eolPocchio  quant’è  largo  il  vallo, 
Fatto  dal  cenno  della  Diva  dotto  ; 

Scopri  P insidie,  riconobbe  il  fallo, 

Ed  il  Pedon  a sua  stazione  addotto. 

Lungi  dei  rischi  dell*  incerto  Marte 
Trasse  P incauta  Amatone  in  disparte. 

Io  la  consacro  al  sotterraneo  Piato, 

Grido  Mercurio,  e il  capo  di  colei 
Per  dritto  di  conquista  e a me  dovuto. 

Febo  il  nega,  e la  turba  degli  De» 

Tutta  s’  agita  intorno  e rumoreggia, 

E in  sé  divisa  in  parer  vari  ondeggia. 

Qual  può  invìdia  destar,  Febo  dicea, 

In  voi  la  man  che  a un  liuto  premio  aspira, 

E sol  di  meglio  meritarlo  è or  rea  ? 

Sol  per  giunger  più  presto  or  ai  ritira  ; 

E esser  non  può  che  ingiusta  quella  legge 
Che  ordina  di  punir  chi  si  corregge. 

Che  se  Mercurio  poi  vorrà  che  stia 
Ciascun  nel  loco  dove  pria  fu  posto, 

E che  si  il  nero,  come  il  bianco  sia 
Alle  leggi  di  Mark*  sottoposto, 

11  palio  accetto,  ov*  osservar  oi  pure 
Per  la  sacra  di  Slige  onda  lo  giure. 

A que'  detti,  benissimo,  ogni  Nume, 
Benissimo.  rispondere  s*  udiva, 

E Giove  spento  intorno  al  capo  il  lame 
D' un  guardo  saettò  P incauta  Diva, 

Che,  come  incontro  al  sol  vergine  rosa, 
Piegò  timida  il  capo  e vergognosa. 

D’ esser  cori  schernito  non  sostenne 
Mercurio,  c parve  giltar  lampi  e foco 
Da’  Reri  sguardi,  c appena  anco  si  tenne 
Dal  por  sossopra  colle  mani  il  gioco. 

Poco  mancò  che  campo,  armali,  e guerra 
Ei  non  gettasse  con  un  calcio  in  terra. 

Ma  ratta  accorse  fri  la  via  segnando 
Di  variopinto  solco,  ed  Interpose 
Infra  i due  contendenti  il  venerando 
Scettro  di  Giove,  e gli  animi  compose. 

Più  bella  allor  siede  tra  lor  la  Pace, 

E Discordia  in  fuggir  spense  la  face. 

Per  (Strappar  al  suo  Rivai  la  palma 
Fermò  giovarsi  di  ogni  mezzo  Ermete  ; 
lui  guerra  iu  seno,  e in  volto  aver  la  calma, 
D' inganni  in  ampia  inestricabil  rete 
Avvilupparlo,  chiudergli  ogni  scampo, 

E circondar  lutto  d' insidie  U campo. 

Vedo  da  lungi  la  Regina,  e tenta 
L*  Alller  che  faccia  del  Cavallo  il  salto, 

E brutalmente  addosso  glielo  avventa. 
Istupidita  all*  improvviso  assalto 
Approssimarsi  ornai  crede  la  morte, 

E impallidisce  la  reai  Consorte. 

Disse  allor  Febo  : benché  noto  tanto 
E iu  terra  c in  ciel  tu  pei  tuoi  furti  sia. 

Non  dir  che  V arco  gl'  involavi  o il  manto, 
Blentre  il  vigil  del  mondo  occhio  dormia. 
Poni  ov’  era  1*  Alller,  la  Donna  rendi, 

E sii  mcn  tristo,  e a esser  più  cauto  apprendi. 

Leve  un  rossor  la  guancia  al  Dio  dipinse, 

E fra  gli  astanti  circolò  diffuso 

Sordo  un  rumor.  Volle  ei  scusarsi,  e Urne 

IH  aver  F AlUerc  col  Cavai  confuso  : 

Ma  Cintio,  che  a’  suoi  detti  poco  crede, 
Piùognor  sta  inguauila, e tutto  osserva  e vede. 
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Per  vantaggiar  sua  posizion,  eoi  dito 
Dando  a due  pezzi  a un  tempo  uq  picciol  arto 
Fece  piò  volte  che  cangiasser  sito, 

E cbe  altrove  passassero  di  furto  ; 

E più  volte  il  riprese  austero  in  viso 
Delio,  e fu  dagli  Dei  tutti  derìso. 

Allor  piò  che  in  le  frodi,  o nell'  ingegno, 
Fidando  nel  valor  delle  sue  braccia. 

Toma  Mercurio  al  campo,  e d'  alto  sdegno 
Accesa,  tutta  a'  suoi  scopre  la  faccia, 

E ognun  l'ardir  rinascere  e la  speme 
Sente  a tal  vista,  e corre  all’  anni,  e freme. 

Ed  ecco  contro  al  nero  Cavaliere, 

Che  la  nemica  Donna  minacciava. 

Scagliasi  furibondo  il  bianco  Arciere, 

E tendea  l' arco,  e già  lo  strai  scoccava, 
E*quei  seguendo  P impeto  che  il  move 
A lui  non  bada,  ed  il  piè  volge  altrove. 

Cigolando  avanzavasi  la  Torre 
Sopra  P alte  volubili  sue  ruote, 

E il  volgo  intorno  le  s*  accalca  e corre, 

E coll'  Ariete  i 11  anobi  le  percote. 

Sassi,  aste  e dardi  ella  dal  grembo  scaglia, 

E gli  empi  assalito  schiaccia  o sbaraglia. 

Prode  gucrrier  su  candido  destriere 
Vien  galoppando  colla  lancia  in  resta  ; 

I ripari  sormonta,  apre  le  schiere, 

E in  mezzo  al  campo  intrepido  s*  arresta, 

FI  io  tuoo  feroce  e con  terrìbil  faccia 
Alla  Regina  c al  re  morte  minaccia. 

Ma  mentre  ei  già  si  pasce  della  speme 
D' impossessarsi  di  si  ricche  spoglie, 

Scagliato  dall*  Alflcr  sibila  e freme 
Per  1*  aria  un  dardo,  che  nel  petto  il  coglie. 
Cade  ei  fremendo  e digrignando  ideali, 

E usciane  l'alma,  c si  mcscea  tra  i venti. 

Ratto  ver  lui  l' Alliersen  corre,  e mentre 
Su  lui  si  spiega,  cd  è a spogliarlo  accinto, 

Non  veduto  un  Pedon  cruda  nel  ventre 
V asta  gli  caccia,  c lo  rovescia  estinto. 

breve  è il  vanto,  che  atterrato  ei  pure 
E tosto  da  crudel  colpo  di  scure. 

F'a*ii  la  pugna  ognor  più  atroce  e ria. 

Colle  Torri  correndo  gli  Elefanti 
S*  aproo  colle  proboscidi  la  via  : 
li  ri  ansi  insieme  Cavalieri  e Fanti, 

FI  all'  orrendo  fragor  dall'  imo  fondo 
Trema  la  terra,  e crollar  sembra  il  mondo. 

E varie  insegne,  e popoli  diversi, 

E ranghi  insicm  confotidonsi,  e colori. 

I vinti  or  son  dai  vincilor  dispersi, 

Incalzati  or  dai  vinti  i vincitori  ; 

Nò  sai  dell*  opre  lor  qual  sia  quell*  una 
Che  al  valor  appartenga,  o alla  fortuna. 

Tal  se  talora  due  contrari  venti 
Del  mar  l' impero  a contrastar  sì  vanno, 
Kisospinte  qua  e là  Tonde  frementi 
Pendono  incerte,  e a chi  ubbidir  non  sanno, 
FI  rotte  intanto  a piè  di  cavo  scoglio, 

L’ ira  loro  depongouo,  e P orgoglio. 

Ma  della  bianca  Amazonc  il  valore 
Chi  eguagliar  puote?  colla  destra  atterra 

II  nero  Allìer,  che  a’  piè  le  rade,  e muore. 
Colla  sinistra  P Elefante  a (Terra, 

Che  invan  resiste  c si  dibatte  invano, 

FI  il  fren  riceve  alilo  dalla  sua  mono. 
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Sventolar  del  cimier  bianche  le  penne 
Vedi  da  lungi  in  mezzo  alla  battaglia  ; 

Con  ambidne  le  man  ferrea  bipenne 
Innalza,  c colpi  a manca  e a destra  scaglia, 

E sembra  che  in  sue  man  la  mòrte  (stessa 
La  terribil  sua  falce  abbia  rimessa, 

Alla  città  nemica  il  piè  rivolge, 

Scaccia  i custodi  dalle  porte,  e passa. 

Sola  qua  e là  per  P ampie  vie  s*  avvolge, 

E accesa  nella  man  fiaccola  squassa, 

FI  pianta  audace  >1  bianco  suo  pennone 
Sul  limitar  della  regai  magione. 

D*  un  incessante  calpestio  di  piedi, 

D*  arme,  e di  strascinate  scimitarre 
Sordo  un  rumor  empie  la  reggia,  e vedi 
Opporsi  d’ ogni  parie  argini  e sbarre. 

All'  armi,  all*  armi  gridasi,  e di  eletti 
Gucrrier  gli  spaldi  ecco  coperti,  e i tetti. 

Ma  P audace  a punir  rivale  altera, 

Ad  un  cenno  del  Re  già  P elmo  allaccia, 

Già  abbassala  sul  volto  ha  la  visiera  ; 

Già  1*  asta  impugna,  il  nere  scudo  imbraccia. 
Calasi  il  ponte,  s'  aprono  le  porte 
E P invitta  esce  alilo  regia  Consorte. 

Or  qual  la  prima  delle  vite,  e quale 
1/  ultima  fu  che  di  tua  man  mietesti 
O bellicosa  Vergine  regale  ? 

Molle  plebee,  ma  molle  anco  spegnesti 
All*  Orco  tu  famose  alme  d’ eroi, 

E piò  gli  estinti  fur  che  i colpi  tuoi. 

Ai  candidi  destrier  qui  misti  i neri, 

D' ignobili  Pedon  là  intero  stuolo, 

E i cani  a Marte  giovinetti  Arcieri, 

Che  esanimi  dibauonsi  sul  suolo, 

E delle  Torri  segnan  le  ruinc 
La  via  per  cui  passar  le  due  Regine. 

FI  di  provarsi  in  campo  impazienti 
Più  volte  incontro  corserai,  e più  volle 
In  altra  parte  ancor  fur  dalle  genti 
Che  lor  d*  intorno  stri  oserai,  Irav  volte, 

Ed  il  tremendo  suo  furor  ciascuna 
Fé*  cader  sulla  vii  plebe  importuna. 

Chi  le  stragi  narrar  ? Chi  potria  solo 
Dei  spenti  Duri  il  numero,  od  almeno» 
Ridirne  il  nome  ? Orrore  è ovunque,  e duolo  : 
Coperto  è di  cadaveri  il  terreno  : 

Sul  Cnvalier  giace  il  Cavallo  estinto. 

Sul  mortoil  vivo,  il  vincitorsul  vinto. 

Pochi  ornai  sono  i combattenti,  e sparsi 
Errar  li  vedi  per  P aperto  piano  : 

Pur  non  sembra  la  pugna  rallentarsi. 

Nè  slanca  dal  ferirò  ancor  la  mano. 

Non  duol,  non  duol  restar  di  vita  privo. 

Duol  che  altri  illeso  ancor  rimanga,  o vivo. 

Di  non  depor  dalle  lor  man  la  spada 
Le  Donne  superbissime  han  giurato, 

Se  prima  una  tra  lor  spenta  non  cada. 

Paga  ciascuna  di  morir.se  il  fato 
Pria  le  concede  scorger  I*  abbonila 
Rivai  sotto  a' suoi  pie  lasciar  la  vita. 


curro  tkhzo. 


Tenea  nel  gioco  il  guardo  attento  e fiso 
Marte  sedendo  al  biondo  Apollo  appresso, 

E rotto  ornai  P esercito  e conquiso 
Andar  visto  de*  Negri,  fra  sè  stesso 
Già  ruminando  come  avria  potuto 
Alcun  recar  al  baon  Cilenio  aiuto. 

Lungi  dal  campo,  e fuori  della  Terra, 
Antichissima  mole  alto  sorgea 
Entro  a’  col  sotterranei  » fatti  in  guerra 
Spoi  prigionier  de*  Bianchi  il  Re  tenea, 

E scelta  scorta  del  crudel  soggiorno 
Ognor  sta  in  guardia,  e va  girando  intorno. 

Verso  un  tal  loco  Marte  il  passo  volto, 

Di  Mercurio  la  verga  io  mao  si  toglie, 

E de'  custodi  P agita  sul  volto. 

Lento  piovve  un  torpor  dalle  sue  foglie 
Che  lor  sul  ciglio  s' aggravò.  Posarsi 
Altin  qua  e la  sul  suolo,  e addormentarsi. 

Tosto  entra  il  Nume  per  le  aperte  porte  ; 
Scende  ove  chiuso  giace  il  nero  gregge, 

K spezza  i ferri,  e scioglie  le  ritorte, 

E un  sol  Pedone,  ed  un  Alfiere  elegge, 

Che  seco  traggo  a riveder  la  luce, 

E tacili  nel  campo  gl*  introduce. 

D’  Emonia  Maga  al  mormorio  feroce 
Freddo  cosi  cadavere  si  scuote  : 

Vuota  sul  labbro  tremagli  la  voce  \ 

Gli  tace  il  di  sulle  pupille  immote  ; 

Ha  sonnacchioso  il  ciglio,  il  viso  ha  smotto, 
E mezzo  quasi  par  tra  vivo  e morto. 

Onde  ignoti  restar  r oprino  la  farcia, 

E si  mescean  fra  le  confuse  torme. 

Ma  fiacche  lor  cadevano  le  braccia, 

E i sforai  lor,  sforai  eran  d’  uom  cbe  dorme. 
Che  le  man  stende,  e restati  esse  immole, 
Parlar  tenta,  vuol  correre,  o non  puote. 

A si  turpe  spettacolo  nefando 
Sollevo»!  fra  i Numi  un  gran  bisbiglio  : 
Fuora,  fuora  ciascun  giva  gridando, 

E diè  Vulcano  al  suo  marini  di  piglio, 

E in  poca  polve  con  un  colpo  solo 
Gittò  disciolti  ambo  i fantocci  al  suolo. 

« Qual  titolo  d’ onore  alto  e gentile 
a Da  modi  attendi  si  scortesi  e rei  ? 

Diceva  a Marte  Apollo:  è un  pazzo,  nn  vile. 
Tutti  intorno  gridavano  gli  Dei. 

Silenzio  ! Disse  allor  Giove,  al  suo  loco 
Ognun  ritorni,  e proseguite*  il  gioco. 

Date  di  valor  prove  le  più  certe 
Tornare  alla  citta  le  due  Kegìne 
Di  sudore,  e di  polvere  coperte, 

E bieco  il  guanto,  e rabbuffato  il  crine 
Avean  tuttora,  e insanguinato  il  manto, 

E sedean  ambe  ai  proprio  Re  d’ accanto. 

Di  là  tra  lor  si  gian  talor  squadrando, 

E torcean  tono  in  altra  parte  il  ceffo 
Nè  si  da  lungi  usar  potendo  il  brando. 

Ora  un  lazzo  si  fean,  ura  un  sberleffo. 

E quanto  era  più  scoudo  un  tal  duello, 
Tanto  agli  spettato  pare*  più  bello. 
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Dir  quinci  all'altra  incominciò  la  Bianca 
Ogni  sorte  d' infamia  e d*  improprio. 
Chininoli  a vecchia,  sciarpcUata,  e scianca. 
Ed  oblirobrio  dell’  anni  e vituperio  : 

Che  ad  impiccarla  pronto  atea  lo  spago, 

E basteria  per  accopparla  un  ago. 

Per  unica  risposta  a tali  offese 
In  gran  scroscio  di  ridere  diè  quella, 

E di  maggior  furor  questa  s’ accese  -, 

E toltasi  dal  piede  una  pianella, 

E posta  ornai  da  parte  ogni  vergogna. 
Prendi,  le  disse,  c la  chiamò  . . . carogna. 

Un  sasso  1*  altra  richiedea,  c nel  piano 
Giva  d’ un  sasso  collo  sgunrdo  in  traccia, 

E visto  allin  che  lo  cercava  invano, 

Voile  provarsi  di  sputarle  in  faccia, 

E con  un  viso,  che  parca  il  demonio  : 
Prendi,  le  disse . . . femmina  da  conio. 

Freme  quella  a tai  detti,  e al  Re  davanti 
Giura  di  farne  orrìbile  vendetta. 

De’  vassalli  le  offerte  e degli  amanti 
Magnanima  non  ode,  o le  rigetta. 

Depon  l' acciar,  lascia  lo  scudo,  c V asta 
Grand'  arme  ba  seco  il  suo  furore,  e basta. 

L’ altra,  che  contro  sò  venir  la  vede, 

Aliasi  tosto  intrepida,  c s*  avanza. 

Armi  non  vuol,  che  alta  da  sè  si  crede 
A fiaccar  di  colei  V empia  baldanza, 

Nè  v*  ha  fra  tanti  chi  pugnar s’ avvisi, 

Che  tutti  in  lor  son  volti  i guardi  e i visi. 

Come  arrabbiale  vipere  frattanto 
S’  urtan  tra  loro  le  feroci  Donne  ; 

Svelgonsi  i crini,  sqnarciaoosi  il  manto, 
GrafRansi  il  volto,  stracciansi  le  gonne, 

E chiamano  a vicenda  in  lor  soccorso 
Il  piè,  la  man,  1*  unghie,  la  lingua,  il  morso. 

Un  urlo  al  fin,  eh*  ebbe  nel  lato  manco, 
Fe'  che  la  Nera  in  fallo  il  piè  mettesse  : 

Di  sostenersi  invnn  cercò,  che  il  fianco 
Fu  forza  allin  che  in  sul  terreo  battesse. 
Cadde  ella  si,  ma  pur  cadendo  afferra 
La  sua  Rivale,  e la  trae  seco  in  terra  : 

Che  restando  di  sopra,  a lei  premea 
Ferocemente  il  ventre  col  ginocchio  : 

Colle  mani  la  gola  le  striglie*, 

E scoppiar  feaie  colle  dita  un  occhio, 

Poi  dalla  gamba  scioltosi  un  legaccio, 

Al  collo  glielo  attorse,  e Tenne  un  laccio. 

Quella  invan  si  dibatte  -,  e questa  appunta 
Al  ventre  un  piede,  e il  nòdo  crolla  e tira. 
Già  gli  occhi  V escon  dall’  occhiaie,  e spunta 
Dal  labbro,  e nera  più  pendersi  mira 
La  lingua,  e strìde  in  suou  rauco  e confuso 
Nella  strozza  lo  spirito  rinchiuso. 

Vistala  allin  al  suol  distesa  e morta, 

Alzasi  l' implacabile  Regina, 

E per  la  fune,  che  hallo  al  collo  attorta 
La  fredda  salma  alla  città  strascina. 

Ognun  fremè  a tal  vista,  il  sol  s’ avvolse 
In  fosca  nube,  e rimirar  non  volse. 

Ma  V indegno  a punir  atto  esecrando 
Già  de’  Neri  F esercito  si  move. 

< Contro  lei  sola  ha  ognun  rivolto  il  brando  ; 
Di  strali  nn  nembo  sul  suo  capo  piove  : 

Pur  non  cede  ella,  oppur,  se  si  ritira, 

L*  opima  spoglia  ancor  dietro  si  lira. 
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Ma  l*  Elefante  con  girevol  mossa 
Snodando  la  proboscide,  la  colse; 
Schtzzomie  il  sangue,  schricchiolaronl1  ossa, 
E con  lugubre  fremito  si  sciolse 
L'alma  dal  corpo.  R piè  quei  sulla  faccia 
Le  pone,  e il  capo  sul  terrea  le  schiaccia. 

Accorron  ratti  Bianchi,  e ognor  più  cresce, 
E più  s’ inaspra  la  crudel  tenzone. 

Ma  la  notte  che  tacita  sen’  esce 
Già  P ombre  sue  pacifiche  interpone, 

Onde  fa  stanca  allo  sparir  del  giorno 
L'  una  e I’  altra  oste  alla  città  ritorno. 

Della  notte  il  silenzio  a «mando  a quando 
Dai  gemiti  è interrotto  e «fai  singulti 
Delle  madri,  che  i figli  van  cercando 
Pel  campo,  ove  ancor  giacciono  insepulti, 

0 dal  mesto  rumore  della  vanga 

Che  scava  altrui  la  fossa,  e par  che  pianga. 

Ma  di  segni  mestissimi  di  lutto 
Ecco  coprirsi  ambo  le  reggie  intanto. 

Già  di  legni  odoriferi  costrutto 
Un  doppio  rogo  sorge  ad  esse  accanto, 

E d*  ostro  ricoperte,  e di  fior  cinte 
Sopra  son  poste  le  Regine  estinte. 

Errativi  intorno  colle  chiome  sciolte 
Le  donne,  c mescon  ai  lor  pianti  i carmi. 
Silenziose  girano  tre  volte 
Le  schiere  intorno,  e vi  strascinan  V armi, 

L' istnsso  Re  la  face  in  man  già  prende, 
Volge  addietro  la  faccia,  e il  rogo  accende. 

Tra  le  fiamme  che  s'  alian  crepitanti 
R mesto  frale  ecco  si  scioglie  e sface. 

Già  le  disperse  ceneri  fumanti 
Inampia  son  raccolte  urna  capace, 

E all'  alma,  che  col  fumo  iu  alto  sale, 
Ululando  si  dà  V ultimo  vale. 

Compialo  appena  il  mesi’  uffizio  c pio, 

Più  vivo  in  ogni  cor,  col  nuovo  sole 
Risorge  di  combattere  il  desio, 

E guerra  oguun  fiero  domanda  e vuole  ; 
Onde  il  Re  per  saper  quel  che  far  «loggia 
Chiama  i Duci  a consiglio  entro  la  reggia. 

Poco  dopo  di  trombe  ecco  uno  squillo. 
Che  all*  anni  invita,  ed  alla  guerra  esorta, 

E sventolar  purpureo  vessillo 
Mirasi  della  Reggia  anzi  la  porta, 

E all'  insegna  tristissima  e temuta 
Gridando  applaude  il  volgo,  e la  saluta. 

Sorgeva  appena  il  sol  dai  lidi  eoi, 

Che  già  di  nuovo  in  campo  uscian  le  genti. 
Pochi  però  v’  eran  ira  lor  gli  Eroi, 

Che  i più  in  la  pugna  restar  presi  o spenti, 
E,  se  ben  guardi,  non  ti  vedi  innanzi 
Che  de'  due  grandi  eserciti  gli  avanzi. 

Tre  Pedoni,  e con  lor  V Alfier  secondo 
E tutto  ciò  che,o  Febo,  a te  rimane, 

E la  belva,  che  altera  va  del  pondo 
Che  alto  sostiene  sul  suo  tergo  immane. 

Nè  a te  Mercurio  or  si  tcrria  di  meno. 

Se  avesse  ancor  un  Elefante  almeno. 

Mentre  dormia  oel  suo  covil  sorpreso 
1/  un,  faci!  morte  c senza  gloria  ottenne. 

L' altro  in  la  mischia  circondalo  e preso, 
Scherno  c trofeo  del  vinci tor  divenne, 

E allin  svenato,  della  regia  sposa 
Col  suo  sangue  placò  l’ ombra  sdegnosa. 


Un  Cavaller  por  restagli  tuttora, 

Che  granile  chiude  in  piccini  petto  V alma. 
Quindi  di  vincer  non  dispera  ancora. 

Nè  ceder  vuole  al  suo  rivai  la  palma  ; 

E se  in  fona  e in  poter  minor  si  vede, 

10  destrezza,  e in  astuzia  a nullo  ei  cede. 

Lento  s*  avanza  il  nero  gregge,  ed  arse 
Le  caie,  abbandonate  le  campagne 
Mira,  le  tende  rovesciale,  e sparse 
Qua  e là  de'  prodi  le  bianch’  ossa,  c piagne  ; 
E crudo  a un  tempo  e pio,  geme  e s’ adira, 

11  mal  deplora  e alla  vendetta  aspira. 

Come  stormo  di  cerbi  se  sul  suolo 
Putre  schellro  adocchiò,  i'  un  1'  altro  chiama; 
E crocidando  questi  affretta  il  volo. 

Quei  già  le  carni  squarciane,  e si  sfama, 

E a poco  a poco  tutta  la  pianura 
Vedi  animarsi,  e farsi  ognor  più  scura. 

Tali  venia u costar.  Gioianc  Apollo, 

E il  gaudio  in  raggi  si  spandea  ai  fuori  : 

E in  onde  d'  oro  gli  piuvean  sul  collo 

I capei  sciolti  in  tremuli  splendori, 

E il  sol  spuntando  ornai  con  un  sorriso 
Yolgeasi  in  giro,  e gli  crescea  sul  viso.  — 

Trovar  i Re  non  san  pace,  o riposo 
Sulle  vedove  piume  desolati, 

E benché  in  sen  il  primo  amore  ascoso 
Serbiti  tuttor,  a nuove  nozze  i fati 
Pur  li  spingono,  c amor  in  forme  nove 
Lor  la  mente  ed  il  cor  turba  e commove. 

E delle  donne  fra  la  turba  mesta 
Della  Regina  un  di  ministre  e ancelle, 

II  Re  ora  quella  vagheggiando,  or  questa, 
Cerca  fra  le  più  sagge  e le  più  belle 
Qual  di  sposa  c Regina  all'  alto  onore 
Scelga,  e cui  doni  colla  mano  il  core. 

E più  clic  11  volto  esaminar  gli  giova. 

Le  geste  di  ciascuna,  e il  senno,  e il  braccio; 
E sol  quella  di  sè  degna  ritrova 
Che  sciolta  da  ogni  ostacolo  od  impaccio 
Sulle  nemiche  mura  avrà  primieri) 

Piantata  la  reai  bianca  bandiera. 

Sul  termin  del  cammin,  già  lor  dicendo  ; 
Col  serto  in  nano  attendevi  la  gloria  ; 

E chi  prima  Ita  voi  colà  giungendo 
L' alloro  caglierà  della  vittoria, 

Avrà  mia  destra  in  dono;  e meco  io  voglio 
Che  comune  abbia  il  talamo  ed  il  soglio. 

A que1  detti  l' intrepide  guerriere 
Arser  in  volto,  sfavillar  negli  occhi  ; 
Succinte  in  gonna,  faretrate  arciere 
Avventami  fra  l' aste,  c fra  gli  stocchi, 
Alterno  chiunque  di  passar  lor  vieta, 

E ritte  van  ver  r onorata  meta. 

Correva  ansante  a tutte  I’  altre  innanzi 
Quella  che  terza  era  nel  destro  corno  ; 

E per  timore  che  altri  Don  I'  avanzi, 

V oigeva  sospettosa  gli  occhi  intorno, 

E il  premio  che  davanti  ognor  si  vede 
Stimoli  al  fianco  aggiunge,  ed  ali  al  piede. 

Disperando  poter  più  starle  al  paro, 

E d' impedir  eoe  innanzi  a ogni  altra  passe, 
L’ onor  le  cedon  sì  pregiato  c caro 
Le  compagne,  e qua  e là  &' arresta n lasse. 
Vola  ella,  c come  bianca  nube  intanto 
Da  lungi  il  crìn  vedi  agitarsi  e il  manto. 

tu 
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Superba  cuna!  del  litol  di  Regina, 

Che  ai  tanto  suo  ardir  io  premio  aspetta, 
Scorge  la  meta  farsi  ognor  vicina, 

E.  raddoppia  i suoi  sforzi,  e il  passo  affretta. 
Varcata  ha  già  della  città  la  fossa  ; 

Già  entra,  n£  v'  ha  chi  trattener  la  possa. 

Tre  volte  il  Re  colla  sua  nera  mano 
Vose  sull'  arco  d' ebano  lo  strale, 

E tre  volte  lanciollo,  e sempre  invano. 

E visto  alilo  che  ad  arrestar  non  vale 
L’ audace,  che  ver  lui  già  il  passo  move, 
Lascia  la  reggia,  e si  ritira  altrove. 

E all'  orda  dell’  Amazoni,  che  densa 
Intorno  al  negro  suo  pennon  si  aduna. 

Favor  larghetta,  e premi  ampi  dispensa, 
Fra  lor  sperando  pur  trovarne  alcuna, 

Che  di  lui  non  indegna,  allegri  e adorni 
Le  vedove  sue  notti  e i tristi  giorni. 

Mentre  da  un  lato  avanzasi  la  bianca, 

Egli  dall'  altro  a far  lo  stesso  incita 
Quella,  che  quarta  sta  nell'  ala  manca. 
Coeve  ella,  c benché  libera  e spedita 
S’  avanzi,  ed  In  sudor  tutta  si  stempre, 
Posterior  d’  un  passo  all'  altra  è sempre. 

. S' alza  frattanto  un  grido,  e d' ogni  parte  : 
E giunta,  s*  ode  replicare,  è giunta. 

E acconciarsi  le  trecce  all*  aura  sparle 
Sopra  la  mela  ornai  da  lei  raggiunta 
Ecco  La  bianca  Vergine  si  mira, 

E ivi  dal  tango  faticar  respira. 

11  Re  de*  Bianchi  allora  impon  che  tosto 
La  giovi»  forte  a lui  s’ adduca,  e ei  stesso 
Sorge  a ioco  ri  trarla,  c vuol  che  occupi  il  posto 
Dell’ estinta  Regina  a lui  dappresso, 
l)i  vaghe  gemme  aureo  monti  guarnito 
Le  appende  al  collo,  e I’  anel  potile  al  dito. 

Vuole  dipoi  che  tutti  vengati  pronti 
Del  regno  i grandi  a tributarie  omaggio  ; 

Ed  ecco  tosto  sovra  mille  fronti 
Di  viva  gioia  scintillare  un  raggio  : 

Ecco  di  mille  lumi  arde  la  reggia, 

E di  festose  grida  l'aria  eccheggia. 

In  clamide  di  argentei  fili  intesta 
Su  eburneo  trono  ella  sublime  siede. 

Scettro  argenteo  iu  la  inno  stringe,  e calpesta 
Ampio  strato  kirbarico  col  piene  ; 

E vago  serto  d' intrecciale  bende 

Le  rascia  il  crin,  e d’ór  frondeggia,  e splende. 

Frcmonle  intorno  i popoli  soggetti, 

E chi  del  volto  ammira  la  bellezza  ; 

Chi  applaude  alla  sapienza  dei  suoi  detti  ; 
Chi  loda  del  suo  braccio  la  fortezza  : 

B questi  allin  di  Pallade  I*  appello 
Più  saggia  ; e quei  di  Venere  più  bella. 

Onde  veder  la  nuova  sposa,  tutti 
Volsero  i numi  a quella  parte  il  guardo, 

K P islesso  Ooean  sorse  dai  flutti. 

K insicm  con  Teli  a giunger  non  fu  lardo. 
Sol  ( literea  d’ ira  infiammale  e rosse 
Volse  addietro  le  luci,  e non  si  mosse. 

Ben  io,  dìcca,  farò  veder  tra  breve 
Questa  beltà  quanl’  è caduca  c frale, 

E eh*  è stoltezza  quel  che  a*  Dei  si  deve 
A vana  attribuir  cosa  mortale, 

E il  mondo  tolto  apprenderà  da  lei. 

Che  arie  infelice  è lì  fabbricarsi  i Dei. 


CAirro  QUARTO. 


cso 


Di  un  sol  passo  dell'  ardua  ultima  stanza 
Ornai  la  bruna  ancella  era  distante, 

Ma  il  turrito  animai  eccos*  avanza, 

E orribile  s’  arresta  a lei  davante. 

Manda  ella  un  grido,  e mentre  incerta  pende, 
La  lunga  sua  proboscide  ei  distende. 

Ed  in  lei  fisi  ognor  tenendo  gli  occhi. 
Ogni  suo  molo  attento  osserva  e esplora, 

E non  sol  che  la  meta  ni  ti  ma  tocchi,  * 

Ma  le  impedisce  che  oltre  passi  ancora, 

E senza  che  altri  accorra  in  suo  sostegno, 
Tutto  egli  sol  difende  il  campo  e il  regno. 

Ma  deposto  il  reai  paludamento, 

E prese  1’  armi,  dolce  in  volto  e acerba 
A nuovo  e più  crudcl  combattimento 
Usciva  la  reai  Donna  superba, 

E allo  gridando  il  popol  la  seguia, 

E tutta  di  lor  bianca  era  la  via. 

Nel  campo  ostile  impetuosa  irrompe, 

E come?  fuimin  sulle  genti  avverse 
Piombando  ralla,  urta,  rovescia  e rompe, 

E le  manda  qua  e là  vinte  e disperse. 

Pur  chiamate  a raccolta,  e al  campo  addutte, 
Al  lor  Re  intorno  si  restriugon  tutte. 

Tal  se  scender  da  alpino  erto  dirupo, 

E avanzar  mira  fra  le  macchie  folte 
Timido  branco  di  giovenche  il  lupo  -,  ^ 

Lasciano  i paschi,  e tutte  insiem  raccolte 
Col  capo  basso,  c col  proteso  corno 
Orrida  siepe  fanno  al  loro  intorno. 

Solo  a inseguire  il  Re  la  Donna  intenta 
Sdegna  in  sangue  plebeo  lordar  la  spada, 

E in  la  sua  tenda  penetrar  puf  tenta, 

E vuoi  eh’  estinto  per  sua  mano  ci  cada. 

Ma  fiero  anch’eieontr'essail  brando  impugna 
E fra  lor  tutta  sliingcsi  la  ptignn. 

Se  la  mente  il  furor  non  le  togliea, 

E giunta  fosse  per  obliqua  via 
Alla  quarta  stazion,  come  polca, 

Reo  ella  al  Re  chiuso  il  passaggio  avria, 

E non  trovando  ei  chi  gli  porga  aita 
Perduto  avrebbe  e regno  a un  tempo  e vita. 

Freme  Mercurio  nel  pensar  che  possa 
Scorger  Apollo  qual  vantaggio  or  abbia, 
Ppitìò  l' incita  a accelerar  la  mossa. 

E di  tanto  aspettar  freme  e s’ arra  bina, 

E con  vari  discorsi  astutamente 
Onde  il  colpo  stornar,  ne  svia  la  mente. 

Che  hai,  Giulio,  dicca,  di  che  paventi  ? 
Lento  cosi  noi  di  lentezza  accusi  ? 

E di  tanto  tardar  rtwsor  non  senti  ? 

Troppo  di  nostra  sofferenza  abusi. 

Che  venga  a fior  fine  alle  nostro  dotte 
Contese  aspettar  vuoi  forse  la  notte  ? 

Da  tai  detti  distratto,  mentre  incalza 
Febo  un  Pedon.  il  destro  ecco  gli  manca. 

Di  gioia  un  grido  allor  (allento  innalza, 

K il  Rt  rimosso,  della  Vergin  bianca 
Oppone  all*  ormi  il  C.avalier,  che  il  nero 
Scudo  imbraccia^  ver  lei  spinge  il  destriero. 


Ma  invano  di  raggiungerla  ei  si  aforza, 

E torto  col  dito  Venere  da  lunge 
L’ invisa  Donua  ognor  gli  accenna,  e forza 
Al  braccio  nova, e ardire  al  cor  gli  aggiunge-, 
Essa,  che  il  Re  già  prender»’ assicura, 
Lungi  dal  Cavalicr  passa,  e noi  cura. 

Egli  allor  1*  Elefante,  che  il  passaggio 
Vieta  alla  bruna  Vergine  romita. 

Che  al  fin  del  penosissimo  viaggio 

Al  talamo  reai  saria  salita, 

lasciando  ogni  altro,  con  gran  furia  assale, 

E vibra  dal  curvato  arco  lo  strale. 

Ferito  P animai  freme  e guaisce, 

E il  sangue  che  dal  sen  fuggendo  versa 
Lascia  il  suol  tinto  di  sauguigne  strisce. 

Ei  cade  alfine,  e seco  al  suol  riversa 
La  Torre  a cui  dava  ei  sostegno,  e tutto 
Par  che  il  regno  con  lui  cada  distrutto. 

Mentre  feroce  il  Re  Febo  inseguiva, 

La  bruna  verginella  pellegrina 
Del  suo  viaggio  ecco  alla  meta  arriva. 

Mille  alte  grida  allor  sposa  e Regina 
Salutanla,  e lo  scettro  e la  corona 
Fa  tosto  U Re  recarsi,  e a lei  li  dona  : 

Cosi  pari  in  ardir,  in  forze  eguali. 

Benché  minor  non  sia  d'  entrambi  il  danno, 
Pace  uon  von  tra  lor  gli  Dei  rivali, 

E le  riserve  ecco  avanzar  già  fanno  ; 

E feroci  egualmente,  cd  orgogliose 
Traggon  io  campo  le  seconde  Spose. 

Benché  mal  ferma  sia  la  speme,  e incerto 
Penda  il  successo  ancor,  di  Maja  il  figlio 
Pur  come  fosse  già  di  vincer  certo, 

E superato  avesse  ogni  periglio, 

Sorse,  c con  voce  insidiosa  ed  alta 
Di  Febo  il  danno,  e i suoi  vantaggi  esalta, 

Non  vani  detti,  quel  risponde,  o insulti. 

Ma  attende»  di  valor  ben  altre  prove. 

Tu  vinta  ornai  credi  la  pugna,  c esulti. 

Ma  non  ò ancori'  esito  in  man  di  Giove  ? 
Che  un  tal  tuo  vanto  è intempestivo  e vano 
Ben  io  tei  proverò  con  questa  mano. 

Ciò  detto,  eh'  esca  alla  Regina  intima  ; 

E sorge  a lei  d’ intorno  alto  bisbiglio, 

Che  ognun  thè  a tergo  già  d’ averla  estima 
Fugge,  e il  tumulto  accresce  c lo  scompiglio, 
E ovunque  avvien  eh’  ella  si  volga,  o porte 
Lo  spavento  ha  negli  occhi, e in  man  la  morte. 

Ma  ìl  Re  innalzando  I'  abbattuta  insegna  : 
Seguami,  grida,  chi  1a  patria  ha  cara. 

E tra  i primi  pugnar  anch*  eì  non  sdegna, 

E ognun  accorr»*,  ognun  combatte  a gara, 

E ad  ogni  colpo  contro  lui  diretto 
Cogli  scudi  gli  fan  schermo  e col  petto. 

Sforzasi  ognun  di  guadagnar  terreno, 

E al  forte  oppor  fortissimo  sé  stesso. 

Piò  con  piè,  man  con  man,  seno  con  seno 
Urtatisi,  e spesso  l’oppressor  n’  è oppresso. 
Variati  gli  eventi,  e senza  legge  alcuna 
Anche  in  mezzo  al  terror  scherza  fortuna. 

Mentre  feroce  delle  bianche  schiere 
I.a  nera  Donna  orribil  strazio  fea, 

Per  torto  impraticabile  somiere 
Vèr  1*  albergo  reai  P altra  movea, 

B atterrali  i custodi,  con  man  forte 
Tremar  fea  scosse  le  ferrate  porte  : 


Digitized  by  Google 


Che  infrante  alfin  son  dall'  ariete,  ed  essa 
Slanciandosi  entro,  con  lerribil  faccia 
Ove  sia  il  Re  di  domandar  non  cessa, 

E con  caso  la  reggia  arder  minaccia. 

Quei  chiuso  c inerme  trema  e si  confonde, 
E d'  una  in  altra  stanza  erra  e si  asconde. 

Ansante  al  campo  giunge  nn  messo, e, tosto 
ientene,  grida  alla  Regina,  presa 
ornai  la  reggia,  e il  Re  a gran  rischio  6 espo- 
Ed  in  ciò  dir  di  viva  luce  accesa  (sto. 
Scopri»  la  faccia,  e mentre  dirle  parve 
Chi  fosse,  trasse  allo  un  sospiro  e sparve. 


Disse,  ed  in  fronte  di  tal  colpo  il  colse. 
Che  crede  ognun  che  cader  morto  ei  debbia, 
Ma  corse  tosto  Venere,  e 1*  avvolse 
In  tortuoso  vortice  di  nebbia,  A 
E trattai  fuor  dal  periglioso  arringo, 
lu  un  luogo  il  depose  ermo  e solingo, 

Ma  Febo  dal  combattere  non  resta 
Benché  scorga  che  avversa  ha  la  fortuna, 

E l' ultimo  a tentar  colpo  s' appresta. 

Intorno  al  Re  le  forze  sue  ragna», 

E geme  nel  veder  quelle  esser  tutte 
A due  Pedoni,  c a un  solo  AUler  ridotte. 


Or,  disse  Ermete,  se  esser  giusto  vuoi, 
Che  il  premio  è mio,  Febo,  tu  pur  dir  dei 
E fecer  plauso  i Numi  ai  detti  suoi. 

E degli  uomini  il  padre  c degli  Dei 
Facendolo  sedere  a dappresso, 

Gli  diede  il  premio  al  v incitai-  promesso. 

Un  vago  quindi  pclaso  gti  offerse 
Da  cui  pendean  quai  vele,  due  grand' ali, 
Che  rifulgeau  di  grossi  occhi  consperse. 

Ai  piè  altre  due  gii  pose  a quelle  eguali. 
Onde  a eseguir  di  Giove  i cenni  intènto 
V a del  fnlmin  più  rapido  e del  vento. 


Ti  riconosco,  o Dea,  del  riso  amica, 
Quella  sciamò,  tu  il  brami? eccomi  io  vegno. 
Ciò  detto  appeua  della  sua  nemica 
Cono  ratta  sull'  orme,  e vita  e regno 
Pei  cari  figli,  per  le  patrie  mura. 

Pel  suo  s|*oso  e signor,  perder  non  cura. 

Giuntavi  appena,  con  tcrrikil  voce 
L'  empia  rivai  chiama  per  noine  e rugge. 
Scorto  quella  il  periglio,  apre  veloce 
Una  finestra,  e al  pian  si  cala  e fogge. 

E al  campo  ritornando,  ove  più  grave 
È il  rischio,  corre  ansiosa,  e nulla  pavé. 

Ma  Venere,  che  ognor  P osserva  e mira, 
Al  nero  Cavai ier,  vieo  meco,  grida  : 

E la  man  pongli  sulla  briglia,  e il  tira, 

E ver  la  Donna  a lei  si  odiosa  II  guida. 

E onde  non  possa  d' altri  e«cr  veduta, 
Pongli  il  fatai  sul  capo  elmo  di  Pluto. 

Imprevveduta  alta  sciagura,  o Apollo, 

Il  fato  inesorabile  ti  serba. 

Ecco  il  Cavai  si  avanza,  c a lui  sai  collo 
La  criniera  svolazza  alta  e superba. 

Passa  invisibil  fra  le  squadre,  c a lato 
Sempre  un  Nume  gli  sta,  ma  un  Nume  irato. 


Vcd'  ei  che  mal  può  sostener  la  mole 
Dell’i opero  che  ornai  crolla  e si  sface  -, 
Inulto  c solo  pur  cader  non  vuole  \ 

Più  cresce  il  rischio  e più  si  sente  audace  : 

E vuol  che  il  mondo  tutto  apprenda  aitino 
La  sua  grandezza  dalle  sue  ruine. 

Or  fiera  a fronte,  ed  or  assale  a tergo 
La  negTa  Donna  il  He  canuta  c bianco. 
Fugge  esso  invan  dall'  uno  all'  altro  albergo, 
E la  cruda  nemica  ha  sempre  al  fianco. 

Che  non  cessa,  o s' arresta  inlin  che  tutti 
Non  ha  i seguaci  suoi  presi  o distrutti- 

Qual  se  del  giorno  s*  aprono  le  porte. 

Le  corna  in  fronte  accorciansi  alla  luna, 
Fugge  1’  aurora  colle  guance  smorte, 

Cailon  dal  elei  le  stelle  ad  una  ad  una, 

E sola  ornai,  Ycncr,  tu  resti  e splendi. 

Nè  benché  sola  hello  il  ciel  mcn  rendi  ; 

Inerme  e solo  tale  in  mezzo  al  campo 
Il  Re  si  stette  ; e dapoichè  fu  certo 
Che  nullo  ormai  gli  rimanea  più  scampo, 
Gettò  sul  suol  le  regie  insegne  c il  serto, 

E in  negra  veste  avvoltosi,  celarsi 
Credè  al  nemico,  e a'  suoi  colpi  sottrarsi. 


E lu,  gli  disse,  che  sì  ben  condotte 
Alla  pugna  hai  linor  le  negre  genti, 

Ai  regni  oscuri  dell'  eterna  notte 
Tu  condurrai  le  vane  ombre  dolenti. 

Che  sopra  il  nero  Acherontco  naviglio 
Varcheran  P onda  dell’  eterno  esigilo. 

Sugli  occhi  che  più  aprirsi  ài  dì  non  ponno 
Del  papa  ver  leteo  dall'  atre  foglie 
Tu  il  ferreo  scuoterai  ultimo  sonno, 

E Cerbero  d*  Averno  in  sulle  soglie 
Piegherà  muto  innaozi  a te  le  terga, 

E al  fischio  tremerà  della  tua  verga. 

Del  Gioco  intanto  P artificio  occulto 
Agli  uomio  di  spiegar  tua  sìa  la  cura. 
Ovunque  avrà  virtode  impero  o culto  ; 
Quanti  dotati  di  gentil  natura. 

Di  pronto  ingegno  Ben,  d’  animo  egregio 
Te  avranno,  c un  tanto  beneficio  in  pregio. 

Disse,  e sul  tergo  all'  aquila  salendo, 
Verso  il  cielo  affrettava  il  suo  ritorno, 

Dove  già  smorto  e languido  cadendo 
Chiede»  il  suo  volto  oud'  avvivarsi  il  giorno, 
E ove  più  Atlanta  non  reggendo  al  pondo, 

A lui  la  cura  rimettea  del  mondo. 


E giunto  al  loco  ù con  un  colpo  solo 
Ioevitahilmcnta  egli  pulea 
Il  Re  e la  Donna  stender  morti  al  suolo, 

L’ elmo  dal  capo  gli  levò  la  Dea, 

E tutto  a un  tratto  egli  senz’  ombra,  0 velo 
Chiaro  rifulse  nell*  aperto  cielo. 

^ Come  al  veder  il  teschio  di  Medusa 
Converse  in  sasso  irrigidian  le  genti, 

Tal  d'  egra  ignavia  ne'  lor  petti  infusa 
E quegli  c onesta  istupidir  le  menti 
Fermarsi  il  braccio,  e il  piè  preso,  e Incei»- 
Dallc  ferce  sentir  branche  del  fato.  (palo 

Eccomi,  alfin  gridò  ; P ingiusto  «degno 
Basto  io  sola  a placar  del  fato  infausto. 

Per  lo  sposo  magnanima,  e pel  regno 
Offerendo  sè  stessa  in  olocausto. 

E deposte  sul  suol  V armi  c In  scudo. 

Al  ferro  ostil  presenta  il  petto  ignudo. 

* Tre  volte  e quattro  immerso  egli  la  spada 
Ferocemente  in  sen  della  Regina, 

Che  come  fior,  che  carco  di  rugiada 
Sul  proprio  stei  languido  i!  caj*o  inchina, 
Cade,  invai  contenta  di  sua  sorte,  * 

Se  giunge  jl  He  a salvar  colla  sua  morie. 

Ah  scellerato  ! allor  fuor  di  «è  stesso 
Il  Re  gridò,  se  sordo  a'  voli  miei 
Il  ciel  non  è.  di  si  nefando  eccesso 
Degna  merce  ti  rendano  gli  Dei. 

Questa  tu  accogli  intanto,  ombra  diletta, 
Che  darti  or  sol  posa'  io  leve  vendetta. 


Ei  ben  sapea  che  ove  cosi  nascosto 
Infra  i nemici  a penetrar  giuguesse, 

E ad  occupar  loro  malgrado  un  posto 
Donde  uscir  senza  rischio  ci  non  potesse, 
Incerta  rimaocauc  la  vittoria, 

Nè  alcun  d'averlo  vinta  avita  la  gloria. 

Pei  vuoti  spazi  con  piè  incerto  errando 
Da  questo  a quello  ei  dunque  scorre  e passa. 

L’  altro  l' inscguu  colla  man  sul  brando, 

E libera  al  fuggir  la  via  gli  lassa. 

Ma  noi  perde  perciò  giammai  di  vista, 

E nuovi  ognor  su  lui  vantaggi  acquista, 

Ma  quando  alfin  dell’  indifeso  agone 
All'  ultimo  conila  giungere  il  vede, 

Chiama  a sè  la  Regina,  e ad  essa  impone 
Che  occupi  tasto  la  seconda  sede, 

< >nd‘  egli  chiuso  d*  ogni  parte  e stretto 
Sia  di  cader  nelle  lor  man  costretta. 

Deporta  egli  di  vincere  la  speme 
Fugge,  e alla  linea  estrema  eccolo  è giunto. 
Il  nero  Re  vie  più  lo  stringe  e preme, 

E d'  un  sol  passo  è ornai  da  Ini  disgiunto. 
Egli  schivar  noi  punte,  e sente  ahi  lasso  ! 
Che  dal  soglio  all'avel  non  v'ha  ebe  un  passo. 

Su  lui  la  Donna  aliar  qual  folgor  scende, 
E dopo  avergli  ogni  adita  intercluso. 

Pel  cria  canuto  furibonda  il  prende, 

E mentre  incerto  ei  s’ agita  e confuso. 

L' acciaro  io  sen  gli  pianta.  Esangue  in  terra 
Ei  giace,  e ha  con  lui  line  anco  la  guerra. — 


LE  ILLUSIONI. 


Ognuno  si  vanta  in  questa  illuminato  se- 
colo di  non  credere  alla  magia  : eppum  hi 
studio  di  conoscer  l’ avvenire  per  mezzo  del- 
le carte  non  fu  mai  tanto  in  onore  ; nè  i so- 
gni hanno  nulla  perduto  del  lor  credito  in 
provvedere  i buoni  numeri  al  lotto.  Poche 
streghe  della  Tessaglia  hanno  avuto  visito 
più  nobili  e regali  più  magnifici  di  qnelli  che 
abbia  ricevuto  la  celebre  damigella  Le  Nor- 
mand  ai  nostri  giorni  (t),  e le  sibille  Persica 
e (‘.umana  nou  vanlarou  certo  proseliti  in 
maggior  numero  che  la  Signora  Krudcner, 
la  cui  gloria  fu  eziandio  coronata  dal  merita 
delle  persecuzioni. 

La  credulità  è una  debolezza  vincolata  al- 
la nostra  natura  ; essa  non  muore  giammai, 
ed  altro  non  fa  che  cangiare, secondo  il  tem- 
jpo.  di  forma,  di  obbietta  e di  favella. 

Ilo  conosciuto  certi  spiriti  forti  i quali  nul- 
la d'importante  intraprender  volevano  dì  ve- 
nerdì ; no  veduta  una  gran  sovrana  ( Cateri- 

(t)  Celebre  indovini  di  Parigi,  ami  in  voga.  I.'nn- 
pcraime  Giuseppina,  a quanto  dicesi,  recavasi  a 
consultarla. 
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Da  II  ),  e uno  de*  più  gran  generali  del  mon- 
do (Potetnkin)  predominati  da  un* avversione 
ai  forte  per  gli  abiti  da  lutto,  ebe  nè  vincer- 
la potevano,  nè  tampoco  occultarla. 

Uno  degli  uomini  più  straordinari  di  que- 
sto secolo  ( Bonaparte  ) credeva  ai  presenti- 
menti,  non  metteva  in  dubbio  le  predizioni 
fatte  a sua  moglie,  e diceva  ch’era  stato  av- 
vertito del  pericolo  di  colei  che  amava,  dal 
vederne  un  giorno  rotto  il  ritratto,  e vivea 
persuaso  eh'  essa  lo  aveva  guarentito  da  un 
tentativo  contro  i suoi  giorni  che  per  una  se- 
greta ispirazione  ella  avea  presentito. 

Il  filosofo  Bruto  punto  non  dubitava  del- 
l’ apparizione  dello  spettro  che  gli  pronosti- 
cò, un  anuo  prima,  la  sua  sconfitta  a Filippi 
e la  sua  morte. 

Il  saggio  Cicerone  che  sì  burlava  de*  suoi 
colleghi  gli  auguri,  dicendo  che  non  inten- 
deva come  questi  sacerdoti  potessero  senza 
rìdere  guardarsi  in  faccia  1*  un  l' altro,  cre- 
deva ai  sogni,  ed  innalzava  un  tempio  a Tul- 
lia, sua  figlia. 

>on  è già  fra  gli  idioti  che  la  pietra  filoso- 
fale, V oro  potabile  c la  fede  alle  predizioni 
de'  sonnambuli  (magnetizzati)  trovano  fauto- 
ri e settatori  ; noi  siam  tutti  Quanti,  checché 
il  nostro  orgoglio  ne  dica,  gli  schiavi  della 
nostra  immaginazione,  de*  nostri  timori,  dei 
nostri  desideri,  che  ci  rendono  lutti  ghiaccio 
per  la  verità,  tutti  ardore -per  le  menzogne. 

E come  mai  fuggiremmo  noi  da  errori  che 
cari  ci  riescono?  Come  mai  s' incontrerebbe 
qualche  difficoltà  nell'  ingannare  gli  uomini, 
se  questi  amano  tutto  ciò  che  gl’  inganna  ? 

La  Verità  riinanri  in  fondo  al  suo  pozzo  ; 
ella  sa  benissimo  che  il  suo  splendore  offen- 
derebbe i nostri  occhi  nel  voler  rischiararli  ; 
l'Illusione  occupa  il  suo  loco,  ed  esercita  il 
suo  impero  sopra  di  noi. 

Questa  possente  Fata  ci  governa  in  eter- 
no ; la  Ragione  indarno  spezzar  ne  mole  la 
verga  ; seducente  incantatrice,  circondata  da 
piaceri,  da  sorrisi,  da  giuochi,  quella  assume 
mille  forme  diverse  onde  adescarci,  e dal  lu- 
singhiero suo  fascino  non  giungiamo  a libe- 
rarci giammai. 

Sotto  le  sembianze  della  Gioia,  ella  cinge 
di  fiori  la  nostra  culla;  ben  presto  convertesi 
nel  Piacere,  coronato  di  rose  e di  mirti,  che 
delle  sue  ghirlande  ci  adorna  ; un  tratto  do- 
po, trasformata  si  è nella  Gloria,  circondata 
la  fronte  di  allori,  che  al  suo  carro  ci  avvin- 
ce ; finalmente,  sotto  i consolanti  colori  del- 
la Speranza,  ella  nasconde  al  vecchio  II  lu- 
gubre aspetto  della  sua  tomba,  gli  addita  i 
segreti  di  Esculopio,  i tesori  di  Fiuto,  e va 
seco  ragionando  ancora  negli  Elisi  boschetti 
de'  suoi  piaceri  trascorsi,  delie  antiche  sue 
imprese,  delle  sue  battaglie  e de’ suoi  amori. 

« L' lllurion  est  la  reine  du  monde  ». 

Mi  giova  provar  da  prima  che  nessuno  può 
sottrarsi  al  suo  potere  ; vedremo  poscia  quali 
sieno  i più  sicuri  mezzi  di  vivere  felici  sotto 
il  suo  impero. 

Taluno  ha  detto  che  l’ uomo  era  un  pie- 
ciò/  mondo,  cd  è ben  certo  che  il  fanciullo  è 
un  pifriol  uomo.  Se  volete  attenervi  all’  ora- 
colo della  Sapienza  che  ha  dato  questo  pre- 
cetto : Conosci  le  Messo,  studiar  dovete  la 
fanciullezza  ; vi  ravviserete  il  vostro  ritratto 
in  miniatura  e la  vostra  istoria  in  compendio. 

Miriamo  questo  fanciullo  che  suona  il  tam- 
buro, che  trascina  una  lunga  sciabola  di  le- 
goo,  che  porta  un  elido  dì  carta  sul  capo  : 
come  egli  è altero,  come  si  fa  grande,  come 
ha  minàcccvol  lo  sguardo  ! egli  credesi  sol- 
dato, granatiere,  generale  ; e,  salilo  sopra 
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gli  scanni  che  ha  rovesciato,  di  trionfare  gli 
sembri  de' suoi  vinti  nemici  : due  minuti  do- 
po egli  inginocchiasi,  c canta,  tenendo  aper- 
to il  prima  libro  che  gli  è venuto  alle  mani  ; 
egli  v immagina  di  essere  un  sacerdote  che 
celebri  la  messa,  un  vescovo  in  mitra  che 
canti  T uffizio,  tutto  ad  un  tratto  una  picciola 
brigata  a lui  si  unisce  ; una  figlioolina  si  as- 
side sopra  una  sedia  che  ha  lo  schienale  per 
terra  ; due  cordicelle  vi  sono  attaccate  ; un 
ragazzetto  fa  le  veci  di  corsiero,  l'altro  li 
segue;  un  terzo  fa  scoppiare  la  sferza  : ecco 
i miei  bamboli  divenuti  gran  signori  ! Ammi- 
rate la  lor  carrozza  che  corre,  giro  e rigira 
con  grande  strepito  ! Essi  fennansi,  fanno  vi- 
site, scimiottano  i bei  modi  della  conversa- 
zione, le  galanterie  del  cavaliere  B ..le  civet- 
terie della  marchesiua  C...  Ben  presto  uu  al- 
tro fantolino  si  fa  innanzi  in  veste  da  came- 
ra, a col  dorso  piegato  in  arco:  egli  6 un  vec- 
chio pieno  di  acciacchi  ; ha  la  tosse,  c si  la- 
menta degli  nomini  e del  tempo.  Un  altro 
baroucello  arriva  in  parrucca  : è un  medico; 
egli  tocca  il  polso,  sputa  qualche  sentenza, 
riceve  la  mercede  della  sua  visita,  e parte  : 
eccoli  tutti  che  ridono!  Si  recan  loro  de'  con- 
fetti ; la  fancinllioa  li  distribuisce  a parti  di- 
suguali ; ecco  ardere  la  gelosia,  infuriare  gli 
odi,  dichiararsi  la  guerra,  appiccarsi  la  zuffa-, 
uu  combattente  rovescia  l' altro  per  terra,  e 
i giuochi  spariscono.  Giungono  i maestri  ; 
questi  sgridano,  minacciano  e disperdono  il 
picciolo  drappello,  un  momento  prima  cosi 
gaio  e festevole,  ed  ora  così  dolente,  che  fa 
fi  grugno,  piange  per  un  istante,  promette  di 
esser  savio,  e ritorna  subito  dopo  all'  amabi- 
le e romoroso  suo  folleggiare. 

Voi  avete  sorriso  in  vedere  questo  fanciul- 
lesco spettacolo  ; ebbene,  voi  stessi  eravate 
sulla  scena.  Non  vi  siete  forse  riconosciuti? 
non  avete  voi  compreso  che,  per  comunicar- 
vi le  stesse  illusioni;  il  tempo  che  vi  ha  cre- 
sciuti di  statura,  senza  avervi  cangiato,  non 
altro  ha  fatto  se  non  se  offerirvi  un  teatro  al- 
quanto più  ampio,  decorazioni  meglio  dipin- 
te, un  vestimento  più  splendido.  Vi  siete  voi 
dimenticali  del  vostro  orgoglio  e delle  vostre 
chimere  quando  per  la  prima  volta  indossato 
avete  l*  uniforme,  sostenuto  la  prima  tesi,  ri- 
portato un  primo  premio  ? quando  avete  fat- 
to il  vostro  ingresso  nel  mondo,  c avventura- 
to una  prima  dichiarazione  di  amore  ? quan- 
do, per  la  (rima  volta,  un  rivale  ha  frastor- 
nato » vostri  desideri  ? Avete  voi  palo  in  ob- 
blio  e i primi  vostri  progetti,  e i primi  vostri 
amori,  e i vostri  primi  cimenti,  e la  severità 
de'  vostri  amici  che  vergognar  vi  facevauo 
de'  vostri  errori  ? 

Ah  ! se  scordali  non  vi  siete  delle  vostre 
follie,  del  rammarico  che  ne  avete  concepi- 
to, c del  ricadérvi  che  avete  fatto,  confessa- 
te che  1’  illusione  non  vi  governa  nulla  meno 
di  que'  ragazzi  de'  quali  or  ora  andavate  ri- 
dendo; confessate  che  i divertimenti  della 
vostra  gioventù  si  rassomigliano  assaissimo  ai 
tiastulli  della  vostra  infanzia,  e che  poca  di- 
stanza d corre  tra  il  fanciullo  che  minaccia 
e percuote  il  muro  contrn  di  cui  s’è  fallo  ma- 
le, c il  possente  re  Sente  che  fa  flagellate  il 
mare,  clic  manda  una  alida  al  monte  Athos  ; 
o il  gran  Ciro  che  perde  parecchi  mesi  onde 
svolgere  il  corso  rii  uu  fiume  per  castigarlo 
di  esami  opposto  al  suo  passaggio. 

E chi  potrebbe  da  ogni  illusione  andar 
esente  ? se  la  uostra  vita  n’  è tutta  composta. 
31alebranc.be  ed  altri  filosofi  hanno  anzi  cre- 
duto che  questa  vita  medesima  altro  non  fos- 
se che  un  sogno-,  come  evitare  tulli  gli  errori 


morali  che  ci  traviano,  quando  le  nostre  stes- 
se sensazioni  c'  ingannano  ? 

Il  bastone  che  perpendicolarmente  immer- 
gete nell’acqua,  vi  sembra  realmente  spez- 
zato; una  torre  quadrata,  veduta  in  lontanan- 
za vi  par  rotonda  ; il  colore  che  da  noi  si  at- 
tribuisce agli  oggetti,  dipende  dai  licore  più 
o mcn  denso  eli’  esiste  nei  nostri  occhi  ; il 
più  lenuu  accidente  che  lo  alteri,  trasmuta 
per  noi  questi  colori  ; noi  non  conosciamo 
con  maggior  certezza  la  grandezza  e la  di- 
stanza de'  corpi.  Il  sole  e la  luna  d sembra- 
no nun  occupare  uno  spazio  più  largo  della 
nostra  camera;  alla  estremità  dell' orizzonte, 
la  volta  del  cielo  ci  pare  inchinarsi  lino  a ter- 
ra : è d’uopo  che  in  lutto,  la  riflessione,  l’ e- 
speriema  rettifichino  tutte  le  false  idee  che 
ci  vcrrebher  date  da  queste  ingannatrici  ap- 
parenze; e ninna  cosa  compiutamente  ci  pro- 
va che  perfetto  ria  questo  raddrizzamento  ; 
il  caldo  e il  freddo  snn  diversi  per  tutti  gir 
uomini,  secondo  che  hanno  gli  organi  più  o 
mcn  delicati;  e da  tutte  queste  differenze  ri- 
sulta che  il  piaceree  il  dolore,  effetti  imme- 
diati di  queste  sensazioni,  vengono  provati  da 
tutti  gli  uomini  in  gradi  variabili  all' infinito. 

Coututtociò  i nostri  gusti,  i nostri  senti- 
menti, le  nostre  passioni  dipendono  dall*  idea 
che  noi  ci  facciamo  del  dolore  e del  piacere. 
Ciò  che  cagiona  a questo  la  febbre  del  desi- 
derio, appena  appena  muove  i sensi  di  quello; 
l'oggetto  che  alto  spavento  in  voi  inspira, 
cou  indifferenza  io  lo  rimiro;  con  delirio  io 
ascolto  melodiosi  suoni  di  coi  1’  armonia  voi 
non  sentile. 

Questi  è tratto  fuor  del  mondo  materiale 
dallo  sue  impressioni  morali,  dalla  vivezza 
della  sua  immaginativa  ; quegli  interamente 
è signoreggialo  da  oggetti  che  allettano  i 
suoi  orecchi,  i suoi  occhi,  e che  penetrano 
per  lutti  i suoi  sensi  in  fino  al  fondo  del  suo 
cuore. 

Il  bene,  il  male,  la  pazzia,  la  sapienza,  la 
felicità,  la  sventura  sotto  opposte  forme  ci 
vengono  innanzi,  e non  hanuo  quasi  nulla  di 
comune  fi  a loro. 

Archimede,  appassionato  pel  vero,  atten- 
de a sciogliere  problemi  in  mezzo  ad  una 
città  presa  d'assalto.  Catone,  armalo  di  un 
pugnale  la  destra,  non  pensa  che  alla  libertà 
di  Roma  cd  all'  immortalità  dell*  anima.  An- 
tonio sacrifica  la  sua  gloria  e I1  impero  del 
mondo  per  cercare  in  Egitto  un  estremo  so- 
spiro di  voluttà  sulle  labbra  di  Cleopatra. 
Bruto  immola  il  suo  figlio  e la  natura  per  li- 
berar la  sua  patria  dal  poter  di  Tarmiinio. 
Nello  sole  delizie  della  measa  ogni  felicità  ò 
riposta  per  Apicio  e per  Cuculio.  Un  nulla 
sono  i piaceri  per  Socrate,  la  sua  felicità  ei 
non  trova  fuori  che  nello  studio  della  sapien- 
za ; e il  giovane  Alcibiade  si  rìde  delle  sne 
lezioni  nel  grembo  di  Aspasia. 

Credei*  voi,  in  fatto,  che  onci  grave  filo- 
sofi}, cui  non  commuovono  le  grazie  delle 
ninfe  più  vaghe  n gentili,  cui  non  offendono 
nè  la  bruttezza  nè  la  perversità  della  moglie, 
possa  facilmente  guarir  dal  suo  onore  que- 
sto giovane  voluttuoso  che  ad  uno  sguardo  di 
Aspasia  si  accende,  che  freme  al  lieve  fra- 
gor  dcftsoi  passi,  che  palpita  al  suo  avvici- 
narsi, che  avvampar  sente  il  sangue  al  suono 
della  sua  voce,  che  darebbe  i suoi  giorni  lutti 
per  respirar  un  istante  l'aria  imbalsamata 
dal  respiro  della  sua  lvella^  Potrà  quegli  pro- 
vargli che  quanto  mira  è un  prestigio,  che 
quanto  ascolta  è un  sogno,  che  quanto  prova 
è un  inganno? 

L' avvenimento  che  affligge  il  vicino  che 


mi  siede  a destra,  riempie  di  giùbilo  il  vicino 
che  mi  siede  a manca,  e riesce  indifferente 
dir  uomo  che  mi  sta  rimpclto. 

Sofocle  e Dionfsio  il  tiranuo  morirono  di 
gioia  per  un  trionfo  tragico  ; Giovenzio  Tal- 
va  ebbe  lo  stesso  line,  nel  risapere  gii  onori 
che  il  senato  gli  uvea  statuiti  ; Leon  X spirò 
nel  ricever  V avviso  delle  sue  vittorie  nei  Mi- 
lanese. Vi  ebbero  de' condannati  a morte  che 
mancaron  di  vita  all’  udire  che  loro  era  6tata 
conceduta  la  grazia. 

Laonde  la  paura  e rallegrezza  hanno  spes- 
so un  effetto  non  men  reale,  non  men  poten- 
te del  fulmine.  Si  soffre,  si  gode,  non  dico 
di  ciò  che  esiste,  ma  di  ciò  che  deve  esiste- 
re ; P immaginazione  conferisce  la  realtà  al- 
P ombra,  un  corpo  al  fantasma  ; il  mondo  è 
per  noi  come  la  selva  incantata  di  Armida,  e 
noi  vi  siamo  del  continuo  attratti,  respinti, 
traviati  dai  prestigi  che  ingannano  a un  tem- 
po stesso  la  nostra  mente,  il  nostro  cnore  c i 
nostri  sensi,  e ebe  il  solo  tempo  c’  insegna  a 
distinguere  dalla  verità. 

Egli  è dunque  ben  manifesto  che  noi  na- 
sciamo , viviamo,  moriamo  sotto  P impero 
dell*  illusione,  e che  nessuna  cosa  può  al  suo 
dominio  sottrarci.  Questa  certezza  non  dee 
però  sbigottirci;  perchè  se  mai  po»ibilc  ci 
riuscisse  di  esser  del  tulio  sgombri  da  Illu- 
sioni, r universo  ci  seminerebbe  squallido, 
l’amore  perderebbe  ogni  sua  lusinga. la  bel- 
lezza il  suo  cinto,  la  gloria  i suoi  lauri, i poe- 
ti farebbero  a pezzi  In  cetra  loro,  la  gioven- 
tù deporrebbe  le  armi  e perderebbe  le  sue 
dolci  chimere. La  nostra  iminaginarione,dono 
degli  Iddìi,  fu  creata  per  abbellire  il  mondo; 
rispettiamo lasua  potenza,  e andiem  ben  cauti 
a non  distruggere  il  dilettevul  suo  fascino. 

Ma,  diranno  taluni,  volete  voi  cedere  un 
impero  assoluto,  dispotico  all’  immaginazio- 
ne, e alla  ragione  non  lasccrete  voi  nulla  ? 
Non  ha  questa  pure  una  divina  sorgente? 
Potreste  voi  toglierle  la  cura  di  guidare  i ma- 
stri passi,  di  illuminare  i nostri  desideri,  di 
calmare  le  nostre  passioni  ? Cercherete  voi 
di  spegnere  la  sua  tace  ? e,  perchè  non  può 
svelarvi  la  verità,  negherete  voi  di  alzare  una 
parte  almeno  del  sacro  suo  velo  ? 

Se  vi  sono  de’  prestigi,  vi  sono  pure  delle 
cose  reali  ; la  bontà,  P amicizia,  l'amore  dei 
«gli,  della  moglie,  della  patria,  venanno 
forse  da  voi  confusi  co*  disordinali  desideri, 
con  le  ree  passioni,  la  sfrenata  ambizione, 
P odio  funesto,  la  cieca  vendetta,  la  sordida 
avarizia  ; e non  porrete  differenza  veruna  fra 
I delitti  e le  virtù,  gli  errori  e la  verità,  le 
Muso  e le  Erinni  ? 

No,  per  mia  fede  ; darvi  in  preda  io  non 
voglio  a quella  pazza  divinità  ; io  mi  assog- 
getto al  suo  regno,  non  alla  sua  tirannide:  se 
non  credo  fattìbile  cosa  il  trarsi  di  dosso  il 
giogo  dell'  immaginazione,  se  questo  proget- 
to medesimo  Don  meno  insensato  che  funesto 
rassem  brami,  più  lontano  io  sono  ancora  dal 
voler  torre  alla  ragione  il  sno  trono.  Fortu- 
nati gli  uomini  ben  organizzati,  o sapienti 
abbastanza  per  conciliare  insieme  queste  due 
deitadi  e per  vivere  sotto  U loro  congiunto 
impero  ! 

Siamo  adunque,  o amici,  fedeli  al  culto 
dell'  immaginazione  e a quello  della  ragione: 
le  sentenze  di  onesta  siano  avvivale,  abbel- 
lite dalle  lusingne  di  quella  ; e le  nostre  pas- 
sioni, simili  alle  celerai  bellezze  di  Atene, 
ascoltino,  come  esse  facevano,  le  lezioni  del- 
la sapienza,  c d'  altro  canto  i nostri  filosofi 
rispettino  P oracolo,  e non  ri  scordino  di  sa- 
gniicare  alle  grazie. 


L’ immaginazione  rassomiglia  alla  religio- 
ne de’  Persiani  ; essa  ci  governa  con  un  gran 
numero  di  geni  buoni  o cattivi  che  a’ suoi 
cenui  obbediscono.  Questi  geni  altro  non  so- 
no che  le  dolci  (/fusioni,  e le  illutioni  fune- 
ste. Commettete  alla  vostra  ragione  la  cura 
di  sceverare  in  vece  vostra  da  quelle  che 
schivar  conviene,  quelle  che  potete  seguire  ; 
a ciò  essa  ristringa  lo  sue  funzioni,  e fatto 
avrà  abbastanza  pel  vostro  stato  felice. 

10  non  voglio  che  la  face  dell’  amore  essa 
longe  respinga,  ma  voglio  eh’  ««lingua  quel- 
la della  gelosia  e dell'  odio  ; essa  deve  con- 
cedere al  prudente  Ulisse  i trasporti  di  un 
virtuoso  affetto,  le  delizie  di  un  casto  ime- 
neo ; essa  avrebbe  dovuto  preservar  Paride 
dai  vezzi  di  Eiena,  c dipingergli  anticipata- 
mente  al  pensiero  una  guerra  di  dieci  anni, 
la  famiglia  di  Priamo  spirante,  e Troja  arsa  e 
combusta.  Io  riconosco  isuoi  consigli,  allor- 
quando presso  i Sanniti  essa  fa  della  bellez- 
za il  guiderdone  del  valore  e della  virtù. 

11  giovaue  guerriero,  che  la  ragione  con- 
sulta. da  sè  allontana  le  sanguinose  immagi- 
ni de' devastatori  della  terra,  degli  Attila, 
dei  Tameriani  ; egli  non  prende  a modello 
che  gli  Epaminonda  e i Bajardi.  Egli  non 
vuole  che  la  sua  fama  di  lutto  geuerale  sia 
nunzia,  e che  i rimorsi  attoschino  ogni  sua 
rimembranza.  Egli  sa. come  Tacito  dice,  che 
le  lodi  degli  uomini  lodati  sono  sole  da  desi- 
derarsi, e la  gloria  più  non  serberà  veruna 
lusinga  a’  suoi  occhi,  ove  dalla  giustizia  e 
dalla  umanità  gli  si  mostri  disgiunta. 

Il  poeta  è,  a dir  vero,  ben  di  rado  docile 
alle  leggi  della  ragione  : tutto  ciò  che  il 
raffredda,  lo  ammazza  ; tutto  ciò  che  lo  at- 
tiene lo  uccide.  Ma  benché  Platone  abbia 
detto  che  un  uomo  saggio  picchia  indarno 
alla  porta  delle  muse,  » credo  però  che  la 
dolce  luce  della  ragione  può  illuminare  il  cuor 
del  poeta  IMI  assiderare  la  sua  immagina- 
tiva. La  ragione  sa  che  il  Parnaso  è posto  in 
luogo  sublime,  e che,  secondo  il  pensiero  di 
un  antico,  u la  nostra  anima  non  può  dalla 
sua  sede  levarsi  tant*  alto;  conviene  che  sen 
diparta;  essa  slanciasi, e scuotendo  le  briglie, 
seco  porta  e rapisce  P uomo  si  longe,  ebe 
questi  dopo  maravigliasi  di  quanto  ha  fatto». 
Ma  se  la  ragione  frenar  non  vuole  il  di  lui 
impeto,  essa  può  almeno  indirizzarlo  verso  la 
virtù, impedirgli  di  vendere  la  sua  penna  alla 
adulazione  ed  alla  satira;  vietare  al  suo  pen- 
nello ogni  qualunque  immagine  che  offender 
potesse  le  grazie  e far  arrossire  il  pudore. 
Tener  libero  essa  deve  il  suo  cuore  dall’  in- 
vidia, quella  vilupcrcvol  pascione,  il  cui  fie- 
le tutto  il  mele  della  vita  corrompe;  essa  può 
finalmente  insegnargli  a rivolgere  il  suo  in- 
gegno alla  difesa  dell'  oppresso  ed  al  con- 
forto dello  sventurato. 

Consacrare  le  doti  dell’  ingegno  al  miglio- 
ramento de*  costumi,  è lo  stesso  che  assicu- 
rarsi una  immortale  coroua. 

La  ragione  non  cercherà  parimente  di  di- 
leguare dall’  animo  di  un  potente  monarca  le 
t//usioni  della  gloria  ; essa  non  lo  priverà  di 
veruno  degli  attribuiti  della  grandezza,  ma 
gli  farà  bramar  più  vivamente  dì  esser  ama- 
to che  ammirato, .ella  saprà  schierare  innan- 
zi alla  immaginativa  di  lui  e i tesori  della  pa- 
ce e i flagelli  della  guerra  ; ella  gl'  insegnerà 
come  il  rigore  e la  crudeltà  abbiano  per  com- 
pagni i timori,  e per  seguaci  i rimorsi  e le 
sedizioni  ; nel  tempo  che  la  clemenza,  cir- 
condata di  benedizioni  c di  omaggi,  inna- 
morerà il  suo  cuore  e i suoi  sguardi  coll’  im- 
magine della  pubblica  felicita,  e di  quell*  a- 


dorazione de’  posteri  per  cui  Tito  è nel  nu- 
mero degli  immortali. 

Egli  è in  tal  guisa  che  si  può,  per  mio  av- 
viso, rintracciare  la  felicità  sotto  1*  irresisti- 
bile impero  delle  iUutioni\  è d*  uopo  soltan- 
to che  il  carro  dell’  immaginazione  venga 
blandamente  guidato  dalla  ragione  ; ma  da 
una  ragione  sensibile  che  abbia  nel  cuor  In 
sua  sede,  perchè  l’ uomo  non  può  esser  felice 
se  non  allorquando  il  cnore  governa  la  mente. 

Questo  trattato  di  alleanza  fra  la  ragione 
e l'immaginazione  non  sarchia  per  avventu- 
ra un*  illusione  esso  pure?  Noi  saprei  ben  di- 
re; ma  di  tutte  le  illusioni  esso  la  più  dolce 
sarebbe. 

(Segur.) 


APOLOGIA  DEL  TABACCO. 


.Signore  / 

E che  diamine  ri  è mai  venuto  in  mente, 

0 signor  Estensore,  di  bandire  la  croce  ad- 
dosso all’  innocentissimo  oso  di  fumare  e di 
prender  tabacco  ? Pieno  di  stizza  io  aveva 
già  letto  quel  vostro  articolo  in  cni  scaglia- 
vate I’  anatema  contro  una  cosi  soave  volut- 
tà, quell*  articolo  che  vi  suscitò  sul  capo  una 
cosi  terribile  tempesta  da  tremarne  ancora  i 
polsi,  quasi  in  castigo  della  vostra  maldicen- 
za. Ma  siccome  fra  i vostri  torti  uon  avete 
pur  quello  d’ imporre  par  forza  a tolto  il 
mondo  le  vostre  idee,  e lasciate  anche  uei 
vostri  fogli  un  cantuccio  per  chi  la  pensa  di- 
versamente da  voi,  siccome  non  credete  che 
la  verità  cessi  d'  e«er  tale  per  tenerla  cela- 
ta, lo  profitterò  del  vostro  invito  per  assu- 
mere la  difesa  del  tabacco.  Sarà  questa  una 
questione  che  noi  tratteremo  a nostro  bell'a- 
gio, che  non  farà  arruffare  le  narici  ad  alcu- 
no ( fuorché  a qualche  inveterato  nemico  ), 
che  chiarirà  un  nuoto  di  scienza  interessan- 
t («rimo,  che  in  line  farà  una  bellissima  figu- 
ra nella  vostra  enciclopedica  raccolta, e pro- 
caccierà un  onore  immenso  al  nostro  paese. 
Ingegni  preclari  prestate  qua  l’opera  vostra, 
accademie,  promettete  medaglie  d’ oro  e di 
rame  all’  autore  della  miglior  dissertazione 
sul  tabacco. 

Nè  generosa  è la  vostra  guerra.  Per  voi, 
sibariti  del  secolo  decironnono.  che  vi  sdra- 
iate mollemente  sull’  erba  fiorita  dei  prati, 
che  assorbite  il  caffi?  fra  i giacinti  e le  tote- 
rose  de*  vostri  giardini,  voi  di  cui  persino  le 
lettere  spirano  fragranza,  e la  chioma  manda 

1 profumi  di  un  harem,  oh  non  invidiate  il 
povero  operaio,  I’  artista  della  soffitta,  che 
al  crepuscolo  vespertino  si  delizia  col  suo  si- 
garo, sollievo  delle  sue  fatiche.  Per  noi  che 
se  vogliamo  contemplare  le  tinte  di  nn  fiore 
bisogna  che  ci  mcttiam  dietro  ai  cancelli  di 
un  giardino,  oh  quanto  sodo  cari  que"  vorti- 
ci nericci  che  s'innalzano  dalla  pipa  amore- 
volmente annerita.  Oh  ' voi  che  quando  una 
densa  nebbia  gravita  nell1  atmosfera  ed  u- 
metta  gli  abiti,  non  vi  alzate  che  quando  il 
sole  ha  diradato  P aria  pe* vostri  polmoni,  o 
vi  rincantucciate  ne’  vostri  cocchi,  voi  non 
pensate  che  un  sigaro  è il  fuoco  che  ci  ripa- 
ra dal  freddo,  c scioglie  il  gelo  formatori 
sulle  nostre  basette,  che  un  sigaro  è il  nostro 
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fcrraiuolo,  ciò  che  ci  rende  ri  ambiente  sano 
ed  asciutto,  ciò  che  ci  libera  dai  miasmi  pe- 
stilenziali de’  nostri  bugigattoli,  de'  nostri 
chiassuoli. Benedetta  filantropia,  quanti  pom- 
posamente li  esaltano,  ma  quanto  pochi  tì 
praticano  ! E f*  ha  chi  lagnasi,  chi  ad  onta 
di  tanti  benefizi  che  aneca  il  sigaro  volgesi 
ancora  dispettosamente  se  un  indiscreto  zefi- 
ro gliene  porta  casualmente  qualche  atomo 
sotto  le  schifiltose  narici. 

Chiamar  barbaro  chi  fuma,  è un  negar  la 
luce  al  sole.  Vedete  gl’  industri  ed  illumina- 
ti Olandesi.  Conoscono  essi  un  piacere  piò 
vivo  che  il  tabacco  ? Osservate  quanti  bei 
sistemi  filosofici,  quante  estetiche,  quante 
legislazioni  nacquero  all*  ispirazione  della 
pipa  tedesca.  1»  studente  non  meno  che  il 
professore  non  ama  meno  la  pipa  che  la  me- 
tafisica e la  birra.  E quella  la  soa  ricreazio- 
ne, il  suo  sollievo,  l'essere  per  cui  lascia  dor- 
mir Kout  e Fichte  -,  lascio  l’onore  in  cui  è 
tenuta  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Senza- 
dio non  è egli  un  segno  d' incivilimento  res- 
terei divulgato  un  piacere  di  cui  può  godere 
ognuno  liberamente,  senza  contrasti,  all'aria 
aperta  ? 

Il  piacere  del  tabacco  non  è,  come  pare 
agli  spirili  superficiali,  un  puro  piacer  fisico, 
da  epicureo,  una  mera  sensazione  gradevole, 
ina  e un  piacere  che  mette  l' anima  in  uoo 
stato  di  obblio  e di  estasi  propizio  a secon- 
dare i moti  dell’  immaginazione.  Accadono 
momenti  di  apatia,  di  stupore  mentale  in  cui 
è impossibile  di  raccozzar  dne  idee,  in  cui  il 
cembro  stanco  rifugge  da  ogni  fatica,  in  cui 
ravvoltolale  oziosamente  la  penna  in  mano. 
Una  presa  di  tabacco  vi  scuote,  vi  solletica, 
produce  in  voi  l' effetto  di  una  scossa  elet- 
trica, l*  immagine  che  cercavate  indarno  vi 
si  presenta  limpida  nella  mente,  la  memoria 
vi  suggerisce  l1  autore  di  cui  volevate  rubare 
un  concetto.  Un  avvocato  richiesto  di  un  con- 
sulto pesca  idee  più  felici  nella  sua  tabac- 
chiera che  nel  Manuale  /ornila  o nelle  Que- 
stioni di  diritto.  Siete  importunato  dall’  idea 
de' debiti  ? Un  sigaro  ve  ne  porta  lungi  mille 
miglia,  e se  non  vi  riempie  la  borea  di  zec- 
chini, vi  riempie  la  bocca  di  fumo  e la  testa 
di  magnifici  castelli  in  sria.  Avete  in  mente 
uno  di  qne's  ogni  che  fanno  i desti,  e che 
non  vorreste  lasciare  svanire  ? Il  sigaro  iso- 
landovi dogli  oggetti  circostanti,  leva  di  ter- 
ra al  cielo  il  vostro  intelletto,  vi  fa  presente 
il  passato,  converte  il  vostro  desiderio  in  go- 
dimento. Vi  fu  finalmente  data  In  posta  da 
qualche  paffuto  signore,  il  quale  si  compia- 
ccdifarvi  aspettare  due  ore?  Il  tempo  vi 
parrebbe  eterno  se  il  sigaro  non  vi  Tosse  cor- 
tese della  sua  compagnia,  e non  vi  facesse 
germogliare  in  niente  mille  felici  pensieri  : 
troppa  sarebbe  la  ruggine  che  nutrireste  con- 
tro chi  vi  espone  ai  raggi  del  sole,  ed  al  ven- 
to, mentri  egli  scuole  lentamente  il  sonno  so- 
vra i suoi  soffici  origlieri. 

Eppure  sinora  non  vi  ho  parlato  che  dei 
sublimi  piaceri  del  tabacco,  ma  questi  non 
sono  sempre  i piò  vivi  e non  si  trovano  ad 
ogni  piè  sospinto  : non  ogni  naso  che  fiuta, 
non  ogni  bocca  che  aspira  il  ronve  fumo  è 
atta  a conoscerne  tutti  i pregi.  Vuoisi  anche 
in  questo  un'educazione  speciale,  un  gusto 
squisito,  un'  anima  atta  a ricevere  le  impres- 
sioni del  hello.  Ma  mille  altri  più  lievi  van- 
taggi sono  retaggio  di  più  mediocri  ingegni, 
l'na  presa  di  tabacco  e stata  alcuna  volta  il 
primo  anello  di  una  lunga  amicizia,  nna  ma- 
ni festa z ione  di  simpatia.  Una  presa  allonta- 
na da  voi  il  sonno  quando  vi  tocca  di  ascol- 
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tare  una  dissertazione  latina  sulla  legge  Vo- 
couia,  una  commedia  scipita  e vi  risparmia 
un  nemico.  Come  è soddisfatto  di  sè,  quale 
orgoglio  mostra  in  volto  quel  zerbinotto  che 
manda  in  cenere  c fumo  il  suo  sigaro  sulle 
panche  d'  un  caffè!  Noi  dubbiato  quindi  con- 
chiudere che  se  Amurat,  se  Michele  Fedc- 
rowitz  proibirono  l' uso  ilei  tabacco  sotto 
pena  di  perdere  il  naso,  se  voi,  signor  Esten- 
sore, non  meno  barbaro  di  quel  Turco  e di 
quel  Busso,  quantunque  non  tagliate  alcun 
naso,  vi  scatenale  contro  il  tabacco  ed  i ta- 
bacchisi!, mostrate  di  uun  esserne  inizialo 
alle  ineffabili  dolcezze.  Ma  in  questo  caso  gli 
ò come  dare  una  sentenza  senza  ascoltare 
ambe  le  parti.  Cosi  non  parlava  il  dilicalo 
Melaslask)  che  paragonò  il  tabacco  alle  si- 
rene, lo  chiamò  iodica  delizia,  e lusinghiero 
incanto.  Gli  è vero  che  voleva  dissuaderne 
una  bella,  ma  come  da  mi  fascino,  da  uo  al- 
lettamento, da  una  cosa  poi  al  postutto  che 
non  l’abbelliva  gran  fatto.  Avete  dissimulato 
che  il  più  bel  capo  del  viaggio  di  Sterne  si 
ravvolge  attorno  ad  uoa  tabacchiera.  E Tosse 
pure  immaginario,  come  dite,  il  piacere  del 
tabacco,  giugnesle  pure  a forza  di  sotbmi  a 
persuaderci  che  il  tabacco  non  deve  piacere, 
non  è per  causa  d' inganni,  d'  illusioni , di 
pregiudizi  che  gli  uomini  molte  volte  sono 
felici  o infelici  ? E cosa  upporrcle  voi  alla 
testimonianza  di  migliaia  di  nasuti  uomini  che 
amano  il  tabacco  come  un  fratello,  che  per 
esso  sacrificherebbero  il  pranzo(quando  pran- 
zano), la  musica,  il  ballo  ? Non  parvi  questo 
una  prova  che  tra  la  pianta-tabacco  e ri  ani- 
male-uomo vi  dev1  essere  un*  armonia,  una 
relazione  arcana  ? Ah  cessate,  cessate  una 
volta  se  non  volete  suscitarvi  contro  uno 
sciame  di  furibondi  fumatori,  se  apprezzale 
un  tanlioo  i vezzi  di  nun  poche  tabacchile. 

(L  Re.) 


LA  CANZONE 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO. 

oso 


PERSONAGGI 

Vofcour,  rapo  di  itiviiionc. 

Eugenia,  sua  figlia. 

Dumonl,  capo  d‘  uffizio. 

Vietar,  giovine  inipitgtto. 

BeUemain,  reerkn  vpoditore. 

Bue  Servitori  dell'  uffizi ». 

L'azione  segue  a Parigi,  in  un  Ministero. 

La  «rena  rappresenta  un  uffizio,  I*  coi  parete  di 
prospetto  è occupala  in  gran  parie  da  un  ampio 
sceltile  pieno  di  cartelle  e scnUurr.  Alla  sinistra 
dello  scaffale  fa  parta  d’ ingresso,  che  rimane  sem- 
pre aperta  * fascia  vederi':  sulla  parete  esimia  fa 
parola;  Scalo,  aeriti*  a gran  caratteri,  alfa  desira  del 
medesimo,  mia  finestra,  piu  innanzi,  un  u*rio  al  di 
sopra  dei  quale  leggevi  : Prima  divisione,  5.°  uffi- 
zio. signor  Durnnnt,  capo.  Dirimpetto,  un  altro  u- 
scio,  al  di  sopra  del  quale  legge»;  Prima  divisione. 
Il  gabinetto  del  capo  di  divisione  è alla  destra.  — 
Ina  vasta  tavola  in  fondo  alla  scena  davanti  allo 
scaffale  ; a sinistre.  uoo  srrilloio;  a destra  un  altro 
scrittoio,  con  quanto  occorre  ad  un  impiegato  d'iif- 
fino.  cioè  carte,  cartelle,  calamaio,  penne,  temperi- 
ni, railialoi,  cc.  Davanti  a questo  scrittoio,  una  vec- 


chia tedi*  a braccìno  li,  presso  la  quale  un*  piccola 

cesi*  di  vmutù  per  le  carte  inutili. 

SCENA  I. 

Fwfor,  sentenzio  allo  scrittoio  a sinistra. 

Il  ministero  è ancora  deserto  !...  Sono  appe- 
na le  otto,  ed  io  mi  trovo  già  da  nn  pezzo 
al  mio  posto,  i miei  creditori  da  tre  gior- 
ni in  qua  s' appostano  cosi  per  tempo  alla 
porta  della  mia  casa,  che  per  non  nar  del 
naso  in  essi  mi  conviene  recarmi  airi  uffi- 
zio allo  spuntar  del  giorno.  Se  lutti  seguis- 
sero il  mio  esempio, avrebbero  qualche  de- 
bito di  più,  ma  lo  stalo  sarebbe  servito 
meglio  ...  Voglio  comunicare  questo  mio 
pensiero  a sua  eccellenza,  (aeri rendo)  «Ri- 
cetta per  far  venire  di  buon*  ora  gri  impie- 
gati all'  uffizio  : Pigliale  due,  tre,  od  an- 
che più  creditori,  non  pagateli  mai,  cosa 
agevolissima  a farei...  nm7fefufo)Ah  ah  ah! 
questo  progetto  mi  sodaisfa;lo  voglio  scri- 
vere, per  Bacco  ...  Se  non  altro  sarà  un 
passatempo;  e un  passatempo  più  piacevole 
dello  scriver  romanze  ; massime  stamat- 
tina che  l’ estro  non  mi  serve  punto.  Se 
non  posso  fare  una  cosa,  fo  ri  altra  ; so  il 
mio  dovere  ; quando  sono  airi  uffizio,  Don 
istò  mai  ozioso. 

SCENA  II. 

BeUemain,  colP  ombrello,  e un  fascio  di  carte 
sotto  il  braccio , e detto. 

Viri.  Oh  ! ecco  qui  il  mio  caro  signor  Belle- 
maio,  il  nostro  speditore. 

Bell.  ( entrando , appende  il  cappello  ad  un 
rappefftiuiio  ) Sono  forse  venuto  troppo 
tarai  ? ( guardando  f orinolo  ) No  : siete 
venuto  voi  troppo  presto.  Ditemi  un  poco, 
signor  Victor  ; vi  tu  diminuito  lo  stipen- 
dio? 

Vici.  Che  cosa  vi  viene  in  mente  ? 

Bell . Dico  cosi  perchè,  siccome  ord  inaria - 
mento  ri  esattezza  è in  ragione  inversa  del- 
lo stipendio,  mi  parve  da  alcuni  giorni  di 
poter  anon  che  il  vostro  avesse  sofferto 
nna  notabile  riduzione. 

Viri.  Caro  il  mio  BeUemain!...  c ne  avevate 
dispiacere  ? 

Bell.  Certo  che  si,  perchè  il  mio  Victor  è un 
bravo  giovine.  Ma  d’ altra  parte  trovava  un 
motivo  di  consolazione  nel  pensare  che 
forse  il  signor  capo  di  divisione  sottraeva 
di  qui  per  aggiungere  di  là  : diminuiva  lo 
stipendio  a voi  per  poter  dare  a me  quella 
tal  gratificazione  che  mi  si  va  promettendo 
da  cinque  anni. 

Viri.  Capisco  ; ma  come  mai,  signor  Belle- 
main,  voi,  che  avete  una  scrittura  sì  bella, 
e siete  il  più  anziano  speditore  dell’  ammi- 
nistrazione, come  mai,  dico,  vi  contentale 
di  chiedere  una  semplice  gratificazione?.. 
Perchè  non  chiedete  un  avanzamento:  per 
esempio  la  carica  di  sotto-capo,  che  vi  sa- 
rebbe dovuta  a buon  titolo. 

Bell.  Me  ne  guardi  il  ciclo  ! Sono  venti  anni 
ch’io  presi’ possesso  di  quella  poltrona  e di 
. quello  scrittoio  ; sono  venti  anni  che  mi  vi 
stabilii  con  armi  e bagaglio,  vale  a dire, 
col  mio  temperino,  le  mie  penne  e il  mio 
ombrello,  cb'è  qui  presente,  e lo  può  dire, 
perche  non  I’  ho  mai  cambiato.  Quanti  im- 
piegati, sotto-cani,  capi  e ministri  non  ho 
veduti  entrare  ed  uscire  d’ allora  in  qua  ! 
quante  lettere  di  riduzioni,  soppressioni  c 
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totali  riforme  non  ha  copiato  questa  mano!., 
tutto  fu  cangiato,  o rovescialo,  tutto,  ec- 
cetto la  mia  poltrona,  la  uuale,  a malgra- 
do di  queste  continue  oscillazioni,  è anco- 
ra ben  salda  sulle  sue  gambe,  come  lo  so- 
no io  sulle  mie.  La  mia  poltrona  non  fa  a- 
vanxamenti,  ma  sta  immobile  e inconcussa 
ri  suo  posto  -,  io  seguo  il  suo  esempio. 

Vici.  E i vostri  talenti  non  vi  suscitarono  con- 
tro alcun  nemico,  alcun  persecutore  ? 

Bell.  (ìiammai  : niuno  teme  un  ingegno  sta- 
zionario; e non  si  cerca  di  tarpare  le  ali  a 
chi  non  le  ha  mai  spiegate. 

Rei.  Povero  Ilei  Io  ma  in  f per  evitar  Scilla, 
urtale  in  Carìddi. 

BeU.  V’intendo;  volete  alludere  alla  grati- 
ficazione, che  mi  fu  tante  volte  promessa, 
e non  mai  data.  Non  lo  nego;  questo  è uno 
degl'  iuconveuicnti  della  mia  situazione  ; 
inconveniente  che  tanto  più  mi  pesa  in 
quanto  che  non  ridonda  solo  a danno  mio, 
ma  si  anche  della  povera  madamigella 
Carlotta,  mia  futura  sposa. 

Vici.  Che  sento,  Belicmain !...  Possibile!... 
siete  innamorato  ? 

Bell.  SI,  signore  ; intendiamoci  bene  per  al- 
tro : quando  non  sono  all'  uffizio,  cioè  dal- 
le quattro  pomeridiane  lino  a...  più  le  do- 
meniche e le  altre  feste.  Dovete  sapere  che 
io  bo  ciuquantadue  anni,  e madamigella 
Carlotta  trentasci;  ma  anche  nell' età  ma- 
tura per  accasarsi  convieo  fare  qualche 
straordinaria  spesa  ; nè  ci  si  poò  provve- 
dere collo  stipendio  annuo  ; altrimenti  con 
che  si  manderebbe  nel  primo  anno  del  fe- 
lice connubio?  Noi  dunque  aspettiamo  que- 
sta benedetta  gratificazione  colla  maggio- 
re ansietà. 

Viri.  Come  ! mio  caro  Bcllemain  : non  avete 
altro  da  offrire  alla  vostra  futura  sposa  ? 

Bell.  \ oi  vi  dimenticate  ch'io  sono  unospedi- 
torveome  copista,  offrendole  la  mia  mano, 
le  offro  la  miglior  cosa  eh'  io  mi  abbia. 

ìlei.  Oh  bene  : pregate  il  cielo  che  io  faccia 
un  buon  passo  avanti,  e darò  una  spinta 
anche  a voi. 

BeU.  (coi»  calore)  No*,  no  ; non  voglio  spinte. 

Pici*  Vi  lascierò  dunque  sulla  vostra  noi  tro- 
ni ; ma  avrete  ogni  anno  una  gratificazio- 
ne, potrete  sposare  madamigella  Carlotta, 
ed  io  sarò  il  compare  del  vostro  primoge- 
nito. 

BeU.  Adagio,  adagio  : avete  un'  immagina- 
zione molto  fervida. 

Vici.  E vero,  pur  troppo  !...  Per  ora  non  so- 
no più  avanti  di  voi  ; c vedete  bcue  clic 
con  cento  luigi  di  paga,  (da  sé)  e mille  scu- 
di di  debiti,  (forte)  non  si  può  aver  corag- 
gio di  chiedere  in  isposa  una  ragazza  ama- 
bile, ricca,  e figlia  di  un  uomo  che  ha 
un'  alta  carica. 

Bell.  Eh.  chi  sa  ?...  Il  signor  capo  vi  guarda 
di  bnoo  occhio  : v'  invita  a’  suoi  concerti, 
alle  sue  feste  di  ballo,  e che  so  io  ? E voi 
sapete  quanto  una  contraddanza,  un  vaia 
ballalo  con  buon  garbo,  giovi  a dare  una 
buona  idea  di  sè  alla  moglie  di  qualche 
possente  personaggio....  Non  sose  mi  spie- 
ghi. Il  fatto  è che  se  io  non  avessi  avuta 
tanta  ripugnanza  per  gli  avanzamenti,  mi 
sarei  raccomandato  piuttosto  all’ agilità 
delle  mie  gambe  che  a quella  delle  mie 
dita...  A proposito:  m'era  dimenticalo  che 
ho  qui  un  mucchio  di  minute  da  spedire  , 
quelle  carte  che  mi  deste  ieri... 

Vict.  Avete  ragione  ; non  parlo  più.  ( Belle- 
main  va  al  mo  tcrittoio,  ti  mette  le  mezze 
maniche  di  tela,  e ti  dispone  a temere) 


Vici . (da  té)  Io  fatti  fi  povero  Bcllemain  ha 
ragione  : perchè  dovrei  scoraggiarmi  7...È 
vero  che  il  padre  d' Eugenia  e 11  nostro  ca- 
po di  divisione,  ma  è vero  altresì  che  egli 
mi  riceve  in  casa  sua  con  piacere-  Gii  no 
anebo  letto  talvolta  alcuni  miei  versi  che 
gli  sapevano  d’arabo,  ma  che  nondimeno 
mi  facea  l’ ooor  di  correggere,  perchè,  co- 
me tanti  altri,  era  grande  conoscitore  in 
fatto  di  poesia.  Mi  guarderò  bene  per  altro 
dal  leggergli  l' ultima  mia  canzone,  della 
quale  io  solo  debbo  aver  notizia,  (ri  fruga 
nelle  tasche)  Dove  mai  1’  ho  cacciata?  {con- 
tinua a cercare)  Mi  pare  che  l' ultima  stro- 
fa sia  un  po’  troppo  mordente:  chè  in  fin 
fine  il  ministro  potrebb*  essere  stato  ingan- 
nato. ( continuando  a cercare  ) Mi  pareva 
d'  averla  intascata,  e non  la  trovo.  ( guar- 
dando sul  tavolino  ) Che  fosse  qui  tra  le 
carte?...  Si,  cbè  ci  dovrebb’ essere,  per- 
chè mi  ricordo  d’averla  nascosta  tra  la  car- 
ta bianca,  quando  mi  venne  alle  spalle  il 
signor  capo.  Ma  non  la  trovo!.. .Poffare  il 
diavolo!  che  avessi  fatto  come  alcnni  gior- 
ni sono,  che  inserii  la  lista  de’  miei  debiti 
in  nn  bilancio  di  cassa  ? ( squadernando 
motte  carte)  Si,  viva  il  cielo!...  poco  fa  ho 
portato  alcuni  rapporti  al  secretariato,  e 
scommetto  che  sono  iti  colà  anche  i miei 
versi.  Per  buona  sorte,  gl1  impiegati  non 
sarauno  ancora  venuti,  e sono  a tempo  di 
riparare  il  fallo  commesso.  Guai  se  il  mi- 
nistro sapesse  che  io  verseggio  alle  sue 
spalle  !...  Si  corra,  (parte  correndo) 

scena  in. 

Bcllemain , solo. 

Che  cosa  è accaduto?.. Dove  corre  così?  Chi 
sa?...  un  moscerino  basta  a distrarre  ro- 
desti giovinotti.  Oh  ! una  carrozza,  fai  al- 
la finestra  ) Sarà  senza  dubbio  quella  del 
capo  di  divisione...  Si,  ma  c'è  anche  il 
cabriolè  del  capo  d' uffizio.  Ho  notato  una 
cosa  singolare  in  quella  amministrazione  ; 
ed  è,  (accenna  il  suo  ombrello)  che  abbia- 
mo quasi  tutti  carrozza,  {guardando  fuori 
della  porta)  Oh,  chi  veao!  il  signor  Va V- 
eour,  il  capo  di  divisione  ! e.  quel  che  più 
mi  sorprende, in  compagnia  di  sua  figlia!... 
Li  figlia  di  un  capo  ili  divisione,  qui,  negli 
uffici  !...  Oh,  bisogna  che  quest’  oggi  v’  ab- 
bia qualche  gran  chè  di  straordinario.  ( ai 
pone  a sedere  al  tuo  scrittoi g ) 


Valcour,  seguito  da  un  servitore  deir  uffizio 
che  ha  in  inano  varie  carte  e un  portafogli , 
e detto. 

Val.  SU  mia  cara  Eugenia,  la  moglie  di  sua 
eccellenza  desidera  vederti  slamane,  e la 
convenienza  vuole  che  ti  coudnca  io  stesso 
da  lei.  Il  gusto  squisito  con  che  cantasti 
giorni  sono  la  tua  prediletta  romanza  a 
quell1  accademia  di  musica  ov’  era  ella  pu- 
re. l'ha  propriamente  colpita.  Io  fatti, 
hai  dato  al  tuo  canto  un’  espressione,  una 
vita... 

Eug.  Il  soggetto  della  romanza  era  si  com- 
movente, si  adattato  alla  mia  situazione, 
eh’  era  impossibile  eh’  io  non  la  cantassi 
con  qualche  espressione. 

Val.  Capisco:  tu  sei  la  giovane  sventurata, 
Victor  è fi  menestrello  adorato,  ed  io  il 


barbaro  padre  che  contraria  l' inclinazio- 
ne del  tuo  cuore. 

Eug.  E in  fatti  vi  pare  giusto  il  vostro  pro- 
cedere?... Lo  ricevete  in  casa  vostra  con 
tutte  le  dimostrazioni  della  più  cordiale  a- 
micizia...  gli  destate  con  ciò  delle  sperao- 
zn  in  cuore...  e adesso... 

Val.  Io  non  bo  mai  credulo  che  Victor...  Ti 
pafe?...  Oltre  all'essere  troppo  giovine... 

Eug.  Questo  sarebbe  anzi  nn  vantaggio  : cbè 
così  ha  tempo  dì  fare  grandi  avanzamenti 
nella  carriera  degl'  impieghi. 

Val.  E povero... 

Eug.  Tanto  meglio  : cosi  penserà  a far  de- 
nari . 

Val.  E inconsiderato,  disattento  . . . lavora 
senza  pensare  a quello  che  fa. 

Eug.  Tanto  meglio  . vuol  dire  che  pensa  a 
me.  In  somma,  tutti  concordano  oel  dire 
che  Victor  appartiene  ad  una  buonissima 
famiglia,  e che  è un  giovine  spiritoso  ; e 
voi,  padre  mio,  che  siete  spiritosissimo... 

Val.  ( accarezzandola ) Lo  creai  ? 

Eug.  Lo  sento  dire  da  tutti  quelli  che  venga- 
no a pranzo  da  noi. 

Val.  Un  poco  di  buon  gusto  nelle  lettere, 
qualche  coltura,  1*  avere  avuto  la  disgra- 
zia di  scrivere  alcuni  versi  che  non  riusci- 
rono male,  ecco  le  fonti  della  riputazione 
che  mi  sono  acquistila.  Bada  però,  figliuo- 
la mia,  di  uou  farmi  tali  elogi  se  uou  a 
quattr’occhi,  perchè  Tesser  tenuto  un 
bello  spirito  fa  più  male  che  bene  ad  un 
capo  di  divisione. 

Eug  Come!...  mi  pare  che  l’avere  spirilo 
non  possa  essere  che  un  pregio  in  qualsiasi 
grado,  o condizione. 

Val.  T incanni  : è un  demerito  negli  uffizi 
ministeriali.  Imprimitelo  dunque  ben  nel- 
la mente  una  volta  per  sempre:  in  una  pri- 
vala conversazione  mi  contenterò  d’  essere 
riputato  uomo  di  spirito,  ma  qui  debbo  es- 
sere uomo  d'ingegno...  Del  resto,  m' in- 
formerò meglio  sulla  condotta  di  Victor  : 
vedrò  se  la  fama  abbia  esagerato  facendo- 
lo leggero,  sventato  e negligente.  ( veden- 
do Bcllemain)  Oh  ecco  chi  potrà  dirci  di 
lui  quanto  ci  occorre  sapere:  è uno  dei 
pii  anziaoi  ira  al'  impiegali  di  questo  mi- 
nistero : uomo  che  non  sa  clic  cosa  aia  odio 
nè  invidia,  (apprma  mio  sey/i)  Buon  giorno, 
mio  caro  Bellematn  : ecco  qui  alcune  let- 
tere che  vogliono  essere  spedile  in  gior- 
nata. 

Bell.  ( alzandosi , e andando  a prendere  le  let- 
tere dalle  mani  di  Valcour)  Sarà  fatto,  si- 
gnore, purché  mi  lascino  tranquillo. 

Taf.  Un  momento.  Ho  a chiedervi  alcune 
cose  circa  il  signor  Victor.  Vedo  che  non 
è ancor  venuto. 

BeU.  Oh,  era  qui  prima  di  me.  Ecco  11  il  suo 
cappello.  Da  alcuni  giorni  supera  in  pun- 
tualità me  stesso  : eh'  è dir  tutto.  Non  ho 
screpolo  di  vantarmene,  perchè  si  tratta 
unicamente  del  mio  dovere. 

Taf.  E dite  che  Victor  è puntuale  quanto  voi? 

BeU.  Assai  più  di  me:  credo  che  stia  all'  uf- 
fizio anche  la  notte. 

Eug.  (piano  a Valcour)  Avete  inteso'’ (a  Bel- 
lemain)  Ah  ! signore,  voi  dovete  essere  un 
ottima  persona,  un  buon  impiegato... oh  si 
certo...  e mio  padre  aveva  beu  ragione  di 
dirmi  che  siete  un  galantuomo. 

Beli  Come  ! il  signor  capo  di  divisione  si  de- 
gnò dirvi  officiai  mente..? 

Eug  (a  Bcllemain.  con  timidezza)  Signore, 
questa  sera  vi  sarà  festa  di  ballo  in  casa 
nostra  : se  ardissi  pregarvi... 
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Val.  (piano  a sua  figlia)  Oggi  ! ti  pare  ? 

Beli.  Pregarmi  di  che,  madamigella  ? 

Bug.  Di  venire  domani  a passar  la  sera  in  ca- 
sa nostra. 

Vai.  SI,  veniteci  pare...  sema  cerimonie  : d 
troverete  soli.  Mi  farete  ami  il  favore  di 
scrivere  alcune  lettere  d’invito,  a modo  di 
(pelle  che  copiaste  non  ha  guari. 

Bell.  Perdonate,  signore,  ma  non  me  n*ricor- 
do  il  contenuto.  • 

Val.  Le  avete  pur  copiate. 

Bell.  Sì.  signore,  ma  non  le  ho  lette. 

Val.  1 sorridendo.  ) Addio,  mio  caro  Belle- 
main.  Se  vedete  il  signor  Dumont,  vostro 
capo  d'uffizio,  pregatelo  di  attendermi  qui, 
che  debbo  parlargli.  Vo  dal  ministro,  etor- 
do  in  breve.  ( a sua  figlia  ) Andiamo,  mìa 
cara  Eugenia,  (parte  dalla  sinistra  ) 

Bug.  ( a Belleinatn  ) Vi  sono  sena,  signore  : 
a rivederci  domani. 

Bell.  Indubilatameute,  madamigella,  (da  sé) 
Se  potessi  sfoderare  alcune  frasi  di  galan- 
teria amministrativa...  (forte,  salutando 
* Eugenia)  Aggradite,  madamigella,  le  più 
sincere  protestazioni  di  queirossequioso  ri- 
spetto. (in  questo  punto.  Eugenia,  trovan- 
dosi presso  ruscio  dondV  partito  suo  padre, 
parte  ella  pure  prima  che  Bellemain  abbia 
compita  la  sua  frase)  con  che  mi  pregio 
d’ewere  vostro  umilissimo  e obbedientissi- 
mo...  ( aliando  gli  orchi,  e non  cedendo  piu 
Eugenia  ) Eccellerà:  non  ha  udita  la  chiu- 
sa, ma  non  importa. 

SCEMA  V. 

Bellemain , solo. 

Qual  fortuna  ’...  domani  andrò  a passar  la  se- 
ra in  casa  del  capo  di  divisione  : ne’  miei 
venti  anni  di  servizio  non  ho  mai  avuto  un 
più  segnalalo  contrassegno  della  grazia  dei 
miei  superiori.  >iou  polca  capitarmi  miglior 
congiuntura  dì  avventurar  qualche  parola 
circa  la  sospirata  gratificazione.  Ora  son 
quasi  certo  di  conseguirla,  c questo  bel 
pensiero. . . Ma  continuiamo  a lavorare, 
(prende  una  penna,  e la  tempera  discorren- 
do ) Un  vantaggio  notabile  della  mia  prò- 
fessone  si  è quello  di  potere,  anche  scri- 
vendo, fabbricare  qualche  castello  in  aria: 
lo  penso,  c la  penna  fa  il  debito  suo.  Quan- 
to mi  diverto  spendendo  cosi  mentalmente 
la  gratificazione  in  erba!...  Ora  compero  un 
1*1  sopratodos  di  panno  di  Louv  ier...  ovve- 
ro un  bel  taglio  d'abito  per  madamigella 
Carlotta...  e la  mia  ardita  immaginazione 
si  spinge  talvolta  sino  alla  sciarpa,  ai  pen- 
denti, e che  so  io?...  E il  di  seguente  torno 
da  capo,  senza  timore  di  rovinarmi  f siede 
al  suo  scrii  loia,  e scrive  parlando  ) E l»en 
vero  che  in  grazia  di  questi  conti,  che  vo 
facendo  senza  l'oste, non  tengo  mai  a mente 
una  parola  di  ciò  che  copio  ; ma  in  Un  line 
questa  disattenzione, che  par  difetto,  è pre- 
io  in  realtà,  e me  n’  è venuta  riputazione 
’unmodivreto  e prudente,  riputazione  non 
infruttuosa,  ( accennando  le  carte  che  ha 
sullo  scrittoio  ) perchè  tutti,  grazie  al  cie- 
lo, mi  danno  da  lavorare.  La  sola  persona 
che  non  ho  mal  potuto  contentare  si  è il  si- 
gnor Dumont.  mio  capo  d'uffizio.  Egli  pre- 
tende ch’io  inetta  i punti  su  tutti  gli  i ; e 
guai  se  poi  m’accade  di  fare  qualche  error 
di  pernia,  come  sarebbe  scrivere  un  s per 
un  /,  o cosa  simile  !...  si  direbbe  che  fosse 
la  roviua  del  mondo...  (leggendo  ciò  che 
scrive  ) 
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a Di  si  gravi  strafalcioni 
o Onde  toglier  la  semenza 
o Proponiam  che  sua  eccellenza... 
(/asciando  di  srrircrc)  Noi  proponiamo,  noi 
proponiamo...  la  solita  antifona:  tutti  i loro 
rapporti  Uniscono  così,  (continuando  a scri- 
vere) 

« Proponiam  che  sua  eccellenza 
s Legga  quel  che  dee  firmar.  » 

(parla  senza  lasciar  di  scrivere)  Sarei  ingiu- 
sto se  dice*»i  che  il  signor  Dumont  non  è 
una  brava  persona...  in  fatti  per  integrità 
e delicatezza  nou  v'è  chi  gli  assomigli-,  ma, 
che  si  vuole?  sente  troppo  viv ameute  certo 
cortesie  che  io  non  sodo  in  grado  di  osar- 
gli: a modo  d’esempio,  ho  notato  che  nn  in- 
vito gli  va  a sangue,  e che  a tempo  e lungo 
se  ne  ricorda...  Ah!  povero  me  ! una  mac- 
chia d'inchiostro  proprio  quando  stava  per 
iscrivere  l'ultima  parola. 

SCRIA  VI. 

Dumont  e detto. 

Dum.  ( dalla  scala)  Ho  inteso,  ho  inteso:  dite 
a tutti  che  non  ci  sono. 

Bell.  Se  non  m'inganno,  questa  è la  voce  del 
nostro  capo  d'uffizio. 

Dum.  ( entrando,  ma  fermandosi  sulla  porta 
a parlare  verso  I * interno  della  scena  ) Ec- 
cello però  quel  signore  alto...  (da  sé)  Ho 
pranzato  ieri  da  lui  ! (forte)  Ed  anche  quel 
piccolo  dagli  occhiali  che  viene  qui  qualche 
volta.  ( da  sé  ) Diavolo  ! debbo  pranzare  da 
lui  dimani  ! ( forte  ) Chiunque  altro  cerchi 
di  me,  non  ci  sono.  Guai  se  noi  altri  uomi- 
ni in  carica  non  facessimo  una  scelta!  guai 
90  non  sapessimo  sbarazzarci  dagl'importu- 
ni!... non  avremmo  un'ora  di  pace.  Ciò  nou- 
diincito.  sono  per  così  dire  perseguitalo  da 
inviti  d’ogui  genere:  feste  di  ballo,  colazio- 
ni, pranzi...  Meschino  me  se  non  avessi  up 
cuur  di  bronzo  e uno  stomaco  di  ferro’  E 
pur  trista  la  condizione  delle  persone  di 
alto  grado  ! 

Bell.  Signore... 

Dum.  Cile  cosa  c'è  ? 

Bell.  Il  signor  capo  di  divisione  deve  parlar- 
vi quando  uscirà  dal  gabinetto  del  ministro, 
e vi  prega  di  attenderlo  qui. 

Dum.  Ilo  inteso.  Prendete:  questo  è un  rap- 
porto che  vuol  essere  sbrigato  subito:  è co- 
sa urgente. 

Bell,  (da  sé)  Ho  capito  : temeva  che  il  muc- 
chio «'impiccolisse.  ( forte  ) Penne  Ile  temi 
che  vi  faccia  osservare  che  tutte  le  carie 
che  ho  qui  sono  parimente  urgenti. 

Dum.  Siete  troppo  lento  nello  vostre  opera- 
zioni, signor  mio.  Possibile  ebe  nou  abbia- 
te mai  a diventare  un  po'più  attivo? 

Bell.  Lo  sono  quanto  si  può  esserlo  per  mille 
dugeuto  franchi.  Del  resto,  credo  che  nes- 
suno potrà  mettere  in  dubbio  eh’  iu  non  sia 
corretto,  e ammirabile  per  la  perfezione  del 
disegno,  (prcscn/ant/og/i  una  carta)  Osser- 
vate, per  esempio,  questa  maiuscola:  come 
risalta!  Che  diamine!  l»asta  aver  occhi  per 
poter  giudicare  de’miei  talenti,  (da  sé)  Ma 
per  mia  disgrazia  mi  è toccato  un  capo  d’uf- 
lizio  che  ha  corta  vista. 

Dumi.  ( osservando  ) SI,  non  cTè  male...  Che 
lavoro  è quello  che  avete  terminato  adesso? 

Bell.  Questo?...  Permettete  che  non  ve  lo 
faccia  vedere...  Non  mi  è riuscito  cosi  lin- 
do e perfetto... 

Dum.  ( prendendo  una  carta  d'in  su  lo  scrit- 
toio, e leggendola  ) Che  roba  è questa? 


Bell.  Eh,  lo  sapeva  che  non  nc  sareste  stato 
contento...  I grossi  per  altro  sono  di  una 
franchezza  rara...  tutto  il  male  sta  nei  fi- 
letti, che  non  hanno  quella  sottigliezza  che 
si  richiederebbe. 

Dum.  (da  sé)  Possibile!...  una  canzone  contro 
il  ministro!...  Che  indegnità!...  Un  uomo 
che  sembra  la  stessa  modestia,  la  stessa 
mansuetudine...  (a Bellemain,  con  aereri/à) 
Non  mi  sarei  mai  immaginato  che  avreste 
simili  abilità. 

Bell.  Dite  davvero,  o da  burla,  signore? 

Dum.  Che  sfrontatezza  è questa?...  Basta  co- 
si: ne  farò  rapporto  al  ministro.  Intanto, 
finche  siate  definitivamente  rimosso,  vi  so- 
spendo dalle  vostre  funzioui:  potete  andar- 
vene. 

Bell.  Come  ! sospendere  un  impiegato  della 
mia  fatta!...  Il  signor  capo  d' uffizio  questa 
volta  s’ inganna  : mi  prende  in  fallo  senza 
dubbio...  non  c'è  il  prezzo  dell'opera,  (wd- 
gendosi  a Dumont ) Vi  fo  riflettere,  signo- 
re, ch’io  sono  Bellemain,  speditore:  non  ho 
che  mille  dugento  franchi  di  paga...  queste 
miserie  non  si  sopprimono  mai. 

Dum.  Ogni  cosa  ha  il  suo  principio,  signor 
mio.  Del  resto,  voi  ben  ne  conoscete  il  mo- 
tivo. 

Bell,  lo  non  ne  so  nulla...  salvo  che  non  sia 
pei  filetti?... 

Dum.  Basta  cosi:  ve  lo  faremo  dunque  sapere 
tra  poco...  Intanto,  ve  lo  ripeto,  potete  an- 
darvene. 

Bell.  Mi  permetterete  almeno,  spero,ch’io  mi 
pigli  le  cose  mie;  i temperini,  i regoli,  i ra- 
sclii.itoi.  eccellerà,  (ort/mando/crarre  sullo 
scrittoio)  Bisogna  anche  ch'iomcltaunpo’in 
ordine  queste  carte...  cbè  mal  mi  starebbe 
dopo  venti  anni  di  esattezza  il  lasciare  di- 
sordinato il  mio  scrittoio...  Ho  l'onore  d’io- 
c binarla.  ( parte  dal  mezzo) 

SCEMA  VII. 

Dumont,  solo,  leggendo  la  canzonetta. 

Mi  pare  un  sogno!...  Chi  avrebbe  mai  credu- 
to che  uno  speditore  volesse  fare  l'uomo  di 
spirilo?...  Guai  a noi  se  questa  epidemia  in- 
vade gli  uffizi  !...  ob,  bisogna  usare  la  mas- 
sima severità  per...  ( ridendo  ) Ah,  ah,  ah... 
bellissima  !...  c’è  del  frizzo,  viva  hacco!... 
c’è  molto  sale...  Oh,  questa  poi  è stupen- 
da !...  chi  conosce  il  miulstro  non  può  non 
essere  colpito  dalla  verità  del  quadro...  Ah! 
che  bella  cosa  se  al  re  saltasse  il  grillo  di 
deporre  il  ministro!. ..  Vorrei  che  tutta  Pa- 
rigi... Oh  ! ecco  qui  il  signor  capo  di  divi- 
sione. ( na  fronde  la  canzone  ) 

SCEMA  Vili. 

Valcour  e Detto. 

Val.  Oh,  bravo,  mio  caro  Dumont  : temeva 
che  non  foste  qui.  Debbo  parlarvi. 

Dum.  Siete  in  abito  di  cerimonia. 

Va/.  Vengo  dal  gabinetto  del  ministro,  che 
ben  sapete  quanto  sia  severo  circa  I*  eti- 
chetta. A proposito  : la  sapete  la  gran 
nuova  ? 

Dum.  Quale? 

Vai.  ( con  mistem  ) Un  avvenimento  impor- 
tante, amico  mio.  Il  ministro  ha  mandala 
starnano  al  re  In  sua  demissione. 

Dum.  ( con  meraviglia)  Possibile  ! 

Va/.  Me  lo  ha  detto  sua  moglie,  e si  crede 
che  debba  succedergli  il  signor  di  Saint- 
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Phar,  nostro  antico  camerata  ; ami  è cosa 
certa. 

Dum.  (in  tuono  di  dubbio)  Dite  davvero?  pro- 
priamente davvero  ? 

Val.  Ho  già  mandato  da  Saint-Phar  il  mio 
biglietto  di  cerimonia. 

Dum.  ( con  tuono  di  convinzione)  Vi  credo. 

VaJ.  E nel  tempo  stesso  un  imito  per  lui  e 
per  sua  moglie. 

Dum.  (da  si)  Non  v*  ha  più  dubbio,  (forte) 
Fortunati  noi  che  siamo  amici  intimi  del 
nuovo  ministro  ! 

Val.  Il  re  non  potea  fare  scelta  migliore  : 
Sainl-l’har  è uomo  profondo...  ha  vasti  di- 
segni io  mente.  Olire  a ciò,  fu  due  volte 
dircttor  generale  e due  volte  rimosso:  que- 
sti, mi  pare,  sono  buoni  titoli,  buone  pro- 
ve di  capacità. 

Dum.  Senza  dubbio.. .e  se  volete  che  vi  dica 
francamente  come  la  penso,  ( abbottando 
la  voce  ) questa  rinunzia  non  mi  è punto 
increscevole. 

Fai.  (collo  fieno  tuono)  E nè  anche  a me. 

Dum  forno  incoi»  tenta  bile... 

tal.  Che  voleva  veder  tutto  cogli  occhi  pro- 
pri... 

Dum.  Diffidente. 

Fai.  Sospettoso. 

Bum.  Giacché  siamo  in  questo  proposito, (ca- 
cando di  tasca  la  canzonetta)  voglio  che  vi 
divertiate. 

Val.  Che  c’  è di  nuovo? 

Dum.  Voi  che  avete  buon  gusto  per  la  peo- 
nia , e specialmcotc  per  la  satira,  leggerete 
volentieri... 

Val.  Che  cosa  ? 

Dum.  (sorridendo)  V na  canzonetta. 

Val.  ( prendendola  ) Sul  nostro  ex-ministro 
forse  ? 

Dum.  (fregandosi  le  mani)  Appunto:  sull’ex- 
eccellenza. 

Val.  (scorrendo  la  poesia)  Benissimo,  cospet- 
to?.., è dipinto  a meraviglia,  (ledendo) 

Di  si  gravi  strafalcioni 
Onde  toglier  la  semenza, 

Proponiam  che  sua  eccellenza 
Legga  quel  che  dee  ilrmor. 

(ridendo) lu  fatti,  anche  giorni  sono... 

Dum.  Leggete,  leggete  la  strofa  seguente,  c 
sentirete  di  meglio. 

Val.  (leggendo) 

Guai  se  alcun  gli  si  appresenla 
Non  vestito  in  etichetta  : 

Tuona,  fulmina, saetta, 

Faria  Giove  anche  tremar. 

Eccone  una  prova  in  me  : lo  vedete  ...  in 
abito  di  spada,  (continuando  a leggere) 
Quindi  inai  nelle  sue  sale 
Verità  non  fu  veduta  : 

Da  prudenza  ritenuta, 

Da  rispetto  c da  timor. 

Assai  arguto  questo  concetto.  Il  senso  ò 
chiaro  : la  Venta,  ch‘  è nuda,  non  ardiva 
entrare  n<41e  sale  del  ministro,  che  vuoi 
vedere  tutti  in  divisa... (fissandolo  in  volto) 
Che  sì  eh’  io  indovino  chi  n*  è l'autore  ?... 
Ilo  a dirlo?...  siete  voi  stesso. 

Dum.  Io! 

Fui.  Sì,  voi. 

Dum.  Eh  !.., 

Val.  Perchè  Ungere?...  Jeri  una  tal  satira  po- 
teva recar  danno  all’  autore  ; ma  oggi,  oh 
oggi  non  può  che  essergli  vantaggiosa,  per- 
ché farà  smascellar  dalle  rìsa  il  nuovo  mi- 
nistro. 

Dum.  Lo  credete  ? 

Val.  ( ridendo  ) Sono  quasi  tentato  di  darne 
P esempio  io  stesso.  ( ridono  tutti  e due  ) 
• ss 


Orsù,  diamine!...  confessatelo  : tra  ami- 
ci... 

Dum.  In  (ine  poi,  non  è cosa  da  farsene  gran 
conto...  è una  bagattella... 

Fa/.  Come’...  Saint-Phar  si  diletta  assai  di 
poesia,  c coltiva  i poeti  suoi  amici.  Non  vi 
ricordate  lo  belle  ariette  eh’  egli  scrìsse  in 
quel  vaudeville  che  compose  per  metà  fa- 
cendo colazione  ? 

Dum.  Ah  si  ; ma  mi  ricordo  ancora  che  tutti 
gli  sforzi  de’  suoi  amici  non  poterono  far  si 
che  il  componimento  non  fosso llschiato... 
c allora  diventò  fattura  del  suo  segretario. 

Val.  (ridendo)  Ah  ah  ah  ; è vero  ; ma  questo 
non  ha  che  fare  col  merito  della  vostra 
canzone,  ch’è  un  capo  d’opera...  La  voglio 
copiare.  ( siede  allo  scrittoio  a sinistra,  e 
scrive) 

Dum.  Oh  Dio  ! vi  degnate...  ? 

Val.  Capperi  !...  una  canzone  inedita  così  bel- 
la....non  è fortuna  da  lasciarsi  sfuggire. 

SCESA  IX. 

Bellemain , con  bastone,  cappello,  ombrello, 
un  fascio  di  carte , molti  massi  di  penne,  un 
lungo  regolo,  e detti. 

Bell,  (a  Dii  moni)  Vi  son  schiavo,  signore  !... 
Dopo  venti  anni  di  servizio,  esco  della  mia 
amministrazione  come  ci  sono  entrato,  col- 
le mani  nelle,  la  coscienza  leggera,  e la 
borsa...  idem. 

Dum.  Che  ero’  è tutto  quel  traino  ?_ 

Bell.  Il  bagaglio  di  un  impiegato,  di  uno  spe- 
ditore rimosso.  Mi  avete  detto  di  aiutar- 
mene, e ine  ne  vo...ln  venti  anni,  questa 
è la  prima  volta  eh'  io  esco  dell’  uffizio  a- 
vanti  le  quattro. 

Dum.  ( guardandolo  con  bontà)  Povero  Bel- 
lemain  ! 

Bell.  Vi  avverto  però,  signore,  che  rovine- 
rò, c che  forse  mi  sarà  fatta  giustizia. 

Dum.  (battendogli  la  spalla)  Eh  via  !...  avete 
dunque  presa  la  cosa  sul  serio  ?. ..  Non  se 
ne  parli  più.  Mi  sono  lasciato  trasportare 
da  un  istantaneo  impeto  di  collera;  ma  ora 
confesso  il  mio  torto. 

Bell.  Che  dite  ? 

Dum.  Come  inai  poteste  credere,  mio  caro 
Bellemain.  che  io  avessi  a trattar  cosi  un 
antico  impiegato  ?a 

Bell.  Pareva  impossibile  anche  a me:  il  de- 
cano degli  speditori  non  si  manda  via  cosi 
su  due  piedi  come  mi  facchino. 

Dum.  Mettete  a posto  tutte  le  vostre  masse- 
rizie, e nou  se  ne  parli  più. 

Bell.  Dunque  il  turbine  è passato  ?...  depon- 
gasi  l'ombrello.  Ma  spiegatemi  almeno... 

Dum.  In  questo  momento  noi  posso.  Sto  stri- 
ando un  certo  lavoro  col  signor  capo  di 
i visione. 

Val.  (continuando  a scrivere)  Mio  caro  Da- 
mimi, bisogna  che  mi  permettiate  di  cam- 
biare questo  verso. 

Dum.  Oh,  fate  pnro  liberamente.  / a Belle- 
main ) Scommetto,  mio  caro  bellemain, 
che  voi  non  avete  ancora  fatto  colazione  ? 

Bell.  ( mostrando  un  panello,  e rompendolo  ) 
No.  signore  : e se  mcl  permettete  ... 

Dum.  Oggi  potete  scendere  al  caffè,  e fare 
una  colazione  migliore.  Penseremo  quanto 
prima  alla  chiesta  gratificazione. 

Bell ■ Davvero  ? 

Dum.  Ve  lo  promctlo. 

Bell.  L’attendo  dalla  vostro  equità,  (tla  sé) 
Coito  a portare  «iiresia  buona  nuova  a ma- 
damigella Cari  lui.  (parte) 


SCENA  X. 

Valcour  e Dumont. 

VaJ.  (terminando  di  scrivere)  È fatto.  Vi  ac- 
certo, mio  caro  Dumont,  per  quel  poco  di 
intelligenza  che  ho  di  poesia,  che  coi  dina 
o tre  cambiamenti  da  me  fatti,  la  vostra 
canzone  è un  vero  capo  d’ opera  in  ogni 
senso.  Ho  ammirata  specialmente  quella 
candida  e filosofica  schiettezza  con  che 
sferzale  anche  i vostri  propri  difetti. 

Dum.  (sorpreso  lo  non  capisco  ... 

Val.  SI . quel  verso  piccante  sugl’  invili  a 
pranzo.. .Via,  cheserve?...  avete  avuto  lo 
stoicismo  di  ridere  anche  delle  vostre  pro- 
prie debolezze. 

Dum.  ( ridendo  f orzatamente  ) Si,  si,  è vero. 
Oh,  io  sono  sincero  . . . Del  resto,  non  oc- 
corre eh*  io  vi  raccomandi  segretezza. 

Val.  Ci  s’ intende.  Anzi,  perchè  nessuno  pos- 
sa sospettare  che  voi  ue  siale  l’ autore,  se 
volete,  dirò  eh’  è roba  mia. 

Dum.  Quanta  bontà  !...  Del  resto,  vi  prego 
di  credere  che  quando  composi  questo 
scherzo  io  non  era  informato  della  disgra- 
zia del  ministro  ; altrimenti... 

Val.  Bravo,amico’  questi  sono  sentimenti  no- 
bili e generosi.  V i lodo. 

Dum.  Non  potete  credere  quaulo  io  apprezzi 
la  stima  e gli  elogi  di  un  uomo  del  vostro 
merito.  Vado  a sbrigare  alcune  faccende  di 
uffizio.  Siamo  intesi  : eoo  vostra  permissio- 
ne ( parte  dalla  destra  ). 

SCENA  ZI. 

Valcour , solo , scorrendo  di  nuovo 
la  canzone. 

I pensieri  sono  belli  c buoni  ; ma,  oh  Dio  !... 
che  trascuratezza  di  stile  !...  Aveva  gran 
bisogno  d*  essere  ritoccata...molto  più  che 
la  bellezza  di  questo  genere  di  componi- 
menti non  consiste  nei  pensieri,  ma  s»bl»c- 
ne  nel  modo  con  cui  i pensieri  sono  espo- 
sti... Qui,  per  esempio,  manca  un  punto 
ammirativo . . . Eh,  non  c*  è che  dire  : vi 
manca...  Andiamo  innanzi,  (leggendo) 
uindi  mai  nelle  sue  sale 
erità  non  fu  veduta. 

Questa  è prosa...  Facciamo  cosi: 

Verità  nell’  auree  sale 
Quindi  mai  non  fu  veduta. 

La  costruzione  riesce  cosi  più  elegante,  e 
quell’epiteto  « auree  * nobilita  il  concet- 
to. Ora  sono  contento,  e stasera  ne  farò 
lettura  in  piena  conversazione  con  certezza 
di  buon  successo,  (ra  ritoccando  qua  e colà 
la  consone) 

SCENA  XII.  , 

Victor , dal  mezzo,  e detto. 

Victida  séji’are  impossibile’...  ho  visi  tate  tut- 
te le  cartiere,  e non  ci  fu  modo  di  trovare 
quella  maledetta  canzone.  Se  giunge  nelle 
mani  del  ministro,  sono  rovinalo  !..  Che  di- 
rebbe alloro  II  signor  di  Valcour  ?..  mi  to- 
glierebbe la  6ua  protezione,  e perderei  ogni 
speranza  di  ottenere  la  inano  di  sua  figlia . 

Fu/.  ( cedendo  17rtor  ) Oh,  il  signor  Victor, 
il  nostro  giovine  poeta...  A proposito  : fin 
che  me  ne  ricordo,  vi  avverti»  che  stasera 
in  casa  mia  si  ballerà  e si  canterà  un  po- 
co. Spero  che  vi  tosterete  vedere- 
Vict.  (ineArrtandosOIndobitatam  ente, signore. 

in 


ri/.  Ci canterete  qualche  cosa,  «od  è vero?... 

1 Canteremo  tutti  In  nostra  vaiti  ; ho  qui  in 
serbo  ad  hoc  quattro  strofe,  stille  quali  sen- 
tirò volentieri  il  vostro  sentimento.  ( gli 
porge  un  foglio ) 

Vici,  (prendendolo)  Mi  fate  troppo  onore,  (da 
sé,  gettando  gli  occhi  sul  foglia)  Che  vedo? 
la  mia  canzone  !...  Sono  rovinato. 

Val.  E cosi,  che  vene  pare? 

Vici,  (fai Ibettaudo)  È scritta  di  vostro  pugno , 

Val . È vero.  Sarà  scritta  male  . . . forse  non 
potrete  leggerla.  Quando  si  compose,  non 
si  può  sempre... 

Vici.  Come!  voi  siete  l’ autore...? 

Val.  Questo  è quello  che  non  voleva  dirv  i pri- 
ma d'aver  sentito  il  vostro  parere. 

Vici.  Ma  dite  davvero?...  queste  strofe  sono 
vostre  ? 

Val.  Almeno,  ci  ho  lavorato...  Dito  su  dun- 
que : che  ve  ne  par  e ? 

Vici,  (da  sé)  Sia  coni*  esser  si  voglia,  se  egli 
slaccia  per  sua  la  roba  altrui,  io  posso  lo- 
dare la  roba  mia.  (forte)  Vi  dico  il  vero,  si- 
gnore,mi  paiono  strofe  mirabilmente  belle. 

Val.  (lietamente)  Davvero? 

Vici.  E noi  dico  già  per  riguardo  ch'io  m'ab- 
bia oli'  autore,  ma  per  amor  del  vero.  SI, 

10  ripeto  : questi  versi,  a mio  avviso,  sono 
buonissimi.  Mi  farò  lecita  una  sola  osserva- 
zione: è una  poesia  quanto  forte  ed  ardila, 
altrettanto  pungente...  Non  temete  voi...? 

Val.  E perchè  dovrei  temere?...  Da  chi  udran- 
no i grandi  la  verità  se  non  la  odono  da 
quelli  che  li  accostano?...  Orsù  : ci  cante- 
rete voi  rtmen  la  canzonetta  su  qualche 
bell'aria.  Eugenia  vi  accompagnerà. 

Fid.  Signore,  io  non  oserò  mai... 

Val.  Avrete  men  coraggio  di  me  ? 

Vici,  (da  sé)  In  Tede  mia.  io  non  riconosco  più 

11  nostro  capo  di  divisione. 

SCENA  SUI. 

Eugenia  e detli. 

Eug.  In  verità,  padre  mio,  siete  poco  gentile. 
Vi  ho  aspettato  ben  due  ore  uella  sala  del 
ministro,  dove  mi  diceste  che  mi  fermaci 
alcun  poco  eoo  sua  moglie,  cbè  sareste  ve- 
nato a prendermi;  ma  non  vi  ho  mai  vedu- 
to rapitarc. 

Tu/,  llai  ragione,  poverina;  alcuni  importanti 
affari... 

Vici,  (gravemente)  Certo  : affari  d' ammini- 
strazione. 

Val.  Inoltre...  a dirti  il  vero...  mi  rincresce- 
va un  poco  di  tornar  di  nuovo  nelle  stanze 
del  ministro.  Avrai  notato  un  gran  cambia- 
mento in  tutto  ciò  che  Io  circonda,  non  è 
vero? 

Eug.  Oh,  si  certo  : quando  entrai,  la  faccia 
deH'asciere  era  scura  quanto  il  suo  vestito; 
il  precettore  stava  dando  lezione  ai  ragazzi 
in  un  angulo  della  sala:  non  l'ho  mai  vedu- 
to cosi  severo  .. . credo  che  gli  abbia  fin 
sgridati.  La  moglie  stessa  del  ministro  era 
disunita,  inquieta^  mentre  discorreva  me- 
co della  stia  villa,  e delle  delizie  della  vita 
campestre,  guardava  ogni  momento  fuor 
delle  finestre  del  cortile,  come  se  aspettas- 
se qualcuno. 

Val.  Che  donna  ’ . . . non  ha  un'ombra  di  fi- 
losofia. Crede  che  il  cielo  nbNa  destinato 
eh*  ella  debba  esser  sempre  la  metà  di  una 
eccellenza. 

Eug.  Improvvisamente  s'aprono  con  fracasso 
i due  battenti  della  porta,  e cangia  scena. 
Li  il  emissione  non  fu  accettala. 

iti 


idi.  Possibile  ! 

Eug-  Il  ministro  è in  favore  più  che  mai;  cd 
anzi  i suoi  poteri  furono  ampliati. 

Val.  ( togliendo  in  fretta  la  canzone  di  mano 
a Victor  ) Date  qui. 

Vici.  Che  avete,  signore  ? 

Val.  (agitati mmojlsiente,  niente:  vi  spieghe- 
rò ira  poco  ...(ad  Eugenia)  E il  ministro? 

Eug.  Non  1*  ho  veduto  ; ina  a questa  notizia, 
tutto  cangiò  d’ aspetto  in  casa  sua  : il  pre- 
cettore diventò  più  buono  coi  ragazzi;  l' an- 
ticamera, un  momento  prima  deserta, si  po- 
polò di  cortigiani,  che  l'usciere  venne  ad 
annunziare  con  una  faccia  raggiante  e bal- 
danzosa; e in  fine,  madama,  cangiando  gu- 
sto improvvisamente,  nou  ama  più  i tran- 
quilli piaceri  della  campagna,  e va  stadera 
al  festino  del  Teatro  dell’Opera. 

Vici,  (da  rè)  E il  «gnor  ca|»o  di  div  «ione  non 
ama  più  la  satira' 

Val.  Voi  capite  dunque,  mio  caro  Victor, 
quanto  importi  l' osservare  il  più  scrupolo- 
so segreto  su  ciò  che  ho  confidato  alla  vo- 
stra amicizia.  Voi  solo  ne  siete  informato... 
Ma  già  scorreste  rapidamente  quelle  stro- 
fe, e nou  potete  corto  averle  tenute  a me- 
mòria. 

Erri.  V'ingannate:  certi  versi  vi  s'imprimono 
facilmente  ; e i vostri  sono  di  questo  nu- 
mero. 

Val.  Che!...  potreste  abusare...? 

Vici.  Giammai,  signore:  il  padre  di  madami- 
clla  Eugenia  può  essere  certo  della  mia 
increzione;  e in  ciò,  nè  il  dico  per  vantar- 
mene, io  credo  di  avere  maggior  merito  che 
un  altro  non  avrebbe,  perche  so  tutta  la  vo- 
stra canzone  a memoria...  Certo:  saprei  re- 
citarsela senza  errar  d*  una  sillaba.  Se  vo- 
lete...? 

Val.  No,  no,  amico  mio.  (da  fé)  Ah,  male- 

■ delta  memoria  ! (farle)  Victor,  siale,  certo 
etifi  questo  tratto  di  amicizia  non  sarà  per- 
duto : saprò  degnamente  rico  rn  pensa  rv  e - 
ne...  Ma  non  c'è  tempo  da  perdere...  biso- 
gna che  mi  presenti  a sua  eccellenza,  (ad 
Eugenia)  Tu  aspettami  intanto  nel  mio  ga- 
binetto... (Eugenia  entra  nel  gal/incfto)  (da 
sé)  Ah,  povero  me!...  e il  biglietto  di  com- 
plimento che  ho  mandato  a Saint-Phar?.., 
e specialmente  l' invito  al  festino  che  do 
slassern?...  Se  s*  interpretasse  sinistramen- 
te... Quale  imprudenza  !...  Che  fare?...  ri- 
vocare  l'invito  sarchi**  ancor  peggio...  Or- 
sù : piglisi  un  provvedimento  generale.  ( a 
l 'icior)  Mio  caro  amico,  correte  subito  a ca- 
sa mia,  e fate  che  si  dia  tosto  avviso  a tut- 
te le  persone  che  furono  invitale  a passar 
la  sera  da  me,  che  il  festino  non  si  può  più 
fare  perchè...  perche  mia  figlia  è ammala- 
ta. Accertatevi,  mio  caro  Victor,  che  io  ri- 
compenserò un  giorno  il  vostro  zelo,  e spe- 
cialmente il  vostro  silenzio...  Mi  sono  ac- 
corto di  certe  speranze,  che  non  disappro- 
vo interamente. 

Hct.  Ah  ? signore  !...  non  so  perché,  ma  io 
avrei  giurato  che  questa  canzone  doveva  re- 
canni  fortuna.  ( parte  dal  mezzo) 

SCENA  XIV. 

Va/cour , solo,  camminando  a gran  passi 
su  e giù  per  la  scena. 

Che  terribile  accidente!...  lo  non  c'enlro  per 
nulla  in  codesta  maledettissima  canzone, 
ma  gli  è come  se  I’  avessi  fatta  io,  perchè 
chi  mai  potrà  immaginarsi  che  mi  uomo  di 
si  grossa  pasta  cum’  c Dumo  ni  possa  avere 


scritto  una  cosa  simile  ?...  Io  al  contrario, 
che  IMO  già  conosciuto  per  uomo  d' inge- 
gno... Talvolta  per  altro  è una  gran  disgra- 
zia ['avere  sortilo  dalla  nntura  qualche  pre- 
gio... Che  colpa  ci  ho  io  se  so  maneggiar 
bene  l’arma  del  ridicolo?...  Orsù:  qui  biso- 
gna pigliare  una  risoluzione  da  nomo . . . 
Operare  con  lealtà  e con  franchezza...  pi- 
glierò l’iniziativa,  c porterò  io  stesso  la  can- 
zone a sua  eccellenza. 

SCENA  XV. 

Dumont,  dal  suo  uffizio , tenendo  in  mano 
alcuni  fogli  stampali,  e detto. 

Dum.  Ilo  fatto  tirare  alcune  copie  della  no- 
stra canzone,  e se  bramale  averne  un  nu- 
mero anche  voi... 

Val.  ( sostenuto ) Come,  signore,  1*  avete  fatta 
stampare? 

Dum.  SI...  perchè  circoli,  perchè  si  divulghi. 

Fai.  Che  dite,  signore?...  non  fu  questo  il  no- 
stro concerto.  Vi  pare  che  s’ abbiano  a di- 
vulgare de’  versi  che  tutt'al  più  poteansi 
confidare  alla  discrezione  di  un  amico,  o 
all*  orecchio  indulgente  di  un  capo? 

Dum.  Ma,  signore  . . . non  dicevate  voi  poco 
fa ...  ? 

Vai.  SI,  è vero...  tra  noi,  a quattr’occhi,  ho 
approvato,  letterariamente  parlando,  dei 
veni  che  biasimo  come  uurno  pubblico  tan- 
to è vero,  che  vi  aveva  raccomandato  la  se- 
gretezza. 

Dum.  No,  signore:  sono  stato  io... 

l o/.  O voi,  o lo,  che  monta  ? Anzi,  se  vo 
stesso  mi  raccomandaste  di  tener  segreta  la 
cosa,  vuoi  dire  eh'  eravate  persuaso  al  par 
di  me  che  il  divulgarla  sarebbe  stato  un  pro- 
cedere, per  lo  meno,  inconsiderato,  lo  era 
disposto  a non  fame  parola  ad  alcuno...  a 
dimenticarmi  d’ aver  letto  i vostri  versi. . . 
ma  ora  clic,  iter  colpa  vostra,  sono  diven- 
tati cosa  pubblica,  non  posso  più  tacere,  e 
non  vi  guarentisco  che  non  ne  possa  dei  i- 
vare  qualche  triste  conseguenza,  (entra  net 
suo  gabinetto  a sinistra  ) 

SCENA  XVI. 

Dumont , solo. 

Io  rimango  sbalordito!...  poco  fa  egli  non  sn- 
pea  stancarsi  di  lodare  la  canzone,  ed  ora 
pare  che  per  questa  stessa  canzone  voglia 
fare  un  rapporto  contro  di  me.  (guarda 
fuori  della  finestra)  Oh  Dio!  che  significa- 
no tante  carrozze  nel  cortile?...  Chi  vedo?.. . 
il  «gnor  capo  di  divisione  che  va  frettoloso 
verso  l'appartamento  del  ministro  !...  Ora 
capisco  : la  dembisione  non  fu  accettata,  il 
ministro  conserva  il  suo  posto,  e in  questo 
momento  io  non  sono  ben  certo  di  conser- 
vare il  mio...  Pare  impossibile  che  ad  un 
uomo  della  mia  età,  ad  un  opino  di  cin- 
quant'  anni...  debba  saltare  il  grillo  di  fare 
il  Indio  spirito...  Questa  è la  prima  volta  in 
vita  mia  * . . . ma  non  c'  incapperò  più.  Per 
buona  sorte,  ho  dei  protettori,  ho  degli 
amici,  che  s'adoprcranno  in  mio  favore,  (fé 
pone  a sedere  ad  una  delle  tavole , prende 
una  pernia,  si  dispone  a scrivere,  poi  si  leva 
ad  un  tratto)  Reclamerò, mi  li  dovrà  render 
giustizia  : in  fin  fine  io  souo  capo  d’  uffizio, 
e nun  autore  ...  io  non  ho  senile»  codesta 
canzone,  non  la  conosco;  c se  v’ha  luogo  a 
rimozione,  questa  deve  cadere  sul  vero  col- 
pevole . . . Ah,  ecco  qui  appunto  il  sigiai? 
belluina  in. 
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SCENA  XVII. 

Bellemain  e detto. 

Bell,  (entrando  senza  vedere  Dumont)  Pove- 
ra Carlotta  ! qual  nnn  fu  la  sua  gioia!...  Fi- 
nalmente*! cfiVtturm  il  nostro  matrimonio. 
(vedendo  Dumont)  Ma  ecco  qui  il  nostro 
ooooo  e rispettabile  capo. 

Dum.  VI  attendeva,  signore^  un  momento,  e 
sono  da  voi.  ( siede  ad  una  delle  tavole,  e 
scrive  alcune  lettere , senza  badare  a ciò  che 
dice  Bellemain  ) 

Bell.  Vi  chiedo  scusa  se  ho  tardato  no  po’ 
troppo...  VI  confesso  il  vero:  ini  sono  presa 
la  libertà  di  andare  alla  bottega  del  signor 
Guillaume-mercantc  di  panno,c  gli  ho  l'at- 
to misurare  e tagliare  in  mia  presenza  tre 
aune  di  louvters , «conila  qualità,  |**r  un 
sopra  lodo*  c im  paio  di  pantaloni.  Non  ba- 
sta : bo  fatto  portare  il  panno  dal  sarto, 
per  non  perder  tempo.  Vedete  bene  : gli 
alati  che  ho  intorno  hanno  diritto  di  c«crc 
giubilati.  11  molo  intanto  mi  aguzzò  Tap- 
petilo: sicché  entrai  per  ultimo  in  nn  calle, 
ove  feci  una  colazionrella  alla  forchetta, 

. che  venne  a costarmi  qunrantacinqucsoMi. 
Mi  sono  trattato  bene  per  far  onore  alla 
gratificazione. 

Dum.  (continuando  a seri  ver  e)  Faceste male 
ad  affrettarvi  tanto. 

Bell,  (stupefatto)  E perchè  mai  ? 

Dum.  ( alzandosi , e appressandosi  a Bellc- 
main mentre  piega  la  carta  tucul  ha  scritto) 
Perchè  non  si  asa  dare  gratificazioni  a quel- 
li che  più  non  appartengono  agli  uffizi... 
e voi  da  questo  momento  non  ci  apparte- 
nete più. 

Bell.  Come  ! che  dite  “* 

I)um.  Credo  d’ essermi  spiegato  chiaro:  vi 
ripeto  che  voi  non  apnartenete  più  all’  am- 
ministrazione. Quando  si  scrìvono  versi  di 
questa  fatta... 

Beìl.  Versi  !...  io  ? 

Dum.  Si...  voi...  Conoscete  questa  canzone? 

Bell.  Versi  !...  canzoni!...  Possa  essere  radi- 
calmente licenziato  senza  speranza  di  pen- 
sione, se  so  taiiqioro  che  cosa  vogliate  dire! 

Dum.  Eh  ' me  P immagina  • • • ora  neghe- 
rete d’ esserne  T autore.  E cosa  naturale  : 
anche  a rischio  di  compromettere  i propri 
colleghi,  o i capi,  tali  cose  non  si  confes- 
sano mai  ; ma  fortunatamente  abbiamo  in 
mano  le  prove  della  vostra  reità,  e in  bre- 
ve riceverete  la  vostra  definitiva  rimozione. 

Bell.  La  mia  rimozione*!...  la  mia  rimozione 
nel  momento  appunto  in  cui  aveva  la  cer- 
tezza...Oh.  alle  corte,  signore  ; per  chi  nd 
avete  preso?...  per  un  fantoccio  ?...  lo  so- 
no per  indole  pacifico,  ubbidiente,  rispet- 
toso ; nta  guai  se  giungo  a ribellarmi  !... 
Che  modo  di  procedere  è LI  vostro?...  Ora 
mi  tirale  su.  ora  mi  cacciate  giù. ..mi  scac- 
ciale, mi  richiamale,  mi  tornale  a scaccia- 
re,.* Affé  tli  Dio,  sembra  ebe  abbiate  pre- 
so a fare  sopra  di  me  nn  e»|»criincnlo  di 
molo  perpetuo. 

Dum.  Moderate  la  lingua,  signore,  altri- 
menti... 

Bell,  (fuori  di  sé)  Ch’  io  mi  moderi?...  eh’  io 
mi  moderi  ? Operate  coti  giustizia  se  vole- 
te eh’  io  pojli  con  moderazione.  Vi  dichia- 
ro intanto  che  il  mio  matrimonio  con  ma- 
damigella Carlotta  è cosa  irrevocabilmente 
stabilita. ..ho  già  ordinato  il  mio  vestito  di 
nozze. ..ho  fatto  unacolaiione  alla  forchet- 
ta a conto  della  grplilicuzione...  sono  en- 


tralo in  ispe«e  di  lusso  per  me  fin  qui  inu- 
sitate... c,  viva  il  c-ìelo,  non  solo  non  sarò 
rimosso,  uia  mi  sarà  data  quanto  prima  !a 
promessa  gratificazione...  (sedendo)  Io  in- 
tanto mi  stabilisco  su  questa  poltrona,  da- 
vanti a qnesto  scrittoio,  ove  pel  corso  di 
venti  anni  le  instancabili  mie  dila  si  sono 
annerite  pel  servizio  dell’  amministrazione, 
e vedremo  se  vi  sarà  barivi  d*  uomo  che 
abbia  cuore  di  strapparmi  di  qui...  Su  via: 
che  tardate  ?... chiamale  purei  servitori... 
gli  uscieri...  chiamateli...  uon  li  temo. 

Dum.  Non  occorre  eh’  io  mi  dia  questa  l>ri- 
ga...  Ma  ecco  appunto  il  signor  capo  di  di- 
visione. 

Bell,  (ili  chiederò  giustizia. 

Dum.  Udrete  da  lui  la  conferma  della  vostra 
definitiva  rimozione. 

Bell.  Egli  pure  congiurato  a’ miei  danni!... 
Ah,  non  v’ha  più  speranza  ! ( pigliando 
r ombrello)  O Carlotta  !... 

SCENA  XVIII. 

Valcour  e detti. 

Val.  (da  sé,  entrando  pensieroso)  Non  so  co- 
me ÌDtcrpretare  la  freddezza  con  che  il  mi- 
nistro mi  ha  parlato...  Accada  ciò  che  sa 
accadere,  io  non  avrò  nulla  a rimproverar- 
mi. Antonio  ! ( entra  un  servitore  ) Dite  a 
mia  figlia,  che  mi  aspetta  là  nel  mio  gabi- 
netto, che  sono  qui.  (a  Firtor,  che  entra  ) 
E cosi,  Victor? 


SCENA  XIX. 

Victor  e detti,  poi  Eugenio. 

Vici.  I vostri  ordini  furono  eseguili,  signore. 

Val.  Va  tane.  (ad  Eugenia,  ctì1  esce  del  gabi- 
netto) Andinmo,  figliuola,  partiamo.  (Si 
dispone  a partire  con  Eugenia  ; Bellemain 
s' avanza , e.  lo  inchina)  Oh,  mio  caro  Bel- 
lemain  ! cho  volete  ? 

l'ir/.  ( a Bellemain  ) Vi  è accaduta  qualche 
disgrazia  ?...  m’ avete  I'  aria  si  trista  c ab- 
battuta !...  Che  significa  quel  bagaglio? 

Bell.  Sono  le  min*  mie.  Mi  fu  dato  il  mio 
congedo  difinilivo...  E perchè?  per  dei 
verni.  Vi  domando  io  se  si  può  licenziare 
a cagione  di  certi  versi  un  galantuomo  che 
da  vènti  anni  non  fa  altro  che  scriver  prosa? 

tir/.  Povero  Bellemain  L.  Vi  hanno  accusa- 
to »T  essere  poeta  ? 

Fa/.  ( guardando  Bellemain  ) Eh  via  ! non  ò 
possibile. 

Dum.  SI,  signore.  Sappiale  che  quella  can- 
zone si  sconveniente,  si  ardita,  si  inoppor- 
tuna, eh'  eccitò  non  ha  guari  la  vostra  col- 
lera o la  mia,  sappiate  dico,  cb’  è opera 
sua. 

Bell,  (con  ira)  Opera  mia  ? 

Dum.  (cavando  ai  tasca  una  carta)  L‘  ho  qui 
scritta  di  suo  pugno. 

Vici.  Come  !...  c questo  il  motivo  por  coi  vie- 
ne licenziato?...  Un  momento ....  io  noi 
soffrirò  certo...  ne  conosco  T autore,  e pos- 
so dirvi  con  certezza  che  Bellemain  uon  ci 
ebbe  maoo. 

Val.  (piano  a Victor)  Victor,  di  grazia,  pen- 
sate alla  vostra  promessa,  ( accennando 
Eugenia  ) e alla  mia. 

Vici.  So,  o tignose,  a che  mi  espongo  parlan- 
do ; ma  non  importa  : si  ha  da  dire  la  vc- 
ritó  a qualunque  costo. 

Val.  Voi  non  la  direte. 

Vici.  La  dirò. 


Val.  Non  la  direte. 

IVVf.  (con  fuoco)  La  dirò,  e posso  dirla  senza 
far  danno  ad  alcuno,  perchè  il  colpevole 
sono  io...  S),  intono  l'autore  della  can- 
zone. 

Tutti.  Voi! 

Val.  (da  sé)  Respiro!  ( piano  a lif/or)  Bravo, 
bravo,  mio  buon  amico  : saprò  ricompen- 
sare un  tal  sagriflzio. 

Firt.  No,  signore,  voi  non  dovete  punto  es- 
sermene grato...  ve  lo  ripeto  : questo  can- 
zone è veramente  mia. 

Bell.  Come,  signor  Victor!.-,  l'avete  com- 
posta v oi  ? 

Firt.  E perchè  no?...  non  posso  esserne  io 
T autore  come  chiunque  altro  ?...  Ne  ebbe 
già  tanti  quella  canzone  !...  che  meraviglia 
che  io  pure  sia  del  tal  numero  uno?...  Uon 
questo  però  che  io  no  tono  Tautoie  riipon- 
sa  bile. 

Dum.  Tanto  peggio  per  voi,  signore,  tanto 
peggio  : lo  cosa  potrebbe  avere  gravi  con- 
seguenze, perchè  qui  il  signor  di  Valcour 
si  vide  obbligato  a farne  rapporto. 

Viri.  ( sorpreso,  guardando  Valcour , che  ale- 
bassa  gli  occhi)  Come  ! signore  : voi  stes- 
so...1 

Val.  ( sconcertato  ) Che  volete?...  la  mia  si- 
tuazione voleva  ...  Il  ministro  lo  avrebbe 
saputo  ad  ogni  modo  : io  credetti  far  tane 
prendendo  V iniziativa,  che  cosi  ho  presen- 
tato la  cosa  sotto  un  aspetto  meno  sfavore- 
vole... Del  resto,  non  ho  nominato  alcuno. 

Firt.  Eh,  lo  credo. 

scena  xx  r.n  ci.tiha. 

Li  servitore  deir  uffizio , e detti. 

Il  servitore  ( a Valcour , consegnandogli  una 
lettera  ) Ver  parte  di  sua  eccellenza. 

Val.  (prendendo  la  lettera)  E la  risposta  al 
mio  rapporto...  Non  ardisco  aprirla. 

Virt.  Coraggio,  coraggio  ! 

i'af.  lleggtdo)  « Signore,  ho  letto  la  canzone 
« che  mi  avete  consegnata  : c vidi  con 
* piacere  che  in  essa  io  solo  sono  preso  di 
« mira.  Mi  parvero  strofe  assai  belle,  tan- 
o citò  un  po'  durelle  ; ma  qualunque  sia  la 
« forma  sotto  cni  la  verità  ci  si  presenti, 
o o nuda,o  vestila, ella  dev’essere  sempre 
« bene  accolta,  a 

Dum.  Degno  veramente  di  sua  eccellenza 
questo  tratto.  Ha  uu  ingegno  cosi  pron- 
to.., 

Val.  È verissimo.  ( continuando  a leggere  ) 
« V’  incarico  di  scoprire  Fautore  della  can- 
« zone,  che  m’ ha  reso  un  segnalato  servi- 
ci gio, facendomi  noli  certi  abusi  che  in'  io- 
ti gegneròdi  correggere.  Chiunque  egli  sia, 
ti  merita  una  ricompensa:  vi  prego  dunque 
« di  propormi  voi  stesso  quella  che  slimcre- 
« te  più  conveniente,  n 

Vici.  Possibile  ! 

Bell.  Oh  fortunato  poeta  !...  ora  egli  è certo 
d*  una  grati  Orazione. 

V/rt.  (stringendogli  la  mano)  Mio  caro  Belle- 
main ’ sapete  quel  che  vi  no  detto:  non  ini 
dimenticherò  di  voi. 

Du uu  No  : questo  è aitar  mio.  lo  gli  ho  già 
promessa,  eoa  assenso  del  signor  capo  di 
divisione,  una  gratificazione  di  trecento 
fracchi,  eh’  è il  quarto  del  suo  stipendio. 

Val.  E poco,  mio  caro:  si  sospettò  ingiusta- 
mente  di  Ini,  e gli  è dovuto  un  compenso, 
lo  propongo  al  direttole  seicento  franchi 
di  gratificazione. 

Bell,  (alzando  al  cielo  le  mani,  tra  le  quali 
413 


Digitized  by  Google 


ha  ancora  V ombrello)  0 madamigella  Car- 
lotta ! 

Va/,  (a  Fidar)  Quanto  a voi,  pensate  ora  a 
mostrarvi  degno  della  bontà  che  sua  eccel- 
lenza vi  ha  dimostrata.  Io  non  vi  perderò 
di  vista,  e spero  che  saprete  meritarvi, 
mercè  un  assiduo  c diligente  lavoro,(or rcn- 
nando  Eugenia  ) la  ricompensa  che  vi  ho 
promessa. 

lic/,  Con  questa  speranza  in  cuore,  Dio  sa 
qual  prodigiosa  quantità  di  rapporti  c cir- 
colar! partorirò  quind'  iunanzi  ! 

Bell.  ( facendo  V allo  di  chi  scrive ) Mani  mie, 
avete  Inteso'...  Non  sarà  tempo  perduto  se 
intanto  preparerò  temperato  un  mazzo  di 
penne. 

V»rf.  E quanto  alta  mia  canzone,  giacché  le 
w debitore  della  mia  felicità,  sarei  un  in- 
grato se  non  ringraziassi  le  muse  d*  aver- 
mela ispirata. 

lìutn.  E me.  d’ averla  fatta  conoscere  ! 

Val,  E me  d ’ averla  corretta  ! 

Bell.  E me,  d'  averta  copiata  ! 

(E.  S.  Y.  e V.) 


Più  d’  nn  egro  moribondo 
Non  è andato  all'  altro  mondo 
Come  per  miracolo. 

Se  tirate  i miei  rassetti 
Troverete  dei  sonetti 

Che  non  ebbe  Ippocrale. 


lo  non  curo  pagamenti 
Nè  regali  dai  clienti 

Pazzo  per  i crediti. 

Quando  trovo  dei  tapini, 

Se  in  saccoccia  bo  dei  quattrini, 
Per  me  datur  omnibus. 


Per  le  strade  a questi  e a quello 
Faccio  tanto  dì  capello 

Che  T ho  semine  logoro. 

Vado  in  Chiesa,  e tosso,  e sputo 
Per  lieti  Macie  veduto 

Fra  i Cristian  Cattolici. 


E In  moglie  benedetta 
Non  ba  udita  la  civetta 

Questa  notte  proprio  ? 

Ma  che  veggio  ? oh  quanta  gente 
S'  incammina  lestamente 

Verso  il  Municipio  ! 


Dieci.,  .quindici... .ventuno... 
Che  rob’  è ? non  manca  alcuno, 
Ciel,  misericordia. 


Chi  mi  spiega  adesso  qui 
Perchè  solo  in  questo  dì 

Ciascbedun  s’ incomodi  ? 


Fin  colui  mezz'  ammalato 
Che  alla  Messa  non  è stato 

Da  ben  sei  Domeniche  ! 


Fin  quel  vecchio  ottuagenario 
Ch'  ogni  giorno  del  lunario 

Gli  può  esser  f ultimo  ! 
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Dies  ine,  di  vendetta 
E arrivalo  in  prescia,  in  fretta 

Di  Deccmbre  il  tredici. 

Come  stai,  anima  mia? 

Ecco  qua  Santa  Lucia 

Minacciosa  e torbida. 

La  campana  del  Consiglio 
Par  che  annnnzii  un  gran  periglio, 

Parce  mihi  Domine. 

A quei  tocchi  malandrini 
I mici  poveri  intestini 

Pcrdon  l' elaterio. 

Me  infelice,  chi  sa  dirmi 
•Se  tra  poco  avrò  a pentirmi 

D’  aver  fatto  il  medico? 

Quanto  a me  non  ho  mancato 
Circa  il  mio  capitolato 

Che  lo  so  a memoria. 

Le  mie  visite  agl*  infermi 
Furun  tante  da  tenermi 

Per  diligentissimo. 

Ai  miei  libri  sempre  intorno 
Ci  ho  studiato  notte  e giorno 
Da  morirne  tisico. 

Grazie  al  Cielo  in  professione 
Mi  si  accorda  I1  opinione 

Di  non  gran  carnefice. 

(I)  Negli  Stali  Pontifici  per  digpmizion  di  legge 
Utili  gl' impiegali  municipali  vanno  soggetti  alla 
biennale  conferma  mediante  votazione  latta  nel 
pubblico  consiglio,  la  etti  wdtila  a tal  oggetto  te- 
nendosi il  giorno  ts  dicembre,  viene  per  questo 
chiamato  il  Consiglio  di  & Lucia. 
iti 


Che  sì  avrebbe  più  da  faro 
Per  potersi  assicurare 

Questo  po  dì  carica  ? 


Viva  Iddio,  di  colpe  immane, 
Contro  me  su  nel  Comune 

Non  ci  sta  un  addebito. 


E d’altronde  non  fui  ieri 
A officiare  i Consiglieri 

Per  le  case  singole, 

Con  tal  viso  da  contrito 
Che  avrei  lino  impietosito 

Di  selvaggi  un  popolo  ? 

Non  è ver  che  tutti  quanti 
Mi  giurarono  altrettanti 
Voti  favorevoli? 

D’  onde  dunque  lo  spavento 
Pel  vie»  sballottamento 

Chiedo  a me  medesimo  ? 

Nò,  temer  non  c’  è ragione, 

Ma  nel  core  alle  persone 

Chi  sa  fare  a leggere  ? 

Poi  sentile,  i>er  quantunque 
Sia  lontano  aa  qualunque 

Sciocco  pregiudizio, 

Son  tentato  oggi  a pensare 
A tal  coca  che  mi  pare 

Di  sinistro  augurio. 

L*  altro  giorno  in  una  buca 
Una  paglia  c una  festuca 

Messe  in  croce  stavano, 

Nè  mi  corse  nel  pensiero 
Di  lor  via  quel  tal  foriero 

Di  disgrazia  prossima. 

Quanto  tempo  sarà  mai 
Che  in  cuciua  ribaltai 

L’  ampollin  dall*  olio  ? 


L*  artigiano  non  si  cura 
Di  protrarre  una  fattura 

Con  suo  gran  discapito. 


Nove  o dieci  miglia. 


C’  è la  neve  che  giù  llocca 
Sulle  spalle,  dentro  in  bocca, 

Pure  non  fa  ostacolo. 

Manco  il  fulmine  del  Cielo 
Li  terrebbe,  tanto  è il  zelo 

Che  li  spinge  ed  anima. 

Ond’  io  mormoro  fra  me 
Qualche  diavolo  qui  c'  è. 

Chi  mi  scampa  e libera  ? 

Passa  un*  ora,  passan  due, 

Io  mi  gonfio  come  un  bue 

Dall'  interna  ambascia. 

Consiglieri  fate  presto, 

Che  supplizio  gli  è mai  questo  ? 
Sono  iu  Purgatorio... 

Ma  silenzio.. .eccomi  sotto 
— Passa  il  medico  condotto  — 
Grida  il  segretario. 

A quel  nunzio  fra  il  Consiglio 
Si  la  intendere  un  bisbiglio 

Che  mi  agghiada  i visceri. 

Santi  in  Cielo,  un  pò  di  aiuto, 

Ch'  io  non  resti  sprovveduto 

IV  ogni  ben  che  m*  abbia. 

spirate  la  clemenza 
Che  non  dosso  farne  senza 
lo  si  gran  pericolo. 

Se  qui  a suono  di  tamburo 
Mi  vestissero  di  scuro 

Dai  calzoni  all'  abito  ? 
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Se  trovassemi  a momenti 
Sema  tanti  complimenti 
Fuori  di  servizio. 

Come  un  cavolo  piantato 
Sulla  terra  abbandonalo 

Senza  pane  e credito, 

Senza  casa,  senza  tetto 
Con  un  freddo  maledetto, 

E i figliuoli  in  lagrime  ? 

Oh  ! a queir  urna  che  va  in  giro 
Se  potessi  farle  un  tiro... 

Qualche  sortilegio... 

Vorrei  pur  che  la  sparisse 
Nè  mai  piu  si  rinvenisse 

Pcì  futuri  secoli  ; 

Finalmente  dalle  scale 
I>el  Palazzo  Comunale 

Odo  alcuu  discendere. 

E un  famiglio  in  gran  livrea 
Che  buscar  da  me  dovei 
Generosa  manda. 

Ecco  ci  vien,  ma  si  a rilento, 

Cosi  strano  al  portamento, 

Cosi  brutto  in  faccia, 

Ch’  io  non  oso  interrogarlo, 

E se  ancor  volessi  farlo, 

Mancaumi  le  sillabe. 

Fallo  cenno  a lui  col  dito, 

Che  pur  troppo  ho  già  capito. 

Del  Consiglio  1'  esito, 

(ili  fo  intendere  eziandio 
Clr  alzi  il  tacco,  altriment'  io 
Gli  ungo  le  carrucole. 

Ora  a voi,  ed  imparate. 

Quanti  siete  che  invidiate 

Le  condotte  mediche. 

Nò,  non  vaio  bene  spesso 
Stadio  e zelo  il  piò  indefesso 

Nel  servire  il  pubblico. 

Non  vi  serve  aver  coraggio 
Quando  domina  un  contagio 

Che  vi  espon  pra?  cxlcris  ; 

Nè  talor  vi  è sufficiente 
Liberar  della  gran  gente 

Dal  maggior  pericolo. 

Un  errore  impreveduto. 

La  mancanza  d’  un  saluto 

Può  bastare  a perdervi. 

Ed  un  oste,  nn  ciabattino, 

Un  beccaio,  un  contadino, 

L1  ultimo  del  popolo. 

Anzi  proprio  quello  stesso 
Cbe  a parole  vi  ebbe  espresso 
Tanta  gratitudine, 

Ahi  ’ (Così  non  fosse  vero) 

Col  suo  infame  voto  nero 

Vi  rovina  c stermina. 

(Francesco  D.  Ballotta.) 


'lenire  il  tiranno  s'appnrecchì.i  allarmi 
Solfilo  Iimrnn  mi  di  gli  *i  j|>|>n‘»tfltj  ; 
Ismc»  che  trar  di  «olio  ai  chiudi  marmi 
Può  corpo  rifililo  e far  elle  i|nri  e «ruta ; 
bilico  eli'  al  « ii un  de'  nuirnuirati  carmi 
Sm  nella  reggia  sua  IMulo  spaventa 
E i suoi  denxm  negli  empi  u Ilici  impiega 
Pur  come  servi  e li  discioglie  o tega. 

Tasso,  (ier. 


E lungo  tempo  eh’  io  sono  in  collera  colla 
filosofìa,  e se  volessi  qui  farle  un  processo  c 
schierare  ad  uno  ad  uno  tutti  i capi  d’ impu- 
tazione che  potrd  apporre  ai  filosofi  da  (ion- 
fucio  a Pitagora,  da  Pitagora  a Sansóni  me,  e 
chieder  loro  conto  di  tutti  i sogni,  di  tutte  le 
ubbie,  di  tutte  le  stranezze,  di  tulli  i deliri, 
di  tutte  le  fantasmagorie  colle  quali  si  fecero 
giuoco  della  nostra  umana  credulità,  non  sa- 
rebbe piccola  impresa.  Ma  tatto  questo  pa- 
zienza ; pare  destino  che  siano  uomiui  gli  in- 
gannati, e siano  i filosofi,  siauo  i poeti,  siano 
gli  oratori,  o sia  qualunque  altra  specie  d'in- 
gannatori che  ci  dia  lucciole  per  lanterne, 
tutt’  uno  è,  le  lanterne  c lo  lucciole  non  pos- 
siamo evitarle,  quindi,  o filosofi  o non  filoso- 
fagli umani  fati  sono  inesorabili. Ma  ciò  che 
io  non  posso  perdonare  alla  moderna  filoso- 
fia, alla  filosofia  soprattutto  dello  scorra 
secolo  è di  aver  esiliati  dalla  terra  i ne- 
gromanti... Rar bara  filosofia  ! Per  cagion  sua 
eccoci  ridotti  alla  piccola  sfera  delle  cose 
positive  ; per  lei  non  abbiamo  più  castelli  in- 
cantati, isole  galleggianti,  palazzi  sulle  nubi, 
e dobbiamo  contentarci  di  poche  stanze  al 
secondo,  al  tono,  e qualche  volta  a!  quarto 
piano  ; per  lei  non  trovereste  più  un  mago, 
uno  stregone,  un  incantatore  se  voleste  pagar- 
lo con  tutti  i tesori  dì  Golconda,  a meno  che 
vogliate  credere  si  regoni  gli  spacciatori  dei 
numeri  del  lotto,  gli  almanacchisi),  i magne- 
tizzatori, i poeti  estemjMiranei,  ed  i compila- 
tori di  certi  fogli  periodici  che  estraggono 
l'oro  e 1’  argento  dalle  unzióni  di  aconito  e 
dall'  estratto  di  papaveri. 

Insensati  che  siete  : voi  muoveslo  una  per- 
secuzione di  sangue,  nna  guerra  di  distruzio- 
ne alla  negromanzia  : e dopo  averla  arsa, 
torturala,  dilaniata,  voi  In  scherniste,  la  di- 
chiaraste impotente,  la  mostraste  una  chi- 
mera da  fanciullo, una  imbecillità  da  donnic- 
ciuola,  e dalle  condanne  passaste  ai  dileggi, 
dai  patiboli  passaste  agli  epigrammi,  tal  che 
la  terra  da  popolata  che  era  di  geni,  di  fate, 
di  abitatori  dell1  aria  <>  del  fuoco,  di  esseri 
dominanti  sulle  nubi  e sulle  tempeste,  di  sil- 
fidi portate  mollemente  sull'  ale  dei  zeffiri  e 
dormienti  nel  seno  delle  rose,  la  terra  diven- 
ne qual  è ai  di  nostri,  qual  tutti  la  vediamo 
fredda,  arida,  senza  illusioni,  senza  poesia. 

E voi  vi  applaudite  della  distruzione  dei 
negromanti?...  Orbene  godete  della  realtà 
che  vi  siete  preparata  : guardatevi  iuloruo, 
osservato:  i giorni  succedono  ai  giorni,  e non 
vi  è ora,  non  vi  è minuto  che  uon  s’ assomi- 
gli all’  ora  al  minuto  che  è trascorso  : una 
terribile  monotonia  si  è impadronita  della 
vita  : voi  troiate  dappertutto  una  tendenza, 
dappertutto  una  passione...  1'  egoismo,  Pam- 
bizionc,ed  una  scie  divorante  dì  oro.  Le  don- 
ne che  or  vedono  cedere  la  grazia,  cederò  la 
beltà  alla  ricchezza,  le  donne  divennero  an- 
ch’  esse  positive  come  gli  uomini  e più  degli 
uomini  : il  sentimento  della  poesia  lo  esauri- 
scono cella  lettura  dei  romanzi,  c spandono 


iuloruo  ad  esse  un'  atmosfera  di  prosa  che 
tarpa  le  oli  all1  immaginazione,  cbe  persino 
nei  colloqui  dell' amore  introduce  il  calcolo, 
delle  umano  speculazioni.  Quindi  tutti  i gior- 
ni noi  vediamo  le  steste  cose:  uomiui  che  ar- 
ricclitscouoe  uomini  che  adopransi  per  arric- 
chire : donne  che  impongono  silenzio  ai  mo- 
ti del  cuore  per  camminare  su  molli  tappeti 
accanto  a invisa  persona  : giovani  che  £ià  a 
veni'  anui  studiano  in  qual  modo  lor  riesca 
di  vender  meglio  i vizi  c trafficar  l’ ignomi- 
nia : adulti  che  illusi  da  una  vana  speranza  di 
aver  bene  dal  bene,  di  trovar  retribuzione 
dalla  grandezza  dell'  animo,  accorgonsi  trop- 
po tardi  di  avere  sconosciuta  la  società  e la 
vita;  e da  ogni  parte  che  vi  rivolgiate  voi  ve- 
dete sempre  gli  stessi  volti,  udite  sempre  le 
stesse  parole;  sempre  labbra  sorridenti  alla 
fortuna,  sumprc  insolente  sguardo  alla  sven- 
tura, sempre  lusinga  trìci  espressioni  e mal- 
vagi fatti,  sempre  l*  oppressore  cbe  ride  e 
1*  oppresso  che  piange,  r avaro  che  cumula 
tesori, e il  povero  che  si  nutre  di  sospiri,  sem- 
pre ingannatori  e ingannati,  astuti  c melen- 
si, persecutori  c perseguitali,  dilapidatori  c 
dilapidati,  sempre  lo  stesso  teatro,  gli  stessi 
attori,  il  dramma  stesso,  insomma  sempre 
l' uomo  che  passa  similissimo  a quello  cbe  è 
passato,  sempre  la  vicenda  preteste  simile 
alla  vicenda  trascorsa, sempre  il  giorno  d'og- 
gi simile  al  giorno  di  ieri...  Ah  ! dove  siete, 
o negromanti?  Stregoni,  maghi,  incantatori, 
dove  siete?  Venite  per  carità,  venite  colla 
vostra  verga,  venite  coi  vostri  canni  a tra- 
sfonder moto  alla  terra,  a scuotere  dall'  igna- 
via V umanità  ; venite  a liberarci  dal  torpore 
cbe  ci  agghiaccia,  dalla  sonnolenza  che  ci 
opprime,  dall'  aritmetica  che  ri  seppellisce 
sotto  una  nuvola  di  vapore,  in  un  deuso  fumo 
di  CtrbOB  fossile,  in  un  soffocante  ricettacolo 
dì  aria  compressa;  venite,  venite,  venite,  do- 
vesse anche  servirvi  di  ritornello  la  canzone 
delle  streghe  di  Macbctto,  o l'intercalnre  del 
sabbaio  delle  Orientali,  o il  coro  de*  demo- 
ni dell'  Alferiaua  Tramelogcdia, 

A coniglio  a consigli»  adunateti, 

O possenti  feroci  guerrieri  ; 

Dal  letargo  su  su  risvegliatevi, 

Angeli  neri. 

Venite,  udite  la  fera  voce 

Del  vostro  Ile  tonante 
Clic  rimbombante 

Tutti  vi  appella  in  questa  immensa  foce. 

Ma  voi  crollate  il  capo  in  alto  di  compas- 
sione, c pare  non  prestiate  fede  nè  n maghi, 
nè  a fate,  nè  a stregherie,  uè  ad  apparizioni, 
e avete  aria  di  burlarvi  di  me  iu  nome  della 
filosofia.  Voi  non  credete  ? Eppure  Socrate, 
quel  principe  dei  filosofi  vi  fa  MMft  da  Pla- 
tone che  a tutte  queste  cose  egli  credeva,  c 
che  un  genio  famigliare  gli  susurrava  nell'  o- 
recchio  gli  arcani  dell'  altra  vita.  Credeva 
Bruto  al  quale  sappiamo  che  si  presentava 
uno  spettro  da  cui  gli  era  vaticinata  la  pros- 
sima sua  morte.  Credeva  Catone  il  quale  as- 
sicurava dì  guarire  da  tutte  le  malattìe  col 
solo  proferire  queste  magiche  parole  : inripe 
cantare  in  alto  S.  F.  motus  donata  dardartes 
a$loianf».  die  una  pariler  usque  dum  eoe - 
nani... E basti  così  perche  se  io  vi  scrivessi 
tutte  le  altre  parole  temo  cbe  leggendole  vi 
vedreste  saltare  dinanzi  un  farfarello  che  vi 
farebbe  morire  di  paura.  Credevano  i conso- 
li, credevano  gli  imperatori  romani,  credeva- 
no i sapientissimi  giureconsulti  che  davano 
opera  al  Codice  e al  Digcsto.e  al  titolo  XVIII 
lio.  IX  Cod.  de  male/iciis  et  mathematicit  et 
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aliti  timilibu»  : registravano  la  fame -a  legge 
di  Giuliano  e Costituto  De  magi»  Della  qualu 
cosi  esprimeva  osi  i Cesarei  legislatori: — Mul- 
ti mameis  ariibus  niii  dementa  turbare,  ti* 
lam  insanitimi  labe  far  tare  non  dubitati!  et 
manìbus  ardii»  a u fieni  ventilare  ut  guisgue 
eros  confinai  mali*  artibui  inimico f,  ho»  quo- 
niam  nulurae  peregrini  nini,  ferali » patii 
alaumal.  — E senza  cerrarr  più  in  là  chie- 
dete un  poco  a Tasso,  a Ariosto,  a Altieri,  so 
credevano  o non  credevano  ai  negromanti  ? 
Ve  lo  diranno  per  Tasso  Armida  e Ismeno 
della  Gerusalemme, per  Ariosto  Alcina  e At- 
lante dell' Orlando  Furioso;  ve  lo  diranno  per 
Allieri  il  suo  mago  Mbcacb  e il  suo  astrologo 
Oneiro. 

E voi  non  vedete  credere  ? e voi  crollate  il 
capo,  c sorridete  maliziosamente,  e vi  strin- 
gete nelle  spalle,  e assumete  contegno  da  fi- 
losofi ?...  Or  Itene,  se  ciò  non  basta  a con- 
vertirvi, seguitemi  in  una  piccola  passeggiata 
da  un  ca|nj  all’  altro  della  terra,  e interroga- 
te con  me  le  storie  di  lutti  i popoli,  i ricordi 
di  tutti  i tempi. 

Cominciamo  dalla  China  ( voi  vedete  che 
io  comincio  da  lontano)  e per  «pianto  sia  an- 
tico Confucio,  più  antico  di  lui  è Lao-kioun 
famoso  negromante  che  comandava  ai  demo- 
ni c leggeva  nei  pianeti.  Passiamo  nella  Per- 
sia e facciamo  conoscenza  di  Zardurst.  fa- 
moso mago  che  comandava  alle  ienei»re  e 
alla  luce  in  nome  di  Arìnianee  di  Orosmane. 
Guardate  la  Caldea:  eccovi  gli  astri  e le  stel- 
le fl»e  che  governano  la  terra  : eccovi  /ar- 
raocenide,  Zororaasdre,  Nabariste  che  viag- 
giano sulla  coda  delle  comete,  eccovi  Asa- 
phins  e Mescaphins  contemporanei  di  Nabu- 
codonnsor  che  col  sugo  delle  erbe,  e col  san- 
gno  dei  capri  fanno  oscurare  il  sole.  Se  «l'un 
salto  passiamo  nell’ Affrica  noi  troviamo  nel- 
1’  Egitto  1'  astrologia  c la  magia  in  grandissi- 
ma rinomanza  : giunsero  lino  a noi  l nomi  di 
C.heremone  c Manclono,  contemporanei  «Il 
Tolomeo  Filadclfo.  e sono  più  celebri  al 
tempo  di  Faraone,  Salour  e Gadour,  incan- 
tatori provenienti  da  Metili.  Ma  lasciamo 
I'  Egitto  per  salutare  la  Grecia... eccovi  Me- 
dea la  infelice,  la  terribile  Medea, 

Quest*  arse  arene  accolsero 

Mi  tira  di  rabbia  insana  ; 

Vii  affli  incantati  aconiti 

Stese  la  muli  profana. 

Eccovi  dopo  la  maga  di  Coleo, eccovi  Cir- 
ce col  suo  corteo  di  Sirene. 

Stjrcnum  foce»  et  Circe s ponila  nomi 

ma  che  vado  rivangando  antiche  istorie? Non 
avemmo  un  celebre  incantatore  nel  tempo 
dei  lumi,  nel  tempo  delle  più  progressive 
dottrine  filosofiche,  nel  tempo  di  Heàumar- 
chais  c eli  Mirai eau.  della  Indipendenza  del- 
P America  e degli  Stali  Generali  della  Fran- 
cia non  avemmo  noi  Cagliostro  che  tanti  pro- 
digi ha  operali  colla  portentosa  bacchetta  ?.. 
Iji  bacchetta  di  Cagliostro  voi  sapete  quante 
ne  ha  fatte,  ma  forse  non  sapete  di  quale 
forma,  di  quale  qualità,  di  qual  natura  deb- 
ita essere  uua  bacchetta  per  esser  magica  e 
per  evocare  i demoni?..,  eccola  descrizione 
che  ce  ne  dà  il  Dizionario  enciclopedico  : — 
La  bacchetta  magica  dee  essere  di  nocciuolo, 
e cresciuta  nell’  annoio  cui  si  taglia.  Dee  ta- 
gliami nel  primo  mercoledì  della  luna  fra  le 
undici  e le  dodici  della  notte  tagliandola 
dehbonsi  pronunziare  solermi  parole,  ed  il 
coltello  Ita  da  esser  nuovo.  È d’uopo  scrivere 
Ut 


sulla  più  grossa  punta  la  parola  agio,  c sulla 
più  piccola  la  parola  letragrammnion,  v.  in 
mezzo,  la  parola  •««.  Ciò  fatto  con  vico  di- 
re... — Ma  se  io  vi  dico  lutto,  voi  in  meno 
di  veutiqua  Udore  diventate  tutti  negroman- 
ti : e allora  che  cosa  succederebbe?...  Con- 
tentatevi adunque  eh’  io  mi  tenga  una  parte 
de’ miei  secreti.  Cosi  nessuno  dirà,  che  non 
sappia  anch*  io  tacere  a tempo  c luogo  secon- 
de le  raccomandazioui  della  moderna  prag- 
matica. 

E cosi,  siete  ora  permasi  dell’ esistenza 
dei  negromanti  ?...  No:  neppnr  ora  siete  per- 
suasi... Quanta  ostinazione  ' Or  bene,  g«»nti- 
lhsime  Icggitrici,  tocca  a voi  : voi,  solo  che 
vogliate,  proverete  a costoro  in  un  batter 
d*  occhio  che  se  £ caduto  F impero  degl’  in- 
cantatori, regnano  pur  sempre  le  incanta- 
trici. 

( A.  Dr  offerio .) 


AL  CAV.  LUIGI  CJUSOS.  FERRUCCI. 


E fino  a quando  rimarrete  duro 
Alle  calde  mie  preci  c repplicate, 

Onde  commosso  resterebbe  un  muro? 

Oh  crudo  cavai ier  ! clic  non  vogliate 
Intender  finalmente  la  ragione? 

Che  sempre  sordo  al  mio  pregar  voi  siate? 

Deh  movetevi  alfine  a compassione 
Nè  più  mi  fate  tanto  spasimale 
Pei  quel  vostro  amatissimo  bastone  1 

Clic  poi  me  lo  dobbiate  regalare 
Senza  metterci  su  pepe  nè  sale 
Sou  mille  le  ragioni,  e troppo  chiare. 

Adesso  qui  ripetermi  non  vale 
Che  il  dovervi  privar  del  vostro  cane  (1) 

Di  quel  bel  cuor  vi  sa  troppo  male. 

È questo  un  certo  suono  di  campane. 

Che  non  mi  va  all’orecehio,  c panni,  amico, 
Che  abbiale  certe  idee  alquanto  strane. 

Statemi  bene  attento  a quel  che  dico 
Se  volete  anche  voi  toccar  con  mano 
Che  il  vostro  ragionar  non  vale  uu  ileo. 

Non  vi  parlo  tedesco  o mussulmano. 

Non  m’esprimo  per  simbolo  e figura. 

Ma  mi  spiego  in  volgar  facile  e piano. 

Voi  me!  dovete  dare  a dirittura, 

Ve  lo  ripeto,  mel  dovete  dare 
Questo  gentil  boston,  che  il  cor  mi  fura  ’ 

Già  siete  sulle  mosse  per  andare 
Alla  madre  degli  Avi  (2).  alla  città 
Ch’ebbe  «piasi  nell’ acqua  ad  affogare  (3);  , 

Dico  Firenze  bella.  Or  chi  sarà 
Che  me  consoli  in  tanta  lontananza 
Se  asslern  con  voi  anche  il  taston  verrà  ? 


Lasciatemelo  aimcn  per  ricordanza. 

Ed  in  mia  mano  diverrà  strumento. 

Che  crescerà  la  vostra  rinnomanza. 

Ch è po ricreilo  meco  ogni  momento, 

F.  lo  farò  vedere  alle  persone 
Siccome  un  prezioso  monumento  ; 

E facendo  a ciascun  la  spiegazione. 
Come  si  suol  di  qualche  rarità, 

Dirò  : Vedete  questo  bel  I tastone  ? 

Questo  appartenne  a una  celebrità. 

A un  uomo  illustre  che  il  donava  a me 
Ver  singolare  generosità. 

Del  Ferrucci  il  tallone  insamma  egli  è 
Del  Ferrucci  in  latino  si  pregialo 
Che  dir  si  può  dei  latinisti  il  re. 

Di  colui  che  da  molti  è salutato 
Per  Dante  ( vi  par  pino  ) ingentilito 
Per  insigne  c profondo  letterato. 

Un  antiouario  insamma,  un  erudito 
Di  cui  la  glor  ia  sempre  splenderà... 

E il  mio  discorso  uuu  avrò  finito 

C.he  già  in  mano  ciascun  lo  prenderà, 

E griderà,  rimandolo  alcun  poco  : 

— Oh  che  fragranza  di  latinità!  — 

La  Fama  intanto  d’  non  in  altro  loco 
Andrà  treintando,  e starnazzando  1’  ali 
Dalla  gelata  Neva  all’  Orenoco. 

^ Vedremo  i quattro  punti  cardinali 
Venirlo  a visitare  a processione. 

Che  per  mirarlo  inforcherai!  gli  occhiali. 

F.  perito  le  fanciulle,  e le  matrone 
Quando  io  m’avrò  questo  tastone  in  mano, 
Lo  vernano  a baciar  per  devozione. 

E godranno  in  toccarlo  a mano  a mano. 
Come  le  frigie  donzellile  un  giorno 
Fcan  colle  funi  del  cavai  troiano  (i) 

E mia  mercè  tempo  verrà  che  adorno 
Di  sette  stelle  in  cielo  splenderà 
Fra  il  Miccio  di  Melinda  (5),  e il  Capricorno 

E tanto  chiasso  poi  «c  ne  farà 
Che  al  pari  della  verga  di  Mose 
Andrà  famoso  alla  posterità. 

Per  si  ratte  ragion  chiaro  non  è 
Che  «(nel  tastnn  per  cui  tonto  sospiro 
Dovete  lilialmente  darlo  a me? 

E qui  la  cnnclusìon  giusta  vi  tiro 
Che  a negarmelo  avrete  sempre  il  torto 
Poiché  soltanto  ali'  onor  vostre  io  miro. 

E per  farvi  il  discorso  bello  e corto  . 

Deh  non  Tegliate  più  tenermi  in  pena, 

Ch’  io  son  pronto  a pigliarlo  con  trasporto 

Se  me  lo  date  ancor  giù  per  la  schiena  ! 

(Domenico  (i binassi.) 


(I)  H bastoni»,  che  ha  dato  argomento  ni  presen- 
te scherzo  Ila  il  pome  rammentanti:  una  te»t*  «li 
cane. 

(t)  Il  Cav  Ferrucci  discende  dalla  nobile  fami- 
glia Fiorenlina  «li  questo  midi-. 


(Si  Si  allude  «ila  iiuionilazione  di  Firenze  del  di- 
cembre tati,  ppnea  in  dir  venne  scritto  il  Capitolo, 
tlì  Funensque  marni  couttugere  gaudenl  ( E«. 


|3)  Vedi  Pope  II  Ilice  io  llttpilo. 
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AL  PROFES.  DOMENICO  CHINASSI. 

Ilteposta  alt  antecedente  colle  steste  rime. 

Amico  mio  pigliate  un  osso  duro 
A piluccar  quando  tni  repplicale 
Beo  più  d’ una  ragion  por  pormi  al  muro. 

Basta  per  carila  * deh  non  voglialo 
Così  levarmi  il  mio  sema  ragione 
Dico  il  mio  can,  perchè  cerio  ne  siate. 

Nè  già  dovete  dir  che  compassione 
Non  ho  dì  voi,  che  vi  fo  spasimare 
Alla  fin  fine  per  un  vii  bastone  ; 

Ch'  egli  è ben  poca  cosa  a regalare, 
Quanto  sarebbe  un  pizzico  di  saie 
O un  bicchier  d*  acqua  : le  son  cose  chiare, 

L’ intendo  anch'io.ma  già. ..tanto  che  vale? 
Non  ve  lo  voglio  dar  quei  mio  buon  cane  : 

. Dico  buono,  e non  belio  : vi  sa  male  ? 

Dondolan  oggidì. certe  campane 
Di  sanno  a diro  il  ver  non  troppo  amico 
Però  bisogna  armarsi  in  guise  strane. 

Armarsi  contro  il  suon  ? so  qnel  che  dico 
E dir  vorreste  voi  di  mano  in  mano 
Se  pelar  mi  lasciassi  come  un  Ileo. 

Contro  il  suon  sissignore.  Un  mussulmano 
Non  son  che  aspetti  (li  mummia  io  figura 
Ciò  che  il  ciel  mandi  di  scabbroso  o piano. 

Io  voglio  premunirmi  a dirittura 
Contro  chi  ringhia  c non  aspetta  a dare 
Il  morso  che  la  roba  e P onor  fura. 


O dentro  o fuor  dì  patria,  o andare  o stare 
C'  è da  buscarne  per  ogni  città 
Di  questi  monti.  Oh  valli  ad  affogarci 

Se  non  giro  la  mazza,  ove  sarà 
Ch1  io  mantenga  in  rispetto  o lontananza 
Questa  razza,  chq  inen  mai  non  verrà. 

Di  ribaldi,  e poltron  che  ricordanza 
Non  han  di  benefici,  anzi  strumento 
Ne  fan  d*  invidia  ad  ogni  rinomanza. 

E no  momento  che  fa,  caro,  un  momento 
A perder  qualità  fra  Je  persone 
Se  da  voi  non  vi  fato  il  monumento. 


Voglio  dir  che  una  buona  spiegazione 
A malevoli  non  è rarità 
Che  si  dia  con  un  rocchio  di  bastone. 


Siam  romagnnoli  ; e abbiam  celebrità 
Di  maneschi,  voi  forse  più  di  me 
Se  si  tratta  di  generosità 


A dispensar  qoel  che  si  dice  ed  è 
Una  salva  di  pugni  : ed  è pregiato 
Chi  di  codesta  lotta  esca  qual  re, 


E dica  all*  oste  oggi  t’ ho  salutato 
Così,  compar;  dimani  ingentilito 
Tu  non  mi  troverai,'  ma  letterato, 

E ner  colpi  aggiustar  ben  erudito, 
Se  chiaro  c nello  non  mi  splenderà 
Che  tu  di  sbertucciarmi  abbi  Hallo. 

È ver  che  a male  se  lo  prenderà 
Un  che  mi  legga  e mi  conosca  poco. 
Dirà  bel  frutto  di  Latinità. 


Menar  le  mani  e non  tenerle  a loco  1 
Non  voli  quanto  noi  chi  non  ha  l*  ali. 
Un  babbioue  si  cerchi  airOrenoco. 


Anzi  di  là  da' punti  cardinali, 

Che  si  lasci  guidare  a processione 

Pel  naso, e a senno  alflrui  ponga  gli  occhiali. 


Ma  qoel  mio  cane  ancor  dalle  matrone 
Coniar  mi  può  che  di  seconda  mano 
Pelan  merlotti  con  gran  divozione. 

Non  voglio  dirvi  già  di  prima  mano 
(Che  non  son  mica  l’ uom  dell’  altro  giorno! 
So  quel  che  c*  è dentro  il  cavai  Troiano  !) 

Una  bocca  melata,  un  viso  adorno 
Di  biacca  e minio,  che  ci  splenderà 
Forse  per  crescer  punte  al  Capricorno, 


So  abbuia  il  cane  mio,  so  ne  farà 
Aver  riguardo  : e il  sesto  di  Mosè 
Scrìtto  a precetto  dì  posterità. 


(Se  ncr  noi  pure  in  van  scritto  non  è) 
D' un  desiderio  audace,  d’  un  sospiro 
Così  non  sarà  leso  mai  per  me. 


Un’  altra  conclusione  adunque  io  tiro 
Diversa  dalla  vostra,  c non  a torto, 

Cbc  questo  mio  boston,  quando  ben  miro 

Mi  può  salvare  e difender  di  corto 
L'anima  e il  corpo  senza  tanta  pena. 

Se  a mai  veglienti  intorno  lo  trasporto 
Ad  annasarsi,  u ripassar  la  schiena. 

{Luigi  Crisostomo  Ferrucci.) 


V ARCO  DI  GIANO  QUADRIFRONTE. 


La  mitologia,  auch'io  lo  so,  è una  vecchia 
droga  che  non  trova  più  spaccio-,  ed  io  non 
vi  so  dar  torto,  o lettori,  se  allorché  vi  tro- 
vate dinanzi  un  nome  mitologico  torcete  il 
naso  c le  labbra  come  da 'nauseosa  vivanda. 
Ma  se  io  consento  a chiuder  1*  uscio  in  faccia 
a tulli  quanti  gli  abitatori  dell'  Olimpo  non 
voglio  per  questo  mi  sia  levata  la  facoltà  di 
fare  a tempo  e loco  qualche  opportuna  ec- 
cezione. Questa  facoltà,  o signori,  io  ve  la 
chiedo  quest’  oggi,  ve  la  chiedo  in  grazia  di 


una  diviuità  delia  quale  dovrete  anche  voi 
riconoscere  la  pur  sempre  durevole  potenza-, 
questa  è. ..non  abbiate  paura.non  è Minerva, 
la  dea  della  virtù  e delia  sapienza  già  è gran 
tempo  che  più  non  ci  anooia  col  suo  gufo 
sull'  elmo  e colle  sue  vipere  sullo  scudo:  Mi- 
nerva se  ne  stia  dov*  è : noi  non  ci  diain  bri- 
ga di  seco  rinnovare  conoscenza.  Non  temete 
neppure  di  Apollo.  Ora  il  sole  uou  gira  più 
intorno  alla  terra  e il  sno  carro  più  non  serve 
che  a qualche  Coreografo  nei  teatri.  La  sua 
poesia,  e la  sua  medicina  sono  poi  cose  che 
più  non  fanno  per  noi;  la  poesia  si  è conver- 
tila in  aritmetica,  c la  vera  medicina.  Apol- 
lo, che  non  era  omeopatico,  non  l'ha  mai 
conosciuta.  E Marte?  Neppur  egli  verrà  a 
turbarvi.  Che  può  la  sua  scimitarra  contro 
una  scarica  di  artiglierie  ? Del  resto  la  guer- 
ra uon  si  fa  più  in  oggi  che  coi  protocolli,  e 
Mercurio  farebbe  in  ciò  miglior  liguri  di 
Marte.  Alle  corte  : io  consento  che  vi  burlia- 
te di  Diana,  di  Giunone,  di  Giove,  di  Ercole, 
di  Cerere,  di  Nettuno,  di  Fiuto, ..ma  nessuno 
osi  burlanti  di  Giano  c principalmente  di  Gia- 
no Quadrifronte. 

Giano  diviuità  da  due,  da  tre,  da  quattro 
facete  è una  divinità  falla  apposta  pei  tempi 
nostri.  Mi  rincresce  che  F abbiano  trovata 
gli  Egizi  c gli  Elleni  ; senza  di  questo  avrei 
voluto  inventarla  io. 

Coll'assistenza  dì  questo  benefico  Nume  noi 
possiamo  aspirare  a magnanimi  dcstini.Egli  ci 
dà  in  prestilo  una  faccia  per  tutte  le  occasioni, 
[ier  tutti  i paesi, per  tutti  gli  uomini.  Volete  voi 
salire  in  su? Giano  ve  ne  insegna  e ve  ne  offre 
la  vìa.  Un  amico  vi  chiede  : dove  vai  questa 
mattina  ? voi  che  sapete  I'  umore  giocondo 
dell'  amico,  chiedete  a Giano  una  faccia 
spensierata  e rispondete  : al  caffè.  Fassa  un 
altro  amico  c vi  domanda  : dove  vai?  voi  che 
sapete  il  diverso  umore  di  questo,  chiedete  a 
Giano  una  faccia  compunta  e rispondete:  al- 
la predica.  Un  altro  amico  v*  incontra  evi 
dice  ; non  è vero  che  è una  bella  cosa  il  di- 
scorso accademico  del  cavaliere  Bietoloni  ? 
Giano  vi  porge  subito  una  faccia  che  sembra 
un  punto  ammirativo  ed  esclamate;  oh  bella! 
oh  egregia!  oh  divina!  Succede  un  altro  e 
grida  : che  infamia  quel  discorso  accademico 
del  cavaliere  Bietoloni  ! Giano  vi  dà  in  pre- 
stito una  faccia  che  sembra  quella  di  un  cin- 
ghiale c soggiungete:  che  iota  mia!  che  orro- 
re ! che  turpitudine  !...  ed  ecco  perchè  io  vi 
chiedo  grazia  per  Giano  e perchè  quest'  og- 
gi vi  dico  due  parole  a proposito  dell’  arco  ai 
Giano  Quadrifronte. 

Trovasi  quest'  arco  in  Roma  discendendo 
il  Falatino,  lungo  gli  orti  FarnesianL  Preten- 
dono alcuni  dotti  che  si  costruisse  affinchè  il 
popolo  trovasse  ricovero  dall'  intemperie  ; 
pretendono  altri  dotti  che  si  edificasse  per 
servir  di  convegno  mercantile  ; pretendono 
altri  dotti...  ma  i dotti  ne  pretendono  tante 
che  ornai  lo  stringersi  nelle  spalle  è il  miglior 
partito. 

L'  architettura  di  questo  monumento  è 
molto  apprezzala  per  solidità  c per  buon  gu- 
sto. Le  sue  quattro  facciate  hanno  ciascuna 
dodici  nicchie....  vedete  che  buona  fortuna  ! 
Quattro  faccialo  e dodici  nicchie!...  Trovo 
scritto  che  dedicassero  quest’arco  a Settimio 
Severo  i banchieri  c i mercanti  del  quartie- 
re... Io  me  ne  rallegro  coi  banchien  c coi 
mercanti.  Felici  essi!  Felicissime  le  loro  nic- 
chie. 

(Anjr/o  Brofferio.) 
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LA  MORALE  DEGÙ  SCACCHI. 


Il  giuoco  degli  scacchi  non  è ud  poro  trat- 
tenimento : si  possono  col  mezzo  di  esso  ac- 
ouistnrc,  o vie  più  rassodare,  certe  qualità 
della  lucilie,  utili  assai  nel  corso  della  vita» 
e formarsene  abiliidiui  mollo  vantaggiose  in 
ogni  occasione.  Lavila  può  essere  conside- 
rata una  sorta  di  giuoco  di  scacchi,  nel  qua- 
le ciascuno,  inteso  al  guadagno,  ha  spesso 
competitori  e avversari  a’  quali  è mestieri  di 
disputarlo;  c ci  ha  una  grau  varietà  dì  eveuti 

0 buoni  o rei,  che  sono  in  gran  prie  gli  ef- 
fetti della  nostra  prudenza  o sconsigliatezza. 
Mei  giuoco  degli  scacchi  noi  possiamo  ap- 
prender pertanto  : 

I.  L’ antiveggenza,  della  quale  è proprio  il 
penetrar  nel  futuro,  e considerare  le  conse- 
guenze che  possono  derivar  da  un'  azione  ; 
perciocché  accade  al  siocator  del  continuo 
di  dovere  interrogar  se  medesimo,  e dire  : 
« Se  io  muovo  questo  pezzo,  qual  sarà  I*  av- 
« vantaggio  che  io  ricaverò  dalla  nuova  mia 
« situazione?  Qual  uso  potrà  farne  V avver- 
« sano  per  nuocermi  ? Quale  altra  mossa  po- 
li irò  io  fare  per  sostenere  questa  e per  di- 
vi fender  me  stesso  da’ suoi  attacchi?  » 

IL  La  circospezione,  con  la  quale  accura- 
tamente disaminasi  la  posizione  dì  tutti  i pez- 
zi dello  scacchiere  ; la  sceua  dell*  azione;  le 
rispettive  relazioni  c situazioni  de*  medesimi; 

1 pericoli  a cui  si  trovano  esposti  ; gli  aiuti 
che  possono  ricevere  I*  uno  dall*  altro;  la 
probabilità  che  r avversario  sia  per  fare  piut- 
tosto quella  mossa  che  questa,  ed  attaccare 
piuttosto  qupsto  petto  che  quello  ; c i diffe- 
renti meni  che  impiegare  « possono  ad  evi- 
tarne il  colpo,  o a rivolgerne  le  conseguenze 
contro  a lui  stesso. 

III.  La  r nutria  nel  non  fare  le  mosse  con 
troppa  fretta.  Quest*  abitudine  s*  arquista 
meglio  coll*  osservar  rigorosamente  le  leggi 
dot  giuoco,  come  sarebbe  a dire:  « Se  voi 
« toccale  un  pezzo,  dovete  moverlo  da  qual- 
« che  banda  : se  voi  lo  mettete  giù,  dovete 
o lasciarlo/!  o:  ed  è la  miglior  co*a  del  mon- 
do che  queste  regole  sleno  osservate  ; stan- 
techò  il  giuoco  a questo  modo  diviene  la  im- 
magine della  vita  urna na,c della  guerra  mas- 
simamente, nella  quale,  se  voi  pósto  vi  siete 
imprudentemente  in  una  cattiva  e pericolosa 
situazione, voi  non  potete  ottenere  dal  vostro 
nemico  eh*  egli  vi  lasci  ritirar  d*  indi  le  vo- 
stre troppe  per  collocarle  in  più  sicuro  sito  ; 
ma  vi  è giuoco-forza  tollerar  tutti  i danni 
che  ve  ue  vengono  dalla  vostra  inconsidcra- 
lezza. 

Finalmente  dal  giuoco  degli  scacchi  noi  ci 
andiamo  abituando  a non  rimanere  scoratj- 
< pati  dal  calli  co  orpello  pretentaneo  che  pi- 
glia lo  sialo  de'  nostri  affari;  a sperarne  un 
favorevole  cangiamento,  ed  a persistere  nella 
ricerca  de'  mezzi  più  efficaci  a produrlo.  Qne- 
sto  giuoco  è tanto  pieno  di  eventi;  in  esso 
hanno  luogo  tanti  ripieghi  ; n’  è la  fortuna  si 
soggetta  a vicende  improvvise  ; e si  di  fre- 
quente, dopo  lunga  ponderazione,  vi  si  seno- 
prono  i mezzi  di  sbarazzarsi  da  ima  d ilieoi  tè, 
la  quale  era  paruta  insuperabile,  che  si  è in- 
coraggiati a continuare  la  lotta  infin  all*  ul- 
timo, con  la  speranza  di  riportar  la  vittoria 
mediante  l’ abilità  nostro,  o almeno  di  dare 
uno  stallo  per  la  inavvertenza  o trascuranza 
dell*  avversario.  E chiunque  considera  che 
non  di  rado  egli  si  vede  accadere  nel  giuoco 
degli  scacchi  che  il  buon  successo  genera 
una  certa  fidanza,  la  quale  rende  il  giocator 


meno  attento,  e che  quindi  vieti  fatto  all*  al- 
tro sovente  di  ristorar  le  sue  perdite.apprcn- 
derè  che  non  dee  rimanere  invilito  pel  pro- 
spero successo  presente  dell’ avversario,  nè 
disperare  di  averne  un  buon  esito  Anale  in 
conseguenza  di  nicchili  danni  che  quegli  va- 
da ricevendo  nel  proseguimento  del  giuoco: 

Per  la  qual  cosa,  a line  di  essere  indotti 
con  più  di  frequenza  a scorre  questo  utile 
giuuco  a preferenza  degli  altri  (da'  quali  cer- 
to noi  uou  possiamo  aspettarci  gli  stessi  av- 
vantaggi), noi  dovremo  aver  1*  avvertenza  di 
praticar  lutto  ciò  che  accrescer  ce  ne  possa 
il  diletto,  e d"  astenerci,  al  contrario,  da  ogni 
atto  c da  ogni  parola  sgarbata,  o di  poco  ri- 
guardo, la  qual  possa  recar  come  che  sia  di- 
spiacere, siccome  direttamente  opposta  al- 
I1  intento  de'  giocatori,  che  è di  passare  dilet- 
tevolmente il  Inr  tempo. 

Quindi  primieramente,  s'cgli  sarà  conve- 
nuto tra  loro  di  starsele  rigorosamente  alle 
leggi  diri  giuoco,  esse  dovranno  esser  reli- 
giosamente osservate  da  entrambe  le  parli  ; 
nè  dall'  una  si  farà  quello  da  che  l' altra  s’a- 
stiene ; ciò  non  sarebbe  giusto. 

In  secondo  luogo,  se,  al  contrario,  sarà 
pattuito  di  non  attenersi  scrupolósamente  al- 
le regole  (1),  e l' uno  de'  giocatori  dimande- 
rà qualche  coudiscendeuza,  dovrà  di  buon 
grado  ancor  egli  concederla  all'  altro. 

In  terzo  luogo,  nessuna  falsa  mossa  farete 
per  disimhnrazznrvi  da  una  difficoltà,  o por 
ottenere  qualche  avvantaggio.  Nessun  piacer 
vi  può  essere  nel  giocare  con  chi  sia  stato 
una  volta  scoperto  di  usar  questa  frode. 

In  quarto  luogo,  se  il  vostro  avversario  in- 
dugia nel  muovere  alcun  de’ suoi  pezzi,  imi 
non  dovete  fargliene  premura,  o mostrarne 
alcun  tedio.  Non  canterellate,  non  zufolato, 

(t)  \inna  cosa  vieta  che  due  giocatori  convengati 
fra  essi  di  non  totani  scrupolosa  mente  alle  leggi 
dr|  giuoco,  per  usarsi  reciproca  mente  quella  con- 
discendenza  che  è pattuita  tra  loro  : ad  ogni  modo 
io  tulio  ben  lontano  dal  credere  die  ciò  sia  ben  fat- 
to : ed  ecco  perché.  Primieramente  le  leggi  di  un 
giuoco  sono  derivate  dalla  sua  siesta  natura,  dal 
che  segue  che  non  si  possa  dipartirsi  da  esse  senza 
deteriorarlo.  In  secondo  luogo  accade  assai  volle 
die  di  due  competitori  I'  uno  sia  meno  oculato  clic 

altro,  cd  abbia  perciò  bisogno  più  di  sovente  del- 
la condiscendenza  che  da  loro  fu  convenuto  d'uvar- 
si.  In  tal  caso  egli  riceve  più  di  quel  che  concede  ; 
e questo  fa  che,  a lungo  andare,  I'  un  se  ne  infasti- 
disca. e l' altro  se  ne  vergogni,  e per  conseguenza 
si  diminuisca  in  entrambi  quella  soddisfazione  la 
qual  deriva  da  una  ben  regolala  e pUusibil  condot- 
to del  giuoco.  Finalmente  nove  abliian  luogo  queste 
cr.mu lento. quegli  che  vince  il  giuoco  non  può  attri- 
buir tutta  la  vittoria  al  suo  proprio  valore,  ma  dee 
riconoscerla  ih  qualche  parte  dalla  condiscenden- 
za ddi'avversario;  la  qual  cosa  quanto  scemar  glie- 
ne debba  la  compiacenza  niuno  è che  noi  veda.  Certo 
è rbe  un  giocator  generoso  sdegna  una  vittoria  di 
questa  fatta, ed  amerebbe  più  tosto  perder  il  giuoco 
per  un  filloda  lui  commesso,  che  vincerlo  per  con- 
nivenza detrai  versano  suo.  Trattandosi  poi  di  prin- 
cipianti, alte  rovistile  razioni  già  fatte  si  può  aggiunge- 
re anche  quesFaUra,  die,  s'essi  vogliono  rendersi  aiuti 
grocaton, è mestieri  elicsi  avvezzino  Infili  dalrom  in- 
dumento alle  difficoltà  del  giooc»,  c sileno  per  con- 
seguente alle  sue  leggi  a tutto  rigore,  (timido  il  gio- 
vane sa  che  nel  giuoco  non  gli  si  usa  indulgenza 
d'alcMua  sorta,  vi  si  rende  più  allento,  muore  I suoi 
pezzi  con  maggiore  circospezione,  e,  prima  di  far- 
lo, pensa  alle  conseguenze  che  derivano  dalla  sua 
mossa;  là  dove  l'abitudine  contralta  da  un  giocato- 
re di  non  istarc  al  rigor  delle  leggi  gli  rende,  come 
osserva  giudiziosamente  il  Funzioni,  la  mano  eur ri- 
va. and’  avviene  die  f Uri  suoi , die'  egli,  sten  pri- 
ma falli  che  risoluti.  Ha  ciò  si  vede  quanto  falle- 
nersi  esaltamenti!  alle  leggi  del  giuoco  disponga  il 
giovane  a divenire  uu  gioca  ture  avveduto,  riflessivo 
c sagace. 


non  andate  guardando  F orinolo,  non  tirate 
fuori  dì  tasca  un  libro  per  leggere,  non  istro- 
picciate  il  pavimento  eo‘  piedi,  non  gioca- 
le di  tasto  con  le  dita  sul  tavolino,  nè  fate 
venni’  altra  cosa  che  possa  aturbar  r attenzio- 
ne di  lui.  Tutte  queste  cose  dispiacciono  ; nè 
mostrano  punto  la  vostra  valentia  nel  giuoco, 
ma  si  Itene  la  vostra  malizia  ed  inciviltà. 

Non  dovete,  in  quinto  luogo,  studiarvi  di 
deludere  e gabbare  il  vostro  avversario  con 
lagnarvi  di  aver  fatte  cattive  mosse,  c dirgli, 
che  voi  ora  avete  perduta  la  partila,  cou  in- 
tenzione di  renderlo  più  sicuro,  più  spensie- 
rato, e meoo  attento  »'  vostri  piani  ; perchè 
questa  è ginnleria  ed  inganno,  e non  abilita 
nel  giuoco. 

In  sesto  luogo,  allorachè  voi  avete  vinta 
la  partita,  non  avete  a trionfare,  ad  usare  in- 
sultanti espressioni  e a farne  galloria  ; ma 
piuttosto  a cercare  di  consolar  il  vostro  av- 
versario, e colle  più  civili  parole,  che  usar 
possiate  con  verità,  fare  in  guisa  eh’  e*  non 
rimanga  mal  soddisfatto  di  sè  medesimo  ; 
come,  per  esempio  : u Voi  conoscete  il  giuo- 
& co  meglio  di  me.  ma  ci  state  alcuna  volta 
o un  po’  disattento  »;  oo  Voi  possedete  lo 
(/maggiori  Anezze  del  giuoco,  ma  egli  vi  è 
u alcuna  volta  accaduto  di  divagar  col  pen- 
o siero,  e ciò  fu  che  me  ne  diè  F«v vantaggio». 

In  settimo  lungo,  se  voi  state  a veder  gio- 
care altrui,  osservate  un  rigoroso  silenzio. 
Imperciocché  nel  dare  un  suggerimento  of- 
fendete ambedue  le  parti  ; quella  contro  alla 
quale  è diretto,  percnò  potete  farle  perdere 
il  giuoco  ; e quella  a cui  lo  date,  perchè 
( quantunque  sia  buono  e venga  seguito  ) il 
giocatore  perde  il  piacere  ch'  egli  avrebbe 
provato  se  voi  aveste  lasciato  eh*  egli,  pen- 
sandoci sopra,  ne  avesse  trovata  la  mossa  da 
sé  medesimo.  E neppur  dopo  ja  mossa  o le 
mosse,  voi  dovete,  col  loca  odo  i pezzi  diver- 
samente, mostrare  quanto  meglio  vi  ci  sta- 
rebbono  ; perchè  questo  reca  disturl)o  e rin- 
cresce, e può  cagionare  dispute  e dubbi  in- 
torno all'  auterior  loro  collocamento.  Ogni 
cicalio  diminuisce  l'attenzione  de’  giocatori, 
o ne  la  diverte,  cd  è perciò  dispiacévole.  Nè 
con  la  voce  nè  co’  gesti  voi  farete  alcun  cen- 
no a veruna  delle  parli  : se  voi  fate  queste 
cose,  non  meritate  d' esserne  spettatore.  A- 
vete  voi  voglia  di  esercitare  o mostrar  il  giu- 
dizio vostro?  Fatelo  giocando  voi  stesso  qua- 
lora se  ne  presenta  a voi  V occasione,  e non 
già  criticando  c meschiandovi  nel  giuoco  de- 
gli altri,  e facendo  ad  alimi  il  consiglierò. 

Per  ultimo,  se  non  giuncasi  con  tutto  il 
rigore,  conforme  alle  regole  mentovate  dà 
sopra, in  tal  caso. moderate  il  desiderio  dì  vin- 
cere il  vostro  avversario,  e siale  condiscen- 
dente con  esso  lui  quanto  con  voi  medesimo  e 
più.  Non  proMllalc  con  troppo  ardore  di  qua- 
lunque avvantaggio  offertovi  dalla  disatten- 
zione o imperizia  sua,  ma  mostrategli  urba- 
namente come  con  una  mossa  di  quella  fatta 
egli  esponga  a pericolo  un  pezzo  e il  lasci 
senza  difesa;  come  cou  tin*  altra  egli  metterà 
in  una  situazione  pericolosa  il  suo  re.ee.  Ve- 
ro è ebe  voi  con  cotesta  civiltà  generosa,  e 
del  tutto  opposta  alla  doppiezza  e malizia 
che  ho  biasimala  disopra,  vi  esponete  al  ri- 
schio di  lasciar  vincere  il  giuoco  al  vostro 
competitore;  ina  voi  vi  guadagnerete  ( ciò 
che  vale  assai  più  ) la  stima,  il  rispetto  a 
r affezione  di  lui,  e nel  tempo  stesso  la  tacita 
approvazione  e la  benevolenza  degli  spettato- 
ri imparziali. 

(Beniamino  Franklin.) 


LA  REGINA  BERTA. 


E'  ci  vuol  pure  una  gran  dose  di  pazienza 
ed  una  buona  schiena  per  mettersi  a far  l’an- 
tiquario ! lo  per  me  quando  vo  riflettendo  al- 
le improbe  fatiche  cui  per  certo  ha  dovuto 
sottoponi  il  nostro  Iwun  Muratori  per  pescar 
fuori  dairobblio  tanti  nomi,  e couirontar 
tante  carte,  ed  accozzare  ialine  tante  dispa- 
rate memorie,  me  ne  testo  lì  proprio  stupido 
come  un  allocco,  e non  giungo  quasi  a com- 
prendere come  gli  abhia  bastato  r animo  per 
condurre  a line  si  tediosa  intraptesa  !...  Nè 
mai  io  aveva  si  Leno  apprezzalo  i meriti  di 
questo  suo  lavoro  siccome  ne'  passati  giorni 
in  che  fui  costretto  a fare  alcune  ricerche 
onde  togliermi  un  dubbio  insortomi  nel  leg- 

Sere  le  memorie  risguazdanti  la  Regina 
erta. 

. « E a che  mai  darli  tanta  briga  — dirà  più 
d’uno  — forse  che  madonna  Berta  ha  Inso- 
gno delle  tue  erudite  disquisizioni  ? Forse  le 
lue  parulc  le  faranno  parere  piu  soavi  i son- 
ni che  essa  dorme  già  da  quasi  otto  secoli  ?» 

Buona  gente  ! E'  si  vede  proprio  che  non 
vi  bolle  in  corno  queir  immenso  amore  del 
vero,  il  quale  fa  sudare  anche  i più  gravi  pe- 
ricoli, e sostenere  i più  penosi  travagli  nude 
giungere  a discoprirlo  ! Ma  nou  sapete  voi 
che  si  tratta  della  Regina  Berta,  di  quella 
gran  donna  che  diede  origine  al  modo  di  di- 
re : iVon  è più  il  tempo  che  berta  filava  ! I ! 

Ed  eccovi  il  come  mi  nacque  desiderio  di 
conoscere  appuntino  chi  mai  fosse  quella 
donna  cosi  avventurosa  che  fece  il  suo  nome 
popolare  almeno  almeno  al  pari  di  qneUo  del 
Giudeo  Errante. 

Viaggiava  io  la  scorsa  state  da  l/isannn  n 
Friburgo,  quando  fui  costretto  a soffermarmi 
nel  villaggio  di  Parerne  onde  ristorare  le 
forze  dei  cavalli  e le  mie  : scesi  perciò  all’al- 
bergo,e mentre  slava  aspettando  che  mi  ve- 
nisse imbandita  la  colezione,  presa  cosi  su- 
datamente in  mano  la  guida,  mi  posi  a cer- 
care so  mai  vi  fasre  alcunché  di  rimare hevo- 
le  da  vedere  in  quel  luogo.  Oh,  mio  stupore! 
Gillo  appena  gl!  occhi  sulla  pagina  ove  si 
parla  di  PwMTftt,  ed  ecco  accemiarmisi  es- 
sere ivi  per  In  appunto  che  si  conserva  la  sel- 
la della  Regina  Berla  !...  A tal  vista  senza 

fiiù  pensare  allo  stomaco  scendo  precipitoso 
e scale  c ansante  mi  fo  a chiedere  all’  oste 
ove  mai  si  trovi  un  cosi  raro  oggetto.  Lo  cre- 
dereste ?...  Egli  non  lo  sapeva  !...  Si  cerchi 
altrove,  mi  pongo  allora  a gridare  come  un 
forsennato,  cd  eccomi  in  giro  nel  villaggio 
in  traccia  del  prezioso  tesoro.  Ma  ninno  sa- 
peva darmene  contezza,  e già  da  più  di  mez- 
z*  ora  io  mi  aggirava  infruttuosamente  per  le 
strade,  quando  mi  trovai  presso  ad  un  gran- 
dioso tempio  gotico  adattato  ora  al  culto  dei 
protestanti.  La  curiosità  mi  spinse  ad  enlrnr- 
• vi,  e appena  oltrepassata  la  soglia  scélsi  in 
fondo  al  medesimo  presso  la  porta  maggiore 
due  leggiadre  signorine,  le  quali  col  paraso- 
le  alzato  si  dilettavano  a far  girare  un  grosso 
oggetto  appeso  al  dirotto  del  ballatolo  su 
coi  stava  l’organo.  31  i aeeMtO  vieppiù  : oh, 
dolcissima  sorpresa  ! eia  appunto  io  schele- 
tro di  una  sella,  della  preziosissima  sella  di 
madonna  Berta  ! 

Stava  essa  sospesa  per  mezzo  di  una  corda 
passata  in  una  carrucola,  sicché  fi  poteva  ti- 
rar giù  a piacimento  : cosi  feci,  ed  in  allora 
potei  più  attentamente  osservare  esser  essa 
una  delle  più  badiali  che  mai  m’  avessi  ve- 
dalo, sicché  ci  voleva  per  certo  ud  bel  caval- 
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laccio  a portarla.  La  sua  forma  era,  né  più 
né  meno,  quella  di  un  gran  basto,  cerchialo 
da  glosse  lamine  di  ferro  ; e nella  parte  an- 
teriore aveva  un  bucolino  entro  cui  la  buona 
Hegiua  piantava  fa  sua  rocca  quando  se  no 
iva  cavalcando.  Gran  donnesca  virtù  degna 
dì  essere  tramandata  anche  ai  posteri  più  re- 
moti! 

Da  un  lato  della  sella  pendevano  il  morso 
del  cavallo  ed  una  staffa. 

Frattanto  io  aveva  appiccato  discorso  con 

3 nelle  due  vispe  giovanotte,  le  quali  erano 
unift  de  compagnie  di  una  vecchia  inglese 
che  viaggiava  con  sua  figlia  per  la  Svizzera  ; 
e vi  accerto  che  la  loro  disinvoltura  c il  loro 
brio  ben  mi  chiarivano  non  essere  noi  più  ai 
tempi  che  Berta  Biava  !...Ma  intanto  lo  sto- 
maco andava  lagnandosi  di  questo  prolunga- 
to digiuno  ; cppcrriò  dopo  aver  rotto  alcuni 
frammenti  di  quel  rarissimo  tesoretto  e da- 
tone un  pezzo  a ciascuna  delle  mie  amabili 
compagne,  accomiatatomi  da  esse,  col  cuo- 
re pieno  delle  più  soavi  emozioni  tornai  al- 
I’  albergo  a confortare  il  ventre  illanguidito. 

Poco  stante  io  partiva  per  Friburgo,  e chio- 
so in  un  rassettino  il  caro  frammento,  svaga- 
lo dalla  piacevolezza  delle  corse  e dalla  va- 
rietà degli  oggetti  in  breve  lo  dimenticai  pie- 
namente, sicché  quando  fui  di  ritorno  qui 
più  non  me  ne  era  rimasta  ricordanza  alcuna: 
e forse  voi  lutti  sareste  stali  privi  di  questa 
mia  profonda  dissertazione,  se  per  somma 
fortuna  non  mi  fosse  venula  alle  mani  orsoo 
pochi  di  la  suddetta  cassettina.  Mi  tornò  al- 
lora in  mente  la  Regina  Berta,  e riaccesasi  la 
voglia  di  sapere  chi  mai  essa  si  fosse,  risolai 
di  leggere  la  sua  v ita  e conoscere  cosi  d’ on- 
da avesse  origine  la  sua  rinomanza.  Ma  che 
volete  mai?...  Apro  il  Dizionario  storico, 
cerco  nel  Dictionnaire  de  la  convenation  ed 
amcmlim  mi  dicono  essere  quella  una  tal 
Berla  liglia  di  l.otario  Re  di  l>>rcna  c moglie 
in  primo  nozze  di  Teobaldo  II  Conte  dì  Pro- 
venza, e poscia  di  Adalberto  11  Marchese  e 
Duca  di  Toscana. — Questo  non  è possibile — 
dfctvi  tra  me  e me. — Come  mai  questa  Berta, 
moglie  di  un  Conte  e poi  d’  un  Duca,  può  ve- 
nir chiamata  Regina?  La  cosa  salta  agli  oc- 
chi di  tutti,  cd  ognuno  sa  che  la  Berta  che 
Biava  era  una  Regina.  Qui  per  certo  è occor- 
so qualche  «baglio.  A me  dunque,  n me,  gri- 
do con  nobile  coraggio,  c dato  mano  al  Mu- 
ratori, il  quale  se  ne  slava  tutto  umile  n pol- 
veroso in  uno  scaffale  dimenticalo,  apro  le 
sue  dotte  pagine,  risoluto  di  impelagarmi  io 
esse  finche  fossi  pervenuto  a discoprire  fa  ve- 
rità... Cerca  in  un  tomo,  cerca  in  un  altrn, 
dopo  aver  letto  le  vite  di  otto  o dicci  Berte 
le  quali  facevano  niente  affatto  al  mio  pro- 
posito, giunsi  alfa  Bue  a raccozzare  i seguen- 
ti cenni  su  Berta  moglie  di  Arrigo  IV,  1 qua- 
li vi  prego  di  leggere  pazientemente  affine  di 
poter  ponderare  poi  le  ragioni  che  addurrò 
per  provarvi  essere  essa  appunto  la  più  famo- 
sa Berta  del  mondo! 

Nasceva  essa  circa  la  metà  del  secolo  nn- 
dccimo  da  Ottone  ed  Adelaide  Marchesi  di 
Susa  ; ed  essendosi  suo  padre  incontrato  nel 
1006  coir  imperatore  Arrigo  HI  in  Targati 
nella  Svizzera,  accordarono  insieme  il  matri- 
monio di  lei  col  figlio  di  questo,  Arrigo  IV  : 
e dopo  aver  aspettato  che  i promessi  sposi 
giungessero  all’  età  convenuta  si  celebrarono 
splendidamente  le  nozze  in  Tribuna  nel  1066. 
Ma  il  re  Arrigo  non  aveva  di  buona  voglia 
presa  in  moglie  la  povera  Berla,  e cominciò 
ben  presto  a farle  conoscere  l’awersione  che 
nutriva  per  lei  : ed  abbenchè  esso  fosse  pa- 


ziente c virtuosa  al  pari  che  giovane  e bella, 
pure  egli  ne  provava  siffatto  tedio,  ebe  gli 
nacque  desiderio  di  1 iterarsene  : studia,  stu- 
dia, pensò  alfa  line  di  far  tentare  da  un  suo 
confidente  la  di  lei  onestà,  onde  cadendo 
essa  nel  leso  lacciuolo  aver  poi  un  pretesto 
per  troncare  l' odioso  legame.  Acconsenti  il 
cortigiano  alle  scellerate  brame  del  suo  pa- 
drone, e con  tale  audacia  ed  insistenza  si  fe- 
ce a sollecitare  la  buona  Regina,  che  Leu 
presto  essa  si  accorse  non  poter  egli  senza 
consentimento  di  suo  marilu  aver  seco  siffat- 
ta arditezza.  Volendo  perciò  prender  vendet- 
ta di  questi,  senza  mancare  però  ai  suoi  do- 
veri, concertò  di  ammetterlo  nel  buio  della 
notte.  Seppelo  tosto  Arrigo  dnl  servo  e «1- 
1’  ora  convenuta  venne  con  questi  al  luogo 
indicato,  o per  sorprender  fa  moglie  ed  aver 
giusto  motivo  di  separarsene  o fors’  anche 
per  torlo  la  vita  : ma  temendo  che  appena 
introdotto  il  confidente,  non  venisse  chiuso 
l’ uscio,  volle  egli  essere  il  primo  ad  entrare 
nelle  stanze  di  sua  moglie.  Berta,  che  stava 
in  agguato,  benché  fosse  buio  pur  conobbe  to- 
sto il  marito,  e appena  entrato  lui,  datosen- 
z’  altro  di  catenaccio  all’  uscio,  chiuse  fuori 
quell’ altro:  quindi  chiamando  le  sue  dami- 
gelle, le  quali  già  stavano  preparate  con  ba- 
stoni e con  scanni,  tutte  si  avventarono  ad- 
dosso ad  Arrigo, gridandogli  la  Regina.— Ali, 
figliuolo  di  rea  femmina,  come  hai  avuto 
tanto  ardire  di  entrar  qua  ? — Fioccavano  a 
furia  le  haslooalc,  e benché  egli  dicesse  di 
essere  il  Re,  Berta  replicava  che  mentiva, 
perché  suo  marito  non  aveva  bisogno  di  en- 
trare da  lei  cosi  di  furto.  Insunima  laute 
gliene  diedero,  che  lo  fasciarono  mezzo  mor- 
to; evi  egli  senza  far  mollo  a chicchessia,  ri- 
paratosi a stento  nelle  sue  camere,  si  pose  a 
ielto,ove  fingendo  altra  cagione  al  suo  male, 
dovette  rimanere  un  mese  intiero  a risanare. 
Ma  ciò  non  valse  a distoglierlo  dal  suo  empio 
proposito-,  che  anzi  inaspritosi  vieppiù  con- 
tro la  moglie,  radunò  poco  dopo  in  Magonza 
nn  consiglio,  con  animo  deliberato  di  ripu- 
diarla : e di  certo  l’ avrebbe  fatto,  se  avvisa- 
tone Papa  Alessandro  II,  non  avesse  delega- 
to San  Pier  Damiauo,  il  quale  benché  op- 
presso dagli  anni,  pure  se  ne  andò  in  Fran- 
coforte, ove  Arrigo  aveva  raccòlto  un  nuovo 
consesso,  ed  assistilo  da  tutti  i principi  di 
quella  augusta  assemblea,  tanto  seppe  dire 
colle  savie  sue  parole,  convalidate  vieppiù 
dall’autorità  pontificia,  che  giunse  ad  impe- 
dire si  scandalosa  determinazione.  Di  mal 
grado  si  sottomise  Arrigo  a tale  inappellabile 
sentenza,  dicendo  che  avrebbe  fatto  forza  a 
sé  stesso  per  portare  quel  peso,  giacché  nou 
aveva  niauicra  di  sgravarsene  : e di  li  in  poi 
cominciò  a trattare  un  po’  men  ruvidamente 
la  pazientissima  Berta,  la  quale  a malgrado  i 
tanti  oltraggi  gli  si  manteneva  mai  sempre 
amorevole  e fedele.  E fortunata  mente  poi  si 
ebbero  certe  prove  del  loro  miglior  accordo, 
sia  nell’  aver  essa  dato  poco  dopo  alla  luce 
un  figlio,  cui  posero  nome  Corrado  -,  come 
pure  nel  continuo  accompagnare  il  marito  in 
tutti  i suoi  viaggi.  E fra  questi  uno  disastro- 
sissimo uè  sosteime  essa  nel  1073  quando  sco- 
municato Arrigo  ed  abbandonalo  da  quasi 
tutti  i principi  della  Germania,  volendo  ve- 
nire in  Italia  ad  implorare  misericordia  dal 
Sommo  Pontefice,  nel  rigor  dell'  inverno  con 
dcricolo  della  vita  scesero  insieme  a Susa, 
■donde  trasportatisi  poi  alla  Rocca  di  Canossa, 
per  intercessione  della  Contessa  Matilde,  ot- 
tenne Arrigo  il  perdono. 

Da  queir  epoca  visse  ancora  dieci  anni  fa 
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virtuosissima  Berla  a Uanco  al  ruvido  marito, 
sempre  intesa  a compiacerlo  in  ogui  suo  de- 
siderio ed  a lllare,  sinché  nel  1088,  chiuse 
placidamente  gli  occhi  all’  eterno  sonno... In- 
felicissima donna  che  nemmeno  pazientando 
e filando  seppe  giungere  a cattivarsi  l' amore 
del  suo  fpMO  (1  ) ! 

E ora,  che  voi  conoscete  al  pari  di  me  la 
storia  genuina  di  questa  rarissima  Berta,  di- 
temi un  po’ se  non  vi  par  più  probabile  che 
sia  stata  essa  quella  gran  filatrice  di  cui  si 
consena  perenne  ricordanza,  piuttosto  che  la 
Berta  di  cui  fanno  parola  i Compilatori  dei 
due  citati  Dizionari  ?...  Poiché,  a che  mai 
mira  questo  modo  di  dire,  se  non  a rammen- 
tare la  semplicità  dì  quei  tempi,  in  cui  le 
donne  erano  tanto  pregiale  per  la  bonarietà 
cd  innocenza  de*  loro  costumi  ? Or  Itene  : co- 
me mai  potrebbe  ciò  rapportarli  alla  moglie 
di  Adalberto,  donna  cosi  altera  e vanaglorio- 
sa, che  fu  solo  dietro  ai  suoi  incitamenti  che 
suo  marito  prese  le  anni  prima  contro  I*  im- 
peratore Lamberto  e in  seguito  contro  V im- 
peratore Lodovico  III?  Certo  una  donna  di 
cosi  maschi  sensi  non  avrebbe  avuto  pazien- 
za a maneggiare  la  rocca  cd  il  fnso!  Oh 
quanto  meglio  ciò  poteva  esser  proprio  della 
moglie  di  Arrigo,  la  quale,  come  avete  ve- 
duto, soffriva  così  pazicntemeute  la  noncu- 
ranza ed  i dispregi  nel  marito  ! 

Ponderate  voi,  cari  lettori,  attentamente 
le  mie  osservazioni,  e se  v’  ha  tra  di  voi  Qual- 
che antiquario  li  qnale  sì  compiaccia  di  un 
lai  genere  di  disquisizioni,  si  degni  soccor- 
rermi co*  suoi  lumi  sicché  venga  alla  line  ad 
accertarsi  una  cosi  grave  questione.  Io  per 
me  intanto,  se  non  avrò  saputo  dimostrarvi 
pienamente  il  mio  assunto,  spero  almeno  di 
avervi  fatto  ritornare  a mente  che  purtropjw 
noi  non  siamo  più  ai  tempi  che  Berla  fila- 
va (2)  ! 

(Luigi  Rocca.) 


STORNELLI  (3). 

( Con  popoli»i  TOSCANI.  ) 


A vicenda  cantile.  Amano  assai 
Ull  alterni  carmi  de'pastor  te  Muse. 

Vmc.,  Egl.  III. 
Canta  Sileno,  e l’ eco  delle  valli 
Ne  porta  aulì  astri  il  suono. 

Vmc.  Egl.  VI,  trad.  iteti'  Arici. 


Ed  io  degli  stornelli  ne  so  mille  : 

Veniteli  a comprar,  ragazze  belle  ; 

Ne  ilo  venti  al  quattrin  come  le  spille. 

t)  Muratori,  Annali  d’ Italia,  volume  quinto. 

*)  Nel  fare  le  suddette  osservazioni  non  ho  tenu- 
to conio  di  una  iscrizione  sepolcrale;  citala  pure  da 
Alessandro  Duma*  nelle  sue  Impressione  de  roga- 
le e che  trovasi  nella  chiesa  di  Payerne  : poiché 
quantunque  essa  accenni  conservarsi  ivi  le  ossa  di 
una  tal  Berta  moglie  di  Rodolfo  II  re  delta  piccola 
Borgogna,  ed  essere  ossa  la  rinomata  matrice,  non 
credo  dormisi  prestare  gran  fede,  essendo  es*a 
stata  solo  collocata  nel  1818.  Del  resto  io  sottopon- 
go questo  importante  mio  dubbio  al  giudizio  degli 
eruditi,  e son  pronto  a mutar  parere  appena  vedrò 
qnaicun  altro  mettere  in  campo  ragioni  migliori  del- 
le mie. 

(3)  Gli  S/orariN  son  canti  brevi,  per  lo  più  di  Ire 
versi:  quasi  ritornelli  sulla  rima  della  parola  enfa- 
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E in  degli  stornelli  tic  so  tanti1. 

Ce  n’  ho  da  caricar  sei  bastimenti  : 

Chi  ne  vuol  profittar,  si  faccia  avanti. 

So  vuoi  venir  con  meco  a stornellare  (4), 
Piglia  la  sedia  c mettiti  a sedere: 

Di  quaulc  stelle  è in  ciclo  c pesci  in  mare  (5). 

Dalle  montagne  che  (6)  si  leva  il  sole 
Al  sonatore  (7)  dono  lo  saluto, 

E a voi,  bellina,  dono  tutto  il  core. 

E dì  stornelli  che  ne  so  una  soma  : 

Qui  dentro  c’  è l1  amor  che  me  V impara  (8), 
L poi  c*  è il  violin  che  me  li  suona. 

Io  benedico  lo  fiore  d*  amore. 

Ruhato  avete  le  perle  allo  mare. 

Agli  alteri  le  fronde  (0),  a me  lo  core. 

E li  chiamano  bella,  e bella  sei, 

E come  te  non  n’  ho  vedute  inai, 

E se  tu  mi  lassassi  io  morirei. 

O Dio  de'  Dei  ! 

La  più  bellina  mi  parete  voi  ; 

Ob  quanto  scie  cara  agli  occhi  mici  ! 

Fior  di  scarlatto. 

Alle  porte  di  Napoli  c’  ò scritto  ; 

In  Paradiso  c’  è il  vostro  ritratto. 

In  mezzo  al  mare  c’  era  una  colonna  : 
Quattordici  nolari  a tavolino 
Scrivevan  le  bellezze  d’  una  donna. 

Avete  le  bellezze  d’ ira  colombo. 

La  cavalcala  e ’l  cavallo  d’ Orlando  (10), 

E siete  il  più  tellin  di  questo  mondo. 

Quando  nasceste  voi  nacque  un  bel  fiore  : 
La  luna  si  fermò  nel  camminare. 

Le  stelle  si  cangiamo  (11)  di  colore. 

Quando  nasceste  voi  nacque  un  giardino: 

L*  odore  si  sentiva  di  lontano 
Di  rose,  di  viole  e gelsomino. 

O gentil  giovanotta  onesta  e bella 
Quando  Ja  lìngua  sciogli,  c il  canto  spieghi! 
E di  benignità  siete  una  perla  (12). 

Avete  T occhio  nero  della  fata  (13), 

Gli  amanti  li  tirate  a (14)  calamita  ; 

E per  farmi  morir  bella  sei  nata. 

tica,  o d' un  fiore,  invocato  per  lo  più  in  un  primo 
quinario,  cui  succedono  due  endecasillabi,  e r ulti- 
mo fa  runa  col  nome  del  fiore.  Diresti  che  il  poeta 
andando  per  le  selve  e pei  campi,  ha  preso  argo- 
mento da  ogni  fm re  che  via  via  gli  s'è  offerto  dinan- 
zi, c lo  ha  invocalo  come  testimone  delte  sue  pene 
amorose. Nella  montagna  pistoiese  gli  Stornelli  han- 
no anche  nnme  di  Romanzetti,  vestigio  forse  delle 
antkbe  romanze.  E vogliono  altri  che  Stornelli  sic* 
no  detti  da  questo,  che  si  cantano  a atomo  e quasi 
a rimbalzo  di  voce,  o a ricambio  da  un  colle  all'  al- 
tro. fra  uno  e l' altro  pastore  o pccorara. 

(I)  Cioè,  contar  gli  * tornelli. 

(5)  Cosi  Virgilio:  - Die  gnihus  fn  Icrris,  et  eri s 
tnihi  magnai  Apollo , — Tre*  cceli pateat  sjuj/ium 
non  amplia*  ulna s ». 

(fi)  Che  per  ove.  Petrarca  : » Questa  tifa  terre- 
na i quasi  un  prato,— Che  il  serpente  tra  i fiori 
e f erba  giace  »*. 

(7)  Che  alterna  ai  canti  una  breve  sonata  di  vio- 
lino, della  da  alcuni  il  pozsagat/o. 

(H)  Imparare  per  insegnare  ; I*  apprendre  dei 
Francesi,  ma  che  pure  é modo  nostro.  Alamanni  : 
« Vmpnrm/ii  un  m icari,  com’  e*  si  fanno  ». 


Alzando  gli  occhi  al  cielo  vidi  una  tazza, 
E dentro  c‘  era  un’  indorala  treccia  : 

Era  lo  treccia  della  mia  ragazza. 

Alzando  gli  occhi  al  cielo  vidi  voi  ; 
Subitamente  me  ne  innamorai  : 

In  mezzo  a tante  stelle,  il  Sol  vedei  (15). 

E lo  mio  amore  si  chiama,  ri  chiama.... 
Non  mi  ricordo  de!  nome  che  aveva....  (16). 
Si  chiama  Giuseppiu.  Son  la  sua  dama. 

Nel  mezzo  allo  mio  petto  è una  ghirlanda, 
E ce  l’ ho  scritto  il  nome  di  Clorinda. 
Quattr'angioli  del  ciel  suona  n la  banda  (17). 

Fiore  di  pepe. 

Io  giro  intorno  a voi  come  fa  1*  ape, 

Che  gira  intorno  al  fiore  deUa  siepe  (18). 

Fior  di  gaggia. 

I figli  vonno  (191  bene  a mamma  sua  : 

Edio  vo’  bene  alla  speranza  mia. 

Ti  voglio  tanto  ben,  te  ne  vo*  tanto  ! 
Quando  ti  vedo,  il  mio  core  è contento  ; 
Quando  mi  dici  addio,  mi  scappa  il  pianto. 

Fiorin  di  pepe. 

Come  la  calamita  mi  tirate, 

E mi  fate  venir  dove  volete. 


Fiorin  florello. 

Di  tutti  I florellin  che  fioriranno. 

Il  fior  deU'  amor  mio  sarà  il  più  bello. 

E del  pescio  de!  mar  tu  sei  la  triglia  (20), 
E del  paese  siete  la  più  bella. 

Padrona  del  cor  mio,  vien,  te  lo  piglia. 

Oh  quante  stelle! 

Vieni,  Feppbo  mìo,  vieni  a contalle  (21)  : 
Le  pene  che  mi  dài  son  più  di  quelle. 

Angiolo  d’ oro  (22), 

Tu  canti  li  stornelli,  ed  io  gl’  imparo  ; 

Tu  sparimi  per  me,  io  per  te  moro. 

Fior  di  cipresso. 

Accenditi,  candela,  in  su  quel  masso. 

Fa  lume  aU'  amor  mìo  che  passa  adesso. 

S'nando  ci  passi,  non  ti  far  sentire  : 
schio  che  tu  fai,  bello,  non  fare  -, 

Se  no,  dal  mondo  ci  farem  scoprire. 

(9)  l*er  la  freschezza. 

(10)  Qualche  mi  «ulani  no  legge  .mete  l' Ariosto. 
(1!)  Sincope  di  cangiarono. 

(19)  Questa  figura  della  perla, per  indicare  bontà 
grande  d' alcuno,  fra  ’l  popolo  é comunissima. 

(13)  I idea  delle  fate  forse  appresa  dall' Ariosto. 
(14)  Tirare  o,o  col  mezzo  dclta.Coù  tirare  al- 
f alzaia. 

(13)  Vedei  per  ridi. Talvolta  invece  di  rima  usano 
voci  dove  la  vocale  penultima  varia  ; ma  la  locale 
e le  consonanti  ultime  sono  le  stesse. 

(16)  È qualche  cosa  in  questi  Ire  * ersi  del  voglio- 
so pudore  di  Galatei. 

(t7)  Cosi  redesi  un  dipinto  di  Gio.  Bellino. 

(18)  Ricorda  quel  di  Virgilio  : « Qmr  scm- 

per  vicino  ab  Untile  sejtct  — HybUxia  apidu*  fio- 
rem  depasta  saticti  ». 

(19)  Sincope  di  roi/flono. 

(iO)  Pescio. per  ogni  specie  di  pesce  insieme  rac- 
colto. La  triglia  presso  gli  antichi  era  pesce  di 
prezzo. 

(il)  Idiotismo,  per  contarle. 

(92)  Parla  la  vaga.Coa!  suol  dirsi:  t)  un  carattere, 
una  pasta  d'uro. 
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Vorrei  che  la  finestra  ornai  l' aprisse, 
Vorrei  che  lo  mio  bene  a’  affacciasse, 

E un  sospiro  d’ amore  lo  gradisse  (1). 

Fior  di  ginestra. 

Vostra  madre  non  vi  marita  apposta  (2), 
Per  non  levar  quel  llor  dalla  finestra. 


E me  no  vado  via,  caro  mio  bene, 

E lasso  lo  mio  cor  nelle  ine  mani  : 

E dagli  aiuto,  e consolalo  bene. 

M’  affaccio  alla  finestra,  e vedo  ’l  mare  ; 
Tutte  le  barche  le  vedo  venire. 

Quella  dell'  amor  mio  non  vuol  passare. 


Fior  di  fagioli. 

Si  vede  il  viso,  c non  si  vede  il  core  : 
Tu  se*  un  bel  viso,  ma  non  m1 * 3 * * * 7 * 9 10  innamori. 

Fiorii»  d’  alloro. 

E sulle  tue  bellezze  non  ci  spiro, 

E sulle  tue  bellone  non  ci  moro. 


Che  bella  cosa  aver  la  casa  in  piana  * 

Per  veder  1*  oriuolo  quando  tocca  (3)  ; 
Quando  passa,  veder  la  sua  ragana  ! 

Fior  d’ amaranto. 

Ti  potessi  parlare  un  sol  momento! 

Questo  momento  lo  spasimo  tanto  ! 

O Dìo  de’  Dei  ! 

E per  amar  Gigino  io  nc  toccai  (4), 

K per  amarlo  uè  ritoccherei. 

M"  è stato  regalato  una  collana. 

Quanto  la  guardo,  e quanto  gli  6 bellina!  (5) 
La  voglio  regalare  alla  mia  dama. 

Fioria  di  dittamo. 

Sci  stato  il  primo  amore,  o sarai  l' ultimo  ; 
E questo  si  può  dire  amor  legittimo  (G). 

Fior  di  limone. 

E tu  sei  stato  lo  mio  primo  amore, 

E T ultimo  sarai  se  mi  vuoi  bene. 

Avete  le  bellezze  di  natura  ; 

E se  la  morte  non  ci  dissepara, 

Vi  voglio  amare  inlin  che  ’l  mondo  dora. 

E r idolo  se’  tu  degli  occhi  miei  : 

Ch’  io  ti  lasci,  ainor  mio,  non  creder  mai; 
Se  la  morte  non  tronca  i passi  miei. 

Dentro  dello  mio  petto  c’  è una  nave  : 

Con  i capelli  tuoi  formo  le  vele, 

E le  lagrime  mie  1*  acqua  del  mare  (7). 

Fior  di  piselli. 

Vanne  dall’  amor  mio,  c digli,  digli...  (8) 
Che  sou  nel  letto,  e conto  i travicelli. 


Alla  marina  me  nc  voglio  andare 
Per  veder  se  v’  incontro  lo  mio  amore  ; 

E se  l’ incontro,  lo  vo*  consolare. 

Fiorin  d’ abeto. 

Ho  perso  lo  mio  amor  : son  disperato  ; 

Ho  perso  lo  mio  amor  : gli  vado  dreto  (9). 

E lo  mio  amore  gli  è lontan  le  miglia: 
Lo  mando  a salutar  per  una  stella  (10)  : 

Le  genti  se  ne  fanno  meraviglia. 

M*  hai  fatto  una  malia  a tradimento  : 
Non  mi  posso  vedere  anima  accanto  : 

Fino  lo  mura  mi  danno  tormento. 

Dentro  del  petto  mio  ci  sta  un  serpente, 
E mi  lavora  a punta  di  diamante. 

Italia,  per  amar  voi  non  sento  niente  (11). 

Viole  a maxzi. 

Mi  chiedesti  il  mio  core,  io  te  lo  detti  ; 
Ora  che  tu  V ha*  avuto,  lo  strapazzi. 

Fior  di  limone. 

A còr  (12)  le  rose  mi  buco  le  mane  (13)  ; 
Mi  vogliou  dare  il  torto,  e ho  la  ragione. 

Chicco  di  riso. 

Se  l’ incontrassi  per  la  strada  a caso, 

Sia  maledetta  se  lo  guardo  in  viso. 

Avete  gli  occhi  neri  e mi  guardate  : 

Nate  (14)  dicendo  che  non  mi  volete  ; 

Ed  io  non  voglio  voi,  se  mi  pregate. 

11  sole  è alto,  e non  si  può  arrivare  (lfi)  : 
Questo  mio  cor  non  I*  hai  potuto  avere  ; 
Prima  morire  che  la  pace  fare. 


Aria  affi  venti  (17). 

Hai  canzonato  me,  e dài  retta  a tanti  ; 

La  veniamola  (18)  sei  di  tutti  i venti. 

Fior  d’ amaranti. 

Voi  siete  ventarola  a tulli  i venti: 

Avete  un  core,  e lo  donale  a tanti. 

Fiorin  d’ allori. 

E ine  gli  hai  fatti  far  li  pianti  amari  : 

E tu  gli  sconterai  se  tu  nou  mori. 

Fiorin  di  pepe. 

Che  avete,  bella  mia,  che  sospirale? 

Non  sospirale  più,  chè  m*  affliggete. 

Fiore  di  pepe. 

Non  voglio  clic  con  gli  altri  ragionate. 
Dappoi  che  lo  mio  core  in  pegno  avete. 

Chicchin  di  sale  (19). 

Beppin  ci  spira,  c Tonino  ci  muore  : 

Come  farai  due  cori  a consolare  ? (20) 

Fiora  di  lino. 

Era mo  (21)  in  due  innamorati  d'  nna  : 
Ognun  tirava  l’acqua  al  suo  mulino. 

Fiore  di  pepe. 

Tutte  le  fontanelle  son  seccate. 

Povero  amore  mio  ! muore  di  sete. 

E me  ne  voglio  andar  verso  Fiorenza  (±1). 
’Na  volta  ce  1*  avevo  la  speranza. 

Ora  nou  ce  1*  ho  più  ; ci  vuol  pazienza. 

Ohimè  che  pena  ! 

Essere  abbandonati  dalla  dama  ! 

E meglio  andare  a letto  senza  cena. 


Amore  ingrato 1 

M*  hai  detto  di  venir,  non  sei  venuto  : 

Fino  alla  mezza  notte  t’  ho  aspettato. 

Giovanettioo  che  passi  fischiando, 

10  meschinella  dal  letto  t' intendo  : 

Volto  le  spalle  a mamma,  e me  ne  piango. 

E partito  il  mio  ben  fra  suoni  e canti; 

11  ciel  gli  dia  allegrezza  e lo  contenti. 
Bocca  di  perle,  c occhi  di  brillanti  ! 


O acqua  che  ne  vai  per  la  corrente, 
Fammi  rifar  la  pace  col  mi'  amante  : 
Chè  quando  mi  lassò,  gii  ero  Innocente. 

O lana,  o sole  ! 

O stella  Diana  non  mi  abbandonare  : 
Fammi  rifar  la  pace  col  mi’  amore. 

Fiore  di  zucca. 

Avete  nel  parlare  il  miele  in  bocca, 

E i vostri  sdegni  son  olio  di  Laccai  (16). 


E l’erba  mora  la  mangiano  i grilli  : 

Con  la  Bosina  ci  ho  strappato  i fogli  (23), 

E I*  ho  lasciata  chi  la  vuol  la  pigli. 

Fiore  di  grano. 

Amici  più  ai  prima  noi  saremo  ; 

Amici  più  di  prima  da  lontano. 

E lo  mio  damo  m’  ha  mandato  a dire 
Che  mi  provveda  (21),  chè  mi  vuol  lassare; 
Ero  malata  (23),  e in’  ha  fatto  guarire. 


(I)  Il  damo  che  si  dispone  a fare,  alla  «u  bella, 
la  serenata. 

(i)  Apposta,  cioè,  per  questa  carione. 

(3)  Cioè,  «uon«  a tocchi,  e quindi  rintocca. 

(*)  lo  oe  fui  percossa  da’  novi. 

(3)  Gli  riempitivo  di  grazia,  che  ai  usa  e al  plu- 
rale, e al  femminino. 

(8)  Per  vero,  perfetto. 

(7)  Le  stesse  iperboli  in  un  allro  Stornello  roma- 
no : «»  Se  senti  il  vento,  è certo  il  mio  sospiro ; — 
L acqua  che  pioverà  sono  i miei  pianti  ». 

1*1  Dante  : « Di  di,  e non  aver  paura  — di 

parlar . ma  parta,  e digli  ». 

(9)  Voce  antica,  per  dietro. 

(10)  Ovidio  dal  Ponto  parla  a una  stella  che  re- 


chi le  sue  novelle  in  Italia. 

(Il)  Non  curo  dolore. 

(li)  Còr  per  córre,  conlfere. 

(13)  Spesso  anche  gli  antichi  facevano  il  plurale 
in  e per  i. 

(14)  A afe  scorciamento  di  ormale  per  andate; 
come  da  in  non  fi,  non  ti. 

(15)  Allude  all’  amor  suo. 

(16)  Olio  che  ha  voce  di  ottimo.  Nei  sacri  libri  : 
» Oleum  effusavi  nome n tuum  ».  Petrarca:  « Dal- 
c'  ire.  dolci  sdegni  e dolci  paci  ». 

(17)  Culli’  a dire  : aria  aperta  al  soffiare  di  tutti  i 
vaiti.  Dante  : « Aon  siale  come  penna  ad  ogni 
vento  ». 

(18)  Per  banderuola,  é nel  Redi 


(19)  Può  anche  cosi  appellar  la  sua  dama; peroc- 
ché, di  persona  come  di  frase  arguta  c piccante, suol 
dirsi  : e salata. 

(Z0)  « E sai  che  dare  a due  non  si  può  il  c ore  ». 
Ballata  del  sec.  *iv. 

(il)  Eratno,  idiotismo,  per  eravamo. 

(tt)  Le  rag iue  abbandonate  vanno  troppo  soven- 
te per  serve  in  città. 

(M)  Forse  alla  sua  brunetta  (l’erba  mora)  stava- 
no intorno  altri  smanU  (i  grilli);  per  questo  lia 
strappato  i fogli  ( la  scritta  di  matrimonio  ). 

(il)  Cosi  assolutamente,  vale,  cercarsi  un  altro 
daino.  Il  padrone  poi  dice  alla  sen  a che  si  provve- 
da, che  L ha  Ucensiala. 

(i5)  Di  mai  d'amore. 
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Ti  so’  fallo  il  veglilo  (li  fermenti, 

La  sottoveste  di  sospiri  e pianti  : 

Ora  clic  oì‘  bai  lassato,  te  ne  penti. 

E uno  e due  e tre,  stiaccio  la  noce  (I). 
AUT  amore  vo*  far  con  chi  mi  piace  : 

Con  voi  ci  ho  Tatto  il  segno  della  croce  (2). 

Flore  di  lino. 

£ lo  mìo  damo  riho  mando  a fa*  T fieno  (3); 
K il"  ho  trovalo  un  altro  più  belliuo. 

E lo  mio  damo  che  m*  ha  licenziato! 
Stasera  vo’  cenà’  (4)  con  più  appetito  : 
fiumani  seta  un  altro  preparato. 

Fior  di  limone. 

Se  tu  mi  lassi,  mandamelo  a dire, 

O bricconcella,  e rendimi  T mio  core. 

Fior  di  piselli. 

Avresti  tanto  core  (3)  di  lassarmi  ? 
Innamorati  seni  (6)  da  bambinelli. 

Fioriti  di  pesca. 

Tutti  se  la  son  presa  la  ragazza  ; 

E tu  che  ce  1*  avei  (7),  te  la  sci  persa. 

Quanto  t*  amavo  io,  t’  amava  il  sole, 

T*  amava  il  ciclo,  la  terra  ed  il  mare  -, 

Ora  non  t*  amo  più,  nessun  ti  vuole. 

Melangolo,  melangolo  sprcrantn  (8). 

Non  piango,  bello,  te  che  m*  hai  lasciato  ; 
Piango  dal  troppo  l»cn  che  t*  ho  voluto. 

■Flore  d*  alloro. 

Ora  che  in’  hai  lassato,  ini  dispero. 

Viver  non  posso  senza  il  mio  tesoro. 

t lo  me  ne  voglio  andare  verso  il  termine{9); 
W fare  una  carina,  e 11  vo’  starmene  (10). 

La  rovina  dell*  uom  sono  le  femmine. 

O Dio  del  ciclo,  ini  voglio  svenare  : 

Tulio  il  mio  sangue  li  vo’  dare  a bere  : 

Allor  non  ci  potremo  più  lasciare. 

È questo  il  vicinato  delle  belle. 

Venite,  o giovanotti,  a prender  moglie. 
Quanto  quattrini  (lì)  le  ciliege  beUc. 

lo  benedico  il  fior  di  lattughella  (12). 

Se  mai  di  prender  moglie  un  dì  mi  frulla(13). 
Io  voglio  che  non  sia  brulla  nè  bella. 

Fior  di  pisello. 

Mi  voglion  dar  marito  e uon  lo  voglio  ; 

Me  lo  darenno  (14)  brutto,  e lo  vo’  bello. 

(t)  Cerne  dire,  f r fatta.  Stiacciar*  c schiaccia- 
re la  ttot e,  per  segno  di  «in  lumie,  come  co*l  si  di- 
vidono i gusci  da  e*va. 

(2)  Come  si  fa  al  compir  delle  preghiere,  cosi  qui 
nel  por  fine  all*  amore.  Porci  una  croce  o un  cro- 
ciane, vale,  reputare  una  cosa  come  perduta,  c 
obliarla. 

(3)  V ho  mandalo  a fare. 

(I)  Voglio  cenare. 

(3)  Core,  per  coraggio  di  mostrarti  ingrata. 

(6)  Altrove.  ««  O animo  ornar)  come  atte  fratel- 
li ».  Sem  per  «forno.  Dante  : “ AW  «m  tenuti  al 
loca  oc  io  tl  ho  della  ». 

(7)  Arri , anche  In  Dante,  per  «tri. 

(H)  Melangolo,  agrume.  Serbata  la  gentilezza 
nelle  in  tanto  dolore-. 

(9)  Per  ai  confini  ilei  parte  ; è in  PanlC- 

(10)  Da  rumilo. 

(II)  Per  dire  del  facile  acquisto. 
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O nuvoli  del  del,  che  cesa  fate, 
f'.he  tutti  ìnsk'ine  non  vi  riunite, 

A aiutar  le  ragazze  innamorate  (13)? 

Fiore  di  pepe. 

Se  la  vostra  figliuola  non  mi  date, 

10  ve  la  ruberò,  voi  piangerete. 

Fior  di  velluto. 

E*  non  ci  Ito  colpa  io  se  l’ ho  lasciato  ; 

E stata  la  tua  mamma,  ’n(lG)  ha  voluto. 

Fiore  di  canna. 

Moviti  a compassione,  vienimi  a piglia  (17), 
Ora  che  gli  è contenta  la  tua  mamma. 

E lo  inio  damo  m*  ha  mandato  un  foglio  : 
Dentro  c1  è scritto  : ti  piglio,  ti  piglio. 

Ora  mi  zoo  pentita  ; non  lo  voglio. 

Nel  mezzo  al  mar  c’  è una  barca  di  grano, 
E intorno  intorno  ha  i campanelli  d’  oro  ; 

E chi  li  suonerà,  sarà  mio  damo. 

E vo’  piglia’  marito  a pasqna  rosa  (18); 

E non  m’  minorili  d’ aver  niente  in  casa  : 

E quando  ci  no  il  ini’ amore,  ci  ho  ogni  cosa. 

Fior  di  mentuccia. 

Beato  chi  ti  stringe,  c chi  t’ abbraccia, 

Chi  le  la  bacierà  quella  boccuccia  (19). 

Fiorin  di  grano. 

Chi  ve  lo  metterà  1*  anello  d’ oro  ? 

Chi  ve  la  toccherà  la  bianca  mano? 

Bada  l’ acqua  del  mar  com’  è turchina  '■ 

La  casa  del  mio  amor  com'  è lontana  ! 

Un  di  verrà  che  1*  averò  vicina. 

Fior  di  cipolle. 

Piangete  occbioi  mia,  piangete  sangue  ; 

Chi  mi  voleva  bene,  ha  preso  moglie. 

Quella  zitella  che  prese  marito. 

Mangiò  ben  presto  il  pane  tribolato  ; 

E si  credca  toccare  il  ciel  cui  dito  (20). 

Fior  di  granalo. 

Prendetelo,  prendetelo  marito. 

Se  avete  da  scontar  qualche  peccato. 

Alzando  gli  occhi  al  ciel,  veggo  una  stella: 
E nou  sapendo  a chi  rassnmigli.illa  (21), 

La  rassomiglio  a voi,  ragazza  bella. 

Fiorìn  d’ abete. 

In  paradiso  senza  scale  andate; 

Parlate  con  i santi,  c poi  scendete. 

(t2)  Vezzeggiativo  di  lattuga. 

(13)  Mi  frulla  per  siti  salta  in  lesta , od  Ito  lo 
tghirlhizzo.  lorti-giHTri  nel  Hicciardetlo : « È roz- 
za viltnnetta,  e sì  trastulla  — Coniando  a aria, 
conforme  le  frulla  n, 

(li)  Darenno,  sincope  usilata  nei  monti, per  da- 
rebbero, 

(15)  Ferrili*  piova,  c cessino  i giovani  dal  lavoro, 
o venga  notte  per  vegliare. 

(Hi)  W per  non.  “ 

(17)  A pigliare. 

(18)  Pasqua  rosa  o di  ro*c,dal  tempo  di  lor  fio- 
rtlura,  dicono  quella  della  Pentecoste:  pasqna  do- 
ra quella  di  Uesurrtzione,  per  la  benedizione  «Ielle 
nova  che  Miot  farsi  in  quel  giorno  ; poi  pnsqua  ili 
fiatale  o di  ceppo,  dai  doni  che  in  città  si  avvicen- 
dano, delti  ceppi,  da  un  tronco  o ceppo  tolto  orna- 
to di  frutta  c confetture  : c anco  pasqua  de' morti, 

11  di  della  solenne  commemoraziuDv  dei  defunti,  MI 


Fiorin  Aurelio. 

La  mi*  llosina  ha  il  labbro  di  corallo  : 

E T occhiettino  suo  sembra  un  gioiello. 

O ragazzina  che  in  campo  lavori, 

E col  captici  di  paglia  il  Sol  li  pari, 

Tutti  ti  cbiainan  bella  ruba-cori. 

E lo  mio  damo  che  si  chiama  Neri, 
Miratolo  un  po’  11  come  va  pari  ! 

All*  andatura  pare  un  cavalieri. 

F'iorc  d*  ombrante. 

Piglia  la  brocca  e variane  alla  fonte  ; 

E qui  t’  aspetto,  stella  rilucente. 

Bella  ragazza  dalla  treccia  bionda. 

Per  nome  vi  chiamate  Veneranda, 

1 giovani  per  voi  fanno  la  rouda  (22). 

Fior  di  sementi  (23). 

E la  finestra  la  serri  co’  pianti  ; 

Ti  do  ha  buona  notte,  c tu  non  senti. 

Fiorin  di  zucca. 

La  donna  innamorata  ò mezza  maria  ; 
Quando  ha  preso  marito  è matta  tutta. 

E lo  mìo  damo  sì  chiama  Donato. 

Me  T ha  donato  il  core,  ed  io  1’  ho  preso  ; 

E lutti  dicou  che  glicl’  ho  rubalo. 

Fiorin  d’ ore  ola. 

So  non  sai  li  stornelli,  valli  a impara  (*24)  ; 
Piglia  la  santa  croce  (23),  e vai  a scuola. 

Giovanotti»  dalle  calzette  bianche. 

Siete  una  sciar™  (2fi),  lo  dicon  la  gente  ; 
Cappello  storto,  e ricciolin  da  parte. 

Giovanottin  dalle  calzette  nere, 

A casa  mia  che  ci  venite  a fare  ? 

A farri  canzonar  tutte  le  sere. 

Oh,  come  mai  (27)  ! 

Io  mangio,  )>cvo  c dormo,  e penso  a voi, 

E voi  a me  non  ci  pensale  mai  ! 

Amore,  amore,  che  m’ hai  fatto  fare  ! 

Di  quindici  anni  ni*  hai  fatto  invaghire, 

Di  babbo  e mamma  m’hai  fatto  $cordare(2B). 

M’ allaccio  alla  finestra,  e vedo  norie; 

Con  le  lagrime  mie  l»agno  le  lastre  (29)  : 

O fonte  ui  bellezze,  buona  uol'.e. 

Qnando  dal  canto  ti  vedo  venire. 

Mi  brillan  gli  occhi  che  sembrilo  due  spere  : 
Passo  per  passo  mi  farai  morire. 

quale  ricorrerlo  le  focacce  colte  nove  secche,  chia- 
male il  non  de'  morti 

(1»)  Mentuccia  c boccuccia , vezzeggiativi  di 
mento  e di  bocca. 

(20)  Modo  proverbiale  per  dire  ii*  esser  giunto  a 
compiere  i propri  desideri. 

(21)  Per  più  assonanti  jnvccc  di  raxsomiQUarla. 

(22)  F or  la  ronda  per  far  In  r/M<m/<7i  girando  at- 
torno, Honda  dal  Ialino  rotundus;  onde  i Francesi 
rond,  rotondo,  e gl*  Inglesi  round,  attorno. 

(23)  Per  semente;  il  sementare  clic  si  fa  i campi, 
li*)  A Imparare. 

(23)  L'abbecedario  cominciati  do  con  una  crocc.e 
poi  a.  I>.  e,  ec.  chiamasi  anche  la  «mio  croce. 

(26)  Sfinirà,  Sfrondo  la  Cresca,  vale  ? issa,con- 
lesa  ; qui  è usalo  per  damerino  smargiasso. 

(27)  esclaminone  di  dolorosi  sorpresa. 

(28(  Ounn C è nilnrnle  qucsln  rammarico  ' 

(3»)  Le  fatu  e,  il  lastrico  della  via. 
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()  nuvoli  del  ciel  fate  giustizia  ! 

File  che  P amor  mio  mi  torni  in  grazia , 

E non  si  perda  più  quell’  amicizia. 

Fior  di  rantoli. 

Tu  me  li  hai  Tatti  far  li  pianti  amari, 

Ma  me  la  pagherai  se  tu  non  inori. 

Fior  di  granato. 

Se  li  sospiri  miei  fossero  fuoco, 

Tutto  lo  mondo  sarebbe  bruciato. 

Fiorin  di  lente. 

Dell*  angherie  (1)  tu  me  n'  hai  fatte  tante, 
Ma  non  le  scordo,  no,  le  tengo  a meule. 

Fior  di  spinace. 

Quando  lo  Turco  abbraccerù  la  croce, 

Allor  con  P amor  mio  farò  la  pace. 

Alla  finestra  che  ci  state  a fare  ? 

I.e  braccia  si  verranno  a intormentire  ; 

L’ amore  da  lonlan  nou  sì  puoi  fare. 

Avete  i ricciolini  Tatti  a èsse  (2), 

E mi  parete  un  canzona-ragazze  (3); 

A canzonarmi  me  non  vi  riesce. 

Sta  zitto,  nino  (4)  mio,  che  non  ti  lasso, 
Che  non  ti  levo  mai  gli  occhi  da  dosso, 
Senza  di  le  non  muovo  manco  (5)  un  passo. 

Fior  di  granato. 

Dieci  anni  alla  catena  m’  bai  tenuto; 

Dal  ben  che  mi  volevi,  m*  hai  lasciato! 

Mazzetto  di  basilico  odoralo. 

E"  mi  pento  del  ben  che  t’  ho  volsuto  (C), 
Maledetto  (7)  quell’  ora  che  l’ ho  amato  ! 

Son  stata  alla  casetta  d'un  romito; 

Mi  ha  fatto  un  dbeofWttO  sciaurato. 

Mi  hi  detto  che  per  me  non  c’  è marito. 

Fior  d*  erba  mora . 

La  sera  mi  prometti  Roma  e Toma  (8), 

E la  mattina  manchi  di  parola. 

Fiorin  di  pepe. 

Ci  ho  tante  paroline  riuserratc, 

Che  se  le  butto  fuori,  piangerete. 

Fior  di  limone. 

La  giardiniera  ini  fon  messa  a fare. 

Perchè  non  ho  fortuna  nell’  amore. 

Acqua  corrente. 

Fammi  rifar  la  pace  col  mio  amante; 

Chè  quando  mi  lasciò,  ero  innocente. 

(I)  Angheria,  la  Crusca  dcfioisce;  « Sforzamen- 
to fatto  ad  altrui  senza  ragione  ».  Qui  luteo Ji  so- 
prusi, violenze  morali. 

(1)  A èsse,  cioè  attortigliati  come  la  lettera  S. 

<5)  Nome  composto,  come  falegname,  battiloro, 
e altri. 

(4)  Come  Mina  ( vezzeggiativo  d' Annina  ) usano 
indistintamente  d'  appellare  la  donna  amata,  cosi 
nino  ciascun  uomo  per  segno  d’ affetto. 

(3)  Manco  per  neanche. 

(6)  Volsuto  per  * nluto. 

(7)  Per  sia  maledetto. 

(H)  Prometter  /toma  e Tonio, cioè, molle  e gran- 
ili cose,  C delie  quasi  impossibili.  Alcuno  vuol  To- 
ma detto  per  assonanza,  come,  ti  spenda  c si  jpan- 


Avete  le  bellezze  della  fola. 

Li  amanti  li  tirate  a calamita  (9), 

E per  farmi  morir  voi  siete  nata. 

O liel  mìo  sangue  (10), 

Non  date  retta  alle  cattive  lingue  ; 

Questo  cuore  per  voi  spasima  e (angue. 

Fior  di  trifoglio. 

Li  faccio  i maziettini  c poi  li  vendo  ; 

I vecchi  attorno  a me  nou  ce  li  voglio. 

Se  tu  dou  mi  vuo’  l«n,  dammi  il  veleno: 
Contenta  morirò  per  le  tue  mani, 

La  sepoltura  mia  sarà  il  tuo  seno. 

Fioria  d’ a lieto. 

L*  aheto  è lungo  e fatto  a croccllinc  : 

L’ amor  cominci,  e non  abbia  mai  line. 

Fior  di  spin  giallo. 

Delle  bellezze  u’  avete  ima  fonte; 

Avete  un  ramo  d’oro,  un  di  corallo. 

Di  perle  un  fiume,  di  coralli  un  monte  (11). 

Fiorin  di  pepe. 

II  pepe  è buono  in  tutte  le  vivande. 

Chi  vuol  far  all’  amor,  Cortona  è grande. 

Fiorin  di  grano. 

Ti  voglio  amar  dappresso  e da  Inntano- 
Dappresso  e da  lonlan  ti  vo’un  gran  bene  ; 
Ti  voglio  amar  finché  avrò  sangue  in  vene. 

Sotto  alla  mia  finestra  è nato  nn  fungo; 
Alla  mia  cantonata  bo  messo  bando, 

E chi  non  ci  ha  che  far,  tiri  di  lungo. 

Se  ti  metti  con  me  (12),  giovanottino, 

Ti  troverai  le  sacra  senza  grano. 

Ti  troverai  le  botti  senza  vino  (13). 

Fiorin  di  sale. 

Mi  si  divide  1’  anima  dal  core  (14) 

Quando  ti  vedo  coll’  altre  parlare. 

E lo  mio  damo  1*  ho  lontano  un  miglio  ! 

M"  ha  mandalo  un  saluto  ; non  lo  voglio  ; 

Ma  se  mi  manda  il  cor,  quello  lo  piglio  (15). 

Fiorin  di  rogamo  (16). 

Prima  noi  ci  amavamo,  ci  amavamo.... 

Dov’  è andato  quel  ben  che  ci  volevamo  ! 

’ Fior  di  granato. 

Non  mi  chiamate  più  conno  (17)  allegro, 
Chiamatemi  conno  addolorato. 

Fiorin  di  more. 

Son  morcllina,  e son  di  naturale, 

Son  morellina,  che  m’ ha  tinto  fi  sole. 

da  : altri,  la  dice  una  corruzione  del  greco  r<^vj, 
onore;  altri  infine,  conio  il  Biscioni,  piu  probabil- 
mente lo  deriva  «ini  latino  Ihnitnn  et  omnia,  strop- 
piato  c ridotto  per  la  rima  l' ri  omnia  a e toma.  Vi 
ha  infatti  il  dettato  c he  reder  Houta  è veder  tutto, 
perché  secondo  l'altro;  « chi  lloma  non  tede,  Ho- 
mo non  erette  ». 

(9)  A quel  modo  che  la  calamita  tira  il  ferro. 

(10)  Detto  non  per  parentela,  ma  jner  segno  d’ a- 

m«re.  * 

(11)  Sempre  similitudini  appropriate, e tolte  dalli 
oggetti  c he  più  conoscono. 

(ti)  Mettersi  con  uno,  vale  imprenderci  a fare 
ali ‘ autore. 

(13)  Per  dire  le  difficolti  e i pericoli  che  incontro - 


Fiorino  d’agli. 

Volermi  lauto"  bene  c poi  tradirmi, 

E [ter  un’  altra  amante  abbandonarti : 1 

Fiorin  di; mela. 

Vorrei  discorrer  (18)  col  mio  damo  un’  ora. 
Quell’  ora  fosse  una  giornata  intera. 

Mi  vo’  far  fare  una  cabina  in  piazza 
Per  sentire  I’  oriolo  quando  tocca. 

Per  veder  1’  amor  mio  quando  ci  passa. 

Fiorin  di  grano. 

Amici  più  di  prima  noi  saremo. 

Vieni  alla  volta  mia  (19)  quando  ti  chiamo. 

Quando  nasceste  voi  nacque  bellezza, 

E hotlezrata  foste  alle  chiare  acque  ; 

La  neve  vi  donò  la  sua  bianchezza. 

Fior  di  mortella. 

La  scontro,  la  salato,  e non  mi  parla  ; 
Lasciatela  passar  la  pazzareila. 

Giovanottino  da’  calznn  turchini. 

Tu  vieni  a veglia  e poi  tu  ini  canzoni  ; 

NI’  ho  canzonati  anca’  io  de’  più  bellini. 

Avete  i ricciolini  lunghi  un  dito; 

Nel  mezzo  ce  n’  avete  uuo  morato  (20). 
Felice  chi  sarà  ’l  vostro  marito  ! 

In  mezzo  dello  mar  c’  è un  pesce  tondo  ; 
Quando  vede  lo  belle  a galla  ascendo, 
Quando  vede  lo  brutte  torna  al  fondo. 

O ragazzina  dalle  l'elle  ciglia. 

Ognun  che  passa  a un  nugiolov’agguaglia(21): 
V i voglion  tutti,  ma  ntssun  vi  piglia. 

M’ affaccio  alla  finestra  o vedo  il  maro, 

E vedo  le  barchette  a me  venire  ; 

Quella  dello  mìo  amor  fa  un  gran  lardare(22). 

Fior  di  castagno. 

Se  vuoi  marito,  fattelo  di  legno. 

Per  me  tu  stai  ragazza  ccntun’  anno. 

Fior  di  mortella. 

Riscontro  la  mia  dama,  e non  mi  parla, 

Cosa  gli  ho  fatto  a quella  musoncella  (23)  ! 

E il  Sole  colla  Luna  fa  I*  ccclisse  : 
Ricòrdali,  Heppin,  delle  promesse; 

Quando  ti  diedi  il  cor,  cosa  si  disse. 

Giovanottin  nel  campo  che  lavori, 

Il  cappellin  di  paglia  il  Sol  ti  pari  : 

Tu  se'  bellino,  ma  non  m1 * 3  innamori. 

rebtie. 

(14)  Mi  si  parte  dal  core  l'essenza  vitale.  Orto  da 
Pistoia:  >«  Io  sento  pianger  f un  inai  net  core  ». 
(tS)  Fra  mesto  c scherzoso. 

(Iti)  Erba  odorosa. 

(17)  ttmunuL  di  core. 

Ih)  Per  farci  all' amore. 

19)  Da  me. 

(50)  Inorato,  cioè  di  color  d oro. 

(il)  Vi  dice  uguale. 

(il)  Per  tarda  molto  : modo  tutto  ooslro,di  fare 
un  nome  d' un  verbo. 

(53)  Oli,  idiotismo,  per  te.  Masoncclla,  da  jwn.to, 
dispregiativo,  per  riso:  chè  far  muso,  vale  far  viso 
arcigno  jmr  essere  attiralo. 
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BT  affaccio  alla  finestra  e vedo  l’ onde, 

E vedo  le  miserie  che  sou  grande  (1), 

E chiamo  1*  amor  mio,  non  mi  risponde. 

Fiori»  di  prono. 

lo  son  rimasta  con  le  mosche  in  mano  ; % 

Di  tanti  amanti  non  ho  più  nessuno. 

Fior  della  menta. 

Menta  si  chiama  perchè  non  fa  pianta  ; 

La  vostra  lontananza  mi  tormenta. 

Fior  della  mela. 

F.  per  T amor  di  Dk>  vammela  a chiama  (2); 
Se  no,  mi  fai  morir  dalla  gran  pena. 

Sono  stata  alT  appalto  (3)  a pigliar  sale, 

E m'  hanno  detto  con  chi  fo  all'  amore  ? 

E gli  ho  risposto  : fo  con  chi  mi  pare. 

Giovanettin  dalla  conatta  d' erba, 

E sotto  '1  mento  non  d avete  barba  : 

Siete  un  giovanettin  pieu  di  Superbia. 

Oh  quante,  quante, 

Quante  pietre  ci  vuole  a fare  un  poote  \ 
Quanto  ai  vuole  a farsi  un  fido  amante  ! 

La  foglia  dell*  ulivo  è fatta  a scala  : 

Non  dato  retta  a’  giovanotti  d’  ora, 

Che  a canzonar  le  bimbe  fanno  a gara. 

E me  ne  voglio  andar,  me  ne  to'  ire. 
Questo  paese  (4)  non  ci  vo'  più  stare, 

Dove  son  nata  non  ci  vo'  morire. 

Fior  d’ erbe  amare. 

Se  il  capezzale  lo  potesse  dire, 

Oh  quanti  pianti  potrebbe  contare  I 

Fiorin  di  grano. 

E se  siamo  parenti,  pagheremo (5); 

Basta  che  'I  nostro  core  contentiamo. 

Fior  della  mela. 

E quando  uic  la  dasli  la  parola, 

Non  me  la  dasli  nè  bella  nè  vera. 

Io  vo' pigliar  marito  e voglio  voi, 

E non  mi*  importa  d’  eutrare  ne'  guai  ; 
Pensiamo  a ora,  e non  pensiamo  a poi. 

Oh  quanti  me  ne  fai  delti  strapazzi  ! 

Bello  1 ■••il imi,  non  te  ne  confessi  ? 

Piangete,  mura,  e lagrimate,  sassi  ! 

Buona  sera  vi  do,  stella  del  ciclo, 

E Quando  penso  alla  graxiuccia  vostra, 

Dai  core  mi  si  parte  (G)  il  mio  pensiero. 

Fiorin  di  fungo. 

E nella  porta  mia  c'è  scritto  un  bando: 

Chi  non  ci  vico  per  me,  tiri  di  lungo. 

(I)  Grande  per  grandi 
(1)  A chiamare. 

(5)  Appetito,  qui  per  rivendila  dì  sale  e altro,  au- 
tomi» la  dal  governo. 

té)  pollinici mIì  in. 

m Intendi  per  la  diftpema  alla  curia. 

(•)  Mi  si  fwnrf#  per  «ce. 

(7)  CoanMMile  ciliege. 

(6)  Titolo  e appellativo  di  r*. 

(Si)  Zìi  tarsi,  voce  non  Citata:  uailatissiraa  fra  il 
tSi 


All'  acqua,  all' acqua,  alla  fontana  nuova: 
Chi  non  sa  far  I*  amor,  là  ci  s' impara, 

E chi  non  ha  l’amante,  ce  lo  trova. 


Fior  di  castagno. 

Per  me  il  destino  è crudele  e maligno  ; 
Ilo  l' oro  in  mano  e mi  doventa  stagno. 


La  buona  sera  ve  la  do  col  canto, 
E vi  saluto  voi,  palma  d'  argento. 
Che  fra  le  belle  ne  portate  il  vanto. 


Andiedi  a Roma  per  veder  san  Pietro, 
E quando  fui  nel  mezzo  al  colonnato, 

Mi  ricordai  di  voi,  e torna'  indietro. 


Avete  gli  occhi  neri  come  il  pepe. 
Le  labbra  rosse  come  le  cerage  (7)  : 
Vi  faccia  buona  Dio,  chè  bella  siete. 

Avete  quell'  occhietto  brillantino, 

E fate  innamorar  chi  v'è  lontano; 
Considerato  chi  vi  sta  vicino  ! 

Se  II  papa  mi  donassi;  tutta  Roma, 
E mi  dicesse  : lascia  andar  chi  t'  ama  ; 
Io  gli  direi  di  no,  sacra  corona  (8). 


E me  ne  voglio  andare  chi  sa  dove  ; 
E voglio  menar  via  la  mia  comare  (12) 
In  quelle  parli  ove  si  leva  il  sole. 

Flore  d' argento. 

E non  ve  lo  prendete  per  affronto, 

E 1*  ultimo  stornello  che  vi  canto. 


Levati  di  costi  che  brutto  sei. 

Odia  lanterna  vai  cercando  i guai  ; 

Se  fossi  come  te,  mi  zitterei  (9). 

Quando  nasceste  voi,  rara  bellezza  : 
N'ascè  (10)  una  fonticella  di  chiar'  acqua, 
Nascò  una  fonticella  d' acqua  fresca. 

Fior  in  sol  ramo. 

A Roma  ce  V han  fatto  un  papa  nuovo, 

Ma  a me  nessun  mi  trova  un  altro  damo. 

Là  nel  giardin  c*  è un  albcrìn  d' amore, 
E sopra  c’è  Donino  per  cascare, 

E sotto  c'  è Rosina,  e aspetta  il  core- 

La  ventarola  sci  del  campanile  : 

A tutti  i venti  si  lascia  piegare  ; 

Gli  amanti  a ceotinara  fai  venire- 

Fiorin  di  menta. 

E della  menta  voi  siete  la  pianta. 

Chi  esce  del  mio  cor,  mai  più  non  c'  entra. 

Fiorin  di  vite. 

Non  servono  saluti  nè  imbasciate  : 

Per  voi  le  buone  notti  son  finite  (11). 

Fior  di  palate- 

Mangiate,  e non  mi  dite  : favorite  ! 

Queste  creanze  chi  ve  l' ha  insegnate  ? 

Fiorin  di  cecl- 

Se  tn  non  ce  la  puoi,  sta  zitto  e taci- 
Una  crazia  ti  do  se  tu  ti  cheli 

Rella  ragazza  che  cuci  di  nero, 

Ti  ci  vorrebbe  un  anellino  d’ oro, 

E un  gioviuetlo  che  dica  da  vera 

Fior  di  mortella. 

E1 * * * * 6  mi  passa  d'  accanto  e non  mi  parla  : 
Lasciatela  passar  la  rabbiusella. 
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PERSONAGGI 

Ernesto  di  Chiar  avelie,  Giorgio  Maurice. 
poeta  comico  italiano.  Mnnsievr  Canard. 

Il  Colonnello  <f  Arride.  M fulmini  Canard 

Il  Conte  Mickon.  Franz  .So/ferratore. 

L'na  Maschera.  Borghesi  d’ambo  i sessi. 

Diana.  becchini. 

La  scena  in  un  cimitero  (Iella  Francia. 

Epoca  presente. 

SCERA  t. 

tn  cimitero  sparso  di  monumenti  e di  cipressi  : sul 
davanti  a sinistra  casetta  con  poggiolo  ; a destra 
una  capanna;  presso  la  medesima  no  sasso. 

Spunta  l’alba. 

AH*  alzarsi  della  tela  si  odono  dall'Interno  della  ca- 
panna canti  lugubri  : una  campana  suona  a mor- 
to. — Attraversano  la  scena  più  sarcofagl  portati 
da  quattro  uomini  c accompagnati  da  motte  per- 
sone, le  quali  danno  segni  di  dolore  con  singhioz- 
zi, ululati  e strappandosi  i capelli; entrali  nella  ca- 
panna, due  individui  che  erano  nel  fondo  si  avan- 
zano, e situatisi  a duello  fanno  dite  colpi  di  pisto- 
la, uno  di  e^si  cadde  gettando  un  grido,  e quan- 
do l' uccisore  sta  (ter  allontanarsi,  riceve  una  pu- 
gnalata da  Giorgio  Maurice  che  improvvisamente 
sbuca  da  sinistra.  In  onesto  cessano  i canti  lugu- 
bri. Giorgio  coi  capelli  irti  viene  sul  davanti  della 
scena  c usuando  il  pugnale  esclama. 

Giorgio.  Cosi,  così...  quel  cadavere  è vendi- 
calo !...  Aaah!...  (mia  correndo) 

scera  li. 

Franz  viene  dalla  sinistra  contemplando 
la  finestra  chiusa  di  Diana. 


popolo, 

fendo. 


c di  grande  espressione,  per  porsi  in 


St- 


ilo) Mascè,  e nasee/te,  idiotismo,  per  nacque. 
(il)  Non  vo’ più  da  voi  nè  il  saluto,  nè  l' augurio 
della  buona  notte. 

(li)  Comare,  qui  non  suona  eutimia  ter  dentini, 
donna  che  tiene  altrui  al  balleximo.  ma  una  con 
cui  sia  intima  familiarità,  e anche  affezione,  come 
l' usano  in  specie  i montanini  ; lo  stesso  significato 
danno  a compare. 


Franz.  Ella  dorme... l’Ingrata  dorme  imme- 
more delle  mie  pene...  Oh  è pur  tremenda 
una  pacione  che  vi  toglie  persino  la  spe- 
ranza... e nessuno  può  comprendermi ... 
nessuno...  forse  il  solo  Dumas  potrebbe  a- 
vér  pietà  del  povero  Franz..  Quando  egli 
scriveva  la  sua  Teresa  non  sapeva  al  cerio 
che  io  avrei  potuto  ispirargli  il  suo  Pao- 
lo... ma  1... 
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SCESA  IH. 


Detto,  Ernesto  sul  poggiolo  in  testa 
da  camera. 

Ernesto.  Mi  sembrò  udire  colpi  di  fuoco. 

-Frans.Olisigaor  poeta.vl  alzaste  di  buon  ora. 

Ernesto.  Che  volete,  il  canto  del  gufo  non 
mi  lasciò  chiuder  occhio. 

Franz.  Oh  diavolo,  voi  che  chiamate  la  ter- 
ra francese,  terra  d*  iuspiraiioni  dramma- 
tiche, questa  notte  vi  sarete  inspirato. 

Ernesto.  Al  contrario  ; quelle  strida  flebili 
mi  destarono  pensieri  flebili,  cupi,  dolenti, 
e ciò  serve  beuisslmo  per  uno  scrittore 
drammatico. 

Franz.  {*’  accorge  dei  due  stesi  in  terra)  Ma- 
donna ve*  ? 

Ernesto.  Cos*  è stato  ? 

Franz.  Corpo  del  cholcra,  che  veggo?... 
due  cadaveri. 

Ernesto.  Due  cadaveri  !...  oh  gioia  !...  vengo 
subito  (si  ritira). 

Franz.  ( toccando  i due)  Non  c*  ò che  dire, 
sono  freddi  come  l'anima  di  un  vindice... 
ma  possibile  che  in  oucsto  benedetto  luo- 
go ogni  giorno  debbano  accadere  simili 
barzellette...  quantuuque.sebene  conside- 
ro la  loro  posizione,  questi  cadaveri  sono 
assai  più. felici  di  me  : essi  non  provano 
più  le  torture  di  un  cuore  trafitto,  ulcera- 
to... assassinalo. 

SCENA  IV. 

Detto,  Ernesto  dalla  casa. 

Emetto.  Ebbene  ? 

Franz.  Ebbene,  non  c’  è più  bisogno  del  me- 
dico. 

Ernesto.  Vediamo,  vediamo. 

Franz.  Vi  sarà  difficile  trovare  i polsi. 

Ernesto.  Pazienza,  sarò  uno  dei  pochi  casi  in 
cui  il  medico  non  ammazza. 

Franz.  Ora  tocca  a me  il  recar  loro  gli  ulti- 
mi uffici  (dà  un  fischio). 

Ernesto.  Cosa  fate  ? ( entrano  due  comparse 
in  manica  di  camiaa). 

Franz.  Eccoli. 

Ernesto.  Nou  capisco  niente. 

Franz.  Portate  questo  paio  di  morti  nella 
cappella  mortuaria. 

Ernesto.  Nella  cappella  !...ma  ditemi  chi  so- 
no que'  mascalzoni. 

Franz.  Mascalzoni?...  v*  ingannate  ; sono  i 
mici  subalterni. 

Ernesto.  Come  avete  subalterni  ? 

Franz.  Sicuramente,  cd  io  ne  sono  il  capo. 

Ernesto.  11  capo...  ma  capo  di  chi? 

Franz.  Oh  bella,  il  capo  dei  becchini. 

Ernesto.  Oh  ! (intanto  i becchini  trasportano 
i due  morti). 

Franz.  Qual  meraviglia  ! 

Emetto.  Ed  ogni  giorno  venite  a giocare  una 
pagina  di  sentimento  sotto  le  finestre  della 
contessa  Diana. 

Franz.  ( con  slancio  ) E che  ?...  non  hanno 
forse  un’  anima  i becchini. 

Ernesto.  Vivaddio!  questa  non  me  l’aspet- 
tava. 

Franz.  Se  mi  conoscete  a fondo  non  vi  ma- 
ravigliereste tanto  : io  sono  il  vero  Paolo 
della  Teresa  di  Dumas...  ho  un  cuore  che 
soffre,  che  sente  : un  cuore  insomma  affi- 
nato alla  sventura...  ma  cosa  volete,  mia 
madre  mori  abbruciata,  mio  padre  fu  ghi- 
gliottinalo, inia  sorella  mori  asiìsiata,  mio 
zio  fu  impalalo,  cd  io  mi  feci  becchino. 


Emetto.  Eh  capisco,  tutte  le  professioni  so- 
no necessarie. 

Franz,  lo  però  ho  gl'  istinti  del  gentiluomo; 
ami  sono  gentiluomo  come  voi. 

Ernesto.  Si,  si,  ma  io  non  sono  beccamorto, 
mio  buon  amico. 

Franz.  Siete  autore  drammatico,  il  che  si- 
gnifica la  stessa  cosa;  ed  anzi  se  scrivete 
col  metodo  de'  nostri  celebri  autori,  non 
so  chi  di  noi  maneggerà  più  cadaveri . . . 
Addio,  signore,  vado  a raggiungere  i miei 
morti. 

Ernesto.  E giusto,  potrebbero  fuggire. 

Franz.  ( guardando  la  finestra  di  Diano)  Dia- 
na... divina  Diana...  cou  quanta  cura  li  a- 
vrci  sepolta  !...  (sospirando)  Oh  ! vedi  co- 
me T amore  mi  ha  consumatola  tragica- 
mente). 


SCENA  V.  \ 

Ernesto  solo. 

E nn  bel  tipo  costui,  e ner  bacco  non  me  lo 
lascerò  sfuggire  cosi  facilmente...  è un  ca- 
rattere che  se  non  fu  trattato  dai  signori 
Dennery,  Itorgois  e soci,  spetterà  a me  a 
metterlo  in  luce...  Oh  davvero  comincio 
ad  essere  contento  della  mia  peregrinazio- 
ne. Io  povero  autore  italiano  fischiato  sui 
principali  teatri  della  mia  patria,  se  nella 
terra  del  sentimento  avrò  la  fortuna  di  tro- 
vare passioni  di  questo  genere,  intrighi  ben 
complicati,  ecc.,  ccc.  allora  potrò  sperare 
un  lantito  d’ immortalità.  — Intanto  no- 
tiamo icac a tm  libretto  di  memorie).  Due 
novembre,  giorno  del  defunti  : un  freddo 
orribile,  due  morti,  ed  un  becchino  inna- 
morato ( seguita  a scrivere  ritirandosi  in 
fondo). 


SCENA  Tl. 

Detto.  I coniugi  Canard. 

Monticar.  Era  bella  anche  morta. 

Madama.  Però  la  tennero  poco  scoperta;  non 
la  potei  ben  osservare. 

Monsieur.  Avete  perduto  molto, moglie  mia- 
era  un  modino  mollo  simpatico  ; era  un 
angioletto  quella  tradita. 

Madama.  Speriamo  che  quella  bara  non  sa- 
rà V ultima. 

Monticar.  ( fregando  le  mani)  Oh  no,  ve’  ! 

Madama,  (ridendo)  No  certamente. 

Jfonjieur.  Perchè  ridi,  brìcconcella  ? 

Madama.  llido  perchè  ci  chiamano  i corvi. 

Monsieur.  Diffatti  dove  si  trovano  defunti,  i 
coniugi  Canard  sono  sempre  al  loro  posto. 

Madama.  Sempre,  sempre. 

Monsieur.  Bisogna  convenire  che  quattro 
passetti  dentro  un  cimitero  valgono  meglio 
di  una  passeggiata  in  giardino. 

Madama.  Certamente,  quantunque  ci  metta- 
no in  ridicolo  chiamandoci  dilettanti  del 
cimitero. 

JUnuiMr.  E chi  si  cura  degli  sciocchi  loro 
epigrammi  : scommetterei  che  presto  o 
lardi  qualche  illustre  penna  francese,  met- 
terà in  luce  il  nostro  delicato  sentire. 

Madama.  Lo  credo  io  : abbiamo  tutto  per 
essere  credati  figli  della  sensibilità. 

Ernesto,  (sentendo)  Ob  coppia  soave  ! 

Madama.  E la  povera  Diana  eh,  com’  ò infe- 
lice ! 

Monsieur.  Ed  è per  ciò  che  noi  l' amiamo 
tanto...  eccola. 


scena  vii. 

Delti,  Diana  triste  ed  agitata. 

Diana.  Miei  diletti  amici. 

Madama.  Ve’  ! come  siete  pallida. 

Diana.  Non  mi  fu  possibile  rimanere  in  casa: 
dovetti  uscirne  per  dar  libero  campo  alla 
disperazipne  che  mi  trabocca  dal  cuore. 

Monsieur.  E cosi  bello  nelle  donne  il  pianto. 

Diana.  Io  ho  P inferno  nell’  anima,  e prima 
di  nascere  fui  dal  destino  maledetta. 

Ernesto.  ( Prima  di  nascere  : magnifica  e- 
spressiooe  ! ) 

Diana.  Oh  l'amore...  è nn  fuoco,  un  gelo, 
una  speranza,  un  sogno...  fiaccola  eterna 
che  sorvive  sempre  al  nostro  frale...  alla 
miseria,  al  pianto!...  e quando  una  pas- 
sione è cosi  ardente...  non  muore  già,  ger- 
moglia sulla  bara  ; c morti  ancor,  fino  la 
polve  è amore  : poi  vien  crudele  il  disin- 
ganno, e allora:...  dimmi,  mortale,  cos’  è 
mai  la  vita...  quella  che  non  è più  quan- 
di finita... 

Monsieur-  Ma  infine,  cos’  è che  vi  tormenta? 

Madama.  Avete  una  passione  al  cuore...? 

J/oiuieur.  Perdeste  in  mare  le  ricchezze...? 

J/adama.  Un  fallimento  forse...  ? 

Monsieur.  Vi  uccisero  un  fratello...? 

3ladama.  Vi  rubarono  una  sorella...? 

Monsieur.  Vi  assassinarono  un  amico...? 

Madama.  Vi  appiccarono  un  figlio...? 

Monsieur.  Parlate  una  volta  in  nome  di 
Dio... 

Madama.  Parlate. 

Ernesto.  (Magnifico  crescendo). 

Diana,  (con  mistero)  Ebbene,  miei  cari,  sap- 
piatelo, ÌO  8000... 

SCENA  Vili. 

Detti  e Giorgio  Maurice. 

Giorgio,  (minaccioso)  Diana  ! 

Diana,  (estatica)  Desso  ! 

Madama.  (Guarda  com’  è giallo.) 

Monticar.  ( Allegri:  ci  sono  forse  nuove  di- 
sgrazie J 

Giorgio.  Signori,  vi  prego  per  pochi  istanti 
lasciateci. 

A Due.  Ma  noi... 

Giorgio.  Lasciateci. 

Diana.  Giorgio,  dessi  sono... 

Giorgio.  Lo  voglio  ( 1 Canard  via  ). 

Ernesto.  (Che  effetto,  che  effetto.) 

Giorgio,  (cacando  un  pugnale)  Diana,  questo 
pugnale  fuma  ancora  per  voi. 

Diana.  Che  dite,  Giorgio? 

Giorgio.  Ieri  due  uomini  offesero  la  vostra 
riputazione:  questa  mattina  si  battevano  in 
questo  recinto  della  morte;  chi  vi  difende- 
va cadde  trafitto  per  mano  dell’  avversa- 
rio, ed  io  pugnalava  il  vincitore,  perchè 
non  sopravvivesse  al  vostro  insulto. 

Diana.  Gran  Dio,  che  facesti?  un  assassinio! 

Ernesto.  (Meno  male  che  questa  volta  il  pu- 
gnale non  ha  calunnialo  un  italiano.) 

Giorgio.  Or  Lene,  dubiterete  ancora  di  que- 
sto dannato  affetto. 

Diana.  Ob  Giorgio,  mio  caro  Giorgio. 

Giorgio.  Caro,  hai  detto...  ? caro  : ebbene. 
Diana, ascoltami  : entrambi  abbiamo  messo 
il  piede  nella  via  fatale,  c quando  si  toc- 
cano i limitari  della  disperazione,  non  oc- 
corre più  volgersi  indietro,  non  dai  lati, 
bisogna  spingersi  innanzi  ; trovi  un  abisso, 
cadervi  fosse.. .un  delitto.  — Diana,  sci  tu 
pronta  ad  una  fuga  ?... 

4» 
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Emetto.  ( Squarcio  dì  morale  all’  Antony  ) 
(nota). 

Diana.  Quale  linguaggio  ! 

SCKN  \ IX. 

Detti  e conte  Michon  nel  fondo. 

Giorgio.  Oppure,  scegli  ! mi  trafiggo  sotto  i 
tuoi  occhi. 

Diana.  Ali  no  ! frena  i tuoi  trasporti. 

Giorgio.  Or  dunque  risoli i. 

Diana.  Fuggire... 

Giorgio.  Si,  in  un  deserto  scorderemo  insie- 
me 1*  universo. 

Emetto.  (Frase  alla  Masson.) 

Diana.  E mio  marito  ? 

Giorgio.  Ne  sposerà  un’  altra. 

Diana.  Tu  sci  un  demone. 

Giorgio.  Tu  sci  un  angelo. 

Emetto.  (Ecco  r inferno  e il  paradiso  uniti.) 
Giorgio.  Esiti?... 

Diana.  Ilo  deciso  ! vorrò  con  te. 

Giorgio.  Qui,  a mezzanotte. 

Doma.  A mezzanotte. 

Giorgio.  ( verso  il  cimitero)  Le  ombre  dei  tra- 
passati accolgano  il  nostro  giuro. 

Diana.  Addio  per  poco  (entra  in  rata), 
fonte.  E la  presenta  del  marito  ti  coglie,  o 
seduttore- 

Giorgio.  Cielo  ! suo  marito, 
fonte.  Le  armi,  signore. 

Giorgio.  Scegliete. 

fonte.  Qualunque  sia,  la  spada. 

Giorgio.  Il  luogo? 
fonte.  Dietro  il  cimitero. 

Emetto.  (Alla  Stifelius.) 

Giorgio.  Subito? 

fonte.  No,  fra  un’ora;  al  tocco  delle  tre. 
Giorgio.  Intesi,  vi  sarò  (parte), 
fonte.  Ma  se  cadrò  !...solo  io  non  cadrò  (ca- 
ro una  grotta  bottiglia  su  cui  è scritto  : — 
libbra  di  veleno  finissimo)  — Io  spero  che 
basterà  ( entra  in  rasa). 

Ernesto.  Bene,  benissimo  : le  fila  del  dram- 
ma si  vanno  complicando  ; se  il  genere  di 
Goldoni  pince  poco,  perbacco  I ho  trovalo 
il  mezzo  di  sbalordire  l’ orbetto. 

SCENA  X- 

Detto  e il  f oute  agitato. 

fonte.  (Lo  ha  trangugiato  tutto).  — Eravate 
là  quando  parlai  al  signor  Giorgio  ? 
Ernesto.  Si,  o conte. 
fonte.  Avete  inteso  lutto  ? 

Ernesto.  Tutto. 

fonte.  Bei  drammi  che  succedono  in  Fran- 
cia... 

Ernesto-  In  Italia  noi  li  chiamiamo  farse. 
Conte,  lo  però  l’ ucciderò. 

Ernesto.  Non  saprei... 
fonte.  Come? 

Ernesto.  In  buona  regola,  in  un  alterco  fra 
I’  amante  ed  il  marito,  deve  sempre  slog- 
giare il  marito- 

SCENA  XI. 

Detti,  il  Cofonnc/fo  d' Arrille  attraversa  la 
scena  e va  a battere  alla  porta  di  Diana. 

fonte.  Chi  è che  batte  alla  porta  di  casa  di 
mia  moglie  ? 

Ernesto.  Speriamo  che  non  sarà  un  altro 
Giorgio. 

( onte.  Eh  là  chi  cercate  ? 
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Colonnello.  Io  cerco  ona  signora  che  molto 

conosco. 

fonte.  Voi  equivocate  : ella  non  abita  in 
quella  casa. 

Colonnello.  E che  c*  entrate  voi:  non  abbiso- 
gno delle  vostre  osservazioni. 

Conte.  Ed  io  v’  impongo  di  fermarvi. 

Colonnello.  Ed  io  vi  replico  che  voglio  veder 
mia  moglie. 

Ernesto.  Sua  moglie. 

Conte.  La  donna  che  abita  quella  casa  non  è 
vostra  moglie,  beali  la  mia. 

Colonnello.  Voi  mentite:  io  sono  il  colonnel- 
lo d’ Amile,  ciò  vi  persuaderà. 

Conte.  Che  avete  detto  ? 

Colonnello.  Per  cui  dal  mio  nome  avrete  già 
compreso  che  io  sono  il  suo  primo  marito. 

Ernesto.  Ah  magnifica...  ' Ma  voi,  caro  con- 
te, non  ne  sapevate  nulla  ? 

Conte.  Lo  sperava  morto. 

Colonnello.  Vi  ringrazio  de!  complimento  ; 
ma  intanto  io  voglio  vederla  perchè  dessi 
mi  appartiene  ( balle  alla  porta). 

Ernesto.  Scusate  una  parola,  signor  conte. 

fonte.  Che  volete  ? 

Ernesto.  Dopo  V episodio  del  signor  Giorgio 
Maurice,  non  gliela  potreste  cedere  come 
fa  il  marito  nella  Mendicante  del  signor 
llorgois,  nel  Medico  dei  fanciulli,  ed  altri 
capi  d'  opera  francesi  ? 

Conte.  Ma  io  P amo,  mostruosamente  io 
1*  amo. 

Ernesto.  Già  già,  vecchia  istoria  : I’  amore 
cresce  sempre  io  ragioue  dei  torti  della 
moglie. 

Conte.  Ma  di  grazia,  signor  colonnello,  non 
ne  potremmo  noi  ragionare  più  a lungo  ? 

Colonnello.  No,  ella  stessa  decida  quale  di 
noi  due  vorrà. 

Conte.  Ebbene  accetto  (i’ arcicina). 


scena  xii. 

Detti.  Ina  Maschera  si  presenta  sulla  porta. 

Maschera.  Mentre  io  ad  entrambi  la  dispute- 
rò colla  vita. 

Colonnello.  E chi  è costui  ? 

Ernesto.  Pare  caduto  dalle  nuvole. 

Maschera.  Ben  lo  diceste,  dalle  nuvole  per- 
chè io  sono  la  folgore  che  viene  ad  ucci- 
dere ogni  gioia  che  riponeste  nel  matri- 
monio. 

Emetto.  ( piano  al  conte  ) Se  sapesse  quali 
sono  le  gioie  domestiche. 

Colonnello.  Eh  via,  sgombrate  quella  porta. 

Maschera.  Indietro  o vi  faccio  comparire  a- 
vanti  al  tribunale  di  Salano  ( caro  una 
grossa  pistola). 

fonte.  Questa  è una  prepotenza. 

Colonnello.  Una  codardia. 

Maschera.  No,  perchè  soltanto  il  marito  ha 
diritto  di  rimanere  colla  propria  moglie. 

Tutti.  Sun  moglie  ! ! ! 

Ernesto.  Uno,  due,  tre...  una  donna  fra  tre 
mariti;  nuovo  squarcio  di  poligamia  dram- 
matica. 

Conte.  Ma  possitele  che  tutti  abbiano  sposa- 
to mia  moglie  ! 

Maschera.  Eppure  la  cosa  è cosi. 

Ernesto.  Ma  ditemi  un  po’,  signori  miei, 
quando  sposaste  vostra  moglie  non  vi  dis- 
se nulla? 

Colonnello.  Io  la  credei  nn  gelsomino. 

Conte,  lo  la  raccolsi  rosa  sbocciata  era  ve- 
dova. 

Maschera.  Ed  io  la  iposai  di  quindici  anni  : 


ecco  perchè  io  soltanto  ho  il  diritto  della 
privativa. 

Ernesto.  Sembra  però  eh’  ella  dimenticas- 
se il  proprietario. 

Maschera.  Le  giunse  fama  che  lo  era  morto 
di  tifo  petecchiale. 

Ernesto.  O tifo,  nuova  provvidenza  per  le 
mogli  statiche  del  marito....  ( suonano 
tre  ore  ). 

Conte.  Ah  ’ (paura). 

Ernesto.  Capisco  l’ ora  della  sfida. 

Conte.  Colonnello,  è scoccalo  per  me  il  mo- 
mento dell’  onore  : fra  poco  verrò  a ri- 
prendere la  quìstione. 

Colonnello.  Uscite  pure,  ne  ho  piacere. 

Conte.  Nessuno  qni  pregherà  per  me!  (porre) 

Ernesto.  Questa  posizione  r annoterò  pei  tea- 
tri diurui. 

Colonnello.  Maledizione  ! sento  che  la  bile 
mi  soffoca. 

Ernesto.  Infatti  la  è singolare  : scoprire  in  si 
poco  tempo  una  covata  di  mariti;  più  l'ap- 
pendice di  un  ama u te. 

Maschera.  Come!...  Diana  ancora  ba  una- 
mante  7 

CaJotinello.  Iniqua,  non  le  tastarono  tre  ma- 
riti. 

3lasehern.  Il  nome  di  colui,  io  vo’ saperlo... 
i suoi  titoli  ? 

Ernesto.  Non  so  : creilo  che  sia  un  bastar- 
do... un  certo  Giorgio.. 

Maschera.  Vedi,  fummo  Iraditi  da  un  ba- 
stardo... oh  rabbia  ! in  sudo  veleno. 

Colonnello.  Tu  fremi,  In?...  ma  a proposito, 
uomo  del  mistero,  svelali  chi  sci  ? 

Maschera,  lo  ? 

Colonnello.  SI  tn  ; il  presentimento  mi  an- 
nuncia che  sei  un  impostore. 

Maschera.  Freno  agl’ insulti,  colonnello. 

Colonnello.  Giammai  se  prima  non  iscopri  i! 
volto. 

Maschera.  Sciagurato, guarda  lì  dal  min  volto. 

Colonnello.  Ebbene,  io  ti  darò  del  v ile. 

JfaicAera  Vile  a me  ? 

Colonnello.  E li  percuoterò  Ja  fronte  (ra  per 
dargli  una  schiaffo). 

Maschera. (afferrandogli  il  braccio ) Eh  là. — 
(pausa). 

Etne  sto.  Lunga  pausa...  furore  canino,  poi 
digrignamento  dì  denti...  bene,  beuone! 
( ponendosi  in  mezzo  a loro  ). 

Maschera.  Vuoi  davvero  vederlo  il  mio  vol- 
to ?...  fissami  (si  strappa  la  maschera). 

Colonnello.  Gran  Dio,  quali  sembianze!  (/re- 
ma ronmlsivamente) 

Ernesto.  Ma  il  nome,  iu  nome  di  Dio,  il 
nome  ? 

Colonnello.  Tu  dunque  sei?... 

Alaschera.  lo  sono  il  signor  di  flambai,  il  fi- 
glio del  carnefice. 

Colonnello,  (con  un  grido \ Aaah!  e fu  tuo  pa- 
dre il  carnefice  del  padre  mio. 

Emetto.  Che  papà  galantuomini. 

Colonnello.  Che  orrore  ! , 

Maschera.  Che  orrore  1 | Tableau 

Ernesto.  Che  onori!  j 


SCENA  XIII. 


Delti,  Giorgio  con  spada. 

Giorgio.  Finalmente  sarà  mia. ..io  lo  uccisi., 
sara  mia. 

Colonnello.  Che  dice  costui....  ? 

Giorgio.  Dico  che  Diana  sarà  mia  moglie, 
l’ ho  comprata  col  sangue. 

Ernesto.  Stolto...  essa  possiede  ancora  due 
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LA  GIUSTIZIA. 


PRESIDENTI:  Imputalo!  Qui  vi  sono  cingue  testimoni  che  asseriscono  davervi  veduto 
rubare  1 orologio  del  Signor  Marchese 
IMPUTATO  : Ed  io  posso  produrne  almeno  cinquanta  che  non  hanno  veduto  nulla . 
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mariti,  c tu  osi  parlare  di  matrimonio...  ? 
povero  Giorgio. 

Giorgio.  Ah  ! che  dici?  In  vaneggi. 

Colonnello.  Giorgio  !...  sei  dunque  tu  I*  fi- 
ntante di  Diana. 

Maschera.  Ma  trema,  o seduttore,  trema  per- 
chè prima  dovrai  contenderla  a‘  tuoi  an- 
tecessori. 

Giorgio.  Dio,  qual  benda  mi  si  squarcia  . . . 
non  è dunque  un  sogno  quanto  io  veggo, 
uanto  io  odo  ? 

onnello.  No,  è realtà,  come  è vero  che 
costui  deve  morire  per  le  mie  mani  (accen- 
nando la  maschera  ). 

Maschera.  Ebbene,  colonnello,  non  più  in- 
dugi, andiamo. 

Cotonatilo.  Usciamo. 

Ernesto.  E le  armi,  dove  avete  le  armi  ? 

Colonnello . Imbecille,  non  sai  tn  che  nella 
terra  delle  ispirazioni  lutto  accade  per  mi- 
racolo!... Marito,  vi  precedo. 

U V arrtnno  ; od  una 

Maschera.  A morie...  Strappata  dell  orchc- 

Colonnello  A morte. . . > ,<ra  •!  arrrutano.poi 

Mauhera.  Fin«lnKUte4f"™“  ■ ".» 

} la  ribalta ). 

Emesto.Tich , toch,  tach  ! fortuna  che  siamo 
nel  campo-santo,  c’  è posto  per  tulli. 


A DCB 

Maschera  e Colonnello. 

Odio  terribile  — sento  nel  petto 
Voglio  distruggere  — quel  maledetto; 
Voglio  freddarlo  — voglio  svenarlo  ; 

E il  beccamorti  — n'  esulterà,  (partono) 

Ernesto.  Ma  perchè  cantavano?  ••  eh  capisco, 
siamo  in  Francia  : in  questi  luoghi  le  pas- 
sioni si  sviluppano  cantando. 

Giorgio,  (delirando)  Perchè  fosco  mi  guar- 
di?., perchè  le  tue  mani  si  stendono  verso 
di  me  . chi  sei?.,  ah  Ilambal.. . lascia- 
mi, lasciami .. . io  vo’  correre  da  lei  per 
salvarla  dal  tuo  furore  ..  lasciami  ..Ah:  il 
colonnello,  egli  pure  vuol  rapirmela,  ma 
non  P avrà  ..  Diana,  dove  sei  ah  ! eccolo, 
gàlvati ..  vivi . . lì  vedi  là  là  ..  non  far  mòtto» 
fermate  crudeli ..  ah  no  ! ..  tutto  cessò.  La 
pace  sorride  intorno,  ed  il  tempio,  si  il 
tempio  ci  attende.  A me  la  mano  di  sposa 
mi  dona,  o mia  diletta  ..e  tu, o poeta,  be- 
nedirai la  nostra  unione. 

Ernesto.  Già,  già,  sono  fatto  apposta  per  la 
benedizione  io. 

Giorgio.  Essa  ha  tre  mariti,  che  importa?  io 
sarò  il  ouarto. 

Emetto.  Evviva  1’  abbondanza, 

Giorgio.  Che  dissi  ! ..  ov*  è Diana  ? ..  fuggita, 
fuggita.,  ah  tu  me  r bai  rapila. .oh  non 
percuotermi ..  dove  fuggo ..  ove  mi  nascon- 
do ..chi  mi  trattiene?.. Ah  la  veggo,  è 
desu  ..riessa  che  mi  chiama  ..eccomi  a te., 
ricevi  il  cuore  di  Giorgio ..  tuo  .(parte  de- 
lirando). 

Ernesto.  Egregiamente  : egli  è impazzito  ; 
tutto  mi  seconda,  tutto  ..  lo  sento,  in  que- 
sti luoghi  ho  trovato  I’  immortalità. 

SCESA  XIV. 

Detto,  Franz  frettoloso. 

Franz.  Signor  poeta,  accorrete,  accorrete. 

/.‘meato.  Che  avvenne  ? 
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Franz.  Nientemeno  che  vidi  io  stesso  il  si- 
gnor Giorgio  scagliami  fra  le  ruote  di  un 
mulino  a vapore. 

Amesto.  Piccola  bagattella  ! 

Franz,  lo  vidi  le  sue  gambe,  le  sue  braccia, 
la  sua  testa  saltare  qua  e colà  in  mille  pez- 
zi... venite,  venite. 

Ernesto.  K cosa  vuoi  che  ora  venga  a fare  ? 
non  potrei  già  riunircipezzidel  signor  Gior- 
gio Maurice. 

SCESA  XV. 

Detti,  Monsieur  Canard. 

Monsieur.  Cielo,  quale  sventura  ! 

Ernesto.  Quale  ? 

Monsieur.  Mia  moglie  dalla  finestra  vide  il 
signor  Giorgio  gettarsi  nel  mulino  : esta- 
tica per  lo  stupore , chiedendo  soccorso 
perde  l'equilibrio  e cadde  nel  Home. 

Ernesto.  Andiamo  a soccorrerla. 

Monsieur.  No,  perché  1*  Infelice  è stata  divo- 
rata da  un  pesce  cane  ( di  dentro  due  colpi 
di  pistola).  Ah!  ( spicca  due  salii  e va  a ca- 
dere su  di  un  sasso). 

Ernesto.  Pare  che  nel  dramma  non  ma  odie- 
rà uno  colpi  di  scena. 

NB.  I violini  d'orche>lra  esegui  «cono  somme»**- 
mente  un  tremolio. 

SCESA  XVI. 

Detti,  Diana  pallida  colle  chiome  sparse , 
trascinandoti. 

Diana.  Di  là  partivano  i colpì. 

Franz.  Diana,  oimè  in  quale  stato 1 

Diana.  Intesi  lutto...  ora  compreudo  perchè 
mio  marito  mi  apprestava...  un  veleno. 

Tutti.  Un  veleno  ! ! !... 

SCE.Yt  XVII. 

Detti , il  Colonnello  ferito . 

Colonnello.  SI  un  veleno... perchè  il  conte  ti 
avvelenava...  ma  il  Ino  amante...  ti  ha 
vendicata  ...  ( cade  e muore  ). 

SCESA  ULTIMA. 

Delti,  la  Maschera  ( con  pistole 
nuli  reggendosi  ). 

Maschera.  Mentre  io  ti  maledico..  ( cade  e 
muore  ). 

Diana.  Gran  Dio.  . . non  bastava  che  io  mo- 
rissi avvelenata.  . . costoro  imprecano  an- 
cora.. alla  mia  morte..  Franz  qui.,  al  mio 
cnore..  tn  solo  mi  rimani.,  accogli  tu  il 
mio...  ultimo  sospiro  (rade  nelle  braccia 
di  Franz  e muore  ). 

Franz.  E spirala  !..  Ah  ora  che  morta  è Te- 
resa... Paolo  morrà  con  te  ( si  ferisce  e 
muore  ). 

Ernesto.  ( ra  a scuotere  Monsieur  f'anard  ) 
Ehi,  chi. . nna  sincope  fulminante..!  Per 
tacco,  in  breve  spazio  abbiamo  qui  radu- 
nato quasi  tutto  il  teatro  francese.  ( cessa 
/*  orchestra  ) — Signor  Lamartine,  questa 
davvero  può  dirsi  la  tomi  dei  morti  ! — 
Pubblico  rispettabile,  io  non  so  che  effet- 
to produrrà  m voi  questo  scherzo  tragico  ; 


ma  se  nn  tal  genere  di  drammi  vi  piacesse, 
domani  vi  promettiamo  fin  l’ assassinio  del 
nostro  suggeritore,  qualche  stilettala  in 
platea,  e un  paio  di  signore  strozzate  den- 
tro i palchetti.,  che  se  invece  della  esage- 
rala scuola  oltremontana  preferiste  In  buo- 
na commedia,  io  spero  che  questa  sera  vor- 
rete applaudire  alla  parodia  dei  drammi 
francesi  (si  ritira  e cala  la  tela). 

(Andrea  Codelò.) 


DIALOGO 

I RA  LA  GOTTA  E IR.VNKII*. 

Fran.  Ohimè!  oh!  oh!  Dio  mio1  che  ho  io 
fatto  da  meritare  questi  crudeli  dolori? 

La  Got.  Molto  hai  fatto,  llai  mangiato  trop- 
po, hai  bevuto  troppo  e troppo  sei  stato 
indulgente  all'  indolenza  delle  tue  gambo. 

Fran.  Ohi  è che  mi  parla  così  ? 

La  Got.  Io  stessa,  la  Gotta. 

Fran.  La  mia  nemica  iu  persona. 

La  Gof,  Non  son  la  vostra  nemica. 

Fran.  Si  ; la  mia  nemica  ; poiché  non  solo 
strapazzate  il  mio  corpo,  ma  mi  togliete 
ancora  la  buona  riputazione:  voi  mi  rappre- 
sentate come  un  solenne  ghiottone  e be- 
vono, eppure  chi  m'ba  conosciuto  non  ebbe 
mai  da  rimproverarmi  di  questo  vizio. 

ìa  Got.  (ìli  uomini  possono  giudicare  come 
vogliono;  ma  ciò  che  è poco  per  quel  cor- 
po che  fa  mediocre  esercizio  è troppo  per 
quello  che  noo  ne  fa  punto. 

Fran.  Io  fo  esercizio,  ohi 1 ohi!  fo  esercizio 
quanto  posso,  signora  Gotta1  Voi  conosce- 
te la  mia  vita  sedentaria,  e perciò  dovreste 
risparmiarmi, conoscendo  che  non  è affatto 
mia  colpa. 

La  Got.  Niente  di  tutto  questo.  La  vostra 
reltorica  e la  vostra  cortesia  sono  egual- 
mente inutili,  c la  vostra  scusa  non  vai  nul- 
la. Se  la  vostra  vita  è sedentaria,  attive 
debbono  essere  le  vostre  ricreazioni.  Voi 
dovete  passeggiare  a piedi  o a cavallo;  e, 

- se  '1  tempo  ve  l'impedisce,  giuocate  al  bi- 
liardo. Ma  esaminiamola  vostra  eondotla. 
Quando  le  mattinate  son  lunghe , e che 
avete  tempo  di  passeggiare,  allora  che  fa- 
te voi?  Invece  riacquistare  appetito  per  la 
reiezione  con  un  salutare  esercizio,  vi  di- 
vertite piuttosto  a leggere  libri,  fogli,  u 
gazzette,  che  in  generale  non  valgono  la 
spesa  del  vostro  tempo;  e,  non  osta  ole  que- 
sto, fate  un'ahhondantc  colazione.  Quindi 
subito  vi  mettete  nel  vostro  scrittoio  a scri- 
vere, o a parlare  con  quelli  che  vengono 
per  affari,  così  proseguendo  lino  ad  un'ora 
dopo  il  mezzogiorno  senza  il  minimo  eser- 
cizio. Io  ciò  vi  perdono,  poiché  dipende, 
come  voi  dite,  dalla  vostra  vita  sedentaria. 
Ma  dopo  desinare?  Invece  di  passeggiare 
pc’bei  giardini  de’vostri  amici  da’qoali  de- 
sinaste, come  fanno  tutti  gli  uomini  di  giu- 
dizio, eccovi  attaccato  allo  scacchiere  per 
due  o tre  ore,  c questa  è la  vostra  continua 
ricreazione,  ricreazione  che  per  un  seden- 
tario è la  meno  adattata  ; poiché  questo 
giuoco , invece  di  accelerare  il  moto  dei 
fluidi,  richiede  unn  sì  fissa  attenzione,  che 
la  circolazione  n'  è ritardata,  e le  interne 
457 
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secrezioni  sono  impedite.  Occupalo  nelle 
speculazioni  di  questo  misero  giuoco,  di- 
struggete la  vostra  persona.  Altro  non 
può  attendersi  da  questo  modo  di  vivere 
che  un  corpo  pieno  di  umori  stagnatili 
pronti  a corromperei,  un  cori*»  facile  a ca- 
dere in  ogni  sorta  di  malattie  pericolose, 
se  io  stessa  non  venissi  di  quando  in  quau- 
do  in*  ostro  soccorso  ad  agitar  questi  umo- 
ri, a purificarli,  o a dissiparti.  Se  vi  fosse 
avvenuto  di  passare  un  poco  di  tempo,  do- 
po pranzo,  al  giuoco  degli  scacchi,  abitan- 
do in  qualche  lato  di  Parici  privo  di  pas- 
seggi, la  vostra  scusa  sarehlM?  stala  buona-, 
ma  lo  stesso  avete  fatto  a l’assy.  ad  Au- 
teuil,  a Montmarlrc,  a Epinay,  a Sanoy, 
dove  sono  giardini  e passeggi  deliziosissi- 
mi, vaghe  donzelle,  aria  purissima,  e con- 
vereauoiii  le  più  piacevoli  e istruttive  che 
aver  possiate.  Ma  tutto  ciò  è trascurato  per 
questo  abominevole  giuoco  di  scacchi.  Via 
•iunqtie,  sìgnorFranklin!  Ma  colte  mie  istru- 
zioni mi  dimenticava  di  darvi  la  correzio- 
ne. Prendete;  ecco  la  scossa. 

Fran . Oh!  eh  ! oh!  olili!»  ! Istruitemi  quanto 
volete,  signora  Gotta,  rimprnveratemi  an- 
cora-, ma,  di  grazia,  non  più  correzioni. 

La  dot.  Anzi;  dò  ò poco  per  quel  che  dovrei. 
Son  per  vostro  bene;  pigliate. 

Fran.  Uh!  cbhh!  È falso  il  dire  ch’io  non  fo 
icrnn’esercizio;  io  ne  fo  sovente  nella  mia 
carrozza  quand’esco  per  andare  a desinare, 
e quando  ne  torno. 

La  hot.  Di  tutti  gli  esercizi  che  imaginar  si 
pOSSOOO,  è questo  il  più  frivolo;  si  può  egli 
infatti  dir  moto  l’andare  in  una  carrozza 
retta  sulle  molle?  Ornando  alla  quantità 
di  calore  ottenuta  dalle  diverse  specie  di 
molo,  si  può  formare  un  giudizio  sulla 
quantità  ir esercizio  che  a ciascuna  è pro- 
pria. Se,  per  esempio,  nell'inverno  com- 
minate un’ora,  a piedi,  vi  riscaldato  tutta 
la  persona.  Se  camminato  a cavallo,  v’  è 
necessario  trottare  quattr’ore  almeno,  pri- 
ma d’  ottenere  il  medesimo  risaltalo.  Ma 
se  vi  ponete  io  una  carrozza  ben  sospesa, 
potete  viaggiare  un’  intera  giornata,  e ar- 
riverete al  vostro  albergo  co* piedi  sempre 
freddi. Non  dite  dunque,che,  passando  una 
mezz’ora  nella  vostra  carrozza,  fate  eser- 
cizio. Iddio  non  ha  dato  a tutti  la  facoltà 
di  andare  in  carrozza.ma  a ciascuno  ha  da- 
to due  gambe,  macchine  certamente  pili 
comode  e più  atte  di  tutte;  perciò  siatene 
riconoscente,  e usale  lo  vostre.  Volete  sa- 
pere com’  esso  facciano  circolare  i vostri 
fluidi,  nel  tempo  stesso  che  vi  portaoo  da 
un  luogo  all'altro?  Ponete  mente,  che, 
quando  camminate,  tutto  il  peso  del  vo- 
stro corpo  è alternativamente  inandato  sul- 
f una  e suH'alira  gamba;  cosi  i vasi  del  [Mo- 
lte sono  compressi  con  molla  forza,  e quel 
che  contengono  è respinto  indietro.  In 
quella  che  il  peso  è sollev  alo  da  un  piede 
t-  portato  sull'altro,  i vasi  si  riempiono  e ai 
riprendilo  eolt’aivirendarri  del  peso;  c co- 
si la  circolazione  del  sangue,  camminando, 
e accelerata.  Il  calore  prodotto  in  un  certo 
spazio  di  tein[>n  sta  in  ragione  dell’accete- 
ra mento;  i fluidi  sono  agitati,  si  assottiglia- 
no gli  umori,  si  agevolano  le  secrezioni,  c 
tutto  va  con  regola;  le  guance  prendono  il 
vermiglio,  e la  salute  è ristorala-  Guardale 
la  vostra  amica  d’  Auteail  (1),  donna,  che 
da  natura  fu  di  più  utili'  scienza  dotata  che 
non  »c  apprenda  dai  libri  una  dozzina  di 

(lì  Vini  soia  Ilei  ve  liua. 


voi  altri  pretesi  filosofi.  Qnand’  ella  volle 
onorarvi  d'ima  sua  visita,  venne  a piedi. 
Ella  va  sempre  a diporto  colle  sne  gambe, 
e lascia  in  dono  ai  cavalli  i inali  dulia  pi- 
grizia. Ecco  perchè  ha  conservato  la  sua 
salute  e la  sua  I -elici  za.  Ma  voi,  quando 
andato  a Auteuil,  andate  in  carrozzi  ; ep- 
pure da  Auteuil  a Passy  c’è  quando  da  Pas- 
sy  a Auteuil. 

Fran.  M’ avete  stuccato  con  tanti  ragiona- 
menti. 

La  dot.  Lo  credo.  Non  dirò  altro,  e farò  di 
fatti.  A voi  questo  spasimo...  a voi... 

Fran.  Oh!  oh!  Parlale,  parlate  piuttosto. 

La  fìtti.  No.  Ho  una  gran  quantità  di  spasimi 
da  darvi  questa  notte,  e dimani  avrete  il 
resto. 

Fran.  Mio  Dio  ! non  ne  posso  più  ! Ahimè  ! 
non  v’  ha  dunque  chi  per  me  soffra  queste 
pene  crudeli  ? 

La  dot.  A’v ostri  cavalli  chiedetelo;  essi  hm 
pur  camminato  per  voi... 

Fran.  Possibile  che  fiate  tanto  crudele  verso 
di  me  cosi  per  nulla? 

La  dot.  Pur  nulla?  Ho  qui  una  lista  di  tutti  i 
peccati  oonlro  la  vostra  salute,  scrina  di- 
stintamente, e posso  rendervi  conto  di  tutti 
i colpi  ch’io  vi  dò. 

Fran-  Via;  leggetela. 

La  dot.  Tropjiò  ci  vorrebbe  a leggerla  tutta; 
ve  ne  dirò  il  sommario. 

Frati.  Sto  attento. 

La  dot.  Rammentatevi  quante  volte  vi  siete 
proposto  d’andare  a diporto  la  mattina  di- 
poi g|  Ik*co  di  Boologoe,  noi  giardino  di 
La  MuettU  o nel  vostro,  c non  ne  avete  poi 
fatto  niente,  ora  allegando  il  freddo,  ora 
il  caldo,  oia  il  vento,  tira  l’umido,  ora  una 
cosa  ora  Poltra,  c in  verità  nulla  v’era  che 
vi  potesse  impedire,  fuorché  la  vostra  pol- 
troneria. 

Fruì».  Ebbene;  ciò  sarà  accadalo  una  volta 
ogni  ditti. 

La  dot.  E Imperfetta  Fa  vostra  confessione  ; 
e la  vera  somma  ascende  a ccutonovauta- 
novc  volte. 

Fran.  Possibile  ! 

La  dot.  E un  fatto.  Vedete  se  il  mio  conto 
6 giusto.  Sapete  bene  come  invitano  al  pas- 
seggio i bei  giardini  della  sig.  Ilrillou.  Cono- 
scete la  bella  scalea  di  cento  cinquanta  gra- 
dini, che  conduce  dallo  stonato  tu  sò,  e dal 
piano  in  basso.  Ella  è pur  vostro  massima, 
che  il  molo  che  facciamo  salendo  e scen- 
dendo una  scala,  sta  a quello  che  facciamo 
in  un  piano,  come  il  dicci  all’imo.  Vedete 
che  bella  occasione  vi  siete  lasciato  fuggi- 
re «Posai  tulli  e due  questi  esercizi 1 Infat- 
ti; ne  avete  voi  profittato?  Quante  volte? 

Fran.  Non  so  che  rispondervi. 

La  dot.  Risponderò  io  per  voi.  Neppure  una 
volta. 

Fran.  Neppure  una  volta? 

La  dot . Neppure  una  volta.  Nel  corso  della 
bella  estate  passata,  vi  giungevate  talora  a 
sei  ore,  vi  trovavate  quella  bella  e graziosa 
signora  co’  suoi  vezzosissimi  figli  e cogli 
amici,  pronti  ad  accompagnarti  per  quelle 
passeggiale,  c a ricrearvi  con  li  gnu  loro 
conversazione.  Voi  che  facevate?  vi  asside- 
vate sul  prato,  lodavate  la  belli  vedati, 
guardavate  in  giù  i deliziosi  giardini,  ma 
non  movevate  un  passo  per  discendervi  a 
passeggiare  ; anzi  chiedevate  il  thè  e lo 
scacchiere,  ed  eccovi  fi  attaccato  sino  allo 
nove,  e forre  dopo  aver  giuoeato  per  due 
ore  continue.  neU’istcsso  luogo  ove  aveva- 
te desinalo.  Allora,  invece  di  tornare  a pie- 


di da  voi.  il  che  vi  avrebbe  un  po’  scosso,  en- 
travate nella  vostra  carrozza.  Stolto  che 
siete  ! Potreste  voi,  senza  di  me,  conservar- 
vi in  salute? 

Fran.  Conosco  esser  vero  ciò  che  ha  detto  il 
buon’uomo  Riccardo,  che  i noti  ri  debiti  a 
i nostri  peccati  son  sempre  più  di  quel  che 
non  ti  crede. 

La  dot.  Voi  altri  filosofi  avete  sempre  iu  boc- 
ca di  belle  massime,  ma  I.»  vostra  condotta 
poi  è. come  quella  degl*  ignoranti. 

Fran.  È dunque  si  gran  co*a  l’ esser  tornato 
iu  carrozza  da  Madama  Brillon? 

Lti  dot.  SI  ; perchè  essendo  stato  a sedere 
tutta  la  giornata,  non  potete  addurre  la 
scusa  della  stanchezza,  e uoo  avevate  biso- 
gno della  carrozza. 

Fran.  Che  volete  dunque  eh’  io  faccia  della 
mia  carrozza  ? 

La  dot.  brucia  (eh  ; almeno  vi  scalderà  una 
volta  ; o,  se  non  vi  piace  bruciarla,  datela 
a un  altro.  Mirate  i poveri  contadini  che 
lavorano  la  terra  nelle  vigne  e ne’dinton}i 
di  Passy,  Auteuil,  Chaillot,  ec.  Tra  queste 
buone  creature  troverete  sempre  quattro  o 
cinque  vecchie  o vecchio  uni  e anche  strop- 
piati sotto  il  peso  degli  anni,  e per  un  trop- 
io  grande  e continuato  lavoro  ; dopo  una 
Qticosissima  giornata  dehbon  essi  fare  un 
miglio  o due  |*er  arrivare  alle  loro  povere 
capanne.  Ordinate  al  vostro  cocchiere  di 
prenderli,  e di  ricondurli  a casa.  Questa 
sarebbe  invero  un’  opera  meritoria  per  l’a- 
nima vostra  ! E se  tornaste  anche  a piede 
dalla  visiti  rii  Madama  Brillon,  ne  fareste 
un’altra  utile  al  vostre  corpo. 

Fran.  Ah!  m’avete  pur  Dolalo! 

Lj i dot.  SI  eh  ! Torniamo  dunque  al  nostro 
mestiere.  Bisogna  rammentarvi  che  io  sono 
il  voglio  medico.  A voi... 

Fran,  Ohbh!  che  diavol  di  medico! 

La  dot.  Voi  siete  un  ingrato  se  mi  parlate 
così.  Ve  lo  ripeto;  io  sono  il  vostro  medico 
che  vi  ho  salvato  dalla  parallela,  dall’idro- 
pisia e dall’apoplessia,  che  l’ una  o P altre 
v i avrebtero  già  ucciso,  se  non  era  io. 

Fran.  Avete  ragione;  e ve  ne  nw  grato  per 
quel  che  è stato.  Ma,  di  grazia!  lasciatemi 
per  sempre;  mi  parrebbe  meglio  morire, 
che  essere  così  dolorosanienleguarilo.  Ram- 
mentatevi, che  io  pure  sono  stato  vostro 
amico:  non  ho  mai  approvato  che  i medici 
e ì ciarlatani  vi  perseguitino.  Se  non  mi  la- 
sciate, sarete  rea  d’ingratitudine. 

La  dot.  Non  mi  pare  per  questo  di  dovervi 
essere  troppo  obbligala.  De’ ciarlatani  me 
nc  rido;  possono  anche  ammazzarvi  senza 
nuocere  a me.  In  quanto  a*  veri  medici  si 
son  finalmente  convititi  di  questa  verità  : 
che  la  Gotta  non  è una  malattia,  ma  si  te- 
ne un  rimedio;  e che  i rimedi  non  si  gua- 
riscono. Torniamo  ■ noi  - prendete... 

Fran.  Oh!  di  grazia,  lasciatemi;  vi  prometto 
di  nou  giuncar  più  a scacchi,  di  fare  eser- 
cizio ogni  giorno,  e di  viver  sobrio. 

La  dot.  VI  conosco  : siete  un  gran  prometti- 
tore, e dopo  qualche  mese  dì  buona  salute, 
ricominciate  al  solito  la  vostra  condotta. 
Le  vostre  belle  promessi?  saranno  obliate, 
come  s’ obliano  le  forme  delle  nuvole  del- 
l’auuo  scorso.  Or  via,  finiamo  il  nostro  cnn- 
lo^poi  vi  lasccró.  Siate  certo  peraltro, 
che  a tempo  e luogo  tornerò  a visitarvi;  ma 
pur  vostro  bene;  e io  tono,  voi  lo  sapete,  li 
vostra  (tuona  amica  La  Gotta. 


(beniamino  Franklin .) 


1,362  FRACCHI  DA  GOCCIA  DI  VINO, 


Nel  numero  «Ielle  rarità  di  lusso  della  ricca 
Alemagna  che  la  tavola  del  rediWnrtemberg 
riunì  quest’anno  in  occasione  dell'incontro  dei 
due  ospiti  imperiali,  figurò  quel  celebre  vino 
di  Roscuwcin,  pel  quale  la  città  libera  di  Ule- 
ma va  si  giustamente  superba.  1 soli  1-orgoma- 
stri  di  questa  città,  come  è noto,  si  permet- 
tono di  estrarne  qualche  bottiglia  pel  loro 
consumo  particolare, o per  inviarlo  in  dono  ai 
sovrani  e ai  principi  regnanti. 

L’ istoria  di  questo  vino,  di  cui  ciascuna 
bottiglia  costerebbe  oggi  circa  11  milioni  di 
franchi  — non  è errore  tipoara  Ileo — ha  tut- 
to il  maraviglioso  di  nna  leggenda,  tuttavia  in 
Alemagna  non  verrebbe  in  idea  ad  alcuno  di 
porre  ih  dubbio  la  realtà  dei  fatti  e della  sta- 
tistica sui  quali  qncsta  valutazione  è basata  -, 
noi  la  riproduciamo  qui  come  curiosità. 

La  cantina  di  Brema  è la  più  antica  di  tut- 
te le  cantino  dell'  Alemagna  ; evia  è situa  in 
sotto  al  palazzo  municipale.  Uno  dei  suoi  sot- 
terranei, chiamato  la  Rota,— perchè  un  bas- 
so rilievo  in  bronzo,  rappresentante  delle  ro- 
se, gli  serve  «l'ornamento  e d’insegna  — con- 
tiene il  famoso  vino  di  Rosenweio,  che  ha 
presentemente  vicino  a due  secoli  e mezzo. 
Fu  nel  1G24  che  si  deposero  sei  grandi  reci- 
pienti di  vino  del  Reno  nominato  Jobanni- 
sberger  (Schlosfr-Johannisberg,  l'antica  ahba- 
dia  appartiene  oggi  alla  famiglia  Metternicb) 
e altrettanto  di  quello  nominato  Ilocheimer. 

La  parte  Adiacente  della  cantina  contiene 
vini  della  stessa  specie,  non  meno  preziosi, 
quantunque  abbiano  qualche  anno  meno;  essi 
sono  contenuti  in  dodici  grandi  recipienti, 
ciascuno  dei  quali  porta  il  nome  dì  uno  dei  12 
Apostoli  -,  e il  vino  di  S.  Pietro  è più  stimato 
degli  altri.  Nelle  altre  pani  della  cantina  si 
trovano  i differenti  vini  degli  anni  posteriori. 
Ogni  volta  che  si  estrae  qualche  bottiglia  del 
Rosenwein.glisi  sostituisce  il  vino  degli  Apo- 
stoli,  a questo  un  vino  più  giovine  e così  di 
seguito  ; di  maniera  che,  a differenza  della 
botte  delle  Danaidi,  i recipienti  non  diminui- 
scono mai. 

Ecco  come  una  sola  bottiglia  di  Rosenwein 
costa  più  dì  due  milioni  di  ìisdallari  ( un  ri- 
sdallaro  costa  4 fr.  ).  Un  gran  recipiente  di 
vino  contenente  $ oxhofi  di  204  bottiglie  co- 
stava 300  risdallari  nel  1G2I.  Contando  le 
spese  di  manutenzione  di  cantina,  le  contribu- 
zioni, gli  interessi  di  questa  somma  e i frutti 
dei  frutti,  un  axhoft  oggi  costerebbe  ri  via  Ila- 
ri 555,657,640  e per  conseguenza  una  botti- 
glia 2,723,810,  un  bicchierino,  ossia  Pollava 
parte  di  una  bottiglia.  340,476 (circa 1,361 ,901 
fr.)  ed  in  Une  una  goccia  costa, contando  1000 
gocc.ic  in  nn  bicchiere,  340  risdailaric  mez- 
zo, circa  1302  franchi. 

Un  borghese  di  Bruma  ha  il  diritto  di  otte- 
nere una  bottiglia  anodo  riceve  in  casa  sua 
un  ospite  distinto,  il  cui  nome  abbia  fama  in 
Alemagna  o nel  resto  d*  Europa. 

La  città  di  Brema  inviava  qualche  volta 
una  bottiglia  di  vino  della  Rota  a Gocte  il 
giorno  della  sua  festa. 

Nel  tempo  dell'occupazione  francese,  i ge- 
nerali dell’impero  vuotarono  una  quantità  no- 
tabile di  questo  prezioso  liquore;  di  modochè 
i borghesi  di  Brema  pretendono  che  la  loro 
città  abbia  pagato  alla  Francia  una  contri- 
buzione piu  torte  di  tutte  le  città  dell’ Alema- 
gna riuuite. 


IL  ROSPO-* 


Rinaldo  p«-r  salvar  burina  bella 
Legai»  all  umo  i dite  gran  rospi  avvale. 

Ricciardetto. 

. . . . Sii  tu  primiero,  o rospo. 
Entro  il  magico  vaso  » prender  loco. 

Macinino. 


E perché  non  saranno  aperte  anche  per  me 
le  pagine  della  Storia  naturale?  Anche  per 
me  hanno  fiori  i giardini, hanno  erbe  t prati; 
anche  per  me  eli  alberi  colio  popolati  ni  au- 
gelli, i inari  sono  fecondi  di  guizzanti  e squa- 
mosi abitatori.  La  natura  dischiude  imparzial- 
mente i suoi  tesori  per  tutti  ; c la  viola  non 
manda  più  grato  olezzo  pel  Manico,  e il  car- 
dellino noti  si  ammanta  di  più  auree  piume 
pel  zoologo,  e il  diamante  non  s’ incorona  di 
più  vivide  llamrne  pel  mineralogista, che  per 
qualunque  mortale  inviso  alla  scienza.  Lascia- 
temi adunque,  lasciatemi  almeno  quest’  ogjti 
ragionare  da  naturalista  ; sarò  breve,  sarò  di- 
screto, sarò  ragionevole  . . . tutte  qualità  che 
in  uno  scienziato  hanno  il  loro  gran  pregio. 

Immuriamoci  nell’  immenso  regno  della 
natura  : guardiamo,  esaminiamo....'”...  Signo- 
ri, in  tanta  e così  svariata  copia  di  produzioni 
su  quale  oggetto  mi  consigliereste  voi  di  arre- 
starmi? La  vostra  risposta  non  è dubbiosa:  voi 
mi  accennate  ciò  che  la  mano  del  Creatore 
ha  seminalo  quaggiù  di  più  bello,  di  più  ra- 
ro, di  più  grande.  Voi  mi  additate  la  conchi- 
glia che  v estesi  in  riva  al  mare  dei  colori  del- 
l’iride, l’aquila  che  sfida  il  sole  e rapisce  i ful- 
mini alle  tempesto,  il  leone  che  ha  la  maestà 
del  sembiante,  il  terrore  negli  ocelli,  il  fuo- 
co nelle  nari,  il  sangue  negli  artigli.  Ma  che? 
gl'iiiccitsi  saranno  dunque  sempre  destinali  ai 
grandi,  ai  polenti,  ai  fortuuali  della  (erra?  E 
non  vi  sarà  uno  sguardo  che  si  abbassi  sul  filo 
d’ erba  dimenticalo  nel  campo,  sul  grano  di 
sabbia  perduto  nel  deserto?  E il  venne  con- 
dannato alla  polve,  e il  rettile  proscritto  dal- 
l'odio dell’uomo,  e l'insetto,  minutissimo  ato- 
mo della  creazione,  perchè  uon  avranno  an- 
ciressi  un  pensiero,  anch'essi  uoo  sguardo  di 
conforto,  una  parola  di  consolazione?  Or  bene 
ciascuno  segua  l’usanza  sua,  io  voglio  seguire 
In  mia;  si  celebri  da  altri  la  regina  dell' "aria, 
si  esalti  V imperatore  delle  forèste:  io  proteg- 
gerò un  povero  oppresso,  difenderò  nn  infeli- 
ce calunniato,  c invece  dell’  aquila,  iu  vece 
del  leone,  io  parlerò  . . . del  rospo. 

L’ho  detto  io  che  difendeva  un  calunnialo? 
Appena  vi  ho  nominato  il  rospo  voi  vi  traete 
indietro  schifosamente,  c contorcete  i lab- 
bri, e per  poco  non  alzate  il  piede  per  calpe- 
starlo . . . Sventurato  rospo  ! E qual  colpa  è 
la  tua  se  la  natura  ti  ha  vestito  di  una  landa 
scorza,  so  ti  ha  coperto  di  postole  verdastre 
e nericce,  seti  ha  dato  una  bavosa  e deforme 
bocca  e ti  esiliò  nel  fango  c pronunziò  sopra 

di  te  un  decreto  di  maledizione? Dal 

contegno  che  avete  con  lui  io  mi  accorgo,  o 
Signori,  che  non  conoscete  le  opere  sue.  Ah! 
Ecco  come  quaggiù  si  fa  spesso  giudizio  del- 
1*  apparenza  ’ 

Quoto  rospo  che  voi  volete  calpestare  ha 
delle  preziose,  delle  eminenti  qualità.  Non  vi 
dirò  come  egli  si  lascia  ridurre  m polvere  per 
gessarvi  dall’  idropisia,  come  si  lasci  mace- 
rare per  Farvi  un  balsamo  contro  i dolori  delle 
articolazioni,  come  sia  nemico  della  biscia 
antica  avversaria  dell’ umanità,  come  accon- 


sente ad  essere  rappresentalo  nella  cucina 
piemontese  col  nome  di  piccione  à fa  crapau - 
dine,  come  si  lasci  inforcare  pazientemente 
dai  fanciulli  ed  abbia  la  costanza  di  rimaner- 
sene cosi  inforcalo  più  c più  giorni  senza  esa- 
lare la  vita  ; queste  sono  cose  triviali  che  si 
sanno  a memoria  da  lutti,  ma  ciò  che  voi  pro- 
babilmente non  sapete,  o leggitori,  ciò  che 
voi  di  sicuro  ignorate,  o leggitrici,  è che  que- 
sto rospo,  questo  deforme,  questo  schifoso, 
questo  lurido  rospo  è l’ amante  il  più  fedele, 
il  più  tenero,  il  più  appassionalo  che  esista, 
non  dirò  solo  nelle  fosse  e nei  pantani,  ma 
nei  palazzi,  ma  nelle  capitali  della  terra.  O 
volubili  amatori,  che  oggi  volete  uccidervi  al 
cospetto  di  una  bella  tiranna  e domani  siete 
già  stanchi  di  averla  soggetta  ; o capricciosi 
avventurieri,  per  cui  1*  amore  non  ha  che  le 
ali,  c per  cui  la  costanza  è un  nome  che  non 
ha  senso,  voi  dittatori  della  moda,  voi  geni 
della  galanteria  imparate  dai  rospi  come  ami 
un  cuore  gentile.  — La  prima  dichiarazione 
amorosa  che  fa  il  rospo  è quella  di  piantarsi 
colle  sue  quattro  zampe  a contemplare  immo- 
bilmente la  sna  adorata  compagna  ; invano 
passano  i giorni,  invano  scorrono  le  notti,  in- 
vano è torrido  il  sole,  invano  è umida  la  bru- 
ma, il  rospo  sta  11  saldo  le  ore.,i  giorni,  le 
settimane  a ragionar  d’ amore.  È egli  stimo- 
lato dalla  fame  ? I angue,  ma  non  si  muovo  ; 
è arso  dalla  sete  ? soffre,  ma  non  si  scuole  ; 
ò egli  nrtato,  percosso,  calpestalo,  piega  il 
capo  alle  battiture  ma  non  abbandona  il  cam- 
po; c se  avviene  che  una  mano  crudele  lo  re- 
spinga dalle  soglie  amate  incontanente  ritor- 
na, e se  Io  ferite,  egli  riede  ferito,  e sé  lo  mu- 
tilate. riede  mutilato,  se  lo  dilaniale,  riede  di- 
laniato : egli  vi  lascia  le  sue  membra,  il  suo 
sangue,  la  sua  vita,  ma  non  lascia  l’ amica  del 
cuor  suo.  Oh!  dov’è  rumilo  che  Abbia  amato 
come  un  rospo  ! 

Non  mancheranno  di  dire  i nemici  del  ro- 
spo ( anche  i rospi  non  vanno  esenti  dalle 
inimicizie)  che  è una  bestia  malefica.  Calun- 
nia! lo  vi  sostengo  che  è una  bestia  innocen- 
te, anzi  una  bestia  generosa  di  cui  potrei  ci- 
tarvi una  quantità  di  buone  azioni;  ma  senza 
ch’io  vada  per  le  lunghe  vi  basti  una  per  tut- 
te. — Abitava  in  Roma  (chi  riarra  questo  fat- 
to è il  dottoro  iiroffroy  nel  suo  trattato  di 
Materia  Medica,  voi.  3,  pag.  345)  abitava  in 
Roma  una  donna  che  da  gran  tempo  aveva 
infermo  il  marito  per  idropisia.  Fuor  di  spe- 
ranza della  guarigione,  stanca  «li  profondere 
denaro  in  medicinali  e spinta  forse  anche  da 
qualche  altro  segreto  eccitamento,  lo  buona 
moglie  dclihcrò  di  avvelenare  l'idropico  ma- 
rito. A quest’  effetto  ridusse  un  rospo  in  pol- 
vere e lo  porse  in  una  lavanda  all’ammalato: 
vedutone  poco  risu] lamento  raddoppiò,  tri- 
plicò la  dose  sino  a che  il  rospo  per  punire  la 
malvagità  coniugale, in  vece  di  uccidere  l’am- 
malato, lo  restituì  in  perfetta  salute;  e fu  da 
quel  tempo  che  la  medicina  praticò  la  polve- 
re del  rospo  contro  l'idropisia.  Non  sono  que- 
ste virtuose  azioni  da  stamparsi  nelle  gazzette? 

Sono  anche  taluni  che  vanno  vociferando 
essere  il  rospo  un  animale  avverso  alla  natu- 
ra umana , essere  fatale  agli  uomini  collo 
spruzzo  di  un  acre  umore,  essere  persino  ca- 
pace di  uccidere  collo  sguardo.  ....  ah  ve- 
dete quando  si  comincia  a dare  addosso  quan- 
te quante  se  nc  inventano  ! Ma  non  inventa- 
va Buffon  raccontando  la  storia  di  un  rospo 
da  Itene,  il  quale  visse  trentasei  anni  in  uun 
casa  di  oneste  persone  allevato,  nutrito,  edu- 
calo come  nn  membro  della  famiglia.  Questo 
rospo  di  enorme  grossezza  abitava  in  una  hi- 
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ea  sotto  una  scala  che  stava  ri  napello  alia  por- 
la di  casa  ; compariva  ogni  sera  al  momento 
in  cui  vedeva  il  lume  che  era  per  lui  un  con- 
venuto segnale  ; seguiva  il  valletto  che  por- 
tava la  candela  e alzava  gli  occhi  attenden- 
do di  estere  collocalo  sopra  una  tavola  do- 
ve gli  erano  preparati  in  copia  insetti,  piccoli 
vermi  e porcellini  terrestri  ; la  buona  bestia 
Usava  il  pranzo  che  gli  era  apprestato,  allun- 
gava con  hc|  garbo  la  lingua  c succhiavasi  le 
[prelibate  vivande. 

Trentasci  anni  visse  a questo  modo  con  e- 
sem  piare  condotta,  sino  a che  un  giorno  gli 
capitò  sopra  un  corvo,  allevato  anch'egli  nel- 
la famiglia.  Invano  il  virtuoso  quadrupede  si 
difese  da  prode  contro  gli  assalti  del  barba- 
ro volatile:  una  infausta*  beccata  che  non  po- 
tè antivenire  gli  portò  via  un  occhio.  Ila  quel 
punto  il  povero  rospo  cadde  in  profonda  ma- 
linconia; si  lasciava  collocare  sulla  tavola,  ma 
rifiutava  il  cibo  ; seguiva  il  lume,  ma  non  ne 
pareva  più  allettato  ; in  tal  guisa  moriva  di 
languore  nei  termine  di  un  anno  con  univer- 
sale compianto.  Cosi  Buffon  a pagina  308  del 
volarne  59  della  Storia  Naturale. 

Sin  qui  vi  bn  mostrato  qual  loco  eminente 
occupi  il  rospo  nella  Materia  Medica  e nella 
Storia  .Naturale;  ma  che  diranno  gli  avversari 
del  rospo  allorché  farò  loro  toccare  con  ma- 
no qual  sublime  argomento  sia  egli  di  fanta- 
stica poesia  ? 

Esiste  un  altro  quadrupede  anch'egli  ovipa- 
ro, anch'egli  anfibio,  anch'egli  della  famiglia 
del  rospo  che  fu  cagione  al  suo  fratello  di  a- 
ccrW  torti  nell’antica  poesia  questo  quadru- 
pede è la  rana.  SI,  o lettori,  su  questa  terra  i 
maggiori  disgusti  ci  derivano  quasi  sempre 
dai  più  prossimi  congiunti  ; e il  più  gran  ne- 
mico che  abbiasi  il  ruspo  nella  letteratura, 
chi  U»  crederebbe?  è la  rana,  tiostei  col  suo 
muso  puntuto,  co'suoi  occhi  lusinghieri,  colla 
sua  pelle  listata,  col  suo  saltellare  da  sgual- 
drina, col  suo  gorgheggiare  da  civetta  ivi  è 
talmente  accaparrati  i poeti  dell'antichilàche 
da  per  tutto  dove  entrava  il  rospo  vollero  che 
in  snn  vece  entrasse  la  rana.  Oh  vedete  quan- 
to possono  le  smancerie  anche  su  i grauui  in- 
telletti! Cosi  Aristofane  invece  d’intitolare  la 
sua  commedia  / llotjti,  si  lasciò  indurre  a in- 
titolarla //•  H «me  ; così  Fedro  Invece  di  far 
giustizia  ai  rospi,  scrisse  la  favola  11  Bue  c la 
liana  ; cosi  quel  dabben  uomo  di  l.afontaine 
si  lasciò  ani'li'egìi  abbindolare!  dai  begli  oc- 
chi di  cosici  e rompo»!  la  favola  II  Soie  e le 
liane ....  Dio  buono  ! Quale  parzialità  1 Ma 
giunse  finalmente  il  tempo  della  riparazione, 
e la  poesia  moderna  sorse  a vendicare  le  in- 
giustizie dell’  antica  poesia.  Ecco  nelle  isto- 
rie delle  streghe,  nelle  leggende  degli  incan- 
tatori messo  in  onore  il  rospo;  ecco  il  Forti- 
guerri  eleggere  due  rospi  a custodi  di  casta 
donzella  nei  suo  immaginoso  Hicciardctto;ec- 
co  Shakespeare  dar  loco  distinto  al  rospo  nel- 
la caldaia  delie  maliarde,  e senza  più  legge- 
te il  Gabinetto  delle  Fate  e inchinatevi  di- 
nanzi al  genio  dei  rospi f . . . Felici  I tempi 
delie  fate!  felici  i tempi  in  cui  la  madre  del- 
la madre  di  nostra  madre  ci  raccontava  risto- 
ria del  rospo  maritate»  alla  figliuola  di  un  gran 
principe...  lamia  buona  raccontatrice,  me  la 
rammenta  ancora,  mi  pare  ancora  di  veder- 
mela dinanzi  coi  suoi  occhi  cisposi,  col  suo 
mento  lungo,  colle  sue  guance  di  colore  scar- 
latto... Benedetta  vecchia!  dopo  essersi  fatta 
ben  bene  pregare  e ri  prega  re.  soffiavasi  il  na- 
so gravemente  c cominciava  tutte  le  sue  isto- 
rie in  uno  stesso  modo  : — Una  volta  vi  era 
un  principe  che  aveva  una  figliuola  unica, 


bella,  spirilosa/avvcnente,  in  somma  un  oc- 
chio di  sole.  Chiesta  in  tsposa  dai  più  gran- 
di signori  del  mondo  essa  ricuso  vali  tulli  si- 
no a che  vide  il  figliuolo  del  re  di  Golgomlo, 
del  quale  tanto  divenne  innamorata  che  lo 
accettò  per  consorte.  Venuto  il  giorno  delle 
nozze  vi  ebbero  gran  conviti,  (gran  feste,  gran 
danze,  grandi  tripudi  ; ma  giunta  la  nòtte, 
cessalo  il  suono  degli  strumenti,  lo  sposo 
cercava  la  sua  Zoraide...  dov’è  Zoraide?  Ehi 
ha  veduta  Zoraide?  Perchè  non  risponde? 

Perchè  non  corre  al  lianco  del  consorte? 

essa  c sparita.  Invano  si  cerca  della  principes- 
sa; invano  s’ inviano  messaggi,  sì  spediscono 
corrieri,  si  seguono  tutte  le  tracce,  si  stanca- 
no tutte  le  vie  ; nessuno  ha  notizie  di  Zorai- 
de; ella  scomparve  come  un  fantasma,  si  di- 
leguò come  un  sogno.  Vi  fu  chi  pretese  aver- 
la veduta  innalzanti  sopra  nna  grigia  nuvolet- 
ta, vi  fa  chi  sostenne  averla  veduta  sopra  un 
carro  di  fuoco  tirato  da  quattro  serpenti;  ma 
furono  vociferazioni  che  non  ebbero  alcun  se- 
guito. 

Passarono  molli  giorni,  molti  mesi,  molti 
anni  e Zoraide  più  non  tornava.  E dov’era 
l’ infelice  ?...  In  un  angolo  remoto  della  ter- 
ra, Tra  immensi  monti,  fra  aspri  ghiacci,  fra 
eterne  nevi  sorgeva  un  castello  edilità  lo  per 
incantesimo  dove  la  natura  e farle  prodiga- 
vano tutti  i loro  tesori.  Colà  il  terribile  ne- 
gromante Hali-Norradim  teneva  rinchiusa  la 
bella  Zoraide.  A lei  non  era  conceduto  di  var- 
care le  soglie  di  quel  castello  cinto  <f  intor- 
no da  altissime  mura  di  adamante;  solo  qual- 
che volta  permettente  il  negromante  di  re- 
spirare le  anrette  mattutine  sotto  le  pergulc 
del  giardino.  Un  giorno  che  Allo  spuutare 
dell’  alba  la  prigioniera  aggravasi  in  un  bo- 
schetto di  aranci  pensando  mestamente  allo 
sposo,  udì  un  lungo  e represso  gemito  di  do- 
lore   Porse  attento  orecchio,  si  acco- 

stò al  loco  d’onde  le  venne  uditoli  gemito c 
nulla  più  intese.  Discorata  fece  alcuni  pasta 
prorompendo  in  dirotto  pianto  .....  allor- 
ché una  voce  querula  proferì  queste  parole  ; 
Zoraide!  Zoraide! ...  la  donzella  si  appressò 
ad  una  siepe  e sotto  una  piadUcella  di  salvia 
scorge  uno  smisurato  rospo  all’aspetto  del 
quale  retrocede  piena  di  spavento . . . Ahi  ! 
esclama  il  rospo,  anche  tu  mi  fuggi,  o Zorai- 
de ! Anche  tu,  mia  adorala  consorte  ?..... 
Cleto!  grida  Zoraide!  questa  è la  voce  di  Se- 
lim,  del  mio  sposo  1 . . . — SI,  sono  io  stesso, 
riprende  il  rospo,  che  scoperto  in  vicinanze 
di  questo  castello  dal  Mago  che  ti  tiene  pri- 
gioniera, fui  da  esso  mutato  in  rospo,  e tulli 
i miei  compagni  furono  trasformali  in  locu- 
ste. Però  uon  affannarli,  o Zoraide,  se  tu  hai 
animo  costante  tu  puoi  liberar  me  da  queste 
spoglie  e te  dalla  crudele  prigionia  io  cui  lan- 
guì miseramente. — Dopo  queste  parole  il  ro- 
spo le  narra  come  egli  avesse  seco  un  balsamo 
a lui  rimesso  da  una  Fata  benefica  col  quale 
avrebbe  potuto  spezzare  le  sue  catene  ; sog- 
giunsi! che  questo  balsamo  gli  venne  tolto  da 
Surra  dim  il  quale  lo  porta  sempre  con  «è  in 
un  anello  che  tiene  nel  dito  medio  della  ma- 
no sinistra;  conclude  in  fine  che  ove  a lei  rie- 
sca d’impadronirsi  di  quell' anello  morirà  il 
Mago,  cesserà  f incantesimo  c sarà  perenne 
la  felicità  dei  due  sposi. 

Da  quel  punto  Zoraide  nnn  pensò  più  che 
al  modo  di  avere  fanello  fatale.  Ma  come  to- 
glierlo a Morrà  dim  che  era  sospettosissimo  e 
dormiva  solo  un'ora  di  ciascun  mese  ed  abita- 
va nel  fondo  di  un  sotterraneo  custodito  da 
un  gigante  e difeso  da  due  draghi  che  vomita- 
vano fuoco  e fiamme  ?...  Multo  c impossibile 


ad  una  donna  c sopra  tutto  ad  una  donna  in- 
namorata ! Zoraide  riesce  a corrompere  il  gi- 
gante il  quale  promette  di  assisterla  nella 
grande  impresa,  e arrivata  la  settima  ora  del 
settimo  giorno  del  mese  si  lascia  calare  per 
la  corda  di  un  pozzo  oscuro,  profondo,  inter- 
minabile; ella  scende,  scende,  scende  sino  a 
che  le  pare  dì  stare  col  piede  sopra  il  terre- 
no. Allora  abbandona  la  conia  e girando  lo 
sguardo  non  vede  intorno  a sè  che  nna  tene- 
bre immensa.  Sente  gelarsi  il  sangue,  sente 
venir  meno  il  coraggio  . . . ma  la  voce  del  ro- 
spo le  snona  nell'  orecchio  e riprende  lena  e 
vigore.  Memore  dei  consigli  uel  gigante  e 
delle  potenti  parole  da  lui  suggerite,  Zorai- 
de si  innoltra  per  quelle  tetre  caverne  ed  ec- 
co con  immenso  fragore  attraversarle  la  via 
un  torrente  che  si  precipita  da  un’  altissima 
roccia.  La  fanciulla  trattiene  il  passo  maravi- 
gliata ed  una  voce  dal  seno  delle  onde  canta 
queste  parole 

O fanciulla  dal  crin  d’oro 

Dove  corri,  dove  vai? 

Questa  via  dunque  non  sai 

Quanto  è dura  quanto  è scabra?... 

La  fanciulla  istruita  dal  gigante  risponde: 

Sgombra  il  passo:  abracadabra  ! 

Proferite  appene  queste  parole  scomparve  il 
torrente  c fu  lttMO  il  varco.  Per  egual  mo- 
do le  venne  fatto  di  superare  un  deserto  di 
arena  bollente,  una  selva  di  vipere  velenose, 
un  mare  di  umano  sangue,  sino  a che  giun- 
se al  limitare  dell'antro  fatale  dove  dormiva 
il  Mago.  Colà  trovò  il  gigante  da  cui  le  venne 
data  un*  erba  per  addormentare  i draghi  cd 
una  catena  di  piombo  per  legare  il  Negro- 
mante. La  fanciulla  tremava  di  nuovo  e di 
nuovo  la  voce  del  rospo  veniva  a rincorarla. 
Ella  s’innollra  ed  ecco  i draghi  eruttanti,  co- 
me il  cratere  dell’  Etna,  vortici  di  fiamme 
lanciarsi  contro  la  perigliente  donzella  ; ma 
fu  breve  il  pericolo:  tostò  f olezzo  dell*  erba 
portentosa  a seppellire  di  repente  i due  mo- 
stri in  sonno  profondo.  Zoraide  è presso  al- 
1*  ultimo  e al  più  fatale  cimento  : essa  ha  già 
posto  il  piede  nella  soglia  tremenda,  dove 
Norradim  non  ha  più  che  qualchu  minuto 
per  isvegfiarsi.  Essa  lo  vede  giacente  sopra 
una  pelle  di  leopardo  e il  cuore  le  si  stringe 
di  spavento  ; già  essa  vacilla,  già  il  piede  ri- 
cusa di  sostentarla,  già  il  mago  è all'  ultimo 
minuto  del  suo  sonno Zoraide  ! Zorai- 

de !.. . esclama  una  voce  : è la  voce  del  ro- 
spo   la  fanciulla  fa  un  estremo  .sforzo  ; 

colla  catena  incantala  cinge  i fianchi  del  Ne- 
gromante . . . egli  si  sveglia  ...  ma  è troppo 
tardi:  invano  si  dibatte,  invano  evoca  lutti  gli 
spìriti  d1  inferno,  la  sua  potenza  è vinta  da 
una  potenza  più  grande  della  sua  e già  fanel- 
lo è in  mano  di  Zoraide.  A quell’alto  fu  scor- 
sa la  montagna  da  un  orribile  terremoto,  c 
Zoraide  cadde  come  percossa  dalla  folgore. 

Aprendo  gli  occhi  Zoraide  sì  trovò  nelle 
paterne  mura,  si  vide  accanto  il  suo  sposo, 
il  suo  padre  e tutte  le  sue  donzelle  festeg- 
gienti a gara  La  sua  liberazione  duvuta  ai  con- 
sigli di  un  rospo  sotto  una  pianticella  di  sal- 
via . . . Ah  ! benedetta  la  mia  raccontatrice, 
benedetti  i rospi,  i draghi,  i pozzi,  i giganti, 
i sotterranei,  le  fate,  gli  anelli,  le  erbe,  gli 
incantesimi  e tutta  quanta  la  generazione  de- 
gli spiriti  folletti.  Allora  vi  era  poesia  sulla 
tetta,  allora  vi  era  slancio  nella  vita;  ora  non 
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Abbiamo  più  che  gaz,  che  vapore,  che  stra- 
de di  ferru.  che  asili  d’infanzia,  dìe  ricoveri 

di  mendicità Oh  teqtpi,  tempi  ! 

(iìijrfo  Br  offe  rio.) 
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P eccolo,  Mongelon,  Rivalla  e Brano, 
Vcrdòn,Montcpulcian,TrehbÌ8noeChiauli(l) 
Son  viu  da  bersi  a pasto  ed  a digiuno, 

Vini,  che  imparadisano  in  istanti 
Qualunque  uom  ne  tracanni  un  sol  bicchiere, 
boss’  ei  f archimandrita  dei  pedanti. 

Il  Fonlignan  è un  vino  da  messere, 

Che  rivìver  farebbe  un  quatriduano, 

Se  chi  udii  mangia  più  potesse  bere. 

E quel  che  onora  il  colle  Americano, 

E sin  dalle  Canarie  a noi  si  move, 

Prevaricar  farebbe  uu  Mussulmano. 

Ci|tfo  nou  teme  già  starei  alle  prove 
Col  nettar  onde  avendo  colmo  il  sacco 
Pigliò  spesso  la  cotta  il  sommo  (àio  ve. 

Nè  i tralci  di  Falerno  avriauo  a smacco 
Ceder  la  destra  alla  nizzarda  vite 
Degna  d'  esser  corona  al  Padre  Bacco. 

So  che  ceder  dovriano,  e senza  lite 
All’  uve  di  locai  le  nomentann. 

E a quelle  di  Sciomont  le  cecubite. 

So  che  vigne  vi  son  siracusane. 

Che  avrebbero -accadendo  tal  baruffa; 
Bagnato  il  naso  alle  vendemmie  Albano. 

So  che  il  Sciampagna  cui  non  vicn  la  muffo, 
Spesso  su  regai  mensa,  intollerante 
Rompe  il  career  noioso  e irato  sbuffa. 

So  che  il  Borgogna  tanto  votte  e tante 
Stomachi  trasmuto  dì  carta  pesta 
In  stomachi  da  toro  e da  gigante. 

Che  i Tedeschi  lo  birra  han sempre  in  lesta, 
Ginepro  e pone  c thè  Milordi  e Seri  ; 

Che  Napoli  alle  lagrime  fa  festa. 

Sonvi  acquavite  e liquor  rossi  c neri. 
Bianchi  e gialli,  eh’  è proprio  un  sqnasUio, 

Di  Torino,  di  Nizza  e MonpelUeri  ; 


Che  ti  fan  canticchiar  ben  atto  e in  qoilio 
Che  faria  poetar  un  burattonc. 

Clic  ti  mandan  la  gente  iu  visibilio  : 

So  eh*  entra  il  Giocolate  al  paragooe 
( Che  per  riposo  della  confidenza 
Chiameremo  bevanda  c nou  boccone  ) 

Che  de*  gusti  contien  la  numi’ essenza, 
Che  piace  a tutti  gli  uomini  più  egregi, 

Bruto  ancor  da  chi  ne  può  far  senza. 

So  tutto  questo  • eppur  si  rari  pregi 
Vedranno*!  sparir  < vi  do  parola  ) 

So  del  Caffè  v1  accenno  i privilegi  ; 

Del  Caffè,  che  le  mie  noie  consola 
Medicina  del  celabro  e del  petto, 

Delizia  del  palalo  e della  gola. 

Questo  gli  è quel  ncpontc  prediletto 
C.h*  Eleni bebl**  un  di  ( ìaccuula  Omero  ) 
Invece  d’ acquavite  e di  sorbetto. 

Vedete  mo  s*  egli  è nobil  davvero, 

Se  può  seder  in  un  inedesmo  scanno 
Coll'  ambrosia  del  Giovane  coppiero  ; 

Che  se  ai  Numi  ei  porgesse  un  orlcanno 
Di  caffè,  quando  tolta  la  tovaglia 
A dir  corbellerie  fra  lor  si  danno, 

Vedremmo  (se’l  desio  pur  non  m’nbbaglia) 
Vedremmo  rimaner  tutta  di  stucco 
Per  lo  stupor  1*  olimpica  canaglia. 

E Apollo  che  non  credo  mammalucco, 

1/  onda  in  caffè  cangiar  del  suo  ippocrene, 

E berne  sino  ad  esserne  ristucco. 

Allora  si  le  Vergini  Camene 
Versi  ne  dottoriti  dolci  e soavi 
Da  incantar  lo  medesime  sirene. 

Questi  almeno  è il  parer  di  molli  savi, 

Ch’  lo  scrupolo  averei  di  dar  panzane 
Ad  uditori  si  assennati  e gravi. 

Anzi  un  dicea  che... (ma  son  voglie  strane) 
Se  il  Tanaro  menasse  un  buon  caffè 
Vi  si  vorria  affogar  sìu  a domane. 

Io  questo  non  lo  approvo,  e lo  perchè 
Se  nou  erro,  vui  già  lo  indovinaste. 

Ma  ho  la  rabbia  con  uu  che  qui  non  9. 

Costui  non  so  perchè  tanto  contrasto 
A bevanda  si  amabile  le  molte 
Virtù,  che  tutti  voi  forse  provaste. 

Ilo  la  rabbia  che  il  Redi  in  le  sue  colte 
Rime,  per  adular  1*  indico  Numo 
Contro  il  Caffè  sdeguuso  sì  rivolte. 

Dunque  perdi*  egli  è amaro  si  presume 
Che  altrui  daneggi  * e Redi  il  ditóe  ? e Redi 
Fu  di  Toscana  tutta  cuore  c lume  1 


lo  non  voglio  già  qui  porre  in  deriso 
Qua  od’  ei  così  uarlava  era  poeta, 
h parlava  con  Bacco  a viso  a viso. 

Tu  favella  eoo  quei  che  la.  segreta 
Soglia  del  Nume,  eh'  Epidauro  onora, 
Pruinon  maestri,  e al  lor  parer  l’ acqueta. 

Ti  dira»  che  il  Caffè  puote  in  un’ora 
Al  mal  digesto  cibo  aprire  il  varco. 

Che  all*  aggruppala  massa  angusto  fora. 

E che  i vapori  onde  1*  istcsso  incarco 
Spesso  intorbida  il  capo,  e i calma,  e doma 
Se  lo  ammanisce  un  caffeltier  nou  parco. 

Quel,  verbi  grazia,  che  Carel  si  noma* 
Degno  d’aprir  bottega  negli  Elisi 
Nonché  iuParigi,  nou  che  iu  Londra, c in  Roma. 

Diran  che  se  in  alcun  talor  ravvisi 
Per  troppo  avvinazzar  smodali  gesti. 

E delti  tronchi  e sconci  moti  e risi. 

Solo  che  alcuno  provido  gli  appresti 
Questo  unico  dell*  uom  almo  liquore. 

Del  via  gli  effètti  arresterà  funesti. 

Che  in  ogni  corfto  ogni  soverchio  umore 
Erica,  e scioglie  ogni  adda  crudezza  : 

Cosi  ser  Branda,  ch‘  era  un  gran  dottore. 

Diranno  al  popol  fcmminil  che  apprezza 
Tanto  la  sua  beltà,  che  in  oriento 
Candida  fa  de’  denti  la  nerezza. 

La  vitrea  pituita,  onde  sovente 
Origin  ha  la  colica,  disdoglie, 

E alla  podagra  opponsi  arditamente. 

Per  esso  idropisìa  da  noi  si  toglie, 

Espurga  osi  le  reni  e si  conserv  a 
Il  naturai  calor  che  in  noi  s’ accoglie. 

Questee  altre  cose  il  saggio  Branda  osserva; 
E tutta  in  tal  sentenza  esser  io  credo 
La  dottorai  galenica  caterva. 

Sogna  però  chi  dice  ( e non  eccedo  ) 

Che  a intievolrr  la  vista  egli  concorre  : 

Son  trcat'aoni  ch*  io  ’1  bevo,  eppur  ci  vedo, 

E tanto,  che  a me  punto  non  occorre 
Dell’  Anglo  distrutlor  di  cateratte, 
Protoquauco  degli  occhi,  il  gran  Tailorre. 

Sono  ciarle  da  genti  mentecatte, 

Che  chi  beve  il  Caffè  magro  diventi, 

E che  solo  ai  panciuti  egli  s*  addattc  : 

Io  son  magro,  egli  è ver,  e pene  e stenti 
Provo  a reggermi,  e a chi  mi  guarda  affosso 
Pare  eh1  io  tenga  1*  anima  co1  denti  ; 

Ma  Seneca  non  fu  che  pelle  ed  osso, 
Parca  una  selce,  un  legno,  un'asta;  c tanto 
Che  a paragou  di  lui  sono  un  colosso, 


Vedi,  Pavolo  mio,  ( ma  zitto  ) vedi  Pur  Seneca  potei  pur  darsi  il  vanto 

(I } Luoghi  (tetto  provìncia  d'AltMioifri.i.  e d'olire  ' più  grandi  ingegni  all'  improvviso  D' avvallar  soavissimo  Falerno  : 

Cuiiiraiie  n'IUlia  celebri  per  vmi  eccellenti.  Ti  danno  in  campanelle  c appena  il  credi.  Ma  Gaffe  non  bevea  nè  quid,  nè  quanto. 
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E fola  poi  oh’  egli  agili  I*  interno 
E tolga  il  sonno,  io  ’l  bevo  eppur  riposo 
Benissimo  d1  està,  meglio  d"  rnverno. 

Fola  maggior,  che  ai  nervi  sia  danno»), 
Che  tremar  incela  : io  tremo  solamente 
Nel  mese  di  genuaro  aspro  e nevoso. 

Dunque  non  islupitc  niente  niente 
Se  dò  al  Coffè,  tra  le  bevande  il  primo, 

Il  più  nobile  seggio  ed  eminente. 

Se  lo  bevo  di  spesso  e «e  lo  stimo, 

Se  Io  consiglio  altrui,  se  lo  difendo, 

Se  l’ amor,  che  gli  porto,  io  versi  esprimo, 

Giusto  ò ben  ch’io  lo  faccia;  c noi  facendo 
D*  ingrato  cor  meriterei  la  taccia  : 

Ma  il  mio  dovere  e la  ragione  intendo. 

Ei  mi  conforta  il  core,  egli  discaccia 
Con  sua  dolce  soave  compagnia 
Il  reo  vapore,  che  ’l  cervel  m’ impaccia. 

Ei  fatti  in  me  ( il  dirò  <enz’  ironia  ) 

Dissi pat or  di  quella  che  m’assale 
Spesse  volte  credei  malinconia. 

Sappa  to  sai,  che  nostro  carnevale 
Fu  il  notturno  Caffè,  dal  tuo  condito 
Ragionar  ingegnoso  c naturale. 

Sai  rho  compagno  ei  fu  fido  o gradito 
Di  nostre  amiche  gare,  c che  con  esso 
Talor  sedammo  il  dottrinai  prurito; 

Benedetto  però,  sia  «Tosto  o lesso. 

Sia  verde  o bianco,  picciolo  o grosserie, 
Sebbene  in  verità  non  sia  lo  stesso  ; 

E così  da  voi  pnrc  benedetto 
Sia  colui,  che  raccolse  il  primo  questi 
Amai  il  ghianda  e fategli  un  sonetto. 

One  non  già,  nè  Ci  tele,  nè  Vesta, 

Nè  Cerere  piantò  sì  buon  legume, 

Nè  i culton  dell’  arcade  foresta. 

Ma  a nostro  ;>rt>  lo  poso  il  vero  Nume 
Nel  suol  felice  allorché  spalancò 
Di  natura  il  mirabile  volume  . 

E fu  sua  gran  mercè  se  lo  trovò 
Qualche  esperto  botanico,  eh’  io  lodo 
l'iù  d’ lsi  e d’ Api  c d’ altri  che  non  so. 

Oh  come  approvo,  amici,  o come  godo, 
Che  il  Gran  Sullo  per  etichetta,  o legge 
Beva  tre  volte  al  di  di  questo  brodo. 

E se  sia  ver,  chiedetelo  a chi  legge 
Il  Magalotti  e a chi  visse  in  quel  regno. 

Che  cól  parer  dell*  Ale  ora  n « regge - 

Già  su  latine  corde  nn  chiaro  ingegno 
Della  Senna  con  noWl  Poema 
Del  Caffè  canta  i pregi.  O bel  disegno  ! 

O pensicr  vago,  o pellegrino  tema, 

Già  tutto  di  diletto  mi  riempio, 

E mando  a chi  li  sprezza  un’  auateina. 
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Di  questo  illustre  va  te  il  grande  esempio 
Imiti  chi  pur  vago  è d’  ottenere 
Dai  CafTettisti  simulacro  e tempio. 

A questo  solennissimo  pensiere 
Volger  dovreste  i chiari  ingegni  esperti, 

E invitarvi  le  Muse  e il  biondo  Sere. 

Tu  di  Felsina  oonr,  saggio  Roberti, 

Che  l'arte  hai  di  roudur  soggetto  umile 
Per  sentieri  ad  altrui  non  anco  aperti  ; 

Tu  Frugoni  gentil,  d’  ogni  servile 
Ingegno  aspro  tìneel,  cui  pronto  cede 
Apollo  il  suo  medesimo  sedile  : 

Tu  mio  Cordavo,  cni  natura  diede 
SI  numeroso  stil,  si  ricca  vena  : 

Natura  che  al  suo  unur  per  te  provvede. 

Tu  eh’  hai  di  te  oggimai  tnlta  ripiena 
Italia,  Europa  ; tu  gran  Bettinelli 

10  cui  celeste  raggio  ognor  balena  ; 

E che  i più  inaccessibili  ca urclli 
Di  Prado  superar  sapesti,  senza 

11  braccio  dei  Stigliata,  e dei  Ruscelli  : 

Tu  Padre,  oppure  vostra  Riverenza 
Dovrebbe  in  sciolto  carme,  o ver  legato 
Far  del  Caffè  immortale  la  eccellenza. 

Che  a dirla  tutta  egli  6 proprio  un  peccato, 
Che  tanti  abbiasi  il  via  panegiristi, 

E si  pochi  il  Caffè  semplice  e grato. 

Anzi  che  par  vi  sieno  certi  tristi 
E potrei  dir  ignora  numi  e sciocchi, 
cr  uon  dir  Luterani  o Già  usuatali  ) 

Che  gli  avventino  contro  corno  stocchi, 
Aforismi  che  non  vogliono  uno  spicchio  : 

Ma  uu  di  ( spcrandum  est  ) aprirai)  gii  occhi. 

Già  di  lodarlo  a Silvio  viene  il  ticchio  ; 

Or  mentre  attendo  che  i Imi  veni  schicchere 
Appicca  la  rii  era  ad  ua  cavicchio, 

E Dico  sorbisco  adagio  uu  par  di  chicchere. 

( Francesco  Eugenio  Guasco.  ) 


LE  AMICIZIE  MOLESTE. 


Gli  amici  sono  una  gran  bella  cosa  1 ma 
ogni  regola  soffre  d’ eccezione:  c ve  lo  provo? 

Volete  conoscere  gli  amici  che  non  godo- 
no le  mie  simpatie  ? Eccovene  l’ elenco  : 

1.*  Seme.  — Coloro  che  ogni  volta  che  vi 
incontrano,  non  ve  li  potete  levare  dattorno. 
Vi  accorgete,  per  esempio  clic  l’ amico  è di- 
retto a levante,  e voi  vi  rivolgete  a occiden- 
te nella  speranza  che  la  mignatta  vi  abban- 
donerà. 

— Per  dove  sei  diretto  ? — vi  domanda 
I*  amico. 

— Vado  a casa  — rispondete  voi. 


— Allora  ti  accompagno. 

— Basta  ; a casa  ci  «riderò  poi  : prima  vo- 
glio andare  in  un  certo  luogo.. 

— Dove,  se  è lecito  ? 

— Per  di  qua  .. 

— Vengo  aneli’  io:  per  me  è tutta  strada. 

— Ma  prima  ho  bisogno  di  passare  dal  caffè. 

— Benissimo  : cosi  prendo  uu  punch,  e tu 
mi  farai  compagnia. 

Invano  cercherete  mille  scuse  per  levane- 
lo dintorno  : I*  amico  ha  giurato  di  accolli  pa- 
puani, sia  che  vogliale  andare  ver  Gerusa- 
lemme o ver  P Egitto. 

2. "  Seme.— Vengono  dopo,  coloro,  i qua- 
li ogni  volta  che  vi  trovano  per  la  strada,  vi 
fermano  |K*r  domandarvi  : 

— Che  notizie  abbiamo  ? 

Voi  credete  con  modo  laconico  di  riuscire 
a togliervi  dall'  unghie  dall’amico  politico. 
No  : tutto  è inutile  ; l'amico,  quando  s' ac- 
corge che  voi  siete  all*  oscuro,  vi  prende  sot- 
to il  braccio,  e coll'  aria  del  mistero,  comin- 
cia a sussurrarvi  nell’  orecchio  certe  notizie.., 
che  egli  ha  di  sicuro... certe  supposizioni... di 
persona  bene  infornata... certi  dispacci  tele- 
grallci... giunti  a uu  banchiere...  iosomma, 
per  uu’  ora  buona  voi  siete  condannato  per 
vostra  disperazione,  a dovere  inghiottire  co- 
me notizie  riservate,  particolari  ed  esatte, 
tutte  le  ciarle  clic  prona  Idi  mente  avete  letto 
da  tre  o quattro  giorni  ne’  fogli. 

3. *  Seme.  — Tra  gli  amici  molesti,  non 
vanno  dimenticati  coloro,  che  hanno  1’  abi- 
tudine, ogni  volta  che  vi  dicono  una  cosa,  di 
prendervi  fra  le  dita  un  bottone  del  vostro 
sopra  luto  o del  vostro  gilè,  e tanto  ve  lo  tor- 
turano, senza  avvedersene,  che  finalmente  il 
povero  bottone  si  divide  dal  gambo,  c resta 
nelle  mani  dell’  aulico,  il  quale,  per  tutta 
consolazione,  vi  dice  con  un’  aria  di  stupida 
sorpresa  : Oh  ! si  è staccato... 

In  questa  categoria,  v’  entrano  anche  quel- 
li, che  nel  tempo  che  vi  parlano,  si  permet- 
tono di  accomodarvi  il  flocco  della  cravatta, 
di  abbottonarvi  il  paletot,  di  arricciarvi  uu 
baffo,  o di  provarsi  la  vostra  lente. 

4. a  Seme.  — Appartengono  alla  quarta  se- 
rie tutti  quelli,  1 quali  se  v’  incontrano  cerilo 
volte  io  un  sol  giorno,  sono  capaci  di  ripeter- 
vi per  cento  volte  la  medesima  domanda. G> 
storu,  con  un’  occhiata  che  vi  misuran  da  ca- 
po a piedi,  vi  chiedono  per  esempio  : 

— Chi  è 11  tuo  sarto  ? 

— Sempronio. 

— Veste  molto  bene  ! quanto  hai  pagato 
questo  paltò 

— Non  te  lo  saprei  dire  ! 

— Beilo  questo  gilet  ! dove  1’  hai  preso  ? 

— Non  me  ne  rammento. 

— Graziosi  questi  bottoni  da  camicia?  li 
vuoi  vendere  ? 

— Sul  momento  no  ! 

— Questo  cappello  l'hai  comprato  a Livor- 
no : si  vede  ? 

-No  : 1*  ho  comprato  a Firenze. 

— E un  magnifico  cappello  : — mi  dici  do- 
ve si  trovano!  guanti  di  una  pelle  cosi  buona, 
come  « tuoi  ? 

— Dappertutto  ? 

— Io  sono  veramente  disgraziato  ' 

fè"  Serie.  — Entrano  nella  quinta  serie 
tutti  i fanatici  per  la  musica.  Andate  con  uno 
di  questi  tali  al  teatro. e vi  assicuro  che  spen- 
derete il  vostre  biglietto  con  molta  soddisfa- 
zinne  — perchè  invece  d’ un’  opera,  avrete  la 
fortuna  di  sentirne  due.  Difatti  I*  amico  vi  si 
mette  accanto,  e quando  l’ orchestra  comin- 
cia I’  ouverture . esso  non  perde  tempo,  e 
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infoiando  colla  bocca,  come  una  piva  insac- 
co* rito  il  motivo  principale,  ingegnandosi  di 
tanto  in  tanto  di  imitare  le  bolle  dell’  ofleido 
o del  trombone,  gli  acuti  dell*  oboe,  le  agili- 
tà del  clarinetto,  o il  suono  nasale  del  corno 
inglese,  o qualche  volta  spingendo  l*  entu- 
siasmo, lino  a ripetere  i colpi  della  grancassa 
sopra  il  cocuzzolo  del  vostro  cappello,  che 
tenete  incomodamente  sulle  ginocchia.  Con- 
ta la  donna,  e 1’  amico  fa  da  donna  ; canta  il 
basso,  il  baritono,  il  tenore  ; e 1*  amico  fa  da 
basso,  da  baritono,  da  tenore  — stuouando 
sempre,  eoo  pessima  voce  — e soffiandovi  ne- 
gli orecchi,  come  lo  spiraglio  di  un  uscio  di 
strada. 

6. *  Serie.  — Fanno  parte  della  sesta  serie, 
tutti  quelli  che  hanno  il  vizio  organico  di  fa- 
re la  terza  tolto.  Ogniqualvolta  vi  sale  l’ estro 
di  aprire  la  bocca,  per  llschìeltaro  un  motivo, 
una  cavatina,  un  vaiti,  una  polka,  qualunque 
com  insomma,  l’amico  vi  prende  a volo,  e vi 
fa  la  terza  tolto  oppure  il  affondo—  come  di- 
ce il  popolo  nel  sno  linguaggio  jvoco  scienti- 
fico, ma  emiDeotemcute  semplice  cd  espres- 
sivo ! 

Voi  sapete  al  par  di  me,  che  in  musica  vi 
sono  molti  e molli  pezzi,  nei  quali  è fitica - 
mente  e moralmente  impossibile  di  accomo- 
darvi la  terza  tatto  f Lo  stesso  Raimondi  si 
darebbe  per  vìnto  : ma  il  vostra  amico  non  si 
sgomenta-,  e se  voi  canticchiate,  per  esempio, 
il  famoso  Qual  metto  gemito , della  Semira- 
mide, 1*  amico  vi  strazierà  mortalmente  gli 
orecchi,  coll’  unico  scopo  di  farvi  provare  le 
voluttà  incomprese  della  terza  tolto  ! 

7. "  Serie.  — Figurano  in  questa  serie,  gli 
amici  diplomatici,  ossia  coloro,  che  preten- 
dono dare  importanza  e mistero  a tutti  i di- 
scorsi. Uno  di  questi  individui,  per  esempio, 
vi  chiamerà  in  disparte  e avvicinandosi  al  vo- 
stro orecchio,  come  se  avesse  da  comunicar- 
vi un  dispaccio  tclegrallco,  vi  dirà  sommes- 
samente — o stamane  a colazione  ho  mangia- 
ci lo  delle  sardine  squisite  ! » 

8. *  Serie.  — Questa  serie  ò composta  di 
tutti  quegli  sciagurati  che  hanno  1*  abitudine 
di  venirvi  a parlare  sotto  il  naso,  come  se  vo- 
lt sero  darvi  un  morso,  o farvi  qualche  altra 
rarezza  coi  denti.  In  qnesta  circostanza,  voi 
s ete  costretto  a indietreggiare  a passo  di  ca- 
rica, e correte  rischio,  per  lo  meno,  di  or- 
lare in  qualcuno,  o di  restare  sotto  le  ruote 
di  una  carrozza. 

9. *  Serie.—  Entrano  nella  nona  serie,  gli 
amici  balbuzienti,  e tutti  quelli  che  doluti  di 
una  eccessiva  salivazione,  quando  vi  parlano 
d* appresso,  non  possono  fare  a meno  di  a- 
spergervi  la  faccia  di  tante  stille  — che  sono 
poco  rugiadose  — e meno  nettaree.  Questi 
amici  diventeranno  più  tollerabili  quel  gior- 
no, in  cui  sarà  inventata  una  maschera  di 
gutlapcrcha  o di  rautsciù  per  cnoprirsi  lo  fac- 
cia. Oh  1 io  anelo  quel  momento,  in  cni  pas- 
sando dinanzi  a qualche  bottega  di  chinca- 
gliere, potrò  leggere  a caratteri  cubitali  : 

Calosce  per  il  riso  (prezzi  fini). 

(Carlo  Lorensitii.) 


Supplemento. 


10.a  Serie.  — Coloro  che  v*  invitano  a 
pranzo  per  tendere  un  aguato  alle  pareti  del 
vostro  stomaco.  Viene  lo  minestra  : ve  no 
ca  cciano  davanti  una  porzione  da  bifolco  di- 


cendovi : a Mangiale  clic  non  abbiamo  al- 
o.  tro  » — Al  fritto,  al  lesso,  ed  a quattro  o 
cinque  altri  piatti,  vi  cantano  lo  stesso  ri- 
tornello, c potete  divincolarvi  finché  volete, 
che  non  per  questo  potrete  esimervi  dall’  in- 
ghiottire almeno  quattro  volte  tanto  di  quel- 
lo che  facciate  a casa  vostra.  E quando  par- 
tile, vi  domandano  scusa  se  v*  hanno  invita- 
to a far  penitenza.  Penitenza  davvero!  Sé 
non  iscoppiale,  vi  toccherà  restituire  il  cibo 
per  le  vie  che  percorse  entrandovi  nello  sto- 
maco. 

11. *  Serie. —Gli  autori  di  commedie  e 
drammi  in  versi  non  mai  rappresentati,  e di 
romanzi  inediti  clic  con  un  pretesto  qualun- 
que vi  conducono  a casa  loro  e vi  Tanno  sor- 
bire due  o tte  commedie,  cinque  o sei  ca- 
pìtoli di  romanzo  e qualche  centinaio  dì  versi 
sciolti,  chiedendovi  poscia  il  vostro  parere. 
Se  avete  la  disgrazia  di  dire  che  vi  piacciono, 
siate  certo  cho  verranno  a casa  vostra  la  mat- 
tina o la  sera  quando  siete  in  letto,  onde 
spifferarvi  uu" altra  congerie  dì  strampalerie 
in  prosa  e versi.  Sé  dite  cho  le  loro  opere 
non  vi  piacciono,  cd  essi  verranno  a romper- 
vi il  capo  per  farvi  sentire  i piani  de' loro  fu- 
turi lavori,  onde  diate  loro  uu  consiglio,  che, 

tele  esserne  certi,  non  verrà  mai  seguito, 
protestale  di  non  intendervi  di  letteratu- 
ra, vorranno  che  li  ascoltiate  ad  ogni  modo, 
per  acquistarne  cognizione.  — Insemina;  uri- 
ma  di  stringere  amicizia  con  qualcuno,  chie- 
detegli se  segue  la  carriera  letteraria,  cd  in 
caso  di  affermativa  risposta,  dite  loro  : Cade 
retro...  !! 

12. "  Serie.  — Conoscete  qualcuno  che  im- 
pari a suonar  il  violino  ? — Aon  gli  dite  mai 
quando  andate  a villeggiare.  — La  natura  in 
tutta  la  sua  semplicità,  piace  agli  amatori 
dell'  arti  Urlio.  Il  neo-violinista  vi  seguirà 
nell'  interminate  pianare,  nel  più  Tolto  delle 
vergini  foreste.  Egli  prenderà  alloggio  nel 
vostro  casino  di  campagna  c dallo  spuntar 
dell' aurora,  quando  gli  augellelti  coi  loro 
soavi  concenti  salutano  la  foriera  del  mag- 

ior  asini,  egli  vi  romperà  il  capo  rogli  stri- 
ali e stuonati  suoni  del  tenibile  suo  stru- 
mento: e 1'  usignuolo  che  cauta  i suoi  pateti- 
ci amori  al  melanconico  raggio  della  mesta 
luna,  T udrà  eoo  dolore  proseguire  nelle  sue 
strìdule  nate. 

13. "  Serie.  — Gli  studenti  di  lingue  stra- 
niere. — Vi  trovate  con  loro  in  casa  di  qual- 
che galantuomo  ? — Ed  eccovene  uno  che  dà 
principio  ad  una  gran  conversazione  in  fran- 
cese con  quattro  o cinque  spropositi  in  sei 
parole.  — tornine n venez-vous  à f aire  oune 
visite  à Madémouaselle  N.  ***  ? Potete  an- 
che giurare  sull’  onor  vostro  che  non  cono- 
scete la  lingua  francese  : egli  proseguirà  col 
più  gran  sangue  freddo.  Alluni  rione/ Qui 
cst-eelui  gvi  ne  connaiste  pat  la  langue  frate- 
coite  don s no s jourt?  — « Ma  io  non  vi  capi- 
sca » dite  voi,  — Né  pat  ? dice  1’  altro  — Af- 
forzi. adiett  : cout  ritte s pat  oun  pinne  fiam- 
me à la  mode  — « Meno  male,  pensale  voi  : 
di  questo  mi  sono  liberato  ! — Povero  scioc- 
co !—  Eccovene  nn  altro  che  non  si  limila  al 
francese  : egli  à poliglotte.  V*  intavola  il  di- 
scorso in  tedesco:  voi,  al  solilo  rispondete  che 
non  capite.  — Si  e tprechen  nicht  deuttche  ? — 
a Ma  non  vi  capisco!  « ripetete  voi.—  Ed  egli, 
sempre  incalzandovi  muta  registro  e vi  dice  : 
Do  you  speak  Englith  ? — a Ma  no  ! » — 
.Hors,  v ous  parlerei  francai s ? — « ÌSeppn- 
re  » — Je  ne  duis  pat  cont  croire  : je  ne  croie 
pat  que.  de  noi  jourt,  il  y ai l deux  italiens 
qui  ne  sachent  la  langue  francatse.—  e Insam- 


ma : se  parlerete  in  italiano,  vi  risponderò^ 
no,  vi  saluto  v — Vous  me  faitn  Unnber  rie* 
mmì  l E per  risparmiate  a lui  r Incomodo  di 
cader  dalle  nuvole,  bisogna  clic  vi  prendiate 
quello  d*  andarvene. 

14."  Serie.  — 1 millantatori  d'avventore 
amorose.  — Vedete  passarvi  accanto  una  si- 
gnora che  vi  dà  nel  genio  ? — a Com*  è bel- 
lina! * direte  voi.  — Ci  vuoi  far  relazione? 
— risjjondc  l' amico — Io  la  conosco  Lene: 
anzi  v*  è stato  qualche  cosa  fra  noi,  in  tem- 
poribus diti.  — E qui  v'  infilza  una  filastroc- 
ca di  core  runa  piu  inverbi milc  dell'altra, 
uè  termina  quest*  avventura  che  per  raccon- 
larvene  un'  altra  inventata  sul  fatto. 

lò.a  Sesie.  —I  vècchi  militari,  i gloriosi 
avanzi  della  grande  annata.  Qua  mìo  possono 
arrivare  a cacciarvi  nell’  angolo  d*  una  came- 
ra, vi  tonilo  di  rè  barricata  per  impedirvi  qua- 
lunque ritirala,  fd  in  quotilo  o cinque  ore  fi 
fanno  assistere  a quaranta  vittorie  ed  altret- 
tanto distolto.  COMIICCOdovi  a viaggiare  dal- 
le infuocate  arene  che  circondano  le  pirami- 
di, alle  gelide  nevi  della  Russia.  E se  qual- 
che vcdta,  annoiato  ito  queste  storie  lette  e 
udite  le  mille  volle,  avete  la  sventura  di  vol- 
gere altrove  lo  sguardo,  hanno  P avvedutez- 
za di  richiamare  la  vostra  attenzione  con 
un  garbatissimo  pngno  applicatovi  nelle  co- 
stole. 

16. "  Serie.  —I  dilettanti  lllndrammatici. 
Se  parlate  anche  di  barba  tue  loie  e di  critto- 
gama, essi  vi  trovano  qualche  squarcio  di 
commedia  da  citarvi  a proposito  ( od  a spro- 
posito ) ed  una  volta  giuiili  su  quest*  arso 
mento,  non  la  Uniscono  più.  E possono  anche 
essere  nel  bel  mezzo  d*  un  passeggio,  che  «io 
compagna  no  le  loro  parale  con  tali  storci- 
menti d*  occhi  e di  bocca,  con  foli  gesti  da 
energumeni  che,  attirando  I*  altrui  attenzio- 
ne, rendono  ridicoli  rè  e voi. 

17. "  Serie. —I  dilettanti  di  ginoco  del 
lotto.  — Da  qualunque  cosa  essi  traggano  e- 
stratti,  ambi,  terni  e cinquine.  Hanno  da  rac- 
contarvi mille  aneddoti  «accaduti  a loro  ed 
ai  laro  amici.  Una  volta  stettero  per  un  pun- 
to ogni  estratto  di  non  vincere  una  cinquina. 
L* n' altra  volto  presero  male  i numeri  sopra 
la  morte  di  Tizio.  Caio  o Sempronio,  che  se 
gli  avessero  saputi  prendere  avrebbero  vinto; 
e va  dicendo. 

18. “  Serie.  — Gli  astratti.—  Andate  a par- 
lar loro  di  cose  le  più  interessanti  : etti  vi 
guardano  in  modo,  che  pare  che  vi  prestino 
la  maggior  attenzione.  Quando  giungete  alla 
conclusione  de*  vostri  ragionamenti  e chie- 
dete il  loro  parere,  essi  vi  risponderanno  : — 
Infatti  t* estratto  della  radice  ruba  al  può 
fare  anche  a memoria.  — « Come?..  — dite 
voi  meraviglialo.  — Ecco,  vedete,  io  in  que- 
sto momento  ho  eseguila  questa  — E traen- 
do di  tasca  un  taccuino,  s*  appresta  a mo- 
strartela in  iscritto;  se  non  che  voi  gliene  ri- 
sparmiate l’ incomodo,  inandando  a lutti  i 
diavoli  lui  e tutte  le  radici,  coniche,  quadra- 
te o cube  che  sieno. 

19. “  Serie.— Sonomolestissimi  amici  quel- 
li che  per  farei  un  complimenta  od  uua  grati 
sorpresa  vi  ringoi»  improvvisamente  alle 
spalle  e vi  sbarrano  gli  occhi  colle  mani,  te- 
nendoveli  cosi  fuori  di  esercizio  sino  a che 
abbiale  indovinato  chi  è quegli  che  v*  assog- 
getta a questo  nuovo  genere  di  tortura. Quan- 
do avete  la  <ortc  di  non  aver  un  occhio  iolll- 
zato  da  un  dito  del  vostro  amico , ue  risenti- 
rete almeno  uu  po'di  dolore  per  tutta  la  gior- 
nata. 

20. "  Serie.— Quelli  che  allorquando  v’in- 
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contrano,  vogliono  venire  a spasso  con  voi,  e 
passano  il  loro  sotto  al  vostro  traccio,  vi  si 
appoggiano  come  al  proprio  bastone,  vi  tira- 
no da  una  parte,  vi  spingono  dall'altra,  vi  fan- 
no correre  se  volete  andar  piano,  andare  a 
passo  di  formica  se  siete  di  gamba  lesta,  non 
andando  mai  a passo  con  voi  e pestandovi  i 
piedi. 

21. *  Serie.  — Quelli  che  ad  ogni  momen- 
to vi  lardellano  di  proverbi.  — Voi  andate 
ad  una  conversazione:  manca  uno  a compiere 
una  partita  di  tressette,  di  mediatore  e che 
so  io  : invitano  voi  : voi  rifiutate  dicendo  ebe 
non  giuocatc  mai.  Ed  ecco  r amico  che  vi 
mormora  : Chi  non  risica  non  rosica. — Dopo 
giaocata  e perduta  una  partila  volete  alzarvi 
per  non  perder  più  : c l’ amico  sussurra  : Chi 
dura  riner.  Seguitate  sempre  a perdere  e vi 
stizzite  un  poco  : e 1*  amico  per  consolarvi . 
Chi  ha  fortuna  in  amor  non  giuochi  a carie. 
E il  più  delle  volte  vi  schicchera  questo  pro- 
verbio appunto  in  uno  di  que’  momenti,  non 
tanto  rari  in  cui  avete  avuta  qualche  amorosa 
sconfitta.—  Vi  date  dattorno  per  ottenere  un 
impiego,  aiutandovi  da  tulle  le  parti:  « Bra- 
vo, dice  il  proverbista  : Il  mondo  è dei  solle- 
citi. n — V’  accade  di  non  ottener  nulla  da 
nettuna  parte?  a Chi  troppo  abbraccia , nulla 
stringe,  vi  dirà  esso  : e non  finirei  mai  se  vo- 
lessi citare  i mille  casi  iu  cui  v'adopra  otto  o 
dieci  nroverlà  e tutti  uno  all'altro  contrari. 

22.  Serie.  — In  questa  serie  sono  com- 
presi quegli  cs«eri  cui  non  dovrebbesi  mai  ac- 
cordare intimità  di  sorta:  essi  sono  quelli  che 
hanno  la  figura  e la  statura  simile  alla  vostra. 
— Tutte  le  volte  che  »*è  una  festa  di  ballo 
d’  etichetta,  o sono  mancanti  d'una  cosa  o 
dell’  altra  : c potete  e*«er  certo  che  corrono 
da  voi:  « Prestami  T abito  ».  — Ma...  vera- 
mente... Non  vorrei  mi  si  rovinasse,  —a  Non 
c'è  pericolo:  che  diamine  ! non  ho  forse  mai 
portato  l'abito?  » — Non  dico  questo,  rispon- 
dete voi;  ma...  io  non  ho  altro...  mi  costa  16 
scudi...  16  scudi  non  si  trovano  per  strada... 
e prima  di  potermene  rifare  un  altro!...—  Ma 
non  c’  è verso  : lasagna  prestargli  I’  abito,  e 
6*  occorre  anche  i calzoni  c la  camicia  ; la- 
sciarseli rovinare,  e ringraziare  il  cielo  se  si 
possono  riavere  iu  qualche  modo. 

23. *  Serie.  —Sapete  scrivere?—  Non  fa- 
te mai  la  più  piccola  relazione  con  un  giorna- 
lista. La  maggior  disgrazia  che  possa  accade- 
re sull'  orl»e  terraqueo  ad  uu  bipede  implume 
( che  non  sia  un  uccello  pelato  ) è l'avere  un 
amico  giornalista  : dopo  avervi  inutilmente 
tentato  per  farvi  associare  al  sno  giornale, 
egli  v'assedierà  notte  c giorno,  e qual  impla- 
cabile fantasma  turberà  i vostri  sonni  dianzi 
ni  pacìfici,  fin  a tanto  che  voi  gli  abbiate  for- 
nito il  materiale  necessario  a riempire  una  o 
due  colonne.  E non  contento  di  ciò  egli  farà 
delle  aggiunte,  delle  imrcìnate,  un  po’di  tut- 
to insomma  nel  vostro  scritto,  lasciandovi 
sempre  la  vostra  firma  ed  accoccando  per  tal 
modo  a voi  le  corbellerie  di  cui  potesse  esser- 
si reso  colpevole  nel  macello  fatto  del  vostro 
articolo. 

24.  a Serie.  — Ecco  un  altra  serie  d'amici 
molestissima:  gli  ibflgfciU.**  Appena  comin- 
cia a spuntar  loro  sul  volto  quella  specie  di 
caluginc  che  non  ha  nò  consistenza,  nò  colo- 
re, e cui  non  si  può  bene  applicare  un  nome, 
essi  cominciano  a passarvi  le  mani  sul  volto 
ogni  volta  che  v’incontrano:  e a tirarvi  i baffi 
ole  fedine,  palpandole  ben  bene  in  tutti  i 
sensi  per  istituire  un  confronto  fra  la  vostra 
barba  attuale  e la  loro  futura  Irrita. 

26.*  Serie.  — Questa  è uua  serie  d'  amici 
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molesti  che  conta  la  sua  esistenza  da  pochis- 
simi giorni.  — Il  celebre  cicco  (iiuseppe  Pic- 
chi, col  magico  potere  del  suo  genio,  procurò 
la  celebrità  ad  un  malaugurato  strumento, de- 
stinato, in  mano  di  qualunque  altro,  a strazia- 
re le  viscere  e far  arrugginire  i denti  n chiun- 
que si  vanti  d’ avere  un  paio  d*  orecchi  bene  o 
mal  conformati  che  sienn.  — Io  parto  del  pif- 
fero a tre  buchi  ; strumento  che  ha  la  gran 
disgrazia  d’ essere  tanto  piccino  che  ogni  in- 
dividuo ne  può  portare  una  dozzina  in  tasca, 
senza  soffrirne  il  menomo  incomodo.  —Ora, 
dimando  io,  chi  di  voi  lettori  miei  può  van- 
tarsi di  non  avere  almeno  otto  o dieci  amici 
muniti  di  relativo  piffero,  che  per  le  strade, 
pe*  paleggi,  pe'caffò,  in  casa  vostra,  fin  nel- 
la vostra  camera  da  letto  vengono  a straziar- 
vi le  orecchie  con  sibili  di  tutti  i tinnii  possi- 
bili ed  impossibili  ?—  Per  carità  non  parlate 
mai  di  Picchi,  nè  in  lume  nè  in  male  : le  vo- 
stre orecchie  ne  pagherebbero  il  fio  ! 

26. *  Serie.  — Gli  amici  amatori  di  cani  e 
cagnolini.  Incontrate  uno  di  questi  amici?  Il 
suo  cane  v’ba  imparalo  a conoscere  e per  far- 
vi una  carezza,  colle  zampe  tutte  sudice  vi 
macchia  i calzoni.  Lì  spazzolate  alla  meglio  e 
proseguite  la  vostra  strada.  Ma  l’amico  vi  si 
accompagna  per  chiedervi  scusa  c intanto  vi 
si  attacca  ed  intavola  un  Inneo  discorso  inter- 
rotto ogni  tantino  dal  cane  che  o fermandosi 
fa  fermare  il  padrone  che  lo  tiene  per  la  ca- 
tena, o passandovi  fra  le  gambe  ve  le  avvilup- 
pa minacciando  di  farvi  cadere,  o trovando  da 
litigare  con  un  altro  individuo  della  sua  raz- 
za, costringe  voi  a darveta  a gambe  ed  il  pa- 
drone a mordergli  la  coda  per  fargli  lasciar  la 
preda. 

27. *  Serie  — Amici  più  molesti  di  quelli 
Compresi  in  questa  serie,  difficilmente  si  dan- 
no: essi  sono  i tabacconi  c vanno  suddivisi  in 
due  specie,  e cioè:  specie  1."  I tabacconi 
propriamente  delti:  specie  2.*  I tabacconi- 
scrocconi. —Quelli  della  1."  specie  vanno 
costantemente  colla  tabacchiera  in  mano  e il 
fazzoletto  da  naso  sotto  all’ ascella:  V incon- 
trano per  la  strada,  vi  soffermano,  intavolano 
conversazione  con  voi  c vi  presentano  la  sca- 
tola aperta:  voi  fate  coatoche  nulla  sin  e cer- 
cate svignarvcla:  il  tn boccone  batte  sulla  sca- 
tola e v 'offre  tabacco: 

— Grazie,  non  ne  prendo  mai! 

— Rapè  vero  di  Bologna. fresco  fresco;  l’ho 
comprato  in  questo  momento. 

— I/)  credo  benissimo  ma  io  non  nc  fo  uso. 

— Male,  signor  mio:  il  proverbio  dice: 
Accipe  laborum  si  ni  scaricare  capoccioni , 
dunque  sì  scarichi  la  testa  ! 

E non  c'è  rimedio!  dopo  aver  sopportato 
questo  cosi  dello  latino,  vi  tocca  prendere 
una  presa  di  tabacco  che  vi  procura  il  passa- 
tempo di  starnutare  mezz’ora,  a rischio  che 
vi  scoppi  uua  vena  nel  petto.  — I tabacconi- 
scrocconi  poi,  sono  quelli  che  tabaccano  più 
degli  altri,  ma  senza  avere  il  piccolo  incomo- 
do di  spendere  per  procacciarsi  tabacco.  Essi 
sanno  sulle  dita  chi  tabacca  e chi  non  tabac- 
ca c se  per  caso  s’incontrano  in  uno  sconosciu- 
to, da  uno  sguardo  datogli  al  naso,  vi  sapran- 
no dire  non  solo  s'egli  prende  tabacco  abi- 
tualmente. ma  1 «manco  se  ne  ha  preso  inai  in 
vita  tu.  Chiunque  prenda  tabacco  può  star 
sicuro  che  non  (sfuggirà  alla  pensee uzionc  di 
questi  esseri,  che  certamente  sono  una  delle 
piaghe  dell’ amicizia.  La  loro  sfacciataggine 
arriva  tanto  oltre  che  interrogato  un  giorno 
un  tabaccone-scroccone  del  perchè  non  adot- 
tava la  tabacchiera.  — Due  cose,  rispose,  non 
pagherò  mai:  l’orologio,  perchè  me  lo  nassa 


il  comune;  il  tabacco  perchè  me  lo  passano  i 
baccelloni.  — O uomini  che  avete  tabacchie- 
ra. oltre  aU'iucomodo,  vedete  qual  titolo  vi 
tocca  ? 

28. *  Serie.  — In  qnesta  serie  sono  posti  co- 
loro che  incontrandovi  vi  costringono  ad  ac- 
compagnarli ove  il  loro  capriccio  od  i loro  in- 
teressi li  guidano.  VI  scontrate  in  loro? 

— Dove  vai?—  vi  chiedono. 

— A casa. 

— Bravo  ! allora,  vieni  con  me  che  vado  in 
un  luogo  qui  vicino  c poi  ti  ci  accompagno. 

— Ma  bisogna  ebe  vada  a casa  subito,  chè 
mia  moglie  ha  partorito. 

— Eh  ! vieni  che  facciamo  in  nn  momento 
( orandoti  a sé  per  una  manica  del  vestilo  ). 

— Ma,  mia  moglie... 

— (interrompendoti)  Ora  qnel  ch'è  fatto  è 
fatto.  Vieni  meco,  vieni  ( tirando  più  forte  ). 

— Bene,  bene,  verrò  — dite  voi,  e perchè 
non  vi  stracci  la  manica,  vi  decidete  a seguir- 
lo. — Infelice!  chè  invece  d’andar  ^ui  rici- 
no, vi  farà  traversare  tutta  la  città,  poi  salirà 
inuna  casa  evi  loscerà  abbasso  dicendovi  d'a- 
spottarlo  un  minuto  ! — Voi  l’aspettate  riflet- 
tendo che,  giacché  v’  ha  fatto  andare  tanto 
lontano,  sarà  meglio  che  l’attendiate  per  far- 
vi ricondurre  sino  a casa  vostra.  — Ma  fate  a 
modo  mio  : scappate  via  appena  v*  ha  la- 
scialo, altrimenti  vi  farà  aspettare  nn’ora  e vi 
fara  girare  lutto  il  giorno  prima  di  ricondur- 
vi a casa. 

29. *  Serie.  —Gli  appuntmnentisti  ( mi  si 
permetta  il  vocabolo  poco  italiano  e meno 
cruscante  ).  Essi  vi  danno  appuntamenti  ad 
ogni  più  lieve  occasione.  Voi  lasciate  a mez- 
zo un  affare  interessante,  e correte  a tutte 
gambe  per  giungere  io  tempo  al  luogo  accor- 
dalo... Arrivate  trafelato  ed  ansante;  per  ve- 
dere se  trovate  l'amico,  andate  a guardare 
sotto  al  naso  tulli  quelli  che  passano  o che  so- 
no nel  lungo  fissato,  finché  probabilmente 
non  troverete  già  il  vostro  appuntamen/i- 
sta,  ma  l»ei»i  troverete  da  dire  con  qualcuno 
che  troverà  impertinenza  quel  vostro  guar- 
dare fisso  e da  vicina  come  «e  foste  un  cre- 
ditore. 

30. *  Serie.  — Amici  molesti  sono  anche 
quelli  compresi  in  questa  serie,  c sono  coloro 
che  sono  padri  perla  prima  volta. Essi  vi  con- 
ducono a casa  loro  per  mostrarvi  il  neonato. 
Colà  giunti  lo  trovano  dormente  e sveglian- 
dolo per  mostrarselo,  ve  lo  presentano  urlante 
che  è una  pietà.  Bello  o brutto  che  sia,  biso- 
gna dire  che  è un  gioiello  : e ve  lo  mettono 
in  biroccio,  Insistendo  perchè  lo  baciate.  Voi 
fate  uno  sforzo  inaudito  per  trovare  sulla  sita 
faccia  un  punto  che  non  vi  insudici  le  lab- 
bra... e frattanto  qualche  cosa  che  non  è ru- 
giada piove  dal  fanciullo  sulle  vostre  mani. 

Se  enumerar  volessi  tutte  le  amicizie  mo- 
leste, non  basterebbe  à farlo  tutto  il  corso  di 
mia  vita.  Oggi  intanto  mi  contenterò  di  dare 
uu  consiglio  a qoc’corlesi,  che  hanno  avuta  la 
pazienza  di  leggere  tutte  queste  ciarle, onde 
inutile  affatto  non  ne  riesca  loro  la  lettura. 
— Volete  filtrarvi  della  maggior  parte  di  que- 
sti amici  ? Prestate  ad  ognun  d’essi  uno  scu- 
do. Saranno  una  quarantina  di  scudi  che  spen- 
derete: quaranta  scudi  sono  molti, è vero,  ma 
vi  sembra  n forse  troppi  per  liberarvi  da  qua- 
ranta piaghe?—  Faraone  ne  avrehl»e  sj^esi 
tanti  più  per  liberar  l'Egitto  da  sole  dieci  pia- 
ghe ! 

(Gaetano  P.  Pico  szi.) 
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LA  DOm  ROMANTICA 
ED  IL  MEDICO  OIIOPAIICO 

COMMEDIA-PARODIA  IX  CINQIE  ATTI 

oso 


PERSONAGGI. 

Il  Conte  Ponut,  nitrito  della 
Contessa  Irene. 

Camilla,  figlia  del  conte,  In  prime  nozze. 

Il  Carotiere  A sconto. 

Il  Dottor  diavoletti. 

Yespiua,  cameriera  della  contessa. 

Marco,  seno  del  conte,  marito  a Yespina. 

La  scena  è in  Poma.— Epoca  presente. 


ATTO  PRIMO. 


Ricca  «tanta  nella  casa  del  conte  l'orno  — porta  in 
fondo  — porte  laterali  — quella  a destra  condu- 
ce alle  stanze  della  conte***. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Conte  e ì espino. 

Yespina. 

( esce  dotte  stanze  della  contessa  e s' imbatte 
nel  conte ) 

Conte. 

Vcspina,  donde  vieni  ? 

VfJjrfM. 

[iella  contessa  moglie 
Esco  in  questo  momento  dalle  dolenti  toglie. 
Conte. 

Suvvia,  cara  Vcspina.  dammi  una  buona  nuova  : 
Oggi  la  mia  consorte  ebe  la  ? come  si  trova  ? 
Yetpina. 

(con  una  Uree  tinta  di  romantica  passione  du- 
rante r intera  scena) 

Passò  la  notte  al  solito,  c tenne  acceso  il  lume 
Leggendo  sino  all'alba,  siccome  è suo  costume, 
lo  nella  stanza  attigua  volli  tenermi  alzata 
Per  esser  pronta  a correre  ad  ogni  sua  chiamata. 
Più  volle  alla  sua  porta  pian  pian  m*  avvicinai 
F.  intesi  i suoi  sospiri,  che  non  finlvan  mai. 

Allin  quando  del  giorno  comparve  il  primo  albore» 
Trovai  la  poveretta  immersa  in  un  sopore. 

La  man  che  stringea  il  libro,  cadeale  In  aria  stanca, 
E parca  la  sua  faccia  più  della  neve  bianca. 

Le  diedi  un  bacio  in  fronte  «■  me  n'  ondai  bel  bello; 
Ma  di  sentir  m'aspetto  fra  poco  il  campanello. 
Conte. 

E sempre  udrò  ripetere  storia  si  dolorosa! 

Che  è mai  questo  fenomeno?  povera  la  mia  sposa 
l>a  |ioco  in  qua  perduto  ha  il  fior  di  gioventù, 

E chi  la  vide  un  giorno  non  la  ravvisa  più. 

1»  consultai  più  medici  ; niun  mi  sa  dir  qnal  sia 
E donde  abbia  sorgente  si  strana  malattia. 

Ne  aspetto  ano  fra  poco,  un  uomo  rinomalo, 

Da  pochi  giorni  In  Roma  per  sorte  capitato. 

Voglio  su  questo  caso  sentir  la  sua  opinione. 
Dovessi  anche,  se  occorre,  profondere  un  milione. 
IVipino. 

Tempo  e donar  sprecati  ; i medici,  signore, 

Nono  impossenti  a vincere  le  malattie  del  cuore. 


Conte. 

De)  coor?  tu  mi  spaventi:  dunque  la  mia  consorte..? 
Vespista. 

Sede  ha  il  suo  mal  nell'anima,  ed  è ferita  a morie. 
Conte. 

Ma  perchè  il  cuor  rimanga  da  mortai  piaga  offeso 
Forz'è  che  un  ben  sperato  gli  sia  quaggiù  conteso. 
Dei  voti  suoi  nessuno,  ch'io  sappia,  attraversai. 
Anzi  le  occulte  brame  persia  ne  indovinai. 

Tu  aai  che  non  le  mancano  ricchezze,  libertà... 
Yetpina. 

Airaè  t nelle  ricchezze  non  è felicità  ! 

Conte. 

Dunque  che  vuol?  si  spieghi,  a tulio  io  son  disposto; 
Vo'  la  perduta  pace  renderle  ad  ogni  costo. 
Yetpina. 

Lottar  non  vi  sperate  signor  contro  il  destino  ; 
l'ria  diviar  potreste  il  sol  dal  suo  cammiuo. 

Conte. 

Che  diamin  dici  ? . 

Yespina. 

Il  core  ha  sofferenze  arcane 
Che  punto  non  dipendono  dalle  miserie  umano. 
Anime  v'  hanno  al  mondo  create  sol  pel  duolo. 

Che  pace  iuvan  domandano  a questo  avaro  suolo. 
Delle  contrade  eteree  f.i rielette  immortali, 

A iocstinguibil  fiaccola  vanno  a bruciarsi  I'  ali, 
Ciran  vaganti  ed  esuli  dail'una  all'altra  sfera, 

Dei  dolorosi  spiriti  seguendo  la  bufèra  ; 

Come  colombe  vedove,  quai  tortore  dolenti, 

L'auro  celesti  assordano  di  gemiti  c lamenti  : 
Retaggio  nostro  è il  pianto,  e sino  dalle  fasce 
Dannato  a eterne  lagrime  è il  fanciuliin  che  nasce: 
La  tomba...  a lutto  è tomba  ! 

Conte. 

Che  dia  voi  vai  dicendo  ? 
Che  selva  di  spropositi  ! affé  non  ti  comprendo. 
Molte  di  queste  frasi  le  hu  udite,  se  non  fallo. 

Sul  labbro  di  mia  moglie;  faresti  il  papagai  lo  ? . 
Vcspina. 

Son  frasi  che  comprendere  non  pnò  mente  profana; 
Ila  ciascheduna  un  senso  e una  tculcnta  arcana. 

( si  ode  fi  campanello  della  contessa ) 
Ah  I scalo  il  campanello...  la  misera  mi  chiama.... 
Conte. 

Corri  per  carili... 

Yespina. 

Eccomi  a lei,  madama. 

(corre  nelle  stanze  «le ila  contessa) 
Conte,  (solo) 

Anche  la  serva,  un  giorno  *1  paztarella  e lieta. 

Or  fà  la  faccia  lunga  e parla  da  poeta  ! 

Cos’  è questo  negozio  ? povero  me,  che  sia 
Colpita  la  mia  cosa  da  qualche  epidemia  ? 
Yo'intcrrogar  mia  figlia,  essa  è un  fior  d'innocenza, 
So  che  dì  sua  matrigna  gode  la  confidenza  ; 

Sulla  tristezza  insolita  che  opprime  la  mia  sposa 
Camilla  certamente  dee  saper  qualche  cosa. 

Eccola  per  l' appunto. 

SCENA  II. 

Camilla  dalla  destra , con  due  /lòri,  e detto. 
Conte. 

Vien  qua,  la  mia  fanciulla. 
(vedendo  i libri  che  esso  nasconde  dietro  la  schiena) 


Cos' è dò  che  nascondi  con  tanta  frolla  ? 

Candita  . ( confusa ) 

Nulla. 

Conte. 

Scommetto  che  son  libri  ; esaminarli  io  vo  ; 
Dammeli. 

Camilla  (esitando) 

Caro  padre.... 

Conte. 

(le  toglie  un  libro  e legge) 

Opere  di  /forniscati  ; 

La  nocella  Eloisa  : e li  dietro  le  spalle 
Cos'  bai  ? t ediarli. 

(le  toglie  raltro  libro) 
Balzar,  it  Giglio  della  ralle. 
Rispondi  a me:  di  lettere  tu  sai  ch'io  non  minlcndo; 
Cosa  son  questi  libri  ? dimmelo,  lo  pretendo. 
Camilla. 

Son  libri  moralissimi. 

Conte. 

l'or  quello  che  ho  sentito, 
Rousseau  dovrebbe  essere  un  autor  proibito  : 

Se  proibita  è l'opera  ci  sarò  una  ragione. 

E Baiale  di  che  tratta  ? 

Camilla. 

Tratta...  d' educazione  - 
Conte.  (dandole  i libri) 
Via,  via,  manco  male  : ma  tu  da  chi  gli  avesti  ? 
Camilla. 

Dal  cavaliere  Aseanto. 

Conte. 

Oh!  allor  sou  libri  onesti. 
11  cavaliere  è un  giovane  saggio,  gentil,  prudente, 
l'n  mio  amico  carminio,  che  stimo  immensamente. 
Godo  eh'  egli  avvicini  si  spesso  la  mia  sposa. 

A proposito  sentì,  vien  qua,  dimmi  una  co*a  : 

Tua  matrigna  è malata,  sapresti  dir  qual  sia 
L' origine  del  morbo  ? 

Camilla,  (rem  un  sospiro) 
Cupa  malinconia. 

Conte. 

Malinconia  ? perbacco,  ma  di  clic,  perche  mai  ? 

CmniUa. 

(con  accento  patetico) 

E non  vi  son  di  lagrime  cagioni  in  terra  assai  ? 
Hanno  dal  mondo  gli  uomini  ogni  virtù  sbandila. 
Scnlicr  sparso  di  triboli  fatta  è da  lor  la  vita  ; 

I n tradimento  iu  core  porta  ciascun  celato, 

E la  virtude  oppressa,  il  vizio  incoronato. 
L'ipocrisia  governa,  e la  nequiiia  ba  regno, 

E tutto  per  movente  ha  no  vii  calcolo  indegno. 
Cagion  queste  non  sono  che  scorra  il  pianto  a fiumi? 
Conte. 

Son  tante  belle  cose  stampate  in  quei  volumi  ? 
Camilla. 

È stala  V esperienza  che  aperse  i miei  pensieri. 
Conte. 

Che  parli  d' esperienza  tu  che  sci  nata  jeri  ? 

Ma  già  quest'  é la  moda,  nel  seco!  del  progresso 

II  farla  da  filosofo  è a ciaschedun  permesso. 

Nasco»  cogli  occhi  aperti  1 bimbi,  e appena  nati 
Son  tanti  Ciceroni  o Seneca  svenati! 

tna  curiosa  smania  agita  i pessimisti 
Di  far  comparir  gli  nomini  tutti  sleali  e tristi. 

A sentir  lor,  la  terra  è un  bosco  ispido  e folto, 

E noi  siam  tante  belve  feroci  in  uman  volto. 

Lascia  sì  patte  idee,  fanciulla,  c credi  a me  : 

Il  mondo  è tal  qual’  era  ai  tempi  di  Noè. 
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Mutar  si  pernio  gli  u»i,  non  fuutan  le  passioni. 

E sempre,  in  ogni  tempo,  vi  furo  i tristi  e i buoni. 
Anche  il  sol,  tanto  bello,  ti  sembrerà  sbiadato 
Se  lo  guardi  attraverso  d'un  vetro  affumicato. 

Ehi  rede  il  mal  dovunque  malvagio  aitili  diviene, 
«md'io,  per  non  guastarmi,  vedo  dovunque  il  bene. 
Mi  spiace  di  sentirti  parlare  in  guisa  tale  ; 

Disdice  a una  fanciulla  si  pessima  morali*. 

Or  vieppiù  ini  confermo  in  quel  che  ho  stabilito. 
Camilla. 

guai'  intenzione  avrebbe? 

Conte. 

Veglio  darli  marito. 
Camilla. 

Il  matrimonio  1 agghiaccio  pensando  a una  tal  cosa- 
Conte. 

Ti  scalderai,  sta  certa,  allor  che  sarai  sposa. 

E moda  fra  le  donne  dir  mal  del  matrimonio. 

Ma  poi,  se  reslan  vedove,  son  peggio  del  demonio  ; 
Sospiran  notte  e giorno,  e per  il  gran  tormento 
Di  ripigliar  marito,  ne  sposcrcbbcr  cento. 

10  li  vo’  far  felice,  va'  darti  a un  galantuomo. 

Ti  piace  il  cavaliere? 

Cantillo. 

Non  vo'sposarc  un  uomo. 
Conte. 

Eppur,  cara  figliuola,  se  t'hai  da  maritare, 

I n uom,  voglia  o non  voglia,  tu  lo  duvrai  pigliare. 
Camilla. 

Piuttosto  in  un  ritiro,  piuttosto  seppellita. 

Conte. 

Orsù,  bando  agli  scherzi,  facciamola  finita. 

11  cavaliere  Ascanio  mi  chiese  la  tua  mano. 

Camilla. 

Egli  è padron  di  chiederla,  ma  si  lusinga  invano. 
Conte. 

Perchè  ? si  può  sapere  ? 

Calmila, 

Perché  egli  non  mi  piace... 
Conte. 

guest’  è un  altro  discorso  ! 

Camilla. 

Deh  ’ lasciatemi  in  pace. 
Ancor  ve  lo  ripeto  : uomini  uon  ne  voglio, 

Vo'  rimaner  niella. 

Conte. 

Corpo  del  Campidoglio. 

Da  questa  ostinazione  ben  li  saprò  guarire. 

Camilla.  { piangendo) 

SU  padre,  lo  potrete...  facendomi  morire. 

{entra  nelle  stanze  della  Contessa.  Arriva 
Marco,  dal  mezzo) 

SCENA  HI. 

Varco  ed  il  Conte. 

Conte. 

Marco. 


Signor. 

Conte. 

Son  presso  a perdere  la  testa. 

Marco. 

Lei  pur,  signor  padrone  ? co»  ha  che  la  molrsta  ? 
Conte. 

Cos’  abbia  mi  domandi  ? ascolta,  amico  mio, 
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0 clic  son  aulii  gli  altri  o clic  il  malto  son  io. 

.Varco.  (scioglie  : 

lo  pur  vo’ darmi  at  diavolo,  se  un  dubbio  non  mi 
Perduto  ho  io  il  cervello,»  l*  ha  perso  mia  moglie  ? 
Corife. 

Perché  ? 


Marco. 

M'ha  detto  cose  testé  che  fanno  orrore. 
Disse  che  il  matrimonio  la  tomba  è dell'amore.... 
Ch'  ero  un  corpo  scia’  anima...  un  ente  materiale... 
Parlò  di  certa  fiaccola. . . dell'  anima  immortale.... 
E di  colombe  e tortore  compose  un  tal  pasticcio 
Che  ad  imitarlo  il  cuoco  avrebbe  un  bell'  impiccio. 
Insomma,  in  fin  dei  conti,  non  ho  capito  un  zero. 
Conte. 

Marco  mio  fedelissimo,  qua  sotto  c’  è un  mistero. 
Le  stessissimo  cose  disse  tua  moglie  a me. 

Marco. 


guando  ? 

Conte. 

Son  pochi  istanti  ; e matta  ella  non  è. 
Mia  figlia,  ad  un  dipresso,  le  ba  ripetute  poi. 
Marco. 

Da  v ver  ? cosa  mi  conta  ! dunque  i matti  siam  noi  ? 
Corife. 

lo  temo  un*  altra  cosa  ; temo  un  villo  malvagio 
Ch’ahbian  le  nostre  femmine  contratto  per  contagio, 
fU  se  ho  da  dirti  il  vero,  penso  che  il  mal  derivi 
Dal  Irggerc  continuo  dei  libri  issai  nocivi. 

Marco . 

Bravo,  dice  benissimo.  Da  qualche  tempo  in  qua 
Vespina  ha  sempre  libri  celati  in  qua  e in  li, 

E forse  dubitando  eh’  io  glie  li  porti  via. 

Or  li  nasconde  in  seno,  or  fra  la  biancheria. 

Se  il  male  fosse  questo,  creda  signor  padrone, 
Menu  non  v’ha  a guarirlo  più  spiccio  del  bastone 
Corife. 

Darsi  poiria  peraltro  che  fossero  ammalate, 
guituli  da  esperto  medico  le  voglio  visitale. 
Marco. 

Ila  ragion,  faccia  pure  ; sol  prego  in  cortesia 
Che  si  tralasci  almeno  di  visitar  la  tuia. 

Conte. 

l'arai  come  ti  piace  : l' ho  mandalo  a chiamare. 
Marco. 


Chi  ? il  medico  ? 


Conte. 

SI,  certo;  poco  potrà  lardare. 

Ma  di  questo  mio  fatto  non  vo’si  sappia  nulla 
Per  or  né  da  mia  moglie  nò  dalla  mia  fanciulla. 
Alcuno  giunge,  guarda. 

(Marco  va  a guardare  alla  porla  comune) 
Marco. 

È un  signor  forestiere. 
Conte. 

Il  medico  seni’  altro  : proto,  fa  il  tuo  dovere. 


SCEMA  IV. 


Il  Dottore , il  Conte  e Marco. 

(Marco  intrenluce  il  dottore  il  quale  reste  un 
elegante  abito  nero , con  cravatta  bianca) 
Dottore. 

Il  signor  conte  Pomo  ? 

Conte. 

Son  io  per  obbedirla. 


Dottore. 

Signor  conte  degnissimo,  «comi  qua  a servirla. 
Pronto  all’  invito  accorsi  d'  un  cavalier  garbato. 
Per  nobiltà  e talento  da  tutti  rispettato. 

Conte. 

La  prima  parte  accetto,  signor,  del  complimento. 
Ma  mi  permetta  almeno  che  a lei  lasci  il  talento. 
Favorisca  sedersi.  Etili  Marco,  una  poltrona. 

(Marco  vuol  avvicinare  una  poltrona,  ma  il 
dottore  glie  lo  impedisce  e piglia  una  seg- 
giola) 

Dottore. 

Da  banda  i complimenti,  trattiamoci  alla  buona. 

Marco.  ( fra  sè) 

Dottor,  bell’  uomo  c giovane...  ed  io  permetterò 
Che  visiti  mia  moglie  ?...  si  pasto  non  sarò. 

Conte.  (a  Marco) 

Porla  la  affezione.  (ai  dottore) 

Vuol  acque  o vuole  il  thè  ? 
Dottore. 

Piglierò,  se  permette,  un  sorso  di  caffè. 

Sono  un  buon  italiano,  odio  la  moda  Inglese, 

E apprezzo  più  che  posso  le  fogge  del  paese. 
Conte. 

Bravissimo,  ben  detto;  vedo  che  androni  d’accordo. 
Marco,  il  caffè. 

Marco. 

L bo  inlcso;(diaminc,non  son  sordo.) 

(Ma  reo  esce) 


Il  Dottore  ed  il  fonie,  seduti. 

Conte. 

Dello  mi  fu  signore,  la  non  se  l'abbia  a male. 
Ch'ella  è un  dottor  di  merito,  ma  un  poco  originale. 
Dottore. 

Del  nome,  se  le  piace,  spieghi  il  significalo; 

Le  dirò  poi  se  io  sentami  offeso  o lusingato. 
Originai  qual  senso  atrio,  secondo  lei? 

Conte . 

Un  senso...  un  scaso....  o bella  1„.  un  senso. ...  non 
Medico  originale  tuoi  dir  franco,  zelante,  (saprei. 
Che  non  si  perde  in  chiacchicre,comechi  ne  fa  tante. 
Che  non  spaventa  gli  egri,  che  non  lusinga  in  vano... 
Dottore. 

\ uni  dire  in  brevi  termini,  ch’io  non  son  ciarlatano? 
Conte. 

Volevo  risparmiarla,  la  frase  è un  po  triviale. 
Dottore. 

gui  non  ho  alcun  collega  die  possa  averlo  a male. 
Non  ho  la  medicina  studiala  per  piacere, 

Ma  non  vo  far  dell'  arte  nemmeno  ut»  vii  mestiere, 
E credo  clic  pel  medico  mollo  giovevol  sia 
S’ egli  co*  suoi  inalali  usa  filosofia. 

Di  due  elementi  è fatto  il  nostro  ente  mortale, 
Intendo  dello  spirito  e insiem  del  materiale  ; 
llan  malattie  distinte  si  l'uno  come  l'altro  ; 

Non  è chi  le  confonde  medico  dotto  c scaltro. 

L' un  medicine  esige,  l'altro  ragion,  conforti  : 

Se  ognun  cosi  facesse  meno  sarieno  i morti. 

Che  ghe  nc  par  ? 

Con  te. 

Perbacco,  è logica  stupenda  I 
Ma  lei  dai  farmacisti  avrà  una  guerra  ori  coda. 
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Dottore. 

Può  darsi,  c me  ne  rido  ; ma  almen  l’ umanità 
Qualche  riconoscenza  inganni  non  potrà. 

Ma  veniamo  al  concreto,  cb'  io  non  la  to'  tediare  : 
Dica  di  che  si  traila.  • 

Conte. 

b’  un  raso  singolare. 

Scusi  se  la  mia  storia  io  le  incomincio  ab  oro  : 
Saprà  che  son  Ire  anni  che  veduto  mi  trovo. 
Vedovo,  intendo  dire  sposato  un'altra  volta 
Con  doima  ch'io  medesimo  fuor  di  collegio  ito  tolta. 
Dottore. 


Scusi  ; la  sua  consorte  giovane  è dunque  assai  ? 
Conte. 

Aveva  velilo n' anni  il  d)  che  la  sposai. 

Dottore. 

V.  lei  quanti  ne  cosila  ? 

Conte. 

Cioquantaduc  suonati... 


Perché? 


Dottore. 

Nulla,  continui. 

Conte. 

Dove  siamo  restali  ? 


Ah  ! le  diceva  dunque... 


SCESA  VI. 


Marco  col  caffè , e detti. 


Marco. 

Ecco,  il  caffè,  signori. 
Conte. 

Versalo  nelle  chicchere,  fa  presto,  e poi  va  fuori. 
Marco. 

(porta  il  tavolo  col  caffè,  terso,  c dice  piano 
al  conte) 

Los  ba  dello  il  dottore  ? 

Conte.  (piano) 

Son  dietro  a consultarlo. 
Marco.  (piano) 

C’  è bisogno  di  visita  ? 

Conte.  (plano) 

Taci  animai. 

Marco. 

Non  porlo,  (esce) 

Conte. 

(bevendo  e mangiando) 

Felici  i primi  Istanti  furo  del  nostro  imene  ; 

Mia  moglie  era  contenta  e mi  voleva  bene. 

Che  le  par  del  caffè  V 

Dottore. 

l.o  trovo  prelibato. 

Conte. 

£ tuli. 

Dottore. 

l.o  conosco. 


Conte. 

Dove  sono  restato  ? 

Dottore. 

Al  ben  che  le  voleva  la  sua  consorte. 

Conte. 

Ahai: 

EH'  era  sempre  allegra  in  quei  felici  di  : 

Cantava  tutto  il  giorno  nell’  orto  e per  le  sale, 
Quando  da  mi  punto  all'altro  cambiò  di  naturale. 
Incominciò  col  piangere  a lagrime  dirotte, 


Col  voler  esser  sola  di  giorno,  e anche  di  notte  ; 
Divenne  taciturna,  fantastica  d' umore... 

(aldottore  che  dopo  bevuto  depone  la  chicchera) 
Ne  prenda  un'  ultra  chicchera... 

Dottore. 

etnie. 

Conte. 

Faccia  il  favore. 

Dottore. 

Non  uso  mai  ripetere. 

Conte. 

Insistere  non  devo  ; 

La  piglierò  per  lei.  (verso  e òcre) 

Ebben,  cosa  dicevo  ? 

Ah  sL. 


Dottore. 

(iià  indovinai  dò  di'  ella  mi  vunl  dire. 
Sua  moglie  adesso  è trista  e parla  di  morire  ? 
Conte. 


Oravo  ! 


Dottore. 

Le  duo!  la  testa,  lu  veglie  dolorose...  ? 
■Conte. 

Oravo  ! che  male  c questo  ? 

Dottore.  (ridendo) 

È il  male  delle  spose. 
Corife.  (rin‘jnttuzzutn) 

oh  ! lo  volesse  il  cielo  ! cara  consorte  mia  ! 

Marco. 

(Marco  entra) 


SCENA  VII. 

Marco  e detti. 

Marco. 

Son  qua  a servirla. 

Conte. 

Piglia  su  e porta  via. 
Marco.  (piano  al  conte) 

Dunque  ? 

Conte.  ( piano  a Marco) 
Non  so  ancor  nulla. 

Marco.  (fra  Me) 

Le  chiacchiere  flirtante, 
K ancor  non  si  sa  nulla — che  medico  ignorante  ! 

(prende  il  servito  e jtarte) 


Dottore. 

Capperi  \ 

Marco.  (entrando) 

Ci  fuori  il  cavaliere. 
Conte. 

Oh!  passi,  passi  subilo....  (.Varco  ria) 


Il  Cavaliere  e detti. 

Cavaliere. 

Sorvitor  riverente. 

Conte. 

(ntriyendogli  la  tuono) 

Amico,  vi  saluto. 

Dottore.  (fra  uè) 

Che  faccia  impertinente  ! 
Cavaliere.  (p.  al  conte) 

Come  sta  la  contessa  ? 

* Conte.  (plano) 

Malissimo  ha  dormito. 

(pi  r.u  rita  il  Cavaliere  al  Dottore) 
11  cavaliere  Ascanio. 

Dottore.  (secco  secco) 

Padron  mio  riverito. 

Conte. 

Cavalicr.  vi  presento  il  dottor  Nuvotetti, 

Venuto  por  mia  moglie. 

Cavaliere.  (al  Dottore) 
Le  umilio  i miei  rispetti. 

( piano  al  Con  le) 

Ila  visto  vostra  moglie? 

Conte.  (/nona) 

Non  anco,  amico  mio. 
Carattere.  (e.  s) 

Sarà  cosa  prudente  che  la  prerenga  io. 

Conte.  (e.  a.) 

Si,  andate  ad  avvisarla,  ri  sarò  obbligatissimo. 

Dite  che  Terreni  saluto.  # 

Cavaliere. 

Servitore  umilissimo. 
(entra  dalla  contessa) 


SCENA  X. 

Detti  meno  il  Cavaliere. 


SCENA  Vili. 

Il  Conte  ed  il  Dottore. 

Conte. 

Dunque,  per  farla  breve,  mia  moglie,  sventurata. 
Par  proprio  un  zolfanello,  cotanto  è dimagrata. 

È questo  un  buono  indizio  ? 

Dottore. 

Buonissimo,  cospetto  I 

Conte. 

Schiva  ogni  movimento,  è ognor  seduta  o in  letto... 
È un  altro  buon  indizio  ? 

Dottore . 

E un  eccellente  segno. 
Conte. 

EU'  ha  dei  conoscenti  ogni  consorzio  a sdegno  : 

È sempre  ritirala,  nessun  non  vuol  vedere-... 

È un  buon  indizio  ? 


Dottore. 

(con  accento  ironico) 

Chi  è questo  cavaliere  ? 

Conte. 

E amico  di  famiglia. 

S'interessa  a mia  moglie,  l'assiste  c la  consiglia. 
Dottore. 

Vedo  : ma  non  diceste  che  non  riceve  alcuno  ? 
Conte. 

Ed  è vero,  verissimo,  nessun,  tranne  quest'  uno. 

È un  altro  buon  indizio  ì Ci  dunque  da  sperare  ? 
Dottore. 

Non  so,  pria  di  rispoudon  1 la  debbo  visitare. 
Quantunque  ogni  apparenza  per  ben  sperar  ci  sia, 
Non  questi  pure  i sintomi  d'un  altra  malattia. 
Conte. 

Volete  che  andiam  dentro  ? 

Dottore.  (sorridendo) 
Non  mi  riceverà. 
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SCESA  xni. 


Vespina  e delti. 


Vespina  e Camilla 


Vespina. 

{uscendo  affannala  dalla  confessa) 

Ali  signori,  venite,  correte  per  pietà. 

Conte. 

Cos’  è stato  Vespina  ? 

Yespina. 

Se  vedesse,  padrone. 

La  povera  signora  è andata  in  convulsione; 
Mitrato  è il  cavaliere,  il  qual  le  ha  raccontato 
Che  un  celebre  dottore  è (pii  per  lei  chiamalo  ; 

Al  solo  udir  di  (al  cosa  proruppe  in  un  lameuto... 


SCENA  XII. 


Camilla  e detti. 


Camilta. 

{(Utile  medesime' stanza  affannala) 

Presto  che  mia  matrigna  è andata  in  svenimento. 

Conte.  ( spaventato ) 

Dottore  avete  udito  ? 

Dottore. 

{fra  aè,  colpito  alta  vista  di  Canti  Ila ) 

Cbc  amabile  sembiante  ! 
{forte) 

Chi  è questa  bella  giovine  si  mesta  c interessante? 
Conte. 

É mia  figlia. 

Dottore. 

Ma  come  ? figlia  di  primo  letto  ? 

Conte. 

Deli  ! non  perdìamei  in  chiacchiere,  dottore  benr- 
Mia  moglie  e in  svenimento  I (detto; 

• Dottore. 


Non  abbiale  paura  ; 

Di  noi  non  ba  bisogno,  il  cavalicr  la  cura. 

Conte. 

Ma  egli  non  è nn  medico  ; occorre  la  lancetta  ? 
Dottore. 

Per  ravvivar  gli  spirili  avrà  qualche  ricetta. 

Del  mal  di  vostra  moglie,  v’ accerto  non  si  muore: 
Di  visitar  1*  inferma  avrò  domati  P onore. 

(piglia  il  cappello) 

Conte. 

0 cielo  ! mi  (asciate  ? 

Dottore. 

{avvicinandosi  con  dolcezza  a Camilla  che  lo 
tjuurda  durante  tutta  la  scena) 

Addio,  bella  fanciulla.... 

Camilla,  {fa  una  riverenza) 

Serva. 

Dottore.  (fra  se) 

Povero  conte  ! 

{forte  a I conte  che  vorrebbe  trattenerlo) 
Non  temete  di  nulla. 

(esce  sempre  guardando  a Camilta ) 
Corife. 

(stizzito  ed  agitato) 

Che  bizzarria  e inai  questa  V che  uomo  originale  ! 
N appa  quando  gli  dicono  che  il  malato  sta  male 
Seguitemi,  (alle  donne jnen  f r<««  fra  da  suo  moglie) 
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Vespina. 

Signora... 

Camilla.  (scuotendosi) 
Che  c‘è  ? che  vuoi,  Vespina  ? 
Vespina. 

Ila  visto,  nel  partire,  che  tenera  occhiatine  ? 
Camilla. 

Chi? 

Yespina. 

Il  dottor. 

Camilla. 

(tn  tono  seni  intentale) 

Che  bell*  uomo  1 
Vespista. 

la  Villor  Hugo  ho  letto 
Che  spesso  assunte  Satana  d' un  angelo  raspollo... 
SU  a in  guardia  I 

Camilla. 

Non  temere...  non  l&sciomi  pigliare. 

(fra  se) 

Se  torna  oit’allra  volta,  lo  voglio  ben  guardare. 

(entrano  ambtdue  dalla  Contessa) 

ATTO  SECONDO. 

Gabinetto  della  contessa,  nel  quale  ogni  mobile,  ogni 
arredo  deve  spirare  romanticismo  e lunaria  — 
una  porla  nel  fondo  — un’altra  laterale  — un  ve- 
rune o balcone  praticabile  — una  libreria  piena 
di  eteganlly^imi  volumi;  quota  ha  una  porla  na- 
scosta — busti  e slntue  di  autori,  sparsi  qua  e là 
su  pei  mobili  » libri  dappertutto,  e In  gran  di- 
sordine — una  toelette  elegante  da  nn  lato. 

La  contessa  siede  alla  toeletta  e Vespina  le  accon- 
cia i capelli.  La  Contessa  veste  un  elegante  abito 
bianco  d.i  mattino,  sema  cintura;  Ita  la  fisonomta 
palhduccia,  pantofolelte  eleganti  in  piedi,  ec.,  ce. 

SCENA  PIUMA. 

Vespina  e la  Confessa. 

Contessa,  (impazientandosi) 

Vespina  ! 

Yespina. 

Mia  signora  ? 

Contessa. 

Sbrigati. 

Yespina. 

È già  servita. 

Confessa.  (alzandosi) 
Aiinè  I c'  è nulla  al  mondo  più  assurdo  della  vita  ? 
Quante  noie  per  essa,  quante  cure  triviali  ! 

Vestirsi,  pettinarsi,  mettersi  gli  stivali. 

Cingersi  il  busto,  i nastri. ..  sempre  le  cose  stesse  I 
Oh  la  divina  gioia  se  tornar  si  potesse 
All’  Era  avventurosa  dei  primi  genitori, 

Del  giovinetto  mondo  Bgli  innocenti  albori. 

Quando  bastava  a porgere  ristoro  al  corpo  lasso. 
Còlto  sui  campi  na  vergine  frutto,  una  fonti?  e un 
(sasso; 

Per  riparar  del  sole  dal  vivo  occhio  di  fuoco 
La  fresca  ombra  d on  platano  in  solitario  loco, 

E a guardia  del  femmineo,  sauto  rossor  pudico, 

Le  vereconde  e morbide  foglie  d un  verde  fico! 


Delle  passioni  allora  la  prepotente  voce 
Non  suscitava  in  core  un  turbine  feroce. 

Non  era  Amor  vietato,  Amor,  soave  cura. 

Pena  funesta  e insieme  delitia  di  natura  I 
Libera  allatto  l'alma  nei  movimenti  suoi. 

Era  1*  amar  permesso  chi  ci  piaceva  a noi. 

Yespina. 

La  scelta  un  po  difficile  signora  esser  doveva. 

Se  al  mondo  allor  non  v'  erano  che  un  solo  Adamo 
(e  un*  Èva. 

Confessa. 

Con  queste  idee  prosaiche  tu  profanar  non  dei, 
Vespina.  la  poetica  foga  dei  pcnsier  mici. 

Tu  pur  sei  sventurata. 

Vespina.  ( sospirando ) 

Sventurata,  e in  che  modo! 
Contessa. 

Te  par,  fanciulla,  avvinse  un  aborrito  nodo. 
Yespina. 

Ecco,  per  dirle  il  vero,  «pianilo  ci  siam  sposali 
Marco  ed  io,  credevamo  d'essere  innamorali; 

Ma  presto,  per  mia  sorte,  ch'era  in  error  compresi. 
Qiiand'clln  dierami  a leggere  quei  bei  libri  francesi 
Nei  quali  è dimostrato  che  ad  uo  ardente  cuore 
li  matrimonio  è proprio  la  tomba  dell'amore. 
Contessa. 

(in  f irono  melanconico) 

Si,  figlia  mia,  la  tomba.  Oh  i libri  ! unico  bene 
Che  m’abbia  il  cicl  concesso  nelle  ime  lunghe  pene! 
Quando  in  bollenti  pagine  tutta  assorbita  ho  Palaia, 

I mali  miei  dimentico,  c provo  nn  po  di  calma. 
Dolce  è il  bagnar  di  lagrime  quei  fogli  palpitanti 
Dove  I marfir  si  leggono  di  due  fedeli  amanti  : 

Con  voluttà  m’abbevero  dei  casi  lor  feroci. 

Mi  par  vederli.  Intenderne  credo  persin  le  voci. 
Smanio,  deliro,  m’agito,  impreco,  e In  quelle  carte 
Converso  co' miei  slmili,  vivo  in  un  mondo  a parte. 
Ma  presto,  ahi  ! da  quell’estasi  beata  mi  ridesta 
Di  questa  vita  insipida  la  realtà  funesta  ; 

Dilrguansi  le  immagini,  c del  soave  incanto 
Nuli'  altro  mi  rimane  che  sulle  ciglia  il  pianto  1 

Yexpin/r.  ( piange ) 

Felice  lei.  ehè  almeno  ritrova  in  queste  mura 
Chi  tosto  glielo  asciuga  con  amorosa  cura  I 
Contessa. 

II  cavalier  ? ch'ei  m' arai  dunque  convinta -sei? 

Yespina. 

Chi  lo  poiria,  perdoni,  saper  meglio  di  lei? 
Contessa. 

Sembra  per  me  compreso  d'aflelto  ardente,  è vero; 
Protesta  amor,  ma  debbo  creder  clic  sia  sincero  ? 
Pavento  il  disinganno  che  forse  mi  sovrasta. 

S'ci  mi  tradisse...  ? o cielol 

VespOtn. 

E un  uomo,  c tanto  basta. 

Contessa. 

Senti,  Vespina;  ho  un  dubbio...un  dubbio  orrendo... 
Yespina. 


Con  me  può  confidarsi. 

Contessa. 

Pavailo  una  rivale. 
Yespina. 

Avrebbe  qualche  indizio  ? 


Quale  ? 


Confessa. 

Ilo  il  mio  presentimento.... 
Mei  dice  il  cor,  vicina  una  sventura  io  sento! 

Sai  che  i presentimenti  d'un  cor  che  tenie  e spera 


Digitized  by  Googl 


scesa  n. 


Sono  del  elei  la  voce,  voce  fatai,  ma  vera. 

. Yesptua. 

I,'  bo  ledo  i giorni  «corsi  nel  libro  dì  Soniti 
Le  memorie  del  diavolo,  die  a nicdilar  mi  dii*. 
Contata. 

Per  togliermi  un  tal  dubbio  che  cosa  potrei  fare  ? 
Y et  pi  no. 

Non  e’  è ebe  un  metto  solo,  farsi  magnetizzare. 

Con  tenta.  (trito. 

L’idea  non  mi  dispiace,  ma  è un  troppo  grande  in* 
Vespina. 

Kb  ben.  faccia  in  sua  vece  magnetizzar  l' amico. 

Con  tessa. 

Chi,  il  cavalier  ? 

I espino. 

Sicuro. 

Contesta. 

F.  *’  ei  non  \ ‘ acconsente  ? 
Vespina. 

Si  può  magnetiturlo  senta  dje  sia  presente. 
Contesta. 

Da» ver? 

Vespina. 

Senta  ; bo  un'amica  di  certa  mia  cugina 
Che  abita  «|ii«  in  contrada,  in  casa  assai  vicina; 
Costei,  quando  il  marito  è fuori  a lavorare. 

Da  un  vaiente  medico  si  fa  ma  godi  tiare, 

K per  sapere  i fatti  di  questi  ovver  di  quelli. 

Le  basta  una  pantofola,  o un  mucchio  di  capelli. 
Quand*  ella  il  cavaliere  avrà  vicino  a tè, 
di  tagli  un  po  di  tattcra  e lasci  farp  a me. 

Con  lesso. 

Cara  la  mia  Vespina,  se  non  t'occor  che  que  sto, 
Senta  più  perder  tempo,  posso  servirti  pretto, 
ilo  qui  sopra  il  mio  cuore  de'*uoi  capelli  un  fiocco. 
(leva  di  seno  uh  medaglione  con  capelli) 
Vespina. 

Bene,  me  lo  confidi....  lo  guardo  e non  lo  tocco. 

Contessa.  (dandoglielo) 
A te...  ma  nel  lasciarlo  stringer  mi  tento  il  core.... 
Vespina. 

Coraggio  ; io  glie  lo  rendo  in  meno  di  due  ore. 
Contesso. 

Va  dunque;  in  pria  ch'ei  tomi  saper  vo'la  risposta. 
Vespina. 

Non  dubiti,  per  questo  aon  donna  falla  a posta. 

Vo'  anch'io  di  mio  marito  pigliare  una  scarpello. 
Contessa. 

Hai  tu  pur  dei  sospetti  V 

liqiiat 

Si,  della  cuoca  Betta. 
Contessa. 

Come  ? 

Vespista. 

Senta  ; più  volte  veduto  bo  quel  briccone 
Dei  ghiotti  iotingolelti  mangiarsi  in  un  cantone. 
Confessa. 

L’ indisio  è grave  assai  t 

Vespina. 

Li  avrà  da  chi  li  cuoce? 

Contessa. 

E un  uomo,  e tanto  basta  ! 


Ià i Confessa  sola. 


Vespina  è un  vero  diavolo,  è piena  d'energia. 

Certo  saprà  nel  sangue  tuffar  la  gelosia. 

Sia  se  Iridila  io  fossi  non  lo  potrei  versare, 

Cbè  il  sangue,  al  sol  vederlo,  mi  fa  raccapricciare. 
Eppur  di  carne  c d'ossa  son  fatta  come  lei  : 

Misero  corpo  umano,  un  gran  mister  tu  sei  t 
Intanto  a dora  prova  oggi  sarò  serbala. 

Mi  tenne  del  dottore  la  visita  annunciata. 

Dicono  che  sia  un  uomo  di  gran  penetrazione.... 

Se  mai  Je'miei  tormenti  scoprisse  la  cagione  1 
Oggi  clic  l'arte  medica  tanti  progressi  ha  fatto, 
Patria  l'amo r nascosto  conoscersi  dal  tatto. 
Facilissimaincnle  scoprir  potris  il  dottore 
Che  il  morbo  è una  finzione,  e clic  mi  duole  il  cuore- 
li  conte  mio  marito  è ancor  senza  sospetto, 

Ma  guai  per  me,  se  alcuno  glie  lo  risveglia  in  petto. 
Questi  mariti  creduli,  pacifici  e poltroni, 

Se  gelosia  li  suscita  diventano  leoni  I 

Non  ebe  la  morte  io  tema,  che  è termine  al  patire... 

Ma  in  guisa  antipoetica  iu  non  vorrei  morire. 

Chi  vieu  ? pigliamo  subito  l'usala  positura. 

(siede  sul  sofà  in  aria  triste  e prende  un  libro) 

SCENA  III. 

Marco  e della. 


Chi  è 7 

Son  io. 


Cbe  occhi  I 


Conferva. 

Mareo. 

Contessa . 

(in  tuono  brusco ) 

Clio  vuoi  ? 

Marco.  (fra  sé) 

Dav  ver  mi  fa  paura. 


Contessa. 

Orsù,  rispondi  ; chi  U manda  ? 
Marco. 


Il  padrone. 

Contessa. 

Cbe  vuol  ? (mi  fa  dispetto  codesto  bietolone.) 
Marco. 

11  conte,  se  permette,  vorrebbe  riverirla, 

E prima  d' introdursi  mi  manda  ad  avvertirla. 
Contessa. 

Il  conte  d' introdursi  mai  non  ai  fc’  riguardi. 

A lui  ritorni  e digli  che  lo  vedrò  più  tardi. 

Marco. 

Sembra  che  a lei  lo  guidi  un  premuroso  affare. 

Contessa. 

Fb ben,  se  ha  tanta  fretta  perché  farsi  annunciare  ? 
Rispondi  che  a riceverlo  è pronta  la  sua  schiava. 
Marco. 

(per  partire,  e poi  toma) 

Farle  un'  inchiesta  aneli'  io  vorrei,  ac  non  le  grava. 
Confessa. 


Veipfrta. 

Ma  io  sarò  feroce, 

F.  se  del  tradimento  qualche  certezza  acquisto, 

Vo'  fare  una  vendetta  ad  uso  Montccristo.  (esce) 


Che  vuoi  do  me  ? 

Marco. 

Saprebbe  dirmi  ove  sia  Vespina? 
La  cerco  iouttloieote  da  tutta  la  mattina. 


In  cucina  quest'  oggi  non  c’è  reppur  venuta, 
K a quanti  ne  domando  nessuno  F Ita  veduta. 
Confessa. 

In  cucina  tua  moglie  non  d verrà  mai  più. 
.l/areo. 


Perchè  ? 

Contessa. 

Perchè  mi  chiedi  7 il  perché  lo  sai  tu. 
.Varco. 

No  dav ver,  non  so  nulla. 

Contessa.  (fra  sé) 

Come  fingo  il  ribaldo! 
Marco. 

Saria  per  la  ragione  che  ci  fa  troppo  caldo  ? 
Contessa. 

(alzandosi  con  collera ) 

Caldo,  sì,  caldo,  indegno]  sei  un  di  quella  scuola 
Che  per  l'inganno  sempre  han  pronta  la  parola. 

0 sesso  traditore  I sesso  mendace  c vile  ! 

Va  via,  che  li  disprezzo,  mi  fai  venir  la  bile. 
Togliraiti  dinanzi,  figlio  d' iniqua  razza.... 

Marco. 


Contessa.  (con  ira ) 

Esci,  li  dico. 

Marco.  (fuggendo) 

(Povera  donna,  è pazza  ) 
(rfa) 


Il  Conte  e detta. 


Conte. 

t'Jie  fu  ? perché  vi  trovo  in  si  turbato  aspetto  ? 
V*  avrebbe  il  servitore  mancalo  di  rispetto  ? 
Confessa. 

( sedendo  di  nuovo  e volgendogli  le  sjtalle) 
No. 

Conte. 

Contraddetta  forse  7 

Contessa. 

No. 

Con  fé. 


Oppur  disobbedita  f 

Contessa. 

(con  dispetto  e collera) 

No,  no,  no. 

Conte. 

Deh!  calmatevi,  per  carità,  mia  vita. 
Non  v*  agitate  tanto,  non  vai  quel  babbuino 
Che  oscilli  un  nervo  solo  del  vostro  corpkino. 

(avvicinandosele,  con  tenerezza) 
Come  state  quest'  oggi  ? 

Contenta,  (sgarbatamente) 
Ho  un’  emicrania  atroce. 
Ito  un  peso  sullo  stomaco,  c mi  manca  la  voce. 
Conte. 

E sempre  ho  da  trovarvi  col  libro  sui  ginocchi  ! 
Con  quest'  assiduo  leggere  v'  affaticate  gli  ocelli. 
Per  pietà  risparmiateti,  sono  il  mio  paradiso. 

Contessa.  (ridendo) 

Ab  ! ah  ! mi  fate  ridere. 

Conte. 

Perché  vi  muovo  il  riso  7 
So  che  siete  romantica,  qualche  vezzosa  ciancia 
Per  divertirvi  io  schicchero. 
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Confessa. 

< fra  te,  con  (schifo) 

Caro!  con  quella  panda I 
Conte. 

Non  so  qual  cosa  al  mondo  non  farei  per  piacervi  I 
PeraHtc te  eh’  io  sieda  ? 

{siede  in  un  angolo  del  canapè) 
Confessa.  ( fra  tè, ritirandosi) 
Auff!  mi  fa  uuk  ai  acni. 

Corife. 

Ni  rimarrò  tranquillo  in  questo  cartoncino. 

Contessa.  {e.  a.) 

(Ila  un  odor  «li  tabacco  quando  mi  vfeit  vicino  ! ) 

S.  usate  se  v'  incomodo  ; lì  su  quel  guéridon 
Dovrebbe  ritrovarsi  un  piccolo  flacon  ; 

Vorreste  favorirmelo  ? 

Conte. 

Subito. 

fra  al  tavolino  prende  il  flaeon,  t lo  annasa) 
thè  co»*  è 

Quest’  odore  acutissimo  ? 

Contesta. 

r.«*cnta  di  bouquet. 
Conte,  (dandole  II  flaeon  ) 
Badate,  cara  sposa,  in  certe  condizioni 
Possono  quest’  essenze  produr  le  convulsioni. 

Con  fesa  a. 

tosa  volete  dire?  spiegatevi,  vi  prego. 

Conte. 

Pria  eh'  io  la  man  ti  baci  lasciate,  c poi  mi  spiego. 

(le  bacia  per  forza  la  mano  e toma  a sedersi) 
Ieri,  come  sapete,  è stato  qui  un  dottore... 
Contessa. 

Non  nominate  i medici  perché  mi  fanno  orrore. 
Corife. 

Questo  dagli  altri  medici  c molto  differente  ; 

Kgli  é un  brav'uomo.  fitu*ofo,  ginvim- e.l  avvwicnlc. 
lo  lutti  i vostri  utcomodi  gli  volli  raccontare. 
Contessa. 

Aprite  la  finestra...  mi  sento  soffocare... 

Conte.  (corre  ad  aprire) 
Votele  uu  bicchier  d' acqua  ? 

(le  offre  in  fretta  un  bicchiere  ripieno) 
Contessa. 

(Che  pazienza  mi  costa  ! ) 

Ahi  ! ni  avete  bagnata. 

Conte. 

(riponendo  il  bicchiere) 

Pcrdou....  noi  feci  a posta. 
( siede  di  nuovo) 

Dunque,  »c  penne! tele,  vi  termino  l' istoria... 

Dow  siamo  rimasti  V son  corto  di  memoria.,. 

Ah...  vi  dicevo  dunque  clic  al  medico  ho  parlato, 

E ch’egli  it  vostro  male  ha  tosto  indovinalo. 

Con  fesso. 

(«►Ciclo!)  E di  che  morbo  ni  lia  il  medico  aggravata? 

Corife.  ( lutto  vezzoso) 
Cara  la  mia  consorte,  sposina  mia  adorata... 

IV  un  mal  che,  se  l’ aveste,  oh  sarei  pur  felice  I 
IV  un  male  che  ogni  madre  lo  mostra  e orni  lo  dice. 
Contesta. 

(con  noia  e dispetto) 

Signore,  il  Tostro  medico  è pazzo  da  legare. 

Tacete,  ve  ne  prego,  mi  fate  vergognare. 

Corife. 

Vergognarvi  ? perbacco,  di  «he  saper  verrei. 

Contessa. 

Se  questo  male  avessi  io  mi  dispererei, 
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E prima  che  mostrarmi  del  giorno  al  chiaro  lume, 
Signor,  ve  lo  protesto,  mi  getterei  nel  fiume. 

Conte.  (alzandosi) 

Oh  stale  un  po  a veliere  clic  adesso  sarà  male 
Clic  seguano  le  donne  la  legge  naturale  ! 

Contesta. 

(sorgendo  con  impeto  ed  infiammandosi  mano 
mano) 

Barbara  legge,  ingiusta.  Come  se  f«>sse  nata 
La  donna  sol  per  rendere  la  terra  popolata  ? 
l.a  donna,  questa  forma  di  Iure  e d'armonìa 
Confonderla  coi  bruti  I oh  scorno  ! ob  villania  I 
Se  quel  che  sia  la  femmina  signor  voi  non  sapete. 
Pi  Giorgio  Sand  la  Lelia  prendetevi,  e leggete. 
L'autore  di  quell  opera.  nel  riprodur  sé  stesso. 

Ila  modellalo  il  nobile  dotta  del  nostro  sesso, 
Giorgio  Sand  è una  femmina.  ma  femmina  virile. 
Clic  emancipò  sé  stessa  da  ogni  pcnsier  aerrile. 
Maschili  pauni  indossa,  é celebre  (Mieta, 

Spacca  eolia  pistola  per  mezzo  una  moneta. 

Fuma,  cavalca,  lira  di  spada  egregiamente. 

Beve  siccome  un  turco,  c ginoca  arditamente. 

F.  questo  seco!  colto,  ebe  cura  anche  le  bestie 
Perché  non  abbìan  troppe  sevizie  né  molestie. 

La  donna  si  dimentica,  la  lascia  in  un  cantone....  ? 
La  fa  reni  noi  perbacco  quest’  emancipazione  I 
Corife. 

Giorgio  Sand  non  conosco,  ma  da  quanto  ho  sentilo. 
Costui  dovrebbe  essere  un  ente  ermafrodito. 
Contessa. 

Dite  piuUo'to  un  ente  dal  eiel  privilegiato  ; 

Di  forza,  di  talento,  di  spirito  dotalo  ! 

fonte. 

Ma  se  in  lai  guisa  il  sesso  d'emancipar  s’adopra, 

Il  mondo  in  breve  tempo  ci  manderà  sossopra. 

Contessa,  (con  grand'enfasi) 
Per  ben  quaranta  secoli  regnato  avete  voi, 

E tempo  finalmente  eh*  regniamo  furbe  noi  ! 

Conte.  (fra  «è) 

Permetto  che  la  testa  mi  sia  tagliata  via 
Se  verrà  più  introdotto  un  libro  in  caso  mia  ! 

SCENA  V. 

Camilla  con  ««  incolto,  e delti. 

Camilla. 

(senza  veder  il  fonie) 

Ecco,  cara  matrigna—  ( fra  sé) 

Ciel,  dii  vcgg’m!  il  mio  padre  I 
(resta  confusa) 

Conte. 

Cos’  bai  là  in  quel  fardello  ? 

Camilla. 

(cercando  nasconderlo) 

È roba  di  mia  madre. 
Contessa. 

lo  non  vo’  far  misteri,  guardate  che  co»’  è. 

Conte. 

(aprendo  lim  olto  e traendone  gli  oggetti) 

Che  è questo?  un  par  di  brache,  dei  sigari,  un  gite!; 
Per  chi  son  questi  effetti  ? per  me  no  certamente. 
Contessa. 

Sono  per  me,  signore. 

fonie. 

Per  voi  ? 

Con  ferro. 

Sicuramente. 


Vestir  mi  to'  da  uomo,  vo'  la  Sand  imitare  ; 
Comincio  in  questo  ponto  me  stessa  a emancipare. 

Conio.  (chiama  a parte) 

Camiti a. 


Camilla.  (piano) 

Caro  padre. 

Conte.  (e.  s.) 

Tu  lo  saperi  è vero  ? 

Camilla. 

Certo. 


Conte. 

L non  m'avvisasti?  e in*  hai  fatto  un  mistero. 
Camilla. 

Che  male  c‘é? 


Conte. 

Perbacco!  ima  moglie  cambiar  sesso. 
Camilla. 

Si  vesta  come  vuole,  per  voi  non  è lo  stesso  V 
Conte. 

Taci  là  paztarelta,  o faccio  uno  sproposito  ! 

.Varco.  ( entrando ) 

Il  cavaliere  Ascanio. 


fonte. 

Va  ben.  giunge  a proposito. 


Il  C in  altere  e delti. 


Conte. 

Venite  Cavaliere,  voi  che  prudente  siete. 

Procurate  mia  moglie  calmar,  se  lo  potete. 
Cavaliere. 

Cos’  ha  ? 

fonte. 

S’è  incapricciila  «l'un  autor  parigino, 

E vuol  far  tu  riforma  del  sesso  femminino. 
Cavaliere. 

Contessa,  perdonatemi,  ma  questa  è una  dementa. 

Contessa.  (p.  al  Cai'.) 

Voi  pur  uii  date  torto  ? 

Cavaliere.  (piarlo) 

Lo  faccio  per  prudenza. 
Contessa.  (e.  «.) 

O side  senta  spirito,  o un  tradilor  voi  sirte. 

Cavaliere.  (piano) 

Vostro  marito  è in  collera,  frenatevi  e tacete. 

Conte. 

Sentiste  ? Il  cavaliere  aneli’  ci  mi  dà  ragione. 

(al  Cavaliere) 

Ma  se  I'  ho  sempre  detto  che  siete  un  talentone  t 
E poiché  tanto  a cuore  vi  sta  la  mia  famiglia. 
Comincio  dal  concedervi  la  mano  di  mia  famiglia. 
Contessa. 

(Che  sento  !) 

Cavaliere. 

(Dime!  d siamo!) 

fonte. 

Et  me  l'ba  domandala. 
Contessa. 

(co n collera  concentrala) 

Egli...!? 

Conte. 

Sicuramente. 

Contesse  (fra  aè) 

(O  anima  malnata) 

(Ob  I i mici  presentimenti  !)  (piano  al  Ccir.> 
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Empio,  e tradir  mi  puoi  ? 
Cavaliere.  (plano) 

Lo  faccio  per  timore  di  comprometter  voi. 

(farle  al  Co/ile) 

Signor,  si  bella  sorte  di  rifiutar  non  «o... 

Mi  vuol  la  signorina  I 

Camilla. 

I n uomo  io  non  lo  sposo. 

Con  tetta. 

Brava  Camilla,  «premali  questi  esseri  tiranni  ; 
ll.m  sulle  labbra  il  miele,  e il  cuor  pieno  d'inganni; 
Son  vipere,  «un  aspidi,  lusinga»  per  tradire... 

K amar  «i  dee  la  vita  ? ab  uo,  meglio  è morire... 

Chi  mi  dà  un  ferro  I un  ferro  I 

Cavaliere.  (pimi  o) 

Calmate  il  vostro  ardore. 
Con  te  un.  (furibonda) 

t u ferro  1 

Cavaliere.  (piano) 

Per  che  farne  ? 

Coni  risa.  (p,  fremendo) 
l'er  pianUrvelo  in  core!  ( faggi  nella  so  a camera) 
Cavaliere.  (al  Conte) 

Per  pietà  non  lasciatela  sola  nella  sua  starna  ; 
Farebbe  uno  sproposito. 

Conte. 

(correndo  dietro  a tua  moglie) 

Altro  die  gravidanza!  (via) 

scesa  va. 

Il  Cavaliere  e Camilla. 


Carotiere. 

Grazie  madamigella,  del  rifiuto  cortese. 

Camilla.  (se. 

In  seguo  quelle  massime  ch'tio  da  voi  stesso  appre- 
Cav  oliere. 

Ita  me  ? 


Camiti a, 

5L  certamente  ; voi,  d' entusiasmo  pieno, 
L‘  orror  del  matrimonio  m‘  insinuante  in  seno. 

Duro  laccio  il  chiamaste,  errar  che  nou  ha  eguale, 
Contratto  abominevole,  assurdità  «odale  ; 

Diceste  clic  soltanto  con  libertade  è amore  : 
ti  falso  era  il  precetto,  o è falso  il  precettore. 

Cavaliere.  (confuso) 

Pensate  che  ogni  regola  soffre  la  sua  eccezione. 
Camilla. 

Signor,  cosi  non  soglio  aiutarmi  d’ opinione. 

Se  voi  cambiato  siete,  io  non  potrei  cambiarmi. 

Ilo  paura  degli  uomini,  non  vo'  sacrificarmi. 
Cavaliere. 

V lian  la  ragion  sconvolta  i libri  che  leggete. 
CamiUa. 

Falene  a voi  rimprovero,  ebè  voi  me  li  porgete. 
Cavaliere. 

Non  so  che  dir;  vi  lascio  in  libertà  per  ora, 

Ma  prima  d*  ostinarvi  ci  iK’nsercte  ancora, 
f hi  la  dura  la  vince  : di  lei  poco  m' imporla  : 
Domami  sol  di  perdere  la  dote  che  mi  porta).(rfa) 


SCENA  Vili. 


Camilla , indi  il  I fot  ture. 
Camilla. 

In  ver,  bella  caparra  mi  dà  del  proprio  sesso  ! 
I omini  nuu  uc  voglio .. . ho  paura . , . 


Dotlore. 


Il  dollor! 


Camilla. 


Do  flore. 
Signorina... 

Camilla. 


L permesso  ? 


(seccamente) 


S' accomodi,  é padrone. 

(fogge  In  un  angolo) 
Dottore. 

Perché,  *'  io  mi  presento,  fuggite  in  un  cantone  ? 
CamiUa. 

Cerca  dd  signor  padre  ? tosto  a chiamarlo  io  volo. 
Do  I /ore. 

Fermatevi  carina,  prego,  un  momento  solo. 
Camilla. 

(contemplandolo  con  diffidenza  ma  insieme 
con  piacere), 

(É  bel,  uon  c'è  rbe  dire:  ma  Yitlor  Hugo  ha  dello 
Clic  spesso  assume  Satana  d‘  un  angelo  l'aspetto.) 
Dottore. 

Perchè  ini  contemplate  con  tanta  diffidenza  ? 
Venite...  avvicinatevi... 

Camilla. 

Signor .. . con  «uà  licenza .. . (p.  p.) 
Dottore. 

Son  forse  Unto  brullo  du;  fuggir  mi  volete  T 
Camilla. 

Aulì  fuggo  per  questo  clic  troppo  bel  voi  siete. 
Dottore. 

Db  ! la  cara  innocuità  ! porgetemi  la  inano,. 

(per  prenderla) 
CamiUa.  (ritirandosi) 

ho  no,  non  son  malata  ; statemi  pur  lontano. 
Dottore. 


Perbacco,  avete  i medici  u gli  uomini  in  orrore  ? 
Dite,  con  chi  l' avete  ? 

CamiUa. 

Cogli  uomini,  signore. 
Dottore. 

Che  cosa  v'hanno  fatto?  v'han  disturbato  il  sonno? 

CamiUa. 

Non  temo  quel  che  han  fallo,  ma  quel  che  fare  poo- 

(no. 


Dottore. 

Oli  v'  inspirò  di  noi  si  Disia  opinione  ? 

Camilla. 

I libri  che  ho  studialo,  il  cuore  e la  ragione. 

Dottore. 

II  cuore  non  lo  credo  ; i libri  esser  ben  può. 
Ma  se  m' ascolterete  vi  disingannerò. 

Vuali  son  questi  libri  che  avete  consultali  ? 

Camèlia. 


Son  romanzi  francesi  d' autori  rinomati  ; 

Baltac,  Dumas,  Féral,  Vitlor  Elugo,  Soulic, 
bue,  Giorgio  S*nd,  de  Keck,  Mootépìn  e Maquét. 
Dottore. 

Ab  ! ah  ! non  mi  sorprendo  se  In  tale  compagnia 
Siasi  un  tantin  scaldata  la  vostra  fantasia. 

Quello  che  in  me  cagiona  non  lieve  maraviglia 
f il  padre  che  permette  lai  letture  a sua  figlia. 
CamiUa. 

Di  lettere  mio  padre  non  sa  nè  vuol  sapere. 
Dottore. 

Chi  dunque  » ' insDuiscc  ? 

Camilla. 

bua  moglie,  e iJ  cavaliere 


Dottore. 

Quel  cavalicr  clic  è entralo  jer  nelle  stanze  sue  ? 
Camilla. 

Appunto  ; egli  & è fallo  maestro  ad  ambedue. 
Dottore. 

Maestro  con  lai  massime?  i povero  me.  che  scuola') 
Venite  qua.  scolile,  mia  buona  figliuola. 

Che  donna  è vostra  madre,  o matrigna  che  sia  ? 

CamiUa.  (avviciuandosegU 
E donna  assai  romantica,  è tutta  poesia  : 

Ila  preso  per  la  Lelia  di  band  lauta  passione. 

Che  or  tenta  della  donna  un'  emancipazione. 

F.  poi  eh»*  da  sé  stessa  intende  incominciare. 

Vuol  vestirsi  da  uomo,  vuol  compor,  vuol  fumare. 
Vuol  cavalcare  c bevcre... 

Dottore. 

Farete  come  lei? 
CamiUa. 

Per  vero  dir  tanl'  oltre  spingerai  non  vorrei. 
Dottore. 

Essa,  da  quel  che  sento,  è una  testa  esaltata  ; 

E voi,  se  l'imitale,  sarete  rovinata. 

Però  uel  vostro  petto  non  è si  radicato 
Il  mal,  che  non  si  possa  guarirlo  appena  nato. 
Volete  eh'  io  intraprenda  dunque  la  vostra  cura  ? 
Non  sarà  dolorosa,  non  abbiale  paura. 

CamiUa. 

Quai  farmachi  userete  ? 

Dottore. 

Quei  clic  ogni  stollo  sprezza  ; 
I n poco  di  ragione  e un  poco  di  dolcetta. 
CamiUa. 

Dottore,  se  vi  debito  parlar  sinceramente, 

Nei  vostri  delti  avete  tal  che  di  persuadente... 
Dottore. 

E voi  nei  vostri  sguardi  avete  un  tal  candore 
Che  »in  dal  primo  istante  m' ha  incbbrìalo  il  core  ! 
Camilla. 

Per  carità  volgete  altrove  il  vostro  aspetto... 
Quegli  occhi  uascondelcini...  mi  fanno  un  certo  ef- 
( fello.,.! 

Dottore. 

Davvero  ? vi  dispiacciono  ? 

Cannila. 

(indietreggiando  con  paura) 

Mi  fanno  troppo  male. 

Dottore,  in  voi  s’ asconde  lo  spirilo  infernale  ! 
Dottore. 

No  cara; in  me  s'asconde  un  veroesebietto  amico... 
Da  brava,  avvicinatevi,  o attenta  a quel  ch'io  dico. 
Nei  libri  che  leggete  si  cela  un  rio  veleno, 
Dolcissimo  al  palalo,  ma  perfido  pel  seno. 

Son  falli  per  corrompere  la  vergine  innocenza  ; 
Opere  di  progetto,  non  d' amore  o di  scienza. 

Gli  autori  che  li  scrivono  guadagnano  moli'  oro, 

E fanno  immense  vittime  dell' ingordigia  loro. 
Pazienza  le  facessero  nel  proprio  lor  paese. 

Ma  giungono,  pur  troppo,  a farle  a nostre,  spese! 
Non  nego  io  già  il  talento,  gli  splendidi  cuoccUi 
Pico  che  non  son  libri  da  dorsi  ai  giovinetti. 

In*  idea  falsa  e strana  gli  autor  francesi  illude  ; 
Voglion  per  via  del  vizio  condurre  alla  virlude. 

Ma  il  vizio  san  dipingere  bello  di  tanta  luce. 

Che  gl’  inesperti  abbaglia,  li  adesca  c li  seduce. 
'La  fantasia  si  scalda,  la  testa  va  gironi, 

Nel  petto  come  il  turbine  scoppiano  le  passioni, 
S'acccndon  desideri  terribili,  funesti.. .1 
Del  veku  che  contengono  i sintomi  sou  questi  : 
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Chi  tal  liquor?  ioghi  olle,  prima  s’  esalta  e ride, 
Poi  cade  in  un  torpore,  ed  alla  fio  s’  uccide. 
Camilla. 

Per  carità  dottore,  m*  a vele  spaventata... ! 

Ilo  intorno  questi  sintomi. .io  sono  avvelenata. 
Dottore. 

Vi  dò  il  contravveleno... lo  volete? 

Camilla. 


Qn*r  è ? 

Dottore. 

Bruciale  i vostri  libri...  vogliale  bene  a me. 
Camilla. 


A voi  ? 


Dottore. 

Se  non  vi  spiacelo? 

Camilla. 

(eoo  i apra  tritò  ed  affètto ) 

Vo  i libri  ad  abbruciare.. 
Dottore. 


E poi  ? 


Camilla. 


F.  poi... 

Dottore. 

Vìa,  dite... 

Camilla. 

Mi  lascierò  curare. 

(fugge  dal  mezzo) 


SCENA  IX. 

Il  Dottore  solo. 

Che  amahil  creatura  * Dottor,  ci  sei  caduto  ! 

Kbbcn.  cosa  m' impuria  ? non  è tempo  perduto. 
Tolgo  quest'  innocente  da  nn  pessimo  sentiero... 

E per  guarir  la  madre  mi  nasce  un  bel  pensiero. 
Addottorò  un  sistema  ebe  invcr  non  mie  simpatico; 
Curar  vo’  la  contessa  col  modo  omiopatico. 
Simiiit/us  similia.  come  llauneman  In  detto. 

Farò  t*  esperimento  e ne  vedrò  l' effetto. 

Si,  tingermi  malato  vo'  det  suo  male  iatvsso  ; 
Diventerò,  coni' ella,  romantico  all'  eccesso. 

Se  ama  le  stravaganze,  so  inclina  alle  pazzie, 

Non  troverà  nessuno  die  superi  le  mie. 

Di  dii  m’ ascolta  e vede  la  critica  non  temo. 

A estremo  mal,  suol  dirsi,  ci  vuol  rimedio  estremo. 
Se  il  capo  alla  contessa  arde  come  una  brace, 

A furia  di  soffiarvi  nc  farò  una  fornace. 

Poi,  quando  mebhriata  il  mìo  liquor  l' avrà, 

AUor  per  la  catastrofe  ricorrerò  a Dumas. 

Quei  maledetti  libri,  si  falsi  « stravaganti 
In  mano  mia  l’ effetto  faran  dei  vescicanti. 

In  questa  guisa  almeno  arran  giovalo  nn  poco... 

Or  vadasi  dal  conte,  c s’ incominci  il  ginoco. 

(«n tra  dal  Conte) 

ATTO  TERZO, 

la  stessa  camera. 

* SCESA  PRIMA. 

14  Contessa  sola,  in  abiti  maschili,  alla  Giorgio 
Sanò,  con  un  foulard  allacciato  al  collo,  il  sigaro 
in  bocca  — Ella  siede  allo  scnltoio  colla  penna, 
in  mano,  meditando. 

‘di  Siod,  divino  ingegno.  In  che  a modello  io  presi; 
l*d  culto  ognor  devoto  che  al  tuo  talento  io  resi, 
IT* 


Per  questi  panni  islcssi  che  a imagin  tua  mi  vesto. 
Soccorri  al  mio  pensiero;  il  gran  momento  è questo, 
Or  che  a vergare  un  foglio  per  quel  fellon  m' im- 
( pegno. 

Mi  presta  un  de*  tuoi  fulmini  per  annientar  P inde- 
(gno. 

Sappia  quel  traditore,  sappia  quel  core  infidi» 

Che  un  mio  sospir  non  merla,  ch'io  l'bo  perduto  c 
(rido. 

(scrive  e ripete  a voce  alta) 
« Scrivi,  o crudel,  nei  fasti  dei  tradimenti  tuoi... 

(sospendetelo) 

Il  tu  non  m' accontenta,  gli  voglio  dar  del  rof. 

(ferire) 

a Scrivete,  o vii,  nei  fasti  dei  vostri  tradimenti... 

(sonile  udendo) 

Aimé  non  so  trovare  le  frasi  convenienti. 

Questa  lingua  italiana  si  scarsa  è di  parole. 

Che  non  si  pnò  con  essa  spiegar  quel  che  si  vuole. 
Ab  ! sin  nell’  idioma  la  Francia  è un  gran  paese  ! 

Al  diavol  l’ Italiano,  gli  scriverò  in  francese. 

( getta  i fogli  incorni neiali  e scrive  di  nuoro) 
MonsJcur.vnin.  òles  un  làcbe.ear  vous  m’avct  Irahi. 
Mais  nc  era  ignei  pas,trailre.la  rage  d'une  enneraie. 
Ma  vengeanec  désormais  c'esl  le  dedalo,  Confili... 
Alice  vous  promeoer...  quant'  i raoi,  ]e  ris. 

(rilegge  a voce  al/a) 

Meglio  non  si  poteva  spiegare  in  breve  foglio 
Il  disprezzo,  lo  sdegno,  c nn  maestoso  orgoglio. 

Or  si  augelli,  e quindi  si  mandi  al  suo  destino. 
(Mentre  sta  stigliando  la  lettera , col  dorso 
alta  porta,  entra  Vespinri,  che  non  la  ri- 
conosce cosi  vestita) 


SCENA  II. 


rapina  e detti. 


Vcspina. 

Eccomi  di  ritorno...  (Chi  è mai  quel  signorino  ?) 
Contessa. 

(scrivendo  V indirizzo) 

A Monsieor.  Monsieur  Ascanio. 

Yesptna.  ( fra  ad) 

Scrive,  c con  sé  discorre. 
Contessa.  (forte) 

Or  per  ricapitarlo  un  qualchedun  ra'  occorre... 
Vespina. 

(avanzandosi  tutta  vezzosa) 

Signor,  se  in  qualche  cosa  potessi  mai  servirla. 
Comandi  francamente,  son  qua  per  obbedirla. 

Contessa.  (fra  sé) 

Vespina  in  questi  panni  non  m' ha  riconosciuta. 

Vespina.  ( fra  se) 

Che  spiritoso  aspetto,  che  faccia  risoluta! 
Facciamoci  coraggio. 

(avvicinandosi  di  più) 
Fosso  saper,  signore. 

Con  chi  mi  sia  concesso  di  favellar  l' onore  ? 

Contessa.  (fra  sf) 

Sciocca  ! 


Vespàio. 

ir  un  cavaliere  si  bello  c sì  compito. 
In  cenno,  un  desiderio  saria  per  me  gradito. 


Contessa.  (rate, 

(ondandole  sotto  il  riso , « colla  sua  voce  natu- 
Se  in  guisa  tal,  balorda,  scordi  le  mie  lezioni. 

Ti  vedrò  innamorala  d' un  gatto  col  calzoni  ! 


Vespina. 

(facendo  tm  salto  indietro) 

Signor*,  in  questi  panni  ? 

Contessa. 

Li  indosserai  por  tu. 

Vo'  fare  una  riforma  sin  nella  servitù. 

Vespina. 

Ma  prima  a mio  marito  domanderò  il  permesso. 
Contessa. 

Cbe  parli  di  marito  ? che  hai  tu  da  far  con  esso  ? 
Vespina. 

È ver...  dice  benissimo...  ma  poi...  se  mi  bastona  ? 
Confessa. 

Vergogna  1 e tu  d' un  uomo  paura  avrai,  poltrona? 
Sul  modo  di  condurli  or  io  ti  darò  scuola. 

S’ egli  V insulla , affrontalo  « Signore,  una  parola  : 
Scegliete  il  luogo  e l'ora, quella  die  piò  v'aggrada, 
Trovatevi  i padrini  ; la  pistola  o la  spada.  >* 
Vespàio. 

E se  il  dudio  accetta? 

Contessa. 

Allor  ti  batterai. 

VesjMita. 

E se  m' accoppa  ? 

Contessa. 

Martire  del  tuo  valor  sarai! 
Vespina.  ( fra  sé) 

Scherzar  con  mio  marito,  farlo  arrabbiar  mi  piace, 
Ma  un  Uro  di  tal  Calta...  oibò,  non  son  capac  r. 

(forte) 

Che  cosa  le  hanno  fatto  eh  e è tanta  inviperita? 

Con  fessa. 

Quel  eh'  io  temea  m' accadde,  m'ha  il  cavalier  tra- 
dita. 

Vespàio. 

Padrona,  non  s' inquieti,  si  chiami  fortunata. 

Vuol  saper  la  risposta  della  magnetizzata  ? 
Contessa. 

Scntiam  ; co»'  ha  risposto  ? 

Vespina. 

Quella  signora,  ha  detto, 
Quella  die  ha  custodito  questi  capelli  in  petto. 
Avrà  una  gran  fortuna  : perduto  un  falso  ama  nte. 
Ne  troverà  un  secondo,  giovane,  interessante, 
l'n  uomo  di  gran  spirilo,  d"  immensa  erudizione, 
Romantico  all'eccesso  e pieno  di  passione. 

Costui,  da  un  certo  male,  da  cui  si  sente  oppressa. 
In  soli  dieci  giorni  guarirà  la  contessa. 

Contessa. 

Non  curo  d*  altri  amori,  vo’  libera  serbarmi  ; 

|)a  ogni  maschile  impero  intendo  emanciparmi. 
Vespina. 

Ma  pur,  se  un  uom  venisse,  fallo  secondo  lei. 
Capace  di  cnitiprrnderta  ? 

Contessa. 

AUor  I*  accetterei. 

Ocv'  esser  grande  l'estasi  d' un’ anima  compresa—! 
E tu,  per  tuo  marito,  bai  la  risposta  intesa? 
Vespina. 

Stava  per  pronunciarla,  ma  il  fluido  le  mancò, 
Diede  due o tre  sbadigli  e.  poi  si  risvegliò. 
Contessa. 


Vespina. 


Vespina. 


Mia  signora  ? 

Contessa. 


Chi  sara  que?f  amante  ? 
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Yesjma. 

Ab  ! qui  sta  il  gran  secreto  ! 

Cottimo. 

(Giovano»  interessante...) 
Or  piglia  questa  lettera  e al  cavalicr  la  porta. 

Ve  spina.  (prende  il  foglio) 
Se  mi  vuol  dar  risposta  ? 

Confesso. 

Di’  che  non  me  ne  importa. 

( Y tspin  a esce) 


SCESA  ni. 

Im  Confetta,  tota. 

Romantico  all'eccesso,  pici)  di  passino,  di  rlta...! 

M' avrebbe  finalmente  il  ciclo  esaudita  ? 

N'ondeggia  il  cor  confuso  fra  il  dubbio  e la  speranza. 
Chi  sarà  mai  quest*  uomo  L Oh  ! qualebodun  »'  a- 
(vanta... 
{osservando) 

£ il  conte  mio  marito  : che  visita  noiosa  t 
Euggiam,  si  eviti  il  gelido  sopor  di  tanta  prosa. 

( entra  nelle  sue  stame) 

SCENA  IV. 

//  Conte  ed  il  Dottore. 

Conte. 

E voi  dilc  clic  i tanti  capricci  di  mia  moglie... 
Dottore. 

&gnfr,  ve  lo  ripeto,  potrebbero  esser  voglie. 
Conte. 

Volete  lusingarmi...  ma  lei  dice  di  no. 

Dottore. 

La  diurna,  lai  secreti  li  asconde  più  che  può. 

Confa. 

Ed  or  cosa  faremo? 

Dottore. 

Poiché  soli  qui  sismo, 

L‘  Albo  delta  conlesaa  inviente  esaminiamo. 

Spesso  d' un  morbo  occulto  i sintomi  più  schietti 
l*uò  il  medico  sagace  scoprirli  dai  cuncetU. 

Conte. 

Eli  via?  quest  e un'niooe  die  mi  par  troppo  grave; 
Visitare  il  suo  Albo  ! 

Dottore. 

Non  è già  chiuso  a chiave. 
Se,  per  esempio,  il  male  non  è quel  che  crediamo, 
L indiato  entro  quei  fogli  ehi  sa  elio  non  tro>  tatuo. 

Conte. 

Indizio  dentro  un  libro  V indizio  di  che  cosa  ? 
Dottore. 

Non  saprei...  per  esempio  d’ una  lisi  amorosa. 
Conte. 

Dottor,  come  parlate  ? noi  ripetete  piu. 

Nia  moglie  poi  eretta  è un  giglio  di  virtù. 

Può  aver  qualche  capriccio  che  le  turbi  la  testa. 
Na  quanto  a...  c intendiamo..,  essa  è una  moglie  o- 
( ncsta. 

Do  flore. 

Sapete  che  a noi  medici  è data  facoltà 
A quei  che  ci  consultano  dì  dir  la  verità. 

Non  soglion  tutti,  è vero,  usar  di  tal  licenza; 

Ma  in  quanto  a me  ne  uso  per  debito  e coscienza. 
Sentite,  caro  conio,  voi  Siete  un  uom  di  mondo. 

• W 


Confo. 

Sì,  si,  parlale  pure,  per  me  non  mi  confondo. 
Dottore. 

Quel  cavalicr  che  bo  visto  da  voi  jeri  mattina.  .. 
Conte. 


Dottore. 

Non  c’  è pericolo  che  colla  contessimi  ? ... 
Voi  già  mi  comprendete... 

CoNfe. 

Oh  ! ?'  Ito  bello  e compreso. 
No,  no,  dottor  carissimo,  nn  granchio  avete  preso. 
Il  cavaliere  è un  nomo  leale,  onesto  e buono. 
Dottore. 

L'  avete  voi  provato? 

Conte. 

Certissimo  ne  sono. 
Dottore. 

Eh  I conte  amabilissimo,  in  questo  seco! colto 
Pria  di  fidarsi  ad  uno  ronvirn  provarlo  molto. 
Conte. 

Cornei  anche  voi  I*  avete  col  secolo  presente  ? 

Ed  io  lo  slimo  invece  un  secolo  eccellente. 

È il  secol  dell'  industria,  delle  fotografie  ; 

Egli  inventò  i telegrafi,  scopri  te  ferrovie, 

É il  secol  della  stampa,  è I*  epoca  dei  lumi, 

Diti  vita  ai  crinolini,  ingentilì  i costami. 

Trovò  persin  le  macchine  che  storco»  le  opinioni. 
Che  son,  come  sapete,  più  dure  dei  bastoni. 

Veggo  con  mia  sorpresa  che  siete  un  pessimista. 

In  invece,  perdonatemi,  io  sono  un  ottimista. 

Per  me,  ninno  m'inquieta,  mangio  lien,  bevo  bene. 
Nessun  nella  mia  casa  a disturbar  mi  viene, 

E pria  di  dare  ad  uno  il  tilol  di  malvagio, 

Voglio  ebe  legalmente  mi  sia  provato. 

IMtore. 

Adagio. 

É un  mal  la  diffidenza,  ma  la  credulità, 

Quand'  è soverchia,  è peggio. 

Confe. 

Ofa  basta!  siilo  là. 

O vado  proprio  in  collera. 

Dottore. 

Davvero? 

Conte. 


Non  i scherzo. 
Dottore.  {fra  se) 

Erano  due  I malati,  or  ne  discopro  un  terso. 

Vedo  che  in  questa  casa  gli  estremi  son  di  moda.... 
Mimo  mal,  poftarbacco,  che  almeno  questa  è soda  ! 

(forte)  (toccandosi  la  testa) 

Dunque  quel  cavaliere  ?... 

Confe. 

E un  membro  di  famiglia, 
O lo  sarà  fra  poco  ; ha  da  sposar  mia  figlia. 
Dottore. 

Vostra  Ciglia  ? (che  sento  !) 

fcotiff. 

Perchè  vi  fa  slnporc  ? 

t forse  in  questo  secolo  sposarsi  un  disonore  ? 
Dottore. 

No,  no...  gli  è die. . . siccome. . . E,  dite,  la  ragazza 
Consente  a queste  none  ? 

Conte. 


Non  vuol  saperne,  è pazza. 
Dottore. 


( Respiro  I ) 


Conte. 

Io  già,  per  dirla,  non  la  vorrei  sforzare; 
Ma  aneti’  essa  ha  certi  grilli,  e mi  fa  un  pò  tremarr 
Basta  ! vedremo;  intanto  vi  lascio,  se  credete. 

Solo  colla  Contessa. 

Dottore. 

Come  '.  partir  volete  ? 

Conte. 

Partir,  sicuramente  : so  ben  che  le  signore 
Non  vogliono  testimoni  qualar  son  col  dottore  ; 
Certe  domande...  diamine,  ci  voglio»  dei  riguardi .. 
Dottore. 

(Questo  è quello  eh*  io  voleva) 

Conte. 

Ci  rivedmn  più  lardi— 
(via  dal  mexen) 


SCESA  V. 

Il  Dottore  solo. 

Colui  della  donzella  è dunque  innamorato  ? 

Ed  io  credevo  invece...  eh  ! mi  sarò  ingannato. 

Ma  iti  fin  della  questione,  che  cosa  importa  a me, 

Se  da  lei  rorm|K>*to  quel  farfallon  non  è ? 

Or  dunque  in  questo  libro  darò  un'ocrltiala  in  fretta 
Per  veder  di  che  studi  madonna  si  diletta. 

Per  recitar  la  scena  con  enfasi  c coraggio 
Convien  prima  di  tuttoché  impari  il  suo  linguaggio. 
Queste  donne  romantiche  lun  frasi  strambiate, 
Cb‘è  «Inopi»,  a ricordarsele,  averle  ben  studiate. 
(siede  al  tavolino . rovista  fra  gli  scritti  detta 
conte*$axsctgticun  foglio  e legge  a voce  atta) 
*»  Pensieri  melanconici  : la  perla  più  brillanti; 

E una  furtiva  lagrima  sul  ciglio dcllamanlc  » 

Eli  ! sin  qui  non  c’  è male. 

(legge  aranti) 
« Somiglia  la  speranza 

Al  fumo  d'un  comignolo  veduto  in  lontananza  » 

La  frase  é tragi  -comica  ; (legge  avanti) 

* É il  bacio  acre  veleno. 
Che  stuzzica  le  labbra,  ma  che  divora  il  seno.  « 
Sembra  che  per  parlarne  con  tal  convincimento 
Pi'  abbia  la  conlessi  na  fatto  l’ esperimento. 

(legge  ancora) 

m Non  v’é  per  donna  giovane  deslin  più  sciagurato 
Che  aver  marito  vecchio...  e averlo  innamorato.  « 
(rìdendo) 

Oh  I povera  contessa  ! dire  il  proverbio  suole  ; 
Balte  la  lingua  sempre  là  dove  il  dente  duole. 

(legge  ancora) 

» Esser  compresa  un  solo  monetilo  e poi  morire!  » 
(depone  il  foglio) 

Eccolo  il  ritornello  di  cui  mi  vo' servire. 

Ci  non  mi  sa  comprendere  ! parola  misteriosa  I 
E tutte  alta  fin  fine  voglion  la  stessa  cosa. 

Or  m'abbisogna  un  tipo...  e il  tipo  qual  sarà...  ? 
Eccolo,  l’ho  trovato,  l'Anlonjr  di  Dumas. 

Ln  disperato,  un  discolo,  un  pazzo  senza  eguali. 
Che  ha  sempre  sulle  labbra  e tossico  c pugnali. 

È un  dramma  mi  sovvengo  che  lessi  in  gioventù  ; 
Non  so  te  certe  frasi  me  le  ricordi  più. 

Silenzio;  la  sua  porta  schiudersi  reggo  alfine... 

(osservando) 

Oh  diamine  ! una  donna  in  vesti  mascoline. 
DeVesser  la  contessa.  Le  risa  a moderare 
Son  certo  ebe  le  labbra  mi  dorrò  morsicare. 
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Prim’allo,  scena  prima,  comincia  la  mia  parie  : 
Pronte  cupa.»  irto  il  crine...  (ai  rabbuffa  i capelli) 
E I*  occhio  Mille  carte. 

Fingiam  ili  non  conoscerla. 


SCENA  VI. 


La  Confala  e dello. 


Contesta. 

(vedendo  un  nomo  seduto  al  suo  scrittoio, 
alia  la  voce) 

Signor,  che  impertinenza  I 
Chi  <li  toccar  quei  fogli  v'ha  dato  la  licenza  ? 

(il  Dottore  fìnge  tii  non  sentire  e gesticola) 
Signore,  ri  ripeto... 


I fra  ac) 

Finge  di  non  sentire. 
Dottore. 

(con  comica  disperazione) 

Esser  compreso  un  solo  momento,  e poi  morire  ! 

Contessa. 

(guardandolo  con  interesse) 

Ei  piange  e si  dimena  siccome  un  disperato. 

(accostasi  a lai , e con  dolcezza) 
Signor,  chi  siete  voi  ? 

Dottore. 

(afra  la  testa,  la  guarda,  e come  insensato) 
Sono  uno  sventurato! 

O giovinetto  ingenuo,  se  in  cor  pietade  accogli, 
Deh!  corri  da  quell'angelo  che  scrisse  su  quei  fogli. 
Dille  che  a uo  infelice,  che  come  lei  sospira. 
Scesero  in  cor  quei  reni  qunl  »uon  d'amica  lira. 
Ansi  come  arpa  eolia,  che  all'akggiar  del  vento 
Modula  un  suoo  dolcissimo, che  spira  in  un  lamento. 
Dille  che,  iuehhriato  da  quei  pcnsirr  colesti, 

Qui  spasimar  d'amore  per  lei  tu  mi  redesti. 

Dille  che  le  nostr’amnie  confuse  uuiem  si  sono 
Qual  di  due  corde  armoniche  suono  &'  unisce  a 
(suono... 

Ma  no...  taci...  bisogna  che  ogni  deslin  s' adempia  ! 
( Dumas,  soccorso...  ) Irridermi  forse  putrì»  quel- 
(l'empia. 

T aci,  e il  piacer  mi  lascia  d'un  mesto,  occul  lo  amore... 
(Povero  me  che  sforzo  1 son  lutto  in  un  sudore.) 

(«'  asciuga  la  fronte) 
Contessa.  (fra  aè) 

Cos  i questa  ch'io  provo  ignota  forza  in  petto  ? 

Dottate.  (fra  sé) 

(Par  che  la  medicina  cominci  a far  l'effetto.) 


Contessa. 

Ma  voi,  signor,  chi  siete,  sì  mesto  e sì  dolente  ? 
Dottore. 

l'n  medico,  mio  caro...  ma  un  medico  clic  sente. 

Ti  parrà  torse  strano,  con  tale  professione, 

Ch'io  nel  mio  seno  alberghi  affetto  e compassione? 
Ma  fu r le  altrui  miserie,  sì,  fu  V altrui  soffrire 
Ch'ha  in  me  purificata  la  forza  del  sentire. 

Guarisc  o gli  altri,  e intanto  mi  struggo  a foco  lento, 
Languendo  come  lampada  cui  manca  l'alimento. 
(Bravo  Dumas  ! ) 

Con  fessa.  (fra  sé) 

(Che  fosse  l'amante  profetato  ? 

F.  lui  sicuramente  ; oh  ! caso  inaspettato  ) 

Dottore.  (fra  aé) 

( Mi  guarda  di  sottecchi. . , trema...  parlar  vorria... 
Fuoco  all'uUima  bomba,  c la  fortezza  è mia) 
tn 


(torna  a dimenarsi  sul  canapè  sin  ghia  zzando) 
Ahimè  t morir  si  giovane,  ignoto  ed  incompreso  ! 

Contessa.  (con  calore) 
Dottor,  non  disperatevi,  sorgete,  io  v'ho  compreso! 

Dottore.  ( alzandoti ) 

Tot  chi  sei  tu?cbe  giovami  lo  steri!  tuo  compianto? 
Contessa. 

Son  tal  clic  con  un  detto  può  rasciugarvi  il  pianto, 
Dotlore. 

Consentiresti  a farti  mio  messagger  d' amore  ? 
Contessa. 

Soo  io  quella  che  scrisse...  guardate  ben,  dottore. 
Dottore . 

( osservandola  attentamente) 

Come...!  saria  possibile...?  deslin,  tu  non  m'inganni? 
Contessa. 

Son  donna,  v’assicuro...  d'uomo  non  ho  che  ( panni. 
Son  la  moglie  del  conte,  che  voi  guarir  dovete. . .. 
Dottore. 

Deggio  guarirvi,  e intanto,  crude!,  voi  m'ucridelc 
Contessa.  ( risolutamente ) 

Dottore  rispondetemi  : siete  voi  fatalista  ? 

Dottore. 

Ma  die  ! non  lo  vedete  alla  mia  Caccia  trista  ? 
Confessa. 

La  teoria  dell'acume  voi  già  la  conoscete? 
Dottore. 

Certo:  ma  son  contento  se  a me  la  ripetete. 
Confessa. 

Cgn'anima  nel  mondo  ha  un'anima  gemella  ; 
Nascono,  c tosto  ognuna  perde  la  sua  sorèlla. 
Questa  a ponente  volgesi,  quella  a oriente  gira. 
Conforme  le  trasporta  il  turbine  che  spira. 

E il  turbine  implacabile  è il  soffio  del  destino 
Che  le  sospinge  entrambe  per  diverso  cammino. 
Da  quel  momento  a gemere  comincian  quegli  spirti, 
Né  trovano  più  pace  del  mondo  fra  le  sirti. 

Col  pianto  delle  tortore,  coi  lai  deH'usignuolo 
Si  chiamano, vi  cercano  dall'ano  all'altro  polo. 
Sovente,  ahi  ! le  infelici  non  si  riscontran  mal, 

E allor  la  vita  è un  pelago  d’intcrminabil  guai. 

Ma  quando,  per  ventura,  per  fato  o simpatia 
Si  trovnn  le  gemelle  sulla  moderni*  via. 

Come  la  forza  occulta  che  l'ago  al  polo  chiama, 
Volano  ad  abbracciarsi,  spinte  da  ingorda  brama  ; 
E come  pianta  innestasi  a pianta  in  sull'  ajuola, 

Si  stringono,  cntifondnnsi,  formano  un'alma  sola. 
Aliar  non  v'ba  più  forza  che  separar  le  possa; 

E sin  che  non  %'  acquetino  le  salme  entro  la  fossa, 
Quegli  amorosi  spiriti  non  si  dividon  più. 

Tale  è d’amor  la  legge,  la  forza  e la  virtù. 

Ditemi  or  voi  ; credete  in  questa  teoria  ? 

Dotlore. 

E a me  lo  domandale  ? ma  questa  è pur  la  mia. 
Confessa. 

Vi  par  di  riconoscere  in  me  tale  gemella  ? 
Dottore. 

Il  cor  me  ne  dà  avviso  ; ah  sì,  voi  siete  quella  ! 
Confessa. 

Dunque  cozzar  col  fato  sarebbe  in  noi  follìa  : 

Noi  cl  dobbiam  confondere. 

Dottore. 

Cerio,  sorella  mia. 
Contessa. 

E sarà  l'amor  nostro  intemerato  c forte? 

Dottore. 

Amor  di  due  gemelle  che  »’  incontrarono  a sorte  ! 


Confessa. 

E se  tentasse  il  barbaro  voler  d' un  inumano 
Di  separarci  ? 

Dottore, 

Allora  ci  piglicrem  per  mano, 
Andrcm  cercando  un'iaola  in  mezzo aU'ampio  mare. 
Dove  solinghi  c liberi  noi  d possiam  amare, 
lina  spelonca  tacila  ci  servirà  di  tetto. 

Saranno  l'alghc  un  morbido  guincial,  le  foglie  il  letto, 
Vivrem  di  piante  e d'erbe,  di  frutta  e di  radici... 

Contessa,  (con  entusiasmo ) 
Come  gli  antichi  martiri  ! 

Dottore.  (fra  sè  rìdendo) 
E come  le  pernici. 

Confesso. 

Dottor,  voi  siete  unangelo...o  uo  demone  tremendo. 
Dottore. 

Prendetemi  qual  sooo. 

Contessa. 

Si,  caro  amor,  vi  prendo. 
Or  basta,  separiamoci,  per  questa  prima  volta  ; 
Stanca  di  foga  ho  I’  anima,  e la  ragion  sconvolta  ! 
Troppa  è la  gioia...  addio....  ci  rivedrei»  fra  poco. 
Dottore. 

Giuratelo. 


Contessa. 

Lo  giuro. 

Dottore. 

E dove? 

Contessa. 

In  questo  loco. 

Non  più  sospiri  c gemiti  ! 

Dottore. 

Ma  gioia  alta,  influita  ! 
Contessa. 

Amo r,  delizie  ed  calasi... 

Dottore. 

Immense!  t 
Confesso. 

(con  gronde  entusiasmo) 

Oh  questa  è vita  1 1 
(entro  neffe  sue  stanze  — fi  dottore  ti 
asciuga  la  fronte  e ride) 


SCENA  VII. 

Camilla  e detto. 


Carnuta. 

(con  un  cartocctno  in  mono) 

Vi  porlo  un  po  di  cenere. 

Dottore. 

Di  che  ? 

Camilla. 

Dei  miei  volumi. 


Dottore. 

Son  io  ridotto  in  cenere,  cara,  da  quei  bei  lomi. 
Ditemi;  è ver  che  In  sposa  v'ba  chiesta  il  cavaliere? 
Camilla. 


E ver. 


Dottore. 
Che  rispondeste  ? 

Condilo. 


Che  non  ne  vo’  sapere. 
Dottore. 

Ed  io,  se  vi  chiedessi,  cosa  risponderete  ? 
Camilla. 

Non  voglio  dirvi  nulla;  provate,  e lo  saprete. 
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Dottore. 

Dunque  d' intera  fede  roi  mi  stimale  degno  ? 
Cantillo. 

Pie  aretu  io  queste  ceneri  il  più  sicuro  pegno. 
Bruciato  ho  tutti  quanti  i libri  in  un  gran  cesto, 
perchè  ooo  voglio  leggere  in  altro  autor  che  in  questo. 

(accenna  il  cuore) 

Dottore. 

Ma  jeri  ancor  cogli  uomini  vi  vidi  inviperita  ; 

Che  vuol  dir  si  cambiala  ? 

Camillo. 

Vuol  dir  eh*  io  son  guarita. 
Dottore. 

E dalla  fede  vostra  non  fia  che  alcun  vi  smuova? 

Camilla. 


Nessuno. 

Dottore. 

Oh  I stale  in  guardia  ; vi  metterò  alla  prova. 
Camilla. 

La  donna  coavertila  Ita  un  pira  raoriodmento. 

Non  già  una  sola  prova,  ma  datemene  cento. 
Dottore. 

D' un  mio  secreto  a parte  fra  poco  vi  porrò. 
Camilla. 

Sia  pur  quando  votele,  io  lo  custodirò. 

Dottore. 

E se  per  altra  donna  finger  potessi  affetto  ? 
Calmila. 

Quando  direte,  io  fingo,  non  avrò  piò  sospetto. 
Dottore. 

Cos’  è che  v*  ha  inspiralo  di  me  tal  sicurtà  ? 

GanOta. 

Avete  nei  voslr'  occhi  troppo  sincerità. 

Dottore. 

Darrer  ? non  mi  adulate  ? 

Camita. 

Ilo  solfe  labbra  il  core. 
Dottore. 

E quanto  sperar  posso  clic  duri  il  vostro  amore  ? 
Camilla. 

Sin  che  dorerà  il  vostro. 

Dottore. 

Vuol  dire  eternamente. 

CanOta» 

Meglio  per  noi. 

Dottore. 

Si,  cara. 

</f  bacia  la  numi,  mentre  fi  Cavaliere  è nella 
porta  e tede) 

Camilla. 


Povera  me,  vira  gente,  (/lippe) 


SCENA  IX. 


Il  Cavaliere  e il  Dottore. 


Cavaliere. 

Bravo,  signor  dottore  I 

Dottore.  (con  dispetto) 
Ebben  ? cosa  volete  ? 
Carattere. 

Eoo  stupendo  metodo  di  medicare  avete. 

Il  polso,  d‘  ordinario,  dai  medici  si  tocca  ; 

Voi,  per  tastarlo  meglio,  usate  della  bocca. 
Dottore. 

f.  a voi  che  ve  n‘  importa  ? curo  come  mi  piace. 

Cavaliere.  (con  albagia) 
Ma  voi  sperale  invano  eh’  io  lo  sopporti  in  pace. 


Dottore . 

(volgendogli  con  disprezzo  il  tergo ) 

Signor,  non  vi  conosco. 

Cavaliere.  (e.  t) 

Som  cavaliere  c conte, 

Capile! 

Dottore. 

Ed  io  son  medico  e posso  starvi  a fronte. 
Cavaliere. 

Fra  voi  e me,  perbacco,  corre  una  gran  distanza  I 

Dottore. 

Quella  che  dal  talento  separa  t' ignoratila. 
Cavaliere. 

Signore,  a chi  partale? 

Dottore. 

Io  parto  a chi  m* ascolta. 
Sappiate  che  la  mano  come  la  lingua  ho  sciolta. 
Cavaliere. 

Si...  sciolta,  a dar  aalassi  I 

Dottore. 

E a qualeos*  altro  ancora.. 

Cavaliere. 

Ma  io  da  questa  casa  vi  farò  cacciar  fuora  I 
Dottore. 

lo  vengo  per  far  bene,  voi  per  mal  far  venite  ; 
Farcm  da  chi  ai  spelta  decidere  la  lite. 

Cavaliere. 

Siffatte  imperli  neo  x*  sopportar  non  intendo  ; 

Del  ricevuto  insulto  soddisfallo*)  pretendo. 
Dottore. 

Ih  ! Ih  ! quanta  baldanta  1 

Cavaliere. 

Ilo  voglia  di  sfidarvi. 
Dottore. 

Sfidarmi,  a quale  scopo? 

Cm  oliere. 

A quello  d’ ammaliarvi. 
Dottore. 

Fatelo  se  volete.  Ma  se  per  accidente 
Foste  voi  l’ ammazzalo  ? 

Cavaliere. 

Siete  un  impertinente. 
Dottore. 

Faciamne  P esperienza. 

Cavaliere. 

Ebbra,  l’ armi  scegliete. 
Dottore. 

Io  le  ho  già  belle  e scelte. 

Cavaliere.  (tremante) 

Qual'  armi  ? 

Dottore. 


A voi,  prendete. 

((ira  fuori  una  piccola  scatola  e la  dà  al  car.) 
Cavaliere. 

Cosa  c'  é in  questa  scatola  ? 

Dottore. 

Apritela  e guardale. 
Cavaliere.  ( apre  e guarda) 

Due  pillole  I 


Dottore. 


Sicuro. 

Cavaliere. 

Ma  voi  mi  corbellate  I 

Da  un  uomo  del  vostro  stampo  non  lascierò  burlarmi. 
Dottore. 

Non  burlo  niente  affatto  : quelle  son  le  mie  armi. 

L' una  contiene  zucchero,  l'altra  una  pronta  morte: 
Sogliole,  una  per  uno,  deciderà  la  sorte. 


Cavaliere,  (un  po'  impaurito) 
Eh  via,  queste  non  sono  l’ armi  d' un  cavaliere. 
Dottore. 

Sarà,  ma  queste  sono  r armi  del  mio  mestiere. 
Cavaliere. 

Il  vefen  vi  conosce...  ci  avete  mano  in  pasta... 
Scommetto  che  I*  antidoto  con  voi  recate». 

Dottore. 

Oh  bastai 

Se  cavalier  voi  siete,  non  sodo  un  ciurmatore. 
Cavaliere. 

Io  non  ho  detto  questo.-  ma  voi  siete  un  dottore. 
Al  diavolo  fe  pillole  ! è assurda  questa  sfida  ! 

(porta  tiu  Ut  scatola) 
Dottore. 

Codardo  1 e pretendete  eh'  io  di  voi  non  mi  rida  I 
Non  c tuli'  un  la  morte,  s’ esce  da  una  pistola, 

0 a'  entra  nello  stomaco  passando  per  la  gola  ? 

Voi,  perchè  avete  il  polso  sicuro,  e snello  il  passo, 
Volete  soverchiarmi  e farla  da  gradasso, 

Sperando  che  da  gonzo  mi  lascierò  infilzare 
Perchè  non  so  due  botte  con  maestria  parare. 

E questo  lo  chiamale  coraggio  ? "i  fede  mia 
Mi  par  die  sia  piuttosto  mera  vigliaccheria. 

Io  invece  vi  rispondo  : venite  al  capezzale 
D’ un  uomo  che  sia  colpito  da  contagioso  male  ; 
Toccatene  le  carni,  tergetene  il  sudore, 

E adlor  dirò  soltanto  che  avete  un  po  di  cuore. 

Ma  sin  che  noo  mostrate  che  boria  e impertinenti 
Non  siete  che  uno  stolido  — Vi  faccio  riverenza. 

( prende  il  cappello  e ridendo  in  faccia  al  ca- 
valiere ti  allontana  lasciandolo  sbalordito) 


ATTO  QUARTO  (1). 

La  camera  del  prim'  atto.  È verso  sera. 


SCENA  PRIMA. 


Marco  e Vetpina  a braccio  V uno  dell'  olirà. 
Yespina. 

Dunque  non  sci  più  in  collera  ? dunque  la  pace  è 
( fatta  ? 

Marco. 

Si,  se  tu  mi  prometti  ebe  non  sarai  più  matta. 
Vetpina. 

Pazzie,  di  quelle  grosse,  io  non  ne  feci  mai. 
Marco. 

Se  imiti  la  padrona  ben  presto  ne  farai. 

Vespàio. 

É ver,  le  sue  stranezze  sono  panie  eoi  fiocchi. 

Ma  sono  appunto  quelle  che  m'haono  apertogli occhi. 
Sin  che  un  tanlin  romantica  soltanto  io  la  credei, 
Nd  secondarla  un  poco  di  gusto  io  ei  prradca. 
Poiché,  se  tu  noi  sai,  le  donne  luUequajile, 

Quali  più,  quali  meno,  aman  lo  stravagante. 
m Dei  libri  che  mi  dava  non  mi  curavo  un  cavolo  ; 
« Lessi  soltanto  un  giorno  le  memorie  dd  diavolo. 
« Quei  fogli,  non  lo  nego,  m'avean  scaldata  un  poco 
* E spesso  alcune  frasi  ne  ripetei  per  gioco.  » 

Ma  quando  ho  poi  veduto  a qual  furor  satanico 
l'onno  condurre  I libri,  mi  prese  un  timor  panico, 
E diss*  fra  me  stessa  : chi  I ehi  I ci  vuol  giudizio. 


(1)  I versi  virgolali  si  oaimettono  alla  reeita,  per 
brevità. 
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Con  queste  baggianate  si  corre  al  precipìzio  ! 
Morto. 

Brava  La  mia  Vespina  ! noi  stani  due  servitori  ; 

Son  certi  ghiribizzi  falli  sol  pei  signori. 

Essi,  che  in  ludo  il  giorno  non  han  nulla  da  fare, 

A queste  hmcBetle  ci  possono  pensare. 

Ma  dunque  la  padrona  ha  il  cervello  a pigione  ? 
Yesptna. 

Dacché  il  dottor  conobbe  ha  perso  la  ragione. 

In  questi  dicci  giorni  clic  abita  qui  il  dottore, 

Quei  due  pazzi  a vicenda  ne  fan  d' ogni  colore. 
Marco. 

a Chi  mai  latria  pensato?  un  uom  si  dodo  e serio! 
« Già  questi  talentoni  non  hanno  mai  criterio. 
Vespài  a. 

<•  La  padrona,  a guardarla,  ci  sembra  risanata. 

« Canta  come  un'  allodola  |>cr  tutta  la  giornata, 

« Va  a spasso,  ha  buona  riera,  nonba  più  convulsioni» 
••  Dorme  la  notte,  e a la  vola  mangia  i miglior  bocconi. 
« Ma  mentre  il  viso  pallido  torna  vivace  c bello, 

« Il  male,  poverina,  le  è andato  nel  cervello. 

«*  É sempre  col  dottore  a spasso  o in  società, 

•»  E intanto  alle  sue  spalle  mormora  la  città.  » 

L*  allr’  jeri,  senti  questa  ì con  quel  tcmporalone, 
Stettero,  sera’  ombrello,  un’  ora  sul  verone 
Ad  ammirare,  estatici,  i negri  nuvoloni. 

Lo  scroscio  delle  folgori  cd  il  mugghiar  dei  luoni. 
poi  scesero  in  giardino  ; guarda  che  piacer  vago  ! 
E dentro  una  barchetta  si  sollazzar  pel  lago. 

In’  altra  volta.  Insieme,  su  due  stalloni  arditi. 

Sui  monti  qui  vicini  a cavalcar  son  ili. 

Corsero  galoppando  sull'  orlo  d‘  un  hnrrone, 

F.d  hanno  con  un  sallo  scavalcato  un  vallone, 

A rischio  di  cadervi  per  entro  a rompicollo, 

E una  volta  per  tulle  di  scavezzarsi  il  collo. 

Le  nodi  senza  luna,  correo  su  per  le  scale 
Trascinandosi  dietro  un  Inogo  cannocchiale, 

E quando  sono  giunti  in  cima  al  belvedere, 
Contemplano  le  stelle  col  massimo  piacere; 
Sospirai»  come  mantici,  cercando  d’  ogn'  intorno 
In  qual  di  quei  pianeti  si  troveranno  un  giorno. 

In  camera  talvolta  gli  ho  visti,  col  piastrone, 
Giuocar  di  spada  e sciabola,  ovvero  di  bilione. 
Furaan  cinquanta  sigari  al  giorno,  o poco  manco, 
E rccitan  tragedie,  l' uno  dell'  altra  a fianco  : 

Le  roi  qui  a'  amuse , T Antony  (ti  Ditti ia«. 

Maria  Tudor , Teresa,  Angela , Huy  Blax  : 
Finiscoo  quasi  sempre  traendo  un  coltellaccio, 
Fingon  ferirsi,  e cadono  Y ano  dell'altra  in  braccio... 
Ali  ! ah  1 proprio  è da  ridere  ! 

Marco. 

« E in  tanta  confusione, 
« In  tanto  sottosopra  che  cosa  fa  il  padrone  ? 
Vespàio. 

* Nella  sua  pazienza  scosso  un  tantino  il  credo, 

« Che  pensieroso  e tacilo  a meditar  lo  veda 
« Mi,  fiacco  per  carattere,  e inetto  per  pigrizia, 

« Procura  persuadersi  die  non  ci  sia  malizia. 
Marco. 

» Ma  il  cavalicr,  mi  sembra,  lo  Illumina  a dovere. 
Vespàio. 

" Il  cavaliere  è un  tristo  e fa  un  limilo  mestiere... 
- Nemico  è del  dottore,  gli  vuole  un  bea  che  uccide. 
iforcO. 

« E la  ragazza  intanto  ? 

Vespàio. 

« Guarda,  passeggia  e ride. 
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Mareo. 

« Ride  la  pazzerelli  ?»  Da  ridere  non  e’  è; 

Parisi  ci  sia  da  piangere. 

Vespina. 

Cosi  sembra  anche  a me. 
Mareo. 

Nasca  quel  sa  nascere,  prudenti  come  i galli 
Nascosti  fra  le  tegole,  vedrem  ballare  i matti. 
Vespina? 

Vespina. 

Marco? 


Marco. 

Abbracciami.  ( abbracciandola ) 

Sci  proprio  convertila? 

Farai  quel  eh'  io  desidero  ? 

Vespina. 

Quel  ebe  vorrai,  mia  vita. 

Ma  ad  una  coedizione... 

Mareo. 

Qual*  è? 

Vespina. 

Che  lo  prò  meli  a 

Di  non  mangiar  gli  intingoli  clic  V offrirà  la  Betta. 

Marco. 

Ch*  io  ti  disobbedisca  pericolo  non  c’  è ; 

Finanche  nel  mangiare  «irò  fedele  a te. 

Silenzio...  è qua  il  padrone... 

Vespina  (osservando) 

t seco  U cavaliere. 

Mareo. 

Q nel  ceffo  non  mi  piace,  andiam,  fammi  un  piacere. 

( escono  dal  messo  ) 


SCENA  II. 

Il  Conte  e il  Cavaliere  dalla  laterale  sinistra. 


Conte. 

In  non  so  darmi  pace,  non  so  se  veglio  o sogno. 
Amico  consigliatemi,  ho  di  voi  gran  bisogno. 

Cose  vegg*  io  che  i savi  farebbero  impazzire, 

E I (uzzi  all'  incontrario  potrebbero  guarire. 
Cavaliere. 

Di  tutte  queste  scene,  amico  io  ve  l' ho  detto, 
Causa  è il  dottor  che  avete  accollo  in  questo  letto. 
Conte. 

No  no,  non  è possibile. 

Cavaliere. 

È un  imposlor,  vi  dico  ; 

Ed  io,  sol  io  vi  sono  vero  e leale  amico. 

Conte. 

Nuota  in  un  mar  di  dubbi  oggi  la  mente  mia. 

L'n  di  voi  due  m' inganna,  ed  io  non  so  qual  sia. 
Certo  mie  cooghicttnre  sta  notte  atea  formato. 

Ma  ci  bo  dormito  sopra  e me  ne  son  scordato. 
Carattere. 

Il  dottor  va  dicendo  di  voi  cose  di  fuoco.  « 
Conte. 

Ed  egli  v*  ha  accasato  poc’  ansi  in  questo  loca 
Cavaliere. 

Egli  ! clic  cosa  ha  dello  di  me  quell’  impostore  ? 
Conte. 

Ila  detto  che  voi  siete  discolo  e giocatore. 
Cavaliere. 


( Aime  1 ) 


Conte. 


Che  facevate  la  corte  a mia  cuoierie. 


Carotiere. 

Ab  ! Mentogocr  ribaldo,  lo  punirò  di  morie. 

Conte. 

Disse  die  per  pagare  i debili  che  avete. 

La  dote  di  mia  figlia  non  il  soo  cuor  volete. 

Cavaliere.  (fra  sé) 

( Aimè  ! quei  satanasso  la  lira  a rovinarmi  I ) 
Signor,  di  lai  calunnie  non  degno  discolparmi. 
Voglio  proprio  sfidarlo. 

Conto. 

Non  r avete  sfidato  ? 

Non  rifece  paura? 

Cavaliere. 

( Anche  questo  Ha  coniato?) 
Conto. 

La  storia  delle  pìllole  è dunque  una  menzogna 

Cavaliere. 

Che  pillole,  che  pillole  ! ( qui  recitar  bisogna  ). 

(con  risolutone) 

É ìa  casa  quel  ribaldo  ? 

Conte. 

Con  mia  consorte  uscL 
Cavaliere. 

Vado  a sfidarlo  subito.  ( p.  p.  ) 

Conto. 

Oibò.  restale  qui. 

Cavaliere. 

Vo'  H sangue  suo,  to’  darvi  prove  del  mio  valore. 
* Conte. 

Non  è mestieri,  io  credo  che  siale  un  uom  d'onore. 
Cavaliere. 

Ma  qui  non  c*  è questione:  un  di  noi  vi  corbella  : 
Son  io  ? 

Conte- 


Cavaliere. 

Dunque  è l’ altro  ? 

Conte . ( confuso ) 

Nemmeno. 

Cavaliere. 

O questa  è bella! 

I.'no  dei  due  dev’  essere,  la  veritadc  é una. 

Conto  (iinhara::ntissiM/j) 
Può  darsi  che  sien  molle,  e non  sia  rera  alcuna. 
Sento  eh'  io  son  tradito,  che  una  sventura  avrò. 
Che  un  falso  amico  bo  al  fianco ...  ma  p rove  non 
( ne  bo. 

Per  anquanladue  anni  veduto  ho  il  mondo  rosa. 
Vederlo  nero  a un  tratto  non  è si  facll  cosa. 

Ila  sempre  amalo  il  prossimo  assai  più  di  me  stesso. 
É un  dolor  troppo  grande  doverlo  odiare  adesso  ! 
Facciam  che  si  discopra  la  vera  verità. 

Cavaliere. 

Credo  che  da  sé  stessa  presto  si  scoprirà. 

Vostra  consorte,  amico,  alla  rovina  corre. 

Di  lei  la  città  tutta  già  mormora  c discorre. 

Conte. 

É ver,  le  sue  stranezze  sorpassan  la  misura. 
Diventerò  severo,  voglio  farle  paura. 

In  quel  che  ha  di  più  caro  io  la  castigherò. 

Di  tutte  le  sue  carie  vò  fare  un  gran  falò. 
Carafiere. 

( Oh  sorte  ! le  mie  lettore  cosi  saran  distrutte.  ) 
Volete  proprio  accenderle  ? 

. Conte. 

Cerio. 

Cavaliere. 

Tulle? 
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Conte. 


Si,  latte. 

Ami,  sin  di’  ella  é fuori,  vo  a far  l’ aulo-da-fé. 

ir-  r-ì 

Cavaliere. 

Vi  servo  sul  momento,  lasciale  Care  a me. 

< corre  nelle  stanze  della  Contessa  ) 

SCENA  HI. 

Il  Come  solo. 

tf  o ebe  brava  persona,  mo  che  S r tonte  amico  ! 

8*  assume  un  atto  odioso  per  togliermi  un  intrico. 
Pur  troppo  me  n’  accorgo,  ho  fallo  una  pania 
Con  donoa  cosi  giovane  sposarmi  all'  età  mia  t 
« Meglio  era  restar  vedovo,  viver  affatto  solo, 

•«  Cbe  ritrovarmi  allesso  fra  la  vergogna  c 11  duolo. 
« Già  solo  press'  a poco  ci  son  sera  e mattina. 

«v  Ma  di  cbe  mi  lamento  ? son  io  la  mia  rovina  : 

« Colpa  è di  tulio  quanto  la  troppa  mia  booti, 

« La  stolida  mia  fede,  li  mia  bonarietà. 

<>  Gii  il  proverbio  non  falla,  corre  persino  in  piaua: 
« Che  colpa  ci  ha  la  gatta  se  la  massaia  è pazxa  T 
«'Dovevo  sorvegliarla  sino  dai  primi  istanti, 

<•  Vietarle  la  lettura  dei  libri  stravaganti  ; 

- Dovei  pensar  die  tutti  abbiamo  (stessamente 
« Fatte  di  fuor  la  testa,  ma  il  cervel  differente.  » 

Se  la  figliuola  almeno  non  m'  avesse  guastata. ..! 
Voglio  chiamarla  tosto,  vo  farle  una  parlata. 

SCENA  IV. 

Camita  e detto . 


Con  fesso. 

La  sera  è un  po  inoltrala,  vorrebbe  la  lucerna  ? 
Conte. 

( Eccola  ; or  mi  soccorri  autorità  paterna.  ) 
Venite  qua  Camilla. 

Camilla. 

Son  qua,  cosa  comanda  ? 
Conte. 

E tornata  mia  moglie  7 

Camilla. 

A me  questa  dora  nula  ? 

Conte. 

A voi,  certo;  non  siete  sua  confidente  e amica  ? 
Camilla. 

Oli  caro  signor  padre,  permette  che  la  dica  T 
Conte. 


Ditda  pur. 

Camilla. 

DI  lei  non  ho  molla  opinione  ; 

Ha  troppe  stravaganze  e troppa  esaltazione. 
Conte. 

Ma  voi,  voi  pure  avete  la  testa  un  po  caMetta-,. 
Camilla. 

L*  a vea,  ma  da  più  giorni  mi  sodo  anche  corretta. 
Conte. 

Dawero  ? e a chi  dovete  un  strali  cambiamento? 

Camilla. 

Al  dottor  Nuvolelli. 

Conte. 

A lui  ? che  cosa  sento  ! 

A lui,  cbe  a mia  consorte  fa  far  tante  palaie  ? 
Camillo. 

Eppure  é stato  quello  cbe  ba  guarito  le  mie. 


Conte. 

Questo  è un  fòli  redibis,  quest'  è un  indovinello  ! 
Siete  d' accordo  tolti  per  rompermi  il  cervello. 
Questo  mi  dice  bianco,  quello  mi  dice  nero... 

CJ»e  cosa  debbo  credere  ? 

Camilla. 

Creda  quello  cbe  è vero. 
Conte. 

Ma  il  ver  qual  e?  vi  prrgo,ditelo  a un  pover'ooroo^.! 
Camilla. 

Il  cavaliere  é un  Disto,  e l’ altro  è un  galantuomo. 

Conte,  {pigliandoti la  testa) 
lo  che  per  meno  secolo  credati  bo  tutti  buoni, 
Terminerò  col  crederli  alfin  tutti  bricconi  ! 
Camilla. 

( Povero  signor  padre,  mi  desta  compassione. 

Ma  spero  che  a momenti  verrà  la  conclusione.  ) 
Corife. 

A odale  vìa,  lasciatemi. 

Camilla.  (fra  sé) 

Va  bene,  è sui  carboni  t 
( p.  p.t  in  questo  si  ode  neW  anticamera  uno 
scopiti  et  tur  di  fruite,  ed  uno  strepito  di  spro- 
ni sul  patimento  ) 

Conte. 

else  cos'  è questo  strepilo  di  fruste  e di  speroni  ? 


La  Contessa  ed  il  Dottore  e delti.  — La  Con- 
tessa indossa  r abito  «firn  Jokey  inglese:  ha 
tri  una  mano  la  frusta  e neW  altra  una 
bandiera  : essa  ha  T aria  animata,  trion- 
fante — il  dottore  è nello  stesso  costume 
di  lei.  — Servi  coi  lumi. 


Conte. 

( retrocedemlo  sbalordito  ) 

Corpo  del  Campidoglio  1 mia  moglie  da  Jokey  ! 
Contessa. 


Viva  ! 


Corife. 


D*  onde  varile  ? 

Contessa. 

Dalle  eourses  au  ctochcr  l 


Conte. 

Cbe  vai  che  adoperiate  termini  peregrini  ? 

Ditelo  in  italiano,  le  corse  dei  fantini. 

Contessa. 

Guardale  la  bandiera,  il  premio  bo  guadagnato  1 
Conte. 

Scommetto  cbe  un  cavallo  voi  m' avete  accoppalo  1 
Contessa. 

Oh  anima  di  fango  t o secolo  plebeo  t 
Stimare  una  vilissima  bestia  ptu  d’ un  trofeo  ! 

Allor  che  a voi  ritorno,  ricinta  il  cria  di  gloria, 

E libra  di  tanta  impresa,  bella  d‘  una  vittoria, 
Invece  d' infiammarvi  di  nobile  calore, 

Piangete  un  cavai  morto!  0 scorno,  o disonore  ! 
Conte. 

Cbe  importa  a me  del  patto  furor  che  vi  consiglia? 
M'avete  poffarbacco  guastata  una  pariglia  I 
t Maometto  o Tartaro  ? è il  mio  balzano  o il  nero  ? 
Confessa. 

Consolatevi,  è morto  come  un  destrìer  d'Omcro. 
Dottore. 

Svenute,  vostra  moglie  fu  proprio  no  raro  Ajace  I 


Vo*  il  caso  raccontarvi. 

Conte.  (infastidito) 

Eh  I lasciatemi  hi  pace. 
Dottore. 

Gremito  era  di  popolo  l' ampio  fatai  steccalo. 

Di  ghiaja  minutissima  asperso  c seminalo. 

Enn  dici otto  gli  emuli,  pronti  a vibrar  gli  sproni 
Nei  fianchi  ai  nobilissimi,  impavidi  stalloni. 

Chi  bianco  area,  chi  rosso,  chi  azzurro  il  giacchettino. 
Le  briglie  nella  manca,  nella  destra  il  frustino. 
Sbuffava»  d*  impaticnta  cavalli  e cavalcanti, 

Erao  gli  spettatori  intenti  ed  anelanti. 

Slava  codesta  Aminone,  degna  di  miglior  Era, 
lo  meno  a' suoi  rivali  intrepida  ed  altera. 

10  le  ero  in  sulla  dritta,  sopra  un  cavallo  inglese, 

A vea  sulla  sinistra  uno  ecozzon  francese. 

11  resto  delta  turila  dei  nobili  fantini 
Eran  dragoni  invalidi,  e antichi  vetturini. 

Lori  tan  lonlin  mirai  ansi,  volubili  c leggiere. 

Allo  spirar  di  Zeffiro  ondeggiar  le  bandiere. 
Pestavano  i corsieri  ansanti  e imbittarrili 
La  polve  dell'agone,  con  tremendi  nitriti. 

Alfin  squillò  la  tromba...  una...  due  volle...  e tre... 
Sorse  tremendo  un  urlo... 

Conte.  (conimpaa'enza) 
Ob  1 poveretto  me  1 
Dottore. 

Erri  !'  non  lancia  (I  nembo  si  ratti  i fuliniti  suoi 
Come  per  l’ ampio  circolo  ci  siam  slanciati  noi. 
Ognun  nella  sna  corsa  cercando  soverchiarsi. 

Era  uri  giuncar  di  gambe,  un  dare  ed  un  urtarsi. 
Piovcano  le  frustale  qual  grandine  sui  campi, 

Le  voci  confondèvanst,  gli  occhi  giltavan  lampi. 
Volava»,  sibilando,  lanciali  in  aria  i sassi, 

E ferian  nella  pancia  gli  spetlalor  più  bassi. 
Quando...  ob  spavento  L.  un  caso...  non  posso 
(proseguir*. 

Sono  troppo  agitalo.  (sfede) 

Contessa.  (con  calore) 
A me  tocca  finire. 

Quando,  viciiì  vedendomi,  compito  il  leno  giro, 

Il  desiato  premio,  mi  prese  un  capogiro  ; 

E per  la  gran  paura  che  in'  ebbi  di  cadere. 

Forte  serrai  le  gambe  al  venire  del  corsiere. 
Tartaro  diè  un  nitrito,  spiccò  tremendo  un  salto, 

E qual  La  fiomba  il  sasso,  mi  sbalestrò  nell'  alto. 
Cosi  riversa  caddi,  simile  al  greco  Oreste. 

Corife. 

( Fortuna  cbe  non  mise  la  femminil  sua  veste  ! ) 
Contessa. 

Giacqui  svenuta,  e quando  nei  sensi  io  rientrai. 
Sotto  una  tenda,  stesa  per  Ima  mi  trovai. 

Da  un  lato  la  bandiera,  dall'altro  a vea  il  dottore, 

E intorno  a me  raccolte  moltissime  signore 
Cbe  si  congratulavano  perchè  credeanmi  esangue. 
Conte. 

E il  doltor,  mi  figuro,  v*  avrà  carato  sangue  ? 
Dottore. 

Ito  subito  tremore  fece  alla  mano  impaccio, 

Nè  volli  salassarla  per  non  storpiarle  un  braccio. 

Conte. 

E il  povero  battano  ? 

Dottore. 

Giacca  lungo  tirato. 

Con  due  ginocchia  rotte  e II  collo  scavezzalo. 

Conte.  (alla  Contessa) 
E queste  «ioni  eroiche  chiamar  voi  le  potete  ? 
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Contesta,  (maestosamente) 
Penule  alle  Olimpiadi.-  se  pur  k conoscete  ! 

' Conte. 

Io  penso  cbe  é ormai  tempo  di  fanri  far  giudizio. 
Dottor,  di  questa  donna  voi  siete  il  precipizio. 
Ammiro  il  vostro  metodo  e la  filosofia. 

Ma  ad  impiegarla  andrete  fuori  di  casa  mia. 
Dottore. 

Che  I voi  mi  discacciate  allor  che  vostra  moglie 
Ila  voglie  cosi  nobili  ? 

Conte. 

Grazie  di  qnelle  voglie  > 
Dottore. 

Allor  che  rifiorisce  qual  giglio  in  mozxo  al  prato  ? 
Conte. 

Fiorisce  come  no  cavolo!  ella  Ita  il  cerve!  guastalo. 

Contessa.  ( con  impeto  ) 

Dottor,  voi  resterete. 

Conte. 

Oh  I alibi  sono  il  padrone  I 
Camilla.  (p.  al  dottore ) 

bravissimo  dottore  siamo  alta  conclusione. 

Contessa.  (ai  Conte) 

Padrone  osate  dire  ? signor,  con  vostra  pace, 

Fo  per  la  mia  salute  quel  che  mi  pare  e piace. 
Quando,  per  mia  disgrazia,  a voi  mi  zoo  sposata, 
Noi  feci  a condizione  d' esser  tiranneggiala. 

Che  modi  sono  questi  T che  stolte  pretensioni  ? 
non  tollero  comandi,  non  soffro  osservazioni. 

Son  donna  emancipala,  son  figlia  del  progres  so, 

E voi  side  no  codino,  un‘  anima  di  gesso. 

Dottor,  venite  meco  : niuao  oserà  d‘  offendervi  ; 
Son  donna,  vira  il  cielo,  capace  di  difendervi. 
Diventerò  una  tigre,  diventerò  una  iena, 

K gnai  per  chi  vi  tocca  I Dottor,  venite  a cena. 

( entra  licite  sue  stanze  ) 

METTAVI. 

Detti,  meno  fa  Contesta. 


Conte.  ( furioso ) 

Marco,  Vtspina,  diavoli  ; nessuno  mi  risponde  ! 
Aimù  ! mi  manca  il  Salo,  la  lesta  si  confonde. 

(siede) 

Dottore. 

Debbo  cavarvi  sangue  ? 

Conte. 

Cavatelo  a voi. 

Il  rnalan  V Ita  mandato  a bazzicar  fra  noi. 

Contessa.  (didentro) 

Ah  I scellerati,  ab!  mostri,  ali!  vili,  ah!  traditori. 
Carnuta. 


Cosa  succede  mai  T 


Dottore . 

Cbe  son  questi  gridari  ? 
Conte.  (frati) 

Eccolo  finalmente  ! è giunto  il  mio  momento  ! 


SCESA  VII. 


fja  Confessa , furibonda , e detti. 
Contessa. 

o inaudita  nequizia,  o nero  tradimento  I 
Dottore  e Camilla. 

Che  fu? 
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Contessa. 

Le  furie  invadoumi, m'infiamma  un  foco  saero. 
Entrale  in  quella  camera,  vedrete  che  massacro, 
bruciate  le  mie  carte,  distrutto  il  mio  tesoro  ! 
Dottore. 

O sacrilegio  orribile  I 

(corre  nelle  stanze  della  Contessa) 
Camilla. 

Io  scappo,  (esce  dal  mezzo) 
Conte.  (fra  si) 

Io  rido. 

Confessa,  (cadendo  sul  sofà) 
lo  moro. 

Conte. 

È meglio  che  le  spalle  per  ora  in  Miro  lo  metta  ; 
Poiria  fra  tanti  lampi  scoppiar  qualche  saetta. 

(esce  dal  mezzo) 


SCESA  VI». 


Il  Dottore  e fa  Contessa. 


Dottore. 

( si  avvicina  con  aria  di  mistero  e te  batte 
sur  una  spalla  ) 

Irene. 


Contessa. 

( alzando  fa  testa  ) 

Che  volete  ? 

Dottore. 

Ebben,  r ora  è suonala  ! 
Contessa. 

Qual’ ora? 

Dottore. 

lo  chiedete  T I*  ora  predestinata. 
Udiste  ? egli  mi  scaccia.- 

Contesso. 

( alzandosi  risoluta  ) 

Noi  partiremo  insieme. 
Dottore. 

Quando  ? 

Contessa. 

Sta  notte. 


Dottore.  r 

É delta.  (Ecco  quel  che  mi  preme) 
Contessa. 

Se  il  freddo  cor  degli  uomini  sordo  è d’amore  al 
(grido. 

Andremo  in  suoi  men  barbaro  a fabbricarci  il  nido. 
Dottore. 

Mezzanotte  è vicina,  vo  a prender  la  vettura. 

Ma  non  ri  pentirete  ? noe  avrete  paura  ? 

Contessa. 

Paura  ? oh  qual  parola  avete  pronunciata  1 
Non  so  cbe  sia  paura,  son  donna  emancipata. 
Dottore. 

Sta  ben  : m’ aspetterete  là,  nella  vostra  stanza. 
Contessa. 

Dottor,  la  man  porgetemi  : addio... 

Dottore. 

( accompagnandola  sino  atta  porta  ) 

Fede,  c speranza  I 
(fa  Contessa  entra) 


SCENA  IX. 

Cam  dìa  e detto. 

Camilla,  (dal  mezzo) 

Ebben? 


Dottore.  * ( ridendo ) 

Tallo  va  bene. 

Camilla. 

La  fuga  ? 

Dottore. 

È preparala. 

A furia  di  sospiri  la  macchina  ho  scaldata. 

Ma  feci  per  non  ridere  sforzi  cosi  potenti, 

Che  in  verità,  Camilla,  bo  1 fianchi  ancor  dolenti. 

E questo  è un  nulla  a fronte  di  quel  che  dee  venire. 
Camilla. 

Ma  siete  poi  sicuro  di  poterti  guarire  ? 

Dottore, 

La  mia  spera  fisa  fondasi  tutta  sull'  esperienza. 

Vanto  del  cuore  umano  un  po  di  conoscenza. 

Son  le  leste  romantiche  facili  all’  entusiasmo. 

Ma  facilmente  ancora  svanisce  il  loro  orgasmo. 

Sono  nervosi  effetti,  scherzi  di  fantasia  ; 

Il  cuor  non  c"  entra  in  nulla,  è nna  monomania. 
Millantali  mari  e monti,  sin  che  l’ orgasmo  dura. 

Ma  presto  anche  le  abbatte  nn  poco  di  paura. 

Van  da  un  estremo  all'  altro,  rautan  pensieri  e itile 
Come  la  banderuola  eh’ è in  cima  al  campanile. 

Non  è la  prima  enra  che  di  lai  donne  imprendo. 

Fai  sempre  felicissimo,  credete,  e me  n’intendo.* 

É ver  cbe  con  tal  metodo  non  ne  ho  conto  mai  ; 

Ma  le  misure  ho  prese  perchè  non  nasca»  gnai. 

Se  in  breve,  come  spero,  ha  il  mio  disegno  effetto. 
Senza  periglio  alcuno  guarirla  io  vi  prometto. 

Ma  allor  la  mia  pazienza  qual  ricompensa  avrà? 
Camilla. 

lustrine  coffa  vostra  la  mia  felicità. 

Dottore. 

Or  bene,  il  tempo  incalza  : voi  dal  papà  volate  : 
Delta  scoperta  11  merito  vo’  cht  voi  sola  abbiate. 
Ditegli  della  fuga  ; con  Marco  e con  Vespina 
Fate  che  ri  sorprenda,  ma  zitti,  alla  sordina. 

L’ ora  da  noi  fissata  è in  punto  mezzanotte. 

Badale  che  ri  colgano,  se  no  felice  notte  ; 

Tutta  la  gran  catastrofe  riuscirebbe  a nulla. 

Da  brava,  secondatemi,  cara  la  mia  fanciulla. 
Camilla. 

Dottor  v'ho  lo  creduto  ? di  me  pago  non  siete  ? 
Dottore. 

Sì,  cara,  e vi  prometto  che  non  vi  pentirete. 

( ria  entrambi  dal  mezzo  ) 

MENA  X. 

La  camera  della  Contessa  (1). 

Nel  mezzo  un  braciere  pieno  di  carte  bruciale.  La 
libreria  svaligiata  — la  Contessa  in  abito  nero, 
sta  contemplando  desolatamente  la  cenere  dei 
snoi  senili,  colle  braccia  incrocicchiate,  e la  lì- 
aonomia  stranamente  sconvolta.  Nel  fondo  c'è  un 
verone. 

Eccoli  i tristi  avanzi  di  tutti  i miei  sudori. 

O notti  invan  vegliale,  o mal  sperali  allori  ! 

Sparse  di  tante  lagrime,  carte  d*  amor  ripiene-. 
Compagne  indivisibili  delle  rote  lunghe  pene, 

Chi  mai  polca  predirvi  sorte  cosi  funesta  ? 

Un  pugno  è sol  di  cenere  quanto  di  voi  mi  resta  ! 

Ed  lo  fra  tante  tigri  menar  potrei  la  vita 

(t)  Da  indi  in  poi  r attrice  marcili  bene  i passaggi 
dui'  rnltmastno  ftltizki  alla  (mura  rcalr  : vati*  a dire 
dal  drammatico  at  comico.  In  ciò  consiste  I'  effetto  e 
la  verità  approssimativa  del  personaggio. 

Itola  dell' 
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l*er  esser  come  voi  un  giorno  incenerita  ? 

Ah  ! non  fia  mai.  Destatevi  miri  generosi  spirti. 
Demone  che  mi  chiami,  aon  pronta  ad  obbedirti. 

(s*  accosta  al  cerone) 
È tempestoso  V aere,  cupa  la  Dotte  e ocra. 

Tulli  m' abbandonarono.-,  persili  la  cameriera.  J 

(lampeggia) 

Quella  codarda  femmina  ha  il  suo  valor  smarrito  ; 
Piegò  di  nuovo  il  collo  al  giogo  del  marito. 

Anche  Camilla  irridere  sembra  alle  smanie  mie... 
Oh  quanti  tradimenti  I oh  quante  apostasie  ! 

Son  sola  al  doro  passo,  ma  basto  net  cimento. 
Eppur  nel  petto  io  provo  un  certo  sentimento... 

Oh  ! come  tarda  ! Intanto  che  giunto  egli  non  sia, 
Prepariam  qualche  cosa...  un  |>o  di  biancheria... 
Non  posso  già  partire  per  terre  ignote  c vario 
Senta  portarmi  dietro  le  cose  necessarie. 

(co  qua  e là  cercando  smemorata  e confuta 
ciò  che  non  trova) 

Dove  son  le  mie  chiavi».?  lo  scrigno  ove  l'bo  messo? 
Pagherei  qualche  cosa  a non  aver  promesso. 

Ma  il  ritirarmi  adesso  parrebbe  una  viltà  ; 
lo  non  ne  son  capace. 

SCENA  XI. 


lì  Bollore  e della. 


Dottore. 

(entrando  per  la  libreria  in  alilo  da  viaggio 
e con  nn  mantello ) 

Irene,  eccomi  qua. 

Siete  voi  pronta  ? 

Contenta. 

(nel  vederlo  mostra  la  confusione  che  si  ira 
mano  mano  impossessando  di  tei) 

Amico...  volete  accomodarvi  ? 

(offre  una  sedia) 

Dottore. 

Non  c'  e tempo  da  perdere,  son  qua  per  involarvi. 
Contessa. 

Piove  ? 


Dottore. 

Comincia  a piovere. 

Contessa. 

Non  portaste  l'ombrello  1 
Dottore. 

Abbiamo  la  carrotta.  Pigliate,  ecco  un  mantello. 

(le  butta  sulle  spalle  nn  mantello  oscuro) 

Contessa.  (guardandolo ) 

Che  stolta  grossolana...!  Dove  mi  condurrete  ? 
Dottore. 

Lungi  da  queste  soglie,  e poi  dove  vorrete. 
Contessa. 

(cade  sopra  una  seggiola)  ; 

Andiam. 


Dottore. 

Spegniamo  i lumi. 

Contessa. 

Ma  poi  non  ci  vedremo. 
• Dottore. 

Al  chiaro  delle  stelle  la  via  ritroveremo. 

(spegne  i lumi) 

Contessa. 

Non  diceste  clic  piove  ? 


Dottore. 

É uq  nembo  passaggicro. 


Avrem  la  lima  in  breve,  cì  schiarirà  il  sentiero. 
Confessa. 

Ma  non  potremmo  invece  fuggir  di  chiaro  giorno? 
Dottore. 

Irene,  cosa  dite  1 con  tanta  gente  intorno  ! 
Contessa. 

Piglieremo  il  pretesto  di  far  la  nostra  gita. 
Dottore. 

Irene,  quali  accenti...!  se  mai  foste  pentita». 
Confessa. 

(rfrotufame/ife  alzandosi) 

Noi  son. 

Dottore. 

Se  siam  scoperti  ci  impediranno  il  viaggio. 
Sarem  divisi... 

Contessa. 

Oh  basta  : non  manco  di  coraggio. 
Con  voi  I*  abisso  o il  cielo  I 

(si  apprende  al  braccio  del  dottore 
Dottore. 

Venite  per  pietà... 

Non  trovo  più  la  porta... 

(Mentre  il  dottore  e la  contessa,  f uno  a brac- 
cio iteli'  altra  canno  tentoni  cercando  la 
porta,  che  il  dottore  non  sa  trovare  a bel- 
la posta , si  presenta  il  Conte  con  uh  can- 
delabro in  mano) 


SCENA  XII. 

B Conte  e detti , poi  Vespina, 
Marca  e Camilla. 


Conte. 

(con  voce  imperiosa) 

La  porla  eccola  qua. 

Con  fessa. 

( retrocede  spaventala) 

Ob  tradimento  ! 

Dottore.  (fra  sé  ridendo) 
O hello  ! 

Confa. 

Marco,  Vespina,  avanti. 
Camilla,  servitori  correte  tutti  quanti  1 

(Camilla  entra  con  un  lume  in  mano.  Marco 
e Yesjtina,  con  due  candelabri  ciaschedu- 
no; poi  altri  servi  con  lumi,  e tutti  in  gran 
fretta ) 

Contessa.  (siede  sul  sofà) 

((Hi  ! scorno!) 

Dottore. 

(Ob  ebe  commedia  !) 

Camilla. 

Che  fu  ? 

Marco  e Vespina. 

Cos*  é successo  ? 


Conte. 

Vi  chiamo  testimoni  : qui  si  farà  un  processo. 

In  allo  di  fuggire  dal  tetto  maritale 
Sorpreso  ho  la  contessa. 

Marco . 

È un  caso  criminale  I 
Conte. 

In  forca  della  legge,  coi  diritti  d' un  consorte 
lo  scaccio  il  seduttore  fuori  da  qurste  porte! 

(accenna  il  Dottore  indi  si  volge  alta  Contessa) 
la  quanto  a voi,  signora,  so  che  potrei  volendo 
Darvi  una  tal  lesione.»  (va  per  inveire  contr'essa ) 


Dottore. 

(collocandosi  davanti  la  Contessa,  con  gesto 
Minaccioso  e ponendo  la  mano  in  seno  co- 
me per  cercarvi  un’  arme) 

Indietro,  io  la  difendo. 
Contessa,  (tremante  di  paura) 
Ahi 

Veipàu. 

( cade  sopra  unii  sedia , coi  candelabri  in  mano) 
Mi  si  gela  il  sangue  1 

.l/arco.  (egualmente) 
Non  oso  aprir  la  bocca. 
Camilla. 

(Io  rido  c mi  diverto) 

Dottore. 

Guai  se  qualcun  la  tocca , 
(«I  Conte) 

Vostra  consorte,  il  gioro,  è pura  ed  innocente. 

Ma  poi  che  il  furor  vostro  altra  ragion  non  scote. 
Non  voglio  usar  violenti’,  parto  da  queste  soglie  ; 
Ma  guai  per  voi  se  ardiste  disonorar  la  moglie  ! 
Conte. 

Bravo  ! ! 


Contessa.  ( piano  al  dottore) 
Mi  abbandonate  ? ci  rivedremo  noJ  ? 

Dottore.  (piano) 

Domani,  non  temete,  verrò  a morir  con  voi. 

Conte. 

Buon  viaggio. 


(a  Marco  e a Vespina) 

Paté  lume. 


Vespina. 

Mi  tremano  le  mani. 

Dottore.  (p.  n Camilla) 
Addio  : per  la  catastrofe  ritornerò  domani. 

( «ce  con  Marco  e V espino) 
Conte. 

( guardando  la  Contessa  ) 

- Svenuta  un'  altra  volta  1 Le  donne  ogni  momento 
» Per  togliersi  d'impaccio  tuo  pronto  un  svenimento. 

(a  Camilla) 

« Via,  da  brava,  assistetela,  datele  qualche  essenza. 

(fra  sé) 

« Ma  quel  dottor,  ebe  ipocrita,  die  audacia,  che 
( impudenza  ! 

Ed  io,  balordo,  stupido,  io  stesso  l' ho  chiamato! 

Ah  mondo,  questa  volta  m'bai  proprio  corbellato! 

(ria  dal  mezzo) 
(Appena  partita  il  Contala  Contessa  alza  la 
testa,  si  guarda  attorno,  sorge  impetuosa 
trac  Camilla  sul  davanti,  c fissandola  con 
truce  espressione  ) 

Con  tessa. 

Dimmi  fanciulla  : un  morto  l‘  bai  tu  veduto  mai  ? 
CamiUa. 

No  per  graiia  del  deio. 

Contessa. 

Domani  lo  vedrai.  t 

( fogge  nelle  sue  stanze  ) 


ATTO  QUINTO. 


La  camera  della  Contessa. 
SCENA  PRIMA. 


La  Contessa  sola,  in  abito  bianco. 

Non  basta  no  cb‘  lo  fossi  derisa,  strapazzata  ? 
Esser  dolca  per  colmo  d' obbrobrio  imprigionata  ! 
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A tanto  è giant  o il  basso  liror,  la  frenesia 
Di  mio  consorte,  acceso  di  patta  gelosia. 

Trattala  al  par  d*  un  ladro,  al  par  d*  db  malfattore. 
Perchè?  perchè  quest'alma  sensi  provò d' amore. 
Diverso  trattamento  non  mi  potea  aspettare 
Da  un  uom  nato  soltanto  per  bere  e per  mangiare. 
Gli  amici,  i conoscenti  che  chiusa  son  sapranno, 

K lutti  a più  non  posso  di  me  si  burleranno. 

Ma  se  non  lice  al  corpo  uscir  da  questo  loco. 
Purificata  e Misera  l’ alma  uscirà  fra  poco. 

Morrò.  Cos*  è la  morte  ? un  lampo,  un  punto  solo  ; 
Per  T anima  che  parte  è fra  le  nubi  un  volo. 

Esser  coir  uomo  amato,  spirare  a lui  vicino. 
Lasciar  rimorsi  eterni  al  barbaro  assassino. 

Morir  come  Teresa  nei  dramma  di  Dumas, 

Come  Romeo  e Giulietta  in  più  riroota  età; 
Produrre  un  grande  effetto,  lasciar  pietoso  tema 
Per  un  rinomini  ai  posteri,  orver  per  un  poema, 

È gloria  senta  pari,  e voluttà  soave. 

Di  quella  libreria  seco  Ma  il  dottor  la  chiave. 

( *'alza  e patteggia) 
Oh  ] »>i  venisse  almeno  sin  die  la  testa  Ito  in  foco! 
Potrebbe  il  mio  entusiasmo  calmarsi  a poco  a poco. 

(è  smaniosa,  irrequieta) 

SCESA  li. 

Marco  e Yespina  entrano  aprendo  la  porta 
con  citiate — Marco  ha  una  cesta  coperta. 


Contesta. 

Voi  qui  ? cosa  volete  ? 

Yespina. 

C»  faa  mandati  il  padrone 
A recarle,  signora,  la  prima  coazione. 

Con  lessa. 

ft  rarissima  Yespina  ! da  amica  e cameriera 
In  se'  ai anuta  in  carica,  diventi  carcencra. 

Hai  colto  un  bel  profitto  mver  dalla  lettura  I 
Taci,  va  via,  vergognati  vilissima  creatura. 

Marco. 

Signora,  eli  ha  gran  torto  con  lei  di  corrucciarsi  ; 
Del  »uo  rarvcdimciito  dovrebbe  rallegrarsi. 

Se  avesse,  conte  lei,  commessa  un'  imprudenza. 
Avrebbe  ora  un  peccato  di  più  sulla  coscicuu. 
Contessa. 

O degno,  o benemerito  seno  di  lai  padrone, 

T' hai!  conte  incombe  unto  di  farmi  il  suo  sermone? 
Yexpina. 

signora,  compatisca,  ei  parla  per  buon  cuore. 

Con  tessa. 

.soffrir  tale  insolenza  non  io’ dumi  servitore 
Yespina. 

Marco,  lo  creda  a me,  parla  pel  di  lei  b eoe. 

\ orrebbe,  poveretto,  spezzar  le  sue  catene. 
Contesta. 

Di  lui  non  ho  bisogno,  le  spezzerò  da  me. 

Marco. 

La  coli  ziofi,  signora,  la  vuole  ? 

Confessa, 

Che  co»'  è ? 

tediamo.  (Insin  che I ora  giunta  non  sta  di  morte, 
^'confortar  lo  stomaco....  voglio  morir  da  forte.) 
Porgete. 

Yespina. 

fio  tremo  (ulta  I) 

4M 


Contezza. 

( prende  da  Marco  la  cesta,  e ri  guarda  dentro  ) 
Oh  nuovo  vitupero, 

Oh  derisione  atroce  1 dell'  acqua  e del  pan  nero  I 

( getta  la  cesta ) 

Marco. 

Disse  al  padrone  un  medico,  medico  non  poeta, 
Cbe  a guarir  certi  mali  è opportuna  la  dieta. 
Confessa. 

Come  sarebbe  a dire  ? mi  credono  demente...? 

(con  impeto  a Yespina) 

Parla  tu  sciagurata. 

Yespina.  ( retrocede ) 

Signora,  io  non  so  niente. 
Marco. 


Il  padrone  soggiunse,  che  per  tre  volte  il  di, 

Sin  die  non  sia  guarita,  la  Imiterà  cosi. 

- Venduto  ha  i suoi  cavalli,  venduta  la  cairozta  ; 
« Per  ire  alla  campagna  prese  una  magra  rozza  ; 

« Il  palco  nel  teatro  ha  ad  un  milord  ceduto  ; 

* Le  sue  perle,  i diamanti,  i fior,  tulio  ha  venduto. 
Vuol  castigarla  insomma  togliendole  ogni  spasso. 

E intanto  la  lieti  chiusa  perchè  non  faccia  chiasso. 
Confessa. 

In  breve,  l’ assicuro,  tal  chiasso  si  farà 
Da  sbalordir  le  teste  di  lutla  la  calta. 

Yespina. 

Accetti  un  mio  consiglio,  da  amica  che  le  sodo  : 

A lutto  si  rimedia  col  domandar  perdono. 

• Contessa. 

lo  degradarmi  tanto  ? pregare  il  mio  tiranno  ? 
Colui  che  è sola  e prima  cagion  d’ognl  mio  danno? 
Rispondi  a quel  crudele  che  il  mio  parlilo  c preso; 
Cliesè  mediamo  incolpi  se  non  mi  ha  mai  compreso; 
Che  un'anima  di  foco  mal  soffre  un  cuor  di  ghiaccio; 
Che  «'  io  gli  son  di  peso,  gli  leverà  l' impaccio. 
Digli  che  non  mi  turbi  le  estreme  ore  di  vita  ; 
C.h'io  moro  perdonandogli,  ma  che  non  sdii  prillila. 
Di'  che  all'estrema  punto  il  mìo  valor  non  (angue; 
Ch'  io  prego  il  etcì  non  voglia  scontar  sangue  con 
(sangue. 


Yespina. 

Clic  dice  mai  ? 


Contesso. 

( offrendole  una  carta  piegala) 

To'  questo. 

Yespina. 

Cos' è? 

Contessa. 

Il  mio  testamento. 

Tu  pur  ri  sci  compresa. 

Yespina. 

Povera  me  che  sento  ! 

Cosa  vuol  far  ? 

Contessa. 

Morire.  Va  via,  lasciami  sola. 

Yespina. 

Miseri  noi  I 


Marco.  (p.  a Yespina) 
Vcspina.  ascolta  una  parola. 

Non  le  badar,  son  chiacchiere,  sono  parole  stolte. 
Pria  di  toccarsi  un  dito  ci  penserà  due  volle. 
Mentre  costei  minaccia  di  fare  una  tragedia. 

Avvi  chi  le  apparecchia  altrove  una  commedia. 

Dal  mio  padrone  or  ora  saputo  ho  un  lai  mistero 
Clic  quando  sarà  sciolto,  oh!  ridrem  davvero. 

Yespina.  (p.  a Marco ) 

Proprio? 


Marco. 

Lo  svelò  al  padre  teste  la  signorina. 
Yespina. 

Signora,  io  me  oe  vado... 

Contessa 

Per  sempre  addio,  Yespina. 
Pria  di  lasciarmi,  aspetta,  vieni,  baciar  ti  to'. 

(fa  bacia) 

Prendi,  e li  sia  caparra  cfa’  odio  o rancor  non  ho. 
( Yeapfaa  e Mar  co  escono  e chiudono  la  porla 
a chiave ) 

Or  dalla  terra  ai  cielo  alziaro  pensieri  e sguardi. 
Ogni  mio  nodo  è sciolto. 

( guardando  verso  la  libreria) 
l'ora  del  desila  che  lardi  ? 

SCENA  III.  . 


Il  Dottore  e.  delta.  Il  Dottore  s’ introduce  per 
la  libreria  ; veste  di  nero;  ha  ì capelli  scorta 
posti,  la  fama  pallidissima , lo  sguardo 
culto. 

Dottore. 

L' uom  del  destino  c pronto. 

(fra  sr) 
(Soccorso  o mente  mia; 

É qui  dove  incomincia  davi  or  la  parodia.) 

Contessa. 


(guardandolo  con  terrore) 

(Che  disperato  accento!  che  sguardi!  quale  aspetta!) 
Dottore. 

Mi  son  fallo  aspettare  ? 

Contessa. 

È un'ara  clic  v'aspetto. 
Dottore. 

Sui  nostri  casi,  o Irene,  a lungo  ho  meditato. 

Ed  unico  rimedio  la  morte  ho  ritrovato. 

Sola  polca  la  fuga  salvar  la  nostra  vita. 

Abbiamo  col  destino  giuncata  una  partita. 

Il  reo  destili  1*  ba  vinta.  Clic  più  ci  resta  a fare  ? 
lo  lo  domando  a voi. 

Contessa. 

Ci  resta  da  pagare. 
Dottore. 

Detto  sublime  è questo,  drgtio  del  grande  autore 
Cbe  v'ha  co'  suoi  precetti  pietrificalo  il  cuore. 
Contessa. 

Dunque  morir  bisogna?  qual  morte  sceglieremo  ? 
Dottore. 


La  morte  più  poetica  : noi  ci  avveleneremo. 

« Dumas,  nel  breve  Epilogo  cbe  chiude  il  triste 
dromo.» 

«Dovete  averlo  letto;  il  Con  te  Hermann  si  chiama  ? 
Contessa. 

« Si,  si,  me  ne  ricordo. 

Dottore. 

* l a parlar  nn  dottore  ; 

« in  cinico  spietato,  ma  un  uomo  di  gran  cuore- 
« E il  dottor  Fritx  che  parla:  udite  in  quali  dettiti) 
«—L'uomo  die  vede  in  terra  svanire  I suoi  progetti. 
u Non  dee  cercar  di  nuovo  di  scongiurfr  la  filici 
« Quest'  uom  non  lenta  nulla,  quest'  uom  si  dà  la 
(morie  - 

« Cbe  ve  ne  sembra,  Irene  ? 


(D  Quest' r un  estratto  del  famoso  monologo  del  «Ini- 
tnr  Fnlz  nel  Conte  Hrrmnnn  di  a.  Duma*  : nril'atlo 
che  il  primo  slu  per  avvelenarsi.  N.  uettd. 
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QmImm. 

(con  voce  che  contrasta  con  C affettato  suo 
coraggio) 

* Sublime  verità  1 
Dottore. 

* — La  vita,  ei  dice,  è lampo  verso  i nterniti. 

» Da  Socrate,  che  bevve  la  sua  cicala  in  letto, 

«•  A Bonoparte,  morto  d'  un’  hJrope  di  petto, 

« Nell’ordine  morale  un  sol  progresso  io  veggio: 
« Passar  dal  bene  al  male,  e poi  dal  male  al  peggio  — 
Confessa 

« £ un  fatto  incontrastabile,  e ne  fec’  io  la  prova. 
Dottore. 

«EU  dottor  Frils  soggiunge:  — dunque  il  viver  che 
(giova  1 — 

Contessa. 

« È quel  eh'io  dico  sempre. 

Dottore. 

* E per  chi  vuole  uscire 
«Da  questo  mar  di  lagrime,  v'ha  una  sol  via—morire. 

Contessa. 

« La  conclusione  è logica. 

Dottore. 

« Or  dunque  imiteremo 
« Pel  dottor  Frilt  la  morte  : noi  ci  avveleneremo. 
Confessa 

(coti  crescente  spavento) 

E il  velen  sarà  pronto  ? 

Dottore. 


No,  lento,  anima  mia; 

Per  goder  d’ona  lunga,  dolcissima  agonia. 
Contessa. 

Ah  I voi  pensaste  a tulio,  siete  un  sublime  amante! 
Dottore. 

Pria  di  appigliarmi  al  meati) boletto  f Ebreo  erra»  te. 
La  morte  il'Adriana  col  bel  principe  indiano 
Mi  parve  veramente  un  labteau  sovrumano. 
Contesta. 

Fu  una  morte  stupenda  1 morir  senta  dolore  I 
Ma  an  velen  come  quello  l'avete  voi,  dottore  ? 
Dottore. 

Sì  cara  : con  ceri*  erbe  coll*  in  un  mio  viaggio, 
Samile  a quel  del  principe  composi  un  beveraggio. 

( trae  una  piccola  mnpolta) 
Guardate  con'  i limpido;  fa  voglia  di  gustarlo. 

Contessa.  ( raccapricciando ) 
(O  Dio  ! mi  senio  i brividi  soltanto  nel  guardarlo l ) 
Dottore.  (fra  sé) 

Principia  a sgomentarti. 

Confessa. 

Questo  non  fa  dolori  ? 
Dottore. 

Vi  produrrà  in  principio  al  capo  dei  vapori. 

Vi  sentirete  presa  quBl  da  una  dolce  ebbe  cita.... 
Confessa 


(O  Dio  I) 

Dottore. 

Dopo  un  momento  verrà  la  spossatene. 
Più  tardi  un  timor  panico,  indi  un  torror  più  forte; 
Poscia  un  sopor  profondo,  e in  ultimo  la  morte. 
Coufesaa 

Ah  l P è una  morte  orribile,  lenta,  erodel,  spietata! 
No  do,  dottor,  non  voglio  morire  avvelenata. 
Dottore. 

Kbben,  come  vi  piace  ; per  me  la  coaa  è eguale. 

Se  il  velen  vi  fa  nausea,  morremo  di  pugnale. 

(frac  uno  sfilo) 

Lasciate  a me  la  cura,  io  io  la  via  dei  cuore. 

* «I 


Monete  in  un  momento  quasi  senta  dolore. 
Contessa. 

Raccapricciar  mi  fate. 

Dottore. 


Donna-.,  esitar  potreste-..  ? 
Ah  ! lo  sapea  che  debole  alla  perfin  sareste. 

Pensai  che  al  gran  momento  dovreste  impallidire; 
Ch'allroè  il  parlar  di  morte,  suol  dirsi,  altro  il  morire. 
Dunque  pel  gran  viaggio  lascierete,  o sorella, 

Sola  partir  la  vostra  dolcissima  gemella...  T 
Ecco  C amor  vantalo,  ecco  la  fé  giurata  I 
Se  vi  lusinga  il  vivere  io  morrò  solo,  ingrata. 

Ma  degli  estremi  aneliti  voi  testimon  sarete 
Ma  della  fé  tradita  tardo  rimorso  avrete. 

Ombra  dolente  e pallida,  verrò  la  notte  e il  giorno. 
Con  soffio  inesorabile  a sospirarvi  intorno. 

Vi  additerò  (ina  tomba  vedova  in  meno  al  snolo 
E vi  dirò  : là  dentro,  per  colpa  tua,  son  solo  1 1 

Contessa.  (fuor  iti  sé) 

Non  più—  non  più.  ( Che  demone  I ) datemi  quel 
(liquore... 


£ mollo  amaro  ? 


(Ahimè  ! ) 


Dottore. 

Ila  un  grato,  dolcissimo  sapore. 

(offre  r ampolla) 

Contessa 

(esitando  a prenderla) 

Dottore. 

1/  ora  %'  a» ama...  Irene,  risolvete. 
Confessa 


Voi  prima...  io  poi... 

Dottore.  (Arce) 

Già  metto  lo  trangugiai:  bevete. 

(le  dà  fu  bottiglia ) 

Contessa 

(con  sommo  ribrezzo  accosta  duo  o tre  volte 
il  veleno  alte  labbra,  lo  ritira,  e finalmente, 
soggiogata  dalle  occhiate  del  dottore,  chiude 
gli  occhi  e beve) 

E falla.  £ ver,  la  bibita  è dolce  e delicata. 

Dottore. 

(Lo  credo,  è aa  po  di  toccherò  nell'acqua  coobata.) 

(forte) 

Ora  a seder  ponetevi  : statevi  a me  dappresso. 

(fu  conduce  a sedere) 
Contessa 

Tarderao  molto  i sintomi  ? 

Dottore. 

Mcn'ora  ad  un  dipresso. 
(siede  presso  a lei) 
Parliam  dett’aroor  nostro,  parliam  dell'altro  mondo. 
Confessa 

lasciatemi  tacere,  provo  un  terror  profondo. 
Dottore. 

Voi  siete  agitatissima,  avreste  mai  paura  ? 
Contessa 

Non  mi  mortificate,  son  moli  di  natura. 

Nel  bevere  il  veleno  fui  coraggiosa  e audace: 

Or  lasciatemi  almen  morir  come  a me  piace. 

Do  flore. 

Volete  eh*  io  ri  reciti  qualche  sententa  dotta  T 
Vi  leggerò  le  lettere  di  Wcrter  a Cartella. 

Confessa  ( prorompendo ) 

Sita  maledetti  i libri  I se  nasco  un’altra  volta 
Li  abbrucio  tulli  quanti:  son  quei  che  mban  sepolta! 
Dottore. 

Cosi  non  parlavate  allorché  v'ho  vedalo 


La  prima  rolla. 

Confesso. 

Oh  mai  v‘  avessi  conosciuto  ! 
Dottore. 

Come!! 


Confessa. 

Mentir  non  posso  or  che  a morir  m'appresto. 
Credetti  allor  d’ amarvi,  ma  adesso  io  vi  detesto. 
Dottore. 

È ver  quel  che  mi  dite?  fu  dunque  un  rmpio  i nganooT 
Ebbcn,  v'ha  castigala  il  ciel  per  vostro  danno. 
Contessa 

(portando  Ut  mono  al  capo) 

Aimé,  già  provo  i sintomi  del  l'avvelenamento  I 
Dollore. 

(fingendo  sentirsi  mate) 

Anch’io...  Cosa  provate  ? 


Contessa. 

Come  uno  stordimento.-. 
Doffore. 

(£  il  laudano).  Guardate...  (fr«e  una  seconda  am- 
polla) 

Contessa. 

(consubita  speranza) 

Co*'  è quella  boccetta? 

Cosa  conlien  ? parlate. 

Doffore. 

Contini  una  ricetta. 

Egli  è nn  po  «sente  antidoto:  con  una  goccia  o due 
Questo  liquor  ci  salva  la  vita  ad  ambedue. 
Contesta 

Per  carità,  dottore,  porgetemelo  tosto. 

(per  carpirlo  ) 

Doffore. 


No. 


Confessa 


Vi  scongiuro. 

Doffore. 

Devesi  morire  ad  ogni  costo. 

(geffu  fa  boccetta) 
Contessa,  (con  disperazione) 
Ah  I maledetti  i libri,  gli  autori,  e chi  li  legge. 

0 Dio,  mi  sento  i brividi,  la  testa  non  mi  regge— 
Ah  I che  lio  mai  fatto—  1 

Dottore.  ( vacillando ) 

Il  tumulo  aspetta  la  sua  preda. 
Aimè!  non  posso  reggermi...  Irene—  oh  ch’io  ti  veda.. 
Contessa 

Gran  Diol  morirsi  giovane,  io  die  ho  penato  tanto..) 
Doffore. 

(eonrocemancanfe. 
Irene  a me  t’ accosta...  bagnami  col  Ino  pianto  ... 
Qual  voluttà  trascorrere  sento  di  vena  in  vena... 
Dammi  la  mano  o Irene-  io  ti  discemo  appena. 
Irene  io  moro...  So  vado  ad  aspettarti  In  porto... 

Non  indugiare-,  affrettati...  a rivederci— 

(cade  come  morisse) 
Contessa.  (con  un  grido) 
É morto! 

Ed  io  ?...  soccorso- 1 aiuto...  ! (corre  alia  porta) 


SCENA  ULTIMA. 


Tutti,  meno  il  Cavaliere . 


Conte. 

Che  strepilo  si  fa  ? 

Camilla. 

Che  odor  di  lauro  ceraso  1 
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Contessa. 

{gettandosi  ai  piedi  del  inorilo) 

Signor  per  carili  *- 
È ver,  non  una  pana,  ma  sposa  rea  non  sono. 

Delle  follie  commesse  vi  domando  perdono. 
l.o  giuro  al  eie)  che  m'otle,  sono  darrcr  penlila; 

Ma  per  pioti,  signore,  salvatemi  la  vita. 

Conte. 

Che  fu  ? che  cosa  avete  ? 

Contessa. 

Ho  inghiottito  il  veleno! 
Per  carili,  l'antidoto  ; presto,  ho  la  morte  in  seno. 


Conte. 

Ma  qui  non  c'era  il  medico? 

Contessa. 

Ahi  I r infelice  è morto  I 
Dottore. 

(avanzandosi  sorridente) 

Signora,  consolatevi,  il  medico  è risorto. 

Contessa.  (sbalordita) 
Che  vedo  ! che  ruol  dire  ? 

Dottore. 

Vuol  dir  ch'io  torno  in  vita; 
Ansi  che  non  son  morto,  e voi  siete  guarita. 
Confessa. 

Che  ! ma  il  veleno? 

Dottore. 
lln  sogno. 

Contessa. 

L*  amore  ? 


Dottore. 

tua  follia. 

Contessa. 

E m' avete  guarita-  ? 

Dottore. 

Coll'  omiopalia. 

La  cura  mia,  conlea-ta,  è stala  un  po  rischiala  ; 

Ma  sareste  altrimenti  si  proto  risanala  ? 
Confetto. 

É ver,  ma  potevate  con  simile  paura 
Mandarmi  facilmente  davvero  iu  sepoltura  ! 
Dottore. 

Previsto  area  la  crisi,  c per  la  rea*. ione, 

D acqaa  di  lauro  ceraso  vi  diedi  una  pozione. 
Conte. 

Voi  siete  un  gran  filosofo.  Dottor,  la  vostra  mano. 
Camilla,  or  fa  on  momento,  mi  palesò  l'arcano. 
Lasciatemi  ripetere  : nel  mondo  subluuarc 
Non  v'ban  che  galantuomini. 

Dottore. 


Non  statevi  a fidare. 
V'hanno  anche  degl'ipocriti.  Or  via,  fate  il  piacere , 
Ditelo  voi  contessa  : che  uomo  è il  cavaliere  ? 
Contessa. 

M,  conte,  egli  era uq  tristo  ;ei  m ha  il  ccrvcl  guastalo. 
Conte. 

Ah  dunque  è proprio  vero?  anch  Vi  m’ha  corbellalo? 
Divento  un  pessimista  ; non  vo’più  creder  nulla. 

(prende  Camilla  e la  pone  davanti  ai  dot  toro) 
Di  temi,  cosi’  questa  ? è proprio  una  fauci  ulta  ? 
Dottore. 

Certo;  e per  darvi  prova  che  in  ciò  non  v'ingannate. 
La  piglierò  per  moglie  se  voi  me  l'accordate. 
Conte. 

Come!  che  imbroglio  è questo?  (a  Cam.)  lu  rami  ? 
CfeMfUt. 

In  pocoliuo. 
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Contessa. 

( ridendo  al  dottore ) 
Dottor,  quest'  è un  po  crossa  I 

Dottore.  ( ridendo ) 

È forza  di  destino. 

Conte. 

oggi  siccome  i funghi  nascon  le  improvvisale...  I 
Non  so  che  dir...  sposatevi... 

( unisce  il  dottore  a Candita) 
Dottore.  (alia  Contessa) 
E voi  mi  perdonale? 

Confessa. 

Si.  amico,  vi  perdono,  ami  vi  son  tenuta, 
dacché  per  voi  mi  trovo  guarita  e ravveduta. 
Dawer  se  tutti  i medici  fjeesser  cure  tali. 

Sin  da  quest’  oggi  inutili  «arebber  gli  ospedali. 

In  segno  di  perdono  domando  a mio  marito. 

Se  nou  vuol  dar  la  mano,  che  mi  dia  almeno  un  dito. 

(il  confé  le  dà  la  mano) 
K lu  Camilla,  un  giorno,  se  U verran  dei  tigli, 

Dei  casi  miei  rammentali.... 

Dottore.  (a  Camilla) 
Dì  lor  questi  consigli  : 

Figliuoli  miei,  nei  libri  ponete  una  gran  cura, 
Perché  da  lor  dipende  la  sorte  ò la  sventura. 

Libri  morali  ed  utili  quanli  mai  ne  vorrete. 
Drammi,  rumami,  eccetera,  il  men  che  potrete  ; 

A meno  clic  non  sieno  romanzi  di  Manxoni. 
Conchiudcró  dicendo  — usai  eocm  a » suoni. 

(Riccardo  Castetrecckio.) 


ARTICOLO  SENZA  CAPO 
E SENZA  CODA. 


...Davanti  gli  sta  un  tavolino,  on  quader- 
no di  carta,  un  calamaio,  pochi  e sdruciti  li- 
bri.. tigli  ha  una  penna  in  bocca,  le  mani 
nelle  tasche  de’  calzoni  e siede  sur  una  seg- 
giola che  con  due  piedi  poggia  in  terra  c col- 
la spalliera  si  sostiene  al  muro ..  Egli  vorreb- 
be alzar  gli  occhi  al  ciclo,  ma  il  suo  sguardo 
è fermato  dai  travicelli  del  soffitto ..  Vorreb- 
be trovare  nn*  idea,  ma  indarno  il  suo  cer- 
vello tende  la  rete  dell'  intelletto,  chè  gli  è 
impossibile  afferrarne  por  una  per  quanto 
confusa  sia  .. — Silenzio!  Egli  afferra  la  pen- 
na... la  luffa  nel  calamaio...  Scriverà?  — A- 
vrebbe  forse  trovata  Y idea?  — ..  No,  Egli  la 
pesca  nel  calamaio..  Ma  il  calamaio,  dotato 
d*  un’anima  nern..o  Meu.glì  rifiuta  l’i- 
dea ..  Come  farà  ..  Cbi  gli  dura  un’idea  ? — 
Insensato  ! Ma  non  ha  dei  libri  dinanzi  a sé? 
Perchè  non  dimanderà  a loro  ciò  che  non 
vergognò  chiedere  al  calamaio? ..  Ecco  : Egli 
s’ù  penetrato  della  verità  di  queste  riflessio- 
ni : apre  un  libro  c comincia  a copiare  mia 
novella  senza  titolo.. 

Una  volta  eravi  un  nomo  che,  ogni  pochi 
giorni,  ne  avesse  o no  voglia,  dovea  scrivere 
tonte  parole  quante  ne  bastassero  a riempie- 
re un  giornale  senza  abbonati.  — Per  qual- 
che tempo,  la  faccenda  camminò  Itene;  rito- 
rno condannato  a questa  pena,  toglieva  da 
altri  fogli  stampati  la  maggior  parte  di  ciò 
che  dovea  servire  a riempire  il  suo  . Ma  ven- 
ne un  giorno  fatale  — un  venerdì,  dici  nigio 
tignando  lapillo  — in  cui  i suoi  lettori  non 


avean  più  voglia  di  leggere  per  sna  la  roba 
altrui.  — Quel  giorno  fu  un  giorno  di  dispe- 
razione : f uomo  non  potè  trangugiare  un  so- 
lo bicchier  d’ acqua  ..  ma  ne  bevve  dieci  di 
vino;  nou  potè  masticare  un  boccone  di  pa- 
ne ..  ma  ne  inghiottì  due  libbre.  — Tutta  la 
sua  afflizione  però,  non  poteva  toglierlo  dal 
bivio  tremendo  in  cui  si  trovava  : non  v*  era 
via  di  mezzo  : o scrivere  o ..  non  fame  nul- 
la. — Posto  in  questa  crudele  alternativa,  il 
povero  diavolo  passeggiò  un  pezzo,  si  mise  o 
pensare,  a cercare  un  argomento  per  iscrive- 
re qualche  cosa  onde  contentare  i suoi  asso- 
ciati, che  erano  quelli  che  gli  davano  i mez- 
zi di  mantenersi ..  sempre  pensieroso:  ma  era 
inutile,  non  sapea  cosa  scrivere-  Ei  si  diè  un 
pugno  nella  testa  per  farne  scaturire  un’i- 
dea ..e  P idea  venne,  come  Pallade  dal  cer- 
vello di  Giove.  — L’ idea  diceva  : Fa  tm  at- 
ro per  la  città  e poi  toma  a casa  ; entra  nella 
tua  camera , ferit  i delle  parole  : le  idee  ce  te 
metterò  io  se  tu  non  ne  hai  : ad  ogni  moda, 
sarà  sempre  wn  po' di  spazioricoperto.—  L'uo- 
mo capisce  il  gergo;  corre  a casa,  entra  nella 
sua  camera .. 

(Il  lettore  è pregalo  di  riprinr.ipiarc  a leg- 
gere e vedrà  cosa  fa  P uomo  appena  arrivato 
nella  sna  camera.) 

(Scaramizecia) 


IL  BENEFICIO  IN  GIRO. 


Franklin  ricevè  la  corona  civica 
dal  genere  umano. 

Mirad**» . 


Se  con  somma  diligenza  dee  farsi  tesoro  di 
tutto  quello  che  fu  prodotto  daU'ingcgnod'un 
inclito  uomo,  in  quanto  maggior  pregio  non 
dovrà  aversi  tutto  ciò  che  possa  mostrare  le 
disposizioni  del  cuor  suo  e della  sua  anima  ? 
In  questa  guisa  giungerebbe*»  ad  estimare  ap- 
pieno il  valursuo.  Dalle  cose  già  sapute  na- 
scono il  più  le  opere  dell' intelletto;  ma  quasi 
sempre  i pensieri  nuovi  e grandi  sorgono  da 
alti  commovimenti  del  cuore,  il  coi  impeto 
percuote  per  non  cognite  vie  tutte  le  morali 
facoltà  ; e se  vivi  e torti  essi  sono,  suscitano 
la  memoria  ed  infuocano  la  fantasia.  In  sif- 
fatto incitamento  sa  ben  la  mente  acquistare 
nuove  forze,  cd  investigando  addentro  il  sno 
argomento,  fa,  come  da  cote  percossa,  scin- 
tillar nuova  luce. 

Guidaci  il  cuore  ed  ammaestra  nelle  ven- 
ture e nelle  bisogne  della  vita  per  modo  ebe, 
fatta  ragione  d’ogni  cosa,  trovasi  ch'egli  è la 
più  llda  scorta,  lutto  che  certe  Rate  in  alat- 
ilo errore  ne  conduca.  Si  ha  egli  da  operare 
verso  altrui  alcun  bene, e dar  segno  di  hienivo- 
glienza  e prestar  alcun  servigio  ? Consiglia- 
moci col  cuore,  ed  allora,  più  che  pel  bene- 
ficio, il  beneficato  re  ne  sarà  tenuto  per  la 
maniera  onde  il  daremo;  e a noi  ancora  tor- 
nerà bene  c gioia  della  letizia  e della  dolcez- 
za che  gli  avremo  pòrta. 

Facilmente  si  può  giudicare,  quale  si  fosse 
lo  stalo  deH’aniino  di  Franklin,  quando  scris- 
se la  lettera  che  qui  sono  per  allegare.  Orto 
allora  doveva  egli  avere  il  sorriso  sulle  lattra 
ed  alcuna  lagrima  «a  gli  occhi.  Colai  al  quale 
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era  diretta,  dovette  accostarsela  al  cuore,  c 
pregar  bene  a qncl  gentile  e pietoso  il  qnale 
con  si  dolce  filantropia  si  levava  a soccorrer- 
lo. B noi  confidiamo  che  ninno  dei  nostri 
lettori  la  leggerà  senza  sentirsi  risvegliare  nel 
cuore  ì più  soavi  moti  di  tenerezza. 

« —Min  Caro.-— Troverete  qui  accluso nn 
« biglietto  di  20  luigi  d1  oro,  i quali  non  in- 
« tendo  io  donarvi  del  lutto,  ma  solamente 
a prestarvi.  Quando  sarete  ripatrialo,  darete 
« certamente  ordine  alle  vostre  cose  iu  modo 
« dì  poter  soddisfare  ai  debili  vostri.  Ciò  pro- 
« supposto,  se  allora  vi  si  para  dinanzi  alcun 
« uomo  dabbene  cui  stringesse  quel  bisogno, 
a che  stringe  ora  voi.  farete  a me  restituito* 
« ne  prestando  questa  somma  a lui,  con  que- 
ll sii  medesimi  patti;  cioè,  che  debba  prestar- 
ti la  od  un  altro,  subito  che  gli  sia  da  io  luogo 
u c facoltà.  Spero  che  questa  moneta  trascor- 
« rerà  cosi  di  molle  in  ornile  mani,  prima  che 
« capiti  a qualche  tristo  che  le  recida  il  cor- 
« so.  Questo  è un  modo  da  me  divisalo  per 
« poter  con  poco  mio  disborso  rendere  più 
« d’un  scrv  igio.  Non  essendo  io  a grandissimo 
« agio  per  usar  beneficenze,  sono  costretto  a 
« ricorrere  all'arte,  e a fare  il  più  ebe  posso 
« eoo  quasi  nulla.  » Sodo  ecc. — B.  Franklin. 

( Ferri  di  S Costante.  ) 


PER  ESSER  FINITO  IN  BELLISS110  UFO. 


CASZOIVE. 

Qual  mai  cagion  di  pianto 
S’offri  sinor  più  amaro, 

A questo,  ahi  troppo  ’ sventurato  core  ? 

Ove  se’  gito,  oh  ! tanto 

Sovra  d*  ogni  altro  caro 

Delle  mie  cure  ubbicUo,  e del  mìo  amore  ? 

All’  Imbrunir  dell’  ore. 

Tratta  da  un  vau  disio, 

Dolente  io  fo  ritorno 

Ove  i begli  occhi  giorno 

Fcano  a questo  noioso  viver  mio  ; . 

E io  le  il  pensiero  assorto. 

Trovava  al  luogo  error  tranquillo  porto. 

L’ aria  del  grave  viso. 

Le  varie  liute  e nove. 

Dì  che  cosoarta  già  tua  ricca  veste, 
lo  rimirando  fiso. 

Non  invidiava  Giove 
Posaeditor  dell'  Aqnila  celeste. 

Si  dolco  e si  modeste 
Kran  tue  voglie  e i modi,  - 
Clic,  da’  tuoi  vezzi  vinta, 

L’ alma  già  schiva,  avvinta 

Vite  più  striglila  del  suo  servaggio  i nodi; 

Ed  or,  ov’  io  mi  volgo. 

Nova  di  lacrimar  cagion  sol  colgo. 

Vedovo  il  loco  miro 
Ove  tu,  oliasi  in  soglio, 

Talor  sedevi  alteramente  umile. 

Te  la  uotte  sospiro, 

E il. letto  ov’  io  mi  doglio. 

Stanco,  e la  vita,  che  mi  è grave,  ho  a vile. 
Ov’  altro  a te  simile 
Trovar?  dove  al  mio  duolo, 

Ben  che  fugace  calma, 


Se  la  speme  dell’  alma. 

Col  mio  perduto  ben,  disparve  a volo  ? 

E senza  te  non  lice 

Veder  cangiato  il  viver  mio  infelice  ? 

Ohimè  ! sotto  si  belle 
Forme,  e in  vista  si  pia, 

E in  si  leggiadro  e mansueto  aspetto, 

Temer  dovea  che  felle 

Brame,  bugiarda  e ria 

Alma  nudnsse  lui,  ch’io  piango,  in  petto? 

Or  lungi  dal  mio  tetto 

Ei  vaga  all’  aria  bruna. 

Nè  alla  sua  donna  riede 

Che,  sconsolata,  siede 

Al  fioco  raggio  di  cadente  luna  ; 

E I’  Eco  al  pianto  invita, 

Mentre  chiama  colai  ebe  l’ ha  tradita. 

Già  quattro  volte  il  lume 
Mostrò  del  Sol  la  Suora 
Che  illuminava  te  sue  chiare  notti  ; 

Che  lacrimoso  fiume 
Verso  degli  occhi  fuora, 

E lui  chiamo,  fra  gemiti  interrotti. 

I cari  lacci  bai  rotti 
Che  Amore  amico  e Sorte, 

Al  tuo  bel  piè  già  strinse. 

Quando  me  sciolta  avvinse  ; 

Ood’  ora  nvvieu  che  lauto  lutto  io  porlo  : 

•SI  grave  è la  ferita 

Della  tua  amara  e dura  dipartita’ 

Più  requie  non  m*  apporta 
Nè  le  mie  noie  allegra 
Tuo  favellar  da  me  soltanto  inteso. 

La  speme  in  petto  è moria, 

E in  densa  notte  e uegra 
Erro,  sul  precipizio  il  piè  sospeso. 

Tal  rete  Amor  m'  ha  teso 
Oltre  ugni  creder  salda, 

Che  non  (la  si  dirade 
Per  variar  d’ etade  : 

Si  ardente  è il  foco  che  il  mio  petto  scalda, 

Che  il  riesir  di  le  vago 

Giammai  obbliar  potrà  tna  cara  imago. 

Ohimè  ! Il  bel  volto  umano, 

Ohimè  ! la  bionda  testa, 

E le  belle  sembianze  al  mondo  sole. 

Or  che  da  me  lontano 
Tu  vaghi  alla  foresta. 

Oltraggili  l’ ingrata  pioggia  c il  sole  ! 

E chi  Ha  che  t’ invole 
Agli  ascosi  perigli. 

Inesperto  qual  sei  ? 

Chi  de’  Dentici  rei 

Ti  scamperà  da'  sanguinosi  artigli  ? 

A tal  pensiero,  ahi  qnale 

Pietà,  quanto  terror  perle  mi  assale  ’ 

Nò,  non  polca  tua  mente 
Ordir  l’ iniqua  trama 
l)i  lasciar  la  tua  dunua  alili  ita  c sola  ; 

Ma  il  padre,  o alcun  parente 
Dì  pravo  ingegno  c fama, 

AI  placido  tuo  albergo  e a me  l’ invola. 
Lassa  ! chi  mi  consola  ? 

A cui  tua  mensa  appresto 
D’ opima  carne  e fresca. 

Che  a tc  fu  già  dolc'  esca. 

Or  che  mi  nega  il  mio  destiuo  infesto 
Sperar  che  alila  pentito, 

Rieda,  qual  Progue,  al  caro  antico  lito  ? 

Canzon,  se  alcun  ti  chiede 
Perchè  il  core  Amarille 


In  lacrime  distille, 

Digli  : Dia  chiama  il  Gufo  suo,  nè  riede  ; 
Onde  rossicci  ha  gli  occhi, 

Ch’era  il  più  bello, e il  ttor,lra  mille  allocchi. 

( Tereta  BandeUim.) 


IL  GALLO. 


•Sub  galli  ranlum  eoimiltor 
ubi  usila  pulsai,  fiuti- 


lo vi  presento  un  eroe  e,  qaello  che  è più, 
un  eroe  da  pollaio;  inchinatevi. 

Tempo  fa  vi  ho  descritto  nel  rospo  un  in- 
felice animale  spregiato,  avvilito,  calunnia- 
to ; ora  vi  descrivo  la  più  superba  bestia  che 
conoscano  i naturalisti,  una  bestia  ammirata, 
applaudita. rispettata,  invidiala,  temuta:  que- 
sta liestia  è il  Tamerlano  del  cortile,  è P A» 
lessamtro  del  pagliaio,  è il  Cario  Magno  delle 
siepi,  dei  fenili  e delle  legnaie  ; questa  be- 
stia, levatevi  il  cappello,  è il  Gallo. 

Eccovi  dinanzi  il  mio  Alessandro  con  una 
folta  coda  che  all’  occasione  curvasi  in  arco 
verso  la  schiena,  con  un  becco  verticale  ca- 
pace di  sciogliere  due  nodi  gordiani,  con  una 
cresta  purpurea,  elevata,  ondeggia  ole.  sulla 
quale  è scritto;  onore  alle  beliti  Mirale  quanto 
fuoco  negli  occhi,  quanta  nobiltà  nel  conte- 
gno, quanta  fierezza  nell’  andatura,  quanto 
impero  in  ogni  gesto,  in  ogni  atto,  in  ogni 
batter  d’  ala,  in  ogni  muover  di  zampa,  in 
ogni  scuoter  di  capo.  Non  si  direbbe  di  Ini  ciò 
che  Orazio  diceva  di  Giove  : macia  tuptrei- 
lio  morenti » ? 

Voi  che  negli  uomini  ammirale  l’ardire,  il 
valore,  l'intrepidezza,  dov’è,  ditemi  voi,  tlo- 
v’è  un  uomo  più  ardilo,  più  valoroso,  più  in- 
trepido di  un  gallo?...  Voi  mi  vantate  i Ro- 
mani, mi  vantate  i Greci...  I Greci!  Sapete 
voi  come  Temistocle  fosso  vincitore  dei  Per- 
siani? Temistocle,  secondo  che  afferma  Eba- 
no, vedeva  i suoi  soldati  moversi  lentamente 
contro  i nemici,  e guardarsi  in  volto  e impal- 
lidire. li  capitano  Ateniese  cominciava  a di- 
sperare, allorché  per  sua  buona  ventura  passò 
dinanzi  a un  pagliaio  sul  qnale  combattevano 
due  galli  con  tale  ardore  che  non  si  era  mai 
veduto  eguale  a Maratona  c a Salamina.  Vol- 
itisi allora  a’ suoi  soldati:  a Ecco,  di»*  egli 
accennando  i due  animali,  ecco  come  si  com- 
batte da  prode.  Eppure  questi  due  guerrieri 
non  son  mossi  alla  pugna  che  dal  desiderio  di 
vincere  ; e voi  che  pugnate  M*  vostri  focola- 
ri, per  le  tombe  dei  vostri  padri,  per  la  libertà 
della  vostra  patria,  voi  cosi  timidi,  voi  cosi 
inetti?...  » Bastarono  queste  parole  a riani- 
mare 1*  esercito,  il  quale  si  spinse  con  tanto 
ìmpeto  contro  i Persiani  che  compiuta  oc  ri- 
sultò 1a  vittoria.  In  commemorazione  di  que- 
sto fatto  gli  Ateniesi  ìnslituirouo  una  pubbli- 
ca festa,  che  celebrava»!  con  un  torneo  di 
galli. 

Giacché  ho  parlato  di  torneo,  voi  senza 
dubbio  vedeste  tutti  Le  mille  volte  descritti  i 
famosi  torneamenti  dei  baroni  e cavalieri  nel 
medio  evo,  e avete  tolti  ancora  io  mente  i 
colpi  di  lancia  di  Amadigi,  le  botte  di  Binal- 
do,  le  sciabolale  di  Orlando,  ma  Dio  sa  se 
nelle  cronache  antiche  e moderne  leggeste 
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mai  la  descrizione  di  un  torneo  di  galli,  be- 
stie i>ur  tanto  superiori  ai  Rinaldi,  agli  Or- 
landi, agli  Ainadigi,  e a tutti  i campioni  della 
Tavola  Rotonda...  Or  bene  questa  descrizio- 
ne ve  la  farò  io  ; e senza  ch’io  vi  chiami  ad 
assistere  ai  combattimenti  dei  galli  in  Atene, 
in  Roma,  nella  China,  nelle  Indie  orientali 
dove  i galli  o furono  o sono  ancora  gli  eroi 
del  giorno,  io  v*  inviterò  a questo  spettacolo 
presso  la  nazione  che  appella  se  medesima 
la  prima  nazione  del  mondo:  voglio  dire  io 
J nulli  I terra. 

In  mezzo  ad  un  anfiteatro  è collocata  una 
tavola  coperta  di  stuoie,  perchè  i galli  vi  at- 
tacchino su  il  piede  c non  vengano  a sdruc- 
ciolare. Allorché  l’ anfiteatro  e popolato  di 
spettatori,  vico  fuori  il  primo  scommettitore 
alzando  il  suo  gallo  ed  esponendolo  alla  puK 
blica  vista.  Questa  esposizione  è necessaria 
per  dar  campo  a chi  vuole  scommettere  di 
osserv  are  non  solo  il  becco,  lo  sprone,  il  man- 
tello, ma  tutti  i segni  particolari  del  volati- 
le, segni  che  agli  intelligenti  svelano  il  co- 
raggio del  gallo  non  meno  che  il  mantello  e 
i segui  particolari  del  cavallo  ne  svelino  la 
forza  e la  generosità.  Quegli  che  avvisa  es- 
sere il  gallo  slidalore  troppo  gagliardo  cam- 
pione per  far  giostrare  il  suo  gallo,  se  ne  sta 
chiotto  finché  altra  sfida  non  sia  proposta  ; 
quegli  invece  che  riposa  nel  valore  della  sua 
bestia  la  spinge  nello  steccato  e accetta  la 
pugna.  Qui  caminciano  le  acclamazioni,  co- 
minciano le  scommesse,  comincia  a dichia- 
rarsi Io  spirilo  di  parte,  cominciano  a sorgere 
i Uianchi  e i Neri,  i Guelfi  e i Ghibellini,  e 
chi  è del  partilo  del  gallo  bianco,  chi  del 
partito  del  gallo  morello.chi  scommette  mille 
ghinee  pel  gallo  dalla  ernia  nera, chialtre  mil- 
le pel  gallo  dalla  coda  rossa,  e gli  animi  si 
accendono,  le  menti  si  infiammano,  sì  grida, 
si  batte,  si  urla  llncbè  i due  campioni  vanno  a 
misurarsi  nell’arena. Essi  non  han  lancia,  non 
hanno  spada,  non  hanno  lorica,  non  balena 
Fushcrta,non  lampeggia  Durindana,  ma  i due 
prodi  si  avventano  uno  contro  i"  altro  feroce- 
mente e assalgonsi  ora  per  terra, ora  per  aria, 
ora  col  becco,  ora  collo  sprone  con  un  ardo- 
re, con  mi’  ira,  con  una  furia  da  disgradarne 
Tasso  e Omero.  Dopo  il  primo  Incouiro  si  ar- 
retrano, poi  tornano  più  ferocemente  all’  as- 
salto, e si  urlano,  si  stringono,  si  atterrano  e 
oppongono  petto  a petto,  ala  ad  ala,  becco  a 
becco,  artiglio  ad  artiglio,  o fra  le  percosse, 
gli  scontri,  le  ferite,  gli  strazi,  volano  in  aria 
le  peone,  cadono  mutilate  le  eresie,  scorre  il 
sangue  sulle  stuoie  e non  termina  la  pugna 
che  colla  morte  di  uno  dei  valorosi  e talvolta 
di  entrambi.  Il  vincitore,  vistosi  a’ piedi  l'av- 
versario, guarda  l’assemblea  con  fierezza  esi 
atteggia  come  un  Romano  al  Campidoglio  ; 
piu  d'una  volta  è accaduto  che,  stesi  a terra 
entrambi,  fu  veduto  uno  di  essi  levarsi  d'im- 
provviso, collocarsi  sul  cadavere  del  giacente 
e dopo  uno  sbatter  d'  ale  cantare  due  volte  e 
rader  morto  alla  terza  sul  morto  nemico.  Cosi 
Tancredi  radeva  sul  vinto  Argante,  cosi  ca- 
deva Bruto  sul  tradito  Tarquinìo. 

Erano  celebri  in  Chester  due  galli  in  ogni 
lotta  vincitori,  i quali  non  mai  si  erano  tro- 
vati a fronte.  Si  volle  un  giorno  vederli  com- 
battere insieme  per  giudicare  qual  fosse  di 
essi  più  gagliardo.  Grandi  erano  le  scommes- 
se, grandi  le  aspettative  allorché  i due  galli 
trovatisi  a fronte  si  guardarono  mansueta- 
mente e ricusarono  il  campo.  Si  gettò  qual- 
che granello  di  frumento  come  una  volta  get- 
tava la  Discordia  il  famoso  pomo,  e i due  pa- 
ladini mangiarono  insieme  e passeggiarono 


quindi  con  amichevole  contegno.  Si  pose  fra 
essi  una  pallina  come  EJeoa  sì  poneva  fra  i 
Greci  e Trojani  ; ma  i due  galli  in  vece  di 
imitar  Paride  e Menelao  che  Fecero  per  amo- 
ro una  guerra  di  dieci  anni,  dichiararono 
scambievolmente  il  loro  a flètto  alla  bella  sco- 
nosciuta e vi  fu  amore  senza  gelosia.  Si  tentò 
un  altro  mezzo;  ri  tintelo  le  loro  piume  ac- 
ciocché iti  altre  spogline  sotto  altra  bandie- 
ra non  si  riconoscessero  più  ; ma  I due  guer- 
rieri appena  si  videro  sì  conobbero  tosto  e si 
salutarono  cavallerescamente.  Per  ultimo  si 
collocarono  quattro  galli  fra  essi  ; allora  si 
avventarono  entrambi  contro  i sopravvenuti, 
li  malmenarono,  lì  sconfissero,  li  uccisero  e 
dopo  la  vittoria  si  congratularono  a vicenda 
dei  riportali  allori.  Ed  ora  mi  si  vengano  a 
vantare  Dnmonc  e Pizia,  Oreste  c Pilade,  Ca- 
storo e Polluce. 

Tal  è il  valore,  tal  è la  gagliardi,  tal  è 
l’amistà  in  questi  pennuti  campioni.  Ma  che 
«ODO  questi  pregi  in  confronto  delle  rare  virtù 
di  che  esri  fan  prova  nelle  loro  amorose  cor- 
rispondenze ? 

Coloro  che  si  stizziscono  alla  sola  espres- 
sione di  mania  coniugale  ( come  se  il  volere 
prender  moglie  fuor  di  loco,  fuor  di  tempo, 
fuor  di  ragione  non  fosse  una  mania  ) quanto 
più  ni  stizziranno  ora  che  debito  lor  dire  die 
Si  gallo  non  é monogamo  come  il  piccione, 
come  la  tortora,  ma  e professante  di  poliga- 
mia. Il  gallo  nel  suo  cortile  è quanto  un  sul- 
tano nel  suo  Harem.  Impera  egli  solo  a tutte 
le  tuie  Oda  liscile  e siano  pur  venti,  pur  tren- 
ta, pur  cinquanta,  tutte  obltcdiscono  ad  unu 
sguardo,  mnovonsi  ad  un  cenno,  con  una  do- 
cilità, rou  uno  zelo,  con  una  rassegnazione 
di  cui  non  havvi  esempio  nelle  antiche  e mo- 
derne istorie.  Ma  se  egli  impera  come  un  mo- 
narca dell’Oriente  è mite  il  suo  impero,  ò 
dolce  la  sua  legge.  Vedetelo  passeggiare  alla 
testa  della  sua  colonna  muliebre  colla  più 
amorosa  sollecitudine;  egli  la  guida,  la  custo- 
disce, la  difende,  e non  è mai  un  istante  che 
per  lei  non  vegli.  Nessuna  delle  sue  suddite  ò 
dimenticata  ; per  questa  ha  una  seducente 
espressione,  per  quella  ha  uno  sguardo  tene- 
ro. per  quell'  altra  ha  un  galante  COBO  di  ca- 
po; richiama  la  sbandata,  corregge  la  petu- 
lante, loda  la  saggia,  minaccia  la  sfrenala, 
conforta  la  ritrosa^  blandisce  la  seutiinenlale 
e non  ha  pace  se  non  le  vede  tutte  coutente, 
nè  mai  si  risolve  a gustare  alcuu  cibo  se  pri- 
ma non  le  vede  tutte  intorno  a sè  mangiare 
con  buon  appetito.  Ciò  dimostra  che  il  gallo 
non  ha  bisogno  die  altri  gli  legga  gli  articoli 
123  e 120  del  Codice  Civile  (1). 

Se  io  volessi  farmi  raccontatore  di  tutte  le 
glorie  che  illustrarono  questo  crestato  Cn- 
loandro,  son  certo  che  lo  trovereste  illustris- 
simo. Già  la  Mitologia,  per  cominciare  ab 
oro,  dichiarava  il  gallo  sacro  a Escu lapio;  di 
questa  medica  diviuilà  s' implorava  il  favore 
con  promettere  il  sagrillzio  di  un  gallo  quan- 
do si  riacquistasse  la  salute.  Ve  lo  attesti  So- 
crate, il  quale  in  alto  di  spirare  diceva  ad  uno 
de’suoi  discepoli  : tintone  sacrifica  il  gallo  a 
Esculapio , come  se  volesse  accennare  che 
uscendo  di  vita  guariva  da  una  lunga  malat- 
tia. Ma  che  parlo  di  Socrate  e di  Esculapio? 
Minerva,  Dea  della  sapienza,  a tutti  gii  uc- 
celli preferiva  il  gallo.  Mercurio,  Dio  dei  la- 
dri, aveva  grande  amicizia  col  gallo.  I Roma- 
ni [(univano  il  parricida  colla  vipera  e col 
gallo.  1 domatori  delle  aquile  latine  furono 
Galli.  Livia  sposa  di  Augusto  iudoviitava  la 

(I)  Sordo. 


futura  prole  dalla  nascita  di  un  gallo.  Il  ba- 
silisco, per  chi  vi  presta  fede,  esce  dall’  ovo 
di  un  gallo.  Le  streghe,  l lemuri,  gli  spettri, 
i vampiri,  gli  spirili  folletti  spariscono  tutti 
al  canto  del  gallo...  e che  volete  di  più  se 
questo  non  basta  ? 

Ma  oimè!  a fronte  di  tanti  allori  il  gallo  è 
soggetto  ad  una  terribile  peripezia  ; appena 
schiude  gli  ocelli  al  sole  il  generoso  animale 
è minacciato  da  una  sinistro  costellazione  che 
ha  la  ligura  di  una  forbice;  il  gallo,  oimè  ! è 
sempre  nel  rischio  di  diventar  cappone  ! ... 
Ecco  impallidire  la  purpurea  cresta,  ecco  spe- 
gnersi il  fuoco  degli  occhi,  curvarsi  il  capo 
alla  terra,  diventar  rauca  la  voce,  timido  il 
contegni),  umile  il  portamento.  Evitato  dagli 
uni,  deriso  c spregialo  dagli  altri,  infelice’ 
egli  non  è più  stimato  che  da  due  esseri  al 
mondo  : dal  cuoco  che  gli  tira  il  collo  e dal 
padrone  di  casa  che  lo  mangia  alcsao.  Lori 
termina  la  gloria  terrena  ! 

( Angelo  Brofferio.  ) 


LE  m\m  DI  USO  STOMACO  DI  FERfiu 

NARRATE  UAL  SCO  POSSESSORE. 


Il  mondo  mi  è sempre  parso  eccessiva- 
mente ingiusto  nella  scolta  degli  oggetti  ai 
quali  consacra  la  sua  siili pa  tia.  Le  sventure, 
verbigrazin,  di  un  Byron  faranno  spargere 
torrenti  di  lacrime,  mentre  si  guarderà  ad  oc- 
chi asciutti  agli  affanni  di  una  persona  rispet- 
tabile, come  son  io.  Eppure,  che  cosa  sono 
le  ambasce  del  giovane  Aroldo  a petto  delle 
afllizioni  che  travagliano  ad  ogni  momento 
l'auiina  mia?  Il  vuoto  di  un’aniina  sazia  è ca- 
gione delle  sue  pene;  il  vuoto  lacera  tore  d'uno 
stomaco  digiuno  è causa  delle  mie. 

La  nube  che,  in  tutto  il  corso  della  mia  vi- 
ta, ha  ottenebrato  la  min  felicità,  segui  il  mio 
destino  lino  da’ mìei  più  teneri  anni.  Io  era 
ancor  nella  culla,  e già  possedeva  un’  intelli- 
enxa  squisita  per  distinguere  le  varie  specie 
i nutrimento,  e un'ingegno  sottile  u precoce 
per  conoscere  i primi  cibi  ; c poiché  il  pro- 
gresso della  mia  ragione  non  corrispondeva 
menomamente,  sotto  altri  rapporti,  a quell» 
del  mio  appetito,  in  età  di  sei  anni  fui  desti- 
nato alle  scuole  elementari  di...  Cola  il  ini» 
appetito,  il  mio  disgraziato  appetito,  conti- 
nuo ad  esser  cagione  precipua  de’  miei  infor- 
tuni. 

Io  divenni  l’ oggetto  d' una  quantità  inter- 
minabile dì  rapporti  a* miei  parenti,  tanto  da 
parte  de’mrei  maestri  che  da  quella  de’  miei 
condiscepoli.  Mi  lagnai  dal  canto  mio  d’ un 
complotto  combinato  per  farmi  patire  la  fa- 
me, e il  mio  precettore,  accusò,  dal  suo  can- 
to, mio  padre  di  avenni  invialo  al  collegio 
por  portare  in  quei  dintorni  la  carestia. 

Siffatto  alterco  fu  troncato  col  mezzo  ui 
trecento  lire  che  si  aggiunsero,  a titolo  d’in- 
denniziazionc,  al  prezzo  convenuto  della  ima 
pensione,  a pallu  però  che  ini  si  accordereb- 
bero, extra,  due  pasti  di  piò  al  giorno.  Ripi- 
gliai per  conseguenza  i miei  studi. 

Era  frattanto  divenuto  bilioso  e inalino 
nico,  perocché  le  mie  imprese  cui  coltello  e 
la  forchetta  nou  avevano  servito  che  a «lima- 
tiuire.  anziché  ad  aumentare  la  rotundità  delta 
mia  persona. 


In  età  di  quattordici  anni  io  era  allo,  ma- 
gro, di  tinta  cadaverica;  e coloro  che  non  mi 
avevano  mai  veduto  a tavola  si  persuadevano 
di  leggeri  che  me  ne  andassi  per  consunzio- 
ne, mentre  quelli  che  mi  avevano  visto  a man- 
giare assicuravano  che,  ammessa  la  consun- 
zione, essa  slava  evidentemente  nel  desinarci 
e non  in  colui  che  desinava. 

La  mia  prediletta  passione  mi  aveva  reso 
per  casi  dire  oggetto  di  terrore  fra*  miei  coo- 
discepoli,  i quali  mi  chiamavano  f elemento 
divoratore.  E nel  vero,  non  era  infrequente 
il  caso  di  vedermi  comperare  la  colazione  di 
quattro  o cinque  miei  colleglli,  quando  al- 
meno i miei  mezzi,  misurati  sull*  assegno  dei 
miei  minuti  piaceri,  non  si  trovavano  consu- 
mati dalle  esigenze  continue  del  mio  stomaco 
invincibile.  Tutti  i premi  eh*  io  riportava  in 
collegio  (poiché  aveva  fame  anche  di  sape- 
re ) si  cambiavano  in  un  momento  in  ciam- 
belle; c il  mio  geuio  sinistro  trascinava  mi  se- 
co con  tanta  forza,  che  fui  costretto  di  ricor- 
rere ad  una  vecchia  venditrice  di  noci  e di 
mele,  affinchè  mi  dasse  mano  a convertir  po 
co  a poco  in  articoli  di  consumo  una  magnifi- 
ca biblioteca  ebe  io  aveva  avuta  per  legato 
dal  reverendo  mio  rispettabile  zio  paterno, 
denominato  I*  onnivoro. 

. Terminata  appena  la  mia  educazione,  cad- 
di gravemente  innamorato,  e il  mio  cuore  di- 
venne d’ improvviso  lo  schiavo  di  un  senti- 
mento più  tenero  di  qucltu  onde  era  stato  11- 
nn  a quel  punto  animalo,  l i donna  de*  miei 
pensieri  era  bella,  giovane  e ricca.  Ci  erava- 
mo incontrati  ad  un  pranzo  d’invito  e aveva- 
mo colà  preso  naturai  mento  ad  amarci.  Dico 
naturalmente,  perchè  ini  pare  che  esista  una 
regola  singolare,  non  so  bene  se  emanata 
dalla  natura  oppure  dalla  società,  la  quale 
vuole  ebe  gli  aiti  più  importanti  della  vita 
accadano  a tavola.  Il  mio  cuore  senti  per  la 
prima  volta  d'esser  vicino  allo  stomaco,  c in 
uno  slancio  d'entusiasmo,  n (ferrando  ristante 
propizio,  la  mia  anima  provò  un'espansione 
inusitata  c forte.  AlPindimoni  la  testa  del  mio 
cavallo  si  trovò  in  direzione  della  via  che 
couduccva  alla  casa  che  Amalia  abitava,  co- 
me sola  erede  di  tutti  gli  averi  paterni.  Era  il 
mese  di  marzo,  una  mattina  deliziosa,  un'au- 
retta  pudicamente  fresca  c scherzevole!  Ah! 
quale  appetito  svegliò  in  ine  qucst'aurctta  ! 

Il  mio  viaggio  non  era  che  di  selle  o otto 
miglia;  e sebbene  avessi  fatto,  prima  di  met- 
termi in  via,  la  mia  prima  e la  seconda  cola- 
zione, c avessi  anche  pranzato,  conoscendo 
per  sicura  esperienza  la  mia  debolezza, sentii 
d’improvtso  clic  tutte  le  funzioni  del  mio  sto- 
maco già  assopite,  si  ridestavano  come  gi- 
ganti. dal  venticello  mattutino  richiamante  a 
novella  esistenza. 

Per  tnia  sventura  non  ci  avevano  alberghi, 
nè  osterie,  nè  rase  di  miei  conoscenti  lungo 
la  via  dove  potessi  confortare  lo  stomaco  este- 
nualo. Pero  l'amabile  accoglienza  di  Amalia 
fu  un  ampio  compenso  alle  pene  del  mio 
viaggio...  Ma  oirnè!  è dunque  mestieri  che 
un*  idea  si  deliziosa  svanisca  di  continuo  da- 
vanti alla  trivialissima  realtà  del  mio  appeti- 
to? Un  amico,  il  quale  pigliava  molto  inte- 
resse alla  mia  felicità  c che  conosceva  a fon- 
do le  mie  esimie  qualità  nell*  arte  della  ma- 
sticazione mi  aveva  informato  che,  iettate  i 
mezzi  d' Amalia  fossero  abbondanti,  pure  la 
casa  di  lei  stava  sotto  il  governo  d*  una  vec- 
chia zia  eccessivamente  economa;  il  perchè 
mi  determinai  con  un  coraggio  da  leone  a do- 
mare il  demonio  famelico  clic  mi  possedeva 
ed  a soffrire  il  martirio  d'  un  ritorno  a casa 


mia  per  desinare,  anziché  soddisfare  a così 
alto  prezzo  ai  miei  desideri  imperiosi.  Ah  ! 
sfortunato  Kzechiello!  perchè  non  hai  nonio 
persistere  nella  tua  eroica  risoluzione  ? i pa- 
lazzi, le  campagne  di  Amalia  sarebbero  di 
tua  spettanza,  e tua  sarebbe  la  donna  elio 
aveva  al  suo  servizio  il  miglior  cuoco  della 
città.  Ma  nn  uragano  minacciava  il  mio  de- 
stino, e scoppiò  in  una  circostanza  fatale. 

Sedotto  dalle  gentili  sollecitudini  della  zia 
c della  nipote,  cedetti  alla  tentazione  ri1  uno 
di  quegli  asciolvere  di  genere  classico,  che  i 
buongustai  chiamano  déjeunert  à la  four rilet- 
te, e che  le  due  ospiti  mie  non  m*  indicarono 
con  altro  nome,  perchè  erano  donne  di  mo- 
da, sebbene  sapessi  dappoi  ebe  l’ ora  in  cui 
me  lo  avevano  offerto  forse  appunto  l'ora  del 
loro  pranzo. 

Si  recarono  in  tavola,  per  prima  portata, 
due  pollastri  candidissimi  e una  lingua.  Mo- 
mento fatale!  Forse  centomila  lire  di  entrata 
dipendevano  dalla  mia  rispettosa  riserva  ver- 
so i tre  quarti  del  pasto!  Mi  risolti  a uon  fer- 
marvi su  gli  occhi,  poiché  sentiva  in  me  1*  a- 
ente  provocatore  il  quale  andava  escreilan- 
o un'influenza  inevitabile.  Quale  posizione, 
miei  cari,  per  un  uomo  dotato  d* un  appetito 
imperioso,  eccitato  da  una  corsa  di  otto  mi- 
glia a cavallo  c da  un  venticello  fresco  di  pri- 
mavera!... 

La  metà  d'uno  sgraziato  pollastro  si  trovò, 
quasi  direi  d'improt  viso,  sovra  il  mio  piatto... 
Essa  disparve,  e innanzi  che  avessi  tèmpo  di 
meditare  sulle  conseguenze  di  qm»ta  impru- 
denza. l'altra  metà  del  pollo  orasi  già  riunita 
alla  prima.  Io  correva  a grandi  passi  alla  mia 
mina...  Inghiottii,  in  una  paiola,  colla  stessa 
rapidità  polli,  lingua,  asparagi  e le  uova  che 
lor  servivano  d*  ornamento...  Tutto  presela 
via  dell' abisso,  e lo  stupor  mal  celato  delle 
mie  ospiti  mi  fece  certo  essersi  elleno  dato 
pensiero  di  tutt'altro  che  d'aiutarmi  in  quella 
terribile  distruzione. 

Si  preparava  intanto  una  crisi,  ed  io  non 
tardai  ad  av  vedermene.  Le  due  signore  lascia- 
rono eh’  io  m*  accommiatassi  da  Inno  senza 
darmi  verun  indizio,  nemmen  lontano,  della 
lor  prima  sollecitudine,  e dicendomi  in  modo 
frenilo  ed  astratto  che  mi  avrebbero  rivaluto. 
Aveva  appena  posto  il  mio  piede  fuor  della 
stanza  fatale,  e udiva  già  decretare  distinta- 
mente  da  qneH’arcopago  femminile  la  morte 
delle  mie  speranze, 

— Cielo!  Amalia  mia  ! esclamò  stupefatta 
la  vecchia.  L'abbiamo  scappata  bella  ! Egli 
avrebbe  mangiato  in  quindici  giorni  tutte  le 
vostre  case,  tutti  i vostri  poderi!  QaeU'uomo 
ha  la  fame  di  un  lupo  ! 

— Chi  si  sarebbe  mai  imaginato  che  un 
giovane,  con  un'esteriore  tanto  modesto,  do- 
vesse essere  tra  vaglia  toila  un  appetito  cotanto 
volgare? 

Tale  fu  la  risposta  franca  e sincera  d'  A- 
malia,  da  quel  momento  per  me  perduta  per 
sempre. 

Quest’  avventura  non  è che  la  centesima 
delle  tante  ondo  fu  contraddistinta  la  vitA 
mia.  Le  mìe  culrate,  tuttoché  abbondanti 
anzi  che  no,  bastavano  appena  a pagare  i 
cunti  del  macellaio  e del  poliamolo  ; c io 
sono  quasi  passalo  in  proverbio  presso  tutto 
le  persone  che  convitano  i loro  conoscenti  ed 
amici.  Non  pranzava  più  di  una  volta  nel  me- 
desimo luogo,  se  voleva  esser  trattato  con  ur- 
banità e riguardato  senza  dispetto.  Mi  fu  pa- 
recchie volto  offerta  una  pensione  vitalizia, 
a condizione  di  starmene  lontano  da  quelle 
trattorie,  dove  si  mangia  a prezzo  (isso  od  a 


tavola  rotonda,  eh' io  pigliava  in  affezione 
particolare.  E ora,  che  invecchio,  non  ho 
ncmmanco  la  consolazione  di  veder  scemare 
questa  terribile  infermità;  m'arrorgo  anzi  che 
le  mie  facoltà  masticatorie  piglian  cogli  an- 
ni {naggior  forza  e vigore. 

E noto  clic  un  gusto  predominante  diviene 
facilmente  passione;  il  mio  cuore  per  conse- 
guenza non  ha,  notte  e giorno,  che  un  solo 
oggetto,  in  cui  c penetrato  per  modo  che 
tutti  i miei  pensieri  vi  si  concentrano  di  con- 
tinuo. Udite,  o benevoli,  la  narrazione  d’ un 
sogno  eh'  io  feci,  dopo  di  aver  degnamente 
reso  omaggio  ad  un  pranzo  dato  da  un  mio 
vecchio  amico,  ricorrendo  il  suo  di  natalizio. 

Sognai  che  il  principio  del  resistenza  si  era 
in  me  spento,  e che  la  mia  anima,  varcati  i 
conlini  di  questo  I tasso  pianeta,  faceva  ogni 
sforzo  per  appagare  I gusti  che  avevano  for- 
malo le  delizie  maggiori  della  mia  vita,  vo' 
dire  i gusti  dei  lauti  pranzi  ! 

Io  era  Arrivato  ad  una  vasta  spianata,  senza 
pur  trovare  un  magro  pasto,  quando  improv- 
visamente e come  per  incanto,  la  terra  che 
mi  stava  intorno  si  trovò  ad  un  tratto  coperta. 
Qua  pani  ammonticchiati  a guisa  di  piramidi 
egiziane,  là  frutta  e legumi  in  abbondanza  ; 
da  una  parte  montoni  » buoi  senza  gambe, 
senza  spalle,  scusa  li  n udii  e senza  costole  ; 
dall'altra  vitelli  e maiali  a frotte,  tutti  stor- 
piati  e incompiuti  ; poi  pollanche,  galli  d'in- 
dia, oche,  capponi,  pernici,  fagiani,  becca- 
cine  e cosi  via,  e in  tal  quantità  che  mi  por- 
tapino  intorno  poco  men  delle  tenebre.  Av- 
vicinandomi a tutta  questa  massa,  pancini  di 
vederla  agitarsi  ; udii  da  mille  parti  pronun- 
zialo il  mio  nome  colle  più  sonore  maledizio- 
ni e coi  più  amari  rimproveri.  I montoni  mo- 
stravano le  loro  mutilazioui,  e i buoi  le  loro 
costole  spolpate.  Sorse  una  voce  a ordinarmi 
di  gettare  il  mio  sguardo  sulle  montagne  di 
pani  che,  nel  breve  mio  passaggio  su  questa 
terra , erano  entrali  nella  mia  bocca  ; e le 
oche  c i gallinacci  minacciavano,  colle  lor 
grida,  di  annichilarmi. 

Un  laghetto,  che  nel  calor  del  momento  io 
non  aveva  veduto,  ini  pane  pieno  di  movi- 
mento o di  vita.  Migliaia  di  pesci,  dal  rombo 
reale  al  modestissimo  luccio,  allungavano  le 
innumerevoli  loro  teste  fuori  dell’  acqua  per 
accusarmi  della  lor  distruzione,  mentre  la 
lenta  testuggine  trascina  vasi  intorno  alla  riva 
con  un  nugolo  di  ostriche,  di  granchi  di  ma- 
re, di  gamberi,  ecc.  ecc.  Parventi  in  fine  che 
colesta  popolazione  si  concentrasse  in  una 
mnssA  enorme,  e allora  un  cambiamento  si 
operò  nel  bizzarro  mio  sogno.  Vidi  la  mon- 
tagna di  tutti  questi  commestibili  formarsi 
in  un  sol  corpo,  più  grande  e più  alto  del 
duomo  di  Milano,  il  cui  solo  stomaco  pareva 
piazza  castello.  Orribile  delirio! strano  effetto 
di  una  digestione  laboriosa  ! 11  volto  di  cote- 
sto mostro  orrendo  rassomigliava  perfetta- 
mente al  mìo. 

Uno  sconosciuto  frattanto,  magro  ed  ag- 
grinzato come  nn  baccalare  mi  si  avvicinò,  e 
con  voce  tremula  ed  acuta  mi  dive  : 

Ombra  d'Ezcc.hiello,  vedi  il  tuo  corpo  c la 
tua  anima.  Questa  massa  di  materia  che  oscu- 
ra Io  splendore  del  sole,  fu  la  forma  corpo- 
rea che,  durante  il  tuo  soggiorno  nell'  altro 
mondo,  tu  hai  fatto  crescere  e gonfiare  ad 
un  eccesso  cotanto  rivoltante,  mentre  io  sono 
la  tua  povera  anima  affamata  e miserabile 
che  bai  tenuto  del  continuo  a strettissima 
dieta,  quand'eri  sulla  terra, oche  oggidì  non 
è abbastanza  vestita  per  presentisi  nel  reguo 
degli  eterni. 

IVS 


Arcorta  me  ne  son  del  tradimento, 

Chò  tesser  non  si  può  sema  la  trama. 

Non  si  può  navigar  se  non  e’  è ven  lo, 

Non  si  può  far  1*  amor  sema  Ib  dama. 

Chi  fabbrica  e non  fa  buon  l'onda  mento, 

In  breve  tempo  la  casa  si  spiana. 

Cosi  ho  fa  il' io  che  ho  fabbricato  aU’clto(l), 
Sempre-ho  voluto  bene  a chi  non  mi  ama  ; 
timi  ho  fall’  io  che  all’  elio  ho  fabbricalo, 
Ilo  perso  il  : vini"  i,  e ini  son  consumato. 

Oh  ! guarda  di  non  far  come  lo  storno 
Che  vola  in  aria  quanto  può  volare; 

K quando  è in  alto,  si  rimira  intorno, 
^guarda  al  basso  dove  può  calare. 

È meglio  essere  al  basso  e il  [k>co  avere, 
rjj’  essere  in  aria  ed  al  basso  cadere  : 

È meglio  essere  al  basso  ed  aver  poco, 

Ch’  essere  in  aria  e cadere  nel  fuoco. 

L’  aliterò  va  dove  la  cima  pende, 

L*  uomo  ritorna  dov’  è innamorato  : 

I.’  albero  va  dove  pende  la  cima, 

1/  uomo  ritorna  dalla  dama  prima  : 

L*  albero  va  dove  pende  ta  rama, 

L*  uomo  ritorna  dalla  prima  dama. 


LE  DONNE. 


Le  donne  sono  state  molto  diversamente 
iodica  le  dagli  scrittori,  il  che  proviene  dal 
ifferente  stato  in  cui  erano  tenute  presso  le 
differenti  nazioni.  « Noi  abbiamo,  dice  De- 
mostene, le  cortigiane  per  I*  amor  del  dilet- 
to, le  concubine  per  la  cura  giornaliera  del 
corpo,  le  mogli  perchè  ci  paitoriscano  figliuo- 
li legittimi,  e siano  fedeli  custodi  dello  do- 
mestiche cose  ■.  Non  è quindi  maraviglia  se 
gli  scrittori  della  Creda  con  apparente  con- 
traddizione lodino  il  matrimonio  c si  scaglino 
contro  le  donno.  Nulla  è tanto  dolco  quanto 
una  buona  moglie,  dice  Teognide.  E Apollo- 
nido  soggiugne  che  nè  V oro,  nè  il  regno,  nè 
il  lusso  delle  ricchezze  sono  valevoli  a por- 
gere cosi  squisite  delizie  come  gli  affetti  di 
un  buon  marito  c di  una  moglie  pietosa.  Su- 
sarione  porta  avviso  che  le  donne  siano  un 
mal  necessario  : 

Susarione  udite,  o cittad  ini. 

Male  è aver  doline  : ma  perù  non  lice 
A noi  senza  alcun  mal  starsene  in  casa. 
Perchè  aver  moglie  e non  averla  è male. 

« Ottimo  possesso,  esclama  Euripide,  è 
quello  di  una  moglie  che  v’  ami.  Dolcissima 
cosa  etla  è la  moglie  al  marito,  afflitto  da 
malattie  o da  disgusti.  Ella  ne  rattempra  l'i- 
ra, ovvero  la  mestizia  ne  sbandisce  dall' ani- 
mo; o con  dolci  abbracciamenti  lo  accoglie  ». 
Ed  Omero  afferma  di  ogni  eccellenza  essere 
piena  una  casa  in  coi  abitino  un  marito  ed 
una  moglie  di  voglie  concordi. 

All*  incontro  lo  stesso  Enripìde  dice  che 
se  alcuno  fra  gl*  Iddìi  ha  formalo  la  donna, 
sappia  egli  essere  1’  arte  lice  più  grande  dei 
mali  ed  0 vero  nemico  degli  uomini  ; ed  al- 
trove soggiunge,  eh’  essa  è peggiore  delle  vi- 
pere e dell’  incendio.  Omero  chiama  infido 
l’ ingegno  muliebre.  Mcnandro  vuole  che  ad 

(i)  Elio  per  erto. 


esse  non  prestisi  fede.  A lessi  grida  non  es- 
servi più  impudente  animai  delle  donne. 

La  divisione  tra  le  mogli  e le  cortigiane 
dee  quindi  Tarsi  del  continuo  quando  si  leg- 
gono i greci  scrittori,  l-e  mogli  slavansi  riti- 
rale fra  le  domestiche  pareti,  non  attendendo 
che  alla  cura  de*  mariti  e de’  tigli.  Virtuose 
esse  vivevano,  ma  poco  libere,  e non  uscivano 
dal  più  ristretto  circolo  delle  muliebri  faccen- 
de. Le  cortigiane,  al  contrario,  »'  immerge- 
vano in  tolti  i diletti,  conculcavano  la  virtù, 
ma  gorernavan  la  Grecia.  Frine  , sotto  le 
sembianze  di  Venere,  era  scolpila  da  Fra*- 
sitele,  cd  Aspasia  non  avrebbe  cangialo  con 
un  treno  dell’  Asia  la  sua  splendente  fortuna. 

In  Ruma,  le  meretrici,  sconosciute  quasi 
ne’  virtuosi  tempi  della  repubblica,  si  molti- 
plicarono dopo  le  conquiste,  e crebbero  col 
lusso  e co’  vizi  ; ma  la  sorte  loro  mai  non 
giunse  allo  splendore  delle  cortigiane  di  Co- 
rinto e di  Atene.  La  differenza  però  tra  le 
Cornelie  e le  Glicere  non  si  dee  perder  di 
mira  giammai  da  chi  legge  gli  scrittori  lati- 
ni. Dissimili  dai  nostri  erano  i loro  costumi, 
che  altra  inorai  governava.  Qual  poeta  mo- 
derno ardirebbe  senza  vergogna  esclamare 
come  il  Venosiuo 

Parabilem  amo  Venere m faci! cinque  ? 

Le  donne  di  Plauto  sono  quasi  tutte  cat- 
tive in  modo  uniforme.  Quelle  di  Terenzio 
ai  mostrano  poco  migliori,  c la  sola  di  esse 
che  abbia  fatto  un'  opera  buona,  ne  chiede 
perdono  a suo  marito  come  convinta  di  er- 
rore in  averla  commessa  : 

J/i  Ckreme,  peccavi.  Faftnr,  r incor. 

Ter.,  HeàCT. 

Virgilio,  lunge  dal  farri  veder  rispettoso 
verso  il  bel  sesso,  ha  trattalo  le  donne  con 
ingiusta  e disumana  maniera.  Egli  ha  falsifi- 
calo perfino  l'era  e il  carattere  di  Didone, 
per  renderla  odiosa  e dispregevole. 

Il  poeta  ci  dipinge  la  regina  Amala  come 
turbolenta  e briaca,  e la  principessa  Lavinia 
corno  disubbidiente  cd  incredula.  Le  suo  dive 
non  fanno  miglior  comparsa  delle  sue  mor- 
tali; Giunone  è sempre  sdegnata,  e certamen- 
te, come  Dryden  osserva,  v’  è molta  sfaccia- 
taggine io  Venere  a pretendere  che  il  ma- 
rito abbia  da  fabbricar  le  armi  pel  bastardo 
della  Mia  moglie. 

Camilla  è la  sola  donna  di  cui  Virgilio 
prende  a dir  bene,  ma  tosto  egli  ne  guasta 
il  carattere  col  cbiomarla  Afpera  ed  //or- 
renda, vaga  pittura  che  sona  come  il  titolo  di 

Gatta  Itera,  crudele,  (lispietata  ; 

dal  Boiardo  applicata  a Marfisa  ; ed  è ben 
lunge  dal  presentarci  V idea  di  qualcho  cosa 
di  amabile  e di  gentile. 

In  quanto  ad  Orazio  si  durerebbe  fatica  a 
trovare  una  donna  di  gorbo  (1)  di  cui  egli 
faccia  menzione  nelle  sue  poesie.  Le  soc 
amanti,  Cloe,  Uda,  Lidia,  Cinira,  ecc.,  sono 
tutte  di  uno  steso  calibro  ; egli  voleva  una 
Venere  che  costasse  poco  danaro  e poca 
fatica. 

Le  donne  da  Ini  dipinte  sono  tutte  leggie- 
re ; c parecchie  dì  loro  uniscono  il  culto  di 
Bacco  a quello  di  Lapido.  Con  poco  rispetto 

(I)  Parlando  di  Livia,  moglie  di  Angusto,  egli  la 
loda  ron  dire  clic  si  coulcnla  di  un  solo  marito, 

Infco  gaudem  tnulter  marito. 


ti  le  tratta,  e ricorda  loro  i colpi  ricevuti  tra 
colmi  bicchieri  ed  i segui  del  dente  lasciali 
dal  furibondo  amatore  ; 

..........  Se/  libi  candidai 

Tu/ paruri/  A unterai  immodico  mero 
Aura  ; sire  puer  furto* 

Impreuit  wernorem  dente  labrii  notam. 

Pare  che  una  sola  fanciulla  modesta  egli 
abbia  conosciuto,  e questa  è Neobule  ; ma 
P idea  della  sua  delicatezza  non  lo  rattiene 
dal  dolersi  con  lei  della  severità  dello  zio  che 
le  impedisce  di  amoreggiare,  c di  dar  bando 
ai  pensieri  col  dolce  vino. 

Miterarum  est,  ncque  amori  dare  Indurii,  ne- 
ll r pie  dui  ci 

Mala  vino  /avere , aut  examinari,  metuente * 
Pairua  cerbero  linguai. 

E inutile  parlare  di  Giovenale  ; egli  con- 
fessa di  non  aver  udito  a parlare  di  alcuna 
donna  morigerata  dall* età  dell’oro  in  poi. 

Gli  scrittori  in  prosa  del  secolo  di  Augusto 
non  hanno  trattato  il  bel  sesso  mollo  piu  fa- 
vorevolmente de’  poeti  ; e il  ritratto  che  fa 
Seneca  delle  donne  del  suo  tempo  è forse 
più  pungente  della  satira  di  Giovenale. 

Si  è pubblicata  in  Leida  (verso  l'anno  1754) 
una  traduzione  siriaca,  colla  versione  latina, 
di  due  epistole  che  si  pretendono  scritte  da 
S.  Clemente  di  Roma,  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, ma  ehi  sicuramente  sono  la  produzione 
di  qualche  spigolistro  de'  primi  secoli,  anzi 
che  di  un  snccessor  degli  Apostoli.  Come  sag- 
gio di  quest’opera,  giova  riportare  il  seguen- 
te passo.  1/  autore  parla  a’  Mini  fratelli,  ed 
accenna  la  condotta  che  essi  debbono  tenere 
per  riguardo  alle  donne.  « Non  si  mangi,  non 
si  beva,  non  si  abiti,  non  si  abbia  cosa  alcuna 
a comune  con  loro.  Se  la  notte  ci  sorprende 
lontani  da  casa  nostra  e che  qualche  amico 
c’  invita,  procuriamo,  se  è possi  tale,  di  al- 
loggiare dove  non  vi  sieno  che  uomini.  Ma 
a*d  ogni  patto  non  si  accettino  donne  nella 
vostra  compagnia  : gli  uomini  non  debbono 
star  che  cogli  nomini.  Se  accade  che  non  d 
sia  altro  che  donne  in  questo  luogo,  lascia- 
tele adunarsi  fra  loro,  e dopo  di  aver  fatto 
ad  esse  un  ooalche  edificante  sermone,  chie- 
dete alla  più  attempata  e contegnosa  fra  loro 
che  vi  dia  un  alloggio  dove  non  vi  siano  don- 
ne, ecc.  » 

Un  altro  misogino,  G.  Raulin,  che  morì 
nel  1514  e che  lasciò  quattro  volumi  di  ser- 
moni, si  esprime  in  questa  guisa  nel  terzo  di- 
scorso : u Se  ti  domanda  perchè  I'  angelo 
« commise  a donne  c non  ad  uomini  di  ore- 
■ dicare  la  risurrezione  del  Signore, si  può  di- 
« re,  perchè  le  donne  son  linguacciute  nè  san 
« ritener  segreti.  Se  poi  ri  domanda  perchè 
« son  piu  loquaci  degli  uomini,  ri  risponda 
« perché  1*  uomo  fu  fatto  di  lìmo  c la  donna 
u d'  osso,  cioè  della  costola  d’ Adamo.  Se  ri 
« scuote  un  sacco  pieno  di  limo  non  manda 
« alcun  suono,  ma  se  si  scuote  un  sacco  dossa 
c si  sentirà  un  rumore  vario  e grande  ». 

Un  terzo,  il  nuale  avrebbe  potuto  a mi- 
glior oggetto  volgere  la  sua  musa,  prende 
egli  pure  a beffeggiare  il  bel  sesso,  per  l’ e- 
tcrcizio  del  più  piacevole  de'  donneschi  ta- 
lenti, quello  della  conversazioue. 

Qucm  bene  protpicienf  generi,  natura  loquaci 
Catti  ut  imperbis  /temuta  quoque  forti  ! 
Nimirum  liuguam  compeicere  neteia , radi 
Piatii  pouil  fomina  nulla  geni t. 


l:n  «esso  che  melila  cosi  giustamente  di  cs- 
ser  tenuto  in  rispetto,  non  può  venire  scher- 
nito che  da  spigoiistri,  i quali  hanno  almeno 
il  diritto  di  allegare  la  Uno  ignoranza  in  dis- 
colpa della  loru  stoltizia. 

tilì  Anln/uari  non  sembrano  idonei  gran 
fatto  ad  apprezzare  il  bel  sesso,  u La  loro 
Tenere,  dice  un  poeta  inglese,  vuol  esser  an- 
tica, ed  aver  rotto  il  naso  d. 

Thrir  lenu*  muti  he  old  and  troni  a noie. 

Foon. 

E tra  coloro  che  con  più  calore  si  sodo  di- 
chiarati contro  questa  elegante  parte  della 
creazione,  dee  citarsi  un  certo  Antonio  Wood, 
il  cui  diario  presenta  alcuni  esempi  del  suo 
tlfcomor  poi  sesso  gentile,  che  stranamente 
sono  grotteschi. 

L*  erudito  Selden  non  ha  lasciato  agli  an- 
tiquari buoni  esempi  in  materia  di  galanterìa. 

0 È ben  diritto,  egli  dice,  che  un  uomo  il 
quale  i ruoli!  avere  una  moglie,  debba  soppor- 
tare il  peso  di  tutte  le  sue  cianciafruscole,  e 
pagare  tutte  le  taglie  che  a lei  piaccia  d*  im- 
porgli. Colui  che  vuole  avere  una  scinda,  dee 
sottoporsi  a pagare  tutti  gli  specchi  che  que- 
sta sarà  per  rompere  (1)  ». 

1 poeti  niodcrui  hanno  ragionato  delle  don- 
ne in  modo  assai  diverso  dagli  antichi.  1 Bar- 
di  della  antica  Celtica  si  sono  meglio  dipor- 
tati colle  donne.  Essi  unirono  gli  elogi  delle 
belle  a quelli  degli  eroi  c dei  ninni  ; 1’  estasi 
essi  canta  roti  di  amore,  e sino  aJ  l’esagerazio- 
ne sospinsero  i loro  elogi. 

Non  altramente  fecero  i trovatori  che  per 
ogni  dove  si  sparsero  a cantar  la  bellezza. 
L’ inflnwn  della  religione  cristiana,  della  ca- 
valleria e delle  Idee  platoniche  ha  esercitalo 
il  suo  impero  sopra  Dante,  il  Boccaccio,  il 
Petrarca,  c sopra  tulli  i mastri  poeti  del  Cin- 
quecento 1 e ciunmlo  esso  ha  principialo  a 
scemare,  la  galanteria  francese  ne  ha  preso 
le  veci.  Alcuni  satirici,  come  P Ariosto,  i| 
quale  però  tanto  le  esalta  e corteggia  negli 
altri  suoi  poemi,  e il  Builcau,  ne  hanno  in 
vero  delincato  un  ritratto  non  lusinghevole 
molto,  ('osi  pur  fecero  il  conte  di  Rochester, 
che  tutti  ha  superato  nelle  ciniche  sue  invet- 
tive contro  le  donne,  non  meno  che  Pope, 
Swift,  Ynung  in  Inghilterra,  ed  altri  in  altri 
paesi.  Convicn  però  dire  che  la  satira  contro 
le  donne  sia  un’  imitazione  delle  cose  anti- 
che, anziché  una  cosa  conforme  1 nostri  co- 
stumi. 

Era  i prosatori  moderni,  la  maggior  parte 
si  è sforzala  dì  ardere  incensi  a gara  sopra 
I*  altare  della  debolezza.  Mi  ricorda  però  di 
un  Italiano  de'  nostri  giorni  (il  Lomonaco)  il 
quale  vitupera  con  grandissim’ira  questo  ses- 
so così  leggiadro,  c fonte  di  tante  domesti- 
che dolcezze.  Come  affatto  sensuali  ei  le  di- 
pinge, e come  quelle  che  non  amano  ( sono 
le  sue  stese  parole  ) se  non  il  tallo , il  latto  e 
poi  femore  il  tatto.  Non  favolilo  dalla  natura 
dei  doni  che  ispirati  1’  amore,  come  poteva 
egli  portar  giusto  giudizio  delle  donne,  le 

(I)  Le  donne  «anno,  quando  lor  piace,  vendicarsi 
vivamente  di  quelli  che  non  li*  trattano  col  rispetto 
rii’ e.SHC  ben  meritino,  tn  signore  eh’  era  passito 
in  seconde  none,  vantava  de]  continuo  alla  nuova 
sua  moglie  la  belkin  c le  virtù  della  prima.  Egli 

accorse  un  giorno  che  questo  discorso  non  le  an- 
dava a genio.  « Scusa,  ri  le  disse,  ma  min  pu»so 
rat  tenermi  dall’ esprimere  il  mio  rammarico  per  la 
perdila  di  quella  donna  veramente  singolare.  » le 
ti  giuro  sulla  mia  fede,  rispose  la  signori,  che  nes- 
suno piu  sinceramente  di  uie  sente  A dolore  ebe  el- 
la sia  moria. 

Ut 


quali  vivono  per  P amore,  e la  cui  esistenza 
quasi  è tutta  peli'  amore  compresa  ? 

Dagli  stranieri  che  hanno  scritlo  del  sesso 
gentile,  sono  tolti  i seguenti  passi  che  servi- 
ranno a chiudere  questo  discorso. 

a Convien  rendere  giustizia  alle  donne:  elle 
« sono  e saranno  mai  sempre  le  vere  conso- 
« laziuui  dell'  uinan  genere  : più  di  noi  uo- 
« in  ini  esse  hanno  quel  bisogno  di  confortare 
« gli  eoli  che  veggono  a soffrire.  Se  ue  logli 
* i mali  (di  amore)  eh*  esse  cagionano,  e pei 
« quali  mostrano  uua  durezza  di  cuore  che 
« proviene  dalla  impotenza  di  sollevarci  (2), 
a pare  a Ioni  che  tutti  i mali  che  le  eircon- 
« dano,  le  chiamino  a sé  per  tranquillarli, e si 
« recano  a dovere  di  concorrerne  in  soccorso. 
« Ed  altresì  una  secreta  fiducia  al  dolore  esse 
« inspirano. — Fate  che  un  uomo  passi  lo- 
ft siane  con  una  donna  preso  di  un  ente  che 
« soffra:  awien  mai  sempre  che  alla  donna, 
a per  una  specie  d’ istinto,  si  volgano  di  pre- 
ti lereuza  i primi  lamenti,  le  prime  preghiere 
« dello  sventurato  Più  sicuro  di  consolante 
a risposta,  di  pronto  aiuto  egli  credesi.  La 
« grazia  e la  debolezza  sembrano  avvisare 
« che  le  compagne  sono  della  pietà.  Se,  nei 
« patimenti  lisici,  inestimabile  di  una  donna 
n e il  conforto,  nel  dolor  morale  da  lorosol- 
« tanto  aspettar  lice  nn  salutare  sollievo.  Un 

amico  vuol  tranquillarvi,  vuol  rinfrancare 
a il  vostro  animo,  egli  vi  arreca  troppo  di  for- 
ti za  ad  un  tratto  ; ei  non  sa  misurarla  collo 
a scoraggiamento  clic  sempre  tiene  dietro 
u alla  sventura.  Aspro,  non  preparato,  non 
« graduato  c questo  soccorso  ; c rassomiglia 
« ad  un  haglinr  troppo  vivo  per  occhi  inde- 
« botiti,  cliu  lentamente  delibano  rinvenire 
ti  la  luce.  — Le  donne,  dice  Thomas,  sanno 
a maneggiar  un  cuore  infermo  con  islrnmenti 
« più  delicati  che  sconosciuti  a noi  sono.  — 

« Le  donne,  se  cosi  lice  esprimersi,  sono 
« uua  «econd'anima  del  nostro  ente,  la  quale 
« sotto  un’  altra  spoglia  corrisponde  intcra- 
« mente  a tutti  i nostri  pensieri  rlf  care  do- 
ti stano,  a tutti  i nostri  desideri  ch’esse  ecci- 
ti tano  ed  hanno  conmni  con  noi,  alle  nostre 
« debolezze  cui  possono  compatire  senza  os- 
ti sente  ligie.  Awien  egli  che  P uomo  sia  in- 
« felice?  Egli  chiede  alla  sua  anima  una  for- 
« za  di  cui  jm  mestiere  per  resistere  ai  pali- 
ci menti  fisici  e ai  dolori  morali,  più  difficili 
a ancora  a portare.  Ma  questo  soccorso  non 
a derivando  che  da  lui  stesso,  partecipa  per 
u necessità  dell'abattiinento  che  si  comunica 
a a tutto  il  suo  ente.  Chiamerà  egli  in  aiuto 
u la  seconda  sua  anima?  Si  è allora  ch’ei  rio- 
u conira  quelle  donne  cosi  meritevoli  di  c$- 
« sere  adorate,  quelle  donne  che,  sotto  in- 
a cantatrici  forme,  gli  recano  un’  inaspettata 
« serenità  ; gli  fanno  sentire  per  tutti  i punti 
a della  sua  esistenza,  che  apparendo  diverse 
o da  lui,  sodo  lui  lunaria.  Del  continuo  egli 
« trova  al  suo  lato  questi  angeli  della  terra 
a che  presentir  fanno  la  consolazione  anche 
a prima  di  averla  offerta,  a cui  si  presta  fede 
a prima  di  esser  convinti,  c che  sembrano 
a rasilo  creato  dal  cielo  contro  le  nostre  io- 
ti felicità. 

«s  Se  gli  uomini  la  vincono  in  senno,  lo 
« donne  sono  meno  guidate  dall'  egoismo. 
« Qual  intera  dimenticanza  di  sè  stesse  nei 
a lor  sentimenti  ! Il  sacrificio  è rosi  ben  con- 
a venuto  nel  lor  pensiero  che,  tranne  dal  lato 

(5)  Chiedere  ad  ««a  donna  che  non  vi  *m»  di 
amari  i è lo  stesso  che  dirle  : Sii  infelice,  perchè  io 
*ta  felice-  Del  resto  anche  in  ciò  i due  sessi  si  ras- 
somigliano : ni-Mun  uomo,  a quanto  io  sappia,  ama 
per  mera  compiacenza. 


a dell’amor  proprio,  elle  si  contano  mai  sent- 
ii prc  per  nulla.  Iu  breve  V abbandono  del 
a proprio  genio  è tale  in  loro,  che  sono  riu- 
« scitc  a far  credere  esser  esso  nella  natura 
u ed  altresì  tutte  le  leggi  hanno  gravitato  so- 
li nra  il  lor  sesso  ; ogni  specie  di  privazione 
« tu  loro  imposta. 

a Presso  nessau  popolo,  anche  più  barba- 
ti ro,  non  si  è mai  veduto  gli  uomini  obbli- 
u gati  ad  immolarsi  sopra  la  tomba  delle  doo- 
u ne,  come  le  donne  sul  rogo  del  loro  con- 
ti sorte.  L’ istoria  degli  uomini  non  ci  offre 
u alcuna  illustre  e volontaria  vittima  di  aiuo- 
li re,  come  Didone  ed  altre  che  m potila  ri- 
ti cordare. 

« I. 'eccesso  4lcl  l'affetto  non  appartiene  es- 
« senzialmeute  che  a questo  sesso;  e il  grado 
« della  sua  sensività  non  può  esser  parago- 
u nato  che  a quello  de’  suoi  patimenti  e del- 
ti la  sua  rassegnazione. 

« Sempre  inclincvoli  ad  aver  pietà  de'  no- 
ti stri  mali,  a partecipare  delle  nostre  gioie, 
a ad  offrirci  quanto  da  esse  dipende;  nonav- 
« vene  a dimostrare  che  il  timore  di  non  es- 
u sere  abbastanza  provvedute  di  ciò  di  cui  di- 
ti fettiamo  ; se  con  ingratitudiuc  le  respin- 
ti giamo  dal  nostro  Rauco,  dopo  averne  rtee- 
« vuto  tante  tenere  cure,  esse  allonlanansi 
« senza  farsi  lecito  un  lamento,  un  rimpro- 
a vero  solo;  pronte  elio  sono  a ritornare  nn’al- 
o tra  volta  alla  nostra  voce,  se  nuovi  infor- 
tì funi  le  richiamano...  Tali  sono  quasi  tutte 
a le  donne.  Da  questo  canto  come  non  amar- 
ti le?  Dagli  altri  lati,  come  non  compianger- 
li le?  Tenute  lungi;  dalla  condotta  degli  af- 
« fari,  chiamate  appena  a regolare  gl’  inte- 
u ressi  della  propria  loro  famiglia,  esse  ci  ar- 
ti recano  sostanze  che  non  amministrano,  cì 
u danno  figli  che  da  loro  non  dipendono  ; si 
a fatta  è la  lor  sorte.  Non  si  paventi  di  dirlo: 
o l’ esistenza  loro  rappresenta  quella  di  una 
o classe  conquistata,  la  quale  sperar  non  può 
« d*  immegliare  la  sua  condizione,  salvo  che 
a coll’accorgimento  di  cui  fa  ino  per  piacere 
41  a’ suoi  dominatori,  per  raddolcirne  l'ingiu- 
4i  stizia  dell’  usurpazione,  cd  il  rigor  dei  ce- 
ti pricci. 

4i  Se  le  donne  sanno  abbellire  la  prima- 
ti vera  dei  nostri  anni  ed  inchinarci  de'  più 
a soavi  diletti,  la  confortevole  loro  amicizia 
ti  allontana  dal  tramonto  de'  nostri  giorni  le 
4i  malinconiche  idee  ; addormenta  le  nostre 
« pene;  ci  mena  verso  il  nostro  fine  per  men 
« disagevole  pendio;  e sino  sul  limitar  della 
« tomba  coll'  idea  della  felicità  ci  consola  n. 

(Davide  Bert dotti.) 


TOMOTTO  L’AFFACCENDATO. 


lasciatelo  passare,  lasciatelo  passare  ; non 
lo  trattenete  pur  carità  ; non  vedete  che  ha 
fretta?  che  il  sudore  gli  gocciola  giù  per  la 
schiena?  Lasciatelo  passare. 

— E chi  è colui? — Come!  non  conoscete 
Toniotto  1'  Affaccendato?  — Io  no.  — Ed 
k)  d. 

È Toniotto,  come  avete  veduto,  un  cotale 
fra  i trenta  e i treotadue  anni,  anzi  tarchiato 
che  smilzo,  anzi  piccolo  che  grande.  L'epi- 
teto di  Affaccendato  se  Febbe  non  mica  per- 
chè sia  desso  veramente  carico  di  faccende. 


ma  perchè  vorrehbe  ch'altri  lo  avesse  per  ta- 
le. La  massima  delle  sue  /accende,  ansi  P u- 
nica  faccenda  stia  questa  è. . . di  parerò  af- 
faccendato. 

Strana  pania  ! vi  sento  esclamare.  Pania, 
come  le  altre,  io  rispondo.  L*  esser  creduto 
ciò  che  non  siamo  non  è ansi  à l'  ordre  du 
jour  ? Guardandovi  attorno,  che  cosa  cl  ve- 
dete? Spiantati  che  la  sfoggiano  da  milord!, 
e ricconi  che  diconsi  poveri.  Ciarlatani  che  la 
fanno  da  medici  e medici  che  la  fanno  da 
ciarlatani.  Ignoranti  che  chìamansi  dotti,  c 
dotti  che  professano  ignoranza.  Ballivi  che 
pretendono  furbi,  e forbì  che  fanno  P india- 
no. Poi  (giovani  tatto  salute  che  diconsi  mala- 
ti; vecchie  che  vogliono  parer  giovani  ; egoi- 
sti che  scrìvono  filantropia;  superbi  che  s’in- 
chinano ; vili  che  drizzano  la  testa...  Ma  tor- 
niamo a Toniotlo,  il  quale,  come  gii  sapete, 
ha  Ia  mania  di  parere  afTaccendato. 

DilTaUi,  o sia  verno  o sia  state,  egli  cam- 
mina sempre  con  quella  fretta  che  vedeste. 
Traggesi  a quando  a quando  il  cappello  in 
testa,  cacciandosi  una  mano  per  entro  i ca- 
pelli, ovveramenle  passandosela  attraverso  la 
fronte,  quasi  per  impedire  che  il  cervello, 
dilatandosi,  non  gli  spacchi  la  lesta. 

Tooiottn  ( si  sottintenda  l’A Raccendalo  ) è 
quasi  semita’  in  piedi;  invitato  a sederei,  ri- 
sponde u i/o  media  {reità  » c intanto  conti- 
nua a star  11.  Ogni  qual  volta  che  battono  le 
ore,  egli  guarda  il  suo  orologio.  Entrando  dal 
barbiere,  se  il  trova  radendo  un  altro  « L'k 
quanta  gente esclama  meravigliato,  e scap- 
pa. Torna  di  lì  a poco,  prende  posto  e racco- 
manda che  facciasi  presto  ; se  intanto  che  lo 
si  rade,  un  amico  passa  nella  contrada,  e’salta 
fuori  con  indosso  la  tovagliola  e il  muso  co- 
perto di  sapone,  gli  grida  appresso  c gli  ac- 
cenna di  attenderlo. 

Avendo  a parlarli  di  cosa  indifferente,  PAf* 
faccendato  (si  sottintende  Toniotto)  ti  chia- 
ma in  disparte,  e gesteggia  e sì  contorce  e ti 
soffia  le  parole  nel  viso;  e quando  già  ti  trovi 
a dieci  passi,  ti  richiama  indietro  per  ripe- 
terti nell’orecchio  il  già  detto,  e poi  soggiun- 
e ad  alta  voce  allontanandosi  « Hicor datene 
«ve,  sai  ? » 

Entra  qnalche  volta  trafelato  in  un  caffè,  e 
cerca  dì  taluno.  S’ivi  noi  trova,  corre  a chie- 
derne altrove  ; trovatolo  poi,  si  fa  dare  una 
presa  di  tabaccone  pizzicandolo  leggermente 
in  una  gola  « Aon  dimenticare  il  pranzo  » 
gli  dice,  e Io  lascia  così. 

Benché  fornito  di  ottima  vista,  Tooiolto 
TAflacceudato  cuntrappassa  Itene  spesso  gli 
amici  senza  salutarli.  Sgridatone,  si  scasa  coi 
non  averli  veduti.  Paria,  camminando,  fri  «è 
e se  : si  ferma  ad  un  tratto  nel  )<cl  mezzo  ad 
una  piazza;  cava  di  tasca  una  lettera  che  leg- 
ge o Unge  di  leggere  ; conta  non  so  che  in 
sulle  dita  ; apre  la  tabacchiera  e vi  depouc 
un  pezzettino  di  carta  a mo*  di  ricordo,  e ri- 
piglia il  suo  trotto. 

Non  credeste  però  che  Toniotto  operi  sem- 
pre in  questa  guisa.  Qualvolta  sa  di  poterlo 
fare  a man  salva,  e1  depone  la  maschera  del- 
P affaccendato,  c torna  Toniotto  tout  tini- 
plement.  Laonde,  se  vi  vien  fatto  di  sorpren- 
derlo in  casa,  ora  il  trovate  « letto  che  già 
batte  il  mezzogiorno,  ora  sdraiato  sur  nua 
comoda  poltrona  colla  pipa  in  una  mano  e il 
bicchiere  nell’altra,  ora  insegnando  P eserci- 
zio militare  ad  tin  can  barbone. 

Dico  « ri  rrm  f atto  di  torprenderlo , per- 
chè lo  sena,  la  consorte,  i ragazzi  sono  al- 
trettante sentinelle  a posto  avanzato,  hanno 
tutti  la  parola  d'otdiue  « Toniotto  è occupa- 


to ; Toniotlo  è in  camera  che  lavora  n e non 
vi  laverebbero  passare  senza  annunziarvi, 
quand  m ém  roti*  serie  z le  Petit  Capami. 

— Vien  qui,  Toniotto — gli  dissi  un  giorno 
eli*  ei  mi  scivolò  daccanto.  Ed  egli  ; 

— Impossibile. 

— Un  momento  solo... 

— Non  c’è  momento  che  tenga.  Tu  hai  un 
bel  din.’  tn  che  non  bai  nulla  da  fare. 

— Ma  io  debbo  parlarti  di  cosa  che  preme. 

— Allora...  vieni  a casa. 

: — Quando  ? — Qui  Toniotlo  cava  I’  orolo- 
giò,  guarda,  alza  gli  occhi  al  cielo  facendo 
una  colai  sua  smolli  ella,  pensa  un  tal  poco,  e 
risponde  : 

— Alle  quattro  in  punto. 

Battono  le  quattro;  volo  all'appuntamento, 
e...  trovo  Toniotto  che  dorme  come  un  ghi- 
ro, col  capo  sulla  prima  pagina  di  uii  roman- 
zo !... 

Dalle  discorse  cose  voi  direte  che  Toniotto 
è quanto  meno  nn  originale.  Nient'  affatto  ; 
Toniotto  è una  copia  di  quanti  si  dicono  e ìff ac- 
cendati. 

( Mortorio  Rota.  ) 


EPIGRAMMI. 

La  pazzia  dal  prim*  uomo  origiu  ebbe, 

N acque  col  mondo,  e crebbe  : 

Ella  è come  una  pianta  cosi  grande. 

Che  l’ ombra  dall’  occaso  all’  Orto  spande. 

Dal  nostro  padre  Jkriamo 

Tutti  n’  abbiam  partecipato  nn  ramo. 

rso  ^ 

Con  in  tasca  due  lire  di  moneta 
Un  fanciullo  meschino 
Per  comperarsi  una  borea  di  seta 
Restò  senza  un  quattrino. 

Un  adulto  ne  fece  altra  più  I ella  : 

Vendè  il  cavallo,  c si  comprò  la  sella.  ♦ 

E un  vecchio  feudatario 

Diè  fondo  ai  beni,  e scialacquò  V erario 

In  liti  contro  il  parroco, 

Per  conseguire  con  dispendio  immenso 
Nella  messa  cantata 
E ne1  vespri  solcuni  una  fumata. 

Indi  fumate  due,  poi  tre  d’ incenso  ; 

Tutte  prove  che  1*  uom  gonfio  che  aspira 
Ad  onor  vani,  in  ogni  età  delira. 

oso 

Dammi,  disse  un  marchese  a nn  occhialaio, 
Occhiali  da  conoscere  lutti  quanti 
Gli  scaltriti  tuoi  pari  ed  i birbanti. 

Questi  disse  : La  servo,  eccede  un  paio 
Di  buoni  assai,  che  qui  non  tengo  a caso  ; 

E in  cosi  dir  se  gl'  improntò  sul  naso, 
Guatando  liso  liso 
Con  inarcate  ciglia 
Il  cavaliere  in  viso  ; 

Poi  glieli  diè,  dicendogli  : Eccellenza, 
Prenda  questi,  che  fanuo  a meraviglia. 

CSD 

Prode  è il  nocchiero  qhe,  solcando  il  Faro, 
Con  attenta  pupilla 

Schiva  Cariadi  e non  affonda  in  Scilla  ; 

Ma  più  prode  è dr  assai 
Quel  giudice  preclaro. 

Quell’  oncia’  uom  di  Fòro 
Che  non  peri  giammai 
Tra  ’l  scoglio  della  femmina, 

E il  vortice  dell'  oro. 

CSD 


Vide  un  pedestre  viaggiàtor  due  vecchi 
-Macri  ronzin  del  baccalà  più  secchi 
Tirar  a stento  una  carrozza  antica 
E mal  reggersi  in  piè  con  gran  fatica. 
Costui  tremante  e tutto 
Pauroso  saltò  in  nn  fosso  asciutto, 

Rise  il  cocchicro  c disse  ; 

Temi  che  i miei  cavalli  ■ 

Spicchili  de’  salti  o che  t’ evvenlin  calci  ? 
No,  quei  rispose,  mi  gettai  nel  fosso 
Sol  per  timor  che  mi  caschino  addosso. 

(P.  Luigi  Grotti.) 


LE  LODI. 

Se  vuoi  lode.  loda. 
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Loda  loda,  diceami  l'altro  ieri  nn  amico 
che  ne  sa  più  di  me,  loda,  se  vuoi  viver  feli- 
ce. e se  vuoi  esser  eh  tarmano,  Val  più  una 
dozzina  di  Iodi,  che  un  anno  di  stadio  sui 
Classici.  Ne  vuoi  saper  più  di  Panni  ? — Ed 
io  ora  che  ci  penso  dico  « aven  ragione  » io 
che  ho  provato  le  amare  critiche  per  essere 
scarso  di  lodi.  Si,  nc  convengo:  vogliamo  es- 
ser felici  ? Lodiamo. 

La  lode  è un  balsamo,  è nn  manicaretto, 
ch'entra  per  gli  orecchi,  e ,scende  hi  more 
cosi  grato,  cosi  sensuale  ! E più  cara  dello 
sguardo  di  nna  donna,  più  animatrice  del 
raggio  del  Sole,  più  bramata  del  fuoco  in  in- 
verno: è il  desio  della  fanciullezza,  è il  pa- 
I mio  della  gioventù,  è il  sostegno  delle  barbo 
bianche.  Sia  che  venga  dalla  ignoranza,  dalla 
convenienza,  sìa  dall’  adulazione,  dalla  men- 
zogna, è sempre  cara  ed  amabile  ; ò come 
l'acqua  torbida,  o fangosa  che6i  dà  al  povero 
assetato.  Per  questa  amabile  sirena  parliamo, 
scrìviamo,  operiamo,  per  lei  trilla  quella  can- 
tante, per  lei  quello  zerbino  si  fa  infilzare  in 
un  duello.  Sento  dire  che  si  studia,  si  scrive 

Rer  amor  della  patria,  per  amore  del  vero. 

iemmeno  per  sogno  1 si  scrive  e si  studia  per 
esser  lodati. 

Cosa  bella  è la  lode  per  chi  la  dà  c per  chi 
la  riceve:  a questi  tempi  specialmente!  Quel- 
P autore  vi  loda  e perché  ? Per  esser  loda- 
to. Oggi  lodate  voi,  domani  voi  sarete  lo- 
dato. Che  scambio  di  amore  e di  grazie  ! 
Quegli  fa  una  rivista.  Bella  cosa  è una  ri- 
vista ! all’  uno  chiama  rAfarìssimo.  all*  altro 
poeta  e filato fo.  a questi  dice  eh’  è più  fa- 
condo del  Davanzali,  a quello  che  ha  pensie- 
ri degni  di  Altieri;  a un  terzo  dà  il  battesimo 
di...  CjOsì  in  30  righe  ha  lodato  venti  autori, 
idest  ha  guadagnato  venti  amici. E se  con  Sa- 
lomone trovò  un  tesoro  ehi  trovò  nn  amico. 
che  sarà  di  lui  che  ne  ha  colto  venti  in  uua 
fucilata  come  tool  dirsi  ? 

1 focolari  delle  lodi  sono  i giornali  a que- 
sti tempi:  i più  forti  lodatori  sono  i poveri,  i 
poeti  senz’estro,  i traduttori  senza  gusto,  che 
vale  lo  stesso,  sono  i compratori  della  cosa 
comprata,  i venditori  della  cosa  da  vendere, 
ec.  ec.  — Coloro  che  lodano  raramente  sono 
gli  uomini  dabbene, veritieri,  sennati  e dotti. 

Che  ne  ricaviamò,  o signori,  dalie  giuste 
censure?  Occhi  biechi,  bastonate  da  orbi,  e 
alle  volte  infami  libelli.  Già  lo  sapete  cerini* 
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I-i  seconda  macchina  vuol  essere  on  nomo 
artificiale  a vapore,  alto  e ordinato  a faro 
opere  virtuose  e magnanime.  L'Accademia 
repala  che  ì vapori,  poiché  altro  mezzo  non 
pare  che  vi  sì  trovi,  debbano  essere  di  pro- 
fitto a infervorare  un  semovente  e indirizzarlo 
agli  esercizi  della  virtù  e della  gloria.  Quegli 
che  intraprenderà  di  fare  questa  macchina, 
vegga  i poemi  c i romanzi,  secondo  i quali  si 
dovrà  governare  circa  le  qualità  e le  opera- 
zioni che  si  richieggono  a questo  automato. 
E notisi  che  F Accademia  dicendo  un  uomo 
a vapore,  non  vuole  intendere  che  egli  sia 
conforme  alla  dea  de’vapori  descrìtta  nel  pe- 
nultimo canto  del  Riccio  rapito,  della  qual 
condizione  v'  ha  uomini  e donne  già  da  gran 
tempo,  e non  è bisogno  fabbricarne,  oltre  che 
non  fanno  ai  proposito  dell’  Accademia,  co- 
me apparisce  dalle  cose  sopraddette.  11  pre- 
mio sarà  una  medaglia  d’oro  di  quattrocento 
cinquanta  zecchini  di  peso,  stampatavi  in  sul 
ritto  qualche  immaginazione  significativa 
della  età  d’oro,  c in  sul  rovescio  il  nome  del- 
Finvcntore  della  macchina  con  questo  titolo 
ricavalo  dalla  quarta  egloga  di  V irgilio,  qvo 

FERREA  PHIUYM  PESI V ET  AC  TOTO  SYKGET 

GBM  avrea  avuta. 

La  terza  macchina  debbo  essere  disposta  a 
fare  gli  uffici  di  una  donna  conforme  a quella 
immaginata,  porte  dal  conte  Baldamr  Casti- 
glione, il  quale  descrìsse  il  suo  concetto  nel 
libro  del  Lortegiano.  parte  da  altri,  i quali 
ne  ragionarono  in  vari  scritti  che  si  trove- 
ranno senza  fatica,  e si  avranno  a consultare 
e seguire,  conte  eziandio  quello  del  Conte. 
Nè  anche  la  invenzione  di  questa  macchina 
dovrà  parere  impossibile  agli  uomini  dei  no- 
stri tempi,  quando  pensino  che  Pigmalione 
in  tempi  antichissimi  ed  alieni  dalle  scienze 
si  potè  fabbricare  la  sposa  colle  proprie  mo- 
ni, la  quale  si  tiene  che  fosse  la  miglior  don- 
na che  sia  stata  i osino  al  presente.  Assegnasi 
all*  autore  di  questa  macchina  una  medaglia 
d'oro  in  peso  di  cinquecento  zecchini,  in  sulla 
quale  sarà  figurata  da  una  faccia  F araba  fe- 
nice del  Metastasi»  posata  sopra  una  pianta 
di  specie  europea,  dall’altra  parte  sarà  scritto 
il  nome  del  premiato  col  titolo  : inventore 

belle  DONNE  PERFKrTE  E DELLA  INALTERA- 
BILE felicita’  con  tire  ale. 

V Accademia  ha  decretato  che  alle  spese 
che  occorreranno  per  questi  premi,  suppli- 
scasi con  quanto  fu  ritrovalo  nella  sacchetta 
di  Diogene,  stato  segretario  di  essa  Accade- 
mia,  o con  uno  dei  tre  asini  d’oro  che  furono 
di  tre  Accademici  sillograli.  cioè  a dire  di 
Apuleio,  del  Firenzuola  e del  Macchia  velli  ; 
lutto  le  quali  robe  pervennero  ai  SUlografl 
per  testamento  dot  suddetti,  come  si  legge 
nella  storia  dell’  Accademia. 

( (»  Ut  corno  Leopardi.  ) 


odiuwi  parti,  ma  io  lo  so  più  degli  altri-  Ve- 
dete al  conti  ario  che  ne  avete  dalle  lodi  : 
grazie  di  qua,  grazie  di  là,  abbracci,  cento 
prozìi  ad  ogni  oro,  e regali  — diche?  Del 
solito  manicaretto,  delle  lodi.  Dite  bella  a 
quella  brutta  ragazza,  c vi  risponderà  facen- 
do gli  occhi  dolci  : fate  un  bell’  articolo  per 
quello  scrittore  che  Jion  sa  scrivere,  ei  dirà 
— Cospetto  : quell’  uomo  onora  il  paese  * — 
l.ndiamo,  lodiamo  iasomma.  Caro  Barelli, 
non  è più  il  tuo  tempo.Guai  a chi  ardisce  al- 
zar la  tua  frusta  ! Cosi  proccdendo,o  lettori, 
nel  mondo  sarà  un  voto  solo,  una  voce  sola, 
e sarà  — la  lode.  E allora  i vizi,  la  virtù,  la 
dotti  ina,  la  ignoranza,  la  bellezza,  e la  virtù 
«aranno  tutti  in  un  fascio.Oh  che  mondo,  oh 
che  mondo! 

( Vapore.  ) 


PROPOSTA  DI  PREMI 

fATTA 

DALL’ACCADEMIA  DI  I MLI.OGICUI. 


L*  Accademia  ilei  Sillograli  attendendo  di 
continuo,  secondo  il  suo  principale  in-t  ituto, 
a procurate  con  ogni  suo  sforzo  la  utilità  co- 
mune, e stimando  ninna  cosa  essere  più  con- 
formo a questo  proposito  che  aiutare  e pro- 
muovere gli  andamenti  c le  inclinazioni  del 
fortunato  secolo  in  cui  tramo,  come  dice  un 
poeta  illustre;  ha  tolto  a considerare  diligen- 
temenle  le  qualità  e Fiudole  del  nostro  lem- 
io,  e dopo  lungo  e maturo  esame  si  è riso- 
lila di  poterlo  chiamare  la  età  delle  macchi- 
ne. non  solo  perchè  gli  nomini  di  oggidì  pro- 
cedono e vivono  forse  più  meccanicamente 
di  lutti  i passati,  ma  eziandio  per  rispetto  al 
grandissimo  numero  delle  macchine  inven- 
tale di  fresco  ed  accomodale  o che  si  vannu 
tutto  giorno  trovando  ed  acconindandoa  tanti 
e cosi  vari  esercizi,  che  oramai  non  gli  uomi- 
ni ma  le  macchine,  si  può  dire,  trattano  le 
cose  umane  e fanno  le  opere  della  vita.  Del 
che  la  detta  Accademia  prende  sommo  pia- 
cere, r.on  tanto  perle  comodità  manifeste  che 
iw  risultano,  quanto  per  due  considerazioni 
che  ella  giudica  essere  importaotiSMnic, qua n- 
inuqiie  comunemente  non  avvertite.  L’un.»  si 
è che  ella  confida  dovere  in  successo  di  tem- 
po gli  uffici  e gli  usi  delle  macchine  venire  a 
comprendere  oltre  alle  cose  materiali,  anche 
le  spirituali;  onde  nella  guisa  che  per  virtù 
ili  esse  macchine  siamo  già  liberi  e sicuri 
dalle  offese  dei  fulmini  e delle  grandini,  e da 
motti  sìmili  inali  e spaventi,  cosi  di  mano  in 
ma  do  si  abbiano  a ritrovare,  (>er  modo  di 
•-empio  (e  facciasi  grazia  alla  novità  dei  no- 
mi), qualche  parafai vidia,  miche  paracalaifr- 
nie  o pirapei  lidia  o parafrodi  ; qualche  Ilio 
di  salute  o altro  ingeguo  che  ci  scampi  dal- 
Fegoismo,  dal  predominio  della  mediocrità, 
dalia  prospera  fortuna  degl’  infettili,  de’  ri- 
baldi e de’vili,  dalla  universale  noncuranza  e 
dalla  miseria  de’saggi,  dc’cosliimali  e de’ma- 
gnaoimi,  e dagli  allri  si  fatti  incomodi,  i quali 
da  parecchi  secoli  in  qua  sono  manco  puni- 
bili a distornale  che  già  non  furono  gli  effetti 
dei  fulmini  e delle  grandmi.  L’ altra  cagione 
e la  pritn  i|W»lu  si  è che  disperando  la  miglior 
parte  dei  IIIomiIì  di  poterei  inai  curare  i di- 
fetti del  genere  umano,  i quali,  come  si  cre- 
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de,  sono  assai  maggiori  e in  più  numero  che 
le  virtù;  e tenendovi  fser  certo  che  sia  piut- 
tosto possibile  di  rifarlo  del  tutto  in  una  nuo- 
va stampa,  o di  sostituire  in  suo  luogo  un  al- 
tro., che  di  cuieudarlu  ; perciò  1*  Accademia 
dei  Sillograli  reputa  essere  espedientissimo 
che  gli  uomini  si  rimuovano  dai  negozi  della 
vita  il  più  che  si  possa,  e che  a poco  a poco 
(fieno  luogo,  sottentrando  le  macchine  in  loro 
scambio.  E deliberata  di  concorrere  con  ogni 
suo  potere  ai  progresso  di  questo  nuovo  ordi- 
ne delle  cose,  propone  per  ora  Ire  premi  a 
quelli  che  troveranno  le  tre  macchine  infra- 
scritte. 

I.' in  tento  della  prima  sarà  di  fare  le  parti 
e la  persona  di  un  amico,  il  quale  non  biasi- 
mi e non  motteggi  l'amico  assente;  non  lasci 
di  sostenerlo  quando  Foda  riprendere  o porre 
in  giuoco;  non  auliqionga  la  fama  di  acuto  u 
di  mordace,  e l’ottenere  il  riso  degli  uomini, 
al  dettilo  dell’amicizia  ; non  divulghi,  o per 
altro  effettuo  per  aver  materia  da  favellare  o 
da  ostentarsi,  il  segreto  commessogli  ; non  si 
prevalga  della  familiarità  e della  confidenza 
dclFamico  a soppiantarlo  e soprammontarlo 
più  facilmente  ; non  porti  invidia  a’  vantaggi 
di  quello;  abbia  cura  di  i suo  Itene  e di  ov- 
viare n riparare  a'  suoi  danni,  e sia  pronto 
alle  sue  domande  c a’suoi  bisogni,  altrimenti 
che  in  parole.  Circa  le  altre  cosu  nel  compor 
pesto  automato  si  avrà  F occhio  ai  trattati 
i Cicerone  e della  Marchesa  di  Lunbert  so- 
pra l’amicìzia.  L'accademia  petti  che  la  in- 
venzione di  questa  così  fatta  macchina  non 
debba  essere  giudicata  nè  impossibile,  nè  an- 
che oltre  modo  difficile,  atteso  che,  lascian- 
do d;i  parte  gli  automati  <l«l  Regiomoulauo, 
del  VaucsjMon  e dì  altri,  e quello  che  in  Lon- 
dra disegnava  ligure  e ritratti,  c scriveva 
quanto  gii  era  dettato  da  chiunque  si  fosse  ; 
più  (Furia  macchina  si  è veduta  che  giocava 
ngli  scacchi  per  sé  medesima.  Ora  a giudìzio 
di  molli  savi,  la  vita  umana  si  è un  giuoco, 
ed  alcuni  affermano  che  ella  è cosa  ancora 
più  lieve,  e che  tra  le  altre,  la ‘forma  ilei 
giuoco  degli  scacchi  è più  secondo  ragione, 
e i casi  piu  prudentemente  e artificiosamen- 
te ordinali  che  non  sono  quelli  di  essa  vita. 
La  quale  oltre  a ciò,  pei  detto  di  Pindaro, 
non  essendo  cosa  di  più  sostanza  che  un  so- 
gno di  un’ombra,  ben  debbo  esserne  capace 
la  veglia  dì  un  automato.  Quanto  alla  favel- 
la, pare  non  si  possa  volgere  in  dubbio  che 
gli  uomini  abbiano  facoltà  di  comunicarla 
alle  macchine  che  essi  formano,  conoscen- 
dosi questa  cosa  da  vari  esempi,  e in  parlico- 
iarc  da  ciò  che  si  legge  della  statua  di  Mèli- 
none  e della  testa  fabbricata  do!  magno  Al- 
berto, la  quale  era  si  loquace,  che  perciò  un 
celebre  scolastico  venutagli  in  odio,  la  rup- 
pe. E se  il  pappagallo  di  Ncvers,  con  tutto 
che  fosse  una  bcsliolina,  sapeva  rispondere  e 
favellare  a proposito,  (pianto  maggiormente 
è da  credere  che  possa  fare*  questi  medesimi 
offrili  una  macchina  immaginala  dalla  mente 
dnlFuomo  e costretta  dalle  sue  mani;  la  quale 
già  non  debile  essere  cosi  linguacciuta  come 
il  pappagallo  di  Nevets  ed  altri  simili  che  si 
veggono  e odono  tutto  giorno,  nè  come  la 
testa  fatta  da  Alberto  magno, eoo  gli  conve- 
nendo infastidire  l’amico  e muoverlo  a fra- 
cassarla. L’ inventore  di  questa  macchina  ri- 
porterà in  premio  una  medaglia  d’orodi  quat- 
trocento zecchini  di  peso,  la  quale  da  una 
banda  ranprérenlerà  le  immagini  di  Pilade  e 
Oreste,  dall'altra  il  some  del  premiato  col 
tìtolo  : Pillilo  VERIFICATORE  DELLE  FAVOLE 
ANTICUE. 


IL  QUADRO  IV  IMENEO. 


Namuiche  un  giovinetto  ricchissimo  o Ind- 
io di  aspetto,  era  innamorato  gagliardamente 
di  una  fanciulla  tutta  bellezza  e modestia, con 
la  quale  avendo  già  pattuito  c assegnalo  il 
giorno  delle  nozze,  era  il  più  contento  e gio- 
vial  giovane  che  v ivesse  a quei  giorni.  Tutt’  i 
pensieri  suoi  erano  allegrezza  c speranza  di 
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godimento.  Già  gli  parca  di  vedere  con  gli 
orchi  il  giorno  delle  nozze  tutto  sereno  ; gli 
suona  vano  negli  orecchi  gli  strumenti:  vedea 
le  apparecchiale  mense,  gli  amici  e i parenti 
io  Testa,  e soprattutto  la  sposa  sua  vestita  ric- 
camente, acconcia  i capelli  come  una  Vene- 
re; e in  somma  si  raggirava  pel  cervello  tutte 
le  cousolazioni  che  io  dico  e che  non  dico. In 
tanta  festa  e ricreazione  di  animo  fece  venire 
a nò  un  pittore  e gli  disse  : piltor  mio,  io  vo- 
glio che  tu  mi  dipinga  il  giovinetto  Imeneo 
dio  delle  noizo.  lo  ho  a sposarmi  di  qua  ad 
un  mese,  e debbo  avere  questo  si  caro  c be- 
nefico nume  nella  mia  stanza;  ma  vedi  lene, 
che  tu  me  lo  faccia  a modo  mìo.  Io  voglio 
che  tu  mi  dipinga  un  garzoncello  lutto  grazia, 
con  un  visetto  di  latte  n rose,  pienotto,  con 
due  occhiolini  che  sfavillino  per  la  giocondi- 
tà: delle  sue  manine,  1’  una  terrà  una  facellì- 
na  con  una  fiammolina  chiara,  e se  tu  puoi 
fare  che  la  sua  luce  somigli  a quella  del  sole, 
si  la  farai  tale;  l'altra  avrà  una  linissima  ca- 
tena d'oro  con  maglie  che  appena  si  veggano, 
fornita  qua  e colà  di  diamanti;  abbia  din  tor- 
no le  Grazie,  qualche  amoretto,  i giuochi, gli 
scherzi  e 1 risolini:  in  somma,  ed  egli  e tutta 
la  famiglia  sua  fa  che  aia  nna  delizia  o una 
con»! azione.  Il  pittore,  accettala  la  commis- 
sione, va  a casa  sua,  squaderna  lilai  di  mito- 
logia, si  empie  la  testa  e il  cuore  di  quanta 
allegrezza  sa  e può,  e con  rimmagiualiva  pre- 
gna dello  studialo  e deirinventnto,  disegna  c 
dipinge  un  Imeneo  tale,  che  parea  dipinto  fra 
i suoni  c i canti  dell'  Olimpo.  Arreca  il  qua- 
dro suo  al  giovane,  lo  scopre:  questi  lo  guar- 
da e loda,  ma  non  pienamente:  maggiore  era 
ancora  I*  allegrezza  sua  intrìnseca,  di  quella 
che  vedeanel  quadro.  Ordina  al  pittore  clic 
lo  ritocchi,  che  faccia  più  lieto  l'Imeneo,  più 
gioconde  le  ligure  che  area  d'intorno:  il  pit- 
tore promette  e nel  riporta  seco.  Il  tempo  era 
breve;  si  fanno  le  nozze  prima  che  sia  com- 
piuto il  quadro.  Passano  quindici  di  in  circa 
dopo  il  matrimonio,  e il  pittore  ritorna  con  la 
tela  sua,  la  quale  avea  lasciata  qual  era  pri- 
ma, senza  metterle  pennellata  sopra.  Il  gio- 
vane la  vede  c dice  : ohi,  troppo  più  che  io 
non  volta  P avete  voi  fatto  ora  lieto  questo 
Imeneo:  quelle  labbra  ridono  più  del  dovere; 
questa  catena  vorrebbe  essere  un  po'più  gros- 
sa; quella  Taccila  è soverchiamente*  chiara  u 
dovrebbe  gillar  fuori  un  poco  di  fumo.  Glie 
dirò  lo  più?  che  in  due  mesi  lo  trofei  dipinto 
con  le  lagrime  agli  occhi,  con  nna  catena 
grossa  due  dita  da  galeotto  e con  un  tizzone 
rovesciato  in  cambio  dì  Taccila.  Ma  il  pittore 
ch'era  uomo  di  giudizio,  non  volle  fare  que- 
sto scandalo  ; anzi  dipinse  un  certo  Imeneo 
die,  veduto  fuori  per  un  cristallo  da  Imitano, 
parea  tutto  festevole  e rìdente,  c veduto  da 
vicino,  Iacea  all'incontro  uua  bocca  e due  oc- 
chi da  piangere,  che  parea  battuto  : e in  tal 
guisa  soddisfece  alia  volontà  degli  amanti  e 
degli  ammogliali. 

(G.  G.) 


LA  PIRAMIDE  DI  CAJO  CESTIO. 

Caio  Genio  viveva  sotto  il  Regno  di  Augu- 
sto ea  era  Epulone.  Prova  ne  sia  la  seguente 
iscrizione  sulla  sua  tomba  : 

C . Cestito  . L . F . Pos  . Epi  lo  . Tu  . Pi 
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Ma  voi  forse  non  sapete  con  precisione  in  che 
consisteste  la  carica  e la  dignità  di  Epulone. 
Permettete  che  io  ve  lo  accenni. 

Ottaviano  divenuto  imperatore  pensava 
giorno  e notte  come  potere  cancellare  gli  ul- 
timi vestigi  della  romana  repubblica  che  pur 
durava  in  cuore  di  molti;  e da  astutissimo  che 
era,  adopravasi  incessantemente  a spegnere 
la  rimembranza  dei  rostri,  dei  tribuni,  dei 
plebisciti,  coi  circhi,  colle  terme,  coi  ban- 
chetti. 

Ottaviano  fra  le  altre  belle  cariche  di  cor- 
te inslitid  la  carica  eminente  di  Epulone.  Era 
uffizio  di  Epulone  quello  di  attendere  agli  o- 
nori  dei  banchetti,  particolarmente  dei  ban- 
chetti che  olTrivansi  agli  Dei  in  tempo  di  ri- 
portate vittorie  e di  pubbliche  prosperiti.  Voi 
vedete  da  ciò  che  non  era  d*  uopo  per  soddi- 
sfare agl'incarichi  di  Epulone  aver  eletto  in- 
gegno. u aniino  ardente  di  carità  patria;  non 
era  d*  uopo  aver  letti  i filosofi,  studiati  gli 
oratori,  nò  sapere  come  Scipione  distrugges- 
se Gartagino,  come  Bruto  scacciasse  Tarqui- 
nio  ; bastava  avere  una  faccia  rubiconda,  uue 
larghe  spalle,  una  gian  pancia,  e sapere  do- 
ve si  pescassero  le  più  gustose  murene,  dove 
si  pigliassero  i più  gnm  torti,  dove  maturas- 
se il  migliore  Falerno  e in  «piai  modo  si  cuci- 
nassero i (Kaoni  venuti  dal  raso,  e conte  si  ap- 
prestassero i fegati  di  oche,  le  lingue  di  don- 
nole, le  interiora  di  lepri  e più  di  lutto  come 
a imitazione  del  Trojano cavallo  si  imtandift- 
sc  un  cignale  col  ventre  pieno  di  augelli  clic 
al  primo'  colpo  di  coltello  re  nc  volassero  via 
con  applauso  dei  circostanti.  Tulle  queste 
aulita  levavano  in  allo  il  nostro  Cafo  Cosilo 
di  cui  una  piramide  ci  ha  conservato  il  nome 
c le  glorie. 

Malgrado  dei  pingui  stipendi,  degli  invi- 
diati onori,  dell'  amicizia  «li  Augusto,  e dei 
buoni  tordi  e delle  ottime  murene  il  nostro 
Kpulnne  era  tormentato  da  un  ardente  desi- 
derio : dal  desiderio  dell'  immortalità.  Per 
questo  avrebbe  composta  I*  Iliade  se  avesse 
avuta  la  mente  di  Omero,  avrebbe  scritte  le 
Filippiche  se  avesse  avuta  la  facondia  di  Ci- 
cerone, avrebbe  forse  auche  composte  le  Me- 
tamorfosi se  avesse  avuta  la  fantasia  di  Ovi- 
dio ; ma  r illustre  Epulone  per  quanto  cer- 
casse nel  più  intimo  midollo  del  suo  cervello 
non  trovava  che  tonni,  passeri  e hcccalirhl. 

l'.he  faceva  egli  per  tanto  ? Incendiare  il 
tempio  di  Giove  Tonante  sarebbe  stala  una 
fredda  imitazione  del  Tempio  di  Diana  Efe- 
sina ; abbruciarti  la  mano  destra  come  Muzio 
Somala  non  ai  cosa  che  gli  contraine  i cer- 
che temeva  il  fuoco  ; gettarsi  nel  Tevere  co- 
me Orazio  Codile  nemmeno  perchè  avea 
ribrezzo  dell'acqua;  avrebbe  forse  potuto 
farsi  recidere  il  capo  come  Pompeo,  ma  oltre 
all' avversione  che  nutriva  pel  reno  taglien- 
te, parevagli  anche  disdicevole  passar  V A- 
cberonle  colla  testa  in  mano.  Che  fece  adun- 
que?... Si  pose  a tavola,  mangiò  Urne,  be- 
vette meglio,  poi  dormi  soavemente,  poi  si 
tiifl'ù  in  un  bagno  di  latte,  poi  si  recò  al  cir- 
co, poi  tornò  a dormire,  tornò  a bevere,  tor- 
nò a mangiare  e in  ultimo  fece  testamento. 

Fece  testamento  e impose  agli  eredi  suoi 
che  coll' oro  spremuto  dal  sugo  delle  oche, 
dalla  salsa  delle  lepri,  dal  fumo  degli  intin- 
goli,dall'odore  dei  pasticci  gli  costruissero  un 
monumento  che  vincesse  i secoli,  un  mauso- 
leo imperatorio,  una  piramide  che  facesse  in- 
vidia alle  piramidi  di  Egitto;  c la  piramide 
fo  edificata  ; ma,  o sia  che  gli  eredi  cercas- 
sero sino  da  allora  a interpretare  strettamen- 
te le  larghezze  dei  testatori,  o sia  che  una 


gran  parte  dei  capitali  lasciati  dall’  Epulone 
svaporassero  dal  fornello  della  cucina,  fatto 
è che  In  vece  di  una  piramide  egiziaca  non 
ebbe  Cajo  Cenilo,  dopò  morte,  che  una  mo- 
desta piramide  la  quale  sta  a fronte  delle  pi- 
ramidi dell' Egitto,  come  sta  un  libretto  di 
musica  a fronte  di  uu  dramma  di  Metastasi, 
come  sin  Torvaldo  e Dorliska  a fronte  della 
Semiramide,  come  sta  un  busto  di  Marchesi 
a fronte  di  una  stallia  di  Micbelangiolo. 

Miilladimeno  la  piramide  di  Cajo  Ceslio  tal 
cjual  è pon  cerna  di  essere  un  edilizio  gigan- 
tesco. E allo  cento  tredici  piedi,  e nella  base 
ha  sessanta  nove  piedi  di  larghezza.  Le  mura 
incrostate  esterna  mente  di  tavole  di  marmo 
sono  della  spessezza  di  venticinque  piedi. 
1/ ultima  dimora  dell’  immortale  Epulone 
trovasi  nel  centro  della  piramide  a cui  si  va 
]ier  un1  ajierlura  solo  da  cento  sessanC  anni 
scoperta  sotto  immensi  rollami  che  per  molli 
secoli  la  tennero  sepolta,  si  vedono  ancora 
nell’  interno  alcune  trarre  di  pittura  sulle  an- 
tiche pareti  sebbene  il  teuqto  c il  forno  delle 
lorde  v'  abbiano  recato  notevole  detrimento. 

Per  comando  di  Ceslio,  come  ricavasi  dal- 
la apposta  iscrizione,  questo  sepolcro  venno 
edificato  in  trecento  trenta  giorni. 

Opto  . AHOints  . Ex 
Testamento  . Die 
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Di  qui  si  vede  che  1*  Epulone  non  voleva 
dopo  morte  essere  costretto  ad  aspettare  lun- 
gamente la  sua  celebrità  ; temeva  elicgli  im- 
prenditori di  opere  pubbliche  soliti  a stancare 
l i pazienza  de'  vivi  non  istaurassero  per  sino 
la  pazienza  dei  morti. 

E malgrado  di  tutte  le  sue  cautele  il  buon 
Ceslio  andò  a rischio  di  non  trasmettere  la 
sua  memoria  sino  ai  dì  nostri  ; le  spine,  le 
lappole,  le  erbe  malgrado  del  fortissimo  ce- 
mento già  eransi  insinuale  tra  pietra  e pietra, 
e già  era  imminente  una  totale  rovina  ; ma 
prevalsero  i fati  di  Cesilo  e |>cr  ordine  di 
Alessandro  VII  la  piramide  venne  restaurata. 

la  piramide  di  Cajo  Cestinò  dunque  an- 
cora incolume,  e sorge  altiera  nel  recinto  di 
Aureliano,  e immota  sull1  ampia  sua  base  sfi- 
da le  ingiurie  del  tempo,  e non-  ultima  fra  i 
serbati  monumenti  della  Romana  grandezza 
cunlida  ai  secoli  il  nome  del  vanitoso  Epulo- 
ne. Ma  e che  per  questo?  .Stolto  colui  che  non 
colla  virtù  dell'animo,  non  eolia  chiarezza 
dell’  ingegno  si  attenta  di  raccomandare  ai 
posteri  la  sua  memoria  : nè  I’  oro,  nò  i titoli, 
nè  la  potenza  vincono  il  gelo  della  tomba. 
Coprite  pure  un  feretro  di  ricchi  drappi  e di 
fulgidi  stemmi  ; la  mano  dei  posteri  solleva 
quei  drappi  e lascia  vedere  un  cadavere.  Pro- 
digate (Aire  i marmi  e i bronzi,  stancate  lo 
scalpello  di  cento  artefici,  mentile  con  cento 
epigrafiche  prostituzioni  : lo  sguardo  dei  po- 
steri penetra  i marmi,  penetra  i bronzi,  e sot- 
to le  sculture,  sotto  le  iscrizioni  scnopre  un 
mucchio  dì  ossa  e di  polve- e la  posterità  non 
chiede  se  quelle  ossa  e quella  polve  siano  re- 
liquie di  uu  ricco,  di  od  grande,  di  un  po- 
tente: chiede  se  animassero  una  eccelsa  men- 
te, un  magnanimo  cuore. 

O Cajo  Ceslio  ! O Epulone  di  Cesare  Ot- 
taviano Augusto’  Tu  credesti  di  remi  ere  ai 
secoli  onorata  la  tna  memoria  con  far  impor- 
re instancabilmente  pietra  su  pietra,  marmo 
su  marmo.  Cajo  Cesilo  tu  li  sei  ingannato.  Il 
passeggierò  che  cercando  le  vestigi!  dell*  au- 
lica città  di  Quirino  trovasi  dinanzi  alla  tua 
4SI 


piramide,  la  guarda,  sorride  e pasca.  Ma  non 
sorride  allorché  sale  al  Campidoglio  e ram- 
menta Paolo  Emilio  : non  sorride  allorché 
traversa  1’  antico  foro  e rapimeli  la  Marco 
Tullio  ; e dov’  è la  tomba  di  Emilio,  dov’  è 
la  tomba  di  Cicerone  ? {Seppure  un  sasso  ri- 
corda il  nome  loro  ; essi  non  lasciarono  pira- 
midi, non  lasciarono  mausolei  ; lasciarono  un 
santo  ricordo  di  amore  di  patria  c di  virtù 
cittadine. 

(il.  Brofferio.) 


CIANCIA. 


Quel  mirabile  e superlativo  capo  di  Plato- 
ne dice  in  uno  dei  dialoghi  delle  leggi,  che 
a farle  ubbidire  volentieri,  ami  spontanea- 
mente dagli  nomini,  conviene  dalla  prima 
giovinezza  allevargli  per  mudo  e far  loro 
prendere  piega  tale,  che  un  giorno  final- 
mente non  si  avveggano  di  essere  alle  leggi 
suggelli,  ma  assecondino  la  volontà  di  quelle 
e le  ordinazioni,  come  se  natura  parlasse  in 
iscambio  di  statuii.  Per  dichiarare  con  qual- 
che nella  comparazione  P effetto  della  edu- 
cazione ebe  io  dico,  egli  mi  pare,  per  ima 
via  di  dire,  che  le  leggi  sieno  quale  una  bene 
ordinala  e armonizzata  danza,  !u  quale  sì  ab- 
bia a fare  solennemente  c alla  quale  debba 
entrare  ogmiuo  a fare,  secondo  la  figura  sua, 
i passi,  senza  sconciare  I*  ufficio  e gli  atteg- 
giamenti alimi.  Per  far  si  che  runmo  vi  en- 
tri à suo  tempo  cd  eseguisca  interamente  gli 
ordini  die  la  compongono,  verrà  dumpie  av- 
visato prima  a tenere  il  corpo  suo  diritto,  a 
movere  a poco  a poco  c con  certe  belle  mi- 
sure i pieni,  a dare  un  garluito  e soave  allog- 
giamento alle  mani,  e a fare  altre  gentilezze 
litio  col  capo  e con  la  guardatura.  Tale  edu- 
cazione e pratica  di  corpo  acquistalo  di  gior- 
no iu  giorno,  gli  avvezza  V orecchio  alle  ca- 
denze del  suono,  la  gamba,  il  piede  e il  brac- 
cio ad  assecondarlo  a tempo,  ni  guisa  che  ri- 
trovandosi alla  dama  comune,  fa  natural- 
mente c senza  falka  quanto  1*  ordine  e P ar- 
monia di  quella  richiedo.  All'incontro  se  non 
si  fosse  accostumato  prima  al  nome  dei  passi, 
ai  movimenti  ed  alle  altre  appartenenze,  en- 
trato in  danza,  farebbe  ogni  cosa  fuor  di  do- 
vere per  sù,  e metterebbe  in  iscompigllo  al- 
trui. Io  avrei  parecchi  esempi  <P  arrecare 
avanti  per  dimostrare  gli  errori  diesi  eom- 
raettono Della  educazione,  sicché  le  leggi  rie- 
scono nuove  cd  acerbe  ai  giovani  già  Ingran- 
diti, e si  diverse  dal  costume  già  preso  e 
dalla  intenzione  nell'animo  loro  stabilita,  che 
si  assoggettano  ad  esse  a fatica,  ed  iuterroni- 
j»ono  l’ordine  e Parmonia  dei  patti  nella  so- 
cietà con  (scompiglio  della  quiete  altrui,  e 
talora  con  la  propria  rovina. 

Un  solo  esempio  sceglierò  fra  lutti,  la- 
sciando a chi  leggerà  la  cura  di  altre  consi- 
derazioni, e di  aggirare  l’intelletlo  per  varie 
circostanze  a confermare  sempre  più  lo  ve- 
rità del  detto  da  me  riferito  di  Platone.  Non 
è cosa  al  mondo  che  venga  più  comnnemenlu 
lodata  della  ricchezza,  e dovunque  essa  si  ri- 
trovi c comunque  acquistata  sia,  è l'ammira- 
zione di  tutti;  all'incontro  è la  povertà  biasi- 
mata universalmente.  Venga  o dalle  percosse 
detftwersa  fortuna. contro  alla  quale  l’uomo 
non  ha  potere,  o dalla  virtù  medesima  del- 


l'nomo, il  quale,  per  non  macchiare  la  co- 
scienza c la  riputazione,  del  suo  proprio  stato 
si  appaghi,  o non  teina  in  grazia  del  suo  buon 
nome  il  minoramento  delle  facoltà  sue;  non 
solo  non  riceve  commendazione,  ma  ne  viene 
he  (Tata. 

Di  qua  nasce  che  fin  da*  primi  anni  della 
più  tenera  giovinezza  si  appicca  nell’  animo 
umano  uu  orrore  cosi  grave  contro  alla  po- 
vertà, e tale  nimicizia  contro  al  solo  nome 
di  quella,  che  chi  non  può  fuggirla,  tenta  al- 
meno con  l’apparenza  di  fami  credere  altrui 
quegli  che  non  è,  c di  apparire  maggiore  e 
più  ricco  di  quello  che  in  effetto  si  trova. 
Conte  potrà  dunque  un  uomo,  il  quale  ha  per 
fondamento  di  credenza  il  dover  c«cre  scher- 
nito delle  calamità  sue,  non  cercare  ogni 
mezzo  di  fuggire  le  altrui  beffe  ? e io  qual 
guisa  si  frenerà  e tempererà  V animo  suo  sì 
che  non  tenti  ogni  via  per  non  manifestarsi 
sfortunato  e degno  di  riso?  A che  gioveranno 
allora  le  santissime  leggi  del  non  danneggia- 
re altrui,  s'egli  sarà  allevalo  colla  ìnteuztone, 
che  il  maggior  vituperio  del  mondo  sia  I*  es- 
sere povero  di  beni  di  fortuna  ? chi  non  sarà 
usuraio,  ladroncello,  aggiratore  c peggio? 
Oh,  almeno  fosse  fatta  uua  distinzione,  che 
fossero  scherniti  coloro  che  per  infingardag- 
gine e per  ozio  si  stanno  con  le  mani  a cin- 
tola, citò  questo  forse  gioverebbe  all’  eserci- 
zio più  diligente  e sollecito  dello  arti  ! Oh, 
almeno  fosse  filiera  dalle  beffe  quella  slrc- 
milà  di  beni  che  non  solo  non  ha  colpa,  ma 
è virtuosa,  e nata  dal  desiderio  di  conservare 
lina  incorrotta  fama  a sé  stesso,  e lasciare 
alla  società  una  discendenza  onorata  ! 

(C.C.) 


UN  f-AI'IUCCIO. 

Il  conriccio  è si  fecondo, 

Che  ha  progenie  in  lutto  Q mondo. 


Vadano  al  diavolo  tutti  i romanzi  del  gior- 
no' (sciamava  Fernando  alla  sua  giovane  spo- 
sa, .Sofia)  — Davvero,  se  non  fosse  per  Ispia- 
certi,  io  vorrei  vietarti  la  lettura  di  tutti  quei 
libri  clic  Li  esaltano  la  mente,  c clic  finiran- 
no iter  guastarli  il  cuure.  Quel  genio  mollo 
di  Vittore  Jlu/jo,  quel  tuo  strambo  Balate,  c 
tutta  la  coorte  de’  loro  pedissequi  ed  imita- 
tori, ti  stanno  sempre  fra  le  mani,  e tu  cangi 
umore  a norma  delle  pagine  rive  divorasti  nel 
silenzio  del  tuo  gabinetto.  Che  cosa  hai  tu 
letto  oggi.  Sofia,  che  sei  piu  trista  del  soli- 
to?— Nulla,  Fernando,  non  ho  letto  nnlla  ; 
ma  non  si  può  sempre  essere  di  buon  umore, 
ed  io  oggi  sono  trista  senza  sapere  il  per- 
chè. — Ebbene  ! non  ne  parliamo  più  ; pro- 
cara di  distrarti  coll’  apparecchio  de’ tuoi  ab- 
bigliamenti, giacché  questa  sera  andremo 
alla  festa. — Davvero,  uon  oc  ho  volontà, 
sposo  mio-,  io  preferisco  starmene  sola  in  ca- 
sa ad  attenderli,  — Kifiuti  un  ballo  ’ ricusi 
una  festa  ! Ma  sai  tu.  Sofia,  ch’ella  è una 
stranezza  che  sorpnssn  ogni  limile  in  te  : tu 
sì  inclinata  ai  divertimenti,  si  smaniosa  pel 
ballo,  cosi  amante  della  moda  e della  to- 
letta elegante?  Tu  sdegni  venire  in  un  luogo 
dove  puoi  figurare  e divertirti  ! — Pensa 
quello  .che  vuoi,  purché  tu  non  insìsta  ; giac- 


ché nulla  varrebbe  a smuovermi  dal  mio  pro- 
posto. — Egli  è un  capriccio,  Sofia,  uno  dei 
tuoi  soliti  capricci,  ed  io  non  dovrei  lasciar- 
telo vincere  ; ma  se  cosi  vuoi,  così  sia  : alle- 
gherò a tua  scusa  un  male  di  capo  ; giacché 
in  buona  coscienza  io  non  posso  a meno  di 
andare  al  ballo,  e per  castigarti,  vi  rimarrò 
fino  a giorno.  — Sofia,  a questa  ultimo  frase 
del  suo  sposo,  aveva  alzale  le  spalle,  c credo 
che  suo  marito  se  ite  avvedesse.  Al  pranzo 
furono  freddi  1*  uno  per  l'altro, parlarono  po- 
chissimo ; la  sera.  Sofia  ritiro»»  nel  suo  ga- 
binetto, Fernando  abbiglioasi,  salutò  sulla 
porta  sua  moglie  e si  recò  al  balio. 

Sofia,  restata  sola  in  casa,  respirò  libera- 
mente; ella  si  sentiva  il  hisogno  di  non  vede- 
re, di  non  parlare  con  nessuno  ; tutti  abbia- 
mo provato  di  quei  momenti,  di  quei  desi- 
deri, dì  quei  capricci  ; c Sofia  più  eh’  altri. 
Sofia  che,  con  un  cuore  ardente,  con  un  cer- 
vello esaltalo,  aveva  d’  uopo  d’ isolamento 
per  sopportare  la  catena  del  matrimonio,  che 
le  pesava  soltanto  perchè  il  matrimonio  non 
era  adatto  per  lei.  Ella  aveva  sposato  Fer- 
nando più  per  condiscendenza  eoe  per  amo- 
re; e quantunque  egli  fosse  Mio,  giovane  c 
ricco,  pure,  pochi  giorni  dopo  gli  sponsali. 
Sofia  aveva  trovata  vera  la  sentenza,  che  il 
matrimonio  è la  tomba  dell’  amore.  Fernan- 
do, in  vece,  amava  sua  moglie,  e l’ amava 
tanto  più,  quanto  più  lo  trattava  con  fred- 
dezza. Egli  non  poteva  veramente  accusarla 
che  di  questa  colpa,  giacché  Solla  non  pre- 
feriva nessuno  della  sua  società,  non  era  ri- 
vetta più  di  quanto  può  comportarlo  la  ga- 
lanteria, e s’ anche  aveva  de’ capricci,  essi 
erano  sempre  per  l’ isolamento,  e Fernando 
sì  era  convinto  più  volte  che  quell'  isolamen- 
to non  era  mai  disturbato  da  nessuno.  Ma 
Fernando  crasi  anche  convinto  di  un’  altra 
cosa  ; e Solla  ignorava  che  il  geloso  marito 
l’ aveva  più  volte  spiata  incnlr*  ella  scriveva 
nel  suo  gabinetto,  c mentre,  sospirando, 
tracciava  sulla  carta  de’  pensieri  che  non  do- 
vevano essere  del  tutto  maritali,  giacché  suo 
mari  lo  don  aveva  mai  ricevuto  lettere  da  So- 
fia, e non  era  d’  uof»o  eh'  ella  scrivendo  in- 
nocentemente inondasse  talora  la  carta  di 
lagrime  c facesse  gesti  ed  elevasse  gli  occhi 
al  ciclo,  come  chi  è sotto  all'  influenza  di 
una  forte  passione. 

Fernando,  tuttavolta,  faceva  il  disinvolto; 
ma  nell’  interno  del  suo  cuore  germogliava  il 
sospetto  che  la  sua  sposa  mantenesse  un  se- 
greto carteggio  con  qualche  amante  più  for- 
tunato di  lui.  La  gelosìa  de’  mariti,  oltre  al- 
1*  essere  noiosissima,  è anche  I Pericolosa  ; nè 
la  gioventù,  la  bellezza,  la  galanteria  valgo- 
no a renderla  meno  inamabile.  Fernando  era 
geloso,  c Sofia  non  vi  badava,  o non  lo  sa- 
peva neppure. 

Mestati  sola  nel  suo  gabinetto  e persuasis- 
sima che  suo  marito  fosse  al  ballo.  Solla  tras- 
se da  un  nascondiglio  un  gran  portafogli, 
se  due  pagine  con  visibile  commozione,  po- 
scia si  mise  a scrivere.  K con  quale  abbando- 
no, con  quanta  visi  Mie  sensibilità  ella  scri- 
vesse, non  è a dirsi!  Ora  ap|ppggiava  la  fronte 
salta  mano  sinistra,  ora  sospirava  dal  profon- 
do dèi  cuore,  e frattanto  auriche  lagrimelln 
furtiva  cadeva  a cancellare  le  parole  trac- 
ciate'dalla  penna  di  Sofia.  Ella  era  tutta  as- 
sorta nei  suoi  pensieri,  e non  erasi  avveduta 
che  suo  marito  trovava»!  dietro  l’appoggio 
della  sua  scranna,  c leggeva,  cogli  occhi 
d’  Argo  di  un  marito  geloso,  la  seguente  let- 
tera : 

u Gualfardo  ’ angelo  mio  d’amore  e di  pa- 


cc;  si,  tulio  obblicrò  perle»  lutto  fuorché 
l’amore  che  mi  porli  e l' amore,  1*  immenso 
amore  che  per  le  aulro.  Avvi  legge  sociale 
che  possa  impedirmi  riamarli,  di  adorarli,  o 
mio  Goalfardo  1 No  ; la  società  ha  leggi  ti- 
ranne eh’ è d’uopo  annullare  ; In  convenzioni 
sociali  sono  ridicoli  impedimenti  per  un  cuo- 
re di  fuoco  quale  è il  mio;  ed  i miei  legami, 
gli  abbonili  miei  legami,  io  saprò  scioglierli 
n’uu  colpo  solo.  Ancora  tulio  non  è maturo, 
il  solo  nostro  amore  è giunto  al  punto  suo  piò 
sublime:  ne  avremo  ricompensa.  Che  non  sa- 
prei fare  per  te?  A quali  cimenti  non  m 
esporrei  per  piacerti  ? quali  prove  non  ti  da- 
rei dello  immenso  amor  inio? 

• Egli  è poco,  è nulla  anzi  il  sagrificarti 
le  feste,  t halli,  la  quiete  di  mio  marito,  quella 
dei  lìgli  miei  ; io  voglio  sagrificarti  me  stes- 
sa: disponi  di  me,  di  me  per  sempre  ; di  me 
ìu  vita  ed  in  morte...  o 

Fernando  non  potè  più  a lungo  contenersi 
alla  lettura  di  simili  infamie  ; egli,  nell’  im- 
peto del  proprio  furore,  in  tutta  la  forza  del 
suo  amor  proprio  schernito,  dell’  oltraggiato 
ouor  suo,  diede  un  urto  cosi  violento  alla 
scranna  di  Sofia,  ch’ella  cadde  sul  pavimento 
tramortita  dalla  sopresa  e dal  eol|*>  inaspet- 
tato. E quivi  non  snrebl>esi  arrestata  la  furia 
del  geloso  marito,  s’ egli,  ignorando  chi  fosse 
quel  Gualfardo,  U vile  che  macchiava  l'onor 
maritale,  e ch’era  complice  di  infedele  mo- 
glie, non  avesse  comandato  alla  tramortita 
giovane  di  dirgli,  chi  egli  fosse,  per  poter 
trarne  vendetta. 

Solia  dou  aveva  flato,  non  parole,  non  idee, 
tanto  il  colpo  inatteso  l’aveva  tramortita;  ed 
il  silenzio  ai  lei  non  faceva  che  accrescere  il 
furore  di  Fernando,  eh’  era  già  sul  punto  di 
spingersi  a qualche  eccesso  maggiore. 

Finalmente  Solla  potè  ricuperare  la  mente 
e le  parole,  e le  fu  agevole  calmate  il  geloso 
furore  del  marito,  assicurandolo  che  quella 
lettera  non  offendeva  per  nulla  i sacri  diritti 
di  lui,  e ch’ella  era  innocente.  Trasse,  a ma- 
lincuore, dal  portafogli  un  quaderno  di  carta 
e presentono  tutta  tremante  al  marito.  Egli 
vi  lesse  : Guai  far  do,  ovvero  i fumiti  effetti 
della  seduzione;  Romanzo  di  Costumi,  m So- 
fia fì...  Fernando  svolse  le  pagine  di  qncllo 
scritto:  la  lettera  che  avea  letta  poc’  anzi  di- 
retta a Guai  fardo,  era  la  continuazione  del 
romanzetto.  — Sua  moglie  aveva  la  mania  di 
scrivere  romanzi  sullo  stile  dì  Hnyo  e di  Ral- 
zac  ; mnnla  non  innocente,  ove  riflettasi  che 
lo  pervenne  idee  di  corruzione  non  dovrebbe- 
ro nemmeno  per  giunco  germogliare  nella 
niente  e nel  cuore  ai  una  donna  gentile. 

La  pace  fu  fatta,  a patto  che  il  romanzo 
gii  bene  avviato  fosse  dato  alle  damme:  So- 
da vi  consentì:  tanto  le  stava  in  cuore  il  pe- 
ricolo di  fare  romanzetti...  scrivendo. 

( G.  Jacopo  Rezzi.  ) 


LA  PORCHETTA  DI  BOLOGNA. 


Presso  tntti  i popoli  vanno  sovente  con- 
cordi le  tradizioni,  ed  alcune  cerimonie  o sa- 
cre o profane  a testimoniare  de' grandi  avve- 
nimenti nazionali  : quegli  uomini  laboriosi, 
valorosi,  con  un  sentire  torte,  con  una  imma- 
ginazione energica,  celebravano  con  pompa, 
con  feste  i loro  avvenimenti,  ne  consacra- 


vano la  memoria  con  cerimonie,  con  riti, 
queste  ripetevano  nel  giro  di  alcun  tempo,  e 
quindi  divenivano  parte  dei  costumi  naziona- 
li, e si  tramandavano  i fasti  della  patria  in 
modo  solenne  alla  memoria  dei  posteri.  Si- 
mili usi  troviamo  presso  le  nazioni  orientali, 
e fra  di  noi  nel  medio  evo,  ma  erano  uomini 
di  diverso  sentire  che  non  siamo  noi,  avevano 
altre  inclinazioni  e costumi  : noi  segniamo 
con  freddezza  nei  giornali  i più  grandi  avve- 
nimenti, essi  li  consacravano  in  tutti  gli  atti 
delle  nazioni. 

Non  vi  è città  italiana  che  non  festeggiasse 
nc’  tempi  di  mezzo  qualche  grande  avveni- 
mento, qualche  tratto  maraviglioso  dei  suoi 
cittadini  ; e Bologna  rammento  appunto  lun- 
gamente in  una  festa  storica  la  saviezza  di  un 
uomo  che  con  accortezza  aulica  seppe  devia- 
re l*  osservazione  de’ concittadini  per  con- 
durre a termine  ima  grande  impresa. 

Era  antica  nimistà  fra  Lambertnzzi  c Gn- 
remei,  ghibellini  i primi,  guelll  i secondi  : 
ambedue  irosi,  feroci,  che  agognavano  a pro- 
strare i rivali:  quindi  continua  il  giinlarsi  bie- 
co, il  tendersi  insidie,  il  venire  alle  mani,  il 
versare  il  vicendevole  sangue.  Era  nelle  case 
de1  Lambertazzi  Imelda,  bella  fanciulla,  di 
cuore  soave,  aperto  a tenere  affezioni,  esa- 
gitata fra  lo  suegno  di  due  fratelli  ognnr  tru- 
colenti e rissosi.  Bonifazio  de’  Geremci  vide 
la  giovanotta  e nc  fu  preso,  e si  adoperò,  che 
ella  si  fu  in  breve  accorta  esserne  vagheg- 
giata da  lui,  e perchè  giovane  bello  della 
persona  e in  voce  di  valoroso,  tosto  il  rice- 
vetti! in  cuore,  nulla  badando  alla  rivalità  di 
famiglia,  che  amore  non  suole  sentire  odio 
di  parte.  Posto  in  accordo  i cuori,  in  breve 
gli  amanti  s’ intesero,  c si  aprirono  gli  scam- 
bievoli affetti,  e furoao  alcune  volte  insieme, 
e sovente  l’audace  Gcrcmeo  ìnnoltrò  il  piede 
nella  nemica  casa  dei  Lanil>erlazzl;  se  non 
che  in  ciò  usando  gii  amanti  poco  discreta- 
mente del  Ioni  amore,  se  ne  avvidero  i fra- 
telli di  Imelda.  Avvamparono  di  subita  rab- 
bia e penso  vano  che  la  fortuna  apparecchiasse 
loro  dinnanzi  modo  a vendicare  l’onta  che  fa- 
ceva loro  la  sorella,  e a torsi  davanti  l’abbor- 
rito  rivale.  (Quindi  disposte  armi  avvelenate, 
posero  gli  aguati,  attesero  1*  imprudente  al 
laccio  : nè  molto  ondò  che  vi  cadde,  perchè 
Gcrcmeo  fn  da  Imelda  sua,  e subito  aven- 
done essa  P avviso,  si  appostarono  in  luogo 
per  cui  doveva  passare  nell'uscire  dalla  casa, 
gli  furono  addosso  e il  trafissero  al  petto  con 
quelle  armi  fatali,  e come  ei  cadde  per  mor- 
to, ne  ascosero  il  corpo  fra  le  immondizie  di 
un  loro  cortile. 

Non  fu  tosto  intesa  Imelda,  che  accorse 
disperatamente  a ricercare  dell’  amante,  il 
trovò  semivivo,  ina  mentre  ingegnavasi  a ri- 
chiamare in  lui  lo  spirilo  smarrito,  le  fu  det- 
to tornare  vane  sue  cure,  perchè  il  colpo  usci- 
va d’arme  avvelenata.  Sapca  la  misera  corno 
a procurare  guarigione  a si  nefande  ferite, 
altro  uon  volessi  che  succhiare  tosto  il  san- 
gue che  entro  vi  stava  rappreso,  anziché  ve- 
nisse condotto  a uccidere  le  fonti  di  vita;  ma 
questo  ufficio  era  mortale  a chi  il  prestava, 
convenendo  suggcrc  coi  sangue  il  veleno  : 
essa  però  stretta  dal  grande  amore  che  por- 
tava a Gemono,  presa  da  subita  generosità, 
tolse  a fargli  P olocausto  della  prepria  vita, 
perchè  ricoverasse  quella  dell’amante:  quindi 
colle  labbra  tremanti,  colle  proprie  labbra 
prese  a succhiare  quel  sangue  e a tergere  la 
ferita:  ma  era  tardi  il  pio  ufficio  e vano,  per- 
chè il  trafitto  passava,  cd  olla  avendo  assor- 
bito mollo  dei  tosco  colia  bocca,  in  breve 


presa  da  atrocissimi  dolori,  vicino  all’  esani- 
me amico  spirò. 

Il  fero  caso  non  si  riseppe  appena  in  Bolo- 
gna che  destò  i faziosi  all*  armi,  vennero  a 
saffi  tambertazzi  e Geremei,  Girelli  e GM* 
ItHini.  Sovente  l’unn  parte  vinse,  l’altra  cad- 
de e lilialmente  ì Lamuertazzi  cacciali  di  Bo- 
logna ripararono  parte  a Forlì,  parte  a Faen- 
za; dove,  com'era  loro  malvagia  natura,  usa- 
vano ogni  malvereazione  e ne  insultavano  i 
cittadini.  Pesava  fortemente  a’  Faentini  In 
costoro  audacia,  e più  pesava  a Tibaldello 
Zambrosio,  giovane  accorto  e prode,  cui  ru- 
llarono una  porchetta,  nè  perchè  facesse 
istanza  affinchè  gliela  rendessero,  mai  scn  cu- 
rarono, auzi  il  prendevano  a scherno  e il  mi- 
nacciavano nella  persona.  Arse  costui  pel 
gran  dispetto  e ne  giurò  vendetta,  e purché 
la  vedesse  jntera,  nulla  gli  calsu  meditarla 
lontana.  A questo  line  prese  ad  infingerai  paz- 
zo c a mettersi  tale  in  voce  di  popolo  : cor- 
reva la  città  stranamente  vestilo,  o ignudo  dì 
dì  e di  notte,  metteva  gridi  e clamori,  bat- 
teva alle  porte  de' cittadini,  or  li  chiamava 
aU'armi,  ora  allo  scherzo:  conducevn  in  volta 
una  sua  cavalla  assai  magra  che  avea  tosata 
e concia*  ili  modo  ridicoioso.  sicché  richia- 
mava intorno  n sé  molto  turbe  di  curiosi  e di 
fanciulli,  de’ quali  altri  rideano  c il  premia- 
no a dileggio,  altri  ne  sentivano  compassio- 
ne, e il  consigliavano  sebbene  inutilmente,  n 
ritirarsi  da  queste  sconvenienze.  1 Lamber- 
tazzi cho'sapevnno  quanto  aspramente  usas- 
sero il  loro  tirannico  potere  in  Faenza,  come 
sentirono  le  prime  volte  quo’ rumori .sospetta- 
rono  si  sollevassero  contro  i cittadini  e corre- 
vano (libarmi,  ma  allorché  vedeano essere Ti- 
baldcllo  clic  o girava  colla  cavalla,  o balleva 
alle  porle,  si  ritraevano  celiando.  Come  ei  si 
accorse  che  ornai  erano  indifferenti  i Lam- 
bertazzi  a qne’  tumulti,  nè  si  moveano  pure, 
e giudicò  maturo  il  momento  di  ridurre  in 
fatto  i suoi  pensieri,  ristrettosi  con  un  suo 
confldenle,  pose  con  lui  che  nel  di  seguente 
fosse  in  un  )»osco  propinquo  alla  ciltà  con  due 
tonache  da  frale.  Alla  dimane  vestito  da  cac- 
ciatore,come  ebbe  alquanto  vagalo  per  Faen- 
za eoo  due  cani  cd  uno  spanici  o in  pugno,  e 
fatte  le  più  grandi  pazzie  del  mondo,  ne  osci 
verso  sera  quasi  ne  andasse  a caccia,  e pene- 
trato nel  bosco,  lasciato  i cani  e rivestilo  alla 
fratesca,  s’ avviò  per  Bologna,  ove  nou  ap- 
pena giunse  che  fu  innanzi  alla  signoria,  le 
propose  modo  a liberarla  dal  tristi  e superbi 
che  la  tenevano  in  continua  soggezione,  seb- 
bene espulsi,  e ognora  ordivano  inganni  a 
conculcarla.  Piacque  il  partito  di  lui,  ed  or- 
dinala ogni  cosa  all’  uopo  ei  ritornò  presta- 
mente a Faenza  senza  che  ninno  si  fosse  av- 
visalo di  quanto  operò.  Strettosi  quindi  coi 
parenti  c cogli  amici,  apri  loro  i suoi  lunghi 
pensieri,  la  Finta  pazzia  c la  prossima  impre- 
sa, e furono  in  breve  d’ accordo  del  mono  a 
condurla. 

Come  cadde  il  momento  favorevole,  man- 
datone avviso  a Bologna,  quella  signoria  spic- 
cò dalle  proprie  milizie  quanti  soldati  biso- 
gnavano. i quali  giunti  sull’albeggiare  del  21 
agosto  1281  a Faenza,  furono  messi  in  citta 
per  una  porta  aperta  da’  congiurali  : intanto 
Tibaldello  correva  all’  impazzala  per  le  vie, 
gridava  come  alla  cavalla  e battendo  le  por- 
te ne  chiudeva  i chiavistelli  esterni  a quelle 
dei  nemici,  perchè  fossero  impediti  al  subito 
uscirne,  sebbene  essi  poco  lodassero  a quei 
soliti  clamori;  indi, gridando  i congiurali,  ev- 
viva ai  Guelfi,  e muoiano  i traditori,  chiama- 
vano alle  anni  lutti  i cittadini  che  si  raduna- 
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vano  alla  piazza.  I Lamlerlazzi  non  furono 
prima  certi  della  rivolta,  nè  prima  poterono 
chiamare  i loro  seguaci  intorno  al  gonfalone 
di  Federico,  che  trovarono  i Guelfi  in  ordi- 
nanza c presti  a difendervi,  associati  alle  armi 
bolognesi.  Si  venne  alle  ineiurie,allcmani,si 
azzuffarono  lo  due  parli  nelle  contrade,  nelle 
piazze, si  versò  mollo  sangue  cittadino;  uia  in- 
fine i Ghibellini  perdettero  !c  insegnc,perdet- 
tero  le  armi. e furono  o dispersi  o fugai»  od  uc- 
cisi. Proclamò  la  siguoria  di  Bologna,  sicco- 
me ciliari  ini  eli  questa,  Tihaldello  è i suoi  se- 
guaci che  vennero  condotti  in  trionfo  a quel- 
la citta,  ove  fui mio  incontrati  dai  padri  e dal 
popolo,  che  faceva  loro  la  maggiore  onoran- 
za per  averli  lilieroli  dalla  tirannide  ghibelli- 
na, c in  ricordanza  di  quell’  avvenimento, 
avendo  P anima  alla  causa  die  mosse  Tibal- 
dello,  decretarono  pel  di  di  san  Bartolomeo 
la  festa  della  porchetta,  ove  aveano  parte  € 
la  cavalla,  e i cani,  e gli  sparvieri,  c la  por- 
chetta, de’  quali  si  valse  il  faentino  libe- 
ratore. 

Quel  di  era  giulivo  a Bologna  perchè  riu- 
niva entro  le  suo  mura  gli  abitatori  delle 
prossime  città,  rinnovava  le  amicizie  antiche, 
ne  stringeva  di  nuovo.  Facceli  una  coisa  di 
cavalli,  della  quale  era  premio  un  destriero 
bardalo,  uno  sparviero,  due  cani  da  caccia, 
un  carniere  e un  bastone  che  rappic cavasi  al- 
P arcione  del  cavallo.  Ucciderei  quindi  una 
porchetta,  e infilzatala  sullo  spiedo,  colui  che 
aveva  officio  dì  cuocerla  la  recava  in  trionfo 
per  le  vie  della  città,  portando  pure  nella 
mano  sinistra  uno  sparviero,  e poiché  aveva 
fallo  gran  clamore  andava  ad  arrostirla  nel 
pubblico  piazzo  : come  era  cotta,  dato  se- 
gno di  trombe,  la  si  pillava  dalle  finestre  al 
popolo,  che  era  affollato  sulla  piazza,  e tu- 
multuosamente presala  fra*  gridori  ed  evvi- 
va, la  metteva  in  brani,  se  la  divideva,  e ne 
imtandiva  lieto  pasto.  Usavano  poi  le  varie 
famiglie  tenere  in  quel  giorno  lauti  banchet- 
ti, ne*  quali  I*  imbandigione  più  prelibata  od 
accolta  con  plausi  era  ima  porchetta  arrosti- 
la : ma  quelli  perii  che  pOteflDO  far  lieto  il 
proprio  enn  parte  di  quella  gittata  a depre- 
dare al  poUdico,  si  teueano  per  avventurati 
v.  vi  faceouo  maggiori  evviva.  Per  tal  manie- 
ra da  un  lacrimoso  caso  di  due  infelici  aman- 
ti ne  derivò  a Bologna  la  liberazione  a lungo 
sospirata  e per  molti  secoli  uu  lieto  giorno 
alla  moltitudine 

(Ut fendenti  Sartia . ) 
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OSSIA 

LA  CACCIA  DE' BRILLI. 


In  tenui  Lituir. 

Vnn.  Georg.' L.  IV. 


Quale  oprar  si  convenga  arte  ed  ingegno 
Movendo  a*  Grilli  insidiosa  guerra, 

Quando  incomincia  di  Favonio  il  regno, 

E lutto  intorno  il  elei  ride  e la  terra, 

10  canterò,  se  al  ptieril  disegno 
l.o  fonti  aganipp»  e Febo  disserra  : 

Nè  voi  sdegnando  il  sua»  de  l'umil  lira, 

11  mio  tenue  «oggetto  avrete  in  ira  : 

iti 


Giovani  vaghi,  a coi  piace  di  tendere 
Con  affilalo  sguardo  e teso  orecchio 
Quote  tra  P erba  insidie,  onde  sorprendere 
Fuor  de  la  torta  cava  il  Grillo  vecchio  : 

Se  vi  stimola  il  sen  disio  d’ apprendere 
L*  arte  di  che  a cantare  or  m*  apparecchio, 
Entriam  nel  prato. ove  più  il  suolo  ascondono, 
E il  colorito  crìn  l’ erbe  diffondono. 

Già  più  col  rauco  soffio  non  irrita 
Borea  le  stanche  selve,  o il  cielo  infosca  • 

Già  dal  cespo  natio  sparve  l'ardita 
Mammola  violetta  in  veste  fosca  : 

Da  P iberno  covil  ronzando  è uscita, 

E terge  it  grifo  preda t or  la  mosca  : 

Le  picciole  locuste  al  caldo  Sole 
Sallan  nel  campo  e guidano  carole. 

Ed  or  che  veggio  il  di  rapido  vergere. 

Co’ destrieri  anelanti  al  mare  esperio, 

K di  ceruleo  vcl  bendata  emergere 
La  tarda  sera  dal  basso  cmisperio  ; 

Pria  che  il  lontano  Sol  giunga  ad  immergere 
INe  l'onda  il  cocchio,  n lasci  il  tratto  eierio; 
Questo  è il  tempo  miglior, rhe  mono  scampino 
Da’  tesi  agguati  i Grilli,  e più  v’  inciampino. 

Ecco  qual  s*  ode  con  arguto  squillo 
R Amoreggiar  la  stridula  famiglia  : 

A 1*  uscio  di  suo  albergo  esce  ceni  Grillo, 

E di  vegliar  cantando  si  consiglia  ; 

Mentre  pel  bruno  errando  aere  tranquillo 
Eoi  giovani  arLoscci  1*  aura  bisbiglia. 

Che  il  rugiadoso  umor  su  P ali  accoglie, 

E ai  iior  ne  ingemma  le  dipinte  spoglie. 

Orsù,  fanciulli,  a la  gioconda  caccia 
Diasi  principio,  e al  desiato  asfalto  : 

Veggo  apparire  in  mezzo  ai  fior  la  traccia, 
Veggo  uua  lana  iti  mezzo  al  verde  smalto  : 
Seguami  ognuno  con  alleila  faccia, 

F col  tacilo  piè  sospeso  in  alto  ; 

Veggo  il  Grillo  che  fuor  de  la  sua  stanza 
Move  i piedi  e le  corna  in  lieta  danza. 

V*  è come  dolce  saltellando  impazza. 

Ed  ora  innanzi,  or  si  rispinge  indietro  ; 

Ve’  come  in  gremivo  a l’ erto  si  gav  azza 
Mormorando  suoi  versi  in  allo  metro  : 

S’ io  lo  posso  pigliar  vo’  farne  razza. 

Poiché  nemico  e si  de  l’ umor  tetro  : 

E tra  quante  gentili  e vaghe  io  n*  abbia. 

Fin  d’or  gli  assegno  la  più  ornata  gabbia. 

Ma  uopo  è pria  tacitamente  chiudere 
Con  presta  man  la  soglia  al  vacuo  tetto  : 
Poiché  te  il  fosco  abìtator  escludere 
Dal  lungo  io  (tossa  e lido  suo  ricetto  ; 

Non  potramnii  fuggendo  ei  poscia  eludere, 
Quando  a farlo  prigione  i passi  affieno; 

Ma  s’ ei  mi  vede,  entro  l' oscura  chiostra 
Hicovra,  e a lo  sfurici  più  non  si  mostra. 

Ahi  nemica  fortuna  l ecco  scoperta 
La  fronde  che  in  occulto  io  gli  lendea  : 
('erto,  senza  parerlo,  ci  stava  a Perla, 

E guatando  in  obliquo  mi  vedrà  : 

Eccol  ridotto  in  su  la  soglia  aperta 
Ridendosi  di  me  con  fronte  rea  : 

Ed  or  ch’io  più  m’appresso  ei  volta  il  tergo. 
E giù  si  caccia  nc  l'ascoso  albergo. 

Ivi  Ira  il  scrmnllino  e la  Iattura 
Siede  nascosto,  ne  P estremo  lare, 

E or  una  foglia,  or  altra  si  manuca, 
Sperando  eh'  io  noi  sappia  ritrovate  : 


Eppur,  s’ in  voglio,  da  la  patria  buca 
A suo  dispetto  lo  farò  sloggiare  ; 

Ma  pria  d’ ogtf  altra  forza,  meglio  panni 
Usar  la  forza,  c la  virtù  de1  carini. 

Io  canterò  la  IleHl  canzonetta, 

Che  il  vivace  fanciul  cauta  nc'  prati, 

(landò  in  Aprii  tra  la  conserta  erbetta 

ende  a*  loquaci  Grilli  ascosi  agguati 
Là.  dov*  Adige  a scendere  s' affretta 
Co’  volubili  flutti  innamorali. 

Che  gareggian  ira  lor  chi  prima  arrive 
Di  Verona  a baciar  le  altere  rive. 

Grillo  (1),  pietoso  Grillo,  esci  alla  porta," 
Chè  gravi  cose  a dirli  io  sono  astretto  : 

Presto  morta,  seppur  non  è già  morta 
Tua  vecchia  madre  stesa  in  duro  letto  : 
Tronca  ogù'  indugio,  e per  la  via  più  corta 
Vanne  a porgerle  alinea  questo  diletto 
In  tanta  doglia,  che  le  ila  concesso 
D' aver,  morendo,  ii  caro  figlio  appresso. 

Narra,  testé  mi  disse,  al  figlio  mio 
Quanto  P ora  fatai  mi  stringe,  e preme  : 
Digli,  che  anzi  morir  dar  gli  desio 
Gli  ultimi  baci,  e le  sentenzio  estreme  : 

K sebbeo  di  por  freno  al  morbo  rio 
I Medici  peroni’  hanno  ogni  speme  ; 

Pur  meno  acerba  ini  parta  la  sorte 
S’ io  veggo  prima  il  figlio,  c poi  la  morte. 

Cosi  Darlo  nini  i : o re  recar  potessi 
Le  lacrime  dolenti,  e’I  pio  sembiante, 

E coi  sospir  dipingere  sa  (tessi 

De  la  fioca  sna  voce  il  suoli  tremaute  ; 

Ti  uccidcrebl  e il  duci.  quantunque  avesti 
D’acciaro  il  petto,  e il  scn  chiuso  in  diamante. 
Mira  eh’  io  piango  ; e da  P oscuro  speco 
Crude!  non  esci  almeno  a pianger  meco? 

Costui  non  esce:  o ch’egli  è ingrato  ed  ero- 
O ch'ei  fi' è accorto  del  tessuto  inganno;  (pio, 
Ma  tal  di  sua  casuccia  io  farò  scempio. 

Che  lui  dal  buco,  e me  trarrò  d’  affanno, 

E ì suoi  neri  fratei  pel  mulo  esempio 
Qninci  più  pronti  ad  ubbidir  saranno  : 
Intanto  io  vo’con  appuntala  paglia 
Provar  se  industria  a farlo  uscir  mi  vaglia. 

Brandisco  in  man  la  paglia, e giù  Pimmergo 
Nel  covacciol  nemico  a ferir  presta  : 

Pungo  ò lauto  a lui  la  pancia  e’1  tergo. 

Gli  òcchi,  le  corna  e la  ritnnda  testa. 

Che  il  natio  di  sua. pelle  elmo  ed  usbergo 
Non  gli  vana  contro  quest’  arme  infesta  : 

(ria  cede,  ed  esce  vinto,  e fuor  d*  un  salti» 
Cerca  asilo  migliar  tra  T verde  smalto. 

Eccolo  uscito  e preso,  eccol  vi  chiuso 
I)i  paura  tremante,  e più  di  stizza  : 

Contro  la  gabbia  dà  di  corna  c muso, 
t hè  amor  di  libertà  P auge  c lo  attizza  ; 
Quanto  ha  d’ arte  e di  fuiza  ei  pone  in  uso, 
F d*  attorno  si  volge  e in  piè  si  rizza, 

Ora  tra  ferro  e ferro  il  capo  ficca, 

Kd  or  fermo  su’  piedi  un  salto  spicca. 

Come  irato  fanciul,  quando  s'  azzuffa. 

8è  da  robusta  man  sia  stretto  e avvolto. 

Sì  divincola,  e guizza,  e arrabbiti,  c sbuffa 
(.•►n  occhi  rossi  e minaccioso  volto  ; 


(!)  Sun*i  analoghi  a feria  cantini  cita  die  I f.u*. 
t'hitli  veronesi  cjiiIjuo  per  trastullo  in  MMinglìjiiic 
incontro. 
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Clic  vorria  pore  a rinnovar  la  zuffa 
Sprigionate  le  mani,  e il  piè  dlsciollo  : 
Vibra  l' agili  membra,  e in  van  •*  adopra 
Di  por,  gridando,  e pugni  e calci  in  opra. 

Clie  se  in  brev*  ora  di  gran  preda  onusti 
Quinci,  o fanciulli,  riedere  volete, 

D’  acqua  al  Drillo  innondale  I lari  angusti, 
Facendo!  ber»  più  che  non  ha  sete  : 

Tosto  a V erba  più  folta,  c tra  gli  arbusti 
Fuor  de  la  lana  correre  il  vedrete, 
Pensando  pur,  che  rotti  argini  e sponde, 
Immenso  nome  le  campagne  innonde. 

0 quanto  è dolce  e più  soave  cosa 
Spiar  de’  Grilli  le  Conte  grotte, 

Che  in  aspro  monte,  o per  valle  pietrosa 
Seguir  de*  cervi  Je  ramose  frolle, 

O l’occulta  nei  vepri  e paurosa 
Lepre  tracciar  per  vie  selvagge  e rotte, 

0 asconder  lacci  c reti  in  più  maniere 
Degli  ougelletti  alle  dipinte  schiere. 

Per  ermi  gioghi,  o in  selva  alta  ed  antica 
Errar  soletto  il  cacciator  si  vede  : 

Disio  di  preda  lo  ravvolge  e implica, 

E per  sentieri  inospiti  il  precede  : 
Stanchezza  ansante,  e languida  fatica 
Or  gli  legan  le  braccia,  ed  ora  il  piede: 

Le  asciutte  fauci  Arida  sete  assedia. 

Latra  nel  vuoto  stomaco  I*  inedia. 

Cosi  mena  sua  vita,  e talor  sente 
Quanto  la  via  del  piacer  vero  ci  falle  ; 

Cbè  quando  11  aureo  Sol  con  raggio  ardente 
A T ignudo  Appellalo  sferza  le  spalle, 

O quando  il  verno  con  la  di'?  tra  al  genie 
Sparso  di  neve  c ghiacci  abbia  ogni  calle, 
Sovente  ammala,  e per  acerba  angoscia 
Siringe  le  labbra,  e balte»  la  coscia. 

Ma  chi  de’  Grilli  è caccia tor,  passeggia 
In  gentil  prato,  o in  florida  riviera, 

Dove  più  dolce  il  roriguuol  gorgheggia 
Salutando  la  varia  Primavera, 

K un  caro  ventolino  urta  e vezzeggia 
Del  lior  le  chiome  in  su  la  tarda  sera, 

Zellro  e Glori  in  lieta  coppia  vanno, 

E Grazie  e .Ninfe  compagnia  lor  fanno. 

Di  gigli  e rose  vagamente  adonti 
Pargoli  Gerii  ed  innocenti  Amori 
(ìuidan  le  fresche  notti  e i puri  giorni 
Ne  T erba  molle  tra*  soavi  odori . 

E talor  da’  trepidi  soggiorni 
Gl’incauti  Grilli  godono  trar  fuori, 

E poiché  d' altra  preda  a lor  non  cale, 
Oprano  l’ arco  in  questa,  e P aureo  strale. 

Lungo  il  sudore  la  fatica  stassi 
Gbe  a snidar  belve  e ad  inseguirle  attende  : 
l.unge  stanchezza,  che  i piè  tardi  c lassi 
Regger  non  puote,  e vinta  al  suol  si  stende, 
Quivi  r Ozio,  e ’1  Piacere  a lenti  passi 
Con  piena  guancia,  che  vermiglia  splende, 
Krran  no  l’ ombra  gelida,  e tranquilli 
Odono  il  canto  e il  susurrar  de'  Grilli. 

Se  ad  orsa  alpina  il  cacciator  trafigge 
Gl’  irsuti  fianchi,  altero  in  sua  vittoria 
Il  teschio  informe  al  rozzo  uscio  configge. 
Che  a 1*  inornato  carolar  dia  gloria, 

E le  orribili  zampe  anco  v1  affigge, 

Di  periglioso  ardir  truce  memoria  : 

E a’  bifolchi  e a'  pastor  spesso  rammenta 
11  rugghio  e P ira  della  belva  spenta. 


Ma  quanto  è meglio  in  bgii  tessuta  cella 
Chiudere  un  Grillo  di  galante  umore. 

Cito  ad  un  balcon  sospeso,  in  sua  favella 
Verseggiando  a suo  modo  inganni  l' ore  ! 

Nè  ad  averlo  è mestier  d’arco  e qnadrelia  ; 
Che  una  paglia  gentil  lo  sbuca  fuurc 
Dal  tortuoso  suo  cupo  ricetto. 

E con  due  dita  pigliasi  a diletto. 

Or,  poiché  i pregi  io  v’ho  descritto  e l’arte 
De  la  Grillesca  guerra  sollazzevole. 

Giovani  avvenlurier,  del  nuovo  Marte 
I.’  orine  seguite  e la  milizia  agevole  ; 

Raccolti  i libri  i calamai  le  carte 
Del  vespertino  bronzo  al  suon  piacevole, 

Di  paglie  armali  con  fronte  accora 
Escile  in  campo  da  le  patrie  inora. 

( Gioarh  ino  A resati i.  ) 


PER  LA  .MORTE  DI  UN  CARO  GRILLO. 


E te  di  colpa  scevero, 
Rrimo  cantor  del  prato. 
Te  d*  ogni  pregio  ornalo 
Oppresse  il  rio  deslin. 


Dolce  ( or  non  piu  ) memoria  1 
Quando  l’ agguato  hi  tesi, 

E prigionier  In  resi 
All'  Adige  vichi. 


Udii  quell'  aure  stridere 
Presso  le  verdi  sponde, 
E gemere  quell’  oude 
Dogliose  al  suo  partir. 


Vidi  quell’  erbe  avvolgersi 
Quasi  dì  un  fosco  velo, 
È chini  in  su  lo  stelo 
I (luti  impallidir. 

Io  de  la  ricca  gabbia 
Intanto  il  Km  gotica, 

F.  mille  vezzi  fon 
Al  caro  prigionier  ; 


En  Grillo,  ahi  sorte  barbara  ! 
Un  titillo  a morte  veune 
Da  le  loquaci  penne. 

Dal  canto  tosinghicr. 

Piangete,  o gannii  teneri, 

■\l  caso  acerbo  e rio  : 

E morto  il  t irillo  mio, 

E morto  il  mio  piacer. 

Gabbia  infeiicc  e vedova. 
Piangi  tu  pur  qual  puoi, 

E mostra  i danni  tuoi 
Nel  tuo  romito  scn. 

E per  dolor  sedendoti 
Sul  fianco  a la  finestra, 

Fa  die  la  pietra  alpestre 
Sappia  il  perduto  ben. 

Porse,  qualcun  sollecito, 

Che  passeri  tra  via. 

Ti  chiederà  qual  sia 
La  causa  del  dolor. 

Digli  che  un  Grillo  amabile 
Chiuse  l’ estremo  giorno  : 
Cb’  era  vezzoso  e adorno, 
Tua  cura  u tuo  tesar. 

Ahi  crndel  Parca  ed  invida’ 
Che  sempre  il  meglio  furi, 
E lasci  sol  che  duri 
Quel  che  dovria  perir. 

Vive  1*  ingordo  sorcio. 

Che  noci  e fichi  rode, 

E la  dispensa  gode. 

Ladro  notturno,  aprir  : 

Nè  tosco  vai,  nè  trappola 
Contro  quell’ empia  vita  : 
Tanto  il  destiu  T aita 
Gl’  inganni  a superar  ! 

Vive  ne’  fossi  il  lurido 
Rospo  e la  rana  infesta, 

I nembi  e la  tempesta 
Avvezza  ad  invocar  ; 


Ed  ecco  ci  quoto  e placido 
Meco  amicizia  giunge  : 
Festeggia,  e più  noi  punge 
Di  libertà  pen&ier. 

Colto  alla  rete,  o al  vischio 
Angello,  e in  gabbia  stretto, 
Tutti  col  roslm  e ’1  petto 
I ferri  urtando  va. 


Nè  il  pronto  eletto  pascolo. 

Nè  il  puro  umor  non  brama 
Ratte  te  penne  e chiama 
L’ aulica  libertà  ; 

Ma  il  Grillo  mio  piacevole 
Appèsa  in  gabbia  entralo 
Il  suo  novello  stato 
Cantando  salutò. 

Muso  campestri,  ditemi. 

Voi  che  ne  udiste  il  canto, 

Non  fu  leggiadro  tanto, 

Che  I’  aria  innamorò? 

Addio  fioretti  teneri. 

Disse,  Kit*  erbe  làdk; 
l.unge  di  qui  in*  invio 
Felice  peliegrin  : 

Del  mio  partir  solleciti 
Vi  scolorite  a torto  ; 

Liete  speranze  io  porto 
Del  nuovo  inio  deslin. 

Non  è la  gabbia  un  carcere  ; 

Anzi  è gradita  stanza  : 

Qui  può  cantar,  qui  danza 
Qual  grillo  ria  che  il  vuol. 

Qui  pure  i freschi  godonsi 
Fa  rouletti  gai, 

E ì tremolanti  rai 
Del  mattutino  Sol. 

Qui  nè  latnga  fragile 
Verrà  a mie  voglie  meno, 
Miglior  del  rozzo  fieno, 

Che  al  prato  mi  nutrì. 

l»u 
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Nè  temerò  jicriglio 
Qr  unghie  di  bue  villino, 
O pastorello  insano 
M’  accorci  i cari  di. 

Ecco  il  nocchier  su  1*  Adige 
Pronto  a varar  la  barca  ; 
Il  mio  signor  già  varca 
Dai  prati  a la  città  ; 

Ed  io  «curo  e intrepido 
Fendo  la  torbìd’onda, 

E tocco  ornai  la  sponda. 
Che  avvicinando  va. 

Non  più  le  notti  placide 
Fuor  dell'  incollo  tolto. 
Ignobile  e negletto 
Cantando  vaglierò  ; 

Ma  caro  agli  occhi  languidi 
Di  nobili  matrone, 
Sospeso  ad  un  balcone 
Il  sonno  inviterò. 

Pianga n color  che  vìttima 
Son  delle  laute  cene  ; 
Pianga  le  sue  catene 
Qual  è più  pingue  augel  ; 

Me  dell'  edaci  tavole 
Dal  mal  satollo  artiglio, 
Me  d' ogni  rio  periglio 
Trasse  cortese  il  Ciel. 

Addio  fioretti  teneri  ; 
Amiche  erbette,  addio  ; 
Funge  di  qui  in1  invio 
Felice  pellegrin. 


Del  mio  partir  solleciti 
Vi  scolorite  a torlo  ; 

Liete  sperarne  io  porlo 
Del  nuovo  mio  desliu. 

O tue  sperante  misere  ! 

O inio  desir  fallace! 

O parca  empia  c rapace  ' 
O mio  rapilo  ben! 

Venite,  o grilli,  e in  cerchio 
Stando  a la  morta  spoglia 
Battete  Jfer  la  doglia 
11  capo  in  sul  terrea. 

Voi  pur,  garzoni  candidi 
Al  mesto  uffizio  pronti, 
Venite  con  le  fronti 
Dipinte  di  pietà  -, 

E con  accenti  funebri, 

K col  concorde  pianto 
Accompagnale  il  canto 
Che  un  grillo  intuonera. 

Orsù  l'impresa  Debile, 
Grilli,  si  compia  ornai, 
Pria  che  i languenti  rai 
Spenga  la  notte  al  Sul. 

t.e  fredde  membra  adagiasi 
Entro  l' agevol  fossa  : 
Posate,  o amabii  ossa, 

In  graniti  ai  mite  suo)  -, 

4t)« 


E lieve  a voi  sia  il  tumulo, 
E vi  sia  il  Ciel  cortese, 
Nè  mai  vi  porti  offese 
L' aratro,  o il  zappalor. 

E tu,  se  vivi,  o garrula 
Ombra  del  uno  Cantore, 
Ricorda  il  lido  amore, 
Ricorda  il  mio  dolor. 


IL  CALAMAIO. 


Non  si  è volto  ancora  ano  sguardo  a que- 
sto proteo  molli  forme  ; non  si  e sprecata  an- 
cora una  linea  a formarne  una  storia  o cro- 
naca, o biografia  ; non  gli  si  è prestala  an- 
cora attenzione  quanto  basta  a fame  cono- 
scere tutta  l1  importanza,  c rivendicargli  glo- 
rie tutte  sue.  li  calamaio,  ac  non  lo  sapete,  è 
la  fonte  inesausta  a cui  attingono  scoperte  gli 
scienziati,  polemiche  i letterali,  sonetti  e ma- 
drigali i porti,  è la  sorgente  in  line  di  tutto 
quanto  si  scrive  e si  è scritto  da  che  il  mon- 
do è mondo.  Il  calamaio  come  vedete,  è di 
genere  maschile,  c pine  ha  i suoi  ghiribizzi 
come  le  donne,  e dalla  sua  spugna  pregna  di 
tulle  idee  ne  fa  saltar  fuori  a suo  piacere  or 
una,  ora  un'altra  senza  badare  alla  mano  che 
tiene  la  peuna  che  va  a premerla,  quindi  ve- 
diamo alla  giornata  medici  che  scrivendo 
dell’  arte  loro  parlano  di  legge,  avvocati  che 
dettano  ricette,  ignoranti  che  fanno  da  lette- 
rati ecc.  ecc. 

Guardate  nel  calamaio  e dal  suo  stato  v’ac- 
corgerete della  professione  del  padrone,  se 
lo  vedete  secco  secco,  in  maniera  che  invece 
di  attingervi,  bisogna  (mi  si  permetta  l’es- 
pressione ) zapparvi,  aiate  certi  che  appar- 
tiene ad  un  giornalista  che  a furia  di  scrivere 
di  tutto,  ha  ridotto  esausto  quel  povero  ca- 
lamaio. Se  la  spugna  è umida  d'inchiostro, 
se  al  suo  fianco  scorgete  penne  temperate 
appena  una  volta,  assicuratevi  che  il  padro- 
ne è un  dabben  uomo,  facoltoso,  c che  sa 
appena  scrivere  il  proprio  nome.  Se  infine  è 
in  uno  stalo  Ira  il  secco  e l’ umido,  appartie- 
ne sicuramente  ad  un  copista. 

Se  per  poro  lodate  al  suo  colore,  vi  si  sve- 
lerà anche  l' indole  dello  scritto  che  ne  usci- 
rà. Da  un  calamaio  che  scrive  nero,  ne  usci- 
ranno soltanto  crìtiche,  polemiche,  satire  e 
necrologie;  da  un  altro  di  colore  sbiadato  do- 
vreste aspettarvi  cose  insipide,  molli  senza 
spirito,  epigrammi  insalai. 

Ma  dove  trovate  chi  al  pari  del  calamaio 
conosca  lutto  lo  scibile  de’  suoi  tempi,  come 
si  diceva  del  celebre  Paracelso?  osservate  un 
poco,  e da  un  calamaio,  cui  attingono  diverse 
persone,  vedrete  uscire  un  trattalo  di  econo- 
mia pubblica,  un  metodo  per  insegnare  a leg- 
gere, un'  espressione  di  articolo  di  legge,  un 
discorso  sulla  gotta,  un  calcolo,  che  il  Signo- 
re ce  ne  liberi,  aritmetico,  un  romanzo  l»cr- 
iiesc.o,  ed  una  tragedia.  E quando  siete  ob- 
bligati a rimuovete  la  spugoa.  niente  più  fa- 
cile che  contraddirvi  ea  accade  sovente,  che 
lo  stesso  calamaio  sia  la  sorgente  dell’attacco 

v della  difesa  di  un’  opinione  letteraria,  che 

vi  faccia  biasimare  oggi  quello  ebe  dimani  vi 
farà  lodare;  vi  faccia  dimani  dimandare  ciò 
a cui  risponderà  egli  stesso  il  giorno  appres- 
to. Immaginate  che  allo  stesso  calamaio  aves- 


sero scritto  Alfieri,  il  Beroi.  Galilei  od  Ippo- 
crate,  quante  sublimi  opere  di  diverso  genere 
non  sarebbero  uscite  dallo  stesso  calamaio  ! 

Bisogna  pure  che  lo  scrittore  accomodi  il 
suo  calamaio  in  maniera  adatta  a ciò  che  vuol 
comporre.  Vuole  egli  cavarne  una  critica  pie- 
na di  bile,  una  satira  riboccante  di  veleno? 
Allora  fa  d’uopo  render  secco  il  calamaio, 
ed  ogni  volta  clic  anderà  ad  attingervi,  e la 
penna  ne  verrà  fuori  vergine  d*  inchiostro, 
una  nuova  maledizione  non  mancherà  al  suo 
scritto,  e più  stenterà  a poter  scrivere,  e più 
sarà  bilioso.  Per  lodare  fa  d'uopo  di  nn  cala- 
maio colmo  d’inchiostro,  poiché  la  lode  vie- 
ne fuori  a gucce  quasi  distillala  ed  ha  bteo- 
n<>  di 'tempo,  e siccome  col  calamaio  colmo 
isogna  fare  attenzione,  ed  andar  piano  per 
non  imbrattare  la  carta,  esso  è pili  adatto 
per  chi  vuol  lodare. 

Ma  bisogna  finirla,  c sebbene  avessi  molto 
altro  ad  osservare  su  tal  proposito,  pure  vo- 
glio lasciare  qualche  cosa  alla  vostra  imma- 
ginazione, o lettori,  solo  vi  avverto  ad  aver 
somma  cura  del  calamaio,  poiché  una  volta 
ebe  sarà  andato  in  pezzi,  come  farete  a rac- 
ca pezzame  la  scienza  perduta  ? Ma  accaden- 
do una  tal  somma  disgrazia,  allenti  almeno  a 
raccoglierne  la  spugna,  che  diversamente  con 
un  calamaioaffatto  nuovo  potreste  inciampare 
e pensare  diversamente  dell’  intuito  da  quel 
che  avete  prima  pensalo,  e scrivere  in  oppo- 
sizione da  qoel  che  avete  scritto,  c qual  tristo 
risiili  amento  ne  soffrirebbe  la  vostra  fama? 


IL  PIPISTRELLO. 


Io  non  vi  presento  l'aquila  che  collo  sguar- 
do sfida  i raggi  del  sole  ; I* animale  che  io  vi 
presento  é un  amico  delle  tenebre.  Fategli 
profonda  riverenza. 

E non  è questa  la  sola  eminente  qualità 
che  io  riconosco  in  questo  essere  privilegiale» 
della  natura.  Egli  ne  possiede  un’ èlitra  che 
gli  avrebbe  invidiata  Alcibiade,  che  vorreb- 
bero contrastargli  i fortunali  del  nostro  se- 
colo cd  è quella,  o signori,  di  non  essere  né 
volatile,  ne  quadrupede,  nè  abitatore  dell’a- 
ria, uè  residente  della  terra,  di  non  essere  in 
somma  nè  topo,  nò  augello.  O lui  felicis- 
simo ! 

Guardatelo  bene  in  volto  il  mio  invidiato 
pipistrello  ; egli  vi  offre,  in  ogni  clima  che 
aiuta,  una  forma,  un  aspello,  un  nome  diver- 
so ; qui  gli  vedete  la  Taccia  di  no  topo,  in  un 
altro  loco  quella  di  un  gatto,  iu  un  altro 
quella  di  un  cane;  qui  ha  iì  muso  piatto,  cola 
ha  il  muso  puntato;  qui  è senza  orecchi,  più 
io  là  ne  ha  due,  più  in  là  ne  ha  quattro  ; in 
un  paese  si  chiama  pipistrello,  iu  un  altro 
ba  nome  nottola,  in  nn  altro  cane-volante,  in 
un  altro  ghiro-volante,  in  un  altro  marmotta- 
volante.  Provatevi  un  poco  ad  un  animale 
clic  ha  lauti  nomi  e tante  forme,  provatevi  a 
chiedergli  il  passaporto  : sfido  tutti  I com- 
messi di  frontiera  a stabilire  la  sua  identità. 

Interrogatela  questa  detta  bestia  : coglie- 
tela in  fallo  se  vi  dà  1'  animo.  Voi  le  direte, 
tu  sei  augello  : ed  ella,  scusi,  illustrissimo, 
non  vede  che  ho  qunltio  gambe!  lTn' alita 
volta  vi  proverete  a dirle.  Uttei  quadrupede, 
ed  ella,  perdoni,  illustrissimo,  non  vede  che 
ho  due  ali  ? O fortunatissima  bestia* 
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Queste  eccelse  doti  le  furono  cagione  di 
più  d*  un*  apoteosi  presso  l' antichità,  c seuia 
eh'  io  vi  citi  altri  poeti  state  a udire  come  i 
Pipistrelli  furono  descrìtti  da  Ovidio  : 

ffimùm  prò  corpore  vocem 

Emittunt,  peraguntque  Uvei  si  rido  re  querela* 
Tectaque  non  ttivas  habitant  Jucemquc  perone 
Mode  volani  teroque  lenent  a re  spere  nomen. 

E vi  par  poco  per  una  bestia  potersi  van- 
tare di  aver  ispirato  Ovidio?  Ovidio  che  ha 
cantato  i fasti  di  Roma  e eli  occhi  di  Corìn- 
tia, Ovidio  cantò  le  ati  del  pipistrello  : ah 
quanti  pipistrelli  vanno  baldanzosi  al  giorno 
«roggi  di  essere  cantali  da  poeti  che  nou  sono 
Ovidìi  ! 

Ma  un  biografo  non  dee  dimenticare  la  na- 
scita, l’ infanzia,  l' adolescenza  e tutte  le  più 
minute  particolarità  del  suo  eroe  : ed  io  non 
dimenticherò  di  riferirvi  P origine  del  pipi- 
strello e T altissima  cagione  de1  suoi  natali. 

Noi  vediamo  tutto  giorno  una  infinità  di 
piccole  creature  che  non  hanno  quattro  gam- 
be come  il  pipistrello,  ingolfarsi  negli  abissi 
delle  antiche  istorie  per  trovare  una  traccia 
della  loro  discendenza  che,  secolo  più,  secolo 
me  noi:  poi  sempre  umana  discendenza.  Il  pi- 
pistrello, stupite,  discende  in  linea  retta  da 
una  divinità,  discende  da  Bacco,  dal  dio  dei 
grappoli  e dei  bicchieri  spumanti.  Non  la  sa- 
pete questa  bella  istoria  ?...  Mirate  a not- 
te cadente  quel  bruno  volatile  che  si  libra  su 
fosche  ali  con  lugubre  ronzio  che  direste  an- 
nunziatnre  di  sventure  : quel  volatile  ( chi  lo 
crederebbe?)  fu  umana  creatura  e parlò,  c 
pensò,  e sperò, c pianse  come  piangiamo  noi: 
e sapete  citi  era  egli?  Voi  direte  un  curiale, 
un  infermiere,  un  maestro  di  rettorica,  un 
esattore  di  tributi,  un  portatore  di  citatorie... 
Quale  inganno!  Egli  era  una  bellissima  fan- 
ciulla di  bruna  chioma,  di  rosee  labbra,  di 
occhi  splendenti  c questa  fanciulla  si  chia- 
mava Alcitoe.  L*  incauta  sì  rìdeva  di  Bacco 
e nel  tempo  delle  orgie  in  vece  di  seguire  l’e- 
sempio delle  Baccanti  lavorava  in  arazzi  e 
facca  seco  lavorare  le  sorelle,  e abboniva 
dai  tripudi,  dal  vino,  dalle  dissolutezze  . . . 
povera  Alcitoe  ! Bacco  si  offese  con  lei  o per 
vendetta  la  trasmutò  in  pipistrello.  Vedete 
che  cosa  si  guadagni  a pigliartela  con  Bacco. 

Un  poeta  francese  ha  narrato  questo  caso 
in  una  novella  che  intitolò  Le  tre  figlie  di 
Minto 


Lorsque  la  belle  Alcithoé 
Eut  fini  *on  conte  pour  rire 
Elle  dii  à ta  sai ir  Tèmire 
Tool  ce  pcujfie  chanle  evoé. 
fi  l’enirre,  il  est  en  delire  ! 
fi  croit  que  la  joie  est  «fu  bruii. 

Mai*  r ous  que  la  raison  conduit 
M'auriez  t ous  dune  rien  à nous  dire? 


E qui  le  tre  sorelle  si  posero  a parlar  male 
dei  Baccanali  allorché  il  Dio  delle  bottiglie, 
che  stava  ad  ascoltare  alla  porta,  compane 
improvvisa  niente  al  loro  cospetto  e le  tra- 
sformò in  pipistrelli. 

Austilàl  de s no*  iruis  reclues 
Chaque  membre  *e  raccourcit  ; 

Sous  leur  aistlle  il  t'eiendil 
Deus  petite*  ailn  vetues. 

Ixur  voix  pour  jamait  se  perdit 
Elle*  volèrenl  dunt  le*  rues 
Et  devinrent  oiseaux  de  nuit. 

E di  qui  ebbe  orìgine  il  pipistrello. 
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Ma  non  vi  ho  detto  ancora  tutte  le  virtù 
delia  nostra  egregia  bestia.  L'orrore  della  lu- 
ce, la  equivoca  natura,  il  mutabile  aspetto, 
so  ri  certo  importantissimi  pregi  : ma  udite  il 
resto.  Nei  più  molli  climi  dell*  Asta  questo 
animale  ha  forma  di  cane  ed  e assai  più  gros- 
so dei  pipistrelli  nostri  amici  e conoscenti,  c 
dai  Naturalisti  gli  venne  dato  il  nome  di  vam- 
piro. Ora  sentite  ciò  ch'egli  sa  fare.  Allorché 
nell1  estate  qualche  viaggiatore  s’ addormen- 
ta sull'erba  «lei  orati,  sulla  sponda  dei  fiumi, 
sulla  felce  dei  noschi,  il  pipistrello  si  cala 
pian  pianino  dal  cavo  degli  altieri  dove  sta 
appiattato,  c senza  cagionar  dolore  alcuno  al 
dormiente,  gli  allarga  i pori  colla  lingua  c 
dolcemente  dolcemente  gli  succhia  il  sangue 
con  tanta  soavità  che  il  povero  viaggiatore  al- 
lorché si  sveglia  trovasi  dissangualo,  langui- 
do, sfinito,  senza  sapere  a chi  dirne  ben  ob- 
bligato. E questo  vi  par  poco?  succhiarvi  il 
sangue  senza  farvi  gridare  ! esaurirvi  le  vene 
senza  che  neppure  ve  nc  accorgiate  ’ Dov'è 
un  altro  animale  che  abbia  si  rara  abilità? 

Non  è a dire  per  questo  che  manchino  le 
calunnie.  Anche  il  pipistrello  Ita  i suoi  nemi- 
ci; ed  era  certo  un  nemico  quel  poeta  che 
tempo  fa  traduce  dallo  apagtiuulo  un'  invetti- 
va contro  questa  onorata  bestia.  (Giudicate  se 
questi  sian  versi  da  galantuomo  : 

Mostro  ira  bruto  e augello 

Ch'hai  di  bruto  e (Taugel  (ut  lo  il  peggiore. 

Delle  tenebre  orrore 

Mot tunia  vision , spettro  nocella 

Air  alma  luce  eternamente  arreno 

Ognor  nelle  ombre  immerso 

Infausto  nunzio  della  fredda  notte , 

Com'oti  uscir  dalle  natie  lue  grolle? 

Ti  battano,  t' incidano , 

Ti  premano,  ti  pestio,  li  martellino. 

Ti  pungan , li  scarpellino , 
r infilzino , ti  starni n,  ti  dividano, 

Ti  lacerili,  ti  squarcino,  ti  mozzino , 

Ti  fendano,  ti  sgozzino. 

Ti  scori  ir  bin,  ti  scannino , li  frangano , 

Mi  pelle  o polpa  od  ossa  li  fimangano. 

Oh  vedete  che  bella  carità,  vedete  se  Ovi- 
dio nella  sua  invettiva  contro  Ibi  ne  ha  sapu- 
te trovare  delle  peggiori  ' e che  aveva  fatto 
al  poeta  questo  infelice  pipistrello  ? Aveva 
(udite  il  gran  delitto)  aveva  fatto  paura  alla 
sua  bella  mentre  stava 

Soletta  a notte  un  tenero  righetto 
Vergando  con  affetto 
E con  parole  di  dolcezza  piene. 

Ed  ecco  quali  sono  i giudizi  di  questo  mondo, 
ed  ecco  come  i poeti  coinparlono  il  biasimo 
e la  lotle,  ed  ecco  come  la  posterità  è sopraf- 
fatta. Ciò  v’  insegni  a disturbare  le  belle  dei 
poeti  mentre  scrivono  viglielti  amorosi. 

Ilo  letto  nc’scorei  giunti,  non  so  più  in  qual 
foglio,  che  uno  di  quei  mercanti  di  rime,  det- 
ti Improvvisatori,  ebbe  per  tema  la  Metem- 
psicosi, e fu  eccitato  a dichiarare  in  qual  tic- 
stia  volesse  essere  trasformato.  Uu  improvvi- 
satore trasformato  in  una  bestia  !...  Il  mer- 
cante di  rime  volle  trasformarsi  modestamen- 
te in  cigno  ; e che  glie  ne  avvenne?  Dicesi 
che  Apollo  stizzito  lo  trasmutasse  in  cono. 
Ah  ! perchè  non  ha  egli  pensato  a cangiarsi 
in  pipistrello  ? 

(.4.  Brofferio.) 


IL  POSTIGLIONE  SORDO. 


Tutti  coloro  che  hanno  viaggiato  nel  set- 
tentrione dell'  Inghilterra  conoscono  Joey 
Duddlcy  vecchio  postiglione  sordo  del  ricam- 
bio che  procede  Gretna-Green.  Joey  Duddley 
era  diventalo  sordo,  perchè  in  gennaio  18DI 
a veva  commesso  l'imprudenza  «fi  non  metter- 
si il  suo  berretto  di  lana  per  dormire.  Venti- 
cinque anni  più  tardi,  come  si  vedrà,  no  gio- 
vine cacciatore  (pessimo  mestiere  per  altro  ) 
di  ricche  eredi  si  vide  togliere  ventimila  lire 
sterline  ( 500.000  fr.  ) c«f  una  leggiadra  mo- 
glie, perchè  il  pov«?ro  Joey  dimenticatosi  di 
coprirei  il  rapo  col  suo  berretto  da  dodici  sol- 
di aveva  perduto  l' udito. 

Dopo  la  sua  disgrazia  Joey  non  aveva  già 
rinunziato  al  suo  mestiere  ; perù  che  nei  do- 
veri uniformi  ch’«?gli  aveva  a compiere,  gli 
erano  assai  più  necessari  gli  occhi  e gli  spro- 
ni che  non  le  orecchie.  Ogni  giorno  ei  face- 
va le  sue  nove  miglia  per  andare  a Gretna- 
Green,  e ritornarsene  ; e tante  volte  aveva 
fatta  questa  doppia  corsa  ch'ei  vi  avrebbe  po- 
tuto cogli  occhi  beudati  condurre  i suoi  ca- 
valli. La  conversazione  di  un  viaggiatore  io 
logon  da  posta  col  suo  postiglione  offre  in  ge- 
nerale pochissima  varietà.  Joey  sapeva  por 
esperienza  le  tre  o quattro  interrogazioni  che? 
gli  si  dovenn  fare,  e le  noe  risposte,  sempre 
le  medesime  invariabilmente,  erano  già  pri- 
ma prepnratc.  Nei  luoghi  della  strada  ove 
scorgeva*!  qualche  oggetto  curioso,  Joov  vol- 
gevasi  sulla  sella,  e «‘egli  si  avvedeva  che  gli 
occhi  del  viaggiatore  fossero  in  lui  fissi,  le 
suo  labbra  in  molo  ed  il  suo  indice  rivolto 
verso  una  qualche  villa,  un  bel  ruscello,  una 
valle  fertile  o un  grappo  d’alfieri,  ei  no  con- 
cbiudeva  naturalmente  che  questo  viaggiato- 
re gli  domandava  a chi  apparterò  quella  vil- 
la, quel  bosco,  qm?!la  valle,  o quel  ruscello, 
c rispoudeva  a proposito. 

Il  roraore  delle  ruote  era  per  altra  parte 
una  scusa  molto  legittima  pei  lievi  siagli  che 
a quando  a «piando  commetteva.  Quando  gli 
venivano  falle  non  prevedute  Interrogazioni  «? 
non  sapeva  come  rispondere,  ei  dissimulava 
la  sua  infermità  con  furba  civetteria  dando 
di  speroni  alla  sua  cavalcatura  ; e i cavalli 
prendendo  allora  il  galoppo  sembravano  ri- 
chiedere tutta  la  sua  attenzione,  e lo  dispen- 
savano dal  rispondere.  Giunto  al  ricambio, 
uando  il  viaggiatore  dava  mano  alla  borea, 
oey  anche  senza  interrogare  il  movimento 
delle  labbra  di  quello,  sapeva  che  gli  veniva 
fatta  una  domanda  alla  rpial«?  dover  suo  era 
di  rispondere  : dieci  scellini.  Se  gli  si  faceva- 
no altre  interrogazioni.  da  astuto  che  egli  era, 
sembrava  ricordare!  di  cosa  che  molto  gli 
premesse,  e,  scusandosene  col  viaggiatore, 
se  ue  andava  per  non  più  ricomparire,  pur 
dicendo  eh*  ei  tornerebbe  sabito.  Per  altra 
parte  la  naturale  espressione  della  sua  liso- 
munia  annunziava  ima  estrema  taciturnità, 
in  guisa  che  altri  era  poco  inclinalo  a fargli 
iuterrogazioni  : e in  vero  molti  viaggiatori  clic 
lo  conoscevano  assai,  ignoravano  eh*  ei  fosse 
sordo,  perchè  non  mai  era  venuto  lor  voglia 
di  fargli  altre  domande  salvo  quello  per  le 
quali  egli  aveva  le  risposto  già  Ix?lle  e prepa- 
rate. In  quanto  al  povero  Joey  1*  oroinario 
buon  «sito  delle  sue  risposte  era  giunto  alla 
fin  fine  ad  illuderlo  sulla  sua  infermità,  c ap- 
pena appena  ei  confidava  a sò  medesimo  di 
essere  un  po'  duro  d*  orecchio. 

Il  28  giugno  1831),  alle  nove  del  mattino, 
sì  vide  un  légno  tirato  da  quattro  cavalli  av- 
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vicinanti  rapidamente  ali’ albergo  del  padro- 
ne di  Joey.  Tosto  come  si  fenjK»  alla  porta  I 
postiglioni  fecero  ad  alta  voce  la  solita  do- 
ma oda  per  avere  sul  momento  quattro  caval- 
li. Per  mala  sorte  l'albergatore  non  aveva  in 
quel  punto  altri  ebe  Joey  co'due  cavalli  ch'e- 
gli ordinariamente  conduceva. 

Questo  legno  era  occupalo  da  un  giovine 
di  galante  aspetto,  e da  una  giovinetta  che  si 
copriva  il  viso  d’  un  velo,  lo  non  prenderò  il 
passo  alla  solita  indiscretezza  de'  nostri  gior- 
nali quotidiani,  e lascerò  loro  la  cura  di  inie- 
ttare i nomi  di  quelli  alla  indiscreta  curiosi! A 
del  pubblico.  — Gran  disgrazia  ! esclamò  il 
giovine  ; sono  certo  che  coloro  che  ci  danno 
la  caccia  stanno  già  di  poco  lontani,  dura  co- 
sa il  perdere  un  le  soro  (ei  faceva  senza  dub- 
bio allusione  alla  giovinetta,  e non  a'suoi  da- 
nari ) come  quello  che  conduco  meco,  per 
mancanza  di  due  meschini  cavalli  di  posta. — 
Egli  è certo  un  aliare  di  (Ire  tu  a -Greco  ? dis- 
se I'  albergatore  con  aria  signilìcante.  Il  gio- 
vine conferò  d'avere  rapita  la  donna,  e sog- 
giunse cb'  ella  aveva  diritto  a una  eredità  di 
ventimila  lire  sterline,  delle  quali  egli  avreb- 
be dato  volentieri  la  metà  |x?r  avere  subito 
subito  quattro  cavalli  che  gli  conducessero  il 
legno  verso  il  nord. 

u Vi  posso  assicurare,  o signore,  soggiunse 
1*  albergatore,  che  i due  cavalli  ch’io  vi  pro- 
pongo vi  condurranno  sollecitamente  come  se 
aveste  una  mezza  dozzina  di  quelle  rozze 
«.Rancale  che  soglio»  dare  per  ordinario  alle 
poste.  Niuno  ha  migliori  cavalli  dc'miei;  ma, 
»e  volete  aspettare,  forse  fra  dieci  minuti  o 
al  più  al  più  una  mesi1  oretta,  io  potrò  dar- 
vene  altri  n.  « Dieci  minali! — esclamò  il  gio- 
vane, la  cui  agitazione  andava  crescendo  — 
quando  il  ritardo  di  un  minuto  può  rovinar- 
mi ! spero  che  i vostri  cavalli  sieuo  quali  mi 
dite.  Su  via  postiglione  1 Presto,  v si  cam- 
mini 1 » 

Prima  che  fosse  terminata  questa  conver- 
sazione, Joey  aveva  attaccato  i suoi  cavalli, 
ed  era  pronto  a partire  al  primo  segnale.  Ei 
tenevo  in  conseguenza  fissi  gli  occhi  sul  pa- 
drone che  gli  fece,  secondo  l'usalo,  il  segno 
di  partire  agitando  vivamente  la  mano.  Le 
taglie  di  Joey  DudtUey  si  posero  in  cammino 
con  quel  passo  leulo  e stentalo  che  hanno  i 
cavalli  di  posta  i primi  dieci  minuti  del  loro 
curio;  ma  questa  coppia  di  bestie  sulle  quali 
presiedeva  Joey,  avevano,  secondo  che  ave- 
va detto  (‘albergatore,  uu  andare  prestissimo, 
e non  tardò  il  giovane  a riconoscere  che  ci 
sarebbe  voluto  una  l*en  buona  mula  a (piat- 
irò per  raggiugnerlo.  Li  sua  speranza  veniva 
crescendo  a mano  a mano  circi  lascia  vasi 
dietro  una  colonna  migliare,  ed  aveva  cessa- 
to di  mettere  ogni  cinque  minuti  il  capo  fuo- 
ri dello  sportello  per  guardare  indietro  lun- 
go la  strada.  E già  egli  si  anticipava  il  trion- 
fo, (piando  un  forte  scroscio,  un  grido  della 
sua  bella  compagna,  e un  forte  trabalzo  cui 
tenne  dietro  un  rqioso  assoluto,  si  suoceri  cro- 
no con  una  si  grande  rapidità,  die  dallo  spa- 
vento e dalla  sorpresa  egli  si  stette  due  o tre 
minuti  privo  adatto  della  sua  presenza  di  spi- 
rilo. Egli  era  che  la  parte  davanti  della  vet- 
tura a'  era  tutto  a un  tratto  staccata.  Joey 
Duddley  che  teneva  sempre  ferina  la  sua  at- 
tenzione davanti  a sé,  e clic  a cagione  della 
sua  sordità  non  aveva  sentilo  il  fracasso  ca- 
gionato da  questa  catastrofe,  proseguiva  il 
suo  cammino  con  passo  acceleralo,  die  i suoi 
cavalli  avean  preso  ili  per  sè  quando  non  eb- 
bero più  che  la  parte  davanti  da  condurre. 

Pieno  di  sdegno  per  la  condotta  del  posli- 
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lione.  Il  giovane  gli  gettava  dietro  furiose  e 
operate  grida  ; ma  quantunque  Jnev  non 
fosse  ancora  molto  discosto,  non  P adiva,  e 
continuava  ad  allontanarsi  lodandosi  fra  sè 
della  bontà  dei  suoi  cavalli.  Nel  suo  amor 
proprio  ei  trionfava  al  pensare  di  non  essere 
raggiunto  da  coloro  che  davano  la  caccia  alla 
giovine,  c si  riprometteva  una  ricompensa 
proporzionata  all’importanza  del  servigio  die 
ei  credevasi  di  fare  : però  che,  pur  cosi  sor- 
do.  egliaveva  tuttavia  sagacità  naturale  quan- 
to bastava  a comprendere  di  che  si  trattasse 
in  quell’affare,  senza  che  fosse  uopo  spiegar- 
glielo ; e in  fatti  bisognava  vedere  come  egli 
entrò  glorioso  nella  corte  dell'albergo  là  dove 
il  viaggio  dovea  terminare,  accompagnato  dai 
clamori  e dalle  risa  di  tulli  i monelli  del  vil- 
laggio! 

h,  non  s*  accorse  della  sua  sventura  se  non 
discendendo  di  sella  : allora  ei  divenne  ta- 
le in  viso  che  sarchia  cosa  impossibile  il  di- 
pingerlo; egli  guardò  se  i suoi  viaggiatori  e il 
rimanente  legno  erano  indietro,  e non  veden- 
dogli, fece  una  mezza  lega  a piedi  per  andar 
loro  iucoulro.  Dalla  sommità  di  una  costa  che 
dominava  forse  una  loca  della  strada  che  egli 
aveva  fatta,  ei  non  vide  traccia  de'suoi  viag- 
giatori; e si  seppe  di  noi  che  essi  erano  stati 
raggiunti  dai  parenti  della  giovine.  Il  povero 
Joey  si  andò  tutto  confuso  a nasconder  in  un 
podere  appartalo,  e quando  in  capo  di  tre 
giorni  ei  v i fu  scoperto,  il  sno  padrone  clic 
ne  faceva  gran  coulo  durò  molta  fatica  per 
indurlo  a riprendere  la  sua  sferza,  e rimonta- 
re in  sella. 

(.4.  Dumas.) 


EPIGRAMMI. 


1. 

I n Componitore  di  musica , rd  il  Poeta. 

C.  Di  scriver  come  piace  a’  nostri  dì 
Tengo  il  segreto,  che  ninn  pria  scopri.  — 
P.  Bravo  ! Me  ne  consolo,  ed  ancor  più 
Chè  il  gran  segreto  conservar  sai  tu. 


Il  Plagiario. 

Pere  bò  cotanto  criticar  Giannetto 
Per  quel,  che  ha  pubblicato  empio  Sonel- 
Vaoa  censura  alTò  ! ( to? 

Bello,  o non  bello,  colpa  sua  non  è. 

3. 

I.n  stesso. 

leggeste  il  mio  Sonetto?  — 

Si  ; e voi  I*  avete  letto  ? 

4. 

La  flar  che!  tona. 

Bice  ad  arte  ha  il  labbro  avvezzo 
A parlar  di  sì?  medesima 
fon  parole  il*  allo  sprezzo. 

Per  tal  modo  spera,  e crede 
Santa  donna  esser  stimala. 


Insensata  ! — Nò  a*  avvede, 

Che  ciascun  pensa  di  Bice 
Come  appunto  ella  ne  dice. 

5. 

Ad  un  Rivale. 

Ambo  veggiam  la  capricciosa  Eufrosinc?  : 

Ad  amlxi  volge  ella  ridente  i rat; 

A me  che  vengo,  a te  quando  ten  vai. 

6. 

Leggeva  Imcn.  Che  leggi’  io  domandai. 

(Ju  libro,  mi  rispose,  utile  assai. 

Forse  un  libro  di  storia,  ovvero  di  Etica?  — 
ÌNou  son  si  sciocco;  è un  libro  d’Aritmetica. 

7. 

L'  Amor  Platonico. 

L'amor  Platonico 
Evvi,  o non  v*  è ? 

Vi  fu  : ma  ahimè  ! 

Mori  Platone,  ed  il  portò  con  sè. 

8. 

La  Curiosa. 

È ingiustizia  a mio  parere 
Censurar  Pamabil  Rosa 
Perchè  tutto  vuol  sapere. 

Anzi  torna  questa  cosa 
Ad  unor  della  fanciulla. 

Poverina  ! Non  sa  uulla  ! 

». 

A Clilo. 

Oh  ! come  è bello 
Il  tuo  cappello  ! 

Oh  ! come  è lino 
Il  corpcltino  ! 

E la  giulietta, 

Qual  vuoisi  stretta. 

Quanto  è leufatta, 

E a te  si  addaita. 

Che  bel  vestilo 
Indossi,  o Clito! 

Proprio  peccalo 
Non  sia  pagato  ! 

10. 

Emilio  ha  di  sè  stesso  un  gran  concetto 
Dacché  diede  alle  stampe  un  Poemetto. 

I Critici  frattanto  il  vorrian  morto. 

Il  cliiaman  sciocco,  e a mio  parere  han  tor- 
Ei  sbagliò  lilialmente  in  lieve  cena.  (lo. 
Credea  scrivere  iu  versi,  e scrisse  in  prosa. 

11. 

A Doride. 

Scritto  lasciò  Cartesio, 

Che  l'uomo  |>cn*a  ognnr. 

Quando  di'  ei  dorme  ancor. 

Tu  pel  contrario,  o Doride, 

,\  lini  provando  va», 

Ch*  egli  non  pensa  mai. 

il. 

Il  Ciarlone. 

Macrino  vuol  parlar  continuamente. 

Peccato  cb’  ei  non  dica  mai  niente  ! 
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13. 


Come  mai,  dissi  a fresca  vedovella. 

Alla  crude!  novella 
l>el  vostro  buon  mari  lo, 

Che  alT  altro  mondo  era  ito. 

Non  cadeste  in  deliquio  ? Oh!  sì  davvero. 
Rispose,  lo  esigeva  il  cago  ilero. 

Ma  che  ! fui  si  stordita  in  quel  momento. 
Che  il  dover  mio  scordai,  lo  svenimento. 

14. 

Il  Consiglio. 

Marco,  ed  il  Poeta. 

Che  hai  gran  bisogno  ripetendo  vai. 

Pronto  è il  rimedio.-Tu  di  me  tì  giunchi. - 
Non  già  ; sposali  a desia  ; è ricca  assai.  - 
Quanti  anni  ella  ha?-Sessantaclue.-Son  uo- 
(chL 

15. 

Jcr  sostenea  la  giovane  Erìila, 

Che  in  vita  sua  non  disse  mni  bugia. 

Non  m"  opporrò,  risposi,  al  vostro  assunto, 
Mt  è atropo  pria  concedermi. 

Che  una  almen  ne  diceste  in  questo  punto. 

10. 

Nessuno  un  tempo  conosceva  dito; 

Ma  dacché  prese  Clelia  bella  in  moglie 
Non  v'ha  chi  uol  conosca, c il  mostri  a dito. 

17. 

Tu.  che  air  Oppi  a sci  stalo 
Puoi  di  Cràlide  famosa 
Raccontarmi  alcuna  cosa. 

Che  ten  pare0 — Ella  ha  cantato  — 

Ma  riscosso  piansi?— Oh  ' a). 

N*  ebbe  assai  quando  fluì. 

18. 

Per  far  pnbhlira  una  nuova 
Porre  afflasi  a che  mai  giova  ? 

A ottener  I*  intento  vostro, 

Della  carta,  e dell’  inchiostro 
Risparmiando  ancor  le  spese, 

Basta  il  caso  far  palese. 

Di  silenzio  con  preghiera, 

Alla  giovane  Neera. 

19. 

Emoo  si  dice  dotto 

Sol  perché  un  libro  ha  nel  volpar  tradotto. 
E dotto  il  dicou  pur  molte  persone. 
Perche  quando  traduce  egli  rompone. 

20. 

Quando  di  Gian  narra  vasi, 

Che  doppio  avesse  il  volto, 

10  non  poteva,  oh  stollo  ! 

11  riso  contener. 

Ur  che  conosco  Erminia 
Di  rider  non  mi  sento  ; 

Di  Giano  il  gran  portento 
Non  è più  meozogoer. 

21. 

Il  debitore  galante. 

Che  si  mostri  alqnanlo  ruvido 
Col  bel  sesso  ugnor  Timanle, 


Dice  il  mondo,  cd  ali-opposto 
Esser  egli  il  più  galante 

10  sostengo  a tutto  costo. 

Se  per  caso  ei  vede  desia. 

Le  fa  mille  complimenti, 

E,  se  avvien,  che  questa  un  tale 
• Debuticelo  a lui  rammenti, 

Con  nn  toon  sentimentale 
Le  risponde.  Tanto  giubilo 

11  vedervi  in  cor  mi  desta, 

Clezia  amabile,  e vezzosa, 

Che  all'  istante  dalla  testa 
A me  fogge  ogn*  altra  cosa. 

22. 

Il  prestito. 

Datemi  un  oro;  rcnderovvel  poi.  — 

Diascoli  ! E come,  se  non  so  chi  siate?  — 
Per  questo  appunto  lo  domando  a voi. 

23. 

I segreti  di  Medicina. 

Fra  i libri  di  un  Dottore  rinomato 
Un  più  grosso  ne  vidi,  e ben  legalo. 
Scritto  avea  finir  su  verde  cartoliua  : 

/ segreti  n rii  bei  di  Medicina. 

Curioso  io  ('aprii.  Poter  del  mondo! 
Tutto  era  bianco  dalla  cima  al  fondo. 

24. 

Usciti  vanta  Emon  di  soa  famiglia 
Tutti  i più  chiari  ingegni,  e le  virtù  ; 

K tanti  questi  fur,  clic  meraviglia 
Non  è,  se  a lui  non  ne  rimanga  piò. 

25. 

I capelli  di  Fillide. 

Ve*  che  bel  lucido  \ 

Ve'  che  bel  biondo  ! 

Ah  ! capei  simili 
Non  vide  il  mondo. 

Morbidi,  ricci .... 

Ma,  ohimè  ! posticci. 

26. 

Ad  una  Sposa. 

Io  mi  rallegro  teco, 

Chò  non  potevi  scegliere 

Sposo  miglior  del  tuo,  eh' è sordo  c cieco. 

27. 

A Uosa  Superba. 

Che  hai  grazie,  e spirito, 

Che  sei  vezzosa. 

Di  etade  tenera, 

^mab il  Rosa, 

E ver  ; ma  1’  unico 
Pi  Tetto,  che  hai, 

E che  ì tuoi  meriti 
Troppo  tu  sai. 

28. 

Il  suonatore. 

Coll*  arco  mio 
Cose,  che  paiono 
Fino  impossibili, 

Di’  non  faccio  io  ? — 

Che  tali  fossero 
Piacesse  a Dio  1 


29. 

Sulla  (amba  di  un  tristo. 

Qui  giace  il  vecchio  Emone, 

Che  non  conobbe  mai  P opere  buone. 

Pure  negar  niun  può, 

Che  ne  lece  una  almen  quando  crepò. 

30. 

Dice  Alfeo,  che  sua  moglie  è un  ver  tesoro. 

SI  che  in  essa  ha  sposalo  il  *ecol  d'oro. 
Ma,  s’ io  vi  debbo  dir  quel  che  ne  sento. 

Dal  crine  la  direi  secol  c T argento , 

31. 

i due  Poeti. 

Io  fo  versi  in  un  giorno  quanti  tù 
In  un  anno  notai,  fors’  anche  più.  — 

Ciò  bea  sapeva,  come  tulli  sanno,  (anno. 
Che  1 tuoi  vivono  un  giorno,  i miei  qualr.h* 

32. 

Critica  il  mondo  U giovine  Vittore 
Perché  sua  stirpe  nobile 
Ricorda  a tutte  Pore. 

A mio  giudizio  di  Vittore  il  modo 
Panni  che  merli  lodo  ; 

Poiché,  s*ei  noi  dicesse,  in  fede  mia 
Nessun  saprebbe,  Ch'egli  nobil  sia. 

33. 

Clic  i buoni  vivon  poco 
Va  ripetendo  Anseimo  in  ogni  loco,  (ni. 
Si  davver,  credo  anch'io  ch'ei  non  s'ingan- 
Sopeudo,  ch'egli  è presso  agl'ottant'anni. 

34. 

Dice  Emilia,  che  il  roseo  di  tue  gole 
Niun’  altra  bella  pareggiar  mni  pnote. 

Evvi  peni  talun,  che  il  fatto  nega. 

Ed  accenna  maligno  una  bottega. 

35. 

Il  parere. 

Scrissi,  mi  disso  Alberto,  una  Commedia 
Spiritosa,  di  brio  piena  c dì  sale, 
li  suo  Protagouisla  è certo  tale, 

Che  vuol  sempre  parlar,  e sempre  tedia, 
Che  ad  ogn’istante  esalta  il  proprio  merlo. 
Come  la  debbo  intitolar  ? — Alberto. 

36. 

V incognita. 

Colei  mi  guata  bieco. 

Qual  Ila  la  cansa,  ond’ò  sdegnata  meco? 
Altra  volta  vid'  io  quella  fanciulla, 

Ma  so  di  certo  non  doverle  nulla. 

37. 

Sulla  tomba  di  Arpagone  (I). 

Errò  tal  Vate  in  dir,  che  morte  fura 
« Prima  i migliori,  e lascia  stare  i rei. 

Cosi  pur  fosse,  che  la  ria  sventura 
D'  aver  meco  Arpagone  io  non  avrei. 

(t)  La  tomba  parla. 
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38. 


Del  Clavicembalo 
Il  siioo  gradisce. 

A gioia  T anima 
1/  arpa  rapisce. 

>'oo  nien  la  celerà 
Di  questa  è dolce. 

Sposata  al  flauto. 

Che  alletta  c moire. 

Ma  il  suon  più  tenero. 

Che  scenda  al  cor, 

A me  credetelo, 

È quel  dell'  òr. 

39. 

I denti  di  Cltzia. 

I tuoi  denti,  non  lo  nego, 

Belli  sono,  i miei  son  brutti. 

Ma  riflettere  ti  prego 
Come  già  riflctton  tutti. 

Che  di  ciò  invanir  non  dei, 

Mentre  infine  1 denti  miei 
Dna  volta,  e poi  non  più. 

Io  mutai,  due  volte  tu. 

40. 

Xon  contar  gli  anni  alle  donne. 

Noi  so  ; rispose  un  giorno 
Fille,  che  nonilustre  era,  e parca, 

A tal,  clic  dell’  età  la  richiedca. 

Coni’  è possibil  mai,  che  non  sappiate, 
Quegli  riprese  allor,  la  vostra  etate  ? 

I*  possibile  a me,  soggiunse  Fille, 
(/ignorar  gli  anni  miei,  quanto  a voi  stesso 
È l’ ignorar  permesso. 

Che  siete  un  malcreato,  un  imbecille. 

41. 

Ripete  Emilia  a tutti,  e a tutte  Fore, 

Che  il  peggiore  tu  sei  d’  ogni  pittore. 

E che  le  testi  mai  ? — Qual  meraviglia  ! 

Il  ritratto  le  fei,  che  1’  assomiglia. 

42. 

Ai  .9/ars/ri  di  musica  ami- Rossiniani. 

Rossini,  dite  voi,  ricopia  spesso. 

E ver  ; talvolta  egli  copiò  sè  stesso. 

Voi  tutti  invece  per  mancanza  d' estro 
Copiate,  non  già  voi,  ma  il  gran  maestro. 

43. 

Il  geloso. 

Son  sensibile  : amerei. 

Ma  rivali  non  vorrei.  — 

Non  ne  vuoi  ? Ti  Ila  concesso, 

Non  a arando,  che  te  stesso. 

44. 

L'uomo  di  gran  memoria. 

Arpogon  uom  d*  alta  boria 
Vanta  oguor  la  sua  memoria, 

F.  sostien,  che  al  tempo  tatetto 
Dettò  un  carme,  ed  un  processo. 

Nè  egli  mente,  afleddidio  ! 

L"  uno,  e l’ altro  lessi  a neh'  io, 

Nè  distinsi,  lo  confesso, 

II  suo  carme  dal  processo, 
soo 


45. 

Il  trombettiere. 

L'  Epica  tromba  già  suonava  un  tale. 
Stimando  esser  creduto  un  gran  portento-, 
Ma,  poiché  vide  il  suo  disegno  trinale, 
Mutò  meslier  senza  mutar  slromeuto. 

L’  Epica  tromba  mise  giù  di  fretta, 

E si  accinse  a soffiar  nella  trombetta. 

46. 

Ad  Erminia. 

Se  di  anni,  e denti  un  pari  numero  hai, 

Puoi  dirti  aucora  giovinetta  assai. 

47. 

Ad  un  Adulatore » 

Di  un  po*  d’  ingegno  io  mi  tenea  fornito  : 
Ma,  poiché  tu  dicesti  averne  io  molto, 
Sento,  che  tutto  m'è  del  capo  uscito. 

48. 

Il  ritratto . 

l'n  nuovo  indovinello, 

Diffidi  si,  ma  hello. 

Vedete  qncl  ritratto? 

Valente  Autor  l'ha  fatto, 

E il  dice  al  naturale 
Alla  persona  eguale. 

Sapere  or  si  desia 
1/  originai  chi  sia. 

49. 

Ad  un  Autore  novello. 

Aureo  il  tuo  libro  il  Giornalista  ha  dello. 
Itene  il  dovea,  poiché  di  mezzo  a quello 
Un  nou  lieve  rinvenne  aureu  gruppetto. 

50. 

Ad  un  Giudice. 

Umilcmente  ad  implorar  da  Lei 
Vengo  un  favor  grandissimo  speciale, 

Ch’  Ella  fin  qui  non  ha  mai  fatto  eguale. 
Giustizia  cerco,  c conseguir  vorrei. 

51. 

Cento  Epigrammi  or  diede  in  luce  Albino, 
Che  vendonsi  pel  terzo  di  un  Fiorino. 

Giusta  il  conto,  che  feci  or  io  medesimo 
Val  quindi  ogni  Epigramma  un  sol  Cente- 
simo. 

52. 

Il  Poeta  air  Oracolo. 

Sognai  la  scorsa  notte 
111  aver  trovato,  non  rammento  dove, 

D' oro  ricolma  botte. 

Svela,  or  tu  conscio  de'  voler  di  Giove, 
Che  vuol  dir  questo  sogno?  — 

Dice,  che  hai  borsa  vuota,  e gran  bisogno. 

33. 

Le  scuse. 

Perche  soglio  dove  posso 
Far  di  satira  argomento 


Questo  e quello  a mio  talento, 
Mi  si  fan  le  croci  addosso. 

E,  siccome  a tale  accusa 
lo  risponder  non  saprei, 

Col  finir  de*  versi  miei 
Amo  meglio  farne  scusa. 
Promettendo  in  avvenire 
Tanto  ben  volerne  dire 
Quanto  mal  finora  ho  dello. 
Abbenchè  per  uomo  schietto. 
Qual  son  io,  penoso  sia 
Dover  dire  una  bugia. 

( .4  n fon  io  Gerii.) 


IL  MARITO  MINUZIOSO. 


Non  avendo  trovato  nel  nostro  vocabolario 
un  aggettivo  che  corrispondesse  a capello  al 
/afi//ori  francese,  ci  siamo  presa  la  libertà  di 
coniarlo  su  la  impronta  del  sostantivo  minu- 
zia., secondo  il  noto  precetto  di  Orazio.  Co- 
loro ai  quali  non  piacesse  o onci  precetto  o U 
nostro  ardire,  dovrebbero,  prima  di  senten- 
ziare, preporre  un  vocabolo  che  da  sè  solo 
esprimessi.*  l’ idea  di  colui  che  s' impaccia  di 
ngn’inezia.  Or  coinè  potrebbe  darsi  che  que- 
sta ricerca  fosse  disperata, ochccostasse  mag- 
gior tempo  che  non  ha  lo  scrittore  iter  dire  i 
fatti  suoi;  cosi  prima  che  si  cribri  eii  affini  un 
termine  che  faccia  le  veci  del  IftttmoWt  noi 
con  esso  spieghiamo  il  Ìlari  Tatillon  di  Pao- 
lo di  Kock,  che  ne  fa  la  seguente  fisiologia. 

Si  nasce  minuzioso  come  si  nasce  meccani- 
co, musico,  noeta  o vendamelo.  Chi  è minu- 
zioso prima  di  maritarsi.  Io  sarà  molto  più  do- 
no. Tocca  alle  donzelle  prender  a tempo  in- 
formazioni de' loro  futuri  mariti. 

È ben  increscevole  che  l’ uomo  minuzioso 
non  possa  vedersi  ed  esaminarsi  come  allo 
specchio  nella  sua  famiglia  ; probabilmeute 
questo  sarebbe  l' unico  farmaco  delia  sua 
manta. 

Certamente  si  può  esser  minuzioso  e degno 
di  tutta  stima  ; un  marito  di  tal  fatta  può  be- 
ne adorar  la  moglie  e i ligli,  disiin|x.*guar  con 
tutore  i suoi  affari,  ed  empier  ogni  dovere  im- 
posto dalla  condirlo»  sociale.  Ma  in  sua  casa 
non  sarà  però  meno  insopportabile,  brontolo- 
ne e noioso.  Sin  dal  mattino  il  marito  minu- 
zioso trova  modo  di  esercitar  il  suo  cattivo 
umore,  anche  prima  di  uscir  di  letto  : Euge- 
nia, ei  dice,  il  mio  fazzoletto  ! dammi  il  mio 
fazzoletto,  dammi  il  mio  fazzoletto!  Essodc- 
v’esser  su  la  sedia  rimpotlo  ai  letto  ed  a te  vi- 
cina. 

Eugenia,  ancora  a metà  addormentata, sten- 
de la  mano  e porge  un  fazzoletto  al  marito. 
Questi  si  accinge  a seri  irsene,  ma  si  arresta, 
esamina  il  moccichino  ed  esclama:  Non  è mio! 
i mici  fazzoletti  nou  ha  ulto  orli  colorati  : que- 
sto è tuo...  — È possibile,  amico  mio.— .Sì si 
ti  dico,  questo  è tuo...  Ma  vediamo  un  pò  : i 
tuoi  fazzoletti  hanno  l' orlo  turchino,  come 
và  che  questo  l'ha  bruno?  che  significa  ciò. — 
Significa  che  io  ne  ho  alcuni  in  cui  1*  órlo  è 
apparentemente  bruno,  — Ah  ! ah  ! In  ce  hai 
anche  d’altro  colore  ?...  e da  quando  in  «juà, 
di  grazia  ? — Da  quando  gli  Ih»  comperali,  né 
più  nè  meno.  — Quando  dunque  gli  hai  com- 
perali?— Oimè  ! io  non  rammento  l'  epoca 
precisa.  — La  è singolare!  tu  non  mi  bai  del- 
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to  d'aver  comperati  altri  fazzoletti. — Non  ho 
creduto  fosse  questa  cosa  si  importante  da 
dartene  avviso.  Mi  sarebbe  vietato  di  comprar 
delle  pezzuole  senza  il  tno  beneplacito? — Io 
non  dico  questo;  ma  io  line  vedi  bene  che  io 
aveva  ragione  di  esser  sorpreso  scorgendo  un 
fazzoletto  con  orli  bruni. — Questo  dialogo 
sublime  ha,  come  si  sono  accorti  i lettori,  rot- 
to ad  Eugenia  il  sonneliin  dell’  oro,  e glielo 
romperà  molto  spesso. 

Monsù  esce  di  letto,  cerca  le  pantofole, 
non  le  trova  all'  istante,  perde  la  pazienza  e 
chiama  la  fantesca.  La  quale  arriva,  vede 
Monsù  ra  buffa  lo  e mezzo  nudo,  c non  ha  ad 
aspettarne  molto  le  inchieste. 

, — Giannetta,  dove  sono  le  mie  pantoffole? 
E un  ora  eh’  io  le  cerco. 

— Eccolo,  signore  ! (e  gliele  mostra  dietro 
una  meusetta  collocala  appo  il  letto). 

— Eccole  bravissimo’  Ma  perchè  le  avete 
voi  collocale  là?  È quello  il  sito  conveniente? 

— lo  ho  creduto  far  bene  mettendole  pres- 
so il  letto. 

— Io  non  le  lascio  là,  ma  sotto  la  sedia  rim~ 
petto  al  camino.  Non  bisogna  cangiar  nulla 
di  luogo  : un'  altra  volta  pensateci  nene. 

L’assenza  di  Giannetta  dalla  cucina  produ- 
ce qualche  inconveniente  ch’ella  indispettita 
rimedia  come  può  meglio  a spese  del  padrone. 

Ma  eccolo  vestito  con  la  sua  donna  ; la  co- 
lezione  è imbandita.  La  signora  beve  il  suo 
caffè  leggendo  il  giornale  ; il  signore  rósola 
de'  crostini  al  fuoco.  Ma  bentosto  ei  tocca  il 
ginocchio  di  lei,  dicendole  . 

— Hai  tu  rimesso  ieri  sera  un  ciocco  al  fuo- 
co, dopo  eh’  io  fui  uscito  di  casa  ? 

— Un  ciocco,  che  vuoi  tu  dirmi,  amico  inio? 

— Mi  sembra  eh’  io  non  parli  l’ ebraico  ! 
Qua  min  ieri  sera  io  uscii  alle  nove  erano  an- 
cora al  fuoco  due  ciocchi,  uno  grosso  ed  uno 
piccolo  ; bastavan  essi  per  Unir  la  sorata,  lo 
non  intendo  con  ciò  impedirli  di  fare  un  gran 
fnocose  hai  freddo; dico  perchè  mi  si  diacon- 
to  di  tutto.  Non  sono  qui  tre  tizzoni  invece  di 
due? 

— Amico  mio  tu  mi  annoi  co1  tuoi  tizzoni. 
Siasi  o no  aggiunto  un  pò  di  legno  al  fuoco, 
io  prendo  di  ciò  ragguagli?  Mentre  io  era  in- 
tenta alla  lettura  d'  un  /'tuilltUon  che  m' in- 
teressa, bisognava  farmene  certo  la  interru- 
zione per  una  scheggia  di  legno  ! 

Monsù  tace,  o a dir  meglio  si  contenta  di 
sufolar  nn’  arietta  Ira'  denti,  ciò  che  fa  ogni 
volta  che  non  è soddisfatto  della  risposta  che 
gli  si  rende.  Continua  ad  asciolvere,  ma  ben- 
tosto dice  mormorando  : 

— Questo  latte  è detestabile  ; non  c’è  mai 
uu  pò  di  panna  ! Adesso  se  ne  dà  meno  che 
prima  per  lo  stesso  prezzo.  Mi  sembra  che  bi- 
sognerebbe aver  un  creinolo  addetto  solo  al 
latte;  allor  si  vedrcbbc.se  si  altera  la  misura. 
Di',  Eugenia,  v’ha  un  orciuolo  per  tal  uso  ? — 

Eugenia  continua  a leggere  senza  rispon- 
dere. 

— Parla,  per  carità!  Non  ho  io  forse  ragio- 
ne? Avendo  sempre  lo  stesso  orciuolo... 

— La  signora  risponde  sdegnata,  ma  senza 
rimuover  il  guardo  dal  giornale:  Si  si, ne  avrai 
dieci,  se  li  piace,  ma  lasciami  un  pò  tran- 
quilla. 

— Io  non  ne  vo* dicci,  ma  uno.  Costa  forse 
molto?  Si  vendono  ora  delle  graziose  tazze 
ed  orciuoli  da  latte  di  argilla  colorata  e con 
rilievi,  lo  ne  ho  già  adocchiati  alcuni,  e so 
pure  ebe  costano  dodici  soldi:  ti  dirò  dove  ne 
potrai  trovare...  Ma  per  esempio,  questo  bu- 
tiro  non  è eccellente  ! Quanto  lo  paghi,  mia 
cara  amica? 


— Non  ne  so  nulla  ? 

— Come  ! tu  non  ne  sai  nulla  ? 

— E Giannetta  colei  che  lo  compra. 

Giannetta,  a queste  parole,  cerca  allonta- 
narsi ; ma  Mousu  l’ arresta  e la  coglie  in  fla- 
granti. 

— Che  mangi  tu? 

— L’avanzo  d’un  pollo,  signore. 

— Ah!...  ma  ier  l’altro  non  restò  molto  di 
quel  t ptarto  di  castrato  ? 

— È finito  alla  colezlone  di  ieri,  signore. 

Cosi  Giannetta  si  allontana,  mentrechè 
Monsù  dice  tra  denti:  mi  sembra  che  doveva 
ancor  restarvi  mollo  di  quei  castrato.  — 

Queste  metalliche  osservazioni  hanno  for- 
se nel  cerebro  del  Minuzioso  usurpato  il  luo- 
o di  pensieri  men  filosofici  ma  più  utili  alla 
amiglia. 

Quando  poi  vien  l’ ora  di  spazzar  le  stanze 
egli  si  trova  sempre  innanzi  la  granata  della 
fantesca,  per  veder  se  ella  lascia  degli  atomi 
di  polvere  in  qualche  cantuccio,  se  ben  aster- 
ge le  parli  deretane  de’  mobili  ; se  usa  a ciò 
paunolino,  o pauno  lana  ecc...  Giannetta  non 
trova  altro  modo  a sfogar  il  suo  dispetto  che 
gittar  le  cinisquiglic  tra  le  gambe  di  Monsù, 
che  trae  da  ciò  pure  argomento  di  altre  tra- 
scendentali osservazioni. 

Non  men  bello  a vedersi  è quando  si  appre- 
sta ad  uscir  con  la  consorte.  Ei  ne  esamina 
con  guardo  profondamente  scrutatore  ogni 
parto  dell’  abbigliamento. 

— Tu  prendila  veste  color  spazzacamino  ? 

— SI  mio  caro. 

—Essa  non  ti  va  moltubcne  alla  vita...  Oh? 
veggo  il  cappello  lillà  ! 

— f\on  è forse  bello  ? 

— E bello  ma  non  me  ne  piace  il  flore . . . 
Ma  perchè  hai  tolto  il  merletto  dallo  sciolto? 

— Perchè  esso  era  troppo  sfarzoso  per  lo 
sciatto,  il  quale  comincia  a venir  meno. 

Tossisce  un  poco  a quest’ultima  osservazio- 
ne il  Minuzioso. e dirige  l'assalto  ad  altra  par- 
te della  loUeilt!  femminile.  Si  che,  grazie  ai 
suoi  altissimi  divisamenti,  la  signora  ricomin- 
cia a vestirsi,  a cercare,  a separare  quel  ch'e- 
ra congiunto,  a congiungere  quel  cu’  era  se- 
parato, e finisce  spesso  con  non  voler  uscir 
più  di  casa  per  la  bile  che  V è saltala  su  la 
glandola  pineale. 

Eugenia  di«c  ieri  a Monsù  voler  comprarsi 
due  o tre  vesti  da  state.  Egli  non  rispose,  ma 
stamane  è rientrato  a casa  portando  tre  spe- 
cie di  stoffe  diverse,  e gliele  porge  dicendo. 
Ebbene  ! non  souo  io  forse  un  uomo  galante? 

La  signora  Auge  di  restar  contenta  per  non 
dissohbligar  il  marito;  ma  le  vesti  ch'egli  le 
ha  comprate  non  le  vanno  a grado  nè  pe1  di- 
segni nè  pel  colore.  Vorrebbe  essa  che  fosser 
consunte,  per  averne  altre.  Se  le  avesse  com- 
prate ella  stessa,  le  avrebbe  scelte  più  belle 
e pagate  certo  men  caro. 

Qualche  tempo  prima  di  desinare,  il  no- 
stro Minuzioso,  non  manca  di  andar  a [rugar 
la  cucina,  scopre  marmitte  e casseruole,  as- 
saggia i manicaretti,  chiama  la  cucioicra  e 
domanda  : Che  e questo  ? 

— Una  fricassea  di  pollo,  signore. 

— Vi  avrete  messo  de’  funghi  ? 

— Certo,  signore. 

— La  è singolare,  io  non  ne  veggo  affatto... 
Ah  ! si,  ne  veggo  qualcuno . . . Abbiam  della 
znppa  grassa  ? 

— Si,  signoro  ! 

— Bene...,  ma  voi  mettete  troppi  legumi 
nel  lesso  ; quante  carote  avete  nel  ramino  ? 

— Signore,  non  ue  ho  il  conto,  ve  ne  met- 
to quante  mi  se  ne  danno. 


--Sarcbbe  meglio  aver  il  conto  di  tutto. 

E in  questo  dire  scopre  il  ramino  e cerca 
di  numerarvi  i legumi,  mentre  la  cuciniera, 
mal  sofferendo  una  si  incomoda  persecuzione, 
medita  di  appiccar  all’  abito  dei  signore  uno 
strofinaccio. 

Durante  il  desinare,  Monsù  osserva  che  la 
fantesca  ha  il  naso  rosso,  che  la  moglie  ha 
messo  uno  spiletlo  invece  di  due  alla  salviet- 
ta, che  il  gallo  ha  troppo  grosso  il  ven- 
tre, ec.  ec.  ec. 

Quando  la  sera  vengon  persone  a visitarlo, 
sgrida  la  fantesca  se  alcnna  di  esse  non  abbia 
forbito  le  scarpo  alla  stuoia.  Va  egli  ad  assi- 
curarsi quanto  zucchero  si  è messo  in  un  bic- 
chier d'acqua;  egli  vuol  ricevere  11  cappello 
e lo  scindo  d' ima  signora  e le  dice  riporli  In 
luogo  sicuro.  Allorché  ella  poi  li  richiede,  si 
accorge  aver  sovressi  dormilo  il  gatto,  per- 
chè Monsù  ebbe  la  previdenza  di  metterli  in 
luogo  in  cui,  dal  gallo  in  fuori,  non  recavasi 
mai  anima  vivente. 

Nell’ora  di  coricarsi  egli  va  per  ogni  ca- 
mera a far  la  rivista  di  lutto.  Coricato  che  si 
è,  rialzasi  due  o tre  volle  per  assicurarsi  se  la 
fantesca  ha  smorzato  il  lume,  se  gli  usci  sono 
ben  chiusi,  se  il  cane  è uscito,  so  le  pianelle 
sono  al  loro  luogo,  ec.  ec. 

La  domestica  che  entra  al  servigio  del  Mi- 
nuzioso ; su  è paziente  quanto  Epiletto,  e co- 
stante quanto  Anassarco,  resta  con  esso  lino 
al  termine  del  mese  ; ma  se  non  ò tale  chie- 
de il  conto  e sen  va  via  dopo  tre  giorni. 

Ma  la  moglie  del  Minuzioso  (misera!)  non 
può  imitar  l’ esempio  di  Giannetta  ! 

(D.  A.) 


MONOLOGO  D'  UN  GIORNALISTA. 


Che  trista  vita  è quella  del  giornalista!  Vuoi 
o non  vuoi,  solili  scirocco  o tramontana,  abbi 
o pur  no  la  vena  felice,  devi  tastar  la  penna 
crudele,  e scarabocchiar  qualche  cosa  ogni 
quindici,  dieci  o otto  giorni'...  Avrei  dovuto 
scriver  l’ articolo  fin  da  tre  giorni  fa  per  noo 
mancare  a’  miei  obblighi  co'  signori  Diretto- 
ri (l'un  giornale,  ma  non  si  tosto  ho  presa  in 
mano  la  penna  per  accingermi  all'  opera,  il 
caldo,  gli  amici,  il  sonno,  la  svogliatezza  mi 
han  vìnto,  ed  ho  sempre  proposto  il  lavoro  al 
domani:  oggi  però  mi  veggo  con  l’ acqua  alla 
gola  ; siamo  a sabato,  e se  non  dò  in  giorna- 
ta l'originale  alla  stamperia,  non  si  può  com- 

rorrc,  correggere,  e pubblicarsi  per  giovedì; 

isogna  dunque  per  forza  che  io  cavi  un  artì- 
colo dalle  laminette  del  mio  cerebro.  Chedis- 
grazia*  Questa  mattina  più  che  mai  sento  la 
mano  rifuggir  dalla  carta,  sento  le  idee  anda- 
re a zonzo- per  l'anticamera  del  cervello;  clic 
cosa  scrivere  ? Mi  ricordo  che  ho  promesso 
a'genlili  associati  di  dar  loro  delle  tisiologie 
Artistiche , ma  questi  non  sono  articoli  da 
mandar  giù  cosi  su  due  piedi,  e senza  farsi 
dapprima  1’  esame  di  coscienza.  Di  presente 
avrei  bisoguo  di  un  subietlo  leggiero,  facile, 
breve,  che  non  desse  troppa  tortura  al  mio 
capo  ; chi  mi  suggerirà  un'  idea?  Chi  vorrà 
aiutarmi  a trovate  una  varietà,  una  bizzarria, 
una  novelletta,  una  caricatura,  un  costume, 
e fosse  anche  una  cosa  fatta  e rifatta,  nn  sog- 
getto già  trattato,  un  ghiribizzo  d'alui  lem- 


pi  ? A chi  rivolgermi?  A chi  pregarne’  So  io 
avessi  1*  a hit  urtine  di  qualche  altro  del  mio 
vnesiicro,  saprei  ben  io  trovare  il  modo  di 
confezionar  l’articolo;  imperocché  volete  sa- 
pere come  da  alcuni  si  fabbricano  le  stoffe 
de'  periodici  ? Il  modo  è semplicissimo  : si 
prende  una  macchinetta  letteraria  francese, 
si  volge  in  tnll’i  versi,  si  fa  svaporare,  ed  ec- 
co naia  una  varietà  bella  e fatta  con  tutto  il 
senso  italiano;  i più  modesti  si  contentano  di 
apporre  le  sole  iniziali  proprie  in  piedi  di  que- 
sti articoli  a vapore,  quasi  volessero  e non  vo- 
lessero rubarli,  trattenuti  ancora  dal  pungo- 
lo della  coscienza  letteraria  ; ma  la  maggior 
parte  du'giornalisli  predatori, più  esperti  e in- 
calliti in  tali  magagne, appongono  senza  scru- 
polo i loro  nomi  e cognomi  per  esteso. — Que- 
sto si  che  si  chiama  progresso'  Bel  trovalo  io 
vero  per  acquietar  fama  e danaro!  Via  mò  non 
sì  perda  il  tempo  in  siffatte  baie  ! Pensiamo 
seriamente  al  modo  come  uscir  questa  volta 
di  briga,  e schiccherar  qualche  cosa  ; vedia- 
mo, che  cosa  potrei  fare  ? Una  novella  delle 
mie, cioè  una  caricatura  posta  in  azione  come 
quelle  statuette  Cinesi  che  muovono  il  capo, 
o girano  sulla  loro  pancia,  poste  su  i mobili 
dulie  modeste  gallerie?  Ma  ora  non  mi  si  af- 
faccia venni*  idea,  verun  soggetto...  Faccia- 
mo piuttosto  una  varietà  sul  mese  di  luglio  o 
sul  sol  Icone.  O cielo'  che  cosa  freddili!  (l'ar- 
ticolo, sleghiamoci, non  già  il  sol  leone)  Scri- 
viamo mi  articolo  letterario,  misterioso,  enig- 
matico, chr  non  si  capisca  da  nessuno,  nean- 
che da  me  che  lo  scrivo  ; si  questa  idea  ini 
piace,  acquisterò  certo  come  tanti  scrittori 
tenuti  in  pregio,  il  nome  di  gran  pensatore, 
di  grande  ideologista  ; ma  come  intitoleremo 
Particolo?  Sotto  qual  rubrica  il  metleremo? 
Estetica?  è troppo  narcotica.  Filosofia? i trop- 
po vecchia.  Ideologia  ? b troppo  vasta...  Aij- 
itandnniainnnc  il  pensiero,  e peschiamo  qual- 
che altro  soggetto  più  volante...  L*  ho  trova- 
to; scriverò  un  articolo  di  mode,  improvvisan- 
do e creando  io  medesimo  le  nuove  fogge,  co- 
me fanno  quasi  tutti  i GOOO  giornali  francesi 
quando  hanno  da  riempire  le  colonne  giorna- 
liere destinate  alle  mode  ..  Sommi  Numi!  E 
chi  presterà  fede  a'miei  dettati  qualora,  dan- 
do uno  sguardo  alla  mia  vestitura,  si  vedrà 
che  mi  vesto  alla  buona,  alta  carlona,  o (vo- 
lendo poelizzare  il  vocabolo  ) un  po’  troppo 
air  artistica  ? Che  .sventura  ! E come  ! Sun 
potrò  per  questa  mattina  rinvenire  il  capo  di 
un  articolo!  Vediamo,  sentiamo,  pensiamo;... 
è inutile...  ho  un  bel  guardare  la  striscia  di 
sole  che  si  stende  sul  mio  tavolino,  cercando 
un'  ispirazione  in  qoo’  raggi  ; esai  non  fanno 
che  maggiormente  rilasciare  pel  caloreesner- 
vare  lo  librette  del  mio  cervello  : hn  iiq  bel 
stiracchiare  q misti  poveri  e melensi  miei  baf- 
fi ; terno  che  invece  di  un  articolo  non  no 
spicci  del  sangue...  Oli  ! bestia  che  sono  ! E 
non  potrai  scrivere  una  varietà  su  i baffi  ? E 
che  altro  potrei  ora  trovare  di  piu  importan- 
te e nello  stesso  lcni|io  di  più  leggiero  ? 

Ah'  Mi  dimenticava  che  già  molti  hanno  scrit- 
to su  quest’  argomento.  Non  vorrei  che  mi 
dessero  1»  baia  per  aver  voluto  mettermi  in 
lizza  con  quei  fecondi  e felici  scrittori...  Ma 
io  ho  bisogno  di  un  artirnlo.cioè  il  Giornale  ne 
ha  d'nopo,  perchè  io  ho  al  tri  bisogni  più  urgenti 
r più  imperiosi.  Batterei  questo  mio  capo  in- 
felice tra  le  mora;  m’ impiccherei!...  Voglio 
rinunziare  all*  arte  dello  scrivere;  non  vi  è 
maggior  tormento  che  il  dover  imbrattar  la 
carta  di  cose  non  solide,  io  me  ne  vendico  su 
lutti  i signori  associali.  Ma...  Oh!...  Che  ve- 
do !...  Cielo  c lena  !...  Io  ho  scritto  quasi  uu 
Mi 


foglio  di  carta!  E non  è questo  un  articolo?... 
SI,  per  Bacco,  gemete  o torchi,  gemete  voi 
pure  signori  associati,  l’articolo  è fatto,  l’ ho 
tirato  giù  disperatamente , è una  bizzarria, 
una  varietà , un  emetico,  quello  che  volete 
voi,  ma  è sempre  un  articolo  abbastanza  lun- 
go: mi  sento  sgravato  d'  un  gran  peso;...  al- 
legramente! ho  fatto!  Questo  è il  vantaggio, 
anzi  il  privilegio  che  dà  la  stampa  periodica 
a tutti  i suoi  cultori,  di  poter  cioè  far  pubbli- 
che e palesi  iu  tuli’  i regni  le  sciocchezze  e 
le  stravaganze  che  ci  vengono  in  capo  nel  cor- 
so della  settimana. 

(Francesco  J/astriani.) 


UNA  PASSEGGIATA  DI  DUE  CONIUGI. 


Sun  già  le  tre,  e dovevasi  uscir  di.casa  al- 
1’  una.  Ma  causa  di  questo  ritardo  è stata  la 
perplessità,  in  cui  era  il  Signor  D se  do- 

venti o pur  no  far  la  barba,  se  indossare  uu 
abito  n piuttosto  un  soprabito,  se  scegliere  il 
gitet  n sciallo  o quello  a due  petti.  Inane  egli 
è pronto  ; discende  il  primo  ; e dandosi  imo 
sguardo  sulla  persona,  mostra  esser  ben  con- 
tento della  sua  toletta. 

La  signora  D....  intanto  non  essendo  scesa 
contemporaneamente,  fa  si  che  il  marito  ri- 
torni, faccia  un  atto  d’impazienza,  alzi  la  te- 
sta, e gridi  da  basso. 

— Ebbene!....  Vogliamo  aspettare  ad  uscir 
dopo  pranzo  ? 

— Eccomi,  mio  caro;  non  trovava  i guanti. 

— Al  solito!  oggi  sono  i guanti...  altra  vol- 
ta il  fazzoletto....  Vorrei  morire  se  mai  al 
momento  di  uscire  uun  ti  mancasse  qualche 
cosa  ! 

I.a  Signora  giunge  tnlt’ansante;  e metten- 
dosi ancora  i guanti,  s’  appoggia  al  braccio 
del  consorte,  il  quale  a voce  bassa  dice  : 

— Che  razza  di  gente!  mettersi  i guanti  per 
la  strada  ! 

— Tu  mi  stai  tonto  sollecitando! 

— Come  ! son  io  che  ti  fo  premura  ! Non 
eri  tu  che  due  ore  fa  volevi  uscire,  e bronto- 
lavi perchè  io  uou  era  ancora  vestito?  lo  ti  fo 
premura,  oh!  questa  è bella.  Dove  dobbiamo 
andare  ? 

— Non  m’ importa. 

— A me  tampoco. 

— Vado  eoo  piacere  dove  li  piace. 

— lu  somma  bisogna  decidersi  e non  rima- 
nere in  mezzo  alla  strada  come  due  imbecil- 
li  Per  me  non  vi  è cosa  più  molesta  di 

una  moglie,  che  vi  risponda  sempre:  non  in’im- 
porta. 

— Andiamo  dunque  verso  Toledo. 

Si  mettono  in  cammino.  I?  uno  guarda  le 
Signore  in  cui  »’  imitane,  o pensa  alle  sue 
faccende. 

Non  si  profferisce  una  parola  : sembrano 
due  mutoli.  Solo,  passando  dinanzi  al  Magaz- 
zino di  A.,  di  B.,  o di  C.  I*  altra  fa  sentirà 
questa  esclamazione. 

— Ah  ! che  bello  sciallo!....  Oh  ! che  di- 
segno gentile!...  Uh!  che  grazia  di  cappello! 

Il  consorte  non  sente,  o s’ infinge  di  non 
sentire  ; o,  per  tutta  risposte,  appena  si  de- 
gna di  fare  un  sordo  mormorio  come: 

a Unni....  uni....  n in....  ; oppure  crolla  il 
capo,  senza  punto  volgere  lo  sguardo  al  ma- 
gazzino. 


Percorrendo  la  strada  Toledo,  si  va,  e si 
viene  per  lungo  e per  largo,  senza  che  si  scam- 
bino mai  uua  parola.  Soltanto  egli  sbadiglia 
di  tanto  in  tanto,  dà  fuori  un  profondo  sospi- 
ro, indizio  di  animo  travagliato. 

In  un  punto  della  ripetuta  strada,  ingom- 
brato da  maggior  folla,  il  signore  mette  tut- 
to a un  tratto  un  grido. 

— Perchè  venir  qui?...  Ti  par  dunque  piace- 
vole il  passeggiare  in  mezzo  a questo  Inferno? 

— Ma  era  pur  mestieri  andare  in  qualche 
luogo  ? 

— Ma  non  era  mica  necessario  di  venire  a 
Toledo , ove  la  calca  ni’  impedisce  finanche 
di  respirare. 

— Perchè  non  hai  voluto  dire  ove  si  doves- 
se andare  ? 

— E tu  hai  scelto  Toledo , mentre  sai  quan- 
to esso  mi  annoi. 

— Oh  !...  purché  passeggiate  con  me  vi  pi- 
glia la  noia  in  qualunque  strada. 

— Ci  siamo  !...  i soliti  lamenti'...  Io  non 
capisco  che  vi  sia  di  piacevole  di  passeggiare 
per  questa  strada  indemoniata;...  gente  indi- 
screta che  vi  urta;  ragazzi  che  vi  slwcano  tra 
le  gambe  ; e polvere  eterna  che  bisogna  in- 
goiare!... 

— Se  voi  vi  degnaste  dirmi  qualche  cosa, 
non  mi  fareste  annoiare,...  non  mi  dirigete 
mai  una  parola,  camminate  come  una  mac- 
china a vapore... 

— Mia  buona  amica,  quando  due  stanno 
eternamente  insieme  non  possono  aversetnpre 
cose  da  raccontarsi. 

— Se  foste  con  altra  signora,  allora  sì  che 
sareste  loquace,  amabile,  gentile. 

— Ella  non  mi  direbbe  al  certo  cose  d «pia- 
cevoli, amare,...  non  brontolerebbe  sempre 
come  fate  voi. 

— Voi  altri  mariti  siete  una  buona  pasta, 
tutti  eccellenti  galantuomini... 

— E cosi  ! Si  finisce  ? 

— Protendereste  di  farmi  tacere’ 

— Gridate  un  poco  più  forte,  affinchè  la  gen- 
te ci  guardi...  ci  mancherebbe  anche  questo1 

— Chi  si  vuole  occuiwr  di  noi!  Credete  sem- 
pre che  tutti  vi  guardino  ! 

— Se  voi  continuate,  vi  pianto  là  sulla 
strada. 

— Lasciatemi  pure...  non  m’ importa. 

11  marito  s’ arresta  un  momento...  poi  ri- 
flette, e tira  avanti  il  cammino,  prendendo  la 
volta  della  casa,  senza  che  veuga  più  pronun- 
ziata una  sola  parola. 

Presso  che  simili  a queste  son  tutte  le  al- 
tre deliziose  passeggiate  coniugali  che  hanno 
luogo  e si  succedono  negli  altri  giorni  fra 
questi  due  amabili  sposi. 

(Sibilo.) 


LO  SPORTSWOMAN. 


.Spor/njromuri.'Equestu  lo  sportsman  in  ca- 
rnicino cd  in  cuffia,  in  gonnella  e in  sottove- 
ste: è lo  sportsman  senza  mustacchi. 

Sportficoman!  I.n  narrila  è di  novella  crea- 
zione, ma  la  cosa  è di  vecchia  data.  In  tutti 
i tempi  hanno  esistilo  sporttwoman.  Una  vol- 
ta, le  donne,  regine  de*  tornei  e de’caroselli, 
attaccavano  di  lor  propria  mano  le  armi  dei 
loro  cavalieri  ; cileno  applaudivano  ai  gran 
colpi  che  essi  scogliavaosi  gli  uni  contro  gli 
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allri  e decretavano  premi  al  vincitori.  La  fal- 
coneria non  è stata  per  lungo  tempo  il  lor 
prediletto  divertimento  ? Indi  sdegnose  dei 
piaceri  troppo  tranquilli,  non  hanno  desse  ab- 
bandonata la  caccia  al  volo  per  quella  de1  bo- 
schi? I quadri  di  epoche  non  lontane  ci  rap- 
presentano coteste  l>iane  terrestri  armale  dal 
capo  alle  piante,  e vestite  con  eleganti  uni- 
formi che  avrehker  potuto  listare  da  sè  soli 
ad  ìuspirar  loro  I'  amor  della  caccia. 

Per  pii  uomini,  lo  sport  non  ha  che  un  so- 
lo significato  ; per  le  donne,  ne  ha  due.  In 

f|nesf  ultimo  caso,  con  una  buona  volontà  af- 
atto  elastica,  esso  prestasi  a voler  dire  moda, 
e le  donne  hanno  una  specie  di  debolezza 
per  lutto  ciò  che  è alia  moda.  l>a  circa  ven- 
ticinque anni,  lo  sport  femminino  ha  varialo 
ì suoi  piaceri  e il  nome  de’  suoi  piaceri. 

Anche  il  popolo  ha  il  soo  sport  : le  donne 
che  bastonano  i loro  mariti,  sportstcoman  ; 
quellechc  tradiscono  i loro  innamorali, sports- 
t ramati  ; quelle  che  alle  fiere  inghiottonì»  una 
spada,  portano  sul  loro  petto  cento  chilo- 
grammi di  peso,  sollevano  uomini  corpulenti 
a braccio  disteso,  sportstcoman.  Le  categorie 
del  basso  sport  sono  infinite.  In  Olanda  le 
donne  corron  sul  ghiaccio  a patinare , come 
si  dice  con  altra  panila  di  nuova  invenzione  *, 
in  Russia  dirigono  rapidissime  slitte;  in  l«pa- 
gna  fumano  e danno  pugnalate,  nella  r.hina 
bevono  il  tft  ; il  tè  è lo  sport  delle  C.hines», 
come  la  birra  è lo  sport  delle  Tedesche;  nel- 
la Svizzera  le  donne  guidano  ì viaggiatori  tra- 
verso le  montagne.  Poi  abbiamo  a Venezia  le 
gondoliere,  nHÌ’Indie  le  baiadere,  in  Polonia 
le  lanciere,  in  Francia  ie  Giovanne  (l'Arco  e 
le  Giovanne  Ilacbelte.  l.c  Ammoni  finalmen- 
te, popolo  di  Bradamanti  c di  Marfise,  non 
possiam  dichiararle  col  uomedi*j*>r/*»romon? 

Lnnge  da  noi  le  sporlsuomau  per  mestiere 
o per  condizione.  Noi  non  ammettiamo  nò  le 
Maritarne  dalle  larghe  mani  e da’  piedi  piu 
larghi  ancora, nè  le  gigantesco  colla  barba  ve- 
ra o falsa.  A noi  si  addice  soltanto  la  classe 
delle  sportstcoman  di  seia  e di  velluto,  di  tri- 
ne e di  cascemiro.  Ognuno  ha  la  propria  ma- 
nia ; ci  sia  dunque  perdonata  la  nostra. 

Ogni  sport  sicomori  dev*  essere  provveduta 
di  no  marito.  La  sportstcoman  aabile  non  esi- 
ste, nè  può  «ilitie.  Le  azioui  più  insignifi- 
ca uti  panehliero  manifestare  delle  pretese 
alla  sua  mano  ; un  amico,  un  uomo  ludiffe- 
renle  noo  potrebbe  mandarle  tur  viglietlo  per 
una  corsa,  senza  ch’ella  vedesse  io  questa  nw- 
desta  galanteria  una  specie  d'iniziativa  ad  un 
contratto  di  matrimonio.  Siffatta  posizione 
riescìrebbe  insopportabile  : la  sporfsiromtr» 
maritata  non  espone  persona  a sunil  pericoli. 
Che  il  marito  sia  brutto,  sia  sciocco,  sia  tut- 
to guanto  si  può  immaginare  di  antipatico,  po- 
co importa,  egli  è sempre  un  marito.  Se  una 
donna  ama  lo  sjtorl  è chiaro  che  il  suo  com- 
pagno non  l'amerà,  perocché  non  v’ha  esem- 
pio d’  un'  unione  che  abbia  i medesimi  gusti 
e i medesimi  piaceri.  La  sportstcoman  ha  un 
marito  che  può,  che  deve  accompagnarla 
dappertutto,  ed  ella  va  sola  in  tutti  i lunghi 
e però  nessuno  osa  biasimare  l' indipendenza 
de'suoi  possi  e delle  sue  abitudini.  Ogni  liber- 
tà le  è consentita;  se  non  di  diritto,  almen  di 
fatto,  ella  è emancipata  dallo  sport. 

La  Sport  Jironum,  senza  danno  per  la  sua  ri- 
putazione, senza  inconvenienti  pei  suoi  ami- 
ci, può  dunque  esser  bella  ; e ( ciò  che  parrà 
Ad  alcuni  un  paradosso  ) può  anche  impune- 
mente esser  brutta.  Ciò  eoe  le  manca  dal  lato 
della  bellezza,  ella  se  lo  fa  perdonare  a for- 
za di  scieuza  speciale  ; essa  ha  mille  meriti, 


i quali  compensano  le  irregolarità  del  suo 
volto  ; ella  sa  fino  alla  decima  generazione 
ascendente  i padri  c gli  avoli  miss  Annetta 
e d*  altre  ancora;  ella  ha  avuto  l'onore  d’in- 
trattenersi con  ChifTney,  che  è il  più  grande 
Jockey  onde  sia  stata  illustrata  l' logli  il  terra. 
Infine,  per  olio  giorni  interi,  ha  cacciato  a 
Melton,  tenendo  fronte  ai  Bea u fori  ed  ai  Che- 
sterfield.  Vi  vuole  forse  qualche  cosa  di  più 
per  crearsi  un  partito  c cento  ammiratori? 

La  sportstcoman , ricca,  giovane  e l»ella  è 
la  più  felice  e la  più  invidiala  di  tulle  le  don- 
ne della  Gran  Brettagna.  Riceve  adorazioni 
da  tutte  le  mani;  ve  n’ha  per  la  sua  ricchez- 
za, ve  n'  ha  per  la  sua  Imita.  Non  può  farvi 
un  gesto  senza  sollevare  un  uragano  d'ammi- 
razioni. 

So  a cavallo  varca  un  fossato,  il  fossato 
cambiasi  tosto  in  orribile  precipizio.  Se  dice 
una  parola  comunissima,  la  parola  è subito 
convertita  in  delizioso  concettino.  I.e  sue  to- 
lette m tempre  le  più  bolle,  e le  WOOnllfcl* 
tà  prendono  nume  d'adorabili  fantasie,  o,  co- 
me dicono  alcuni, di  graziosissimi  capricceltl. 

Non  istate  a credere  che  la  f/tort su-oman 
sia  una  specie  di  diavoletto  femminino,  sem- 
pre armato  di  scudiscino  sempre  fiancheggia- 
talo da  un  groom,  l'navoltail  teatro  ha  farne- 
ticato a spese  delle  dunne  che  si  usurparono  i 
piaceri  degli  uomini;  esso  ce  le  ha  rappresen- 
to, più  tosto  inclinate  a discendere  nelle  scu- 
derie che  a trattenersi  nei  loro  ga  fanelli,  col- 
le mani  rosse,  coi  capelli  scomposti  e colle 
vesti  mezzo  sciupate.  Questo  tipo  grossolano 
non  ha  mai  esistito  che  nel  cervello  ammala- 
to di  alcuni  fabbricanti  di  novelle  o di  com- 
medie..Sporcherebbe  invano  il  più  lieve  trat- 
to di  somiglianza  fra  questo  caricature  e le 
sportstcoman  ile’  giorni  nostri.  I.a  eleganza  ò 
il  caratteristico  dello  sport,  per  |*  uno  e per 
P altro  sesso  ; c se  s’ incontrano  qualche  vol- 
ta delle  eccezioni  bizzarre,  è ooto  che  le  ec- 
cezioni non  fanno  regola. 

I.a  stagione  dello  sport  per  le  corse  in  coc- 
chio e a cavallo  è quella  di  primavera.  La 
gioventù  galante  traversa  la  città,  percorre  i 
passeggila  gite  domenicali  ai  paesi  circonvi- 
cini, inforca  briosi  destrieri  in  vece  de’scrvl, 
e pone  j seni  dove  stanno  solitamente  i pa- 
droni. È sempre  sport  ! E il  mondo,  che  uon 
sa  dì  die  cosa  occupami,  corre  a vedere  que- 
sti allegri  aulomcdouti  come  una  maraviglia, 
e solletica  coll' ammirazione  fa  loro  vanità 
transitoria. 


SUL  MATRIMONIO. 


Don  Antimonio 
Yuol  prender  moglie. 
È un  gusto  semplice 
('.he  ognun  si  toglie, 
— Povero  diavolo 
Lo  faccia  pure  : — 
Cosi  ripetono 
1 jo  menti  oscure  ; 

Io  che  mi  reputo 
Più  di  cervello, 
Cotesto  vincolo 
Non  trov  o bello, 

Ed  oso  credere 
Sia  miglior  stato 
La  solitudine 
Del  celibato. 


Guaio  fi  connubio 
Non  dico,  ohibò!... 

Nel  matrimonio 

C’  è il  conira  e il  prò — 

Ma  messo  a calcolo 
E l'altro  e l'uno. 

Quale  preponderi 
Lo  vede  ognuno 
Pel  matrimonio, 

Quasi  dirci, 

Bisogna  nascerci 
Siguuri  miei, 

Del  rongtungimtfti 
Nell*  ardua  danza, 

Ci  vuoi  la  solita 
l’iolubcra  ina 
Che  nell'occipite 
Siede  d*  ogn’  uomo  — 
Leggete  Lavatoi, 

Secuudo  tomo 
Se  per  disgrazia 
La  basse  vi  manca 
Meglio  è restamene 
Pagiua  bianca  1 
Locchè  significa 
In  buona  prosa 
Che  il  viver  celibe 
Sia  miglior  cosa  ! 

Don  Antimonio 
Ila  i pregi  sui. 

Ma  il  matrimonio 
Non  è per  lui  — 

Base  primissima 
Di  questo  stato. 

Che  il  diversifica 
Dal  celibato. 

Egli  è un  carattere 
Mozzo  baggiano, 

E quel  che  dìcesi 
Uomo  alla  mano  — 

Che  con  un'  indole 
Atrabilare 
il  matrimonio 
E un  brutto  affare  ! 

Se  mai  vi  capita 
Una  consorte 
A mò  d' esempio 
D’ anima  forte 
Fin  dall'  infanzia 
Clic  fosse  avvezza 
— Pel  solo  merito 
Della  bellezza  — 

A fami  togliere 
Tutte  le  voglie. 

Sarebbe  caspita 
Una  gran  moglie, 

Se  verhigrazia 
Spender  volesse 
Oltre  del  solilo 
Vostro  interesse. 

Mandando  al  diavolo 
Con  strane  spese 
Tutta  la  rendita 
Prima  d'  un  mese  ; 

Ditemi  in  grazia 
Sarebbe  questo 
Un  dolce  vivere. 

Un  caro  innesto  ? 

Col  matrimonio 
Siccome  suole 
/n  parvo  tempore 
Viene  la  prole  — 
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E se  è prolifica 
La  vostra  sposa  , 

Aver  de*  bamboli 
Che  bella  cosa  ! 

È ver  che  il  vivere 
Matrimonialo 
la  certi  casi 
Non  ha  1*  uguale  *t 
Un  matrimonio 
Bene  assortito 
Felice  rendere 
Potrà  un  marito  — 

Ma  fatto  il  calcolo, 

Sarei  contento 
Se  riuscissero 
L’  ano  sul  cento. 

Don  Antimonio 
La  moglie  ambisce, 
Faccia  a suo  comodo, 
Chi  le  impedisce  ? 

Ma  se  vuol  vivere 
Tranquillo  e sodo, 
Sempre  si  regoli 
In  questo  modo  — 
Egli  dev’  essere 
Benché  malgrado, 
Orbo  anzi  miope 
Di  terzo  grado, 

E deve  chiudere 
Tutti  c due  gli  occhi. 
Sempre  che  capiti 
Sempre  che  tocchi  — 
Deve  permettere 
Che  la  sposina 
Faccia  a suo  comodo 
La  civeUina  ; 

Nè  darsi  carico 
Nè  cacciar  fuori 
Di  casa  i solili 
Frequenta  lori. 

Capisco  — è orribile 
Per  uu  marito  ; 

Ma  questo  è il  vincolo 
Bene  assortito. 

La  beatitudine 
Ila  il  suo  confine, 
Rosa  non  trovasi 
Senza  le  spine. 

Don  Antimonio 
Se  vuol  star  cheto, 
Del  matrimonio 
Questo  è il  segreto. 
Andare  al  circolo 
Vuol  In  consorte  ? 
Don  Antimonio 
Schiuda  le  porte; 
Vuole  il  palchetto, 

Vuol  la  rasura, 

Vuole  il  biroccio i 
Vuol  la  berlina? 

Lesto  Antimonio 
Paghi  da  forte 
1 cari  debili 
Della  consorte, 

E lo  spillatico, 

Sempre  cortese, 

Le  paghi  subito 
Finito  il  mese. 

Corra  Antimonio 
Da  mane  a sera. 
Seno  umilissimo 
Della  moglicra  — 


Nemmen  per  celia 
Ardisca  mal 
Il  matrimonio 
Metter  fra'  guai, 

Se  la  domestica 
Pace  non  vuole 
Porre  io  pericolo 
Per  due  parole, 

Don  Antimonio 
Sembra  impazzito. 

Pretende  c smania 
D’ esser  marito  ! 

Faccia  il  suo  comodo 
Si  sena  pure  — 

Cosi  ripetono 
Le  menti  oscure — 

È il  vezzo  solilo, 

E la  mania 

Ck*  hanno  eli  scapoli 

D' ogni  genia. 

Per  me  che  correre 
Le  veggio  intorno, 

Vi  parlo  candido, 

M*  importa  un  corno  ! 
Siringa  a sno  comodo 
Il  nodo  ambito  — 

Provi,  diamine, 

Faccia  il  marito  !... 

Don  Antimouio, 

Viva  sicuro'... 

Faremo  i calcoli 
L*  anno  venturo  ! 

(Luigi  Coppola.) 
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PERSONAGGI 

Ambrogio,  bidello  di  Lucia,  sua  sorella, 
ginnasio.  l' berta,  amante  di  Lucia. 

Candida,  sua  moglie.  la  irretì  che  non  parla. 

Placido,  studente. 

La  scena  è in  Venezia. 

ATTO  UNICO. 

Viottolo  senza  uscita  dalla  parte  laterale  di 
un  ginnasio , del  quale  si  vedranno  le  fine- 
stre. Alla  sinistra  la  casa  del  bidello.  Alla 
dritta  la  rasa  di  Placido . 

XJP.\A  PRIMA. 

I berlo  guardando  attorno. 

Ecco  la  parte  laterale  del  ginnasio,  ed  ecco 
la  piccola  casa  alla  sinistra. — Questa  dun- 
que sarà  Pabitazioue  della  mia  cara  Lucia. 
Suoniamo  il  campanello  ( si  avvicina  alla 
dritta  ). 

SCENA  II. 

Placido  e detto. 

Piar,  (uscendo  dalla  sua  casa  coti  maraviglia) 
Signor  liberto  ! 


l’ber.  Mio  caro  Placido,  come  stai  ? 

Piar.  Benissimo.  La  vostra  venuta  mi  riesci 
tanto  inaspettata  che  non  so  riavermi  dalla 
sorpresa. 

Uber.  Sappi  che  appena  Uniti  gli  ultimi  esa- 
mi di  legge,  fuggii  come  una  lepre  dall’U- 
ni  versiti,  desideroso  di  far  sapere  a tutta 
Venezia  che  aUa  fine  ho  terminato  di  es- 
sere studente.  Ma  dimmi , come  sta  tua 
madre  ? 

Plac.  Via,  via,  a che  tali  sconcordanze?  Fa- 
te le  cose  in  regola,  domandatemi  prima 
come  sta  mia  sorella,  di  cui  forse  vi  preme 
di  più.  Sappiate,  a vostro  conforto, che  tut- 
te due  sono  in  perfettissima  salute;  mia  ma- 
dre non  cessa  di  far  prediche  tutto  il  gior- 
no sullo  stato  maritale,  e la  giovane  deside- 
ra più  che  mai  la  vostra  venuta,  per  unirsi 
a voi  e provare  colla  pratica  s*  è tanto  dif- 
ficile l'essere  buona  moglie  come  si  vorreb- 
be farle  credere. 

Uber.  Che  cara  creatura!  — Permettimi 
donqoe  ch'io  affretti  ristante  di  rivederla 
(i  ncammina  ndot  i ). 

Plac.  (ritenendolo)  Mio  caro  signor  Uberto, 
allorquando  sono  uscito  di  casa  e m'incon- 
trai con  voi,  vi  ho  considerato  come  un  an- 
gelo protettore  che  viene  a giovarmi  pre- 
cisamente nel  paolo  in  cui  ho  bisogno  di 
aiuto. 

Uber.  Parla,  Placido  mìo  *,  eccomi  qui  tutto 
per  te. 

Plac.  Sappiate  che  da  sei  mesi  io  fa  la  corte 
ad  una  ragazza  dì  quindici  anni,  fresca  co- 
me una  rosa  di  aprile,  c che  ne  sono  pazza- 
mente innamorato.  Come  doveva  succede- 
re, il  padre  se  n'è  accorto,  e senza  fare  gii 
strepiti  c gli  schiamazzi  di  tutti  gli  altri  pa- 
dri, dopo  aver  prese  le  debite  informazioni 
sul  conto  mio,  mi  chiamò  uu  giorno  dalla 
finestra  e m*  invitò  a salire.  Entrato  nella 
sua  stanza  a ragazzo  mio.mi  disse, voi  ama- 
te mia  figlia,  e questo  non  è un  peccato. 
Ella  ha  quindici  anni,  voi  diecinove,  dun- 
que per  relè  non  c'è  a che  dire.  Ella  pos- 
siede una  dote  sufficiente,  voi  avete  un  di- 
screto patrimonio,  anche  per  questo  lato 
l'affare  è in  regola.  Ma  siccome  il  patrimo- 
nio  senza  il  giudizio  è come  un  fabbricato 
senza  fondamenti,  e siccome  persone  de- 
gne di  fede  mi  assicurarono,  eoe  voi  fino- 
ra avete  avuto  pochissimo  cervello,  mentre 
dopo  dieci  anni  di  scuola,  per  mancanza  di 
buona  volontà, siete  ancora  in  ginnasio, cosi 
permettetemi  ch'io  v'imponga  di  troncare 
ogni  corrispondenza  con  mia  figlia, e di  non 
mai  piu  pensare  a lei  n. 

I Iter.  E tn,  che  cosa  soggiungesti? 

Plac.  Io  gli  esposi  la  forza  e là  grandezza  del 
mio  amore,  lo  pregai  ad  essere  indulgente, 
e gli  promisi  che  da  quel  momento  mi  sa- 
rei condotto  in  maniera  da  oitcncre  Usua 
piena  approvazione,  u Ebbene,  egli  sog- 
giunge: voi  siele  giovane  e potete  aspetta- 
re : io  vedrò  la  vostra  condotta,  ed  allor- 
ché avrò  prove  efficaci  di  un  salutare  cam- 
biamento, allora  potrete  sperare  il  mio 
conscuso,  che,  in  caso  diverso,  non  avrete 
giammai  ». 

Uber.  Ebbene? 

Plac.  Io  mi  trovo  nel  più  grande  imbarazzo  : 
oggi  devo  fare  la  composizione  semestrale 
dai  cui  esito  dipende  il  mio  passaggio  alla 
filosofia.  Ma  siccome,  (in  confidenza)  io  ne 
so  tanto  di  latino  quanto  di  turco,  cosi  so- 
no certo  che  il  mio  esperimento  riescirà 
cosi  orribile  da  obbligarmi  a ripetere  l'an- 
no, come  altre  volte  c successo,  c perdere 
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_Ma.  Signore,  la  faccia  non  si  vede. 

-Non  imporla , il  ritrailo  è per  mio  Padre,  ed  è bene  eh  egli  mi  veda  sempre 
occupato  a studiare. 
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fora  la  mia  cara  Sofia,  perchè  suo  padre 
mi  crederà  incorreggibile. 

Vber.  E che  cosa  si  potrebbe  fare  ? 

Plae.  Ecco  il  mio  progetto.  Da  quella  finestra, 
eh’  è precisamente  dietro  il  mio  posto  in 
iscoola,  io  getterò  una  pallottola  di  carta 
in  cui  sarà  scrìtto  il  soggetto  della  compo- 
sizione. Voi  che  ne  sapete  molto  di  latino, 
la  scriverete  in  fretta  e I*  attaccherete  ad 
un  filo  eh’  io  calerò  con  destrezza  dalla  fi- 
nestn  aspettando  un  vostro  segno  colla  vo- 
ce per  ritirarlo.  Siete  persuaso? 

Vber.  Persuasissimo,  e contento  di  poter  es- 
serti nlile. 

Plac.  Ottimo  amico  ! Ora  mi  affretto  ad  en- 
trare in  bettola  prima  degli  altri  per  appen- 
dere lo  spago  alla  finestra. 

Vber.  Ed  io  intanto  andrò  a salutare  tua  so- 
rella. 

Plae.  No,  no,  fermatevi  qui.  Fra  poco  prin- 
cipia la  lesione,  c questo  affare  esige  tutta 
la  pronteiia.  Eppoi,  Lucia  è ora  occupata 
a vestirei  per  andare  dalla  zia  (ìiovnnna, co- 
sicché non  tarderà  mollo  ad  uscire  col  ser- 
vo^ porgervi  occasione  di  salutarla.  A pro- 
posito, come  avete  potuto  trovare  la  nostra 
nuova  abitazione  ? 

Vber.  Tua  sorella,  in  nna  sua  lettera,  me  nc 
scrisse  P indirizzo.  Ma  rispondimi,  in  gra- 
zia... c se  alcuno  ci  scoprisse? 

Plac . E chi  mai  ? Questo  luogo  è remoto,  c 
poi  nessuno  si  occuperebbe  di  tali  piccolez- 
ze. Per  altro,  questa  è la  casa  del  bidello, 
e sua  moglie  clic,  durante  le  lezioni,  sta 
sempre  lavorando  alla  finestra,  potrebbe 
accorgerei.  Pure  è una  buona  giovine,  ed 
è meglio  metterla  a parte  della  cosa  e ren- 
dersela amica  con  qualrhc  moneta.  Lascio 
a voi  la  cura  di  persuaderla.  Ora  vado  in 
ginnasio  c ve  la  mando  qui.  Siamo  intesi 
( parie  ). 

Vber.  Va  bene,  addio. — Ecco  appena  arri- 
valo nna  impresa  da  compire.  Povero  dia- 
volo 1 Come  avrei  potuto  negargli  un  tale 
favore  ? È tanto  leggiadra  sua  sorella  ! 

SCENA  III. 

Candida  t detto. 

Can.  (uscendo  dal  ginnasio)  Siete  voi,  signo- 
re, che  mi  domandate? 

Vber.  Ilo  forse  il  piacere  di  parlare  colla  mo- 
glie del  bidello?.  . 

Con.  Appunto.  Candida  Stoccbelti  ai  vòstri 
comandi.  In  che  posso  servirvi? 

( ‘ber.  Sarei  a pregare  la  vostra  gentilezza  di 
accordarmi  due  favori. 

Con.  Parlate. 

I ter.  Il  primo,  di  non  palesarmi  se  mi  vedre- 
te a scrìvere  qualche  cosa  in  mia  carta,  e 
farla  giungere  per  mezzo  d'  un  filo  a quel- 
la finestra;  il  secondo,  di  accettare  un  fio- 
rino, qual  compenso  della  bontà  con  coi  sa- 
rete per  compiacermi. 

Can.  (accettando  ed  intascando  la  moneta)  Voi 
mi  parlate  con  tanta  buona  grazia  ch’io  so- 
no obbligata  ad  accondiscendere.  Per  al- 
tro, permettete  che  ne  renda  partecipe  mio 
marito,  perchè  mi  dispiacerebbe  ai  fare 
una  cosa  senza  il  suo  consenso. 

Vber.  Ma  s’ egli  si  opponesse?... 

Can.  Quando  gii  parlerete  nella  maniera  olw 
bligante  che  avete  usala  con  me,  non  du- 
bitale del  suo  assenso.  ( si  sente  la  campa- 
na del  ginnasio  ) Ecco  la  campana  della 
scuola.  Vado  subito  a cercarlo  fra  i corri- 
doi del  ginnasio.  Guai  se  mi  trovasse  qui  a 
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parlare  con  nn  giovine!  E tanto  geloso,  che 
sarebbe  capace  di  fare  schiamazzi. 

Vber.  Mi  rincrescerebbe  se  per  causa  mia  a- 
veste  a soffrire  qualche  dispiacere  dal  con- 
sorte. 

Can.  Poveretto,  è vecchio,  bisogna  compa- 
tirlo. 

Vber.  Vecchio?  E perché  lo  avete  sposalo? 

Con.  Perdonate,  voi  volete  saper  troppo,  e 
queste  cose  non  le  si  dicono  a tutti  (ria). 

Vber.  Ecco  nn  quarto  congiuralo.  Se  andia- 
mo di  questo  tratto,  prima  di  sera  tutta  Ve- 
nezia è a cognizione  dell’  affare.  Me  nc  rin- 
crescerebbe per  I*  amico,  (da  una  delle  fi- 
nestre viene  gettata  la  pallottola)  Oh  oh!  ec- 
co la  pallottola  ; leggiamo. 


Ambrogio,  dal  ginnasio,  e detto. 

Amò.  (Oh  Dio,  un  giovane  in  questo  Inogo  ? 
Che  fosse  un  amante  di  mia  moglie?) 

V ber.  (leggendo  sotto  twr)  a II  soggetto  del- 
la composizione  è la  mofte  di  Socrate. 

Amb.  (Legge  una  lettera.  È di  Candida  sicu- 
ramente, ed  io, sciocco,  che  le  ho  insegna- 
to a scrivere!) 

Vber.  (continuando  a leggere)  « lo  non  so  in 
qual  modo  sìa  morto,  ma  vi  permetto  di 
farlo  crepare  anche  tisico  purché  lo  man- 
diate all*  altro  mondo  seuza  spropositi  di 
grammatica  » (ride). 

Amb.  (Ah  cerio,  egli  ride  alle  mie  spalle. 
Perfida  moglie') 

Vber.  (leggendo)  a Sopra  tutto,  sollecitudine 
e segretezza  ». 

Amb . (Mi  sembra  di  aver  sentilo  la  parola  se- 
gretezza. Certo  si  sono  dati  un  appunta- 
mento!) 

Vber.  Dnnque,  mano  all’opera. — MI  occor- 
rerebbe un  calamaio....  Se  potessi  parlare 
ancora  colla  maglie  del  bidello  ?... 

Amb.  ( SI  avvicina  alla  mia  casa!  povero  me’) 

Vhe r.(E  meglio  eh’  io  scriva  a inalila)  (estrae 
T occorrere  ). 

Amb.  (Ah,  egli  le  scrive  : il  mio  danno  è si- 
curo... non  posso  frenarmi.  A me),  (an- 
dandogh  dietro  le  spalle)  Signore  ! 

Vber.  Chi  mi  chiama,  chi  siete  ? 

Amb.  Io  sodo  il  bidello  del  ginnasio. 

Vber.  Oh  ! vi  riverisco  distintamente  . , . Ho 
piacere  di  fare  la  vostra  conoscenza,  e spe- 
ro che  da  questo  momento  mi  annoverere- 
te fra  i vostri  amici. 

Amò.  ( Che  faccia  franca  ; io  sono  stordito*  ) 

Vber.  Avete  parlato  con  vostra  moglie  ? 

.4mA.  (con  fuoco)  A mia  moglie?...  (di&tmn- 
Jiamo  per  {scoprire  terreno....  ) al,  signo- 
re.... ho  parlato. 

Vber.  Dunque  siete  contento?.., 

Amb.  (come  sopra)  Come  contento  ?...  (can- 
giando tuono)  SI,  si  ....  Anzi,  contentissi- 
mo. (Non  so  dove  abbia  la  testa). 

Vber.  È non  direte  nulla  del  nostro  segreto? 

Amb.  Nulla  ....  nulla  ....  (Ah  iniqui!) 

Vber.  Già  sapeva  ch'eravate  uomo  di  mondo, 
e non  avreste  dato  peso  a simili  inezie. 

Amb.  Inezie  eh  ?...  (con  rabbia  soffocata ) 

Vber.  Chi  sa  quanti  bidelli  si  trovarono  nel 
vostro  caso  ! 

Amb.  (come  sopra)  Lo  credete  ? (A  momenti 
lo  strozzo  ). 

(ber.  Cosicché  acconsentite  ad  essere  il  mez- 
zano in  questa  faccenda. 

Amb.  (con  fuoco)  Oh  questo  poi.... 

Vber.  Ah,  ah  ....  non  vi  piace  il  vocabolo 


mezzano?...  Ebbene,  vi  chiamerò  il  pro- 
tettore. 

Amb.  Come  vi  aggrada,  signor  mio  carissimo. 
(Ah,  sciagurati,  sciagurati!)  (fremendo  co- 
me sopra ) 

Vber.  Certamente  anche  voi  avrete  il  vostro 
compenso. 

Amb.  (come  sopra)  Grazie  tante  ! 

Vber.  Un  fiorino  pel  segreto. 

Amb.  Obbligatissimo.,.. 

Vber.  Ed  ove  ne  occorresse  ripetere  la  fac- 
cenda, avrete  un  altro  fiorino. 

Amb.  Troppe  grazie,  (come  sopra) 

Vber.  Ora  mi  ritiro  per  iscrìvere  ....  Sempre 
col  vostro  consenso.... 

Amb.  (covre ideo)  Oh  non  v’è  bisogno  ....  Vi 
raccomando  usar  belle  frasi. 

Vber.  Non  dubitate.  L'argomento  è tanto  sen- 
timentale! (parte) 

Amb.  Oh  Dio,  io  perdo  il  cervello’...  Ah  po- 
vero Ambrogio  Stoccbelti.  Diceva  bene  il 
signor  professore  d’  umanità,  che  maritan- 
domi ad  una  giovane  avrei  sofferto  delle 
forti  emicranie...  Bestia,  asino,  scimunito 
io.  che  non  ho  ascoltato  i suoi  consigli!  Do- 
mandare il  mio  consenso*  Pagarmi  per  far 
loro  il  mezzano!...  Ma  per  chi  m'hanuo  pre- 
so costoro  ? E mia  moglie  mi  tradisce  con 
questa  sfacciata  gine  !...  Ah  donno....  per- 
fida.... Candida....  come  l’ inchiostro  ! ... 
Presto,  si  corra  da  lei.... 

SCENA  V. 

Candida  e detto. 

Can.  Finalmente  ti  trovo.... 

Amb.  Sei  qui  eh,  buona  lana?  (in  collera) 

C an.  (Egli  si  è accorto  di  quel  giovane). 
Amò.  Diventi  rossa  non  è vero  ? Abbassi  gli 
occhi....  sappi  che  ho  scoperto  tutto. 

Can.  In  anzi  ti  cercava  per  palesarti  l'afflare. 
Amb.  Ah  capisco....  volevi  informarmi?... 
Can.  Certamente:  io  non  ho  segreti  per  le. 
Amb.  E anche  tu  volevi  domandare  il  Diio 
consenso,  non  è vero  ? 

C an.  Senza  dubbio. 

Amb.  E me  lo  dici  con  quel  sangue  freddo  ? 
(in  gran  collera) 

Can.  Devo  forse  riscaldarmi  per  una  simile 
inezia  ? 

Amb.  Inezia  il  tradimento  dei  propri  doveri? 
Can.  Dunque  è un  gran  male  l' accondiscen- 
dere a queste  cose  ?... 

Amb.  Non  mi  fare  la  semplicetta,  o eh*  io  ti 
do  un  sonorissimo  schiaffo...  Rispondi,  scia- 
gurata : Quando  vi  siete  veduti  la  prima 
volta  ? 

fan.  Sarà  una  mezz’ora. 

Amb.  E subito  siete  andati  d’  accordo  ? 

Can.  Sali’ istante....  mediante  però  il  regalo 
di  un  fiorino! 

Amb.  Oh  eccesso  d’  avvilimento  ! 

Can.  Io  mi  riserbava  a domandare  il  tuo  con- 
senso appena  ti  avessi  ritrovalo. 

Amb.  (fuori  di  sè)  Ah  infapve! 

Can.  Ma  via,  perdonami.  E la  prima  volta 
ch'io  commetto  simili  errori.  Poteva  io  ne- 
gargli quella  grazia  ? Me  l’ ha  chiesta  con 
s)  buona  maniera,  ch’io  glie  l'ho  accordata 
subito. 

Amb.  Oh  povero  me,  povero  me!  Sono  tradi- 
to, sono  rovinalo.  Farò  strage.  Presto,  si 
corra  ad  uccidere  quell’  indegno...  Lo  vo- 
glio stendere  al  suolo.  Mi  prenderanno,  mi 
legheranno,  mi  giudicheranno,  mi  appic- 
cheranno, ma  conoscinta  la  causa,  mi  da- 
ranno ragione  perchè  sì  tratta  di  onore.  E 
v.  SOS 
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io  entra  io  casa  presto,  eh’  io  non  odi  più 
la  tua  voce  (fi  sente  un  campanello).  Ohi- 
mè, mi  chiamano....  ebbene,  io  differirò  la 
vendetta,  ma  non  sari  per  questo  meno 
terrìbile.  Ah  povero  Ambrogio, chi  te  l’a- 
vrebbe mai  detto!  Anche  tu  nella  lista  oe- 
ra  ! (parie) 

Con.  Oh  povera  me!  Dunque  è un  male  tan- 
to grave  il  permettere  che  un  uomo  scriva 
una  composizione  per  auliche  studente?  E 
mio  marito  vuole  ucciderlo?  Povero  giovi- 
ne ! così  gentile,  cosi  bello,  nel  liore  del- 
P età  ! Sarebbe  veramente  peccato. 


scesa  vi. 

{ 'berlo  e detta. 

Uber.  La  composizione  è finita,  carissima 
Candida. 

fan.  Per  carità,  fuggite....* 

Uber.  Perchè  ? 

Con.  Mio  marito  vuole  ammazzarvi. 

Uber.  E la  ragione  ? 

fan.  Quello  che  state  per  commettere  è un 
grave  delitto  agli  occni  suoi,  ritiene  che  ce 
ne  va  del  suo  onore,  e vuole  vendicare  ral- 
lentato colla  vostra  morte.  Fuggite,  per 
pietà. 

Uber.  Ria  voi  sognale?  Io  gli  ho  parlato  poco 
Ta,  ed  ho  ricevuto  il  suo  assenso. 

Can.  Che  dite?  Egli  è su  (ulte  le  furie,  vi  ri- 
peto. Mi  ha  rimproverata  acerbamente,  e 
non  so  di  che  potrà  essere  capace  nell’  im- 
peto della  sua  collera.  Ma  via,  non  perde- 
te il  tempo....  andate,  se  avete  cara  la  vo- 
stra vita. 

Uber.  In  somma  io  non  v'intendo;  e se  vostro 
marito  è pano,  permettete  almeno  eh’  io 
attacchi  la  carta  perchè  possa  giungere  al 
suo  destino. 

fan.  Ve  lo  proibisco  assolutamente. 

Uber.  (Che  sorta  di  contrattempo!)  Insemina, 
dite  e fate  ciò  che  volete,  per  me  non  vo- 
glio perdere  il  fruito  delle  mie  fatiche  (ra 
per  attaccare). 

fan.  (impedendo)  Guai  a voi  se  lo  fate.  Io 
griderò  tanto  che  usciranno  tutti  gli  scola- 
ri, e vi  lapideranno  a furia  di  salale.  Ave- 
te inteso  ? ftanite  ! 

Uber.  (Povero  Placido,  è decìso  che  tu  deb- 
ba perdere  l'anno.  La  morte  di  Socrate  sa- 
rà la  tua  rovina). 

fan.  Insemina,  andate  o non  andate? 

Uber.  Ma  perchè  siete  tanto  ostinata?  Vi 
sembra  finse  il  compenso  di  mezzo  tallero 
troppo  piccolo  ? Ve  ne  darò  uno,  tre,  die- 
ci; ma  lasciatemi  fare.  Occorre  di  gettarsi 
alle  vostre  ginocchia  per  impetrare  questo 
favore?  («Tn^òtoccAia)  Ecco  qui:  siete  con- 
tenta adesso  ? 

SCESA  VII. 

Inda  dalia  sua  casa  con  Servo  e detti. 

Lue.  Andiamo  dalla  zia  Giovanna. (cede  f ’ ber- 
ta) (Oh  Dio,  chi  veggo?)  (fi  ferma) 
fan.  (ad  Uberto)  Assicuratevi  che  io  ne  sono 
addolorata,  ma  non  posso  accondiscende- 
re. Non  capite  che  se  mio  marito  viene  a 
scoprire  la  cosa,  nessuno  può  salvarmi  dal- 
l’ira sua?  Per  me  sarei  contentissima,  ma. .. 
(«  accorge  di  Lucia)  Oh  Dio'  c’è  gente! 
Uber.  (aliandosi)  Chi  veggo  ! Mia  ' cara  Lu- 
cia !... 


Lue.  Spostatevi,  sciagurato, indegno,  bugiar- 
do! È questo  Tornare  che  vantavate  di  por- 
tarmi? Appena  giunto  in  Venezia  tradite  la 
vostra  fede  in  questa  maniera,  e vi  gettale 
a’  piedi  d’  una  tal  femmina? 

Uber.  Oh  mio  Dio!  Voi  v*  ingannate 

ascoltatemi,  per  carità.... 

Cai*.  Signora,  per  chi  dunque  mi  avete  pre- 
sa? Se  non  moderate  la  lingua...  (a  Luna). 
Lue.  (ad  Uberto)  Tacete...  volete  ancora  in- 
gannarmi dopo  ciò  che  bo  veduto  e senti- 
to ? — Ehi,  andiamo  ....  (ai  servo  ...  ripe- 
tendo sovente  il  movimento  di  partire,  e ri- 
tornare indietro). 

Uber.  (con  disperazione)  Ah  Lucia,  voi  siete 
in  errore! 

Lue.  Ma  come  mai  si  può  dare  un  tradimen- 
to cosi  nero  ? Se  tanto  fate  in  Venezia  vi- 
cino a rnc,  che  cosa  avrete  fatto  in  paese 
lontano  dove  non  avevate  la  soggezione 
della  mia  presenza  ? ( Uberto  ruol  spesso 
parlare,  ma  ella  non  gli  lascia  tempoU Chi 
sa  quanti  amoretti,  quante  fiamme  ? Dun- 
que non  avete  ricevuto  la  mia  ultima  lette- 
ra, ed  ignoravate  la  mia  nuova  dimora .... 
fu  il  cielo  che  ci  ha  ispirato  di  venir  ad  abi- 
tar qui,  per  potervi  ben  conoscere  ed  im- 
pedire la  mia  rovina  coll’  unirmi  ad  uno 
scapestrato  che  mi  avrebbe  posposto  a 
qualche.... 

Con.  Signorina,  non  proseguite....  perchè  io 
sarò  capace  di  Cacciani  in  gola  tolte  le  vo- 
stre parole. 

Lue.  lo  non  mi  deguo  altercare  con  voi.  (ai 
serro)  Andiamo.... 

Ubtr.  lo  mi  ucciderei  per  la  bile!  Ma  è pos- 
sibile che  non  vogliate  ascoltarmi?  Capisco 
che  le  apparenze.... 

Lue.  Che  apparenze,  che  apparenze'...  Ver- 
gognatevi di  essere  tanto  sfacciato,  oltre- 
ché colpevole. 

Con.  Se  non  credessi  di  sollevare  tutto  il  gin- 
nasio, 1*  insegnerei  io  il  modo  dì  tacere. 

scena  Vili. 

Ambrogio  e detti. 

Amb.  Eccomi  finalmente  in  libertà  ! Come, 
sciagurati,  ancura  insieme? 

Uber.  (Oh  Dio,  eccone  un  altro). 

Lue.  E voi,  vecchio  stolido,  permettete  sot- 
to i vostri  occhi  una  simile  tresca?  Vergo- 
gnatevi. 

Ubtr.  (a  Lucia)  Per  carità,  tacete  ' 

Amò.  Che  tacere,  che  tacere  ? Credete  ch'io 
voglia  tollerare  a sangue  freddo  la  mia  in- 
famia ? Giuro  al  ciclo  mi  vendicherò  ! 
fan.  (Anche  mio  marito  è in  sospetto). 

Uber.  (Ecco  un  nuovo  tormento). 

Amb.  Non  più....  (ad  Uberto)  Partite  tosto.... 
Uber.  (rabbioso)  Voglio  rimanere  a vostro 
marcio  dispetto. 

Con.  Marito  mio,  è un  equivoco...  io  sono  in- 
nocente. 

Lue.  (ad  Uberto)  Mi  negherete  ancora  il  vo- 
stro tradimento  ? 

Amò.  (ad  Uberto)  Partite  ! 

Lue.  (ad  Uberto ) Traditore  ! 
fan.  (ad  Uberto)  Ma  spiegate  loro  T equi- 
voco.... 

Amò.  (ad  Uberto  e Candida)  Tacete,  sciagu- 
rati! 

Lue.  Chi  lo  avrebbe  immaginato  ? 

Uber.  (nel  colmo  della  rabbia,  mordendo  un 
lembo  del  soprabito)  Aof  t!f  Maledetto  So- 
crate e tutta  la  sua  filosofia'!  (dalla  stessa 


finestra  cade  un'altra  pallottola  di  carta) 

Lue.  Una  carta  !(  Merlo  la  prende) 

Amb.,  Qualche  professore  avrà  sentito  lo  stre- 
tto! 

Uber.  (a  Lucia)  L una  carta  scritta  da  vostro 
fratello. 

Lue.  Menzogne.... 

Uber.  A voi.  (leggendo)  c Per  carità,  caro 
Uberto,  fatelo  morire  di  morte  improvvi- 
sa, ma  fate  presto,  perchè  a momenti  non 
siamo  più  a tempo  ». 

Amò.  Anche  un  omicidio  ! 

Lue.  E di  chi  parla  mio  fratello  ? 

Uber.  Della  morte  di  Socrate  eh’  io  doveva 
scrivergli  per  la  composizione  semestrale, 
e che  si  era  concertalo  di  mandargli  per 
mezzo  di  questo  Ilio. 

Amò.  Come,  come  ? Donque  la  grazia  che 
mia  moglie  diceva  di  avervi  conceoa  ? 

Uber.  Era  di  poter  fare  questo  contrabbando 
senza  essere  palesato. 

Lue.  Ma  come  eravate  a’  suoi  piedi  ? 

Lati.  Perchè  io  non  voleva  assolutamente 
permetterlo,  mentre  mio  marito  mi  aveva 
proibito  di  farlo.... 

Amò.  Ma  io  credeva  ebe  tu  gli  avessi  con- 
cessa una  grazia  di  altro  genere.  Povera 
Candida  mia,  quale  sbaglio! 

Lue.  Povero  Uberto  mio,  anale  equivoco  ! 

Iber.  SI,  si  ; ora  dite  quello  che  volete,  ma 
prima  di  tutto  non  ci  scordiamo  T impor- 
tante. (a/facca  la  carta  e fa  un  segno  colla 
voce,  il  filo  viene  ritirato)  Va,  sciaguratis- 
simo Socrate  : certo  nel  punto  della  tua 
morte,  non  hai  provato  la  mia  angoscia  in 
questo  momento. 

Lue.  Mio  caro  Uberto,  quante  scuse  devo 
chiederti  ! 

Uber.  Taci,  jne  le  chiederai  a tempo  più  op- 
portuno. È si  grande  il  contento  ch’io  pro- 
vo d’  essermi  liberato  da  tali  affannosi 
equivoci,  eh’  io  condono  tutto,  perdono  a 
lutti,  ma  desidero  che  andiamo  di  sopra, 
perchè  bo  bisogno  di  riposo. 

Lue.  Sì,  si,  andiamo. 

Amò.  Signore,  io  ho  molti  torti  verso  di  voi, 
ma  in  compenso  vi  permetto  da  questo  mo- 
mento di  far  salire  sulle  finestre  di  queste 
scuole  tutte  le  vite  e tutte  le  morti  di  quanti 
filosofi  furono,  sodo  e saranno. 

Iber.  Tante  grazie. 

(Luigi  /tossi.) 


IL  SARTO  (1). 


pisce  bona»  arte*,  monco,  romana  juventti». 
( Orio,  «le  art.  amat,  I,  459  ). 


Oggi  che  a legger  meglio  dei  dottori 
K aver  corrente  e nitida  scrittura  ; 

Che  a dipingere  uccelli  e frutta  e fiori 
E ogn’  altra  amenità  della  natura  ; 

Che  a parlar  lingue,  dalla  nostra  in  fuori, 

E a sfoggiare  in  qual  sia  letteratura  ; 

Che,  in  line,  ad  esser  bravi  e belli  e buoni 
S’ imfMira  in  otto  o al  più  dieci  lezioni  ; 

(I)  l..i  prima  idea  di  quoto  componi  tornio  tu 
presa  da  un  giornale. 
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Io  pnr,  cedendo  al  violento  impulso 
De’  progressi  di  età  sì  pellegrina, 

10  che  il  genere-uman  caldo  e convulso 
Tutto  fa,  tulio  innóva  c tutto  affina. 

Per  non  restarmi  io  sol  pigro  cd  insulso 
Ilo  inventata  una  certa  aruspicina 

Da  presagir  le  cose  di  lontano 
Quasi  abbia  i libri  sibillini  in  mano. 

Per  esempio,  al  gentil  vostro  cospetto 
Svolsi  io  tante  Un  qui  vane  materie. 

Tante  in  via  di  cantone  o di  sonetto 
Da  me  udiste  poetiche  miserie. 

Che  dliln  quella  mia  cabala  m’ha  dello 
Vorreste  e versi  gravi  c cose  serie. 

Nè  vai  se  confermarlo  io  non  vi  ascolto: 

Voi  mel  tacete?  io  ve  lo  leggo  in  volto. 

Dunque  mia  cetra  sa  novel  corista 
Oggi  io  ritempro  e consolar  vi  voglio', 
Benché  appetto  a quale’  altro  citartela 
Degno  di  cippo  o d’erma  in  Campidoglio, 
Sorte  mi  aspetti  ben  più  amara  v.  trista 
C’  a certo  suonalor,  che  per  cordoglio 
Dopo  udito  il  lerribil  Paganini 
Si  tornò  a casa  c fracassò  i violini. 

Pur,  che  mai  vi  dirò  d’ eccelso  e grave 
Che  merli  cortesia  da’  vostri  arrocchi? 
Cantare  armi  ed  imprese  iu  poche  ottave 
È come  palpeggiar  làppole  o stecchi. 

Fppoi,  buoni  signori,  io  non  m'ho  chiavo 
Per  volger  toppe  negli  armadi  vecchi, 

Dove  cova  uberta  di  eroici  temi 
Da  infarcir  degnamente  inni  e poemi. 

Ma  non  temete  : il  secolo  moderno 
In  eroi  non  la  cede  al  tempo  antico. 

K vi  potrei  vergar  più  d'  un  quaderno 
Collo  stil  di  Torquato  e Ludovico, 

E tener  vi  potrei  meno  un  inverno 
Qui  astisi  ad  ascoltar  quanto  vi  dico. 

Senza  che  il  sugo  ond’  oggi  il  mondo  è pieno 
Per  entro  a’  versi  mici  venisse  meno. 

Or,  se  il  sangue  soverchio  affoga  il  parto 
E tropp'  acqua  talur  nuoce  al  mugnaio, 

Infra  i geni  cotanti  onde  rusparlo 
È il  gioivo,  dal  garbin  lino  al  rovaio, 

Loderò  il  primo, il  più  famoso,  il  Sarto, 

Quel  gran  Califfo  il  cui  scettro  d’  acciaio 
Vi  domina  e governa  a mille  a mille 
Dall’  occipizio  al  tendine  d’  Achille. 

Nè  temo  in  oiun  di  voi  tanta  imprudenza 
Che  ardisca  a quel  tremendo  potentato 

11  tributo  niegor  di  riverenza 
Quasi  fosso  un  poeta  o iiu  avvocalo. 

Guai  chi  confonda  il  genio  c 1’  eccellenza 
D’ uomo  a’  cacumi  della  gloria  nato 

Con  que1  pigmei  che  arru fransi  le  chiome 
Per  vìvere  e morir  non  si  sa  comtf. 

Chinale  il  volto  di  vergogna  impresso, 

O nemici  dei  lumi,  o disadatti 
Tenebrosi  avversari  del  progresso 
E dell’  onor  degli  abiti  ben  falli  ; 

O uomini  rosse r del  vostro  sesso 
Che  posponete  a pochi  ingegni  matti 
E a le  Inr  voci  pedantesche  e chiocce 
Le  maniche  attillate  e le  saccocce. 

Cos'è  l’ uomo  egli  mai,  questo  animale, 
Quest*  orgoglioso  e vii  bipede  ignudo  ? 

La  sua  virtule,  il  suo  saper  che  vale 
Se  noi  protegge  il  sarto  e non  gli  è scudo? 
Senza  un  ago  e ima  forbice  immortale 
Al  vomere  dannato  ed  alla  incudo 


Sempre  ei  dovrebbe  c con  affanno  alterno 
Cuocer  l’ estate  o intirizzir  l’ inverno. 

Pongasi  invece  questo  inntil  verme 
Fra  le  man  di  filantropo  sartore  ; 

Ed  cccol  non  più  abbietto  e non  più  inerme, 
Eccol  di  servo  umil  fatto  signore. 

Veggoasi  a on  tratto  le  sue  membra  inferme 
Assumer  leggiadria,  garbo  e valore  ; 

Ed  ei,  grazie  alia  sua  buona  ligura. 
Acquistar  qualità,  peso  e misura. 

Non  si  creda  però  che  ben  composto 
Le  forme  sian  di  galanluom  perfetto 
Sol  eh*  ei  si  tenda  un  saio  in  su  le  roste 
O una  guamacca  noleggiata  in  ghetto. 

Se  tanti  Numa  o Galilei  voi  foste 
E tutta  aveste  la  Sorbona  in  petto. 

Non  usciti  di  man  d’  un  sarto  vero. 

Miseri  voi  ! diventereste  on  zero. 

Provale  a penetrar  fra  le  brigate 
Acconciati  in  farsetto  o in  camiciuola  : 

Voi  troverete  sol  fronti  accigliate 
E nessun  vi  dirà  mezza  parola. 

Picchiate  a un  uscio  ; e i servi  fra  le  grate 
Vi  daranno  del  ladro  per  la  gola  ; 

E,  se  v’  aprano  pur,  latranti  e insani 
A morder  vi  vonan  sino  li  caui. 

Dove  non  fosse  il  sarto,  c in  suo  soccorso 
L’ officina!  magia  del  figurino. 

Come  mal  si  distingue  orso  da  orso 
Scambierehbonsi  il  ciacco  e lo  zerbino, 

K indistinto  n’  andria  lunghesso  il  corso 
Il  fastoso  lacchè  presso  al  facchino. 

Gli  uomini  insonuna  io  gli  ho  veduto  a’baguh 
Qual  differenza  v'è  ? Tutti  compagni. 

11  merito  voi  dite?  E dove  un  morto 
Più  commovente  e grilli  si  vede 
Che  allorquando  di  brache  un  mastro  esperto 
Vi  cuce  lottane  colla  gamba  il  piede  ? 

Altro  merito  amai  uun  è sofferto, 

Social  venustà  non  lo  concede. 

Il  merito  si  taglia  dal  sartore  : 

Una  falda  più  o meno  : ecco  l’ onore. 

Un  pài ton  (1),  un  caricche,  un  plonche, 
DimaneNsiruoe  òrewttafomastro  (un  fiacche 
Sino  un  bifolco  da  giumenti  e vacche 
Sublima  al  cielo  c ne  può  fare  un  astro. 

Or  fogge  parigine,  ora  polacche. 

Un  uncino,  un  occhiello,  un  Hocco,  un  nastro, 
Da  orlo,  un  botloucin  d’  ago  sapiente 
Fa  d'  un  automa  un  invidìabil  ente. 

Voi  vel  sapete,  che  allorquando  in  giro 
Correte  a visitar  le  belle  altere 
In  men  d’  uno  starnuto  o d*  un  sospiro 
V’  introduce  devoto  il  cameriere. 

Ebiteu.  questi  favor  dal  sarto  uscirò 
Che  indossovvi  un  ginbbon  da  cavaliere. 

Un  taglio  un  po’più  sghembo,  ahi  qual  trage- 
V’inchiodavaun  par  u'ore  in  su  la  rèdia.  (dia! 

E ognuno  il  sa  cui  su  fallaci  norme 
Già  di  natura  il  capriccioso  ingegno 
La  schiena  modellò  non  ben  couforme 
Ai  canoni  dell*  arti  del  disegno; 

E il  nobil  sarto,  ricalcando  l' orme 
Della  gran  madre  che  falliva  il  segno. 

Con  bamtagia  ed  istoppa  e crini  e piume 
Gli  fa  I’  errata-corrige  al  volume. 

Forse  di  gambe  v*  ha  penuria  In  terra, 

Che,  falle  a mù  di  sezioni  coniche, 

(l)  Cori  chiamasi  in  Roma  il  paletot. 


Or  paion  archi  da  trar  frecce  in  guerra, 

Or  tentativi  di  volute  ioniche  ? 

Ed  il  sarto,  che  tutte  in  mente  serra 
Geometriche  leggi  e architettoniche. 

In  breconi  a cilindro  ascose  e strette 
Sfona  le  curve  a simular  le  rette. 

Oh  il  sarto’  oh  il  maschio  spirilo  e sublime, 
Vanto  de’  figli  nostri  e de’  nipoti  ! 

Oh  il  collettore  di  più  spoglie  opime 
Che  gli  Scipioni  a’ secoli  remoti  ! 

Oh  il  degno  di  più  prose  e di  più  rime 
Che  non  ne  merli  il  Saoxin  e 'I  Buonarroti, 
Il  qual  lasciò  sotto  il  rigor  vernale 
Senza  brache  il  giudizio  universale. 

SI,  lo  dissi  e il  difendo  : al  mio  campione 
Qual  pittore  e gnerrier  si  denno  i carmi. 
Cucrrier  quandi)  l’ agucchia c’I  fnrbicione. 
Armi  da  taglio  e punta,  assoda  all’  armi 
Ch’egli  trac  di  fornello  o di  focone 
Per  avvamparne  sino  i legni  e i marmi  ; 
Pillor  quando  vi  adatta  un  giubberello 
Che  vi  decanta  ognun  fatto  a pennello. 

Nè  già  con  armi  sol,  bianche  c da  fuoco, 
Ei  si  mostra  soldato  e battagliere. 

Noi  vedete,  o Signori,  a poco  a poco 
Per  P indole  e il  decoro  del  mestiere 
Coni*  ei  sappia  ora  iu  questo  ora  iu  quel  loco 
Scandagliare  i suoi  drappi  e far  bandiere, 
Talché  in  altri  e’ saria  tempi  c paesi 
Grau  maestro  o prior  de*  banderesi  ? 

Eppcrò  il  sarto,  che  conosce  ed  ama 
Nella  sua  dignità  la  fama  propria. 

Quando  con  una  epigrafe  vi  chiama 
Dove  de*  suoi  portenti  ei  vi  fa  copia. 

Non  quella  dignità,  uon  quella  fama 
Con  ciarle  offende  c'  hon  di  senno  inopia, 
Ma  con  un  nome  sol  fa  che  si  accenno 
Quanto  Napulcou  Tea  con  un  N. 

Ma  giunti  a questo  passo  io  ben  conosco 
Che  vi  dovrei  parlar  di  un’  altra  cosa, 

La  qual  sovente  vi  sa  un  po'  di  tòsco 
E non  vi  odora  mai  d’ acqua  di  rosa. 

Il  confo  io  dico ...  Oh  non  guardate  losco  : 
Ne  parleremo  un  altro  giorno  in  prosa. 

Per  questa  sera  intanto,  o gente  cara. 

Non  vi  voglio  lasciare  a bocca  amara. 

(Gius.  Gioacchino  Belli.) 


UNA  NUOVA  SCOPERTA 

OMIA 

Là  FOCà  RARI.U  DIVE.trrà  VIRTTOSA  01  CASTO. 


* Io  non  istarò  qni  a ricercare  le  cause  per 
le  quali  alle  seguaci  di  Euterpe  si  accordo  il 
titolo  di  riUMN  ; non  mi  lambiccherò  il  cer- 
vello ad  indagare  se  le  antiche  diversificasse- 
ro da  molte  delle  moderne,  se  la  ttrtii  di 
quelle  fosse  dissimile  dalla  virtù  di  queste,  o 
se  tanto  alle  une  quanto  alle  altre  la  virtù 
si  fo««*  ignota  del  lutto.  Osserverò  solo  cosa 
richiedasi  oggi  per  proclamarsi  virtuosa  di 
canto , e particolarmente  per  ottenere  presso 
taluui  rinomanza  di  granae%  per  aver  applausi 
dalla  moltitudine,  chiamate  dai  daqueurs, 
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iwt  eccitare  in  fine  nel  rispettabile  e colto  pub- 
blico clamorose  dimostrazioni  di  fanatismo, 
di  entusiasmo.  Fatta  ebe  avrò  la  classifica- 
alone  de’ pregi,  e delle  doti  che  costituiscono 
una  gran  virtuosa  moderna,  mi  permetterò  di 
porvi  al  giorno  della  mia  nuova  scoperta  e vi 

rvcrò,  come  due  c due  fauno  quattro,  che 
Foca  Marina,  da  voi  tutti  veduta  ed  am- 
mirata ha  lutti  i requisiti  e le  prerogative  ne- 
cessarie per  esser  qualificata  aneti1  essa  pri- 
ma virtuosa  di  canto. 

A sottoporre  però  le  mie  analitiche  osser- 
vazioni, le  mie  studiose  ricerche  al  giudizio 
di  penose  intelligenti  ed  imparziali,  io  un  ri- 
volgo a voi,  amabili  mie  leggilrid,  a voi  gen- 
tili signorine  che  nell’Msfetere  alle  melodi  ani- 
maliche  rappresentazioni , sedute  ne’  vostri 
palchetti  siete  del  lutto  estranee  agli  applausi 
de*  picchiatori,  alle  grida  de’  schiamazzatori 
e,  vere  seguaci  del  non  iute  nenia,  vi  mante- 
nete nella  più  stretta  neutralità,  in  una  neu- 
tralità disarmala.  A voi  dunque  io  dirigo  le 
mie  parole  ed  a voi  spetterà  il  sentenziare  se 
la  mia  proietta  debba  o no  appartenere  al  bel 
numero  di  quelle  : 

« I cui  nomi  alteri  volano 
« Da  Partenope  al  Tunello  ; 

« Che  soliamo  leggi  or  dettano 
a Del  vestir  pulito  e bello  : 
a Tale  e tanta  è la  potenza 
« D*  una  tenera  cadenza  ! 

Lascio  T esordio  e vengo  subito  all’  argo- 
mento. Quali  sono  i pregi,  e le  doti  che  deve 
riunire  una  virtuosa  per  riscuotere  gli  ap- 
plausi tumulinosi  di  certe  ptatee,  1 versi  in 
prosa  di  certi  poeti,  gli  articoli  furoristici  di 
certi  giornali? 

Prima  di  tutto  debbo  la  virtuosa  gridare  a 
tutta  gola,  concitarsi,  agitarsi  eseguendo  i 
più  sguaiati  sforzi  e facendo  una  (bonomia  da 
spiritata,  dare  uu  grandioso  colorito  alle  fra- 
si, e schiccherare  le  più  grandiose  stonazio- 
ni.  Deve  in  seguito  Adoperare  un  linguaggio 
più  incomprensibile  ancora  de’  geroglifici  c- 
giziani,  non  darsi  carico  a (Tatto  della  pronun- 
zia, dell’accento,  della  sillabazione  ed  in  mo- 
do che  se  ella  dice 

Spargi  <f  amaro  pianto  il  mio  terrestre  velo, 
o in  vece 

Lasciai  sulla  Toilette  il  coppellili  col  reio, 

il  rispettabile  pubblico  non  se  ne  avveda. 

Nulla  curando  il  tempo  e la  misura  deve 
solfeggiare  invece  di  cantare,  sopraccarican- 
do goffamente  ogni  brano  d*  imitili  c ridìcoli 
arabeschi  alla  rococò,  ascendendo  o discen- 
dendo scale  nelle  quali  manchino  sempre  rei 
o sette  gradini,  e tullociò  a dispetto  de’  mi- 
gliori principi  del  canto,  della  logica  musi- 
cale. Iu  quanto  all'  azione  essa  deve  esser 
sempre  contraria  al  buon  senso  drammatico, 
anzi  al  senso  comune  ; e basta  solo  che  la 
virtuosa  agisca  c si  muovo  alla  grottesca,  nul- 
la avendo  a cuore  la  compostezza  , la  dignità 
del  suo  personaggio. 

Quando  a tutti  questi  eminenti  pregi  una 
cantante  sa  aggiungere  delle  tenere  occhiati- 
ne agli  spasimanti  delle  prime  file,  quando 
dopo  la  prima  chiamata  ella  vicn  fuori  ese- 
guendo mille  caricati  inchini,  mille  umilissi- 
me riverenze,  il  colpo  è fatto:  il  suo  nome 
viene  registrato  accanto  a quello  degli  uomi- 
ni utili  e benefattori  dell'  umanità,  viene  in- 
scritto nell’  albo  dell'/tmu/emùi  Filarmoni- 
ca di  Hmjusi,  in  quello  dell1  Istituto  de'  sor- 
ine 


do-muli  di  Algeri,  della  Società  degli  Stuo- 
nali di  Marocco, cd  i suoi  furori  sono  pubbli- 
cati in  lutti  i giornali  e diramati  dall ’ Alpi 
alle  Piramidi,  dal  Ma  sanar  re  al  Peno,  ovver 
da  Scilla  al  Tanni  dair  uno  alt  altro  mar. 

Queste  sono  cose  di  fatto,  e voi,  o donno 
gentili,  ne  avete  esempi  recentissimi.  Quan- 
te volte  non  è accaduto  a voi  ed  a me  di  as- 
sistere alla  rappresentazione  di  od' Opera  in 
musica  nella  quale  la  prima  donna  assoluta, 
la  virtuosa  di  gran  cartello  non  ci  ha  fatto 
comprendere  una  sola  parola  di  ciò  che  di- 
ceva, non  ha  inluonato  una  sola  nota,  è an- 
data sempre  fuori  di  tempo  , mettendo  alla 
tortura  il  povero  Direttore  di  Orchestra,  ha 
sempre  caricati  di  grossi  arabeschi  le  suo  ro- 
manze, le  sue  cavatine,  i suoi  rondeaux , lino 
a morire  con  dei  ffAirtgor»  alla  chinese,  con 
dei  gruppetti  all’  algerina  ? !f 

K voi,  ornamento  di  molte  private  società, 
voi  che  timide  e circospette,  allorquando  vi 
ponete  al  Piano-Forte  per  eseguire  un  pezzo 
di  musica  vocale,  siete  giudicate  con  tanta 
severità  ; voi  che  vedete  talvolta  i vostri  in- 
vitati ciarlare  ad  alta  voce  mentre  cantate  ; 
voi  che  sentite  dirvi  dietro  le  spalle  le  più  a- 
marc  ironie,  le  più  ingiuste  critiche,  voi  ma- 
ravigliate, non  v'  ha  dubbio,  scorgendo  come 
perle  virtuose  la  cosa  cammini  tolto  al  ro- 
vescio ; e come  quegli  stessi  individui,  cosi  e- 
sigenti,  anzi  cosi  incivili  con  voi,  sieno  poi  di 
si  facile  contentamento  in  teatro,  e da  quelle 
che  dividonsi  1’  oro  del  buon  pubblico,  di 
quel  pubblico  che  ingrassa  con  la  sua  dabbe- 
naggine le  belve  della  gola  ingorda,  come  e- 
nergica mente  le  appella  il  Conte  Secco-Suar- 
do,  non  pretendano  la  metà  nemmeno  di  ciò 
che  esigono  da  voi.  Ma  la  rosa  è naturalissi- 
ma, o lettrici  gentili,  naturalissima  esempli 
cissima,  ed  io  non  me  ne  sorprendo  punto; 
esse  posseggono  delle  tiriti  che  voi  non  ave- 
te... Ma  lasciamole  digressioni  e torniamo 
all’  assunto. 

Premesso  adunque  che  le  doli  descritte, 
costituiscono  il  inerito  di  molte  virtuose,  chi 
potrà  contrastare  alla  mia  Tigre  Marina  il 
vanto  di  essere  anrh’  essa  una  delle  più  di- 
stinte alunne  di  Euterpe?  — Tralnscerò  dal 
porvi  sott'  occhio  com*  essa  sia  in  età  gin  va- 
nissima ; bella  della  persona,  piena  di  grazia 
nelle  altitudini,  di  elasticità  nelle  movenze. 
Non  vi  descriverò  la  bel lezza  c vivacità  dei 
suoi  grand' occhi  neri,  non  la  morbidezza 
della  sua  pelle,  non  analizzerò  in  line  le  mol- 
te doti  (biche,  che  la  distinguono  ; perchè  a 
far  ciò  degnamente  ci  vorrebbe  t ingegno-mo- 
stro di  uà  grande  scrittor  di  romanzi,  ed  io 
non  solo  non  scrivo,  ma  nemmeno  leggo  ro- 
manzi, checché  ne  dicano  gli  appassionati  am- 
miratori dei  Dumas,  dei  balzar,  delle  Ance- 
lot.  Io  dunque  non  vi  parlerò  clic  dei  pregi 
artistici  della  mia  Foca , e voi  siatemi  cortesi 
della  vostra  indulgenza  giacché  mi  è giuoco- 
forza  essere  alquanto  prolisso . 

La  voce  della  mia  eroina  ( che  non  saprei 
dirvi  a quali  ottave  si  estenda  ) si  «ente  molto 
da  lungi,  e se  passate  a cento  passi  distante 
dal  luogo  ov’  ella  dà  saggio  al  pubblico  della 
sua  abilità,  voi  distinguerete  il  suo  alamirè 
di  pello  come  se  ella  si  esercitasse  in  camera 
vostra.  Il  suo  linguaggio  non  differisce  per 
nulla  da  quello  adoperalo  dalle  prime  donne 
le  più  applaudite,  e sfido  1*  abilità  del  più  e- 
rudilo  Poliglotta  a conoscere  in  quale  idioma 
favelli.  Le  sue  grida  sono  quelle  in  gran  vo- 
ga, sempre  fuori  di  tono  come  oggi  riehiedon- 
si,  e simili  quanto  due  goccio  d'acqua  a quel- 
le che  il  pubblico  applaude  Delle  plalcc.  I.e 


sue  occhiatine,  le  sue  riverenze,  le  sue  moi- 
ne, tulle  le  smorlie  di  etichetta,  e senza  le 
quali  non  si  desta  1*  entusiasmo  di  certi  spet- 
tatori, tutte  queste  risorse  e seduzioni  all'or- 
dine del  giorno,  tutte  sono  da  lei  adoperate. 
Nell'  azione  poi  non  teme  rivali,  ed  in  ciò  su- 
pera anche  le  ctrliioi*  le  più  acclamate,  quel- 
le riconosciate  e qualificale  per  grandi  at- 
trici, per  attrici  di  gran  vaglia.  Non  v’  è pe- 
ricolo che  la  mia  Foca  commetta  quei  ba- 
diali coulrosensi  clic  talvolta  in  teatro  vedia- 
mo. Quando  il  padrone  le  dice,  — voltateci 
a sinistra  ; — passate  a dritta,  — fate  vedere 
il  vostro  ventre,  — - tuffale  la  vostra  testa  nel- 
T acqua,  — pria  di  mangiartelo  lavate  ben- 
bene  il  pesciolino  che  io  M offro,  — ella  con 
una  esattezza  da  sbalordire  eseguisce  appun- 
tino alla  lettera,  e senza  lasciarselo  replicare 
due  volte.  Felice  quel  Poeta  o Direttore  di 
scena  che  trovasse  altrettanta  docilità  ed  in- 
telligenza nelle  virtuose  ! Ma  non  basta. 

Voi  tutti  sapete  come  le  prime  donne  as- 
solute sogliono  avere  più  nomi.  Se  al  loro  na- 
scere gli  furono  dati  quelli  di  Bibiana,  Lu- 
crezia, Pandora  ec.,  allorché  divennero  ar- 
itele, assunsero  quelli  di  Al  fatisi  no,  Frnesti- 
na,  Adelina,  o gli  altri  oltramontani  ancor 
più  di  moda  di  Fanny,  Jenny,  Betly  ec.  Eb- 
ituo  la  mia  tigre  ne  conta  tre  o quattro  e voi 
potete  chiamarla  come  piò  vi  piace  Tigre  di 
mare.  Foca,  Vitello , Gran  Pesce,  Vitella  Ma- 
rina. Il  Sig.  Buffon  nel  descrivere  questa  be- 
stia pregevole  la  chiama  pure  Lupo  .Marino, 
Cane  Marino,  nuovo  titolo  per  qualificare  la 
mia  protagonista  virtuosa  di  gran  cartello, 
eh*  oggi  non  sentendo  in  teatro  che: 

u Aspri  concenti,  orribili  fracassi 
u D' alti  boati,  d*  ululi,  di  strida  ; 

« Trombe,  Oflìkleidi,  bassi,  contra bassi 
« Col  fiero  suou  del  Cannone  omicida... 

non  ci  vuol  meno  delle  grida  di  un  lupo,  del- 
T abbaiare  di  un  cane  per  riportare  segnalati 
successi. 

Lo  stesso  Signor  Buffon  chiama  le  Foche 
Protei,  Sirene,  ed  aggiunge  eh’  esse  hanno 
ima  voce  più  modulata  cd  espressiva  di  qua- 
lunque altro  animale.  Or,  dico  io,  allorché 
si  vuole  encomiare  uu' attrice  costretta  ad  as- 
sumere tanti  e si  opposti  caratteri,  non  si  fa 
parola  delle  profet/orinila  con  cui  ella  dipin- 
ge questo  o quel  personaggio  ? Allorché  si 
prendono  a descrivere  le  doli  che  distinguo- 
no uoa  prima  donna  assoluta  non  si  fa  men- 
zione prima  d' ogni  altra  cosa  della  sua  voce 
modulala  ed  espressiva  ? Quando  si  vuol  tes- 
sere I1  elogio  di  nna  grande  cantante,  non  la 
si  qualifica  per  una  .Sirena  ? 

a Si  sa  ben  ciò  ch’ora  tengasi... 

« Più  dàfcli  uomini  in  onore  ; 
a Una  voce  limpidissima 
a Di  soprano  o di  tenore 
a Che  imitando  le  Sirene 
u Bèi  I'  orecchie  io  sulle  scene. 

Se  tottociò  è vero,  come  indubitatamente  lo 
è,  se  la  mia  Foca  ha  una  voce  modulata  cd 
espressiva,  se  è,  alla  circostanza,  un  Proteo, 
una  Sireua,  un  Cane,  come  le  si  potrà  nega- 
re di  annoverarla  nella  classe  di  alcune  vir- 
tuose di  musica  ? Ma  ciò  non  è tatto. 

Lo  ctrfuose,  particolarmente  quando  ven- 
gono di  lontano,  quando  sbucano  da  oltre- 
mente o da  oltremare,  spacciano  le  più  con- 
tradittorie  notizie  sull'  esser  loro.  Coi  nobili 
diconsi  di  nascila  elevata,  e narrano  che  di- 
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sgraziate  vicende  le  indosserò  a calcare  la 
scena  ; coi  plebei,  tacendo  della  nascila,  si 
dicono  perseguitale  da  un'avversa  fortuna, 
vittime  de*  grandi.  Per  gii  uni  sono  nate  in 
(ìcrmauia,  per  gli  altri  in  Polonia,  per  quelli 
hanno  falsi  diplomi  e pergamene  , per  questi 
un  elenco  di  sognati  rovesci  e persecuzioni. 
E la  mia  Foca  non  può  vantare  anch’essa  alla 
circostanza  natali  distinti  ? Non  è ella  di  una 
prosapia  antica  quanto  il  mondo  ? Se  non  di 
sangue  principesco,  se  non  eguale  in  rango 
alle  Balene,  ai  Coccodrilli, spero  non  la  con- 
fonderete con  la  razza  comune  dei  Merluz- 
zi^ delle  Triglie , e mollo  meno  colla  più  bas- 
sa e soccida  genia  delle  Tinche , dei  Polpi 
e d e'  Calamaretti  ! Volete  voi  un  Iliade  di 
disgrazie,  un  Odissea  di  peripezie  ? La  mia 
Foca  può  raccontarvi  lai  cose  da  farvi  spar- 
gere fiumi  di  lagrime.  Rapita  alla  sua  patria 
( il  mare  ),  alla  sua  famiglia,  giro-vagante  pel 
mondo  senza  protettori  o parenti,  in  balia  di 
un  Impresario  che  in  compenso  de’dooari  che 
gli  procura  la  fa  dormir  sulla  paglia  1 ....  Oh 
ciclo  Nasciate  che  io  non  vi  aonoi  colla  pit- 
tura di  tante  sventure,  se  già  non  vi  ho  anno- 
iato abbastanza  colla  descrizione  forse  un  pò 
troppo  lunga,  delle  sue  doli.  Ma  la  colpa  non 
è mia. 

Le  virtuose , in  tutte  le  città  ove  hanno  la 
degnazione  di  esercitare  In  loro  ugola,  la  bon- 
tà di  eseguire  i loro  trilli  riccvouo  iodi  ed  en- 
comi a bizzeffe,  eh’ anzi  : 

« Diri  lor  nomi  or  solo  impegnansi 

a Le  colonne  dei  giornali 

a Solo  ad  esse  ora  s' innalzano 

a Monumenti  trionfali. 

Articolisti,  Poeti,  Letterali,  Procoli  e Pro- 
tettori scrivono  o fanno  scrivere  di  loro  le 
più  Mie  cose  in  prosa  cd  iu  veni;  ed  io 
stesso  bo  letto  non  ha  guari  un  sonetto  ma- 
gnifico scritto  in  lode  di  una  virtuom  da  un 
membro  della  famiglia,  da  no  Maestro  di 
Cappella,  sonetto  degno  d'esser  posto  in  mu- 
sica da  un  poeta. 

La  mia  Tigre  di  Mare  non  manca  di  fare 
altrettanto,  ed  oltre  che  gli  angoli  della  città 
sono  tutti  tappezzati  di  manifesti  nei  quali  si 
decantano  le  sue  rare  prerogative,  i suoi  mol- 
tissimi pregi,  giornali  di  lutti  i colori, di  tutte 
le  grandezze,  letterali  ed  illetterati,  poeti  e 
prosatori  le  consacrano  articoli  in  Ione,  che 
anzi  ( onore  ebe  non  sarà  mai  accordato  ad 
alcuna  virtuosa  di  canto , fosse  pure  un’  altra 
/'asfa  od  un'  altra  .ìlalibran  ) un  un  forbito 
scrittore  latinista,  da  un  egregio  e rispettabi- 
le personaggio,  senza  secondi  fini,  o mire  di 
interesse  fu  perfino  dettato  in  sua  lodo  un 
sermone  latino,  sermone  tradotto  in  italiano, 
e quindi  con  molto  spirito  voltalo  nel  roma- 
nesco dialetto  da  un  valente  Avvocato  Ro- 
mano (t). 

Le  Prime  donne  si  fanno  ritrattare  in  Iito- 
graila,  fanno  scrìvere  la  loro  biogralla  da  per- 
sone anonimo  le  quali,  per  modestia  forse,  si 
firmano  con  le  sole  iniziali,  per  esempio  il 
Sig.  D.  T.  il  Sig.  X.  K.  il  Sig.  Z.  Y.  sommi- 
nistrando esse  stesse  o i loro  parenti  la  mate- 
ria a tant1  uopo  : raccontando  a chi  non  vuol 
saperli  i prodigi  operati  in  questa  od  in  quel- 
la città,  come  siano  state  loro  gittate  cento 
ghirlande  a Palombaro,  mille  mazzolini  di 

(t)  Il  celebre  latinista  il  Rcr.  p.  Rosimi  recitò 
nell'  Accademia  Tiberina  un  sermone  latino  sulla 
Foca  Marmi,  cd  il  Sig.  Avv.  Puglieri  dopo  averi» 
tradn il»  in  tubano  lo  mute  pur  anco  iu  dialetto  ro* 
UKKO. 


fiori  a Radicofani,  tremila  esemplari  di  poe- 
sie a Vicovaro,  come  alla  Tolfa  siano  state 
chiamate  fuori  settantasci  volle  dopo  il  ron- 
deuur , non  omettendo  le  più  minute  parti- 
colarità, ad  eccezione  dell’età  loro,  del  gior- 
no della  loro  nascita  di  cui  non  deve»  far 
parola  come  di  casa  proibita.  Ebbene  la  Fo- 
ca- Vitello  si  è fatta  ritrattare  a neh*  essa,  e se 
non  ha  diramata  la  sua  effigie  per  i palchetti 
nella  guisa  delle  virtuose  per  astringervi  a 
regalare  quello  ebe  ve  la  oltre,  1*  ha  invece 
fatta  affiggere  con  maggiore  disinteresse  in 
ogni  canto  della  città,  ove  a tutti  è dato  di 
contemplarla  gratuitameute.  Più,  ha  incom- 
beniato  me  a scarabbocchiarle  un’articolo  di 
lode  ed  io  che.  come  altra  volta  vi  ho  detto, 
ho  dovuto  encomiare  bestie  assai  più  grosse 
di  lei,  non  mi  sono  ricusato  a prestarle  que- 
sto buon  ufficio,  molto  più  che  non  ho  fatto 
che  render  giustizia  alla  verità. 

Ditemi  ora,  o donne  mie,  ditemi  voi  se  do- 
lio questo  fcdcl  paralello,  questo  quadro  di 
riscontro  fra  alcune  virtuose  bipedi  c la  rir- 
tuosa  pesce,  si  può  negare  all’  ultima  il  titolo 
di  prima  donna  assoluta,  di  virtuosa  di  ijran 
cartello  ? Ditelo  pur  francamente , non  la 
giudicate  degna  di  tanto  ? Ma  voi  siete  per- 
suase lo  lo  veggo  ; voi  siete  tutte  del  mio  av- 
viso, e della  mia  opinione,  e ciò  basta.  Io  non 
poteva  aspettarmi  altro  da  voi,  dalla  vostra 
imparziale  giustizia,  dalla  vostra  intelligenza. 
Ve  ne  ringrazio  per  la  Tigre  e per  me,  e va- 
do ora  con  più  sicurezza  a cercarle  una  scrit- 
tura per  qualche  teatro  massimo,  a procurar- 
le il  diploma  di  prima  virtuosa  di  camera  al 
servizio  del  gran  Nettuno , il  quale  insieme  a 
tutti  i Tritoni  e le  altre  acquatiche  Deità  an- 
dranno senza  dubbio  iu  svenimento  in  udire 
questo  prodigio  dell'  arte. 

(.4  Tosi.) 


PICCOLA  SCENA  DELLA  MIA  VITA. 


Una  volta  quando  non  si  sapeva,  o non  si 
voleva  dar  ragione  di  certe  cose  solevasi  ri- 
spondere agl'  indiscreti  interroganti  che  il  li- 
bro del  perchè  non  era  mai  stato  stampalo. 
Nella  splendente  illuminazione  del  seco!  no- 
stro questo  difetto  è stato  tolto  ; c perchè  non 
s'avesse  più  motivo  di  tacere  agli  altri  quello 
ebe  non  si  voleva  dire, e perchè  di  tntto  final- 
mente si  sapere  render  ragione,  quel  bene- 
detto libro  del  perchè , che  non  era  mal  stato 
stampalo,  è comparso  in  luce  : c non  solo 
anello  dpi  perchè,  ma  ben  anche  quello  del 
PERCHÉ....?  PÈRCHE...  e con  nò  non  s’  è 
voluto  dire  altroché  a chi  scocca  all'orecchio 
un  intempestivo  percA/,tu  devi  astutamente 
rispondere  e soddisfare  all’  altrui  tante  volte 
indiscreta  curiosità  di  qualunque  specie  ella 
sia.  Ma  con  buona  pace  di  quelli  che  sanno  o 
pretendono  di  saper  tutto,  io  credo  che  in  on- 
ta allo  stampalo  libro  del  perchè  noi  non  sia- 
mo ancora  tant’  oltre  progrediti  da  saper  ren- 
dere ragione  d’ ogni  cosa.  Se  si  viene  diman- 
dando a taluno  perchè  faccia  o dica  la  tal  co- 
sa io  ci  scommetto  la  lesta  che  non  sa  dirne 
un'  acca.  E questo  io  intendo  provarlo  con 


un  fatto  mio  proprio.Chi  chiedeste  a me,  per 
cagione  d' esempio,  perchè  di  ijucsta  stagione 
dopo  aver  pranzato  mi  metto  li  al  fuoco  a fu- 
mare uaa  pipa  di  tabacco?  eh*  io  possa  basire 
se  nc  so  dar  ragione  f Ho  veduto  gli  altri  far 
cosi,  dunque  cosi  fo  aneli1  io,  c questo  e tut- 
to. Ciò  nondimeno  non  crediate  mica  che 
questa  fumatina  sia  per  me  cosa  affatto  inuti- 
le ; perchè  avendoci  fatto  sopra  le  mie  osser- 
vazioni belle  e buone  ho  potuto  rilevare  che 
essa  mi  è fonte  di  non  mediocre  diletto,  pro- 
dotto non  già  dal  fumo,  che  in  fin  dei  conti 
il  fumo  è fumo,  ma  si  da  altro  cose  che  ora 
sentirete. 

- II. 

Dico  adunque  che  mentre  io  me  ne  sto  fu- 
mando nel  modo  che  è detto,  parmi  che  il 
mio  cervello  diventi  leggiero  leggiero,  e a 
guisa  di  quel  fumo  che  m’ esce  di  bocca  sì 
confonda  coll’  aria  ed  alla  più  alta  regione  si 
innalzi  (fate  conto  al  disopra  delle  nuvole,  o 
a un  dipresso,  che  non  saprei  indicarvi  un  al- 
tezza più  precisa)  ; sicché  divento  un  tutl'al- 
tr  uom  da  quel  eh*  io  sono.  Allora  nella  mia 
mente  passano  le  più  belle  e svariate  cose  del 
mondo  ; allora  io  sento  trasformarmi  in  una 
specie  di  panorama , cosnwrama , <>  se  voglia- 
mo lanterna  magica.  E quanto  più  il  mìo 
cervello  si  viene  alleggerendo  e rarificando, 
tanto  maggiormente  una  itmellahil  dolcezza 
mi  viene  serpeggiando  per  tutte  le  midolle  e 
ricercando  tutte  le  interne  fibre  ’ Perchè  par- 
lili di  essere  diventato  un  bel  persnncino  attil- 
latine. cascante  di  vezzi,  con  un  viso  alquan- 
to palliduccio,dae  occhi  languentemente  spa- 
ventati e l’ onor  del  mento  messo  a ferro  e 
fuoco  secondo  I’  ultimo  codice  della  moda.  E 
parafi  di  andare  in  cadenzi  passeggiando  per 
le  vie  più  popolate  della  città,  ed  a quella  fi- 
nestra lanciare  uno  sguardo, a quesi'altrn  scoc- 
care un  saluto,  e quando  mi  scoppia  un  sospi- 
ro, c quando... In  questo  modo  nella  mia  vi- 
sione beata  veggo  tutte  le  belle  giovani  anda- 
re in  deliquio,  impazzire  c cader  morte  ad 
una  sola  mia  sentimentale  occhiatimi.  Io  di- 
vento in  sostanza  in  quel  punto  per  le  donne 
una  specie  di  colèra  fulminante.  Eh  lasciate 
pure  che  altri  gracchi  a sua  posta  ! che  ad 
ogni  modo  un  M personcine, un  leggiadro  vi- 
rino, un'elegante  testolina,  quattro  peluzzl 
simmetricamente  disposti  sulle  pallide  guan- 
cie,  un  bel  taglio  d'abitino,  e simili  altre  ro- 
selline galantine  sono  gl'  ingredienti  più  effi- 
caci a fami  amare  dalle  donne,  alle  quali  bi- 
sogna pur  dare  ragione  se  ad  armi  cosi  formi- 
dabili nou  sanno  resistere. 

III. 

Il  mio  cervello  diventa  leggiero  leggiero  a 
guisa  di  quel  fumo  che  si  disperde  nell'etere 
sottilissimo.  E panni  di  essere  divenuto  in 
quel  momento  un  poeta,  c non  già  dantesco 
a petrarchesco  o frugoniano  o metastasiano 
od  arcadico  ; ma  bensì  un  poeta  del  secolo 
XIX,  che  è quanto  a dire,  un  poeta  alla  fty- 
ron,  alla  Victor  Rugo,  alla  Dumas , c va  di- 
scorrendo. l'armi  che  avendo  io  pure  un'  al- 
tissima missione  da  adempiere,  una  grave  di- 
gnità da  sostenere,  abbia  dato  alla  luce  una 
raccolta  di  15  Romanze  o Ballate,  di  un  ge- 
nere tutto  nuovo,  e moduliate  ad  una  foggia 
non  più  veduta.  Ben  inteso  per  altro  che  in 
case  non  debbano  mancare  i solili  spaventi  di 
spettri,  di  ombre,  di  sangue,  di  pugnali,  di 
veleni,  c di  si  fatte  altre  gentiime.  Ben  inte- 
so» 


po  ancora  che  non  debbano  mancare  nè  le  so- 
lile querimonie,  nè  il  solito  uiagnistero,  nè  le 
solite  batterìe  di  puntini  affilati,  di  ammirati- 
vi, di  interrogativi,  di  lineette,  di  spezzature, 
che  tanto  servono  ad  aiutare,  rinforzare,  in- 
cendiare la  sensibilità  o senlimttUalilà  dogli 
autori  e dei  lettori  ; c per  giunta  che  non  deb- 
bano trascurarsi  le  vignette,  gli  arabeschi,  le 
lettere  gotiche,  ostrogotiche  o vandaliche,  c 
simili  altre  tipografiche  squisitezze  di  questa 
maniera  di  letteratura  alla  rococò.  A.  que'miei 
canti  novelli,  i quali  certamente  mirano  ad 
uno  scopo  umanitario , parmi  di  avere  trova- 
to un  nuovo  titolo  ; imperocché  un  titolo  che 
non  sappia  nè  di  classico , nè  <f  arcadico  da 
porre  io  fronte  a una  raccolta  di  vèrsi,  non  è 
in  oggi  affare  di  poco  momento.  Per  non  co- 
piare adunque  quelli  già  in  uso  di  fantasie , 
armonie,  melodie , arpeggi. preludi,  ispirazio- 
ni, ec.  cc.  ho  intitolato  que’  miei  carmi  Esa- 
lazioni Ritmieo-vaporose.  Già  parmi  che  que- 
ste mie  poetiche  locubraxioni  se  ne  vadano 
sparso  per  lotto  il  globo  terraqueo,  che  il  mio 
libriccmo  se  ne  corra  per  le  mani  di  lutti, ebe 
il  mio  nome  risuoui  chiaro  dai  quattro  punti 
cardinali.  Già  sento  le  mie  iodi  risoonare  sul 
labbro  d'Italia,  di  Lamagna,  di  Francia, d’in- 
gbilterra;  nò  in  Questi  contini  rimanersi  stret- 
ta la  m>a  fama,  rlie  già  ascollo  ferirmi  l' orec- 
chio la  voce  dei  Lapponesi,  degli  Otlenloli, 
dei  Giapponesi,  dei  Patagooii  quali  gridano; 
miracolo  ! Così  mediante  quelle  quindici  ro- 
manzine io  icngo  per  fermo  e per  sicuro  di 
veder  migliorare  la  razza  umana, risorgere  un' 
era  novella,  una  nuova  rigenerazione  operar- 
si, incrimina  ritornare  il  seroi  rf1  oro,  se  il  se- 
co! d*  oro  non  fosse  un’  idea  ornai  troppo  clas- 
sica ! 

IV. 

Il  min  cervello  diventa  leggiero  leggiero  a 
guisa  di  quel  fumo  che  mi  esce  di  bocca,  e si 
disperde  per  V atmosfera,  ed  allora  parmi  di 
essere  un  uomo  dimoila  importanza,  un  gran 
politico,  un  chiaro-veggente,  uno  di  quelli 
iusomma  che  parlano  ore  rotando ,e  che  chia- 
inansi  volgarmente  teste  quadre . Allora  io  en- 
tro iu  {spirito  in  tutti  i gabinetti,  siano  pur 
essi  secreti  e sigillati  quanto  si  voglia,  ne  sco- 
pro tutti  gli  arcani,ne  investigo  le  intenzioni, 
ne  deduco  a mio  parere  giustissime  conse- 
guenze, preveggo  i futuri  destini  dei  popoli, 
e secondo  le  mie  osservazioni  cambio  faccia 
a tutto  il  mondo.  Cresce  il  fumo  ; il  mio  cer- 
vello ognnr  più  si  rarifica,  s' innalza,  c si  di- 
legua ; ed  eccomi  seduto  nel  più  ampio  e po- 

} volato  caffè,  eccomi  centro  ai  una  corona  di 
tocche  aperte,  che  aspettano  ansiosamente 
chela  min  si  apra.Continrert  omne *,ed  io  qual 
uomo  di  stato, con  un  piglio  grave,  severo. e 
inedita  bornio  parlo  detti  sentenziosi, profondi; 
creo  nuovi  ministeri,  getto  a terra  I vecchi, 
intimo  guerre,  stabilisco  paci,  dirigo  a mia 
posta  le  annate  di  terra,  e quelle  di  mare, 
interpreto  ì movimenti  delle  potenze  e delle 
impotenze  ; so  a memoria  tutti  i dibattimenti 
«Ielle  Camere,  quel  che  si  propose  a destra, 
quel  che  si  rispose  a sinistra,  e come  nel  cen- 
tro si  rumoreggiasse.  Leggo  ad  alla  voce  i po- 
litici fogli  c tratto  tratto  li  vengo  commentan- 
do. e glossando  con  infinita  maraviglia  e di- 
letto degli  ascoltanti.  Détto  leggi,  anatomiz- 
zo la  diplomazia,  tnlgn  il  velo  alla  strategia. 
Vario  ex  cathedra  di  legislazione,  di  costumi, 
di  forze  fisiche,  di  fonte  morali,  di  economia 
pubblica,  di  commercio,  di  cultura,  di  stati- 
stica , di  nazioui,  di  popoli,  di  tutto,  e di  quab 
Hl 


che  cosa  altro  ancora.  Gran  testa  è la  mia  in 
quei  beati  momenti  ! 

V. 

Il  mio  cervello  diventa  leggiero  leggiero, 
e s’ innalza  come  quel  fumo,  che  m*  esce  di 
bocca,  a più  felici  regioni  ; e parmi  che  per 
subitanea  metamorfosi  io  sia  trasformato  in 
un  giovin  signore,  a cui 
« . . . scenda  per  lungo 
« Di  magnanimi  lombi  ordiuo  il  sangue 
u Purissimo  celeste  : o in  me  del  sangue 
a Emendino  i difetti  i compri  onori. 

«i  E le  adunate  in  terra  e in  mar  riccbeizc 
a Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri. 

E pieno  Palma  di  qne’  generosi  sentimenti, 
onde  I'  nomo  collocato  a tanta  altezza  di  for- 
tuna, $’  indace  a sprezzare  il  volgo  vile,  che 
si  viene  rotolando  nella  polvere,  esco  peltu- 
ruto  e gonfio  a deliziare  il  mondo.  Posso  in- 
contrarmi per  istrada  in  chicchessia, cb’io  non 
degno  abbassarmi  ad  un  saluto.  Me  beato  in 
quei  momenti  ! Cervice  altera,  feroce  ed  Im- 
pavida guardatura, nobilmente  sprezzante, una 
mano  sur  un  fianco,  un  gomito  sporgente, un 
urtare,  uo  premere,  un  calpestare  chiunque 
si  opponga  al  mio  grave  spedito  incedere,  ec- 
co i segni  ondo  io  amo  ai  essere  conosciuto 
un  giovin  signore . Me  bealo  ! non  evvl  genia- 
le adunanza,  non  crocchio,  non  gozzovi- 
glia, non  divertimento  pubblico  o privato 
in  che  si  accolga  il  lloru  delle  damine  illu- 
stri, degli  illustri  campioni,  ore  io  non  mi 
trovi,  ove  la  mia  voce  non  si  senta  al  disopra 
delle  altre,  ove  non  faccia  pompa  di  spirito 
(fosse  anche  di  vino),  d’acume,  di  lepidezza, 
di  prontezza,  di  sale,  e che  so  io.  A questo 
una  Mia  inginria.a  quello  una  villania.a  Que- 
st’ altro  un’insolenza  ; e poiché  la  sottigliez- 
za dell’  ingegno  nelle  umili  e triviali  cose  ap- 
punto con  maggior  luce  traspare,  io  non  isde- 
no  di  abbassarmi  al  linguaggio  della  piazza, 
ella  licitola,  del  postribolo.  Oh  quanta  gra- 
zia ! quanto  sale  acquista  quel  facchinesco 
linguaggio  su  di  un  labbro  siguorile  ! 1 ! Par- 
lili che  a quelle  plateali  facezie  ognuno  deli- 
ba scoppiare  dalle  risa,  ognuno  debba  per  lo 
mero  perdere  i denti'....  Eccomi  al  teatro. 
Tutte  le  orecchie  sono  intese  ad  ascoltare  l’a- 
ria che  si  canta  ; la  drammatica  scena  che  si 
rappresenta  è commovente,  è interessante,  e 
regna  un  perfettissimo  silenzio.  In  scelgo  quel 
momento  per  picchiare  fortemente  ad  un  pal- 
chetto, per  entrare,  c con  assordante  frastuo- 
no chiudere  V uscio, pronunziare  altamente  il 
mio  complimento,  lasciarmi  sfuggire  di  fioc- 
ca una  di  quelle  mie  signorili  facezie  io  louo 
chiaro  altisonante,  e compiacendomi  di  me 
stesso  rompere  in  uno  scroscio  di  risa.  Allora 
la  mia  voce  si  diffonde  per  l’universale  teatro; 
allora  1*  attenzione  da  prima  concentrala  sul 
palco  scenico  sì  volge  a me  solo,  allora  mille 
nocche  pronunziano  il  mio  nome.. . Oh  trion- 
fo! oh  felicità  ! oh  me  bealo  ! 

VI. 

Il  mio  cervello  diventa  leggiero  leggiero. e 
panni  di  essere  un  uomo  nato  nel  passato  se- 
colo, e vivente  in  questo,  e dir  sempre  male 
di  tutto,  e di  tutti.meniore  di  quel  tallissimo 
a foriamo 

« Vuoi  tu  parere  un'  arca  di  scienza  ? 
u Biasima  sempre,  e vedrai  la  brigata 
« Staili  d’ attorno  con  gran  riverènza 


Io  non  so  allora  che  lodare  i «Mei  tempi... bea- 
ti tempi  erano  quelli  in  che  si  legavano  gli 
asini  colle  saJcicde  ! E souo  si  indispettito  di 
ogDi  moderna  costumanza,  che  se  io  non  te- 
messi di  far  ridere  vorrei  uscire  in  pubblico 
colla  mia  parucca  incipriata,  colia  mia  coda 
penzolante  sugli  omeri,  ed  attaccata  alla  co- 
da la  sua  rispettabile  tana, col  mio  cappello 
a foggia  d’ incudine  ! Non  cesso  però  di  bia- 
simare con  canino  zelo  ogni  cosa  nuova, e eoa 
eroica  costanza  mi  attengo  in  quel  che  posso 
alle  vecchie  costumanze,  facendomi  forte  di 
quell’  irresistibile  argomento  — ina  tolta  si 
faceva. ..una  volta  si  diceva.. .e  dì  queiraltro 
più  incontrovertibile  ancora  del  — si  i sem- 
pre fatto  cosi. — E per  darvene  nn  esempio, 
quando  la  mattina  m'  alzo  sa  del  letto  prendo 
piuttosto  a rompermi  le  dita  col  batti-foco.ed 
a godermi  una  buona  mezz’ora  di  freschissi- 
mo gelo,  che  far  uso  dei  zolfanelli  solforici ... 
Oh  beati  miei  tempi  ! ..  Allora  tutto  era  ani- 
ma, tutto  era  vita,  le  donmj  erano  più  belle, 
i giovani  più  allegri,  i divertimenti  più  viva- 
ci, i teatri  più  brillanti,  la  musica  più  dilet- 
tevole, il  mondo  era  un  altro  mondo,  tutto 
andava  meglio. . assai  meglio.  Oh  beati  mici 
tempi!..  Oh  beali  miei  tempi  !..  Ma  il  fumo 
si  dilegna,  ogoi  cara  illusione  svanisce,  e no» 
rimane  che  un  po’  dì  cenere  in  fondo  alla  pipa ! 

— Nient’  altro  che  nn  po’  di  cenere' 

( Domenico  Chinassi.) 


PER  LA  LOTTERIA 

PEL  TEATRINO  GUADAAXOI.I. 


A tulli  quelli  che  al  presente  giuoco 
Metteranno  ima  polizza,  salute, 

Buou  appetito  ca  eccellente  cuoco.  — 
Essendoci  lo  note  pervenute 
Dei  nostri  ereditar  da  tatti  i lati, 

Ohe  insistono  per  essere  pagati; 

Noi  pieni  d’amarezza  e di  cordoglio, 
Non  avendo  la  palla  d’un  quattrino, 
Abbiam  pensato  col  presente  foglio 
D'annumiar  ebe  si  allutta  un  Teatrino, 
Onde  poter  con  questa  Lotteria 
Pagar  chi  deve  avere,  e cosi  sia. 

A tal  line  preghiamo  e supplichiamo 
Tulli  i nostri  fratelli  dilettissimi. 

Attesa  la  miseria  in  che  noi  siamo, 
(Malgrado  questi  tempi  felicissimi) 

Ad  essere  con  noi  cortesi  e umani, 

E a non  avere  il  granchio  nelle  mani. 

Noi...  che  giuoco!  Se  seguito  col  noi, 
Parrà  in  sostanza  che  l'indebitato 
Invece  «Tesser  io,  siamo  io  o voi; 

Al  che  neppur  per  ombra  va  pensato' 
Cessi  dunque  l'enfatico  plurale. 

Ed  esponiam  la  cosa  tale  e quale. 

Ilo  lasciato  disfatto  in  una  sala 
Di  Pisa  un  Teatrino  da  bambini. 

Il  qual  non  è il  Teatro  delia  Scala, 

Ma  neppure  un  castel  da  burattini, 

Ove  gli  Alunni  miei  nel  Carnevale 
Recitando  apprendeva!)  la  morale. 


Per  le  vie  del  diletto  e del  trastallo 
Volli  che  si  educasse  e coro  e incute; 
£d  io  pur  diveoia  eoo  lor  fanciullo, 

E passava  quei  giorni  allegra  melile; 

E,  benché  mi  gravassero  la  schiena, 
Quei  carnevali  non  mi  davau  pena. 

Piuttosto  che  condurli  ad  ascoltare 
I a Norma,  la  Lucrezia,  o la  bacia, 
Ove  sull'altro  possono  imparare 
Che  atrocità  condite  d'armonia. 

Mi  parca  più  adattato  ad  un  bambino 
U farlo  recitare  al  Teatrino. 

E rimasto  sarebbe  in  piedi  nn  pezzo 
Se  in  Pisa  anch'io  mi  rimanca  di  più; 
Ma  la  min  patria,  la  diletta  Arezzo, 
Mi  chiamava  a istruir  la  gioventù; 

Ed  il  mio  Teatrino,  onde  vi  parlo, 
Dite,  ai  topi  dovea  fonte  lasciarlo? 


Sia  la  Cartella  tna  4'.l 
E li  al  28  il  nome  tuo  sia  fatto: 

Se  da  quell'urna  che  le  sorti  move. 

Esce  il  49  primo  estratto, 

E per  secondo  estratto  esce  il  28 

Puoi  fare  un  salto  perchè  hai  vinto  il  Lotto. 

Sortito  appena  rombo  della  Lista, 

Per  il  premio  diriger  ti  potrai, 

Dell’Uffizio  dèHM  all’Archivista 
Signor  Gennari  in  Pisa,  e tu  Tarai. 

Confido  inoltre  nella  tua  creanza 
Di  vedermi  sbrogliar  presto  la  stanza. 

I trasporti,  i trapassi,  e le  gabelle 
In  d'aduossarmi  non  ho  avuto  il  core, 

Son  bricciche,  lo  so,  son  bagattelle, 

Ma  gli  è meglio  appiopparle  al  vincitore. 
Sentile,  o roba  nuova,  o roba  usata, 

Le  Dogane  son  sempre  una  .seccata. 


Dunque,  amiconi  miei,  firmar  farete 
Queste  Cartelle  a tutte  le  persone, 

E col  rum  r/uifruz  me  le  invierete 
Ad  Arezzo  un  po’a  vanti  l'Estrazione 
Per  mezzo  o della  Posta,  o del  Procaccia, 
O in  ogni  miglior  modo  che  vi  piaccia. 

Il  tempo  stringe;  dunque  attività! 
Movimento!  e dell’esito  non  dubito! 

Solo  vi  raccomando  io  carità 
Di  badar  che  chi  ilrma  paghi  subito; 

Non  già  ch'io  non  gli  creda  galantuomini, 
Ma  alle  volte,  chi  sa?siam  tutti  uomini! 

E finalmente  d'osservar  vi  prego 
Che  la  moueta  sia  tutta  toscana: 

Fate  le  cose  sicul  ni  ter  eoo, 

E non  prendete  moneta  Keniana; 

Perchè  venero  e stimo  i Papalini, 

Ma  ho  rabbia  coi  trentotto  e i sedieini. 


È ver  che,  avendo  ornai  vendalo  il  resto 
Della  mobilia  mia  nella  partenza, 

Polca  vendere  all'asta  ancora  questo! 

Ma,  siaci  giusti,  non  era  un’  indecenza 
Che  un  poeta,  un  maestro,  un  aretino 
Si  faceste  trombare  il  Teatrino  ? 


Ma  siccome  chi  spende  il  suo  danaro, 
Brama  prima  di  por  le  mani  iu  tasca 
Su  certi  punti  di  vederci  chiaro; 
Affinchè  qualche  equivoco  non  nasca 
Sulle  scene,  su  i lumi,  o sul  sipario 
Ecco  del  Teatrino  l'inventario. 


Già  le  liste  prevedo  ch'io  non  l'empio, 
E che  il  mio  Lotto  forza  non  acquista. 
So  voi  non  date  i primi  il  buon  esempio, 
E vi  firmato  in  capo  della  lista! 

Che  vi  chiedo  alia  fin  per  questo  Lotto? 
Il  tenue  prezzo  di  sei  soldi  e otto. 


Eppoi  ToggeUo  di  tante  affezioni, 

Quel  Teatro  di  cui  tanto  mi  prepio, 
lo  man  di  quei  figuri  di  trecconi 
Non  sarebbe  egli  stato  un  sacrilegio? 

Quando  si  debba  assassinar,  per  cristo! 
Meglio  è allottarlo  con  novanta  liste. 

Perchè  rischi  il  Teatro  a questo  giuoco? 
ficcami  un  tal  che  adesso  ha  dei  quattrini), 
Fattelo  assicurar,  e dagli  fuoco.  — 

Me,  non  sarebbe  azion  da  birichini?  — 

Eh!  che  quando  si  tratta  di  danaro. 

Non  si  vogiiouo  scrupoli,  mio  caro! 

« 

Acqua! — No,  no:  piuttosto  ho  domandato 
E<1  ottenuto  questa  Lotteria 
Aduna  crazia  ambo  determinato , 

E coll'aggiunta  d’una  Poesia. 

È pagabile  in  Pisa  la  cambiale 
L'antivigilia  del  santo  Natale. 

Invece  del  cartoccio  pieno  zeppo 
Di  coofetti  che  fan  doler  la  pancia. 

Allegri,  bimbi,  che  c’è  un  altro  ceppo’ 
Allegre  bimbe,  che  c'è  un'altra  mancia’ 
Babbo  e Mamma  quest'  anno  ai  suoi  figliuoli 
Regala  il  Tealrin  del  Goadagnoli! 

Qui,  ad  evitar  la  solila  disgrazia 
Di  non  fanti  capire,  ha  da  sapersi 
Che  ogni  numero,  è ver,  costa  una  crazia, 
Ma  poi  tre  crazie  più  costano  i versi: 

Vo’che  la  poesia  sia  fatta  malo, 

Ma  cinque  soldi,  diavolo!  gli  vale. 


« Una  enfila  con  molle,  pel  soffione: 
(Comincio  dal  sofiton,  percnè  se  Paria 
Non  è riconcentrata,  addio  polmone! 

E una  persona  tanto  necessaria 

Che  suflìa  ora  al  vicino,  ora  al  lontano, 

Convien  che  si  mantenga  il  polmon  sano.) 

a Un  sipario  di  tela  che  si  rotola, 

« Rappresentante  di  fanciulli  un  ballo; 

« Inoltre,  due  ribalte  con  sua  botola 
a E suoi  lumi  a cilindro  con  cristallo: 
a Due  ventole  di  seta  per  Far  notte, 

« Due  mczzi-loudi,  e due  orchestrine  rotte. 

« Altri  dodici  lumi  senza  vetro; 

« Otto  quinte  , due  fisse  e sei  a libretto, 

« In  tela,  e da  tirarsi  innanzi  e indietro; 

« Dette,  in  carta,  quattordici;  un  prospetto , 
a Sei  cieli  a bende  e sette  lclonr.ini, 

« Tatti  quanti  dipinti  dal  Brazzini. 

u Sette  mute  di  scene  » insomma,  avete 
Per  quattro  crazie,  e attrezzi  e roba  varia, 

E della  fune  quanta  ne  volete.  — 

Ma  le  quinte  han  da  star  sospese  in  aria? 

Uh!  che  bestia  son  io!  m'ero  scordato 
Di  comprendervi  ancor  rintavolato. 

Cn  ingegnere  costruia  le  caso 
Scordandosi  di  farvi  poi  la  scala: 
lo  pur  fatto  ho  un  Teatro  senza  base. 

Già  il  far  le  cose  oggi  con  base,  è gala! 
Infatti,  i nostri  piani  ed  intraprese 
Che  sono  infin?  Teatri  alla  francese. 


Noe  vi  grattateli  capo,  e non  mi  fate 
La  bocca  storta,  nè  l'arcigno  viso: 

L'uno  dell'altro  il  carico  portale, 

Se  volete  buscarvi  il  Paradiso. 

Vorreste  spender  men  d'un  m ad  fumino 
Per  erigere  in  casa  nn  Teatrino! 

(.4.  (ìuadagnolì.) 


1 BALLI  E LI  BALLERIXE  TEATRALI. 


SESTINE  SATIRO-GIOCOSE- 


SI,  gridatemi  par  la  croce  addosso, 

Non  me  ne  importa  un  cavolo  nè  un  Ileo; 
Ma  tacer  certe  cose  più  non  posso, 

E mi  sento  crcpar  se  non  io  dico; 

Perchè  son  cose  proprio  senza  esempi, 

Che  fan  troppo  vergogna  ai  nostri  tempi. 

Ma  pare  a voi  che  in  questo  secol  nostro 
Cosi  grave,  accigliato,  e sì  profondo, 

Che  consuma  lant'olio,  e tanl'inchioslro 
Per  migliorar  la  coodizion  del  mondo; 

Ma  pare  a voi  che  poi  tanta  importanza 
S'abbia  a dar  alla  inimica  e alla  danza  ? 


Un  numero  però  non  si  può  prendere 
Senza  prendere  ancor  la  Poesia, 

E questa  Poesia  non  si  può  vendere 
Se  un  namero  non  ha  per  compagnia; 

A ciò  mi  ha  mosso  il  provvido  pensiero 
Di  non  smembrare  un  madonnine  intero. 


Or  che  Filantropia  con  lieti  auspici 
Segna  nel  mondo-novo  era  novella, 
Diavoli  non  troverò  novanta  amici 
Che  prendano  ciascuno  uua  Cartella, 
Ed  empir  me  la  faccian  tolta  quanta 
Dall'uno  fino  al  numero  novanta? 


Va  in  scena  un  ballo  nuovo:  è cosa  certa  , 
Che  al  teatro  vi  è folla,  e fissi  i lumi 
Tengono  in  esso  tutti  a bocca  aperta 
Per  veder  noi  che  cosa?  o santi  Numi, 
Misericordia  compassino  pietale 
Dei  nostri  Coreografi  deh  abbiate! 


Se  poi  circa  al  saddetto  amlto  ti  pare 
Di  vedere  del  buio,  o Lettor  mio. 
Converrai  meco  che  non  ci  ho  che  fare, 
Perchè  le  teste  non  le  stampo  io; 

Poi  vedrai,  se  m'ascolti  allento  e tacito. 
Che  con  uu  fattispecie  io  ti  capacito. 


Novanta  amici?  non  saranno  troppi? 
E via,  ebe  degli  amici,  col  Progresso, 
Convien  che  ancora  il  numero  galoppi! 
Anche  i Sapienti  fnron  sette,  e adesso 
Perché  di  loco  il  secolo  non  manchi. 
Ad  ogni  passo  tu  ac  trovi  a branchi! 


Vi  caccian  sulla  scena  certe  cose. 
Certi  pasticci,  certi  ladri  fatti 
Chiamati  eroiche  azion  spettacolose, 
Cb'è  im possi bil  capir  di  che  si  tratti; 
Sempre  le  stesse  cose  voi  vedete, 

E le  esagerazioni  consuete. 
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Ecco  smaniatile  in  modi  i più  furenti 
Viene  il  mimo  tiranno,  e i piedi  pesta, 

Si  contorce,  si  sbraccia,  striglie  i denti, 

E caccia  gli  occhi  fuori  della  lesta; 

Il  pugnale  si  tocca,  e fogge  a un  tratto... 
Servi tor  suo,  a rivederlo...  è inatto! 

Giunge  la  prima  mima  accompagnata 
Da  una  mezza  dozzina  dì  sgualdrine 
Con  una  veste  tutta  illustrinola. 

Fa  pur  essa  dei  piè  le  pestatine. 

Corre  di  qua  e di  la,  e oguor  si  tocca 
Con  ambedue  le  inau  gli  occhi,  e la  bocca. 

Comparisce  l'amante,  c l'accompagna 
Un  drappcl  di  soldati  in  armatura, 
italtc  esso  pur  sul  suolo  le  calcagna 

ÌCosa  norma!)  tocca  la  spada,  e giura; 

’oi  per  dirci  che  egli  è innamorato 
Lisciasi  il  mento,  e toccasi  il  costalo. 

Ma  i soldati  dal  fondo  della  scena 
Già  con  lance,  con  scudi  e con  trofei 
S’avvanzan  sino  ai  lumi,  e li  la  schiena 
Ti  volton  ritti  ritti,  e i corifei 
Clic  stanno  alla  lor  coda,  oh  benedetti! 
Cominclan  le  lor  mosse,  e i lor  scambietti. 

S'incontrano,  si  sfuggon,  con  veemenza 
Si  raggirano  sopra  di  una  gamba. 

Marciano  in  llla,  battono  in  cadenza 
Spada  o lance  su  i scudi,  e In  forma  stramba 
Si  aggruppano,  si  sciolgon,  s’incrocicchiano, 
E i piè  sul  suolo  picchiano  e ripicchiano. 

Infine  questa  iurta  indiavolata 
Pel  mollo  faticar  sudante  ansante 
Già  dentro  ad  una  quinta  s’è  accalcala, 
Venendo  cosa  assai  più  interessante, 

(‘.osa  che  ben  potete  immaginare. 

Perchè  io  qualunque  ballo  suol  usare. 

Cioè:  vengono  in  iscena  tutti  quanti 
Corifei,  corifee,  paggi,  soldati, 

Ballerini,  comparse,  figuranti, 

E da  una  parte  già  son  preparati 
Gii  scanni,  oppur  il  trono,  ove  i aignori 
Primi  mimi  si  a ssi  don  spettatori. 

Ed  ecco  nel  bel  largo  della  scena 
Vicn  la  Danzante  Coppia  cosi  detta; 

Ella  s'awanza  di  smorfietle  piena 
Su  la  punta  dei  piedi  in  fretta  in  fretta; 

La  segue  il  ballerino,  il  quale  fa 
Slanci  della  più  gran  difficoltà. 

Poi  cominciano  i soliti  taf, hi, 

E di  gambe  le  orribili  spaccate, 

Cose  tutte  che  adesso  non  dirò 
Quanto  meritin  d'essere  encomiate, 

Code  in  ver  che  a qualunque  spettatore 
Devon  toccare  addirittura  il  cuore. 

Iodi  tornano  a far  mimiche  scene 
Con  tale  azione  che  imnossibil  semiira 
Chu  non  si  crepin  loro  «elle  vene... 

Eh!  perchè  mai  tal  convulsion  di  membra? 
Di  spiegarvi  cosi  meglio  pensate? 

Noi  già  non  v'intcndiam.  Deh  vi  calmate. 

Vengono  poi  lai  teatrali  talli 
Cooditi  con  le  solite  risorse: 

V’introducon,  se  possono,  cavalli, 
Andirivieni  eterni,  marcie,  corse, 

Banda  sul  palco  scenico,  battaglie, 

Assalti,  croilamenli  di  muraglie. 
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Cascate  d'acqua,  notti  con  la  lana. 

La  qual  riflette,  questo  già  si  sà. 

Nel  traforato  mar,  11  urne,  o laguna; 

Bimbi  passati  senza  carità 

Per  le  mani  di  sgherri,  o di  bravacci 

Come  fagotti  fossero  di  stracci. 

Fiaccole,  lampi,  tuooi,  c tutto  a un  tratto 
Crollar  si  vede  una  superba  sala 
Per  un'incendio  spavenlevol  fatto 
Col  fuoco  rosso,  c il  fuoco  del  Bengala, 

E questa  è pcrloppiù  la  grande  chiusa, 
Ch'ora  dai  Coreografi  sì  usa. 

Che  se  poi  l'impresario  non  si  sente 
Nel  meccanismo  di  cacciar  denari, 

Finisce  il  tallo  allor  sicuramente 
Con  reggia  illuminata  a lampadari; 

Oppur  con  uua  grande  scalinata. 

Su  coi  tutti  vi  fan  la  gran  parala. 

Di  queste  ed  altre  simili  vivande 
La  danza  teatrale  or  è imbandita. 

Ed  a mangiar  con  appetito  grande 
Van  tanti,  e se  ne  leccano  le  dita; 

Buon  prò  lor  faccia!...  che  cos'ho  da  dire? 

10  per  me  non  le  posso  digerire. 

E non  sol  balli  eroici,  or  son  prodotti. 

Ma  per  nostro  grandissimo  compenso, 
l)ei  fantastici  ancor  n’hanno  introdotti. 
Ne'quai  v'è  tutto  in  fuori  del  buon  senso.. 
Ombre  di  Gioia  e Viganò  fremete. 

Che  tutta  quanta  la  ragion  n'avete! 

Irati  spettri  dalle  tombe  uscite, 

E nella  notte,  avvolti  in  bianco  manto 
Ai  aaeoemv  dw  dormono  apparite: 
Prendete  quel  tal  vaso  ch'hanno  accanto, 

E sgridandoli  in  modo  assai  agreste, 
Innaffiate  le  loro  aride  teste. 

Dove  più  un  fatto  storico  si  vede 
Od  ancor  mitologico  trattato 
Con  quella  verità  che  si  richiede? 

Dove  il  costume  ben  sempre  osservato?.. 
Basta  che  coprin  mimi,  c ballerini 
Di  quei  maledettissimi  lustrini! 

E ciò  che  poi  è ancor  più  buffo  e strano, 

1 primi  boiler  in  seri  assortili 

11  costume  sia  pur  greco,  o romano 
Spagnolo,  o mussnlman,  che  il  ciel  li  aiuti! 
Seniore  mostrami  in  corto  guameletlo 
Seminude  le  braccia,  e gambe  e petto. 

Cosa  che  a dir  il  vero  mi  fa  male 
E che  non  mi  va  giù  assolutamente  : 
Perdinci  ! non  si  fa  che  la  morale 
Decantare  del  secolo  presente, 

E poi  si  corre  dietro  furibondi 
A nalli  cosi  poco  verecondi  ! 

E come  mai  volete  che  il  pudore 
Non  ne  soffra  con  quei  corti  guarnelli 
In  ambo  i sessi  ?..  oh  tallo  corruttore  ! 
Quante  volle  a que'  lai  loro  girelli, 
lo  ci  ho  visto  partale  signorine 
Diventar  rosse  per  le  ballerine. 

Purtroppo  è un  fatto  : se  una  giovin  donna 
Avvìcn  ch'or  su  le  scene  si  conduca 
Imminiata,  imbiaccata,  <■  in  corta  gonna 
A ballar  la  Gitana , o la  Caròtica, 

Ed  a far  quattro  smorUe  graziose 
Tosto  si  fanno  le  più  pazze  cose. 


strepila,  si  urla,  ed  i Lioni , 

Per  chiamar  fuor  la  danzatrice  dea. 
Pestano  i piedi,  e batton  coi  bastoni 
Senza  pietà  le  panche  di  platea... 

Ah  ! innocenti  panche  disgraziate  ! 

50  io  chi  merteria  tai  bastonate. 

Vi  fanno  tal  suasorio,  chiasso  tale, 

Che  dal  teatro  s' esce  sbalorditi, 

E guai  a voi  se  ne  diceste  male  ! 
Prepararvi  dovreste  a trovar  liti, 

A disgustarvi  amici,  e andar  segnati 
Come  Piagnoni  contro  gli  Arrabbiati. 

E per  una  che  in  far  quattro  scambietti 
Un  po’ meglio  dell'  altre  i stinchi  adopra, 
Dovran  nascer  partiti  maledetti, 

E dovrà  andare  il  mondo  sottosopra  ? 

E non  dovremo  dire  a tale  indizio. 

Che  in  testa  vi  è pochissimo  giudizio  ? 

Nientedimeno  or  sopra  ballerine 
A fare  i propri  sentimenti  espressi, 

Come  so  si  trattasse  di  regine 
V’  è il  caso  di  trovami  compromessi. 
Vedete  dov’  è il  secolo  arrivalo  ! 

Bea'  ha  le  ballerine  affar  di  stato  ! ! 

Ma  udite  il  fanatismo  dove  arriva  ; 

Un  tale  ebe  in  teatro  accanto  aveva 
Perchè  anch’  io  come  lui  non  applaudiva 
Attaccare  question  meco  voleva, 

E le  parole  erano  giunte  a tanto. 

Che  li  li  stette  per  gettarmi  un  guanto. 

Ma  per  buona  fortuna  altro  non  nacque, 
Perche  l' entusiasmato  bellimbusto 
Con  un  sol  guanto  di  restar  gli  spiacque.. 
Oh  vedete,  perbacco,  che  tal  gusto  ! 

Con  questo  mio  [Malico  carattere 
Per  una  ballerina  avermi  a battere  ? 

A veder  quella  Dea  di  lutti  I cuori 
Per  forza  bisogn’  essere  rapiti  ! 

Gridavan  vari  giovani  signori. 

Noi  siam  rimasti  in  verità  storditi, 

Ma  che  rimasti  mai  dicendo  vanno  ? 

Fur  sempre  tali,  e tai  si  manterranno. 

Grazie,  grazie  ! gridava  un  altro  tale. 
Mentre  la  danzatrice  donna  e dea 
Sortiva  alle  chiamale;  ma  per  auale 
Cagion  ringrazia  ? un’  altro  gli  cbiedea, 

E quegli  : ai  è degnata  di  ballare 
Fra  noi,  e non  dovrassi  ringraziare  ? 

— Va  ben,  ma  questa  ottava  maraviglia 
Con  tntta  la  sua  grande  degnazione 
Mille  franchi  per  sera  ance  si  piglia, 

E mi  paro  un  discreto  guiderdone  — 

E che  ! prodigio  cosi  grande  e raro 

51  può  mai  compensare  col  denaro  ? 

Celebrità  rotai  prezzo  non  ha, 

Quel  fanatico  a dire  nroseguia. 

E poi  il  venir  fuori  cn'  ella  fa 
A tanti  applausi,  mentre  che  potria 
Riposar,  merla  ben  che  le  si  mostri 
Qualche  segno  dei  grati  animi  nostri. 

E grazie,  grazie  ! qnl  a gridar  tornava, 

In  alto  sventolando  un  fazzoletto. 

Cosi  una  parte  della  nostra  brava 
Gioventù  cotai  cose  prende  a petto, 

E crepi  P avarizia  se  si  dee 
Della  dama  onorar  le  vaghe  Dee  ! 
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Corone  non  tastavino  d’ alloro 
(t  Onor  d*  Impcradori  e di  Poeti  ; 

Or  s’  incoronan  r.on  corone  d’  oro  ! ! 

Nè  mandi*  altro  cbe  stendere  i tappeti 
Dove  passan  tai  dive  teatrali, 

O innalzai  lor  degli  archi  trionfali. 

Oppure  che  qualcun  di  quegli  eroi 
Si  faccia  innanzi  a lor  sacrificare, 

Come  sacri  fica  vanii  dei  Ihioì 
Dagli  antichi  gli  Dei  pur  onorare... 

E invcr  hanno  sconvolto  si  le  teste  ! 

Che  m*  aspetto  vederne  anche  di  queste  ! 

Che  poi  direm  di  quel  poeti  i quali 
Coasacran  le  lor  rime  elaborate, 

E sovente  vendute,  a donne  tali  ? 

Udiste  lodi  mai  più  esagerate, 
l'iù  falsi,  e più  ridicoli  concetti  ? 

Dov*  è,  dov’  è la  frusta  di  Ila  re  Iti  ? 

Non  vi  didi’  altro  : alcuno  è già  arrivato 
La  ller  ombra  d'  Annibaie  a placare, 

Ed  a fargli  scordar  I*  odio  giurato 
Di  nostre  ballerine  al  carolare, 

Credendo  forse  che  gli  antichi  eroi 
Fosaer  deboli  e pazzi  come  noi. 

Non  basta  ciò  : le  ballerine  adesso 
Caste  e pudiche  diconle.  Di  più  : 

Ch’  esse  mostrano , esempio  ut  gentil  sesso 
Il  sentiero  che  mena  alla  virtù, 

10  credo  o miei  poeti  che  impaniate 
A metter  la  virtù  con  le  scosciate  1 

Ma  si  può  dir  di  peggio?  se  stampato 
Non  fosse  ciò  si  crederebbe  appena, 

Da  ballerine  in  oggi  esser  mostrato 

11  mai  arduo  senti er  che  a virtù  meno. 

Che  mena  a far  quattrini  dovean  dire... 
Ma,  dico  io,  si  può  di  peggio  udire  ? 

O vali,  è tale  forse  la  missione 
Lo  scopo  che  over  dee  la  poesia  ? 

Eppoi  la  triste  vostra  condizione 
Piangerete  ?...  gì  osi*  è che  così  sia  : 

Le  muse  non  accordano  favore 
A quelli  che  a lor  fanoo  disonore. 

Il  poetico  genio  non  ha  }’  ale 
Per  abbassare  il  voi  sopia  i pantani  ; 

È desso  un  fuoco  a quel  di  Vesta  eguale 
Ch’  arder  dee  sempre  lungi  dai  profani, 

E che  da  pure  man  va  conservalo... 

M*  avete  intesi  ? mi  son  io  spiegalo? 

Cessino  ornai  gli  sdolcinati  versi, 

Cbe  non  fan  altro  che  snervare  i cuori, 

Più  di  petrarcheria  non  siano  aspersi  ; 

In  tempi  siamo  o cari  mici  cantori, 

Che  non  ci  vuol  di  un  chitarriuo  il  suono, 
Ma  il  forte  mormorar  d*  orrido  tuono. 

Non  il  sospir  di  tortore  amoroso 
Or  si  de’  fare  udir,  ma  di  leone 
Il  ruggito  Iretncudo  e spaventoso 
Del  secolo  a frenar  la  corruzione, 

E il  delirio  Del  quale  si  strascina 
Tanta  gente  per  una  ballerina. 

Ah  ! perchè  mai  non  mi  ritrovo  anch'  io 
Dell'  irlandese  O’  Connell  l’ eloquenza  ? 
Che  ben  con  qualche  predicozzo  mio 
Vorrei  presto  guarir  tanta  demenza, 

E far  che  si  onorasser  solamente 
Le  virtudi  del  coore  e della  niente. 

*« 


Cesseria,  vel  dirli' io,  tanto  furore 
Per  una  pirnleita,  o capriola. 

Che  è cosa  iu  verità  clic  spezza  il  core. 

E proprio  il  pianto  su  le  gote  cola. 

La  gioventù  in  vedere  che  cos’  ò 
Nel  millcottocenciuquautatrè  ! 

È troppa  ! è troppo  ! specialmente  adesso 
Nel  seco!  che  con  tutta  la  modestia, 

Si  vanta  illuminato,  e di  progresso... 

Come  a tal  vanto  non  ondare  in  bestia? 
Come,  domando  lo,  stare  alle  mosse, 

E non  tirarne  giù  delle  più  grosse  ! 

Ma  queste  ballerine,  dir  m’ ascolto, 
Italiano  in  modo  io  ver  straordinario , 

Ebben  ! ine  ne  rallegro  molto  molto 
Seco  lor,  nè  già  io  dirò  il  contrario  ; 

Si  paghili  pur,  si  onorino,  ma  ialine 
Si  pensi  che  son  sempre  ballerine. 

Allor  che  anticamente  e Roma,  c Atene 
A profonder  si  diè  tesori  e onori 
Per  gl’  Istrioni,  per  le  molli  scene. 

Più  eng  pei  valorosi  difensori 
Della  patria,  non  più  segnò  la  storia 
Giorni  per  esse  di  verace  gloria. 

Ma  già  che  ferve  ? in  tutti  i tempi  è stalo 
Sempre  il  diletto  all’  utile  anteposto, 

E il  nostro  nò  non  6 degenerato! 

Fumo  è il  diletto,  e P utile  1*  arrosto, 

Il  cervello  si  pasce  del  primiero, 

Ed  ecco  la  ragion  che  c si  leggiero. 

( Cesare  Masini.  ) 


UN  QUI  PRO  QUO. 


ROVELLA. 


Giorni  sodo  è accaduto,  amici  miei, 

Uq  fatto,  si  può  dir,  di  uovo  conio, 

Che  credulo,  vi  giuro,  non  1’  avrei 
Se  non  mel  raccontava  un  testimonio; 

La  cosa  è infatti  si  strana  e curiosa 
Che  sembra  un’  invenzione  spiritosa. 

Noti  starò  a nominarvi  le  persone 
Perchè  forse  neppur  le  conoscete  ; 

E poi  ci  vuole  uu  po’  di  discrezione... 
Tanto  son  certo  che  me  lo  credete  ; 

E se  alcun  è fra  voi  che  non  lo  crede, 
Poco  mal...  non  è articolo  di  fede. 

Una  povera  donna  avea  un  figlinolo 
Di  sedici  anni,  a cui  per  maialila 
Cresciuto  era  talmente  il  corpicciuolo, 
Che  nei  calzoni  più  non  gli  capia  ; 
Perduto  avea  il  colore  e 1*  appetito, 

Era  ridotto  iosoinma  a mal  partito. 

Ma  perchè  certa  gente  (e  voi  il  sapete) 
Non  sogliono  ricorrere  al  Dottore, 

Che  quando  è ora  di  chiamare  il  Prete  ; 
La  Intona  donna,  ad  onta  del  suo  amore, 
Per  poter  qualche  paolo  risparmiare 
Non  consultò  il  Dottor,  ma  la  Comare. 


Ed  a furia  d’ empi  astri  e decozioni 
Di  bietola,  di  malva,  e cbe  so  io... 

L’ avea  ridotto  { il  cielo  le  perdoni  ) 

In  telato  di  dar  r anima  a Dio  ; 

E fu  allor  che  risolse  finalmente 
Di  ricorrere  a un  medico  sapiente. 

Si  portò  da  un  Dottor,  brava  persona  ; 

Ma  tagliato,  direbbe»,  all’  antica. 

Perche  veste  piuttosto  alla  carlona, 

E sui  libri  non  fa  molta  fatica  ; 

Ma,  ripeto,  stimalo,  ed  uom  dabbene... 

E anch’  io  lo  stimo  assai  quando  sto  bene. 

Signor  medico,  disse  — E che  sarà  ? 

In  casa  ci  ho  una  povera  creatura... 
Venitemici  un  po’  per  carità... 

Qualche  strega  lo  ha  fatto  la  fattura. 

— Chi  siete? — Son  la  Neoa..  Al»  ! mi  parca.. 
Dove  abitate  ? — Accanto  a sant*  A aurea  — 

— Ebbene  andate,  e or  ora  ci  verrò, 

Ei  rispose  ; la  donna  si  parti, 

E giunta  a casa  al  tiglio  dimandò, 

— Carlo  mio,  come  stai  ? — Cosi,  cosi... 

— Dunque  vattene  a letto,  e.  fatti  core, 

Che  adesso  adesso  verrà  qui  il  Dottore. 

Obbedisce  il  ragazzo,  e giù  si  mette  ; 
Intanto  il  buon  Dottor  piglia  il  cappello, 

La  parucca,  un  mazzetto  di  ricette, 

E verso  sant’  Andrea  s’ avvia  bel  tallo, 

E giunto  là  dimanda  a più  pcrsuue, 

— La  Nena  dove  sta  ? — là,  sul  cantone.  — 

L’uscio  è aperto;  È già  in  capo  della  scala.. 

— Deo  gratia — Favorite — Oh  ! v’ho  trovalo.. 
Come  va  ? come  và  ? — Risponde  — male!  — 
Con  un  vociti  da  musico  il  malato  ; 

La  madre  lo  saluta  con  rispetto, 

E accomoda  una  sedia  accanto  al  letto. 

Siede  il  Dottor;  gli  occhiali  tira  fuori, 

E con  luon  d’importanza,  o d’ impostura, 
(Qui  convìen  che  sappiale,  o mie!  signori, 
Che  quella  cameretta  era  un  po’  scura  ) 
Attentamente  ad  osservar  si  aiè 
Quell’  infelice  dalla  testa  ai  piè. 

E visto  un  volto  gracile  e sbarbato  ; 
Tumido  il  ventre,  e un  polso  da  bambino, 
Non  avendo  del  sesso  mai  parlalo, 

Credè  che  appartenesse  al  feminino  ; 

La  voce,  iu  fatti,  c la  fteonomia 
Avrebbero  ingannato  chicchessia. 

Ed  esscnd’  uomo  di  molta  esperienza, 
Subito  sospettò...  ( già  ni’  intendete) 

Che  qoel  ventre...  ma  usar  volle  prndeoza; 
Tacque;  poi  dimandò  — Quanti  anni  avete? 

— Sedici  — Peggio  ! — disse  fra  di  sè  ; 

— E il  ventre  cresce  ? — Da  due  mesi,  o tre. 

— Ci  siamo!— E presa  la  madre  in  disparte. 
Con  riguardo  all’  orecchio  la  richiese 
Con  ì termini  tecnici  dell’arte. 

Come  storsse...  cbe  so.,  da  qualche  mese.. 

Ma  la  donna  ignorante  noi  capi. 

Restò  confusa,  ed  accennò  cbe  lì. 

Dunque,  è fatta1!  (csrlamn)nnn  m’ingannai.. 
Cbe  mondo  tristo  !..  Povera  creatura!! 

SI  spaventò  la  donna  più  che  mai, 

Credendo  che  alludesse  alla  Fattura, 

E si  pose  a gridar  come  una  matta  ; 

— L*  ho  detto,  cbe  la  Rosa  glie  l’ ha  fatta  ! 

BIS 
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— La  Rom  ! Eh  ritto  ! Qui  tacer  conviene; 
liC  borbotta,  stringendola  a un  cantone; 

— Tacete,  vivaddio  ! non  fate  Bcene... 

Qui  nou  è mal  di  strega.,  è uno  stregone  ; 
Tacete  se  il  buon  nome  vi  sta  a core, 
Cercate  di  salvare  almen  l' onore. 

Quel  tuono  di  minaccia,  e il  dispiacere 
Avca  cosi  confusa  quella  trista, 

Che  non  capi,  che  il  povero  messere 
Aveva  preso  un  granchio  a prima  vista  ; 

E disse — Tacerò  se  voi  volete... 

Ma,  come  slava  pria  mel  renderete  ? 

Come  pria  ? I «a  pretesa  è un  poco  strana, 
Ma...  basta,  proverò...  ci  rivedremo... 

Vi  manderò  a suo  tempo  una  Mammana 
Donna  prudente...  insomma  proveremo... 
Jntanto  non  la  fate  uscir  di  giorno. 

Siate  prudenti  lino  al  mio  ritorno. 

—La  Mammana'!  Eh!  che  diamine  vi  dite!! 
Che  il  mio  povero  Cario  sia  stregalo, 

Lo  so,  ma  poi  non  credo,  compatite. 

Che  una  strega  me  1’  abbia  ingravidato...  — 
Carlo  !!  Ma  non  è femmina?— Oh  Madonna  ! 
E chi  v*  ha  detto  mai  che  fosse  donna  ? 

Figuratevi,  come  allor  rimase 
Il  pover  ucun...  ras  vicino»!  al  ietto, 

E facilmente  assai  si  persuase, 

Che  aveva  preso  un  granchio  maledetto  ; 

Ma  per  decoro  della  professione. 

Non  volle  darsi  vinto  a discrezione  - 

E disse,  tulio  turberò  c acciglialo 

— Cangia  il  sesso,  ma  non  la  malattia  ; 

E adesso  che  è ridotto  in  questo  stato. 

Che  rimedio  volete  che  vi  sia  ?.. 

Chiamate  quanti  medici  volete, 

Ma  qui  non  s‘esce — o la  mammana,  o il  prete. 

Parti,  ciò  dotto  ; e quella  disgraziata 
Restò  stordita,  a un  lauto  parapiglia  ; 

L’ avventura  volea  tener  celala 
Per  uu  certo  riguardo  di  famiglia  ; 

Ma  in  confidenza  a me  I'  ha  detta  poi... 

Però  in  segreto  io  la  racconto  a voi. 

( G.  Gas  par  oli.) 


JL  MATRIMONIO. 


SOIERZO. 


Che  ammogliarmi  !..  cho  ammogliarmi  !.. 
Questo  ò detto  io  due  parole  ; 

Ma  se  arrischio  d’ imbrogliar  mi 
Un  compenso  almen  ci  vuole  : 

Su,  vedila m ; dov’  ò la  sposa  ? 

Qi  quai  titoli  è fornita  ? 

E modesta  contegnosa, 

I«eggiadrella  e ben  tornila  ? 

Ha  un  aspetto  seducente 
Uno  sguardo  sorridente  ? 

Sa  alla  lingua  porre  un  freno. 

Ha  un  buon  cuore  e uu  far  cortese? 

Sa  parlar  con  garbo  almeno 
L’ italiano  ed  il  francese  ? 

Reo  : se  questo  già  si  trova. 

Non  è poco...  andiamo  avanti 
Mi 


E vediam  quel  che  piò  giova  ; 

Come  stiamo  di  contanti  ? 

Non  è già  che  alle  monete 
Io  poi  guardi  si  dappresso 
Ma  voi  pur  ben  conoscete 
Che  a cagione  del  progresso 
Questo  secol  positivo 
E peggior  d*  una  Balera 
Pel  mcschin  che  a"  oro  è privo 
E si  prende  una  mogliera  ! 

Sia  pur  magico  il  pennello, 

Ma  un  bel  quadro  c assai  più  bello 
Se  dorata  ha  la  cornice  -, 

E se  buona  è una  pernice 
I tartufA  sopra  e sotto 
La  fan  cibo  ancor  più  ghiotto. 

Cosi  d*  ore  ben  fornita 
n' amabile  sposina 
ia  cosa  più  gradita 
Che  la  sorte  all’  uom  destina. 

Ma  a tacer  voi  proseguite  ?... 

So,  coraggio... oh  via  ! davvero? 
Senza  dote!!!...  c voi  venite 
Con  quel  piglio  lusinghiero 
A propormi  un  tal  contratto? 

Eb,  min  caro  ! siete  matto  ?..  # 

Ma  in  qual  modo,  dite  un  poco 
Trar  potremo  in  due  la  vita? 

La  mia  sorte  in  basso  loco 
Or  per  nie  nnn  è sgradita  ; 

Ma  se  viene  una  compagua 
Cbe  ti  succhia  le  midolla. 

Che  di  voglie  mai  satolla 
Sempre  spende  e mai  guadagna. 
Come  nui!  sema  malanni) 

Potrà  andarsi  aitili  dell’  anno  ? 

N'è  v*  ho  detto  ancora  il  tutto  : 

Dal  mio  libico  costrutto, 

( Io  non  so  parlare  a caso  ) 

Son  di  certo  persuaso 
Cbe  al  compir  la  ruma  luna 
Con  prolifica  fortuna 
Mi  farà  d’ un  nuovo  nato 
La  mia  moglie  ognor  beato  ! 

Or  qual  mucchio  di  danaro 
Non  cbe  quello  eh’  k>  possiedo 
Potrà  nwi  venire  a paro 
Colle  spese  che  prevedo  ? 

Nastri,  guanti,  vesti,  fiori. 

Fibbie,  trine,  cappellini. 

Olii  cd  acque  a cento  odori 
E .salarii  c fardellini, 

E le  mane  le  ed  i palchetti 
Poi  miir  altri  regaletti 
Pei  teatri  e per  le  feste  ? 

Voi  perciò  già  ben  capite 
Cbe  dal  senno  suggerite 
Sono  sol  le  mie  richieste  ! 

I «ascia m dunque  in  santa  pace 
Le  fanciulle  senza  dote 
Che  son  fiamme  senza  brace, 

E carezze  senza  ruote  ; 

E se  mai  vi  torna  in  testa 
Di  cercarmi  un'  altra  sposa 
Della  dote  fate  inchiesta 
Sempre  prima  d* ogni  cosa 
E se  ricca  la  trovate 
Senza  farne  alcun  rumore 
Da  me  tosto  ritornate  ; 

Eil  allor  di  lutto  cuore 
Per  mostrarmi  a voi  pur  grato 
l>ò  un’  oddio  al  celibato  ! 

( Imi  gì  lìorca.  ) 


SONETTI  (1). 


I. 


DE  VBMOBCM  SIGNIFICA  TIGNE . 


Mostrò  il  Conte  al  figlinolo  entro  unarma- 
Un  bel  lessico  nuovo  di  Torino  (rio 

Dicendo  : all’  età  vostra  è necessario 
Che  impariate  quattro  acca  di  Ialino. 

Ma  come  il  di  dappoi  prese  il  Contino 
A sillabar  nel  suo  vocabolario, 

Vi  trovò  certe  voci  il  poverino 
Di  un  senso  tenebroso  e refrattario 

Corse  egli  al  padre  allor  : Babbo  mi  dica 
Cbe  vòn  significar  queste  parole 
Umiltà,  carità , senno  e fatica  ? 

E il  genitore  a lai  : son  voci  io  penso, 

Ad  uso  della  plebe  e delle  scuole, 

Va  tutte,  in  quanto  a noi,  vuole  di  seuso. 


IL 


LA  CANTA’  IN  POTENZA. 


. Tristo  alò  pur  troppo  e lagrimoso  oggetto 
E lo  scontrar  |>er  via  nude  e languenti 
Tante  madri  co’  lor  figli  innocenti 
Pallidi  e smunti  in  sull'  esausto  petto. 

Doloroso  è il  veder  vecchi  cadenti 
Simili  a larve  di  lurido  aspetto 
Di  tempio  in  tempio  andar,  di  tetto  in  letto 
1 lor  casi  narrando  e i lor  tormenti. 

, Altrettanto  però  dolce  conforto 
E il  contemplar  la  carità  de’  (traodi  : 

Che  dalla  tomba  ritrarrebbe  un  morto. 

Quando  ascoltiam  que’  ricchi  venerandi 
Dir  con  voce  soave  e collo  torto  ; 

Ci  provveda  il  Signor,  Dio  ve  ne  mandi. 


HI. 


JOIBT  NORMA  LOQt'IXDI. 

I vocaboli  è ver  mutano  senso 
Giusta  i nòvi  costumi,  e i tempi  vari, 

R per  questo  il  compor  vocabolari 
E dura  impresa  c di  travaglio  immenso. 

Ei  sarebbe  a ragion  detto  un  melenso 
Da  condurre  a sghimlcscio  ■ propri  affari 
Chi  sempre  ad  ogni  voce  uu  valor  pari 
Attribuisse  senza  altrui  compenso. 

Da’  padri  nostri  a cavali*"  si  diede 
Significalo  d’  uom  cortese  e fieno, 
Difcnsor  della  patria  c della  fede. 

E invece  a querti  di  per  cavaliero 
Comunemente  dinotar  si  v ede 
Un  verme,  un  otre,  un  farfallino,  un  zero. 


(Il  (luesll  sonetti  del  eh.  Utili  non  hanno  akuiu 
particolare  allusione,  ma  Millanto  mirano  al  lode- 
vole scopo  di  pungere  il  ridicolo,  ed  il  villoso  che 
può  aver  luogo  in  ogni  ceto- 
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IV. 


LA  CARROZZA  DEL  RICCO. 

Gridi  si  forte  e ci  elicenti  rosso 
Perchè  un  cocchier  che  alfln  portava  i guanti, 
Di  cento  e cento  mascalzoni  erranti 
N*  ha  urtato  uno  c gli  è passato  addosso  ? ! 

Già  in  primis  gli  avrà  detto:  a voi  davanti, 
E allor  colpa  è di  lui  che  non  si  è mosso  : 
Poi  fosse  stato  almeno  un  pezzo  grossoi 
Ma  di  costoro  se  nc  trovali  tanti  ! 

Quello  di  che  stupisco  è V insolenza 
De1  tigli  e della  vedova  del  morto 
D’  andarne  a disturbare  sua  Eccellenza. 

Perchè  insomma  il  discorso  è corto  corto 
Da  uomo  a uom  c’  è molta  differenza  ; 

E al  mondo  chi  va  a piedi  ha  sempre  il  torto 


V. 


LA  PARTENZA  DELLA  CERRITO. 

Ella  è partita...  o come  afflitta  c sola 
Questa  città  infelice  oggi  rimane  ! 

Ahi  per  le  strade  non  s’incontra  on  cane, 

(>  passa  e non  vi  dice  una  parola  ! 

Serrate  le  osterie,  ferma  ogni  mola. 
Inarridili  i pozzi  v.  le  fontane; 

E appena,  tra  il  tacer  delle  campane. 

Lieti  i ragazzi  che  non  vanno  a scuola. 

Paratisi  a lotto  eli  obelischi  e i fòri, 

E si  veggon  per  gli  orli  e pei  giardini 
L*  erbe  àmmalvate,  e contristati  i ilori. 

O genii  de' teatri  e teatrini, 

O colei  ridonale  ai  nostri  cuori, 

O cangiateci  almeno  in  burattini. 

(G.  G.  Belli.) 


, EPIGRAMMI. 

1. 

Emilia  nn  anno  or  fa  non  sapea  leggere  : 
Oggi  stampa  sonetti  eauacreonlirhc, 

E nei  montali  vuoi  tutti  correggere  ! 

Ridendo  al  mio  stupir  rispose  clela  : 

— Ùltima  moda  : è moglie  or  d1  un  poeta. 

2. 

Uom  de  la  plebe  a Socrate 
Chiese  : — A che  vai  tua  scienza  prodigiosa  ? 
Rispose  quel  lllosofo  : 

— A non  maravigliar  di  niuna  cosa. 

{Caponi.) 


3. 

Lucia  compi  i treni’  aoni  e appunto  allora 
Intrapresi  un  viaggio  : ecco  ritorno 
Dopo  nove  anni,  ed  ha  treni' anni  ancora. 
Cara , 1’  assenza  mia  le  parvo  un  giorno  ! 

( Frexxini.) 


n S1G\0F1E  CnE  TOCCA  TUTTO. 

SCHERZO  COMICO  IN  I N ATTO, 

ctw 

PERSONAGGI 


Oscar  PerclUano.  Paolina. 

Yenlier.  Sfasane. 

QcmcH  lina.  Maria. 

La  Scena  è a Parigi  in  casa  del  signor  \Vrdk*r. 


ATTO  UNICO. 

Sala  di'ccnlcnicnte  ammobiliata. 


SCENA  I. 


Paolina  indi  Clementina. 

Pao.  (accomodando  un’  oeehialetfo)  Che  tu 
sia  maledetto'. ..è  impossibile  di  accomo- 
darlo ! e mia  zia  che  me  lo  aveva  tanto  rac- 
comandato ! (ugni  d1  impazienza)  Oh  che 
noia  ' 

Cle.  (enl rancio  dalla  iinislra)  Che  fai  tu,  Pao- 
lina ? 

Pao.  (Mia  Zia  1) 

Cle.  Ancora  col  mio  cicebialetlo  fra  le  mani! 
Dammelo... che  io  lo  conservi... 

Pao.  Egli  è che... 

Cle.  Rutto  ! L*  avreste  forse  lasciato  ca- 

dere? 

Pao.INo.inia  zia...nonè  stnta  mia  colpa. ..Voi 
sapete  che  ieri  a sera  fui  al  teatro  con  Ma- 
tilde,  c suo  marito. ..stando  nella  platea. 

Cle.  Poiché  non  fu  possibile  di  ottenere  nn 
palchetto... 

Pao.  Accanto  a noi  si  trovava  un  signore.... 
assai  ceoliU*...e  assai  singolare... Figura- 
tevi che  egli  non  poteva  stare  quieto  un  so- 
lo istante  ....  egli  era  uno  di  quei  tali  che 
hanno  la  itiauia  di  toccar  tutto  ...  Prese  da 
prima  il  bastone  d'  un  signore,  che  si  tro- 
vava a luì  vicino,  lo  gira,  lo  rigira,  lino  a 
che  quello  impazientitoglielo  riprese.  Un 
istante  dopo  il  cappello  d'un  altro... lo  esa- 
minò ...  soffiò  sul  pelo  ...  vi  lesse  V indiriz- 
zo del  cappellaio ...  ma  questa  volta  il  vi- 
cino andò  in  collera... 

Cle.  E ne  aveva  pur  ragione  ...  questo  Signo- 
re toccava  tutto. 

Pao.  Ciò  appunto  io  diceva  a Matilde,  allor- 
ché nel  voltarmi  vidi  il  mio  occhiale tto  fra 
le  sue  mani. 

Cle.  Come... 

Pao.  Nettava  ben  bene  le  lenti ...  vi  guarda- 
va ...  io  voleva  riprenderglielo ...  stesi  la 
mano...  Ebbene,  mia  zia  ...  credereste  clic 
egli  osò  stringerla? 

Cle.  Che  originale!  Prendeva  nn  bastooe, 
un*  occialetto,  ed  una  mano  ! 

Pao.  Fui  obbligata  di  dirgli  che  se  io  aveva 
fatto  ciò  era  stato  a solo  oggetto  di  ripren- 
dere V occialetto...  egli  ai  confuse  c mi 
disse  sorridendo,  che  gli  avessi  perdonato, 
poiché  ciò  era  in  lui  un  difetto.  Vi  sono 
certuni  che  parlando  con  qualche  amico  gli 
sciolgono  la  cravatta.,. 

Cle.  E questo  giovine  fece  al  certo  delle  altre 
follie. 

Pao.  No,  mia  zia,  solamente  durante  la  com- 
media, non  guardò  più  sulla  scena. 


de.  E a chi  guardava  ? 

Pao.  (abbonando  gli  occhi)  A me,  mia  zia. 

C le.  Al e ? 

Pao.  Vi  assienrn  che  è assai  meglio  del  Si- 
gnor Simono. 

Cle.  Sarà  -,  ma  il  Sig.  Simone  è V amico  di 
tuo  zio  ....  un  ottimo  commerciante, dedito 
tutto  alle  sue  faccende,  cd  incapace  di  toc- 
care cosa,  o rem  pere  occhiai  etti. 

Pao.  Ma  io  non  posso  soffrirlo. 

Oe.Taci, eccolo.  (Paolina  si  pone  a ricamare) 

SCENA  II. 

Simone  e delie. 

Cle.  Ebbene  ? Vi  siete  riuscito  ? 

Sim.  (con  mistero)  lo  l'ho  madama. 

Cle.  Oh,  benissimo. 

Suo.  Non  però  senza  pena,  ma  1'  ho. 

Cle.  Vediamo. 

Sim.  Innanzi  a madamigella  Paolina  ? 

Cle.  Io  non  ho  segreti  per  mia  nipote.  Paoli- 
na, vieni  a vcdere.(Simon*  le  consegna  uno 
scrigno) 

Pao.  La  vostra  collana  di  diamanti  ? Come 
sono  belli  ! 

Cle.  Ebbene, questi  diamanti  sono  falsi  ,c  que- 
sta collana  non  è che  uua  imitazione  della 
mia. 

Pao.  Oh  non  6 possibile  ' 

Sin*.  Perdonate  la  mia  temerità  ...  ma  k>  oso 
dire  che  ciò  è possibile,  poiché  ò vero. 

Cle.  Ecco  a che  mi  ha  ridotto  il  mio  amatis- 
simo fratello. 

Pao.  Leone? 

Cle.  SÌ ...  una  cambiale  ch’egli  ha  sottoscrit- 
to per  un  suo  amico ...  l'amico  non  ha  pa- 
gato... 

Sim.  In  questi  casi  gli  amici  pagano  inolio  di 
rado. 

eie.  Leone  sarebbe  stato  imprigionato... 

Pao.  Perché  non  vi  siete  diretta  a vostro  ma- 
rito? 

Cle.  Mio  marito!  Tutto  il  mio  denaro  è impe- 
gnato nelle  sue  faccende  commerciali  e poi 
ha  di  già  pagato  per  ben  due  volte  i debiti 
di  Leone. 

Sim.  Egli  spera  di  ben  presto  restituirteli... 

Madamigella  Paolina,  se  voi  sapeste... 
Pao..  Perdonate,  signore,  ma  io  non  voglio 
saper  nulla. 

Sim.  Allora  come  saprete  che... 

SCENA  III. 

Verdier  e delti,  indi  Storia. 

Ver.  (con  giornale)  Oh!  siete  qué,sig.  Si- 
mone  ? 

Sim.  Son  giunto  or  ora. 

Ver.  Ebltene,  ecco  uu  nuovo  ribasso  sull’  in- 
daco. Eh!  ho  naso  lungo  io ...  Dimmi,  Cle- 
mentina ; che  cosa  ti  no  detto  io  la  notte 
di  giovedì  ?...  Vi  sarà  ribasso...  ed  il  ribas- 
so ci  è stato.  Paolina,  dammi  il  cappello. 
Cle.  Uscite  ? 

Ver.  Si.  * 

Cle.  E la  colazione  ? 

Ver.  La  farete  senza  di  me... un' affare... 
Cle.  Al  solilo. 

Ver.  Si  mone, a veto  voi  qualche  volta  pensalo 
al  cotone  ? 

Sim.  No. ..da qualche  tempo  io  penso  ad  un 
altro  genere  di  mercanzia,  (tazarcfoiuio 
Paolina) 

Ver.  All* olio?  SI,  voi  me  lo  avete  detto  al- 
tra volta  ...  ma  credo  vi  sia  più  da  fare  col 
915 
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catone  ...accompagnatemi,  e ci  riflettere- 
mo. 

Mar.  (evirando)  La  colazione  è servita. 

Cle.  (a  Verdier)  Ebbene  ? 

ber.  No,  mia  cara,  gli  afTori  prima  di  tatto. 
A proposi  lo  dovrà  qui  venire  no  nuovo  com- 
messo. S’ egli  giungesse  durante  la  mia  as- 
senza, lo  farete  aspettare.  Venite,  Sig.  Si- 
mone,  «sciamo  per  lo  studio.  ( partano ) 

Cle.  E noi,  Paolina,  anderemo  a far  colazio- 
ne. (Parte  per  la  sinistra con  Paolina;  Ver- 
dier  e Simone  per  la  destra.) 

SCENA  IV. 

Maria,  indi  Perciliano. 

Mar.  Come!  Il  Signore  va  via  senza  aver  fat- 
to prima  colazione  ...  Ecco  un  uomo  che 
ha  ben  studialo  la  economia  domestica. 
(prende  una  spazzola,  e fruii  se  e alcuni  mo- 
lali) Se  quest’  nomo  fallisce,  non  si  dirà 
certo  ebe  ha  mangiato  la  sua  fortuna. 

Per.  (entrando)  La  Signora  Verdier? 

Mar.  E a colazione,  signore,  con  sua  nipote 
Paolina. 

Per.  Aspetterò. 

Mar.  Faccia  pure  a modo  sno. 

Per.  (con  sentimento)  Si  chiama  Paolina, e fa 
colazione  ...  Aspetterò,  (si  avrirma  a Ma- 
ria) Ob!  che  curiosa  cuffia  che  avete  ! (fé 
tira  ha  goffro) 

Mar.  Stia  tranquillo,  signore. 

Per.  Fa  colazione  ! oh  illusione  ! (toccando  il 
laccato  che  Maria  ha  appeso  a)  collo)  Bel- 
lo davvero  ! Io  amo  molto  questa  specie  di 
ornamenti. 

Mar.  < dandogli  tra  colpo  sulle  dita)  Quieto  ! 
mi  dira  il  suo  ma» ...  vado  ad  annunziar- 
lo alle  signore. 

Per.  Il  cognome  porgli  uomini  : Perciliano; 
il  nome  per  le  donne  che  vogliono  onorar- 
mi della  loro  confidenza:  Oscar!  Dunque 
annupziateli  ambedue  : Oscar  Perciliano. 

Mar.  (E  curioso  costui  !) 

Per.  Dite  loro  che  non  abbiano  fretta  ...  che 
mangino  tranquillamente,  e soprattutto  vi 
raccomando  di  non  storpiare  il  mio  nome. 

Mar.  Non  tema,  signor  Oscar  Perciliano. 

Per.  Benissimo.  ( Attiri  a entra  a sinistra) 

scesa  v. 

Perciliano  solo. 

Per.  Eccomi  a leivicino!...  a Paolina  ! Que- 
sta sarà  per  me  un’  avventura  da  romanzo, 
lo  me  ne  stavo  ni  teatro  quieto  sulla  mia 
sedia,  allorché  vidi  a me  d' appresso  un  an- 
gelo. Occhi  neri... capelli  neri ...  denti  ne- 
ri ...no  bianchi...  Scambiai  qualche  paro- 
la seco  lei,  ed  allorché  uscimmo,  mi  posi 
a seguire  la  sua  carrozza  a piedi... come 
un  cane,  (prende  la  spazzola  di  piume  la- 
sciata da  Maria,  e ne  toghe  qualche  penna) 
Questa  mane  prese  le  mie  Imène  informa- 
zioni, ho  coDoacìuto.che  abita  qui  con  una 
sua  zia  per  nome  Verdier ...  allora  io  mi 
sono  ricordalo  che  la  mia  figlia  era  lega- 
ta in  parentela  con  i Verdier  di  Tonni... 
polche  io  sono  di  Tours...  nato  il  4 settem- 
bre 1H34  a mezzo  gimmo,  meno  cinque  mi- 
nuti ...  ho  dunque  preso  questo  pretesto  per 
prese  alarmi  a queste  signore,  (si  è arvici- 
i iato  alla  toelette  a toccare  successivamente 
• diversi  u<j<jctii  che  ri  si  trovano  sopra,  e 
finisce  col  prendere  da  un  mazzetto  un  fio- 
tti5 


re  che  si  pone  alla  bottoniera)  E mi  fa  mol- 
to aspettare!  Comico  dire  che  ha  buon 
appetito,  (si  an  ici na  al  cammino  e dà  cor- 
da all ’ orologio  che  ri  è sopra.)  Mi  figuro  la 
sua  sorpresa  nel  riconoscermi ...  (rerfeuno 
scrigno  sulla  toelette)  Che  cosa  è questo  ? 
(lo  apre)  Una  collana  ! Quanti  bei  diaman- 
ti ! Sarà  sua  certamente,  (toglie  la  collana 
dallo  scrigno , e V osserva')  Riconosco  la  mi- 
sura del  suo  collo.  II  mio  sarà  certo  duo 
volte  piò  grosso,  {toglie si  la  cravatta, e po- 
ne la  collana  al  eolio , ma  dalla  parte  di  die- 
tro, in  modo  detenerla  per  davanti  air estre- 
mità.) 

SCESA  VI. 


filaria,  indi  Clementina , e detto. 

Mar.  (entrando)  Giunge  Madama. 

Per.  Oh  ! grande  sorpresa.  (Al  momento  che 
vede  entrar  filaria  lascia  la  collana  che  gli 
scende  nelle  reni.  Vi  porta  vivamente  la  ma- 
no, e resta  in  questa  posizione  durante 
tutta  la  scena.) 

Mar. (vedendolo  in  tal  posizione)  Che  cos'ha, 
signore  ? 

Per.  Pialla  ...  cerco  ...  i mici  guanti. 

filar.  I suoi  guanti  ? 

Per.  Buona  donna,  ti  prego  di  andar  via. 

Mar.  Vado  (Quest'  uomo  sarà  certo  fuggito 
da  qualche  ospedale  di  matti.)  (parici 

Per.  i ponendosi  con  furore  la  mano  destra 
nelle  spalle,  e la  sinistra  sotto  r abito,  entra 
Clementina)  Oh!  la  zia  ! (ritira  con  violen- 
za le  mani , pone  la  cravatta , prende  wn 
tuono  freddo  esaltila  Clementina)  Madama! 

Cle.  Voi  avete  a parlarmi,  signore? 

Per.  No,  Madama,  cioè  a dire ...  si . . io  pen- 
sava ...  voleva ...  ma  ...  (E  come  scende  ! ) 

Cle.  Il  signore  è forse  il  commesso  clic  aspet- 
ta mio  marito? 

Per.  lo  no!  Ma  voi  non  avrete  forse  ancora 
terminata  la  colazione  ...  ritornate,  mada- 
ma. sarei  desolatissimo  se  mi  rendessi  im- 
portuno. 

Cle.  No  signore,  io  sono  perfettamente  a vo- 
stra disposizione. 

Per.  (Tanto  peggio  ])  abbottona  il  suo  abito) 
(Ciò  le  impedirà  d'  andar  più  giù.) 

Cle.  Sedete  signore,  (siede) 

Per.  Molto  buòna,  (siede,  e fa  movimenti  col- 
te reni  ) 

Cle.  Voi  mi  sembrate  assai  turbato. 

Per.  Difatti,  Madama  ...  nelle  reni ...  ma  non 
vi  badate  ...  è cosa  da  nulla,  è un  affare 
min  particolare. 

Cle.  Di  che  si  tratta  dunque? 

Per.  (con  imbarazzo)  Io  mi  chiamo... 

Cle.  Il  vostro  nome  mi  è stato  di  già  detto 
dalla  mia  cameriera. 

Per.  Sono  un'  uomo  onesto,  incapace  di  toc- 
care la  più  che  piccola  cosa. 

Cle.  Ma  io  non  vi  ho  domandato  un  certifi- 
calo di  moralità. 

Per.  È bene  che  lo  sappiate,  poiché  quando 
non  si  sa  con  chi  si  ha  da  fare,  potrebbe 
sospettarsi...  Il  mio  nome  dunque  c Oscar.. 
21  anul ...  diecimila  franchi  ni  rendita  ... 
senza  professione ...  di  florida  salute  ...(Io 
sono  imbarazzato  conte  un  pulcino  nella 
stoppa.) 

Cle.  (Questo  signore  semiira  che  ragioni  as- 
sai poco.)  Scusate,  ma  lo  vorrei  conoscere 
lo *nopo  della  vostra  visita. 

Per.  E giusto  ...  Io  mi  chiamo ... 

Cle.  Me  lo  avete  detto. 


Per.  È vero...  non  me  ne  ricordavo  più.  Ma- 
dama, la  mia  famiglia  ha  molto  conosciu- 
to la  vostra ...  a Tours ...  1 signori  Verdier 
di  Tours. 

Cle.  É d' uopo  che  io  vi  faccia  osservare  che 
la  mia  famiglia  non  si  chiama  Verdier.... 
questo  è il  nome  di  mio  marito. 

Per.  Voi  siete  maritala  ? 

Cle.  Senza  dubbio. 

Per.  E come  sta  in  salute  il  vostro  sig.  ma- 
rito? 

Cle.  Benissimo,  grazie  al  Cielo  ! 

Per.  Ciò  mi  fa  veramente  piacere. 

C/e.  (Questo  colloquio  comincia  ad  essere 
mollo  insipido)  Signore ...  (si  alza) 

Per.  (alzandosi)  Oh  ! (fa  dei  movimenti  come 
sopra) 

Cle.  Ma  che  cosa  avete  ? 

Per.  Un  granchio ...  non  vi  fate  attenzione., 
ci  vado  soggetto  ...  è un  affare  mio  parti- 
colare. (Se  ella  sapesse  dove  è discesa  la 
sua  collana  !)  (fa  dei  movimenti  come  sopra) 

Cle.  (Ho  capito  ...per  sbarazzarmene  andrò 
via.)  Signore,  la  vostra  conversazione  è in- 
teressantissima, ma  mi  dispiace  di  non  po- 
terne più  a lungo  godere  ; faccende  dome- 
stiche richiamano  altrove  la  mia  presenza, 
vi  saluto,  (parie) 

Per.  ( imitandola ) Mi  dispiace  di ...  ma  io  so- 
no contentissimo  che  tu  sia  partita.  Affret- 
tiamoci di  togliere  la  collana,  e riporla  al 
suo  posto.  («  tasta  le  reni)  È qui ...  (cerca 
<f  tnfrodwrri  la  mano)  L'  uomo  è un  ani- 
male incompleto,  ha  le  braccia  Iroppocor- 
te.  (redendo  la  molletta  del  cammino , la 
prende , e l' intromette  nelle  reni)  Ahi  ! Co- 
me è fredda  !...  la  tengo...  era  tempo. 
Slava  per  oltrepassar  le  reni ...  ( dando  un 
grido)  Ah!  è ricaduta  ! Non  v’òche  un 
partito  da  prendere,  (toglie  abito  e gii  et)?,  e 
giunge  alla  fine  del  Pantalone,  mi  sarà  fa- 
cile tirarla  fuori  ...  Ed  ora  come  fare? 


SCENA  VII. 

Simone,  e detto. 

Per.  Oh  ! qualcuno  ! 

Sim.  (dal  fondo)  Oh.!  un  signore  che  si  spo- 
glia. 

Per.  11  marito  senza  dubbio  ! Sono  perduto! 
(rimette  di  nuovo  il  suo  abito) 

Sim.  Non  vorrei,  signore,  che  per  mia  ca- 
gione ... 

Per.  L*  abito  m'incomodava. ..è  troppo  stret- 
to ...  questi  maledetti  sarti ...  (nel  suo  tur- 
bamento urta  nella  tastiera  del  fnanoforte 
che  suona) 

Sim.  Sareste  voi  per  caso  !'  accordatore? 

Per.  L' accordatore  ? precisamente.  (Sfate 
a/  pianoforte  e suona  furiosamente.)  Ma 

Sua  odo  io  accordo  bramo  di  stai  solo.,  (ori- 
undo) lo  accordo  ...  dunque  andate  via. 

SCENA  Vili. 

Paolina , e detti. 

Pao.  Che  cos’  è questo  rumore  ? 

Per.  (Paolina!  La  mia  situazione  diviene  in- 

l mómmo  ) 

Sim.  Oh  ! madamigella,  io  benedico  il  felice 
caso ... 

Pao.  (interrontpendolo)$i%noro  ...  credo  che 
mio  zio  vi  aspetti  nel  suo  studio. 

Per.  (Dunque  costui  non  è lo  zio! ...  e eh» 
diavolo  sarà  ?)  (suona  con  furore) 
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Sim.  Vado,  madamigella,  ma  io  benedico  il 
felice  caso ... 

Per.  ( Suona  da  non  far  sentire  la  voce  di  Si - 
mone.) 

Sim.  (Eh  ! costui  suona  in  modo  da  far  fuggi- 
re un  reggimento  di  gatti ...)  Madamigel- 
la, ho  p onore  ...Signore ... 

Per.  Vi  «aiuto.  (.Sómme  parte  per  la  dritta) 

Pao.  State  attento  ...  romperete  tutte  le  cor- 
de ...Oh  ! ma  chi  veggo  ! Voi  qui  signore? 
E voi  siete  ? 

Per.  No,  madamigella,  io  non  «odo  chi  voi 
credete.  È stato  un  meno  per  introdurmi, 
c vedervi. 

Pao.  Voi  mi  avete  compromessa,  signore ... 
Partite,  partite  all’  istante. 

Per.  Nou  posso,  madamigella,  poiché  io  vi 
amo,  io ... 

Pao.  Voi  volete  perdermi,  signore. 

SCESA  IX. 

Clementina,  e detti. 

Cle.  Come!  Ancor  qui  signore? 

Per.  (Di  nuovo  la  zia  !) 

Cle.  (fi  Pao.)  Tu  conosci  questo  signore  ? 

Pao.  ( turbata ) SI  mia  zia...  il  signore  è... 

Per.  t’n  onest*  uomo,  madama  ...  21  anni ... 
Senza  professione  ...  diecimila  franchi  di 
rendila. 

Cle.  Ma  voi  dite  sempre  la  stessa  cosa. 

Pao.  Zia  mia  ...  il  Signore  di  ieri  sera  ... 

Cle.  Quello  del  teatro? 

Per.  Precisamente  ; io  ho  conosciuto  mada- 
migella al  teatro ...  (Ila  oltrepassato  la  li- 
nea.) 

Cle.  Ora  comprendo  tutto  ...  introdursi  cosi.. 
<!’  improvviso... la  vostra  condotta  è molto 
1« -g «era,  signore. 

Per.  Le  mie  intenzioni  sono  oneste,  madama: 
*24  anni. ..sema  professione... 

Cle.  Diecimila  franchi  di  rendita  ...  lo  sappia- 
mo. Tutto  ciò  va  benissimo,  ma  mi  sembra 
che  sarebbe  stato  assai  meglio  di  farvi  pre- 
sentare... 

Per.  lo  aveva  contato  sui  Verdierdi  Toure.. 

Cle.  Ascoltate,  signore...  voglio  perdonarvi 
ciò,  ma  mio  marito  è per  ritornare,  e se  sa- 
pesse  come  voi  siete  entrato  in  casa  sua, po- 
trebbe forse  esser  meno  indulgente  di  me. 

Ver.  (di  dentro)  benissimo ...  sarò  fra  poco  da 
voi. 

Pan.  La  voce  di  mio  zio  ! 

Cle.  Mio  marito  ! 

Ver.  Diamine  ! 

SCESA  X. 

Veidier  e detti. 

Ver.  Li  avrò  per  lacco  ! ...  Chi  è questo  si- 
gnore ? 

(le.  (imbarazzata)  Il  signore ... 

Ver.  Il  nuovo  commesso  che  io  aspettava 
forse? 

Per.  (lu  che  imbroglio  mi  son  cacciato.) 

Ver.  Ali,  ab,  bcuissnino ...  ho  inteso  mollo  a 
parlare  di  voi ...  combineremo  il  tutto  piò 
tardi.  Clementina ... 

Cle.  Amico  mio... 

Ver.  Dammi  la  tna  collana  di  diamanti. 

Cle.  ( spaventala ) La  mia  collana  !... 

Per.  (c.  «.)  (La  sua  collana  ! non  ci  mancava 
che  questo!  Ab  ! m*  è entrala  nello  stivale.) 

Ver.  Dunque? 

Per.(  fedendo  la  busta  della  collana  che  é sul- 


la toelette,  la  prende  e se  la  pone  in  tasca.) 
(Oh  ! un’  idea  ') 

Ver.  Tu  mi  hai  offerto  le  mille  volte  di  met- 
terla a mia  disposizione.  Ebbene,  oggi  ho 
bisogno  di  riunire  quanto  piò  danaro  è pos- 
sibile... ed  ho  Maialo... Oh!  non  temere, 
fra  pochi  giorni  te  la  restituirò. 

Per.  (distratto,  fa  un  passo,  e dà  un  grido) 
(Oh  ! vi  ho  camminalo  sopra  !) 

Ver.  Che  co»’  avete  signore  ? 

Per.  Nulla  ...  un  reuma  nel  piede  ...  ma  nou 
vi  fate  attenzione,  ci  vado  soggetto. 

Cle.  Se  vi  dirìgeste  al  vostro  banchiere... 

Vèr.  Imponibile... Sarebbe  perder  l'affare... 

Cle.  Dettar  tanto  danaro  al  caso ...  Ma  siete 
voi  ben  sienro  ? 

Ver. Sicnrissiino. Domandalo  al  signore... una 
speculazione  sui  cotoni ...  il  guadagno  è si- 
curo ...  (o  Percivul)  Non  è vero  ? 

Per.  x\h  ...  su  i coloni  ? 

Pao.  Al  contrario,  mio  zio...  il  signore  ci 
stava  precisamente  dicendo,  che  egli  pre- 
vede un  forte  ribasso  sn  tal  genere. 

Cle . Difatti ...  poco  fa  il  signore  ci  diceva. 

Per.  Perfettamente ...  sono  certo  del  ribas- 
so ...  (Non  potrebbe  ribassare  di  piu.,. è 
arrivata  all’  estremità  dello  stivale.) 

Ver.  Ebbene  ? 

Per.  Eblicnc.  se  fossi  vostra  moglie  non  vi 
darei  la  collana. 

Ver.  (fi  Per.)  Come  ! Voi  date  de’consigli  a 
mia  moglie  ! Voi  ! 

Per.  Io  non  consiglio... do  il  mio  parere.  Di- 
co che  se  fossi  vostra  moglie  ...  ma  grazie 
al  cielo  non  sono  vostra  moglie. 

Ver . Avete  letto  il  corriere  d’ Ilavre  ? 

Per.  Certamente. 

Ver.  Ebbene,  avrete  dovalo  osservare...  gli 
ultimi  carichi  di  cotone  giunti  avariati. 

Per.  Prova  che  vi  sarà  del  ribasso.  Se  parla- 
ste delle  lane...  dei  cuoi...  poiché  il  prez- 
zo attuale  dei  cuoi...  la  seta  è al  ribasso., 
gli  oli...  gli  oli  soprattutto... 

Ver.  Che  diavolo  siate  dicendo  ?..  Voi  vi  sie- 
te confuso... 

Per.  (E  chi  sa  più  che  diavolo  io  mi  dica  ? ) 

Ver.  Ebbene,  Clementina  ? 

Cle.  Vado  a cercarla,  amico  mio. 

Ver.  Olino  ! Tu  non  sai  dov’  è la  tna  collana 
di  diamanti? 

Cle.  Era  qui  poco  fa...  ora  non  la  vedo. 

Ver.  Una  collana  di  trentamila  franchi  non 
può  cosi  facilmente  disperdersi.  Vediamo 
nello  tue  camere. (c/i/ra  a sinistra  con  Cle. 
e Pao.) 

Per.  (Vorrei  essere  le  mille  leghe  di  qui  lon- 
tana! ) Solo  alla  line  ! Non  v’  è un*  istante 
da  perdere  ! Ilo  bisogno  d’  un  cavastivali. 
( cerca  nella  toelette,  nella  smoda  da  lavo- 
ro, e getta  per  terra  tutto  ciò  che  ©’  è den- 
tro ) Non  c*  è nè  anche  un  cava  stivali  in 
questa  casa  ! 

SCENA  XI. 

.ì/aria  e detto. 

Per.  (vedendola)  Ah  ! È il  Cielo  che  a me 
t’ invia.  Dov*  è la  tua  camer  a ? 

Mar.  E che  cosa  vuol  farne  ? 

Per.  Prendi,  ecco  cinque  franchi ..  indicami 
la  tua  camera...  lasciami  solo,  se  pur  ti 
piace,  che  a me  poco  importa,  pnrchò  vi 
sia  un  cava  stivali. 

Mar.  Un  cava  stivali  ! 

Per.  Ve  ne  sono  sempre  nella  camera  delle 
cameriere. 


scena  xn. 

Simone,  e detti. 

Sim.  (da  dritta  senza  esser  veduto)  (Oh!  l’ac- 
cordatore con  la  cameriera!) 

Mar.  Ah  ho  capito.,  uno  stivale  le  farà  male. 
Per.  Orri  NI  mente...  vieni. 

Mar.  Soffre  farse  di  calli  ? 

Per.  ( zoppicando ) Ne  ho  uno  del  valore  di 
trentamila  franchi. 

Mar.  Poveretto  ! come  dovrà  soffrire  ? 

Per.  In  modo  incredibile,  mia  cara.  ( partono ) 
Sim.  Pare  elio  siano  d*  accordo  ! 


SCENA  XIII. 

Paolina , e detto. 

Pan.  (da  sinistra  con  agitazione)  Ah,  Signor 
Simone,  di  voi  precisamente  andava  in 
cerca. 

Sim.  Di  me?  io  benedico  il  felice  caso... 

Pao.  Andate  dal  signor  Leone,  è d'uopo  elio 
egli  trovi  ad  ogni  costo  i seimila  franchi 
presta  tigli  da  mia  zia...  Ella  è in  grande 
imbarazzo,.. mio  zio  le  ha  domandalo  la 
sua  collana. 

Sim.  Clic  mostri  1*  altra. 

Pao.  Egli  deve  darla  in  garanzia. 

Silfi.  Oh  per  tacco! 

Pao.  Mia  zia  è sul  punto  di  svelar  tulio  a suo 
marito.  , 

Sim.  Ciò  diviene  imbarazzante. 

Pao.  Non  v’è  un  istante  da  perdere. ..è  d'uo- 
po che  Leone  vi  salvi  da  questo  perico- 
lo... oggi  stesso...  voi  vi  andrete... 

Sim.  Vado,  madamigella,  vado  subito. 

Pao.  Ed  io  ritorno  presso  mia  zio. 

Sim.  Lisciale  prima  che  io  benedica  il  felice 
caso... 

Pao.  Ma  andate  subito...  (parte  a sinistra  ) 

Sim.  Si  vada  da  Leone...  Alla  fine  dopo  tan- 
ti servigi  resi...  ( p.  p.  ) 

SCENA  XIV. 

Perciliano,  e detto. 

Per.  ( Con  uno  stivale  in  mono.  ) 

Sim.  Cumc  signore  ! Poco  fa  vi  ho  trovato 
senza  vestito,  ed  ora  vi  trovo  tolti  anche 
gli  stivali. 

Per.  Avete  per  caso  dei  tira  stivali  ? 

Sim.  A me  sembra  che  dò  sia  poco  decente' 

Per.  Io  non  vi  domando  se  ciò  è decente.,  vi 
domando  dei  tira  stivali. 

Sim . lo  non  ne  ho  signore...  non  ne  ho. 
(liarte) 

Per.  ( chiamando  ) Signore...  Signore...  Eh, 
va  al  diavolo,  vecchio  balordo  ! Ilo  la  col- 
lana, ma  non  ho  potuto  rimettermi  lo  sti- 
vale. Scellerato  stivale!  Mi  colga  il  malan- 
no se  io  pago  il  calzolaio.  Con  che  potrei 
rimettermelo  ! ( prende  dalla  tolette  una 
stecca  per  le  carte , ed  un  porta  penna)  una 
stecca...  no  porta  penna...  per  mancanza 
di  meglio...  ( tirando  li  rompe  ) Maledet- 
ti !...  ( avvicinandosi  al  pendolo)  La  chiave 
dell’ orologiu  !...  Oh!  ci  sono  alla  line! 
(mette  lo  stivale)  Respiro!  Ed  ora  si  ripon- 
ga questa  collana  nello  scrigno...  e compri 
poi  il  suo  cotone, o non  lo  compri  ...  a me 
non  importa  niente  affatto,  (pone  la  colla- 
na nello  scrigno , e siede  a delira  ) 
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SCESA  XT. 


Verdier,  e detti. 

Ver.  Perduta  ! perduta  ! una  collana  di  tren- 
tamila franchi!  Che  cosa  si  risponde  ad 
una  donna  che  vi  dice:  Io  non  Tno  più... 
T ho  perduta  ! ( fieri  c a ti  ni  tira  ) 

Per.  Rassicurato i,  signore,  eccola.  ( gli pre- 
terita lo  «eriga o ) 

Ver.  Eh  ! Come  ! Siete  stato  donane  voi  che 
T avete  trovata  ’ (tiòòrticnVrm/o/o)  Oh;  mio 
amico...  mio  caro  amico!  (cAiamamfo) 
Clementina...  Clementina...  vieni... 

SCENA  XVI. 

Clementina,  e detti. 

Ver.  Ecco,  guarda...  la  tua  collana  è stata 
rinvenuta. 

Cle.  (.Oh  Cielo  ! ) 

Ver.  È stato  questo  signore...  questo  hravo 
galantuomo  che  1’  ha  trovata...  Ah  bricco- 
ne ! Voi  siete  11  da  un1  ora,  e non  dicevate 
nulla...  e ri  lasciavate  cercare...  Oh  ' ho 
capito...  Volevate  che  io  avessi  fatto  porre 
gli  affissi,  promettendo  una  larga  ricom- 
pensa... via  V avrete  anche  cosi...  ( a Cle- 
mentina) Ma  ringrazia  il  signore...  digli 
qualche  cosa.. 

Cle.  [piano  a Perciliano)  Ah  signore  voi  mi 
avete  perduta  ! 

Per.  Come  ! 

Ver.  Io  coito,  e ritorno  subito,  (parte) 

Cle.  Come  signore'  Voi  avete  dato  nelle  ma- 
ni di  mio  marito  quella  collana? 

Per.  Ho  fatto  forse  qualche  bestialità  ? 

Cle.  Non  avete  capito  che  io  non  volevo  dar- 
gliela ? 

Per.  lo  non  capisco  mai  ciò  che  non  mi  vie- 
ne spiegato. 

Cle.  Quei  diamanti  erano  falsi. 

Per.  Oh  ! 

Cle.  Ed  io  non  voleva  che  egli  lo  avesse  sa- 
puto. Per  prender  tempo  gli  avevo  detto  di 
averla  perduta. 

Per.  Voi  gli  avete  detto  dò...  per.. . (con gri- 
do ) Ah  ! mio  Dio  ! 

Cle.  Che  cosa  avete? 

Per.  Sono  rovinato  ! Vostro  marito  mi  pren- 
derà per  un  ladro. 

Cle.  Come  ! 

Per.  Senza  dubbio...  egli  crederà  che  io  a ti- 
bia presi  i vostri  diamanti,  e che  li  abbia 
cambiati  con  dei  falsi.  ( vivamente  e pren- 
dt mio  il  *uo  cappello  ) Madama,  ho  l'o- 
nore... 

Cle.  Ma  signoro... 

SCENA  XVII. 

Paolina , e delti. 

Pao.  Zia  mia,  rassicuratevi.  Il  Sig.  Simone 
è andato  da  Leone. 

Cle.  Non  siamo  più  in  Riempo...  Questo  Si- 
gnore ha  consegnalo  i falsi  diamanti  a 
tuo  zio. 

Pao.  Come,  signore...  ma  mio  zio  saprà  tut- 
to, pd  andrò  mi  tutte  le  furie... 

Per.  (per  ondartene  ) Signore,  ho  I’  onore... 

Pao.  Fermatevi. 

Per.  Ritornerò  domani. 

Pao.  Domani!  Toglieteci  da  questo  imba- 
razzo, o io  non  vi  rivedrò  mal  più. 

Frr.  ( di  dentro ) Che  non  si  perda  un'istante. 

Pao.  Eccolo! 

SU 


SCENA  xvm. 

Ver d ter ^ e detti. 

Ver.  Ob  ! Eccomi  alla  fine  tranquillo.  Hn  in- 
viato lo  scrigno  al  mio  bigiotliere,  c Tra 
cinque  minuti  avrò  la -risposta. 

Per.  (Fra  cinque  minuti  sarò  cinque  lege  di 
qui  lontano.  ) (p.  p.  ) 

Ver.  Dove  andate  signore  ? Spero  che  re- 
sterete a pranzo  con  noi. 

Per.  Sono  stato  di  già  invitato  da  on  mio  a- 
mico  il  mio  caro  Alfredo  Darcy  ; mi  di- 
spiace davvero  di  non  potere  approfittare 
del  vostro  gentile  invito. 

Ver.  (togliendosi  il  cappello  ) Non  vi  la  se  ere- 
mo partire...  Non  ò vero  Clementina  ? 

Cle.  Certamente...  il  signore  non  può  lasciar- 
ci cosi... 

Per.  Ma  se  vi  ho  dello  che  sono  stato  invita- 
to... parola  d’ onore  ! 

Ver.  Scriverete  al  vostro  amico,  e lo  prever- 
rete. ( lo  fa  sedere  al  tavolino)  Poi  voglia- 
mo sentire  come  andò  la  storiella  dei  dia- 
manti di  mia  moglie. 

SCENA  XIX. 

31  a ria  dal  fondo  e delti. 

Mar.  Signore,  ecco  la  risposta  che  aspettate. 

Ver.  Benissimo  (legge) 

cle°  I ^ risposto!) 

Ver.  Che  leggo  ! Quei  diamanti  falsi  ! 

Per.  (prendendo  u tuo  cappello  ) Signori... 
Signore...  ho  1‘  onore... 

Ver.  ( trattenendolo ) Fermatevi.  Voi  mi  spie- 
gherete prima,  come  succede  che  mia  mo- 
glie avendo  perduti  i suoi  diamanti  lini... 
voi  mi  portale  invece  dei  diamanti  falsi  ? 

Cle.  ( turbata ) Amico  mio... 

Ver . Lascia  parlare  al  signore...  qui  sotto  vi 
deve  essere  qualche  segreto. 

Per.  Signore,  i*  assicuro  che  sotto  non  c'ò 
niente.  ( Se  P ho  detto  io , mi  prende  per 
un  ladro.  ) 

Ver.  Spiegatevi. 

Per.  Io  non  veggo  che  la  sola  chimica  che 
possa  spiegar  la  cosa.  I chimici  vogliono 
che  i diamanti  altro  non  sieno  che  carbone 
puro...  per  cui...  (miniando)  Signori..  Si- 
gnore... ho  l’ onore... 

Per.  Viva  il  Cielo  ! voi  non  uscirete. 

SCENA  XX. 

Simone,  e detti. 


Sim.  Eccomi.  \ 

Pai.  li’ Sig"  Leone  ?...  fra,oro- 

Sim.  Ecco  i vostri  diamanti.  ; 

Cle.  ( Sono  salva  ! ) 

Sim.  ( a Verdier  ) Amico  mio,  k)  vengo  dalla 
borsa  e i cotoni  ribassano  di  un  modo  spa- 
ventevole. 

Ver.  Che  cosa  importa  a me  del  cotone  ? (a 
Perciliano  severamente)  Signore  ! 

Cle.  (a  Ver.  ) Amico  mio... 

Ver.  Tacele  voi. 

Cle , Non  accusate  il  signore...  preferisco  dir- 
vi tutto.  I diamanti  eccoli. 

Ver.  Come  ? 

CU.  (cow  grande  imbarazzo)  Non  aveva  osato 
questa  mattina...  ma  poichò  è d'  uopo... 

Ver.  Infornata...  di  che  si  tratta  ? 


Per.  Spiegherò  io  la  faccenda,  (piano  a Cle- 
mentina) (Lasciatemi  accomodar  la  cosa.) 
(a  Ver.)  Ecco  la  verità.  Questa  mattina  voi 
stavate  per  fare  ciò  che  le  genti  male  edu- 
cate chiamerebbero  imprudenza...  io  dico 
bestialità...  non  vi  adulo.  Per  impedirtelo 
vostra  moglie  vi  ha  consegnali  quei  falsi 
diamanti,  affine  di  guadagnar  tempo  e la- 
sciar trascorrere  V ora  della  borsa.  Essa  è 
trascorsa...  i cotoni  sono  ribassati...  voi  a- 
vcle  riconosciuto  il  vostro  errore,  c vi  si  è 
consegnala  la  collana. 

Ver . Passibile!  Ma  allora  senza  di  voi  io  a- 
vtcì  perduto  centocinquantamila  franchi  ! 

Per.  E vi  sareste  per  di  più  gettato  dalla  fi- 
nestra. Dunque  io  vi  ho  salvato  la  vita,  e la 
fortuna.  In  cambio  io  vi  domando  la  mano 
di  vostra  nipote. 

Ver.  Voi,  ma  chi  diavolo  siete  voi  ? 

Per.  Io  sono  Oscar  Perciliano...  2i  anni... 
diecimila  franchi  di  rendita... 

Ver.  Perciliano  ! Ma  io  ho  conosciuto  un  tale 
di  questo  nome. 

Per.  IV  ero  sic  uro.  Voi  siete  di  Tour»...  la  pa- 
tria delle  prugne. 

1>r.  No...  ma  di  Strasbourg, 

Per.  La  patria  dei  prosciutti  affumicati.  Dun- 
que ini  accordale  ciò  che  vi  ho  chiesto  ? 

Ver.  Voi  v’  intendete  cosi  bene  dei  cotoni  ! 

Sun.  Perdonate,  avrei  dovuto  parlarvi... 

Vetf»  Dei  vostri  olii  ? Ne  parleremo  domani. 

Cle.  Soprattutto  signore,  vi  prego  di  non  far 
delle  fòllio  pel  regalo  di  nozze. 

Pao.  Il  più  bel  regalo  per  me  sarà  il  correg- 
gervi della  vostra  cattiva  abitudine. 

Ver.  Avreste  dei  difetti  ? 

Per.  No...  piuttosto  una  mania...  una  singo- 
lare mania...  figuratevi  clic  io  tocco  tutto 
senza  accorgermene.  ( mette  la  mano  in 
una  tasca  di  Simone  ) M*  impadronisco  di 
tuttociò  che  mi  circonda,  lino  al  punto  che 
un  giorno  stando  nell'  omnibus,  seduto  vi- 
cino ad  ima  biella  signora  che  aveva  un  pic- 
colo cane...  una  di  quelle  orribili  hestioli- 
ne  che  costono  molto  care...  ( prende  un 
fiore  dal  petto  di  Clementina , tutti  ridono  ) 
Voi  ridete...  (a  Pao.)  Distratto,  e carez- 
zando quel  piccolo  mostro,  mi  venne  a ca- 
so fra  le  mani  un  paio  di  forbici,  che  cru- 
na nel  paniere  da  lavoro  della  padrona... 
(Prende  il  braccialetto  di  Paolina)  Voi  ri- 
dete... ne  rido  aucb'  io  : quindi  presa  la 
coda  dell'  animale,  mentre  che  la  signora 
dormiva...  io  gliela  tagliai,  (prende gli  oc- 
chiali del  Sia.  Simone,  e se  li  pone  ) Figu- 
ratevi qual  fu  la  sorpresa  della  dama  , al- 
lorché sì  desiò  alle  grida  della  bestia... 
( prende  l'orologio  di  Simone , e ri  dà  la 
corda) 

Sim.  (in  collera)  1 mici  occhiali...  Signore., 
il  mio  orologio...  ( tutti  ridono  ) 

Per. (avvedendoti  di  avere  fra  le  mani  il  brac- 
cialetto, il  fiore,  gli  occhiali . e Corologia  ) 
Vedete  cos'  è la  distrazione  ! Madamigella 
Paolina,  la  mia  guarigione  oramai  dipende 
soltanto  da  voi. 

(Delacour  e Montjoge.) 


IL  MIO  SPETTACOLO  FAVORITO. 


In  mezzo  a tanta  abbondanza  di  opere  se- 
rie c buffe,  di  drammi  e di  commedie,  di  bal- 
li grandi  e di  balli  piccoli  ; in  mezzo  a laute 
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celebrità  melodrammatiche,  comiche  e mi- 
miche, a tanto  numero  di  teatrali  $|tetlacoli, 
allorché  io  voglio  procurarmi  un’  ora  di  vero, 
di  compiuto  diletto  mcn  corro  diQilnto  al  tea- 
tro delie  Marionette  sotto  il  palazzo  Fiano. 
Vanti  pure  il  gran  teatro  di  Apollo  il  cauto 
perfettissimo  di  una  Freuolini,  si  pregi  quel- 
lo di  Valle  della  comica  perizia  di  una  'fes- 
suri. vada  altero  quello  di  Argentina  della 
tragica  abilità  di  una  fate mari, esponga  quel- 
lo del  Metastasio  per  dieci  o dodici  volte  H 
Poeta  e la  Ballerina,**  glorii  l’impresa  dell’A- 
likert  della  sua  duplice  compagnia  e de*  suoi 
triplici  iolertenimenli  serali,  inviti  il  piccolo 
teatro  della  Fenice  i suoi  abituati  con  grandi 
cartelloni  alle  facesie  di  Pulcinella,  io,  lino 
a che  1*  opera  non  sia  meno  straziante  e fra- 
gorosa, e la  commedia  meno  scapigliata  e an- 
tinazionale. il  ballo  meno  in  guerra  colla  lo- 
gica e il  senso  comune,  non  só  prediligere  al- 
tro spettacolo,  non  so  trovare  altro  diletto 
che  assistendo  aito  argute  facezie,  alle  comi- 
che grazie,  agli  spiritosi  frizzi  del  sempre  ac- 
cetto, del  sempre  gradito  Cassandrino. 

In  questo  teatro  almeno  io  non  veggo  dan- 
nale a morte  Beatrice  o Anna  Bolt-iia,  non 
veggo  cavar  gli  occhi  a Belisario,  dar  la  tor- 
tura aOrombcllo,  non  seppellir  viva  l’infe- 
lice Emilia,  non  gitlarsi  nel  mare  la  sven- 
turata Saffo  ; in  questo  teatro  non  mi  si  offre 
continuamente  il  vizio  trionfante,  la  virtù 
depressa  ; (pii  non  iscorgo  il  ridicolo  sconcio 
di  prigioni  illuminate  a giorno  conio  Teste  da 
hallo  fi),  qui  non  veggo  la  cavalleria  schiera- 
ta in  battaglia  dentro  il  recinto  dei  tempi  co- 
me fosse  sii  i rampi  di  Waterloo  o di  Maren- 
go (2)  ; qui  non  miro  Guelii  e Ghibellini  del 
secolo  XIII  mascherali  in  costume  spagnuolo 
del  1600  (3);  qui  lilialmente  non  odo  piaugi- 
stei  e lamenti,  grida  esumazioni,  lazzi  scur- 
rili e triviali  buuoiierie;  qui  non  trovo  nulla 
che  offenda  il  pudore  delle  fanciulle,  che 
corrompa  il  cuore  e la  mente  dell’educato  e 
gentile  uditore. 

Nè  alcuno  osi  chiamare  onesto  mio  un  ghi- 
ribizzo di  mente  bislacca,  di  testa  stravolta  ; 
imperocché  fra  tutti  gli  spettacoli  grandi  c 
piccoli,  musicali  c drammatici  che  nell’  at- 
tuale stagione  ci  si  offrono, quello  che  attrae 
maggiore  e più  costante  affluenza  di  spetta- 
tori, è precisamente  lo  spettacolo  eh’  io  pre- 
diligo. È in  questa  teatro  di  Marionette  ovo 
una  folla  sempre  crescente  si  accalca  per  ben 
tre  volte  ogni  sera;  e dove  i palchi  si  vendono 
a più  caro  prezzo  che  non  allo  stesso  teatro 
massimo  (4). 

Ma  sento  su»urrarmi  Airorecchio  da  quel- 
li Tra  i miei  lettori  cui  non  è dato  l’assistcrc 
al  mio  spettacolo  favorito — cosa  farà  mai 


(l)  Si  allude  >11*  Opera  Beatrice  di  Tenda  rap- 
presentata testé  ni  gran  Teatro  di  Apollo  (in  Unni») 
e gnctaMte  alla  avena  del  carcere  tue  irjcanir- 
fice  entra  accompagnai»  da  circa  70  soldati  lutti 
muniti  di  una  face  accesa. 

(ì)  Si  riferisce  al  Nahucdonofcor  eseguii»  recen- 
temente uri  suddetto  Teatro,  ove  urir  intento  dd 
Tempio  di  Salomone,  a dispetto  del  buon  senso, 
della  Bibbia,  e del  Libretto  ec.  si  tede»»  entrare 
Nabucco  seguito  da  numerosa  cavalleria. 

(Si  .Vll'otionc  num.Ta,  U Buondelmonle,  offertasi 
nell’  attuale  stagione  dal  coreografo  sig.  Allotti  ci 
è toccalo  veder*  i ghibellini  di  Firenze  del  secolo 
XIII.  mascherali  in  una  festa  da  ballo  in  costume 
da  Figaro  nel  Barbiere  di  Siviglia  1 f 
(4)  È giunto  a tale  il  fanatismo  per  lo  scherzo  co- 
mico — La  Beneficiata  di  Cassonetto  — , die  m 
alenile  sere  t palchi  soncsi  venduti  fino  a quattro 
scudi. 


di  maravigliato  71  tetto  Cassandra  ! che  ci  sa- 
rà twit-da  vedere  a questo  teatro  di  Mario- 
nette ! — ('.osa  ci  è «la  vedere  ? — Cosa  fa  di 
meraviglioso  questo  Cassandra?  — Ma  non 
sapete  voi  che  questo  enciclepedicu  artista, 
questo  attore  straordinario  recita,  canta,  agi- 
sce e balla  meglio  che  non  fanno  un  Taddei , 
un  Bo(j(ji , un  ìtonzani , un  Hretin  ? lo  non 
trovo  fra  tutte  le  teatrali  celebrità  chi  possa 
meglio  di  esso  meritare  il  titolo  di  grnnde,di 
vero  artista  ; ed  oggi  che  ogni  meschino  suo- 
natore di  triangolo  vuol  essere  qualificato  per 
tale,  oggi  che  il  sarto  è un  artista  di  jtaletot, 
il  cuoco  un  artista  di  sarcraut,  il  calzolaio  un 
artista  di  pantofole,  oggi  che  vuol  essere  chia- 
mato artista  la  comparsa  perchè  sostiene  la 
coda  alla  Hegina  Elisabetta,  il  corista  che 
condanna  a morte  Marino  Faliero,  oggi  che 
il  taglia-calli  $’ Intitola  artista  pediatra,  lo 
spazzacamino  professore  fumista,  H venditore 
di  balsamo  professore  di  medicina. ninno  ose- 
rà contrastarmi  che  Cassandra  sia  un  artista 
di  prini*  ordine,  ninno  vorrà  accusarmi  di  fa- 
natismo, di  procolismo,  di  venalismo  se  me 
ne  faccio  gran  lodatore,  se  ne  enumero  i «re- 
gi straordinari,  eminenti.  Che  se  ho  lodato 
in  tante  occasioni,  senza  acquistarmi  la  tac- 
cia di  adulalore.pt  ime  e seconde  donne, foche 
ed  elefantesse,  bassi  e tenori,  bipedi  e anfibi, 
tiranni  c caratteristi,  fetori*  e cani,  mimi 
e ballerini,  statue  c fantocci,  impresari  ed 
appaltatori,  globi  a gaz  e a vapore,  chi  vorrà 
nettarmi  il  diritto  di  fare  altrettanto  por  un 
artista  comico-mc/odrmrmw/ico-riMmiVo-cfan- 
zante,  per  una  celebrità  gigantesca  che  da 
treni’  anni  diverte  costantemente  un  intera 
pubblico  ? ! 

Ed  oh,  qoante  corone  non  vide  egli  appas- 
sire sol  capo  di  questa  e di  quella  attrice  I 
Quanti  allori  prediletti  dal  pubblico  in  una 
stagione,  non  vide  egli  disprezzali  nell*  altra! 
Quante  glorie  non  vide  eccitatisi,  quanti 
idoli  atterrali,  quante  opere  c balli,  quanti 
maestri  e poeti  irne  a soqquadro'  E desso! — 
Desso  fermo  come  uno  scoglio,  incrollabile 
come  una  rupe  restò  sempre  saldo  a racco- 
gliere palme,  ed  ottenere  trionfi  ! 

Che  più  ! quanti  applausi,  quante  grida  di 
gioia,  quanto  entusiasmo  non  accompagnano 
ora  la  sua  serata  di  lienellcio,  giacché  lo 
scherzo  comico  (cosi  s’intitola  razione  attua- 
le) che  si  rappresenta  ora  su  queste  scene  al- 
tro non  è che  — /.«  Beneficiata  di  Cassandra 
— azione  dalla  quale  si  attinge  un*  idea  vera 
c precisa  di  ciò  che  sono  c saranno  tutte  le 
teatrali  beneficiate  da  quella  della  prima  at- 
trice melodrammatica  a quella  dell*  ultima 
fra  le  coriste,  da  quella  del  primo  teatro  di 
una  capitale  a quella  del  più  meschino  tea- 
tnicolo  di  un  villaggio.  Ed  è per  questa  con- 
siderazione eh*  io  mi  asterrò  di  buon  grado 
dal  farvi  l’analisi  della  tela,  dell’ inviluppo, 
dello  scioglimento  di  questa  comica  produ- 
zione. Che  dirvi  potrei  scuza  cadere  in  super- 
fluità, senza  accennarvi  cose  che  tatti  sapete 
a memoria,  che  tutti  avete  vednto  co’preprì 
occhi? — 1 soliti  ammiratori  entusiastici  che 
da  più  giorni  innanzi  alla  )>encllciala  han  fat- 
to mceito  di  Bori  c spogliati  tutti  i giardini, 
tutte  le  terre -,  i solili  |>oeli  mestieranti  che 
profanano  le  povere  muse  con  iperbolici  ver- 
si, le  solite  teste  vuole  che  accompagnauo 
con  faci  c grida  la  carezza  del  titolare  della 
scrala,che  lo  vogliono  «vi  balcone  .che  lo  pro- 
clamano T Eroe,  l’ Orfeo,  F Adone.  l’Apol- 
lo, se  uomo,  la  Litcride  di  Gallo,  la  Violan- 
lilla  di  Stazio, la  Bice  del  Grossi.la  Tsmerab 
da  deiriiugo,  la  Violetta  del  Cooper, la  quar- 


ta Grazia,  la  decima  Musa,  1* ottava  Maravi- 
glia, se  donna. 

Da  questo  comico  scherzo  per  altro  emei- 
gono  ammaestramenti,  buonissime  dottrine,e 
(cosa  che  non  sembra  credibile  !)  a spogliar- 
ci di  alcuni  difetti  che  ci  disonorano,  a cor- 
reggerci da  corte  costn manze  che  ci  degrada- 
no, a chi  dobbiamo  rivolgerci? — Alle  Ma- 
rionette! ! ! Vantatemi  poi  questo  secolo  di 
progresso,  questo  secolo  di  apparente  incivi- 
limento, questo  secolo  dispregiatore  dell*  ap- 
plicazione 0 dello  studio,  e che  superbo  sol- 
tanto de’  suoi  avanzamenti  nelle  cose  mate- 
riali nulla  fa  per  lo  spirito. tutto  per  il  corpi., 
nulla  pel  morale  dell’uomo,  tutto  perle  ma- 
nifatture ; datemi  a credere  esser  noi  giun'i 
all’apice  deU’nniana  civiltà  quando  veggo  che 
a fruirò  del  delegando  disri  tur  di  Orazio  si 
ha  d*  uopo  ricorrere  alle  Marionette  ! ! 

(.4.  Tosi.) 


LO  SPEZIALE. 


t » v «•*»  Ilio  abitar  dee  di  qui  non  lungi 
Fabbricato*  di  farmachi. 

Shakespeare. 


Sono  le  undici  del  mattino  e il  conte  di 
Monte  Nero  svegliandosi  a gran  fatica  si  stro- 
fina gli  occhi,  suona  il  campanello  c chiama 
il  mastra  di  rasa  che  entra  con  un  fascio  di 
carte  sotto  il  braccio. 

Domeutco.dicc  il  signor  Conte, ho  bisogno 
che  nella  giornata  tu  mi  trovi  cinquecenti 
luigi...  —Impossibile,  signor  Conte:  atomo 
gravati  di  debiti,  e questa  mattina,  sembra 
fallo  apposta,  capitano  tutte  insieme  per  la 
decima  o undecima  volta  le  note  di  tutti  i 
creditori. 

— Al  diavolo  i creditori  : ho  bisogno  di  far 
debiti  nuovi  e non  di  pensare  ai  debiti  anti- 
chi. Va  da  Samuele  clic  presta  il  denaro  al 
venti  per  cento,  o da  Giacomo  che  impresta 
al  quaranta  ; prometti,  impegna,  ipoteca,  im- 
broglia, purché  ci  sìa  denaro.  Hai  inteso?  — 

Signor  si:  farò,  procurerò,  m' ingegnerò... 
ma  intanto  ai  creditori  più  incalzanti  bisogne- 
rebbe in  qualche  moda  provvedere  : non  dico 
di  pagar  tutto  e pagar  lutti,  ma  qualche  co- 
sa a sconto  a questo  e a quello  per  onore  del- 
la firma...  — 

— Maledetti  tempi!  Chi  avrebbe  credulo 
che  non  sarchile  piu  di  moda  far  debili  ? .... 
che  si  sarebl>c  dov  uto  arrossire  di  aver  troppi 
creditori  ?...  che  si  sarebbe  dovuto  pensare 
a pagarli? ...  Via,  giacché  ora  il  moudo  va 
cosi,  vediamo  a'cuue  di  queste  noie,  e prov- 
vediamo alla  meglio.  — 

— Prima  di  tutto  ecco  qui  un  vigtictlo  del 
cavaliere  Ripa  verde  che  chiede  mille  cinque- 
cento lire  guadagnate  all’  érartè...  — Denaro 
di  giuoco  ? Questo  va  pagato  subito  e Ano  al- 
l' ultimo  centesimo.  Domani  potrei  guadagnar 
io,  e non  conviene  dar  cattivo  esempio. 

— Chiede  dieci  scudi  la  soppressa irice  : at- 
testa la  povera  donna  di  averne  bisogno  per 
to  sua  famiglia... — Se  ne  ha  bisogno  che  a- 
spetti ...  questi  operai  sono  pure  indiscreti. 

— Cinquanta  marenghi  il  sarto ...  Sono  ru- 
llati per  la  metà  : il  sarto  si  contenti  per  ora 
di  un  terzo. 
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— Quaranta  luigi  al  gioielliere  per  regali 
falli  a madamigella  Fanny  seconda  balleri- 
na... — Oh  qui  non  bisogna  guardare  pel  sot- 
tiledc  spese  perFanny  nono  le  più  necessarie. 

— Quaranta  scudi  allo  speziale  ner  ricette 
spedite...  — Lo  speziale 1 Ah  ! furfante  ! Do- 
po avenni  a svelenato  colla  sua  scialuppa  c col 
suo  mercurio  pretende  anche  di  essere  paga- 
to ?...  Badi,  signor  Conte,  che  questa  è alme- 
no la  nona  volta  che  lo  speziale  manda  la  no- 
ta... — La  mandi  cento,  mille,  nn  milione  di 
volte,  avrà  mille  volte  la  stessa  risposta. — Ho 
paura  che  ci  farà  intimare  le  citatorie... 

— Citatorie  ? A me  citatorie?  farò  saltar 
la  scala  all' usciere;  farò...  Citatorie  dallo 
speziale  ? si  può  veder  di  peggio  in  questo  se- 
colo di  progresso.  Di’  allo  speziale  che  vada 
nir  infermi  lui, il  suo  decotto  e il  suo  unguen- 
to con  tutte  quante  le  scatole  della  sua  sco- 
municala officina.  Guai  a lui  se  manda  un'al- 
tra volta  il  suo  sguattero  a infestare  il  mio 
palazzo.  — 

1»  sguattero  torna  dal  suo  padrone,  e lo 
trova  seduto  in  bottega  sopra  uno  sgabello  di 
leguo,  col  suo  berretto  greco  in  testa  o colle 
mani  conserte  al  petto  in  attitudine  di  con- 
quistatore.— Ha  pagato  il  signor  Coule?  chie- 
de lo  speziale. 

— Ha  dello,  risponde  lo  sguattero, che  vos- 
signoria è un  temerario, un  arrogante,  un  ma- 
landrino, un  furfante,  c che  lo  pagherà  fa- 
cendogli romper  le  ossa...  — Oh  ! scherza 
volentieri  il  signor  Conte  : ha  sempre  avuto 
della  bontà  per  me  : manderò  la  uota  un  altro 
semestre  ...  E ciò  detto  si  tocca  un  tantino  il 
berretto  in  atto  rispettoso,  poi, re  nessuno  Io 
vede,  scuote  gli  orecchi, mastica  qualche  inar- 
ticolala parola  e.  torna  ad  atteggiarsi  da  con- 
quistatore. 

Quest'  uomo  dabbene  Io  conoscereste  im- 
perfettamente se  immaginaste  che  «•gli  non 
senta  l1  amarezza  dei  bocconi  velenosi  che  gli 
si  fanno  inghiottire;  ma  avvezzo  coin’è  a sen- 
tirsi malmenare  per  antica  usanza,  ha  avvez- 
zata la  sua  faccia  a non  lasciar  vedere  i dolo- 
ri del  dorano.  Cosi  quello  Spartano  che  sen- 
tiva squarciarsi  il  [ietto  da  spietati  artìgli,  a- 
veva  il  sorriso  sulle  labbra  e la  morte  nelle 
vene. 

Lo  speziale  non  è uomo  di  passeggi,  di  tea- 
tri, di  conversazioni,  di  liete  adunanze.  In- 
sabbiato di  coulinuo  nella  sua  bottega,  egli 
ha  collocato  il  suo  trono  fra  i vasi  e le  scato- 
lai fra  le  polveri  c gli  empiastri.  Quindi  voi 
lo  vedete  cun  grave  portamento  passeggiare 
dal]',  cinetico  al  legno  quafldo,  dal  legno  quas- 
sie all'  emetico  colla  dignità  di  un  console 
romano.  Bice  ve  le  pratiche  con  sussiego, i dot- 
tori con  riverente  faniisliarita,  gli  accorrenti 
con  fronte  severa,  se  chiedono  un  bollettino 
di  due  soldi  con  mite  sembianza,  se  hanno 
bisogno  di  etere,  di  sciroppo  o di  corteccia 
peruviana  ; propone  medicine  miracolose, cri- 
tica le  ricetti!  che  non  sono  sue  favorite,  fa 
stupende  teorie  di  semplici  e di  composi i.  di 
liquidi  e di  solidi,  ha  una  spaventosa  erudizio- 
ne di  libbre,  di  onde,  di  dramma,  di  grani, 
gli  spunta  ad  ogni  trailo  sulle  labbra  la  tera- 
peutica, r idrostatica,  il  deutoprolo,  il  cblo- 
ruro,  l’alcali,  la  stronfiala,  e per  confondere 
i novatori  apre  una  grossa  farmacopea, e bat- 
tendovi sopra  con  enfasi,  esclama  ; cosi  face- 
va mio  padre  ! 

Ma  la  scienza  più  profonda  dello  speziale 
è la  politica  ; se  voi  gli  parlate  di  politicado 
speziale  comincia  a risponder*!  da  oracolo  con 
qualche  cenuo  di  capo,  o euu  qualche  mono- 
sillabo: poi  se  vi  riesce  di  persuaderlo  che  sie- 


te capaci  di  comprenderlo,  voi  lo  vedete  po- 
co a poco  schierarvi  dinanzi  con  ordino  stu- 
pendo tulli  i maneggi  dei  gabinetti  e dalla 
sua  bottega  regolare  col  pestello  le  sorti  eu- 
ropee. Volete  voi  sapere  ciò,  che  ha  recato 
quel  corriere  che  giunse  a mezzanotte  a stiroli 
battuto  ? Lo  spintale  ve  lo  dirà  subito.  Siete 
curioso  di  sapere  ciò  che  venne  trasmesso  dal 
telegrafo  di  Liooe  ? Non  avete  che  a diriger- 
vi allo  speziale.  Lo  speziale,  ve  lo  dico  io,  è 
1’  uomo  il  più  pacifico  del  mondo  : ma  se  ra- 
gionale di  politica  6 sempre  partitale  della 
perca  : posso  accertarvi  che  non  succede  un 
fatto  clamoroso  sulla  terra  che  egli  non  jT  a- 
vesse  gin  preparato  nella  mente  sua.  Cui  è 
che  ha  deposlo  Kotrne?  Lo  speziale.  Chi  ha 
catturata  la  flotta  turca  ? Lo  speziale.  Chi  ha 
sollevala  la  Siria  ? Lo  speziale.  Chi  ha  con- 
cbiuso  il  trattato  della  quadruplice  alleanza? 
Lo  speziale.  Chi  farà  marciare  numerose  ar- 
mate sul  Iteuo  e sul  Bosforo  ? Chi  farà  scon- 
trare nel  Mediterraneo  le  flolte  di  Francia  c 
d'Inghilterra?  Chi  occuperà  Candia.chi  bloc- 
cherà Tripoli  » ehi  metterà  a soqquadro  l'o- 
ri«!nte  e l’occidente  ? lo  speziale,  nessun  al- 
tre che  lo  speziale. 

Malgrado  di  tutto  dò  l’ infelice  sa  di  non 
essere  dal  volgo  stimato  «pianto  meritano  i 
suoi  talenti,  c almeno  una  volta  al  giorno  si 
ricorda  sospirando  «lei  dello  di  Orazio  : tmi- 
butrtiiarvm  collega,  pharmacopolae  : male- 
detto Orazio!  Quanto  mai  volentieri  a lui 
spedirebbe  lo  speziale  mezza  libbra  di  olio  di 
ricino  ! Ma  che  serve  adirarsi  con  Orazio!  quu- 
m tulli  i poeti  vollero  dare  un  pizzicotto  al- 
l' innocente  speziale  che  per  quanto  si  sappia 
non  ha  mai  «medito  nè  purganti,  nè  vomitoti 
alla  poesia.  Shakespeare,  il  terribile  Shake- 
speare. si  diverti  anch’egli  a fare  delio  spe- 
ziale il  seguente  ritratto  : 

. . . . un  rotai  saio  avea 

Lurido,  annoso  ebe  cadcagli  a brani. 

Fioco  sguardo,  incavali  occhi,  adombrati 

Da  folli  e neri  sopraccigli  ; c un  viso 

Pallido,  macilente  e senza  carne. 

Qui  conviene  tuttavia  osservare  che  l’odier- 
no  speziale  coiniuda  anch’  egli  a dilettarsi  di 
portare  una  discreta  pancia,  c di  mostrare 
una  faccia  chcpntrebbc  passare  per  rubiconda 
in  uno  spedale  di  paralitici.  Anche  Frugoni 
era  in  cnllera  cugli  speziali.  Udite  coni’  egli 
si  scaglia  contro  la  farmacia  : 

Speziano  che  sempre  pesti 
Molte  e di  tu  mi  molesti. 

Sempre  in  moto  giorno  c notte 
Con  sonore  assidue  botte. 

In  quel  luonzo  maledetto 
Tu  mi  suoni  un  minuetto 
Clic  i balconi  e il  muro  passa 
E lo  orecchie  mi  fi  acassa. 

Pollar  dio  ! Come  aver  dèi 
Tanto  polso,  tu  che  sei 
Un  equivoco  di  vita, 

Una  mummia  inorridita  ! 

Veggio  ben  che  dèi  dar  loco  *, 

Veggio  lien  che  vivrai  |>oc.o  ; 

Ma  non  muori,  c quel  eh’  è peggio 
S«?  tu  campi  io  morir  deggìo. 

Perchè  farmi  più  patire? 

' Eh  via  ! sbrigati  a morire. 

Ma  scendendo  nell’  avello 
Non  portar  teco  il  pestello. 

Perchè  ancor  coi  colpi  folli 
Pomperesti  il  capo  ai  morti. 


Ah  r se  a tolti  coloro  che  rompono  U ca- 
po, anche  senza  pestello,  fosse  lecito  di  spe- 
dire una  canzone  frugoniana,  quanti  versi 
vorrei  fare  auch’ Io!... 

Lo  s-]>ciialc  è uno  scienziato  ; è decorato 
dei  gradi  universitari!;  ha  in  sua  mano  la  sa- 
lute pubblica:  eppure  alla  houle  bourgeots ir 
nessun  personaggio  è tanto  infesto  come  lo 
speziale.  Egli  è di  rado  invitalo  ai  balli  misti 
e non  misti  che  hanno  luogo  nel  carnevale, 
e quantunque  abbia  bella  e gentile  e ammi- 
rata consorte,  [rima  di  riceverla  nelle  festive 
adunanze  si  discute,  si  pondera,  si  dubitale 
si  mette  sossopra  tutto  quanto  il  vocabolario 
delT  arte  araldica.  E ciò  perchè?  perchè  ha 
lottega.  Oh  ' vedete  sapienza  della  moderna 
società  !...  Esci  fuori  della  tua  buca,  o per- 
seguitato speziale  : guarda  costoro  in  faccia 
con  occhio  di  sdegnosa  compassione,  e di*  a 
costoro  : signori  miei,  cbl  non  ha  bottega  a 

aueslo  inondo  ? To  che  hai  le  tasche  piene 
’oru,  tenesti  e tieni  bottega  di  ribalderie  ; 
tu  che  cammini  colla  testa  alta  sei  un  botte- 
gaio di  sordide  adulazioni  ; tu  che  rei  cosi 
schifiltoso  di  starmi  vicino,  tu  hai  bottega  a- 
pcrta  di  codarde  calunnie  ; tu  che  liaì  cosi 
spesso  sulle  labbra  il  decoro  , tu  hai  segreta 
bottega  nella  quale  fai  spaccio  di  ogni  turpi- 
tudine ; tu  che  fai  il  cerimoniere  , il  bidello 
delle  umane  convenienze,  tu  hai  aocora  sulla 
fronte  l'insegna  della  bottega  di  tuo  padre... 
tulli  siete  Ixvttegai,  e il  mondo  non  è che  una 
vasta  immonda  bottega  in  cui  più  arricchisco 
chi  più  inganna,  e piu  va  iu  su  chi  più  traffica 
con  false  bilancie. 

Ma  Io  speziale  non  ha  coraggio  di  sfidare 
la  società  : egli  piega  mansuetamente  la  te- 
sta, e cerca  «fi  farsi  chiamare  farmacista,  si 
intitola  chimico,  si  qnalillca  uffizi. ile  di  salu- 
te pubblica...  Ma  la  salute  pubblica  è un’  in- 
grata, la  quale  non  si  rammenta  de’  suoi  sa- 
cerdoti se  non  quando  gli  altari  fumano  di 
vittime.  Lo  speziale  noti  è un  eroe  se  non 
quando  imperversa  il  cltolera  morbus. 

Signori,  se  andate  soggetti  all’  emicrania, 
tendevi  amici  dello  speziale.  Egli  ha  nelle 
sue  scatole  il  sangue  del  dragone  e rescremen- 
t o del  diavolo  : egli  scherza  colle  vipere,  sor- 
ride all’  arsenico,  toglie  il  sugo  alle  erbe, la 
corteccia  agli  alberi,  le  squamine  ai  pesci,  il 
midollo  ai  l«!oni,la  bava  ai  rospi,  il  veleno  ai 
serpenti...  vedete  quanti  segreti  per  guarire 
la  vostra  emicrania!...  Ma  r avete  voi  dav- 
vero ? Alla  larga  dallo  speziale  : eccovi  due 
potenti  medici  ; la  pazieuza  e la  rassegna- 
zione. 

(.4.  Brofferio.) 


LE  LETTERE  DELLE  BUONE  FESTE. 

Alcuni  stimano  disalili  le  lettere  delle 
buone  feste  ; io  dico  all’  incontro  che  queste 
sono  più  necessarie  di  tutte  le  altre.  Egli  av- 
viene spesso  che  le  faccende  in  cui  ci  trovia- 
mo occupati,  e quell’  amicissima  degli  uomi- 
ni poltroneria,  fa  si  che  manchiamo  de’ no- 
stri doveri  con  gli  amici,  e quando  si  è co- 
minciato ad  indogiare,  si  va  di  uu  giorno  in 
un  altro  e di  una  settimana  iu  on'altr»,  c co- 
sì vie  vie  passa  un  anuo,  che  all’  amico  non 
si  scrive  più  una  parola.  Eccoci  alle  feste. 
Un  gentile  e onesto  pentimento  entra  allora 
nel  cuore,  e con  pocne  linee  poste  sopra  un» 
caria  ci  chiamiamo  in  colpa  verso  l'amico,  il 


qaalo  per  la  moda  di  quel  giorni,  che  così  ri- 
chiede, accetta  la  scusa,  e forse  anch'egli  dal 
lato  suo  ha  piacere  di  emendare  il  suo  indu- 
gio e la  sua  inli ngard aggine  con  la  risposta. 
Ravvivano  dunque  siffatte  lettere  l'amistà  e 
la  cordialità  qual  era  prima,  oltre  al  vantag- 
gio che  ci  avranno  dato  per  tutto  il  coro  del- 
ramio  di  non  iscrivere  mai  c sono  anche  più 
giovevoli  alla  salute  di  tutte  le  altre  lettere; 
perchè  se  hai  a scrìvere  d'interessi,  ti  dèi  stil- 
lare il  cervello  a non  mettere  più  l’una  pa- 
rola che  l'altra  per  non  pregiudicarti;  se  di 
letteratura,  potresti  diro  molti  marroni  cho 
quando  sono  io  carta,  non  puoi  negar  più  d'a- 
vergii  detti;  se  le  tue  lettere  sodo  di  racco- 
mandazione,spesso  sei  stimolato  a raccoman- 
dare chi  meriterebbe  una  cavezza:  in  somma, 
io  tutte  le  altre  qualità  di  lettere  hai  a fanta- 
sticare, a sentire  qualche  turnazione,  a scri- 
vere per  forza;  quelle  delle  buone  feste  sono 
di  una  pasta  amorevole,  quasi  tutte  gittate 
in  forma  e di  un  modello,  gentili,  cerimonio- 
se, vestite  come  dire  da  festa,  e tutte  cordia- 
lità, tutto  amore.  Diventi  un  innamorato,  un 
astrologo,  un  augure  tutto  grazioso,  lutlocom- 
piulo.  Quando  ricevi  le  risposte,  non  trovi  no- 
vella che  ti  sturbi,  ma  ringraziamenti,  obbli- 
gazioni, desideri  di  vita,  di  «reità,  c mille  dol- 
cezze. Infine,  io  caccerei  fuori  dal  genere  e- 
pisiolare  tutte  le  altre  lettere,  e vi  lasccrci 
sole  quelle  delle  buone  feste. 

( Gasparo  Gozzi.  ) 


L’ ALGEDOR. 

UCCISO  « OH.  BIOS  TI  «PO  A.TMOO. 


1. 

Nell'anno  1330  la  buona  Berla  era  tennla 
nel  villaggio  di  Franchevillc,  contea  del  Lk>- 
ucse,  come  la  migliore  c più  rispettabile  delle 
donne.  La  sua  capauna  esposta  al  merìggio, 
era  la  più  sorrisa  dal  cielo,  e la  più  mood  a 
e para. 

Berta  avea  veduti  scorrere  giorni  più  Telici 
quando  vivea  il  suo  povero  Giorgio;  ma  poi- 
ché al  Cielo  era  piaciuto  di  chiamarlo  alla  sua 
pace.  Berta,  seppellita  nel  suo  vedovile  cor- 
ruccio, non  ebbe  altro  pensiern  al  mondo  che 
del  suo  piccolo  Enrico,  unico  frutto  rimasto- 
gli del  coniugale  suo  affetto. 

Certa  sera  (l'autunno  tempestosa  e nero,  Er- 
rico che  dormicchiava  presso  la  madre,  udì 
picchiare  all'uscio  dulia  capanna;  aprì;  era 
un  cavaliere  tutto  grondante  di  pioggia,  che 
in  nome  dell' ospitalità  domandava  un  rico- 
vero. 

] /ospitalità  era  la  virtù  più  rispettata  nel- 
l'età di  mezzo. 

Venne  dunqucaccoltoilcavalicre, e quando 
levatosi  l'elmo  ed  il  mantello,  scoperse  la  sua 
vaga  fronte  giovanile,  e i lunghi  capegli  in- 
na  nella  li,  c l'armatura  rabescata  di  lilùd'oro, 
il  giovaaettoela  madre  misero  un  grido  d'am- 
mirazione. 

11  guerriero  sorrise,  e disse  loro: 

— Figliuoli,  io  sono  il  castellano  conte  della 
Cadière;  voi  non  avrete  a pentirvi  del  conces- 
somi asilo:  buona  donna,  c questi  forse  un  vo- 
stro figliuolo? 

•e« 


— È mio,  signore,  ed  è l'unico. 

— Ragazzo,  ti  piacciano  le  armi,  che  ti 
veggo  ammirar  con  tanto  compiacimento? 

— Oh  si,  mi  piacciono!.,  sono  il  mio  solo 
desiderio. 

— Vuol  tu  venire  paggio  alla  mia  corte? 

— Lui,  signore!  esclamò  la  madre  attonita. 

— Io*  gridò  il  fanciullo  eoo  lampo  di  gioia. 

— Tu,  io  ti  vestirò  d'oro  c di  fiori,  tfdarò 

una  spada,  una  lancia,  alquante  piume,  un  de- 
striero... 

•*ll  giovinetto  spalancava  gli  occhi,  gioiva 
in  tutto  il  sembiante,guardava  la  madre  come 
per  interrogarne  i pensieri.  Questa,  chinata 
la  testa  sul  petto  anelante  sospirava  profon- 
damente e pensava. 

Il  castellano  indovinò  la  sua  pena,  c sog- 
giunse: 

— Comprendo,  poveretta,  ciò  che  mi  sa- 
lificate col  cedermi  questo  vostro  unico  di- 
letto, ma  riflettete  al  suo  avvenire,  ai  giorni 
della  vostra  vecchiezza:  io  ne  farò  un  leale 
e bel  cavaliere,  il  mio  castello  è poco  lunge 
di  qui,  avrete  agio  di  vederlo  ogni  settimana, 

10  lo  renderò  a voi  quando  sarà  in  caso  di 
provvedere  al  vostro  e w»o  mantenimento. 

Lagrimava  il  figliuolo, lagrimava  la  madre: 
ma  a quei  tempi  Te  donoe  erano  forti  dell'a- 
nimo e l’idea  di  avviare  i loro  cari  per  la  no- 
tale carriera  del  L'armi  non  rifuggiva  al  loro 
cuore:  la  lotta  fu  breve;  le  promesse  erano 
splendide:  il  fanciullo  lo  desiderava...  e Berta 
cesse. 

— Va,  dose  al  figlio,  reprimendo  l’affan- 
no...  va  a coricarti:  domani  tua  madre  sarà 
vedova  per  la  seconda  volta. 

il. 

Giunto  il  mattino,  chi  può  dire  l*angi>9cia 
dell*  amorosa  madre,  quando,  sellati  i ca- 
valli, depose  l'ultimo  bacio  sulla  fronte  del 
caro  figliuolo? 

— Addio,  conforto  deU'anima  mia;  Iddio 
sia  loco  sempre,  e ti  venga  vivo  nel  cuore 
l'affetto  per  la  tua  povera  madre  e l'amore 
per  la  virtù. 

Il  conte,  salito  io  arcione,  lasciò  cadere  in 
grembo  a Berta  una  borsa  piena  d'oro,  e parti 
insieme  ad  Enrico. 

Qnando  vennero  sotto  le  mura  del  forte 
castello  della  Cadière,  c si  videro  gli  sten- 
dardi dorati  ondeggiare  al  sole,  e s'udl  il  suo- 
no de'  corni  delle  scolte,  e il  rumore  del  ponte 
levatoio  che  cadeva  per  accogliere  il  signore 
del  luogo  ; le  tristi  idee  dileguaronsi  dalla 
mento  del  giovinetto,  il  suo  cuora  balzò  per 
impelo  d'oi^ojglio  c di  gloria,  e Pav  venire  gli 
sorrise  tinto  di  splendidi  colori. 

Entrati  nella  corte,  ecco  una  vezzosa  gio- 
vinetta quattordicenne,  seguita  da  due  dami- 
gelle, slanciaci  fra  le  braccia  del  giovine  ca- 
stellano. 

— Padre  mìo! 

— Figlia  mia'  Emma  diletta! 

— Sua  figlia?  pensò  Enrico,  giovane  co- 
me era,  sua  figlia  ? 

E gli  occhi  del  ragazzo  non  sapevano  stac- 
carsi da  quell'angelico  apparirne  ilio. 

Emina  era  veramente  un  giglio,  una  rosa 
ancor  mezzo  chiusa:  bellissima,  aggraziata, 
gentile  e generosa,  a buon  dritto  s'era  resa 

11  soggetto  delle  canzoni  dei  menestrelli,  c la 
meta  dell'Impresa  dì  molti  illustri  campioni. 

Nel  tenero  cuore  d'Enrico  entrò  da  quel 
punto  e (vose  radice,  on  sentimento  non  an- 
cora conosciuto,  al  quale,  attesa  l'immatura 
età,  non  sapremmo  che  nome  adattare. 


in. 

Da  quell'epoca  scorsero  cinque  anni.  If  bel 
paggio  era  divenuto  uno  scudiere  valorosoalla 
guerra,  nella  caccia,  nei  tornei.  La  sua  av- 
venenza era  salita  in  fama  del  pari  che  la  bra- 
vura, e più  di  una  dama  si  sarebbe  creduta 
onorata  di  indirizzargli  la  parola. 

Quanto  alia  vecchia  Berta,  tutte  le  volto 
che  rivedeva  «no  figlio,  erano  trasporti  inef- 
fabili di  materna  compiacenza  : ella  benedi- 
ceva, baciandolo,  tutti  i santi  del  calendario. 

È invano  il  dire  che  Enrico  s'era  vieppiù 
sempre  acceso  d'amore  per  la  vaga  figlia  del 
suo  signore. 

Or  ecco  ciò  che  accadde  in  quel  frattempo. 

Il  conte  della  Cadière  parli  col  suo  fidalo 
scudiere  per  Vienna  nel  Detfinalo  onde  assi- 
stere ad  un  torneo. 

La  bella  Emma  passava  nel  castello  giorni 
tristi  e solitari,  sempre  aspettando  il  padre, 
e non  veggendolo  tornar  mai. 

Ogni  mattina,  ogni  sera  saliva  snlta  mer- 
lata torricclla,  aguzzando  lo  sguardo  luogo 
le  iufinite  campagne  colla  lusinga  d'incon- 
trarri  in  quel  desiato  drappello  che  dovea far- 
gli scorta. 

Un  giorno  fra  gli  altri  distingue  da  lungi 
una  nuvola  di  polvere,  ode  un  rumare  con- 
fuso di  armi  e di  voci.  Credendo  fosse  il  ge- 
nitore, scende,  chiama  i famigli  e le  dame, 
ed  esce  sullo  spalto. 

Non  era  il  padre  altrimenti;  era  uno  stor- 
mo di  zingari  e zingarelle,  che,  correndo  il 
paese,  traevano  al  castello  per  domandare 
ospitalità. 

A capo  della  compagnia  stava  nna  vecchia 
femmina,  d'alta  e magra  persona,  la  quale 
aveva  la  testa  avviluppala  in  una  sciarpa  rossa 
uo  tempo,  adesso  sudicia,  donde  scappavano, 
irti  come  spine,  alcuni  griffi  capegli;  le  sue 
gonne  disseminate  di  segni  cabalistici  malit- 
meule  coprivano  le  membra  stecchite  cd  os- 
sute, e ne’ suol  occhi  negri  e mezzo  sepolti 
brillava  un  lampo  di  mal  augurio. 

Costei  si  fece  avanti  alla  vezzosa  fanciulla 
eie  domandò  pane  per  sé  c pei  suoi  compagni. 

Emma,  interessandosi  a quanto  aveva  di 
romanzesco  e poetico,  trovò  un  contentamento 
ineffabile  nel  colmare  la  compagnia  di  zin- 
gari di  mille  finezze  e mille  doni,  tanto  ebo 
questi  «'erano  presi  d’entusiasmo,  e non  fini- 
vano di  benedire  elevare  a cielo  rinusata  lar- 
ghezza della  giovane  castellana. 

La  vecchia  condottiera  sopra  lutti  parve 
commossa  e trasportata;  onde,  chiamata  a 
parte  Emma,  cosi  le  disse,  fissando,  sovr’essa 
gli  occhi  raddolciti  dalla  nativa  fierezza: 

— Non  sarà  mai  detto,  o cara  giovinetta, 
che  i vostri  benefici  rimangano  senza  ricom- 
pensa: io  ve  ne  pronaro  ima  che  desierà  l'in- 
vìdia de’  signori  uiu  possenti,  delle  più  ric- 
che e splendide  aaroe,  persino  delle  regine 
e de’  re  di  corona:  tengo  in  mio  |>otere  un  te- 
soro che  non  debbo  nè  posso  cedere  se  non 
alla  più  bella  cd  alla  più  pura  fra  le  figlie  de- 
gli uomini;  il  cielo  mi  avvisa  clic  voi  siete 
quella,  ed  il  tesoro  sarà  vostro. 

— Oh  qnal  è mai  questa  ricchezza?  do- 
mandò tutta  accesa  in  volto  ed  ispcranzita  la 
giovine. 

— L’ A Igedor,  rispose  la  zingara. 

— L’Algedor?  non  so  che  ria. 

— Nella  mia  bella  regione  d'Oriente,  con- 
tinuò 1‘ interrogata  con  un  esaltamento  diffi- 
cile a descriverli,  sulla  sommità  della  mon- 
tagna di  Smodile,  cresce  un  fiore  più  leg- 
giadro c odoroso  d'ogui  altro  fior  della  terra. 
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Colui  clic  lo  recherà  sul  petto  non  avrà  a pa- 
ventare nè  malattie  nè  dolori,  In  sola  morte 
rompe  la  sua  virtù.  Attorno  al  bianco  suo  ca- 
lice gira  un’  aureola  d'un  color  rosso  vivoscre- 
zialo  di  perle.  Ma  la  inano  che  lo  coglie  de- 
v'essere innocente,  il  piede  che  sale  In  mon- 
tagna di  Seresditc  dcv’csaer  libero,  il  cuore 
che  riceve  quel  iiorc  immortalcnon  deve  mai 
aver  palpitalo  per  colpevoli  desideri. 

Emma,  affascinata  cd  accesa  dal  racconto 
della  negromante,  ripeteva  : 

— L'  Aigcdor  ! che  dolce  c soave  nome  : 
come  può  mai  essermi  nuovo  mentre  cono- 
sco tante  leggende  e tanti  romanzi? 

— La  zingara  non  mente  giammai,  sog- 
niamo l' altra  ; P Aigcdor  cs:ste,  ma  aldine  ! 
L’Oriente  è lonlanu  ed  il  flore  langue  sul  suo 
ignoralo  stelo.  Intanto  il  cielo  vi  conservi  e 
vi  benedica.  Addio,  giovinetta,  dimenticate 
le  parole  della  zingara,  affinchè  questa  incre- 
dula Europa  non  vi  derida. 

Ma  Emina  non  rise,  {'impressione  del  rac- 
conto, il  desiderio  di  quel  peregrino  dorè  le 
si  piantarono  nell*  anima,  P assediarono,  la 
tennero  desta  tutta  la  notte. 

Gli  zingari  partirono  ; tornò  il  conte  della 
Cadiére,  è fu  ricevuto  dalla  figlia  coll*  usata 
tenerezza:  ma  un  sentimento  straniero  s’  era 
reso  despota  del  suo  cuore. 

L*  Aigcdor  incantevole,  il  flor candido  dalla 
rossa  aureola  era  sempre  innanzi  alla  sua 
mente  a segno,  che  qualche  volta  persino 
stese  la  mano  come  a coglierlo. 

Oppressa  da  questa  incessante  brama,  Em- 
ma dimagrava  -,  le  sue  gole  impallidirono, 
una  lente  consunzione  minacciò  ben  presto 
di  struggere  quest'auro  puro  e gentil  fiorelli- 
no che  esalava  celesti  profumi.  Invano  si 
chiamarono  i medici  più  consumati  nella  dot- 
trina : che  mai  può  la  scienza  dove  il  male  è 
nel  cuore  ? 

Mentre  ogni  rimedio  invano  si  metteva  in 
opera  per  salvarla,  Enrico,  il  giovine  scudie- 
ro che  l'adorava,  venne  in  chiaro  della  ca- 
gion  del  suo  male.  La  vecchia  governante 
gli  raccontò  tutto,  malgrado  il  divieto  della 
padrona,  perch'ella  trovava  che  nna  si  bella 
coppia  era  degna  dì  felicità. 

Infatti  era  cosa  crudele  veder  languire  una 
sì  avvenente  giovinetta  senza  nulla  tentare 
onde  salvarla. 

Lo  scudiero  giurò  da  quel  momento  a sè 
stesso  eh'  egli  sarebbe  ilo  in  traccia  dell’Al- 
gedor,  e V avrebbe  spiccato...  fosse  incapo 
al  mondo. 

Tacque  e senza  dire  addio  alla  amata  Em- 
ma, senza  accomiatarsi  dal  snosignore, montò 
in  arcione  e parli. 

IV. 

Valicò  campagne  immense,  oltrepassò 
alte  montagne,  poi  piani  ancora,  poi  varcò 
mari,  c giunse  nell'  Asia,  alla  gran  città  di 
Aleppo.  Ivi  si  fece  condurre  innanzi  al  go- 
vernatore : 

— Mobile  Emir,  incominciò,  io  mi  recai 
dal  mezzodi  d'Europa  alle  tue  contrade  onde 
cogliere,  dovunque  si  trovi,  un  flore  incan- 
tato, P Aigcdor  ; cresce  egli  nel  tuo  paese? 

— Cristiano,  il  più  bel  flore  che  sia  al  mon- 
do spunta  nei  piani  di  Jarub;  domani  parec- 
chi prodi  se  lo  disputeranno  in  campo  chiu- 
so; va,  combatti,  vinci,  ed  esso  è tuo. 

Enrico  non  comprese  il  senso  di  quelle 
oscure  parole  ; nscì  e ne  domandò  spiega- 
zione. 

Il  flore  simbolico  di  che  parlava  P Emir 


era  la  bella  Zaida,  figliuola  del  sultano 
d’ Aleppo,  destinala  in  premio  al  più  valo- 
roso cavaliere  che  avesse  trionfalo  nel  torneo 
che  dovessi  aprire  a bella  posta. 

Enrico,  non  per  cogliere  il  prezzo  della 
vittoria,  ma  per  sostener  l'onore  del  nome 
cristiano,  entro  nella  bua, alterò  ogni  rivale, 
fu  acclamato  vincitore  ; ina  al  punto  d’  es- 
ser condotto  dinanzi  alla  sua  vezzosa  conqui- 
sta, egli  scomparve,  perchè  il  soo  cuore  era 
d’Emma,  nè  potevasi  in  esso  accogliere  nes- 
sun altro  amore. 

Ei  cercava  P Algedor,  questo  solo  tesoro 
voleva. 

Partito  d’ Aleppo  attraversò  il  deserto  con 
indicibili  fatiche,  glume  nella  Persia  : ma 
nemmeno  là  s'era  ntai  udito  parlare  del 
fior  misterioso.  Un  discepolo  ni  Znroastro 
protendeva  che  fosse  In  logica;  Enrico  lo  la- 
sciò nel  più  bello  della  sua  dimostrazione,  e 
via  di  lungo. 

Passò  nelle  Indie;  ivi  da  qualche  Bramano 
sperò  al  line  di  nvcre  il  fatto  suo.  Lunga 
era  la  via, piena  di  stenti  e di  perigli  : erano 
piani  iuliniti,  foreste  inaccessibili,  montagne 
scoscese  ; ma  l' amore  vince  ogni  ostacolo  : 
in  capo  a sei  mesi  di  cammino  capitò  al 
Mngof. 

Gli  fu  indicalo  il  bramano  Misuf,  la  coi 
fiocca  era  uu  pozzo  di  scienza,  il  cui  occhio 
penetrava  negli  abissi.  Condotto  alla  cella 
dell’  nomo  sapiente,  lo  trovò  a desco  che  si 
cibava  di  piselli  secchi. 

— Venerando  Bramano,  ditemi  voi,  a cnì 
nulla  è ignoto,  dov’  è la  montagna  di  Seren- 
dite  che  produce  il  mistico  flore  chiamato 
Algedor  ? 

— Figliuolo,  lo  non  so  di  So  rendite,  non 
so  che  sia  1’  Algedor;  ma  questo  posso  dirti, 
che  if  flore  incantato  cresce  e si  coglie  nel 
nostro  paese  ; il  gran  Brama  ve  lo  piantò  di 
sua  mano.  Entra  nel  nostro  collegio,  medita 
per  dieci  armi  sui  sacri  codici,  infine  a questo 
tempo....  se  ue  sarai  giudicato  degno... 

— Grazie,  padre,  grazie  ! io  capo  a dieci 
anni  Emma  sarebbe  cenere...  Addio. 

Lo  scudiero,  disperando  allora  di  trovare 
il  bramato  flore,  dopo  che  aveva  corso  inu- 
tilmente tanti  paesi,  si  risolse  di  tornare  in 
Europa  a morirvi  di  dolore  insieme  alla  sua 
diletta. 

Strada  facendo,  siccome  piange»  continua- 
mente,  s*  avviene,  nella  Tarlarla,  in  un  mer- 
cante, il  quale,  chiesta  c saputa  la  cagione 
delle  sue  ricerche  c del  suo  dolore',  gli 
disse  ; 

— Nobile  cavaliere,  consolatevi,  voi  giun- 
geste al  termine  dei  vostri  patimenti.  Vedete 
quest’  altissima  moutagiia  erta,  brutta,  fati- 
cosa ? sulla  sua  cima  havvi  uoa  larga  pietra 
bianca  ; sulla  pietra  un  pugno  di  terra  ; ivi, 
allo  scoccare  del  mezzogiorno,  spuuta  il  flore 
meraviglioso  se  avete  cuore  e gambe,  affret- 
tatevi, arrampicatevi,  correte:  passato  il  mo- 
mento, il  fiore  non  sarà  più. 

L’ amante  non  sci  fece  dire  duo  volte  ; si 
tolse  la  ricca  armatura,  la  consegnò  a custo- 
dire al  mercante,  insieme  al  destriere,  c di 
masso  in  masso  sali  la  dolorosa  montagna. 
Giunge  alla  cima,  affranto,  malconcio,  cerca 
di  quà,  indaga  di  là,  a dritta,  a mancina  ; 
non  c'è  pietra,  non  c'è  flore. 

— Ahimè’  venni  troppo  tardi!  l'ora  è 
passata,  il  flore  sparì...  povera  Emma. 

Col  volto  rigato  di  lagrime  scende,  chiama 
il  mercante...  LI  ladro  avea  inventata  quella 
fola  per  rubargli  cavallo  ed  armatura. 

Povero  Enrico  ! 


T, 

Allora  veramente  si  persuase  ch’ei  correva 
dietro  ad  una  chimera,  che  Emma  era  vitti- 
ma d'  una  fallace  illusione.  Persuaso  di  ciò, 
dolente  c vergognoso  del  tempo  perduto,  ri- 
tornò in  Europa  ; passò  Venezia,  passò  Mila- 
no, Genova,  il  mare,  rimise  il  piede  in  Fran- 
cia, attraversò  le  feconde  campagne  delLio- 
nesc. 

Sorpreso  dalla  notte  sulle  rive  del  Bodano, 
andò  in  traccia  di  ricovero,  c bussò  alla  ca- 
pannoccia  d’un  santo  eremita  che  consuma- 
va io  sante  orazioni  i suoi  giorni. 

Il  padre  Girolamo,  sotto  1’  egida  d'  un 
antico  masso,  all’ombra  d'  nna  quercia  seco- 
lare vivendo  di  legumi  e radici,  traeva  giorni 
pacifici  e puri  studiando  le  naturali  discipline 
ed  il  cuore  umano:  era  conosciuto  nel  paese 
come  uomo  di  specchiate  virtù  e di  profonda 
sapienza. 

L’eremita  accolse  cortesemente  il  giovine 
affaticato. 

— Entrate,  giovinetto,  gli  disse  ; voi  pas- 
serete la  notte  sul  mio  letto  di  foglie  ; esso 
non  è soffice,  ma  il  buon  cuore  e la  stanchez- 
za ve  lo  faranno  trovare  accetto:  prima  però 
parteciperete  della  frugale  mia  cena. 

Enrico  ringraziò  cordialmente  raspile  suo; 
mangiarono  silenziosi,  dopo  di  che  l'eremita 
s' addormentava  sai  suo  pomo  giaciglio. 

Ma  il  compagno  agitalo  non  potè  trovar 
pace  : appena  aggiornò,  levossi  e si  dispose 
a partire,  non  senza  aver  nuovamente  ringra- 
ziato ij  cortese  anacoreta. 

— Figliuolo, perchè  mi  ringraziate  voi?  sog- 
giunse il  pio  nomo;  è dovere  d’ogui  cristiano 
soccorrere  i bisognosi,  io  lo  feci  ai  buon  gra- 
do, in  specialità  con  voi,  che  siete  un  pelle- 
grino. 

— Io  non  sono  altrimenti  pellegrino,  buon 

fadru  ; sono  un  iufeliee  che  corse  il  mondo 
autilmente  dietro  una  speranza  caduca. 

— Che  dite  mai  ’ se  DOtMi  darv  i qualche 
aiuto,  qualche  consolazione?.,. 

— Impossibile,  padre  ! lo  amo  con  tutta 
l’anima  mia  uoa  nobile  donzella:  ella  muore 
di  un  desiderio  che  non  si  attenta  palesare 
al  padre  ; io,  per  salvarla,  ho  girato  mezza 
In  terra,  cercaudo  dapertuttoil  talismano  che 
doveva  ridonarle  la  salute:  non  Tho  trovato, 
ed  ora  ritorno... 

— Qual  è mai  codesto  talismano  ? 

— Forse  non  avrete  mai  udito  favellarne: 
ei  si  chiama  l’ Algedor. 

— L*  Algedor  ? 

— Si,  un  fiorellino  misterioso  che  ha  virtù 
di  preservar  da  ogni  male  colui  che  lo  pt*- 
sieae...  ma  già  vedo  il  sorriso  della  incredu- 
lità spuntarvi  sul  labbro  ; ahimè  ! il  flore  è 
una  chimera,  la  zìngara  ci  ha  ingannati  ’ 

No,  figliuolo,  per  quanto  strano  jkks*  pa- 
rere il  prodigio,  sappiate  che  nulla  è impos- 
sibile a Dio  : forse  egli  avrà  pietà  del  vostro 
amore;  e il  flore  si  troverà. 

— Oh,  per  carità,  non  mi  date  nuore  eri 
inutili  speranze  !... 

— La  storia  narra  d'un  certo  tale,  che  dopo 
un  sogno  si  mise  in  via  per  cercare  la  Feli- 
cità: camminò,  camminò,  nò  mai  la  potè  rin- 
venire: finalmente,  fece  ritorno  alta  terra  dei 
suoi  padri,  e là... 

— «itrovolla...lo  credo:  ma  aual  relazione 
può  egli  sussistere  fra  la  storia  di  quell’uomo 
c la  mia  ? 

— Venite  meco. 

Cosi  dicendo,  l'Eremita  aperse  una  por- 
ticina, e condusse  il  giovane  io  ua  solingo 


orticello,  dove,  fra  moli’ erbe  parassito  spun- 
tavano dei  fiorellini  modesti. 

— Eccovi  qui  dei  fiori,  ricominciò;  essi 
somigliano  sovente  agli  uomini  ; coloro  che 
fanno  più  comparsa  e più  rumore,  non  sono 
sempre  i più  utili:  a voi;  vicino  a questa  pom- 
posa dalia  che  figura  fa  egli  mai  codesto 
umile  flore  ? pure  è tale  che  non  lo  si  Irosa 
uè  in  Persia,  nè  ali'  Indie,  nè  al  Mogol... 

— Ma  non  è I*  Algedor. 

— L’ Algedor,  figlio  mio,  è come  la  feli- 
cità, vai  a cercarla  lontano,  ed  ella  ti  sta 
ri’ appresso  : questo  povero  fiore  è appunto 
quello  che  tu  vai  da  tanto  tempo  rintrac- 
ciando. 

— Sarebbe  possi  hi  le  ?...  oh  nomo  bene- 
fico! 

— Ascoltatemi  aurora,  dacché  è questa 
forse  P ultima  volta  che  vi  parlo.  Dio,  dopo 
lunghe  ed  inutili  fatiche,  vi  fia  fatto  capitara 
in  questo  luogo,  c vi  pone  in  mano  il  balsa- 
mo che  risanerà  la  voslra  diletta  : siate  dun- 
que riconoscenti  alla  Provvidenza  ; non  di- 
menticate che  colla  salute  del  corpo  questo 
fiore  dee  recarvi  (india  dell’  anima;  la  pace 
interna,  la  tranquillità  della  coscienza;  senza 
una  tale  virtù,  anche  l’Algedor  non  potrebbe 
fare  che  degli  infelici.  Ora  prendetevi  il  fiore 
e partite;  io  compatisco  la  voslra  impazienza, 
avvegnaché  fui  giovine  aneli’  io  alla  mia 
volta...  Addio;  se  i voti  d’un  pomo  eremita 
sono  accolti  in  cielo,  voi  ed  Eiuma  vostra  sa- 
rete felici  !.. 

vi. 

__  Il  giovedì  fi  giugno  1341,  il  castello  della 
Cartiere  si  apriva  ad  insolita  festa.  Le  toni 
sormontate  da  sfarzose  bandiere;  i merli,  le 
porte  inghirlandate  di  fiori,  dovunque  vas- 
salli, domestici,  soldati,  donne  e fanciulli  in 
allegro  sembiante,  in  vesti  |»oropose:  suona- 
tori, menestrelli  ingombravano  I portici,  gli 
anditi,  e le  sale.  Era  gioia  dovunque. 

Un  pellegrino  mivliiavosi  alla  festosa  mol- 
titudine; interrogava  un  vicino  sulla  cagione 
di  quell’  allegrezza. 

—Bisogna  che  siate  forestiero,  rispondeva 
l’ interrogato,  per  ignorare  die  la  figlia  del 
nolùle  castellano  si  sposa  oggi  ad  un  barone 
del  Deificalo  ? al  conte  di  Rochcvifie  ?..  lo 
nozze  si  sulennizzauo  con  gran  fasto,  nè  im- 
porta poi  tanto  a chi  vi  prende  parte  che  la 
giovine  sposa  si  mostri  trista  e piangente, 
come  poc’  anzi  fu  vista  uscire  dallo  sue  stan- 
ze ; tanto  e tanto  si  mangani,  si  vuoteranno 
bottiglie,  e si  starà  allegramente  ! 

— E quale  è,  di  grazia,  il  motivo  della  tri- 
stezza della  sposa  ? 

— Diavolo!  diavolo!  mi  cascate  dalle  nubi! 
non  sapete  dio  alcuni  anni  fa,  v1  aveva  qui 
nel  castello  un  giovane  scudiere  di  cui  la  con- 
tessa s'era  innamorata  furiosamente?  ch'egli 
da  un  momento  all'  nitro  sparì,  e che  d' al- 
lora in  poi  non  ci  fu  più  verso  di  scorgere 
un  sorriso  sulle  labbra  della  giovine  dama  ? 
Il  mote  soo  padre  ba  combinato  auesto  ma- 
trimonio colla  sola  speranza  di  veder  tornare 
sulle  guancie  della  sua  creatura  la  salute  e 
l' ilarità  : il  cielo  lo  voglia!.,  ma  basta  così, 
ecco  che  escono  i fidanzati  e vanno  alla 
chiesa. 

Tutti  si  trassero  avanti  incontro  agli  sposi, 
e il  pellegrino  si  mosse  anch'  esso.  Un  largo 
cappello  gli  ombrava  il  volto  ; egli  si  acco- 
stò ad  Kinma.  pallido  come  un  morto  e con 
mano  tremante  le  offrì  una  cassetta  : la  gio- 
vinetta tremando  anch1  essa,  l'aprì. 


Nel  fondo  del  cofanetto  sopra  un  poco  dì 
terra  stava  piantato  fresco  ed  appariscente 
un  fiore. 

— Grazie,  buon  Romeo,  disse  la  sposa  ; 
ho  caro  il  vostro  dono,  egli  mi  recherà  ven- 
tura. 

—Tenetelo,  ooUl  «ignora;  mi  costò  gran 
fatica  il  porlarvelo,  ma  n'  chi»  in  anticipa- 
zione una  troppo  preziosa  ricompensa  ! 

In  questo  dire  mostrò  l'anello  che  Emma 
gli  aveva  posto  in  dito  la  aera  che  si  sepa- 
rarono. 

vii. 

Il  lettore  indovina  ciò  che  avvenne  in  quel 
solenne  momento  ; lo  svenimento  d’  Emma, 
la  sorpresa  degli  astanti,  il  dolore  dello  spo- 
so, lo  sgomento  del  Conte,  c la  gioia  d’ En- 
rico mista  a terrore. 

A poco  a poco  segui  la  spiegazione.  Que- 
ste cose  avvenivano  al  tempo  eletto  della  ca- 
valleria ; il  fidanzato,  eh’  era  stato  mai  sem- 
pre un  galantuomo,  trovando  i titoli  del  ri- 
vale prcteribili  ai  propri,  smise  ogni  preten- 
sione sulla  fanciulla;  il  conte  si  lasciò  anch'e- 
gli piegare  ; alle  corte  in  meno  d’  un  mesa 
Enrico  ed  Emma  erano  marito  c moglie  con 
grande  esultanza  di  quanti  conoscevano  la 
loro  storia,  mentre  la  buona  Berta  che  da 
due  anni  era  morta  pregava  per  essi  nel 
cielo. 

Qui  la  leggenda  parrebbe  finita,  poiché 
nulla  più  mancava  ai  nostri  eroi  : dopo  brevi 
anni  di  reciproca  felicità  si  trovarono  intorno 
tre  bei  figliuoli,  Adallierto,Edvige.c  Maria... 
ed  erano  in  aspettativa  della  quarta  figlia  a 
cui  impnrre  il  nome  di  Berto  ; quando  l’ af- 
flizione tornò  a picchiare  alla  loro  porta. 

Un  mattino  Emma  non  trovò  più  l' Algedor 
dove  lo  aveva  nascosto. 

Nessuno  del  castello  seppe  dame  contezza; 
certo  qualche  maligno  l'aveva  rubato.  Il  do- 
lore d' entrambi  gli  sposi  fn  senza  confine. 

— Ob,  dicevano  piangendo,  che  sarà  mai 
di  noi  adesso  che  il  nostro  talismano  è di- 
strutto ? come  non  temere  imminente  una 
sventura  ? chi  più  ci  salverà  coi  nostri  fi- 
gliuoli ? 

— Andiamo  a trovare  il  padre  Girolamo, 
soggiunse  Eurico;è  mollo  che  non  P abbiam 
veduto  ; chi  sa  che  non  abbia  di  che  conso- 
larci ? 

— Andiamo,  rispose  Emma. 

Ed  eccoli  in  cammino. 

Rinvennero  il  vecchio  assiso  dinanzi  alla 
stia  (torta  che  si  riscaldava  al  gran  focolare 
diurno. 

— Padre,  padre  ! gridò  Enrico,  pregato  il 
Signore  che  abbia  pietà  di  noi  ! 

— Che  mai  v'  è successo  figliuoli? 

— Avrò  io  cuore  di  dirselo?  il  fiore  incan- 
tato... 1’  Algedor... 

— L' avete  perduto  ? 

— Padre  perdonateci,  il  cielo  ci  è testi- 
monio che  non  fu  per  colpa  nostra. 

— Figliuoli,nc  sono  persuaso  e vi  perdono; 
ma  nou  vogliate  perderei  cosi  dell'  animo  : 
sapete  pure  che  Dio  è sempre  disposto  a pro- 
teggere gl’ innocenti  ! l'avete  voi  beu  sere  ito 
il  Signore  ? 

— Io  spero  che  si,  mediante  i santi  vostri 
suggerimenti. 

—Bene,  miei  cari;  voi  avete  perdalo  l’Al- 
gedor, ma  io  posso  indennizzarvi  vaulaggio- 
samente. 

— O cielo  ! come  ? 

— Ascoltate  : quando  sete  venuto  quella 


noUcadomandarmi  ricovero,  iomi  sentii  toc- 
co dal  vostre)  affanno,  ed  il  cielo  mi  suggerì 
una  malizia  innocente. lo  vi  diedi  un  fiore  da 
nulla,  aggiungendovi  un  consiglio,  che -va- 
leva un  tesoro.  Perdeste  il  flore,  ma  seguiste 
il  consiglio,  e ciò  basta  al  Signore.  Egli  ha 
messo  a disposizione  di  tutti  i suoi  figli  un 
Algedor,  che  voi  conserverete,  spero,  intatto 
nel  vostro  cuore.  La  saggezza  è il  suo  stelo, 
ed  1 suoi  colori  pazienza,  rassegnazione  e ca- 
rità : sono  più  splendidi  di  ouelli  della  rosa, 
c,  ciò  che  più  monta,  non  Itanno  spine.  Vi- 
vete felici,  e i vostri  figliuoli  apprendano  da 
voi  la  massima  che  io  v'  istillai. 

Algedor  significa  buon  consiglio  : nulla  è 
più  facile  a irovaisi  di  questo  per  chi  è di- 
sposto d'  ascoltarlo:  non  andate  perciò  nè  in 
Persia  uè  ai  Corasan;  basto  un  amico  fedele; 
consultatelo,  e se  onesto  vi  mancasse,  ricor- 
rete a queH'iufallibile  che  Dio  pose  in  cuore 
alla  sua  creatura,  la  coscienza. 

(Pulii.) 


IL  GABINETTO 


DI  GIROLAMO  SECATO. 


Mrbeno  (!) 

Mondo  ingiusto r V uom  di  vaglia 
Non  si  apprezza  finché  vive  ; 

Quando  è morto  sulla  paglia  , 

Se  ne  parla,  se  nc  scrive, 

S’ idolatra,  e ogni  sua  cosa 
Solo  allor  divien  preziosa 1 

Di  .Girolamo  Segato 
E sparilo  il  Gabinetto  : 

Dov*  è andato  ? dov’  è andato  ? 

Ahi  sventura!  mi  vien  detto 
('.he  le  cose  sne  più  rare 
Ila»  passato  i monti  c il  mare. 

Quel  magnifico  cervello 
Ch’  egli  avea  presso  di  sé, 

E sparito  ancora  quello  ? — 

A Firenze  più  non  v’  è.  — 

Ah  felice  a chi  è toccato 
Il  cererei  pelrillcato  ! 

E quel  naso  prominente, 

.jkneor  quello  è andato  via?  — 

È toccato  ad  un  agente 
Della  bassa  Polizia.  — 

Spesa  degna,  spesa  ricca, 

Ma  chi  sa  dove  lo  ficca  ! 

E gli  orecchi  son  restati, 

D han  cangiato  di  padrone  ? — 
Ouegli  orecchi  gli  ha  comproli 
Un  che  inteude  la  ragione.  — 

Che  dovizia,  che  dovizia. 

Per  chi  deve  far  giustizia  ! 

Chi  ebbe  gli  occhi  ? — Uno  che  invigila 
Sopra  i vuoti  delle  casse, 

K sui  ladri  attento  vigila  ; 

Che  se  un  sol  se  ne  trovasse, 

(t)  Girolamo  Segato  di  Belluno,  noUuimo  per  le 
sue  petri6raziom,  morì  in  Firenze  I’  «uno  1935. 

SIS 
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Udo  solo,  oh  caro  atroce 
Lo  vedremmo  posto  in  croce  (1) 

E la  lingua  ? — Appena  vista 
Eran  molti  gli  av  vogliati, 

Ma  P ha  avuta  un  giornalista.  — 

E i polmoni  a chi  gli  han  dati  ? 

Ad  un  tal  che  per  mangiare 
Ila  bisogno  di  soffiare.  — 

Chi  ebbe  il  core  ? — Uno  che  piango 
L*  oppresrion  de*  suoi  fratelli  -, 

Non  dii  un  soldo,  ma  compiange 
L’ abbandoo  dei  poverelli  ; 

Sprona  i Grandi,  e il  fasto  sciocco 
Ma  poi  briga  per  il  flocco  ; 

Sempre  ha  in  bocca  Asili,  Scuole, 
Parla  ognor  di  carità  ; 

Son  di  mici  le  sue  parole 
Ma  se  occorre  le  la  fa.  — 

(lo  capito  ; a quanto  io  sceroo 
E un  filantropo  moderno. 

E le  mani  a pugno  chioso, 

Quelle  almen  saran  restate?  — 

No  ; le  ha  prere  per  suo  uso 
Un  benigno  Mecenate.  — 

Mecenate  benedetto 

Che  ha  le  man  col  pugno  stretto! 

Chi  ebbe  l’ ngne?  — Un  finanziere 
Le  tien  chiuse  a quattro  chiavi, 

E a nessun  le  fa  vedere.  — 

Piaccia  a Dio,  che  non  le  cavi, 

E rispetti  l' altrui  pelle 
Quando  esige  le  gabelle  ! 

A chi  i gomiti  ? — Ad  nn  tale 
Che  per  debiti  è scappalo, 

E nieni’  altro  11  tribunale 
Fuorché  i gomiti  ha  trovato, 

E con  questi  il  Cancelliere 
Pagherà  chi  deve  avere.  — 

Ed  i piedi  ? vuo’  scommettere 
Che  fra  tanta  gente  dotta 
Niun  sa  dose  se  li  mettere?  — 

Gli  ha  comprali  un  che  ha  la  gotta, 
E mi  han  detto  adesso  adesso 
Ch’  è no  amico  del  Progresso.  — 


Ma  se  dunque  core. testa, 

Ugne  e piè  sono  in  viaggio 
Per  ricordo  che  ci  resta  ? — 

Via  facciamoci  coraggio 
Fotsc  ad  altri  il  Bellunese 
Fé’  il  secreto  suo  palese. 

E quand'  anche  rivelato 
Éi  non  l' abbia,  io  vi  rispondo 
Che  anche  senza  di  Segato 
Finché  mondo  sarà  mondo 
Troveremo  ad  ogni  passo 
Teste  dure,  e cor  di  sasso  ! 

(A.  Guadagno li./ 


(I)  Si  prenda  per  qualunque  supplizio. 

m 


IL  GOTICISMO. 


Vorrebbe  alcun  di  voi,  buoni  signori, 
Dirmi  in  grazia  ausi  sia  r anno  corrente  ? 

Io  lo  sapea,  ma  fra  tanti  clamori 
Di  questa  età  mi  svaporò  di  mente. 

N’ho  chiesto  a gazzettieri,  ad  esattori, 

Ad  abbachisi,  e ad  altra  brava  gente  ; 

Ma  qual  mi  fugge,  chi  da  sè  mi  caccia, 
Questi  sospira,  e quel  mi  ride  in  faccia. 

Ieri  ne  consultai  nobil  matrona, 

Speraodo  satisfar  lo  intento  mio  : 

1/)  credereste  ? alla  buona  alla  buona 
Dispnee  : oh  ve'  ! mel  son  scordalo  anch*  io. 
Eppure  io  non  le  chiesi  alla  carlona 
L’ anno  in  cui  gli  occhi  a questa  luce  aprio  ! 
Ma  forse  sospettò  la  donna  bella 
Di  qualche  botta-sghemba  o copercbiella. 

Ben  trovandosi  là;  certo  fanciullo 
Mi  sussurrò  : millcoUoceotrentolto. 

Però  la  presi  come  no  suo  trastullo, 

Come  una  celia  del  piovano  Arlotto  ; 

E va’,  dissi,  a scandire  Albio  Tibullo 
In  dattili  e spondei,  sozzo  sr  indotto. 

Difatti,  non  e ver  ? vonno  esser  pazzi 
Chi  dian  mente  alle  frasche  dei  ragazzi. 

Milleottocento  ! mentre  uso  dispotico, 
Distruggendo  oggi  quel  che  nacque  ieri  ; 
Imperando  che  in  noi  ria  tutto  esotico 
Sin  gli  atti,  le  parole  ed  i pensieri, 

Gusto  dovunque  imprime  e aspetto  gotico 
Sino  alle  tazze,  ai  piatti  ed  ai  bicchieri  ! 
Tatto  questo  non  parvi  assortimento 
Da  duecento,  o trecento,  o quattrocento  ? 

Credo  per  verità,  se  la  memoria 
Qui  pnr  non  m*  abbia  si  balorda  c cicca, 
Che  in  aleno  libro  di  moderna  istoria 

10  pubblica  o privata  biblioteca 
Tre  secoli  io  trovai  resi  alla  gloria 
K dell’  arte  romana  e della  greca  : 

Ma  i fatti  parlan  chiaro  ; e ad  un  bisogno 
O lessi  fiabe,  o sarà  stato  un  sogno. 

Io  già  non  chiamerò  vostra  attenzione 
Sovra  maniche,  o busto,  e trecce  o vesta, 
Andate  da  un  barbier,  buone  persone, 

Sol  d’acqua  di  Colonia  a far  richiesta  ; 

E se  il  fiasco  non  è Napoleone 
Bene  incartato  e col  turacelo  in  testa, 
Vedrete  voi  nel  caraffin  gentile 
Una  gotica  torre  o un  campanile. 

Pagate,  amici,  l'impresario,  c poi 
Alla  musica  entrate  o a la  tragedia, 

A spiritarvi  fra  tre  o quattro  eroi 
Che  muoion  di  velen,  forca  o inedia. 

Ed  ecco  i goti  falegnami  suoi 
Piantarvi  in  faccia  un  argentata  sedia 
Coll’  immenso  doreal  finito  in  punta 
Come  l'ebbe  Erracngarda  e Amalasunta. 

Usciti  dal  teatro  e dal  barbiere 
Visitate  un  negozio  di  chincaglie  : 

Troverete  smanigli  e tabacchiere 
E astucci  c cotai  altre  cianfrusaglie 
Frastagliate  ad  archetti  e uguali  a vere 
Gotiche  tombe  e gotiche  muraglie. 

Tutto  dunque  fa  prova  a qocl  eh’  io  dico  : 

11  tempo  in  cui  viviamo  è tempo  antico. 

Nell’aule  di  color  che  mai  faginoli 
Nè  lenti  non  mangìàr  che  per  contorno. 

Di  sottil  porcellana  ergousi  oriuoli 


Con  lai  seipelte  e cartoccini  attorno 
E con  tai  rostri  e unghiaccie  di  lerzuoU 
Da  indicar  mezza  notte  c mezzogiorno, 

Che  s’nom  non  conta  l’oro  colle  diu 
Trova  1*  ultima  messa  già  finita. 

E dove  lascerem  ane’  bei  caratteri 
Nati  di  gota  e longobarda  lega 
Che  or  ora  sino  il  vcndilor  di  datteri 
Porrà  sull’  ascio  della  sua  bottega  ? 

E già  non  dico  a fanlicelle  e guatteri. 

Ma  a chi  distingue  pur  l'alfa  e l’ omega 
Suonano  chiari  come  chiara  «nona 
La  quercia  dell’  oraeoi  di  Dodona. 

Pinti  ne’ fianchi  de’ veloci  cocchi 
Di  semi-dive  altere  e semi-numi, 

Vaglionvi  a trar  le  lagrime  dagli  occhi 
Più  assai  che  d’aglio  e di  cipolla  i fumi; 

E gli  avete  a pochissimi  baiocchi 
Sul  frontispizi  di  mille  volumi, 

Dove  spesso  mercè  del  frontispizio. 

Di  Caio  il  nome  vi  ri  cambia  in  Tizio. 

A interpretar  lo  scritto  il  più  laconico 
Talor  non  baslan  cinque  giorni  e sei; 

Chè,  per  esempio,  capitello  ionico 
Polria  leggersi  pur  dia  diei. 

Ed  nn  nulla  al  confronto  è quel  blasonico 
Humilitat  dei  conti  Borremei, 

Nulla  son  que’  cartelli  che  in  istrada 
Vi  dicono  est  locanda , anzi  eri  locada. 

E giunto  in  Questi  tempi  benedetti 
A tale  eccesso  è il  gotico  furore, 

Che  le  schede  o gli  dimori  biglietti 
Di  visite  da  farri  alle  signore 
I vagheggini  e i cavai ier  perfetti 
Debban  a’ oro  fregiarli  e ai  colore; 

Di  maniera  che  poi  rassembran  questi 
Hitagiiuzzi  di  antichi  palinsesti. 

Gli  armadi,  gli  scrignetti,  gli  scaffali, 

Le  cornici  dei  quadri  e degli  specchi, 

Le  collane  dei  bracchi  baronali. 

Le  zazzere  dei  giovani  e dei  vecchi, 

E i cilindri  e le  fruste  degli  occhiali, 

Da  sindacar  eli  scenici  apparecchi, 

Tutto  ritrae  del  secolo  bravaccio 
Dì  Tristan- l’eremita  e Lovclaccio. 

Scorrete  le  poetiche  moderne, 

Le  leggende  e gli  storici  romanzi 
Pieni  ai  trabocchetti  e di  caverne, 

D’orride  cene  e insanguinati  pranzi, 

Dove  i Conti,  piò  atroci  d’ Oloferne, 

Dànno  in  guazzetto  il  fegato  dei  ganzi 
Alle  pudiche  e disperale  spose.... 

Forse  che  queste  son  moderne  cose? 

Giostre  e cacce  dovunque  e oscene  tresche 
Nelle  rocche  feudali  e ne'  castelli, 

Muniti  di  scherani  e di  bertesche, 

Di  ponti  levatoi,  fosse  e cancelli; 

E le  serventi  e i lazzi  e le  moresche 
Di  trovador,  giullari  c menestrelli; 

E in  tutti  i bòschi  e per  ogni  osteria 
Cavalieri  che  torna n di  Soria 

Miser  colui  ebe  nelle  sue  ballate 
O nell'  odi  sue  sdrucciole  e a bisticcio 
Non  cantasse  torture  c pugnalate 
Da  rizzarvi  i capei  per  raccapriccio’ 

Oggi  mcrcarsi  il  titolo  di  vate 
Vuoisi  un  Chichibio  che  faccia  un  pasticcio. 
Volsi  un  penncl  che  abbozzi  una  pittura 
Di  vizi  e di  virtù  fuor  di  natura. 


Digitized  by  Google 


Or  le  soavi  scene  di  famiglia 
Per  le  grandi  arpe  son  melodia  vieta: 
D'onesto  pianto  inumidir  le  ciglia 
Non  degna  il  noatro  bel  mondo  di  seta  ; 
Ma  deve  il  padre  incatenar  la  figlia, 

E d’  un  paggio  ella  poi  druda  segreta 
Fuggir  seco  dal  career  che  la  serra, 

E svergognata  svergognar  la  terra. 

Lo  attigner  oggi  a limpido  ruscello 
Par  di  talento  inutile  dispendio: 

Ma  si  deve  tnlTar  cuore  e cervello 
Dove  sia  più  sozzura  e vilipendio. 

E non  è insigne  un  carme  c non  è bello 
Se  non  lo  chiude  spaventoso  incendio, 

O un  vespro-siciliano,  o un  terremoto. 

Che  non  vi  resti  più  chi  appenda  il  voto. 

Ma  è tardi;  e senza  gir  più  castellane 
Nè  romei  a sbucar  nè  feudatari, 

Lasciando  i lor  delitti  e le  gualdane 
Al  liuto  de*  gotici  istoriari, 

CoDchiodcrem  che  il  pan  non  è più  pano 
Se  non  mentori  le  cronache  e i alari 
$el  venirci  a contar  che  questo  iufenno 
È secol  di  solia,  tempo  moderno. 

Or  voi,  signori,  che  Onora  udiste 
Con  tanta  pazienza  e cortesia 
Le  note  mezzo  liete  e mezzo  triste 
Di  questa  umile  ederella  mia, 

Voi  di  svisiti  ingegni  e acute  viste. 

Dite  se  il  nostro  e secol  di  sofia, 

Che  se  volete  ancora  voi  cosi. 

Chinerò  il  capo,  e vi  dirò  di  si. 

( Giuseppe  Gioacchino  Belli.  ) 


FISIOLOGIA  DELLA  VOLPE. 


Pessima  è I*  volpe  e pessima  la  sua  caccia; 
la  anale  non  ha  altro  scopo  che  la  distruzio- 
ne di  cotesta  razza  malnata.  I soli  Inglesi,  in- 
fra tutta  la  umanità,  disonorano  l'arte  vena- 
toria, andando  a caccia  di  volpi  ; ma  già  tut- 
ti sanno  che  i figlinoli  d'Albione  non  amano 
l’arte  per  l'arte,  bensì  per  fiaccanti  il  collo, 
rompersi  le  gambe  c le  braccia,  e per  far 
prova  della  destrezza  de*  loro  cavalli  alla 
corsa,  onde  venderli  con  più  prolilto  agl'  ip- 
po-maoiaci  nazionali  e stranieri. 

La  caccia  della  volpe  non  offre  adunque 
alcun  interesse  ; tatti  1 cani,  anche  i più  cat- 
tivi, vi  sono  adatti  ; e l’nomo,  che  non  ab- 
bia totalmente  ottusi  i sensi  oliatori, può,  an- 
nasando, scoprire  ove  la  mala  bestia  si  anni- 
di. Ecco  in  due  parole  il  metodo  che  più  co- 
munemente si  adopera.  Lanciati  i bracchi  da 
segnilo  sulle  tracce  dell’animale,  questo  fog- 
ge verso  la  sua  lana,  e vi  si  appiatta;  se  fa 
molto  caldo,  se  la  corsa  ha  doralo  piò  d*  un 
quarto  d’ora,  gli  è obbligato  ad  cscirne  per 
respirare,  ed  allora  si  slancia  tra  i caccia- 
tori ed  i cani,  e cerca  scampo  in  nn  altro  co- 
vo. Se  voi  conoscete  uno  di  questi  rifugi  — 
il  che  non  è difficile  — appostatevi  in  quella 
parte  ove  soffia  il  vento,  e 1’  animale  vi  pas- 
serà poco  discosto,  sbucando  dal  più  folto 
de* cespugli;  chè  la  volpe,  sì  astuta  per  at- 
taccare, non  sa  far  aso  delle  sue  furberie  per 
difender»  da  chi  la  persegue. 

ir  altronde  è permesso  da  latte  le  leggi 


praticar  stratagemmi  d’ogni  maniera  onde 
uccidere  cotesto  gran  distruttore  di  lepri,  di 
conigli,  di  pernici,  di  fagiani,  di  pavoni  c di 
polli,  che  non  divien  buono  se  non  dopo 
morto,  potendosi  colla  sua  pelle  far  tappeti 
da  piedi  e vesti  da  caccia.  La  spoglia  delle 
volpi  bianche  e nere  del  nord  è compresa  tra 
le  pelliccerie  di  molto  prezzo. 

Pur  tuttavolta,  se  il  modo  di  cacciar  le 
volpi  non  offre  alcun  interesse,  la  maniera 
con  cui  esse  cacciano  gli  è tra  curioso  sub- 
bie Ilo  che  merita  d*  essere  studiato  insieme 
colle  abitudini  di  questo  animale, le  quali  non 
sodo  molto  dissimili  da  quelle  in  uso  presso 
alcuni  uomini  civilizzati,  ladri,  mariooli  di 
professione,  e venditori  a falso  peso.  Oh  ! 
certo,  se  un  di  gli  animali  senza  ragione  si 
daranno  al  commercio,  la  volpe  sara  la  pri- 
ma ad  aprir  bottega. 

Essa  intanto  maritasi  come  uno  de’  nostri 
droghieri,  e la  sua  famiglia  è il  più  veridico 
emblema  dell’  interno  di  cotestoro.  Faccia- 
moci ad  esaminarla. 

Ove  i nostri  dotti  sapessero  leggere  nelle 
opere  del  Creatore,  qual  lezione  troverebbe- 
ro nella  famiglia  volpina,  che  fin  qui  — ne 
son  persuasissimo — parve  ai  lor  occhi  il  più 
iusiguillcanlc  tra  tutti  i fenomeni.  Or  io  vò 
domandar  loro,  perchè  la  volpe  maritasi,  ed 
il  cane  vive  da  libertino.  Perchè  la  pernice 
ammogliasi,  e il  gallo  domestico  eh*  è suo 
parente,  vive  tra  le  sue  galline  come  un  tor- 
co nel  suo  harem?...  Perchè?... 

Le  accademie  hanno  accordato  medaglie 
d’ oro  e premi  a parecchi  che  aveano  scoper- 
to, per  esempio,  Vesalto  nomerò  de’ minali 
secondi  che  compongono  ua  secolo,  che  a- 
vevano  scritto  la  migliore  tragedia,  che  ave- 
vano sciolto  un  problema  letterario,  filosofi- 
co od  algebrico,  e giammai  pensarono  di 
porre  al  concorso  una  questiono  feconda,  al 
pari  della  mia,  tutta  zeppa  d’ insegnamenti 
prorondi  ! 

La  volpe  adunque  maritasi  senza  però  ri- 
manersi monogama  ; imperciocché  il  maschio 
e la  femmina  non  coabitano  nel  covo  che  si- 
no al  punto  in  cui  la  educazione  dc’loro  pic- 
cini renila  necessaria  la  loro  anione.  Essa  co- 
mincia in  sullo  scorcio  del  verno,  e dura  si- 
no al  mese  di  aprile,  perchè  la  volpe  riman 
gravida  duo  mesi  coinè  la  lopa  e la  cagna, 
sue  cugine,  c al  pari  di  essa  partorisce  io  a- 
prile  cinque  figli. 

Gli  è mestieri  osservare,  che,  salvo  il  pe- 
riodo coniugale,  le  volpi  sogliono  dare  poco 
scandalo  al  loro  vicinato  e discrete  molestie 
ai  poveri  contadini  ; ma  non  appena  la  fami- 

Slta  si  è costituita  in  numero  di  sette  indivi- 
ui,  il  padre  c la  madre  sentono  giganteg- 

?;iare  in  sè  stessi  l’ istinto  rabbioso  della  ru- 
teria e del  predare.  E non  succede  lo  stesso 
fra  gli  nomini?.... 

Non  veggiam  noi  alcuni  giovani  mercanti, 
onesti  pria  del  coniugio,  divenir  trecchierì 
dopo  il  matrimonio  ?•..  E le  loro  mogli,  do- 
po la  figliuolanza,  anche  peggio?  Conobbi 
un  mauufalluriero  assai  ricco  e di  una  onestà 
da  disgradarne  Licurgo,  il  quale  lamentossi 
meco  un  giorno  di  guadagnar  troppo  sul  la- 
voro de’  poveri  operai.  Gli  era  Nerone  che  si 
lagnava  di  saper  scrivere  1....  l’ii  tardi,  mi 
dissero  aver  egli  perseguitato  nn  suo  parente 
per  la  restituzione  di  una  piccola  somma  di 
danaro  imprestatogli;  e ad  alcuno  che  rim- 
proveravagli  una  tale  condotta  — certo,  in- 
degna di  un  redivivo  spartano  — stringendo- 
si nelle  spalle,  rispondeva  ; 

— Che  volete!  no  a nudrire  la  moglie,  tre 


figliuoli,  due  cavalli  e quattro  persone  di 
servigio! 

Evviva  il  brav*  uomo!  Quanti  ve  n'ha  del 
nostro  secolo  di  Neroni  alla  sua  guisa!  Ma 
torniamo  alle  volpi  e ai  volpici»). 

Nel  mese  di  maggio,  quando  nella  tana  vi 
sono  cinque  stomachi  di  più  da  empire,  lo 
corti,  i parchi,  le  coniglierie  e i pollai  co- 
minciano a subire  dalla  parte  di  codesti  pre- 
doni dalla  lunga  coda  i più  terribili  assalti^ 
ed  il  padre  si  fa  il  direttore  delle  Riedizioni 
diurne  e nottnrne,  e la  madre  toglie  la  cura 
di  dividere  amorevolmente  Ira  i suoi  uali  il 
rubato  bottino.  In  lai’  epoca,  se  una  volpe 
trova  il  modo  di  cacciarsi  in  un  pollaio,  non 
islroziA  già  una  sola  gallina,  come  quando 
era  nubile,  ma  fa  man  bassa  su  lutti  gl’  indi- 
vidui piumati  che  abitano  colà  dentro.  Come 
I banchieri  e i trafficanti  in  agiotaggio,  che, 
in  proposito  delle  strade  di  ferro, non  lascia- 
no nessuna  direzione  intentata;  cosi  la  volpe, 
dispone  I’ una  sali’ altra  le  sue  vìttime,  e, 
nessuna  lasciandone,  le  trascina  lontano;  e 
tutto  che  rimane  dopo  il  laoto  banchetto  di 
famiglia,  dal  marito  e dalla  moglie  vien  se- 
polto sotterra  per  istinto  di  previdenza.  Una 
volta  ho  ucciso  uno  di  quesr  industriosi  bec- 
camorti dietro  il  muro  di  un  giardino  ; dopo 
aver  cavata  la  fossa,parea  w divertisse  a con- 
tare la  mezza  dozzina  di  capponi  che  avea 
dissanguato, ed  io  lo  spedii  a riabbracciar  suo 
nonno  Detrailo  eh*  era  tutto  assorto  ne*  suoi 
calcoli  commerciali.  Era  in  sul  mezzodì;  ora 
in  cui  i zappatori  e i bifolchi  hanno  abban- 
donato il  loro  lavoro  del  campo,  e desinano 
nei  casolare  ; ciò  dico  per  indicare  che  le  vol- 
1 sono  attente  osservatrici  delle  abitudini 
elle  bestie  e delle  genti,  e serbano  sino  al 
minuto  la  memoria  delle  ore  — e paro  nou 
hanno  oriuolo,  eh’  io  sappia  ! — come  i cani 
distinguono  i giorni  della  settimana,  e cono- 
scono per  lo  appuoto  che  il  d)  di  sabato  — e 
•en  leccano  c rileccano  il  muso  durante  le 
ventiquattro  ore  ! — nelle  campagne  i beccai 
hanno  la  buona  abitudine  di  uccidere  il  ca- 
strato, la  vacca  ed  il  porco. 

Allorché  v’  imbattete  nc’  boschi  in  tecarna- 
ti  femori  d*  oca,  in  tibie  ed  in  crani  di  coni- 
gli,credete  pure  che  i volpicini  prosperano  in 
quelle  vicinanze;  eisoo  ghiotti  ai  que’ ninno- 
li, e l'amore  paterno  provvede  perchè  quei 
loro  capricci  infantili  seno  appagati.  1 lust- 
rini all’  opposto,  che  hanno  le  mascelle  più 
forti,  non  sanno  che  farsi  di  qne'  cibi  troppo 
delicati,  e preferiscono  in  quella  vece  le  co- 
sce di  castrato  — E 1’  amor  paterno  del  dro- 
ghiere, spinto  dal  disio  di  fornire  alla  sua 
primogenitura  ogni  sorta  di  trastolli,  quante 
sofisticherie  inventa  per  estorquere  danaro 
al  pubblico,  come  pota  in  falso,  quanto  ru- 
ba!.... Il  sentimento  che  il  mona,  gii  è al 
certo  deguo  di  elogio;  eppure,  lodevole  quan- 
tv  e'  si  voglia  essere  la  sua  condotta,  la  va  a 
finire  in  nn  vitupero  in  questa  nostra  misera 
società  civilizzata  ! 

La  volpe  è piena  di  tenerezza  e di  cara  pet 
suoi  piccini.non  gli  lascia  mai  soli  nella  prima 
infanzia;  falli  grandicelli. gli  guida  essa  stessa 
colla  sua  esperienza  e coll’  esempio  sulla  via 
del  ladroneggio,  loro  insegnando  tutte  le  a- 
Btuzie  del  mestiere.  Cosi  usa  eziandio  il  mer- 
cante.... Ma,  sono  stanco  di  far  paragoni  tra 
gl'irragionevoli  e i ragionevoli  ad  ogni  pe- 
riodo; gli  faccia  il  lettore  a talento,  ed  io 
non  avrà  a sopportare  che  la  metà  soia  della 
stizza  di  cotesti  usurai  della  bilancia. 

La  volpe  — torniamo  a bomba  — accoglie 
sopra  sè  sola  tutta  la  responsabilità  del  pcri- 
sxs 


colo,  allorché  ('abbaiare  de'cani  si  fa  udire  da 
presso,  e vittima  di  amore  materno  si  offre 
piuttosto  ai  loro  denti  di  quello  che  lasciar 
perire  i suoi  nati.  Questi  però  non  le  rondo- 
ne pan  per  focaccia,  o,  per  dirlo  nei  oro- 
Sforaenre,  si  mostrano  spesso  inarati  inverso 
di  lei.  Alcuni  hanno  veduto  i volpiciui  affa- 
mati azzannare  le  carni  della  propria  madre 
c divorarle  sino  alle  ossa  nelle  tane,  allorché 
i cacciatori  ne  avean  chiuso  tutto  le  apertu- 
re allo  scampo. 

Un  mio  amico,  celebro  naturalista  e pas- 
sionato amatore  di  lesile,  il  professore  Anto- 
nio Orsini,  di  Ascoli,  pensò  un  giorno  di  e- 
ducare  un  volpicino  rapito  alle  carezze  dei 
suoi  parenti  ancor  lattante.  Io  non  vi  so  dire 
s'  egli  provasse  grandi  compiacenze  nel  cor- 
so di  quella  educazione  -,  solamente  ei  fu  co- 
stretto di  convenir  meco  che  con  quegli  ani- 
mali le  relazioni  amichevoli  Uniscono  sem- 
pre male,  come  avviene  co*  gatti.  Il  volpici- 
no non  mancava,  nè  di  spirilo,  nè  di  scelle- 
ratezza ; che  anzi,  al  contrario  : egli  è per- 
ciò che  non  poleasi  mai  calcolare  sulla  sua 
parola  e sui  suoi  antecedenti  ; e la  sua  edu- 
cazione distintissima  piegò  un  giorno  dinanzi 
alle  maligne  suggestioni  di  un  istinto  perfido 
e dissimulato,  le  quali  il  trassero  al  capriccio- 
so scempio  de’  polli  e de*  piccioni  che  coabi- 
tavano sotto  il  medesimo  letto.  La  dissimula- 
zione gli  è il  vizio  che  oscura  le  qualità  di  u- 
na  volpe  ; ma  la  sua  flsonoinia  non  inganna 
nessuno  ; chò  la  perfidia  è scritta  a grassi  ca- 
ratteri sulla  sua  fronte,  sui  suoi  sguardi  volli 
al  basso,  c sul  suo  modo  di  camminare  quasi 
zoppo,  serpeggiante  ed  obbliquo  ; vu/pes.  gli 
è come  se  si  dicesse,  rolripet,  cioè  un  andare 
a traverso  e tortuosamente.  Guardatevi  amici 
miei,  guardatevi  ila  quegli  sguardi  semi-chiu- 
si e loschi  che  bruciano  di  un  fuoco  sinistro, 
come  que'  della  vijiera,  il  simbolo  della  ca- 
lunnia. Mirate!  la  natura  — possente  fisono- 
mista  — ha  voluto  che  i grandi  occhi  fossero 
lo  specchio  riflettente  un'  anima  pura  ed  iu- 
nocente.  Iji  pecora,  il  bue,  il  cervo,  la  lepre, 
la  gazzella  e parecchi  altri  animali  innocui 
nomi  forniti  di  grandi  occhi  : in  quelli  intelli- 
genti del  cane  sì  può  leggere  facilmente  la 
lealtà,  I’  amicizia  e la  devozione.  La  più  no- 
bile e la  più  bella  terrestre  creatura  di  Dio, 
la  donna,  quel  caro  ed  angelico  tipo  che  ha 
del  terreno  c del  celeste  in  una  volta,  leva 
verso  il  cielo  i suoi  grandi  occhi,  la  cui  pu- 
pilla riflette  la  bellezza  dell’ anima  stia.  Se 
v*  ha  donna  che  sia  insozzala  di  perfidia, 
credetemi,  o nomini,  è la  vostra  ingiustizia 
che  1’  ha  denaturala  ; il  buon  Dio  1*  ha  fatta 
madre,  e consolazione  e sostegno  nostro  nel 
mondo  •.  può  ella  mai  rassegnarsi  alla  schia- 
vitù vergognoso  cui  voi  l*  avete  ridotta?  La 
misera  e costretta  a chiedere  aiuto  alle  fur- 
berie per  riconquistare  il  mal  ritoltole  scet- 
tro ; e in  buona  guerra  ciò  vien  riguardato 
strategicamente  come  espediente  di  vittoria 
e non  come  perfidia. 

— Ma,  quante  digressioni  — voi  mi  direte. 
Questa  però  è I'  ultima  verso  coi  il  soggetto, 
troppo  caro  al  cuore,  mi  ha  spinto  quasi  sen- 
za addarmene.  Le  allusioni  in  seguilo  le  fa- 
rete di  per  voi  stessi. 

La  volpo  è il  tipo  della  gente  cupa  e di  quid 
che  tendono  insidie  ed  agguati.  Quando  è 
giovane,*'!  aldina  facilmente  alle  persone  che 
la  educano,  e ciò  eh’  è piò  strano,  all'orario 
del  mangiare.  Non  v’  ha  cronometro  che  in- 
dichi con  maggiore  puntualità  I’  ora  del  de- 
sinare quanto  In  stomaco  di  una  volpe.  Si  è 
enervato  che  alcuna  di  esse,  addomesticala 
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per  l’ addietro,  e foggila  quindi  dal  tetto  o- 
spitalc  in  busca  della  pristina  libertà,  ritor- 
nava talvolta  nel  verno  a guairo  sull’  uscio,  e 
sempre  ali'  ora  del  pranzo. 

Un  giovane  cacciatore,  sapendo  ch'io  mi 
occupava  a tessere  la  fisiologia  della  volpe, 
ha  voluto  farmi  dono  dell1  aneddoto  seguente 
accaduto,  è già  qualche  anno,  in  casa  sua. 
Kg  li  aveva  comperato  un  di  questi  animali  ed 
educatolo  a maraviglia,  senza  avergli  potuto 
mai  togliere  però  il  brutto  vizio  di  rubacchiar 
commestibili  che  fossero  alla  sua  portata  ; 
forse,  il  soverchio  della  compiacenza  ed  i plau- 
si dati  alla  sua  desterità  in  simili  casi,  e la 
vanagloria  del  buon  successo,  avevano  svi- 
luppato meglio  nell’  animale  l’originale  Istin- 
to ilei  ladroneccio.  E la  povera  madre  ad  a- 
vcr  pazienza  c talvolta,  quando  non  poteva 
far  a meno  di  perderla,  a lagnarsi  col  suo  fi- 
gliuolo, che  quel  maledetto  ghiottone  costa- 
vaie quasi  il  preizo  di  un  cavallo,  pe'tanti  in- 
dennizzi che,  giusta  1’  articolo  del  Codice  ci- 
vile, aveva  dovuto  pagare  ai  dauneggiali  vi- 
cini e casigliani,  per  galline  strozzale,  per 
derubali  conigli,  per  pentole  vuotale.  Quelle 
altrettali  lagnanze  menomarono  l' amor  per 
la  bestia  scellerata  e fellona  nel  cuore  del 
mio  cacciatore  ; ond’  è che  un  bel  di  fu  pro- 
nunciata la  fatale  sentenza  ; ma  siccome  nes- 
suno avea  cuore  di  ucciderla,  un  domestico 
nibbio,  che  avea  molti  conti  a regolare  con 
essa,  tolse  su  di  sé  la  difficile  impresa.  Con- 
dotti ambedue  uella  corte,  il  primo  attacco 
fu  terrìbile,  e la  volpe,  avvedutasi  della  inu- 
tilità de* suoi  morsi,  si  appiattò  vilmente  in 
un  canto,  abbandonando  la  lizza  ; allora  il 
volatile  vittorioso  saltò  sulle  groppe  dell’  av- 
versario, e cominciò  a beccargli  il  vello  a 
colpi  reiterati,  finché,  stanco  e satollo  del 
riportato  trionfo,  godendo  de’plausi  dati  alla 
sua  bravure,  andò  ad  appollaiarsi  sur  una  se- 
dia, ove  non  tardò  nd  aggomitolarsi  e ad  as- 
sopirsi. Gli  astanti  allora  dettero  a ragiona- 
re della  superiorilà  ile’  carnivori  alati  sui  car- 
nivori a quattro  piedi,  e la  discussione  prò  e 
cantra  aui  mossi  talmente  che  nessuno  l>adò 
più  ai  due  combattenti  ; quando  d'  un  tratto 
un  grido  acuto  rbcirtae  1’  attenzione  di  ognu- 
no... Spettacolo  terribile!...  il  povero  nib- 
bio, steso  sul  selcialo,  batteva  le  ali,  c con- 
traeva le  unghie  nella  convulsione  dell’  ago- 
nia. La  volpe  avea  rinnovato  lo  stratagemma 
di  guerra  per  cui  è si  famoso  nelle  istorie  il 
combattimento  degli  Orari  c de*  Cariasi*  A- 
veva  finto  la  viltà  nella  fuga,  la  ignavia  nelle 
insolenze  sofferte  sulla  curva  sua  groppa  ; e 
allorché  vide  il  vincitore  addormentato  tra 
gli  allori  del  trionfo,  calcolando  la  posizione 
e la  distanza,  eresigli  slanciato  addosso,  l'a- 
veva strozzato  in  meno  clic  non  si  dice,  e sen- 
za che  alcuno  si  fosse  avveduto  ilei  suo  at- 
tacco proditorio,  si  ripose  al  suo  posto,  cogli 
occhi  chiusi,  (quasi  dormts'e.  L'  assemblea 
chiamò  il  nuovo  eroe  col  nome  di  Orazio; 
ma  non  godette  a lungo  di  quella  gloria  tutta 
romana  ; che,  sul  far  dell’  inverno,  tradito 
dall'  aspetto  della  prima  neve,  fuggì  a tutte 
gambe  nel  giardino,  di  là  ne' campi,  quindi 
nc'boschi,  e siccome  non  aveva  avuta  la  cau- 
tela di  sbarazzarsi  di  una  collana  di  sonagli — 
il  segno  della  schiavitù  sua — peri  d’ lina 
schioppettata  trattagli  addosso  da  un  caccia- 
tore. 

La  volpe  ha  nel  suo  carattere  la  viltà  inge- 
nita dì  uou  combattere  che  con  animali  più 
deboli  di  lei . per  questo  è reputala  il  flagel- 
lo de’  pollai  c delle  conigliere  ; oltre  a ciò 
impone  un  balzello  di  sangue  sulla  famiglia 


delle  lepri, cd  attacca  con  successo  i cenigli! 
ei  capriuoletli  selvatici;  ne'giomi  di  carestia 
si  fa  lieta  di  un  pasto  di  topi  campagnuoli  e 
di  radiche  d' erbe  ; mangia  di  tutto,  e tutto 
che  può  rubare  ali’  uomo,  le  sembra  pan  be- 
nedettOjC  che  abbia  un  sapore  più  appetitoso, 
più  caro.  La  mala  bestia  non  si  associa  mai 
co'  ladri  della  sua  specie  : preferisce  d’  assai 
lavorare  di  per  sé  sola  c per  proprio  conto, 
quasi  l' idea  d’  un  complice,  o di  una  riparti- 
zione di  bottino  le  faccia  paura.  Talvolta  pe- 
rò, per  eccezione,  e perché  il  genere  della 
caccia  il  richiede,  consente  ad  associarvi  con 

aunlcuno  particolarmente  quando  si  tratta  di 
ar  la  caccia  alle  lepri,  le  quali  raramente 
insegne  c più  spesso  coglie  all’  agguato  ; usa 
Io  stesso  metodo  co*  conigli,  selvaggina  facile 
a sorprendersi  all’  uscir  dalia  tana,  e l'astuto 
animale  si  cela  dietro  il  tronco  di  un  albero, 
dietro  i cespugli  di  carpini,  o dietro  i veprai. 
Nella  siete,  quando  il  grano  è già  alto  cd  in 
ispiga,  non  teme  di  vagabondare  perla  cam- 
pagna, ove  coglie  i leprotti  sull'orlo  delle  ta- 
ne, o le  pernici  e le  quaglie  ne'loro  nidi.  Av- 
viene non  di  rado  che  la  volpe,  venuta  a spia- 
re 1*  uscita,  o il  ritorno  della  lepre  nel  covo, 
trovi  il  posto  occupato  da  un  cacciatore,  c 
vii  eversa  ; allora  la  faccenda  diviene  scabrosa 
e fatale  per  essa;  e il  suo  compagno  non  man- 
ca mai  di  dire  in  tal  circostanza  : 

— Sta  mane  mi  è accaduta  la  gran  disgra- 
zia. Eravamo  in  due  alla  posta  per  la  mede- 
sima lepre,  ed  ho  avuto  la  sventura  di  uccide- 
re il  mio  cacciatore. 

l'er  cacciare  la  lepre  alla  corsa,  la  volpe 
fa  come  il  cane  ed  il  lupo  ; facile  è il  ricono- 
scere le  pedate  ilei  timido  animale;  l'insidia- 
tore si  appiatta  ne*  luoghi  più  favorevoli  ad 
una  sorpresa  : qnivi  non  si  riduce  mai  solo;  ed 
uno  s’ incarica  di  ghermire  la  lepre  al  passag- 
gio ; ed  un'  altro  ili  Mudarla  dove  si  trova  ; evi 
un  terzo  a forzarla  a correre  verso  il  punto, 
ove  trovatisi  i suoi  colleghi.  Gli  è raro  che  il 
poveroanitnalespiato.perseguito,  atteso, sfug- 
ga alla  voracità  di  quo"  ghiottoni. 

Presso  a questi  tratti  di  destrezza  notiamo- 
ne un  altro  della  più  solenne  tracotanza. 
«Una  sera  del  mese  di  ottobre — gli  è un  mio 
amico  romagnuolo  che  racconta  — tornendo 
eoo  una  brigata  di  cacciatori  verso  il  casino, 
c*  imbattemmo  nella  pianure  in  una  lepre  che 
ralla  inlernosai  nel  Itosco  vicino  : pe’  nostri 
cani  il  vederla  e l’ inseguirla  fu  l' opera  d'un 
istante.  Ma  non  appena  la  fuggitiva  — non 
già  quella  del  Sesti  ni  — ebbe  il  tempo  di  ad- 
dnparsi  dietro  i cespugli  che  I*  udimmo  gri- 
dare a gola  piena  ; stimando  che  la  fosse  pre- 
sa in  qualche  lacciuolo,  o che  uno  de'  cani 
I'  avesse  azzannata,  mi  slancio  a tutta  corsa 
verso  quel  punto  per  ritoglierla  dalla  locca 
di  que'  frenetici  che  l'avrebbero,  forse,  man- 
giata. K qual  fa  la  mia  sorpresa  nell' udirla 
guaire  di  lontano,  e Del  sentire  la  sua  voce 
allontanarsi  ognor  più  eh'  io  me  le  faceva  da 
presso  ! Smaniusodi  sciogliere  lo  strano  enim- 
ma,  raddoppio  i passi  cd  arrivo  trafelato  alla 
line  del  l'osco,  ove  P animale  doveva  passare 
e rivelarmi  il  mistero  che  mi  impicciava,  ti- 
gnano immagini  il  mio  stupore  nello  scorge- 
re a venti  passi  da  me  uua  volpe  trascinante 
pel  collo  la  lepre  sventurata,  il  cui  fardellu, 
come  può  lien  pensarsi,  allentava  mollo  la 
sua  corsa.  Una  tanta  sfrontatezza  meritava  un 
esemplare  castigo  ; e la  colpevole  non  ebbe 
mollo  ad  attendere  |>er  sentirselo  stilli.*  schie- 
ne. Con  un  sol  colpo  mi  ebbi  la  vittima  e Top- 
pressore.  Questo, chiamato  dalla  voce  dei  ca- 
ni, aveva  avuto  l'audacia  di  accorrere  in  con- 


irò  la  lepre  e di  rubarsela  alla  loro  barba  al- 
la distanza  di  trecento  passi  do  noi. 

L*  ho  già  detto  altra  volta, la  volpe,  si  astu- 
ta quando  caccia  per  proprio  conto,  non  sa 
punto  difendersi  (lai  cani  che  la  inseguuno, 
come  i nostri  pescivendoli  colti  dal  commes- 
sane in  flan'anti  coi  falsi  pesi.  Nello  strepito 
che  fanno  f cacciatori  ne'  boschi  per  isninare 
la  selvaggina,  la  volpe  la  è sempre  la  prima 
a venirvi  tra  io  gambe  e non  fa  resistenza. co- 
me il  lupo,  il  cinghiale  e il  capriolo.  Può 
accalappiarsi  facilmente  con  ogni  trappola, 
avvelenarsi  co’  bocconi,  o polpette  condite  di 
noce-vomica  ; vai  meglio  pero  ucciderla  col 
darle  a mangiare  la  talpa  morta,  e allora  non 
ai  corre  il  rischio  di  averne  avvelenati  i cani, 
come  coll*  altro  metodo.  Talvolta  accade  che 
T animale  divenga  coraggioso  per  necessità, 
amputando  co*  propri  denti  la  zampa  chiusa 
nella  tagliuola,  c si  salvi  a saltelloni  colle  tre 
che  gli  rimangono. 

Cacciatori,  non  mettete  mai  il  piede  sul 
dosso  alla  mala  belva,  pria  di  esser  certo  che 
la  sia  morta,  e ben  morta.  Più  d’ uno  è stato 
vittima  di  quell’  aria  da  trapassata  eh'  essa  si 
dava  lln  sull1  orlo  della  tomba.  Temo  che  la 
metafora  non  sia  spinta  oltre  modo.  Ma  se  to- 
gliete l' iperbole  ai  tempi  nostri,  che  resta  ? 
Sappiatevi  adunque  che,  non  ha  molto,  un 
tagliatore  di  legna,  imbattutosi  in  un  bosco 
con  una  volpe  vecchia,  I1  accoppò  con  un  col- 
po di  score  e la  stese  sul  suolo.  (Joa  guardia 
campestre  che  aveva  assistito  a quella  esecu- 
zione, sfoderò  la  sua  sciabola  c volle  cacciar- 
sene la  punta  nel  fianco  ; d*  un  tratto,  ecco 
che  la  bestia,  punta  nel  vivo,  si  scuote  dalla 
sua  infìnta  letargia  e se  la  batte  dinanzi  a 
quc’due  meravigliati,  portando  con  sè  la  scia- 
bola che  I1  aveva  ferita.  f/>  sciagurato  guar- 
diano de*  boschi  scontò  1*  alto  brutale  colla 
perdita  dell’  arma  sua. 

Leggendo  gli  antichi  autori  che  parlano  di 
questo  prototipo  de’ furbi,  ho  trovato  che 
molti  gli  addebitano  ci  ricorra  a quest*  ulti- 
mo stratagemma  quando  la  fAmc  il  preme, 
e faccia  il  morto  per  richiamare  attorno  di  sè 
le  cornacchie  e gli  altri  uccelli  di  preda,  che 
vivono  di  carogne,  lo  credo  capace  di  tutto 
la  volpe,  la  quale,  tra  le  altre  azionacce  del- 
la sua  vita,  usurpa  la  tana  del  ta&o  con  espe- 
dienti eh’  io  non  vò  dire  per  non  offendere 
con  l' idea  i nervi  oliatori  de*  miei  lettori,  c 
la  cui  esistenza  non  è che  una  lunga  serie  di 
rapine,  di  tranellerie  c d’infanticidi  bestiali. 

Cosi  colesta  maledetta  razza,  la  cui  storia 
è piena  di  delitti  d’ogni  maniera,  ha  ri- 
scosso da  per  tutto  e in  tutti  i tempi,  dall’e- 
pochc  più  remote  sino  ai  di  nostri,  l’anate- 
ma delle  generazioni.  1.4  volpe  nelle  scritto- 
re è distinta  da  tre  qualità  principali,  la  in- 
saziabile voracità,  la  furberia,  la  crudeltà. 
Gli  è perciò  che  un  evangelista,  rappresenta 
Erode,  il  tetrarca  di  Giudea,  colle  sembian- 
ze di  volpe.  La  Bibbia  dice  ebe  questo  anima- 
le non  ha  amicizia  con  altre  bestie,  trau- 
ne  col  serpente,  siccom*  egli  amico  delle  te- 
nebrose caverne.  Tradoco  il  testo  letteral- 
mente. Ezechiello  e il  Cantico  de’  cantici, 
assomigliano  i falsi  profeti  ad  uno  stormo  di 
volpi.  I fasti  di  Ovidio,  Tito  Livio,  molti  al- 
tri storici  fanno  menzione  della  volpe  come 
di  ano  stratagemma.  Le.  Belle  Arti  hanno 
spesso  rappresentato  Satana  sotto  sembianze 
volpine. 

Ogni  qualvolta  hawi  nna  mala  azione  a re- 
gistrare, eccovi  la  trista  bestia  dinanzi.  Gli 
antichi  l' hanno  penino  accusala  di  piacersi 
della  carne  umana,  c Pausania  cita  un  fatto 


su  tal  proposito,  narrando,  come  il  Mcssenio 
Aristnmanc  scampasse  dai  trabocchetti,  ove 
P avevano  cacciato  gli  spartani  per  farvelo 
morire,  mediante  un  condotto  sotterraneo 
che  le  volpi  avevano  scavato  per  andare  a ci- 
barsi di  cadaveri  di  quei  rinchiusi.  Male  sno- 
da fame»;  ne  convengo;  l’appetito  b un  gran 
cattivo  consigliere  ; e pure  nou  posso  creder- 
lo; e non  avendo  dal  canto  mio  alcuna  prova 
autentica  moderna  che  valga  a giustificare  la 
brutta  imputazione  di  Pausania,  non  voglio 
sopraccaricarne  le  volpi,  le  quali  hanno  già 
troppo  peso  sulla  coscienza,  senza  che  altro 
ve  se  oc  aggiunga. 

I)’  altronde  i favoleggiatori  hanno  fatto  già 
abaso  grande  dell’analogia  della  volpe,  co- 
prendo del  suo  vello  rossastro  il  piaggiatore, 
il  parassito,  il  ghiottone,  il  trafficante  di  a- 
mnleti,il  commesso  librario,  il  leguleio,  il  fa- 
citor  di  affari,  il  negoziante  della  bòna  e 
P oratore  politico.  Quel  vello  è ornai  frusto 
a furia  di  gittarlo  di  inano  io  mano  sulle  spal- 
le di  molti  avvocati  imbroglioni,  di  quelli 
che  sono  nati  appositamente  per  far  vendere 
carta  bollata  c per  eternare  i processi.  E qui 
cade  in  acconcio  il  dirvi,  lettori  miei,  la  su- 
blime risposta  di  imo  di  que'  tanti  interpreti 
del  Codice,  il  quale,  ritoltosi  dal  più  perse- 
guitare la  ragione  a forza  di  chiacchiere  nel 
tribunale — ove  aveva  lasciato  un  nome,  non 
vo’  dire  se  bello  o se  brutto  — e datosi  ad  un 
altro  esercizio,  veniva  un  giorno  iodato  sul- 
P ingegno  di  cui  facevai  continuo  spaccio. 

— Piacesse  a Dio,  potessi  ricominciare  al- 
trimenti la  mia  doppia  carriera!  oramai  quel- 
iti che  è fatto  è fatto! 

— E come?  — rispondcvagli  P interlocuto- 
re desioso  di  approfondare  quel  mistero. 

— Eli  ! perdinci.  Vorrei  essere  un  onesto 
uomo  ! 

Or  che  sajvete  le  ragioni  del  mio  odio  e del 
mio  dispregio  r.nnlro  la  belva  perseguitata  dai 
cacciatori  inglesi,  ascoltale  le  parole  dell'E- 
vangelio . 

Le  volpi  hanno  tane,  e gli  occclli  del  cielo 
nidi  : solo  il  llgliuol  dell'  l'omo  non  ha  pur 
dove  posi  il  capo 1 

Cosi  parlava  Gesù  Cristo  ai  potenti  della 
terra  in  epoca  da  noi  lontana  quasi  dicianove 
secoli,  rimproverando  all’ antica  società  il 
suo  egoismo  e la  sua  inumanità.  Da  quell'e- 
poca in  poi  quella  santa  parola  ha  fruttifica- 
to nel  mondo,  e il  domina  della  carità  non 
ha  mancato  nè  di  martiri,  uè  di  apostoli;  ma 
sebbene  que’  martiri  abbiano  suggellato  col 
sangue  la  verità  della  loro  dottrina,  quc’con- 
fessori  abbiano  predicato  la  giustizia  e l'a- 
more del  prossimo  in  ogni  angolo  del  globo; 
cionu  Ila  meno  le  volpi  coprono  tnttora  nel 
verno  la  loro  epidermide  col  follo  vello  rossa- 
stro, e si  rincantucciano  nella  calda  lor  tana, 
gli  uccelli  del  cielo  si  assidono  su'  loro  nidi, 
e il  povero  abbandonato,  non  sempre  ba  un 
luogo  rj*  asilo,  ove  possa  riposare  il  capo  gra- 
ve di  affanni  ! 

Oh,  chi  avrebbe  mai  detto  che  sarei  vena- 
to a simile  corollario,  parlando  delle  volpi  e 
della  loro  fisiologia  ? Ma  giacché  sono  a tal 
puuto,  sviluppando  il  mio  proposito,  dirò  al 
figliuolo  del  povero  di  comprendere  la  esten- 
sione de*  suoi  doveri  per  trovare  nella  pro- 

firin  coscienza  la  forza  di  eseguirli  ; di  amar 
a fatica  e di  allontanarsi  dai  luoghi  di  disor- 
dine c di  piacere,  ove  i tristi  ricorrono  per 
obbl  lare  il  rimorso,  o per  acchetare  la  voce 
della  virtù  ; di  amar  la  famiglia  c piacersi 
delle  mille  dolcezze  del  focolare  domestico. 
Il  tiglio  dimori  presso  suo  padre,  c la  culla 


riunisca  gli  sposi  c rinvigorì  i loro  affetti  ; c 
soprattutto  la  madre  sia  vigile  cnstode  della 
sua  figliuola,  e quel  caro  tesoro  dell'  anima 
sua  difenda  e preservi  dalle  maligne  sugge- 
stioni del  vizio.  Gli  è in  tal  modo  che  una 
classe  si  fortilìca  e si  migliora;  e,  mediante 
la  moralità  della  vita,  può  acquistare  gran- 
dezza c prosperità. 


LA  COLLERICA. 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO. 
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PERSONAGGI 

Emilio  di  Yalrire.  Germano, 
ilota.  Ttrtmu 

Valutar.  Un  Paggio. 

La  Scena  si  finge  nel  castello  di  Yalrire. 


Camera  elegantemente  mobiglia!*;  due  porte  late- 
rali, ed  nna  in  mezzo,  dalla  «(naie  pende  un  cor- 
done per  suonare  il  campanello.  Stanno  «opra 
due  tavolini  una  peti  intera,  una  chitarra,  vane 
nule  di  «toste,  un  violino,  I*  occorrente  per  di- 
segnare, libri  ecc.  Sola,  sedie  eco. 


SCENA  PRIMA. 

Germano  e Teresa. 

Ger.  ( disponendo  le  sedie , guarda  l'orologio) 
Cospetto  ! ondici  ore  a momenti,  ed  i no- 
stri padroni  sono  ancora  a letto. 

Ter.  (pulisce  la  peltiniera)  Se  nella  bella  sta- 
gione le  notti  sono  cosi  brevi  per  tolti,  im- 
magina poi  quanto  debbano  esserlo  per 
due  sposi  uo velli. 

Ger . Sodo  pure  la  bella  coppia  ! 

Ter.  Io  scommetterei  qualche  cosa  di  bello, 
che  il  padrone  non  sarà  felice  con  questa 
donna.  Ella  è troppo  impetuosa.  Hai  vedu- 
to come  accolse  ieri  la  cameriera  parigi- 
na ? Mi  parve...  il  cielo  mi  perdoni...  che 
le  da»c  un  potentissimo  schiaffo. 

Ger.  Eh  ! mia  dolcissima  metà,  tu  vedi  sem- 
pre le  cose  a rovescio. 

Ter.  Sia  pure  come  tu  dici,  ma  so  per  espe- 
rienza... 

Ger.  Hai  sentito  il  bel  discorso  che  ha  reci- 
tato agli  sposi  il  nostro  piovano  ! Ti  piao 
que  eh  ? 

Ter.  Se  mi  piacque  ! lo  credo  che  abbia  sem- 
pre parlai"  in  latino. 

Ger.  Non  ci  abbiamo  capito  verbo  : per  altro 
mi  sono  avveduto  che  doveva  essere  un 
capo  d’  opera  d’ ingegno  umano. 

Ter.  Quasi  quasi  mi  faresti  dimenticare  che 
la  padrona  ha  licenziala  la  cameriera,  e 
che  oggi  tocca  a me...  A dir  vero  ciò  mi 
dà  un  poco  di  fastidio. 
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SCENA  II. 

Etnilioy  Ve 4mar  e detti. 

Emi.  Buon  giorno,  cari  amici. 

Vot.  Addio  dì  cuore. 

Ter.  Sono  sena  di  lutti  due. 

Emi.  Vecchietto  mio,  tu  devi  essere  stanco 
per  la  festa  di  ieri. 

Ger.  Oh  vi  pare?  Il  piacere  di  vedervi  felice 
supera  di  gran  lunga  il  peso  de’  miei  ses- 
santa anni. 

Emi.  E Teresa  come  sta  ? 

Ter.  Benissimo,  giacché  non  sento  ancora  il 
peso  degli  anni...  Io  sono  mollo  più  giova- 
ne di  Germano. 

Voi.  (Non  mi  pare). 

Emi.  Divenuto  lo  sposo  di  una  bella  ed  ama- 
bile giovanotta,  voglio  ebe  voi  pure  abbia- 
te sempre  a ricordar» i della  mia  felicità. 
Sema  alcun  obbligo  di  servirmi,  godrete  in 
appresso  un'  annua  pensione  di  trecento 
scudi. 

Ger.  Oh  caro  padrone  ! 

Ter.  Noi  saremo  avventurati  se  ci  accordere- 
te la  grazia  di  morire  presso  di  voi. 

Voi.  {ad  Emi.)  Che  buone  creature  1 

Emi.  Questi  due  vecchi  mi  sono  carissimi. 
L'uno  era  conlideutc  del  padre  mio, r altra 
serviva  mia  madre  in  qualità  di  cameriera. 
Essi,  ebbero  cura  della  mia  infanzia. 

Ter.  E vero:  vedendolo  adesso  cosi  alto  e beo 
fatto,  chi  mai  direbbe  che  l’ho  portato  fra 
le  mie  braccia  ? Quanti  baci,  quante  ca- 
rezze !... 

Ger.  Ti  viene  ancora  l' acquolina  alla  boc- 
ca, eh  ? 

Emi.  Basta  cosi;  occupatevi  io  qualche  cosa, 
ma  senza  incomodo.  E giusto  che  comin- 
ciate a gustare  la  quiete  dovuta  alla  vostra 
fedeltà  ed  a*  vostri  lunghi  servigi. 

Ter.  Oh  non  sono  poi  tanto  lunghi. 

Ger.  Ottimo  padrone!  Andiamo,  Teresa,  non 
ci  rendiamo  importuni. 

Ter.  Vi  sono  serva,  signor  maggiore. 

Voi.  Addio,  buona  donna. 

Ter.  Benedetto  padrone  ! Gli  darei  ancora 
cento  baci...  11  cielo  mi  perdoni...  posso 
essere  sua  madre. 

Ger.  Bagattelle1  e come!  ( partendo ) 

Ter.  E tu  potresti  essere  suo  bisnonno.  ( con 
rabbia  parte) 

SCENA  HI. 

Voi  mar  ed  Emilio. 

Voi.  Dunque,  amico  mio,  eccoti  al  colmo  dei 
tuoi  voti. 

Emi.  Non  posso  negarlo. 

Voi.  Tu  sai  cou  quanto  trasporto  io  li  veggo 
sposo  di  mia  sorella. 

Emi.  E vero. 

l'ol.  Crune  era  dovere  di  uomo  onesto  e di 
buon  amico,  li  ho  prevenuto  che  mia  sorel- 
la possiede  molte  qualità  e molti  difetti. 

/mi.  A che  tende  questo  preambolo? 

Voi.  Perchè  desidero  di  ripeterti  che  Basa 
ha  avuta  una  cattiva  educazione.  Bimasta 
orfana  in  tenera  età,  è stala  affidata  ad  una 
vecchia  zia  che  la  idolatrava,  c che  non  eb- 
be mai  la  costanza  di  opporsi  o'suoi  capric- 
ci. Tutta  la  gente  di  casa  la  colmava  ni  ra- 
rezze, ed  obbediva  ciecamente  a'suoi  vole- 
ri. di  modo  che  è divenuta  impaziente,  fa- 
stidiosa c collerica. 

Emi.  {sorridendo)  Con  una  fisonomia  cosi 
dolce! 
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Voi  Ma  con  quella  dolce  flsonomia  è un  pic- 
colo demonio.  Ne’  suoi  eccessi  di  collera 
ella  getta  e rompe  tutto  ciò  che  le  cade 
fra  le  mani.  Se  una  cameriera  dura  a ser- 
virla otto  giorni,  devi  riguardarlo  per  un 
miracolo.  Sai  che  mi  sorprende  della  tua 
freddezza  nell’  ascoltarmi  ? 

Emi.  Perchè  mi  sembrano  alquanto  alterate 
le  tinte  del  tuo  quadre.  In  generale  i fra- 
telli sono  nemici  dell'adulazione. 

Voi  E gli  amanti  sono  ciechi,  e vedono  sem- 
pre giorno  chiaro. 

Emi.  Ti  protesto  che  dal  momento  in  coi  Ro- 
sa venne  in  mia  casa,  non  mi  sono  accorto 
del  menomo  tratto  d1  impazienza. 

Voi  Bravo  davvero  ! Mi  partecipi  una  bella 
novità.  Ella  è in  casa  tua  da  due  soli  gior- 
ni, e...  te  ne  accorgerai. 

Emi.  Ti  sei  fìtto  in  capo  di  mettermi  di  mal 
umore,  ma  io  sono  trauquillo.  Una  giovi- 
netta  di  diciotto  anni,  sincera,  sensibile  e 
piena  di  spirito,  quantunque  male  educa- 
ta. quando  ama  veramente  il  proprio  ma- 
rito, diviene  presto  ona  buona  moglie. 

Voi.  Ella  anzi,  ti  adora,  e possiede  eccellen- 
ti qualità.  E peccalo  ebe  un  diabolico  di- 
fetto... 

Ero».  Un  difetto  si  può  correggere. 

Voi.  Che  ? vorresti  torse  divenire  il  Mentore 
di  tua  moglie  ? 

.Enti.  K perchè  no  ? In  on  matrimonio  di  ge- 
nio, il  più  ragionevole  dei  due  deve  dare 
all’altro  i suoi  consigli. 

Voi  Eh  che  la  moglie  non  cura  le  lezioni  del 
marito! 

Emi.  Lo  vedremo.  Ho  già  stabilito  il  mìo  pià- 
no  ; a momenti  lo  saprai,  e tu  devi  secon- 
darmi. 

FW.  lo?  Sia  pure  cosi. 

Emi.  Zitto,  ella  viene. 

SCENA  tv. 

Rosa  e detti. 

Rosa,  { vestita  con  aiòlo  semplice,  ma  elegan- 
te ) Buon  giorno,  Emilio;  addio,  fratello. 

Emi.  Noi  parlavamo  di  le.  Volmar  mi  face- 
va 11  tuo  elogio...  Ma  tu  non  sei  di  buon 
umore... e perchè? 

Rosa,  lo  pii  trovo  in  nn  crudelissimo  imba- 
razzo. È certo  cbv  la  mia  disgrazia  è ter- 
ribile. 

Emi.  Oh  Dio  ! tu  mi  spaventi.  Che  cosa  è av- 
venuto ? 

Rosa.  Compiangimi,  o caro!  Sono  senza  ca- 
meriera. 

Voi.  (Cospetto!  facciamolo  inserire  nelle  gaz- 
zette.) 

/{osa.  ieri  sera.,  .non  mi  sovvengo  il  motivo... 
ho  licenziato  Giustina.  Il  crederesti?  ella 
ha  avuto  l' impertinenza  di  andarsene  sul 
momento. 

Emi.  Poteva  ella  far  cosa  miglioro  che  quel- 
la di  obbedirti? 

Rosa.  A dir  il  vero,  me  ne  dispiace  infinità- 
inerite.  L’  bo  mandata  a cercare...  e quella 
sciocca  era  già  partita. 

Fu/.  L' affare  c di  una  tale  importanza,  che 
esige  matura  riflessione. 

Rosa.  E come  ? 

Voi.  Mi  sembra  che  tn  ne  abbia  licenziala 
un’  altra  alla  vigilia  della  nostra  paxtcnia 
da  Parigi. 

Rosa.  E vero,  ma  se  Giustina  è una  stordita, 
il  carattere  di  quella  imbrogliona  era  ta- 
le... queste  cameriere  sono  tutte  insof- 
fribili. 


Emi.  Quand'  è cosi,  sarà  molto  difficile  che 
tu  ne  trovi  una  di  buona,  [baciandole  la 
mano)  Addio,  mia  cara. 

Rota.  Tc  ne  vai  cosi  presto  ? 

Emi.  SI,  debbo  fare  qualche  visita  in  com- 
pagnia di  tuo  fratello... 

Rosa.  Ma  che  razza  di  visite  sono  mai?  Siete 
entrambi  vestiti  in  uniforme,  quasi  che  do- 
veste passare  ona  rivista. 

Emi.  Andiamo  a salutare  i principali  abitan- 
ti del  paese.  Voglio  pregarli  di  pranzare  con 
noi  questa  mattina. 

Rosa.  Ed  io  come  farò  la  mia  toeletta?  Il  mio 
imbarazzo  è tale,  ebe... 

Emi.  Càlmati,  o cara,  io  spero  di  avere  pron- 
to un  ripiego. 

Rosa.  SI  ? come,  come?  consòlami. 

Emi.  Abbiamo  in  casa  l'antica  cameriera  di 
mia  madre,  la  quale  a*  suoi  tempi  godeva 
ona  celebrità.  L’ho  di  già  prevenuta  che 
tu  forse  avresti  avuto  bisogno  di  lei.  Ora  te 
la  mando...  addio...  riprendi  il  tuo  buon 
umore. 

Rosa.  SI,  certo...  addio...  verrai  presto  eh? 
Emi.  Fra  uua  mezz’ora. 

Rosa.  Ricòrdati  che  mi  annoio  quando  mi  sei 
lontano. 

Emi.  (Quanto  è amabile!  Se  riesco  nel  mio 

netto,  chi  sarà  più  felice  di  me?)  ( par - 
>) 

Fu/.  Addio,  sorella.  (11  deloia  mandi  buona 
alla  povera  vecchia  cameriera.)  {partendo) 

SCENA  V. 

Rosa  sola. 

Pensiamo  un  pòco  al  vestito  di  questa  mat- 
tina. lo  voglio  piacere  al  mio  dilettissimo 
sposo.  Che  cosa  dirà  quando  gli  farò  il  re- 
galo del  mio  ritratto?  Mi  colma  di  carene 
sicuramente. 

scena  vi. 

Germano  e detta. 

Ger.  Signora,  mia  moglie  sarà  quanto  prima 
a ricevere  i vostri  comandi.  Ella  mette  in 
ordine  il  vostro  magnifico  guardaroba;  fra 
due  minntì... 

Rosa.  Ottimamente,  mio  buon  vecchietto. 
Ger.  Come  vi  piace  il  nostro  paese? 

Rosa.  Bellissimo!  {distraendosi  collo  specchio 
ed  accomodandosi  i capelli.) 

Ger.  Non  può  reggere  al  confronto  di  Pari- 
gi, ma... 

Rosa,  {sempre  alto  specchio)  Eh,  lo  credo  an- 
cor io...  voi  dunque  siete  stato  a Parigi? 
Ger.  Illustrissima,  s)  signora.  Tal  quale  mi 
vedete,  ho  intrapreso  quel  viaggio,  saran- 
no ormai  qnarant’ anni,  col  molto  illustre 
signor  conte.  Eravamo  nella  stagione  d’in- 
verno, c mi  rammento  ancora  che  il  fred- 
do ci  inquietava  oltre  ogni  credere. 

Roso.  Oh,  ecco  la  mia  chitarra.  E corno  èqoì? 
Ger.  Ho  creduto  bene... 

Rosa.  Quanto  è scordata!  (pùricandofaJVo- 
glio  tentare  di  accordarla. 

Ger.  Vi  diceva  adunque  che  nel  viaggio  di 
Parigi  il  freddo  del  cinque  gennaio... 
Rosa,  {fa  un  moto  (Impazienza  alla  rottura 
(Tana  corda.) 

Ger.  Appena  arrivati...  Nel  domani  poi  una 
singolare  avventura... 

Rosa,  [si  rompe  un'  altra  corda : battendo  i 
piedi)  Oh  diavolo,  diavolo1 
Ger.  Per  becco!  Voglio  raccontarvi  come  è 
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andata  la  faccenda.  Io  mi  trovava  noi  bor- 
go di  S.  Onorato  parlando  tranquillamen- 
te con  nn  mio  amico,  quando  tutto  ad  un 
tratto  sento  uno  strepito...  (ri  rompe  una 
terza  corda.) 

Rosa.  Sieno  maledette  le  corde,  la  chitarra 
e il  diavolo  che  se  la  porti.  ( getta  per  terra 
la  chitarra ) 

i ter.  Misericordia!  Oh  vedete  un  poco!  Mi 
pareva  di  sentire  quello  strepito  che... 

Rosa.  Ebbene?  che  cosa  fate  voi  qui,  signor 
marmotta?  (con  dispetto) 

Ger.  Dite  a me? 

Rosa.  A voi,  si...  andate  via  di  qua. 

Ger.  (Marmotta!  a mo  marmotta!)  Ma  se  vo- 
lete... 

Rosa.  Partite.  Chi  viene? 

Ger.  Mia  moglie. 

Rosa.  Oh  cielo!  con  qual  lentezza  ella  cam- 
miua! 

SCENA  VII. 

Teresa  e detti. 

Ter.  (porta  una  elegante  cestella  la  anale 
con/iene  una  reste , una  cuffia  cd  altro)  Ec- 
comi a' vostri  comandi. 

Rosa.  ( contraffacendola ) Vi  sono  obbligata, 
(lo  prevedo  che  la  flemma  di  quusta  gente 
mi  farà  crepare  dalla  bile.) 

Ger.  (piano  a Teresa  jiarteudo)  Ah  Teresa, 
lo  credo  che  tu  abbia  ragiono.  La  padron- 
cina  è molto  impaziente  cd  impetuosa. 

Rosa,  (a  Ger.)  Aurora  siete  qui?  Andate, 
che  non  ho  bisogno  di  voi  ; avete  inteso  ? 

Ger.  Si,  signora,  (piano  a Teresa)  Mi  ha  det- 
to marmotta,  dunque  prendi  le  tue  misure 
con  prudenza,  (partendo)  Chi  mai  poteva 
immaginarsi  che  io  sarei  divenuto  una  mar- 
motta ! 

SCENA  Vili. 

Rosa  e Teresa. 

Ter.  (arra  posata  la  cestella  sopra  una  se- 
dia ) Attendo,  o signora,  gii  ordini  vostri. 
Spero  die  non  avrete  a lagnarvi  delia  mia 
poca  sollecitudine. 

Rosa.  Prendete  là...  ( guardandola  Itene  da 
capo  a piedi  ) ( Oh  che  bella  anticaglia  ! ) 
Prendete  la  chiave  della  mia  toeletta,  a- 
prite  il  calettino  dì  mezzo  e...  (osservan- 
dola attentamente)  (Bellissima  Usura  da 
ventaglio  !)  e datemi  un  pettine.  V i senti- 
te in  caso  di  acconciarmi  i capelli? 

Ter.  Perdonate,  o signora,  ma  questo  è un 
oltraggio  manifesto  : Dio  mi  perdoni... Vo- 
lete no  toppè,  un  ciuflcUo,  una  lunga  trec- 
cia?... comandate. 

Rosa.  Che  cosa  diavolo  vi  andate  sognando  ? 

Ter.  E vi  paro  che  io  sia  donna?... 

Rosa.  Tacete.  Oh  Dio?  quanta  pazienza!  Ma- 
ledetti i secoli  ambulanti.  E cosi  ? mi  date 
o no  questo  pettine  ? A momenti  ritorna  E- 
milio... 

Ter.  Eccolo.  ( si  lascia  cadere  il  pettine) 

Rosa.  Ah  che  non  dosso  più.  Ma  di  dove  sie- 
te sbucata  fuori  ? 

7 er.  Signora,  parlate  in  nn  modo...  ed  è tan- 
ta la  vostra  premura...  Ecco  la  chiave... 

Rosa.  Lasciale,  lasciate...  fard  da  me.  Spe- 
ro almeno  che  saprete  abbigliare  una 
donna. 

Ter.  A voi  piace  di  scherzare.  Io  sono  nel 
novero  dello  cameriere  da  quaranta  c più 
anni. 
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Rosa.  Qnarant*  anni  ? (Oh  pov  era  me  !) 

Ter.  Senza  alcuna  vanità  posso  dirvi  che  re- 
sterete soddisfatta  di  me,  dopo  che  avrete 
veduti  i vostri  vestili,  una  gran  parte  dei 
quali,  passati  per  le  mie  maui,  mettevano 
paura. 


Emilio  e delle. 

Emi.  (si  fa  vedere  dal  pubblico  a /piando  a 
quando  durante  la  scena  con  qualche  gesto 
marcalo) 

Rosa,  (sorridendo  con  rabbia)  Davvero? 

Ter.  Ve  lo  giuro  ; li  ho  accomodali  tutti,  e 
mi  lusingo... 

Rosa.  Come,  come? Voi  avete  posto  le  ma- 
ni nei  miei  vestiti?  Datemi  quella  cestella. 

Ter. Vi  servo. 

Rosa.  E cosi?  Camminate  come  nna  lumaca. 

Ter.  Io  lumaca  ? fatto!  correre  ed  inciampa  ) 

Rosa.  Che  cosa  diavolo  fate  ? Vecchia  stor- 
dita ! Volete  rompervi  il  collo  ? 

Ter.  Ma  questo  poi...  il  cielo  mi  perdoni... 
siete  sempre  in  collera.  Eccovi  la  cestella. 

Rosa.  Che  razza  di  guarnizione  ?... 

Ter.  Come  si  usava  al  tempo  di  Luigi  XIV. 

Rosa.  E vi  Dare,  che  da  quell’ epoca?...  Oh 
che  stregheria  ! povero  vestilo!  egli  è ro- 
vinato... Chi  ha  veduta  nna  donna  più  di- 
sgraziata di  me  ? 

Ter.  È mai  possibile  che  io...  Se  questa  era 
P ultima  moda  di  Parigi  quando  ho  preso 
marito  ! 

Rosa.  Tacetelo  io  crepo  dalla  bile. 

Ter.  E perchè  v’  inquietate  in  cosi  fatta  ma- 
niera 7 

Rosa.  Andate  via,  vecchia  stolida,  (le  getta 
in  faccia  il  vestito  ) Dov’  è la  min  cuffia  ? 

Ter.  Eccola  ; le  aggiunsi  questi  nastri  c que- 
sta ciocca  di  fiori. 

Rosa.  Diavolo  che  cosa  vedo!  Per  carità,  la- 
sciatemi in  pace. 

Ter.  Ma,  signora...  a quanto  mi  pare... 

Rosa.  Andate,  vecchia  maledetta,  (le  ro  in- 
contro furiosa)  andate  via,  o vi  cavo  gli  oc- 
chi colle  mie  mani. 

Ter.  (partendo)  Misericordia!  Oh  che  bestia, 
oh  che  demonio  ! il  cielo  mi  perdoni  : oh 
clic  demonio  ! 


Rosa,  indi  Emi/io. 

Rosa,  (si  getta  costernalissima  sopra  uno  se- 
dia) Poteva  ella  ridurre  in  uno  stato  peg- 
giore quel  vestito  !...  E quella  cuffia  ? 

Emi.  ;da  sè  sulla  poi  la)  Ora  incomincercmo 
la  lezione. 

Rosa,  fprende  la  cestella)  Ah  povera  la  mia 
guarnizione,  (piange)  Vecchia  strega,  ca- 
meriera del  diavolo...  non  ne  posso  più... 
Il  bile  mi  soffoca...  non  posso  piò.  (lacera 
vestilo , cuffia , e pesta  tutto  sotto  i piedi) 

Emi.  Brava,  bravissima,  a meraviglia!  Quan- 
to sono  contento  che  i nostri  caratteri  sie- 
no perfettamente  d’  accordo  ! 

i?osa.  ( sorpresa ) Come  ? tu  fosti  presento  ? 
(mortificata)  Dunque  bai  sentilo  ’... 

JEmi.  Ab  Rosa  mia,  io  sono  al  colmo  della  fe- 
licità. Non  darci  questa  scoperta  per  mille 
doppie.  Una  chitarra  in  pezzi,  un  vestito 
stracciato,  una  cuffia  sotto  I piedi...  chi 
più  felice  di  me  ? A questi  tratti  io  ricono- 
sco me  stesso. 


Rosa,  (confusa)  Che  cosa  vuoi  la?...  io  non 
capisco. . . 

Emi.  Ora  mi  confermo  nella  dolcissima  idea 
che  il  cielo  ci  abbia  creati  l’un  per  P al- 
tro. Clio  simpatia,  che  sorprendente  uni- 
formità di  caratteri  ! 

Rosa.  Come?  dunque?... 

Emi.  Si,  io  puro  sono  impaziente,  collerico, 
furibondo...  getto,  rompo,  lacero  tutto  ciò 
che  mi  si  para  dinanzi. 

Rosa.  Tu  scherzi. 

Emi.  No,  te  lo  protesto.  Alle  corte,  io  non 
deggio  occultarti  cosa  alcuna.  Sappi  che 
mio  zio  ha  di  molto  trascurala  la  mia  e- 
ducazione. 

Rosa.  Tu  hai  avuta  una  cattiva  educazione? 
(con  sorpresa) 

Emi.  Pur  troppo  ! lo  zio  che  mi  amava  al- 
1*  eccesso,  si  compiaceva  di  tutte  le  mie 
giovanili  bestialità,  chiamandole  effetti  di 
uno  spirito  pronto  e vivace. 

Rosa.  ,\  dir  vero,  ciò  mi  sorprende. 

Emi.  E natura  le  che  col  crescere  degli  anni 
la  mia  petulanza  sia  divenuta  maggiore. 
Per  altro  prima  di  sposarti  ho  fatte  airone 
serie  riflessioni.  Che  dirà  la  mia  Rosina, 
dissi  fra  me,  qualora  scopra  il  mio  carat- 
tere ? è certo  che  V amare  nn  uomo  di  si- 
mii  tempra...  beu  presto  mi  odierà. 

Rosa.  Oh  caro  Emilio  ’ 

Emi.  Questa  idea  mi  fece  raccapricciare.  Ci- 
ro poi  che  io  scorgo  In  te  lo  stesso  difetto, 
sono  alquanto  tranquillo...  ci  perdonere- 
mo a vicenda. 

Rosa.  Ma  se  non  mi  sono  mai  accorta... 

Emi.  A che  tanta  sorpresa?  Ilo  cen  ato  sem- 
pre di  piacerli,  e tu  hai  Tatto  altrettanto. 

Rosa.  Ed  io  li  credeva  lauto  buono  e paci- 
fico ! 

Emi.  Pur  troppo  ti  sei  ingannata  ' ho  nn  tal 
fuoco  nelle  vcoe,cbe  alta  menoma  contrad- 
dizione... 

Rosa.  Ed  io  pure,  sai  ? se  taluno  mi  contrad- 
dice, il  cuore  mi  batte... 

Emi.  SI,  certo,  vai  in  furore,  e daresti  delle 
pugna  in  cielo  ; non  è cosi  ? 

Rosa.  Ma  lutto  ciò  dura  un  momento. 

Emi.  SI,  due  miouti  al  più,  poi  tutto  è termi- 
nato. 

Rosa.  E mi  duole  assai  se  ho  offeso  qualche- 
duno. 

Emi.  lo  mi  dispero,  ma  di  li  a poco  tempo  ri- 
torno quello  di  prima. 

Rosa.  Pan  iamoci  a parlar  chiaro  ; il  nostro 
difetto  è unibile. 

Emi.  Cì  vuol  pazienza.  Chi  è quell’iiomo  che 
possa  vantarsi  ?...  Siamo  entrambi  colleri- 
ci... Ebbene  ...  grideremo  8MH0,  faremo 
qualche  piccola  guerra .riesciranuo  più  gra- 
te c deliziose  le  capitolazioni. 

Rosa.  Capitolazioni  ! Dunque  andrai  in  col- 
lera di  sovente  con  me  ? 

Emi.  Tu  sai  ch'egli  è un  movimento  che  nul- 
la ha  che  faro  col  cuore,  e colla  ragione. 
Ti  chiederò  perdono, e tu  me  lo  accorderai. 

Rasa.  SI,  si... ma... non  capisco... perché... 

Emi.  Oggi  avremo  a pranzo  con  noi  sci  per- 
sone, e perciò  corro  a dare  alcune  disposi- 
zioni..Arriva  tuo  fratello,  c ti  lascio  con  lui. 
(E  rimasta  confusa. ..io  spero  beue.)  (par- 
tetido) 

SCENA  XI. 

Voi  mar  e detti. 

Fof.  Come  va  ? (piano  od  Emilia) 

Emi.  Finora  sono  contento.  Ella  è moglie  di 
Si) 
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un  nonio  che  V ama  teneramente.  Addio. 

Fot.  Cbe  cosa  ti  occupa  con  tanta  serietà  ? 
Pensi  ancora  alla  cameriera  ? Eh  via,  sta 
allegra,  ue  troveremo  un'  altra. 

Rosa.  Ho  altro  per  il  capo  ! tu  vorresti  scher- 
zare ed  io  non  ne  ho  la  menoma  volontà. 
(atleti  uno  Crepito  di  cosi,  pialli  e tacchi 
rotti) 

Voi.  Che  cosa  significa  questo  strepilo  ? 

Ras a.  Oh  ciclo!  Forse  Emilio... (si  rinnova  lo 
strepito) 

Voi.  Corpo  di  mille  demoni  ! l’ affare  sì  fa  se- 
rio; voglio  un  poco  vedere... 

Rota.  Per  carità,  Volmar...ti  scongiuro. 

Voi.  Non  temere  di  nulla... vado  c torno  su- 
bito. (parte,  poi  /orna) 

Rota,  lo  (remo  come  una  foglia.  E dopo  due 
soli  minuti... pur  troppo  egli  mi  ditte  la  ve- 
rità...Ma  io  sono  ancora  sorpresa... dunque, 
fratello... 

Voi.  (fingendo  eattiro  umore ) L’  autore  di  tut- 
to questo  fracasso  è il  tuo  degnissimo  signor 
marito. 

Rosa.  Emilio  ? e perchè  ? 
lui.  E chi  lo  sa  ? con  una  fìsonomia  da  ener- 
gumeno e con  un  paio  d*  occhi  da  spirita  lo, 
strapazza  in  modo  i serv  itori,  che  già  a que- 
st’ ora  saranno  tutti  fuggiti.  Ila  rovesciati 
ì mobili,  ha  rotto  specchi,  porcellane... 
Rota.  Come  ! come  ! quelle  ancora  che  mi  fu- 
rono regalate  da  mia  zia  ? 
lo/.  Oh  ! il  davvero  che  egli  era  nel  caso  di 
pensare  alle  porcellane  della  signora  zia. 
Non  ho  veduto  a*  miei  g:orui  un  demonio 
simile  a lui.  Sono  assai  malcontento  della 
sua  condotta... ad  una  mia  semplice  parola 
egli  rispose  in  modo... 

Rosa.  Per  carità,  uou  andare  iu  collera.  Egli 
èalquanto  impetuoso.,  .mel'ha  confessato., 
bisogna  perdonaigii. 

Voi.  Dunque  vada  al  diavolo  prima  di  com- 
mettere ulteriori  pazzie.  Mi  fai  compassio- 
ne...Prevedo  migliaia  di  queste  scene... 
cbe  razza  dì  marito  !... 

Rota.  Taci»  egli  viene. 

Fmi.  (di  dentro ) Iniqui,  scellerati. 

Uosa.  Misericordia  ! come  grida  ! non  irritar- 
lo per  carità.  ( accostandosi  alla  porta)  Se 
tu  lo  vedessi f...  che  occhi  !..  pare  convul- 
so! vado  a chiudermi  nella  mia  camera  li- 
no che  la  collera...  Ciclo  ! eccolo,  nou  so- 
no più  a tempo. 

scw.t  xit. 

Emilio  e detti. 

Voi.  Come  va  questa  faccenda  ? 

Emi.  Lasciami  ; ho  mille  furie  nel  seoo. 
Rosa.  ( procurando  di  {martire  senz'  estere  ve- 
duta) Ah  ! se  potessi.. .non  ho  più  una  goc- 
cia di  sangue  nelle  vene,  (par/rì 
Voi.  (ridendo  con  forza  repressa)  Bravo,  ev- 
viva ! ha  avuta  una  paura. ..bravissimo! 
Emi.  (ridendo)  Terminata  l'impresa, accette- 
rò le  tue  congratulazioni. 

Voi.  Dunque  prosegui  con  coraggio,  0 bada 
beuc  clic  amore  non  ti  tradisca. 

Emi.  Anzi  di  questo  io  mi  valgo.  Se  aspetto 
che  passino  i giorni  del  matrimonio, invece 
di  riguardarmi  come  un  precettore, ella  mi 
crederà  un  pedante  stnccheiole  ed  austero. 
La  ragione  piace  in  bocca  dall1  amante,  e 
quasi  sempre  annoia  in  qnella  del  manto. 
Lasciami  solo... ho  pensalo  a tutto  prima 
di  risolvermi,  e mi  avveggo  cbe  non  mi  so- 
no ingannato. 
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Voi,  Ti  rammenta  cbe  mi  bai  promessa  la  tua 
assistenza. 

Voi.  Evviva  il  signor  colonnello  che  fa  passi 
di  gigante  nell'  arcana  scienza  della  filoso- 
fìa. Vado  a scrivere  qualche  lettera. 

Emi.  Ti  rammenta  cbe  mi  hai  promessa  la 
tua  assistenza. 

Voi.  Te  ne  do  la  mia  parola.  Ci  rivedremo 
all'  ora  del  pranzo. 

SCENA  XIII. 

Emilio,  poi  Rota. 

Emi.  ( siede  e si  mette  a disegnare ) 

Rosa  (fa  capolino,  poi  da  sé)  (Spero  eh'  egli 
siasi  calmato.  Voglio  accostarmi.)  Emilio, 
li  è passata  la  collera  ? 

Emi.  Che  ti  pare  ? Sodo  andato  in  collera  ap- 
pena ti  ho  lasciata. 

Rota.  Eh  ! pur  troppo.  Mi  bai  cosi  spaventa- 
ta... 

Emi.  Davvero  ? Sto  disegnando  quel  boschet- 
to dove  ti  ho  veduta  pur  la  prima  volta. 
Rosa.  Ed  io.  per  non  disturbare  il  tuo  lavoro, 
terminerò  il  ricamo  di  quella  sciarpa  che  ti 
ho  promessa,  (siede  e ricama) 
firn,  (sorrif/cndo)  Ilo  liberata  la  casa  da  mil- 
le impicci,  ed  eccettuati  (fermano  c Tere- 
sa, licenziai  sul  momento  tutta  la  servitù. 
Rosa.  E perchè  mai  dopo  tanta  calma  sei  an- 
dato in  collera  cosi  presto  ? 

Emi.  Che  posso  dirti  ? Non  ho  voluto  farmi 
scappare  una  cosi  bella  occasione.  Io  face- 
va tona  a me  stesso  da  tanto  tempo  che... 
oh  che  fracasso  ! non  è egli  vero  ? 

Rosa. (da  sè  ricamandoci*  vedete  co  me. scher- 
za tranquillamente  ! sembra  che  tutto  ciò 
sia  avvenuto  vent'  anni  fa.  . - 
Emi.  ( ridendo ) Uo  ridotta  la  sala  iu  un  mo- 
do... pare  un  campo  di  battaglia,  ma  sen- 
za morti. 

Rosa.  Midi,  ridi:  veramente  ne  hai  ben  don- 
de. Galeotto,  hai  rotte  tutte  le  mie  por- 
cellane. 

Emi.  È stato  un  piccolo  tratto  di  vivacità.  E 
tu  non  hai  rolla  la  chitarra? 

Rosa.  È vero  ; ma  la  chitarra  è mia,  e non  è 
poi  una  grave  mancanza... 

.Enti.  Io  ne  ho  fatte  di  peggiori. 

Rosa.  Di  peggiori  ? (ri  alza  e si  accosta  ad 
esso.  ) 

Emi.  Avrò  messi  in  pezzi  almeno  venti  violi- 
ni ed  altrettanti  hauti.  Quando  m* incon- 
tro in  un  pezzo  difficile,  mando  al  diavolo 
musica,  maestro  c tutto  ciò  che  mi  viene 
alle  mani. 

Rota.  Caro  marito,  hai  un  cattivo  dife...  ab- 
biamo an  cattivo  difetto. 

Emi.  (a/zandori)  Volesse  il  cielo  che  io  non 
avessi  a lagnarmi  che  di  questo  piccolo 
difetto! 

Rosa.  Oh  Dio  ! ci  sarebbe  di  peggio? 

Emi.  Non  so  poi  se  quanto  sono  per  dirti... 
Rosa.  Parla,  caro,  parla,  (con  qualche  impa- 
zienza) « 

Emi.  E quale  opinione  concepirai?.. 

Rosa,  (come  sopra)  Ma  finiscila  una  volta  ; 

appaga  la  mia  enriosilà.  (rimettendoti) 
Emi.  Tu  conosci  il  vecchio  Germano. 

Rosa.  E cosi  ? 

Emi.  (da  sé)  (Spaventiamola.)  Saranno  ornai 
sci  mesi  che  in  un  accesso  di  collera  ho  a- 
\ iiin  la  sfortuna  di  rompergli  un  braccio. 
Rosa.  Poveretto!  Questo  e poi  troppo,  r.  ve- 
ro che  sono  impetuosa  ancor  io,  ma  io  non 
iio  mai  rotto  niente  a nessuno. 

Emi.  Ci  corre  una  bella  differenza.  Tu  sci 


donna  e...  Se  tolte  le  mie  pazzie  ri  limi- 
tassero a questa  sola... 

Rosa.  Misera  me!  Che  cosa  puoi  fare  di  più? 
Emi.  Cou  uu  carattere  di  questa  natura  ho 
dovuto  battermi  più  d' una  volta. 

Rosa.  Per  carità,  non  ti  battere  più;  io  ne 
morrei  di  dolore. 

Emi.  E come  fare  a meno  ? 

Rosa.  Cerca  di  correggerti  ; un  uomo  ragio- 
nevole e di  buon  cuore  può  fare  tutto  quel- 
lo che  vuole. 

Emi.  Mi  proverò,  ma...  dammi  qualche  lo- 
zione in  proposito. 

Rosa.  Io?.,  e perchè  nò?  Vuoi  tu  che  io  sia 
il  tuo  modello  ? 

Emi.  Tu  il  mio  modello?  (sorridendo) 

Rosa.  SI,  li  faccio  un  regalo  se  me  io  pro- 
metti. 

Emi.  Un  regalo  * 

Rota.  Voglio  donarti  il  mio  ritratto. 

Emi.  E perchè  non  me  lo  hai  dato  ieri? 
Rosa.  Non  bisogna  poi  dare  tutto  in  un  gior- 
no. Portalo  sempre  al  collo,  e quandi»  la 
collera  è vicina  a scoppiare,  guardalo  su- 
bito con  attenzione  : allora  il  sangue  si  cal- 
ma, sottentra  un  sentimento  più  dolce,  c 
ben  presto  divieni  1*  uomo  il  più  tranquil- 
lo, come  sei  il  più  amabile  e il  più  gentile 
di  tutti  gli  altri. 

Emt.  Questo  tuo  linguaggio  mi  piace  assai  ! 
Oh,  Rosa  mia  ! 

Rosa.  Dunque  approvi  il  mio  preservativo? 
Emi.  Ne  sono  cosi  contento,  che  vado  in 
traccia  di  un  pittore  perchè  faccia  subito 
il  mìo  ritratto. 

Rosa.  Il  tuo  ritratto!  perchè?  io  oou  veggo... 

Eh,  galeotto,  ora  capisco  tutto. 

Emi.  Dammelo  dunque,  io  sono  impaziente 
di  possederlo. 

Rosa.  Aspetta.  L'ho  posto  in  un  cassettino 
della  mia  tavoletta.  Oh  cielo!  dov’  è la 
chiave  ? 

Emi.  (Ecco  la  storditeli:  stiamo  a vedere.) 
Rosa.  E tu  non  sai  dove  sia  ? (dopo  di  aver 
cercalo  ) 

Emi.  Io  no. 

Rosa.  Dove  mai  si  è cacciata!  (fa  cadere  tut- 
ti i libri  che  sono  nel  tavolino)  Cerca  tu  pu- 
re... Quella  tua  indifferenza  mi  farebbe 
montar  la  bile. 

Emi.  Torna  inutile  ogni  tua  ricerca,  perchè 
P aviti  perduta. 

Rosa,  (con  forza)  Non  è vero.  Io  l'ebbi  poco 
fa  fra  le  mani;  ciò  è fuori  d'ogni  dubbio... 
e...  Adesso  mi  ricordo;  deve  averla  Tere- 
sa. (eftiama)  Teresa, Teresa...  non  li  inquie- 
tare, mio  caro.  (con  impazienza)  Teresa. 
Ah  maledetta'  Nonènlente,sai?non è nien- 
te. (Ha  la  podagra  9enza  dubbio...  Dove 
mai  si  è cacciata?)  (batte  i piedi,  suona  con 
forza  il  campanello  e corre  disperata  per 
la  scena)  Per  carità,  non  andare  in  colle- 
ra..^ Ah  vecchia  strega!) Sta  pure  tranquil- 
lo... non  è niente,  ti  assicuro,  caro  mio, 
non  è niente. 

Emt.  ( E son  io  quello  che  non  deve  andare 
in  collera...  va  benissimo!) 

Rosa.  Teresa,  Teresa.  ( suona  con  tale  vio- 
lenza, che  le  resta  fra  le  mani  il  cordone 
del  campanello) 

SCBU  XIV. 

Teresa  e detti. 

Ter.  (arrivando  lentamente)  Eccomi  pronta 
ai  vostri  comandi. 
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Bota.  Bella  pronte!**!  Dov’è  la  chiave  della 
mia  tavoletta? 

Ter.  La  chiave...  mi  pare  clic... 

Rota.  Si,  si,  datemi  la  chiave  che  vi  ho  con- 
segnata. 

Ter.  La  chiave? 

Rosa  (con  collera  repressa) Si:  e quante  volte 
ve  lo  debbo  ripetere? 

Ter.  Ah!  ora  mi  sovvengo.  Ve  l’ho  subito  re- 
stituita. 

Rosa.  Non  è vero,  voi  mentite. 

Ter.  Vi  prego  di  scusarmi,  ma  ne  sono  si- 
cura. 

Rosa.  E voi  osate  sostenere  una  simile  fal- 
sità? 

Ter.  SI,  signora,  io  P ho  posta  nelle  vostre 
roani. 

Rosa.  E lo  asserite  con  tanta  prepotenza?  Ah 
questo  poi  è troppo  I 

Ter.  Voi  eravate  appunto  in  quello  stesso 
luogo  dove  siete  adesso,  c mi  ricordo  an- 
cora che  mi  avete  scaccialo  andando  in 
grandissima  collera. 

Rosa.  Ah  strega,  ah  demonio!  La  senti,  E- 
rnilio,  la  senti?  Ma  si  dà  al  mondo  donna 
più  impudente  e più  sfrontata  di  costei?  E 
tu  tieni  al  tuo  servizio  questa  sorta  di  gente. 

Emi.  ( Ora  tocca  a me.)  (cÀuima  ) Germano, 
Germano...  Noq  andare  in  collera,  mia  ca- 
ra, sta  pur  tranquilla...  Germano. 

SCENA  XV. 

Germano  e delti. 

Ger.  Che  cosa  comanda  il  mio  padrone? 

Emi.  Hai  trovata  la  chiave  della  toeletta  di 
mia  moglie? 

Ger.  lo  no,  signore. 

Emi.  (<i  Teresa)  Voi  duuque  siete  la  rea. 

Rosa.  Senza  dubbio. 

Ter.  {con  qualche  risentimento)  Se  la  signo- 
ra portasse  i vestili  colle  saecoccic, sareb- 
be tolta  ogni  occasione  di  rimbrotto. 

Rosa,  impertinente1  ed  mate  parlare  in  co- 
testo  modo?  Sortite  subito  dalla  nostra  ca- 
sa per  non  tornarvi  mai  più. 

Emi.  Si,  signora,  per  non  tornarvi  mai  più. 

Ger.  Ab,  signor  padroue,  soffrile  clic  io  vi 
dica  che  per  la  mancanza  di  una  chiave, 
questo  schiamazzo  è fuori  dì  proposito. 

Enti.  ( furioso ) Ed  un  linguaggio  simile  esce 
dalla  tua  bocca? 

Ger.  |.a  padrona  si  sarà  ingannata. 

Emi.  Coinè’  come!  mia  moglie  si  è inganna- 
ta! E tu  bai  coraggio  di  asserirlo? 

Rosa.  Si  può  dare  di  peggio-! 

Emi.  Esci  tosto  da  questa  caso. 

Ger.  Ah,  signor  panrone... 

Emi.  Esci,  ti  dico,  e non  cimentare  più  oltre 
la  mia  sofferenza. 

Ger.  (Oh  che  demonio!  il  cielo  mi  perdoni  : 
oh  che  demonio  1 ) 

Rosa.  Vecchi  sguaiati,  impertinenti.  E siete 
ancora  qui? 

Emi.  Ancora  qui?  (Io  provo  una  pena  indici- 
bile per  doverli  maltrattare  io  cosi  falla 
maniera.)  l’artite,  andate  alla  malora  e fa- 
te che  io  non  vi  vegga  inai  più  ! 

Ter.  Poveri  noi!  come  presto  si  è cangiato  il 
padrone  ! 

Ger.  Era  cosi  buono...  ma...  per  una  cosa  da 
nulla...  Eh,  donne...  donne!.. 

Ter.  Taci,  non  mormorare:  il  cielo  ti  perdo- 
ni: andiamo  ria. 

Ger.  Sì,  sì  audiamo.La  sorte  ci  aiuterà.  ( par- 
tono entrambi) 


scena  xvi. 

Rosa  ed  Emilio. 

Emi.  I servitori  che  abusano  della  bontà  dei 
padroni  sono  la  vera  peste  delle  famiglie. 

Rosa.  Nascono  da  essi  tutti  i dispiaceri,  i di- 
sordini... Indegni 

Emi.  In  appresso  e tolta  ogni  occasione,  cd 
andremo  sempre  d’ accordo. 

Rosa.  Vi  metteresti  alcun  dubbio? 

Emi.  Per  altro.  Itene  riflettendo,  m’avveggo 
che  siamo  andati  in  collera  per  una  cosa 
da  nulla.  Già  io  ti  dissi  che  noi  ci  emende- 
remo assai  difficilmente. 

Rosa.  Credimi,  questa  è 1'  ultima  volta  in  cui 
mi  sono  lasciata  trasportare.  È un  cattivo 
difetto,  sai?  Più  che  ti  esamino... 

Emi.  Mi  è forza  confessarti  che  io  sono  assai 
malcontento  di  me. 

Rosa.  Combiniamo  il  modo  di  correggerci. 
Quando  vai  in  collera,  la  tua  lisonomia  fa 
spavento. 

Emi.  E tu...  sembri  una  vecchia  di  ottanta 
anni. 

Rosa.  Diri  davvero?  Bisogna  correggerci  as- 
solata mente:  facciamo  un  patio. 

Emi.  Volentieri. 

Rosa.  Stintilo  in  osservazione  chi  primo  di 
uoi  due...  Ilo  paura  d’esser  io  la  prima  a 
dare  il  cattivo  esempio. 

Emi.  Non  so  che  dire.  Io  dubito  molto  di  me 
stesso.  Se  tu  non  m’iucoraggisci... 

Rosa.  Lascia  fare  a me.  Ma  intanto  non  telia- 
mo cosi  oziosi. 

Emi.  SI,  si,  è meglio  fare  qualche  cosa.  Vooi 
cantare?  ti  ammtpagncro  col  violino. 

Rosa.  Bravo.  MI  piace  il  progetto.  Si  dice 
che  la  musica  calma  i sensi  c dispone  ram- 
ina alle  dolci  emozioni. 

Emi.  Che  cosa  sta  appesa  al  tuo  fazzoletto. 

Rosa.  Oh  per  lacco!.,  è la  chiave. 

Emi.  Quella  che  tu  chiedevi  a Teresa? 

Rom.  Pur  troppo! 

Emi.  Benissimo.  Ecco  due  oneste  persone, 
due  poveri  vecchi  licenziati  senza  colpa. 
Con  quanta  austerità  hai  trattata  quella 
donna! 

Rosa.  Coito  subito  a domandarle  scusa. 

Emi.  Bel  ripiego*  Ed  io  non  dovrei  fare  al- 
trettanto con  Germano?  Che  ligure  fac- 
ciamo? 

Rosa.  Senti:  tu  accomoderai  la  faccenda  con 
Teresa,  ed  io  raccomoderò  con  Germano. 
Questo  è il  migliore  espediente  onde  porre 
un  riparo  ai  torti  che  abbiamo  reciproca- 
mente. 

Emi.  (Sono  tentato  di  abbracciarla;  ma  si 
avvicina  la  crisi,  e non  conviene  omettere 
l'ultimo  colpo.)  Ah  Rosa!  quando  penso  al 
nostro  vergognoso  diretto,  darei  la  testa 
nelle  muraglie.  Ora  mi  fontane  che  oggi 
aspetto  a pranzo  sei  persone...  e non  ab- 
biamo in  casa  un  solo  servitore...  Ah  que- 
sto è troppo!  (ro  a sedere  in  un  angolo  della 
camera ) 

Rosa.  Se  potessi  colla  metà  delmiosaogue... 
Perdonami,  diletto  amico...  Emilio,  ma- 
rito mìo...  non  rispondi**  (siede  e piange) 

SCENA  XVII. 

Voi  mar  e detti. 

Voi.  (Si  pranza  o non  si  pranza?)  Che  cosa 
fate  taciturni,  e seduti  mezzo  miglio  lon- 
tani l'uno  dall'alno?  Sembrate  (lue  sposi 
del  secolo  possalo. 


Emi.  (E  giunto  a proposito.  ) {fa  a Volmar 
alcuni  segai  <T intelligenza) 

Voi.  Nessuno  risponde?  Sorella,  perchè  pian- 
gi? V e’  quanti  libri!  Chi  li  ha  gettati?  In 
somma,  lauti  fracassi  e cosi  fatti  scandal 
nel  secondo  giorno  del  matrimonio,  non 
mi  piacciono  nè  punto  nè  poco.  Signor  co- 
lonnello, quali  sono  le  vostre  intenzioni  ? 

Emi.  Signor  maggiore,  vi  dimenticale  forse 
che  siete  in  casa  mia? 

Rosa,  (lo  tremo  da  capo  a piedi.) 

l'ol.  E non  sentite  vergogna  di  rispondermi 
in  questo  modo? 

Emi.  lo  non  ricevo  leggi  da  chi  che  sia. 

Po/.  Tanto  peggio  per  voi;  cosi  ne  avrete  in 
appre#«o  maggior  bisogno. 

Emi.  Signore,  voi  m'insultate. 

Rosa.  Caro  Volmar,  ti  sovvenga  ch’egli  è 
mio  marito;  Emilio,  questo  è mio  fratèllo. 

Fof.  Rosa,  lasciaci  soli  un  momento. 

Emi.  (piano  a Vuhnar)  (Fìngiamo  di  parlare 
con  mistero.)  Mi  avete  inteso? 

Vftl.  Quando  a voi  piacerà. 

Rosa.  Cielo!  quali  sono  le  vostre  intelligen- 
ze (ad  Emilio) 

Emi.  Non  ò nulla,  sii  tranquilla,  (tornano  a 
parlare  con  segretezza) 

Voi.  Siamo  d’accordo  perfettamente. 

Rosa.  Crudeli!  voi  credete  d’imponni  coi  vo- 
stri misteriosi,  orribili  discorsi;  ma  i o ne 
prevedo  la  line. 

E mi.  Tu  vaneggi!  Siamo  in  una  perfettissima 
calma. 

Rosa.  (Questa  calma  mi  fa  tremare) 

Emi.  ( prendendo  la  mano  a Volmar)  C ogna- 
to,  ci  siamo  intesi.  (Jn  vostro  pari  non  ha 
bisogno  di  ulteriori  sollecitazioni. 

Voi.  A momenti  sono  con  voi. 

Emi.  Addio. 

SCENA  XVIII. 

Rosa  e Volmar. 

Rosa.  Emilio  è partito,  e tu  dove  vai? 

Voi.  Lasciami. 

Rosa.  No,  caro  fratello.  Ho  bisogno  della  tua 
compagnia,  (lo  trattiene) 

Voi.  Lasciami:  li  ripeto:  io,  io  gli  insegnerò.. . 

Rosa.  Eccomi  a’  piedi  tuoi;  abbraccio  le  tue 
ginocchia...  le  1 »agno delie  mie  lagrime... 
Se  tu  parti,  io  muoio  disperata. 

Po/.  E vorresti  che  una  viltà?..  No,  no,  egli 
mi  hft  provocato,  e fra  noi  militari... 

Rosa.  Dunque  se  brami  uua  soddisfazione, 
ti  vendica  con  tua  sorella;  ma,  M?  pietà, 
rispetta  i giorni  d’uno  sposo,  ornai  reso  ne- 
cessario alla  mia  esistenza. 

Voi.  (Egregiamente!)  Alzati:  potrei  in  grazia 
tua...  (dopo  breve  pausa)  Che  rezza  di  ma- 
rito ti  è toccato  in  sorte! 

Rosa.  Sodo  pure  disgraziata!  In  questa  casa 
tutti  vanno  in  collera. 

Po/.  Egli  6 d’uopo  che  una  buona  lezione... 

Rosa.  In  verità  che  il  suo  carattere...  ma  ho 
forma  to  un  bellissimo  piano  per  correggerlo. 

Voi.  (Bella  davvero’) 

SCENA  XIX. 

Paggio  e detti. 

Pag.  Il  signor  Emilio  di  Valrivc  colonnello 
dei  dragoni,  mi  ha  comandato  di  rimettere 
con  tutta  segretezza  questo  biglietto  nelle 
mani  del  signor  maggiore. 

Voi.  Quedo  si  chiama  eseguire  fedelmente 
gli  ordini  ricevuti. 

sst 
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Pag . Io  mi  pregio,  o sigoore... 

Voi.  Esci,  imbecille. 

Pag.  Servitore  umilissimo,  (parte) 

scena  xx. 
j iosa  e Voimar. 

liutai  ifua  lettera  di  Emilio!  Qual  mistero!.. 

lo  tremo...  Voimar...  bramerei  vedere... 
Voi.  Non  posso,  lasciami  in  libertà. 

/{osa.  Fammi  questa  grazia. 

Voi.  E perchè  ti  aflligi? 

Rosa.  Voglio  vederla,  {gli  strappa  la  felina 
e legge)  u (Laro  cognato,  appena  uscito  dalla 
mia  casa  sono  stalo  assalilo  da  violenti  ri- 
morsi. Mi  è Forza  confessare  ebe  la  collera 
èli  più  detestabile  Fra  tutti  i difetti,  se  io 
aveva  il  coraggio  di  Iiattcnni  con  un  uomo 
al  quale  sono  debitore  di  uua  sposa  si  ca- 
ra. Ilo  volato  risparmiare  al  mio  cuore  un 
congedo  che...  lo  parto...  » Ciclo,  ebe  les- 
si! Ah  Voimar?  corri,  vola,  riconducilo  fra 
le  mie  Itraccia,  per  carità.  Digli  che  soffri- 
rò con  pazienza  tutte  le  sue  stravaganze... 
raggiungilo,  tc  ne  prego,  o Unisci  di  ren- 
dermi infelice. 

Voi.  Calmati,  e ti  prometto  d'impiegare  tut- 
ta la  mia  attività  e persuasione. 

Uosa.  Ma  parti,  o corro  io  stessa... 

Voi.  Vado,  vado.  (Vittoria,  vittoria!)  (parte) 

SCENA  XXI. 

Rosa , poi  Teresa,  indi  Germana. 

Rosa.  ( passeggia  smaniosa)  Oh  Dio  ! quale 
palpitazione  di  cuore!  pare  che  egli  voglia 
scoppiarmi  nel  petto...  io  mi  sento  morire, 
(ri  getta  sopra  una  sedia) 

Ter.  (con  un  pinolo  involto  sotto  il  braccio) 
Signora,  vengo  a salutarvi  per  I’  ultima 
rolla. 

Rosa.  E perchè,  cara  Teresa, vuoi  abbando- 
narmi ? llesta  in  mia  rasa,  le  ne  prego, 
scordati  tutti  i miei  difetti...  mi  corregge- 
rò... stanne  sicura, 

(itr.  Signora,  (con  piccola  valìgia) 

Rosa.  ( uwrfifirata ) Anche  voi  partile,  Ger- 
mano ? 

lì  et.  Il  padrone  mi  ha  licenziato. 

Rosa.  Ah  no,  restate...  Teresa  mi  ba  perdo- 
nato. 

Ter.  Oh  quanto  siete  generosa  ! 
fìer.  Ma  il  padrone... 
oso.  Egli  m è lascialo  trasportare  da  uno  dei 
snoi  soliti  eccessi  di  collera.  Voi  non  igno- 
rate quanto  sin  violento  il  suo  carattere. 
fìer.  Che  cosa  dite  ! v iolento  ? 

Ter.  Calunnia  ! il  cielo  mi  perdoni:  vera  ca- 
lunnia ! 

fìer.  È un  angelo  di  bontà. 

Ter.  Ua  un  cuore  di  zucchero. 

Rosa.  Kb,  non  posso  credervi!  Se  egli  stesso 
mi  disse... 

fìer.  ila  voluto  ingannarvi. 

Ter.  Avrà  detto  |>er  ischerao. 

Rosa.  Qual  baleno  dì  luce  ! Cari  amici,  la- 
sciatemi sola  per  un  momeoto,  ma  non  par- 
tite... Voi  dite  clic  Emilio?..  .Noi  vi  ame- 
remo quanto  lo  meritate. 
fìer.  Cuore  eccellente  ! 

Ter.  Anima  adorabile! 
fìer.  Hi  tiriamoci. 

SCENA  I I.TtMA. 

Emilio , Voimar  e delti. 

Emi.  (con  un  gesto  accenna  loro  di  fermarsi , 
e si  ritirano  tutti  nel  fondo) 


Rosa.  Oh  cielo  ! che  cosa  mai  ho  scoperto  ! 
dunque  la  lettera  e la  partenza  sono  Un- 
te ; ma  se  io  non  correggo  il  min  difetto, 
diverranno  Um  presto  una  terribile  verità. 
SI,  amico  generoso,  (con  affettuosa  escla- 
mazione) e sensibile,  saprò  emendarmi  a 
costo  di  qualunque  sagrilizio. 

Emi.  Ah,  Kos»  mia,  ti  crédo.,  ti  amo,  ti  ado- 
ro... e ti  chiedo  scnsa...  se... 

Rosa.  Emilio,  bai  sentilo?..  A me  piuttosto 
è dovuta  l’muiliazioue  ; io  deggio  baciare 
le  tue  ginocchia...  So  tutto...  due  sole  pa- 
role di  queste  buone  creature. 

1 >r.  Io  non  capisco  niente. 

GVr.  Nemmeno  io. 

Rosa.  Mi  hai  ingannata,  e In,  fratello,  sei 
stalo  il  suo  complice. 

Voi.  E tornerei  da  capo  di  lotto  cuore. 

Emi.  Teresa  e Germano  hanno  scoperto, 
senza  volerlo,  il  mio  segreto, ed  io  sono  reo 
rì’un  artifizio  al  quale  io  deggio  la  mia  in- 
tera felicità. 

Rosa.  Ah.  Emilio,  di  quanto  bene  ti  sono  io 
debitrice  ! Tu  mi  hai  imitato  per  un  mo- 
mento, ma  io  saprò  imitarti  per  tutta  la 
vita,  {dopo  essersi  gettata  fra  le  braccia  di 
Emilio) 


IN  MORTE  DI  BOTT 
Campanaro  del  Duomo  di  Susa. 


Morte  ohe  se'  tu  mai  ?...  primo  de'  nuli. 

Mosti. 


Il  filosofo  dei  filosofi,  il  suonatore  di  tutti 
i suonatori,  l'uomo  giusto  sfuggito  all'occhio 
della  lanterna  di  Diogene,  il  famigerato  no- 
stro Campanaro  ha  cessato  di  vivere...  Non  è 
più!...  Il  tenero  lettore  comprende  facilmen- 
te in  quanta  costernazione  questa  irreparabi- 
le perdita  abbia  gettato  la  sua  patria. 

AH'annunzio  ferale  il  rapido  noalio  fiume, 
i rapidissimi  torrenti  furono  per  arretrare.  Il 
verno  che  cosi  dolcemente  accarezza  le  no- 
stre mura,  stette  tre  giorni  e tre  notti  librato 
sull1  ali 

<j  Quasi  falcnn  eh'  a la  sua  preda  intenda. 

l<e  montagne  si  abbassarono  di  quattro  dita  a 
un  dipresso.  Molli  corvi 

a Quasi  colombe  dal  desio  chiamate 

vennero  a posarsi  sulla  cima  del  campanile 
mandando  alla  luna  ed  alle  stelle 

« Voci  alte  c fioche  e suon  di  man  con  clic. 

In  questo  stato  di  rose,  come  dicono  i curia- 
li, qnal  è quel  vale  da  dozzina,  il  quale  non 
si  senta  prudere  le  unghie,  e bollir  l'estro  per 
entro  la  forma  del  cappello? — Ah  lasciami 
scrivere,  lettore  ; anzi  lasciami  piangere  a la- 
crime di  caldo  inchiostro  ! Giammai  più  ap- 
propriato eroe  si  offerse  ad  un  par  mio-,  giam- 
mai più  appropriato  vate  si  offerse  ad  un  par 
MIO.  Il  caso  che  ha  fatto  nascere  Achille  c 
Omero,  Enea  c Virgilio,  Goffredo  e Tasso, 
D.  Chisciotte  e Ceivantcs,  ha  fatto  nascere, 
anzi  morire  questo  Campanaro,  acciocché  io 
avessi  l'onore  di  intonargli  l'epicedio.  Ascol- 
ta dunque  e piangi. 


ODE 

Ei  fu  ! — siccome  nn  asino 
Decrepito  e spossato 
Al  pari  di  nn  filosofo. 
Perde  morendo  il  fiato. 
Cosi  di  Dolt  la  macchina 
Di  respirar  cessò. 

Muto  pensando  all'attinia 
Ora  di  quel  cotale. 
Vedete  io  dico  un  bipede 
Ch1  ò diventalo  eguale 
Ad  un  bollori  cui  I'  anima 
Di  mezzo  altri  cavò. 


Lui  sull'  eccelsa  cupola 
Vide  il  mio  genio,  e tacque, 

La  campa nesca  musica 
Quando  suonar  gli  piacque, 
Scassinator  d*  orecchie 
Giammai  non  lo  chiamò. 

Vergili  di  servo  encomio 
E martire  d*  oltraggio. 

Ora  che  degli  antipodi 
Egli  intraprende  il  viaggio. 
Innalza  a tanto  musico 
Un  doloroso  — Ah  ! 

Dall1  Alpi  del  Cenisio 
Al  piano  di  Pramollc  fi) 

(■iva  cogliendo,  il  Saboato, 

Le  uova  c le  cipolle, 

Dicendo  un  Are,  un  Requiem 
In  vece  di  pagar. 

Fu  savio  o pazzo  ? ai  medici 
L’ imiti l cura  ; nui 
Stringiam  le  spalle.  Il  massimo 
Fattor  ben  volle  in  lui 
Di  genere  eteroclito 
Un  essere  stampar. 

La  procellosa  e cinica 
Giuia  del  non  far  niente  ; 

L1  udir  quattr'  ore  in  pubblico 
Ciarlare  un  cavadente  ; 

Sognar  mucchi  di  quadrupli 
Ch1  era  follia  sperar  ; 

Tutto  eì  provò  ; la  crapula 
Maggior  dopo  il  digiuno; 

Il  viuo  da  quattordici. 

Il  bianco  pane  e il  bruno; 

Tre  volte  nella  polvere 
E sei  sopra  l' aitar. 

F.i  si  nomò  ; pacifico 
Fu  sempre  il  dabben  nomo  ; 

Un  di  cnc  vide  battersi 
Due  cani  dentro  il  Duomo, 

Ei  fe1  silenzio  e<l  arbitro 
Si  assise  in  mezzo  a lor. 

Ei  sparve,  c cento  supplici 
Ratto  sì  presentare 
A postular  la  cattedra 
Del  nostro  Campanaro 
Segno  d1  immensa  invidia 
E a1  indomato  amor. 


(l)  Luogo  paludoso  presso  Sasa. 
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VEGGIO  DI  MONSIEUR  LA  BLAGUE 


VISITA  LA  GROTTA  DEL  BARONE  CANE 
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Come  sol  capo  ni  naufrago 
Passeggia  la  balena, 

Quand4  ei  si  sente  stringere 
Il  fondo  della  schiena, 
Perchè  cos urlio  n bcvere 
L onda  senza  bicchier  ; 

Tal  gli  piombò  sugli  omeri 
Della  miseria  il  sacco! 

Oh  quante  volle  nn  pizzico 
Mi  eh  lese  di  tabacco; 

E mezzo  poi  su  F abito 
Lo  si  lasciò  cader  ! 

Oh  quante  volto  al  vegeto 
Splendor  dì  un  sol  <r  estate, 
Le  mani  sulle  natiche, 

Le  labbia  prolungate 
Stette,  e dei  morti  vescovi 
J assalsc  il  sovvenir  : 


E ripensò  gl'  intingoli, 
le  salse  dilicatc, 

Che  i cuochi  lor,  quaud’  erano 
Le  mense  sparecchiate, 

(ìli  feau  leccare  in  premio 
Del  celere  obbedir  ! 

Ah  forse  a tal  dolcedinc 
Diessi  alla  lingua  un  morso  ; 

Ma  de’  tarocchi  il  tredici 
Lo  si  recò  sul  dorso, 

E a una  ragione  incognita 
belante  il  trasportò. 

E l’ avviò  sugli  aridi 
Scmier  della  speranza, 
l)i  fumo  ove  P uoin  pasecsi 
In  vece  di  pietanza  ; 

. Ov1  è silenzio  c tenebre 
11  Iene  ch'eisoguò. 

Bella,  immortai,  benedica 
Morte  a tai  burle  avvezza, 

Scrivi,  anche  questa,  allegrali 
Che  ai  piedi  di  tua  altezza 
L*n  più  superbo  Diogene 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  spile  stanche  ceneri 
Imprimi  questi  accenti  : 

11  suona  tur  del  massimo 
Era  tatti  gii  stranienti 
Seputtus  more  paupervm 
All'  altro  mondo  andò. 

(Norberto  Rota.) 


IL  MATRIMONIO. 


Il  matrimonio  è un  vincolo. 
Un  laccio  egli  è,  nel  qual 
Alcuno  incontra  mal, 
Alcuno  bene  : 

Altri  vi  scontrerà 
Sola  felicità. 

Altri  sol  pene. 

Chi  u‘  ebbe  male  brontola, 
E maledice  Amor, 
Siccome  il  solo  autor 
Del  proprio  affanno. 

E a dirla  in  verità. 

La  colpa  egli  non  ha 
Di  tal  malanno. 


Che  alcuno  al  sentirsi  ardere 
D' ignota  fiamma  il  cor, 

E'uoco  il  credè  d’ Amor, 

Pura  ed  eterno  ; 

Meschino  ! s’ ingannò, 

E'u  un  fuoco  che  avvampò 
Solo  1'  esterno. 

Pur  ei  senza  riflettere. 

Dell'  ara  andonne  ai  piè 
Ad  obbligar  la  fè 
Con  giuramento  : 

Giurò,  e quel  giuro  allor, 

Fu  uu  soffio  che  del  cor 
L’ incendio  ha  spento. 

La  cosa  è in  tnlta  regola, 

Ei  prese  un  qui  prò  quò. 

Amor  quel  giudicò, 

Ch*  era  un  capriccio  : 

Ma  chi  ingannato  s‘  è. 

Gravarne  Amor  non  dè 
S’  ora  è in  impiccio  !... 

Talaltro  lascia  scorrerò 
Gli  anni  di  gioventù, 

E quando  non  può  più 
Reggersi  in  piedi  ; 

Allora  tout  tuoi  fon , 

Quasi  un  uovcllo  Adou, 
Scherzare  il  vedi. 

Qualche  matura  vergine, 

Che  iunanzi  un  po'  in  età. 
Speranza  più  non  ha 
Di  un  buon  partito  ; 

Sei  vede  ad  offerir, 

E il  toglie,  a poter  dir 
Ilo  anch'  io  marito. 

Stretto  quel  nodo,  durano 
Le  prime  gioie  ?...  oihò! 

Lo  ajH*o  esser  nou  può 
Mai  pii  contento. 

Che  quanto  valga  ei  sà, 

Nè  la  cara  metà 
Lascia  un  momento. 

Ma  sospettoso  esamina 
Chi  và,  chi  sta,  chi  vien, 

E il  cor  gli  batte  in  sen 
A un  guardo,  a un  detto  ; 

E frattanto  cosi 
Và  trascinando  i di 
Sempre  in  sospetto. 

Guai  se  Modani  desidera 
In  cmb  società, 

Peggio  se  fuori  và, 

Son  tulle  offese!... 

E te  ella  si  :unl, 

£he  conversar  non  puoi, 

K un  moie»  lae«e  ! 

‘ « purgatorio, 

Si  incolpare  Amor  ? 

col  gelo  in  cor 
Seguir  Imene  ? 

A quei  che  han  certa  età, 
Amor  già  più  non  fà 
Nè  mal  nè  bene... 

Altri  con  tutti  predica, 

Che  al  mondo  argent  fait  touty 
Che  sola  la  virtù, 

Senz’  oro,  è nulla  ; 

E ammogliarsi  non  vuoi, 

Se  rinvenir  non  puoi 
Ricca  fanciulla. 

Ed  eccol  tosto  correre 
D’una  inoltra  città, 


Cercando  or  quà  or  là 
Se  a caso  puote 
Qualcuna  rinvenir. 

Da  che  possa  carpir 
Vistosa  auto. 

Cominciano  le  indagini. 

Ed  eccoti  un  scusai. 

Che  propone  la  tal, 

O la  talaltra. 

— Questa  pretende  assai, 

E poi...  v'  è un  altro  guai, 

E troppo  scaltra  ! — 

Quella  in  contanti,  e stabili 
Tal  dote  dee  portar. 

— Da  vera  ?...  è un  buon  aliar 
Sou  persuaso. 

— E per  quanto  si  sa 
Pretese  ella  non  ha  !...  — 

— Buono  !..  ò il  mio  caso!  — 

— Pur  non  si  dee  nascondere, 

Che  la  fanciulla  ha  un  piè 
Un  pochin  torto,  e che 
Le  nule  il  llalo...  — 

— Si  chiuda  un  occhio  ! — Ebbeo, 
L’  affar  concluso  vien, 

Nè  Amor  v*  è entrato. 

E'atti  i sponsali  scordasi, 

Come  suole  accader. 

Lo  sposo  di  tener 
Quell'  occhio  chiuso; 

E addio  felicità  !... 

Chi  in  loro  vuoila,  và 
Sempre  deluso. 

Le  discordie  cominciano 
E previo  avvenir  suol, 

Che  ognun  dei  due  la  vuol 
Come  gli  piace  ; 

Fintanlo  eh*  nn  di  quà, 

Quell*  altra  va  di  là, 

Nè  vi  è più  paco  ! 

E dopo  cotai  vincoli. 

Che  son  di  pena  al  cor; 

E che  ragione,  e amor, 

Non  ha  formati  : 

Alcun  si  lagnerà. 

Se  i llgli  suoi  non  ha 
Saggi  e bennati  !!.. 

Di  sua  natura  il  gambero 
Sempre  allo  indietro  andò, 

E il  suo  tlgliuol  perciò 
Sen  va  allo  indietro. 

1 llgli,  a'  nostri  di, 

Imitano  cosi 
De’  padri  il  metro. 

Ma  quei,  che  seppe  sciogliere 
(Pronubo  un  casto  amor) 

D'  un  eccellente  cuor. 

Fede!  compagna  ; 

De’  figli,  per  lo  più. 

Di  che  allegrato  fù, 

Ei  non  si  lagna. 

SI,  che  convien  ripetere. 

Nel  nodo  coniugai. 

Alcuno  incontra  mal, 

Alcuno  bene  ; 

Ma,  eh’  anco  spesso  avvicn, 

Ch’  altri  vi  cerca  il  ben, 

Altri  le  pene  !... 


(G.  Cavalieri.) 
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NUOVA  MANIERA 
DI  SCOPRIRE  GLI  ANTENATI. 


Rabbiosi  detrattori  del  sccol  nostro  che  ci 
nccusale  di  empia  noncuranza  dei  dositi  an- 
tenati, rodetevi  ora  dentro  di  voi,  cbè  non  vi 
fu  inai  data  più  solenne  «mentila.  Oh!  se  par- 
late d*  una  volta,  avete  non  una,  ina  cento 
ragioni-,  ma  ora  rimettete  la  berta  in  seoo  col 
vostro  malanno.  Vi  ricorda  di  qnc’bei  ritratti 
che  adornavano  le  spaziose  sale  degli  antichi 
palazzi  ? Scoppia  la  rivoluzione  Francese  : il 
mondo  fa  un  bel  sogno  c s’immagina  di  esser 
nato  ieri  : dimentica  i suoi  antenati.  Eccoli 
magistrali  ravvolti  in  ampie  zimaire,  con  un 
cipiglio  da  fai  panra  ai  morti;  cavalieri  vestili 
alia  spoglinola,  con  piume  nel  cappello,  spa- 
da al  Ranco,  sparati  al  collo,  lunghi  batti  c 
pizzo  ; eccoti  venerandi  prelati  fregiati  della 
porpora,  colla  croce  d’oro  al  collo,  mostranti 
neU'una  mano  una  lettera  dcll’allora  regnan- 
te Poulelice  ; eccoti  dottori  in  medicina  coi 
berretti  riquadrati  in  capo  e toghe  dottorali, 
un  di,  cacciali  dalla  bufera  rivoluzionaria, 
passano  dalle  sale  del  padrone  nelle  antica- 
mere dei  servitori.  Ma  che?  Risogna  pure  che 
il  padrone  le  veda  queste  malaugurate  inta- 
gliti,quando  esce  di  casa,  quando  vi  torna,  ed 
egli  nomo  nuovo  si  vergogna  di  quelle  antica- 
glie, e indispettito  le  li  caccia  in  uu  solaio. 
Non  va  guari  che  di  là  passano  nella  bottega 
del  rigattiere  che  le  compera  per  poche  lire, 
e (si  può  dare  più  orribile  profanazione!)  le 
le  mene  sulla  pubblica  via,  esposte  al  vento 
ed  alla  pioggia,  ovvero  le  addossa  ai  muri 
esterni  aelfe  chiese,  le  appende  ai  canti  dei 
viottoli,  presso  agli  anditi  e ai  pubblici  pas- 
saggi, in  certe  contrade  scure  scure,  per  do- 
ve niun  galantuomo  passerebbe  di  notte.  Le 
auguste  Immagini  inaudano  per  ogni  lato  un 
umidore  schifoso,  screpolano  qua  e là  e par 
che  ridano;  tu  le  vedi  sudice,  inzaccherate  di 
fango,  tanto  che  le  fattezze  di  quelle  ligure 
appaiono  coinè  i naufraghi  di  Virgilio  (uppa- 
» col  ra i i nanlcs  in  gurgite  tanfo).  Ma  a que- 
sto mondo  non  si  vuol  mai  disperare  . a lutti 
capita  il  suo  buon  momento,  e la  fortuna  per- 
versa, quando  li  ha  precipitato  al  fondo  della 
sua  ruota,  ti  solleva  in  alto  conte  per  incan- 
to. E questo  è il  caso  appunto  di  quelle  infe- 
lici tele.  Nasce  un  dì  in  buon  punto  di  luna 
nella  mente  di  un  ricco  patrizio  un  felice  pen- 
siero, onde  preso  da  infinita  carità  de’  suoi, 
dice  tra  ah  c sè:  o Richiamiamo  gli  esuli  e ri- 
tornino nei  patri  lari  n.  Ma  dove  trovarli  ?chi 
può  aver  tenuto  dietro  alle  lunghe  peregriua- 
zioni  di  quei  sciagurati?  Chi  può  sapere  in 
qual  parte  della  terra  nascondano  la  loro  mi- 
seria? Qual  d’essi  scambiato  per  l'immagine 
di  un  santo  pende  sul  ruvido  letto  di  nn  buon 
campagnonlo  : quale  stuzzicò  l’appetito  d’un 
pittore  a cui  parve  di  scoprirvi  entro  un  Guer- 
rino da  Cento  o per  lo  manco  un  Gaudenzio 
Ferrari,  e posa  umile  in  tanta  gloria  fra  U tor- 
so di  una  Venere  dei  Medici,  la  tasta  di  un 
cavallo  di  Marco  Aurelio,  il  gruppo  di  Lao- 
roontc,  l’ Arrotino,  I’  Apollo  del  Belvedere, 
mi  piccolo  Discobolo  e non  so  quante  mani, 
gami**,  braccia,  teste  di  antichi  numi,  crei, 
guerrieri,  ecc.  ecc.:  quale  figura  tra  le  rarità 
di  un  antiquario,  battezzato  col  nome  di  qual- 
che gran  maestro,  e cosi  va  discorrendo.  Non 
importa:  l’esilio  fu  ingiusto,  fu  inumano;  bi- 
sogna in  qualche  modo  ripararvi.  Il  nostro  si- 
gnore prende  la  mazza,  il  coppello,  OSCA  di 
casa,  va  difilato  alla  bottega  di  un  rigattiere 
e gli  dice  : u Mi  occorrono  dodici  antenati  : 
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fate  di  variarli  a dovere  : datemi,  per  esem- 
pio, un  paio  di  magistrati,  due  o tre  cavalie- 
ri, almeno  almeno  un  cardinale,  due  o tre  se- 
natori e cosi  in  proporziono  ».  Il  rigattiere, 
uomo  discretissimo  e sempre  proulo  ai  servi- 
gi di  chi  lo  paga,  mette  insieme  dodici  ante- 
nati in  nn  batter  d’occbio,  li  fa  ripulire  dalla 
polvere,  li  stroffina  del  bello  con  olio,  ovvero 
dà  loro  una  mano  con  certo  suo  appurato  che 
li  ringiovanisce  un  cotal  poco,  e ne  fa,  se  non 
altro,  risaltar  le  fattezze  nascoste  : si  adatta 
loro  un  magnifico  cornicione  nero,  e vanno 
come  nroce&ionalmcnle  a riprendere  il  loro 
posto  d’onore  nell'anticamera  del  magnifico 
filantropo  che  ad  ogni  costo  vuol  esser  loro 
nipote! 

(Antonio  Zanca  da.) 


BF..UISDT#  «LIISI  ED  11  DOTTO»  IIIUCIIIO 


{Aneddoto  tratto  dalla  tua  vtfoj 


Dono  l'elezione  di  Clemente  settimo  al 
p linimento  Benvenuto  Celimi  crasi  recato  a 
Roma  ai  servigi  dì  quel  generoso  pontefice. 

Nell'estate  dell' unno  I.ÌJi  rinnovossi  in 
nnella  città  il  morbo  pestilenziale,  che  nei 
(lue  anni  antecedenti  avea  fatto  gran  strage, 
c ne  morivano  a migliaia.  In  quel  tempo  Ia- 
copo Berengario  da  Carpi,  medico  e chirurgo 
celebratissimo  ( sebbene  Benvenuto  Celimi 
non  avesse  di  lui  favorevole  opinione),capilò 
in  Roma, ed  ivi  esercitò  l’arte  salutare.  Per 
quanto  costui  fosse  dotto  e valente,  era  al- 
tre! tanto  venale  ed  avidissimo  del  denaro,  c 
prima  d’ intraprendere  una  cara  volea  far  pat- 
ti chiari,  i quali  patti,  siccome  si  esprime  il 
Oliini,  erano  a centinaia,  e non  a decine. 

Era  pur  anche  il  Berengario  amante  delle 
belle  arti,  ed  intelligente  di  cose  antiche,  e 
se  presso  i suoi  infermi  qualche  opera  vedea 
di  pregio  gli  veniva  tosto  la  voglia  di  otte- 
nerla, e non  pnnea  mano,  ovvero  non  prose- 
guiva la  cura,  se  non  gli  era  dato  in  dono. 
Narra  il  Vasari  (1),  che  il  cardinole  Colonna, 
il  quale  possedeva  un  bellissimo  quadretto  di 
S.  Giovanni  dipinto  da  Raffaello,  e se  lo  le- 
tica carissimo,  volendo  in  una  sua  grave  in- 
fermità esser  curato  dal  nostre  dottore,  la  di 
coi  fama  ero  si  grande,  questi  non  cominciò 
ad  intraprendere  la  guarigione,  se  prima  non 
eliclo  cand  di  mano.  Era  uomo  facile  a dir 
bugie,  dando  così  opera  per  parie  sua  ad  av- 
valorare I*  opinione  del  Machiavelli  che  l’ a- 
rin  di  Carpi  avesse  tale  influsso  (2)  ; bugie 
per  Io  più  dirette  a magnificare  le  cose  suo, 
ed  a ritrarne  utile,  scrivendo  Pietre  Bembo, 
che  eoli  non  Miniata  male  il  dir  menzogne 
quando  tornino  a conio  di  chi  le  dice  (3). 

Passando  Bereoga rio  a caso  un  giorno  a- 
vanti  alla  bottega  di  Benvenuto  vide  esposti 
certi  disegni  di  bizzarri  vasi  che  per  suo  pia- 
cere avea  questi  delineati.  Fenravai  il  medi- 
co, cd  entrato  nell'  officina,  salutò  l'artefice, 
e gli  disse  : 

(t)  Vita  di  Itjfhrirn. 

(2i  Kdit.  (Ji  Silvestri.  vai.  9,  pag  434,  437. 

(O)  Leti.  Il  mastio  1519  al  vescovo  di  Tortona. 


—Questi  disegni  sono  copie  di  vasi  antichi, 
non  è vero,  maestro  ? 

— Sono  disegni  fatti  da  me  e di  mia  in- 
venzione : cerone  degli  altri,  — e glieli  mo- 
strò. 

— Possibile  ? non  lo  credo. 

— Se  noi  credete  voi  lo  credo  io. 

— Come  vi  chiamate  ? 

— Benvenuto  Cellini  fiorentino. 

— Benvenuto  Cellini  ! quello  che  ha  fatto 
si  liei  lavori  al  Papa? 

— Proprio  quello. 

— Bravo  Benvenuto  : io  ho  qualche  cogni- 
zione d'arte,  e vi  stimo  mollissimo.  Se  della 
mia  professione  cosa  alcuna  vi  occorresse... 
sappiate  che  io  sono  il  dottor  Iacopo  Beren- 
gario da  Carpi,  e noi  dico  per  lodarmi,  ho 
fallo  in  Roma  cure  portentose,  e sono  ricer- 
cato da  principi  e cardinali. 

— Grazie,  inesser  dottore,  non  ho  bisogno 
delle  vostre  ricette. 

— Ebbene,  col  debito  pagamento  mi  fare- 
ste ili  argento  due  vasetti  su  questi  disegni  io 
forma  antica  ? 

— Senza  dubbio. 

— Ecco  qui,  questi  due  disegni  tal  piac- 
ciono. 

— Sarete  servito. 

— Vi  avverto  che  parto  presto  da  Roma. 

— Se  mi  fate  fretta,  li  avrete  ben  tardi. 

— Fretta  no...  ma  risiamo  intesi. 

Partito  il  medico.  Benvenuto  si  pose  al  la- 
voro, c presto  ebbe  fluiti  i due  mirabili  va- 
setti. Berengario  ne  fu  conlentfcaimo,  c glieli 
pagò  bene  ; li  mostrò  al  Papa,  a cui  multo 
piacquero.  Clemente  propose  al  medico  di 
rimanere  al  suo  servigio,  ma  esso  rispose 
alteramente  non  voler  stare  al  servigio  di 
persona  al  mondo,  e partì  da  Ruma. 

Giunto  in  Ferrara  fece  vedere  a molti  Si- 
gnori, e ad  Alfonso  1 due  vasi,  dando  loro  ad 
intendere  colle  solile  bugie  essere  antichi. 
Narrò  averli  avuti  da  un  principe  remano 
per  una  sua  famosa  cura.  — Ecco,  direa,  il 
dialogo  che  tenni  con  quel  gran  signore  : 
Volete  essere  medicato  da  me  ? vi  servirò 
volentieri,  mn  conviene  che  mi  diate  in  com- 
penso que’  due  vaselli.  — Chiedetemi  altro, 
rispondea  quel  principe,  tutto  vi  dare,  ma 
questi  antichi  monumenti  mi  son  troppo  ca- 
ri. — lo  soggiunsi,  se  volete  guarire,  ì vaset- 
ti, se  no,  addio...  ed  i vasetti  vennero. — Co- 
si egli  vendea  le  sfacciate  sue  fanfaluche  an- 
che al  duca,  il  quale,  vedendn  si  bei  lavoro, 
gli  prestò  fede. 

Allorché  Benvenuto  nell’anno  1340  fa 
chinmato  dal  re  Francesco  primo  in  Fran- 
cia, passando  per  Ferrara  vi  si  fermò  alcuni 
giorni,  e fece  riverenza  al  duca.  Il  cardinale 
di  Ferrara  trovat  asi  in  Parigi,  ed  avea  ordi- 
dinato  al  suo  agente  Alberto  Bendidio,  che 
provvedesse  all'  artefice  tutto  ciò  che  gli  oc- 
correre sollecitasse  la  sua  partenza  per  Fran- 
cia. Erano  già  caricate  sopra  muli  le  sue  ba- 
gaglio, ed  incassato  avea  due  vasi  di  argento 
fatti  per  quel  cardinale.  Mentre  Benvenuto 
stava  ragionando  delle  cose  sue  col  Bendidio 
sopraggiunse  un  gentiluomo  ferrarese  di  no- 
me Alfonso  Trotti,  vecchio  intelligente  nel- 
le arti,  ma  di  cervello  esaltalo,  al  quale  Al- 
berto disse  : 

— Messcr  A|foireo,  mi  dispiace  che  siate 
venuto  lardi,  vi  avrei  fatto  vedere  due  bellis- 
simi vasi  di  argento,  che  mandiamo  al  nostro 
cardinale  in  Francia. 

— Vasi  di  argento!  — rispose  il  gentiluo- 
mo— non  mi  curo  di  vederne  altri  ; ne  ho 
vedalo  uno  antico  tanto  meraviglioso,  che 
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r immaginazione  umana  non  arriverebbe  a 
pensare  a tanta  eccellenza. 

Mentre  ni  esser  Trotti  cosi  parlava.  Benve- 
nuto, che  da  lui  non  era  conosciuto,  se  la 
ridea. 

— Tu  ridi  eb,  buon  uomo,  che  di  tali  cose 
nulla  intendi  ? — e proseguendo  il  suo  discor- 
so con  roesser  Alberto  Bendidio,  soggiungea: 
Sappi  ebe  un  gentiluomo  virtuoso  andò  a 
Roma  per  alcune  sue  faccende,  e secreta- 
iri ente,  siccome  mi  confidò,  gli  fu  mostro 
quell* antico  vaso,  c con  gran  quantità  di 
scudi  corruppe  quello  che  lo  avea  ( altra  di- 
versa bugia  del  medico  di  Carpi  ) c seco  lo 
portò  in  queste  nostre  parti,  ma  lo  tiene  ben 
segreto,  chè  il  duca  non  lo  sappia,  perchè  a- 
vrebbe  paura  di  perderlo.  Io  ho  potuto  aver- 
ne un  modello  perfettamente  simile  in  terra 
cotta  di  Faenza,  ed  ora  lo  mando  a prende- 
re, e lo  vedrete. 

Ed  accennò  ad  un  suo  servitore,  che  an- 
dasse in  casa,  e lo  recasse. 

E Benvenuto  ridea. 

— E tu  ridi  ancora,  uom  zotico?  Lo  ve- 
drai anche  tu,  ben  cbè  non  sia  pane  per  i tuoi 
denti. 

Comparso  quel  modello  Involto  in  zenda- 
do, e con  molta  solennità  e boria  scoperto, 
appena  il  Benvenuto  il  vide  esclamò  : 

— Pur  beato,  che  1*  ho  veduto  ! 

Ed  Alfonso  : — E che  se*  tu,  che  non  sai 
quello  che  dici? 

— Ascoltatemi,  — replicò  il  CeUini  — e si 
vedrà  chi  di  noi  due  saprà  meglio  quello  che 
dice.  Questo  vaso  lo  feci  in  argento  a quel 
ciurmadore  di  maestro  Iacopo  cerusico  da 
Carpi,  il  quale  venne  a Homa,  ed  io  gli  la- 
vorai questo  cd  un  altro  vaso  diverso,  ed  a 
me  è gloria  grandissima,  che  le  opere  mie 
siano  in  tanto  nome  presso  voi  altri  signori. 

— Che  narri  ? queste  sono  lue  pappolate  ; 
il  vaso  è antico,  e non  v’  è alcuno  ai  tempi 
nostri,  che  ne  possa  fare  ano  compagno:  taci 
danque  là  ignorante. 

Measer  Alberto  soggiunse  : — Ignorante  ! 
non  sapete  voi  che  questo  è il  famoso  Ben- 
venuto Cellini,  artefice  di  gran  voglia,  che 
ha  fatto  mirabili  lavori  al  Papa,  ed  ore  è 
chiamato  io  Francia  dal  re  Francesco  ? 

— Sia  pure,  ma  si  fatto  vaso  no  certo. 

— Or  ora  vedrete  que’  vasi  che  ha  lavora- 
to pel  reverendissimo  nostro. 

È chiamato  con  intelligenza  di  Benvenuto 
il  giovine  Ascanio,  mando  a levare  dalla  cas- 
sa i due  vasi,  e li  mostrò  al  Trotti,  il  quale 
restò  meravigliato,  lodandoli  moltissimo,  ma 
pure  non  volte  persuadersi,  che  il  vaso,  di  cui 
egli  avea  il  modello,  non  fosse  antico. 

Benvenuto  parti  per  la  Francia.  Il  medico 
Berengario  mori  (1  ^lasciando  erede  il  duca  di 
Ferrara  di  quarantamila  scudi,  messi  insieme 
colle  sue  cure,  ed  inoltre  di  tutte  le  mobilie 
e vasellame  d’  argento,  fra  cui  i due  vasi  la- 
vorati dal  Cellini,  che,  non  ostanti  le  avute 
notizie,  si  vollero  tener  sempre  per  antichi. 

Questo  aneddoto  fa  conoscere  l'inveterato 
pregiudizio  ed  il  visibil  vezzo  di  non  voler 
credere  che  i moderni  possano  superare  n 
almeno  pareggiare  in  bellezza  i lavori,  che 
hanno  la  venera bil  ruggine  dell’antichità.  Si 
narra,  che  anche  ai  tempi  nostri  il  celebre 
incisore  Pikler  eseguisse  due  eguali  carnei, 

(i)  Secondo  alcuni  scrittori  Berengario  mori  nel- 
l'inno 1550,  ma  ciò  non  regge  perchè  dalla  narra- 
zione del  Olimi  si  addimostra  die  il  Trotti  lo  indi- 
ca vivo  nel  1540,  in  cui  Benvenuto  passò  per  Fer- 
rara. 


de’  duali  uno  fc*  credere  antico,  e P altro, 
meglio  ancora  lavorato,  disse  essere  sua  co- 
pia, e non  fu  sì  facile  il  persuadere  altrui 
che  tmbidoe  fossero  incisi  aaireccellentc  ar- 
ie lice,  ed  anzi  chi  avea  acquistato  il  primo 
non  volle  persuadersene  giammai. 

(Zcfirino  Re.) 


SCHERZO  (1). 


Tanti  causidici 
Tanti  avvocati 
Vedendo  a tavola 
Cosi  animati, 

Presi  da  un  brivido 
I litiganti 
Si  raccomandano 
A tutti  i Santi. 

Se  in  refettorio 
Ad  uno  ad  uno 
Esercitavansi 
Contro  il  digiuno, 

Ora  che  a tavola 
Son  tutti  iusieme 
Sta  fresco  il  povero 
Umano  seme  t 
Cosi  ragionasi 
Da  certa  genio , 

Che  di  pragmatica 
Non  sa  niente. 

Ila  1*  uman  genere 
Altro  che  Tare 
Che  starci  a tavola 
Ad  osservare  ! 

Finché  il  lerraqneo 
Glolio  non  cangia 
fFra  noi  diciamolo) 

Chi  è che  non  mangia  ? 
Mangiano  i fiatavi, 
Mangian  gl'  Ispani, 

1 Franchi,  gl'itali, 

I Messicani. 

Gli  Egizi,  i Tartari, 

I Caffri,  i Persi, 
Bocconi  strozzano 
Molti  e diversi. 

Deli’  arsa  Libia 
Sopra  le  arene 
Si  fanno  cuocere 
Sin  le  balene. 

Fa  chi  negozia 
Chi  compra  e vende 
Colla  mandibola 
Cose  stupende. 

Mangia  il  filosofo, 

E lo  statista 
E I*  accademico 
E il  giornalista, 

E poi  vorrcblxsi, 

O eterni  fall  ! 

Che  digiunassimo 
Noi  avvocati ...  ? 

Si  fiera  ingiuria 
Io  non  capisco, 

E voglio  porgerne 
Querela  al  fisco. 


(I)  Il  presente  scherzo  fu  recitato  ad  oc  pranzo 
di  molti  causidici  cd  avvocati  io  Torino. 


Tanti  causidici 
Tanti  avvocati 
Se  il  dente  aguzzano 
, Qui  radunati, 

E perchè  inposierum 
Nessun  piu  nieghi 
Che  sodo  proprio 
Tutti  colleglli. 

E perchè  dicasi 
In  più  di  nn  modo 
Che  per  concordia 
Van  tutti  in  brodo. 

Che  se  piatiscono 
In  tribunale 
Sono  amicissimi 
Giù  dalle  scale. 

E perchè  sappiasi 
I>a  adesso  in  poi 
Che  verbo  et  opere 
Ancora  noi 
Vogliam  promovere 
La  civiltà 

Col  riso  al  gambero, 

Col  baccalà, 

E perchè  veggasi 
Da  tutti  quanti 
Che  in  toga  e bavero 
Stivali  e guanti 
Sul  nuovo  Pegaso 
Detto  Progresso 
11  padre  Bartolo 
Galoppa  aneli*  esso. 

Vivano  vivano 
Da  Battro  a Tile 
Il  jut  canonico 
11  jus  civile  ! 

Vivano  vivano 
Fabro  e Donello, 

Accursio,  Irnerio, 

E Tiraqucllo  ! 

Vivati  le  clausole 
Degl’  istnimeoti, 

Vivan  le  virgole 
Dei  testameli  li  I 
Con  gridi  unanimi 
Sia  salutata 
La  benemerita 
Carta  Iellata. 

E di  chi  litiga 
Il  santo  zelo 
Per  omnia  satrula 
Consert  i il  cielo. 

(A.  Brofferio.) 


LA  DILIGENZA. 


Vedete  quella  grande  carrozza  capace  di 
conteuerc  buon  numero  di  persone,  la  quale 
partendo  a ore  determinate  cammina  verso 
il  luogo  del  suo  destino  a passo  di  posta  ? 
il  volgo  non  vi  vede  altro  che  le  mote  e i 
cavalli:  il  filosofo  vi  studia  come  io  un  libro, 
e la  fa  subbielto  di  serie  riflessioni  — La  di- 
ti genia  è pari  alla  fortuna:  si  ferma  dinanzi 
a spregevoli  palagi,  passa  rapidissima  innan- 
zi ai  luoghi  ove  sarebbe  miglior  consiglio  lo 
arrestarsi  — è come  V onestà  di  molti  *,  or 
la  vedete,  un  istante  appresso  disparo  — so- 
miglia alla  moderna  amicizia;  se  avete  deaeri 
è tutta  per  voi  c vi  fa  buon  viso;  ma  i poveri 
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scaccia  o lascia  si  la  ria,  e ppco  le  cale  se 
muoio n di  fame  o di  freddo— È il  ritratto  dei 
favoriti  della  sorte  : urta  le  modeste  salme 
del  contadino  e uon  ascolta  i lamenti  de1  po- 
verelli— E come  la  casa  dell’usuraio:  v'entra 
chi  reca  in  pegno  la  roba  e la  persona  — 
uanto  dura  la  gioia  degli  amanti,  la  pace 
e'  mariti  ? per  lo  più  quanto  nn  viaggio  in 
diligenza...  poche  ore— Guardale  i ricchi  e i 
dottori  che  vanno  in  cocchio  : come  la  dili- 
genza si  stiman  da  più  degli  altri  perchè  slan 
tre  dit#  di  più  in  alto — È pari  alla  tomba  : 
mesce  insieme  le  ossa  dc’giovani,  de'vecchi, 
dei  poveri,  de’  denarosi,  dei  savi,  degl’igno- 
ranti— somiglia  alla  vita  : conoscete  il  pre- 
sente ma  non  sapete  ciò  che  v’  avverrà  per 
via — Le  scene  del  mondo  si  rijiroducon  tutte 
nella  diligenza:  siete  mesto?  il  vostro  vicino 
se  la  ride  di  cuore;  odiate  il  Ialino  ? uno  sco- 
lare che  vi  siede  a riinpetto  ad  ogni  voltar  di 
lìngua  vi  recita  mezzo  il  Portoreale:  amate 
le  donne  ? un  ipocondriaco  le  maledice:  fug- 
gite i pedanti  come  la  peste  ? un  maestro  di 
scuola  trae  di  tasca  una  grammatica  e vuole 
che  leggiate  il  suo  nuovo  metodo:  cangialo 
Cielo  perchè  avete  debiti?  il  creditore  viag- 

f'ia  appunto  in  quel  giorno  con  voi:  abborrite 
a guerra,  vi  fan  ribrezzo  le  battaglie?  un  mi- 
litare a mezzo  soldo  con  lunghi  mustacchi  e 
lungo  spadone  giura  che  la  pace  è un  male, 
e vi  favella  di  mozze  teste  e pance  perforate 
coli'  estasi  d’ un  ghiottone  che  scioglie  un 
limo  a questo  e a quel  manicaretto— Lo  dili- 
genza è rapida  come  il  tempo,  fuggevole  co- 
me la  speranza,  n la  grazia  foni  India — pari 
alla  buona  ventura,  va  via  se  non  giungete 
a tempo  — è la  platea  d’  un  teatro  ; tutti  vi 
stauno  egualmente  seduti  — è una  lotteria; 
volete  il  numero  sette  c vi  si  dà  il  diciasset- 
te— è come  l'avaro;  non  sa  che  farsi  del  me- 
rito e solo  pon  mente  a’  denari  — è pari  al 
fato  ; segue  il  suo  corso  e poco  gli  cale  so 
quei  che  trascina  piangano,  o ridano — 6 uu 
teatro  ove  si  rappresentano  a vicenda  com- 
medie, farse  c tragedie — è immagine  del  ro- 
manticismo ; si  ride  delle  unità  di  Aristoti- 
le—è immagine  del  mondo;  ode  le  speranze, 
i gemiti,!  deliri  c le  ambizioni  de’mortali,  uè 
per  questo  cessa  dal  correre  — è la  disgrazia 
in  persona;  arriva  inesorabilmente  vogliale  o 
non  vogliale  — è apportatrice  di  buone  o di 
cattive  nuove — come  la  ingiusta  fama,  è stre- 
pitosa ma  fugace  — come  la  fortuna,è  bene- 
detta o invocata  n seconda  degli  accidenti — 
è temuta  dal  debitore,  che  paventa  non  in 
essa  giunga  il  creditore  col  viso  arcigno  e In 
sentenza  in  lasco — è indifferente  pei  soli  po- 
veri e per  gl’invisi  della  sorte...  |>er  essi  non 
ha  nulla  a recare — è come  l’ infelice:  la  gra- 
gnuola,  la  pioggia,  il  caldo,  il  gelo,  le  Irat- 
tuie,  l'  abbandono,  lo  sprezzo,  la  mancanza 
d' amici,  la  percotono,  I’  accompagnano,  ed 
soffre  e cammina  finché  duran  le  for- 
ze  c quando  mancano  ? si  romfie  e sta  — 

Adunque  che  cosa  è la  diligenza  ? una  car- 
rozza pel  volgo,  un  gran  libro  pel  filosofo. 

{Cesare  J lai  pica.) 


AVVENTURA  DI  UN  l’OETA. 


Mio  padre  avrebbe  voluto  che  io  di  venissi 
al  par  di  lui  il  procuratore  o l' avvoc  alo  del 
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villaggio  ; il  mio  genio  mi  trasse  invece  alla 
poesia,  llcn  mi  lasciò  morendo  la  sua  bene- 
dizione c I suoi  affari:  la  sua  benedizione  mi 
confortò  nelle  mie  traversie,  ma  gli  affari  se 
ne  andarono  tosto  in  dileguo;  perchè  sebbene 
i clienti  facessero  grande  stima  del  mio  inge- 
gno, non  avevan  fiducia  però  in  un  avvocato 
poeta.  In  breve  adunque  io  non  ebbi  più  af- 
fari, consumai  quasi  tutto  il  mio  danaro,  e 
finii  un  mio  poema  intitolato  i piaceri  della 
malinconia.  1 sapienti  del  villaggio  lo  giudi- 
carono il  maggior  poema  che  da  gran  tempo 
si  fosse  veduto  ; c per  dir  vero,  sebbene  al- 
cuni altri  cantando  i piaceri  deir  immagina- 
zione, i piaceri  della  speranza , « piaceri  della 
memoria . avessero  già  ottonata  onorevole  fa- 
ma, nondimeno  quei  poemi  a petto  del  mio 
parevano  una  insipida  prosa.  Immaginandosi 
quindi  che  i librai  di  landra  cercherebbero  a 
gara  la  fortuna  di  pubblicarlo,  mi  persuasero 
a fare  una  gilA  colà:  c tutti  nel  giorno  della 
mia  partenza  mi  furono  intorno  ammonen- 
domi e pregandomi  di  non  vendere  si  Iella 
cosa  a troppo  vii  prezzo. 

Ma  con  tutte  le  predizioni  de' miei  dottis- 
simi amici,  quand’  io  fui  a Londra,  le  cose 
procedettero  troppo  diversamente.  Alcuni  li- 
brai all'  annunzio  di  un  poema  si  strinsero 
nelle  spalle,  nè  vollero  pur  sentirne  parlare; 
alcuni  altri  dopo  averlo  tenuto  sul  loro  scrit- 
toio parecchi  giorni  me  lo  reslilulron,  di- 
cendomi freddamente  che  non  avevano  avu- 
to tempo  di  leggerlo  : il  più  cortese  mi  disse 
che  il  titolo  del  mio  poema  non  moverebbe 
la  curiosità;  che  già  i piaceri  d1  ogni  manie- 
ra erano  stati  fritti  e rifritti  da  molti;  mi  get- 
tassi all'  orribile,  se  volevo  trovar  lettori  ; 
scrivessi  racconti  di  pirati  c di  masnadieri,  e 
storie  di  vendette  e di  sangue. 

Maledetta  P invidiai  di»i  allora  fra  me;  e 
delibel  ai  di  pubblicare  a mie  spese  il  poema 
per  dare  cosi  una  sconfitta  a quei  superbi 
della  capitale.  Lo  pubblicai  infatti,  e ne  fui 
rovinato.  Tranne  le  copie  mandate  ai  giorna- 
listi ed  a’  mici  amici  del  villaggio,  il  libraio 
non  ne  spacciò  neppure  una;  la  polizza  dello 
stampatore  mi  vuotò  la  borsa,  e nessuno  parlò 
del  miopnema.  Ne  feci  stampare  un  avviso, 
anzi  un  encomio  : fu  danaro  gettato.  Di 
tutto  dò  incolpai,  cnm*  era  ben  naturale,  la 
negligenza  del  mio  libraio  c il  pessimo  gusto 
del  pubblico;  e mi  consolavo  pensando  che  i 
posteri  mi  farebbero  un  giorno  giustizia. 

Krattantni  micicompratriotti,  perniasi  che 
il  poema  avesse  ottenuto  quel  buon  SUCCOSO 
che  meritava,  m’erano  addosso  con  una  tem- 
|>esla  di  lettere,  raccomandandomi  chiunque 
da  quei  dintorni  recavasi  alla  città,  affinchè 
io  ne  fossi  introduttore  nelle  migliori  adunan- 
ze, nelle  uuali  s’ immaginavano  eh' in  fossi 
l’idolo  e la  delizia  dei  personaggi  più  illu- 
stri. Bisognò  dunque  eh'  in  abbandonassi  il 
primo  alloggio  per  sottrarmi  all’  impur  lenità 
dei  miei  ammiratoli.  Oltre  di  ciò  io  m'era 
deliberato  di  scrivere  qualche  altra  opera, 
non  parendomi  che  I’  esito  della  prima  do- 
vesse scoraggiarmi.  Quel  poema  era  ecces- 
sivamente didascalico,  e il  pubblico  ne  sa 
nggimni  anche  troppo.  M*  ero  prefisso  di  se- 
guitare il  consiglio  già  detto,  eleggendo  un 
qualche  argomento  terribile  c conforme  al 
gusto  dell'  univeisale  : ma  bisognava  tro- 
vare un  all  ergo  sconosciuto  ai  miei  amici, 
un  luogo  riposto , quieto , nm  luogo  poe- 
tico insemina;  e luoghi  siffatti  non  sì  tro- 
vano facilmente  in  una  grande  città.  Da 
prima  mi  placane  il  castello  di  Caooulai- 
ry,  si  perchè  e un  luogo  isolato  e di  bello 


guardo,  c si  ancora  perchè  fu  abitato  una 
volta  dal  poeta  Goldsmith. Quivi  stelli  pochi 
giorni  tranquillo  apparecchiandomi  a qual- 
che nuova  creazione  ; ma  venuta  Ja  domeni- 
ca, ecco  una  gran  folla  muovere  a quella 
volta,  c la  padrona  di  casa  introdurre  quanti 
volevano  nella  mia  stanza,  d'onde  con  un 
gran  cannocchiale  stavano  poi  a loro  bell’  li- 
gio considerandola  sottoposta  città;  e intanto 
le  mie  inspirazioni  erano  barbara  nienti1  in- 
terrotte. Protestai  di  non  voler  più  aprire  a 
chi  che  si  fosse;  ma  quand'io  usciva  di  casa, 
allora  la  mia  stanza  era  invasa,  e le  mie  carte 
senza  veruna  carità  manomesse. — E s' io  me 
ne  stava  rinchiuso,  la  mia  padrona  di  casa 
diceva  a quanti  venivano  cne  la  stanza  era 
occupata  da  uu  poeta  bisbetico,  intrattabile, 
sicché  poi  tutti  si  mettevano  a guardare  pel 
laico  della  chiave;  e cosi  io  era  fatto  vedere 
conte  una  rarità  al  prezzo  di  pochi  quattrini. 
Mi  partii  di  colà,  c dopo  avere  mutate  alcune 
altre  abitazioni,  un  giorno  capitai  per  caso 
ad  un’  osteria  di  campagna  detta  u Castello 
di  Giovanni  Straw,  perchè  quel  famoso  ri- 
belle soleva  tenervi  le  soe  congreghe.  Quel 
luogo  m’ inspirò  subitamente  il  pensiero  di 
scrivere  un  poema  sulla  storia  dei  celebre 
Straw.  Che  peccato  (dicevo  fra  me)che  nes- 
suno dei  nostri  pneti,in  tonto  amore  deglieroi 
sanguinari,  non  abbia  mai  pensato  a cosini  ! 
però  bisogna  eh'  io  mi  affretti,  che  qualcuno 
non  mi  rapisse  il  mio  tema.  In  breve  ebbi  ab- 
bozzato il  min  lavoro,  e andava  sempre  a de- 
sinare al  castello  di  Straw\perchè  mi  pareva 
di  attingervi  sempre  nuove  inspirazioni. — Un 
giorno  mi  vi  trovai  solo  con  uno  sconosciuto 
che  slava  alla  llueslra  bevendo  il  suo  vino  di 
l’orto,  e guardando  ai  passaggicri  : il  suo  a- 
f petto  c il  suo  modo  di  vestire  eraoo  singola- 
ri; e poiché  io  mi  picco  d1  essere  buon  liso- 
nomista,  congetturai  subilo  che  costui  dove- 
va essere  nn  poeta  o uu  filosofo.  Come  poi 
Ogni  nono  è per  cosi  dire  un  volume  della 
natura  umana , cosi  io, desideroso  di  far  sem- 
pre nuove  conoscenze  a line  di  studio,  non 
tardai  a mettermi  in  ragionamenti  col  nuovo 
avventore.  Egli  rispose  mollo  cortesemente; 
lauto  che,  terminato  di  mangiare,  in’ acco- 
stai anch’io  alla  finestra,  proposi  di  bevere 
insieme  una  bottiglia,  cd  egli  dì  buonissima 
voglia  acconsenti.  Coila  mente  sempre  occu- 
pata dal  mio  poema,  io  cominciai  tosto  a par- 
lale dell' origine  di  quell’ osteria  e della  sto- 
ria di  Giovanni  Straw',  di  che  lo  trovai  pie- 
namente informolo.  Allora  gli  dissi  dei  mio 
lavoro,  gliene  recitai  anche  alcuni  versi  che 
gli  piacquero  a meraviglia,  e mi  accorsi  che 
iu  Tatto  di  poesìa  egli  aveva  un  sicuro  giudi- 
zio. — Signure,  mi  disse  egli  empiendo  nel 
tempo  stesso  il  mio  bicchiere,  hauuo  un  gran 
torto  i nostri  poeti  quando  escono  dalla  vec- 
chia Inghilterra  cercando  assassini  e ribelli 
intorno  a cui  scrivere.  Mi  piace  questo  vostro 
Straw  ; oh  ! si  egli  è nostro;  un  eroe  dome- 
stico; inglese  Uu  nel  midoUo;  ini  piace  som- 
mamente. Questa  è la  mia  opinione,  signo- 
re. — Ed  anche  la  mia  ( rispose  ),  pòche  un 
sanguinario  d'Italia,  della  Germania  c del- 
1*  Arcipelago  ? ma  i nostri  poeti  non  la  vo- 
gliono intendere  ! — Tanto  peggio  per  loro 
( replicò  l’altro  ) : che  cosa  abbiamo  a far  noi 
col  loro  Arcipelago  dell’  Italia  c della  Ger- 
mania? Non  abbiamo  noi  forse  borsainoli  c 
ladri  d' ogni  inanieia  ? Stiamo  a casa  nostra, 
io  dico;  questa  è la  mia  opinione.  — Benissi- 
mo ( soggiunsi  ),  io  sono  pienamente  con  voi. 
1 nostri  antichi  poeti  la  intesero  pel  giusto 
verso  ; e ne  sou  testimonio  Jc  ballale  sopra 


Robin  Hood. . . Varissimo  ( m’ interruppe  ) 
verissimo.  Oh  Robin  Hood  ! quello  fu  un  uo- 
mo di  vaglia,  e non  si  scansava  giammai!  — 
No  cerio,  risposi  ; e bisogna  confessare  che 
al  buon  tempo  antico  v’ebbero  famose  ban- 
de di  masnadieri  ! oh  quelli  (prono  bei  gior- 
ni per  la  poesia  ! Quante  volte  ho  desiderato 
di  potere  atmen  visitare  gli  antri  che  furono 
stanza  a quegli  antichi  e grandi  assassini!  voi 
avrete  certamente  sentito  parlare  del  famoso 
Turpino  nativo  di  questo  villaggio  . . . Senza 
dubbio  ( esclamò  ) senza  dubbio.  Il  vecchio 
Turpcnlino,  come  noi  lo  chiamiamo  solita- 
mente : un  cima  d’uomini,  signore!  — Ma 
ora  ( ripigliai  ) 1'  antico  spirilo  inglese  si  va 
estinguendo  : gli  uomini  una  volta  gigante- 
schi 5i  suno  impiccoliti  : i grandi  arditi  mas- 
nadieri, o più  non  sono,  o si  convertirono  in 
timidi  borsaiuoli,  e le  grandi  poetiche  avven- 
ture più  non  si  trovano.  Voi  potete  attraver- 
sare tutta  V Inghilterra  quant*  essa  è larga  e 
lunga  senza  abbattervi  in  una  di  quelle  com- 
pagnie di  valorosi  masnadieri,  che  sono  rosi 
bei  soggetti  alla  fantasia  di  un  poeta.  — Tut- 
to qnesto  (disse  lo  sconosciuto  ) è vero,  ma 
non  bisogna  incolparne  il  decaduto  spirito  in- 
glese : il  male  sta  in  quel  maledetto  sistema 
delle  cedole  e delle  cambiali  : nessun  viag- 
giatore porla  più  con  li  altro  che  un  poco  di 
carta  : lo  spogliare  nna  carrozza  fu  una  volta 
un  mettersi  ad  un  ricco  buttino,  ma'  adesso 
è cosa  che  non  vale  la  pena. 

Le  risposte  e le  cousiderazioni  del  forestie- 
re mi  panerò  assennate  e piene  di  fuoco.  Co- 
stui, dissi  fra  me,  ha  il  vero  sentimento  poe- 
tico, però  il  conversare  con  lui  c il  leggergli 
di  mano  in  mano  il  mio  poema  potrei»*’  es- 
sermi di  gran  vantaggio:  oh!  bisogna  eh’  io 
faccia  di  trovarmi  seco  altre  volte!  Kgli  da 
sua  parte  mostrava  di  aver  molta  simpatia 
per  me;  sicché  la  nostra  amicizia  giù  era  bel- 
la e conchinsa.  Frattanto  I*  ora  crasi  Fatta 
tarda,  e bisognava  partire:  lo  pregai  che  mi 
concedesse  l'onore  di  pagare  anche  per  lui; 
un’  altra  volta  egli  pagherebbe  per  ine.  Ac- 
consenti; c ci  mettemmo  in  via  alla  volta  di 
Londra.  L'idea  del  mio  poema  gli  era  tanto 
piaciuta,  che  non  sapuva  parlar  d'altra  cosa; 
volle  che  ne  recitassi  alcuni  brani,  che  tutti 
gli  parvero  estremamente  belli.  — Bene,  be- 
nissimo, esclamava  ad  ogni  passo  ! come  po- 
teste concepire  ed  esprimere  queste  idee?  E 
ripeteva  alcuni  miei  versi  -,  il  più  delle  volte, 
a dir  vero,  con  tali  errori  da  confonderne  il 
senso,  e da  formi  quasi  incerto  s'cgli  inten- 
desse ciò  che  esaltava  : ma  uual  poeta  lo 
guardò  mai  pel  minuto  co'  suoi  lodatori?  lo, 
beato  di  quella  compagnia,  non  m’  accorge- 
vo del  volare  del  tempo,  c mi  doleva  di  do- 
vermi separare  da  un  compagno  cosi  dotto  e 
così  gentile  : quindi  passammo  oltre  il  mio 
alloggio,  io  parlando  sempre  del  mio  poema, 
ed  egli  mostrandone  sempre  grande  ammira- 
zione. Cosi  arrivammo  ad  un  certo  luogo  so- 
litario, dov’egli  m’ interruppe  per  dirmi: 
Questo,  mio  caro  amico,  fu  in  altre  età  un 
luogo  famoso;  e di  quando  in  quando  vi  ac- 
cadono ancora  notabilissime  avventure;  anzi 
non  ò gran  tempo  che  un  passeggierò  fu  qui 
ucciso  mentre  tentava  di  uifenuersi  da  alcu- 
ni che  l’ assalirono.  — Gran  pazzo,  risposi, 
gran  pazzo,  chi  mette  a repentaglio  la  vita 
)er  salvare  una  miserabile  borsa  di  danaro! 
lo  per  me,  soggiunsi,  non  farei  mai  resisten- 
za ad  un  disperato  che  m'assalisse.  — Dite 
da  seono ? replicò  il  mio  compagno  piantan- 
domi a fronte  c mettendomi  una  pistola  al 
petto;  qua  dunque,  mio  caro,  la  borsa,  la 
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borsa.  A dir  breve,  la  Musa  mi  aveva  teso  un 
agguato,  ed  io  mi  trovavo  nelle  mani  di  nn 
ladro;  il  quale  mi  tolse  a furia  tutto  quanto 
aveva  con  me,  mi  cacciò  a terra  percuoten- 
domi d’ un  gran  pugno  sul  capo,  e via  d’ no 
salto  a traverso  di  una  siepe  disparve.  Nò  più 
ebbi  notizia  dì  lui;  se  non  clic  circa  un  anno 
dopo  Io  vidi  con  molti  altri  malandrini  sopra 
un  carro  che  lo  trasportava  a qualche  Inogo 
di  relegazione.  Egli  mi  riconobbe,  e voltosi 
verso  di  nie,  con  impudente  sorriso  mi  do- 
mandò se  la  Storia  di  Giovanni  Straw  era  a 
buon  punto. 

( HasAington  lrving.) 


E 


IL  POVERO. 


Chi  sta  tiene  non  pensa  * chi  «M  nule. 

Guadagnati. 


Nissan  tl  cerca,  nissun  ti  mole, 

N issa  no  ascolta  le  lue  parole; 

Nissnno  bada  quando  saluti, 

Nissan  si  accolse  quando  starnuti; 
Sembri  straniere  ne'  propri  lari... 

Non  bai  denari. 

Sapernalmcole  l’ ingegno  hai  colto  ; 

Or  come  avviene  che  sembri  atollo?.. 

A ragionare  quando  ti  metti 
Perchè  vacilli,  perchè  lui  betti 
E la  vittoria  lasci  agl’ignari?... 

Non  hai  danari. 

Ami  i fratelli  come  le  stesso  ; 

A chi  ti  offese  doni  uu’  amplesso, 

Dividi  il  pane  col  tapinello; 

A chi  va  nudo  porgi  il  mantello... 

Oh!  con  ragione  dicon  gli  avari  : 

Non  hai  denari. 

Quest’  orl»e  ingrato  su  cui  nascesti 
Tu  col  consiglio  servir  potresti, 

Ei  sa  ebe  l’ami  di  tutto  more 
Sa  che  ti  preme  del  suo  splendore. 

Ma  che  consiglio  darà  un  tuo  pari  ?.. 

Non  hai  denari. 

Fra  le  brigate,  se  iunoltri  il  piede 
Odi  un  bisbiglio  che  il  cor  ti  llcdc, 
Costui  si  scosta,  colni  va  via. 

Quell’ altro  giura  che  fai  la  spia, 

T’ insulta  ognuno  con  delti  amari... 

Non  hai  denari. 

Se  in  tribunale  deponi  il  vero 
Ti  si  dà  taccia  di  menzognero  ; 

Se  nn  furto  occorre  nel  tuo  distretto 
Su  tc  primiere  cade  il  sospetto  ; 

Sono  gl’  indizi  pur  troppo  chiari... 

Non  hai  denari. 

Ntaun  s'  accorse  quando  nascesti  ; 

Ignoto  al  mondo  flnor  vivesti; 

Se  gli  occhi  al  giorno  per  sempre  chiudi 
Non  lia  chi  canti  le  lue  virtudi. 

Non  arde  incenso  per  le  tue  nari. 

Non  hai  denari. 


Nissan  ti  cerca,  nissun  ti  vuole 
Nìssuno  ascolta  le  tue  parole?.. 

Ah  noo  lia  vero;  vieni  all' amplesso 
D'  un  tuo  fratello  d'un  altro  oppresso, 
I tuoi  simili  ini  sono  cari 

Non  ho  denari. 

(.Verterlo  Rosa.) 


I TITOLI. 


I titoli  che  un  unni  dona  c ritoglie 
E in  cui.  Molti,  poniam  lauto  interesse, 

A ben  considerar,  sonquai  brnehesse, 

O colali  altre  periture  spoglie. 

Chi  vesti  un  tratto  quelle  brache  (stese 
Raro  è di  nuove  brache  ei  non  s’ invoglio; 
Sicché  alilo  di  più  splendide  ne  toglie, 

L' a lire  cedendo  altrui  eh’  egli  ha  dimesse. 

Di  gamba  in  gamba  poi,  di  tetto  in  tetto 
Scendali  rejette,  e malati  dimore 
Spesso  passando  d’ un  ineschiti  sul  Ietto. 

Cosi  avvenne,  che  il  litol  di  Sigvorb, 

Già  lusinga  c desio  di  rogai  petto, 

Oggi  illustra  il  casato  al  frigitore. 

( G . G.  Belli.) 


IL  PASSEGGIO. 


Certe  donnicciuole  vane  misurino  i cuori 
degli  uomini  dalle  passeggiate. 

Caso. 


lo  amo  i passeggi, ma  non  i solitari  passeg- 
gi, ne'  qual!  non  si  odono  che  il  gracidare  dei 
ranocchi,  od  il  monotono  grido  della  cicala; 
quelle  passeggiate  sentimentali  sono  pegli  in- 
namorali, per  chi  non  ha  denari,  o pc'illoso- 
11,  ed  io  uon  sono  nè  innamorato,  nè  povero, 
nè  filosofo.  Io  mi  spingo  nel  mezzo  della  gen- 
te, allora  che  le  giornale  sono  più  ridenti  e 
che  i passeggi  sono  più  frequentati  : quello  è 
il  mio  elemento.  Io  sono  fatto  per  la  società, 
benché  la  società  non  sia  fatta  per  me.  Ad 
ogni  giorno  faccio  uua  nuova  osservazione,  e 
verrà  un  tempo  forse  che  pubblicherò  un  gros- 
so volume  sui  passeggi,  sui  passeggiami,  sui 
passeggiatori , sui  passeggeri  e su  tutta  la  in- 
numerevole schiera  che  seco  arrecano  le  mo- 
dificazioni del  verbo  passeggiare.  Sarà  nn  cu- 
rioso volume  da  leggere,  c potreste,  se  vi  fi- 
date di  me,  associarvi  fin  d’ora  alla  mia  in- 
trapresa gigantesca. 

Si  passeggia  per  tanti  motivi,  per  tante  ra- 
gioni, per  iscopo  si  variato,  che  in  mille  pas- 
teggiatili si  leggono  mille  diverse  passioni. 

Voi  vedete,  per  esempio,  un  uomo  serio 
col  soprabito  abbottonato  lino  al  collo,  col 
cappello  sugli  occhi,  che  cammina  a gran 
passi,  che  fende  la  folla,  senza  darsi  la  briga 
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di  ormare  quelli  in  coi  si  abbatte.  Tenete 
per  fermo  che  quello  6 un  impiegato,  che 
stette  lino  allora  seduto, occupato,  con  la  pen- 
na in  mano  q che  si  reca  al  passeggio  al  solo 
oggetto  di  muoversi. 

Voi  vedrete  questo  istesso  individuo  passeg- 
giare a lato  di  un  altro  modellalo  sulla  me- 
desima fonna  ; ma  allora  que’  due  non  pas- 
seggiano più  correndo  : eglino  parlano  sem- 
pre, discutono,  si  offrono  scambievolmente 
tabacco, si  poliscono  il  naso, ridono  anche  tal- 
volta, salutano  or  1’  uno  or  1’  altro,  non  si  oc- 
cupano delle  signore:  appartengono  tutti  e due 
allo  stesso  impiego,  e proba  bil me  Die  uno  è 
superiore  all'altro  nella  carica.  Tali  uomini 
non  vanno  al  passeggio  per  essere  veduti  nò 
per  vedere  ; vanno  per  passeggiare  : eglino, 
soli  forse,  mantengono  intatta  la  missione  del 
passeggio.  Osservate  quel  giovine,  elegantis- 
simo cogli  stivali  inverniciati,  col  cappello  un 
po’  indietro  sulla  lesta,  col  naso  elevato,  con 
un  bastone  in  mano  che  fa  girare  con  volu- 
bile vicenda,  che  misnra  a regolati  passi  il 
passeggio,  che  si  volge  iudielro,che  adocchia 
tuttele  signore  che  passano,  che  fa  penetra- 
re lo  sguardo  per  entro  agli  sportelli  delle 
carrozze,  che  volge  un'  occhiata  a questa, che 
•udii  izza  a quella  un  sorriso  — audio  è un 
seduttore,  c»* -è  egli  crede  d'  esserlo,  e si  con- 
tenta della  propria  credenza  ; giacché  le  don- 
ne lo  sogguardano  in  aria  di  commiserazione 
e ridono  alle  sue  spalle. 

L'n  altro,  accigliato,  vestito  di  nero,  le  cui 
labbra  non  si  compongono  mai  a dolce  sorri- 
so, clic  passeggia  senza  guardar  nessuno — è 
un  sentimentale  che  non  ha  mai  trovato  cui 
consacrare  il  proprio  sentimento. 

Quello  stordito  che  urla  gli  alberi  nel  cam- 
minare, che  saluta  a destra  ed  a manca,  che 
ferina  una  signora,  e che  invece  di  salutarla 
e di  parlarle,  fischia  al  proprio  cane  perchè 
non  vada  smarrito/ he  ode  sempre,  che  sem- 
pre critica,  che  vuole  affettare  una  disinvoltu- 
ra a tutte  prove  — quegli  è un  cervellino  vo- 
lante, che  vuote  farsi  osservare,  che  vuol  e$- 
f credulo  aldi  sopra  delle  umane  debo- 
lezze. 

Que’  tre  o quattro  arniei  che  passeggiano 
r uno  appoggiato  al  braccio  dell'  altro, e che 
a’  incurvano  tutti  per  guardare  sfacciatamen- 
te ogni  donna  che  passa,  quelli  sono  colle- 
giali o rompicolli  del  giorno  ; vanno  al  pas- 
seggio per  far  rumore. 

Chi  sarà  mai  quel  giovine  che  cogli  occhia- 
li in  mano  appoggiati  alle  palpebre  corrc,ri- 
rorre,  va  e torna,  guarda  «la  ogni  parte  sen- 
za vedere  nessuno,  si  volge  al  rumore  delle 
carrozze,  si  ferma  e poi  finalmente  affretta 
il  passo  e raggia uge... chi  mai?  Probabilmen- 
te egli  cercava  quella  a cui  fa  la  sua  corte. 

Regole  generali  : gli  amanti  abbandonali 
vanno  al  passeggio  o soli  o romanzescamente 
tristi,  oppure  in  compagnia  e dì  una  gaiezza 
sfrenata. 

(ìli  ultra-eleganti  e quelli  che  credono  di 
dar  norme  alla  moda,  trapassano  pel  passeg- 
gio correndo,  guardando  lutti  e tu  ite, sa  luta- 
no tutti  e tutte  anche  quelle  che  non  cono- 
scono, e scompaiono  non  appena  comparsi. 

I creditori  vanno  al  passeggio  in  aria  di 
trionfo,  a testa  alta,  e guardando  in  viso  a 
tutti  1 giovani  che  passano.  I debitori  affetta- 
no la  vista  corta,  non  compiscono  mai  il  giro 
intiero,  vanno  e ritornano,  si  volgono  e si  ri- 
volgono, e d*  ordinario  fingono  di  vedere  un 
amico  lontano  per  allontanarsi. 

1 gelosi  vanno  al  passeggio  cogli  occhi  spa- 
lancali, colle  ciglia  aggrottate,  brontolano 
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sempre  c guardano  quelli  che  adocchiano  l'og- 
getto delle  loro  gelosie. 

1 vagheggini  sorridono  sempre  e vibrano  a 
questa  c a quella  dolci  espressioni  : essi  deb- 
bono avere  i capelli  à la  renaissance. 

1 mariti  e le  donne  vanno  sempre  al  passeg- 
gio per  lo  stesso  oggetto  -,  i primi  per  com- 
piacenza, le  seconde  per  vedere  e per  essere 
vedute. 


IL  MIO  PRIMO  OROLOGIO. 


Poteva  avere  quindici  anni  quando  ebbi 
dai  miei  genitori  un  orologio  d'argento.  Bella 
cosa!  quando  restìi  all'impaziente  voglia, non 
Spuntano  ancora  i baffi;  quando  i lacchi  de- 
gli stivali  non  sono  mai  alti  abbastanza  per 
illudere  un  momento  noi  stessi  sulla  nostra 
stature  e crederci  uomini;  allora  un  orinolo 
è già  uua  bella  cosa,  ò un  diploma  di  giudi- 
zio, è un  segno  d'uomo;  l'oriuolo  è una  prima 
contromarca  di  buon- ingresso  nella  società. 

Or  pensa  tu,  se  io  mi  pavoneggiava  col  mio 
oriuolo,  se  l'avcva  in  mano  ad  ogni  momen- 
to; se  mancava  un  sol  giorno,  splendesse  il  sole 
o pinrvssc,  d'andare  a metterlo  a segno  sul 
mezzodì  alla  meridiana  del  palazzo  comu- 
nale voleva  ad  ogni  costo  che  ognuno  vedesse 
il  mio  oriuolo;  mi  rodeva  se  quando  io  l’aveva 
in  mano  mi  passava  qualcheduno  daccanto 
senza  guardarlo;  avrei,  se  mi  fosse  stato  pos- 
sibile, voluto  dire  a tutti:  ehi!  ho  un  oriuolo 
■neh’  io. 

Fra  quei  parrucconi  abbounatì  alla  meri- 
diana, uno  ve  n’  era  col  quale  io  aveva  stretta 
uua  certa  amicizia,  poiché  avea  avuta  la  Ion- 
ia di  guardare  il  mio  oriuolo,  di  domandarmi 
quale  ne  fosse  l’autore,  c di  congratularsi 
meco  d'avere  un  cosi  buon  capo  : ma  sog- 
giunse uu  giorno,  — mi  perdoni;  per  un  gio- 
vinetto come  lei  quest’oriuolo  sn  d'antico;  è 
buono,  ma  è troppo  alto,  è troppo  grosso,  e 
poi  è d'argento! 

— E come!  non  è forse  bon  ton  avere  un 
oriuolo  d’argento? 

— Oibò!  uu  signore  come  lei  dovrcbhc  o- 
verne  ano  d’oro:  o di  crisocalo,  sogginnsc, 
vedendomi  a quei  detti  sospirare. 

— E che  CùA'è  nn  orinolo  di  crisocalo? 

— Ecco  signor  mio,  chidicc  crisocalo/lice 
quasi  oro,  cioè  oro  inglese,  oro  di  basso  ti- 
tolo, oro  che  ha  ogni  apparenza  dell'oro  so- 
praffino, e che  costa  meno  della  metà. 

— E chi  vende  questa  sorta  di  orinoli,  disiti 
con  una  cercaria  d'impazienza? 

— Dirò,  soggiunse  costui,  assumendo  un 
tuono  di  misteriosa  gravità,  molli  ne  vendo- 
no; mn  se  chi  va  a comperarli  non  se  n’inten- 
de, se  ha  l'aria  d'un  buon  uomo,  d'un  sem- 
plicione, possono  infinocchiarlo  e farglielo 
pagare  per  d’oro  vero. 

— Per  abbreviarti  l'istoria,  in  capo  a due 
giorni  barattai  con  costui  un  boon  orinolo 
d'argento  per  uncauivod’ottone  dorato,  dan- 
dogli nno  scodo  d’aggiunta,  e mi  pane  d'aver 
fatto  un  viaggio  alle  Indie. 

Ma  dopo  un  quindici  giorni  3i  fermò,  nè 
volle  a mun  patto  andare  più  oltre.  Lo  feci 
aggiustare  un  paio  di  volte,  ma  sempre  con 
infelice  successo-,  onde  stanco  di  spendervi 


danari  attorno,  e indispettito  del  cattivo  af- 
fare, per  levarmelo  davanti  agli  occhi  il  cam- 
biai con  un  cannocchiale  di  cartone. 

— - Con  nn  cannocchiale'  ma  che  pazzia? 

— Un  caunocchialo  mi  parea  la  più  ammi- 
rabile cosa  del  mondo:  andare  sulla  collina; 
puntare  il  mio  cannocchiale  sui  siti  più  belli; 
roi  pescatori  che  stanno  nell'acqua  line  ai 
fianchi,  e colla  canna  in  mano  ad  aspettare 
i pochi  ingordi  pesciolini;  guardar  i paesi  in 
lontananza,  gli  alberi,  le  case,  le  neri  dei 
monti  lontani,  e le  croci  del  camposanto,  mi 
pareva  nna  vera  delizia;  e poi  in  confidenza, 

10  era  innamorato,  e la  mia  bella  a cui  io  era 
affatto  affatto  sconosciuto,  abitava  quell’  e- 
atale  un  casino  di  campagna  che  per  somma 
ventura  scopri  vasi  da  casa  mia:  ed  io  stava 
iutlogiorno  col  cannocchiale  rivolto  da  quella 
parte,  interrogando  or  una  finestre  or  l'altra 
di  qnella  facciata;  maledicendo,  bestem- 
miando l’ingrata,  che  stando  cosi  nascosta 
non  corrispondeva  a tanta  prore  d’amore,  e 
durai  questa  vita  lino  a che  un  giorno  la  vidi 
ad  una  di  quelle  finestre  con  suo  marito! 

— Ella  si  era  dunque  maritata? 

— Maritata  certo,  per  mio  malanno:  e mi 
parve  in  qnella  distanza  che  il  marito  affis- 
sasse gli  occhi  su  me,  gesticolasse.s'animasse 
in  volto,  ed  essa  mise  la  mano  agli  occhi  ed 
alla  bocca;  credetti  che  piangesse,  che  gri- 
dasse aiolo;  m'accusai  di  turbar  col  mio  can- 
nocchiale* la  pace  di  quella  famìglia,  e non 
vi  guardai  mai  più. 

Per  fare  uua  diversione,  cambiai  il  mio  can- 
nocchiale in  un  microscopio  dal  manico  di 
corno:  discacciai  l'idea  di  quel^impradente 
e pericoloso  amore,  nel  farmi  008  tolto  I'  a- 
niino  a studiar  la  natura;  e poiché  mi  trovava 
mal  contento  de'  miei  tentativi  onde  met- 
termi a contatto  colia  società,  m'ingolfai  nei 
misteri  d’un  mondo  non  meno  ricco  in  con- 
trasti, in  avvenimenti,  in  bellezze  d'ogni  ge- 
nere; divenni  misantropo,  e per  rifarmi  dei 
sospiri  gettati,  studiai  gli  amori  delle  piante, 
i misteri  d’una  goccia  d'acqna,  i miracoli  d'un 
ordine  ìucomprensibiic  per  la  soa  miniinità, 
per  la  sua  grandezza. 

Ma  stanco  un  bel  giorno  di  seguire  in  tutte 
le  loro  fasi,  le  diverse  trasformazioni  di  quel 
mondo  microscopico,  di  cui  non  m'era  rima- 
sto altro  fretto  cne  alcuni  strani  nomi  in  ca- 
po, cd  un  principio  di  miopismo,  trasformai 

11  inio  slromcoto  in  nn  cannocchialctto  da 
teatro.  E come  aveva  allora  sedici  amtl/rova- 
va  maggior  piacere  nel  seguire  con  l'occh'o 
le  Dtnw«tfri,i  jetés  c gli  entrcehals  delle  bal- 
lerine, che  le  roteazioni  0 i vibra  menti  conli- 
nai de’  gimnodei  e de’  munadar!  in  nn  infu- 
sione di  indaco  o di  cannino. 

Però  ogni  cosa  ha  nn  fine,  naturale  o acci- 
dentale; la  distruzione  è un  principio  in  na- 
tura cosi  necessario  quanto  la  creazione  stes- 
sa. 11  mio  cannocchiale  ito  vi  soggiacque. Una 
sera  mi  cadde  per  terra,  e l'obicttivo  si  fece 
in  due  pezzi. 

Raccolsi  tranquillamente  ogni  cosa,  e al- 
l'Indomani vendetti  il  tutto  ad  un  merciaiuo- 
lo  ambulante  per  cinipe  soldi. 

Vanità  delle  vanita!  diasi;  ed  entralo  in  un 
vicino  caffè,  feci  filosoficamente  colazione 
colle  estreme  reliquie  del  mio  primo  oriuolo 
d’argento. 

(P.  S.  Zecchini.) 


PER  L'ALBUM 


DI  LEGGIADRA  FANCIULLA. 


C«L> 


M*cm 


Dunque  pretendcsi, 

E sai  momento 
Da  me  un  poetico 
Componimento  ? 

Uh’  io  debba  extemporo 
improvvisare  ? 

Povero  diavolo! 

Como  ho  da  fare? 
Nell’  album  mettere 
Di  vergin  bella 
Qualche  ridicola 
Mia  bagattella  ! 

L’  impresa  sembrami 
Alquanto  ardita, 

Temo  difficile 
La  nascita. 

Fra  note  armoniche 
Era  pinti  Borì 
Fra  tanti  celebri 
Nomi  d’autori, 
Immaginatevi 
Se  posso  anch’  io 
Qui  franco  aggiungere 
il  nome  mio. 

Come  cavarmela 
Da  tale  imbroglio  ? 
Che  dovrò  stendere 
Sa  questo  foglio? 

Vo  lambicandomi 
Tutto  il  cervello. 

Ma  non  vuol  nascere 
Niente  dì  bello. 

Dovrò  ripetere 
Qoel  ch’altri  detta 
Di  quest’  amabile 
Vaga  angioletta  ? 

Le  care  immagini, 

I bei  concetti 
Dei  molti  caotici, 

E dei  sonetti. 

Onde  s’abbellano 
Per  ogni  parte 
Di  qoesto  codice 
Le  vario  carte  ? 
Onesta  non  sembrami 
Troppa  prudenza. 

Ne  avrebbe  scrupolo 
La  mìa  coscienza  I 
Or  come  trarmela 
Da  tale  imbroglio 
Che  dovrò  stendere 
Su  questo  foglio? 

Le  lodi  a tessero 
Del  gentil  sesso 
A tutti  gli  uomini 
Non  è concesso. 
Bisogna  nascere 
Per  certe  cose, 

Nè  tutti  riescooo 
Nelle  amorose 
Hi  me  dolcissime. 

Onde  s’  onora 
Rcltadc  ingenua 
De’  cor  signora, 
Pronti  ci  vogliono 
Gentili  detti. 


Spiritosissimi 
Nuovi  concetti  ; 

Conti ono  starsene 
Sui  complimenti, 

Ed  altri  simili 
Dolci  ingredienti. 

Chi  avezzu  è a scrivere 
Kime  giocose, 

Come  può  intendersi 
Di  queste  cose  ? 

Non  son  che  un  povero 
Vale  burlesco, 

Nei  convenevoli 
Non  ci  riesco. 

E colle  femmine. 
Confesso  il  vero, 

Sou  poco  pratico, 

Non  valgo  un  zero, 
on  è che  tin  zotico 
Villan  mi  sia. 

Non  sono  rustico, 

Ma  tuttavia 
Certi  mi  mancano 
Modi  galanti. 

Nè  son  fra  il  numero 
Degli  eleganti, 
lo  caso  simile 
Di  molto  vale 
Un  viso  pallido 
Sentimentale, 

Un  occhio  languido, 

Un  sorrise  tto. 

Che  faccia  battere 
Il  cor  nel  petto. 

Ma  col  mio  sferico 
Volto  badiale 
Antiromantico 
Patriarcale, 

Mi  fate  ridere 
A dirmi  che 
Po«o  cavarmela 
Qui  su  due  piè  ! 

Di  fan?  un  lepido 
Scherzo  ho  l’ invito, 
Ma  ad  una  femmina 
Non  sono  ardilo. 

V ha  del  pericolo 
Nello  scherzare, 
Qualche  sproposito 
Potria  scappare. 

Se  P estro  stimola 
In  certi  istanti. 

La  penna  è labile 
Va  troppo  avanti. 
Talvolta  il  diavolo 
Par  che  si  goda 
Di  voler  metterci 
Anch’  ei  la  coda. 
Torno  a ripetere. 

Non  ho  esperienza, 
Potrei  commettere 
Qualche  imprudenza  ! 
Non  vorrei  spingere 
La  cosa  a tale. 

Che  avesse  a nascere 
Un  qualche  male. 
Allora  il  povero 
Vate  burlesco, 

Da  certi  critici 
sarebbe  fresco1 
Da  certi  critici 
Dal  naso  adunco, 

Cho  il  nodo  trovano, 
Perita  nel  giunco, 
Che  senza  leggere 
Senza  ascoltare 
Hanno  la  smania 
Di  criticare  -, 


ì-jhh  prorompono, 

Dio  glicl  verdoni, 

Ne’  più  riilieoli 
Grossi  marroni. 

Basta  una  virgola. 

Un  nulla,  un  ette, 

Perchè  vi  trincino 
In  mille  fette. 

Guai  se  un  vocabolo 
Non  è dì  crusca  ! 

Tosto  vi  guardano 
Con  aria  Irusca 
Nell'  analitico 
Secol  presente 
Tutto  si  calcola 
Minutamente. 

Però  scusatemi, 

Gentil  fanciulla, 

Se  in  tante  chiacchiere 
Non  dissi  nulla. 

( Dvmen  ieo  G binasti  ). 


DE’ CANTANTI  DANZATORI 
E LETTERATI. 


E si  che  leverò  pur’  io  la  mia  voce  fra  le 
tante  che  oggidì  romoreggiauo  a vituperare 
que’  Cantanti  e qne’Danzalori  che  loccauo  di 
grosse  paglie,  intorno  a che  dirò  io  franca- 
mente nulla  essere  più  ingiusto  del  far  colpa 
a que’  pochi  sommi  nell’  arte  i quali  profitta- 
no della  gara  degli  Impresali  oude  otte  nei  e 
quello  stipendio  che  e’  ponuo  maggiore,  il 
quale  ad  ogni  modo  si  delciminacuu  quella 
immutabile  norma  che  Ostò  c iisscrà  mai  sem- 
pre il  prezzo  di  qualsia  cosa  increata  bile  ; io 
vaglio  dire  secondo  la  quantità  della  merce 
e secondo  la  quantità  dc'richicdcnti  ; talché, 
se  potcstfc  aversi  uno  strumento  misuratore 
de’  gradi  di  merito  de’ detti  Artisti  (ed  aviem- 
mo  allora  le  nuove  voci  Melómetro , e Co- 
reòmeiio ),  vedrebbe»  che  se  al  centesimo 
grado  di  merito,  che  supporremo  il  massimo, 
tocca  una  paga  ili  1000.  al  cinquantesimo  non 
ne  toccheranno  già  500  ma  al  più  300,  e al 
ventesimo  non  forse  JX),  c ciò  perchè  di  que- 
st' ultimo  grado  v’ha  copia  d’artisti  ecceden- 
te la  richiesta  degli  Impresari  ; sicché  ve- 
drebbesi  come  i (.amanti  e Ballerini,  presi  in 
massa,  siano  fra  gli  artisti  i meno  ricompen- 
sati di  loro  fatiche. 

Nè  con  miglior  ragione  potrcbliesi  far  rim- 
provero agli  Impresari  che  smodate  paghe 
e«i  concedano, «indo  certissimo  che  niuu  cn- 
A.iano  sta  in  sul  tirato  più  di  loro,  e che  sor. 
eglino  mossi  soltanto  dalla  necessità  a cedere 
a quella  legge  che  più  sopra  io  esposi,!*  qua- 
le determina  prepotentemente  i prezzi  delle 
cose.  Cbe  se  pur  fosse  possibile  che  gli  Im- 
presari, quanti  sono,  si  accordassero  e tenes- 
ser  parola  di  non  eccedete  una  data  misura 
nelle  paghe,  tu  vedresti  farsi  impresario  chi 
mai  no)  Tu,  e cioè  chi  COPOaioe  o spera  incas- 
sare dagli  accorrenti  al  teatro  somme  mag- 
giori di  quella  che  a lui  costerà  lo  spettacolo. 

desterebbe  pertanto  a condannare  il  popo- 
lo che  dà  lucro  agii  Impresari  e quindi  agli 
Artisti,  ma  per  verità  la  condanna  sarebbe 
non  meno  ingiusta.  Non  saravvi,  io  penso, chi 
neghi  esser  lecito  ed  utilissimo  all*  uomo  il 
* .reare  talvolta  lo  spirito  con  alcuugodimcn- 
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to,  né  sarawi  (se  nc  logli  pochissimi  bipedi 
che  hanno  più  del  ceppo  che  dell’  uomo) chi 
non  provi  stupendo  godi  me  alo  al  vedere  le 
danze  di  una  Taglioni,  o all*  udire  sulla  boc- 
ca di  una  Malibran  quel  cantar  che  nell'  ani- 
ma si  sente.  Nè  invero  potrebbesi  tacciare  di 
soverchia  la  spesa  colla  quale  un  Cittadino 
compra  tale  godimento  ; chè  se  si  chiamino 
ad  esame  i diverti  piaceri  a’quali  l’uomo  cory 
re  dietro,  dovras&l  pur  confessare  non  esservi 
sollievo  meno  dispendioso  e più  innocente  di 
quel  del  Teatro. 

Ma,  se  nulla  io  trovo  a ridire  intorno  a ciò 
che  pasta  tra  gli  Artisti,  gli  Impresari  cd  il 
Popolo,  ben  altramente  va  la  bisogna  allor- 
ché in  questo  mercato  vengono  a prender  par- 
te i lleggitori  degli  Stati,  mettendo  mano  al 
Nibblico  danaro  per  saziare.c  render  insazia- 
te le  pretese  di  una  Cantante,  d*  una  nau- 
ta ilice.  E fu  certamente  con  turpi!  scandalo 
che  i Ministri  dell’  Impcradore  Onorio, ad  al- 
leviare la  carestia  che  affliggeva  lloma,  ne 
bandirono  tutti  i forestieri,  oc*  si  volle  eccet- 
tuarne pur  nno  de*  molti  letterati,  ma  intan- 
to si  permise  il  restare  a ben  3000  ballerine, 
ad  altrettante  canterine,  e al  numerosissimo 
codazzo  loro  ! E fu  con  pari  scandalo  che, 
mentre  la  Francia  toccava  gli  estremi  della 
miseria,  il  ministro  Mazarini  gittù  vistosissi- 
me somme  per  farvi  venire  dall1  Italia  l’Opey 
ra  in  musica  ! Molle  quali  occasioni  ben  giusti 
furono  i gridori  del  populo,il  cui  denaro  vuoi- 
si spendere  in  oggetti  di  pubblica  utilità,  an- 
ziché di  solo  diletto. 

E vergiamo  ora  quanto  ingiusta  cosa  sia  il 
far  delitto  a*  Cantanti,  a1  Danzatori,  agli  Im- 
presari ed  al  popolo  che  nel  gran  teatro  del 
mondo  {dimentichiamo  ora  i Scott,  i By- 
ron)  non  trovin  pane  i Letterali.  Ella!  è con- 
dizione necessaria  dell1  limano  consorzio  che 
sopra  KMMJO  esseri,!  quali  gustano  e compra- 
no un  divertimento  teatrale,  ve  n’  abbia  due 
al  più  che  gustino  e comprino  una  grande  o- 
pera  di  filosofia  morale  od*  economia  pubbli- 
ca; sei  die  gusteranno  e compreranno  un*  o- 
pera  storica;  venti  compratori  di  un  trattalo 
di  tisica  ; cento  di  un  Poema  erotico;  quat- 
trocento dell1  ultimo  Romanzo  che  escirà,  e 
lieti  mille  che  compreranno  la  più  sconcia 
canzonacela  cantata  da  un  saltambanco.  Egli 
è perciò  che  il  guadagno  di  unoscriltore  è 
poco  meno  che  in  ragiunu  inversa  del  merito 
del  suo  libro,  essendo  appunto  in  tale  ragio- 
ne il  numero  de*  lettori.  Oltre  a che,  allor- 
quando io  ho  compro  un  libro.niun’altra  spe- 
sa mi  occorre  a rileggerlo  ; ed  inoltre  uu  so- 
lo esemplare  sazia  1*  appetito  de*  molti  che 
I*  ottengono  in  prestito,  laddove  il  Cantante, 
il  Ballerino  distruggono, al  calare  del  sipario, 
la  (oro  edizione. 

E dunque  ingiustissimo,  o al  postutto  inu- 
tile un  lamento  contro  la  legge  che  stabilisce 
i prezzi  delle  opere  umane;  legge  che  è dalla 
natura  delle  cose,  o per  questo  potremmo  ap- 
pena dolerci  che  il  barometro  di  Rousseau 
rosse  compralo  per  134)0  franchi  ; un  dente 
di  Newton  per  700  ghinee  ; un  abito  di  Car- 
lo XII  per  fitti  ,000  franchi;  la  paniera  tarla- 
ta di  Kant  per  200  franchi,  e quella  di  Ster- 
ne per  6000  ; la  mazza  di  Voltaire  per  *2400; 
un  cappello  di  Napoleone  per  1020,  etc.  eie. 
Così  va  il  inondo  e (con  buona  licenza  degli 
Emani  lari,  e de*  iisimhijSuij  (I)  ) egli  andia 
pur  sempre  cosi. 

(A.  Manca  ih.) 

(t)  Errare  di  vlampa  ? 

Sii) 


I CAPITONI. 


(Concessioni  di  uno  studente  provinciale.) 


Ci  eravamo  alfine.  Dopo  avere  vacato  con 
singolare  profitto  a*  sublimi  studi  eh* offre  la 
scuòla  del  villaggio  di...  ; ed  essere  stalo  ri- 
conosciuto grande  ingegno  dalle  prime  nota- 
bilità del  paese,  cioè  dal(p  speziale,  dal  chi- 
rurgo cc  : io  viaggiava  alla  volta  della  capi- 
tale. La  specie  di  veicolo  in  cui  trovavami, 
vero  annoto  oraziano,  andava  sì  con  rote 
fervide,  ma  molto  più  fervidamente  andava- 
no la  mìa  tusta,  le  mie  speranze.  La  vita,  il 
cielo,  ogni  oggetto  che  mi  circondava,  nuovo 
al  lutto  per  me,  passavanuii  rapidamente  di- 
nanzi senza  ch’io  vj  badassi,  precisamente  co- 
me una  di  quelle  ripetizioni  vulgo  dieta  a cam- 
panello. rapidbuimc  ma  non  comprese  bene 
da  me  medesimo  a scuola. 

Mi  stava  accanto  nel  curricolo  un  uomo 
grasso,  dalla  faccia  rubiconda,  di  naso  adun- 
co, adunci  nasi , il  quale  ad  ora  ad  ora  mi  sog- 
guardava con  quel  sorriso  dì  compiacenza, 
ch'io  ormai  sapeva  riconoscere  sul  viso  di  tutti 
gli  ammiratori  degli  indizi  di  ingegno  scolpili 
nella  mia  fisionomia.  Costui  appiccò  bentosto 
discorso  meco.  Si  parlò  di  millanta  cose.  Si 
dibattè  qual  Tosse  miglior  grammatica  il  Por- 
rettio  il  Portoreale, qual  fosse  miglior  capita- 
no Scipione  o Annidile  ; si  citarono  il  mio 
maestro  di  rettori ca  e Cicerone;  il  non  datur 
quarta  lectio  ed  il  Ti  tire  tu  Mfwt,chc  scan- 
dii intero;  si  narrò  la  prett  di  Roma  fatta  dai 
Galli,  il  piacevole  episodio  delle  oche  ed  al- 
tri brani  di  recondita  erudizione,  ch’io  tocca- 
va non  senza  fare  sentire  al  mio  compagno  la 
mia  superiorità.  A proposito  di  oche,  mi  ri- 
cordo eh1  egli  osservò  che  le  oche  di  oggidì, 
in  vece  disvegliare  altrui,  fanno  dormire;  no, 
che  conosceva  uu  paperotto,  assai  più  loqua- 
ce delle  oche  ; nemmeno...  ìji  somma  qual- 
cosa sulle  oche  non  rammento  bene,  c di 
cui  il  dahl>cn  uomo  faceva  pure  le  grasse  risa. 

Ad  ogni  fermata  egli  guardava  con  molta 
attenzione,  se  fosse  in  sicurtà  lina  cesta  che 
aveva  attaccata  al  curricolo;  e procurava  con 
tanta  sollecitudine  che  fosse  rassettata,  che 
la  mia  curiosità  non  potò  non  esserne  colpita. 
Egli  nou  mancò  di  accorgersene. 

— Amico  mio,  mi  disse,  avete  a sapere 
ch’io  sono  speziale  di  professione.  Avendo  bi- 
sogno di  vipere  perla  mia  spezieria, souo ve- 
rnilo io  medesimo  a farne  incetta  in  questi 
dintorni,  dove  sono  molto  abbondanti  ; c ne 
ho  empito  questa  cesta.  Volete  vederle?  Esse 
sono  vive. 

— Vipere  ’ vipere  vive!!  No,  no,  vi  ringra- 
zio, risposi  io  ché  sempre  avea  riguardato 
ipuj’serpenlelli  con  orrore:  e nella  mente  mi 
ricorsero  tutti  gli  schifosi  e terribili  sinonimi 
di  JtrperiJ,  che  sono  nella  Itegia  Parnassi. 

Quid  multa  referamf  Giantl  aU'ultimoal- 
) ergo,  dove  si  soleva  passare  la  notte  prima 
di  ghignerò  alla  desiderata  meta  della  me- 
tropoli, P idea  della  vicinanza  del  teatro,  sul 
quale  il  mio  grande  ingegno  doveva  in  breve 
esordire;  deli1  aspettazione  grande  che  certo 
si  aveva  di  me,  le  congratulazioni,  gli  ap 
plausi  che  mi  risonavano  all*  orecchio,  gli 
oracoli  di  sapienza  che  mi  dovevano  uscir  dal 
labbro,  e jjia  mi  gorgogliavano  nella  stroz- 
za; tutto  ciò  mi  fece  dimenticare  lo  speziale, 
le  vipere,  il  curricolo,  il  viaggio;  e quando 
fui  iu  letto,  la  testa  tutta  mi  scottava  come 


la  ferula  di  un  maestro  sdegnato,  gli  occhi 
non  volevano  chiudersi,  e dava  volta  che 
pareva  un  owosso.  ('.usare  fu  pure  molto  an- 
gustiato, c sognò  quel  nefando  sogno  che 
narra  Plutarco,  la  notte  prima  di  passare  il 
Rubicone:  punto  quasi  telilo  azzardoso  e de- 
cisivo, quanto  quello  io  cui  io  mi  accingeva 
a presentarmi  nel  mondo.  Alfine  mi  addor- 
meulai  un  poco,  ma  qual  sonno?  Mille  ligure 
scompigliale,  latini  fatti  a cavallo,  cene  latte 
co’gatli,  i miei  condiscepoli  sbcfleggiaolimi; 
e poi  il  pubblico  della  capitale,  idra  dalle 
mille  teste  viperine, che  fischiava  e fischiava; 
mi  passavano  dinanzi  alla  mente. 

li  fantasma  del  pubblico  che  fischiava  mi 
svegliò.  Ma  proh  dolor  ! e che  vidi  quando 
fui  desto  ? Vidi,  oh  vidi,  al  fioco  lume  del 
lumino  da  notte,  la  mia  cantera  divenuta  un 
deserto  dì  Libia,  una  nou  saprei  qual  parie 
della  Colcbidc,  lauti  serpenti  luridissimi  vi 
si  strisciavano  sul  pavimento.  Volli  gridare, 
ma  la  voce  mi  si  era  attaccala  alle  fauci. 
Cominciò  la  battisoffia,  segui  il  tremore  : ed 
appcua  che  avessi  animo  di  cacciare  il  capo 
sotto  le  coltri,  ed  attendervi  eroicamente  la 
classica  morte  di  Laocounte.  Allora  rinnegai 
quasi  la  gloria,  e desiderai  la  capauna  nati- 
va : feci  volo,  laddove  scampassi,  di  rinun- 
ziare al  trionfo  che  attendevano  aU'ingrcssu 
nella  repubblica  delle  lettere,  c non  accet- 
tare al  più  al  più  che  un*  ovazione  ; di  ser- 
bare P anonimo  nella  prima  mia  opera  ; di 
nou  lasciarmi  sedurle  dalla  vanita  a seguire 
il  consiglio  datomi  dallo  speziale,  di  tarmi 
cucire  dietro  la  giubilo  il  mio  nome,  come 
fece  Zeusi  ec.  ec. 

Intanto,  (ornatami  la  voce,  cominciai  in 
tuono  gutturale  una  lamentazione.  Ecco  ad 
un  trailo  parmi  udire  uu  fruscio  accanto  al 
tetto,  e poi  uu  suono  inarticolato,  e poi  una 
pressione  prima  sopra,  indi  tra  Io  coltri,  poi 
un  contatto  freddo,  poi  uno  scrollo...  — Mi- 
sericordia ! eccoli  che  già  mi  si  avviticchia- 
no alla  vita.  Misericordia!  Son  morto.  Sjà- 
rilum  meum  commendo,..  Ma  quale  non  fu 
la  mia  sorpresa  allo  scorgere,  volgendomi, 
che  altri  non  era  che  il  traditore  dello  spe- 
ziale, che  ritto  accanto  al  mio  letto, nfaveva 
dato  di  piglio  e scoleva  ini  a quel  modo? 

— Eh  ! via,  giovanotto  non  abbiate  tanta 
paura  ; gridò  egli  ridendo.  I rettili  che  ave- 
te veduti  fuggire  dalla  cesta  non  sono  vipe- 
re, ma  capitoni  ; io  non  sono  altrimenti  uno 
speziale,  ma  un  osservantissimo  vostro  servi- 
tore, che  m1  incammino  a fare  allegramente 
le  feste  del  Natale  a Napoli, e che  per  via  ho 
voluto  con  voi  prendere  un  antipasto,  una 
praegustationrm,  come  forse  dicevate  a scuo- 
la, de’gioochi feriali;  non  credendo  che  pren- 
deste la  cosa  tanto  in  serio.  Ma  coraggio.  Vi 
chieggo  sema  dello  scherzo,  e levatevi  eh’ è 
I1  ora  del  partire. 

Io  lo  guardava  trasecolato,  come  un  villan- 
zone eli1  oda  citarsi  un  passo  Ialino. — Capi- 
toni !...  e senza  comprendere  in  che  mondo 
mi  fossi,  se  dovessi  crucciarmi  o allegrarmi, 
piangere  o ridere,  gnardava  macchinalmente 
i garzoni  dell1  osteria,  che  ritoglievano  le 
sparpagliate  bestie  e ricacciavanlc  a furia 
nella  cesta. 

Mi  ebbero  a vestire,  a strascinare  sul  cur- 
ricolo. Per  cercare  che  facesse  il  mio  com- 
pagno di  farmi  ripigliare,  la  cosa  fn  impos- 
sibile. 

Giunsi  alla  capitale  ; ma  per  pormi  a let- 
to eoo  ima  febbre  che  Dio  ve  lo  conti.  Nel 
mio  delirio  non  mi  vedeva  alito  intorno,  che 
vipere,  ceraste,  anfeiihene  ; e mille  voci, 


come  «li  farfarelli  beffardi,  m"  infrenavano 
le  orecchie  gridando  — Capitoni  ! Capito- 
ni 1 ! — Seppi  di  poi  che  nella  nobilissima 
strada  Porto,  dove  ero  andato  ad  albergo, 
erano  i venditori  di  qnelle  bestiole  per  me 
troppo  funeste,  che  facevano  tale  «chia- 
mano. 

La  febbre  essendo  degenerata  in  intermit- 
tente, il  mio  Esculapio  ricorse  alla  panacea 
dell’  aria  ed  eccomi  rimandato  a guarire  al 
paese;  dove  io  fatto  sono  guarito;  ma  la  fa- 
ma ed  il  mio  incontro  a Napoli?  Ohimè  ' ne 
sono  andati  in  fumo,  almeno  per  ora.  E per- 
chè? per  uno  scherzo.  Oh  questi  scherzi  non 
si  fanno,  questi  scherzi  non  si  fanno! 

(A.  Tari.) 


LA  VISITA  INATTESA. 


N«n  è fola  : rinfdioi*. 
Tabaccando,  U narrò. 


Eppure  non  erano  felici'  Isidoro  e Camilla 
si  amavano  alla  follia:  sembravano  nati  l’uno 
per  l'altra:  parevano  esaltati  ambidue  ; si 
mostravano  gelosi  entrambi  e fantastici  a vi- 
cenda; essi  si  aveano  giurato  un  amore  eter- 
no, e,  ( miracolo  de'  miracoli  ! )da  più  anni 
mantenevano  il  loro  giuramento. 

Era  necessario  che  Isidoro  giungesse  alla 
maggior  età  per  bposare  Camilla,  è Camilla 
si  era  contentata  d’ aspettare  per  esaere  del 
suo  Isidoro.  Egli  era  pallido,  biondo,  snello; 
aveva  gli  occhi  celesti,  una  lieve  tinta  di  rosso 
sulle  guance  ; pareva  più  ima  donna  che  un 
nomo.  Il  suo  spirito  era  coltivato,  sensibile 
il  suo  cuore. 

Camilla  era  buona,  aveva  occhi  scintil- 
lanti ; una  figura  ben  disegnata  c piuttosto 
matronale;  bei  denti,  bellissimi  capelli;  e su 
pure  avevo  un  difettino,  era  il  naso  un  poco 
troppo  largo  nelle  narici:  ma  che  fa  il  naso 
quantiosi  ama  davvero?  Io  credo  che  Isidoro 
vedesse  il  naso  di  Camilla  siccome  il  più  bel 
uaso  del  mondo  : eppure  non  era  bello  1 ep- 
pure que'duc  amanti  non  erano  felici!  Aia 
jierchò  non  erano  essi  felici  ? Se  lo  dicessi 
subito,  la  novelletta  sarebbe  terminala. 

Prima  di  tulio  è necessario  sapere  che  Isi- 
doro, abbcachò  il  suo  nome  vi  fosse  contra- 
rio, era  romanzesco  all’ultimo  eccesso;  ma 
di  que'roinanzeschi  esaltati,  I quali  credono 
che  le  donne  da  essi  amate,  anzi  adorate, 
non  debbano  nè  mangiare,  nè  bere,  nè  tossi- 
re, nc  sternutare,  no  soffiarsi  il  naso,  nè  in- 
somma far  nulla  d'umano.  Camilla,  per  quan- 
to affettasse  il  contrarlo,  era  piùpoaitfva  che 
fantastica,  più  amica  delle  morbide  piume, 
che  de’ raggi  della  luna  e del  roseo  dell'au- 
rora; amava  più  sbadigliare  quand'era  anno- 
iata, che  sospirare  quando  non  ne  aveva  vo- 
lontà: ma,  rispettando  nel  suo  amante  fiu  an- 
che ciò  ch’ella  tacitamente  chiamava  affet- 
tazioni e caricature,  si  studiava  di  comparir- 
gli romanzesca,  per  quanto  poteva  permet- 
terlo il  suo  fisico  e soprattutto  il  suo  naso, 
che  andava  soggetto  ai  più  antipatici  ster- 
nuti che  naso  umano  abbia  mai  emesso. 

$*  ella  sentitasi  il  prurito  di  sternutare  (Il 
ebe  le  avveniva  almeno  una  mezza  dozzina 


di  volle!  n nn  giorno),  ella  allegava  una  scusa 
col  suo  Isidoro,  ed  eccola  nella  sua  stanza... 
ma  che  sternuti  ! avrehbono  fatto  tremare 
una  casa  ! 

Non  rapiva  ben  Isidoro  questi  insistenti  * 
bisogni  delia  sua  Camilla  di  allontanarsi  da 
lui  ; e,  per  dire  la  verità,  gli  era  Ilo  venuto 
in  pensiero  ch’ella  corresse  tratto  tratto  alla 
finestra  per  vedere  un  sno  spasimante. 

Fatto  è che  quota  assenza,  benché  mo- 
mentanea, di  Camilla,  e questi  dubbi  del 
nostro  Isidoro,  spargevano  ne'loro  animi  una 
certa  tinta  di  malumore,  che  non  giovava 
mollo  alla  buona  armonia  del  loro  amore  ap- 
passionato. 

— Ma,  Camilla  mia  (disse  un  gioruo  il  ro- 
manzesco Isidoro),  mia  cara  Camilla,  tu  sai 
se  io  ti  amo,  se  darei  per  te  tutta  la  mia  esi- 
stenza, dio  mi  diverrebbe  insopportabile  se 
non  li  fosse  sempre  consacrala;  or  l*ene,  non 
potresti  tu  togliermi  da  un  dubbio  che  m'ac- 
cora ? 

— Parla,  Isidoro  (gli  rispose  Camilla),  io 
non  ho  nulla  di  nascosto  per  te — o mentiva 
la  bugiarda  ! 

— J)immi,perchè  vai  tu  si  spesso  nella  tua 
stanza,  e talora  mi  lasci  ne’momenli  di  mag- 
giore espansione,  quando  il  cuore,  tutto  ab- 
bandonato all’ immensa  passione  che  lo  ani- 
ma, rimane  come  agghiaccialo  per  una  par- 
tenza tanto  inattesa  ? 

Camilla  arrossi, balbettò  alcuno  parole;  e 
non  sapendo  che  dire,  prese  ij  prudente  e 
non  nuuvo  partilo  di  adirarsi.  Isidoro  non  si 
adirava  mai,  c per  c onseguenza  tentò  calma- 
re lo  sdegno  della  sua  amante.— Solo  vorrei 
(soggiuntegli) se pureanche ciò  non  rimuo- 
ve a sdegno,  che  mi  dicessi  perchè  mai, 
oliando  ritorni  a me,  il  tuo  naso  sia  più  rosso 
(li  quello  che  lo  fosse  prima  di  andare  nella 
tua  stanza  ? 

— Rovo  il  mio  naso  ’ (soggiunse  Camilla 
affidandosi  ad  uno  specchio)  certo  che,  pc*- 
slo  n riscontro  del  tuo,  eh'  è pallidissimo  ed 
affilato,  il  mio  deve  parerli  un  orrore  ? Ma, 
tal  quale  sono,  tu  mi  scegliesti,  o non  è in 
mio  potere  cangiarmi  il  naso,  a’  anche  I'  ho 
brutto.  — 

Ognuno  vede  che  Camilla  rispondeva  con 
uu  giro  vizioso  dì  parole,  e schivava  rendere 
ragione  di  min  semplice,  benché  non  roman- 
zesca domanda. 

Per  quel  giorno  non  si  fece  più  parola  nè 
di  naso,  nè  di  rossore;  ma  il  giorno  appresso, 
giorno  nefasto,  orribil  gioruo,  ah  ! il  giorno 
seguente....  non  fu  un  gioruo  come  tulli  gli 
altri  ! 

Isidoro  (chi  sa  mai  per  anale  ragione')  an- 
ticipò la  sua  visita  a Camilla.  Ella  era  tuttora 
nella  sua  stanza,  ed  egli  la  sorprese..  Cicli! 
che  cosa  vide  egli  mai  ? 

Rammentatevi  il  romanzesco  Isidoro,  ram- 
mentale la  sua  credenza  nella  possibilità  che 
la  sua  amante  nou  facesse  nulla  di  terreno.... 
ma  che  faceva  ella  Camilla  ? Abbrividisco 
nel  dirlo. 

Ella  era  sdrajata  —niente  meno  che  sdra- 
iata— sopra  una  sedia  a hracciuoli  ; i capelli 
le  cadevano  disordinali  sugli  omeri,  una  ve- 
ste discinta  le  cuopriva  la  persona,  le  pia- 
nelle ( fin  Jc  pianelle  ! povero  Isidoro  ! ) le 
pianellcerauo  la  sola  calzature  de'suoi  piedi; 
ella  aveva  un  tavoliere  dinanzi,  e su  quel  ta- 
voliere stava  un  fazzoletto  di  colore,  un  fou- 
lard forse;  ma  che  Taceva  quel  foulard  vici- 
no a Camilla  ? ...  Sudo  tutto  nel  proseguire. 
Nella  sinistra  mano  teneva  Camilla  una  sca- 
tola (ma  che  scatola  ! ),  nella  destra  e preci- 


samente Ira  i polpastrelli  del  pollice  c del- 
I*  indice  ella  premeva  una  generosa  presa  di 

tabacco  ! % 

Ella  affretto»!  di  gettarla  via  quando  vide 
Isidoro;  ma  la  sorpresa,  il  timore,  il  diavolo 
forse,o  tutti  insieme  questi  elementi  lo  ecci- 
tarono uno  sternuto,  rd  il  fazzoletto  di  colo- 
re accolse  e seppellì  la  prova  del  suo  delitto 
c la  promessa  di  sposo  che  Isidoro  a v cale 
fatto,  e che  ritrasse  senza  misericordia. 
Camilla  prendeva  tabacco  ! 

(G.  J.  Pezzi.) 


ORESTE  ! 


ALFIERI  IX  1AX0  DEI  TIRCHI 


SCHERZO  COMICO. 


PERSONAGGI 

Giuncala . uomo  di  50  anni,  mezzo  campagnolo. 
bulla  Urtimi,  mio  cugino,  uomo  di  boom  costumi. 
.Irttonfo.  giovine  srmpbcioUo. 

Giovanni,  barbiere  di  montagna. 

Teresa,  sua  moglie. 

Untitela,  ciabattino  di  montagna. 

Homi,  donna  un  po’malur*. 

Candida , sua  nipote. 

Fi  fino,  contadino  al  servizio  di  Giuncata. 

La  scena  è in  Cencenig.a  paese  vicino 
alle  miniere  di  Agortio,  .1  Ipi-Giutie. 


ATTO  UNICO. 


Camera  terrena  con  due  porte  litorali  cd  una  di 
mrtxo:  varie  Sodio,  la  ioIiim»  etl  oc  correlile  per 
scrivere.  Tulli  oggetti  scmirusitci. 

SCENA  PIUMA. 

Fi  (ino  è Giuncata. 

Fif.  ( dalla  sinistra  s'incontra  con  Giuncala , 
ch'entra  dal  mezzo) 

Giun.  Hai  fatto  tutto? 

Fif.  Tutto.  Già  comincia  a venir  gente. 

Giun.  E i lumi?... 

Fif.  Sono  al  posto. 

Giun.  E per  l’ orchestra?... 

Fif.  Tre  candele,  coinè  mi  avete  detto. 

Giun.  Va  bene  ; già  la  musica  per  loro  ò un 
di  più;  non  ostante  un  po'  d'illuminazione 
rallegra  lo  spirito. 

Fif.  Il  sagrestano  uooba  voluto  prestare  istmi 
seggioloni. 

Giun.  Già,  per  timore  che  si  sciupino.  Non 
serve  , faremo  colle  nostre  travi.  Bada 
che  da  qui  a un’ora  sia  lutto  acceso  ; hai 
capilo  ? 

Fif.  Gnor  si.  Che  bel  vedere  deve  essere  quel- 
lo là  ! Di  questa  roba  qui  nel  nostro  paese 
non  ne  abbiamo  inai  avuto,  noti  ue  ab- 
biamo. 

SU 
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Ciun.  Ma  io,  che  ho  piuttosto  la  testa  gran- 
de, ho  cercato  procurarvi  un  divertimento 
che  vi  Tara  invizzire  dal  piacere.  Hai  in- 
teso bene  eh  ?...  lo  persone  dovranno  en- 
trare ji*er  di  là...  dalla  porla  grande  del  vi- 
coletto. 

Fif.  L’  hanno  gin  fatto,  l’ hanno. 

Giun.  Mi  raccomando  a te.  Vattene  : ho  bi- 
sogno di  stanitene  solo  un  fioco  onde  fare 
alcune  riflessioni. 

Fif.  Gnor  si.  (per  partire) 

Giun.  Bada  1 non  fare  bestialità  ! 

Fif.  Mai  una.  (esce  dal  messo) 

SCENA  II. 

Giuncala  foto . 

(Si  pone  al  tavolino,  dove  vi  saranno  par  fi- 
chi libri  mal  legali,  ne  esamina  a uno  a uno 
il  frontispizio ; legge)  « Nuova  maniera  di 
piantare  gli  olmi  t>  questo  no.  ( ne  prende 
un  altro)  u Sulla  fertilità  delle  patate  e 
suoi  vantaggi  » nemmeno  questo.  Dove  dia- 
volo è andato  ? (c.  f.)  « Nuovo  segreto  per 
la  distruzione  degl’  insetti  che  rodono  le 
piantagioni  n.  (cerca)  Oh  diavolo!  diavolo! 
doven’è  ficcato...  Oli  eccolo,  finalmente. 
{legge)  u Oreste  » (si  pone  a ponderarlo  at- 
lentamente  facendovi  le  sue  riflessioni,  in - 
di  dice  ) Piu  vado  riflettendo,  c più  Uovo 
questo  primo  atto  inutile  affatto.  Bisogna 
dite  rhe  Altieri  non  potesse  prender  sonno 
quando  scrisse  la  prima  scena,  o fosse  stra- 
ziato da  11' apparizione  di  qualche  fantasma. 

( legge  ingrossandola rore)  « Notte...  fune- 
sta... orriHl...  atroce  notte  r.  Quanti  pa- 
roloni per  dire  che  la  notte  è cattiva.  FJi'... 
e poi  cos’  è quel  vedere  andare  a zonzo  di 
notte,  all’  oscuro,  dnc  doune  sole  sole  in 
una  reggia  ? Qui  da  noi  le  chiamerebbero 
due  del  buon  tempo,  t continua  a leggere , 
poi  voltando  pagina  ) E qui  ?...  {ride)  Ah, 
ah,  ah!  {legge  e.  *.)  u Tremar  mi  fai...  Tu 
già  mi  amasti, o figlia...  Oh  rimorsi*  oh  do- 
lore. . . (con  raricatu ra  sempre ) Ahi  lassa! . . . * 
Ma  che  lassa  d*  Egitto!  Una  donna  che  ha 
ammazzato  suo  marito  non  deve  esser  las- 
sa, non  deve  sentir  rimorsi  quando  se  no 
trova  al  fianco  un  altro  più  hello,  più  gio- 
vine : non  mi  piace,  e non  mi  piace.  Ilo  fat- 
to bene,  molto  bene  io  a togliere  il  primo 
allo  e incominciare  la  tragedia  dall' arrivo 
d'Oreste...  e poi  è più  naturale  (r olla  delle 
altre  pagine  e legge,  come  sopra,  con  com- 
piacenza e marcalamcnle)  a Fillade  s)  que- 
sta è mia  reggia  ».  Eh  ! che  bel  principio, 
(/egyr)  o Oh  gioia  ».  Ecco  che  il  pubblico 
subito  si  rallegra  a questa  parola  : a Oh 
gioia  » ( enfaticamente  con  compiacenza  ) 
u Pur  «orge  il  di!...  » SI  signore,  va  bene. 
I ' azione  deve  cominciare  allo  spuntar  del 
sole  e deve  Unire  quando  tramonta.  Ma  se 
va  benissimo  coevi  come  ho  fatto  io.  Scom- 
metto che  a nessuno  è saltato  iu  capo  di 
fare  altrettanto. 


SCENA  III. 

Ikdla  Bruna  e detto . 

D.  B.  La  cambiale  è pagata. 

Ginn.  Va  Itene.  ( occupato  a leggere) 
D.  B.  Che  cosa  stai  facendo? 

Giun.  f-orreggu  Allieti. 

Xl.  B.  Ma  tu  lei  un  eresiarca! 

Sii 


Giun.  Ma  che  eresiarca  mi  vai  ereticando  lo 
adesso  ? 

D.  lì.  Bada  a te,  stolido  ! e uou  profanare  i 
corpi  santi  altrimenti  sarò  costretto  di  farti 
legare  e condurre  aU’nspedale  dei  matti. 

Giun.  {s/guita  a sfogliare  e legge  declaman- 
do) « O in  chi  sei  che  generoso  ardisci?...» 

D.  B.  Quanto  era  meglio  che  li  avessi  con- 
dotto meco...  Che  cosa  hai  fatto  io  questo 
mese  di  mia  assenza,  eh?..  Suvvia,  rispon- 
di... io  ho  da  perder  la  testa,  faticare  co- 
me una  giumenta,  girare  continuamente 
acciocché  il  nostro  commercio  di  legnami 
prenda  più  credito  ; e tu  qni,  pazzo  frene- 
tico, per  far  ridere  quattro  corbelloni. 

Giun.  (a/ztmdoii  con  un  po' di  rabbia)  Di  che 
ti  lamenti  ? • 

I).  B.  Di  tutto,  tlai  spedito  ai  Zaltieri  di  Bol- 
lano quelle  quaranta  travi  da  costruzione 
per  quel  negoziante  inglese?  gnor  no. 

Giun.  Ma  vi  vuole  il  suo  tempo  : credi  che 
siano  Baschi  da  gonfiare  ? 

D.  B.  Ma  l’hai  ben  trovalo  il  tempo  per  fa- 
re la  tua  ridicola  haracca  da  burattini. 

Giun.  Come  parli  ! In  oggi  tutto  è progres- 
so, dunque  si  devono  illuminare  i popoli. 

D.  B.  Clic  vuoi  che  capiscano  questi  poveri 
montanari  ? c tu  per  il  primo,  che  sei  più 
bestia  di  loro? 

(finn.  Sentile  qua  il  dottorano  !...  perchè  è 
stato  a Padova,  perchè  ha  ritenuto  qual- 
che rosa  a memoria  a guisa  di  pappagallo, 
subilo  si  fa  lecito  d’ insultare  un  suo  socio, 
un  suo  cugino,  un  uomo  infine  più  vecchio 
di  lui  ! (con  collera) 

1).  B.  Alle  corte,  o termina  questa  faccen- 
da, o ci  disgusteremo. 

Giun.  Mai.  ( enfaticamente ) La  mia  patria  non 
deve  essere  defraudata! 

D.  B.  Ah, hai  ragione.  L’illustre  città  di  Cen- 
cenfga,  villaggio  di  trecento  persone  tra  bi- 
folchi e bi fole  he. 

Giun.  (e.  a.)  Che  fa  questo?  Anche  la  belva 
ama  il  suo  covile. 

b.  B.  Giustissimo  paragone,  c mollo  bene 
adattalo. 


SCENA  IV. 

Antonio  con  parte  in  mano,  e detti. 

Ant.  Sior  maestro,  patron. 

D.  B.  (Ecco  nn  altro  animale  parlante). 

Giun.  Ben  venuto,  Antonio. 

D.  B.  Uhi  è costui  che  non  conosco  ? 

Giu ti.  Ln  bravo  giovinotto  pieno  di  spirilo  e 
d' ingegno,  ora  al  servizio  di  Berna rdo.  il 
nostro  deputato  comunale.  Ti  presento  il 
mio  Egisto. 

D.  B.  Lui  K! 

Giun.  Giovino  che  conosce  molto  bene  il 
teatro. 

Ani.  E come  ! Mio  pare  gera  quelo  che  in- 
coiava i manifesti  per  la  città. 

Giun.  Animo,  via,  fa  .sentire  qui  a mio  cugi- 
no qualche  cosa. 

Ani.  Ab!  Tè  so  cusin  ?...  volonticra. 

D.  B.  No,  no  : tante  grazie. 

Giun.  Almeno  per  compiacenza. 

I).  B.  Ho  necessità  di  scrivere  a Belluno  -,  a 
momenti  è notte,  e vedi  bene... 

Giun.  Hai  ragione.  Anch’io  ho  poco  tempo 
da  perdere. 

Ant.  Almanco  un  tochctln. 

D.  B.  Di  che  ? 

Art.  De  trajedia  ; la  ne  senta  un  tochettin. 

D.  B.  { Uh  che  pazienza!  ) Via,  scoliamo  il 
toebettin. 


Ant.  fossa  vorla  che  rcsdta,  sior  maestro? 

I>.  B.  (E  halli  11). 

Giun.  Quel  pezzo  del  quan'atto,  vaio  a dire 
del  terzo,  giacché  ora  è ridotta  in  quattro: 
quando  Egisto... 

Art.  Elo  forse  là,  dove  la  mare  ghe  disc  al 
znario  vivo...  uo...  cioè...  quando  cl  pare- 
gno  de  so  Boi,  del  Boi  proprio  de  so  mare 
vera,  ghe  dise  : u morte  a me  flol,  morte 
a U Boi  d’ una...  » 

Giun.  ( cercando  nel  libro  ) No,  no,,  prima, 
prima.  Quando  ilice:  (temendo)  a È questo 
il  ferro...  » 

Ant.  Uo  capio.  (a  Dalla  Bruna)  La  senta  e 
la  s' imba  trema.  {declama  come  un  pezzo 
di  lezione  o orazione  tenuta  a memoria,  al- 
zando ora  uno  ora  raltro  braccio  sopra  la 
lesta  a guisa  di  marionetta ) a Xe  questo  e 
a me  solo  aspetta  lo  stilo  che  cl  pare  tra- 
sudò, e anca  il  Bigio  trusidcrà.  Ben  lo  ra- 
viso,  mi  lo  ghabbi  tinto  de  altro  sangue,  c 
lo  diede  a lui  mi  stesso  xa.  Ma  forai  tu  gio- 
vino! lo  Erode  non  sai  le  morti  di  Questo 
aziaro.  Alirèo  1’  avolo  tno  infamo,  vibralo 
in  tei  seno  dei  me  fradei  Bigi  del  so  fra- 
dei  de  Trieste  ». 

D.  B.  Anzi  no,  di  Venezia.  ( ridendo  sotto 
baffi) 

Giun.  Qui  tu  sempre  sbagli.  Non  già  Trieste, 
ma  Tieste!  tu  confondi  una  citta  con  l'al- 
tra. Tiesle  paese  nelle  vicinanze  d'  A in  * 
capitale  della  Grecia. 

D.  1».  {inor rtdito)  Ghe  spropositi  ! Qucslu  si 
chiama  oltraggiare  la  verità!  Non  ne  voglio 
sentir  d’ avvantaggio  (esce  fuggendo) 

Giun.  ( voltandosi ) Che  le  ne  pare  eh?...  ( cer- 
cando Dalla  Bruna)  Dov’c  andato? 

Art.  Gavrà  fallo  ribrezzo  la  scena,  e el  sarà 
scappà...  perchè  per  dirghe  la  verità,  la 
xe  un1  azion  che  fa  drizzar  i cavei. 

Giun.  Già  è vero,  quell'  uomo  scriveva  trop- 
po barbaramente. 

Ant.  Mi  T ho  fallo  per  no  dir  de  no;  mn  ghe 
digo  ino  dasseno,  questa  xe  roba  che  mi 
no  me  piase  un  cavolo...  no  ghe...  so  ben 
mi  quel  che  digo...  no  ghe  infatti  quel  ti- 
nnii, come  se  vede  nella  a Morte  de  San- 
imi!, Giada  imuicado  all'albero.  Le  tremen- 
de piaghe  dell'Egitto  » c tante  altre. 

fritta.  Sì,  hai  ragione  ; quelle  sono  cose  di 
grand'  ctTctlo!..  ma  troppo  difficili  a reci- 
tarsi ; per  la  prima  volta  vi  vogliono  delle 
cose  comuni.  E poi  ora  è moda  che  i di- 
lettanti recitino  la  tragedia,  e noi  bisogna 
correr  dietro  alla  moda. 

• SCENA  IV. 

Giovanni  e delti. 

Gioir.  {con  l/acile  da  barbiere  sotto  il  braccio 
involtato  in  un  asciugamano  tozzo , e rasoi 
in  laico,  entra  declamando)  « Uh  ! palio  ! 
torbido  mi  guardi  a me  chiedesti  sangue, 
e questo  è sangue  * » 

Giun.  Bravo  Giovanni,  evviva  1 Non  per  far 
tnrto  agli  altri,  ma  Udo  mollo  in  te,  e nel- 
la ina  ferocissima  memoria. 

Giot.  A me?...  per  me  basta  farmi  sentire  le 
cose  otto,  dieci  volte,  e le  ridico,  e le  fac- 
cio scivolar  là  giù,  giù,  giù,  come  la  sa- 
ponata. 

Giun.  Hai  persuaso  i suonatori? 

Giov.  Il  gobbo  e Luigino  saranno  già  dentro, 
saranno;  e forai  forai,  mi  riuscirà  di  far  ve- 
nire anche  Giuliano. 

Ginn.  Chi  ? quel  tanghero  eh’  è tornato  dal 
militare? 
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Giov.  Ma  quello,  signor  mio,  suoni»;  e nella 
banda  era  uno  dei  ben  «eduli,  era. 

firtun.  E cosa  suonava  ? 

Giov.  11  tamburone. 

Giun.  Quello  al  certo  non  si  prendeva  in 
fallo. 

Ant.  SÌ,  ma  el  cognossc  anca  el  fagoto. 

Giun.  A buon  conto  sarà  uno  di  più.  Bisogna 
spicciarsi,  giacché  mancano  pochi  minuti. 

Ani.  Caveremo  dei  foresti;  gbo  visto  arrivar 
tanti  muli. 

Giov.  Qui  da  noi  non  si  può  viaggiar  diversa - 
mente. 

Cwn.  Per  Lacco  ! ho  tanto  pregato  la  Rosa 
e sua  nipote  di  venir  presto  a farsi  ripassa- 
re la  parte  prima  di  cominciare, e invece... 

Giov.  Ma  io  nnn  potrei  veh,  ho  da  fare  la 
barba  al  nostro  campanaro.  Domani  si  fa 
lo  sposo... 

Gtun.  Cbi  prende? 

Giov.  La  Pipina...  quella  del  formaggio. 

Giun.  Quella1...  ab!  ecco  un'altra  vittima  ru- 
bata olla  mia  istruzione.  E riusciva  «eh, 
quella  là;  con  quella  sua  vociona. 

SCESA  V. 

Uosa.  Candida  e detti. 

Uosa  (di  fuori)  Domando  perdonarne  se  mi 
sono,  mi  sono  fatta  as|>citarc,  è vero  eh  ? 
Tutto  causa  di  questa  mannot  tona  qua,  che 
ha  scordato  quello  che  le  ho  detto  io. 

Giun.  Cosa  dite  mai?  voi  fate  torto  al  vero 
talento. 

Cand.  Signora  zia,  per  me  quello  là  è un  par- 
lare che  non  capisco,  ecco. 

Rosa  Ma  forvi  è necessario  che  tu  capisca!  Sa- 
rebbe bella  adesso  che  lotti  quelli  cho  re- 
citano fossero  obbligati  a capire...  Non  tut- 
ti nascono  con  la  sapienza  io  lesta. 

Giun.  Eppure... 

Rota  Per  ino  d’ esempio  : senza  che  nessuno 
te  Prosegui  ha  imparato  a memoria  la  can- 
zona del  Managgia  quando  mai  m'innamo- 
rai di  te , che  mi  rompi  la  lesta  dalla  mat- 
tina alla  sera;  e non  pooi  dire  qnelle  cose 
II?...  che  diversità  ci  trovi  ? uuu  sono  pa- 
role tuU’eguali,  non  sono? 

Cand.  Ve  1’  no  detto,  signora  zia,  non  capi- 
sco niente.  Lo  conosco  da  me,  sono  mia 
zuccoua,  ecco,  sono  una  zuccona,  (si  pone 
a piagnucolare  ) 

Giun.  E che  fa  questo  ? Sei  bella  ; se  tu  sa- 
pessi quante  belle  zuccone  vengono  applau- 
dite, v fanno  fortuna.  Via,  gioia  mia,  cal- 
mati. Pensale,  miei  cari,  che  sì  tratta  di 
un  avvenire  per  tulli.  A noi,  via  ; già  che 
siamo  qui,  diamo  l'ultima  pennellala.  Man- 
ca Piladc!...  non  importa,  la  passerò  io;  U 
tempo  stringe,  e bisogna  anche  vestirsi. 
Passiamo  la  scena  terza  dell'  allo  quarto 
ch’ò  difficile  (opre  i/  lilrro;  trovato  il  segno, 
dice)  A te,  Antonio,  (suggerisce  alzando  le 
braccia  goffamente  ) u Oreste  in  Argo,  in 
mio  poter?  tra  quelli  ? » ( ad  Antonio  che 
retta  immobile)  A te. 

Ant.  (dedamando) u Oreste,  gioglia  guardie!» 

Giun.  ( leggendo ) (Uitenneslra:  animo  via.  Can- 
dida. (c.  s.)  a II  tiglio!  » (scuotendola  con 
la  voce)  Candida!! 

Con.  (tutta  mortificata  dice)  « Il  Aglio...  » 

Giun.  (a  Uosa)  A voi.  legge  a Ahi  lassa!  che 
dissi.;1  » 

Cand.  (ripete  invece  di  Roso)  « Ahi  lassa  che 
dÌ99'lo...  a 

Ilota  Zitto  voi,  tocca  a me,  tocca,  (con  cari- 
catura) « Ahi,  lascia  che  dissi  io?  » 


Gnm.  ( con  sollecitudine  ) Animo,  Antonio. 

(legge)  « Correte  ». 

Ant.  Dove? 

Giun.  (con  impazienta)  «j  Correte  a 1 mio  co- 
spetto ». 

Ant.  (ri sovvenendosi)  Ah! . . . o Correte  co- 
spetto ile  affrettale  ». 

Rosa  Scusale  se  v'interrompo,  le  volevo  do- 
mandar tante  volle;  cosa  vuol  dire  quel  Pi- 
le, che  non  lo  capisco. 

Giun . (un  po’  imbarazzato)  Ah!... 

Ant.  Smr  si,  gbe  lo  volevo  domandar  anca 
mi  : ite  affrettate. 

GÉM.  Oh  nella!...  (c.  i.)  Ite...  ite...  è ii  ca- 
po delle  guardie  che  si  chiama  ite,  è un 
nome  proprio  che  viene  dal  greco  Ripiglia- 
mo... via,  non  perdiamo  tempo,  (suggeri- 
sce) « Ile  affrettate  il  piò  volate  ». 

Giov.  Se  non  mi  passate  la  parte  anche  a me, 
vado  per  i fatti  miei,  vado.  f 

6'ron.  Hai  ragione  ; via,  sta  zitto  ; già  se  vo- 
gliamo, non  c’è  tanto  malaccio.  Facciamo 
le  tue  scene,  (cerca,  indi  legge)  o So  tutto 
già;  sol  qual  di  voi  sia- Oreste,  dite  ». 

Ant.  (rijtele)  u Dite  ». 

SCESA  VI. 

Battista  e detti. 

Rat.  (si  presenta  con  le  mani  ir»  tasca , duro 
duro , con  cipiglio  collerico , e grembiale  da 
ciabattino  intorno  la  vita  ; entra  dicendo 
forte , ma  senza  abbandonare  il  proprio  ca- 
rattere) a $oo  io  ». 

Ginn.  Bravo!  ben  arrivato  il  nostro  Pilade!  a 
a noi  dunque.  (tuggerisre)  « Menzogna...  » 
Giov.  (declamando  prende  la  parola)  u Men- 
zogna Oreste  io  suono  ». 

Giun.  (sempre  con  calore  « Qoal  mi  è Aglio? 
(a  Candida  ch'è  sempre  istupidita)  Cliten- 
ncslra,  dormì  tu?  Candida,  per  carità,  at- 
tenta! a Qual  ini  è Aglio  di  voi?  » (e.  s.) 
Cand.  ( ripete  sempre  mezza  piagnucolenta  ) 
Di  voi?... 

Giun.  Anima  11,  anione! 

Carni,  (ripete  tragicamente)  Anima  lì,  natone! 
Giun.  Ma  no  questo  ; da  capo.  Attenti,  An- 
tonio. (legge)  «i  So  tutto  n. 

Ant.  ( ripete ) « So  tutto  xa;sol  qual  di  voi  sia 
Oreste  dite  ». 

Giot.  ( pensoso , da  tè)  E il  campanaro  che  ini 
aspetta  per  la  barba  ? 

Giun.  (perdendo  la  jMtzimza)  Ma  corpo  di... 
dormite  tutti! 

Am/,  (a  Rosa)  Ohe  cl  bestemmia! 

Ilota  Bestemmia  !!?  (guardandosi  con  mara- 
viglia) 

Cand.  (a  Rosa)  Bestemmia  !M 
Giun.  Ma  sapete  quello  che  avete  da  dire, 
si,  o no? 

si, il, 11. 

Rat. (ripete  solo  e burbero ) Si,  si,  si,  signor  si. 
Giun.  Dunque  un  poco  d’attenzione;  bisogna 
andare  uniti,  vale  a dire  tulli  in  ima  volta 
mi  avete  ben  capilo  ? tulli  in  una  volta!  A- 
spcltale.  Io  batterò  il  libro  col  palmo  del- 
la mano  tre  volte,  alla  terza  voi  comincie- 
rete. Attenti,  (eseguisce)  E una, e due. ..at- 
tenti ! c tre.  (al  terzo  colpo  alzano  la  voce 
declamando  tulli  in  una  volta  come  una  ri- 
petizione scolastica  e a voce  diverta) 

Ant.  c So  tutto  xa  sol  qual  di  voi.  » 

Rat.  • Son  io.  » 

Giov.  a Oreste  io  suono.  » 

Rosa.  » Questi  è pur  troppo.  » 


Cand.  (che  si  sentirà  per  T ultima ) «Figlio  di- 
letto un  scudo...  » 

(Si  avverte  che  nel  declamare  ognuno  deve  so- 
stenere il  proprio  carattere , cioè  : Antonio 
a guisa  di  lezione . Rallista  burbero,  Gio- 
vanni da  ossesso.  Candida  da  stupida  e fer- 
uta come  una  statua,  e Rosa  con  enfasi  ri- 
cercato) 

Giun.  ( ponendoti  le  mani  alle  orecrAie)  Mise- 
ricordia ! Questo  è un  mercato  ! 

Rosa.  Non  avete  detto  tatti  in  una  volta? 

Giun.  Ma  io  intendevo  dire  che  una  (Muoia 
non  debbo  aspettar  I’  altra. 

Giov.  Eh  io  l’ aveva  capilo. 

Rat.  (e.  a.)  Aneli’  io. 

Giun.  Basta  ; per  buona  sorte  vi  suggerisco 
io,  e non  avrete  uuUa  a temere. 

Rosa  E poi  già,  cosa  importa,  se  non  è una 
a cosa  è l1  altra  ; basta  clic  si  vada  avanti. 

G'iun.  Rosa,  se  volete  passare  a vestirvi,  tro- 
verete il  tutto  Della  camera  della  biada;  vi 
ho  posto  anche  uno  specchio. 

Rosa  E...nou  vi  è tanto  da  impazzire.  Le  scar- 
pe gialle  le  ho  con  me,  le  ho. 

G'run.  (ad  Antonio)  E tu? 

Ant.  A mi  no  me  manca  che  de  saver  ben  in 
mia  parte. 

Giun.  A proposito  ; Giovanni,  guarda  ebe  ho 
cambialo  qualche  parolelta  nel  Anale  ; non 
più  » Esisto  ove  sei  tu,  Egislo  ove  sei  tu 
I'  appella  voce  di  morte  » niente  di  tutto 
questo  ; le  ripetizioni  sono  noiose.  Invece 
di  et'  appella  voce  di  morte  : li  attende  la 
morte.  » Voce  di  morte  ! che  sciocchezza  ! 
Quando  mai  la  morte  ha  parlato  ? 

scbtia  vili. 

Teresa  e detti. 

Ter.  Ah  sei  qna,  n'  ò vero  ? (molto  pettegola) 

Gio.  Che  ti  casca  ? 

Ter.  Che  mi  casca  ?...  per  dieci  ! E un*  ora 
che  quel  povero  Gasparo,  il  companaro, 
t’  aspetta!  ha  mandato  più  di  otto  volle  a 
casa  ! ...e  nou  ha  tempo  da  perdere  : mol- 
to Più  dovendo  auchc  travasare  alcune  bot- 
ti di  vino  che  gli  sodo  capitate.  Dunque, fa 
presto  ! 

G'ior.  Per  la  barba  della  mia  capra  1 bisogna 
di’  io  vada,  (corre  a prendere  il  bacile  che 
avrà  posata  tu  di  una  seggiola,  indi  leva 
di  tasta  un  rasoio , lo  apre  e lo  passa  due 
o tre  volte  sul  palmo  della  mano  a guisa  di 
barbiere ) 

Giun.  Per  amor  del  cielo,  fa  presto!  A mo- 
menti s' incomincia. 

Gin.  (mostrando  il  rasoio)  Due  colpetti  a va- 
pore...e  allegri  ! (esce  declamando  enfatica- 
mente) c A me  chiedesti  sangue  c questo 
è sangue  1 

Ter.  Non  bastava  la  mora, le  carte,  l'osterìa; 
baprcsoanchc  questo  bel  vaietU>,ha  preso. 

G’iun.  Quale? 

Ter.  Di  fare  il  commodiarolo. 

Giun.  Come  parlate  ? 

Ter.  lo  parlo  sempre  con  la  bocca,  parlo.  Da 
che  I’  hanno  uluxiacato  colla  commedia, 
non  si  conosce  più.  Una  volta  era  buono,  ca- 
ro, caro  ; adesso,  al  contrario,  urla,  fa  la 
girandola  con  le  braccia,  e nel  sonno  tante 
volte  anche  dà  dei  pugni  accompagnali  da 
strilli  acuti  come.. .uu  convulsionario  !...  lo 
sveglio,  lo  rimprovero  !...  c lui  mi  chiede 
scusa,  dicendo  : facevo  la  commedia. 

Crtuit.  (pròno  a Rallista)  Tutto  sentimento  ! 

Rat.  (senza  capir  niente , risponde  serio ) Già. 

Ter.  E l’ altro  giorno  che  credeva  gli  avesse 
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dato  volta  al  barile,  (segnando  il  cervello) 
Eradavanliallospecchio  e faceva  delle  boc- 
cacce...  come  quando  si  vuol  far  paura  ai 
bambini  ...  tult'  in  una  volta  dà  un  forte 
pugno  sulla  credanza,  indi  si  mette  a girare 
per  la  camera,  come  un  morsicato  dalla  ta- 
rantola, gridando:  {tallendo  imitare  lagofTa 
reato  siane  di  suo  marito ) «Ove  suono  io/., 
ove  snono  io  ? ah  sangue!  sangue!  sangue'» 
e dicendo  cosi  sì  butta  di  piomlio  per  terra. 
Spaventata  comincio  a urlare  conte  od’  a- 
quih... aiuto!  gente  ! aiuto!’...  prendo  la 
bottiglia  dell1  aceto,  glielo  getto  quasi  tut- 
to in  faccia,  cd  egli  per  ringraziamento  mi 
dà  un  pugno  nella  vita  con  quanta  forza  a- 
veva,  dicendo  : Slupidaccia!  tacevo  la  com- 
media, facevo! 

(»tun.  (a  Battista ) Che  anima  ben  fatta  ! 

Hat.  (c.  s.)  (il  i. 

Ter.  Io  nou  voglio  die  mio  marito  perda  il 
tempo  in  queste  corbellerìe  ! Ha  bisogno 
di  guadagnare  il  pane,  c non  disgustarsi  gli 
avventori. 

Rota  (con  voce  alterata)  Via,  zitta  Teresa, la- 
sciaci quieti,  lasciaci. 

Ter.  Senti  adesso  che  vien  fuori  anche  qui  la 
nostra  gallina  pad  otaria. 

Rosa  ( riscaldandosi ) Sei  proprio  una  petu- 
lanti ! 

Ter.  Sta  ìitta  là.  mercantessa  di  ghiaude!... 
che  fai  la  vagabonda. 

Rota  La  vagabonda? 

Ter.  Si,  tu,  e quella  là  che  ci  fa  la  mndesti- 
na  (indica  Candida)  ci  fa.  (a  Rota ) È inuti- 
le che  tu  alzi  la  cresta  come  i nostri  galli 
di  montagna!  ...  Una  fetta  di  polenta  sono 
sempre  al  caro  di  darla  ancora  a tc  e alla 
tua  compagna  commediautola.  (va  innan- 
zi a Candida  e allaraando  le  veni  le  fa  un 
inchino  co Martinetto) 

Cand.  (piangente)  Zia,  non  voglio  più,  ecco; 
non  ne  voglio  più. 

Rota  Già  la  tua  lingua  dove  tocca  lascia  H 
veleno  come  le  nostre  vipere. 

Ter.  Ma  tu  sei  coperta  di  lana, e non  ci  puoi 
arrivare. 

Rota  Aspetta,  cara,  ebe  dirò  lutto  al  nostro 
deputato  comunale,  e ti  voglio  accomodare 
due  ova  nel  tegame. 

Ginn.  Finitela  una  volta,  e andate  al  diavolo. 

Ter.  (con  collera  alzando  medio  la  voce)  The 
vi  |k>rli  tutti,  gentaccia  birbona  ! Io  voglio 
che  si  lasci  stare  mio  marito'  voglio  che  sì 
lasci  storc  : avete  capito,  s)  o no  ? 

SCENA  IX. 

Dalla  Bruna  e detti , indi  Fifino. 

D.  B.  Che  chiasso  si  fa  qui  dcntro?Una  quan- 
tità dei  tuoi  illustri  invitati,  era  radunata 
qui  di  fuori  a sentir  le  vostre  questioni. 

6*»'un.  Ah  ebe  lo  prevedeva!  (chiama)  Filino' 
(Tifino  entra)  !>i’ai  suonatori  che  cominci- 
no a suonare.  (Tifino  e tee  a sinistra)  L’ar- 
monia li  farà  stare  al  loie  posto.  Uosa, Can- 
dida, andate  a vestirvi  e fate  presto.  Tu, 
Battista,  corri  a cercare  Giovanni  ; 6 dal 
campanaro,  sono  pochi  passi.  ..(Battista  per 
andare)  Anzi,  per  sollecitare,  traversa  il 
fossetto  e in  due  mimili  sei  di  ritorno,  (a 
<u«i)  Animo,  spicciatevi.  (declamando  con 
sollecitudine)  « Affrettate  il  piè  volale.  » 
(Uosa,  Candida  ed  Antonio  escono  per  la 
sinistra , Battista  dal  mezzo) 

D.  B.  Quante  smanie'  quanti  impicci!  c tut- 
to p*?r  farsi  cor  lei  lare. 

Ter.  È quello  che  dico  anch*  io. 
su 


D.  B.  Oh,  Teresa  cara,  evviva  ! Anche  voi 
appartenete  al  serraglio,  qui  di  mio  cugino? 

Ter.  (con  collera)  lo  uóu  vi  capisco, o signore. 

D.  B.  Oh  come  siete  in  collera  ! 

Ter.  (mezza  piangente  di  rabbia)  SI,  signor 
si,  la  sono  con  tino  staio  di  ragioni,  perchè 
mio  marito  si  vuol  rovinare,  metterci  sulla 
strada  ! 

D.  B.  Anche  lui  è della  partita?...  ah  ora 
capisco,  (a  fViunca/a)  Vedi  di  che  sono  o- 
riginc  le  tue  bambocciate!...  di  litigi  nelle 
famiglie,  di  dissensioni  domestiche  ! Ma 
via,  metti  giudizio  una  volta,  e lascia  far 
queste  cose  a chi  le  conosce  ; ma  non  noi, 
poveri  montanari  crostici  come  i massi  del- 

^ le  nostre  roeeie. 

G’iun.  Anche  tu  li  unisci  a lei  per  gridarmi  la 
croce  addosso  ?...  ho  copilo  : so  chi  ora  è 
il  protettore  delle  Indie  donne!  ...  eh,  eh! 

» Ter.  (caule  mani  in  fianco  minacciando  Giun- 
cata) Ehi  dico,  badate  che  sono  capace  di 
sgranarvi  la  lesta  come  si  fa  al  granturco  ! 

Gian. (fuori  di  sé,  guati  pazzo)  Ed  io^e  non 
la  Unite,  con  un  morso  mangio  il  naso  a 
tutti  c due  ! (esce  dalla  sinistra ) 

D.  B.  Non  c’è  più  dubbio,  è matto. 

Ter.  Già,  e vuol  far  ammattire  nuche  gli  al- 
tri. 

D.  B.  Io  me  la  prendo  in  ridere,  ma  ho  ti- 
more di  perdere  la  pazienza. 

Ter.  Ferme  la  pazienza  V ho  bell’ e persa, 
1*  ho  ; se  mio  inorilo  vuol  continuare  a far 
questa  vita,  piglio  su  la  min  creatura, e me 
ne  vado  in  Agòrdo  da  mio  padre  ; in  allo- 
ra poi,  il  signor  commediarolo  si  sfogherà 
con  le  scranne  e i tavolini,  senta  più  rom- 
permi le  braccia  © il  filo  della  schiena. 

D.  Jt.  Teresa,  nou  voglio  sentirvi  a far  questi 
discorsi  ! Non  siamo  già  arrivati  al  punto 
di  prendere  mezzi  così  forti;  soffrite  anco- 
ra uu  poco,  c vedrete ...  Tò  ! e io  non  sono 
nello  stesso  vostro  caso  con  mio  cugino? 
Ma  non  faccio  schiamazzi  ; e al  contrario, 
aspetto  invece  che  mi  capiti  il  pallone  sul 
bracciale,©  che  un  colpo  elettrico  lo  scuo- 
la da  una  tale  fissazione. 

Ter.  Ma  guardate  mo  ?...  Il  signor  Giuncata, 
che  non  aveva  mai  pensato  a queste  |ior- 
cherie,  tutf  in  nn  momento... 

D.  B.  Eh  me  l’hanno  rovinato  quando  si 
trattenne  a Schio  per  i nostri  interessi.  Là 
vi  era  una  riunione  di  malcontenti  che  co- 
munemente chiamano  dilettanti.... fece  o- 
mfcfatia  col  direttore,  un  povero  disgrazia- 
to, vittima  di  quei  cervelli  bislacchi,  e da 
quanto  potei  intendere,  nelle  ore  di  ozio 
non  mancava  mai  vedere  quelle  che  loro 
chiamano  prove;  bisogna  che  sla  cosi,  per- 
chè dopo  quel  viaggio,  gli  ha  dato  volta  to- 
talmente il  cervello. 

Ter.  Pazienza  lui,  ma... 

D.  B.  Niente,  niente,  non  ti  disperare;  ho  iq 
capo  un  progetto  che,  se  va  effettuato, pre- 
sto presto  vediamo  in  aria  la  baracca  dei 
burattini. 

Ter.  Eh  voi  siete  nn  buon  uomo,siete,signor 
Dalla  Bruna,  c mi  raccomando  a voi. 

SCENA  X. 

Battista  e detti. 

Bat.  ( sempre  serio  e un  po'  affannato  ) Non 
l' ho  trovalo. 

Ter . Chi  cercate  ? 

Bat.  Vostro  marito.  Oreste. 

Ter.  ( con  le  moni  ai  fianchi  ) Cosa  sono  que- 
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sii  soprannomi!  Mio  marito  si  chiama  Gio- 
vanni, c non  come  avete  detto  voi. 

Bat.  (guardandola  burbero  ) Voi  non  capite, 
e non  capirete  mai  niente  ! « Dora  n’  or- 
rendo fato  inevitabil  legge  ! » (wf  a sini- 
stra ). 

D.  B.  Anche  il  nostro  ciabattino!...  Oh  po- 
vero AUleti  ! ! 

Ter.  Vado  a veder  di  mio  marito. 

D.  B,  No;  sta  tranquilla,  ti  prego,  non  far 
scene.  Va  pinttosto  dove  sodo  riuniti  tutti 
i nostri  inglcsini  ebe  sono  venuti  alla  com- 
media, e aspettami  là  che  vengo  anch’io... 
Via,  obbedisci. 

Ter.  Ma  poi  ?... 

D.  B.  Pazienza,  mia  cara,  pazienta. 

Ter.  SI,  pazienza  !...  ma  non  ne  posso  più  ! 

( esce  dal  messo  ) 

D.  B.  Povera  donna,  la  compatisco,  (guar- 
dando affa  sinistra  ) Cos’  e questo  ? 

SCENA  XI. 

Candida,  Busa.  Giuncata  e detto. 

Cand.  ( con  capelli  sparsi,  con  semplice  sot- 
tana, in  manica  di  camicia,  fazsolettino 
che  le  copre  il  petto , e scarpe  rosse  ; com- 
mina su  e giu  tn  collera.  Bosa  e Giuncata 
la  ■ seguono ) No  ! no!  no  ! no  no  no  no  !!! 
non  voglio  vestirmi  come  le  streghe  ! no, 
ecco  ! (piangente  ) 

Boia  ( vestita  con  sottana  bianca  greggia , 
lenzuolo  di  colare  rigato  sulle  spalle;  la  te- 
sta coti  capelli  grigi  chiari  ; una  finta  sulla 
fronte  di  ricci  nerissimi, mal  legala,  e passi- 
bilmente di  quei  riccioni  di  seta  che  si  usa- 
vano. salvo  il  vera , quindib  o reni ’ anni 
fa  ) Ma  che  li  salta  iu  testa  adesso  ? 

Ginn.  Vita  mia,  tu  mi  comprometti!...  han- 
no già  suonalo  due  volle,  bisogna  incomin- 
ciare. ( Cedendo  Dalla  Bruna , con  un  po'di 
disperazione  dice  ) Oli  sei  qui?...  caro  cu- 
gino, ti  prego,  non  mi  dir  di  no  ; intanto 
che  io  persuado  qui  la  mia  Clitenncslra, 
va  in  platea  c cerco  di  frenar  P insolente 
plebe  ! Appena  hanno  inteso  suonare  la 
furlana,  si  son  messi  ad  accompagnare  (a 
musica  col  fischietto,  e a ballare  come  se 
fossero  iu  mezzo  a un  campo.  Tu  puoi 
molto...  va,  ti  prego,  e imponi  loro  si- 
lenzio. 

D.  B.  Ma  io  non  voglio  impicci. 

Giun.  Per  questa  volta...  sii  buono. 

D.  B.  ( Bel  pensiero  !...  oh  come  egli  stesso 
mi  procura  i mezzi...)  Si,  lo  farò.  Vado,  e 
nou  dubitare  ebe  dal  canto  mio  porrò  ogni 
studio  per  ben  servirti.  ( esce  dal  mezzo) 

Giun.  Ab  benedetto!  (a  Candida)  Candida, 
via,  vaiti  a vestire. 

Cand.  (avrà  sulla  faccia  invece  di  ginepro , 
della  lacca  ben  carica  e mesta  male)  No, 
non  voglio  questa  porcheria  sulla  faccia, 
ecco. 

Giun.  Bene,  te  la  leverai  ; già  devi  essere 
una  donna  avvilita,  e un  po’  d’aria  seuti- 
mentale  sta  bene. 

Cand.  Ricordatevi,  che  se  m’ imbroglio  ven- 
go dentro  e buona  notte,  eh’  è notte  ; me  . 
ne  vado  a casa,  me  nc  vado. 

Giun.  Guarda  sempre  me,  c non  t*  imbro- 
glierai. 

Rosa  (lo  darei  degli  schiaffi,  le  darei).  Gioia 
mia,  non  mi  far  inquietare. 

Cand.  ( sorridendo  dire  il  verso  come  una 
bambina  cheti  sente  male  ) « Oi...  mò  mi 
sento  mo...  ri...  re.  » 
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Gian,  (con  enfasi)  Benissimo  detto!  che  stu- 
penda cosa  ! 

Cand . Un  collera)  Adesso  lei  mi  minchiona. 

Ginn.  No,  cara,  ti  Applaudisco. 

Carui.  (c.  s.)  No,  mi  minchiona,  mi  min- 
chiona, ecco. 

Giun.  (Io  non  so  come  prendermi  con  co- 
stei ). 

SOSTA  xn. 

Antonio  e detti. 

Ant.  ( con  J/iro/ont  da  postiglione  e speroni , 
camiciotto  lungo  con  fazzoletto  rosso  per 
cinta , corona  di  carta  <f  argento  in  capo, 
ma  mal  tagliala  ; sciatta  da  tamburo  al 
collo  piuttosto  ara  ira.  e la  barba  fatta  col 
nero  e malamente  ) Presto,  presto,  i forza 
presto,  si  no  vien  su  tutti  quei  travi  che 
Fha  messo  in  platea.  Ghe  xc  nn  smuro  de 
casa  del  diavolo  ! Quei  maledetti  vilani,  oo 
ì sa  altro  che  zigar  : F Oste!  P Oste  ! I1  O- 
sle! 

Giun.  E cqme  c’  entra  P oste  ?..  ah  ora  ho 
capito  ! È nn  equivoco  ; non  roste,  ina  O- 
rcsto  !...  Candida,  per  carità,  va  a termi- 
nar di  vestirti. 

Cand.  I mezza  piangente)  Ma!,.. 

Uosa  (declamando  con  collera)  n Non  ti  com- 
movi dunque?  Sbrana  in  me  la  ina  setta 

' io  pur  son  liglia.  » 

Giun.  (sollecitando)  Candida!... 

Uosa.  T’ aiuterò  io  e farai  più  presto. 

Cand.  Non  voglio  nessuno;  suderò  io,  adde- 
rò; farò  io,  farò  ; e tutto  per  causa  della 
signora  zia,  che  mi  vuol  far  minchionare. 
(esce  piangendo) 

Uosa  Clie  caratteraccio! 

Giun.  Eppure  ci  spero  molto  da  quella  ra- 
gazza ! . . . non  perdiamola  di  vista,  altri- 
menti si  potrebbe  pentire  di  nuovo,  (ad 
Antonia  ) E Giovanni  è vestito  ? 

Ant.  Ma  mi  no  P ho  visto. 

Giun.  Ohimè  ! 

Uosa  Ebbene,sc  non  c’è, comincieremo  noi... 
tanto  peggio  per  lui. 

Giun.  Ma  cosa  diavolo  dite,  mìa  cara  ? An- 
diamo!... (Ah.  costoro  mi  fanno  perdere 
la  testa  !)  Antonio. 

.•In/.  SI,  andemo.  ( declamando  ) « Pilàdc  E- 
letra  Oreste  Egislo,  a morte...  tutti  ! (voi- 
geni hsi  a Uosa  ) E li  pur,  donna  de  catti- 
va tempra.  » f esce  a sinistra) 

Giun.  (applaudendo  lo  segue)  Bravo  ! 

Uosa  per  uscire,  sente  rumore  e si  ferma ) 
Coi1  ò questo  ?... 

SCENA  XIII. 

Cim  armi  ubbriaco  che  appena  si  regge, 
e detto. 

Giov.  (traballando  declama  in  modo  ridicolo). 
« Egtstoohloh  Esisto'.. , dove....  sci  tu 
eh?...  Oh  Egisto  ti  attende  la  morte;  E- 
gisto  ! " 

Uosa  (con  collera)  Senza  di  voi  non  si  può  co- 
minciare, adunque  presto!  andate  a ve- 
stirvi. 

Giov.  (guardandola  fissamente  dice  ) a Oh 
sacra  tomba  del  re  dei  re,  a me  chiedesti 
sangue  ; e questo....  è sangue.  » ( multo  is- 
toriato ) 

Urna  (marcata)  È vino  ! 

Giov.  u K sangue  ! Oh  perchè  torbido  mi 
guardi  o paure  ! abbi  pazienza  vch  ? è san- 
gue! » 
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SCENA  XIV. 

Giuncata  spaventato , confuso , e con  il  libro 
deir  Oreste  in  mano , e delti . 

Giun.  (gridando)  Non  ho  piò  sangue  nelle 
vene  f 

Giov.  Ne  ho  tAnto  io. 

Uosa.  Cos’  è stato  ? 

Giun.  Fra  la  geute  che  strillava,  la  Candida 
lui  riconosciuta  la  voce  di  suo  fratello;  do- 
po essersi  assicurata  ch’era  lui,  con  un  sal- 
to è spiccata  in  platea  e V ha  obbligato  a 
forza  di  pianti  di  condurla  a casa. 

Rosa..  E voi?... 

Ginn.  Ho  detto  qualche  cosa  io!...  ma  quel- 
le canaglie  pareva  si  burlassero  di  me. 
Qui  c’  è sotto  un  tradimento!  Volermi 
quasi  bastonare!... 


SCENA  XV. 

Antonio  spaventato,  indi  Dalla  Bruna , 
e detti. 

Ant.  Che  fracasso!...  che  bricconi!...  I ha 
guasta  lutto r i ha  butta  in  terra  lumini, 
condele,  tutto!  lutto!  Volevo  persuadermi, 
ma  se  no  scampo,  i ine  butta  iu  aria  an- 
ca ini. 

Giun.  Ingrati  ! sconoscenti  ! 

D.  B.  1 tuoi  Argivi  si  sono  ribellati,  la  tua 
reggia  è divenuta  un  rampo  di  battaglia. 

Giuri.  Uh.  che  srandalo!  che  disonore!  (ce- 
dendo Giovanti)  Oh  mio  (ireste  ! in  quale 
stato  ti  trovo. 

Giov.  (fissando  Giuncata)....  E sangue. 

SCENA  ULTIMA. 

Teresa  e detti. 

Ter.  (piano  a Bolla  Bruna)  Ilo  saputo  tutto. 
Quanto  vi  sono  obbligata. 

D.  B.  ( piano  a Teresa)  Con  poche  lire  gli  ho 
tutti  ribellati. 

Ter.  ( c.  ».  ) Sono  andati  tutti  all’  osteria  a 
festeggiare  il  vostro  nome  e a bere  alla  vo- 
stra salute.  ( vedendo  suo  marito  ) Che  ve- 
do ' hai  travasato  anche  tu,  n'ò  vero,  sac- 
co di  vino  ? 

Giov.  (fissando  la  moglie)  « Oh  sacra  tom- 
ba... » 

Ter.  Il  diavolo  che  ti  porti! 

Giun.  Ah  cugino  mio,  consigliami  tu,  cosa 
dobbiamo  fare  per  vendicarci  t 

D.  fì.  E se  ti  do  un  buon  consiglio, lo  accet- 
ti? lo  metti  in  esecuzione? 

Giun.  l’arnia  d’onore! 

D.  B.  Ebbene,  ( gli  prende  dalle  mani  il  li- 
bro deir  Oreste)  prendi  questo  libro,  ponilo 
in  un  quadro,  e se  per  caso  ti  venisse  in 
niente  di  darlo  nelle  mani  di  barbieri,  cia- 
battini, o cosa  simili,  fissalo  bene!...  c il 
nome  suo  ti  salverà  da  qualsiasi  tentazione. 

(Augusto  Lanretli.) 


LA  PARKUCCA  DI  PIETRO  PRESTLY. 


Chi  ewi  al  mondo  che  possa  vantarsi  di  non 
aver  paura  ? Nessuno.  Ho  avuto  le  mie  pau- 


re io,  le  avete  avute  voi,  le  hanno  avute  tut- 
ti. Pur  tuttavia  ed  io  e voi,  e tutti  molto  ab- 
biamo riso  dei  nostri  spaventi  quando  lo  svi- 
luppo della  ragione,  quando  V osservazione 
de’  fatti,  quando  le  giuste  idee  che  ci  siam 
formali  delle  cose  ci  hanno  folto  conoscere  i 
pregiudizi  di  che  fummo  imbevuti  nell’  in- 
fanzia, e quando  eccitavano  In  fanciullesca 
immaginazione  col  racconto  di  apparizione 
notturna  di  fantasmi,  di  folletti  e di  altre  dia- 
volerie, per  cui  spaventali  ce  ne  andavamo  a 
letto,  e con  che  stringimenti  di  cuore,  c con 
clic  battisoffie  ognuno  sei  richiami  a mente. 
Ora  ridiamo  di"  questi  spauracchi.  Pure  vi 
ha  di  quelli  che  non  ne  ridono.  Durano  tut- 
tavia in  molli  anche  in  età  adulta  e partico- 
larmente nel  volgo  e nelle  dnnnicciuolc  : uè 
in  quelle  soltanto  dell’ultima  classe,  ma  ben- 
sì in  alcnne  di  civil  condizione,  le  quali  colpa 
F ignoranza  de’ genitori,  e la  cattiva  educa- 
zione partecipano  in  qunstn  parte  a tatti  i 
pregiudizi  della  plebe.  E quali  ne  possano  es- 
sere le  funeste  conseguenze  di  una  immagina- 
zione abituata  a spaventarsi  ad  ogni  minima 
cosa  è facile  il  conoscerlo.  Ma  veniamo  alla 
parrucca  di  m esser  Pietro. 

Questo  robusto  veterano  era  ad  un  tempo 
il  sagrestano,  il  seppellitore  c lo  scalpellino 
delle  tornite  della  superba  parrocchia  ui  Wti- 
kefield  nel  Yorkshiro.  Era  esso  un  antico  ri- 
spettabilissimo abitante  di  quella  città,  orgo- 
glioso po' suoi  diversi  impieghi,  c cosa  a lui 
affatto  Fconosciuta  erano  le  paure  supersti- 
ziose. Se  fosse  stato  uomo  capace  a spaven- 
tarsi, le  sue  lunghe  relazioni  colle  pacifiche 
dimore  dei  morti  lo  avrebbero  certamente 
guarito  almeno  in  gran  parte  della  sua  ma- 
lattia. 

Era  un  sabbilo  sera  della  più  cupa,  e tri- 
ste stagione  dell’  anno  quando  Pietro  osci  di 
casa  per  Unire  una  iscrizione  sepolcrale  che 
si  doveva  venire  a prendere  la  doineuica  mat- 
tina. Arrivato  alla  chiesa,  ove  Pietro  aveva 
lascialo  il  suo  lavoro,  posò  la  lanterna  in  ter- 
ra, accese  una  candela  che  llccò  in  un  pomo 
di  terra  a guisa  di  candelliere,  e si  accinse 
all’  opra.  L' orinolo  della  chiesa  aveva  suo- 
nato le  undici  già  da  qualche  tempo,  e v’c- 
rnno  ancora  alcune  lettere  da  scolpire,  quan- 
do tutto  ad  un  tratto  uno  strepilo  singolare 
gli  arrestò  lo  scalpello  in  mano.  Pietro  valso 
lo  sguardo  attorno  min  seuza  sorpresa,  per 
vedere  di  conoscere  da  che  provenisse  quella 
specie  di  strepito  che  non  si  saprebbe  me- 
glio esprimere  che  colla  parola  hi  ss  prolun- 
gata. 

Rimesso  dalla  sua  sorpresa  Pietro  credette 
essersi  ingannato  ; tanto  più  che  il  suo  udito 
non  era  dei  più  lini;  il  perchè  riprese  i suoi 
uteusili  con  tutta  tranquillità.  Ma  non  passa- 
rono se  non  alenai  minuti  che  il  suo  orecchio 
fu  nuovamente  colpito  dal  terribile  hiss. 

Questa  volta  Pietrosi  0I2Ò,  ed  accesa  la 
lanterna  cercò  ma  invano  di  conoscere  la  ca- 
gione di  quel  rumore  straordinario,  ed  era  al 
momento  d’  uscire  dalla  chiesa,  quando  la 
memoria  delle  promesse  fatte  e F imperiosa 
necessità  lo  arrestarono,  e gli  rendettero  il 
coraggio.  La  campana  dcLForiuolo  suonò  al- 
lora mezza  notte. 

Pietro  che  in  quel  momento  non  aveva  al- 
tro da  fare  che  ritoccare  le  lettere,  se  nc  oc- 
cupava colla  testa  sul  marmo,  e con  un’  e- 
strema  attenzione,  quando  con  un  sibilo  più 
forte  il  terribile  òi«  venne  a colpire  per  la 
terza  volta  i suoi  orecchi. 

Oh  allora  sì  che  fu  veramente  spaventato. 
Dopo  il  dubbio  era  venuta  la  paura,  dopo  la 
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paura  il  terrore.  La  mezzanotta  era  passala, 
e pur  bisognava  eli’  ei  Unisse.  Se  ne  tornò  a 
casa  e se  ne  andò  a Ictlo  ; ma  per  quella  not- 
te non  v’ era  più  sonno  per  lui.  Sua  moglie 
ebbe  un  bell*  interrogarlo  sul  suo  mal  essere, 
c le  premure  e le  carene  che  gli  prodigò  du- 
rante la  notte  furono  inutili.  La  mattina  quan- 
do essa  gettò  lo  sguardo  sol  seggiolone  dove 
Pietro  aveva  messo  la  sua  parrucca,  esclamò: 
ah  Pietro  ! come  hai  fatto  a bruciare  cosi  la 
tua  parrucca  ? — Ah  mio  Dio  ! rispose  egli 
balzando  dal  letto,  tu  m'hai  guarito  eoo  que- 
sta domanda  ! 

— I misteriosi  sibili  non  erano  stati  altro 
che  lo  strinameuto  della  parrucca  di  Pietro, 
che  s' avvicinava  troppo  alla  candela,  e che 
prendeva  quel  rumore  per  un  suono  misterio- 
so. Questa  scoperta, ed  i particolari  raccontati 
da  Pietro  fecero  ridere  gli  abitanti  di  Wakc- 
fleld  che  se  ne  divertirono  per  lungo  tempo. 

Andate  mo  a cacciare,  so  vi  dà  I*  animo, 
in  certe  teste  che  la  maggior  parte  dei  loro 
spauracchi  nascono  appunto  da  si  fatte  cau- 
se. Eh  !?! 

<•*■) 


IL  PARRUCC1I1ERK. 


Cocijnrat  amici*. 

H«  a.,  de  art.  peti.  e.  ili. 


La  macchina  dell’  uom,  genti  mie  belle. 
Questo  corpo  del  re  degli  ammali. 

Ha  in  sé  tanti  filetti  c manovelle, 

E liquidi  e vapor,  vene  e canali  ; 

Tanti  accoglie  entro  il  suo  sacco  di  pelle 
Spirituizi.  organetti  e materiali. 

Che  ben  fu  detta  e con  saver  profondo 
jMùrocomo,  cioè  picciolo  mondo. 

Alla  stagron  de’  fior  quella  de'  frutti 
In  lei  succede  e la  virtù  si  serra, 

Onde  in  compendio  vi  si  c om pian  tutti 
Fenomeni  del  cielo  c della  teiTa. 

Ivi  enti  rinnovati,  enti  distrutti, 

Equilibri  e contrasti,  e pace  c guerra  ; 
Talché  vedesi  I’  uom  come  in  sé  porle 
l.i  ragion  della  vita  e della  morte. 

Sù  quell’  alto  lavor  misterioso 
Spec ulando  mora!  filosofia. 

Trovò  clic  un  ardili  si  maraviglio» 

Di  riflessi  e di  certa  analogia 
Fra  le  leggi  del  moto  e del  riposo, 

E fra  lo  spirto  e la  materia  sia, 
r.hesrnipreairiiomoe  nella  mente, c in  petto 
Fido  alia  sua  cagiou  segua  1*  effetto. 

Vedeste  in  piazza  un  di  Piero  c Pasquale 
Schiamazzanti  nel  giuoco  della  mora  ? 

Fate  che  in  altro  giorno  un  signor  tale 
Nominando  quel  Pier  vengavi  fuora  ; 

E tosto  per  consenso  naturale 
Ricorderete  il  buon  Pastinale  ancora, 

B con  Pasquale  e Piero  il  oobil  giuoco 
E il  lur  baccano  insieme,  c i gesti,  e li  loco. 

La  longagnola  mia,  la  tiritèra 
Più  buia  delle  tavole  di  Gubbio, 

Di  cui,  sia  lode  al  ver,  duopo  non  era 
O bastava  un  muggiuolo  anzi  che  un  nibbio, 
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Mi  piacque  sciorinarvela  stasera 
Per  farmi  strada  a dichiararvi  un  dubbio, 
Cioè  per  qual  ragion  nella  mia  testa 
Oggi  l'idea  del  Parracchier  si  desia. 

Vi  rammentate  voi  ebe  in  penitenza 
De’  pecealuzzi  vostri,  or  sou  tre  mesi, 
Esercitai  la  vostra  pazienza 
Lodando  il  Sarto  e i suoi  benigni  arnesi? 
Or,  dove  sarà  mai  corrispondenza 
Che  viemmeglio  al  pcnsicr  ci  si  palesi, 

Se  non  è quella  che  in  un  sol  pensiere 
Quasi  concentra  11  sarto,  e il  parrucchiere  ? 

Non  parvi  dunque,  da  cantarli  ontrambo 
Con  nauti  ed  oboè,  timpani  e sistri  ? 

Ni  un  posporrà  fuor  che  un  cervello  strambo 
Ai  ferri  da  sopressn  i calamistri. 

Son  elli  affini  corno  il  terno,  e I*  ambo, 
Como  i muscoli  destri  ed  i sinistri  ; 

Senza  contar  che  i benelìzi  loro 
Pari  arrecano  all*  uom  fama  e decoro. 

^ Nel  sarto  io  vi  descrissi  un  potentato 
Che  sul  mondo  rivii  regge  lo  scettro  ; 

E il  parracchier,  suo  sozio  ed  allealo, 

Se  innanzi  non  gli  va  neppur  gli  è dietro  ; 
Ma  sempre  amici  van  movendo  allato, 

E non  fan  come  il  Caro,  e il  Castelvetro, 
Che  in  uno  stesso  ouor  fissi  c gagliardi 
Si  davan  pugna  che  il  Siguor  ne  guardi. 

Le  allodiali  però  leggi  vetuste 
Fra  1*  agorale  e i pettini  d’  avorio 
Non  fecero  si  ben  le  parti  giuste 
Qual  fra  Bisanzio  c Itoma  Arcadio  e Onorio. 
Ebbe  provincia  ii  parracchier  piò  anguste 
Nella  divislon  del  territorio  ; 

Perchè  la  testa  ov*  ei  regna  sovrano, 

E la  parte  iniuor  del  cuqio  umano. 

Pur  tuttavia  questo  signor  cortese 
A gran  forza  di  veglie  e di  sudori 
Tanto  e tanto  ha  curato  il  suo  paese 
Che  T ha  ridotto  un  praticel  di  fiori. 

Di  (fatti  un  parracchier,  poiché  si  prese 
Una  testa  fra  man,  tutta  al  di  fuori 
Ve  la  rende  un  gioiel  di  fantasia, 

Dentro  poi  Dìo  lo  sa  come  si  stia. 

E che  ? dovrebbe  forse  il  parrucchiere 
Perder  suo  tempo  e scialacquar  dovizie 
In  aprir,  direm  noi,  scavi  o miniere 
Là  dov’  ei  studia  sol  la  superfizie  ? 

Coltivar  tliiome  bionde  c chiome  nere, 
Ricoprir  In  calvezza  c le  canizie; 

Deve  egli  ingomma  il  capo  a luì  fidato 
Render  lucido,  ameno  e spopolato. 

Figli  lasciale  star  le  biblioteche, 

Le  specule,  i musei,  le  gallerie 
Donne  le  teste  umane  escono  cieche 
O allucinate  sol  di  frascherie, 

E volgetevi  agli  oli  e a le  manteche 
Lo  cui  ricclle  non  san  dir  bugie. 

Oh  voi  felici  se  di  cuor  vi  date 
Agli  unguenti,  ai  saponi,  alle  pomate  ! 

Vedete  voi  laggiù  quella  velriera 
Scompartita  fra  gotici  telai. 

Dalle  cui  lastre,  o che  sia  giorno  o sera, 

Io  cifre  d’ òr  nouecclbate  mal 
Spiccano  sur  dii  fondo  di  leggiera 
Serica  stoffa  de’  color  più  gai 
Certe  parale  che  più  insigni  e rare 
Non  nc  spiegò  Daniello  a Baldassare  ? 


E vedete  que’ busti  di  figure 
Fra  i cristalli  a due  lati  della  porta, 

Azziniali  con  quante  azzima  ture 
Questa  vita  mortai  ne  si  conforta  ? 

Non  vi  paion  due  vive  creature 
Meno  il  cervello,  che  già  poco  importa.) 
Ihe  vi  guardia  vezzose,  e in  lieto  viso 
Vi  dican  : vieni  al  fortunato  eliso? 

Quella  è del  nostro  panrucchicr  la  reggia, 
Dov*  ei  gravo  e col  pettino  agli  orecchi 
Su  calcislruzzo  venezian  passeggia 
Fra  un  tesoro  di  ciuffi  e di  cernecchi. 

Ivi  egli  invita  questa  umana  greggia 
A vagheggiarsi  nc’  forbiti  specchi, 

E a fiutar  mille  nelle  sue  credenze  , 
Al  1 fri  ili  d’aromi  e quintessenze. 

Entrate,  amici,  con  sicura  faccia 
In  quel  di  venusta  ricco  sacello. 

Niuno  il  benigno  arricciator  discaccia 
Che  della  Dea  Moneta  abbia  un  suggello 
Entrate;  e del  gran  uom  poi  dalle  braccia 
Non  tornerete-  con  un  sol  capello 
Che  sbandato  di  schiera  e ineunti  nenie 
Volesse  mai  scaudalczzar  la  gente. 

Amate  voi  chioma  normanna?  Ed  egli 
Di  Ruggicr  vi  fa  copie  e di  Guiscardo. 

Volete  bruni,  ovver  Nondi  capegli? 

Ei  v’  ungerà  con  selenite  c lardo. 

Mostrata  il  teschio  nudo?  ed  ei  con  begli 
Parrucchiai  vel  copre  ad  ogni  sguardo. 
Bramate  nuovo  crin?  vi  dà  soccorso 
Col  fluido  di  Giava  e grasso  d’orso. 

E se  ni  naso  v’  è caro  accoppiar  sotto 
Duo  mustacchi  boemi  e borgognoni. 

Ve  gli  aguzza  e distende  uu  suo  cerotto 
Come  punte  di  lèsine  e schidoni  ; 

Tantoché  in  ciascun  d’essi  a quattro  e ad  otto 
Vi  possiate  infilzar  grassi  frisoni 
O merle,  o beccalìchi,  i risiera  con  tutto 
L’arredo  di  crostini  e di  prosciutto. 

Nè  alcun  sospetti  già  ch’ei  con  villano 
Atto  ogni  volta  elio  gli  ha  il  crin  composto 
A chiederne  mercè  stenda  la  mano 
Come  nn  servo  in  natale  o in  fan-agosto. 

Non  siam  più  a tempi  d'Idraotle  o Gano 
Celebrali  dal  Tasso  e dall’ Ariosto. 

Oggi  dai  conciateste  alla  francese 

Si  fan  gli  aòÒNOPMHNtn/i  a uu  tanto  al  mese. 

Appena  — appena  adunque  al  mezzogiorno 
Vi  sarete  svegliati  la  mattina. 

Postovi  in  fretta  qualche  panno  attorno 
Del  parrucchier  correte  alPofficina. 

Ed  ecco  egli  col  pettine  di  corno 
Vi  metterà  ia  testa  in  disciplina. 

Ecco  spalmali  i mustacchinl.  ed  ecco 
Lisciata  la  gentil  barl>a-di-becco. 

Qni  voi,  veggendo  il  nostro  cattedratico 
Aspettar  suoi  clienti  al  proprio  fòro, 

Forse  terrete  il  suo  cervel  lunatico 
Non  degnar  d*  assistenza  altri  che  loro 
Nò,  dinumico  è pure,  è pure  erratico, 

E va  in  giro  a spacciar  luce  e ristoro. 

Astro  fisso  è per  noi  vivo  e raggiante 
Per  le  femmine  è poi  pianeta  errante. 

Tanto  ei  ruota  e si  volge  attorno  a quelle 
•Sedute  sulle  lor  sedie  a brace  tuoi  i, 

E lor  ron  veli  e fiori  e catenelle 
Cerchia  del  capo  p equatore  c i poli. 
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Che  esse,  uscite  di  là,  parriano  stelle, 

E talor  quasi  le  direste  soli. 

Se  a dimostrar  la  lor  vaghezza  estcrua 
Non  avesser  bisogno  di  lucerna. 

Or,  poi  che  in  un  linguaggio  da  poeta, 

E in  un  gergo  pnrliam  d’ astronomia, 

IN'ou  sembra  il  pamirrhicr,  più  che  pianeta 
Delle  donne,  il  satellite  »c  sia? 

Ovvero  nna  crinifera  cometa? 

O forse,  per  cambiar  d’ allegoria, 

Lor  faccia  quel  che  in  pari  occasione 
Fece  Mercurio  a Giove,  In  a Giunone? 

Ma  sopra  tali  e sì  cupi  misteri. 

Come  prudenza  vuol,  tiriamo  un  velo. 

Basti  con  pochi  aver  plausi  sinceri 
11  nostro  parruccbier  levato  a cielo. 

Vedo  qui  innoltre  a dileguarsi  i ceri, 

E il  bujo  non  ai  addice  al  Dio  di  Deio. 

Però  depungo  il  plettro  e cesso  i canti, 

E Iddio  cl  benedica  tutti  quanti. 

(Cr.  G.  Utili.) 


COME  SI  DIVIENE  AUTORE. 


Faccio  una  supposizione,  e non  I* abbiate  a 
male  di  grazia,  faccio  la  semplice  supposizio- 
ne che  abbiate  scritto  un'operetta.  Ma  non 
c’è  da  premettere  scuse,  direte  voi,  giacché 
tauli  vorrebbero  poter  diro  : Ànch’  io  sono 
autore  d’  un  libro,  non  Toss’  egli  die  un  ab- 
becedario, una  raccolta  di  versi,  la  tradu- 
zione d’  uua  novella  ! Quest’  è vero,  rispon- 
do ; ma  chi  sono  costoro?  Gente  cui  nul- 
la importa  sprecare  danaro,  purché  ne  torni 
loro  un  vano  susurro  in  cui  distinguono  trat- 
to tratto  il  loro  nome,  c clic  scambiano,  in- 
sensati ! con  le  mille  voci  della  fama  : ma  tor- 
niamo a )>omka. 

Se  aveste  scritto  un’opera,  vorreste  farne 
un  libro  : mi  spiego,  vorreste  farla  stampa- 
re, CI  desiderio  vostro  sarchile  giustissimo, 
che  per  certo  noo  Pinate  scrina  soltanto 
per  rileggerla  voi,  nò  tutti  potrebbero  veder- 
la manoscritta  ; e se  alla  prima  supposizione 
ne  aggiungo  una  seconda,  che  il  vostro  libro, 
cioè,  fosse  scritto  con  un  line  morale,  e che 
a voi  paresse  di  aver  conseguilo  questo  linei 
un  certo  stimolo,  uno,  direi  cosi,  scrupolo  di 
coscienza  vi  griderebbe  ogni  di  « Fa  stampa- 
re il  tuo  libre  n. 

Or  un  bel  giorno  vi  presentate  ad  un  li- 
Iraio  e gli  dite,  in  aria  ridente,  come  se  gli 
proponeste  una  buona  azione:  — Vorrebb’el- 
ìa  far  stampare  questa  mia  operetta  ? io  mi 
contento  di  poco,  di  poco  assai,  un  certo  nu- 
mero di  copie  e..,.  — No,  no,  vi  risponde  su- 
bito costui, mi  sono  mezzo  rovinato  in  compre 
di  manoscritti,  ed  ora  non  vendo  più  che  per 
conto  degli  editori  e degli  autori.  Allora  con 
uno  u mi  scusi,  signore  * ve  ne  andate  al- 
quanto mortilicato  c riflettendo  con  sorpresa 
e con  dispiacere  alle  ultime  panile  di  lui, 
perchè  forse  non  sapevate  ancora  che  il  più 
delle  volle  gli  è a spese  preprie  che  sono  co - 
stretti  gli  autori  a far  stampare  le  opere  loro. 

Vi  presentate  ad  unsecondo.il  quale  aven- 
do forse  in  quel  momento  luti' al  irò  per  il  ca- 


poni risponde  brusco,  larosco  : — Ma,  signore, 
lo  sono  libraio  c non  già  stampatore;  vendo 
libri,  c non  ne  stampo,  lascio  ad  altri  questo 
bell*  impiccio. 

Queste  parole,  benché  ruvide,  vi  paiono  un 
raggio  di  luce,  ed  esclamate  anche  voi  il  vo- 
stro « l'ho  trovato,  l'ho  trovato'  » e correte 
da  un  tipografo,  poiché  credete,  che  per  cer- 
to vi  sarà  facile  il  concludere  Fallare  vostro 
con  lui.  Salutatolo,  gli  porgeteli  manoscrit- 
to; ma  egli  vi  risponde:  — Impossìbile,  mio 
caro,  che  io  stampi  per  mio  conto,  io  non 
tengo  negozio  da  lilni,  non  ho  corrisponden- 
za co' librai  di  provincia  uè  dell’  estero,  on- 
de non  potrei  nè  venderlo  qui,  nè  spedirne 
fuori.  Se  fossi  tipografo-libraio,  forse  forse 
mi  converrebbe  ; vada  da  A,  da  B.  e da  C 
chi  sa,  che  costoro  vi  trovino  il  loro  conto. 

Disingannalo  anche  da  questa  parte,  di 
mal  umore  per  le  svanite  speranze,  afflitto, 
mortilicato,  vi  decidete,  quantunque  a ma- 
lincuore, di  tentare  la  ventura  anche  con 
questa  terza  varietà  della  famiglia  bibliopo- 
la ; ma  I’  uno  vi  risponde,  che  ira  di  proprio 
fondo  un  articolo  poco  dissimile  dal  vostro  ; 
un  altro,  che  l' opera  vostra  è troppo,  o trop- 
po poco  voluminosa  ; un  terzo  vi  avverte  che 
non  ispccula  che  sulle  ristampe!!! 

Diavolo  ’ perbacco!  giurabacco!!!  esclama- 
te voi;  si  stampano  tuttodì  tante  corbellerie, 
diluviano  da  ogni  parte  tante  cianfrusaglie 
letterarie,  o che  il  min  libro  solo  non  possa 
far  capolino  fra  tanti  confratelli  e tante  con- 
sorelle, dite  persino  trasportato  dalla  stizza? 
(>  che  il  metodo  cambia  davvero,  o se  non 
cambia,  il  mio  libro  si  deve  stampare,  e giu- 
rabacco si  stamperà.  E qnl  forse  pensate  ad 
una  dedica;  ma  meglio  avvisato,  vi  riuunzia- 
le.  Dovrei  io  raccontarvi  l'istoria  d’  una  de- 
dica ; ma  l’è  uno  di  quegli  a Uà  ri  scabrosi, 
spinosi,  uno  di  qut?gli  affari  che  al  dicono  da 
maneggiarsi  con  le  molle. 

Qual  appiglio  vi  rimaue  allora  ? (/unico,  il 
disgraziato  appiglio  di  far  l'edizione  a spese 
vostre  ; ed  allora  cadete  da  Scilla  in  Cariddi, 
o più  prosaicamente,  saltate  dalla  padella 
nel  fuoco,  che  l' utile  diventa  pregiudizio,  ed 
invece  d’ intascarne  è d'  uopo  metterne  fuori 
e noo  pochi;  ina  siete  deciso  ed  il  puntiglio 
non  conosce  nritmetea. 

L'edizione  si  fa.  Qual  contentezza  per  un 
autore  primigenio  vedere  le  prime  prove  del- 
la sua  opera , qual  consolazione  il  vedere 
scambiarsi  i suoi  scaralxvcchi  in  nitidi  carat- 
teri, prendere  di  mano  in  mano  una  forma 
elegante  e graziosa  : rilegge  con  un  certo  gu- 
sto di  novità  l'opera  sua,  quasi  non  I’  avesse 
le  cento  volle  riletta;  la  esamina,  la  contem- 
pla, l’accarezza;  le  aggiunge  un  qualche 
vezzo,  le  tughe  un  qualche  neo,  ma  con  un 
certo  fare,  con  una  certa  timidezza,  che  è 
poco  dissimile  dalle  delicate  carezze  che  pro- 
diga la  madre  al  neonato  primogenito,  che 
teme  la  minima  pressione,  la  più  piccola  ma- 
la  grazia  possa  pregiudicarlo. 

t?  edizione  si  fa  Te  come  trattenere  in  voi 
la  pien?  della  consolazione?  tutto  allora  sor- 
ride ; gli  è conte  nel  mese  prima  e nel  mese 
dopo  del  matrimonio;  gli  amici  e «in  molli, 
cui  dite  essere  in  via  dì  diventare  autore,  ri 
rallegrano  con  voi,  fanno  elogi  anticipati  del- 
l’ opera  vostra,  perché  ne  sperano  una  copia, 
e promettono  di  darri  moto  oude  farvene  e- 
silare  in  poco  tempo  V Intiera  edizione.  Lu- 
singhiera promessa  ! 

L'  edizione  è fatta  ! e correte  a dispensar- 
ne le  primizie  ai  protettori  vostri,  agli  amici, 
ai  giornalisti,  e ne  ricevete  ringraziamenti  a 


bizze  (Te,  complimenti,  felicitazioni:  ma  guai 
a voi  se  v'imbattete  in  occasione  di  gare  lette- 
rarie ! Se  un  giornale  vi  loda,  v’incoraggisce; 
all’Indomani  a v vene  un  altro  che  vi  critica  e 
tenta  disaminarvi. 

L'edizione  è fatta!  e per  un  giorno,  sui  pi- 
lastri, sulle  colonne,  sugli  angoli  appariscen- 
ti della  città  si  pavoneggia  il  vostro  nome, 
fatto  segno  ai  curiosi, a chiunque:  fama  d'uo 
giorno,  vanagloria,  rinomanza  di  poche  ore, 
che  alla  sera  i monelli  liberamente  distrug- 
gono, annientano  per  far  posto  ad  altre,  che 
all’  indomani  avranno  l’ istesso  line. 

11  quarto  d’ora  di  Rabelais  giunge  linai- 
mente,  è d’ uopo  slegare  i cordoni  (fella  bor- 
sa e vuotarla-  nou  avreste  mai  creduto  « do- 
ver pagare  cosi  caro  un  disinganno  n ; ma 
uuel  che  è fatto  6 fatto,  e forse  coll’  andare 
degli  anni  rin taglierete  soldo  asoldo  la  som- 
mo che  ora  esponete  in  alcune  pile  di  scudi; 
chè  i librai  cui  affidate  la  vendila  del  libro 
vostro,  sono,  e chiedo  scasa  del  triviale  con- 
fronto, come  il  bifolco  cho  lavora  I’  altrui 
campo  ; se  frutta,  bene  ; se  non  frutta,  pa- 
zienza 1 

E allora  ? 

Oh  deluse  speranze!  Oh  mal  impiegati 
quattrini  ! Oh  fumo  che  mi  annebbiava  la 
vista  , dove  siete  iti  ? Perchè  ti  sei  tu  dile- 
guato? andate  voi  esclamando. 

Ma  vi  è ancora  uua  tavola  di  salvezza  nel 
vostro  naufragio  : afferratela  prima  che  altri 
vi  stenda  la  mano,  prima  che  sia  troppo  lun- 
ge  da  voi.  Idea  sublime,  degna  de' giorni  no- 
stri, concetto  maraviglioso,  ripiego  ingegno- 
sissimo, io  ti  saluto  ! Eccolo,  e stupire.  Fate 
stampare  un  calendario,  affiggetelo  in  fronte 
o attaccatelo  alla  roda  del  vostro  libro,  e fa- 
tene un  almanacco  ! 

(S.  P.  Zecchini.) 


LA  MUSICA. 


Se  non  temessi  di  commettere  un'  indisele- 
tezza,  comiocerei  dal  dimandare  ai  miei  let- 
tori, che  cosa  è la  musica  ?... 

La  risposta  il’ un  poeta  sarebbe  questa  : un 
raggio  deli’  armonia  de'  firmamenti,  ciò  che 
avvicina  1'  uomo  alla  luna  ! 

La  risposta  di  un  maestro  di  cappella,  di 
un  compositore,  di  un  impresario,  di  un  can- 
tante : U mezzo  di  far  denari. 

Quella  di  un  innamorato  — Il  pretesto  per 
dichiarare  alla  bella  dtceniemenle  le  proprie 
inclinazioni. 

Quella  di  un  abbonato  ai  teatri  di  musica- 
li mezzo  di  passar  la  serata. 

Quella  di  un  dilettante  — La  via  per  intro- 
dursi in  una  soirée,  ingoialo  mezza  dozzina  di 
sorbetti,  c stonare  la  gente. 

Quella  di  un  sordo  — Niente  !... 

La  mia  Analmente — il  vero  modo  di  rom- 
perci discretauieute  il  timpano  da  mattino  a 
sera,  e sia  nell’  anno  corrente  ! 

Premesse  queste  brevi  risposte,  fra  cui  le 
mie  leggitrici  potranno  scegliere  quella  che 
più  va  loro  a genio,  diròche  la  musica  è l’ar- 
te più  antica  di  questo  mondo. 


sz? 


Pria  che  il  ciel  fosse,  il  mar, la  terra,  il  foco, 
La  musica  s'  udia  per  ogni  loco  ! 

11  primo  duetto  cantato  sulla  terra  è stato 
quello  fra  Adamo  ed  Èva  — (musica  vocale). 

Il  primo  strumento  Dato  al  mondo  ò stato 
il  llschio  che  si  fa  dai  ramoscelli  di  albero!., 
(musica  istrumentale). 

Secoudo  fu  il  tamburo  composto  da  una 
pelle  di  asino  stirata. 

Da  ciò  si  scorge  chiaramente  che  la  musi- 
ca è stala  il  passatempo  di  tulli  gli  uomini, 
di  tulle  l'eia,  c di  tutte  le  Barioni  del  mon- 
do — 1 llomaoi  assegnarono  una  divinità 
alla  musica  fra  le  tante  sciocchissime  che  a- 
dnravano,  e pure  nou  conosceauo  altri  stru- 
menti che  la  tromba,  la  cetra,  il  flauto  (det- 
to nòia),  la  siringa  (inventala  da  Pane)  e la 
ram|>ogna!...  considerate  se  avessero  cono- 
sciuto il  corno,  o il  violino  ! E la  storia  della 
Siringa  se  non  la  sapete,  ve  la  dico  io  — Pa- 
ne faceva  il  lìon  con  una  modista  (che  allora 
si  chiamava  Milite). La  poverina  fu  trasforma- 
ta in  canna  — Pane  perlevaric  l'amido  anche 
dopo  morta,  prese  vari  pendìi  di  canna,  e 
ne  fece  il  suo  strumento  —Vedi  castroneria' 
La  Sirena  altro  non  era  che  una  Maiibran  di 
quei  tempi,  Anflone  una  specie  di  primo  te- 
nore assoluto  di  alto  cartello.  Orfeo  e Lino 
due  cetrioli  (sonatori  di  cetra)  inarrivabili!... 
Che  miracoli  si  facean  con  la  musica  allora  ! 
con  un  ni  tffllMoffl  preso  bene,  una  variazio- 
ne, si  facean  camminare  le  pietre  ole  bestie- 
oggi  le  bestie  appena'... 

Gli  Egizi,  i Caldei,  i Persiani,  i Cinesi  ed 
in  generalo  lull’l  popoli  d' Orieotesouo  sta- 
ti un  tempo  i più  accaniti  musici  del  mondo, 
e.  si  ebbero  per  questo  fama  immortale — E 
vero  che  non  conusceano  il  nostro  piano-for- 
te, la  chitarra,  ma  aveaoo  islrumenti  tali  da 
esser  musici  anche  senza  bisogno  di  questi. 

Presso  gli  antichi  l'istrumento  in  moda  era 
la  cetra,  nel  medio  evo  il  liuto,  a’  tempi  no- 
stri è il  piatto  ! 

Oggi  perlìn  la  sena,  e il  guardaporte 
Suouan  modestamente  il  pianoforte  ! 

Lustramento  favorito  de*  turchi,  e delle 
Odalische, è il  mandolino!... 

Degli  Spagnuoll  — la  chitarra  — # 

Dei  Savoiardi — la  ghironda— 

Degli  Svizzeri  — I1  organetto— 

Dei  Francesi  — il  cembalo  — 

Degli  Italiani  — Tarpa  — 

Degl*  Inglesi  — il  corno  ! — 

Media  gioventù  diletta  il  flauto,  nella  vec- 
chiaia le  campane.  — I 4 donne  amano  P or- 
ganetto, i ciechi  il  violino,  le  lavandaie  il 
tamburo.  — 

LTn  suono  poi  dilettevolissimo  per  tutte  l'e- 
tà. in  lotti  i tempi,  e per  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  è quello  del  deuaro  contante  ! E Un 
qui  della  musica  istrumentale,  per  la  vocale 
me  n'  esco  in  due  parole  — Cominciando  dal- 
T asino  e terminando  all'  uomo,  tutti  gli  ani- 
mali di  questa  terra,  ragionevoli  ed  irragio- 
nevoli, hanno  stonato,  stonano,  e stoneranno 
sempre,  e allora  questa  maledetta  mania  ces- 
serà sulla  terra,  quando  tutti  saremo  diven- 
tati sordi  ! 


( Scintilli.) 


ALLE  DONNE. 


Pare  impossi  Mie  ! 
Dal  padre  Adamo 
Son  tanti  secoli 
Che  ci  vestiamo. 

E benché  a no  abito 
Altro  subentri 
Ancor  non  trovasi 
Bailo  che  c'  entri. 

E agli  osi  estranei 
La  più  flessibile 
Chi  è?  la  femmina 
Pare  impossibile  ! 


Almen  seguissero 
Fogge  novelle 
Col  solo  spirito 
Di  farsi  belle  ! 

Son  donne,  tranteat! 
Ma  qnosi  tutte 
Anzi  si  studiano 
Di  farsi  brutte. 

Con  larghe  maniche 
Con  guardinfanti 
Ora  li  sembrano 
Pallori  volanti. 

Ed  ortai  maniche 
Hanno  e tal  gonne. 
Che  ci  rimembrano 
Le  nostre  nonne. 

E ver  che  al  circolo , 
Al  ballo,  al  crocchio 
Chi  è più  ridicolo 
Più  dà  nell1  occhio  ; 

Ma  volle  P Arbitro 
Dell'  alte  sfere 
Crearla  femmina 
Sol  per  piacere, 

E non  imprimere 
La  sua  li gura 
A nna  ridicola 
Caricatura. 

Pur  questo  spirito 
Di  varietà 
Esse  lo  portano 
In  società, 

E mantenendosi. 

Lo  credereste. 
Fanno  ai  lor  conjugi 
Variar  le  teste. 

Tai  metamorfosi 
Posson  parere 
Inverosimili, 

Ma  pur  son  vere. 

Di  11  poi  nascono 
Que’  tanti  guai 
Che  non  fluiscono 
Mai  c poi  mai  : 


Alla  pariglia 
Si  dà  lo  sfratto  ? 

Si  scema  no  abito  ? 

Si  toglie  un  piatto  ? 

No  : si  ritengono 
Le  alimi  mercedi  : 

I lunghi  crediti 
Invao  tu  chiedi  ; 

Ai  sen  i scemasi 
Qualche  zecchino, 

Si  toglie  r aio 
Al  signorino  ; 

Che  quando  uu  nobile 
Sa  T abbici 
li  resto  è inutile 
Basta  cosi  : 

N'o,  insensatissimi, 

No  che  non  basta  ; 

Matura,  gli  uomiui 
Dio  vel  contrasta. 

E se  nei  secoli 
Omni  passati 
Gli  asini  furono 
Talor  premiati 

In  questo  secolo 
Sol  la  virtù 
Trionfa  e gli  asini 
Non  volau  più. 

Madri  vi  movano 
Le  mie  parole. 

Vi  stia  nell'  animo 
La  dotta  prole  ; 

Che  il  più  bel  fregio 
Onde  s’ abbigli 
Madre  sensibile 
Sono  i suoi  Agli. 

(A.  (tuadagnoli.) 


LA  FORMICA  E IL  GATTO. 


Signore 

Sono  molli  anni,  ch'io  vado  affaticandomi 
per  mettere  insieme  di  che  vivere  comoda- 
mente nella  mia  vecchiaia;  e mi  è riuscito, 
se  uon  di  avere  gran  ricchezza,  almeno  di  ve- 
dermi innanzi  il  mio  bisogno.  Trovo  però  di 
aver  cambialo  affatto  temperamento,  lo  era 
uua  volta  allegro,  e ora  sono  malinconico  e 
pieno  di  pensieri.  Ho  fatto  Un  qui  come  la 
formica,  la  quale  alloga  la  siate  audio  che 
dee  mangiare  il  verno.  Conosco  che  il  costu- 
me sì  è cambiato  in  natura,  e mi  dispiace, 
perchè  vorrei  avere  un  poco  di  buontempo. 
Vorrei  che  tu'  insegnaste  come  debito  fare. 
Mi  raccomando  e vi  saluto  di  cuore. 

Hispoita. 
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Pel  lusso  evapora  A proposito  di  formica,  io  non  posso  negar- 

L’ avito  censo,  vi  ch'essa  non  sia  un  antmaletlo  gindìcioso  c 

Tutto  va  a rotoli  ricordato  da  tutti  per  esempio  della  fatica. 

Qual  n’  è il  compenso?  Con  tutto  ciò  a me  pare  che  il  gatto  sia  quella 


Digitized  by  Google 


bestia  che  abbia  più  cervello  di  lei.  Una  Ta- 
voletta vi  mostrerò  se  ho  torto  o ragione. 

0 poco  cervello!  o veramente  bestia!  disse 
un  giorno  la  formìchelta  al  gatto.  Che  fai  tu, 
pazzo?  vedi  un  poco  me:  io  non  mi  lascio  cor- 
rere il  tempo  invano.  Quando  ho  preso  un 
granellino  di  frumento  o qualche  guscio  di 
fava,  vado  a riporlo  nel  mio  granaio  c,  come 
se  non  P avessi,  esco  fuori  a provvedermene 
di  nn  altro;  e cosi  fo  del  terzo  e poi  del  quar- 
to sema  mai  arrestarmi,  tanto  che  fra  gli  uo- 
mini sono  mostrata  per  un  esempio  di  caute- 
la e di  giudirio.  Tu  ali’  incontro,  quaudo  hai 
preso  un  topolino,  in  cambio  di  attendere  a 
far  nuova  caccia,  ti  dài  ora  a miagolare,  poi 
lo  lasci  correre  c lo  ripigli,  di  ià  con  una  zam- 
pa lo  fai  balzare  all’altra,  e fai  mille  giuochi 
e saltellini  e pazzi  noie,  sicché  prima  di  dar- 
gli la  stretta,  perdi  qualche  ora  di  tempo.  Ti 
pare  prudenza  questa?  bada  a'falti  tuoi  e non 
gittar  via  le  ore  in  frascherie,  sciocco  o cer- 
vellino che  tu  sei.  La  sciocca  e la  cervellina 
sei  tu,  rispose  il  gatto:  quanto  è a me,  credo 
di  essere  maggior  filosofo,  che  Aristotile, 
('.redi  tu,  clic  sia  maggior  segno  di  giudicio 
l’affaticarsi  sempre  al  mondo  per  avere  «sai, 
o sapere  in  quel  poco  che  si  ha,  trovare  la 
contentezza  e leconsolazione,tirandoialungo 
qualche  tempo  senza  peusieri  ? Non  mi  pare 
che  il  gatto  parlasse  male-  sicché,  se  vi  pare, 
ingegnatevi  d*  imitarlo  da  qui  avanti,  corno 
avete  finora  imitata  la  formica. 

( Gasparo  Gozzi.) 


J DUE  POETI. 


Li  vostra  nominanza  è color  d’ erba 
Che  va  e vico... 

Dun. 


.Non  v*è  scena  più  cara  al  mondo  di  due 
poe  ti  che  combattono  insieme  e son  a capel- 
li.Giulio  c Silvio,  il  primo  applaudito,  l'altro 
fischiato  per  venti  pessimi  egualmente  grida- 
vano a più  non  posso,  c il  più  felice  de’ due, 
ad  ogni  detto  deH’awersario  opponeva  la  pa- 
rola Pubblico.  Sinché  l’altro  non  potendone 
più  l' assalì  con  si  furiosa  eloquenza  che  non 
gli  lasciò  più  campo  a rispondere 
— Il  pubblico,  il  pubblico!  Tutto  si  fa  per 
piacere  al  pubblico.  Vestite  a voglia  del  pub- 
blico, scrivete  a gusto  del  pubblico,  operate 
per  modo  da  uou  tirarvi  addotto  l’ odio  del 
pubblico,  nè  v’è  uomo  al  mondo  che  nel  pro- 
porsi qualunque  impresa,  nel  condor  qualun- 
que opera,  nel  muovere  qualunque  passo  non 
si  faccia  subito  a pensare  che  nc  dirà  il  pub- 
blico. La  massa  de'  più  sempre  in  puulo  di 
giudicare  le  azioni  de* privali  e compartire  a 
suo  talento  plausi  n ingiurie  preode  nome  di 
pubblico,  di  universale,  di  mondo.  E quel 
mostro  di  ceti  Voce  hi  c cento  bocche  che  muo- 
vendo le  aiacce  ingombra  di  sò  Puoiverso  fa- 
cendo un  fascio  del  falso  e del  vero,  di  cui  il 
buou  Virgilio  diceva  non  esservi  in  terra  un 
male  maggiore,  non  é altra  cosa  che  il  pub- 
blico. Vago  e capriccioso  come  una  giovane 
e bella  innamorata  non  v’è  fatica  o sacrifizio 
ch’osso  non  esiga,  per  ricambiar  poi  tanti  me- 
riti come  li  ricambiano  spesso  le  belle  e gio- 


vani innamorate.  Per  compiacere  al  pobbliro 
Cesare  combatteva,  Dante  scriveva,  Miche- 
langelo scolpiva,  e forze  Erostrato,  quando 
tolse  in  ninno  la  fiaccola  per  appiccar  il  fuo- 
co à quel  tempio  di  cui  niuno  avrebbe  inai 
parlato  se  nuu  fosse  stato  distrutto,  vagheg- 
giava a suo  modo  quello  che  il  mondo  uè  di- 
rebbe. Gli  uomini  sanno  patire  morte  e tor- 
menti, strozzano  le  voci  della  coscienza,  ven- 
dono l'anima  c l’onore  senza  troppo  pensar- 
vi, ma  non  hanno  il  cuore,  purché  sieno  in 
sentimento,  d'a Umiliare  lo  scherno  dell'uni- 
versaln.  E non  vegliamo  le  donno  far  merca- 
to della  loro  onesta  per  parer  belle  c adorno 
a’ tea  tri,  non  veggiamo  gli  uomini  vcuder  ca- 
ra la  loca  prudenza  per  nou  mancare  di  cani 
e di  cavalli?  1 più  soavi  affetti  di  natura  non 
hanno  potere  contro  la  opinione  de'  molti. 
Bruto  scannava  i figliuoli  temendo  il  giudizio 
del  popolo  e Lucrezia  scannava  sé  stessa  e il 
segretario  di  Federico  faceva  giubato  a té 
delle  sue  case.  Uomini  onorali  per  ubbidire 
ad  nn  pregiudizio  sprecano  in  ducilo  una  vita 
che  potrebbe  tornar  utile  alla  patria.  1 buoni 
e generosi  nel  praticare  le  belle  virtù  pensa- 
no in  loro  stessi:  e questo  sarà  scritto  sul  mio 
sepolcro,  e il  disperato  suicida  dice  precipi- 
tandosi al  maro:  il  inondo  mi  terrà  uomo  d o- 
nore.  V’  ha  chi  stenta  e si  martoria  in  priva- 
to, per  esser  invidialo  dal  pnbhlico,  c tutti 
s'immolano  a quest'idolo,  tutti  adorano  que- 
sta potente  divinità. 

Ma  che  è mai  questo  pubblico  ? Chi.  lo  ha 
mai  incontrato?  Chi  eli  ha  favellato?  E cosa 
reale  o immaginaria?  Vi  é al  mondo  veramen- 
te una  maggioranza  di  uomini  che  abbiano  lo 
stesso  avvisò?  Non  so  se  alcuno  si  sia  mai  fal- 
lo a considerare  pacata  mente  queste  cose.  È 
pubblico  quello  che  si  raduna  nelle  officine? 
No  certo.  Quelle  son  persone  che  si  raccol- 
gono ivi  a lavorare  d'ingegno  o di  mano  e non 
hanno  uè  agio  nè  tempo  d’  attendere  ad  al- 
tro. E pubblico  quello  che  siede  ne’  Caffè? 
Non  si.  vuol  far  quest'onore  a una  ciurma  d'o- 
ziosi. E pubblico  quello  che  applaudisce  o fi- 
schia ne’  teatri  ? Ma  basta  cambiar  di  platea 
per  trovar  un  pubblico  che  va  in  estasi  pe’ laz- 
zi del  Pulcinella,  e l’altro  per  le  note  divine 
di  Bellini,  per  vedere  quanta  distanza  corra 
tra  quelli  che  ammirano  le  g, unito  di  legno 
di  Cassandrino  e quelli  che  ammirano  gli 
snelli  piedi  della  Taglioni.  Può  forse  darsi  il 
nome  di  pubblico  a quella  gente  che  va  per 
le  strade  ? Ma  dove  si  ferma  essa  ? Dove  no 
prenderete  lo  voci  ? Non  vedete  che  si  muta 
ad  ogni  tratto  ? Un  popolo  ha  gusti  e piaceri 
diversi  dall’  altro  popolo.  Il  pubblico  di  cia- 
scuno sono  i soni  amici,  o quelle  persone 
eh’  egli  vede  più  sovente.  Il  pubblico  d’  un 
bell'imbuslo  è la  sua  amante;»  pubblico  d'un 
militare  è il  suo  reggimento,  d’un  osici  suoi 
avventori,  d’uno  studente  il  suo  collegio,  d’ua 
avvocato  il  sito  tribunale.  E tutti  costoro  han- 
no ragione  di  diro  mi  son  condotto  bene  c so- 
no stato  applaudito  dal  pubblico.  Il  Tajwo 
scriveva  la  sua  divina  Gerusalemme  e molti 
lodavano  e molti  gridavano,  a chi  dovcu  cre- 
dere il  Tasso?  Al  Galilei,  agli  Accademici,  a 
tult*  i grand’  iugegui  di  quel  tempo  clic  lo 
condannavano  come  pessimo  scrittore,  o ai 
gondolieri  veneziani  che  cantavano  la  Clorin- 
da ? Dì  falli  si  vide  confuso  il  povero  Tasso, 
credè  ai  primi  c perdè  dieci  anni  a rifare  la 
sua  divina  Gerusalemme.  L1  Achillioi  intuo- 
■ava  a Sudate  o fuochi  a preparar  metalli  n 
e tutto  il  pubblico  batteva  le  mani  e aneler- 
ai gli  eran  pagati  quattordicimila  colonnati. 
Che  colpa  ebbe  il  povero  Achillini  di  creder- 


si un  gran  poeta  ? Il  secolo  decimo  settimo 
applaudiva  alle  stelle  cangiate  in  zecchini,  il 
nostro  secolo  applaudisce  all'  Idrofoba.  Cre- 
dete che  una  bestia  che  scrive  non  trovi  un 
numero  di  tante  altre  l«stic  che  sinceramen- 
te la  persuadano  che  fa  capi  d' opera.  E chi 
c'è  mallevadore  che  noi  e i nostri  amici  non 
c'  inganniamo  ? Non  v’è  opera  commendevo- 
le, uon  azione  gloriosa  che  non  trovi  egual 
numero  di  lodatori  e di  maldicenti.  E come 
ciò  non  dovrebb’  essere  so  quante  sono  le  va- 
rietà de’volti  umani  tante  sodo  le  diversità  dei 
pensieri.  Se  volete  scegliervi  una  classe  che 
si  addica  particolarmente  a quella  specie  di 
studi  che  voi  professate,  avrete  in  essa  tanti 
cmoli,  se  volete  prendere  il  pubblico  in  ge- 
nerale, che  hanno  di  comune  il  ciabattino  ed 
il  filosofo,  P usuraio  c il  poeta  per  pensar  di 
voi  alla  stessa  maniera  ? Questa  moltitudine 
di  cui  sollecitiamo  ì favori  è composta  di  stol- 
li, la  più  parte.di  storditici  sciagurati,  d’in- 
vidiosi, di  scaltri,  ognuno  de'qualì  è allettalo 
dall'  interesse,  distratto  da’  piaceri,  mosso 
dalle  passioni.  Il  |»oi>olo  somiglia  ad  un  uomo 
profondamente  addormentalo  a cui  si  va  a 
gridare  tratto  tratto  una  novella  all’orecchio 
eh’  egli  ascolta  sbadigliando  e ritorna  a dor- 
mire. Poi  nel  forte  del  sonno  delira  e dà  bia- 
simo e lode.  Spesso  1 discorsi  del  mondo  son 
mossi  o da  un  ciarlatano  che  spaccia  con  im- 

f iidenza  le  sue  scempiaggini  o da  un  giorna- 
fcrta  che  per  capriccio,  per  fretta  o per  igno- 
ranza foggia  riputazioni  a suo  grado,  ('.he  se 
vi  fate  ad  esaminar  gli  uomini  dappresso 
quante  celebrità  usurpato  cadranno!  Quanti 
nomi  illustri  resteranno  oscurali! 

Qui  sputò  Silvio,  e P altro  colto  P istante 
potè  dirgli 

— Bravo,  bravo  mio  caro,  non  credeva  che 
fossi  tanto  eloquente.  Ma  ti  consiglio  a far 
prosa,  perchè  pe’  versi  non  ci  sci  nato. 

( Pier  Angelo  Fiorentino .) 


UBALI)  O. 


RITRATTO  FANTASTICO  {!). 


Ubaldo  è nn  personaggio 
Che  inerita  rispetto  : 

Ognun  gli  reuue  omaggio 
Cavandogli  il  bercilo. 

È alquanto  vanarello, 

Alquanto  prepotente, 

Alquanto  scioccarono... 

Del  resto  è un  buon  vivente. 

Ubaldo  ha  sempre  avuto 
I libri  iu  avversione  : 

Per  questo  egli  è cresciuto 
Più  tondo  d’un  mellone. 

Non  sa  che  sia  levante, 

Non  sa  che  sia  ponente, 

È rustico,  ignorante... 

Del  resto  è un  buon  vivente. 

(I)  Ha  detto,  non  so  più  qual  filosofo,  die  il  vi- 
zio è cosi  brullo,  che  per  farlo  abborrire  basta  por- 
lo in  evidenza.  A questo  scopo  ho  raggran neflalo 
molti  vizi  purtroppo  esistenti,  e li  indossai  al  uno 
futtnagi  noria  I.  baldo.  Ciò  votevi  premettersi  a di- 
singanno di  coloro  che  da  per  lutto  sognano  per- 
sonalità ed  allusioni. 

SII 
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Ma  pur,  benché  stivale 
Tuoi  farla  da  dottore, 

E in  aria  magistrale 
Sentenze  ei  sputa  fuoro 
Si  insipide,  si  strane, 

SI  nuove  a chi  le  sente, 

Da  spiritarne  un  cane... 

Del  resto  è od  buon  vivente. 

Ubaldo  è ricco  molto. 

Per  uueslo  egli  ha  d'intorno 
Di  adulatori  un  follo 
Drappello  c notte  e giorno; 

Cosi  la  vita  ei  mena 
In  mezzo  ad  una  gente 
Che  d'ogui  vizio  è piena... 

Del  resto  è un  buon  vivente. 

• 

ila  molli  capitali 
locati  ad  interesse  ; 

Ila  poveri  quc'lali 
Che  impacciansi  con  esso! 

Un  simile  usuraio 
Non  v’  ha  sicuramente 
l)n  Genova  al  Calalo... 

Del  resto  è un  buon  vivente. 

Se  alcuno  lo  consiglia 
A sciogliere  la  tasca 
A pm  d' una  famiglia 
Che  di  bisogno  casca  : 

Gentil  come  una  jeoa 
Risponde  : io  non  do  niente, 

E volgegli  la  schiena... 

Del  resto  è un  buon  vivente. 

Ubaldo  ha  deir  eretico. 

0 meglio  del  scismatico, 

E cinico,  bisbetico, 

Collerico,  selvatico  ; 

Ila  il  naso  sibaritico, 

La  lingua  maldicente, 

Il  cuore  paralitico... 

Del  resto  è un  buon  vigente. 

Allorché  sarà  morto 
Ponèmgli  in  sull'  avello 
Quest'  epitaffio  corto 
Che  quadragli  a pendio: 

Riposano  <f  l Laido 
Le  ceneri  qui  spente. 

Che  rito  fu  un  ribalda, 

E morto  è un  buon  ricrn/e. 

( \ or  berlo  Rosa.) 


A FRANCESCO  CAPOZZI. 


Poiché  faceste  quel  che  andava  fatto, 

Ed  abbracciaste  il  grande  sacramento, 

Ci  provo  veramente  nn  gusto  malto  ! 

Non  sì  può  immaginar  qual  gaudio  io  sento, 
E ve  lo  giuro  sella  mia  coscienza, 

Aid  vedervi  cosi  lieto  c contento. 

I.’  avete  fatta  con  molla  prudenza 
Scegliendo  a sposa  la  gentil  donzella 
Carolila  Robgutsi  di  Faenza  : 

Ciré  una  fanciulla  saggia,  onesta  c bella 
Adorna  d' ogni  buona  qualità, 

Che  ben  pensa,  I*q  opra,  e ben  favella, 
sso 


E si  può  presagir  eh*  ella  sarà 
Delle  spose  fedeli  un  ver  modello 
Che  solo  a cou tentarvi  penserà. 

E questo  qui  si  chiama  aver  cervello, 

E chi  vorrà  considerarvi  il  naso 
Bisognerà  che  levisi  il  cappello. 

Che  i fatti  vostri  mai  non  fate  a caso 
E ci  volete  ben  vedere  a fondo, 

Nè  vi  fermate  agli  orli  sol  del  vaso. 

Iosomma  voi  sapete  stare  al  mondo, 

E n'è  una  prova  questo  matrimonio, 

Che  vi  prepara  un  avvenir  giocondo. 

Ond'.io  volea  invocare  il  coro  aonio 
Per  cantar  degnamente  gl’  imenei 
Codun  bel  carme  di  novello  conio  ; 

Ma  tanto  sono  sordo  a'  prieghi  mici 
Quanto  con  voi  snn  facili  le  muse, 

E però  come  fare  io  non  saprei. 

Perchè  adunque  ho  un  pochin  le  idee  con- 
Se  nn  canto  non  intuono  di  voi  degno,  (fuse, 
Amico  mio,  vi  chieggo  mille  scuse. 

E penso  di  cavarmi  dall’  impegno 
Con  farvi  alcuni  auguri  ma  di  core 
Senza  starmi  a limar  tanto  l' ingegno. 

Primieramente  pregherò  il  Signore 
Che  vi  mantenga  ognur  robusto  e sano, 

Che  possiate  goder  del  vostro  amore  ; 

Nè  mai  lo  turbi  sospettoso,  c insano 
Furor  di  gelosia,  ma  in  santa  pace 
Scorrano  i vostri  di  dì  mano  In  mano. 

E quando  splende  il  sole,  e quando  tace 
Ch*  io  vi  vegga  concorde  colla  moglie, 

Chè  questo  in  terra  è il  solo  ben  verace. 

Pari  entrambi  d' amor,  pari  di  voglie 
Tranquilla  passerà  la  vostra  vita 
Qual  placido  ruscel  che  il  mare  accoglie. 

Intanto  a far  che  proprio  sia  compita 
Quella  felicità,  che  si  ridente 
Al  talamo  nuziale  oggi  v'  invila. 

V'  auguro,  sposi  miei,  ponete  mente, 

Di  bei  figliuoli  almeno  una  dozzina 
Che  vi  facciano  stare  allegramente. 

Ma  perchè  la  signora  Carolina 
Si  spaventa  al  mio  dir  franco  e leale 
Quasi  avessi  augurato  una  rovina? 

Il  far  dei  figli  è cosa  naturale 
Per  una  donna  maritata,  ed  io 
Non  ci  so  ritrovar  niente  di  male. 

Anzi  vi  dico  che  comanda  Iddio 
Che  si  faccian  dei  figli  in  abbondanza... 

Ma  qui  direte  voi,  Capozzi  mio. 

Che  r aver  numerosa  fìgliuolanza 
In  questi  tempi  cosi  tristi  e brutti 
Più  di  tema  è cagìon  che  di  speranza. 

È vero  in  generai,  ma  non  da  tutti 
S'ha  da  temer,  clic  filialmente  poi 
l>a  buone  piante  nosco»  buoni  frutti. 

E qui  squarciando  il  velchc  asconde  a noi 
Del  futuro  i misteri  io  già  preveggo 
Che  avrete  Ugli  som i gitanti  a voi. 


Nel  volume  del  fato  intanto  lo  veggo 
Qual  sia  nell’  avvenir  d’ ognun  la  sorte. 

Ecco  le  cifre  arcane — Attenti! — Io  leggo.— 

Saravvi  tal  che  dispregiando  morte 
Farà  in  guerra  a'  nemici  il  capo  mozzo 
V orme  seguendo  valoroso  e forte 

Di  quel  Giovan  Capoccio,  o Gian  Capono, 
Che  alla  famosa  sfida  di  Barletta 
Al  Franco  ardir  diede  si  ben  di  cozzo. 

Tal  altro  colla  toga  e la  berretta 
Giudice  in  tribunale  sederà, 

E un  altro  lo  vedremo  in  mantelle  ita. 

Farà  un  altro  sonetti  in  qaantità, 

Epigrafi,  canzoni,  e venti  sciolti 
Imitando  il  chiarissimo  papà. 

Sarà  tenuto  fra  i piò  illustri  e colti 
Poeti,  c darà  in  luce  più  di  un  tomo  ; 

E d’  accademie  avrà  diploma  molti. 

Agli  altari  andrà  un  altro,  csarà  uomo 
Di  chiesa,  poi  dottore  in  teologia, 
Finalmeule  canonico  dei  duomo. 

Batterà  un  altro  la  diplomazia, 

Sarà  stimato  a corte,  e poi  mandato 
A compier  qualche  illustre  ambascierà. 

Altri  membro  6arà  dell' editato, 

E veglierà  perchè  a pontin  s’ adempi 
La  legge  dell'  annona,  e del  mercato. 

E camminando  sui  paterni  esempi, 

Di  salacche  corrotte  e baccalà 
Farà  col  fuoco  i più  tremendi  scempi. 

Del  Liceo  Filarmonico  sarà 
Fatto  preside  un  altro,  e in  quest’onore 
Il  figlio  al  padre  suo  succederà. 

Un  altro  verrà  eletto  Direttore 
De'  pubblici  spettacoli,  e anche  questo 
Si  prenderà  a modello  il  genitore. 

Ma  tutto  decifrar  l’ arcano  testo 
Non  mi  par  conveniente  al  caso  nostro. 

Però  per  brevità  saltiamo  il  resto. 

Chiari  in  virtude  e in  opere  d' inchiostro 
Imiteranno  adunque  i figli  un  d) 

11  valore  degli  avi,  e il  inerto  vostro. 

Però  l'augurio  vi  ripeto  qui  : 

Possiate  aver  di  Ugli  una  dozzina. 

Cosi  buoni  però,  bravi  cosi. 

Che  dice  la  signora  Carolina? 

Non  ne  vorrebbe  a questo  patto  avere 
Anche,  dirò  cosi,  una  cinquantina? 

E non  è forse  qnesto  nn  bel  piacere. 

Non  è forse  una  gran  consolazione, 

Una  gioia  non  è delle  più  vere? 

Qoel  sentire  «clamar  dalle  persone  • 

Che  cari  figli  ha  vostra  signoria' 

Che  brave  creature  oneste  e buone' 

Che  contegno  gentil!  che  cortesia! 

Come  ai  loro  interessi  hanno  premala' 

Sono  il  ritratto  dell'  economia' 

E d’instruirli,  o amico,  è vostra  cura 
Che  a chi  getta  da  pazzo  il  suo  denaro 
La  prospera  fortuna  |>oco  dura. 
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Dite  lor  come  il  vivere  sia  amaro 
Di  chi  non  cresce  di  virtù  alla  scuola, 

E di  chi  viro  delle  bestie  al  paro. 

Voi  sarete  felice!  e a questa  sola 
Idea  mi  seDto  l'anima  compresa 
Da  tal  piacer,  che  tronca  ogni  parola! 

Alla  gentil  che  in  muglio  avete  presa 
Farete  intìnto  molli  complimenti, 

Anche  per  parte  della  mia  Teresa, 

Che  v*  angura  essa  por  giorni  ridenti, 

E tutte  le  altre  cose  che  ho  detto  io, 

E vi  fa  nn  mondo  di  rallegramenti. 

Ad  avverare  il  vaticinio  mio 
Mcilclevici  proprio  con  impegno, 

E al  resto  penserà  Domeueddw. 

Abbiate  del  mio  gaudio  un  lieve  pegno 
In  questi  versi  grossolani  e bassi, 

Mentre  di  tolto  coore  io  qui  mi  segno. 

Vostro  affezionatissimo  — Guidassi  — 


L’  AFFISSO. 


scnizzi  FISIOLOGICI. 


Che  cosa  è 1*  affisso?...  Ove  si  ponga  mente 
cho  l’ affisso  può  essere  argomento  di  gioia  e 
di  dolore,  e termometro  dell’  operosità  citta- 
dina. nessuno  farà  le  maraviglie  in  voggendo 
«vmie  di  presente,  rispetto  alla  sua  grande 
importanza,  mi  occupi  a darne  alcuni  schizzi 
fisiologici. 

Certo  che  la  fisiologia,  parlando  a rigor  di 
parola,  non  si  dovrcht>c  di  ciò  occupare  ; ma 
siccome  nell'uso  comune  le  si  è doto  una 
più  ampia  significazione  c se  no  ba  dilatati  i 
confini  ; panili  cosi  di  dover  tessere  anche  la 
fisiologia  dell’  affisso,  francheggialo  dall'  au- 
torità ai  cent’  altri  che  di  cose  meno  nobili  e 
meno  rilevami  hanno  tenuto  ragionamento. 

Non  è infatti  gran  tempo,  per  tacer  delle 
molte  stranezze  che  in  tal  materia  ritrovaro- 
no que'gravi  ingegni  d‘  Inghilterra, non  è gran 
tempo,  dico,  eh'  abhiam  veduto  venirci  di 
Francia  la  fisiologia  du  Gatti , quella  del  ca- 
stello delle  Tuilterie» , quella  du  Parapluie , 
quella  du  Parterre  e di  laute  altre  che  non 
mi  sento  pronto  cosi  il  scilinguagnolo  e la  me- 
moria per  ricordare  adesso. 

A dirla  auzi  in  confidenza,  l'esempio  di 
qne'meuteurs,  m'ha  dato  incoraggiamento  a 
cavar  da  alcuni  miei  vecchi  manoscritti  que- 
sta tirata  sogli  affìssi,  che  adesso  non  può  es- 
sere del  tutto  fuor  di  proposito. 

Mi  vieu  meno  e tempo  c volontà  per  ag- 
giungervi una  sillaba  di  più  : m’  usino  indul- 
genza pertanto  i lettori  se  ritrovassero  che  11 
tema  non  venne  esaurito  e che  lascia  anzi 
molte  cose  a desiderare. 

Già  persuaso  io  stesso  della  imperfezione 
di  questo  mio  articoloccio,  che  or  fa  alcun 
anno  conduceva  a termine , non  ho  voluto 
di’  esso  recasse  in  fronte  l'orgoglioso  nome 
di  fisiologia,  ma  mi  sono  contentato  d’ in- 
titolarlo schizzi,  perchè  appunto  essi  non  so- 
no più  che  sebiui  di  fisiologia. 


In  tutte  le  maniere  abbialevcli  per  quello 
che  volete,  eh*  io  non  sarei  per  adontarmi  an- 
che se  vi  piacesse  nomarle  inezie  ed  inezie 
neppur  canore  (1). 

Tolta  cosi  co’  miei  cortesi  leggitori  la  de- 
ttila licenza, salto  a piò  pari  ogni  altro  prea in- 
polo, per  tema  che  I1  introduzione  non  abbia 
a riuscirmi  più  lunga  dell'  opera;  tanto  più 
che  V articolo  che  vi  presento  ha  pur  il  suo 
picciolo  esordio  ed  un  esordio  veramente  gra- 
ve e filosofico. 

Il  mondo  i bello  perché  è cario.  Questo  è 
un  vecchio  adagio  che  viene  bene  spesso  a 
confortarmi  qualunque  volta  m’ occorra  d* at- 
tristarmi per  le  stranezze  d*  alcuno  e ini  vai 
di  medicina  in  tutte  le  ubbie  de’ miei  giovani 
anni,  lo  1’  ho  imparato  da  un  vecchio  amico 
mio  il  di  che  uscivo  dal  collegio  con  tutte  le 
mie  sciocche  illusioni,  che  lo  erano  però  al- 
lora rosee,  diafnne,  aeree,  siccome  i sogni 
de’  poeti  che  cantano  di  sentimento,  di  cam- 
pestri delizie  e son  gli  uomini  i più  positivi 
che  dar  si  possono  al  mondo. 

Il  mondo  è bello  perchè  è cario,  ho  ripetuto 
più  volle  in  questi  giorni  e fu  come  sentenza 
gittata  fra  contendenti,  che  seda  l’irc  e com- 
pone ogni  cosa.  Figuratevi  ! tutte  le  volto 
eh’  io  passo  dinanzi  alte  cantonate,  religiosa- 
mente mi  fermo,  armo  dell’  acuta  lente  l’ oc- 
chio, e mi  fo  a scorrere  con  un’  ansia  roman- 
tica tutti  gli  affissi.  Leggo  quello  che  avverto 
una  lotteria  e allora  mi  traggo  in  segno  di  re- 
vercnxa  il  cappello,  nel  veder  tutti  que'  zeri 
che  oggi  si  valulauo  più  che  inai  c ohe  danno 
maggior  importanza  c decoro  alla  cifra  quan- 
to piu  sono  ; leggo  quello  de'  teatri  che  sono 
per  ordinario  i più  lunghi,  perché  il  popolo 
argomenta  dalla  lunghezza  dell'  annunzio , 
dalla  quantità  degli  ossia,  degli  ovvero,  dei 
vale  a dire , e di  altrettali  delicalure  I*  impor- 
tanza del  dramma,  della  tragedia, della  com- 
media o della  farsa,  e inuggiolisco  ; leggo 
quello  de’  librai  e uil  stempero  in  dolcezze 
nel  vedere  tanto  brulicame  di  poesia  roman- 
tica, che  per  usar  d’un  concetto  d*  uu  mk)  a- 
mico 


n È un  sonnifero  eccellente  o ; 

e nel  persuadermi  che  tuttavia  si  danno  l 
gamberi  letterari,  i quali  in  tanto  giovano  in 
quanto  indielreggiaudo  ci  fanno  accorti  che 
il  progresso  tira  innanzi  a forza  di  locomoti- 
ve. Allora  io  mi  sollrego  le  mani  e fo  per  in- 
tonare il  peana  che  però  mi  è chiuso  nelle 
fauci  dalla  maledetta  tosse,  sorella  germana 
della  infreddatura  che  6 il  frutto  primaticcio 
della  stagione-  ( Non  è vero,  o mia  pedestre 
musa  ? ) 

Un  di,  secondo  il  consueto,  stava  fermo  a 
leggere  una  miriade  di  avvisi  e meco  erano 
altri  ; cosi  che  soprarrivando  nua  carrozza  ed 
impedendo  ad  un  bel  damo  di  passar  oltre, 
cominciò  a tirar  giù  una  filatera  di  impreca- 
zioni ; indovinale  mo'  contro  chi  ? Contro  i 
poveri  affissi. — Veoga  il  cancro,  diceva  egli, 
a tutti  gli  avvisi  ! che  nna  città  come  la  no- 
stra, si  gentile  c bella,  abbia  ad  essere  tutta 
quanta  lorda  di  queste  cartaccio  bianche, 
gialle,  rosse,  come  la  veste  d’ un  Arlecchi- 
no ! — E qui  puntando  de'  gomiti  venne  a 
darmi  uè’  fianchi  si  che  mi  rivolsi  e il  conob- 
bi. Oh  ! Oh  ! che  di’  tu  mai  ?,  gli  richiesi,  ed 
egli  mi  rinnovò  il  suo  lamento. 

— Mio  caro,  tu  non  hai  ragione,  replicai 
io;  ciò  dicendo  fai  torto  anche  a me  che  sono 

(I)  Orazio  aveva  detto  nupayvc  canone. 


de’  più  caldi  avventori  delle  cantonate 

che  hanno  sempre  alcun  che  d‘  importante. 

— leggere  alcun  che  d’ importante...  non 
basta»  ione  le  gazzette  che  sono  zeppe  sif- 
fattamente che  non  rimane  quasi  luogo  ad 
altro  affare? 

— Qualche  volta  non  bastano,  e vi  han  pu- 
re di  certi  che  non  vogliono  avere  dimesti- 
chezza co*  giornali.  — 

lo  non  voglio  parola  per  parola  raccontare 
il  dialogo  che  ebbi  con  quel  valentuomo  sogli 
affissi  ; però  egli  pure  terminò  col  recarsi  per- 
suaso alle  mie  possenti  ragioni.  — Anche 
le  cantonate  quella  volta  hanno  trovato  uu 
avvocato  ! 

E voi,  pazienti  lettori,  credete  voi  che  fosse 
proprio  giusto  il  piato  di  quel  amico  mio  ? 
Ohibò  ! nella  nostra  città  quando  vediate  in 
certi  luoghi  cinque  o sei  avvisi  avete  vedalo 
tutto  ; ma  a Parigi,  ma  a landra?  Se  la  casa 
è alta  sette  piani,  gli  avvisi  sopravanzano  il 
tetto,  non  la  vi  si  mostra  che  tutta  quanta 
tapezzata  d’ casi.  Volete  di  più?  In  Londra 
vi  sono  per  fino  gli  avvisi  ambulanti.  V*  han 
certuni,  cui  l’ oziosità  è vita,  che  per  guada- 
gnarsi colio  mani  alla  cintola  un  pane  ed  nna 
tazza  di  birra,  passeggiano  tutto  il  di  per  le 
vaste  c innumerevoli  contrade  con  gli  avvisi 
appiccati  sul  petto,  dietro  lo  spalle,  per  le 
mani,  e cosi  coperti  che  mal  appena  Ira  un 
avviso  c 1*  altro  vedete  scappar  fuori  una  pipa 
di  gesso  ed  un  naso  bitorzoluto.  V’  han  pur 
di  quelli  che  stipendiati  da’  giornali,  tengono 
aste  alzate  ove  sta  1*  annunzio  del  giornale 
stesso,  e se  li  vedeste  in  numero  di  quattro- 
cento uscir  dall*  ufficio  del  giornale,  quale 
sciancato,  quale  zoppo,  qnalc  nano,  colle 
inalberate  insegne,  vi  godereste  la  scena  più 
graziosa  (1).  I giornali  poi  sono  zeppi  d'  an- 
nunzi d’  ogoi  genere,  c non  vi  dico  fandonie, 
se  avviene  talvolta  di  leggero  la  disponibilità 
d’  un  giovine  a prender  moglie,  corredata  da 
tutte  le  sue  virtù,  dalla  sua  abitudine  allo 
spleen , Uno  alla  sua  briaca  passione  pel  rhum 
e pel  irisày. 

Credetelo,  amici  lettori,  gli  affissi  sono  al- 
trettanti termometri  della  morale  e civile 
esistenza  d’  una  città  ; e io  questi  giorni  voi 
ben  vedete  che  il  movimento  anche  fra  di  noi 
si  è fatto  maggioro  e gli  affici  in  consegne n- 
za  si  sono  moltiplicali  d’  assai.  Qui  leggete 
annunzi  di  strenne  e d'  almanacchi,  d'  ogni 
mole  e d*  ogni  genere,  serio,  semiserio  e buf- 
fo; là  i teatri  v'invitano  ad  abbonarvi,  poi 
nuove  puNicazioni  di  libri.  d*aste  amichevoli, 
editti,  ecc.,  ecc.,  cose  tutte  ch'avvisano  al- 
1*  industria  nazionale. 

Or  veggasi  se  non  è aperta  ingiustizia  il  de- 
clamar contro  qnesti  poveri  affissi.  Ma  e poi, 
non  la  è mica  barbarie  il  gridar  loro  la  croce 
che  sono  gli  instancabili  Ita  uditori  delle  nostre 
gloriuzze  letterarie  ? L*  autor  dell*  almanac- 
co, il  raccozza  lor  di  quelle  fiabe,  quanto  con- 
forto non  ritrae  al  cuore  nel  vedere  il  suo  no- 
me far  bella  mostra  sulle  cantonate  ? Il  di 
che  apparve  1’  affisso  ad  annunciare  il  ano  la- 
voro, egli  corse  ogni  via,  rovistò  ogni  ango- 
lo, per  veder  se  in  ogni  dove  era  ripetuto 
P avviso,  e sotto  di  esso  passò  alcun  tempo 
gongolando  per  gioia  e vagheggiando  quei 
bei  caratteri  di  cnt  componeva»  fi  suo  nome 
con  tale  sdilinquimento  che  di  peggio  non 

(t)  tf  primo  nnmero  dell’  inglese  giornale  : The 
London  New»  illustrateti,  del  IS42.  recava  uno 
spiritoso  ciicAri,  che  raffigurava  tutu  la  processio- 
ne di  questi  uomini  che  partivano  dal  òurentt  del 
giornale  colle  asic  che  parlarla  l'affisso  annaoin- 
lore  del  nuovo  foglio. 


avrebbe  fallo  colla  sna  grinette  inamorata. 
Quel  di  ai  chiamò  sventurato  per  aver  dimen- 
ticato l1  occhialino,  e non  so  quante  volte  in- 
comodò gli  abbonati  alla  lettura  dell'  affisso 
perché  glielo  leggessero,  comccbè  ei  già  lo 
sapesse  perfettamente  a memoria.  Io  credo 
che  di  lutto  cuore  avrebbe  appoggiato  uu  so- 
norissimo schiaffo  od  un  Ircineudo  scappel- 
lotto al  birbo  monello  che,  innanzi  sera, strac- 
ciò dal  muro  l' avviso. 

Ecco,  egli  ripeteva,  con  senso  d’angoscia, 
fra  sé,  ecco  ! molti  saranno  defraudali  della 
lettura  dell' affisso  per  cagione  di  un  sol  ra- 
gazzaccio ! 

Oh  ! la  gioia  d'  un  affisso  per  un  giovine 
autore  ! Però  1'  affisso  non  produce  soltanto 
consolazioni,  cagiona  esso  pure  i suoi  dolori. 
?iol  credete  voi  ? Dimandatelo  a quel  pove- 
ro diavolo  che  nell*  a Steso  riconosce  il  chiac- 
chierone che  dice  a quanti  passano  che  il 
Tribunale  lo  ha  interdetto  ; dimandatelo  al 
fallito  che  vede  nell'  a Bisso  annunciato  1'  a- 
pertura  di  concorso  de’  suoi  inesorabili  cre- 
ditori; dimandatelo  finalmente,  per  non  dir 
di  lutti,  a que’  modesti  letterali,  che  pur  fra 
tanti  ve  o'  ha  qualcuno  che  sia  modesto,  che 
ravvisano  nell’ affisso  la  loro  letteraria  gogna. 

La  saviezza  della  nastra  età  che  ha  pur 
trovalo  il  mezzo  di  rendere  poco  meno  che 
nulla  le  più  grandi  distanze  mercè  del  vapo- 
re e che  ha  avverata  la  profezia  di  quel  buon 
uomo  d*  Orazio  che  in  tuno  beffardo  aveva 
detto  che  penino  ctffwmtp*ura  pelami», grazie 
al  ritrovainenln  del  pallone  aerostatico, perfe- 
zionato n’di  nostri  da  quel  signor  Green  d‘Io- 
gbilterta,  la  saviezza  della  nostra  età  dunque, 
ha  provveduto  alla  tutela  dell’aflUso.Em  per 
verità  una  vergogna  il  vedere,  mentre  non  si 
era  ancor  fatto  notte,  o una  turba  di  monel- 
li, o la  rozza  mano  d’  un  facchino,  o la  scu- 
riada  del  cocchiere  di  fiacre*  strappare  a bra- 
ni a brani  quei  poveri  affissi  che  vi  avevano 
forse  tanta  gioia  procacciato  ; era  un  dolore 
per  i poveri  librai  e per  tutti  quelli  altri  che 
son  costretti  a ricorrere  all'affivso  per  lo  spac- 
cio della  lor  mercanzia  il  doverli  rinnovare 
luti’  t giorni,  essendoché  gli  affissi,  pagano 
siccome  noi  la  loro  rispettiva  imposta  ed  han- 
no quindi  più  di  tante  altre  cose  diritto  a vi- 
vere; ma  adesso  le  cose  han  mutato  aspetto. 

S’  è inventato  un'  azienda  degli  affissi,  co- 
me tutte  le  altre  aziende  che  vi  cavano  one- 
stamente i denari  da  tasca.  La  speculazione 
pose  radice  in  Francia,  non  cosi  presso  di 
noi,  che  non  ne  abbiamo  ancora  compresa 
tutta  I’  utilità,  lo  ci  scommetto  che  dai  più  la 
si  reputa  una  gherminella  : ma  io  dico  loro 
che  se  dò  credono,  pigliano  granchi  a secco 
e mi  dolgo  il*  assai  nel  vedere  come  codcsU 
impresa  dovrà  presso  di  noi  raccogliere  le  ve- 
le ed  ancorarsi  eternamente  in  polio,  senza 
speranza  di  migliore  fortuna,  fioo  arriverò 
mai  a lutto  spiegarvi  il  mio  dispiacere,  io 
ohe  contava  tanto  su  di  essa.  Vi  par  poco  ? 
La  lunga  serie  delle  mie  opere  future  avrete- 
Ih*  dato  materia  a distinguersi  all*  azienda  de- 
gli affici,  nel  mentre  avrebbe  anco  risparmia- 
lo molli  quattrini  alla  IMIM  do*  KKi  futuri 
editori,  i quali  già  per  essere  dai  presenti  non 
dissimili,  mi  canterai!  miseria  ogni  momento 
che  lor  converrà  metter  mano  ad  essa. 

Questa  sarà  forse  la  prima  volta  che  l’ nf- 
fkso avrà  portatosventnra  al  suo  benefattore. 
Vi  so  dire  che  in  Parigi  v'ha  taluno  clic  in 
grazia  degli  affissi  mangia  e beve  come  un  Fr- 
initone, si  fa  trascinare  in  carrozza,  figura  nel 
bel  mondo  ed  ha  raggruzzolato  anche  un  ca- 
pitale, atto  a mantenere  il  lustro  di  sua  Ta- 
ssi 


miglia  negli  eredi.  Non  ridetene  ch'io  vi  nar- 
ro una  storia  del  miglior  senno.  Costai  non 
aveva  altro  sulla  terra  che  una  lunga  mura- 
glia che  forse  nna  volta  avrebbe  egli  stesso 
desiderato  che  1’  arrondissement  glieP  avesse 
a far  demolire  per  tirarne  cosi  in  compenso 
un  centinaio  di  lire  ; ebbene,  la  fortuna  ha 
voluto  che  la  vecchia  muraglia  paresse  a Di- 
dot, a Ila u dry  e a luti'  i librai  di  Parigi,  non 
che  agl’  inventori  di  pomate  e della  vernice 
pour  leu  bolle*,  più  che  acconcia  per  appic- 
carvi i loro  affissi.  Convenne  pagare  il  diritto 
d’affissione  al  proprietario  della  muraglia  ; 
P esempi»  fu  imitato  e in  breve  tempo  venne 
tutta  coverta  d’affissi,  onde  il  poveretto  ne 
iutascò  in  capo  all’ anno  parecchie  migliaia 
di  franchi  e s' accorse  di  non  aver  più  à raz- 
zolar nelle  ciarpe,  ma  d*  avere  a sufficienza 
per  soddisfare  ogni  appetito. 

Sarei  ben  lieto  se  la  min  povera  voce  potes- 
se giovare  cosi  all'  azienda  degl’  affissi, che  le 
fosse  necessario  raddoppiar  alle  cantonate  le 
tavole  delle  affissioni,  costretta  dall’affluenza 
degli  avventori.  Potrei  dire  almeno  ebe  sono 
utili  a qualcosa  queste  pappolate  che  si  scri- 
vono tra  la  veglia  c il  sonno. 

Ma  1 poveri  affissi  avevano  d’ uopo  d'  un 
avvocalo  di  me  più  eloquente,  perchè  1 pre- 
concetti giudizi  intorno  questa  impresa  delle 
affissioni  si  rettificasse. 

M’  accorgo  di  nuu  aver  dato  eh’ no' infor- 
me idea  dell'utilità  degl'  affissi;  la  quale  non 
vien  meno  al  certo  rimpetto  a' pochi  dolori 
di  cui  son  causa  ; e spero  che  ognun  sarà  del 
parer  mio  e terrà  siccome  una  stranezza  la 
follia  del  mio  schizzinoso  amico  che  inaledi- 
va  a'  mille  affissi  che  gl’  impedivano  il  pas- 
sar oltre. 

Ben  io  lo  compatisco  il  poveretto!  — Se 
io  mi  son  Tatto  panegirista  degl’ affissi,  non 
vuol  dire  però  che  tutti  abbiano  a convenire 
nella  mia  sentenza.  S’ altri  pensa  differente- 
mente ciò  è perchè  il  mondo  è vario,  e voi 
vi  ricorderete  del  vecchio  adagio  che  appun- 
to ho  posto  in  fronte  a ouesta  diceria,  che 
cioè  il  inondo  è bello  perchè  è vario. 


LE  AMICHE  DI  COLLEGIO. 


Tutti  sanno,  n per  averne  fatta  sperienxa, 
o per  averlo  udito  ripetere  le  mille  volte, 
che  il  matrimonio  ha  le  sue  conte  olezzo  e i 
suoi  dispiaceri,  le  calme  e le  burrasche,  Il 
sereno  e il  nuvoloso,  le  guerre,  le  tregue,  le 
paci  e cosi  via  ; è un  alternare  costante  di 
quei  tieni  c di  quei  mali  onde  siamo  accom- 
pagnati quaggiù,  in  tutti  gli  stati,  in  tulle  le 
condizioni,  dalla  culla  al  sepolcro.  Un  ma- 
trimonio bene  assortito  e felice  è una  delle 
cose  più  pellegrine  che  cl  sia  dato  scontrare; 
ed  è nolo  generalmente  che  un  dilettante,  il 
naie  stava  ammirando  i sette  Sacramenti 
ipinii  dai  Bussino,  facea  delle  critiche  al 
quadro  rappresentante  il  matrimonio  : ella 
vede  Itene,  gli  soggiunse  un  vicino,  quanto 
sia  difficile  fare  un  buon  matrimonio  anche 
in  pittura. 

Non  tutte  però  le  amarezze  matrimoniali 
ci  vengono  di  colà  donde  gioia  e dolor  hanno 
*or genie i come  dice  il  poeta  ; non  tutte  sono 
mandate  a castigo  de'  nostri  falli,  a consiglio 
di  miglior  vita  ; che  moltissime  ce  le  faburi- 


chiamo  noi  stessi,  o segnando  il  mal  talento 
dell'  indole  nostra,  o aprendo  il  cuore  alle 
pessime  insinuazioni  dei  maligni. 

Queste  considerazioni  io  audav a svolgendo 
nel  mio  pensiero,  so n poche  sere,  mentre 
usciva  dai  gabinetto  di  una  giovane  sposa,  vi- 
cino alla  quale  aveva  trovato  per  la  terza 
volta  una  sua  amica  di  collegio,  di  lei  più 
inoltrata  negli  anni,  già  maritata  c già  ma- 
dre. I discorsi  di  costei  s’aggiravano  tutti 
sulla  deplorabile  cond  izione  delle  dunue  ma- 
ritale, sul  dispotismo  dei  mariti,  c sulla  ne- 
cessità, come  ella  diceva,  di  far  loro  accetta- 
re una  costituzione.  Credei  dapprima  che 
questa  sgraziata  avesse  incontrato  male;  che 
la  sorte  di  lei  fosse  collegata  a quella  di  un 
uomo  rozzo,  violento,  brutali!  ; ma  seppi  da 
poi  che  una  è P opinione  della  città  sul  cuo- 
re eccellente  c generoso  di  suo  marito,  pari 
in  ciò  a quello  della  giovane  sposa  che  io  a- 
vca  visitata  e sorpresa  sotto  P infausta  in- 
fluenza di  quella  ciarliera  imprudente  e ma- 
ligna. 

Aveva  udito  dire,  forse  da  chi  ne  aveva  fat- 
to sperimento,  che  le  amiche  di  collegio  so- 
no, come  la  danza,  i giovani  cugini,  i danari 
e i viaggi  del  marito,  uno  dei  grandi  scogli 
del  matrimonio;  ma  non  sapeva  capacitarmi 
come  un’  amica  di  collegio  pnte&se  turbare 
la  quiete  di  un  talamo,  e spargervi  mali  con- 
sigli e zizzania.  Pensava  conte  noi  uomini  ci 
teniamo  saldamente  a coloro,  coi  quali  ab- 
biamo trascorsi  gli  anni  felici  e ridenti  della 
nostra  prima  giovinezza,  e come  ci  confor- 
tiain  con  consigli  e con  libero  e vicendevoli 
confidenze  ; come  finalmente  i condiscepoli 
nostri  siano  il  più  delle  volte  i depositari  dei 
nastri  secreti,  e i migliori  nostri  alleati  nelle 
guerre  infinite  che  dohhiam  sostenere  con  le 
miserie  o coi  tritoli  dell*  esistenza. 

1 pericolosi  colloqui  di  quella  donna  con 
la  giovane  sposa  vennero  a cognizione  della 
rispettabile  madre  di  questa  ; e seppe  oltrac- 
ciò che  io,  per  mala  fori  min.  mi  vi  era  tro- 
valo una  o due  volte  presente.  Mentr'ella  me 
ne  parlava  con  vivo  rammarico,  e mi  esterna- 
va il  suo  giusto  desiderio  di  attraversare  una 
relazione  che  poteva  riuscire  alla  propria  fi- 
glia fatale,  mi  ripetè  il  vecchio  adagio  : che 
le  amiche  di  collegio  son  quasi  sempre  fu- 
neste alla  quiete  dei  matrimoni  ; io  ripetei 
alla  mia  volta  le  mie  osservazioni  in  contra- 
rio, c conchiusi,  dopo  molte  obbiezioni  dal 
canto  sno,  che  l’ asserzione  poteva  in  parte 
esser  vera,  ma  che  io  non  sapeva  assoluta- 
mente accettarla  come  massima  generale  e 
invariabile. 

Ficco,  a un  dipresso,  ciò  clic  1*  ottima  ma- 
dre rispasemi  a sostegno  di  una  proposizione 
che  io  credeva  ingiusta,  o per  lo  meno  esa- 
gerata : da)  momento  clic  si  tratta  in  città 
del  matrimonio  di  una  giovane,  le  sue  ami- 
che di  collegio  accorrono  da  cento  bande  ; 
ed  è facile  indovinare  dalla  volubilità  delle 
loro  interrogazioni  che,  non  tenero  interes- 
si*, ina  si  tono  femminile  curiosità  ve  le  chia- 
mano. — Ti  fai  sposa?...  È proprio  vero?... 
Con  un  uomo  giovane?...  Bello?...  Amabi- 
le ?...  Lo  ami  poi  ?...  vediamo,  vediamo  i re- 
gali!— Indi  vengono  i commenti,  i proget- 
ti ecc.,  e le  pettegole  se  ne  vanuo,  sollevan- 
do al  Cielo  uno  sguardo  d' invidia  se  sono  zi- 
telle, mandando  un  sospiro  di  amarezza  odi 
rimembranza  se  son  maritate.  Dopo  le  nor- 
ie, delle  quali  le  amiche  da  collegio  par  che 
siano  no  ingrediente  indispensabile,  e dove 
esse  assumono  di  consueta  una  ceri’ aria,  un 
certo  fare  d’ importanza,  le  visite  alla  sposa 
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diventano  più  frequenti  ; quindi  ogni  giorno 
un  progetto  : la  passeggia ta,  il  mercante,  la 
modesta,  la  campagna.gli  spettacoli...  6 gra- 
*‘a  speciale  che  il  marito  abbia  nella  stonia- 
te dieci  minuti  di  libertà  da  stare  con  la  pro- 
pria moglie.  Egli  se  De  lagna,  ma  ponendo 
ne*  suoi  stesati  lamenti  la  dolcezza,  la  tene- 
rezza ; la  giovane  riconosce  il  proprio  torto, 
e promette  sinceramente  di  non  gettare  più 
un  tempo  prezioso  orni’  ella  può  proti  tiare 
per  vivere  presso  un  marito,  al  quale  bacon- 
sacrato  la  propria  tenerezza.  Ne  viene  di  con- 
seguenza eh*  essa  rifiuta  gl'  inviti,  i progetti 
che  le  amiche  della  sua  prima  età  vengono 
ogni  giorno  a proporle  ; ed  ecco  costoro  che 
fanno  le  maraviglie,  prendono  il  broncio,  se 
lo  recano  a male,  vanno  incalzando  le  inter- 
rogazioni e le  suggestive,  per  cui  la  giovane 
è élla  per  line  costretta  di  confessare  che  suo 
marito  desidera  di  averla  più  spesso  a só  vi- 
cina. — Ah,  ah  ! dunque  tuo  marito  è gelo- 
so 1 — No  ! mio  marito  mi  ama.  — E un  de- 
spota, cara  mia  ; lascialo  fare,  e lo  vedrai 
quanto  prima  tiranno  ; anche  il  mio  ha  ten- 
tato di  far  con  me  il  bell*  umore,  nò  ri  volle 
meno  del  mio  spirito,  del  miu  coraggio  c del- 
la mia  perseveranza  per  vincerlo-,  ma  oramai 
bisognd  che  stia  là  di  casa,  ed  io  son  padro- 
na assoluta  della  mia  volontà.  — Viene  quin- 
di il  capitolo  dei  consigli,  deboli  dappri- 
ma sull*  animo  della  sposa,  ma  indi  a poco 
potenti  ; cbè  a forza  di  condoglianze,  di  fal- 
se apparente  e di  confronti,  la  testa  dell*  in- 
esperta gira  come  un  arcolaio,  e cade  ueilc 
reti  della  seduzione. 

Tutto  aueste  osservazioni  fluivano  dalle 
labbra  della  tenera  madre  con  una  eloquen- 
za che  il  solo  amore  materno  c 1'  esperienza 
della  vita  possono  rendere  tanto  animata  c 
faconda,  c (vorrei  quasi  dire  se  non  avessi  ti- 
more di  offenderla)  un  pocheltino  esaltata. — 
Quale  rimedio  vorrehlte  ella  applicare,  le  (Ite- 
si, a questo  male  ? Avviserebbe  forse  di  proi- 
bire a sua  figlia  che  veda  le  amiche  di  colle- 
gio ? — Il  mio  rimedio  non  sarà  violento,  ri- 
sposerai; ma  partigiana  dell*  omiopalia,  sa- 
prò appigliarmi  ad  un  motodo  di  cura  blan- 
do, quasi  insensibile,  ma  sicuro.  Consiglierò 
a mio  genero  di  non  abbandonare  la  pròpria 
moglie  quand'  ella  riceve  coleste  visite , c 
sono  certa  che  diventeranno  meno  frequenti. 
Mia  figlia  ò buona  e sensibile,  ed  egli  potrà 
farle  con  destrezza  conoscere  i pessimi  risei- 
lamenti  delle  influenze  straniere,  dei  consì- 
gli e degli  esempi.  Se  egli  si  darà  nello  stes- 
so tempo  pensiero  di  procurarle  piacevoli  di- 
strazioni, se  la  circonderà  di  amici  amabili  n 
sicari,  nulla  avrà  più  da  temere  dalle  amiche 
di  collegio.  — Sorrisi  all*  ultima  parte  della 
proposizione,  e specialmente  alla  parola  si- 
curi ; ma  per  rispetto  alla  madre  eccellente 
e per  onore  del  mio  sesso,  non  osai  porre  in 
campo  argomenti  che  valessero  a distruggere 
od  a diminuire  la  sua  buona  fede. 

Ma  voi  Altri  scrittori,  continuò  la  signora, 
che  pubblicate  tante  ciance,  che  lodate  o 
biasimate  a diritto  ed  a rovescio,  e che  an- 
date rubando  a man  salva  a tutti  gli  articoli- 
sti francesi,  perchè  non  iscrivete  qualche  ar- 
ticolo di  buòna  morale,  e non  trattate  argo- 
menti sul  faro  di  quello  che  svolse  smura  la 
nostra  conversazione  amichevole  ? 

Feci  il  sordo  all* invettiva,  perchè  diretta 
al  Corpo  ( del  quale  non  sono  procuratore)  e 
non  alia  persona,  c ricevendo  in  buona  co- 
scienza la  parte  che  mi  poteva  spettare,  ri- 
sposi, che  se  ella  me  lo  permetteva,  avrei 
pubblicato  il  nostro  colloquio,  insieme  con  le 
*70 


circostanze  che  vi  avevano  datoargomento.— 
Ripetendo,  le  dissi,  le  osservazioni  di  lei  nel- 
la loro  integrità,  il  mio  articolo  non  potrà 
certo  che  guadagnare.  — Fatelo  pure,  ella 
soggiunse  ; purché  vi  poniate  io  fronte  un 
vecchio  molto  francese.  — Lo  porrò  in  fine, 
se  non  le  spiace,  perchèuu  mio  amico,  quan- 
do vede  al  cominciare  de’ miei  articoli  uo*  e- 
pigrafe  francaci,  mi  chiede  se  sia  francese 
anche  il  resto.  — Terminate  dunque  accer- 
tando, riprese,  que  le s amies  ile  pension  ovt 
plus  disunì  de  ménage s que  lei  galani.  — È 
tuia  massima  di  mad.  Coltin. 

(A.  Piazza.) 


A FANNY  GIIEDIM. 


Perchè  vediate  ben  che  fino  all*  ossa 
Mi  si  è cacciata  la  galanteria, 

Guardate  che  vi  scrìvo  iu  carta  rossa. 

Jdett  in  carta,  sorellina  mia, 

Venula  da  Parigi  per  la  posta 
Senza  risparmio,  e senza  economia. 

E P ho  fatta  venire  a bella  posta 
Per  dar  rnn  essa  a voi  le  mie  novelle 
Colla  brama  d*  avere  una  risposta. 

Or  voi  no  sentirete  delle  belle  ! 

E prima  vi  dirò  che  la  mia  lesta 
Ila  dato  in  questi  di  nelle  girelle. 

Fui  costretto  a infilzare  una  tempesta 
Di  canti  gravi  e di  componimenti 
Pe*  miei  ragazzi  eh'  etano  di  festa. 

Dna  dozzina  e mezzo  d’argomenti 
llaffazznnar  dovetti  io  versi  strani 
Malo  per  me  peggior  del  mal  dei  denti! 

EH*  era.  come  a dir  roba  da  cani; 

Pur  si  Te*  dall’  udienza  un  gran  rumore, 

E s*  applaudì  coi  piedi,  e colle  mani. 

E quei  ragazzi  si  fecero  onore 
Questi  con  parte  buffa,  e quei  con  seria. 
Con  versi  fulminanti  ed  a vapore. 

In  tal  modo  fini  questa  miseria, 

E il  mio  cerve!  rimase  .'temperato 
Privo  di  spirto,  e privo  dì  materia. 

In  questo  secol  nostro  illuminato 
L’  affare  è serio  serio  serio  assai 
Per  chi  pizzica  un  po'  del  letterato  ! 

Non  v*  erano  una  volta  tanti  guai, 

Non  s’avea  a impazzir  peri'  argomento, 

Cbè  certi  temi  non  manca  va  n mai. 

Per  esempio:  - AnnibaHe  al  ragliamento  - 
- V ombra  ai  Sino  - Seneca  tremilo  - 
E cent'  altri  accorrevano  al  momento. 

Il  sonetto  era  tosto  schiccherato, 

E venivano  pronte  le  strofctlc  ; 

Oh  benedetto  il  secolo  pas&ato  ! 

Che  se  no  poeta  si  vedea  alle  strette 
Si  rivolgeva  ai  versi  martelliani, 

O un  capitol  scrivca  sulle  polpette. 


Ma  or  si  dan  certi  cervelli  strani, 

Cui  nulla  piace  se  non  sa  d*  esotico, 
Gridando  abbasso  i Greci  ed  i fiumani. 

Sia  pure  il  carme  storico,  od  erotico, 

Sia  lirico,  drammatico,  è lo  stesso, 

Voglion  la  poesia  d’ordine  gotico. 

Dietro  bisogna  correre  al  progresso, 

Il  soggetto  si  vuole  umanitario... 

Addio  Aiuse  ! addio  /eòo,  addio  Permesso  1 

Addio  cervello... Chi  cantò  il  Lunario 
Come  ha  da  far,  ditemi  in  carità. 

Sorella,  a non  dar  giù  di  calendario  ? 

Ma  le  melanconie  lasciamole  là  ; 

E sull’  altre  tuberie  un  vel  tiriamo. 

Or  vengo  a dirvi  d’altre  novità. 

In  pronte  qui  fra  noi  l*  inverno  abbiamo, 
Nè  importa  dir  se  intirizzito  io  sia 
Quant'esser  possa  uo  buon  figlino!  d’Adamo. 

lo  vo  spesso  chiedendo  in  cortesìa 
Per  saper  se  son  morto,  o se  son  vivo 
A qualunque  mi  scoutri  per  la  via. 

Talmente  son  di  sentimento  privo, 

Che  ho  qualche  dubbio  sulla  mia  esistenza 
Anche  in  questo  momento  in  che  vi  scrivo. 

E questo  ve  lo  dico  in  c onfidenza  : 
Guardate  ben  di  non  lo  palesare 
Che  mi  fareste  bestemmiar...  prudenza  ! 

Se  la!  faccenda  debba  in  luogo  andare. 
Voi  sentirete  dir,  che  il  elei  noi  voglia, 

Che  sono  andato  a farmi  sotterrare. 

Ma  qui  la  testa  sempre ppiù  a*  imbroglia, 
E a zonzo  par  che  vallami  il  cervello. 
Tremo  dal  freddo  come  fa  una  foglia. 

E mi  gratto  la  nuca,  e m’ arrovello, 

Nè  so  più  cosa  diavolo  mi  dica  ; 

Misererò  dei  povero  fratello  ! 

Tengo  in  mano  la  penna  a gran  fatica 
Senza  poter  congiunsero  le  di  la, 

Come  ho  da  far  che  Dio  vi  benedica? 

Orsù  dunque  facciamola  finita. 

Che  fate  voi,  come  ve  la  passate. 

Vi  siete  a questi  giorni  divertita  ? 

Perchè  più  spesso  non  ci  rallegrate 
Con  nuovi  parti  dell'  ingegno  vostro  ? 

Tanto  ritrosa  a verseggiar  non  siate. 

Non  fate  tanta  economia  d’ inchiostro, 
Poiché  natura  vi  largì  tal  vena 
Da  crescer  nuovo  lustro  al  secol  nostre. 

E avete  fior  di  giovinezza,  e lena, 

F cor  contento,  ed  ogni  ben  di  Dio, 

E d’  alti  sensi  l’ anima  ripiena. 

Dnnqne  scrivete,  e fate  a modo  mio  ; 

Ai  fior  leggiadri  (1)  tengan  dietro  i frutti, 

E fia  pago  di  gloria  il  bel  desio. 

Non  vi  scandalizzate  se  son  brutti 
Questi  versaeci,  perchè  tiro  via, 

E come  vengon  ve  li  mando  tutti. 

(l)Sooo  dodici  carissime  canzoncine  spiranti 
di  luita  freschezza  e soavità  sopra  allrellsnti  fiori, 
ebe  col  titolo  di  Ghirlanda  poet  ira  furono  poi  stam- 
pale dal  Pompei  io  Unirlo  uel  iati. 
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Che  fa  la  mia  marnimi,  che  fa  la  zia, 
Come  sia  la  famiglia  intuì  intera. 

Che  fa  quell'  angioletto  ili  So  Ha  ? 

Saluterete  tutti,  ed  a Barerà 
Direte  eh’  al  «Ma  io  mente  il  mio  affinicelo  ; 
Darete  al  signor  zio  la  buona  sera. 

Caponi  vi  saluta  ed  il  Ferruccio. 

Voi  frattanto  scrivetemi,  peteM 
Se  non  mi  rispondete  io  mi  cumiccio. 

Qualche  volta  so» vengavi  di  me, 

E muovetevi  almeno  a compassione 
D'  un  che  dal  freddo  non  ri  regge  in  piè. 

Guardate  che  il  rigor  della  stagione 
Non  v’avesse  a recar  qualche  malanno, 

E colla  santa  mia  Itene  dizione. 

Vi  dò  le  buone  feste  e il  capo  d’anno. 

(Domenico  G hi  riatti.) 


ENRICO  VERBI! U GGEN. 


(Cronaca  fiamminga.) 


Tuttoché  piaccia  al  nostro  secolo  di  consi- 
derarsi come  il  secolo  delle  arti  e delle  pro- 
duzioni meravigliose,  noi  non  pensiamo  che 
sia  per  lasciare  alle  future  generazioni  masse 
di  monumenti  variali,  originali,  ardili,  al  (la- 
ri do’  secoli  che  swsegairono  alle  Crociale, 
quando  tutte  jc  arti  si  affratellavano  per  in- 
nalzare un  edificio,  quando  tutti  i mohili  era- 
no scolpili,  tutte  le  pareli  dipinte.  Uno  scul- 
tore di  grido  creava  allora  ciò  che  a'di  nostri 
vogliamo  sorgere  sotto  I’  inesperto  scalpello 
degii  ultimi  allievi  di  Marchesi,  di  Monti,  di 
Tenerani,  di  Bertolini;  un  pittore  di  quclTcti 
getterebbe  tavolozza  e pennelli  davanti  a una 
tela  cni  abbiano  dato  vita  llaycz,  Palagi,  l’o- 
desii,  Diotti,  Migliora;  un  cesellatore  compi- 
va a grande  fatica  quello  che  i nostri  fabbri 
lavorano  sotto  al  martello  e alla  lima.  Era  il 
secolo  degli  artisti  quello  in  cui  pergami  c al- 
tari, sedie  di  coro  e casse  d’organi  erano  al- 
tre t la  oli  monumenti  : in  cui  mobili  e porle, 
seggiole  e tavoli  erano  scolpiti  ; in  cui  si  ce- 
sellava il  manico  di  un  pugnale,  la  coppa  di 
famiglia,  1’  elsa  di  una  scimitarra  -,  in  cui  la 
miniatura,  rediviva  oggidì  sotto  il  magistero 
di  Gigola,  nobilitava  i messali  co’ suoi  vivaci 
colori;  l’incisione  in  legno  riproducev  a le  cro- 
nache in  una  galleria  di  quadri;  la  pittura  ab- 
lelliva  i muri,  le  vòlte,  le  travi  che  scintilla- 
vano di  rabeschi,  le  vetriere  delle  finestre  go- 
tiche; in  cui  finalmente,  ripeto,  tutte  le  arti 
erano  obbligale  al  loro  parziale  tributo  per 
I’  erezione  di  un  palazzo  o di  un  tempio. 

Questi  giorni  di  poesia  cominciavano  già  a 
cedere  il  passo, nel  secolo XVII, al  buon  gusto 
delle  arti  classiche  ; ma  siccome  ci  avevano 
ancora  dei  dilettanti  ( dei  quali,  pur  troppo, 
la  moda  ha  riprodotto  a’  giorni  nostri  la  spe- 
cie) rimanevano  qua  e là  alcuni  di  quegli  ar- 
tisti originali,  i quali  non  cessano  affatto  se 
non  allora  che  tutto  il  mondo  abbandonali. 

Enrico  Verbruggen  d’  Anversa  era  uno  di 
tali  artisti:  allegro,  noncurante,  buontempo- 
ne, due  solo  cose  gli  stavano  a cuore,  la  sua 


arte  innanzi  a tutto,  indi  i piaceri.  Egli  si  era 
ammoglialo,  come  si  ammogliano  tutti  gli 
artisti^ 'per  bisogno  eccessivo  di  sensazioni  no- 
velle, per  la  seduzione  che  un  bel  volto  pro- 
duce sovra  due  occhi  ardentissimi,  per  la  spe- 
ranza di  trovare  un  angelo  in  una  donna  dal- 
lo sguardo  candido  e modesto,  svelta  della 
persona, d’aspetto  dolce,  pieghevole,  rasse- 
gnata... e Marta  Van  Meerenera  la  moglie 
sua,  timida,  vaga  e Intona  a tal  punto,  che 
l’artista,  non  desiderando  di  meglio,  teneva 
per  ferino  d’ essersi  sposato  a una  Musa. 

Ma  materiale  e terrestre,  non  andò  guari 
che  la  buona  Marta  si  diede  a conoscere  al 
proprio  marito  per  una  brava  donna  casalin- 
ga, e uulTallro;  essa  misurò  le  spese  giorna- 
liere, tenne  i debiti  in  orrore,  uose  l’ ordine 
nella  famiglia;  c Verbruggen  tlolcvasi  intan- 
to di  non  aver  scelto  una  moglie  quaj  coovc- 
nivasi  ad  un  artista. 

Erano  già  maritali  da  qualche  anno;  Mar- 
ta che  sarebbe  stato  l’eccellente  e dolce  com- 
pagna di  un  nomo  positivo,  il  tesoro  di  un  im- 
piegato, di  nn  negoziante,  era  divenuta  trista 
col  proprio  marito,  e riesci  va  a lui  medesimo 
fastidiosa.  Essa  lagnava*!  di  non  aver  denari 
per  proprio  uso,  né  vestiti  per  la  figlia  deil’a- 
mor  no;  muovea  giuste  querele  c per  la  suo 
cattiva  carinola,  e pel  cioncar  giornaliero  di 
Enrico  ; gridava  contro  gli  amici  di  lui  che 
lo  trascinavano  per  le  bettole,  lo  adescavano 
al  giuoco,  o persino  contro  i vicini  i quali 
mormoravano  sulla,  condotta  di  suo  marito. 
Povera  Marta  ! eli’  era  tuli’  altro  che  felice  ! 
Nè  Verbruggen,  dal  canto  suo,  ristavasi  dal 
brontolare  e dairinquietarsi,  poiché  gli  si  era 
tolto  il  fascino  dagli  occhi;  S<1  niai  un  artista 
ciò  che  si  voglia?  Avrebbe  desiderato  una 
donna  spensierata  al  pari  di  lui...  ma  sarebbe 
poi  stato  contento?  Tavrcbbe  egli  amata? 

Marta  era  incinta  per  la  seconda  volta, 
quando  i Gesuiti  di  Anversa  (nel  1G99)  cono- 
scendo il  laro  talento  di  Verbruggen,  gli  or- 
dinarono un  pulpito  per  la  loro  chiesa. 

Quanto  ne  andasse  lieto  l’artista  è difficile 
imaginarlo  ; vi  consacrò  senza  indugio  ogni 
suo  pensiero,  e progettò  in  breve  una  compo- 
sizione vasta,  immensa,  mirabile,  la  qualedo- 
veva  comprendere  come  un  libro  tutta  la  sto- 
ria della  religione  cristiana.  Porrò,  disse  fra 
sé,  al  basso  di  un  gloho,  che  sarà  il  globo 
terrestre,  Adamo  ed  Èva,  poco  dopo  la  fata- 
le disobbedienza  onde  fummo  tutti  perduti. 
Di  cotesto  globo,  che  è la  temi,  formerò  il 
pergamo,  afforzandolo  agli  angoli  coi  quat- 
tro Evangelisti.  Il  ciclo  lo  coprirà  ; sorretto 
alta  destra  da  un  Angelo  ed  alla  sinistra  dal- 
la Verità,  il  palmizio  vi  spargerà  la  sua  om- 
bra. l.e  lunghe  «nella  del  serpente  passeran- 
no dall1  uomo,  piò  basso  della  terra,  sino  al- 
la Vergine,  oltre  il  cielo  ; quivi  Maria  su  la 
luna  crescente  che  lesene  disgabello, schiac- 
cierà con  lo  croce  la  testa  immonda  del  ten- 
tatore. A costa  dell’uomo,  collocherò  il  Che- 
rubino armato  della  spada  liammegiantc,  e 
a lato  della  donna,  giovane  e bella,  Torridis- 
sima morte  : sarà  questo  un  contrasto.  Vo- 
glio, soggiun«e,  che  il  Divio  Parvolo,  ritto 
davaut|  alla  Madre,  tenga  il  piede  su  la  gola 
del  mostro; vo* che  ia  Vergine  sia  coronala  di 
stelle,  la  porrò  Angeli,  Serafini.  Cherubini... 
e il  solo  legno  prenderà  vita  sotto  l'Industria 
delle  mie  mani. 

L’  artista  si  pone  all’  opera,  a lavorò  con 
ardore  senza  abbandonare  per  altro  i suoi  u- 
eali  piaceri  ; di  che  la  moglie  di  lui  andava 
tanto  più  querelandosi,  in  quanto  che  udiva 
ogni  giorno  lacrcsccnte  ammirazione  del  Pub- 


blico per  T ingegno  straordinario  del  proprio 
marito.  Irritato  dai  lagni  delta  sua  donna,  Ver- 
bruggen decise  di  vendicarsene  nel  suo  stesso 
ca|K)lavoro,  a fine  di  perpetuare  in  tal  modo 
la  sua  vendetta.  Faceva  allora  le  scale  del 
pulpito,  c la  sua  caponagginc  gli  suggerì  lo 
slrauo  pensiero  di  maltrattarvi  le  donne;  pen- 
siero del  quale  un’  artista  non  può  essere  su- 
scettivo che  in  no  momento  di  mal  umore. 
In  questa  specie  di  collera  più  maliziosa  che 
maligna,  Enrico  avvisò  di  punir  Marta  carat- 
terizzando la  donna  con  emblemi  satirici.  Su 
la  scalA  che  trovasi  a lato  di  Èva,  che  ha  già 
peccato  e che  tiene  tuttavia  fra  le  dita  il  po- 
mo fatale,  ci  pose  un  pavone,  simbolo  dell’or- 
goglio ; uno  scoiattolo,  simbolo  della  distru- 
zione; un  gallo,  simbolo  dello  starnazzo  ; una 
bertuccia,  simbolo  della  malizia  ; quattro  di- 
fetti che  non  avevano  mai  conosciuto  la  via 
del  cuore  della  povera  Marta. 

Ei  fece  l’ uomo  con  compiacenza,  e fu  il 
suo  capo  d’ opera  : fece  la  donna  con  dispet- 
to, e gli  riuscì  fredda  e meno  perfetta.  Inten- 
dendo quindi  a compire  la  sua  lezione,  negli 
emblemi  coi  quali  adornò  la  scala  che  sorge 
accanto  all’  nomo,  pose  l’aquila,  simbolo  del 
genio.  Era  a questo  punto  del  suo  lavoro, 
quando  i dolori  del  parto  obbligarono  Maria 
a mettersi  a letto.  Dopo  atrocissime  c prolun- 
gate doglie,  questa  povera  infelice  eble  una 
creatura  già  morta,  ed  ella  stessa,  poche  ore 
di  poi,  rese  P estremo  respiro. 

Si  dice  che  gli  uomini  non  sappiano  valu- 
tare il  merito  a’  una  moglie  che  allorquando 
T hanno  perduta  ; ciò  appunto  accadde  al  no- 
stro scultore  ; egli  pianse  la  morte  della  sua 
donna,non  rimembrò  che  le  eccellenti  doli  di 
lei,  e rimproverò  a sò  medesimo  quelle  pene 
che  tante  volte  avevate  procace  iato.  (ìli  mancò 
il  coraggio  di  lavorare,  e andò  persuadendosi 
ognidì  più  quanto  vaglia  una  buona  moglie. 
Si  era  per  così  dire  abituato  a quelle  teucre 
cure,  a quelle  amorose  attenzioni  che  una  ca- 
ra compagna  prevede  sempre;  quindi  conob- 
be, ma  troppo  tardi,  che  vivendo  Marta,  una 
inano  amica  era  del  continuo  pronta  al  mini- 
mo de’ suoi  bisogni.  Ora,  con  qual  coraggio 
rientrerà  egli  nella  deserta  sua  casa,  dove  non 
troverà  piu  chi  disponga  i suoi  pasti,  chi  pre- 
pari i suoi  vestiti  ? Egli  sentiva  nell'anima  ciò 
che  disse  più  tardi  Franklin  : che  un  nomo 
solo  non  è che  la  metà  d’  una  cesoia. 

In  capo  a sei  mesi,  gli  amici  di  lui  veden- 
dolo cosi  demorali  zzaio,  lo  decìsero,  come 
unico  rimedio,  a pigliarsi  una  seconda  moglie. 
Tu  piangi  Marta,  gli  dissero  ad  una  voce,  e 
puoi  trovare  qualche  cosa  di  meglio;  non  bai 
che  3tt  anni  ; sposati  a Cecilia  Byns  ; ella  è 
pittrice,  quindi  artista  al  pari  di  lo  ; e,  come 
tu  sei,  vivace  ed  alleerà  ; procurerai  a tua  fi- 
glia una  seconda  madre,  e una  bella  compa- 
gna a te  stesso. 

Verbruggen  accolse  il  buon  consiglio,  fece 
lo  spasimato  a Cecilia,  e in  pochi  di  ne  fu 
preso;  ma  egli  non  trovò  più  il  carattere  del- 
la sua  Marta.  Cecilia  era  una  di  quelle  donne 
che  ridono,  ma  che  vogliono  ; di  quelle  don- 
ne che  si  cattivano  nn  uomo,  che  lo  aggioga- 
no, che  lo  conducono  a lor  talento,  e che  e- 
sigono  eh’  el  benedica  quelle  stesse  catene 
sotto  il  coi  peso  Io  tengon  stretto  e ricurvo. 
Donne  felici  ! poiché  sono  amate  ; cuori  va- 
lenti ! poiché  possono  conservare. 

In  fatti,  quale  è T uomo  che  abbia  amato, 
e noi  sappia  ? Che  un  angelo  gli  si  presenti 
sotto  le  forme  d'una  donna  ; che  questa  don- 
na piena  di  tenerezza  e di  abbandono,  carez- 
zevole ed  ubbidiente,  sia  tutta  per  lui,  ebe 


gli  mostri  soltanto  il  proprio  amore,  c ne  vor- 
rà forse  ali*  ingrato  io  breve  tempo  la  noia  ! 
Forse  tre  mesi  son  troppo  per  (stancarlo.  Ma 
se  cotesla  donna  è avveduta,  se  a lato  di  un 
po’  d’ amore  casa  ha  tatto  bastante  e buona 
dose  di  calcolo,  se  sa  dirigerlo  e lusingarlo 
ad  un  punto,  1'  uomo  per  lunga  stagione  sara 
fatto  suo  schiavo. 

Cecilia  non  mancava  di  spirito  ; e dal  mo- 
mento in  cui  vide  l'artista  innamorato  di  lei, 
seppe  esercitare  sul  suo  morale!  un  impero  as- 
soluto. lo  vi  amerò,  gli  disse,  ma  la  vostra  fa- 
ma va  scapitando,  e vi  si  fa  giusto  rimprovero 
dell'apatia  nella  quale  traete  la  vostra  vita. 
Il  capolavoro  che  deve  uscire  delle  vostre 
mani,  e render  superba  una  donna  di  portare 
il  nome  di  Verbruggen,  non  c terminato.  — 
Una  vostra  parola  soltanto,  rispose  Enrico, ei 
sarà  compiuto. 

Essa  lo  accompagnò  noi  suo  studio,  dove 
veggendo  gli  emblemi  ch'egli  avea  posto  a 
lato  della  donna,  glie  ne  chiese  la  spiegazio- 
ne. Lo  scultore  art  ossi  : quando  fóci  ciò  che 
vi  muove  a stupore,  di»’  egli,  io  non  cono- 
sceva ancora  Cecilia  Byns.  — Ottimamente, 
riprese  la  giovane  ; ma  dopo  questi  simboli  di 
difetti,  che  forse  noi  non  abbiamo,  in  qual 
modo  pensaste  a descrivere  il  vostro  sesso?  — 
Avea  già  cominciato,  egli  continuò  facendo- 
si rosso  una  seconda  volta-,  voi  vedete  l’aqui- 
la, la  quale  forse  indica  vanità. — Oh,  no  cer- 
to ; r aquila,  uccello  di  rapina,  è l’emblema 
della  tirannia  brutale  -,  che  cosa  or  pretende- 
te di  aggiungervi  ? — Ignorasi  ciò  che  andò 
balbettando  allora  Verbruggen  ; ma  Cecilia 
continuò  : per  Cflier  giusto  cogli  uomini.rnme 
avete  supposto  d’ esserlo  con  noi,  voi  porrete 
vicino  all’  aquila  una  volpe,  simbolo  dell’in- 
ganno ; un  papagallo,  simbolo  dei  vani  cica- 
lamenti  ; uno  scimmiotto  che  mangia  uve, 
simbolo  dell’ebbrietà,  ed  una  gazza,  simbolo 
dell’ orgoglio  sciocco.  Confessale,  mio  caro 
Verbruggen,  che  queste  doti  siedon  benissi- 
mo agli  uomini, come  a noi  i difelli  della  sca- 
la opposta  *,  c quando  questa  grand’  opera  sa- 
rà compiuta,  io  mi  chiamerò  ben  felice  di 
presentarmi  all’altare  con  voi. 

Lo  acuitone  era  vinto  alla  sua  volta,  e non 
osò  risponder  parola  ; esegui  docilmente  le 
prescrizftni  che  gli  vennero  imposte,  e allor- 
ché il  pergamo  fu  trapalato  nella  chiesa  dei 
Gesuiti  d’  A n vena,  divenne  il  soggetto  di  uo 
concorso  universale  di  lodi.  L’ artista  sposò 
Cecilia,  e da  quel  momento  i suoi  lavori  più 
non  mostrarono  alcun  insulto  alle  donne. 

Dopo  T abolizione  dei  Gesuiti,  Maria  Tere- 
sa donò  il  capolavoro  di  Enrico  Verbruggen 
a Santa  Gudula  di  llrusselles.  Il  magnifico 
pulpito  è là  ancora  ; grandi  (elioni  ei  presen- 
ta ; ma  6 egli  stesso  un  capitolo  muto  che 
semiira  dire:  non  siate  esclusivamenta  hoone, 
non  siale  eccessivamente  dolci,  o povere  don- 
ne ; c se  volete  che  1’  uomo  a voi  caro  non 
vada  troppo  presto, a traverso,  apprendete  a 
dirigerlo  un  poco.  E questo  un  insegnamento 
molto  per  voi  profittevole. 

(A.  Piazza.) 


UNA  VOLTA  E ADESSO. 


I figliuoli  miei,  le  nuore,  e tutta  I*  altra 
brigata  che  forma  la  mia  famiglia,  mi  hanno 


assegnalo  uno  sta nzino  a tetto,  perché  abbia- 
no agiata  abita  zinne  le  balie,  le  cameriere, 

?;li  staffieri,  ed  altri  che  servono  alla  magni- 
Icema  del  casato,  lo  sono  in  un’  età  avvan- 
lotn,  e sia  o per  difetto  degli  anni  che  cosi 
portano,  o perché  io  non  era  accostumato 
alle  nuove  grandezze  di  casa  mia,  non  posso 
far  a meno  di  noo  rimproverare  i miei  di  tem- 
po in  tempo  ora  di  questa  novità,  ora  di  quel- 
la. Essi  bisbigliano  fra  loro  eh’  io  sono  mi  uo- 
mo fatto  all’  anticaccia,  allevalo  a caso,  cre- 
sciuto e invecchiato  nelle  rusticità  di  una  vita 
mercantile.  Ed  è vero.  Mio  padre, mio  avolo, 
ed  il  bisavolo  mio  vissero  sempre  di  traffico  ; 
ed  io  seguitai  la  pratica  loro  fino  a tanto  che 
i novellini  rampolli  della  mia  famiglia,  sde- 
gnatisi delle  faccende  utili,  sì  diedero  a gran- 
deggiare, e a non  curarsi  di  altro  che  d’imi- 
tare le  nobili  qualità  di  quelle  persone  che 
per  nascimento  ed  educazione  hanno  I modi 
nobili  e la  grandezza  naturale.  Ora  non  po- 
tendo io  dire  il  parer  mio  qui  in  casa,  perchè 
tutti  mi  volgono  le  spalle  come  ad  una  per- 
sona disutile,  delibero  di  mandarvi  queste  po- 
che linee  per  isfogare  i miei  pensieri,  non 
perdi’  io  creda  di  averne  benefizio  veruno. 
Anzi  se  mai  verrà  saputo  che  io  sia,  corro  ri- 
sico clic  mi  sia  tolto  via  il  calamaio  e la  car- 
ta, che  sono  il  solo  passatempo  che  mi  rima- 
ne in  quest’ abitazione,  assegnata  uu  tempo 
da’  miei  uiaggiuri  a’ capponi,  che  ri  mangia- 
vano il  canto  vate,  senza  spendere  al  pol- 
lai nolo. 

Io  non  so  so  al  mondo  l’uomo,  ch’è  uomo, 
debba  piuttosto  ricercare  la  realità  c la  so- 
stanza delle  cose,  che  l'apparenza  Cil  il  suo- 
no. Non  pensate  ch’io  ria  molto  lungo.  Par- 
lerò con  fiochi  confronti  per  farmi  intende- 
re. Hicòrdomi  al  tempo  della  mia  giovinez- 
za, che  ili  casa  nostra  vi  era  una  sola  fante- 
sca, piuttosto  vecchietta  che  no,  la  quale  an- 
davasi  aggirando  la  sera  per  le  stanze  con 
una  Inferocita  da  olio.  Che  è,  che  non  è si 
udiva  a picchiare  all’uscio,  e la  femminella 
affacciatasi  alla  finestra  metteva  fuori  il  suo 
lumicino,  perchè  quella  linguetta  del  luci- 
gnolo |*  aiutasse  a vedere  chi  era;  c gridava: 
chi  è là?  ('.alate  la  ccslelliiu,  le  veniva  rispo- 
sto. Cori  faceva,  c fra  poco  la  veniva  alla 
stanza  de’  suoi  padroni  con  una  lettera,  la 
quale  con  un  indirizzo  semplice  che  diceva  : 
Alle  moni  del  signor  osservandissimo  tale,  ar- 
recava la  notizia  di  una  nave  caricata  o sca- 
ricata, di  vendute  iiicrcatauiic  e di  grossi 
guadagni.  Oggidì,  s’ egli  viene  picchialo  al- 
r liscio,  vi  accorrono  due  o tre  servi  di  casa 
uostra;  e io  iscamfaiovien  lujp  consegnata  una 
lettera  fregiata  con  V Illustrissimo,  titolo  del- 
la nostra  famiglia,  e accompagnata  da  una 
costellino  di  pere  0 di  uova,  che  ci  vengono 
da  un  nostro  lavoratore,  da  noi  detto  Agènte 
per  nobilitargli  l’ufficio.  Direte  voi,  che  ri  ab- 
bia più  a stimare  la  vecchiareUn  col  lumici- 
no, o tanti  servi  con  la  torcia?  Sono  poi  più 
anni  eh’  io  min  vado  alla  campagna  per  di- 
sperazione. L’  ni  lima  volta  che  vi  andai,  non 
riconobbi  più  dove  io  era. 

Vidi  da  ogni  lato  un  monte  di  calcinacci 
di  fabbriche  atterrate,  di  alberi  fruttiferi  ali- 
battuti,  di  orti  spianati.  Un  buon  vivaio  man- 
tenuto lungo  tempo  da'  miei,  per  avervi  in 
ogni  stagliine  del  pesce,  era  stalo  turato  per 
rizzarvi  un  muricciuolo  da  dipingervi  sopra  a 
fresco  T arme  della  nostra  famiglia,  che  cor- 
rispondesse alla  porta  maggiore:  della  casa. 
Un'utilissima  colombaia,  che  ad  un  Insogno 
ci  somministrava  in  fretta  nn  domestico  ar- 
rosto di  piedoni,  c la  primavera  non  so  quan- 


te nidiate  di  passerotti  sotto  i tegoli,  era  sta- 
la demolita  per  dar  luogo  ad  nn  castagno 
d'india.  Le  fruttuose  vigne  erano  state  sbar- 
bicate per  avere  un’aria  piò  ampia, senza  pun- 
to ricordarsi  de' liui,  che  attendevano  dalle 
vigne  i grappoli,  e che  molto  ò più  sana 
quell’ aria,  la  quale  dà  vita  alle  fruttifere 
piante,  di  quella  clic  trascorre  aperta  e disu- 
tile. lo  solca  già  vedere  una  processione  di 
villanelle  con  fastelli  di  lino  in  c.nllo,c.on  tele 
e altre  cose  di  sostanza,cioppe  e con  gaunnui- 
riui  attillati,  vili. incili  affaccendali,  operai 
di  mille  qualità.  L’  ultima  volta  le  mi  capi- 
tarono innanzi  con  le  mani  in  mano,  scapi- 
gliate e giallìcce,  e i maschi  sono  quasi  lutti 
divenuti  barbieri  di  alberi,  c saune  fare  poco 
altro.  Non  so  se  io  ebbi  ragione,  ma  diedi  uu 
buon  rabbuffo  di  parole  a tutta  la  miA  fami- 
glia invasata  in  tali  novità;  e dissi  loro,  che 
si  fatte  grandezze  convengono  a chi  è avvez- 
zo da  lungo  tempo  fra  quelle,  e può  custo- 
dire o accrescere  con  le  antiche  e ben  fonda- 
te ricchezze  le  magniliccnxe  fondate  da  suoi 
maggiori;  e cosi  detto,  pieno  di  un’acuta 
collera,  piantai  tutti;  uè  mai  di  poi  volli  li- 
scine di  città,  per  non  vedere  la  distruzione 
di  un  vero  e solido  bene,  in  grazia  di  capric- 
ci e di  boria. 

Sono  tutto  vostro.  Geronte. 

(Gasparo  Gozzi) 


I GIUDIZI!. 

SESTINE. 


Chi  fece  un  bH  miracolo 
Fu  certo  don  Fabrizio. 
('.Ite  senta  aver  giudizi» 
Il  tuo  giudizio  die. 

A uonimo. 


in  conclusione  qui  non  ci  sì  dura  ! 

Ilo  deciso?...  la  voglio  ornai  finire. 

Vo  a gettarmi  nel  fiume  a dirittura, 

E domattina  sentirete  dire 

f.be  il  povero  G binassi  disperato 

S'è  cacciato  nel  fiume  e s'è  annegato! 

Figuriamoci  quel  che  ri  dirà 
Quando  sarò  uel  numero  dei  più  ! 

Mi  semita  di  veder  per  la  città 
Gli  amici  affiitti  correre  su  e giù, 

E taciturni,  e sospirosi,  e mesti 
Interrogar  sul  fatto  e quelli  e questi. 

- Sapete  la  disgrazia?  - Io  do;  che  è stato? 

- Come,  non  la  sapete?  - Io  no,  vi  dico.  . 

- Il  povero  Gbinassi  è hell’c  andato  ! 

- Dove?  - Tra  i più.. -Non  me  importa  un  fico; 

- Non  cerco  di  sapere  i fatti  altrui  : 

- Salute  a me  finché  ritorna  lui.  - 

E buona  notte.  Intanto  nei  caffè, 

Nelle  liotteghc,in  piazza,  all'osteria. 

Non  faran  altro  che  parlar  di  ine, 

- Che  sia  stato  uu  eccesso  di  pazzia? 
Diranno,  è un  pezzo  già  che  dava  indizio 
Di  non  esser  più  a casa  col  giudizio' 
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Che  fosse  indebitato?  — E perchè  no; 
.Niente  di  più  probabile...  un  poeta! 
Risponde  un  altro,  ben  dedur  si  può 
Che  fosse  brullo  infoilo  di  moneta. 

E quindi  pieo  di  debili.  — Concedo, 

Ma  anneganti  per  questo?  eh!  non  lo  credo. 

I debili  non  sono  e i fallimenti. 

Per  cosi  dire,  «IP  ordine  del  giorno? 

Non  li  vedete  ognor  licli  e contenti 
Codesti  debitori  andare  attorno 
Che  sembran  tanti  duchi  o baronetti? 
Sicuramente,  c chi  ha  da  avere  aspetti. 

Ecco  vedete  quel  che  passa  adesso. 

Che  sembra  all’  apparenza  un  gran  signore? 
( Se  volete  6 un  amico  del  Progresso  ) 
Ebben,  quel  tale  ha  più  d’un  creditore, 

E di  debiti  è pien  fin  sopra  gli  occhi, 

Pur  tira  via,  e lascia  dir  gli  sciocchi! 

Nè  pensa  ad  annegarsi  certamente  ; 

Ma  veste  lene  e mangia  meglio  ancora, 

E attende  a divertirsi  nllegramonle 
I pensieri  cacciando  alla  malora  ; 

Perciò  l’amico  non  avea  ragione 
darsi  in  braccio  alla  disperazione. 

Quando  non  gli  scadesse  nnarnmWti/f... 

In  allora  sarebbe  un  altro  caso! 

Che  ci  fosse  un  mandalo  personale? 
lo  però  non  ne  sono  persuaso, 

Ai  poeti,  capite,  non  si  dà 
Molta  credenza  io  questa  nostra  età. 

Benché  por  troppo  abbondi  certa  razza 
Soltanto  intesa  a strangolar  la  gente. 

Che  aggirandosi  sempre  per  la  piazza 
Senza  tartarei  tanto  sottilmente 
Sol  per  farvi  piacer  qnand*  è il  momento 
Vi  dà  il  denaro  al  novanta  per  cento! 

Si  fa  il  suo  nome  in  ud«  cambiaiina 
Triplicando  la  somma  ricevuta. 

Per  esempio  : saranno  una  ventina 
Di  scudi,  a cui  s’ aggiunge  qualche  mula 
Di  ferri  da  calzette  ò uu  paravento, 

E poi  sì  segua  io  tutto  — Scudi  Cento. 

Da  pagarsi,  s1  intende,  fra  tre  mesi 
In  moneta  contante  ed  e fletti  va. 

I merlotti  che  soo  pel  collo  presi 
Pongnn  la  lìrma.  Intanto  il  tempo  arriva 
E potete  grattarvi  ben  la  testa, 

Ma  la  cambiate  se  ne  va  in  protesta. 

Ogni  di  la  faccenda  si  fo  seria  ’ 

Questa  razza  di  sordidi  nsurai 
Mandan  tante  famiglie  alla  miseria, 

E wm  cagione  d*  infiniti  guai! 

Ma  per  questa  geuia  lurida  e sporca 
Più  galera  non  c’è,  non  c’è  più  forca? 

Sul  proposito  poi  delle  cambiali 
Tutto  di  ne  sentiamo  delle  belle 
Di  certi  mozzorecchi  di  curiali, 

Cose  che  fanno  raggrinzar  la  pelle. 

Che  cabale  ! che  imbrogli'  che  raggiri  ! 

Ma  su  questa  canaglia  un  vel  si  tiri. 

E tornando  all’  amico,  come  ho  detto 
.Non  parati  che  sia  questa  la  cagione  ; 

Aneli’  io  convengo  ebe  sia  stato  effetto 
O di  pazzia  o di  disperazione, 

Ma  poi  la  vera  cansa  chi  la  sa  ? 

— Eh  ' ( qui  soggiunge  un  terzo  ) si  saprà. 
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Basta  indagare  nn  poco  i fatti  suoi, 

E imlretno  scoprire  o tardi  o tosto 
Quel  ch’or  uon  conosciam  nè  io,  nè  voi 
Mistero  fra  le  tenebre  nascosto  : 

E al  nostro  caso  può  giovar  costui 
Che  sta  sempre  a spiare  i fatti  altrui. 

Simili  oziosi,  che  non  fan  mai  niente, 
Passano  i giorni  fra  i pettegolezzi, 

Conoscon  gl’  interessi  della  gente, 

Nè  ad  altro  che  a ciarlar  forano  avvezzi, 

Ed  in  simili  casi  ognor  pretendono 
Di  dar  ragion  di  ciò  che  meno  intendono. 

A voi  da  bravo!  che  sapete  tutto 
Spiegate  un  jiocn  questo  strano  fatto. 

— 11  fatto,  dice  quegli,  è molto  bruito, 

E sa,  per  dire  U ver,  troppo  di  matto. 

Varie  sono  per  quel  clic  mi  vien  detto 
Le  cause  attribuite  al  triste  effetto. 

Molti  da  quel  che  par,  sor  d*  opinione 
Che  troppo  bene  non  gli  camminasse 
La  faccenda  di  quest’ associazione, 

E clic  più  d’un  fra  i soci  non  pagasse, 

E facesse  le  orecchie  da  mercante 
A lui  che  dimandava  il  suo  contante, 

Io  però  non  lo  credo,  e non  mi  pare 
Che  dar  si  (Rissa  un  sodo  si  scortese, 

Che  voglia  rifiutarsi  di  pagare 
A chi  deve  far  fronte  a tante  spese. 

Noi  posso  sospettare.  Finalmente 
Si  traila  poi  d’un  piccolo  valsente. 

Non  son  che  pochi  soldi  per  fascicolo, 

Cosa  tanto  discreta  eh’  è un  miracolo  ! 

E Per  nn  prezzo  si  può  dir  ridicolo 
S*  ha  da  trovar  chi  ponga  qualche  ostacolo 
A pagar, specialmente  in  questo  secolo? 

Non  veggo  una  ragion,  per  quanto  io  specolo. 

Per  ino  creilo  piuttosto  che  sia  stato 
Da  qualcuno  guardato  uu  po’  in  cagnesco 
Per  certe  poesie  ch’egli  ha  stampato 
In  uno  stil  satirico-bernesco, 

K per  scansare  uua  bastonatura 
S’e  cacciato  nel  liume  a dirittura. 

— No  ; non  può  stare;  perchè  in  fondo  poi 
Soggiunge  un  altro,  a dir  la  verità 
Esaminarlo  bene  t versi  snoi 
Non  ci  si  vede  personalità. 

Se  dà  dei  colpi  in  aria  in  generale, 

Ebben,  che  et  trovate  voi  di  male  ? 

Dlil  fune  non  è,  non  6 lodevole 
Lo  sferzare  un  pnehin  certi  vizietti 
in  modo  piano  focile  scherzevole, 
Semprecchè  Palimi  fama  si  rispetti. 

Nè  allusioni  si  faccian  troppo  chiare 
Evitando  cosi  il  particolare  ? 

La  satira  ove  punga  in  generale 
Certi  costumi  della  società 
Al  buou  senso  contrari,  o alla  morale. 

Onde  P uomo  ridicolo  si  fa, 

O diventa  nn  Urtante  raffinato 

Ha  sempre  al  mondo  nn  qualche  ben  recato. 

Non  è che  unn  maligna  compiacenza 
Effetto  tante  volte  d*  ignoranza, 

O smania  di  mostrare  intelligenza, 

ÌCosa  mollo  contraria  alla  creanza) 
love  non  c’è  voler  trovar  del  male, 

E dir  : qui  allude  al  tal,  e qui  alla  tale. 


Tante  volte  al  poeta  fanno  dire 
Quel  che  neppur  per  sogno  ha  mai  pensato  . 
Vogiion  eh’  egli  abbia  avuto  certe  mire, 
Yoglion  che  un  altro  fin  si  stia  celato 
« Sotto  il  velame  degli  versi  strani 
Poi  preudono  dei  granchi...  oh  che  baggiani ! 

Si  pretende  che  un  povero  poeta. 

Che  contro  alcun  non  ebbe  mai  rovello, 

Di  placida  natura  aperta  c lieta 
Debba  esser  responsabile  di  quello, 

Che  i maligni  vorranno  interpretare. 

Ciò  non  può  stare,  no,  ciò  non  può  stare  ! 

E però  s*  egli  è dato  giù  di  testa 
Da  spingere  la  cosa  a un  tanto  eccesso 
La  causa  certamente  non  fu  questa, 

E quanto  più  ci  penso  fra  me  stesso 
Tanto  mcn  so  conoscere  il  motivo 
Perch’  eì  si  sia  così  di  vita  privo. 

La  vera  causa  io  ben  vi  scoprirò 
^Entra  qui  un  tal  con  grave  serietà  ; 

Che  tutta  Ja  sua  vita  consumò, 

Nel  passeggiar  su  e giù  per  la  città) 

La  vera  causa,  se  badate  a me. 

Qui  chiaramente  vi  dirò  qual  è. 

Questo  poeta,  di  che  voi  parlate, 

Avea  il  vizio  di  stare  allegramente, 

E intrattener  ridendo  le  brigate. 

Quindi  era  bene  accolto  dalla  gente  : 

Cosa,  a dir  vero,  eh’  io  non  so  approvare, 

Se  debbo  il  parer  mio  manifestare. 

Perchè  1*  uomo  che  vive  io  società 
Non  deve  rider  mai , deve  star  serio, 

E favellar  con  molta  gravità 
Per  mostrare  d’aver  lino  criterio, 

Chè  ili  dotto  s’ acquista  rinomanza 
Chi  si  dà  una  ceri’  aria  d’ importanza. 

Per  conseguenza  dicesi  che  un  tale 
Il  titol  eli  affibbiasse  di  buffone, 

E di  ciò  se  nc  avesse  tanto  a male 
Crebbe  quasi  a crcpar  dalla  passione, 

Cui  vincer  non  potendo  il  poveretto 
S’ è gettato  nel  fiume  per  dispetto. 

Infatti  dal  momento  in  che  gli  venne 
Da  un  amico  tal  cosa  riferita 
Più  tristo  e melanconico  divenne, 

E tutto  di  mangiava»  le  dita, 

Poi  diventò  si  scarno  e secco  a un  tratto, 
Che  dei  digiuno  mi  parca  il  ritratto. 

— Oibò  ! qui  esclama  un  altro,  oibò!  oibò 
La  cosa  non  può  star  certo  cosi. 

Niun  per  questo  Unor  mai  s’ annegò, 

Pur  son  tanti  i buffoni  a’  nostri  di, 

Che  non  potete  far  due  passi  o tre, 

Senza  eh’  un  d' essi  non  vi  dia  tra  i piè. 

E qui  non  s’ ha  da  intender  di  que*  tali, 

1 quali  si  riducono  a leu  pochi, 

Ch’  hanno  spirito,  brio,  e arguti  sali, 

E con  leggiadri  ed  ingegnosi  giochi 
A tempo  san  destar  l’ ilarità 
D’ogm  civile  e colla  società. 

S’ intende  di  coloro  che  non  hanno 
Di  far  ridere  la  minima  intenzione, 

E lor  malgrado  rider  sempre  fanno 
Co*  lor  discorsi  la  conversazione, 

Collo  star,  col  trattare,  c col  vestire. 

Ed  altre  cose  eh’  io  non  voglio  dire. 
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Tucra  che  passa  doro  duro  doro 
Gonfio  di  sè  colia  cervice  altera 
Par  che  dica:  defili  altri  io  Don  mi  curo, 
Sono  il  padrone  afeli'  Europa  intera. 
Sentente  c fumi  gravemente  spula 
E non  degna,  e non  guarda,  e non  saluta. 

Miriti  venoso  e lieve  farfallino 
Consuma  tutta  quanta  la  mattina 
Nell*  acconciar  secondo  il  figurino 
La  chiomata  odorosa  testolina. 

Poi  esce  fuor  lisciando  ogni  momento 
Quattro  peluui  che  gli  sten  sul  mento. 

Ergano  ritornato  ora  al  paese 
Dopo  un  viaggio  di  quaranta  miglia. 

Parti  con  buona  vista,  e dopo  un  mese 
Si  mostra  cogli  occhiali  sulle  ciglia  : 

Amici  e lingua  non  conosce  più, 

E par  che  sia  venuto  dal  Perù. 

Xefntlone  che  sempre  spala  tondo, 

E si  mostra  or  distratto,  or  concentralo 
Per  apparir  filosofo  profondo, 

E politico  sommo,  e letterato 
Sempre  parla  di  lumi  c di  progresso, 

E ognor  fa  il  panegirico  a sò  stesso. 

Turca,  Mirino,  Ergano,  e Nebulone, 

Ed  altri  molti  molti  e molti  assai 
Onorati  non  son  dalle  persone 
Dal  mar  dell*  Indie  fino  al  Paragnai, 

Dal  nord  al  capo  di  Buonaspcranza 
Eoo  titol  di  buffoni  in  abbondanza  ? 

Ora  so  questi  nobili  campioni, 

Che  sono  il  fior  dell*  alta  società 
Son  chiamati  col  nome  di  buffoni , 

Chi  questo  nome  non  accetterà 

Per  alto  onore?  Ond1  io  non  so  comprendere 

Come  un  poeta  se  ne  debba  offèndere. 

— Sicuramente  par  che  non  ci  sia 
Naginnc  da  doversela  pigliare. 

In  conclusione  ha  fatto  una  pazzia 
Che  io  conclusione  non  si  sa  spiegare. 

Da  vero  mi  dispiace  il  poveraccio, 

Non  era  poi  cattivo  diavolaccio  ! 

— Oh  no,  hitt'al  contrario,  anzi  di  lui 
Nessuno  s*  è potuto  lagnar  mai  ; 

E"li  attendeva  a fare  I fatti  sui, 

Cbè  non  voleva  entrare  in  certi  guai  ; 

In  quanto  al  cuore  c al  naturale  poi 
Se  rosse  buono  il  lascio  dire  a voi. 

Nel  fiore  si  può  dir  di  gioventù 
Miseramente  terminar  cosi  ! 

Che  cosa  avea  ? trent’  anni  o poco  più  ? 
Povero  disgraziato! — Intanto  qui 
Seguiteranno  tutti  quanti  in  coro 
Aa  onorarmi  delle  lodi  loro. 


Ma  io  frattanto  fra  i diversi  c strani 
Pareri  degli  amici,  e dei  sapienti, 

Era  le  sottili  indagini,  fra  i vani 
Indizi  de’  curiosi,  e gli  argomenti, 

Che  dal  ccrchro  andranno  uscendo  fuora 
Di  chi  sa  tutto  cd  altre  cose  ancora, 

Ombra  adirala  andrò  volando  intorno 
A guisa  di  civetta  o pipistrello, 

E griderò  : — Voi  non  capite  un  corno  ! 

E non  avete  un'  oncia  di  cervello. 

Volete  fare  gli  uomiui  d’ ingegno, 

E non  sapete  mai  colpir  neh  segno.  — 

Perchè  però  non  nasca  qualche  imlroglio 
Nè  il  mio  buon  nome  abbia  a incontrar  peri- 
Lascierò  scritto  chiaro  sopra  un  foglio  (glio, 
La  causa  del  mio  stabile  consiglio  ; 
lo  questo  modo  qui,  se  non  isbaglio, 

La  nocca  chiuderò  d*  ogni  sonaglio. 

Dirà  adunque  lo  scritto  : — Stanlecchè 
Dal  di  che  a pubblicar  s*  incominciò 
Questa  raccolta,  divisai  fra  me 
Di  far  mai  tutto  quel  che  far  si  può 
Per  combinare  noa  cosnccia  tale 
Che  debba  dar  nel  genio  universale  ; 

Era  forse  un  po*  strana  la  pretesa. 

Lo  veggo  anch’  lo,  ma  che  volete  dire  ! 

10  in*  era  posto  a questa  lieve  impresa 
Con  certe  mie  d*  altronde  oneste  miro 
Di  far  che  tutti  quanti  gli  associati 
Nelle  lor  brame  fossero  appagati. 

È vero,  per  parlar  sinceramente. 

Che  ueir  idea  di  quest*  associazione 
Anche  un  secondo  line  io  m*  ebbi  in  mente, 
Oltre  a quel  di  far  ridere  le  persone  ; 

11  line,  io  dico,  dì  voler  tentare 
Qualche  cosuccia  anch*  io  di  guadagnare. 

Ve  la  spiffero  qui,  nè  mi  vergogno 
Di  confessare  a voi  la  verità, 

Stampano  tanti  e tanti  per  bisogno, 

Ebbene  ! io  stampo  per  necessita. 

E se  un  s*  ingegna  in  modo  cosi  onesto 
Si  vorrà  biasimare  anche  per  questo  ? 

Stanteccbò,  dunque  come  vi  diceva. 

Nel  pubblicar  questa  Ricreazione 
Di  dar  oc!  genio  a tutti  io  mi  credea 
.Senza  pensar  di  prendere  un  marrone, 
Eslantecchè  un  marrone  bo  poi  pigliato 
Di  gettarmi  nel  fiume  bo  divisato. 

É ver  che  quando  uscito  fu  un  fascicolo 
Crebbero  a dismisura  gli  associati, 

Ed  in  sua  lode  osci  più  d*  un  articolo, 

E tutti  gli  esemplar  furo  esitati; 

Ciò  nulr  ostante  pur  s’  è dato  il  caso 
Che  qualcun  ci  ha  voluto  dar  di  naso. 


Un  amico  mi  scrive  da  Faenza 
Una  lettera  in  versi  martelli  ani. 

Eviene  a dirmi  in  tutta  confidenza, 

Ch*  io  non  fo  che  stampar  roba  da  cani. 
Boba  clic  è senza  sai,  che  sa  di  cavoli, 

E che  gl*  Incresco  di  pagare  i pavoli. 

A proposito  faccio  qui  riflettere 
Che  chi  mi  vuole  per  la  posta  scrivere 
Si  degni  almeno  di  francar  le  lettere, 

Poich*  è un  a Dar  che  non  si  può  piu  vivere. 
Ogni  di  tante  lettere  mi  giungono. 

Che  allatto  affatto  il  borsellin  mi  smungono. 

S*  intende  quelle  che  hanno  relazione 
A certe  cose  di  letteratura, 

E specialmente  alla  Ricreazione , 

O qualche  altra  diversa  seccatura,  '■ 

Non  già  quelle  che  trattano  d*  affari 
Interessanti,  e miei  particolari. 

Dalla  Marca  mi  scrive  una  signora, 

E spendere  mi  fece  otto  baiocchi, 

Ì Povero  mio  donar  ti  pia  Ugo  ancora  ’) 

’er  dirmi  che  i miei  versi  sono  sciocchi, 
Che  credea  di  trovar  altra  operetta... 

— Oh  andate  tulli...  che  Tuo  quasi  detta! 

Ma  che  cosa,  di  grazia,  pretendete 
Voi  che  di  niuoa  cosa  v*  appagale  ? 

Forse  nella  II  accolta  non  avete 
[Fuor  delle  mie)  composixion  pregiate 
Delle  penne  più  brave  c conosciute  ? 
Vorreste  cose  giù  dal  elei  cadute  ? 

No  avete  del  Mari n,  del  huaiiagnoli. 

Del  mio  compar  Giuseppe  farai ieri, 

Del  Rosa , di  Gregorio  Gasparo/i, 

Del  Belli , e d’altri  ingegni  de' primieri, 

Che  in  onta  del  bon  loti  sentimentale 
Tengono  allegro  il  classico  stivale. 

Non  son  forse  piacevoli  e graziosi 
Gli  articoli  fra  gli  altri  del  Èroffcrio , 

Di  Belli  Sera/in,  d*  Antonio  Tosi , 

Eccetera,  che  all*  uom  più  grave  c serio, 

Se  ne  sappia  gustar  tallo  il  sapore, 

Fanno  a ua  fiatto  svauire  il  mal  umore  ? 

Sicuro  che  a far  rider  ccrle  teste 
Più  dure  assai  della  materia  prima 
Non  ci  vogliono  cose  come  queste. 

Nè  graziosi  concetti  in  facil  rima. 

Che  ne  sanno  costor  di  frizzi  e sali  ? 

Le  perle  non  son  fatte  pei  maiali. 

Lo  spirto,  i motti  arguti,  c le  bellezze 
Di  questi  autor,  come  potrà  gustare 
Chi  ride  di  pagliaccio  alle  sciocchezze, 

Ed  alle  bullonate  d' un  giullare  ? 

Questi  ignoranti  leggere  sol  donno 
bertoldo',  Bertoldino,  e Cacasenno. 


Perchè  quand'nno  ò morto  allor  diviene 
Un  uomo  onesto  o pieno  di  virtù, 

E a voler  che  di  voi  si  parli  bene 
Biso  gua  andar  nel  numero  dei  più, 

Mo  rio  ognun  vi  compiange,  oguun  vi  loda, 
Se  non  iosa'  altro  per  seguir  la  moda. 


Mi  venne  riferito  che  un  amico 
Ne  lesse  quattro  righe,  e poi  gridò  : 

Questa  è robaccia  che  non  vale  uu  fico  ! 

E con  dispetto  il  libro  via  gettò  ; 

E che  ci  sou  degli  altri,  che  a un  dipresso 
Fauno  du’  mici  fascicoli  lo  stesso. 


Pur  vogliono  criticare,  c dar  sentenza, 
E tirar  giù,  bealo  a chi  la  tocca  ! 
Almeno,  bestie,  aveste  la  prudenza 
Di  starvi  zitti,  o non  aprir  mai  bocca  ! 

E chi  mai  v'  insegnò,  testo  di  legno, 

Di  voler  sindacar  V altrui  ingegno  ? 


Vivo  vi  toglieranno  i panni  addosso 
Dietro  le  spalle,  od  a ragione,  o a torto, 
Pungendovi  mi  vivo  lotico  all'  osso 
Senza  pietà  ; ma  quando  siete  morto 
La  carità  bisogna  che  si  mostri, 

Ed  ognun  dice  ben  de’  fatti  vostri. 


Chi  ci  vorrebbe  un  poco  più  di  prosa, 
E chi  al  contrario  vorria  sol  del  verso. 
Quei  trova  la  raccolta  un  po’  noiosa, 

E questi  è di  pensar  tutto  diverso  : 
Tanti  sono  i parer,  quante  le  teste, 

E a contentarli  come  far  vorreste  ? 


Come  si  può  durare,  io  qui  vi  chieggo 
All’  impeto  credei  di  tanto  assalto? 

Ah  che  a colpi  si  fieri  io  più  non  reggo  ì 
Addio  Venezia  ! Vado  a fare  il  salto... 
Fra  le  tinche  del  Senio  e fra  le  rane 
L*  onda  me  pur  travolgerà  dimane  ! 
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Ma  adesso  clic  ci  penso,  se  non  e*  è 
Entro  il  Senio  neppùr  d’  acqua  una  stilla  ? 
Come  ho  da  fare  poveretto  me  t 
Che  uemmeo  lugnerebltcsi  un’  anguilla  ? 
lo  poi  che  sono  cosi  tondo  c grosso 
Immaginate  se  bagnar  mi  posso  ! 

Poi,  se  vogliamo  dir  la  verità, 
llan  troppo  del  prosaico  i nostri  Homi  ; 

Per  auuegaroi  con  celebrità 
In  questo  nostro  secolo  dei  lumi, 

E ad  acquistarsi  pieua  fama  e soda 
Ci  vuolo  un  li  urne  almen  che  sia  di  moda. 

Noi  non  abbiamo  qui  come  a Parigi 
A Londra,  ed  in  si  falle  Capitali 
Un  Rodano,  una  Senna,  ed  un  Tamigi, 

Ove  a fuggir  o veri  o falsi  mali 
Filosoficamente  ogni  alma  forte 
Va  fra  le  trote  ad  incontrar  la  morte. 

Dunque  ?..  Dunque  risolvo  tati’  a un  tratto 
Che  torna  meglio  di  lasciare  andare.  — 
Scasate  delle  ciarle  che  v’  ho  fatto, 

E lasciamo  gracchiar  chi  vuol  gracchiare  ; 

E poich*  è tardi,  e mi  si  smorza  il  lume 
Vo  a gettarmi  nel  letto,  e non  nel  liumc. 

(Domenico  Ghinasti.) 


IL  LETTERATO 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI. 


PERSONAGGI 

/I  signor  di  Wurtzbourg. 

La  signora  di  W’urizftOurg. 

Mena  loro  nipote. 

JInmMIi 
VI  dottore  Schultz- 
Federico  Stop,  sottotenente. 

/lauti , servitore  di  Reynolds. 

La  scena  succede  in  Alenutgna:  al  primo  atto. 
tn  rana  di  Reynolds  ; al  secondo  atto,  nella  casa 
di  campagna  del  signor  di  Wurtzbourg. 


ATTO  PRIMO. 

Gabinetto  di  Reynotd».  La  biblioteca  occupa  lo 
sfondo  e le  parli  laterali  ; diversi  oggetti  di  sto- 
na naturali',  botti,  conchiglie,  armature  auliche 
al  di  sopra  dei  libri.  A diritta  dell' attore,  e un 
po'  sopra  il  davanti,  un  gran  tavolo  Ingombro  di 
libri  d ogni  sjuTir,  carte,  globo,  un  atlante  geo- 
grafico, ec.  Dallo  stesso  lato  e nello  sfondo, 
1’  uwio  delle  camere  da  letto.  Porta  d' ingresso 
nello  sfondo. 


SCENA  PRIMA. 

Elena  e I fanti. 

FA.  ( u prendo  la  porta)  Non  è egli  qui? 
fhn.  No,  madamigella. 

Et.  (a/ranficainera)  Rimanete  li  Caterina,  e 
attendetemi...  (A  Bantz.)  Come  sta  egli 
questa  mattina  ? 
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llan.  Meglio,  mercè  della  sua  assistenza... 
perchè  senza  le  cure  di  vossignoria  il  mio 
caro  ed  onorato  padrone  se  ne  sarebbe  già 
ito  nel  numero  dei  più. 

El.  Non  parliamo  di  ciò. 

llan.  Ella  tutti  ì giorni  dal  primo  piano,  ove 
alloggia,  si  compiace  di  montare  Un  qui  al 
quarto  per  curare  e consolare  un  povero 
malato. 

Et.  (sorridendo)  Che,  grazie  al  cielo,  ora  è 
perfettamente  ristabilito...  perchè  da  quel 
che  veggo  egli  è uscito-,  ed  ha  fin  anco  di- 
menticato che  oggi  appunto  era  il  giorno 
della  mia  lezione.  Voi  gli  direte  che  un  tal 
procedure  non  mi  garba. 

Ban.  (ritenendola)  Ani  si  fermi,  signora,  si 
fiumi-  egli  può  tardar  poco  a ritornare-,  oh  ! 
sareh)>e  desolato  per  non  averla  veduta. 

Et.  Qualche  volta  dunque  egli  «'affligge? 

Ban.  Oh  no...  giammai...  io  lo  conosco  a ma- 
raviglia. Lavorando  sempre  senza  interru- 
zione, egli  non  dice  nulla,  di  nulla  s*  im- 
paccia; Uitlociò  che  altri  fa,  lo  tiene  per 
non  f aito.  Ad  ogni  ora  egli  tollera  i miei 
caprìcci,  per  quanto  Siene  essi  gravi  ; e da 
sei  anni  ch’io  lo  servo,  bo  sempre  disposto 
a voglia  mia  di  tutte  le  cose  sue. 

El.  E come  l’avelc  voi  conosciuto? 

Ban.  Tanto  io  conosceva  lui,  quanl’egli  me. 
Io  era  da  quarant’  anni  scaccino  e portiere 
nella  cattedrale  di  Colonia  : dico  scaccino 
e portiere,  perchè  io  disimpegnava  promi- 
scuamente le  due  incumbeuze...  quando  il 
portiere  era  ammalalo,  io  ne  facevo  le  ve- 
ci, e,  senza  voler  mormorare  de’  miei  vec- 
chi padroni...  divenuto  vecchio,  essi  mi 
hanno  messo  alla  porta,  senza  nn  fiorino  iu 
lasca...  un  nomo  (iella  mia  qualità,  un  po- 
vero invalido,  un  quasi  prode  veterano... 
perchè  allorquando  per  P intero  corso  di 
quarant*  anni  s’è  portata  l'alabarda... 

El.  Avete  ragione. 

Bau.  lo  era  dunque  in  istrada,  e vicino  a mo- 
rir di  faine...  perchè  io  domando  a lei,  in 
che  può  occuparsi  uno  scaccino  licenziato? 
allorché,  passando  per  la  strada,  urto  con 
violenza,  e senza  accorgermene,  un  uomo 
che  leggeva  passeggiando,  e che  era  tanto 
assorto  nella  sua  lettura  che  ad  nn  colpo 
cadde  stramazzone...  questi  era  il  profes- 
sor Reynolds. 

Et.  Ed  ecco  in  qual  guisa  entrambi  v'  incon- 
traste per  la  prima  volta. 

Ban.  SÌ,  madamigella;  e quantunque  egli  a- 
vessc  un'  ammaccatura  in  fronte...  nn  rin- 
graziava neU’alto  che  gli  restituivo  il  libro 
caduto,  raccomodandolo  alla  meglio...  in- 
di si  fece  a interrogarmi,  e quando  seppe 
che  io  era  vecchio,  infermo,  e senza  for- 
tune, c buono  da  nulla,  mi  tolse  al  suo  ser- 
vizio. Da  quel  momento  io  godo  tutti  gli 
agi,  perchè  egli  mi  paga  puntualmente,  nè 
io  però  mi  sto  collo  mani  alla  cintola. 

El.  Quanto  più  contemplo  questo  gabinetto, 
questa  biblioteca,  maggiormente  mi  per- 
suado che  qui  egli  è felice...  questo  luogo 
è un  vero  eliso. 

Ban.  Um,  uni...  un  elìso...  niente  affatto... 
F eliso,  se  pur  mcn  rammento,  dev*  essere 
un  bel  giardino  arioso,  mentre  qui... 

El.  Uuon  Dio!  l'eliso  c’è  da  pertulto  dove  si 
vive  felici.  ( Guardando  i libri  della  biblio- 
leca.  ) Ma  non  vi  veggo  le  opere  da  lui  com- 
poste. Possibile  che  s'abbiano  a trovare  in 
tutte  le  biblìolechc.eccetto  che  nella  sua... 
Poiché  tu  non  sai  che  il  tuo  padrone,  il  sa- 
pieole  Regicidi,  è un  uomo  di  grande  in- 
gegno, d*  immenso  «altere,  che  uu  giorno 


sarà  annoverato  fra  i più  valenti  letterati 
di  (ìermania. 

Ban.  Ne  ò ella  persuasa?...  tanto  peggio. 

El.  E perchè? 

Ban.  Veda  a che  ciò  lo  trascina...  ad  infer- 
mare... ad  ammazzarsi!  c come  può  estere 
altrimenti?  Egli  non  fa  altro  che  leggere  e 
scrivere  da  mane  a sera,  ed  anche  talvolta 
tutta  notte:  non  esce  a respirar  aria,  non  fa 
molo  ; intanto  il  sangue  gli  s’ ingrossa,  ed 
egli  infine  morra  d’apoplcsia. 

Et.  (spaventata)  Ah  buon  Dio  ! 

Ban.  E all'età  sua!  giacché  egli  è tanto  gio- 
vine... tocca  appena  i trcntaqoattr’  anni. 

El.  Davvero  ! 

Ban.  E lo  studio  che  lo  invecchia...  si  faccia 
poi  le  meraviglie  perchè  lo  vede  si  mesto 
e sì  melanconico!...  sempre  curvato  sopra 
cotesti  sciagurati  ch’egli  chiama  classici , 
libroni  greci  e latini  che  gli  forniscono  un 
mucchio  d'idee  diaboliche  e pagane...  per- 
chè, mi  creda,  madamigella,  uu  classico  a 
conti  fatti  è niente  meno  che  un  pagano,  e 
per  dire  la  verità,  ben  inteso  senza  maldi- 
cenza, lo  credo  che  il  mio  padrone  seuta 
un  jk>’  dell’  eretico. 

El.  Dite  da  senno  ? 

Ban.  Oh!  pur  troppo!...  quando  per  caso  la 
processione  passa  sotto  le  nostro  finestre, 
e che  s’ odono  le  belle  voci  dei  cantori,  e 
quella  dolce  e devota  musica  strumentale, 
egli  non  può  star  più  in  flè...  getta  la  pen- 
na... si  dimena  su  e giù  come  so  l’esorciz- 
zassero... oh!  non  è cosa  sorprendente  ? 

Ft.  Senza  dubbio,  perchè  Reynolds  è un  no- 
mo cosi  savio,  crai  buono  !... 

Ban.  Egli  però  ama  tutti...  Quanto  io  dico 
lutti,  convien  però  eccettuare  i calderai,  i 
magnani,  gli  armaiuoli,  i maniscalchi!...  ed 
anche  i tamburi...  oh  i tamburi  lo  fanno 
dar  nelle  fnric...  Quando  v’è  una  rassegna 
o una  parata,  allora  diviene  una  furia. 

SCENA  11. 

Reynolds , e Belli. 

Re y.  (col  cappello  in  testa  e un  libro  in  mano) 
Bulla  edizione,  in  fede  mìa!...  edizione  del 
loGO...  gli  antichi  sono  in  lutto  i nostri 
maestri...  ( Guardando  con  occhio  di  tene- 
rezza il  libro  che  ha  in  mano  ) salvo  però 
nella  stampa. 

Ban.  (r olendo  interromper  lo)  Signore... 

Rey.  ( guardando  il  libro ) Essi  non  conosce- 
vano gli  Elzeviri,  gli  Aldi,  1 Uomini,  i Ri- 
dai, i Crapelet,  i bodoni!...  che  belle  pa- 
gine ! come  sono  annerite  e muffate  dal 
tempo  !...  sfido  tutta  F università  a dicife- 
rame  uni  lettera. 

Ban.  (a  Mena)  Eccoci  ancora  per  quindici 
giorni  senza  bere  nè  mangiare...  gli  parli 
vossignoria,  perchè  io, oh!  non  mi  sentireb- 
be, certo. 

El.  ( accostandosi  a Reynolds , che  è immerso 
nella  lettura  ) Signor  Reynolds...  Non  ri- 
sponde... ( Tirandolo  per  V abito.)  Mio  caro 
maestro. 

Re y.  Ah,  siete  voi,  Elena  ! voi,  mia  benefat- 
trice ! ( A llatdz,  che  i passato  alla  parte 
sinistra  ) Perchè  non  sei  venuto  ad  avver- 
tirmi?... perchè  non  m'hai  tu  detto...? 

Ban.  Grido  da  un'ora... 

Rey.  Davvero!...  è singolare!  ( Dandogli  il  li- 
bro. ) Tieni,  prendi  questo  libro,  portalo 
nella  mia  camera...  sopra  il  cammino...  là, 
bell'  e aperto...  non  lo  chiudere  veh,  per- 
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cbè  per  trovare  quel  passo  dovrei  scarta- 
bellare tutto  il  volume. 

Han.  {furiando  ria  il  libro)  Si,  signore.  (Fra 
ti , mentre  parie.  ) (.he  caratteri  diaboli- 
ci1... possibile  che  on  galantuomo  ci  viva! 
(Knlra  nella  camera  di  Rey  noi dt.) 

SCENA  III. 

Fieno  e Reynolds. 

Re y.  La  povera  mia  testa  è cosi  pesante,  cosi 
pesante... 

Et.  Se  non  vi  modererete,  voi  perderete  la 
memoria. 

Rei}.  Mai...  mai  dimenticherò  io  quanto  vi 
debito...  lo  soffriva  lauto...  non  sapevo  più 
dove  mi  fossi...  i mici  libri  ; la  mia  pran- 
d’ opera...  la  mia  opera  incominciata,  io 
aveva  lutto  dimenticato...  io  non  vi  pen<a- 
va  più...  lo  ero  in  procinto  di  morire.  Un 
gelo  mortale  intirizziva  le  mie  membra  ; 
apro  gli  occhi,  e mi  vedo  ai  fianchi  un  an- 
giolo... mi  credetti  rapilo  nel  cielo. 

FI.  L'errore  invero  è un  po' madornale. 

Rey.  Ora  lo  veggo  quest’angiolo,  co’micì  oc- 
chi. ((ruardflttdooi.)  Oh  io  non  era  per  an- 
co in  cielo:  era  il  ciclo  che  m’inviava  il  ri- 
medio efficace. 

£1.  SI, il  cielo,  e poscia  il  dottore  che  io  man- 
dai a chiamare  ; e acuta  il  soccorso  di 
lui... 

Rey.  Si,  il  buon  Schultz...  il  mio  antico  ami- 
co... l'amico  della  mia  famiglia...  Io  ave- 
va dimenticato  di  renderlo  avvertito...  c 
sarebbe  stato  pur  male  il  morire  senza  di 
lui...  esitine  n’na  fatto  rimprovero...  e Bol- 
la potrà  sdebitarmi  giammai  verso  voi  due. 

Et.  E non  sono  lo  che  vi  devo  tanto?  degnar- 
si d' insegnarmi  V italiano  c il  francese, 
voi,  signor  Reynolds,  un  cosi  gran  lettera- 
to... oh  questo  è un  vero  onore. 

Rey.  No,  ma  per  voi  è comodo...  nella  L<t es- 
sa casa...  poche  scale  da  montare...  edo- 
gni  due  giorni  quando  vi  veggo  arrivare  con 
la  vecchia  Caterina  vostra  aja... 

£7.  Noi  interrompiamo  i vostri  studi. 

Rey.  No,  mi  serve  di  riposo  — mi  solleva  — 
come  la  bella  poesia  di  Goethe  o di  KJop- 
slock;  e in  quel  giorno  mi  pare  di  star 
meglio. 

£1.  (con  ricamò.)  Quanti'  è cosi,  ci  verrò 
tutti  i giorni. 

Rey.  Io  non  ardiva  fare  una  sìmile  pioferta. 

E.  Sgraziatamente  ciò  non  sarà  che  per  po- 
co tempo,  perchè  io  devo  partire  {ter  tre 
mesi,  signor  Reynolds. 

Rey.  Partire  ! e perchè  mai  ?...  trascurare  le 
vostre  lezioni,  i vostri  studi!... 

£7.  È indispensabile.  Tulli  gli  anni  dovrò  fa- 
re questo  viaggio,  per  andare  a rivedere  un 
mio  zìo  di  cui  sono  1*  unica  crede,  e che  è 
ricchissimo. 

Rey.  Che  è mai  la  ricchezza  a fronte  della 
scienza  ? 

£7.  Avete  ragione,  ma  mia  madre,  che  si 
briga  poco  della  scienza,  c ticn  molto  con- 
to del  denaro,  non  ha  altro  stabile  che  que- 
sta casetta  che  abitiamo,  c per  non  appic- 
car barruffa  con  mio  zio.  ella  mi  manda  a 
passare  con  lui  tre  mesi  in  campagna...  io 
parto  stamane...  e vengo  a farvi  i miei  sa- 
luti. 

Re y.  Tre  mesi!  è troppo...  voi  dimentichere- 
te quel  che  sapete...  fors’anco  dimentiche- 
rete me  stesso. 

FA.  Oh!  no...  noi  credete,  perchè  in  questo 


anno  appunto  un  tal  viaggio  m' affligge,  c 
soprattutto  mi  sgomenta. 

Rey.  E perchè  mai? 

£7.  Eccovene  il  motivo  ; mìo  zio  o mìa  zia 
vogliono  maritarmi. 

Rey.  Maritarvi!  oh  questa  è stravagante!  co- 
rno mai  si  può  pensare  a maritarsi?  ciò  a 
ino  non  sarchile  mai  venuto  in  testa. 

Et.  E mollo  meno  a me...  ina  io  lo  paleso  a 
voi  in  cui  bo  riposta  la  mia  confidenza,  jier- 
che  voi  mi  diciate  su  ciò  il  vostro  parere. 

Rey.  Il  mio  parere  sul  matrimonio? 

£7.  Sì. 

Rey.  Non  saprei  che  dirvi. 

£1.  Voi  cho  siete  tanto  dotto... 

Rey.  Appunto.  Nei  nostri  autori  antichi  emo- 
dnrm  vi  sono  tante  ragioni  prò  c conira... 
ed  io  mi  ricordo...  tempo  fa...  d'avere 
messo  in  carta  qualche  idea  intorno  a sif- 
fatto argomento. 

£f.  E cotesla  carta  dov’è? 

Rey.  Noi  so...  ne  ho  tante  ! (Additando  il  ta- 
volino.) Là  forse,  tra  mille  altre...  se  la 
trovo,  ve  la  mauderò. 

£7.  Me  lo  promettete  voi  ? 

Rey.  Sicuramente. 

£7.  Ed  io,  qualunque  sia  il  vostro  parere,  vi 
•remi etto  d’ abbracciarlo...  Addio,  signor 
teynoUfe 

Rey.  Addio...  ( China  la  tetta , pensa  per 
qualche  istante,  e poi  ti  mette  a lavorare.) 

£7.  ( arrostandoti  timidamente.  ) Avrei  pure 
qualc'allra  cosa  a dirvi...  ma  io  non  ardi- 
sco. ( ledendo  che  Reynolds  non  Code  più.) 
Mio  caro  maestro... 

Rey.  (con  vivacità.)  Ah!  eccovi  ritornata... 
a maraviglia. 

£7.  No...  io  non  era  partita;  e veggo  che  già 
vi  eravate  messo  allo  studio. 

Re y.  ( alzandoti .)  Sempre.  . . quando  lo  ho 
dei  dispiaceri...  con  I* occupazione  si  di- 
mentica tutto. 

£7.  Fino  anco  gli  amici. 

Rey.  No...  ma  la  loro  lontananza...  Che  vole- 
vate voi  dirmi  ? 

El.  Qui  appunto  sla  la  difficoltà,  lo  era  venu- 
ta appositamente,  e me  n'andrò,  credo, 
senza  parlarcene.  Voi  non  siete  ricco,  voi 
non  volete  ricompense  per  le  vostre  le- 
zioni, ed  io  ho  chiesto  per  voi  a mio  zio 
quel  tal  posto  di  rettore. 

Rey.  Per  me!  oh  io  vi  vingrazio...  lenctc- 
velo. 

El.  Voi  Ir»  rifiutate  ? 

Rry.  Esw  potrà  essere  necessario  ad  altri;  io 
nun  nc  ho  bisogno.  I miei  manoscritti,  i 
mici  lavori,  ecco  In  mia  vita,  le  mie  sostan- 
ze: tutto  quanto  potrebbe  frastornarmi  da 
essi,  foaf  anche  cosa  m’avesse  a rendere 
felice,  mi  porre bl»e  la  maggiore  delle  di- 
sgrazie ; io  morrò  qui  con  la  penna  in  ma- 
no circondato  dei  miei  libri...  come  il  guer- 
riero sul  cam po  dì  battaglia!  morte  men 
lanosa, ma  forse  non  meno  utile.  Io  ho  qui 
entro...  ( Toccando  la  fronte  colla  mano) 
qui,  un’opera  che  mi  logorerà  prima  del 
tempo.  . . ma  che  importa!  Chi  sa  ren- 
dersi utile  ai  propri  concittadini  non  muo- 
re del  tatto;  egli  vive  ancora  nei  benefizi 
che  ha  diffusi  co*  suoi  scritti. 

£/.  Ah  ’ signor  Reynolds,  non  parlate  in  que- 
sta guisa. 

Rey.  Quest*  opera,  o Eleua,  voi  la  leggerete 
dopo  che  io  sarò  morto...  Non  ne  ho  anco- 
ra scrìtto  che  due  volumi...  ne  conterrà 
sei...  sarà  un  po* lunga...  poco  imporla, 
voi  la  leggerete...  voi  mol  promettete...  da 
chi  si  può  attendere  maggior  riconoscenza 


che  dal  nostri  amici?...  Voi  direte  forse; 
o Questa  è l'opera  d'un  ciarlone,  d'un  fan- 
tastico, ma  d'un  fantastico  di  buona  fede  ; 
f autore  era  inio  amico,  » 

El.  E tale  sempre  sarà. 

Rey.  V’c  segnatamente  un  capitolo  in  cui  ho 
pensalo  a voi.  Credeva  averlo  scritto  con 
qualche  eloquenza,  con  qualche  calore... 
Ora  però  mi  sembra  che  potreblw  esser 
fatto  meglio...  SI, s),  nel  suo  trattato  De 
Amirt/ùi.Cicerone  non  ha  nulla  d’ eguale... 
egli  non  ha  parlato  dcll'nmicizin  delle  don- 
ne... Qua  a diis  iminortalibus  nihil  meli  ut 
habemut,  nihil  dulrius  ; il  lesto  avrcbl/cgli 
mai  Aulenti,  o jucundius ? 

£7.  lo  non  so  onda. 

Rey.  Va  Urne  : voglio  rischiarare  questo  dub- 
bio... Dov'è  il  mio  Cicerone?...  dove  mai 
potrà  averlo  cacciato  quello  storditacelo  di 
Hantz?...  Ah!  lo  leggeva  jer  a sera  spo- 
gliandomi... e l'ho  chiuso,  là...  nella  mia 
statua  da  letto.  (Entra  in  camera.) 
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SI,  nella  sua  camera  a parer  suo...  perchè 
egli  è cosi  distratto  c cosi  originale...  e se 
io  potessi  risparmiargli  la  noia  di  cercare... 
Mi  pare  che  abbia  nominato  Cicerone... 
c se  io  trovassi  qui  sopra  questo  tavolo.*. 
( Fruga  tra  i libri.)  A h ! una  cart^  di  sua 
mano. ..  (Legge.)  Del  Matrimonio.  È quella 
di  cui  parlava  stamane...  Leggiamo.  Delle 
inconteniense  del  matrimonio.  ( ijgge  con 
voce  basta , e ti  ferma  sbigottita.)  Ah  buon 
Diu!  ah  buon  Dio!...  io  non  avrei  mai  cre- 
duto eh*  egli  nc  avesse  tante...  Ma  crederò 
questa  verità?...  nulla  di  più  vero...  Voglio 
pensarvi...  tremo  tutta...  Chi  viene?...  il 
dottore.  ( Piega  la  carta  e la  nasconde  nel 
taschino  del  grembiale.) 


Schultz  e detta. 

Sch . ( salutando ) Madamigella  Mdller!...  io 
era  certo  di  trovarvi  qui, 

El.  E perchè,  signor  dottore  ? 

Sch.  Ilo  salutato  nell*  entrare  la  vecchia  Ca- 
terina vostra  aja,  la  quale  atteude  che  la 
lezione  sia  finita...  lezione  che  deve  alla 
lunga  annoiarvi. 

£7.  b come  potete  dir  ciò,  voi  che  conosce- 
te Reynolds?...  Quando  per  poco  egli  di- 
mentichi i suoi  libri,  e spesso  gli  è pur  ca- 
ro il  dimenticarli  per  me,  è impassibile  di 
avere  una  conversazione  più  amabile,  più 
attraente....  Io  1*  udirei  parlare  un  giorno 
intero. 

Sch.  Ve  lo  credo...  Altre  volte  io  lo  vidi  gar- 
bato, cortese...  financo  galante... 

El.  È vero...  egli  è molto  gemile,  non  c'è 
dubbio. 

Sck.  Ma  non  appena  un  manoscritto,  uua 
pergamena,  o una  medaglia  gli  cadono  sot- 
to gli  occhi,  esso  non  è più  il  medesimo 
uomo...  è d'un  altro  secolo...  Ma  in  que- 
st'istante dove  si  trova  egli? 

£7.  fi  andato  di  là  in  cerca  d’un  Cicerone. 

Sch.  Davvero! ...  che  strana  amabilità!...  di- 
menticare per  l'amore  dell' antichità  una 
leggiadra  giovine  che  è in  casa  sua. 
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FI.  Oh!  eccolo,  signor  dottore...  Addio,  io 
vi  lascio. 

.ScA.  ( ritenendola  ) E perchè  ? sapete  pure  che 
la  vostra  presuma  gli  aggrada  a preferenza 
d’  ogni  altra. 

FI.  Egli  preferirà  la  vostra. 

Sdì.  ( sorridendo)  Io  noi  credo. 

FI.  Oh  ! certamente. 

Sdì.  Voi,  sua  scolara...  egli  vi  ama. 

FI.  Meno  che  voi  ; e non  inel  diceste  voi?  egli 
non  fa  P amore  che  cogli  antichi.  Signor 
dottore  ! addio,  {parte) 

SCENA  VI. 

Reynolds , che  entrò  leggendo,  e Schultz. 

Jtey.  ( leggendo  Cicerone  ) « Solem  e mando 
tollere  v identur  qui  amici tiam  e vita  tollunl  » 
Togliere  P amicizia  dalla  vita  è un  levare 
il  sole  dal  mondo...  che  l»clla  latinità!... 
che  purezza  ! com’  è bello  ! 

( Schultz , senza  dirgli  nulla , afferra  la 
mano  ritta  nella  quale  egli  tiene  il  libro.  Rey- 
nolds senza  guardarlo  pòssa  il  libro  nella 
mano  manca,  e continua  a leggere , mentre 
die  Schultz  gli  tasta  il  tolso.  ) 

Sdì.  ( con  gravità  e voce  alla,  tastandogli  il 
polso  ) Cattivo,  cattivissimo. 

Rey.  {volgendosi  con  risentimento)  Cattivo  !... 
Cicerone? 

Sdì.  Eh  ! no...  il  vostro  polso. 

Jtey.  Ah  ! siete  voi,  dottore  ! 

.VA.  SI,  io,  e la  febbre. 

Jtey.  Che  voi  mi  portate. 

VA.  Non  vai  la  pena  ; perchè  essa  non  vi  la- 
scia mai...  e,  se  voi  credete  entrare  per  tal 
guha  in  convalescenza...  voi  morrete...  c 
ciò  mi  farà  del  danno. 

Rey.  A voi  ? 

VA.  Si,  il  mondo  crederà  che  io  v'  abbia  am- 
mazzato..eia  colpa  invece  sarà  dello  stadio., 
gara  la  vostra  ostinazione  nel  non  seguire  le 
mie  ordinazioni.  Ma  oggi,  o si  0 no  che  vo- 
gliate, converrà  pur  obbedirmi...  pima di 
tutto  voi  avete  Insogno  di  respirar  ana.di  far 
del  moto.di  distrarvi...  Voi  sgombrerete  da 
questo  quartiere...  ho  già  fatto  appiccar  al 
ni  fnori  P appigionasi. 

Rry.  Dottore  ! 

VA.  E poi,  con  vostra  pace,  sono  risoluto  dì 
cantarvi  una  volta  per  tutte  la  verità...  per- 
chè io  sono  antico  amico  di  voi  e di  tutti* 
i vostri...  io  gli  ho  veduti  nascer  tutti...  io 
gli  ho  lutti  allevati,  curati  e sepolti...  giac- 
ché della  famiglia  ora  voi  siete  il  solo. 

Rey.  Egli  è vero. 

VA.  E appunto  so  quest'  articolo  è necessario 
che  c'  intendiamo...  quando  voi  eravate  il 
minor  rampollo  d’una  nobile  e illustre  casa... 
quando  gli  onori , la  fortuna  , la  tenerezza 
paterna  erano  csclnsivamentc  serbate  ai  vo- 
stri fratelli  maggiori,  e che  non  vi  s'offriva 
per  avvenire  che  una  condizione  oscura... 
trovavo  compatibile  che  voi,  disgustalo  da 
un'Ingiusta  preferenza,  aveste  abbandonato 
patria  e parenti,  {*r  consacrarvi  allo  studio, 
|>er  ri  faggin  i qui  a un  quarto  piano,  0 non 
dover  la  vostra  sussistenza  che  a voi  stesso 
e ai  vostri  lavori  ; quest'  era  procedere  ra- 
gionevole, nobile...  io  vi  ho  sempre  appro- 
vato e difeso...  Ma  ora  che  la  morte  del  vo- 
stro ultimo  fratello  vi  lascia  nn  1*1  titolo  e 
no'  immensa  eredità,  la  vostra  unova  fortu- 
na v'ingiunge  nuovi  doveri...  e il  conte  di 
FrankeinMcr  non  può  più  vivere  corno  face- 
va il  professor  Heynolds. 

Rry.  Vale  a dire,  dottore,  che  per  darvi  nel 
Sto 


genio  converrà  ebo  io  rinnneii  ai  mici  gusti, 
alle  mie  consuetudini,  alla  mia  felicita. 

Sch.  Non  dico  rinunciarvi,  ma  comportarsi  al- 
trimenti... Voi,  nT  immagino,  non  vorrete 
essere  tenuto  per  un  avaro  ? 

Rey.  No,  senza  dubbio...  Io  comprerò  libri, 
belle  edizioni...  manoscritti...  Io  fonderò 
dei  premi  nelle  università, delle  cattedre  pei 
letterati...  delle  provvisioni  per  i vecchi 
professori...  c diro  a ciascun  d’ essi,  por- 
gendo loro  la  mano  : « Privo  di  tutto  io  pu- 
re come  voi,  diletti  confratelli,  lesto  e al- 
legro pellegrino  viaggiava  pel  mondo, allor- 
ché il  milionario  onore  mi  coglie  lungo  la 
via  ; deh  ! voi  che  camminate  agili  e presti 
venite  a sollevarmi  da  tanto  peso  : io  vi  soc- 
comberei sotto  senz’  altro.  9 E poiché  siam 
veuuti  in  discorso,  avete  voi  spedito  al  vec- 
chio Daniele  Stop...? 

Sch.  Qoci  venti  mila  fiorini  ? 

Itey.  Si...  il  povero  vecchio  Stop...  è il  mio 
primo  maestro  di  Ialino...  colui  che  m*  ha 
insegnalo  a declinare  musa,  la  musa...  egli 
avrà  dovuto  rimanere  ben  maravigliato... 

Sch.  Egli  era  morto...  lasciando  un  tiglio  sen- 
za fortuna. 

Rey.  Bisognava  mandarli  appunto  a lui... 

.SrA.  Questo  è quel  che  feci  precisamente. 

Rey.  A maraviglia...  ( Va  al  tavolino,  dà  di  pi- 
glio ad  alcuni  fogli,  che  si  pone  a guardare 
attentasnente.  ) 

Sch.  Si,  questa  è cosa  eccellente  pel  vostro 
cuore,  per  la  vostra  contentezza  particola- 
re... Ma  per  la  vostra  salute  non  basta. ..co- 
desti slual  assidui,  codesta  vita  sedentaria, 
romitica  che  vi  ostinate  a trascinare...  co- 
desta  prigionia  volontaria  alla  quale  con- 
dannate voi  stesso,  non  convengono  per  nul- 
la alla  vostri  anima  naturalmente  araeoltssi- 
ma...  Voi  dovete  pur  accorgerei  che  vi  ac- 
corciate la  vita. 

Rey.  {sempre  occupato  sui  suoi  fogli)  Non  di- 
co già  che  non...  inn  clic  farci  ? 

Sch.  Tutto  all'  oppd&to  di  quel  che  voi  fate... 
cercate  i divertimenti,  le  distrazioni  che  il 
vostro  nuovo  stalo  uel  mondo  richiedono... 
Comprate  un  bel  palazio,  ricevete  gente... 
andate  a caccia  nelle  vostre  foreste...  im- 
bandite laute  mense...  date  foste  da  ballo. 

Re y.  lo,  lutili  ! 

Sch.  Perché  no  ?,VoÌ  ballavate  uu  tempo. 

Rey.  (con  risentimento ) Ballare,  ballare. ..Vo- 
glio credere  che  voi,  o signore,non  abitiate 
voluto  offendermi  ! 

NcA.Eh.no.per  diaci!  mi  pare  che  la  mia  ricet- 
ta non  sia  tanto  disgustosa  da  inghiottire... 
c che  molte  persone  vi  si  addattorebhcro. 

Rey.  (tornando  presso  Schultz)  Si,  molte  per- 
sone... ma  non  io...  perchè  lutto  quel  che 
mi  proponete,  0 dottore,  non  è che  vanità, 
sciocchezza,  tempo  perduto...  ( Con  mag- 
gior risentimento.  ) Tempo  perduto,  vi  dico 
hi...  e del  tempo  conviene  essere  avari,  e 
distribuirlo  accortamente  ; perchè  ia  vita 
presto  vola...  e riflettete  poi  che  fra  tutti 
questi  divertimenti  la  mia  grand'  opera  non 
andrebbe  innanzi  per  nulla...  io  non  nc  ho 
ancora  scritto  che  due  volumi. 

.SrA.  (/VrrMcimen/rlQuanli  vene  rimangono  al 
compimento? 

Re y.  Quattro...  in  ottavo  grande. 

Sch.  E miai  Itllipo  stimale  voi  clic  vi  sia  ne- 
cessario per  compiere  il  tutto  ? 

Rey.  Otto  a noi  per  lo  meno  ...  Due  anni  per 
volume. 

Sch.  Allora  non  ri  turbale  ...  essa  non  giun- 
gerà a termine  mai  e poi  mai. 

ifry.(ron  {spavento) A terni  iue  moie  poi  inai!.. 


Sch.  L*  opera  rimarrà  al  terzo  volume. 

Rey.  Possi  bile  ! 

Sch.  Perchè  continuando  cosi...  non  vi  do  due 
anui  di  vita. 

Re y.  E i miei  associali  che  diranno  essi  ? 

Sch.  Voi  mancherete  loro  di  parola. 

Rey.  E la  mia  riputazione  da  galantuomo! ... 
e la  mia  gloria  da  professore  !...  e tutte  le 
mie  speranze  distrutte  !...  Dottore,  dottore, 

10  voglio  compire  la  mia  grand' opera  ... 
fornitemene  i meni,  e per  quanto  mi  ab- 
biano a costare... 

SrA.  Voi  duntrae  mi  promettete  di  seguire  la 
mia  prescrizione? 

Rey.  Ve  lo  giuro. 

Sch.  Qualunque  essa  sia  ? 

Rey.  Qualunque  essa  sia. 

SrA.  Ebbene,  io  ve  lo  attesto  per  parte  di  Ga- 
leno ed  lppocrste,  per  voi  in  questo  mo- 
mento nou  v*  è che  un  solo  mezzo  di  salo- 
lo... un  solo...  di  maritarvi. 

Rey.  (con  raccapriccio)  Maritarmi  !...  Dotto- 
re, voi  non  mi  parlato  già  sol  serio. 

SrA.  SI  : proprio  sul  «rio. 

Rey.  Maritarmi!...  Il  mio  stato  è dunque  ben 
disperato... 

Sch.  SI  -,  abbiate  fede  nel  vostro  amico,  nel 
vostro  secondo  padre...  Per  guarire  quella 
preoccupazione  del  cervello,  quel  marasma 
che  vi  assedia...  vi  vogliono  altre  cure,  le 
quali  in  ogni  giorno  vengano  a distrarvi... 
ci  YDote  un'  alTaccndnrsi  continuo,  una  spe- 
cie di  tafferuglio  ad  ogni  momento...  in 
una  parola,  avete  bisogno,  anche  a vostro 
dispetto,  di  tormento  e di  felicità...  e per 
tutto  questo...  non  v'è  che  uoa  donna. 

Rey  (estatico)  Una  donna  ! 

ScA.  SI,  questa  è Punica  ricetta  efficace  pei 
vostri  mali-,  una  donna,  c poi  dei  figli. 

Rey.  (spaventato)  Che  ! dei  figli  ? 

SrA.  Una  dozzina.  Giacché  sempre  ci  fanno  il 
rimprovero  di  spopolare  la  terra,  questa 
volta,  spero,  la  mia  ricetta  faru  P effetto 
contrario. 

Rey.  Uoa  donna  ! 

SrA.  Si  -,  senza  di  questo,  vi  do  la  mia  parola, 
voi  impazzate,  e la  vostra  morte,  qualora 
avvenisse  all'ospedale  dei  pazzi,  se  redi  to- 
rchi* per  sempre  le  lettere  e lo  studio. 

Rey.  Il  credete  voi  ? 

Sch.  Le  madri  di  famiglia  inibirebbero  ai  loro 
fanciulli  d'imparare  a leggere. 

Rey.  Possibile  1 Sarebbe  in  verità  doloroso 
che  la  scienza  ricevesse  una  simile  sconfitta 
per  ud...  marito  di  più  0 di  meno...  Ma, 
come  sapete,  io  ho  da  gran  tempo  conira 

11  matrimonio... 

Sch.  Tante  sinistre  prevenzioni... 

Rey.  No,  no  : eccellenti  argomenti,  che  ora 
io  non  rammento,  ma  che  forse  troverò... 
(cercando  sul  favolino.)  Io  aveva  scritto  so- 
pra nn  foglio  di  carta  volante  tulle  le  ra- 
gioni in  favor  del  matrimonio...  Sopra  nn 
altro  io  aveva  scritto  tutte  le  ragioni  in  con- 
trario ...  e avrei  voluto  fare  il  confronto. 

( Prendendo  un  foglio.) Tenete,  tenete,  dot- 
tore, io  credo  che  sia  questo...  vedete  voi 
stevo,  e leggete...  (Egli passa  alla  sinistra 
di  Scult  z.) 

Sch.  Volentieri...  (Leggendo.)  u Vuoi  tu  non 
essere  più  solo  sopra  la  terra  ? Vuoi  tu  al- 
leggerire le  tue  pene  e raddoppiare  la  tua 
felicità  ?...  maritati.  » 

Rey.  (stupefatto)  Come  ! 

Sch.  ( leggendo  sempre  ) c Artista,  letterato, 
dotto,  alfine  di  affezionarli  alla  tua  umile 
nhitazioac.afine  di  rimatiervi,affiue  di  com- 
piacerti d’essa,  maritati.  » 


Rey.  ( come  sopra  ) Possibile  ! 

Sch.  « Per  sollevarti  dalle  toc  fatiche,  per 
trovare  in  esse  un  nuovo  premio,  perchè 
due  occhi  sfavillanti  di  felicità  e di  gioia 
dividano  i tuoi  trioni!,  e li  facciano  apprez- 
zare la  gloria,  maritati.  » 

Rey.  Ho  io  scritto  ciò  ? è pur  singolare! 

5rA.(come  sopra'}  a Perche  avidi  parenti  non 
si  contrastino  il  frutto  de'luol  sudori, e non 
vengano  eoa  occhio  avido  a computare  le 
tue  ricchezze  e i tuoi  giorni...  perchè  le 
cure  e I'  amoro  circondino  la  vecchiezza, 
perchè  giovani  e vigorose  braccia  sostenti- 
no i tuoi  passi  vacillanti...  perchè  tu  tras- 
metta altrui  te  stesso, i tuoi  beni,  la  tua  glo- 
ria e Toner  del  tuo  nome...  fa  d'aver  prole, 
moglie...  maritati.  a 

Rey.  ( con  calore  ) SI,  si,  io  aveva  ragione, 
quando  pensavo  cosi. 

Sch.  Certo,  e come  vi  siete  espresso  bene. 

Rey.  Ma  io  vorrei  ben  vederti  le  obbiezioni 
che  allora  mi  andavo  facendo...  e là  non  le 
trovo. 

Sch.  Non  cl  vegfjo  Dulia...  non  ve  ne  può  es- 
sere... non  v1  e altro  a dire...  per  mettervi 
in  armonia  con  voi  stesso,  duvelc  prender 
moglie. 

Rey.  Poiché  è di  assoluta  necessità...  io  non 
mi  rilluto...  ma  a nn  patio  però...  chu  voi 
v’  incarichiate,  o dottore,  di  trovarmi  una 
donna...  qualunque. 

Sch.  Questo  è il  debito  mio. 

Rey.  Perchè  le  domande,  i passi,  le  visite... 

Sch.  Questo  è il  debito  mio. 

Rey.  Il  corteggiare  la  famiglia,  o la  sposa... 

Sch.  Questo  è il  debito  mio. 

Rey.  Ben  fallo...  lo  intendo  di  rimanermene 
qui,  in,  mia  casa, di  non  impacciarmi  in  nul- 
la... È anche  troppo  il  sagrillcio  che  fo 
d*  acconsentire  a menar  moglie. 

Sch.  Avole  ragione...  e llu  da  questo  istante 
«tesso  io  vi  troverò  quel  che  vi  conviene... 
la  cosa  non  andrà  per  le  lunghe. 

Rey.  Voi  avete  dunque  qualche  nemica  di  eoi 
vogliate  vendicarvi... |>crchè,  sinceramente 
parlando,  chi  vorrà  saperne  di  me  ? 

Sch.  Una  giovane  buona,  amabile,  graziosa. 

Rey.  Povera  giovane'  quanto  la  compiango! 
e s’ ella  è buona,  0 se  io  la  rendo  infelice, 
oh  ciò  mi  peserebbe...  Uditemi  dunque,  o 
dottore  : io  quasi  T amerei  anche  cattiva... 
io  non  avrò  nulla  a rimproverarmi. 

Sch.  E non  nT  avete  voi  detto  che  la  scelta 
era  di  mia  ispezione  ? 

Rey.  Benissimo...  benissimo...  voi  avete  la 
mia  procura. 

Sch.  Lasciale  dunque  fare  a me  ; da  qui  a 
nn1  ora  sono  da  voi  con  la  scelta  beila  c 
fatta.  Addio. 


SCENA  VII. 

Reynolds,  solo. 

Un'  ora,  diss’ egli.. ..maritato  in  un1  ora...  oh! 
che  imbroglio...  E si  delizioso  lo  star  solo, 
in  casa  propria,  nella  propria  biblioteca... 
in  compagnia  de'più  prcdilcitiantori...('.he 
buona  compagnia  !...  Quale  conversazione 
può  essere  paragonata  a quello  di  due  o 
trecento  uomini  d’ingegno  che, simmetrica- 
mente ordinati  sopra  dc’palchetti,  non  par- 
lano che  quando  s*  intterrosano,  e taccio- 
no a nostra  voglia...  O miei  amici  ! mici 
vecchi  amici  !...  dovrò  io  dunque  abban- 
donarvi?... no,  no,  giammai  una  mano 
straniera  seminerà  fra  voi  il  disordine,  nò 
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vi  farà  perdere  i vostri  soliti  posti...  quei 
(tosti  che  occupate  da  si  luogo  tempo...  io 
ve  lo  prometto.  E chi  vicu  ora  a frastor- 
narvi? 

SCENA  Vili. 


Reynolds , llantz , indi  Federico. 

Rey.  f,ho  c'  è?  che  vuoi  tu  ? 

Uan.  È un  giovinetto,  un  militare,  che  chie- 
de parlarle. 

Rey.  (con  risentimento)  Un  militare  !...  non 
posso...  non  ci  sono. . . lavoro. 

Uan.  Ma,  signore...  egli  è là...  eccolo.  ( Fe- 
derico entra.) 

Rey.  Chi  dunque? 

Ifan.  Quel  tal  giovinetto. 

Fed.  (a  Reynolds)  Signore,  ho  il  bene  di  sa- 
lutarvi. 

Rey.  (serico  muoversi)  Signore,  io  vorrei  a- 
verlo  del  pari...  ma  in  questo  momento 
sono  occupato...  do  principio  a un  capito- 
lo... su  voi  volete  aspettare  che  sia  11  ni  tri  ? 

Fed.  Nou  vai  la  pena...  Non  vi  sturbate...  io 
non  cerco  di  parlarvi. 

Uan.  ( offrendogli  ima  seggiola)  Allora,  se 
ella  non  viene  che  per  guardarlo,  la  cosa  6 
più  facile. 

Fed.  Che  cosa  dice  colui  ? 

Uan.  Capperi  ! il  signore  è assai  carioso  ! c 
se  ella  il  conoscesse... 

Fed.  Per  nulla. 

Uan.  Yien  eUa  dunque  per  farne  la  cono- 
scenza ? 

Fed.  No,  davvero...  io  non  vengo  per  lui, 
mn  per  il  suo  quartiere  che  è da  affittarsi 
per  quindici  fiorini  al  mese...  giacché  io 
no  veduto  fuori  T appigionasi. 

Uan.  L' appigionasi  ! li  nostro  quartiere  è da 
affittarsi  ? possibile,  signore  ? 

Rey.  ( sempre  intento  al  (acoro)  Eh  ! che  co- 
sa c’  è ? 

Hai  ».  (gridandogli  nelle  orecchie)  Il  signore 
dice  che  il  nostro  quartiere  è da  affittarsi. 

Rey.  Che  debbo  saper  io  ? s' informi  dal  dot- 
toro... tocca  a lui...  quel  ebe  chiedo  dal 
signore,  è di  lasciarmi  Unire  il  mio  capi- 
tolo. 

Fed.  (parlando  a Reynolds , che  scrive  sem- 
pre) Volentieri,  signore,  perchè  io  vi  con- 
fesserò francamente  che  non  ci  ho  mai 
preteso  alla  scienza,  quantunque  avessi  un 
padre  che  ne  facesse  spaccio...  per  questo 
m' Aggregai  alla  milizia...  camera  nella 
quale  oso  dired’  aver  avuto  qualche  buon 
incontro  -,  non  già  alia  guerra,  che  per  buo- 
na sorte  da  qualche  tempo  si  respira  in 
pace.  Fui  di  residenza  in  varie  guarnigio- 
ni. Vi  confesso  che  io  m'attenni  a un  si- 
stema affatto  nuovo.  Uu’ altra  volta  si  cor- 
teggiavano le  giovani...  io  vagheggio  l'età 
matura  : nel  che  ho  riportato  invidiabili 
trionfi,  ed  ora  sto  per  riposare  una  ricca 
erede  mercè  della  buon  opera  d' una  zia 
che  ini  protegge...  e siccome  ella  ha  dei 
parenti  che  abitano  appunto  questa  casa, 

10  ho  veduto  con  piacere  nn  quartiere  in 
libertà.  (Facendoli  più  vicino  a Reynolds, 
e parlando  più  alto.)  perchè  il  vicinato... 

11  unione...  voi  capite  ! 

Rey  Eh  ! diavolo,  signore  io  oon  ho  ancora 
finito  il  mio  capitolo...  e voi  state  li  a fra- 
stornarmi. 

Fed.  Cibò  ! quando  si  vuol  subaffittare  basta 
il  sapere  con  che  gente  s’ abbia  a fare. 

Uan.  Ebbene,  ella  potrà  incominciare,  per- 


chè egli  non  ha  inteso  nemmeno  ona  pa- 
rola. 

Fed.  Lasciaci  dunque:  noi  ci  intendiamo  a 
maraviglia...  (A  Reynolds.)  E se  invece  di 
quindici  fiorini  per  mese,  il  signore  vuol 
lasciarmi  il  quartiere  per  dieci...  ( Rinfor- 
zando la  rorr)  dieci  fiorini. 

Rey.  (a  llantz,  che  yli  sta  a fianco  alla  ma 
«fi ritta.')  Che  cosa  dice? 

Uan.  e Fed.  (gridando  insieme)  Dicci  fiorini. 

Rey.  (frugando  nella  sua  tasca ) Eh  ! se  non 
si  tratta  che  di  tanto...  tenete,  signore, 
eccovene  venticinque,  e fatemi  il  piacere 
di  lasciarmi  in  pace. 

Fed.  ( appoggiandosi  sopra  il  tavolo*  e gettan- 
do per  terra  un  grosso  volume  ) Che  cosa 
ha  Inteso  ? 

Rey.  (alzandosi  con  risentimento)  Ah  buon 
Dio  ! il  mio  Tacilo  in  terra  !...  il  mio  Ta- 
cilo... e tutte  le  mie  annotazioni...  ( Rac- 
coglie i canalini  eh ’ erano  nel  libro.) 

Fed.  (stupefatto)  Come!  egli  eh’  era  cosi  im- 
passibile... si  sdegon  perchè  ho  rovesciato 
quello  srartafaccio. 

Rey.  Che  bestemmiato  voi?  Uno  scartafac- 
cio! il  mio  Tacito!  tutti  i mici  eroi...  i 
mici  Imperatori  romani! 

Fed.  (ridendo)  Eccoli  tutti  in  terra. 

Rey.  Sotto  i colpi  dei  barbari...  o Vandali, 
o Goti,  o Ostrogoti  ! 

Uan.  (cercando  di  calmarlo)  Uh  ! alla  caduta 
di  questo  volume  non  creilo  poi  che  il  mon- 
do rovini. 

Rey.  Mi  sembra  d'  assistere  uu'  altra  voi  la 
alla  caduta  del  Basso-impero. 

SCENA  IX. 


Schultz  e detti. 

Sch.  Ab,  mio  caro  amico,  lasciale  che  io  vi 
abbracci  ! 

Rey.  E voi  pure, dottore?...  tutto  il  mondo 
mi  è alle  spalle  ! 

Sch.  Io  vi  dicevo  pure  che  questo  affare  non 
andrebbe  per  le  lunghe...  Ballegratcvi... 
lutto  va  a maraviglia. 

Rey.  Tulio  va  male...  ecco  lo  mio  note  so- 
pra Tacito  che  sono  disperse...  e sa  il  cie- 
lo quanto  tempo  ci  vorrà  per  mettere  il 
tutto  in  ordine! 

Sch.  Avete  tempo  a pensarvi  dopo  il  vos.ro 
matrimonio,  che  è ben  avviato. 

Uan.  (a  Reynolds  ) Matrimonio! ...  possibi- 
le! ...  Si  mariterebbe  ella  forse? 

Rey.  Eh  ! si ...  per  ordine  del  medico. 

Sch.  lo  ho  falla  la  dimanda,  non  già  alla  ma- 
dre ...  non  è già  dessa  ch’abbia  maggior 
autorità  ...  io  mi  sono  indirizzato  allo  zio 
c alla  zia,  da  cui  dipende  il  lutto ...  buona 
famiglia  ...  che  gode  credito...  riputazio- 
ne ...  Fui  accolto  assai  bene.  (Sruo/rnc/o/o 
per  farlo  ascoltare.)  Intendete  voi  ? 

/fry.  Alla  buon'  ora. 

Sch.  Ma  adesso  vogliono  vedervi. 

Rey.  Dopo  che  avrò  messo  iu  ordine  II  mio 
Tacito. 

Sch.  (con  impazienza)  E vi  ci  vorranno  (ter 
lo  meno  otto  giorni. 

Rey.  Otto  giorni?...  ce  ne  vorrà  non  meno 
ni  quindici,  e la  colpa  è del  signore  ... 

Sch.  Non  si  tratta  del  signore ...  ma  della  fa- 
miglia della  vostra  sposa,  eh'  oggi  v'atten- 
de a pranzo  nella  sua  casa  di  campagna  ; a 
sei  leghe  dalla  città. 

Rey.  lo  pranzare  in  città  ! 

Sch.  In  casa  del  consigliere  Wortzbourg .... 
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non  si  traila  d’ altro.  ( Franatilo  Reynolds 
ha  firmo  ima  penna , e irrite  m piedi.) 

Fed.  {risentitamente  a Schullz  ) Come  il  ai- 
gnor  consigliere  di  W urUbourg  ? 

VA,  Egli  slesso. 

Fed.  Sposerebbe  forse  il  signore  una  delle 
nipoti  ? 

VA.  La  sua  propria  nipote ...  egli  non  ne  ha 
che  una. 

Fed.  Oh  la  vedremo  poi. 

VA.  (<i  Reynolds)  E quando  voi  conoscerete 
la  persona  ...  è una  sorpresa  che  vi  prepa- 
ro ...  L’ importante  ora  sta  nel  partire  ... 
perchè  per  andare  a pranzar  in  campagna 
a sei  leghe  di  qui,  noi  non  abbiamo  tempo 
da  perdere  ...e  fa  mestieri  che  vi  vestiate  x. 
m’ intendete  voi  ? 

Rey.  ( che  scrive  tempre)  Vestirmi  ? ...  e per- 
chè? 

Sch.  (a  Ihnlz)  Questa  spiegazione  riuscire  b- 
l'e  troppo  lunga...  disponiamo  noi  il  neces- 
sario... un1  acconciatura  da  sposo...  bian- 
cheria lina...  calze  di  seta...  abito  nuovo 
se  pur  ce  li*  ha...  perchè  coi  Hlosoll  e coi 
pensatori  bisogua  pensar  a tutto.  {Egli  en- 
tra con  Mantz  nella  camera  di  Reynolds.) 

SCENA  X. 

Reynolds  e Federico. 

Fed.  Ero  impaziente  di  trovarmi  solo  con  voi. 

Rey.  E io  pure...  più  son  solo  e più  m’acco- 
moda. 

Fed.  { asciutto ) Jo  non  vi  tratterrò  a lungo... 
cinque  minuti  soltanto.  ( Reynolds  guai  da 
l' orologio  ) Voi  dunque  state  per  ammo- 
gliarvi 9 

Rey.  Signor  si  : tale  è la  volontà  del  mio  dot- 
tore. 

Fed.  E voi  sposate  la  nipote  del  signor  di 
Vuflzbourg  ? 

Rey.  E il  dottore  che  ha  concertalo  il  lutto. 

Fed.  Ed  io,  signore,  io  vi  consiglio  a non  io- 
noltrare  maggiormente  la  vostra  domanda. 

Rey.  Vi  ringrazio  di  cuore  de’vostri  ausigli... 
Ma  voi  mi  parlate  ora  del  mio  matriniouio... 
io  credeva  che  voi  aveste  a parlarmi  del 
mio  affitto. 

Fed.  {con  imjtazienza)  Ah  ! signore... 

Rey , ( guardando  sempre  al  suo  orologio  ) A 
tal  effetto  voi  m' avete  chiesto  cinque  mi- 
miti ; e che  noi  gli  impieghiamo  a parlar  di 
questo  o d*  altro...  ciò  torna  lo  stesso. 

Fed.  No,  signore.. . la  cosa  èbeu  diversa... 

JK*rchè  voi  saprete  che  io  amo  colei  che  vi 
l proposi»...  e che  io  ho  altresì  l’assenso 
della  zia.  la  quale  particolarmente  mi  onora. 
Rey.  Possibile?...  parlatene  al  dottore...  io.. 

dò, non  mi  riguarda  per  uulla. 

Fed.  È appunto.,,  perchè,  se  devo  dirvclo,ho 
qualche  ragione  di  credere  che  io  non  s a 
allatto  indiÌTerenlc  alla  giovinetta. 

Rey.  Signore,  queste  sono  brighe  di  famiglia. . . 
parlatene  al  dottore...  io  non  ne  ho  il  tem- 
po, nè  tu'  arrischio  a dirvi  che  i ciuqnc  mi- 
nuti... 

Fed.  Ebbene,  signore  ! poiché  la  è cosi,  non 
ho  che  una  parola  da  dirvi...  ( Stringendo- 
gli la  inano.)  Noi  d vedremo. 

Rey.  ( con  candore)  lo  non  cerco  altro...  quan- 
1 iiuque  voi  abbiale  fallo  male  a gettar  per 
terra  il  mio  Tacito. 

Fed.  lo  verrò  qui  domani...  ccuttn  amico. 
Rey.  Qui.. .con  un  amico. ..io  vi  confesso  che 
la  vostra  visita  mi  sturberà  alquanto. 

Fed.  Amate  meglio  estere  atteso  da  noi  ? 
Rey.  Questo  mi  comoda  più. 
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Fed.  ( salutandolo ) Ai  vostri  ordini...  ecco  il 
mio  indirizzo.  {Farle) 

Rey.  {salutandolo)  Voi  siete  troppo  bnooo. 
{Muntz,  entra  portando  le  robe  di  Reynolds 
tl  quale  passeggia,  mentre  che  Muntz  lo  se- 
gue, e gli  presenta  le  vesti.)  Oh  certamente 
appena  che  il  potrò...  cse  vi  penso,  andrò 
a vedere  costui. 

Man.  [semtendoloj Signore...  ecco... 

Rey.  (fato  stesso)  Egli  è migliore  di  quel  che 
non  credevo;  |>eccato  che  abbia  nonso  qua- 
le asprezza  di  modi...  {Toma  a prendere  la 
penna). 

jfan.  ( seguendolo  sempre)  Ma,  signore... 
scena  XI. 

Schisiti  e Detti. 

Sch.  Ebbene  ! pania!»  noi  ? siamo  in  pronto? 

Come!  non  ha  ancora  cominciato  a vestirsi? 
Man.  Ella  ben  vede...  non  aspetto  altro  se 
non  che  il  signore  voglia  un  po’  badare  a 
me. 

Sch.  Oh,  corno  di  bacco  ! Se  aspetti  lui, 
non  ce  la  sbrighiamo  più.  ( Tirando  Rei- 
noldspcr  un  braccio.  ) Andiamo  mio  caro 
amico, n udiamo, convien  affrettarci. (//anfz 
gli  toglie  la  sua  veste  da  camera,  indi 
Schultz  lo  fa  sedere  sopra  una  poltrona. 
Reynolds,  sempre  con  la  penna  e con  la 
carta  in  mano , si  lascia  vestire.  Siede  ; in 
questo  mentre  Manli  gli  leva  le  scarpe,  e 
gli  mette  le  calze  di  seta , che  lega  alle  mu- 
tande . 

Sch.  {che  sta  seduto  accanto  parlando  con  lui) 
Avete  voi  terminato  con  cotesto  giovine  ? 
Rey. [scrivendo  sempre  sopra  il  suo  ginocchio 
o sopra  il  dosso  di  Manti,  che  sta  per  cal- 
zarlo) Ab  ! si...  converrà  che  voi  gli  par- 
liate...io  non  ho  ben  inteso.. .Per  tanto  gli 
ho  detto  d’ intendersela  con  voi...  il  suo 
indirizzo  è là  su  quel  tavolo. 

Sch.  {leggendo)  u tederico  Stop,  sottotenen- 
te nei  reggimento  dell’  arciduca  Cario... b 
Possibile  ! È il  figlio  del  vostro  antico  pro- 
fessore. 

Rey.  Del  vecchio  padre  Daniele  Stop,  che 
m*  ha  insegnato  musa,  la  musa. 

Sch.  E appunto  a lui  furono  rimessi  i 20,000 
llorìui...  perchè  fui  assicurato  che  il  liglio 
del  professore  era  militare,  e proprio  in 
quei  reggimento. 

Rey.  Suo  tiglio  ! non  1’  avrei  mai  credalo.... 
Dio  veglia  alla  felicità  di  Ini  ! purché  egli 
aveva  una  cima  di  padre,  il  re  dei  galan- 
tuomini, un  dotto  latinista...  ed  io  mi  ri- 
cordo clic  una  volta  in  terza...  {S'ode  al 
di  fuori  un  rumore  di  tamf/uro  in  lonta- 
nanza.) Un’  altra  volta  codesto  maledetto 
tamburo..  ( S'alza  rem  rirezza.)  Esso  ba 
giuralo  di  perseguitarmi. 

Sch.  Voi  avete  ragione...  non  ci  è mezzo  di 
restare  in  città.  Spicciamoci,  perchè  ab- 
biamo sei  leghe  da  fare,  al  è mezzogior- 
no. {Il  tamburo , cA’eru  lontano,  t'  accosta 
sempre  piu,  e Reynolds  raddoppia  le  sue 
nervose  increspature , getta  da  sé  la  penna, 
e passeggia  in  collera.  Manli  e il  dottore 
T aiutano  a mettersi  T abito.) 

Rey.  Cotesto  tamburo  mi  mette  in  Tuga  : es- 
so mi  strazia  il  timpano  cou  qoel  maledet- 
to suono  lacerator  di  ben  costrutti  orecchi. 
Sch.  e Man.  Spicciamoci,  chè  ci  attendono. 
Rey.  Ma  e vestirmi  ? 

Sch.  Siete  Udì*  all’  ordine. 

Rey.  Oh  è vero.  ((# uar dandosi  intorno.) 

Man.  Povero  padrone!  pronostico  male.  Qua- 


Innqnc  cosa  sia  per  accadere  in  casa  sua 
egli  non  ne  saprà  mai  nulla.  ( Partono  tut- 
ti e tre.) 


ATTO  SECONDO. 


Il  teatro  rappresenta  on  ricco  salone  nella  casa  4cl 
signor  di  Wurltbourg.  — lo  luti  Jo  due  scadali  di 
noce  da  ripor  libri  — porta  a destra  e a sinistra 
— e nello  sfondo  porla  clic  mette  in  giardino  — 
a sinistra  e sopra  il  dinanzi  un  tavolo  sopra  il  qua* 
le  slatino  molti  libri  di  vario  tarmalo  — a diritta 
c Ticino  alla  porta  uu  piccolo  tavolino. 


SCENA  PRIMA. 


Lasignoradi  Wu rtzbou rg  e d signor  di  Hurtz- 
bourg , dal  mezzo. 


R sia.  di  W.  ( freddamente ) Ed  io,  signora  di 
Wurtzbourg,  io  non  lo  voglio. 

La  sig.  di  W.  (ro«  rirezza)  Voi  non  cono- 
scete che  questa  parola.  , 

Il  sig.  di  W.  (freddamente)  E la  più  propria 
per  tenere  le  cose  io  ordine.  Ed  io  ve  lo 
ripeto  : io  non  voglio  per  marito  di  mia  ni- 
pote il  vostro  signor  Federico  Stop. 

La  sia.  di  W.  E che  avete  voi  a dire  contro 
di  lui  ? Un  giovine  officiale,  granoso,  leg- 
giadro. 

Il  sig.  di  W.  Uno  sciocco  che  si  dà  l’aria  fran- 
cese ; e voi  lo  proteggete,  perchè  v » fa  la 
corte...  perchè  in  tulli  i balli  egli  vi  fa 
danzare. 

La  sig.  di  W.  No,  signore,  ma  perchè  egli  è 
amabile,  brioso,  leggiero... 

Il  sia.  di  W.  Alle  corte,  signora.  Io  non  vo- 
glio che  il  signor  Stop  sposi  mia  nipote... 
e anche  di  troppo  cbc... 

La  sig.  di  W.  Che  vorreste  voi  dire  ? 

Il  sig.  di  W.  Ballare  la  galop  con  mia  mo- 
glie!... non  è cosa  onorilica  per  un  pub- 
blico impiegato.  In  un  paese  in  cui  c*  è 
della  moralità,  ciò  non  fa  buon  credito. 

La  sig.  di  W.  Oh  come  ini  divenite  milicolo- 
so  ! Possibile  ? 

Il  sig.  di  1F.  E che  per  questo,  signora  ?.... 
che  vorreste  dir  con  ciò  ? 

La  sig.  di  ir.  Io  dico...  io  dico  che  ho  data 
parola  al  signor  Stop...  che  gli  ho  date 
delle  speranze. 

Il  sig.  di  W.  Delle  speranze  !... 

lus  sig.  di  ir.  Che  mia  nipote  doveva  avve- 
rare... Ed  ora  che  gli  risponderò  io  ? 

Il  sig.  di  I V.  Voi  risponderete  che  lo  non  vo- 
glio per  mia  nipote  un  militare  senza  for- 
tuna. 

La  sig.  di  ir.  Egli  ne  ha...  egli  ha  ventimila 
Boriili. 

R sig.  di  W.  E dove  gli  ha  pescati? 

La  sig.  di  W.  Io  noi  so  ; ma  caso  gli  ba...  il 
suo  notaio  ve  no  può  fare  testimonianza. 

Jl  sig.  di  )F.  Ebbene,  allora  voi  gli  direte  pur 
sempre  che  io  non  voglio. 

La  sig.  di  W.  E perchè  ? 

Il  sig.  di  |F.  Perchè  ho  un  altro  partito  che 
che  mi  è stalo  proposto,  e che  io  ho  accet- 
tato... il  solo  ed  ultimo  erede  della  fami- 
glia di  Fraukeinsten,  e che  dicesi  tanto  ric- 
co da  non  mettersi  in  gran  pretensione  in 
punto  di  dotp. 

La  sig.  di  W.  È egli  questo  il  motivo  princi- 
pale ? 

Il  sig.  di  IF.  No,  signora...  io  voglio  la  feti- 
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riUk  di  mia  nipote...  ma  una  felicità  ebe 
non  mi  costi  nulla  m’ è doppiamente  pre- 
ziosa... e poi  imparentarsi  con  un  Fran- 
keinsten...  con  un  conte  del  Sacro-Impe- 
ro... questo  giova...  questo  a un  impiega- 
to conferisce  dignità  c rispetto. 

La  sig.  di  W.  Voi  non  avete  in  testa  che  il 
vostro  impiego. 

Il  tig.  di  W.  (guardandola)  li  elei  facesse, 
signora,  che  non  avessi  altro  a pensare... 

1 1 sig.  di  W.  (con  impazienza)  Eh,  signore! 

Il  fio-  di  W.  E poi  infine,  signora,  iin'nllima 
riflessione  che  trionfa  sopra  tutte  le  altre... 
mi  accertano  che  il  signor  conte  è un  let- 
terato valentissimo...  e per  me,  che  son 
membro  della  società bibliografica  divien- 
ila e di  Berlino,  corrispondente  dell’  Isti- 
tuto di  Porigi,  non  può  riuscir  indifferente 
T aggiungere  altri  titoli  al  merito  lettera- 
rio che  la  famiglia  s’ è meritamente  pro- 
cacciata. 

La  tig.  di  W.  Ed  ecco  perchè  voi  sacrificate 
vostra  nipote. 

Il  tig.  di  W.  Sacrificarla  ? 

La  tig.  di  W.  SI,  signore,  perchè  ella  ama  il 
giovine  Federico, « voi  violentate  la  soa  in- 
d inazione...  voi  la  sforzate  a sposare  un 
vecchio. 

Il  tig.  di  Egli  ba  trentanni. 

Ja  tig.  di  W*.  Dn  uomo  ridicolo. 

tl  tig.  di  W'.  Egli  ba  dngento  mila  fiorini  di 
rendita- 

La  tig.  di  w.  Un  Creso,  in  una  parola,  ch’el- 
la non  può  amate... ch'ella  non  amerà  pun- 
to... E a dispetto  di  tutti  i vostri  riguardi, 
voi  vedrete  quel  che  amori. 

Il  tig.  di  W.  Tacete,  signora,  tacete...  ecco 
qui  vostra  nipote. 

La  tig.  di  W.  Io  mi  rimetto  a lei  signore... 
e se  volete  scandagliarla... 

Il  tig.  di  fi'.  Non  chiedo  altro  di  meglio. 

La  tig.  di  W.  Per  verità  quesl'è  un  aliare  che 
La  riguarda  personalmente. 


SCESA  11. 


Gena,  dai  mezzo , e Detti. 

Il  tig.  di  \V.  Avanzatevi,  mia  cara  Elcna,  a- 
v a ma  ir  vi...  donde  venite  voi? 

G.  Dal  mardino...  dove  io  passeggio  da  un'o- 
ra... dopo  il  mio  arrivo. 

Il  tig.  di  H'.  Mi  pare  ch'ella  abbia  gli  occhi 
rossi. 

G.  No,  mio  iio. 

La  tiy.  di  W.  Avete  voi  pianto? 

£/.  Lo  poco...  ma  sema  ragione...  senza  mo- 
tivo. 

la  tig.  di  H'.  Povera  fanciulla!  un  presagio*.. . 
Ascoltatemi,  mia  cara  amica...  All’ultimo 
ballo,  al  quale  insieme  intervenimmo  in 
città,  avete  voi  osservato  un  giovine  che 
non  vi  ha  mai  abbandonata? 

G.  E quale,  mia  zia  ? 

Il  tig.  ili  II’.  Non  se  ne  ricorda?...  bisogna 
che  i concorrenti  fossero  molti. 

La  tig.  di  W.  (a  Gena)  Un  giovine  officiale 
dei  dragoni...  Il  signor  Federico  Stop. 

G.  Ah!  si,  mia  zia. 

La  tig.  di  W*.  (a  suo  morirò)  Ben  vedete... 
(a  Gena)  Voi  avete  ballato  insieme...  Che 
ue  pensate  voi? 

G.  Non  so...  io  non  l'ho  neppur  guardato. 

Il  tig.  di  W.  (a  ma  moglie)  Voi  la  intendete. 

Jjì  tig.  di  w.  Noi  diciamo  tutte  cosi,  (u  Ge- 
na) Ma  qui,  Elcna,  convien  parlale  libe- 


ramente. S’ egli  vi  si  profferisse  per  ma- 
rito? 

G.  (da  si)  Ah.  mio  Dio! 

La  tig.  di  B*.  E se  non  dipendesse  che  da  voi 
l’ accettare...  ebo  fareste  voi? 

G.  Io  rifiuterei. 

La  tig.  di  H".  (con  collera)  Scioccherei  la  ! 

Il  sia.  di  W.  (con  gioia)  {Mia  cara  nipote... 
ciò  fa  onore  al  tuo  gusto;  e tu  ben  facesti 
a parlar  con  franchezza,  perchè  non  sarà 
mai  che  noi  ci  facciamo  a violentare  la  tua 
inclinazione...  Ese  invece  di  codesto  signor 
Stop,  nn  giovine  officiale  che  uon  ha  al- 
tro che  cappa  e spada,  si  facesse  innanzi 
un  uomo  ai  merito,  un  uomo  ricco  c tito- 
lato... il  conte  di  Frankeinslco,  per  esem- 
pio... che  ti  offrisse  la  sua  mano  e la  sua 
fortuna...  che  diresti  tu  ? 

G.  (prendendogli  la  mano  con  tenerezza)  Oli 
mio  buon  zio...  io  rifiuterei. 

LI  tig.  di  W.  Io  non  v’  intendo. 

la  tig.  di  IT.  Questa  cara  rancidita  ha  ragio- 
ne... ella  amerebbe  assai  più  Stop. 

G.  Nient’  affatto. 

Il  tig.  di  w.  Ella  preferisce  il  conte. 

FA.  Per  nessun  verso...  nè  l’uno,  nè  l'altro. 

hi  tig.  di  ir.  Qual  è dunque  colui  che  vi 
conviene  ? 

Il  sia.  di  W-  E che  volete  voi? 

G.  «ostare  come  sono...  io  uon  voglio  asso- 
lutamente maritarmi. 

Ja  tig.  di  II'.  E perchè,  di  grazia? 

G.  Ah  ! perchè  ho  letto  un  libro...  no,  un 
manoscritto,  sopra  il  quale  suno  esposti  con 
tanta  verità  tutti  i danni  del  matrimonio... 
d'a fiora  iu  poi  io  nou  voglio  udirne  parlare. 

Il  aro.  di  II'.  Oh  questa  è curiosa! 

G.  Tenete,  zio  mio.  leggete  con  attenzione. 
((ìli  dà  il  manoscritto.)  E voi  pure  conosce- 
rete le  conseguenze  del  matrimonio. 

Il  tig.  di  W.  (afferrando  con  itdegno  la  car- 
ta, che  getta  tu I tavolo  a sinistra)  Che  co- 
sa sono  queste  sciocchezze  ? Credete  voi 
eh’  io  abbia  bisogno  di  lezioni  sul  matri- 
monio? ...  non  so  forse  io  da  lungo  tem- 
po?... 

G.  Allora  voi  dovete  confessare  ch’egli  ha 
ragione...  E colui  che  ha  scritto  ciò  ha  tan- 
to ingegno  c sapere  che  io  ho  riposta  in 
lui  tutta  la  mia  confidenza.  Dopo  quella 
lettura  avrete  un  lei  supplicarmi,  ma  io  so- 
no piuttosto  pronta  a morire  che  a mari- 
tarmi. Si,  si,  zia  mia  : egli  dice  in  quel  ma- 
noscritto che  chi  si  manta  muore  di  disgu- 
sto ; in  questo  caso  è meglio  far  senza  del 
matrimonio. 

Il  tig.  di  W.  Si  è egli  udito  un  ragionamento 
piu  strano  ? Sarebbe  mai  vostra  zia  che  vi 
suggerisce  Biffatic  idee?...  Ma  disponete- 
vi... io  ho  dato  la  mia  pArola  al  contu  di 
Frankeinslen...  egli  deve  quest’oggi  venir 
qui,  in  questa  campagna,  con  un  amico  che 
fa  questo  matrimonio...  M’intendo  frattan- 
to che  sia  accollo  con  aria  graziosa,  tran- 
quilla e gioviale.  Dopo  ci  penseremo. 

G.  Ma,  mio  zio... 

Il  tig.  di  W.  E se  non  vi  piace...  se  io  sono 
costretto  a ritirar  la  mia  parola,  io  non  mi 
do  più  pensiero  del  vostro  avvenire...  c vi 
rimando  alia  città  da  vostra  madre. 

G.  (timidamente  e facendo  le  riverenze  e ab- 
bottando gli  occhi)  Sì,  mio  zio. 

La  tig.  di  W.  Povere  donne!  noi  siamo  sem- 
pre vittime  della  nostra  Meni  c della 
nostra  sommissione...  ( Piano  ad  Gena 
conducendola  via.  ) Venite, figlia  mia;corag- 
gio...  resistete...  ed  io  ri  sosterrò.  (Parto- 
no perla  porta  laterale  a diritta.) 


scesa  in. 

lì  signor  di  Wvrtzbourg , solo. 

10  verità,  per  governare  mia  moglie  e mia 
nipote  ci  vuol  più  antiveggenza  e destrez- 
za di  quel  che  si  richiederebbe  nell’  acco- 
modare un  affare  di  Stato.  La  mia  carica 
non  mi  dà  tanto  a fare,  come  il  dover  te- 
ner in  riga  codeste  benedette  creature.  Ma 
come  far  tacer  le  donne,  come  farle  star  a 
dovere  ?... 

SCESA  IV. 

Sckultz , Reynolds  e detto. 

11  tig.  di  W.  (a  Scultz)  Con  quanto  piacere 
vi  veggo  arrivare  così  per  tempo! 

Sch.  (lenendo  Reynolds  per  mano , e dispo- 
nendosi a presentarlo  al  signor  di  Vurtz- 
bourg)  Signore,  il  mio  amico  ed  io  ci  sia- 
mo affrettati....  (Reynolds  si  libera  dalle 
mani  di  Scultz,  e se  ne  va  nella  galleria.) 

Il  sig.  di  W.  Dori  è dunque  il  signor  conte? 

Sch.  Io  ho  l'onore  di  oresentarvelo.  ( Volgen- 
dosi.) Ebbene...  (Rifulgendosi  verso  la 
porta.)  È là  in  quella  galleria;  sta  contem- 
plando le  arnindure  antiche,  c una  vecchia 
incbioue.  (Parte  e conduce  un  momento 
dopo  Reynolds  che  tiene  per  la  mano,  e gli 
dice:  ) E fi  signor  consigliere  di  Wurlz- 
bnurg.  vostro  futuro  zio,  che  voi  bramava- 
te salutare  con  tanta  impazienza. 

Rey.  (con  rrwzza  andando  verso  irwrfs- 
bourg  ) Ah,  signore!...  lasciale  che  io  vi 
faccia  i miei  complimenti...  io  sono  incan- 
tato, maravigliato... 

Sch.  Oh  finalmente!...  io  non  l'ho  mai  veda- 
lo così  espansivo. 

Il  sig.  di  IF.  ( inr Amandosi  ) signor  conte, 
son  io  che  mi  posso  dire  ben  felice  di  faro 
la  vostra  conoscenza...  e voi  potete  esser 
certo  che  io  c mia  moglie... 

Rey.  Essa  ha  dugeul'aiuu,  non  è egli  vero... 
I»er  lo  meno  ? 

Il  sig.  di  II*.  Du^ent’anni  mia  moglie?... 

Kty.  No...  l' incisione  che  io  ho  veduto... 
là...  nel  vostro  primo  salone. 

Il  sig.  di  W.  Possibile  ! 

Rey.  Ne  son  certo...  è una  delle  seconde  che 
sia  stata  fatta  in  legno...  la  prima  di  tutte 
che  è di  Lorcuzn  C.oster,  o di  Menici,  ha 
La  data  del  1410. 

Il  sig.  di  ÌV.  Il  credete  voi? 

Rey.  Se  lo  credo!...  come  credo  nella  mia 
esistenza...  la  vostra,  che  rappresenta  la 
battaglia  di  Lepanto,  eseguita  da  Cristo- 
foro  Chrieger,  dev'  esser  del  sedicesimo 
secolo. 

R sig.  di  W.  È vero. 

Re y.  Da  ciò  io  comprendo  che  il  signore  è 
un  dilettante,  e io  l'apprezzo  ancor  più. 

Il  tig.  di  II*.  Certo  la  vostra  stima  m' è pur 
preziosa...  singolarmente  dopo  le  proposi- 
zioni d’alleanza  di  cui  mi  parlò  il  nostro 
comune  amico,  il  dottore  Scbultz. 

Sch.  Proposizioni  che  il  signor  conte  ha  ac- 
collo con  ardore...  ed  egli  non  attende  che 
il  momento  di  poter  corteggiare  codeste 
dame...  la  signora  di  Wurtzbourg  e la  vo- 
stra amabile  nipote. 

Il  tig.  di  W.  Codeste  dame  sono  intente  a 
dare  non  so  quali  ordini...  c mi  spince  che 
si  facciano  attendere  dal  signor  conte. 

Rey.  (che  in  questo  mentre  si  è accorto  della 
biblioteca  ) Voi  avete  una  biblioteca  ve- 
ramente magnifica. 
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Jl  sig.  di  W.  Oh.,,  io  sono  poco  inlclligcnlc 
di  stampe...  ma  in  materia  di  libri  la  cosa 
è ben  diversa...  io  sono  membro  dell’Ac- 
cademia bibliografica  di  Merlino. 

Bey.  (con  gioia)  Dite  davvero  ?...  Quell1  Ac- 
cademia ha  pur  resi  rilevanti  servigi  ! 

Il  sig.  di  W.  { con  roiwpwcfnsa  ) Quorum 
par»  magna  fui. 

Bey.  Di  Virgilio!...  La  mano...  Dal  momen- 
to che  si  parla  In  lingua  del  paese...  del 
Lazio...  si  è compatriota. 

Jl  fig.  di  ir.  (stendendogli  la  mano)  Mio  ca- 
ro compatriota...  mio  caro  nipote. 

Bey.  (andando  al  /avolo,  e guardando  i libri 
che  ri  ni  trovano)  Voi  avete  qui  delle  bel- 
le edizioni. 

Jl  fig.  di  W.  E per  soprappi ù una  beila  nipo- 
te... io  men  vanto...  voi  la  vedrete. 

Bey.  Si  pud  dunque  vedere. 

Il  sig.  di  li'.  Coo  tatto  liberta. 

Bey.  (ch'esamina  i libri)  l’n  Lei  Terenzio, un 
Flauto...  uo  Petronio  magnìfico  ( Pren- 
dendo il  libro  e mostrandolo  al  signor  di 
Hurtsbourg.)  con  tulli  i nuovi  frammen- 
ti... Che  delizia  !...  Coinè  son  nitidi  questi 
caratteri! 

Jl  sig.  .di  W.  Stampato  da  Rotarlo  Stefano. 

Bey.  È proprio  la  buona  edizione:  ecco  alla 
pagina  76,  qui!1  due  errori  di  stampa  che 
non  si  trovano  nella  coltiva. 

Il  sig.  di  W.  E vero...  e noi  possiamo  riscon- 
trate, possedendo  io  anche  quella. 

Bey.  (tornando  al  tavolo)  Davvero  ? quanto 
è amabile  il  signore1....  tutte  le  edizioni!... 

Il  sig.  di  W.  In  ho  qualcosa  di  meglio. 

Bey.  (con  vivezza)  Davvero? 

Jl  sig.  di  W.  Una  nipote  le  coi  qualità  ed  at- 
trattive congiunte  alla  modestia... 

Bey.  (mettendo  un  grido)  Magnifica!...  am- 
mirabile !...  Quel  che  io  desiderava  da 
gran  tempo...  una  Ubbia  prima,  primis- 
sima. 

Beh.  Il  raro  trovato 1 

Bey.  Barbari  che  siete!. ..E  di  Guttemberg... 
tini  lenii  erg  stesso...  l’inventare  della  stam- 
pa... (Al  signor  di  IVurtzbourg.  ) Si  può 
toccarla? 

Jl  sig.  di  W.  Certo. 

Bey.  (n rendendo  la  lòbbia , e passando  tra 
Scullz  e il  signor  di  IVurtzbourg  ) O capo- 
lavoro della  umana  mente  ! prima  pietra 
dell'eterno  monumento  innalzato  dal  genio 
alla  civiltà  del  piombi!  (A  Schultz.)  Come 
mai  non  vi  sentite  voi  commosso,  inteneri- 
to ? lo,  il  mio  cuore  kit  te  con  violenza, 
contemplando  queste  lettere  quasi  logo- 
re... che,  simili  a caratteri  magici,  hauno 
caccialo  la  barbarie,  fatto  spuntar  la  luce... 
propagato  i benefizi  della  scienza,  e reso 
immortali  i parti  della  mente...  (.1/  signor 
di  Wurtsbourg.)  Quanto  mai  siete  felice, 
o signore,  di  possedere  un  tal  tesoro...  lo 
darei  lutto  quanto  ho  al  mondo... 

SdL  VI  preme  ella  tanto  ? 

Itey.  Si,  sì,  dottore;  voi  lo  dicevate  slama- 
ne. è puro  la  bella  cosa  l'aver  delle  ric- 
chezze; ora  ne  sento  tutto  il  prezzo...  esc 
mai  posso  acquistare  ona  bihbia  simile... 

Il  sig.  dì  ir.  Essa  è vostra. 

Bey.  Dite  davvero  ? 

Jl  sig.  di  li'.  E il  dono  di  nozze. 

Bey.  (saltandogli  al  collo)  Ah  ! zio  min,  mio 
cero  zio1...  Ebbene,  dottore,  fottuto  che 
voi  avevate  ragione...  e che  fami  avvezze- 
rò al  matrimonio. 

Sth.  Davvero? 

Bey.  Tutto  quanto  qui  veggo  mi  sembra  cosi 
dolce,  cosi  aggradevole...  Stampe,  libri... 
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mi  pare  d1  essere  ancora  in  casa  mia...  o 
poi  un  zio  amabile...  un  uomo  erudito  che 
possiede  edizioni  lauto  rare... 

Seti,  (passando  tra  lieynolds  ed  il  signor  di 
ICurfsòoMrg)  A maraviglia...  è dunque  un 
affare  combinato  e concbiuso...  Voi  v1  in- 
tendete perfettamente. 

Il  sig.  di  H'.  e lìey.  Non  c’è  che  dire. 

II  sig . di  ip.  Salvo  il  consenso  di  inia  ni- 
pote... 

Bey.  Per  ciò  non  mi  do  pensiero...  tocca  al 
dottore. 

Sch.  Io  rispondo  di  tutto. 

Il  sig.  di  II'.  Possibile 1 

Sch.  Andato  soltauto  ad  avvertire  le  dame... 
quanto  a me,  poiché  la  parola  è data  for- 
malmente, ho  una  visita  da  fare  nei  contor- 
ni... Voi  mi  lascerete  in  libertà  sino  all'ora 
del  pranzo,  non  è egli  vero  ? ( lieynolds  è 
andato  terso  la  libreria.  ) 

Il  sin.  di  ir.  A maravigfia  : io  entro  in  questa 
sala.  Ma  temo  di  lasciar  solo  il  conte. 

Sch.  Egli...  egli  non  pensa  pii)  a noi...  sta  coi 
suoi  libri,  ed  è capace  di  dimenticar  tutta, 
lino  il  pranzo. 

SCENA  V. 

Reynolds , solo. 

Voglio  contemplarla  ancora...  a lutto  mio 
bell’  agio... depuriamola  su  questo  tavolo... 
(.Siede  innanzi  il  tavolo , e depone  la  bibbio, 
che  apre  con  precauzione.  ) Quanto  è caro 
I*  avere  uii  bibliofilo  in  famiglia... è un  van- 
taggio che  il  dottore  ed  lo  non  avevamo 
computato  fra  tatti  quelli  che  offre  il  ma- 
trimonio. ( Volgendo  gli  occhi  al  quaderno 
che  il  signor  di  IVurtzbourg  ha  gettato  nel- 
la seconda  scena  sopra  il  tavolo..)  Uh  ! che 
veggio  io  colà...  un  quaderno  di  mia  ma- 
no... un  mio  scritto...  Meraviglioso!  ( Leg- 
gendo. )a  Dei  dauri  del  matrimonio.  »(  Leg- 
ge fra  si  e interrompendoti.  ) Possibile  !... 
( Legge  di  bel  nuovo.)  Ecco  una  quantità  di 
argomenti  che  io  aveva  affatto  dimenticati, 
e che  mi  paiono  d’ una  forza...  ( Leggendo.) 
« S’è  cosa  lauto  malagevole  il  rinvenire  fe- 
licità per  sè,  quanto  maggiormente  sarà  il 
cercarla  per  due,  per  tre,  per  quattro...  c 
inde  lindamente...  perchè  chi  può  dire  il 
numero  di  fanciulli  che  ne  minaccia  il  ma- 
trimonio?... Chi  può  prevederlo?...  » Non 
io  per  certo. . . Su  ciò  non  c’  è che  clirc.(  leg- 
gendo. ) « Artista,  uomo  di  lettere,  dotto... 
tu  eri  arbitro  della  tua  vita  ; d’ora  in  poi 
essa  non  sarà  piu  in  tua  balia... perdendo  (fa 
jtua  indipendenza, addio  ingegno... Esso  ver- 
rà assorto,  soffocato,  annichilito  dalle  bri- 
ghe, dai  fastidi  della  famiglia.. .e  come  as- 
secondare V inspirazione  del  genio,  quando 
la  voce  di  una  donna  in  collera...  quando  lo 
grida  de’ vostri  fanciulli  in  culla  vi  persegui- 
tano sino  nel  silenzio  del  vostro  studio  ? » 
Oh,  è vero  ; io  non  ri  aveva  mai  posto  men- 
te... (.Si  alza  con  agitazione.)  Aver  dei  fan- 
ciulli!... oh  che  gridori  ! appena  nati...  in 
culla...  quando  mettono  i denti...  (Passeg- 
giando risentitamente.  ) Spaventosa  cosa, 
spaventosa  cosa  al  solo  immaginarla  ! il  |ien- 
siero  soltanto  mi  fa  dar  volta  al  cervello. 
( Scorrendo  il  quaderno.)  « Iw»  civetteria,  i 
crocchi,  i balli...  Tu  menerai  tua  moglie  al 
ballo,  o tu  sarai  tenuto  por  un  cattivo  ma- 
rito «...  Verissimo.  « E se  tu  ve  la  conduci, 
tu  non  dormirai  punto  ..  » Già  ci  s’ inten- 
de... « E so  tu  ve  la  fai  condurre  da  altri, 
tu  domerai  ancor  meno...  la  gelosia  tote* 


rà  il  tuo  sonno...  » Verissimo,  verissimo... 
Il  matrimonio  ò dunque  una  veglia,  nn  in- 
cubo perpetuo  !...  e io,  che  non  mi  marito 
ebo  per  Unir  la  mia  grand*  opera  !...  Come 
si  può  lavorare  qnando  non  si  na  dormito?. . . 

( betta  il  quaderno  sopra  il  tavolino  a di- 
ritta.)V  elica  me  che  sono  ancora  in  tempo... 
Perchè  alla  fin  (Ine  se  io  non  trovava  que- 
sta carta  che  al  domani  delie  mie  nozze... 
lascio  pensare  ciò  che  sarebbe  accaduto  di 
me  !... 

SCENA  VI. 

JJantz  e Detto. 

Dan.  (entrando  misteriosamente)  Ah,  padro- 
ne ! mio  caro  padrone  ! eccolo  qui.  Vorrei 
pur  parlarle. 

Bey.  Mente  di  più  facile. 

Jlan.  Ia>  so,  ma  la  difficoltà  sta  nell*  ascoltar- 
mi... e pure  qui  ci  va  della  sua  felicità. 

Bey.  Che  c’  è,  che  c’  è ? 

Han.  Slamane  ella  mi  ha  partecipato  ilsoo 
matrimonio... ed  io  non  ho  detto  nulla,  per- 
chè con  lei  non  c’è  verso...  ma  codesta 
nuova  m1  ha  fatto  raccapricciare  dalla  testa 
ai  piedi. 

Bey.  E perchè  ? 

Han.  lo  diceva  fra  me  ; 11  padrone,  che  non 
pensa  a nulla,  maritato  che  sia  non  penserà 
nemmeno  allo  stato  in  cui  si  trova. 

Itey.  Come  ! io  non  penso  a nulla  ?... 

Han.  Signornò...  perchè  stamane istessa. nel 
momento  in  cui  noi  discendevamo  la  scala, 
ella  è risalito  per  prendere  fi  Tacito. 

Bey.  SI  : io  1'  ho  là  nella  mia  tasca. 

Han.  No,  signore...  è là  odia  mia.  Nella  sua 
c'  è una  pantofola  eh*  ella  ha  raccolta  da 
terra  all*  insaputa,  c riposta  per  (sbaglio. 

Itey.  ( guardandolo  con  stupore  ) E una  cosa 
singolare. 

Jlan.  Ed  io  la  prego  altresì  di  rendermela, 
perchè  altrimenti  scompagnerebbe... 

Bey.  Tieni,  ligliuol  mio  : non  ho  altre  panto- 
fole indosso. 

Jlan.  Soltanto  da  questo  giudichi  ella  se  venti 
volto  al  giorno  In  signoria  vostra  non  di- 
menticherà la  inopie...  ed  ella  dal  canto 
suo  non  avrebbe  minor  fastidio  a dimenti- 
car lei... specialmente  da  ciò  che  ho  inteso. 

Bey.  E che  hai  tu  Inteso  ? 

Jlan.  Io  mi  stava  in  giardino,  dietro  a una 
pergola,  allorché  sopraggiunsero  due  perso- 
ne, e si  misero  a sedere  dall’  altro  canto... 
cd  io  riconobbi  la  voce  di  quel  giovinetto 
che  voleva  stamane  prendere iu  afflilo  il  no- 
stro quartiere. 

Bey.  Federico  Stop,  il  figlio  del  professore  ? 

Han.  Egli  parlava  con  la  padrona  della  casa, 
la  signora  di  Wortzbourg...  c si  trattava 
di  lei...  Si  vede  che  codesta  donna  la  di- 
sprezza c non  la  può  soffrire. 

Rey.  Dopo  che... 

Han.  E rnlHzi.ilediceva,apostrofandola  : Poi- 
ché t’incocci,  maledetto  letterato,  a strin- 
gere questo  nodo,  troverai  in  me  un  nuovo 
Menelao  e nella  tua  sposa  una  nuova  Elena, 
fonte  di  non  minori  guai  che  l’ antica  non 
sia  stata.  Che  vuol  dir  ciò  ? io  non  ci  capi- 
sco nulla. 

Bey.  Capisco  tan  io. 

Han.  Stia  all1  erta,  perchè  scommetto  che 
qui  si  tende  qualche  altra  gherminella. 

Bey. Oh  questa  costumanza  di  Grecia  si  rinno- 
vi di  frequente  a' nostri  giorni.  E tu  mi  dici 
eh’  egli  fa  lo  spasimante  ? 

Han , Signor  si. 
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Rey.  Poveretto!...  e tu  dici  chela  zia  non 
vuol  saperne  di  me,  e che  la  nipote  mi  de- 
testa ? 

Han.  Per  P appunto. 

Rey.  Poveretta  ! 

Han.  E che  vuol  ella  dire  con  ciò  ? 

Rey.  {freddamente)  Nulla...  (Po  a sedersi  in- 
nanzi al  tavolo , e sente.  ) 

Han.  Come!...  si  metterebbe  ella  al  lavoro 
dopo  ciò  che  le  ho  partecipalo  ? 

Jiey-  No:  scrivo  alla  ria  che  io  non  voglio  fare 
la  loro  generale  infelicità...  c che  io  rinun- 
cio ai  matrimonio. 

Han-  Ah  ! quanto  sarebbe  meglio  per  lei... 
( Vedendo  che  Reynolds  scrive  un  altro  fo- 
glio.) E che  scrive  d’  altro?...  Mi  scusi... 
tu  ho  sempre  limoro  di  qualche  dia  tra- 
zione. 

Rey.  Scrivo  al  giovine  uSbiale...  al  signor 
Stop...  per  dirgli  che  io  rinuncio  in  suo 
favore  a lutti  i miei  diritti. 

Han.  Quale  generosità! 

Rey.  {scrivendo  sempre)  Io  non  d ho  merito: 
la  mia  pace  e i miei  principi  me  lo  sugge- 
riscono. llantz,  sei  tu  stato  maritato  ? 

Jlnn.  Signor  si...  un  pezzo  fa...  nel  tempo 
in  cui  ero  scaccino  e portiere  a Colonia... 
ed  ero  ben  infelice. 

Jiey.  {scrivendo  sempre)  Tua  moglie  aveva 
dunque  un  amante  ? 

Han.  Signor  no...  ella  ne  aveva  due. 

Rey.  (lasciando  cadere  la  penna)  È curiosa!. . . 
(Cercando  il  quaderno  e risovrenendosi che 
r ha  gettato  sopra  il  tavolino , fa  cenno  ad 
Hanlz,  dicendogli.)  Dammi  quel  quader- 
no... (Ilaiilz  glielo porla.)  Questo  è uu  nuo- 
vo argomento  che  impara  da  tc  e voglio 
notarlo...  Ma  prima  porta  questa  lettera 
alla  signora  di  Wurtxbourg,  e V altra  al  si- 
gnor Federico  Stop. 

Han.  Viva  tranquillo...  non  ci  mancherò  pun- 
to, ed  eglino  P avranno  sull’  istante.  (Fa 
qualche  passo  verso  la  porla.) 

Rey.  ( che  sta  scrivendo  sopra  il  suo  qua- 
derno.) Tu  hai  dello  dne  ? 

Jlan.  {Fermandosi  e tornando  vicino  a Rey- 
nolds) Signor  si  : il  seggiolaio  c il  campa- 
naio. 

Rey.  Il  campanaio!... 

Han.  L*  affare  è notorio...  e ha  fatto  rumore 
nella  città...  Vado  a ricapitare  le  due  let- 
tere. {Parte.) 

SCENA  vn. 

Reynolds , al  tarolinojd  Elena. 

El.  {entrando  con  timore  dalla  sinistra)  lu 
che  stato  è il  povero  mio  cuore  ! Tulli  mi 
cercano  e mi  chiamano.  Sento  nn  odio 
mortale  verso  codesto  mio  sposo,  c lu  sfug- 
go a tutto  potere. 

Rey.  Bisogna  decidersi:  abbandoniamo  subito 
questa  casa... 

FI.  A sollevarmi  dalla  pena  che  mi  opprime 
nou  ho  un  amico,  un  solo  a cui  ricorrere 
per  consiglio. 

Rey.  { alzandosi , e vedendo  Elena  ) Ah  gran 
Dio  ! che  ho  veduto  io  ? Essa  ò Elena  ! 

E/.  Siete  voi  che  qui  veggo?  Che  felicità, 
mio  caro  maestro  : non  vi  poteva  trovar  io 
miglior  punto. 

Rey.  O combinazione  strana  ( come  mai  voi 
qui  ? 

Et.  Invero  chi  si  sarebbe  aspettato  di  trovar- 
vi qui,  in  questa  campagna  ?...  Voi  arriva- 
te in  tempo  per  difendermi,  per  protegger- 
mi... Imaginereste  voi  che  vogliono  farmi 


sposare  un  uomo  ricchissimo  che  io  dete- 
sto, che  io  abbono  ? 

Rey.  («m  premura)  E chi  dunque? 

El.  Il  conte  di  Fr^ukcinsten. 

Rey.  (stu/te  fatto)  E egli  possibile!...  siete  voi 
force  . o Elena , la  nipote  del  signor  di 
Wurlzbourg  ? 

El.  Appunto,  non  io. 

Jiey.  (guardandola  commosso.)  A stento  pos- 
so riavermi  dallo  stupore.  ( Mestamente.)  E 
voi  detestale  codesto  povero  coulc,  senza 
conoscerlo  ? 

El.  Certo. 

Rey . E quando  voi  Io  conoscerete  ? 

Et.  Peggio  che  peggio. 

Rey.  E perché  ? 

Et.  Perché  io  non  so  che  farmi  nè  del  suo  ti- 
tolo, nè  della  sua  fortuna...  Io  non  voglio 
punto  maritarmi...  perchè  io  ho  promesso 
di  seguire  i vostri  suggerimenti, di  uon  aver 
altra  opinione  che  la  vostra...  e ora  io  la 
conosco,  avendola  Iella  in  cotesto  quader- 
no. (Additando  il  r/uaderno  eh' è sul  tavolo.) 

Rey.  Ah  ! voi  avete  letto..,? 

£1.  Signor  si  ..  E poiché  voi  siete  nemico 
del  matrimonio... 

Rey.  Certo,  io  lo  detesto...  Ma  può  darci  che 
persone  di  merito  sieno  d*  un  parer  con- 
trario perchè  su  questo  punto  già  voi  sape- 
te che  si  può  dire  si  e no. 

El.  Voi  avete  detto  no...  cosi  sta  seri  Ilo... ed 
io  avrei  un  cattivo  concetto  di  voi,  se  can- 
giaste parere  da  mattina  a sera. 

Rey.  Il  ciclo  me  ne  guardi  !...  Ma  per  farvi 
una  mia  confidenza,  io  vi  confesserò,  Ele- 
na, che  io  stemo  mi  trovo  in  un  brutto  im- 
broglio, perchè  vogliono  maritar  me  pure. 

El.  Ab  ' per  esempio,  io  spero  che  voi  pure 
starete  sul  rifiuto. 

Jìey.  Un  momento  fa  io  aveva  deciso. 

El.  Bravo!...  a maraviglia  !...  ci  vuol  carat- 
tere. 

Rey.  Ed  ora  che  la  riflessione  mi  entra,  mi 
semina  che  avvenga  del  matrimonio  come 
di  tutte  le  cove  di  quaggiù  : tutte  hauno  il 
loro  lato  bornio  0 cattivo;  in  guisa  che  co- 
lui che  ne  dice  male  non  ha  torto...  e co- 
lui che  ne  dice  bene  ha  ragione. 

El.  (con  dispetto)  E voi,  signore,  che  ne  dite? 

Reu.  Io  dico  eh*  esso  può  «**sere  la  sorgente 
ili  tutti  i beni,  comedi  tutti  i mali...  e che 
allora  si  tratta  soltanto  di  sceglier  bene. 

El.  E come  ? 

Rey.  Cercando  qualcuno  il  cni  carattere  com- 
bini colle  nostre  buone  qunlilà,  esingolar- 
meotc  coi  nostri  difetti  : perchè  i nostri 
difetti  sono  una  parte  essenziale  di  noi 
stesti  coi  quali  nou  vogliamo  far  divorzio 
neppure  in  famiglia...  e voi,  che  conoscete 
I miei,  vediamo,  Elena...  e che  mi  consi- 
gliate voi  ? 

El.  Di  restare  nello  stato  in  cui  vi  trovale. 

Rey.  (sospirando)  Me  lo  immaginava. 

£J.  Signor  si,  voi  uon  siete  fatto  per  mari- 
tarvi... per  voi  ci  vorrebbe  nna  donna  fatta 
a posta. 

Rey.  ( sospirando ) E quel  che  appunto  io  di- 
ceva. 

£?.  Una  moglie  dolce  n buona.. .c  nou  molto 
fella...  la  bellezza  non  servirebbe  a nulla. 

Rey.  È vero  : per  me  la  ci  vorrebbe  tale. 

El.  K altresì  necessario  che  senza  accompa- 
gnarvi nelle  alte  regioni  della  scienza,  ella 
possa  nondimeno  interessarci  ai  vostri  stu- 
di, prender  parte  al  vostri  trionfi,  insu- 
perbirci della  vostra  gloria...  (Accostando- 
ylisi.)  E poi.  parlare  con  voi  della  vostra 
grand’  opera. 


Rey.  Bene,  cosi,  a maraviglia. 

El.  Una  donna  iniluc  che,  conoscendo  la  bon- 
tà del  vostro  cuore,  non  s*  offendesse  pun- 
to delle  bizzarrie  del  vostro  ua turale,  e 
consentirne  d*  eraie»  dopo  io  studio,  quel 
che  a voi  meglio  garberebbe. 

Jiey.  (con  vivezza)  No,  no...  ella  prima  di 
tulio...  prima  di  tutto  al  mondo.  SI,  ecco 
la  donna  che  ini  converrebbe...  e voi  cre- 
dete, Elena,  die  io  non  potrei  mai  trovar- 
ne uua  somigliante  ? 

Et.  Non  saprei. 

Rey.  Non  ne  conoscete  voi  qualcuna  ? 

FI.  (abbassando  gli  occhi ) Una  force...  (Uon 
vimaa.)  Ma  è impossibile...  nou  convieu 
pensarci. 

Rey.  E perchè  mai  ? 

Et.  Perchè  è destinala  a codesto  conte  di 
Frankeinsteu,  che  io  non  posso  soffrire. 

Jiey.  {fuori  di  *•)  Possibile!  ah’  io  sono  trop- 
po felice  ! e dopo  una  tal  confessione,  sap- 
piate, mia  cara  Elena...  {In  (/netto  mo- 
mento Federico  entrando  bruscamente , ri 
getta  tra  le  braccai  di  AffRoMl,  e iabbrac- 
cia.) 


SCENA  Vili. 

Federico  e detti. 

Fed.  Ah,  signore  ! quanta  bontà  !...  o come 
ringraziarvi... 

Rey.  (in  disparte  con  imbarazzo)  Dio  !...  co- 
lui al  quale  io  non  pensava  più. 

Fed.  Dopo  la  lederà  che  ho  ricevuto  da  voi., 
questa  lederà  cosi  generosa... 

Rey. {facendogli  segno)  Basta,  signore,  basta... 
noi  parleremo  di  ciò  in  altro  momento. 
( Mettendosi  framezzo  <1  Elena.  ) Voi,  mia 
cara  Eleua,  andate  in  traccia  di  vostro  zio  -. 
egli  vi  dirà,  vi  spiegherà...  io,  io  noi  posso; 
devo  trattenermi  col  signore...  ma  frattan- 
to, vada  dal  nnlaio,c  faccia  stendere  il  con- 
tralto sul  momento. 

Et.  Ma  che  hanno  essi  dunque  ?che  vuol  egli 
diro  ?...  un  contralto  ? a che  fine  ? 

Fed.  Si  : eccovi  in  grazia  di  lui  tutti  d'accor- 
do. Oh  che  boutà  ! darci  pensiero  di  tutto, 
finn  del  notaio.  Oh,  questo  eccede. 

El.  Donde  tal  turbamento  ? II  mìo  cervello  se 
ne  va...  non  capisco  nulla. 

Rey.  Di  grazia,  madamigella...  non  perdete 
un  istante...  vostro  zio  vi  spiegherà  ogni 
cosa. 

El.  Corro  dunque  da  lui.  ( Parte.  ) 

SCENA  IX. 

Reynolds , e Federico. 

Rey.  ( con  imbarazzo  ) In  verità,  mio  caro  si- 
gnor Stop,  voi  mi  vedete  confuso. 

Fed.  Oh.  che  dite?  son  io...  cedermi  tutti  i 
vostri  diritti,  indurvi  a rinunciare  solenne- 
mente alla  mano  d*  Elena. ..darci  voi  stesso 
la  briga  del  notaio  o del  contratto. 

Rey.  (crime  sopra)  Certo,  mio  caro  amico...  io 
vorrei  che  la  cosa  andasse  su  questo  piede... 
ma  ciò  nou  è più  possibile. 

Fed.  Come  a dire  ?...  quando  io  ho  la  vostra 
promessa* 

Jiey.  lo  non  dico  di  no...  son  io  il  colpevo- 
le. . . io  ho  operato  da  pazzo. . . da  stordi- 
to... ma  quando  io  rinuuziava  a lei,  io  non 
l' aveva  ancora  vista...  io  credeva  che  fosse 
un*  altra. 

Fed.  Ciò  non  serve. 

Rey.  Serve  mollissimo.  C'era  errore  nella  per- 

363 


Digitized  by  Google 


sona,  error  in  penanti..,  e tolti  i giurecon- 
sulti dell'  udì  vento  vi  diranno  che  questo 
annoila  una  promessa...  pactum  annihilat. 
l'eil.  Poco  m'importa. ..quando  si  promette... 

è necessario  preveder  tutto. 

Rey.  lo  non  poteva  prevedere  che  sarei  anda- 
to a genio...  eh’  ella  mi  avrebbe  amato... 
confesserete  voi  pure  che  questo  era  impos- 
sibile. 

Fed.  ( i udì tpf itilo)  Ah  ! voi  siete  amato... voi  ! 
Rey.  Sì*  nno  caro  amico.. .la  colpa  non  è mia, 
mi  rimetto  alla  vostra  generosità,  alla  vo- 
stra coscienza...  Voi  siete  giovane,  un  leg- 
giadro damerino, un  bel  militare.,  .a  voi  non 
mancheranno  mai  donne  che  faranno  panie 
per  voi...  mentre  io...  la  cosa  è ben  diver- 
sa... Non  c*  è forse  che  una  che  mi  voglia 
fare  il  sagri  Ozio  del  proprio  cuore,  mentre 
voi  siete  serbalo  a nulle  trionfi.  Orsù,  fate- 
la da  generoso.. .scioglietemi  dalla  mia  pro- 
messa. 

Fed.  No,  signore. 

Rey.  Io  non  metterò  più  in  campo  che  una  so- 
la considerazione...  io  mi  marito  per  ordi- 
ne del  medico... ci  va  della  mia  salute,  del- 
la mia  ragione. 

Fed.  A ine  ciò  nulla  importa...  Io  tengo  la 
vostra  promessa. 

Rey.  Ebbene,  signore,  in  non  mi  sarei  arri- 
schiato a dirlo  giammai  ; ma  poiché  voi  mi 
vi  costringete...  è dunque  mestieri  che  io 
vi  confessi  che  io  sono  amante...  Si,  aman- 
te !...  io  amo  Elena,  e non  la  cederò  nè  a 
voi,  nè  a chicchesia. 

Fed.  Voi  siete  in  inganno...  perché  o voi  ri- 
nunciale alla  mano  di  lei,o  voi  vi  batterete. 
Rey.  Ne  T ano,  nè  l’ altro...  io  non  rinuncierò 
punto  a Elena,  perchè  ciò  è contrario  alla 
mia  felicità  ; nè  io  mi  batterò  perchè  ciò  è 
contrario  ai  miei  principi  e al  mio  tener  di 
vita. 

Fed.  Ah,  voi  non  ri  batterete  punto  ?...  ebbe- 
ne ! aspettate  di  trovarmi  da  per  tolto  sui 
vostri  passi...  infamandovi  col  nome  di  vi- 
le... dichiarando  che  tutti  i letterati  vostri 
pari  non  sono  che  una  ciurma  di  poltroni. 
Re v.  ( furiando  esso  pure  ) I letterati...  che 
dite  voi  dei  letterati?...  Insultar  me,  pa- 
zienza : non  ci  baderei  neppure.  . . ma  in- 
vestire la  facoltà,  la  scienza...  onesto  è un 
oltraggio  che  passa  i limili,  e del  quale  io 
stosso  vi  domando  ragione. 

Fed.  Sia  pare...  iosobo  prontissimo...  la  vo- 
str*  arma  ? 

Rey.  A vostra  scelta. 

Fed.  l-a  pistola. 

Rey.  Eia  mia  arma  favorita...  Non  c’è  che 
un  grilletto  da  tirare. 

Fed.  AUe  cinque..,  nel  viale  in  riva  al  Uumc. 
Rey.  Sarò  cola. 

Fed.  Il  vostro  padrino? 

Rey.  Il  mio  medico. 

Fed.  Questa  è prudenza  fiorita. 

Rey.  A rivederci. 

Fed.  A rivederci. 

SCENA  X. 

Rey  notili,  iato. 

Investire  P Università!  Citò.'  egli  adunque  che 
P essere  letterato,  che  il  sapere  di  greco  e 
di  latino  equivalga  a non  aver  nè  anima  ih* 
coraggio!...  a questo  solo  pensiero  il  san- 
gue mi  scorre  più  rapido  verso  il  cuore,  e 
mi  bolle  nelle  vene,  come  a diciott’  anni... 
non  ho  mai  avuto  maggior  fona,  nè  mag- 
gior vitalità...  11  dottore  ha  ragione...  io 
SM 


aveva  bisogno  di  distrazioni...  un  matrimo- 
nio... no  duello... m’era  affatto  necessario... 
e poi  battermi  per  lei  come  un  giovinetto, 
va  benissimo...  ciò  mi  va  a sangue...  io 
combatterò  prò  aris  et  foci*,  per  i miei  fo- 
colari ...  per  mia  moglie  ...  per  i miei  fi- 
gli ...  Ma  se  non  ne  no  ancora  ? ...  e mia 
moglie...  codesta  cara  Elena...  se  io  rima- 
nessi ucciso...  non  potrei  sposarla.. .e  i mici 
lavori  incominciati...  e la  mia  grand*  ope- 
ra ?...  Essa  duncnie  rimarrà  imperfetta  !... 
Ab,  m'accorgo  che  la  mia  risoluzione  m'ab- 
bandona... e cotesto  povero  dottora  che 
m’aveva  prescritto  U tutto  per  mia  salute... 
Via,  via  cacciamo  queste  fantasie...  e sic- 
come 6 necessario  preveder  tatto, non  uscia- 
mo da  questo  mondo  come  uno  stordito, 
senza  mettere  un  po’  d’ ordine  ne’  nostri  af- 
fari. ( Va  a sedersi  al  tavolino,  e terive.  ) 

SCESA  XI 

Manli  e Reynolds,  che  scrive. 

Uan.  Signore, io  ho  ricapitato  le  due  lettere... 
quella  del  giovine  ufficiale,  gliel’lio  data  io 
iu  persona. 

Rey.  ( scrivendo  sempre  ) Già  lo  so. 

Uan.  Circa  la  signora  di  Wurtzbourg,  slava 
per  uscire  ...  ma  turano  messo  il  viglietto 
ani  cammino,  cd  ella  entrando  lo  troverà. 
Ella  mi  ha  capilo. 

Rey.  SI. 

Uan.  Ma  quando  vossignoria  sta  scrivendo... 
lo  debbo  par  dirie  di  non  dimenticarsi  che 
si  pranza  alle  cinque  e mezzo. 

Rey.  Benissimo...  io  andrò  da  prima  a pas- 
seggiare in  riva  al  fiume. 

flati.  Questa  passeggiata  le  farà  beneje  met- 
terà appetito...  Ecco  quel  eh’ ella  dovreb- 
be fare  più  s|iesso. 

Rey.  Va  a cercarmi  due  pistole. 

Uan.  Per  passeggiare  ? 

Rey.  SI. 

Ifan.  E dove  vuol  ella  ch’io  le  trovi  ? 

Rey.  Nella  galleria  del  sigaor  consigliere.... 

10  ne  ho  vedute. 

Uan.  Ah!  si...  armature  antiche...  si  tratta 
d*  oggetti  d'arte...  Capisco...  vuol  far  qual- 
che dissertazione.  (Egli  esce.) 

Rey.  ( scrivendo  sempre)  Cosi,  essi  non  mi  di- 
menticheranno... Suggelliamo  questa  car- 
ta, c lasciamola  sopra  questo  tavolino, col- 
l' indirizzo  del  consigliere...  e se  mi  succe- 
de qnalchc  disgrazia...  il  che  è probabile, 
perchè  cotesto  giovine  dev*  essere  più  l<ra- 
vo  di  me  per...  {Fa  il  gesto  di  sparar  la  pi- 
stola.) Ab  ! a'  egli  mi  avesse  sfidato...  (Fa 

11  gesto  di  scrivere.)  in  greco  o in  latino... 

Uan.  (entrando  condue  enormi  fistole)  Ecco.. 

sono  eccellenti,  celebri,  storiche. 

Rey.  (si  alza , e dà  di  piglio  alla  pistola.)  Va 
fae.  . . (Guardandole.)  Data  del  163n. . . 
Questa  seni  forse  all’  assedio  di  Vienna.... 
o alla  battaglia  di  Norimbergi.  (Le  mette 
in  tasca.) 

Uan.  (da  sé)  In  questo  caso  non  furono  più 
nettate  d'allora  in  poi.  { Forte  a Reynolds) 
Ebbene  ! ella  le  mette  in  tasca  ? 

Rey.  Si  : dal  momento  che  il  dottore  rientre- 
rà, tu  gli  dirai  che  io  ho  Insogno  di  lui  ; e 
che  l'attendo  alle  cinque  nel  viale  in  riva 
al  fiume,  per  dove  io  m1  avvio  adagio, ada- 
gio. 

Uan.  Signorsì...  ma  ella  avrà  da  attenderlo 
[ter  qualche  leni|K>,  perchè  non  sono  anco- 
ro miattr’ore. 

Rey.  tu  hai  ragione...  hai  ragione...  che  fo- 


rò io  là,  passeggiando  in  lungo  e in  largo? 
Oh  mi  mettere  alla  mia  grand'opera  : non 
bisogna  mai  perder  tempo.. .Dammi  codesti 
libri  che  ho  veduto  sul  tavolino...  I tre  pri- 
mi sono  le  campagne  di  Gustavo  Adolfo  ; 
ed  io  avrò  bisogno  di  consultarli.  (Haniz 
glieli  consegna  ed  ei  li  mette  in  tasca.  ) Ah! 
vedi  ! io  dimenticavo  que'dne  in-folio , il 

C cesso  di  Giovanni  Hus  innanzi  al  conci- 
di  Costanza  ; non  posso  farne  senza. 
Uan.  E il  Tacito  che  avevo  in  camera  mia  ? 

. Dammelo  subito...  non  mi  sarà  inutile, 
ìsogna  studiare  fino  alla  morte.  Già  io  ho 
poco  a campare,  libri  diletti,  compagni  di 
mìa  vita,  miei  vecchi  amici,  non  separia- 
moci ; voi  mi  siate  testimoni  in  codesto  ge- 
neroso combatti  mento.  (Esce  tenendo  un 
in-folio  sotto  rùucvn  braccio , e altri  libri 
in  mano  e in  tasca. 


BCEKA  XII. 

Gena  e il  signor  di  Wurtzbourg , che  entrano 
per  la  dritta , e Uantz. 

H.  ( entrando ) Io  sua  moglie...  io  contessa!., 
possibile  ! 

Il  sig.  di  ir.  (a  flatus)  Amico  mio,dov‘è  dun- 
que il  vostro  padrone  ? 

Uan.  Egli  esce  adesso. 

Il  sig.  di  II',  (andando  a/f  uscio,  e vedendolo 
partire)  Signor  conte... signor  conte... Egli 
non  ini  ode...  Dove  va  egli  inai  ? 

Uan.  A passeggiare. 

fi  sig.  di  W.  Cosi  carico  ? 

EI.  (guardando  essa  pure  dal C uscio)  Lo  di- 
resti una  biblioteca  ambulante. 

Il  sig.  di  II'.  Secondo  le  sue  brame  io  gli  por- 
tavo quest'  alto  bell'  c steso,  il  qual  atto 
egli  desiderava  d*  aver  subito,  subito. 

Uan.  Se  il  padrone  n'  è cosi  ansioso,  io  gliel 
porterò  ; perchè  io  so  dove  va...  in  riva  al 
fiume,  dove  aspetta  il  dottore.  Va  in  trac- 
cia di  scoperte  scientifiche...  o con  che 
provvisione  è partilo  ! 

il  sig.  di  Ur.  Si  è egli  mai  veduto  stranezze 
eguali  ? 

G.  Che  volete,  mio  zio...  il  suo  carattere  è 
cosi  : bisogna  lasciarlo  fare,  e non  opporse- 
gli  in  nulla...  Ma  accertatevi,  egli  noe  è 
sempre  cosi...  non  legge  sempre,  parla  tal- 
volta... il  tutto  sta  a farlo  parlare...  c se 
voi  lo  aveste  veduto  poco  fa... 

Il  sig.  di  IT.  Son  persuaso  che  accanto  a te 
si  ravviverà  ...  Ria  a prenotilo  dì  parole, 
ecco  mia  moglie...  Che  dirà  nel  vedere  il 
contratto  segnalo?  Oh  che  dispetto!  me 
la  voglio  godere. 

SCENA  XUI. 

La  signora  di  Wurtzbourg , Schults,  Federico 
e Detti. 

La  sig.  di  W.  ( entrando , rn  colloquio  con 
Sciatili)  Si,  dottore:  ecco  un  biglietto  che 
egli  ni’  ha  inviato,  e col  quale  egli  rinun- 
cia da  sé  stesvo  alla  mano  di  mia  nipote. 

G.  Egli  ! 

Il  sig.  di  ir.  Non  posso  credere. 

Fed.  (sottovoce  alla  signora  di  Wurtzbourg.) 
Ed  io  ne  dubitava...  le  mie  minacce  hanuo 
ottennio  l’ e fletto  desiderato...  Il  letterato 
ha  avuto  paura. 

Sch.  Un  rifiuto...  una  rottura  ! Dopo  le  bri- 
ghe che  io  mi  son  preso!  Come  mai*  11  ma- 
trimonio ora  concbiuso^tipulato,  deciso... 
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Io  lo  lascio  soltanto  per  on*  ora...  e al  mio 
ritorno,  tutto  è sossopra...  tutto  è rovina- 
to... Oh  la  vedremo. 

B.  Tutto  è Unito. . . non  c’  è più  speratila. 

Sch.  Per  noi  altri  medici  la  speranza  nou 

manca  mai...  Ma  che  n’è  del  malato? 

vediamolo,  sentiamolo...  Dov*  è ito  ? 

Jl  sia.  di  W.  In  riva  al  finnie  con  dei  libri. 

El.  fc  due  pistole. 

Sch.  Caso  ? due  pistole  ! 

Fed.  Ah  buon  Dio!  m’alteoderebbe  egli  mai?, 
io  corro. 

Sch.  E a far  che  ? 

Fed.  Per  batterci...  egli  m’ha  dato  l’ora  del 
ritrovo...  E se,  come)  io  sperava,  egli  non 
rinuncia  alla  mano  di  madamigella,  noi  la 
vedremo. 

Sch.  Noi  la  vedremo  ? ... 

Fed.  ( postando  fra  la  signora  di  Wurtzbourg 
e Schultz  ) SI,  dottore,  perchè  egli  ha  tra- 
scelto appunto  voi  per  suo  testimonio. 

Sch.  Io  sqo  testimonio, e voi  suo  rnrnellce!... 
Voi,  il  figlio  del  suo  antico  amico  ! voi  al 
quale  egli  ha  profusi  tanti  benefici. 

Fed.  Io,  signore...  Vi  accerto  che  non  ne  so 
nulla. 

Sch.  Oh,  sema  dubbio,  egli  non  mena  rumo- 
re delle  buone  azioni  che  fa...  le  nasconde 
a tutti  coloro  che  oe  sono  V oggetto. ..  Ma 
io,  io  lo  so...  io  so  di  un  ventimila  Uorini 
deposti  nelle  mani  d'un  notaio  pel  figlio 
del  suo  antico  professore. 

Fed.  Che  dite  voi  ? 

Sch.  Che  li  bo  consegnati  io  stesso  io  per- 
sona... che  io  n’ebbi  la  commissione,  per- 
ché anche  in  quel  di  io  fui  suo  testimonio. 

Fed.  Ah,  signore1...  Come  dimostrargli  la 
mia  gratitudine  ? 

Sch.  Venendo  meco  a chiedergli  perdono... 
Venite,  corriamo. 

SCENA  XIV. 


Utintz , che  comparisce  air  uscio  di  mes zo  [tal- 
lido  e rattristato,  portando  il  capjtcllo  del 
padrone,  la  pistola,  e i due  volumi  in  fo- 
glio, e detti. 

Han.  È troppo  tardi, signor  dottore... non  sia- 
mo più  in  tempo...  il  mio  povero  padrone. 

Sch.  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Han.  In  un  momento  di  disperazione...  egli 
s’è  gettato  nel  fiume. 

El.  Gran  Dio! 

.Sch.  Calmatevi...  non  è possibile...  QuelTim- 
becllle  non  sa  che  si  dica. 

Uan.  Imbecille!...  così  pur  fosse!...  Ma  te- 
sté, giunto  al  viale  in  riva  al  flnme,  vari 
gruppi  di  gente  accorsa  stavano  discorren- 
do di  un  uomo  che  si  era  gettato  nell'  ac- 
qua... M’  accosto,  e che  veggo?...  il  cap- 
pello del  mio  padrone  che  per  ben  cono- 
scere ho  più  d'una  volta  spazzolato...  indi 
questi  due  volumi... 

Jl  sig.  di  W.  Una  mia  edizione.  ( Prende  i 
due  rollimi,  e li  pone  sii/  tavolino.) 

Han.  Non  che  le  pistole  eh’  egli  aveva  porto- 
lo seco  per  passeggiare...  Ma  egli...  do- 
v*è? dove  trovarlo?.. .scomparso...  inghiot- 
tito. 

•SrA.  Eh  via! 

Han.  Signor  si...  sono  i progetti  di  matrimo- 
nio che  gli  hanno  travolto  il  cervello...  ed 
egli  si  sarà  ucciso  per  non  maritarsi. 

Sch.  Egli  che  ha  fatto  un  trattato  intorno  al 
suicidio...  ve  lo  ripeto,  non  è possibile... 
a riderò  io  a scoprire  la  verità. 


Jl  sig.  di  H'.  ( guardando  mi  tavolino)  Ab, 
mìo  Dio  ! una  lettera  diretta  a me. 

El.  E il  suo  carattere...  Datemela,  mia  zia, 
datemela  subito.  (Leggendo.)  « Mio  testa- 
mento. b Ab,  mio  Dio  ! ( Ella  t arresta 
istupidita,  piangendo  e con  la  testa  appog- 
giata al  petto  dello  zio.  Lascia  cadere  la 
carta,  e rimane  in  miei P atteggiamento  vol- 
gendo intasi  le  spalle  alla  platea.  Schultz 
raccoglie  la  carta , e legge.) 

Han.  Non  c’è  dubbio:  egli  $’  è ammazzato. 

Sch.  (leggendo.)  a Lascio  alla  mia  prediletta 
Elena  ogni  mio  avere,  chiedendole  perdo- 
no dell’  accidente  che  annulla  il  nostro 
matrimonio.  » 

Tutti.  Che  orribile  disgrazia  ! 

Sch.  ( continua  a leggere , e a poco  a poco  si 
commore ) « E siccome  io  non  voglio  che 
Federico  Stop  rimanga  celibe,  e muoia  co- 
rno me  «senza  lasciar  aopo  di  sò  dei  figli...  gli 
fo  un  assegno  di  ottanta  mila  lire,  affinchè 
passi  ad  un  conveniente  matrimonio,  e ar- 
ricchisca di  leggiadra  prole  la  patria...  il 
che  mi  spiace  di  non  aver  fatto  io  stosso.  t> 

Tutti.  Ah  che  uomo!  che  uomo  eccellente! 
( Elena  alza  la  testa,  vede  Reynolds,  mette 
un  grido...  Tutti  fanno  lo  stesso.) 

SCENA  XV  EH  ULTIMA. 

Reynolds,  che  esce  dalla  porta  a diritta  ili 
veste  da  camera , e con  un  libro  in  memo,  e 
continuando  a leggere;  e detti. 

( Tutti  gli  corrono  incontro.) 

Sch . ( saltandogli  al  collo)  Mio  amico! 

El.  Signor  Kevnoldt! 

Jl  sig.  di  W.  Ìlio  nipote  ! 

Uan.  Mio  padrone  ! 

Fed.  Mio  Itenefaltore! 

Uey.  (freddamente)  Che  avete  voi  dunque?  E 
forse  accaduto  qualche  sinistro? 

El.  Ma  voi? 

Reu.  \a  mia  passeggiata...  io  vi  ringrazio... 
deliziosissima...  Soltanto  io  l’avcva  co- 
minciata per  terra,  e l’ho  finita... 

Sch.  Per  acqua. 

Itey.  SI,  il  caso  è curioso...  lo  leggeva  al- 
quanto discosto  dalla  riva...  e inli*  ad  un 
tratto  io  mi  sono  trovalo...  Per  buona  sor- 
ta il  mio  manoscritto  non  si  è bagnalo... 
io  lo  salvai  nuotando  come  Camoens...  e 
per  la  porticclla  del  parco  mi  ricondussero 
nella  vostra  stanza  da  letto,  dove  mi  sono 
arbitrato  a prendere  le  pantofole  c la  ve- 
ste da  camera  deli*  amicizia.  (Al  signor  di 
Wurtzbourg.)  Voi  non  ne  avrete  a male, 
mio  caro  zio? 

Jl  sig.  di  Hr.  ( con  gioia  ) Voi  siete  dunque 
sempre  il  mio  nipote. 

Re y,  ( prendendo  la  mano  d*  Elena)  Certo.... 
per  tutta  la  vita...  (.Scorgendo  Fede  rigo) 
Vale  a dire...  io  non  ci  pensava  più...  Io 
sono  da  voi,  signore...  (Frustando  nelle  ta- 
sche.) Dove  Diavolo  ho  io  messo  le  mie  pi- 
stole? 

Feti.  Voi  non  ne  avete  più  bisogno,  signore... 
lo  sono  di  già  troppo  colpevole  verso  di 
voi,  verso  il  mio  benefattore. 

Rey.  Come  sapete  voi... 

Fed.  Io  so  che  non  posso  chiedervi  bastanti 
scuse. 

Rtg.  Nessnna,  lussuria  ...  La  vostra  mano,  c 
basta,  ((èli  dà  una  stretta  di  mano  (Sol tan- 
to per  riguardo  a vostro  padre  che  m*  ha 
insegnato  il  latino,  non  dite  più  male  dei 
letterati  i né  ti  vogliate  disturbare  nei  loro 


matrimoni...  perchè  essi  hanno  già  suffi- 
cienti brighe  senza  che  voi...  Non  è egli 
vero,  dottore  ? 

Sch.  lo  credeva  da  non  venirne  più  a capo... 
Ma  infine  il  mio  malato  è in  Halvo. 

Rey.  ( prendendo  la  mano  <f  Elena.)  In  virtù 
della  vostra  ricella. 

(E.  S.  e H.) 


I PREGIUDIZI!. 

.4A  quotfes  ingressa*  tler  mihi  trfstia  dixi 
Offensum  in  porla  /tigna  dattilo  fileni. 

Tibullo. 

Solevano  gli  antichi  segnare  di  una  nera 
pietra  certi  giorni  dell'  anno,  che  nefasti  ve- 
nivano chiamati,  i quali  con  religiosa  osser- 
vanza si  notavano.  Guai  a colui  ebe  sì  fosse 
mmi  in  viaggio  il  giorno  sacro  a Saturno  ! 
L' inciampare  del  piede  nella  porta  era  segno 
di  male  augurio  ; il  rovesciarsi  del  sale,  il 
guairo  dei  cani,  il  gridare  d’un  fanciullo  su 
pei  trivi,  il  gracchiare  dell’  augello  notturno, 
r ululare  dei  lupi,  il  palpitare  delle  vittime, 
tutto  si  aveva  in  conto  di  malaugurato  indi- 
ciò.  Che  a sì  fatte  cose  si  desse  una  si  grave 
importanza  in  tempi  di  superstiziose  creden- 
ze, quali  erano  quelli  di  Roma  antica,  poco  di 
maraviglia  deve  arrecare  ; che  questi  stessi 
pregiudizi  sì  propagassero,  c fora’  anche  si 
aumentassero  ne’  secoli  di  barbarie  e d’ igno- 
ranti, anche  ciò  ò conforme  all’  ordine  Datu- 
ra le  delle  cose  ; ma  che  gran  parte  di  siffatte 
superstizioni  abbia  durato  ne’  secoli  anni  più 
vicini,  c duri  tuli'  ora  iu  questo  che  chiama- 
si secolo  illuminato , sarebbe  cosa  da  non 
acquistare  si  di  leggieri  credeoza,  se  il  fatto 
per  sè  non  parlasse  chiaro.  Quanti,  a ea gioii 
d’esempio,  non  ritengono  ancora  il  venerdì 
per  giorno  nefasto,  guardandosi  ben  dal  co- 
minciare lavoro  di  sorta  in  si  fatto  giorno  ? 
Quanti  anche  al  di  d’ oggi  non  hanno  in  or- 
rore il  numero  13  per  modo  da  abbandonare 
fuggendo  la  mensa  o il  circolo,  o la  couver- 
sazione.  accortisi  che  a 13  ascende  il  nume- 
ro degli  individui  ? Nè  questi  pregiudizi  ri- 
mangono soltanto  fra  il  volgo  e le  donnic- 
ciuole,  ma  con  grande  nostra  maraviglia  li 
vediamo  anche  non  di  rado  fra  le  persone 
colte.  Come  spiegare  un  si  fallo  fenomeno  ? 
Pare  che  la  ragione  di  ciò  stia  tutta  in  quelle 
false  idee  che  ue'  primi  anni  di  una  mala 
educazione  si  sogliono  imprimere  nelle  tene- 
re menti  de’  fanciulli,  le  «piali  hanno  tanta 
forza  sul  nostro  spirito,  che  nè  da  tempo,  mi 
dall'  acqobto  di  scientifiche  nozioni  possono 
venir  cancellale. 

Donde  poi  abbiano  avute  origine  certe  su- 
perstiziose credenze,  non  è facile  lo  spiegar- 
lo. Forse  il  caso  avrà  portato  clic  dietro  cer- 
te com lunazioni  sia  accaduto  qualche  sinistro 
avvenimento,  cd  in  si  fatta  guisa  si  è voluto 
rìleuerc  che  il  tale  o Lai  altro indicio  lo  aves- 
se proguosticato. 

V proposito  della  misteriosa  influenza  che 
si  è voluta  dare  a certi  numeri, ecco  relativa- 
mente ad  Enrico  IV  di  Francia  il  risultato 
delle  ricerche  che  si  fecero  sui  numero  li.  Il 
caso  certamente  ha  fatto  tutto,  ma  egli  si 
vuol  confessare  nondimeno,  che  è un  caso 
ben  singolare. 

Enrico  IV  nacque  al  li  di  dicembre,  li 
secoli,  14  decadi,  14  anni  dopo  la  nascita  di 
G.  Cristo.  Fu  nel  14  mano  che  egli  vinse  la 
battaglia  d' Ieri  j e nel  14  maggio  fu  a&sas- 


rinato  Hall*  infame  Ravagtìacco.  Egli  visse  4 
volte  14  anni,  4 volto  li  giomi,  piu  11  setti- 
mane -,  nel  suo  nome  vi  entrano  14  lettere  : 
Uenri  de  Bourbon.  A tutto  questo  si  può  an- 
che aggiungere  quanto  sveglie; 

14  maggio  14)29.  Consacrazione  del  primo  re 
di  Francia  sotto  il  nome  di  Enrico. 

14  maggio  1582.  Nascita  di  Margherita  di 
Francia  prima  moglie  di  Enrico  IV. 

14  maggio  1590.  Processione  della  lega, men- 
tre Enrico  IV  assediava  Parigi. 

14  maggio  Itilo.  Morte  di  Luigi  XIII  tìglio 
di  Enrico  IV.  (1) 

Queste  ed  altre  strane  combinazioni  di  si- 
mil  fatta,  prodotte  ordinariamente  dal  caso, 
hanno  dato  origine  a tanti  pregiudizi,  che  il 
luminoso  progresso  del  secolo  non  ha  potuto 
per  anche  al  lutto  dileguare. 

( Doìnenico  (r, binassi.  ) 


IL  GUFO. 

Intorno  a quei  rottami,  entro  quei  tufi. 

Abitari  barbagianni,  allocchi  c gufi. 

Eccovi  un  altro  uccello  notturno.  Nessun 
motteggio,  o signori.  Spero  a veni  convinto  a 
quest'  ora  che  io  amo  la  luce:  ed  è appunto 
per  questo  che  vi  presento  un  fautore  del- 
r oscurità.  Giudicatelo. 

Io  non  contendo  che  gli  augelli  salutanti 
col  canto  i raggi  dell’aurora  siano  un  poetico 
inno  deila  creazione:  non  contendo  clic  1'  u- 
rignuolo  rapisca  coir  amabile  varietà  de' suoi 
gorgheggi,  che  il  cardellino  Alletti  lo  sguar- 
do colta  porpora  delle  Mie  piume,  che  la  ron- 
dimela sia  ispiratrice  di  affettuosi  pensieri 
col  fedele  amore  del  nido  natio:  tua  nessuno 
di  essi  contenda  al  gufo  V aria  di  gravità,  il 
contegno  dignitoso,  l' aspetto  di  autorevole 
personaggio. 

Mirate  quanto  sussiego  in  quelle  piume  o- 
scure,  quanta  intelligenza  in  quelle  enormi 
orecchie,  quanta  sincerità  in  quello  sguardo 
che  odia  i raggi  del  sole,  quanta  dolcezza  in 
quel  becco  adunco,  quanta  eloquenza  in  onci 
grido  monotono  e lamentoso!...  egli  antichi 
che,  come  noi,  sapevano,  almeno  qualche 
volta,  ciò  che  si  facevano,  gli  antichi  consa- 
crarono il  gufo  alla  Dea  Sapienza.  Venerate 
adunque  il  sapientissimo  uccello, 

II)  psragon  ilei  qual  *041  cox  nuove 
L‘  aquila  colla  folgore  di  Giove. 

Gli  altri  volatili  bisbigliano  fra  i rami  de- 
gli allieti,  costruiscono  il  nido  fra  le  siepi, 
stancano  le  ali  di  colle  in  colle,  di  piano  in 
piano,  di  selva  in  selva;  non  cosi  l'astuto  gu- 
fo, Egli  si  atteggia  grave  e solitario  sopra  an- 
tiche rovine,  u comparisce  misteriosa  mente 
sulla  soglia  di  un  antro  c nuli  mai  scende  al 
piano,  e non  inai  si  fa  vedere  cogli  altri  uc- 
celli : 

Solnqtie  r.ubninibus  ferali  tarmine  baia 
Sari#  guari  ci  tonyas  in  /Tetani  ducere  rocca. 

E se  alcuno  lo  offende  sa  menate  gli  unghio- 
ni, e se  alcuno  lo  tocca  sa  dare  terribilmen- 
te di  becco.  Quindi  è che  i paladini  lo  porta- 
vano talvolta  sull*  elmo  in  signillcaziouc  di 
nascosi  e non  pacifici  pensieri  : 

IVr  cimler  sopra  IVlnm  un  gufo  a tra 

Co'  suoi  corwth  e con  gii  occhi  di  fuoco. 

(!)  V.  CKoit  tf  Anecdota  e (c.  par  E.  M.  De 
Saint  •Milane 


Ed  havvi  a notare  anche  di  più:  mentre  tutti 
gli  altri  uccelli  travagliami  per  costruire  i lo- 
ro nidi,  il  gufo  si  prevale  in  ogni  occasione 
del  nido  degli  altri.  Ecco  ciò  che  a questo 
proposito  scrive  UufTon  : — 1 gull  rade  volto 
ti  preudon  la  briga  di  fare  il  nido  : tutte  le 
ova  c i parti  che  mi  souo  stali  recati  son  sem- 
pre stali  trovati  nei  nidi  altrui,  spesso  nei  ni- 
di delle  gazze,  talvolta  nei  nidi  degli  abuz- 
zaghi,  ma  non  ho  mai  potuto  ritrovare  un  ni- 
do costrutto  da  un  gufo;  depongono  d*  ordi- 
nario quattro  o cimine  ova,  c fioro  parti,  i 
quali  souo  bianchi  al  nascere,  si  coloriscono 
al  termine  di  quindici  giorni*  — Vedete  rara 
prerogativa  : nascere  bianchi  e in  quindici 
giorni  diventar  neri.  Oh  perchè  non  possiam 
tulli  cambiar  di  colore  come  i gufi!  Ma  con- 
soliamoci: l’uomo  si  perfeziona  talmente 
ogni  di  più,  che  in  pochi  anni  v’  è da  sperare 
che  potrà  trovarsi  qualche  gaz  o qualche 
vapore  da  cambiare  il  colore  del  volto  conio 
si  cambia  di  tutto  il  resto  secondo  le  occasio- 
ni. E non  sarà  quindi  più  sorprendente  che 
un  amico  il  quale  oggi  passeggiava  con  voi 
colla  pelle  bianca,  domani  vi  compaia  di- 
nanzi con  un  viso  da  Cafro,  o con  una  faccia 
gialla  da  Peruviano.  Che  non  lice  sperare 
ai  di  nostri  ? 

V*  ha  chi  vuole  far  torto  al  gufo  della  pa- 
rentela che  ha  coll* allocco,  col  l>arhagiaoni 
e colla  civetta.  Ma  qual  colpa  è la  nostra  se 
abbiamo  per  congiunti  degli  allocchi  c dei 
barbagianni?  E se  la  civetta,  cugina  in  secon- 
do grado  col  gufo,  si  è acquistata  fama  di 
pettegola  colle  notturne  sue  smorfie  e colle 
sne  nènie  sulla  finestra  degli  ammalati,  qual 
colpa  ne  ha  il  gufo  ? Le  virtù  sodo  personali 
e non  trasmcsubili  in  famiglia.  Del  resto  se 
è passalo  in  proverbio  il  diro  allocco , il  dire 
barbagianni  per  dire  goffo  o babU-n,  non  si 
è così  lasciato  proverbiare  il  gufo  che  ha  sem- 
pre conservata  la  propria  dignità  e seppe  far- 
si rispettare  per  siuo  dai  poeti  che  tante  vol- 
te non  rispettano  neppure  sè  medesimi  ; ne 
sia  testimonio  ciò  che  scrisse  del  gufo  un 
poeta  dello  scorso  secolo,  il  quale  parlando 
delle  guerre  animalesche,  illustrò  la  memo- 
ria dei  gufi,  affermaodo  che 

Gli  animai  «lei  quadrupede  dominio 

Veniamo  ad  implorarne  il  patrocinio. 

Non  vi  date  a credere  con  lutto  questo  che 
il  gufo  quando  gli  toma  a vaulaggio  non  sap- 
pia spogliarsi  della  sua  gravità  c tare  all'oc- 
casione anche  il  saltimbanco,  anche  il  buffo- 
ne. Quando  egli  si  trova  venuto  in  forza  al- 
trui ed  è costretto  a lasciarsi  vedere  alla  lu- 
ce del  giorno,  allora  per  cattivarsi  la  benevo- 
lenza del  più  forte  egli  si  acconcia  con  rara 
abilità  a faro  dei  lazzi,  delle  smorfie,  delle 
girivollc  col  capo,  colle  zampe,  colla  coda, 
con  lutti  i membri  del  corpo,  c se  prima  sem- 
brava un  dottore  in  amie  le  leggi,  può  pas- 
sare allora  per  un  ballerino  da  corna  o per 
un  pagliaccio  de’ più  comminati.  E volete  di 
più?  Lol  suo  querulo  ululato  egli  ha  l'arte 
di  tirare  a sè  gli  altri  uccelli,  e di  trattenerli 
con  gesti  da  buffone  per  farli  preda  del  cac- 
ciatore al  quale  presta  i suoi  ltcnigni  uffizi. 

Voi  vedete  da  ciò  che  il  gufo  è tuli'  altro 
che  una  sciocca  bestia,  che  egli  conosce  le 
vicende  di  quaggiù  e sa  vivere  ai  mondo,  ed 
ò profondo  politico,  ed  è sapiente  [lensonag- 
glo.  Ciò  sia  detto  a gloria  dei  gull,  le  virtù 
dei  quali  sono  ornai  riverite  da  lutti  e imita- 
le con  fervidissimo  zelo.  Cosi  giovi  Teseinpio 
a benefizio  del  genere  umano. 

( Angelo  Brofferio . ) 


IL  FAZZOLETTO. 

Le  alte  funzioni  che  sono  commesse  a 
questa  parte  del  nostro  vestire  gli  danno  una; 
estrema  importanza.  Egli  tocca  giornalmen- 
te gli  organi  più  delicati  de*  nostri  sensi, 
scorre  sul  nostro  volto  e ci  rende  cospicui 
servigi.  Uno  può  dimenticare  la  borsa,  1*  o- 
riuolo,  il  temperino  senza  ebe  grave  sconcio 
nc  segua  ; ma  il  fazzoletto? 

Il  fazzoletto  fa  ora  nelle  mani  del  gentil 
sesso  quell’  officio  che  altra  volta  adempiva 
il  ventaglio:  e non  si  potrebbe  spiegare  a pa- 
role quanta  maestà  e rezzo  accraui  al  loro 
contegno.  Un’attrice  in  iscena  senza  fazzolet- 
to è quasi  uu  corpo  sera’  anima.  Finge  ewa 
la  collera?  spiega  il  fazzoletto  ; fa  la  civetta? 
il  fazzoletto  serve  a celare  a chi  è d*  uopo  il 
sorriso,  ed  i segni  d1  intesa  : s' è intenerita,  il 
fazzoletto  le  covre  gli  occhi  che  dovrebbero 
piangere  ; parli  insamma,  gestica  o minacci, 
il  fazzoletto  segue  i moti  della  persona,  e dà 
una  tal  grazia  e potere  alle  parole  ed  agli  at- 
ti che  non  si  può  dir  quanto. 

Allorché  due  amici  si  separano  per  qual- 
che tempo,  il  fazzoletto  ha  una  parte  ben  te- 
nera a sostenere.  Quando  uno  sposo  si  allon- 
tana dalla  moglie,  un  giovane  dai  genitori, 
uua  donzella  dalla  casa  paterna,  chi  prolun- 
ga il  tenero  addio?  chi  si  scuote  nell’  aria  e 
manda  sull’ ali  de' venti  la  triste  nota  del 
duolo?  Il  fazzoletto,  mutato  per  cosi  dire  in 
telegrafo  d’amore.  Tutti  i segni  ch’ei  de- 
scrive allora  nel  vuoto  significano  il  voto  di 
presto  ritorno, il  desiderio  di  rivedersi,  il  ram- 
marico di  separarsi. 

Il  fazzoletto  è anche  possente  aiuto  della 
memoria;  l'un  dei  suoi  capi  annodato  t avvisa 
che  hai  una  tal  cosa  da  fare:  il  poverello  vi 
aduna  i suoi  quattrinelli:  sotto  alle  sue  pie- 
ghe si  cela  la  gioia  piagnolusa  dell'erede,  e il 
dolor  fìnto  ( quand*  è tìnto  ) d'  un  vedovo  o 
d’  una  vedova.  Egli  raccoglie  le  lagrime  che 
fa  pillar  l’  infortunio,  c schermisce  da  ver- 
nai rigore  il  naso  degli  infreddati. 

Da  qualche  tempo  s’ è introdotto  il  costu- 
me di  stampare  sui  fazzoletti  o amene  vedu- 
te, o ritraili  d'uomini  illustri,  o disegni  di 
battaglie  c somiglianti.  Moda  veramente 
barbara!  orrenda  vista,  che  tante  belle  stam- 
pine abbiano  ad  essere  vituperate,  e che  si 
abbia  a starnutare  c purgarsi  il  celabro  e peg- 
gio o sulla  faccia d’ un  eroe,  o in  mezzo  a una 
eroica  pugna,  o in  qualche  ridente  paesello. 
Ficcare  per  tal  forma  il  naso  in  si  l'elle  cose 
io  la  vorrei  dire  azione  da  vandalo;  e il  san- 
gue misi  rimescola  tutto  vedendo  il  volto  di 
un  eroe  o di  un  conquistatore  nettar  le  nari- 
ci d’  uno  scimunito. 

Oh!  come  il  fazzoletto  di  un’amàbile  don- 
na paria  al  cuore  d’un  amante!  Quel  lino  po- 
sò solle  fresche  rose  dell*  innocenza,  terse  le 
lagrime  della  beltà,  copri  le  graziole  fattez- 
ze d'un  viso  di  cui  mai  non  sì  vide  il  più  hel- 
lo; ialine  aggiunse  quella  meta  a cui  sospi- 
rano le  labbra  d*  uu  amante  : onde  a questo 
più  piace  il  fazzoletto  della  sua  dolce  guer- 
riera, che  non  piacesse  al  Petrarca 

il  leggiad retto  celo 

Che  a Laura  il  t ago  e biondo  capei  chiuda : 
e che  la  pastorella  alpestre  e cruda  poneva 
a bagnare. 

Ma  se  v'hanno  dc'fazzolelti  privilegiati,  ne 
ha  altri  molti  il  cui  destino  è meno  felice, 
e valgano  per  esempio  quelli  degli  appassio- 
nati tabacchigli. 


IL  SUGHERO. 


ESSERE  IN  GIORNO. 


Molli  mi  chieggono 
Com*  è cheli  tale 
Se  lutti  affondano 
Tosto  risale  (?) 

Sia  il  vento  nordico 
O Levantino 
Ei  se  ne  imbuschera 
Fa  capolino. 

E appena  il  turbine 
Cessa,  lo  vedi 
Imperturbabile 
Ritto  sui  piedi  ! 

Oh.,  son  difficili 
Orasti  argomenti 
Mi  fate  ridere  ... 
Siete  innocenti  ! 

Forse  che  sii  uomini 
Tutti  ebbe  cura 
Far  d’ egu.nl  tempera 
Madre  natura?... 

V’  ba  chi  di  poriìdo 
Ha  l'alma  in  petto 
Irremovibile 
Nel  sno  concetto  ; 

Mentre  altri  un'  anima 
Pare  che  asconda 
Fatta  di  sughero 
Che  non  affonda; 

E questi  impavidi 
Sfidano  i flutti; 

Ed  anzi  ingrossano 
Dei  mal  di  tutti  I 

Farli  sommergere 
Chi  ha  mai  saputo?... 
Sono  di  sughero 
Tempo  perduto  ! 

Legno  ammirabile 
I>i  cui  più  degno 
Da  qui  agli  Antipodi 
Non  v'è  altro  legno; 

Che  a fondo  è inolile, 

Ei  non  avalla, 

Sovra  ogni  liquido 
Sla  sempre  a galla; 

Legno  di'  è ottimo 
A maral  iglia 
Per  i turaccioli 
D*  ogni  bottiglia. 

Sia  poi  un  balsamo 
Od  un  imbratto. 

Sia  un  aromatico 
Soave  estratto, 

Oppure  un  acido 
Che  vi  ributti 
Egli  è impossìbile 
Li  tappa  tutti!... 

Sia  lode  al  sughero 
Che  nou  ha  uguale 
Vero  turacciolo 
Universale! 

E sia  pur  piccolo 
Stretto  il  rictnlo 
Cui  entro  il  sughero. 
De?’  esser  spinto, 


Ch'  egli  in  un  subito 
Si  rassottiglia 
Ed  introduce*! 

Nella  bottiglia; 

E se  il  divario 
Fosse  nn  po’  troppo. 

Cangiato  metodo, 

Vince  T intoppo. 

Forza  di  macchina 
Lo  pigia  al  centro, 

Pare  un  miracolo 
Ma  por  va  dentro!... 

Sia  lode  al  sughero, 

Ch’  è senza  suco. 

Ma  che  traforasi 
In  ogni  buco!.... 

S' entro  il  tramaglio 
Il  pesce  incappa, 

E1  tieosi  libero, 

Ria  pur  non  scappa  ; 

Talché  da  margine 
Il  pescatore 
11  lucro  calcola 
Di  poche  ore. 

Un  tanto  merito 
A chi  compete 
Se  non  al  sughero 
Cile  tien  la  rete?!.. 

Creduto  innocuo 
Quanti  ingannati 
Cile  noi  temerono 
Furo  irretali  !?... 

Sìa  lode  al  Sughero 
Che  iu  bario  all’  esca 
Vi  fa  in  un  attimo 
La  miglior  |>oscn 

Da  tromba  a macchina 
Voce  soave 

S'  ha,  quando  ci  moderi 
In  mobil  chiave; 

li  fiato  regola, 

Lo  lascia  o il  tiene 
Il  tronca  e animutola 
Se  gli  conviene  ; 

Ch’  egli  le  valvole 
Chiude,  u spalanca. 

Gradila  carica 
A coi  non  manca  : 

Talché  la  musica 
Per  lui  perfetto 
Ottiene  il  massimo 
Sicuro  effetto  !... 

Evviva  il  Sughero 
Dal  del  piovuto. 

Gran  filarmonico 
Non  conosciuto!!! 

A chi  v' interroga 
Dunque  perchè. 

Se  tutti  affoodano 
Qualcuno  c'  è. 

Che  mai  non  naufraga, 

Mai  non  trabalza. 

Anzi  sui  naufraghi 
Monta,  e s* innalza; 

Dite  pur  libero 
Asciutto  asciutto, 

« Egli  è di  sughero, 

Eccovi  lutto  ! o 

(Giuseppe  Cavalieri.) 


Uno  non  è naturalmente  in  giorno;  ei  ci 
si  mette.  Ci  si  mette  chi  vuoile  ci  si  tiene  chi 
può.  Tenere!  in  giorno  sarebbe  stata  la  ded- 
in  a terza  fatica  df  Ercole,  se  il  .Semidio  aves- 
se potuto  varcare  il  suo  nec  plus  u//ru,e  se  il 
tenere!  in  giorno  fosse  stato  inventato  a qnel- 
P epoca  primitiva. 

Questo  giorno  è il  mondo  delle  idee,  il 
nioudo  dei  fatti,  che  volgono  le  loro  onde  ra- 
pide e furiose  verso  un  oceano  ignoto, clic  si 
chiama  I’  avvenire. 

Tenersi  in  giorno  è dunque  correre  su  que- 
sto torrente  capriccioso  e furibondo, stancarlo 
nel  suo  corso,  seguirlo  incessa otementc,  per 
tutto,  quali  uè  sieno  le  cascato,  gli  scogli,  i 
burroni,  pei  quali  egli  nassa. 

Tenersi  in  giorno  è divorare  ogni  di,  oltre 
che  il  suo  pan  quotidiano, nou  sn  quante  date 
d]  imperi  e di  regni,  quante  rotte  di  fiumi  u 
dieserò  iti,  quanti libri  di  troj  po  enorme  mole, 
è sorbirsi,  conio  uovo,  un  mar  nero  di  carta, 
meglio  stampata  che  il  crivello  degli  scritto- 
ri, clic  la  passano  al  filo  della  lor  penna. 

Uhi  vuol  tenersi  in  giorno,  deve  lasciare! 
balestrare  come  un  pallone  d’ uno  in  altro 
teatro,  dall’  accademia  d'  un  improvvisatore 
ad  un  nuovo  pa«so  a duo  d’  una  prima  balle- 
rina, d'  una  iu  altra  prima  serata  a benefizio. 

Ogni  mattina  è necessario  porsi  ai  balcone 
ad  osservare  la  luce  più  o meno  fosca  dell’o- 
rizzoute  politico, a fin  di  sapere  da  qual  par- 
te pieghi  l'equilibrio  europeo,  c notare  la  di- 
rezione del  carro  dello  stalo,  c quella  della 
girandola  dei  partiti. 

Certo  meglio  varrebbe  dimenticarsi  d' ac- 
conciarsi i capelli  o i mustacchi,  o rifar  la 
persona,  che  lasciar  passare  chi  si  distingue, 
senza  conoscerlo  (li  visus  o almeno  di  faina. 
L’  esistenza  dell’  umanità  s’apre  e si  chiude 
tutti  i di  intorno  a cento  idee,  e convien  sa- 
pere la  parola  d' ordine,  altrimenti  1’  umani- 
tà è per  voi  un  indicifrabil  enigma. 

E qual  fretto  raccoglie*!  da  queste  quoti- 
diane fatiche,  da  queste  preoccupazioni  di 
tutte  le  ore?Che  ritraete  da  tutte  queste  let- 
ture forzate,  da  tutte  queste  opere  dramma- 
tiche vedute,  da  tutte  queste  opere  io  musi- 
ca udite  ? Che  si  guadagna  egli  a gettami  co- 
si a eor|Ki  morto  e a tempo  perduto,  attra- 
verso tulle  queste  cose,  buone  per  eccezioue 
e cattive  per  ordinario  ? Si  guadagna  d’esse- 
re in  giorno,  niente  di  più. 

Ma  è ella  dunque  questa  gran  cosa  l'essere 
in  giorno  ? No  certamente  ; ma  il  non  esservi 
è la  peggiore  di  tutte  le  infermità.  Perduto 
che  abbiate  questo  bandolo, tatto  si  confonde, 
si  mesce,  s'imbroglia,  e la  tosta  vi  diventa  un 
caos  inestricabile.  L’ intendimento  o lo  spi- 
rito delle  cose  che  si  fanno,  vi  sfuggono,  cre- 
dereste che  attorno  di  voi  si  adopera**;  per 
enigmi  e sciarade,  di  cui  invanu  cercate  la 
parola  : udireste  modi  c frasi  senza  significato 
c valore,  un  gergo  inintelligibile- 

L’  universo  è per  voi  un  rompicapo  il  più 
chinese  possibile  ; siete  condannato  ad  esser 
muto  in  perpetuo;  non  jiotele  parlar  di  nulla 
né  d’ altra  cosa,  senza  farvi  ridere  dietro. 

Così  ludictro  come  quell’antico  filosofo  di 
Creta,  Epimcnidc,  che  dormi  d’un  sonno  so- 
lo settnntasette  buoni  anni,  voi  uscite  del  vo- 
stro covo  ; or  vi  dimando  io,  sareste  voi  all’ u- 
nissono  del  movimento  musicale?  vi  parrebbe 
egli  una  bella  cosa  tutto  «mesto  afono  di 
tamburi, tamburoni  e timballi  delle  orchestre 
presenti  ? Non  avreste  d’ uopo  d*  essere  rive- 
stii 
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,»  ufo,  concilo  e sensibilmente  diminuito  in 
fallo  di  Mattel?  Sapreste  dare  la  risposta 
alla  questione  torca?  e non  perdereste  affat- 
to la  tramontana  in  quella  delle  Indie  ? 

Vi  si  adirebbe  ad  ogni  Istante  domandare: 
Chi  ? Cbc  ? E ciò  vi  darebbe  1*  aria  di  presso 
che  non  lo  dissi. 

I)’  onde  uscite  ? Venite  dall*  altro  mondo? 
Pure  non  siete  uno  spirito!  Oh  quanto  poco 
siete  in  giorno,  mio  caro  ! 

Tali  sarebbero  a un  di  presso  le  facezie, che 
v’  accoglierebbero  al  primo  idiotismo  che  vi 
uscisse  dalla  bocca. 

E dopo  ciò  hanno  cuore  di  dirci  perchè 
nou  si  fanno  piò  maraviglie  ? Perchè  non  si 
producono  capolavori  ? Buon  Dio  ! cerone  la 
cagione;  nessuno  fa  niente,  perchè  ognuno  è 
occupato  a stare  in  giorno  di  dò  che  fa  tut- 
to il  mondo. 

Parecchie  volte  ci  prenderebbe  il  capric- 
cio di  fare  come  un  rispettabile  personaggio, 
il  quale  gettava  nel  fuoco  le  sue  lettere  per 
rispondere  in  questa  guisa, e mettersi  io  gior- 
no, ma  per  mala  sorte,  non  è più  quel  tempo 
che  possa  cosi  bruciarsi  la  gentilezza. 


LA  RISTORI  A PARIGI. 


Tot  lo  il  mondo  Parigino 
Versò  lodi  a piene  mani 
Sopra  il  gusto  sopraffino 
De’  drammatici  italiani, 

E schiacciò  sotto  gli  allori 
La  Ristori  ! 

L’ alto  onor  del  seco!  nostro 
La  descrisse  ogni  giornale, 

Un  portento,  un  genio,  un  mostro 
Dell'  italico  stivale, 

Ed  ognun  gridò:  Che  cosa 
Portentosa  f 

Giunse  a tanto  il  fanatismo 
Per  V artista  sorprendente, 

E fu  tale  il  parostsmo, 

Lo  stupor  di  quella  geote, 

E si  fece  tanto  chiasso. 

Tal  fracasso, 

Che  io  un  attimo  pel  mondo 
Non  s*  ud)  che  no  nome  solo, 

E la  fama  in  un  secondo 
Corse  T uno  e l'altro  polo, 

Per  sentirla  un  Mandarino 
Da  Pettino  ; 

Che  grattandosi  la  coda 
Disse  in  aria  di  terrore  : 

■ Giusto  del,  fa  che  non  l' oda 
« Il  celeste  imperatore, 

« O P avremo  pria  d’  un  mese 
Nel  paese  ! » 

Gli  scrittori  mezzo  matti 
Aguzzarono  la  penna, 

Versi  piovvero  t ritratti, 

E di  botto  in  su  la  Senna 
Fu  la  Dea  ili  tute  i cori. 

La  Ristori  — 
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Il  suo  nome  a poco  a poco 
Si  trasfuse  in  mille  oggetti  ; 

Il  suo  volto  in  ogni  loco 
Si  trovò  sa  i fazzoletti  ! 

Sulle  insegne  dei  trattori 
La  Ristori  !!! 

Il  bel  sesso  Parigino 

La  imitò  Un  nelle  chiome  ; 

Il  ventaglio,  il  manichino 
Si  fregiaron  del  suo  nome  ; 

E divenne  delle  donne 

La  lionne  !.. 

Vesti,  scialli,  braccialetti. 

Spilli  e cuffie,  nastri  e Bori, 

Vezzi,  ciondoli,  merletti, 

Tutto,  tutto  alla  Ristori  ; 

Fin  l' arrosto,  ed  il  pasticcio... 

Che  capriccio!.. 

E la  tragica  Rachele 
Al  valor  della  rivale, 

Trangugiando  aceto  c fiele, 
Maledisse  lo  Stirate  ; 

E la  celebre  ragazza 

Ne  usci  pazza! 

Poi  col  guardo  furibondo 
Sn  quel  pubblico  incostante. 

Di  partir  per  1*  altro  mondo 
Sì  decise  in  un  istante, 

E per  meglio  respirare 

Passò  il  mare. 

Su  coraggio,  patii  autori, 

O drammatici  italiani. 

Mano  alle  opra,  date  fuori 
Quei  drammacci  cosi  strani, 

Quei  pasticci  mostruosi, 

Clamorosi; 

mostrate  a quella  gente. 

Che  del  gusto  Parigino 
3S’on  segaiamo  solamente 
Lo  Sciampagna  c il  Oguriuo, 

Ma  è del  gusto  della  Senna 
Fin  la  penna  ! 

Su  correte,  v’affrettate, 

Chi  non  rischia  non  guadagna, 

A Parigi  galoppate, 

A Parigi  e la  cuccagna. 

Ora  è il  tempo,  se  volete 
Far  monete  ! 

Che  se  passa  un  altro  mese, 

Cari  miei,  chi  v*  assicura 
Che  la  furia  del  Francese, 
Incostante  per  natura, 

Non  rimandi  ai  patri  allori 
La  Ristori? 

(Luigi  Coppola.) 


IL  LEONE. 


Nel  leggere  il  titolo  di  quest’  articolo,  non 
vi  spaventate,  non  farò  un  corso  di  storia  ua- 
turale  sul  re  delle  foreste,  non  parlerò  della 
caccia  che  gli  si  dà,  della  sua  magnanimità  c 
della  forza,  queste  cose  le  sapete  a memoria; 
del  resto  i leoni  non  sono  piu  ali1  ordine  del 


giorno.  Non  vi  parlerò  neppure  del  leone  di 
Androclc,  di  quello  di  Pisa,  non  dei  leoni  di 
Advinent,  di  Martin,  o di  Van  llamimrg;  la 
bestia,  scusale,  V animale  di  cui  voglio  par- 
larvi, è d’una  specie  ben  diversa,  piò  mansue- 
ta, meno  generosa;  è un  fenomeno  di  storia 
naturale,  una  specie  del  genere  uomo,  a cui 
uua  volta  davasl  altre  nome,  ma  che  ora  per 
la  smania  di  chiamar  le  cose  non  col  loro,  ma 
bensì  con  nome  forestiero,  con  metafora  tra- 
sportata dall'Inghilterra  chiamasi  leone.  Sa- 
pete voi  che  cosa  siano  i leoni  in  Inghilterra? 
Sono  la  bestia  rara  di  moda,  il  mobile  neces- 
sario di  tutte  le  conversazioni  eleganti,  la  per- 
sona il  cui  nome  si  pooe  sui  biglietti  d’invito 
ai  Routs  per  far  correr  piu  geote,  è una  me- 
teora che  splende  un  momento,  e poi  è tosto 
dimenticata.  — Foscolo  fu  per  quindici  giorni 
Icone  di  Londra.  Watt,  Jeuner,»yron,  Mooro 
Jo  furono  a lor  turno,  poi  la  loro  gloria  fu  ec- 
citata dalle  Bajaderc,  dai  giocolieri  indiani. 
Il  padrone  di  Munito,  quel  famoso  cane  che 
tutti  sanno,  fu  egli  pure  un  leone,  appunto 
come  Byron,  come  Foscolo,  conio  la  Mali- 
brnn,  come  RcriaU 

Come  vedete  non  sono  le  qualità  intellet- 
tuali che  diano  ad  un  uomo  il  titolo  di  leo- 
ne; alle  volte  è una  stravaganza, un’anomalia, 
un1  ecrentrinià  che  danno  egual  rinomanza  : 
il  Icone  inglese  e il  re  della  moda,  il  legisla- 
tore della  fashion , il  benvenuto  delle  dame , 
ma  il  tempo  ne  fa  un  gran  consumo  ; chi  era 
leone  oggi,  è sicuro  di  non  esserlo  più  doma- 
ni, che  anzi  come  nn  cencio  inutile  è gettato 
da  un  canto,  o nessuno  se  ne  cura  più.  In 
Francia  insieme  alle  strade  di  ferro,  al  Jo- 
key-club,  al  gas  importarono  il  leone  dall’In- 
hil terra,  come  avevano  importato  il  dandy, 
fashionaMe  detronizzando  V incroyabie , il 
mtrliflor  d'origine  nnzi ornile.  — Che  cosa  sia 
il  UoH  francese,  tutto  il  mondo  ve  lo  dirà, 
che  io  non  voglio  parlare  che  del  Icone  che 
s’innestò  nel  damerino  italiano. 

Questo  Icone  non  rogge,  bensì  ha  una  certa 
favella  sibilante  che  rassomiglia  più  ancora 
al  fischio  dei  serpenti,  che  alla  voce  dell'al- 
mo. lingua  che  paria  è tale  che  polràdarii 
un’idea  della  confusione  ilei  linguaggi  di  Ba- 
bele. — Si  serve  del  dialetto  della  sua  pro- 
vincia, incastonandovi  delle  frasi  tolte  in  im- 

F restilo  dall’  italiano,  dal  francese,  e flnodal- 
inglese. 

Il  Icone  porta  le  unghie  quasi  lunghe  come 
quelle  d’ un  mandarino  di  lerz'  ordine,  ma 
benché  vi  spenda  a pulirle,  ad  affilarle,  a con- 
templare un  buon  paio  d’ore  al  giorno,  si  cre- 
derebbe  disonorato  se  lasciasse  vedere  (infoio 
istante  le  mani  nude. 

Un  vero  leone  ci  deve  veder  poco,  e guai 
a lui  se  la  sua  vista  è robusta  a segno  di  non 
permettergli  di  non  aver  bisogno  di  occbia- 
Ictto,  egli  è perduto  se  non  vi  rimedia  col 
comprarsene  uno  almeno  almeno  di  vetro  co- 
mune, e portarlo  penzoloni  al  collo.  Si  di- 
stingue sempre  dagli  altri  uomini  ora  copren- 
do il  volto  di  peli  quando  gli  altri  hanno  la 
barba  rasa,  ora  radendo  il  mento  quando  gli 
altri  portano  la  barba  lunga.  — Nel  suo  abbi- 
gliamento troverai  sempre  qualche  cosa  di 
strano,  di  nuovo,  di  eccentrico  che  ne  fa  un 
tipo  quasi  inimitabile  a chi  non  è iniziato  ai 
misteri  del  lari  mondo.  Affetta  alle  volte  ne- 
gligenza nel  vestirsi,  disprezzo  per  le  Torme 
usitate  ; lo  vedrete  portar  un  soprabito  bian- 
co, mentre  gli  altri  portano  il  paletot,  vestire 
un  paletot  che  gli  insacca  il  corpo,  mentre 
gli  altri  si  coprono  col  tahareo.  Soventi  volle 
in  mezzo  alla  folla  si  mostrerà  vestito  da  mal- 
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MORTE  DEL  VAPORE. 


IL  RICCO. 


lino  ; se  va  in  una  riunione  dove  sappia  non 
trovarsi  altri  leoni  od  altre  pantere, oche  cosa 
sia  la  pantera,  ve  lo  dirò  un’  altra  volta,  vi 
entrerà  cogli  speroni,  col  frustino. 

Il  leone  ha  certe  forme  di  acconciatura, 
certi  luoghi  di  convegno,  certe  abitudini  che 
proferisce  : non  lasciò  crescere  i capelli  alia 
renai  nane  e : è abbonato  all'Opera  nel  carne- 
vale, alla  Commedia  nell’  autunno,  e qual- 
che volta  nell'.estate,  ha  nna  ballerina  od  una 
canta ote.c he  protegge  e che  applaudisce  balli 
o canti  come  vuole  : giudica  della  musica, 
ma  piò  volentieri  delle  forme  delle  danza- 
trici ; per  l'ordinario  al  mattino  ama  di  trat- 
tenersi sulla  porta  della  bottega  da  caffè, alla 
sera  sullo  scalone  del  teatro  : fuma  regolar- 
mente cinque  o sei  sigari  al  giorno.Di  quando 
in  quando  viaggia  ; una  volta  la  moda  era  di 
viaggiare  in  Francia,  ora  che  i viaggiatori 
francesi  importarono  la  moda  di  viaggiare 
l'Italia,  egli  percorre  r Italia.  Il  leone  non 
crede  alla  virtù  delle  donne,  non  s'impaccia 
di  Apolìtica,  non  legge  se  non  romanzi  francesi, 
alle  volte  frequenta  le  conversazioni,  è gen- 
tile colle  dame,  manieroso,  galante  quando 
appartengono  alla  classe  cui  appartiene,  gen- 
tile con  una  sfumatura  d' impertinenza  quasi 
impercettibile  se  le  crede  di  una  condizione 
inferiore  alla  sua. 

Ma  però  non  tutti  si  danno  alla  galanteria: 
ve  ne  sono  di  tali  che  a frettano  ripugnanza 
per  le  donne, per  le  conversazioni  eleganti;  la 
loro  passione  sono  i cavalli  : ed  allora  hanno 
un'emdizkmc  cavallina  da  disgradante  un  ve- 
terinario : il  profumo  più  caro  alle  loro  nari  è 
quello  della  stalla,  la  storia  che  imparano  è 
qnella  della  genealogia  dei  loro  corsieri,  non 
hanno  altro  sulle  labbra  che  il  racconto  delle 
loro  prodezze  : parlano  il  gergo  dei  Jokey  e 
dei  palafrenieri  in  modo  che  li  crederesti  gar- 
zoni di  stalla  travestiti  da  signori.  In  Francia, 
dove  le  lettere  sono  una  potenza,  troverete 
dei  leoni  diventare  scrittori  ; in  Italia,  dove 
le  lettere  sono  nello  stalo  che  sapete,  nn  leo- 
ne letterato  è un  feuomcno  piuttosto  mira- 
coloso che  raro. 

La  vita  del  leone  a forza  d' essere  la  «testa 
ogni  giorno,  diventerebbe  d*  una  monotonia 
troppo  pesante  se  non  nascessero  di  quando 
in  quando  certi  scandali,  di  cui  se  egli  non  è 
l’eroe,  ò però  subito  consapevole  : si  scuote 
allora,  ne  porta  le  nuove  da  una  casa  all'al- 
tra, li  commenta,  li  amplillca,  li  adorna  d’o- 
na  gran  quantità  di  precedenti,  di  conseguen- 
ze, e di  osservazioni  che  fanno  chiaro  essere 
egli  bene  addentrato  nei  misteri  del  cuore 
umano,  specialmente  del  femminino,  e di 
averlo  scrutato  nella  parte  più  cattiva. 

Da  noi  i leoni  non  cessano  d’ esser  tali  pcT 
età  : un  leone  è sempre  leone  se  non  muore, 
o se  non  prende  moglie.  11  matrimonio  lo  rin- 
caccia nel  comune  dei  mortali  : non  ha  più 
dritto  ai  privilegi  della  corporazione,  ma  sarà 
sempre  consultalo  nei  casi  gravi,  nelle  emer- 
genze più  difficili.  Sua  moglie  avra  uno  st^to 
maggiore  di  leoni  a corteggiarla,  e per  lo  più 
diventa  una  paniera,  una  donna  alla  moda. 

Come  il  veterano,  che  carico  di  ferite  ot- 
tenne un  onorato  riposo,  il  leone  passato  allo 
stato  di  marito  non  vive  più  che  di  memorie, 
gode  di  avviare  i giovani  nella  carriera  che 
egli  ha  compita,  ma  come  tutti  i vecchi  rim- 
piange i tempi  passati,  e li  fa  migliori  dei 
presenti. 

( C.  Di  Fnnan/i.  ) 


Oimé,  il  vapore  non  6 più,  il  vapore  è mor- 
to : egli  è avanito  come  una  bolla  di  sapone, 
a'  ò dissipato  come  la  nebbia  innanzi  al  Sole. 

Chi  T avesse  mai  detto  non  molli  anni  fa 
allorché  il  vapore  appena  nato,  minacciavo 
d*  invadere  luti'  i paesi  del  globo,  chi  gli  a- 
vo«fl  detto  : il  tuo  cammino  sarà  glorioso  ma 
breve,  tu  opererai  prodigi,  combatterai  cp- 
gli  elementi,  sarai  l'amico  dell1  uomo,  e mo- 
rirai della  morte  degli  individui  ! Povero  va- 
pore! Egli  che  aveva  fondato  tutta  la  sua 
possanza,  tutta  la  sua  gloria  nel  fumo,  ha  do- 
vuto sparire  a guisa  dì  fumo. 

E sapete  voi  chi  1’  ha  ucciso,  questo  vapo- 
rcimpalpabile,  codesta  conquista  della  scien- 
za che  aveva  fatto  dei  mooao  una  macchina 
a bassa  pressione  ? Fu  V aria,  la  semplice  a- 
ria  che  noi  respiriamo  tutti  i giorni.  iJn  1*1- 
l' ingegno  ha  trovalo,  che  l’ aria  poteva  cosi 
ben  giovare  come  il  forno,  ed  ecco  che  le 
macchine  a vapore  furono  surrogate  dalle 
macchine  a pressione  atmosferica.  Chi  mai 
avrebbe  creduto  ebo  l' aria,  la  quale  è sem- 
plice e azzurra  come  il  pensiero  d' una  fan- 
ciulla, chi  r avrebbe  creduta  capace  di  si 
forte  ambizione,  di  si  nero  tradimento. 

Ed  ecco  1'  aria  divenuta  merce,  ed  entrata 
a parte  nell' industria  c nelle  speculazioni 
commerciali.  Bisogna  dire  che  T amor  del 
guadagno  sia  un  istinto  di  tutti  gli  esseri  crea- 
ti. L' aria  che  fu  finora  lieta  e libera  nello 
spazio,  che  poteva  vagare  a suo  grado  da  o- 
neute  ad  occidente,  e da  settentrione  a mez- 
zodì, ora  per  un  meschino  salario  ha  voluto 
rendersi  «chiava  dell' uomo,  ed  essere  rin- 
chiusa, compressa,  calpestata!  Essa  spingerà 
ruote,  solleverà  pile,  farà  gaffe»  carrozze,  e 
avrà  un  posto  sul  bullonino  della  borsa.  Fi- 
nora venne  cantata  soltanto  dai  poetiche  le 
profusero  un’  infinità  di  elogi,  c la  dissero 
limpida,  serena,  chiara,  scherzosa,  azzur- 
ra, ecc.  ecc.  : adesso  sarà  celebrata  dai  ne- 
gozianti e dagli  speculatori,  sarà  messa  in  a- 
zioni,  c posta  insieme  ai  nomi  di  utile,  indu- 
stria, commercio  c tali  altri.  Il  zefiro,  l' anti- 
co zefiro,  che  libravasi  sull'  ali  dei  venti,  che 
scherzava  colle  frondi  degli  alberi,  che  ac- 
compagnava mormorando  il  canto  degli  uc- 
celli, venne  destituito  dal  suo  ufficio  primiti- 
vo : a nessun  vate  sarà  lecito  nominarlo  sotto 
pena  delle  risate.  E poi  dite  che  la  poesia 
non  é morta. 

Osservate,  vi  prego,  quello  stesso  zellro 
attaccato  a un  convoglio;  c corrente  a perdi- 
ta di  ilato  sopra  uua  strada  di  ferro.  Ei  non 
è più  il  simlolo  della  grazia  e della  legge- 
rezza, ma  un  peso,  una  misura.  Il  voluttuoso 
amante  di  Flora,  il  raggiante  fratello  dell’ A - 
more,  che  cosa  è divenuto  nel  secolo  deci- 
monono  ? Un  rozzo  condottiero  di  vagoni 
coperto  da  un  ferretto  di  pelle  di  lontra.  Vi 
saranno  macchine  della  fona  di  dieci  zefiri, 
di  trenta  zefiri  ; le  caldaia  avranno  il  vigore 
d'  un  uragano  ; e le  locomilivc  la  velocità  di 
tre  procelle. 

E qui  noi  preghiamo  caldamente  i lettori 
a non  credere  che  questo  sia  una  favola,  nn 
racconto  all’  aria  : egli  è semplicemente  ra- 
nalisi d’ una  scoperta  fatta  or  ora  da  un  pro- 
fondo scienziato,  il  quale  dovette  star  chiu- 
to  ermeticamente  nella  sua  camera  per  più 
d’  nn  mese,  per  torsi  alle  persecuzioni  ed  ai 
lamenti  di  zefiro.  Cosi  è-  il  progresso  ha  im- 
molato anche  il  vapore,  e d’or  innanzi  non 
se  ne  parlerà  più. 


Argani  fait  iout. 


Io  non  90  perchè  i filosofi 
Tanto  e tanto  abbian  sudato 
Per  saper  quale  degli  uomini 
Sia  '1  più  dolce  e bello  stato  ! 

Senza  mettermi  al  lambicco 
Io  dirò  : quello  del  ricco. 

Le  monete  !...  oh  cbl  non  senlesi 
riirn.  st.ir  da  capo  a fondo 
A vederne  pur  I*  imagine, 

Pur  a udirne  il  Buon  giocondo  ! 

Or  che  fla  di  chi  ne  tiene 
E le  inani  e V arche  piene  ? 

Quale  impresa  è sì  difficile 
Che  dal  ricco  non  si  spiani  ? 

Quaì  piaceri  son  si  splendidi, 

Quai  capricci  così  strani 
Che  trascendano  la  mela 
Di  chi  pinzo  è di  moneta  ? 

L’  nomo  ricco  è quanto  puotesi 
Figurar  di  più  perfetto  (11; 

Benché  rozzo  come  un  bufalo 
Sapientissimo  vicn  detto  ; 

Appo  Ini  Bentham  e Vico 
Son  da  meno  assai  d’  un  fico. 

Egli  è bello,  egli  è bellissimo, 
Benché  brutto  a far  paura  ; 

Buono  il  cuore,  intatto  ha  l'animo 
Benché  pien  d'ogui  lordura  : 

Chi  denari  ha  nel  borsello 
Sempre  è buono,  sempre  è bello. 

A quel  fior  di  turpitudine 
L*  oro  islesso  un  pregio  infonde  ; 

Par  che  Amor  entro  le  livide 
Sue  fattene  si  nasconde, 

E ’1  circonda  e lo  riveste 
D'  un'  aureola  celeste. 

Hai  moneta  ? ognuno  estimati 
Benché  brullo  d'  ogni  merlo. 

Fai  tu  versi  ? oh  ! chi  contendere 
Ti  potria  l’ ooor  del  serto  ! 

Hai  litigi  ? uu  mascalzone 
Non  può  loco  aver  ragione. 

Sei  per  vìa  ? chi  oegherehbeli 
Del  calesse  il  primo  posto  ? 

Siedi  al  fuoco?  e chi  due  pertiche 
Non  si  tien  da  tc  discosto  ? 

Meni  un  pugno  altrui  sul  grugno? 

Chi  non  venera  quel  pugno! 

Non  è quindi  a far  miracoli 
Se  di  tutte  le  domande 
Che  si  fan  su  d' uu  incognito 
Che  a talun  si  raccomando, 

Questa  sia  la  più  discreta  : 

« Ha  denari  ? nc  ha  moneta  ?...  » 

Se  non  che  del  tutto  inolile 
Può  parer  colale  inchiesta  : 

La  misura  della  rendita, 

V òr  che  a spendere  cf  resta 
Legger  sa,  cui  non  è stolto, 

Scritto  a ognuno  in  mezzo  al  volto  (2). 


(I)  Boilfau. 


(5)  La  Brujrèrr. 


L'uomo  riero  ha  V occhio  vivido 
Ed  allegra  ognor  la  ciera  ; 

Ila  le  gote  intatte  e floride. 

Come  rose  in  primavera  ; 

Larghe  spalle,  ventre  alzato, 

Sciolto  passo  e assicurato. 

Parla  un  ricco  ? è quel  medesimo 
Che  un  oracolo  parlasse  ; 

A luti*  altri  eì  fa  ripetere 
Le  parole  astruse  e basse 
Ch'  egli  ascolta  sonnecchiando, 
Zuflblando,  sbadigliando. 

Della  rasa  i muri  echeggiano 
Oliando  il  naso  egli  si  netta  ; 

Sputa  lungi  ; e quando  sternuta 
Parti  udire  una  trombetta  ; 

(domo  e notte,  oveccbessia 
Dorme,  e russa  in  compagnia. 

Tiene  ei  sol  più  loro  a tavola 
Che  non  quattro  commensali  ; 

Sempre  in  meno  egli  si  colloca 
Passeggiando  con  eguali  ; 

Il  suo  passo  è quella  norma 
Cui  ciascuno  si  conforma. 

S’ ci  s’  arresta  ognuno  arrestasi  ; 

S’ ei  cammina  ognun  cammina  . 
Interrompe  que’  che  parlano 
E fa  pompa  di  dottrina  : 

Nò  v'ha  mai,  benché  sragioni, 

Chi  dell'  asino  gli  doni. 

Ma  che  più  ? Se  questa  tisica 
Mia  cantone  dozzinale 
Sòrta  fosse  dalla  cupola 
D'  un  ricchissimo  mortale, 

La  i’  ama  per  un  ter  oro  ; 

Tanto  é il  merito  dell’  oro  ! 

Vero  è ben  che  si  stamparono 
Tali  scritti  affumicati 
Per  provar  eh’  6 più  stimabile 
De*  zecchini,  de*  ducati. 

Di  quan l'oro  abbia  il  Perù, 

L' incolpa  tuie  virtù  ; 

Che  il  sapere  aneli'  esso  è nobile 
Molto  più  della  ricchezza  ; 

Ma  siccome  anch’  essi  aveano 
IP  oro  il  basto  e la  radezza 
Que’  scrittori  (1),  i loro  detti 
Sono  avuti  per  sospetti. 

E se  in  oggi  alcun  filosofo 
Sotto  al  navi  di  un  polente 
Ripetesse  quelle  massime. 

Egli  avrebbe  immantinente 
Dalla  turba  strisciante 
l/n  diploma  di  pedante. 

Oh  per  me  non  so  comprendere 
Come  tanti  abbiati  sudato 
Ver  saper  quale  degli  uomini 
E il  più  dolce  e bello  stato  1 
Senza  mettermi  al  lambicco 
Tonio  a dir  : quello  del  ricco. 

(\'orbrrtu  Uosa.) 


(I)  Seneca  eii  Orazio  ione  fra  questo  novero. 
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GASTRONOMIA  DRAMMATICA. 


Fra  tutte  le  illusioni  del  teatro,  la  più  fal- 
sa e la  più  penosa  per  gli  attori  gioviali  e ga- 
stronomi di  buon  appetito,  è uno  di  quei 
pranzi  di  commedia,  in  cui  1*  azione  svilup- 
pasi davanti  un  pollo  di  cartone,  un  pastic- 
cio dì  legno,  o dei  pesci  impagliati.  Qual  cat- 
tiva smorba  è costretto  a fare  V attore,  allor- 
diè  nel  mezzo  di  una  canzone  gioconda  sul 
uno  di  Champagne,  gli  è forza  trangugiare 
sorso  a sorso  un  immenso  bicchiere  d'acqua 
tinta,  che  deve  produrre  in  lui  una  finta  ub- 
briaci) czzn!  Oh,  com*  io  compia ugo  allora  la 
sorte  del  ghiotto  coni  mediante  ! Lo  sventu- 
rato non  vive  che  di  menzogna,  per  lui  il  ca- 
lice dell*  ebbrezza  non  è pieno  che  d’ ama- 
rezza, ed  egli  non  si  nutrisce  che  di  acces- 
sori. 

Tra  gli  uomini  di  qualche  fama  che  lascia- 
rono nel  teatro  memoria  del  loro  ingegno,  ve 
ne  furono  molti,  che  mai  s*  accomoda  sa  no  a 
codesta  dieta  fantastica.  Martin,  all'opera  co- 
mica, esigeva  che  nel  avoco  ricco  del  villag- 
gio, i soci  facessero  per  lui  la  spesa  di  uu  de- 
sinare di  carne  ed  ossa,  c soprattutto  d' una 
hottiglia  ili  veto  chambertin,  nel  duetto  famo- 
so in  cui  assaporata  quel  vino  eccellente, 
llvppolite,  antico  attor  comico  del  Vaude- 
ville, aveva  pattuito  la  stessa  condizione  col 
direttore  pel  Pierrot  o il  diamante  perduto. 
Or  avveniva  che  per  le  due  bottiglie  di  Cham- 
pagne, eli’ ci  vuotava  regolarmente,  egli  u- 
soisse  ogni  sera  ubbriaco  dal  teatro  per  cen- 
tocinquanta rappresentazioni.  Era  quella  la 
parte  eh’  egli  preferiva  ad  ogni  altra,  e De- 
saugiers,  autore  della  commedia,  diceva  cor- 
dialmente che  avrebbe  amato  di  più  rappre- 
sentarla che  seri  ter!  a.  Noi  potremmo  ezian- 
dio accennare  qualcheattrice,  che  vuole  piat- 
ti e \ini  delicati  sulla  tavola  allorché  la  com- 
media il  richiede  : ma  non  vorremmo  esser 
accusati  d’ indiscretezza,  se  mai  pereto  ne  ve- 
nisse taccia  di  ghiottoneria  ni  bel  sesso. 

Quanto  alle  sventurate  comparse  che  sono 
disposte  intorno  una  taNola  chimericamente 
carica  di  fiori  artificiali,  di  prosciutti,  di  zam- 
petti abltorracciati  di  bambagia  o di  lieno^ 
Dulia  di  piu  tristo  che  la  loro  siluazione,ed  io 
moverei  volentieri  una  petizione  allo  scopo 
di  ottenere  una  riforma  io  tale  sconveniente 
alluso.  Surrogando  la  verità  alla  menzogna,  i 
direttori  diverrebbero,  a loro  insaputa,  i con- 
servatori della  virtù  delle  loro  ligurantì. giac- 
ché offrendo  loro  un  vero  pranzo,  trattereb- 
bero l' innocenza  di  quelle  signore  dal  com- 
promettersi talora  alla  line  nello  spettacolo 
per  una  cena  dal  ristoratore. 


L’ORSO. 


(Schizzi  di  costumi  contemporanei.  ) 

Ver  veliere  la  specie  di  or&o  di  coi  io  in- 
tendo parlarvi. voi  non  avete  a farvi  trascina- 
re sulle  slitte  della  Siberia,  non  avete  a cer- 
care i compatrioti!  de'  Lapponi  c de’  Groen- 
landesi. Non  avete  che  a percorrere  nel  mat- 
tino le  strade  remote,  od  a scorrere  la  sera 
le  panche  del  teatro  d'Angennes  (1),  ivi  ve- 
ti) In  Turino. 


«Irete  l’orso  indigeno  orgoglioso  della  sua 
specie.  Talvolta  lo  vedrete  anche  al  teatro 
regio,  sempre  però  adagiato  e provvisto  di 
libretto,  maledicendo  cordialmente  il  cicalio 
de' palchetti,  e senza  cannocchiale,  poiché 
ha  la  debolezza  di  andare  al  teatro  per  udire 
la  musica,  e non  ha  la  ventura  di  avere  la  vi- 
sta corta.  Non  cercatelo  però  nelle  occasioni 
di  pubMiche  feste,  d’ implorate  dimostrazioni 
di  gioia,  negli  ultimi  giorni  di  carnovale, 
mentre  si  vedono  in  Torino  llsonomie  esoti- 
che, portamenti  strani,  acconciature  bizzar- 
re, donne  gementi  sotto  il  peso  di  raddoppia- 
ti nastri,  ni  merletti,  dì  trine  a colori  con- 
trastanti. Egli  si  porta  allora  alla  cnmpagna 
cd  impresta  volentieri  la  sua  casa.  Nei  fan- 
gosi giorni  di  Natole,  mentre  si  rappresenta- 
va la  commedia  delle  visite,  mentre  si  man- 
davano c si  ricevevano  dal  servitore  biglietti 
in  segno  di  profonda  stima  e d’  amicizia, 
mentre  i portici  eranu  pieni  zeppi  di  gente 
pressata  e ristucca,  egli  tranquillo  rumava  la 
sua  lunga  pipa,  accuratamente  annerila,  nè 
più  nè  meno  degli  altri  giorni,  ridendo  cor- 
dialmente delle  premurose  nullità  de’ suoi 
concittadini  e contento  d’essersenc  emancipa- 
to. In  vece  del  lugultre  e dottorale  abito  ne- 
ro egli  vestiva  un  soprabito  di  kalmuk,  ab- 
bottonato nino  allo  clavicole,  con  larghe  c 
profonde  scarselle  sui  Ranchi,  aveva  sul  ca- 
po un  cappello  da  quaqnero,  ed  alle  mani 
un  paio  di  guanti  di  castoro.  Golia  marni  de- 
stra egli  sostiene  un  nodoso  bastone,  sua  ar- 
me favorita,  c ch'egli  maneggia  con  singo- 
lare destrezza,  anzi  la  sola,  poiché  egli  non 
ha  mai  impugnato  no  fioretto  in  vita  snaXn 
tarchiato  bracco,  suo  inseparabile  compagno 
gli  viene  al  Ranco.  Immensa  è la  simpatia 
che  unisce  questi  due  esseri,  nè  mai  alcun 
vassallo  fu  più  ligio  al  suo  signore  come  il 
fedele  llnnt  lo  è del  suo  padrone,  llunt  vede 
in  questo  un  protettore,  un  difensore,  un  in- 
dividuo di  una  specie  supcriore  alla  sua  e ebe 
ure  si  abbassa  insiuo  a lui.  Si  direbbe  che 
a pel  suo  padrone  un  sentimento  di  vene- 
razione e «li  gratitndinr.  K questo  vede  in 
llunt  l'emblema  della  schiettezza  e della 
lealtà  : non  ha  mai  sospettalo  delle  sue  inten- 
zioni: ha  in  lui  un  illimitata  fede.  Amendue 
sarebbero  capaci  d' investire  animosamente 
un  nemico  se  la  salvezza  del  compagno  fosse 
in  pericolo,  e ciò  senza  preventivo  calcolo, 
senza  speranza  di  farsi  mettere  sulle  gazzet- 
te, senza  nemmeno  pretendere  un  ringrazia- 
mento. llunt  non  desidera  più  nulla  a questo 
mondo  quando  giace  prosteso  ai  piedi  del 
suo  padrone,  e questo  lo  palpa  aflcltuosa- 
mente,  e ne  contempla  le  maschie  forme  e 
lo  sguardo  intrepido  e tenero  ad  un  tempo. 

Avanti  di  tratteggiarvi  l’orso,  io  voglio  av- 
vertivi di  guardarvi  dal  confonderlo  col  mi- 
santropo. Quantunque  egli  declami  perpetua- 
mente contro  l’uomo  e la  società,  l'orso  to- 
rinese è amantissimo  della  specie  umana,  ma 
odiatore  all’  eccesso  delle  sciniiotlaggini  so- 
ciali e più  di  quelle  che  contraffanno  le  qua- 
lità generose.  Non  lo  troverete  mai  restìo  ad 
associarsi  alle  opere  di  beneficenza  e d'istru- 
zione pubblica, ma  si  compiace  d’ewer  egli  so- 
lo spettatore  del  bene  che  opera.  E se  la  ma- 
no che  benefica  non  pito  sfuggire  agli  occhi 
altrui, le  sue  parole  sono  semplici  e brevi. Non 
è un  burbero. neppure  un  gufo, un  animale  del- 
le tenebre  e della  solitudine.  Oltre  la  solita 
brigala  composta  di  qu  altro  o cinque  altri  orsi, 
ch’  egli  frequenta,  egli  non  rifiuta  talvolta  di 
lanciar»  nel  mondo  se  1*  occasione,  se  il  ca- 
priccio glielo  suggerisce,  senza  però  assog- 
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gettarsi  menomamente  ad  altre  leggi  che  a 
quelle  del  buon  senso  e della  rettitudine.  Co- 
me D.  Ferrante,  egli  lascia  attrai  comanda- 
re, ma  non  vuole  egli  ubbidire.  Moo  evita 
per  nulla  le  comunicazioni  degli  altri  uomi- 
ni, non  ne  evita  l’ aspetto,  ma  non  può  so- 
stenere una  parte  che  non  è la  sua.  K quan- 
do vi  si  trova  costretto  i suoi  muscoli  irri- 
gidiscono penosamente  : guarda  1' orologio 
ogni  due  minuti,  prende  tabacco  ad  ogni 
momento,  contiene  a tutta  forza  gli  sbadigli 
che  vorrebbero  farsi  strada  per  meno  le  fau- 
ci, apposta  la  prima  occasione  per  «vignar- 
sela liberamente.  Non  ò già  eh'  egli  manchi 
di  bnon  volere,  che  per  umanità  non  si  sfor- 
zi di  comparire  ama  Pile,  ma  invano;  lo  sten- 
to Impela  ad  ogni  atto,  le  parole  non  llui- 
icooo  una  dopo  l’altra  come  lo  zampillo  di 
una  fontana,  ma  somigliano  le  scarse  goccio- 
le formate  dal  vapore  addensato  sovra  fred- 
de pareti.  Finalmente  voi  lo  vedrete  in  un 
hallo,  con  abito  nero  pure  abbottonato,  se- 
duto in  nn  canto  a stretto  colloquio  con  una 
donna  ebe  non  danza  più,  o presso  un  marito 
di  qnarant’  anni  parlar  gravemente  del  con- 
gresso parigino  fra  i ckattez  à la  marmine  e 
Ics  demi  queuet  de  ehat , o far  tesoro  di  schiz- 
zi. di  gruppi,  di  ritratti,  d,i  caricature  per  ar- 
ricchire il  suo  album.  — È orgoglio?  e umil- 
tà? lascio  a voi  il  giudicarlo. 

La  casa  dell’ orso  è,  come  potete  supporre, 
fuori  della  circonferenza  della  città,  colla  vi- 
sta della  collina  c del  Po,  iu  una  casa  nuova, 
retta  e ben  fabbricata.  Ma  giuuto  nella  sua 
camera  voi  dite  a voi  stessi:  siamo  nella  ca- 
mera di  un  giovine  o di  un  vecchio?  d*un  gui- 
done o il'un  ricco?  nella  capitale  od  in  pro- 
vincia? Infatti  la  sua  stanza  e quella  di  un  ve- 
ro ^eclettico  che  piglia  il  buono  ove  lo  Uova. 
Avete  mai  veduto  in  Venezia  la  raccolta  di 
antichità  antiche  e illuderne  del  signor  San- 
quirico?  È una  casa  curiosa  al  paro  dell’  Ar- 
senale c della  Dogana.  Accanto  ad  una  spa- 
da romana  voi  vedete  una  parrucca  da  sena- 
tore. un  fagiano  imbalsamato  presso  il  ritrat- 
to di  un  erodilo,  una  mummia  addosso  ad 
una  Venere. Vi  par  di  vedere  un’allegorìa  del 
seicento.  Ora  la  camera  dell'orso  ha  qualche 
analogia  col  museo  universale  del  Sanguin- 
eo, senoncbè  tutti  i suoi  mobili  gli  cagiona- 
no ntile  e piacere.  Tutti  i secoli  hanno  con- 
tribuito ad  arredare  questa  camera,  la  quale 
è un  vero  musaico.  LVelegante  ripetizione  a 
cilindro  di  Vacberon  c Couslantinèsovra  un 
tarlato  tavolino  dei  tempi  di  madama  Cristi- 
na ; la  ragion  di  stato  del  bolero  tramanda 
un’esalazione  di  antichità  ad  un  Manzoui  che 
le  sta  a lato;  un  orìcauno  di  acqua  di  Colonia 
conroude.in  un'atmosfera  nebulosa  [ver  fumo, 
i suoi  profumi  con  quello  del  tabacco  tur- 
co. Si  vede  che  non  la  moda,  ma  I gusti  ed 
i confort*  del  possessore  hanno  presieduto  al- 
P arredamento  della  camera. 

Egualmente  eterogeneo  è il  suo  modo  di 
vestire.  Siccome  non  ha  mai  voluto  procac- 
ciarsi un  disagio,  nè  rinunziare*  un  Agio  per 
sacrificare  alla  moda.cosi  non  ha  mai  alterato 
sensibilmente  il  suo  vestilo.  Come  nella  sua 
camera  si  vedono  mobili  di  tutte  le  epoche, 
cosi  sulla  sua  persona  uno  storico  delle  mode 
vedrebbe  l’abito  dì  dieci  anni  fa,  il  panciotto 
di  7,  il  pastrano  di  8 e la  cravatta  di  12, oltre 
qualche  altra  roggio  che  non  appartiene  ve- 
ra ntcu le  a nessuna  di  queste  epoche,  ma  che 
fu  da  lui  adottata  per  la  sua  manìa  dai  con- 
corre spinta  all’  eccesso.  Per  una  strana  com- 
binazione c^li  si  trovò  talvolta  simile  al  figu- 
rino onde  già  i suoi  vicini  si  congratulavano 


seco  lui  della  sua  conversione,  ed  egli  umile 
in  tanta  gloria  era  perfettamente  ignaro  di 
essere  divenuto  un  modello,  dosi  quando  i 
damerini  si  misero  a portar  la  barba  sotto  il 
mento  lunga  come  uuella  dei  becchi,  egli, 
iudicando  cosa  perfettamente  inutile  il  ra- 
ersi  in  tal  luogo,  la  portava  luuga  due  dita. 
Si  trovò  perciò  ad  un  tratto  aver  la  barba 
conforme  nlleregole  piùrigorose  delpiù  stret- 
to danditmo. 

Le  sue  osservazioni  sul  cuore  nmano  cado- 
no raramente  in  fallo  . non  perchè  egli  abbia 
una  dote  maggiore  di  penctrasioue  degli  al- 
tri uomini,  ma  perchè  non  ha  mai  voluto  wt- 
cxilicare  i sentimenti  naturali  alle  convenzio- 
ni sociali,  e quindi  non  è giunto  a dissimu- 
larli agli  aline  a sè  stesso  : perchè  non  si  è 
lasciato  acclecare  dall*  amor  proprio.  Quindi 
commosso  sinceramente  alle  sventure  reali 
dell1  uomo,  egli  non  ha  mai  simulato  un  mo- 
to di  compassione  al  dolore  clic  fa  mostra  di 
sè  cou  parole  eleganti,  con  atti  artatamente 
languenti,  ai  dolori  di  etichetta,  di  occasio- 
ne e di  moda.  Nella  parola  ricercata,  nella 
frase  tornita,  nell’  immagine  peregrina  ac- 
cattata all’  ultimo  romanzo  egli  riconosce 
r ipocrisia.  Una  sera  d’inverno  i cavalli  del- 
la duchessa  di  ***  avevano  galoppando  stra- 
mazzato e malconcio  un  povero  artigiano,  ed 
essa  assisa  fra  numeroso  crocchio  comunica- 
va l'immensa  pena  die  avevile  cagionato 
tale  improvviso  avvenimento.  Tutti  nuda- 
vano a gara  a commiscramela,  a compiange- 
re la  sua  sventura,  a deplorare  il  caso  che  le 
ferite  dell’ operaio  avessero  fallo  palpitar  la 
duchessa  e cagionatole  una  notte  inquieta. 
Egli  solo  non  disse  motto,  ma  il  suo  cuora 
era  compreso  di  pietà  per  l’incognito  arti- 
giano, e d’ indegnazione  che  ninna  dimostra- 
zione di  condoglianza  fosse  riservata  all’oscu- 
ro e conculcato  dolore  deli'  artigiano.  Egli 
solo  al  domane  ne  alleviava  la  forte. 

La  singolare  franchezza  che  lo  caratteriz- 
za lo  ha  indotto  a calunniare  innocentemente 
la  società.  Siccome  le  espressioni  che  escono 
dalla  sua  bocca  rappresentano  veramente  la 
sua  idea,  in  quella  guisa  che  I termini  tecni- 
ci hanno  un  valore  definito  ed  invariabile, 
egli  non  è giunto  perciò  a comprendere  che 
alle  proteste,  agli  auguri,  alle  congratulazio- 
ni, alle  condoglianze  insemina,  al  frasario 
della  conversazione  bisogna  sempre  diffalca- 
re, per  una  tacita  convenzione,  un  terzo,  una 
metà,  e due  terzi,  secondo  i casi,  e che  niu- 
no  è cosi  Iwrgolo  da  bersi  tulle  queste  pap- 
polate, come  se  non  si  rappresentasse  la  com- 
media, e che  perciò  non  è neppure  simulato 
chi  usa  tali  espressioni,  ma  non  fa  che  usare 
perpetuamente  una  figura  retturìca.  Un  vo- 
stro creditore  minaccia  di  mandarvi  citatorie, 
d’ incantare  le  vostre  stoviglie,  se  fra  tre 
giorni  non  gli  pagate  una  ragguardevole  som- 
ma, ma  non  manca  di  protestare  che  ha  l'o- 
nore di  essere  un  vostro  umilissimo  seno,  di 
essere  desolato  di  dovervi  arrecare  questo  di- 
starlo, di  offrirvi  i suoi  deboli  uffizi,  eoe.  Voi 
non  ci  badate  neppure,  nè  l’altro  si  6 imma- 
ginato un  monieutoche  ci  badaste.  Qualcu- 
no cova  contra  di  voi  alcuna  ruggine,  se  gli 
soccorre  un  motto  contro  di  voi  non  l’ingoi- 
Icrehle  per  checchessia.  Contultociò  egli  vi 
rirerisce.v'inchina  prò  fondamente,  applaudi- 
sce alla  vostra  voce  di  tenore  ?e  cantale,  tro- 
va mirabili  i vostri  disegni.  Ma  v*  inganna 
perciò?  Questa  commedia  l'orso  non  la  com- 
prende. È siccome  egli  si  ostina  a parlare  con 
nna  precisione  matematica,  accade  talvolta 
che  iu  sue  parole  non  fanno  menomamente 


in  chi  lo  ascolta  l’impressione  ch’egli  cre- 
deva. Egli  si  serve  delio  panile,  come  di  mo- 
nete uscite  testé  dalla  zecca,  quando  invece 
pel  contiuuo  fregamento,  per  qualche  tosa- 
tura. pel  cancellamento  dell’  impronta  han- 
no già  scapitalo  del  loro  valore. 

(Jn  tale  carattere  deve  necessariamente  ur- 
tare in  più  d’uno  scoglio  ; deve  offendere  l’a- 
nvor  proprio  di  molti  : essere  nn  tacito  rim- 
provero all’  ipocrisia  ed  all’ impostura;  gli  è 
un  essere  eccezionale,  o per  servirci  di  una 
immagine  geometrica,  è un  corpo  angoloso 
lanciato  fra  corpi  sferici  od  ellittici.  Quindi 
gli  epiteli  a lui  largiti  di  schietto,  di  cordia- 
le. di  generoso,  di  filosofo,  di  perspicace,  di 
originale,  e poi  di  altiero,  di  rozzo,  d’intrat- 
tabile, d’incolto,  di  harharo.Ed  egli  che  dice 
a tutti  questi  qualilkatori?NulIa.  1 primi  non 
fanno  breccia  in  lui,  perchè  egli  trova  affatto 
naturale  di  essere  come  è;  dei  secondi  egli 
ride,  perchè  non  si  cura  della  loro  considera- 
zione. Noi  crediamo  diedre  imparziali  ver- 
so di  esso  chiamandolo  orso,  paragonandolo 
cioè  ( poiché  gli  uomini  sia  in  bene,  sia  in 
male,  si  paragonano  sempre  per  qualilicarli 
culle  bestie, chiamandoli  ora  colombi,  leoni, 
aquile,  ora  volpi,  vipere  e buoi,  ) ad  un  ama- 
bile, accorto  c stimabile  per  molte  parli,  ga- 
gliardo, intrepido,  destro,  ma  che  per  far 
che  si  faccia,  uou  bpoglia  mai  la  sua  natura- 
le ruvidezza. 

(L  He). 


IL  CANE 


DI 

NICOLA  PEERS. 

a Largo,  largo,  Signori,  fate  posto, 
thè  nell’ arringo  voglio  eutrar  aneli’  io. 

Fra  tanti  Dotti  sono  io  pur  disposto 
A dir,  e sostener  il  fatto  mio  ; 
l'er  meglio  riuscir  mi  son  proposto 
Una  storia  narrar  piena  di  brio  n. 

(Cosi  gridava  Bernardin  Taccagna 
Testé  giunto  iu  Città  dalla  campagna.  ) 

Era  desso  un  vecchiotto  assai  gioviale. 
Nato  in  Villa,  e di  qualche  intendimento  : 
Basso,  uia  non  deforme  il  personale, 
Lunghi  i capegli,  il  volto  a’  uom  contento. 
La  pancia  un  po’  rotonda,  un  po’  badiale, 

Il  piè  non  tardo,  sciolto  il  portamento, 

Il  cappello  a tre  punte  da  Piovano, 

Gli  occhiali  al  naso,  cd  il  bastone  in  mano. 

Al  mio  apparir  ciascun  riztossi  in  piedi, 
Gli  si  fe’  incontro  con  amico  inchino  ; 

Chi  al  sen  lo  strinse,  chi  la  man  gli  diede. 
Gridando  ognun  : beu  venga  Bernardino  ! 
Tuli’  era  buon’  umor  ; ciascun  già  siede, 

K ciascun  Ini  vorrebbe  a sè  vicino. 

Ma  una  sedia  a braccioli  fu  portata 
Ed  ei  s’ a ssi  se  in  mezzo  alla  brigata. 

Ben  bene  il  tergo  adagia  alla  spalliera, 
D*  ambo  lo  braccia  si  fa  appoggio  ai  lati, 

E io  modo  eh’  il  più  comodo  non  v’  era 
L’ un  su  l’ altro  i ginocchi  ha  collocati  ; 
Apri  con  gravità  la  tabacchiera, 

E i pensieri  alla  mente  richiamati, 

L’ occhio  rivolse  a questa  parte  e a quella. 
Poi  cominciò  cosi  la  sua  storiella  ; 
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Aprendo  PEco,  foglio  di  Milano, 
liCSfti  un  caso  eli’  incanta  veramente, 

Un  caso  tal  eh'  il  crederete  invano. 

Un  caso  che  stupir  farà  ogni  mente  ! 

Stato  dunque  in  silenzio  : io  piano  piano 
Farò  la  narrazione  sorprendente. 

Il  fatto  è veto  non  è già  una  fola. 

Per  titol  porta  ; il  Canb  di  Nicola. 

Fra  il  mese  di  Maggio,  in  un  mattino 
Quando  l’ aurora  il  ciel  di  rose  abbella, 

Il  buon  Nicola  Flit  prese  il  cammino 
Che  dritto  da  Geinhlùs  mette  a Uniscila  : 
Giovanni  Tielman  gli  venia  vicino, 

Congiunti  i osimi  dell'amistà  più  bella, 

Et  pedibus  calcnntUms  la  via 
Srorreaoo  entrambi  in  buona  compagnia. 

Avea  Nicola  un  Can,  eh*  ad  ogni  cenno 
Era  si  pronto,  ad  ogni  movimento. 

Che  voi  j*  avreste  detto  pien  di  senno  : 

Gli  amici  ad  alleviarsi  da  ogni  stento, 
Siccome  lunga  strada  ancor  far  donno, 
Tencau  lieto  fra  lor ragionamento; 

Intorno  ai  cani  olilo  cadde  'I  sermone, 

E viva  si  fe'  allnr  la  discussione. 

Giovanni  su  curiose  barzellette 
IV  alenili  cani  già  tonea  parola  — * 

Che  dite.  Amico  ? Tutto  questo  ù un  ette. 
Subitamente  replicò  Nicola  — 

Mostacchio  ( al  suo  boritoli  tal  nome  dette  ) 
AjjIì  altri  su  umori  in  senno,  in  scola. 
Mustacchio  ben  veder  vi  farà  cose 
Sovra  (utC  i rapporti  prodigiose  ! 

Ridete  ?...  Ebl'cne  qua  la  mano  in  pegno, 
IV  un  pranzo  per  dìman  faccioni  scommessa. 
Ecco  un  mezzo-erocion,  fateci  un  segno, 
Getliamln  appiè  di  Questa  quercia  istessa. 
Tre  leghe  a vane  abbiam,  colà  m’ impegno 
Di  au.Vnto  dico  darvi  prova  espressa  : 

Da  Vavne  qui  ’l  mio  Can  mandar  non  temo, 
Mentre  noi  per  Uniscila  moveremo. 

Se  la  moneta  qui  da  noi  ascosili, 

Ove  sarem  d*  alloggio  all'  Osteria 
Mustacchio  non  ci  porla,  la  proposta 
Scommessa  aliar  da  me  perduta  sia. 
Accettate  ? — Un  bel  si  in  la  risposta  — 
Eccovi  la  mia  man — Quest*  è la  mia  — 
Lieto  Tielman  cifrò  'I  mezzo-crocione, 

Ed  a piò  delia  quercia  lo  depone. 

Sul  mercato  spessissimo  succede 
Che  fra  due  stringendosi  un  contratto, 
Ciascuno  il  lucro  a sè  talmente  crede, 

Che  quasi  quasi  l’altro  tien  per  matto  : 

Cosi  gli  amici,  come  ognun  ben  vede, 

Ambo  in  secreto  si  ridean  del  fatto, 

I.'  uo  già  r altro  suppone  nell1  errore, 

E ognuno  già  si  stima  vinci  lore. 

Trascorsa  arcano  intanto  molta  via, 

Già  il  Sole  a mezzo  corso  era  salito, 

E la  squilla  del  Duomo  già  s1  odia, 

Che  della  mensa  ripelea  F invito. 

Già  sono  a Vavre  : pieni  d’  allegria 
Il  bisogno  saziàr  dell1  appetito  ; 

Uuiudi  Nicola  al  suo  barila  rivolto. 
Mustacchio,  disse,  ora  mi  porgi  ascolto: 

Or  che  la  pancia  di  buon  cibo  hai  lieta. 

Ad  alta  impresa,  o mio  fedel,  ti  chiamo  ; 
Vedi  un  mezzo  crodon,  simil  moneta 
Sulla  strada  lasciai  che  scorsa  abbiamo: 

Ti  mando  adunane  per  missino  secreta. 

Che  tutto  adopn  il  tuo  giudizio  io  bramo, 
Indietro  dèi  tornar,  quanto  perdei 
isenz1  altro  indugio  riportarmi  dei. 


Il  Can,  siccome  d’ intelletto  Ano, 

Il  cenno  adito  si  dispone  al  corso. 

Mentri  essi  di  Uniscila  sul  cammino 
Il  piò  movendo,  gli  voltdro  il  dorso  : 

Il  giorno  ornai  era  a mancar  vicino, 

E Febo  già  all1  occaso  era  trascorso. 
Quando  dal  viaggio  alquanto  affaticati, 
Nella  Guado  alila  erano  entrati. 

Ad  nn’  Albergo  dessi  avean  ricetto 
Dulia  Strada  di  Dreche  sui  confini, 

Dal  lato  appunto  ov'  in  sublime  Aspetto 
Già  il  Convento sorgea  de1  Certosini. 

Ivi  Tielman  dà  sfogo  al  suo  diletto 
Con  ottime  vivande,  ottimi  vini  ; 

E siccome  Mustacchio  ancor  non  viene, 

A stento  il  riso  scherni  lor  trattiene  : 

L*  Astronomo  veggente  un  temporale 
Al  tal  giorno  infallibile  predice  ; 

Ecco  P idiota,  incredulo  mortale 
Ch1  al  vaticinio  fede  contradice, 

E il  motteggia,  ed  un  pazzo  da  Ospitale, 
Un  feudi-frotte  apertamente  il  dice  ; 

Ma  d*  Urania  il  lìeliuol  tranquillo,  altero 
Col  fatto  attende  dimostrar  il  vero. 

Cosi  Nicola  certo  di  vittoria 
Ogni  motto  soffriva  in  santa  pace, 

E co’  fatti  attendea  domar  la  boria 

Di  lui,  che  sol  di  scherni  or  si  compiace.  — 

Ma  le  fila  a seguir  di  questa  storia, 

A dirla  inalterabile,  verace, 

Amici  miei,  se  non  v*  incresco  tanto, 

Uopo  ò eh'  indietro  vi  richiami  alquanto. 

In  cosi  dir  tutto  ridente  in  volto 
Bernardino  agli  astanti  il  guardo  move. 
Ciascuno  attento  già  gli  porgo  ascolto, 

E ad  or  ad  or  al  riso  si  comtnovc  : 

Allor  prende  tabacco  ; ìndi  a non  mollo 
Di  Mustacchio  a narrar  I*  eccelse  prove 
Si  dispone  dicendo  : Amici,  ebbene 
State  un  poco  ad  udir  quello  eh'  or  viene  : 

Era  il  meriggio,  nel  momento  islcsso 
Ch1  i due  Compagni  in  Vavre  avean  ristoro, 
Un  giovin  sui  vent1  anni  ad  nn  dipresso 
La  strada  percorre.!,  corsa  da  loro  ; 

Un1  Ebanista  di  Liegi  c desso, 

All*  allegria  cresciuto  ed  al  lavoro, 

Ch’  inliionnva  strof  ette  assai  giocose 
Ingannando  cosi  Pure  noiose. 

Sulla  terra  vibrava  ardente  il  raggio 
Il  sol,  che  al  sommo  del  suo  giro  ascese, 

E la  campana  del  vicin  Villaggio 
Mezzogiorno  suonava  a più  riprese  ; 

Lasso  pel  caldo  allor, stanco  pel  viaggio 
Cercò  riposo  il  giovine  Liegese, 

E gettò  P occhio  a quella  quercia  annoso, 
Ove  già  venne  la  moneta  ascoso. 

Sorgea  sublime,  ed  il  ramoso  seno 
Stendeva  essa  si  denso  intorno  intorno, 

Che  di  frese’ onta  ricopria  il  terreno, 

E chiamava  il  viandante  ivi  a soggiorno  : 
Lieto  ei  s*  assise,  ed  in  quel  luogo  ameno 
Scampo  trovò  dall* infocalo  giorno; 

Indi  estratto  pel  pranzo  P occorrente 
A banchettar  si  diede  allegramente. 

Spento  del  cibo  il  naturai  desio 
In  seri*)  ri  mette  a la  provvigione, 

Quando  con  gioia  sotto  ai  piò  scoprio 
Il  segnato  pel  Can  mezzo-crocione  — 

Qual  fortuna  ’ gridò  : che  inai  vegg’  io  ! 

Oh  benedetto  ! e in  tasca  sei  ripone — 
Benedetta  la  mau  eh' a me  P invia  ! 

Tu  sarai  mio  sostegno  a P Osteria.  — 


In  tal  frangente  tanto  gaudio  avea, 

Che  un  nuovo  sorso  a tracannar  »'  appresta, 
E a rimettersi  in  viaggio  già  sorgea, 

Quando  Mustacchio  Innanzi  a lui  s*  arresta  : 
Mostacchio  che  si  lunga  la  sapea, 

A fiatarlo  si  misec  a fargli  festa, 

E affannoso  il  lambiva  con  tal  vesso 
Qual  se  amico  gli  fosse  già  da  un  peno. 

Oh  che  bel  Can!  proruppe  il  nostro  artista; 
E intanto  P occhio  gira  da  ogni  lato, 

Ed  anima  vivente  allor  non  vista  — 

Ecco,  disse,  un  compagno  ho  ritrovato 
Meco  tua  sorte  non  sarà  più  trista, 

Al  tuo  il  mio  desilo  sarà  legato, 

Al  bene,  al  male  uniti  noi  saremo, 

Uniti  sempre  fino  al  punto  estremo.  — 

Si  pone  allor  per  strada  lieto  assai 
Che  il  Can  leticagli  dietro  fedelmente  ; 

Ad  or  ad  or  il  mira — E corto  ornai 
Che  costui  m’adottò — dicea  in  sua  mente; 
E facendo  suonar  metri  più  gai 
Del  cammino  il  disagio  neppur  sente. 

Già  in  Vavre  arriva,  passa  e più  spedito 
Volge  a Brunella  dal  barbon  seguilo. 

Del  Pianeta  maggior  P ultima  spera 
Anch’essa  dileguava  dal  creato, 

Quaud'ei  giugnea  nella  Cillade  altera, 

E degli  Artisti  era  all’ Albergo  entrato  : 
Sorge  questo  di  Drccbc  alla  frontiera 
Ov’  accanto  del  gran  giace  il  mercato  ; 

Quivi  cenò  ben  leu  col  suo  diletto, 

E preso  il  lume  n’andò  poscia  a letto. 

Nello  spogliarsi  su  d’nna  poltrona 
Le  brache  pose  : ecco  eh’  il  Can  repente 
Vi  saltò  sopra  e accovacciassi  — Oh  l>aona r 
Disse  il  Liegese,  oh  buona  veramente  1 
Il  mio  erario  costui  non  abbandona  ; 
Nemmen  eh'  ivi  già  ’l  posi  fosse  sciente. 

Ma  bravo  ! al  mio  peculio  ora  aumentato 
Avrò  cosi  una  guardia  ritrovato. 

F.  spento  il  lume  in  cosi  dir,  ben  tosto 
Da  grave  sonno  entrambi  furoo  presi. 

Ma  lasciami!  dormir  ; poco  discosto 
Di  seguirmi  ora  voi  siale  cortesi; 

Andiam  di  Dreche  sul  conliuc  opposto, 

Ove  dai  due  compagni  siamo  attesi, 

Ove  Giovanni  i più  pungenti  delti 
Al  paziente  Nicola  avea  diretti.  — 

E credete  eh’  il  Can  faccia  ritorno  ? 
Povero  amico,  la  sbagliate  al  certo  : 

La  scommessa,  diceva,  è a vostro  scorno, 

Io  vi  credea  men  gonzo,  o almen  più  esperto. 
Fort1  or  Mustacchio  d’  ogni  pregio  adorno. 
Che  tanto  ha  intendimento  e si  gran  merlo, 
Sarà  andato  aGemblùs  ivi  a mostrare 
Quanto  mai  sia  valente  nel  mangiare.— 

Non  rispondeva  P altro  a lai  parole. 

Ma  cheto  cheto  gli  prestava  ascolto. 

Per  cui  il  primo,  come  accader  suole, 

A tirar  giù  continua  a labbro  sciolto  — 
Diman,  diman  la  panda  mia  ben  vuole 
Godersela  alle  spalle  d1  uno  stollo...  — 

Ma  suona  mezzanotte...  iosicm  corcali, 

Al  riposo  si  sono  abbandonati. 

Era  già  alzato  il  sol  come  fur  desti. 

La  serva  data  avea  la  colazione  ; 

Sorsero  allora,  ed  indossar  le  vesti, 

E alla  mensa  l'un  l'altro  si  dispone. 

Ecco  Tielman  che  ride,  c già  diresti 
Ch*  è per  cantar  la  solita  canzone, 

Quando  tatto  ad  un  tratto  per  la  strada 
S’ ode  un  rumor,  che  par  crescendo  vada. 


Mentre  Nicola  ad  un  balcon  s’ affaccia, 
Maro  spcttacol  di  veder  gli  è occorso  : 

Venti  monelli  e più  davao  la  caccia 
Ad  un  Cao,  che  fuggiva  a tutto  corso. 

Quivi  un  sohhoglio,  chè  le  stesse  traccia 
Seguiva  molto  popolo  ivi  accorso: 

Òà<il i.  dagli,  < odia,  dà/jli  al  Con  ladro, 

£ il  trambusto  formava  il  più  bel  quadro. 

Si  ratto  il  Can  trascorse,  che  il  Padrone 
Appena  può  distinguerlo  egli  stesso  : 
Nonostante  gridò  : — Certo  è il  barboue, 

E Mustacchio  per  certo  ! è desso,  è desso  » ! — 
Finita  non  ha  ancor  1*  esclamai  ione, 

L’  animai  nella  starna  a'  è intromesso, 

£ un  paio  di  cationi  al  scoi  depose 
Facendo  salti  e le  più  allegre  cose. 

(Fu  sema  dubbio  che  la  bestia  accorta 
Dell’  (stante  si  valse,  eh*  il  Liegese 
Sema  badar  ad  altro  apri  la  porta, 

£ del  mattino  il  cibo  all’Oste  chiese  ). 
Nicola,  in  cui  la  gioia  ora  è risorta, 

Di  cento  baci  al  Cane  era  cortese  ; 

Tiolman  ignaro  ancor  di  noel  che  vide 
Ha  le  mao  su  le  coste,  e ride,  e ride.  — 

Bravo,  dicea,  non  fece  ’l  viaggio  invano, 
Per  la  moneta  v’  ha  i calion  poi  lato  — 

E Pére  soggiunse  — Amico,  piano  piano, 
Poiria  danu  che  voi  foste  il  burlato  — 

£ le  brache  scuotendo  colla  mano. 

Ecco  ’l  metro  crocino  fuori  è saltato  : 

Qual  prova  elio  l' ingegno  che  possiede 
Mustacchio  il  prese,  ed  al  padron  lo  diede. 

Qual  restasse  Giovanni  a tale  evento 
Potete  immaginar  ; stupido,  immoto. 

Ciò  eh’  intorno  avvenia  credendo  a stento, 
Soggui  rilava,  e ridea  de’  sensi  vuoto  \ 
Quando  fi  scosse  allin,  l'alto  talento 
Di  M ustacchio  lodava  ora  ben  noto, 

E mentre  si  dicea  vinto  e schernito. 

Nuovo  clamor  fu  per  la  strada  udito. 

Era  il  Liegese  avvoltolato  c stretto 
in  un  lemuol  che  gli  prestò  l’Ostiere, 

Il  qual  le  brache  è a reclamar  diretto 
E il  Clan,  eh*  or  dice  a lui  appartenere. 

Tutl’  il  popol  gli  è sopra  ; era  l'obWetto 
Del  comun  «rido,  del  comun  piacere  : 

Entra  allin  degli  amici  nella  stanza, 

E fa  loro  palese  la  sua  incanta. 

Scoppiò  tal  riso  al  suo  apparir,  eh*  appena 
Appena  dar  gli  si  potea  risposta. 

Ma  in  breve  si  chiari  tutta  la  sceua, 

£ si  spiegò  come  la  cosa  è posta. 

Si  sciolse  deU’euimma  la  catena, 

E come  fosse  la  moneta  ascosta  : 

Narrato  vicn  ciuci  eh’  a saper  rimane, 

£ tutta  in  lin  r abilità  del  Cane. 

Giovaoni  un  pranzo  di  squisito  gusto 
Rassegnalo  pagò,  cui  assistette 
L’ Ebanista,  e siccome  era  ben  giusto 
Mustacchio  la  sua  parte  niich’  ei  godette  ; 

E de’  bicchier,  de’  piatti  fra  ’l  trambusto 
A lietissimo  giorno  Un  si  delle. 

Se  aneli’  io  non  v’annoiai  lieto  a buon  conto 
Qui,  amici  miei,  do  fine  al  mio  racconto. 

Ma  adagio,  adagio,  un  breve  avvertimento 
Qui  deggio  unir,  1*  annotazione  è questa  : 

La  via  di  Drecbe  sin  da  quel  momento 
Chiamasi  Bn.vc.v,  e a lei  il  nome  presta 
Delle  brache  ’l  grazioso  avvenimento, 

Nome  che  più  da  un  secolo  te  resta. 

Ci  ò posto,  disse  Bernal  din  Taccagna, 

V i saluto  e men  torno  alla  campagna. 

{Ambrogio  Mariani.) 


LA  CAMELIA  E LA  ROSA. 


Un  appassionato  coltivatore  di  fiori,  aveva 
collocalo  una  magnifica  camelia  vicino  ad 
una  rosa  a clorosissima  e bella. 

La  camelia  aveva  messo  fuori  i suoi  mor- 
bidi pelali  screziati  di  bianco  c di  nn  acceso 
vermiglio  : la  rosa  muscosa  sprigionava  dagli 
ispidi  involucri  le  cento  sue  foglie  impregna- 
te dal  suo  balsamo  soave,  il  color  delle  qua- 
li quasi  uniforme  teneva  il  mezzo  fra  i due, 
nnd’  erano  distinte  le  foglie  della  camelia. 
Questa  dominava  pomposamente  la  sua  riva- 
le, iuflessibile  sulP  eretto  suo  stelo  ; la  rosa 
Invece  curvavasi  sol  gracile  gambo,  c per  mo- 
destia, o per  amabile  non  curanza  nasconde- 
vasi  in  parte  tra  le  sue  foglie,  tradita  prima 
dal  grato  profumo  che  diffondeva  che  dalla 
eleganza  delle  sue  forme. 

Poche  volte  s*  erano  viste  a contatto  due 
rivali  più  beile  e più  formidabili.  Combatte- 
va per  la  camelia  la  peregrina  origine,  le  im- 
passibili foglie,  la  rarità, la  cottura  ; per  l’al- 
tra la  freschezza  virginale  delle  sue  tinte,  la 
sua  verecondia  e l’ abbondante  fragranza. 
Contenta  di  sò  medesima  e tranquilla  sulla 
legittimità  del  suo  regno,  la  rosa  non  avreb- 
be mosso  contesa  alla  sua  superba  vicina  , ma 
questa,  dopo  un  lungo  silenzio  orgoglioso, 
mossa  a dispello  ed  a slizza  per  gli  omaggi 
che  venivano  profusi  alla  rosa,  cosi  le  disse. 

Fatti  in  là,  chò  tu  m*  ammorbi  col  tuo  puz- 
zo ? — La  rosa  le  volse  uno  sguardo  legger- 
mente ironico  c le  rispose  : «io  mi  ritirerei 
volentieri,  o signora;  ma  io  non  posso  muo- 
vermi se  il  giardiniere  non  m’ aiuta.  Finché 
egli  non  venga,  la  prego  a tollerare  con  bon- 
tà il  forte  odore  che  mandano  le  mie  foglie. 

Camelia.  Io  non  so  comprendere  come  gli 
uomini  vadano  pazzi  per  simile  odore!  Tutti 
i medici  omeopatici  parlano  dell’  influenza 
malefica  degli  odori  sulla  salute,  e si  trova 
ancora  chi  chiude  le  orecchie  ai  loro  saggi 
consigli  e séguiti  a pregiare  la  rosa,  Dio  mi 
perdoni,  COBM  la  regina  dei  fiori. 

Flotti.  Potrebbe  darsi  che  cosi  tutto  il  mon- 
do si  fosse  ingannato  nell’  attribuirmi  la  pri- 
mazia, come  s’ ostina  a credere  più  all'espe- 
rienza che  alla  medicina  cmiopatìcn. 

Camelia.  Che  cosa  sapete  voi  di  medicina 
omiqpatica  ? Rispettate  ciò  ebe  non  conosce- 
te. Non  può  essere  che  vero  il  metodo  con- 
cordemente adottato  da  tutta  la  buona  socie- 
tà del  mondo  civile.  Ma  da  una  parte  vi  com- 
patisco ; voi  siete  nata  nei  campi  e non  pote- 
te aver  cognizione  di  ciò  che  succede  fra  noi. 

Uosa,  lo  non  mi  lagno,  signora,  della  mia 
nascila  e son  cootenta  del  mio  desiino.  Io 
1*  assicuro,  madama,  che  gli  è contro  mia  vo- 
lontà che  il  giardiniere  mi  ha  collocata  vici- 
no a lei.  Quésta  è la  prima  volta  che  ho  l’o- 
nore di  fare  la  sna  conoscenza,  e non  so  per 
quale  sventura,  certo  senza  mia  colpa,  ho  j>o- 
tulo  incorrere  nel  suo  sdegno. 

Camelia.  ( Manco  male  che  si  cooosce  ! ) 
Non  già  nel  mio  sdegno,  carina  ! ch'io  non  mi 
sdegoo  mai,  perchè  la  collera  potreblic  alte- 
rare la  mia  salute  e la  freschezza  dei  miei 
colori  ; solamente  mi  dava  fastidio  il  forti 
tanfo  che  mandate. 

Rosa.  Oh  ! Oh  ’ Questa  è la  prima  volta, 
che  fi  mio  odore  vico  chiamato  col  nome  dì 
tanfo  c di  puzzo.  Sarà  forse  perchè  madama 
non  è abituata  ai  profumi. 

Camelia.  Oitò ! v'ingannale,  resina  gar- 
ba ta.  Nelle  sale  e nei  gabinetti,  ove  io  aon 
sol  ila  a praticare,  olezzano  profumi  ben  più 


preziosi  dei  vostro.  Io  conosco  le  più  squisi- 
te essenze  delle  profumerie  parigine. 

itola.  Almeno  madamn  vorrà  convenire  con 
me,  che  cotesti  odori  artefatti  possono  nuo- 
cere alla  salute  ben  più  del  mio. 

Camelia.  V’  ingannate,  mia  cara  ! Gli  e- 
stratti  di  Chardin  e di  Bourastet  sono  sempre 
accompagnati  da  un  ampio  diploma  che  ne 
attesta  V innocuità,  anzi  l’ utilità,  che  porta- 
no a mille  mali  che  voi  non  potete  conoscere; 
1*  emicranie,  le  macchie  della  pelle,  le  con- 
vulsioni ecc. 

Uosa.  Non  v’  invidio  questi  mali,  signora! 

Camelia.  Oh  già  ! sla  a vedere  che  vorrete 
far  pompa  con  me  delia  vostra  freschezza  1 
Floscia  creatura  che  siete  ! mirate  le  mie  fo- 
glie come  son  morbido  e consistenti,  mentre 
le  vostre  si  piegano  ad  ogni  soffio. 

Uosa.  Per  cinse  a lei  competerà  la  bellez- 
za, a me  nessuno  vorrà  negare  la  grazia,  che 
consiste  appunto  nell’  annuuia  dei  movimen- 
ti e nella  flessibilità  dei  contorni.  La  sua  bel- 
lezza, o signora,  può  essere  contraffalla  dal- 
1’  arte.  Ma  cbì  può  contraffare  la  rosa  ? Chi 

fino  imitare  le  impercettibili  gradazioni  dcl- 
c mie  tinte  ! 

Camelia.  Ma  io  soddisfo  ai  desideri  di 
tolti  variando  il  colore  delle  mie  foglie:  son 
bianca  per  chi  mi  voot  bianca,  son  rossa  per 
chi  mi  vuol  rossa. 

Bota.  Ed  io  son  contenta  della  mia  tin- 
ta uniforme:  sou  sempre  la  stessa  per  quel- 
li che  mi  amano,  e non  aspiro  alia  gloria 
di  esser  amata  da  tutti. 

Camelia.  Chi  volete  che  v*  ami,  fior  volga- 
re che  nasce  da  per  lutto,  in  tutti  i climi  del 
mondo  ! 

Bota.  Non  già  in  tulli  i climi  del  mondo, 
bensì  nelle  terre  che  sono  piu  favorite  dalla 
natura.  Ma  sarei  beo  contenta  se  io  poteisi 
essere  larga  de'  miei  profumi  a lutti  quelli 
che  vivono  c sanno  apprezzarli.  Il  vero  bene 
non  perde  il  suo  pregio  moltiplicandosi.  Al- 
T opposto  io  conosco  molte  cose,  che  non  so- 
no reputale  Mie  se  non  per  la  loro  rarità  : 
queste  sole  |>erdono  tutto  divenendo  comuni. 

Camelia.  Io  spero  bene  che  uon  vorrete 
parlare  di  me  : dui  eie  ricordarvi  che  in  Fran- 
cofone una  sola  mia  pianta  fa  acquistala  per 
quattordici  mila  franchi. 

Bota.  Felice  quello  che  la  possiede,  e più 
ancora  quello  che  l’ ha  veduta  ! 

Camelia.  Sapete,  dispettosa  che  siete,  che 
io  non  posto  più  tollerarvi  ! 

Rosa.  Non  si  sdegni,  madama,  che  la  col- 
lera potrebbe  nuocere  alla  6ua  salute  e alla 
freschezza  de’  suoi  colori,  lo  sooo  ben  lonta- 
na dal  voler  competer  con  lei  : le  lascio  vo- 
lentieri le  sue  serre,  i suoi  saloni,  i suoi  bou- 
doir!. Regni  sola,  madama,  sui  tappeti  di 
Persia,  fra’  profumi  artificiali,  fra’  concerti 
dell’  arpa  e del  piano.  A lei  vasi  di  porcella- 
na cinese,  a lei  una  temperatura  regolata  dal 
termometro,  a lei  la  soffice  terra  della  Nuova 
Olanda,  le  delicate  cure  del  giardiniere,  le 
tenere  attenzioni  delie  dame  che  le  sorni- 
liano.  Ma  lasci  a me  la  mia  zolla  irrorata 
alle  rugiade  del  cielo,  il  min  giardino,  il 
breve  regno  che  in’  è concesso,  i miei  profu- 
mi che  tutti  non  troveranno  ingrati  e spre- 
gevoli. 

6amrfùi.  E vi  lascio  anche  le  vostre  spine 
che  possano  provarle  nelle  dila  lutti  i vostri 
zotici  ammiratori  ! 

Rosa.  La  natura  mi  ha  circondata  di  spino 
per  pungere  i miei  detrattori,  non  già  quelli 
che  mi  amano  e ini  coltivano.  Questi  sanno 
apprezzarmi  c chiudere  un  occhio  sui  miei 
373 


Digitized  by  Google 


ditelli,  sapendo  bene  che  la  natura  sparge  i 
soni  doni  con  discrezione,  c li  compensa  con 
equità.  A me,  per  esempio,  ha  dato  le  spine 
per  contrappcsar  la  fragranza  : a lei  ha  nega- 
to 1*  odore  per  contrappesar  la  bellezza. 

Camelia.  Ah  ! voi  mi  fate  la  filosofa.  Non 
ci  voleva  meno  per  gonfiarvi  di  vanità. 

Uosa.  lo  vana,  madama  I Non  ispeuda  co- 
si a sproposito  quello  chele  appartiene. 

Camelia.  Inqtertinenle  ! 

Posa.  Impertinente  perchè  difendo  le  mio 
ragioni  : in  lei  l'impertinenza  e l'insulto  pren- 
dereblvro  il  nome  di  spirito.  Non  è cosi  ? 

Camelia.  (Dopo  breve  silenzio)  Insuperbi- 
tevi pure  nel  vostro  mese.  Ben  presto  le  vo- 
stre foglie  ingialliranno,  il  vostro  calice  sarà 
depredato  dalie  api,  c voi  non  sarete  che  uno 
spino  ignorato  e calpestato  da  tutti. 

Posa.  Iole  ho  già  detto,  madama,  che  io 
non  mi  lagno  del  mio  destino  ; morrò  volen- 
tieri, tosto  che  avrò  soddisfatto  ai  lini  che  lui 
fuiono  proposti  dalla  natura.  — Profuma  l'a- 
lia di  lue  fragranze,  ella  m’ ha  detto.sommi- 
nistra  alle  operose  api  la  materia  della  cera 
e del  mele,  consola  I*  uomo  della  tua  vere- 
conda liellma,  fagli  gustare  un  momento  di 
felicità  sulla  terra  : e nuli’  altro  ti  resta  a fa- 
re quanto  alle  tue  relazioni  con  essolui. 

Camelia.  A me  la  no  tura  non  ha  prescritto 
alcun  tempo  : m’  ha  dello  : — Regna  su  lut- 
ti i più  nobili  fiori.  l.a  voce  degli  uomini  col- 
li ti  proclamerà  regina  : godrai  l'omaggio  dei 
ricchi  e dei  grandi,  e adornerai  le  loro  dovi- 
ziose dimore.  Non  f ho  dato  il  profumo  del- 
la rosa,  perchè  gli  uomini  ti  sciuperebbero  in 
breve.  Resta  tranquilla  e impassibile,  e il  tuo 
•telo  non  perderà  mai  le  sue  foglie,  nè  le  Ine 
foglie  la  loro  vernice  ; nè  i tuoi  fiori  teme- 
rauno  il  pungiglione  dell'  ape.  Non  t'importi 
se  non  darai  nè  cera  nè  mele  ; altri  li  dia 
|ier  te  : tu  sei  fatta  per  gli  occhi  di  chi  ti 
ammira  , per  la  tua  propria,  non  peri' altrui 
felicità.  — A rivederci,  mia  bella  rosa,  fra 
un  mese. 

Ma  lo  superba  camelia  era  lusingata  da  una 
speranza  eoo  non  doveva  aver  compimento  ; 
il  suo  coltivatore  avea  troppo  fidato  nella  co- 
stanza dell’  atmosfera,  esponendola  in  com- 
pagnia delia  rosa  ali’  aria  libera  del  giardino. 
Non  erano  passati  tre  giorni  da  questo  dialo- 
go singolare,  che  l’ instabile  clima  avea  fal- 
lii piovare  alla  camelia  l’ eccesso  del  freddo 
e del  caldo  : cosicché  la  povera  pianta,  acco- 
stumata Ad  una  temperatura  inalteraliile  di 
dieci  gradi,  si  ehlie  un’  infreddatura,  che  mal 
curata  da' suoi  medici  degenerò  in  tisi,  e la 
nasse  a morte. 

La  rosa,  fiorente  ancora  e benedetta  da  o- 
gnuno  che  le  passava  da  presso,  vide  appas- 
site d‘  ora  in  ora  la  sua  superila  rivale  ; e non 
potè,  gentile  coiti’  era  di  sua  natura,  non  de- 
plorare i troppi  rapidi  disinganni  e la  line  im- 
matura della  camelia. 

Apparì  aneli’  ossa  a suo  tempo,  ma  le  sue 
foglie  cadute  serbarono  parte  della  sua  pri- 
ma fragranza,  e l’ ape  industriosa  avea  raccol- 
ti i suoi  balsami.  — Cosi  l’ essere  vissuta  non 
tanto  per  la  propria,  quanto  per  l'altrui  con- 
solazione, e non  per  il  solo  e sterile  piacere 
degli  occhi,  avea  resa  la  sua  memoria  peren- 
ne e gratissima  ; perchè  l'uomo,  che  n’era 
Malo  inchiniate  un  istante,  non  potè  rkor- 
darsencsenza  un  fremito  di  soave  riconoscenza. 

(DolT  Ongaro) 


LA  POLTRONERIA. 


Io, che  senza  voglia  di  scrìvere.vado  io  cer- 
ca di  un  argomento  lo  trarrò,  come  dicono  i 
forensi,  ex  viscerifnis  causae  dettando  un  in- 
no ìu  prosa  alla  poltroneria,  nè  vogliate  far 
le  maraviglie  se  io  scriva  in  prosa,  impercioc- 
ché i versi  mi  abbiano  per  colai  fatta  annoia- 
to che  non  ne  posso  proprio  più. 

Come  la  poltroncina  via  lo  stato  normale 
dell'  uomo  non  mi  par  mica  subbielto  di  di- 
mostrazione ; il  fanciullo  non  va  a scuola  che 
piangendo  , 1’  adulto  ama  meglio  la  passeg- 
giata che  lo  studio;  la  donzella  di  far  all’amo- 
re anziché  attendere  alle  bisogne  domestiche; 
il  vecchio  sa  tutte  le  altre  cose  predilige  il 
camino,  ritrovato  ammirevole  della  poltro- 
neria. 

La  poltroneria  è una  scienza  la  quale  se  non 
ha  molti  principi  come  le  altre,  ne  ha  uno 
eminentemente  tìlosollco,umaiiilario,religio- 
so,  altrettanto  che  naturale,  la  conserrazio- 
H • éd  proprio  individuo-,  a differenza  dell’uo- 
mo laborioso  che  tende  alla  propria  distru- 
zione, ovvero  al  suicidio.  In  conseguenza  il 
poltrone  è un  uomo  virtuoso  ; il  laborioso  è 
un  immorale. 

Il  dotto  è spesso  abbonito  perchè  le  sue 
scoperte  non  sempre  piacciono,  nò  a lutti  ; 
uandn  che  il  politone,  di  nulla  iinmbcbian- 
osl,  diviene  un  ente  desiderato,  amalo  ; ca- 
reggialo da  tutti,  da  ninno  odiato. 

Il  dotto  valuta  quasi  più  della  propria  vita 
inutili  i scartabelli.  Suonicele  pergamene, 
sudice  memorie,  storie  rancide,  balorde  sco- 
perte, ma  le  delizie  di  un  soffice  e beo  con- 
dizionato letto  non  sono  apprezzate  degna- 
mente che  dal  poltrone.  Taluno  per  avventu- 
ra vorrà  sbucarmi  fuori  col  rancidume  dei 
pecchioni  i quali  sono  espulsi  come  inutili  da- 
gli alveari,  ma  a costui  risponderò  noi  Don 
essere  altrimenti  pecchioni  nè  pecchie;  come 
nou  siamo  nè  vermi,  nò  farfalle,  nè  aquile.nè 
formiche,  nè  asini  (salvo  le  eccezioni)  nè  al- 
cuna cosa  dell’  immenso  corteggio  bestiale 
cui  la  cortesia  de’  poeti  e de’  prosatori  è pia- 
ciuto sovente  paragonarci. 

Gli  antichi  fecero  un  Dio  del  sonno  nella 
felice  memoria  di  Morfeo  e di  Monto, e il  son- 
no non  è egli  il  fratello  del  letto,  e il  letto 
nno  è il  fratello  della  poltroneria  ? Erg*)  gli 
antichi,  che  nc  sapevano  più  di  noi,  implici- 
tamente adorarono  la  poltroneria. 

Nelle  più  scelte  ed  eleganti  Società*  nelle 
sale  più  brillanti  noi  vediamo  quanto  sieno 
apprezzate  le  dormevtes  cioè  le  dormigliose, 
e le  poltrone  ; or  perchè  non  deh  tono  esserlo 
del  pari  i darmiafimi  ovvero  i poltroni 7 
Incredibile  è la  sapienza  che  trovo  in  quel 
sonetto,  o per  meglio  dire  principio  di  sonet- 
to, che  taluni  vogliono  di  uno  scolare  ma  clic 
io  credo  di  sapientissimo  maestro. 

o Cara  poltroneria,  Nume  gradito 
o Che  avesti  nel  mio  cor  sempre  ricetto, 

« A te  consacro  questo  mio  sonetto, 

« Che  per  poltroneria  non  ho  finito  ! 

Dopo  tutto  ciò  mi  vien  la  compassione  nel 
leggere  que’ versi  del  Fortìguerri  : 

ti  In  che  il  tempo  ho  (dii  in  pregio  de'quallrini 
t E che  vorrei  saper  tutte  lo  rose, 

« Inlln  come  si  fanno  i biscottini, 

« Delle  ore  che  van  via  si  frettolose 
« I momenti  raccolgo,  nonché  i quarti 
« E spendo  que’  ritagli  in  versi  e in  prose. 


Basta  il  solo  primo  verso  per  far  compiuta- 
mente intendere  che  cosa  si  fosse  il  rorti- 
giierri  (con  buona  pace  del  suo  Ricciardetto). 
Va  uomo  che  antepone  il  tempo  a’danari!  Co- 
me vi  fosse  qualche  cosa  al  mondo  da  poter 
anteporsi  ai  danari! 

Ma  sapete  al  povero  nomo  chi  lo  aveva  det- 
to? Indovinate  mò.  Taluni  cattivi  e cenciosi 
sarti  che  abitavano  nelle  vicinanze  della  casa 
di  lui  ; ed  egli  infatti  lo  dice  appresso  : 

a E questa  cosa  ho  imparato  da’  sarti 
« Ck*  essi  eziandio  delle  vesti  i ritagli 
c Van  raccogliendo  per  bottega  sparti. 

E qui  finisco  .perchè  affaticandomi  dippiù, 
cadrei  in  contraddizione  — 

{ Enrico  Cassar  ih.) 


FARRAGINE. 


Non  ricusate  mai  ima  presa  di  tabacco  dal- 
l’uomo  da  cui  attendete  un  favore.  Ricusale 
sempre  un  sigaro  da  un  debitore  moroso. 
Quel  sigaro  rappresenta  un  nuovo  interesse 
di  dilazione  al  rimliorso  di  quanto  attendete. 

Camminando  per  via  non  guardate  mai  alle 
finestre  su  cui  stanno  due  donne.  Se  siete 
vecchio,  elleno  riderebbero  di  voi  ; se  siete 
giovane,  vi  crederebbero  uno  scioperato. 

Non  vi  fidate  di  chi  vi  chiama  amico  mio 
alla  quarta  volta  in  cui  parla  con  voi.  La  ve- 
ra amicizia  è come  i guanti  di  pelle  ; assu- 
mono le  pieghe  della  mano  che  li  porla  sol- 
tanto quandu  sun  vecchi. 

Si  usa  dire  che  il  mondo  è scena.  Grande 
sproposito!  Al  teatro  noi  prestiamo  attenzio- 
ne ed  interesse  ai  fatti  alimi,  nel  mondo  cia- 
scuno non  pensa  e non  si  cura  che  dei  propri. 

Tre  sono  le  cose  che  fanno  piangere  ; il 
dolore,  il  fumo  e le  cipolle.  Tre  altresì  quel- 
le che  fanno  ridere  : il  vino,  il  solletico  e le 
letture  piacevoli. 

Dante  si  fece  chiamare  da  Francesca:  ani- 
mai grazioso  e benigno.  Quanto  starebbe  le- 
ne a certi  poeti  d’oggidi  quel  sostantivo  sen- 
za gli  epiteti  ! 

Quando  un  marito  incomincia  a fumare 
nella  stanza  da  letto  della  moglie,  gli  è un 
segno  evidente  che  l’ amor  coniugale  è per 
lui  ridotto  olio  stato  di  sigaro. 

C’è  un  proverbio  toscano  che  dice  : i fa- 
stidiosi e gli  arroganti  crescono  por  troppo 
senza  inamarii.  Ora  capisco  perchè  un  cer- 
to giornalista  teatrale  è cosi  lungo. 

— La  fama  dei  letterati  d’ oggidì  è come 
le  zucche.  In  un  momento  sott  cresciute  ed 
arrampicate  sii  ad  una  bella  altezza  ; in  un 
momento  son  morte. 

— Ci  sono  tre  cose  che  quasi  tutto  il  mon- 
do ama  senza  capirle,  le  belle  arti,  la  musica 
e le  donne. 


( Pasquino.  ) 


Digitized  by  Google 


IL  C0RRIC0L0. 


Digitized  by  Google 


LA  MODA. 


ODE. 


O d*  ingegni  pellegrini 
Multiforme  e vaca  figlia, 

0 degl’ Itali  Zerbini 
Nobil  cura  c meraviglia  -, 

Il  coi  nume  onora  e loda 
Ogni  scaso  ed  ogni  età. 

Che  i bei  spirti  appellan  itfodo, 

E i profani  Vanita. 

Ta  ben  puoi,  qualor  ti  piaccia, 

Mostra  far  di  tua  virtù, 

A un  istante  cangiar  faccia 
Alle  cose  di  quaggiù. 

Per  te  sola  ascende  in  pregio 
Ciò  che  spiacque  in  altri  di , 

Ciò  che  or  piace  in  vii  dispregio 
C aderà  per  te  cosi. 

Sempre  fertile  in  novelle 
Produzioni  originali, 

Mille  e mille  cose  belle 
A le  debbono  l mortali. 

Diè  natura  a Lesbia  e a Dori 
Infelice  e reo  sembiante  ; 

Pur  dan  legge  a mille  cori 
Tra  ’1  geutil  mondo  galante. 

Sol  per  te  Glicèra  ad  case, 

Benché  bella,  invan  contrasta; 

Son  di  tc  sacerdotesse 
Lesbia  e Dori  ; c tanto  basta. 

Non  perchè  libera  e industre 
Grande  è in  pace  e grande  in  guerra, 
Qr  tra  noi  si  chiara  e illustro 
È la  triplice  Inghilterra  ; 

Non  perché  del  suo  AVu-fono 
Va  quel  suol  fastoso  e lieto, 

E del  grande  per  cui  sono 
Nomi  eterni  Otello  e Amido  ; 

Ma  perchè  ti  nacque  idea 
D' abbigliarti  a loggia  inglese, 
Oggidì,  possente  Dea, 

Parla  oguun  di  quel  paese. 

Quindi  in  bella  emulazione 
Quai  Mylord  vestir  noi  vedi, 

E I1  italiche  matrone 
Come  l’ angliche  Myledi. 

Del  Imo n gusto  a eterno  scorno 
Si  vednan  senza  di  tc 

1 narcisi  d*  oggigiorno 
In  parrucca  e òàrult. 

Nel  buon  tuono  ancor  novizie 
Non  sa  pria  n lu  ninfe  zotiche 
Spaziar  nelle  dovizie 
Di  stupende  usarne  esotiche. 

E nell’  italo  terreno, 

Che  inventar  inai  non  osò, 

Nomi  ignoti  ancor  sarìeno 
E lo  taall  c il  caracó. 
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Ta  cosi  della  meschina 
Tosca  lingua  il  fondo  accresci, 

E con  merce  pellegrina 
La  nostral  confondi  e mesci. 

Lieta  esulti  allor  che  in  mezzo 
Al  linguaggio  a noi  volgare 
Scivolar  senti  per  vezzo 
Qualche  tennin  d' ol  tic-mare. 

Egli  è ver  eh’  ove  soggetto 
Tu  non  dai  di  bei  sermoni, 
Taciturni  a lor  dispetto 
Se  ne  stanno  i nostri  Adoni. 

Ma  qualora  a gran  consiglio 
Lor  tu  chiami,  i giorni  interi 
S’ odiran  con  grave  ciglio 
Dissertar  su  i tuoi  misteri. 

E con  dispute  infinite, 

Crune  se  propizio  o avverso 
S’  accoppiasse  a tanta  lite 
Il  desliu  dell’  universo. 

Ccrcheran  di  qual  bottone. 

Di  qual  fibbia  usar  si  diè  : 

Ma  tu  parli  ; e qnal  ragione 
Star  può  salda  incontro  a te  ? 

Tu  favelli  ; ed  ecco  a un  tratto 
Da  ogni  lato  avvien  che  a’  oda 
Esclamar:  Cosi  va  fatto, 

Vuol  cosi...  chi  mai?  La  moda. 

lo  ben  so,  Diva  possente, 

Che  ribelle  al  tuo  gran  nume 
Qualche  spirto  miscredente 
Vilipenderti  presume  -, 

E con  modi  indegni  e rei. 

Con  sacrilega  baldanza 
Osa  dir  eh’  altro  non  sei 
Che  sciocchezza  c stravaganza. 

Ma  tu  ridi  ; c ognor  la  stessa 
A tuo  senno  il  tutto  reggi  ; 

E Solla,  Solia  pur  essa 
Vedi  presta  allo  tue  leggi  : 

Chù  siccome  a tuo  diletto 
Un  ventaglio  or  cresce  or  scema, 
Nasce  e muore  il  più  protetto 
Filosofico  sistema. 

Secol  suo  Sofia  frattanto 
Sogna  pur  che  questo  ria  ? 

No  ; per  moda  anch*  ei  soltanto 
Detto  è il  tecol  di  Sofia . 

(Giovarmi  Anyuilleii.) 


IN  MORTE 

1)’  UN  BELLISSIMO  CANARIO. 

Piangete  o Grazie 
Occhi-amorose, 

Usate  a piangere 
Le  belle  cose. 

L’ aerea  gabbia, 

Oh  rio  destino  * 

Del  leggiadrissimo 
Mio  Canarino. 


Genio  malefico 
A terra  spinse, 

E i di  snoi  floridi 
Per  sempre  «stinse. 

Notte  di  tenebre, 

E di  terrore. 

Che  fosti  l’ ultima 
Del  mio  Cantore, 

Tu  udisti  i flebili 
Miei  lunghi  lai, 

Che  a sonno  placido 
Non  chiusi  i rai 

Egli  parevami, 

Siccome  in  vita, 

Cantando  chiedere 
L’ esca  gradita, 

E lieto  battere. 

Ahi  pensier  vano  1 
L’ alette  crocee 
Su  questa  mano. 

Ma  il  lusinghevole 
Delirio  sciolto, 

Gridava  : ahi  misera! 

Chi  mi  li  ha  tolto? 

Piangete,  o Grazie 
Occhi-amorose, 

Usate  a piangere 
Le  hello  cose. 

Sorgea  la  rorida 
Alba  vermiglio, 

Che  i lievi  alipedi 
Di  rose  imbriglia  ; 

Ma.  in  soavissimo 
Suon  vago  e vario. 

Non  udii  sciogliere 
Il  mio  Canario. 

Ohimè  che  i teneri 
Occhi  loquaci, 

Che  a sé  chiamavano 
Carezze  e baci, 

Son  chiusi  a ferreo 
Sonno  letale  ! 

Nè  più  risorgere 
Potrà  sull’  ale  ! 

Piangete,  o Grazie 
Occhi-amorose, 

Usate  a piangere 
Le  belle  coso. 

Tutto  sua  perdita, 

Ahi,  mi  rammenta  ! 

Onde  quest’  anima 
Geme  e lamenta. 

La  gabbia  vedova 
DI  lui,  che  amai, 

Fissar  non  osano 
Questi  miei  rai  ; 

Non  la  mia  Celerà, 

Su  cui,  scherzosa, 

Godeva  prendere 
Talor  riposo, 

Oh  ! a me  carissimo 
Raro  augelletto, 

Del  mio  delirio 
Povero  letto  -, 
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Tno  canto  armonico. 

Che  al  cor  scn  giva. 

Più  a me  non  tempera 
La  noia  estiva. 

Divino  Apolliue, 

Se  a te  non  lice 
I giorni  rendere 
Air  infelice, 

Poi  che  la  rigida 
Parca,  in  mio  drillo 
Lui  spinse  ai  livido 
Letòo  tragitto  -t 

Fra  le  mulliplici 
Argentee  stelle, 

Deh!  fa  che  fulgano 
Sue  forme  belle. 

Se  il  Cielo  astri fero 
Di  belve  è albergo. 

Di  penne  varie, 

D’ ispido  tergo  ; 

Per  le,  che  snpplice 
Tno  Nume  invoco, 

L’ augello  amabile 
Abbia  pur  loco. 

Ei,  nell'  eterea 
Santa  magione. 

Di  Giove  T Aquila 
Ed  il  Leone, 

Fatica  d'Èrcole, 

Famoso  vanto. 

Può  in  pregio  vincere 
Pel  dolce  canto. 

I negri  Passeri, 

Lasciva  coppia. 

Che  al  coccolo  d1  auro 
Venere  accoppia. 

Ah  nò,  non  vogliono 
L’ ol  U e-rn  arino 
Mio  soavissimo 
(aro  augcllino! 

Ma  in  astro  lucido 
Sia  pur  cangialo, 

Pone  men  piangere 
Dovrò  il  mio  Fato  ? 

Ahi f che  il  melodico 
Gentile  accordo 
Piti  non  m’ innebria 
L*  orecchio  ingordo... 

Onde,  di  lacrime 
Emilia  il  volto. 

Esclamo:  ahi  misera  ! 

Chi  mi  li  ha  tolto  ? 

Piangete,  o Grazie 
Occhi '«morose. 

Usale  a piangere 
Le  he  Ile  cose. 

(Teresa  Randelli  ut.) 


IL  MATRIMONIO. 


Un  filosofo  disse,  che  chi  prende  moglie 
trovasi  nella  trista  coudizione  di  quell'imbe- 
cille, che  mette  la  mano  in  nn  sacco  per  to- 
gliervi fuori  un’anguilla,  la  quale  trovisi  in 
mezzo  a cento  vipere,  c quindi  è quasi  certo 
che  gli  verri  fra  le  mani  una  vipera  c nuu 
l'anguilla  ricercata.  Un  altro  sostenne  il  con- 
trario, e scrisse  che  nel  sacco  del  matrimonio 
si  trova  una  vipera  in  mezzo  a cento  anguille. 
Per  teucre  nn’  opinione  media  fra  due  cosi 
disperale  seutenze  è d'  uopo  dunque  dire,  che 
le  vipere  e le  anguille  sono  in  una  proporzio- 
ne eguale,  e che  lutto  il  difficile  sta  nel  sa- 
per scegliere. 

Il  matrimonio  è stalo  in  ogni  età  il  sog- 
getto delle  satire  più  amare,  e dei  frizzi  più 
mordaci  : i poeti  drammatici,  che  da  Ire  mi- 
la anni  si  servono  d'intrighi  nuziali  per  tra- 
gedie e commedie,  ci  presentano  sempre  il 
matrimonio  sotto  un  aspetto  malaugurato  o 
ridicolo.  Ma  quantunque  tutti  i novellieri  e 
glicpigraniinistLnon  che  molti  poeti  e llloso- 
11,  non  abbiano  mai  cessato  dallo  scagliarsi 
contro  simile  nodo,  pure  non  >*  è forse  mai 
stato  alcuno  che  pel  solo  effetto  delle  loro 
parole  e di  quelle  massimo  abbia  tralasciato 
di  maritarsi. 

Tutti  ridono  di  ciò  che  è burlesco-,  ma 
tutti  s’attengono  a ciò  che  è vantaggioso,  e 
il  matrimonio  lo  è senza  d libido.  La  sposa  è 
un  amante  pel  giovine  marito,  una  compa- 
gna per  I’  uomo  maturo  ; un  sostegno  pel 
coniuge  in  età  senile.  Tale  stato  presenta  a 
dir  vero  molle  spine  ; ma  in  Un  dei  conti  è 
11  solo,  dove  i piaceri  dell’amicizia,  dell’a- 
more, dello  spirito  e de!  seusl  si  possono  as- 
saporare a luogo  senza  turbamenti  c sema 
inquietudini. 

Sebbene  moltissimi  non  trovano  nello  stato 
coniugale,  e ciò  per  propria  loro  colpa,  quei 
diletti  che  s*  erano  iraagiuali,  pure,  lo  ripe- 
tiamo, questo  stalo  non  ha  sofferto  mai  di- 
minuzione nel  numero  de’ suoi  concorrenti  ; 
e basta  gettare  io  sguardo  sui  quadri  statisti- 
ci che  ci  vengono  offerti  ogni  a nuu  del  mo- 
vimenti della  popolazione,  per  esserne  piena- 
mente convinti. 

Io  non  soglio  mai  dir  male  del  tempo  che 
corre  per  lodare  le  età  trascorse,  perché  anzi 
son  persuaso  che  1’  epoca  attuale  presenta  u- 
na  serie  di  sconvenevolezze  minore  di  quelle 
che  davano  tutte  l’ epoche  passate,  ma  pure 
io  sarei  tentalo  di  dire,  clic  i matrimoni  di 
convenienza  che  si  facevano  una  volta,  riu- 
scivano in  complesso  più  felici  di  quelli  che 
□ra  si  fauno  per  scelta  cd  inclinaziono.  Poi- 
ché mi  pare  dimostralo  all'  evidenza,  che  la 
sensatezza  dei  genitori,  i loro  scrupoli  e i lo- 
ro stessi  pregiudizi  fossero  garanzie  più  va- 
levoli, o più  certe,  per  ottenere  nn*  unione 
giusta  e adatta,  di  quello  clic  lo  siano  le  pas- 
sioni, e P affetto  spesso  cieco  della  gioventù, 
e quella  simpatia  sconsiderala  che  si  prende 
spesse  Hate  per  un  sentimento  profondo  cd 
invincibile.  Comunque  però  sia  la  cosa,  io 
non  voglio  concludere  precipitosamente  : sto 
studiando  i vari  casi,c  quando  avrò  fatto  rac- 
colta d*  un  gran  fascio  di  prove,  pubblicherò 
le  mie  teorie,  le  quali  probabilmente  latte- 
ranno il  mondo  corn’è;  perché  cosi  accade 
di  quasi  tutte  le  teorie  che  si  oppongono  alle 
abitudini  stabilite  ed  allo  spirito  de*  tempi. 

(d.  B.  Razzolìi.) 


PARTE  PRIMA. 


Che  bella  cosa  è il  vivere  in  campagna  » 
Sento  molti  esclamar,  beata  vita  ! 

E come  se  vi  fosse  la  Cuccagna 
Su  la  miseria  morta  e sepellila 
Sembra,  volendo  stare  al  detto  loro, 

Che  io  campagna  vi  sia  1*  età  delToro. 

Che  bel  gusto  è mirare  allor  eba  il  Sole 
Comincia  a correr  sulla  sua  carretta, 
lu tesser  l'oro  intorno  a lui  carole, 

E corrergli  da  presso  in  tutta  fretta. 

Bello  è sentir  gli  augelli  al  primo  albore 
E gli  asini  cantar  veni  d'amore. 

Cantan  le  rane,  le  cicale,  1 grilli, 

Le  pispolettc,  i passerotti,  e i tordi 
Con  certe  volatine*  e certi  trilli 
Da  fare  udire  i ciechi  c andare  l sordi, 

E Pussignuol,  ch’ogni  cautorc  avanza. 
Gorgheggia  in  mesto  tuon  la  sua  romanza. 

Che  l»ei  concenti  l che  armonia  soave  ! 
Semhranu  tanti  Auiloni,  c tanti  Orfei  ; 

Chi  canta  Tallo,  e chi  solfeggia  il  grave, 
Qual  apre  il  becco  a dolorosi  omei  ; 

E v*  ha  chi  crede  ( c questa  è la  più  bella  ) 
Ch’  anco  vi  sia  il  maestro  di  cappella  ! 

Dolce  cose  vedere  i pastorelli 
Ali’  albeggiar  delle  giornate  estive 
Condur  fuori  le  pecore  e gli  agnelli 
Coll’ armonia  di  pifferi,  e di  pive, 

E al  dolce  modular  di  questi  suoni 
Ballare  insiem  le  capre  coi  montoni. 

Sempre  ride  la  terra  a bocca  aperta, 

Che  di  venie  è vestita  in  Primavera  ^ 

Spunta  la  rosa  nella  piana  c all’erta 
Che  al  matlin  s'apre  e chiudevi  la  sera. 

Vi  son  lloretli  bianchi,  gialli  e pera» 

E tanti  altri  fra  lor  tulli  diversi. 

Qui  dolcemente  mormora  e borbotta 
Uu  reseci  che  vien  giù  dalla  montagna  ! 
Una  ninfa  colà  sotto  una  grotta 
Sguscia  per  passatempo  una  castagna, 
Mentre  un  Fauno  che  va  baciando  un  fiasco 
Suona  sulla  chitarra  il  bergamasco. 

Qui  Satiri  Silvani  ed  altri  Dei, 

Che  la  campagna  sogliono  abitare 
Fan  salti  lunghi  cinque  piedi  o sei. 

Cosa  che  fa  ciascuu  trasecolare  ; 

Hanno  zampe  di  capra,  e corna  io  testa, 

E sempre  se  ne  stanno  in  lieta  festa. 

Quivi  con  loro  intessono  carole 
Le  vaglie  ninfe,  c movon  la  gambetta, 

E vi  direi  di  più,  ma  le  parole 
Non  vogliono  venir  che  no  troppa  fretta  ; 
Perchè  bramando  di  concluder  presto 
Lascio  al  lettor  da  immaginare  il  resto. 

Vi  son  poeti  che  dicco  di  più 
Che  Flora  con  un  cesto  pieo  di  Iloti 
Sen  venga  in  primavera  a star  quaggiù 
A spargere  dovunque  i grati  odori  ; 

Qui  pianta  un  gelsomin,  colà  una  resa, 
lasomma  dicco  eh’ è una  bella  cosa. 
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E zefllro  coll' ali  di  farfalla 
Sta  sempre  a gote  gonfie  tutto  il  giorno, 

Ed  è piu  lesto  assai  d'una  cavalla 
Che  fugga  sbigottita  al  awn  d’un  corno  ; 

E soffia  taolo,  benché  soffi  piano 

Che  uu  mantice  rasrembra  d’un  magnano. 

E soggiungono  ancor  che  scende  Bacco 
Sempre  ubriaco  prole ttor  del  tino, 

Che  avendo  l'epa  fatta  come  un  sacco 
Se  De  berrebbe  da  sè  solo  un  tino  ; 

Egli  viene  d'autunno  e sta  sdraiato 
Sovra  un  asln  di  pampini  bardato. 

All'apparìr  di  lui  che  bel  vedere  ! 

Evviva  ! grida»  tatti,  etoi  ; 

Saltano  i contadini  dal  piacere  ; 

Le  ninfe  se  ne  vanno  a tré  a irò 
Ad  incontrarlo,  e fargli  riverenza, 

E cantano  un' arietta  a sua  Eccellenza. 

E Pale  veneranda,  e Pan  cornuto 
In  bella  coppia  se  ne  vanno  a spasso, 
Dispensando  un  sorriso,  ed  nn  saluto 
Benignamente  agii  altri  Dei  di  sasso  ; 

Cerere  dietro  a for  tutta  conteuta 
lia  in  maoo  un  canestrino  di  polenta. 

Con  fichi,  mele  cotte,  noci,  e pere 
Ecco  Pormnia  che  arriva  d’ Autunno, 

E in  compaguia  di  lei  con  un  paniere 
Pien  d’ insalata  V ortolan  V ertimi», 

Ecco  Priapo  con  quel  suo  strumento, 

Onde  reca  alle  passere  spavento. 

Ho  letto,  c mi  sta  fitto  nella  testa, 

Che  Venere  vi  sia  tra  questi  ancora, 

E venga  in  un  sedici  di  carta  pesta 
Appena  in  ciel  fa  capolin  l'aurora, 

Onde  il  fresco  goder  della  mattina, 

Mentre  Vulcan  lavora  alla  fucina. 

A guisa  d’uno  stuol  di  pipistrelli 
Le  vclauo  d’ intorno  gli  amorini, 

E chi  li  vide  dice  dio  son  belli 
Dime  le  rose  i gigli  e i gelsomini  ; 

Sono  armati  di  freccia  è di  balestra 
E si  nutrono  solo  di  minestra. 

Insemina  la  campagna  è un  mondo  nuovo 
Una  viva  fontana  di  diletto  ! 

Oh  ! s’io  potessi  dir  qual  gaudio  provo 
Solo  al  pensare  a lutto  ciò  che  ho  letto 
Intorno  a cnsi  magico  argomento 
Vi  farei  venir  meno  dal  contento. 

Dolce  vita  campestre,  o sovramano 
Piacer  eh’ è sovra  il  bene  degli  Dei  ! 

(Cosi  scrive  nn  antor  metastasiano) 

Perchè  non  posso  io  mai  co’ versi  miei 
Far  sì  che  da  levante  all' occidente 
S’innammori di  te  tutta  la  gente? 

Qui  fra  le  9elvc  si  respira  un*  aria 
Balsamica,  soave,  appetitosa 
E in  cosi  amena  stanza  solitaria 
Taccio» .le  care,  ogni  dolore  ha  posa. 

Qui  debiti  non  son,  nè  creditori. 

Qui  la  pace  si  trova  in  grembo  ai  fiori. 

Oh  bella  ! o cara  ! atlnr  soggiunsi  anch’  io, 
A questo  modo  piatemi  da  vero  ! 

E cominciando  a pungermi  il  desio 
Di  tante  licllc  cose,  a dire  il  vero  ! 

Volli  andare  in  campagna,  onde  colè 
Godere  anch'io  di  tal  Felicità. 


Ornai  la  notte  se  ne  andava  in  fretta 
Tutta  coverta  d’nn  zendado  bruno, 

E T aurora  sorgeri  colla  scopetta 
Cinta  di  rose,  e senza  velo  alcuno, 
Spnzzaodo  il  cielo,  onde  polir  la  via 
Al  sol,  che  dietro  lei  se  ne  venia. 

Quando  lesto  saltando  giù  del  letto, 

Già  risoluto  di  mutar  fortuna 
Di  casa  me  ne  uscii  tolto  soletto 
Senza  dire  agli  amici  cosa  alcuna. 

E prima  di  partir  col  mio  fardello 
Vo  a cercar  chi  mi  presti  nn  asinelio. 

Addio  patria  diletta,  amate  mora, 

Addìo  per  sempre,  me  oe  vo  ìd  campagna  ! 
Voi  che  andate  cercando  la  ventura 
Col  batter  di  continuo  le  calcagna 
Di  sotto  al  finestrin  di  qualche  bella 
Restato  pur  ch'io  me  ne  monto  in  sella. 

E a guisa  di  novello  paladino 
Che  in  traccia  va  di  luminose  gesta 
Salto  a cavallo,  e prendo  il  mio  cammino 
Cogli  stivali,  e la  berretta  in  testa. 

Ride  propizio  il  cielo,  il  giorno  è chiaro, 

E canta  d'allegrezza  il  mio  somaro. 

Non  qual  suole  scoccar  barbaro  scita 
Contro  la  pancia  altrui  dardo  o saetta. 

Ma  conte  scender  suole  un  eremita 
! cavoli  a piantar  dalla  sua  vetta, 

Anch'  io  tranquillo,  solitario,  e lento 
Uscii  dalla  città  sui  mio  giumento. 

Non  d' aurette  nno  stuolo,  o d' amorini 
Fnron  lievi  a scherzare  a me  d'intorno; 

Ma  falangi  di  mosche,  e moscerini 
51  fitti,  che  rendeano  oscuro  il  giorno  ; 

Ed  or  pungeanmi  il  viso,  ed  or  le  mani 
Uno  sciame  di  vespe,  e di  tafani  1 

Con  treno  cosi  fatto  io  me  ne  già 
Guardando  attentamente  or  min  or  là, 

Per  veder  se  nel  fosso,  e per  la  via 
Ninfa  sorgesse  o qualche  deità. 

Ma  credo,  se  fur  giusti  i conti  miei. 

Che  a quell'ora  dormissero  gli  Dei. 

Or  nel  guardare,  rospo ttnn  di  Bacco! 

Mi  scordai  del  giumento,  ed  ei,  non  so 
Se  fosse  per  malizia,  o fosse  stracco, 

50  ben  cne  forte  in  un  cespuglio  urtò, 

Ond’  io  per  arto  tale  (in  imi  a stella!  ) 

Non  caddi  no,  precipitai  di  sella. 

E capitombolando  giù  in  nn  fosso 
Che  è sempre  pieno  d'acqua  anche  d’estate 
L’asino  perdi  più  mi  renne  addosso, 

E fuggiron  le  rane  spaventate. 

Tacquero  le  cicalo  al  dnro  caso. 

Ed  io  m'accorsi  d*  aver  rotto  il  naso  ! 

Col  capo  sbalordito,  e fuor  di  me, 

Come  potei,  mi  dolsi  di  laggiù 
Tatto  bagnalo  dai  capelli  ai  piè, 

A stento  l'ari  nel  tirando  su, 

Clie  colla  testa  alquanto  scorticata 

51  volge  all'acqua  perigliosa  e guata- 

Torno  a cavallo  e mi  rimetto  in  via, 

Fra  me  pensando  al  doloroso  evento 
Abbandono  le  briglie,  e in  sua  balli 
Lascio  trottare  il  povero  giumento, 

Che  non  sapendo  ben  dove  si  vada 
Dopo  luogo  cammin  sbagliò  la  strada. 


Ero  si  smemorato  in  quell'istante 
Che  la  diritta  via  abbandonai. 

Che  in  mezzo  a folle  tenebrose  piante 
E senza  saper  dove  io  mi  trovai. 

L' asino  allora  a pungere  mi  metto 
Per  quel  rentier  bitorzoluto  e stretto. 

Dopo  aver  per  nn'  ora  camminato 
Cosi  alla  cieca,  giunsi  finalmente, 

Non  saprei  dir  re  ad  una  valle,  o a nn  prato, 
Ove  del  sol  sotto  la  sferza  ardente 
Dal  caldo  e dalla  rete  ornai  sfinito 
Ebbi  qnasi  a morir  cotto  arrostilo. 

Guardo  alla  destra,  alla  sinistra,  intorno, 
Ma  in  quel  loco  non  veggo  anima  viva! 

Già  gran  parte  ionoltrata  era  del  giorno. 
Quando  ascolto  da  Inngi  un  «non  di  piva. 

A quel  suon  m' incammino  oiano  piano, 

E trovo  finalmente  un  mandi  iano. 

Seppi  allora  da  lui  con  maraviglia 
Che  quel  luogo  ove  giungere  io  volea 
Era  lontano  più  di  dicci  miglia. 

Sicché  in  nien  di  tre  ore  io  non  potea 
Alla  mela  arrivar,  da  cui  discosto 
Tratto  un  cammin  m’avoa  tutto  all’opposto. 

Con  gran  pazienza  allor  rimonto  su, 

E a farla  corta  giunsi  alQn  colà 
Stanco  cosi  da  non  poterne  piu! 

Trovo  la  casa,  e a dirla  come  sta 
Parea  l’ahitazion  di  qualche  strega, 

O che  i folletti  avesscr  qui  bottega. 

L'asino  si  fermò,  con  riverenza, 

Dentro  la  stalla  ed  a mangiar  si  pose, 

Mentre  mi  facea  lieta  accoglienza 
Da  due  vecchie  antichissimo  rugose 
Di  cosi  strana  ed  orrida  figura 
Ch'ebbi  quasi  a morir  dalla  paura. 

Quindi  uscirono  fuori  tre  zitelle 
Degni  rampolli  di  si  care  nonne. 

Son  queste  qui  gridai  le  ninfe  belle? 
Stupefatto  esclamando  : cloisonné  ! 

So  tutto  il  bel  campestre  è a questo  eguale, 
Cari  poeti,  incominciamo  male. 

Gli  uomini  pur  mi  vennero  davanti 
A darmi  il  ben  venuto,  e il  come  state, 

Che  a volerli  descriver  lutti  quanti 
Ci  vorrebbero  almcn  cento  giornate. 

Oh  dìo  che  goffi  corpi,  oh  dio  che  gole. 

Oh  dio  che  taccio  abbrustolite  al  Sole  ! 

Ecco  l'ora  di  cena;  c già  il  deschetto 
Prcparavan  quell'orride  l>eflane, 

Che  non  porgeva  troppo  grato  aspetto. 
Perchè  fra  le  altre  core  v’  era  il  pane 
Tanto  socco  c si  nero  ed  amuffilo 
Che  non  lo  avria  uno  struzzo  digerito. 

Per  tutta  cena  mi  si  presentò 
In  quella  sera  un  poco  di  formaggio 
Roso  dai  tarli,  ed  io  che  cosi  un  pò 
Era  affamato,  e stanco  dal  viaggio 
Con  cena  cosi  magra  anche  allo  scuro 
Volar  vedea  la  fame  intorno  al  muro. 

Pur  rassegnato  a quello  che  Dio  vuole 
A pancia  vuota  me  ne  andai  a letto. 

Chi  mi  darà  la  voce  c le  parole 
Tanto  da  proseguire  il  mio  subliietto? 

Ora  incomincian  le  dolenti  note, 

E non  si  tratta  di  piantar  carote. 
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Ma  dal  cantar  mi  sento  alquanto  foco 
K molto  avanza  ancor  del  mio  racconto. 

È dunque  meglio  ch'io  mi  fermi  un  poco» 
E prenda  (iato  ond’  essere  più  pronto-, 

E mentre  vo  accordando  il  Chilarrino 
Datemi,  amici,  un  bicchierindi  vino. 


PASTE  SECONDA. 


Quanti  castelli  in  aria  non  fa  mai 
Un  meschino  poeta  in  suo  pensiero  ! 

Sogna  felicità  fra  mille  guai. 

E ri  crede  signor  del  inondo  intero  ; 

Ma  l' illusion  dispare,  ed  egli  intanto 
Solo  si  trova  la  miseria  accanto! 

Quante  volte  sognando  in  mi  crcdea 
('.he  propizi  arridessero  i destini, 

E lutto  fuor  di  me  già  mi  parea 
Di  stringere  una  borsa  di  zecchini, 

E d*  essere  più  ricco  d’ un  sultano 
Poi  mi  svegliava  col  lenzuolo  in  mano. 

Se  si  sognasse  sol  quando  ri  donne 

Ma  il  male  è che  si  sogna  anche  vegliando! 
E i sogni  vengon  con  si  care  forme, 

Che  se  presto  non  son  cacciati  in  bando 
L’apparenza  c' inganna  e in  conclusione 
Noi  ternani  realtà  ciò  eh'  è illusione  ! 

Ed  un  sogno  fu  quello  certamente 
Di  creder  che  in  campagna  troverei 
Da  passar  tutto  il  tmi|io  allegramente 
E da  coDdur  felice  i giorni  miei. 

Ma  quanti  sogni  vanno  in  un  momento  ! 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 

( E questo  fra  parentesi  sia  detto  ) 

Or  continuando  il  lil  della  storiella, 

Home  vi  dissi,  mi  gettai  sul  letto. 

Che  a procession  m’  andavan  le  budella  ; 
Ma  le  mie  luci  cbinder  non  si  ponno. 
Combattendo  fra  lor  la  fame  c il  sonno. 

Era  la  deaeracela  ima  caverna 
Tutta  dirotta  affumicala  e bruna, 

E non  vi  fu  bisogno  di  lanterna 
(‘.he  dal  solaio  si  vedea  la  luna, 

E su  pel  letto  erano  tanti  furi 
Che  mandavan  le  stelle  i tur  splendori. 

Cosi  disteso  sul  mio  lello  duro 
Contemplando  mi  stava  il  Armamento, 

E quasi  di  dormir  più  non  mi  curo  ; 
Quando  ad  un  tratto  da  una  parte  io  sento 
L'n  certo  suon  sottile  di  trombetta.... 

Eran  zanzare  che  vernano  in  fretta. 

Come  prode  guerrier,  se  all’improvviso 
L’ inimico  venir  si  vede  addosso, 

Impugna  il  brando,  o con  irato  viso 
S’ avanza  c si  difende  a più  non  posso. 

Tal  io  che  avea  timor  di  granile  offesa, 

31’  apparecchio  alla  guerra  c alla  difesa. 

Ma  mentre  batto  lo  cavalleria 
A cui  colla  coperta  Invali  mi  celo, 

Sotto  ai  lenzuoli  vien  V infanteria... 

Con  quel  che  segue  ; ma  tiriamo  un  velo  ; 
('he  non  vorrei  offendervi  l’ orecchio 
Dipingendo  quell’ orrido  apparecchio. 
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Sol  vi  basti  saper  che  lunga  assai 
Fn  quella  guerra  atroce  c sanguinosa, 

Clic  in  vita  mia  non  mi  ricordo  mai 
Mi  sia  accaduta  una  si  fatta  cosa. 

Parea  ch’io  fossi  io  notte  cosi  brutta, 
Orazio  sol  contro  Toscana  tutta. 

Amici  miei,  non  so  se  abbiate  letto 
Di  Bertoldino  il  caso  disgraziato, 

Allor  che  tutto  nodo  il  poveretto 
Fu  dalle  mosche  cosi  mal  trattato. 

Fate  par  conto  che  per  rio  destino 

10  fossi  diventato  Bertoldino  ! 

Già  dal  longo  pugnar,  dal  punger  truce 
Ero  slinito  e non  avea  piò  lena, 

Quando  scese  dal  tetto  un  Al  di  luce 
L’ orrido  luogo  a rischiarare  appena, 

E dal  pollaio  col  chiehirrichì 
Fé’  cenno  il  Gallo  che  veniva  il  di. 

O re  delle  galline  un  di  molesto 
Disturba  lor  dei  dolci  sonui  miei, 

Or  ti  son  grato  perchè  hai  fatto  presto 
A liberarmi  da  nemici  rei, 

O gallo  amico  so  non  cri  to. 

Ora  sarei  nel  numero  de’  più. 

Sorgendo  al  An  dalle  odiose  piume 
Discesi  barcollando  la  scaletta. 

Che  a stento  a stento  si  vedeva  lume, 

E all’aria  aperta  scappai  fuori  in  fretta 
Fuggendo  via  di  là  lutto  dolente 
Precipitevolissimevolmeule. 

Se  m*  aveste  veduto  in  quello  stato 
A tulli  avrei  destalo  compassione 
Sembrava  un  sauto  Giobbe  lacerato 
Dalla  moglie  schernito  e dal  demòne 
Ah  da  desti»  si  barbaro  inumano 

11  ciel  oc  scampi  ogni  fcdel  cristiano  ! 

Era  mitdi’  ora  in  che  l’ aurora  bella 
Apriva  le  finestre  in  oriente 
E ancor  nel  del  vedeasi  qualche  stella 
Tremolare  ner  I’  aere  ridente, 

Spirava  zemretto  e la  rugiada 
Ingemmava  V erbette  in  sulla  strada. 

Allor  mi  diedi  un  poco  a «ispirare 
E quasi  nato  a una  novella  vita 
Andai  per  la  cauipagua  a passeggiare 
Che  in  quell’ ora  suol  esser  si  gradita, 
Con  diletto  ascoltando  i beccaAchi 
Cantare  all*  aria  gli  amorosi  intrichi. 

E passeggiando  borbottai  fra  me  : 

Cari  augclleiti  inver  mi  dilettate 
Ma  con  licenza  debbo  dirvi  che 
La  fame  col  cantar  non  mi  cavale. 

Oh  quanto  mai  mi  piaceria  piuttosto, 

Cari  augellctti,  di  mangiarvi  arrosto  ! 

Da  tai  pensieri  in  estasi  rapito 
Giunsi  alla  sponda  di  un  ruscello  ameno, 
Ed  all’  aspetto  del  loco  romito 
Ridente  calma  mi  discese  in  seno, 

Qui  sulla  molle  erbetta  mi  posai, 

Qui  venne  il  sonno  e qui  m’ addormentai. 

Auretta  lieve  che  mi  scherzi  intorno 
Fa  piano  per  pietà,  non  mi  destare 
E voi  ninfe  che  fate  qui  soggiorno 
Or  non  vi  venga  il  ticchio  di  ciarlare  ; 
Dormi  in  pace  mio  cor  pur  tutto  il  dì 
Forse  dormir  più  non  potrai  cosi. 


Ecco  riddili  immagini  che  già 
Vengono  a rallegrar  la  mente  mia  : 

Sem  orava  mi  veder  le  deità 
Come  vengon  dipinte  in  poesia  ; 

Ecco  che  già  fra  lieti  suoni  e canti 
Intorno  a me  ballavan  tulli  quanti. 

Al  veder  certi  corpi,  e certi  visi 
Dal  piacer  non  capiva  entro  la  pelle, 
Credevo  d1  esser  già  nei  campi  elisi 
Dove  si  veggo»  tante  cose  belle. 

Ma  appunto  sul  più  bel  dei  mio  contento 
La  visloo  dbparve  in  uo  momento  ! 

Ahi  crudo  fato  ! ahimè  spietata  stella  ! 
(Tale  I*  orecchio  mi  percosse  un  canto) 
Ànima  nera  come  una  padella 
Ahi  che  mi  struggo  ed  ardo  tutto  quanto  ! 
Svegliandomi  al  sentir  queste  parole, 
Acqua  fresca,  gridai,  acqua  ci  vole. 

Ad  caetera*  miseria*  anche  questa 
Mancava  appunto  per  compire  il  mazzo  ! 
Ilo  rotto  tutto  il  corpo,  ed  or  la  testa 
A rompere  mi  vieti  questo  lei  pazzo. 

Era  nn  poeta  che  così  pel  fresco 
Venia  a sfogar  l’ amore  petrarchesco  ! 

Oh  se  aveste  veduto  che  Agora  ; 
Sembrava  la  miseria  iu  carne  e in  osso 
Pallido  e scarno  che  facea  paura 
Con  certo  giubhoncel  logoro  io  dosso, 

E dovea  esser  d’ assai  trista  schiatta 
Poiché  avea  una  scarpa  e una  ciabatta. 

Portava  gli  occhi  per  fuggire  intenti 
Dove  vestigio  uman  l’ arena  stampi  -, 
Mentre  io  andava  cosi  stringendo  i denti 
Per  non  trovar  di  che  mangiar  ne’  campi. 
Guarda,  allor  dissi,  che  destino  infame. 
Egli  crepa  d’ amore,  di  io  di  fame  ! 

O santo  Giupiterre,  o santi  numi 
O ninfe,  o fauni,  o satiri,  ove  siete  ? 

Forse  state  ballando  in  mezzo  a’  Alimi, 

E duna  cura  a mali  mici  prendete  ? 

O santo  Giupiterre,  o numi  santi 
Che  il  fistolo  vi  colga  tatti  quanti  ' 

Ma  polca  esser  io  più  disgraziato? 

La  fame,  il  sonno,  i crudi  patimenti, 

A le  coste  un  poeta  innamorato, 

11  sol  che  mi  cocca  co’ raggi  ardenti... 
Insomma  decretai  di  scappar  via 
E tornarmene  tosto  a casa  mia. 

Fra  me  facendo  questa  conclusione  : 

Ch è tutte  le  poetiche  parole 
(E  qui  sia  detto  eoo  sopportazione) 

Altro  non  sono  che  chimere  e fole, 

E che  in  campagna  non  si  trova  un  corno 
Quel  che  in  città  si  gode  tutto  giorno. 

So  ben  che  dentro  le  città  vi  sono 
Certi  imhroglietU...  e questi  ognun  lo  sa. 
Ma  neppure  in  campagna,  con  perdono, 
V* è tutta  questa  gran  felicità! 

La  rinverrà  più  fortunata  gente. 

Per  me  non  1*  ho  trovata  certamente  ! 

Almcn  qui  dentro  nou  si  muor  d’ inedia 
Poiché  siam  spettatori  ad  ogni  istante 
Di  qualche  lepidissima  Commedia, 

E delle  cose  uè  vediamo  tante 

Che  da  passare  il  tciùpo  ahhiam  materia 

Con  qualche  scena  or  buffa  ed  ora  seria. 
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S1 io  potessi  parlar  come  vorrei, 

Per  ha  eco  avrei  da  dirne  delle  belle  ! 

Ma  non  denno  svelare  i versi  miei 
Certe  benché  notissime  storielle 
Che  corrono  su  e giù  per  le  città, 

E che  voglio  tacer  per  brevità. 

E qui  intendo  parlar  delle  metropoli, 
Come  sarebbe  a dir  Parigi  o Napoli, 
Pietroburgo,  Madrid,  Costantinopoli 
Dove  fra  tanti  maritati  e scapoli, 

K matrone  e donzelle,  e plebe  e nobili 
Si  veggon  cose  nuove,  e sempre  mobili. 

E non  è uu  bel  vedere  or  Cajo  or  Tìzio 
Viver  tranquillamente  in  braccio  all*  ozio 
Dì  mormorar  satisfacendo  al  vizio, 

In  un  Caffi:  seduto,  o in  un  negozio, 
Sempre  ciailare,  c mai  non  esser  sazio 
I)i  far  del  nome  alimi  orrendo  strazio  ? 

E non  è un  bel  sentir  con  ceffo  truce 
Con  pelo  irsuto,  e con  irata  voce 
Degli  asini  Damon  maestro  e duce 
Contro  gli  scritti  altrui  bandir  la  croce 
E su  tutto  sputar  sentenza  audace 
Sempre  fiero  e molesto  all1  altrui  pace  ? 

Se  no  senton  di  quelle,  che  cospetto? 

Ti  danno  veramente  un  gusto  matto  : 

Cose  si  peregrine,  eh*  io  scommetto 
Che  Platon  resterebbe  stupefatto 
Sentendo  certi  ragionar  di  tatto. 

Come  tagliar  due  fette  di  proscintto. 

Per  esempio  tal  un  d’alta  politica 
Discutendo  vi  mette  il  Canada 
In  mezzo  ai  Dardanelli,  e fa  la  critica. 

Dì  quanto  nella  Zcmbh  ora  si  fa, 

E dice  che  il  Tamigi  e il  Boristcne 
Entro  la  Secchia  a scaricar  se  a viene. 

Che  la  Siberia  è sotto  P Equatore, 

E Manfredonia  ò stata  una  regina, 

Che  del  Perù  sposò  I*  imperatore 
Quando  di  Troja  accadde  la  ruina  ; 

Che  Leonida  fu  donna  si  fiera 

Da  far  paura  a Serse  c all’  Asia  intera. 

. Or  sentirete  che  3! eri  in  Fornero 
È stato  un  Patriarca  di  Venezia 
Che  dal  Borget  fu  fatto  prigioniero 
Per  aver  dello  non  so  quale  inezia  ; 

Or  tramutati  i Bill  in  generali 
E I Pirenei  in  popoli  neutrali. 

E i ciabattini  e sarti  e falegnami 
Parlar  di  versi,  e di  letteratura, 

E gli  osti  fra  i boccali  ed  i tegami 
Giudicare  ex  professo  di  pittura  ; 

Del  sccol  nostro  è questo  il  più  bel  frutto 
Che  i lumi  sono  entrati  da  per  tutto. 

Aggiungerei  mille  altre  cose  e mille, 
Onde  a noi  sono  le  città  gradite. 

Che  invan  si  cerchercbhon  nelle  ville, 
Siccome  esempligrazia,  le  infinite 
Della  moda  volubili  vicende, 

E le  arcane  d'  amor  gravi  faccende. 

Sapete  chi  in  campagna  ci  sta  bene  ? 
Chi  ha  palagi  e castelli  e il  bisognevole 
Da  passarsela  allegro  in  pranzi  e in  cene. 
Ma  a me  come  può  esser  dilettevole 
Se  case  non  mi  diè  sorte  contraria. 

E i miei  castelli  sono  tutti  in  aria  ? 


Ma  questa  storia  non  finisce  mai  ?... 
M1  è riuscita  in  ver  troppo  diffusa. 
Capisco  anch’  io  che  v’  ho  seccato  assai, 
Ed  6 perciò  che  vi  domando  scasa 
I)i  questa  mia  noiosa  tantafera. 

Ecco  finito  il  canto,  e buonasera. 

( Domenico  Chinassi.) 
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PERSONAGGI 

Paterniano  Pancia  tclli. 

Stanislao,  padre  di 
Virginia , moglie  di 
Paolo. 


ATTO  UNICO. 

La  scena  rappresenta  una  ramerà  semplice  sema  al- 
cun ornamento  di  lusso,  con  due  porle  laterali, 
la  dritta  delle  quali  si  suppone  conduca  in  un  c«- 
menno  Arni’  altra  uscita  • quella  a sinistra  é l'in- 
gresso. In  fondo  alcova  con  lendine,  c letto  per 
una  persona  sola.  A dritta  dell'alcova  un  arma- 
dio; a sinistra  un  camino.  Sul  davanti,  a dritta 
un  tavolino  con  biancheria  ; a sinistra  un  accap- 
patoio con  oggetti  di  vestiario.  Sedie,  co. 

SCENA  PRIMA. 

Paterniano  solo  seduto  ricino  al  tavolino 
rattoppando  una  calzetta. 

Se  qualche  saputello  mi  vedesse  in  questo  la- 
voro, non  mancherebbe  di  ridere  alle  mie 
spalle. . . Io  però  lo  lasecrei  ridere  e conti- 
nuerei a fare  il  fatto  mio.  Mi  trovo  a cin- 
quantascì  anni,  ed  eccomi  ancora  fresco  c 
robusto  come  uu  giovinotto  di  venti...  e 
perchè  ? Perchè  non  ho  inai  voluto  fare  a 
modo  degli  altri.  Prendete  moglie,  colti- 
ni  mi  dicevano;  signor  oo,non  voglio  don- 
ne pei  piedi,  non  voglio  seccature  dei  fi- 
gli, non  voglio  dolori  di  testa.  Ma  perchè 
star  solo,  far  tutto  da  voi  ?...  prendete  una 
serva  almeno, mi  sospiravano  gli  altri;  peg- 
gio,costoro  dopo  poco  tempo  pino  più  esi- 
genti delle  mogli,  alla  larga  con  queste 
streghe.  Chi  di  me  più  felice  ? Solo,  solis- 
simo, nessuno  in'  infastidisce  ; io  non  ho 
amici,  so  d*  aver  dei  parenti,  ma  non  li  co- 
nosco,uè  voglio  conoscerli;  mi  scrissero  ona 
lettera,  saranno  quattro  settimane,  ma  io 
ta  riconsegnai  al  portatore  senza  neppur 
leggerla.  Mi  dicono  che  sono  egoista,  ava- 
ro...io  lascio  dire,  c faccio  il  comodo  mio. 
I miei  desideri  si  riducono  a poco,  mangia- 
re, bere  e dormire...  Sono  abbastanza  ric- 
co per  non  aver  bisogno  d1  alcuno.  Dispia- 
ce» posso  dire  di  non  averne...  lutto  al  più 
m'infastidisce  quando  devo  parlare  con 
qualcuno; io  pero  non  sorto  mai  di  casa, se 


non  alla  mattina  per  tempo,  onde  procu- 
rarmi il  necessario  per  mangiare.  Qui  non 
viene  anima  vivente,  e se  qualcuno  azzar- 
dasse veoire,  la  mia  accoglienza  gli  to- 
glierebbe la  volontà  di  ritornarci.  An  ! in 
questo  modo  io  spero  di  vivere  ancora  al- 
trettanti anni  almeno. 

Vir.  {di  dentro  ) È permesso  ? 

Pai.  Povero  me!  ho  lasciala  la  porta  aperta. 
{gridando  forte)  Andate  in  pace,  non  ho 
nulla  a darvi.  ( alzandosi  ) Questa  negli- 
genza di  non  chiude™  la  porta  è la  prima 
volta  che  (mi  succede;  si  vada  subito  a 
chiuderla,  per  andare,  entra  Virginia  ) 

SCENA  II. 

lìrpinia  e detto. 

lìr.  Siete  solo  ? 

Pai.  Cosa  volete? 

Vir.  Chiudete  la  porta,  perchè  non  fossimo 
sorpresi. 

Pai.  Cioè  ? 

Tir.  La  chiuderò  io.  (eseguisce)  Cosi  chi  vor- 
rà entrare  busserà. 

Pat.  SI,  ma... 

Tir.  ( avanzando  due  sedie ) Fatemi  il  favore 
di  sedere. 

Pat.  Grazie,  sono  stato  seduto  fin*  ora.  ( Chi 
è costei  ? ) 

Fir.  Io  pure  sono  stata  seduta,  ma  ini  trema- 
no oo  poco  le  gambe  pel  timore  di  essere 
scoperta. 

Pai.  (Cosa  pretenderebbe  da  me?  ) 

Vir.  Via,*edelt\noo  state  incomodalo  per  me. 
Pat.  Oh  io  non  ho  riguardi  per  alcuno. 

Ut.  Fate  benissimo,  e con  me  poi... 

Pai.  Con  voi  poi  vi  dirò  francamente,  eh’  io 
sto  molto  mal  volentieri  in  compagnia  di 
uomini... 

Vir.  Capisco...  (sorridendo con  civetteria)  ma 
con  donne... 

Paf.  Peggio  che  mai. 

Vir.  Che,  caro  signor  Paterniano. 

Pat.  ( Sa  il  mio  nome.  ) Potrei  sapere  cosa 
volete? 

Tir.  (sospirando  ) Ah  ! 

Pat.  Cos'e  stato  ?...  (Ho  capilo.  ) Signora, 
potete  andarvene;  pare,  dovreste  aver  sba- 
gliato piano,  io  non  dovrei  essere  quello 
che  cercate. 

Vir.  Io  cerco  di  voi,  di  voi,  Paterniano  Pan- 
ciutelli. 

Pat.  f annoiato  ) Ditemi  dunque  cosa  volete. 
Fir.  UBM  sopra)  Ah  ! 

Pat.  Da  capo  ? Spero  che  non  vorrete  ridur- 
mi a mettervi  fuori  della  porta. 

Vir . Voi? 

Pat.  Io. 

I7r.  Non  ne  siete  capace  con  quella  dolce  B- 
sonomia. 

Pat.  Non  sono  niente  dolce,  anzi  sono  agro. 
Vir.  Lo  dite,  ma  non  lo  credo  ; voi,  al  con- 
trario, «eie  dolce,  generoso... 

Pai.  Non  do  un  quattrino  se  mi  scorlkano 

vivo. 

Vii*.  Non  lo  credo,  la  vostra  tìsonomia  vi  ca- 
ratterizza per  un  uomo  amabile,sen5ibilc... 
Pat.  La  mia  fisionomia  non  può  dir  questo,  e 
se  ciò  fosse,  mi  levo  subito  le  sopracciglia 
c le  palpebre  per  cangiarla.  Ma  lasciamo 
questo,  aodatevene. 
lìr.  Voi  già  mi  conoscerete  ? 

Pat.  Gi  vuol  poco. 

Vir.  Signore,  per  chi  mi  prendete  ? son  una 
donna  ooorata. 

Pat.  Si,  sì,  come  volete. 

stt 
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Vi r.  Sono  la  figlia  d'  un  militare  d’onore. 

Pat.  ( ironico ) Di  qualche  colonnello,  o ge- 
nerale, eh  ? 

Tir.  No,  signore,  ma  del  capitano  BombelU. 

Pai.  Non  lo  conosco,  ma  è lo  stesso. 

Fir.*  Abitiamo  al  tono  plano  di  questa  casa 
medesima. 

Pat.  Oh  ! ( Me  ne  dispiace.  ) Dunque  ? 

Vir.  Dunque,  mio  carissimo  signor  Patcrnia- 
no,  ( lo  prende  per  una  malto , ma  egli  ti 
svincola  subito)  in  sono  venuta  per  raccon- 
tarvi la  mia  storia. 

Pat.  Io  vi  ringrazio  senta  line,  ma  non  sono 
curioso  di  sentire  storie  di  sorta  alcuna. 

Vir.  Signore,  voi  mi  sentirete,  mi  sentirete. 

Pat.  lo  non  vi  sentirò,  nou  vi  sentirò. 

I7r,  Eppure  la  vostra  llsonomia  dice,  che  mi 
sentirete. 

Pat.  ( E dagli  colla  mia  flsonomia.  ) Signora, 
uscite. 

Tir.  Non  uscirò  (intanto  che  non  mi  avete 
ascoltata,  Uniamo  chi:  colla  narrativa  dei 
mici  affanni  nnu  vi  ho  intenerito,  {Intanto 
che  non  vi  ho  fatto  versare  delle  lagrime. 

Pat.  ( Il  cervello  di  questa  donna  è in  conge- 
do. Proviamo  colie  buone.  ) Sentile,  siguo- 
ra...  signora. 

Vir.  Virginia,  a’  vostri  comandi. 

Pat.  Graiie.  Dunque,  signora  Virginia,  io  di- 
ceva che  partiste  di  qui,  non  perchè  la  vo- 
stra compagnia  mi  dispiaccia,  ina  siccome 
aspetto  gente,  e trovandovi  sola  con  me... 
non  ch'io  sia  di  quelli  che...  oh  ! io  non 
sono  capace. 

Tir.  E neppnr  io. 

Pai.  Già  s’ intende.  Ma  i maligni,  ì maldicen- 
ti scuo  tanti,  e... 

Vir.  Avete  ragione  : e poi,  se  mio  padre  mi 
sorprendesse  qui  da  voi,  sarebbe  capace  di 
ucciderci  entrambi. 

Pai.  Acqua  ! Vedete  dunque...  non  mi  com- 
promettete. ( E ani  vicino  non  v’  è neppure 
un  corpo  di  guardia.  ) 

Vir.  Però,  mio  padre  c fuori  di  casa,  c non 
ritorna  che  tardi,  per  cui  possiamo  parlare 
con  libertà. 

Pat.  Ma  credetelo  pure,  signora  Eufemia... 

Fir.  Virginia  a' vostri  comandi. 

Pat.  Sta  Itene.  Credetelo  pure,signora  Virgi- 
nia. io  non  sono  a fio  riissimo  curioso  di  udi- 
re cnsa  alcuno...  E poi,  ve  lo  ripeto,  aspet- 
to gente  ; la  convenienza,  il  buon  nome... 

?7r.  («m  fuoco)  Succeda  quello  che  può 
succedere  : dicano  ciò  che  vogliono  i mali- 
gni ; venga  mio  padre,  e d uccida  entram- 
bi, poro  imporla. 

Pat.  Imporla  a me  però. 

Vir.  Fa  d*  uopo,  è necessario  eh'  io  vi  parti. 

Pat.  ( Se  ci  fosse  vicino  un  corpo  di  guardia, 
pailerei  io.  ) 

Fir.  Ascoltatemi,  lo  sarò  breve,  (ti (de) 

Pat.  ( Facciamo  questo  sacrificio  per  liberar- 
ci di  costei.  ) Ebbene,  poiché  assolutamen- 
te volete  farmi  sapere  quello  che  a me  non 
imporla, poiché  siete  cosiosiinata.poichc... 
( il  diavolo  ha  voluto  che  lasciassi  aperta  la 
porta  ) parlale,  ma  presto. 

Fir.  Ah  ! La  vostra  (bonomia  non  mi  ha  in- 
gannata. 

fttf.Già,  già.  Fuori  questa  interessante  storia. 

Rr.  Sedete. 

Pat.  Non  occorre,  sto  bene  in  piedi. 

IV.  Assolutamente  voglio  che  sediate. 

Pat.  ( Vuole  ? Abuff!  ) ( siede  ) Eccomi  se- 
duto. Variate. 

IVr.  Voi  vedete  io  me  un'  infelice. 

Pat.  Bene. 

I ir.  Una  disgraziata, 

sto 


Pat.  Bene. 

Fir.  Una  donna  disperata. 

Pat.  Bene. 

Fir.  Come  ? 

Pat.  Seguitate,  seguitate. 

Fir.  Ili  masi  priva  della  più  dolce,  della  più 
cara,  della  più  affezionata  fra  le  madri  ap- 
pena vidi  la  luce. 

Pat.  ( Da  avuto  campo  di  esperimenlarla  per 
esserle  affezionata.  ) 

Fir.  L’ avete  voi  conosciuta  ? 

Pai.  No,  davvero. 

Fir.  Come,  non  avete  conosciuta  Maria,  An- 
gela, Lucrezia  Casca  la  casa? 

Pat.  Vi  dico  di  no.  ( Pazienza  assistimi  ! ) 

Vir.  Voglio  raccontarvi  coni'  ebbe  origine  il 
di  lei  casato  Cascalacasa. 

Pat.  Ve  ne  dispenso. 

Fir.  Già  sarebbe  troppo  lungo,  ve  lo  raccon- 
terò un  altro  giorno. 

Pat.  Si,  un  altro  giorno.  ( Fa  di  uscire,  e se 
il  diavolo  non  ti  porta,  qui  non  entri  più.  ) 

Fir.  Rimasta  dunque  seuza  madre,  e mio  pa- 
dre essendo  all'  armata,  fui  allevata  da  una 
zia,  la  quale  è una  donna  la  più  austera  che 
siasi  data  ni  mondo.  Figuratevi,  nell*  età 
dell’  adolescenza  non  voleva  che  giuncassi 
a mosca  cieca,  non  permetteva  uua  partita 
all’  oca  ; barbarie,  ìasomma  ; neppure  era 
contenta,  inorridite  !...  eh*  io  tenessi  una 
hamÌM>[a  di  legno,  c seco  lei  mi  divertissi. 

Pat.  Sono  cose  orribili!  ( Non  ne  posso  più.  ) 

Fir.  Divenuta  grande,  non  si  usciva  di  casa 
che  ogni  otto  giorni,  appena  l’alba;  del  ri- 
manente mi  teneva  sempre  rinchiusa  in 
una  camera,  la  quale  aveva  una  sola  finestra 
che  guardava  sopra  un  cortile.  Domando 
io, che  avreste  fatto  voi  nella  mia  posizione, 
nel  trovarvi  sempre  rinchiusa  io  una  ca- 
mera ? 

Pat.  Sarei  stato  benissimo,  perchè  questo  è 
il  mio  sistema  di  vivere. 

Fir.  Fin  a diciottoanni  sareste  sempre  rima- 
sto MlO  ? 

Pat.  Non  mi  ricordo  più  di  quell1  età. 

Fir.  Hisovvenitevene,  e poi  rispondetemi... 
Che  avreste  voi  fatto? 

Pat.  Non  so... 

Vir.  Ma  pure  ? 

Pat.  (Anuff!  ) Si  fanno  tante  cose  anche  da 
sè  soli,  che  ora  non  saprei. 

Fir.  Ve  Indirò  io.  Ci s’iunamora  -,  ed  io  mi 
sono  innamorata  perdutamente. 

Pat.  Delle  llgute  dipinte  nei  muri  ? 

Fir.  (con  fuoco  ) Il  mio  Paolo  una  lignra  di- 
pinta ! Signore,  siete  nn  ingiusto. 

Pat.  Ah  ! c’  è un  Paolo  ? 

Vir.  Il  più  amabile,  il  più  affettuoso  uomo 
che  esista;  scommetto,  che  se  voi  pure  lo 
vedete,  v'innamorate. 

Pat.  Cercherò  di  non  vederlo. 

Fir.  Dunque  il  mio  Paolo  abitava  dirimpetto 
alla  mia  prigione;  incominciammo  a salu- 
tarci. poi  n farci  dei  segni,  cosi,  cosi. (/or- 
mando colle  dita  delle  lettere)  Dopo  poco 
tempo,  con  questa  manovra,  ci  dicevamo 
le  cose  più  graziose,  le  più...  ma  voi  siete 
intenerito? 

Pat.  ( ironicamente  ) Tanto,  tanto  ! 

Fir.  Però  la  stagione  invernale  ci  snpraggiun- 
M inaspettatamente,  c l’ eccessivo  freddo 
impedì  che  per  lungo  tempo  si  potesse  ge- 
sticolare. Mi  scriveva  delle  lettere  teneris- 
sime, ma  a me  noti  bastava.  Allora  il  mio 
Paolo  progetta,  cd  io  approvo,  ch’egli, 
per  mezzo  rii  una  scala,  sarchile  salito  nel- 
la mia  camera,  e cosi  fu.  Ditemi,  nou  fu 
un  bel  ritrovato? 


Pai.  I come  sopra)  Bellissimo’  Stupendo! 

Ftr.Non  so  esprimervi  il  contento,  la  gioia 
di  vederci  da  vicino  : voi,  che  vi  sarete  tro- 
vato in  simile  circostanza,  saprete... 

Pai.  Io  non  so  niente.  Il  cielo  me  ne  guardi 
da  questi  pesticci. 

Fir.  La  vostra  flsonomia  dice  però  il  con- 
trario. 

Pat.  (Da  capo  colla  mia  flsonomia.) 

Vir.  Seguitando  la  mia  storia... 

Pat.  (fra  i denti)  Graziosa. 

Fir.  Vi  dirò  che  poche  settimane  passarono 
in  questa  felicità;  poiché  un  giorno  che  U 
mio  Paolo  era  con  me,  tutt’ all’  improvviso 
si  spalanca  la  porta  della  camera,  ed  im- 
petuosamente entra...  inorridite! 

Pat.  Oh  ! 

Fir.  Mia  zia  ! 

Pat.  Ah  ! 

Fir.  A tal  vista  io  rimango  istupidita,  il  mio 
Paolo  confuso.  Mia  zia,  con  una  ferocità 
tutta  propria...  ma  voi  impallidite? 

Pai.  (ironico)  Dall’orrore,  dalla...  (rabbia.) 

Fìr.  Mia  zia  dunque  si  scaglia  sottra  di  me, 
e mi  dà  un  potentissimo  schiaffo. 

Pat.  Bene. 

Fir.  A qucll'aUo,  il  mio  Paolo  esci  ama:  fer- 
ma sciagurata  ! e vuole  inveire  contro  di 
lei;  t’arresta,  io  grido,  c cado  sv  cauta  fra 
le  sue  braccia. 

Pat.  (come  sopra)  Bel  quadro  ! 

Fir.  La  vecchia  fugge,  e ci  chiude  in  camera 
a chiave. 

Pai.  (come  sopra)  Saggio  provvedimento! 

Fir.  Non  trascorso  un’ora,  ch'ella  ritornò 
unitamente  al  notaio  e due  testimoni,  e 
volle  che  nella  medesima  sera  si  celebras- 
se il  nostro  matrimonio,  e cosi  fu  fatto. 

Pai.  (alzandosi)  Oh  ! bravi,  bravi. 

Fir.  Dove  andate? 

Pat.  Essendo  terminata  la  dolente  istoria, 
vado  ad  aprirvi  la  porla. 

Fir.  Terminata?  Il  un  qui  detto  è un  nulla 
in  confronto  di  quanto  sono  per  dire.  Se- 
dete. 

Pat.  (Ob!  povero  Paterniano,  non  era  me- 
glio una  febbre,  che  dimenticarti  di  chiu- 
dere la  porta  !) 

! ir.  Non  vi  dirò  la  contentezza  che  provai 
per  questo  mio  matrimonio,  pel  quale,  do- 
lio un  anno,  divenni  madre. 

Pat.  Me  ne  rallegro. 

Fir.  Si,  io  sono  madre  del  più  grazioso  fan- 
ciullo; figuratevi,  non  ha  che  quattro  me- 
si, e già  incomincia  a dire:  pa\  ma’,  e poi 
colle  manine  fa  cosi,  cosi.  ( fa  segni  con  le 
mani)  Oh!  caro  il  mio  Leoncino. 

Pai.  (Mi  veogoooi  dolori  coltici.) 

Fir.  (alzandosi  con  impeto,  e fallendosi  forte 
con  una  mano  la  fronte)  Ah  ! 

Pai.  (s'alza  spaventalo)  C.os’è?  (È  matta, 
non  v1  ha  dubbio.) 

Fir.  Mio  caro  signor  Paterniano...  (vorrebbe 
prendergli  una  mano.) 

Pai.  Buona  con  le  inani.  ( I matti  hanuo  dei 
cattivi  momenti.  ì 

Fir.  Vicina  al  mio  Paolo,  col  mio  Leoncino 
fra  le  braccia,  alida  vo  qual  limine  donna  ad 
essere  più  contenta  di  me.  Tutto  ad  un 
tratto  la  mia  felicità  sì  cangia  in  affanno, 
in  pianto  ! Mio  padre,  che  da  tre  anni  non 
conoscevamo  la  sua  dimora,  e,  diciamolo 
pare,  nemmeno  la  sua  esistenza,  all'im- 
provviso una  di  lai  lettera  ci  sopraggiunge 
come  un  fulmine  che  tutti  atterrisce. 

Pat.  ( Che  amor  figliale*) 

Vir.  Con  questa  lettera  ci  faceva  noto  il  di  lui 
ritorno,  aggiungendo,  ch'io  mi  preparassi  u 


dar  la  mano  di  sposa  ad  un  certo  Tertullia- 
no, figlio  d' un  suo  camerata;  termiuava 
poi  la  sua  lettera  con  un  poscritto  col  qua- 
le concluderà,  che  se  per  caso  io  avessi 
rifiutalo  mi  avrebbe  ucciso. 

Pat.  (Che  tenero  Padre  !) 

Fir.  La  confusione  ci  sbigottisce  tutti,  non 
sapevamo  che  fare;  volevamo  venire  da 
voi  a prender  consiglio. 

Pai.  Da  me? 

Fir.  Ma  il  tempo  stringeva,  e risolvemmo 
da  noi. 

Pai.  Faceste  benissimo,  io  non  sono  uomo  da 
dar  consigli. 

Yir.  Va  deciso,  che  Paolo  si  allontanasse  da 
noi,  ed  il  mio  Leoncino  fo**:  messo  a ba- 
lia. Chi  può  descrivervi  la  mia  disperazio- 
ne a questo  distacco...  se  avete  avuto  dei 
figli,  signore... 

Pai.  Mai,  mai;  sono  nubile,  per  la  grazia  del 
cielo. 

Fir.  Eppure  la  vostra  fisonomia  dice  tutto 
V opposto. 

Pai.  Quante  cose  dice  la  mia  fisonomia. 

Fir.  Mio  padre,  per  non  so  quali  ragioni,  ha 
differito  per  ora  il  mio  matrimonio  con 
Tertulliano,  che  però  non  (Mitra  mai  avere 
effetto;  ma  chi  avrà  il  coraggio  di  palesar- 
gli eh'  io  sono  maritata? 

Vai.  ( Sta  a sentire,  che  pretende  glielo  di- 
ca io.  ) 

Fir.  Basta,  vedremo,  per  ora  non  è questa  la 
causa  che  mi  ha  qui  condotta.  Signore,  se 
avete  avuto  dei  figli... 

Pai.  Ma  se  vi  dico  di  nò. 

Fir.  Tuttavia,  se  siete  uomo  sensibile,  come 
lo  addimostra  la  vostra  fisonomia... 

Pai.  Già,  già  la  mia  fisonomia. 
lì'r.  Conoscerete  quanto  sia  duro  il  alar  lon- 
tano dal  proprio  sangue.  Sono  due  mesi 
eh'  io  non  ho  veduto  il  mio  Leoncino1,  lo 
già  m’immagino  quaulo  si  sarà  fatto  piò 
Lello,  più  caro,  più  grazioso.  Jcri,  non  po- 
tendo più  resistere  alla  smania  di  vederlo, 
feci  sapere  al  mio  Paolo,  eh'  lo  volevo  as- 
solutamente abbracciare  Leoncino.  Mi  ri- 
spose, ritrovassi  un  luogo  opportuno,  che 
egli  me  lo  avrebbe  condotto.  Dove?...  co- 
minciai a pensare...  pensa  c ripeusa,  ma 
tutto  riusciva  impossibile;  ero  per  danni 
alla  disperazione,  quando  mi  è venuta  la 
più  bella  idea.  Senza  pensare  più  oltre,  ho 
scritto  al  mio  Paolo  che,  poco  prima  del 
mezzogiorno  d'oggi,  lo  conduca  qui  da  voi. 
Pai.  Da  me?...  Da  ine!...  Da  me!:! 

Fir. Ora  io  me  ne  vado,  per  ritornarmene,  al- 
l’ora concertala,  a godere  uno  dei  bei  mo- 
menti che  può  provare  una  madre. 

Pai.  V'awerto,  che  lo  non  lo  voglio. 

Fir.  Ricusereste  il  mio  Leoncino  ? 

Pai.  O Leone,  od  Orso,  non  uc  voglio  saper 
nulla. 

Fir.  Ma  voi  scherzate? 

Pai.  Ne  ho  proprio  tutta  la  buona  volontà. 
Fir.  Ma  si,  voi  scherzate,  anzi,  cooosco  dal- 
la vostra  fisonomia,  che  non  vedete  il  mo- 
mento di  averla  fra  le  braccia,  quella  cara 
creaturina.  Poco  dovrebbe  tardare. 

Pai.  (riscaldato)  Signora,  assolutamente... 
Fir.  Cosa  ? 

Pai.  Che  io...  che  voi...  (Non  so  cosa  diavo- 
lo dica.  Però  sono  una  bestia.  Appena  par- 
tita coste»  chiudo  la  porta,  e almo  il  signor 
Leoncino  ad  entrare  per  il  buco  della  ser- 
ratura.) 

Vir.  Io  non  mi  trattengo  di  più.  Mi  racco- 
mando, quand'egli  verrà  nonio  fate  pian- 
gere; preparatogli  qualche  ballocco...  Ah! 


signore,  se  voi  Poi  foste  tanto  buono  da 
non  lasciarlo  piu  partire,  c tenerlo  qui  con 
voi,  io  farò  in  modo  che  venga  a stare  in 
vostra  compagnia  anche  la  balia.  A rive- 
derci il  mio  amabilissimo  signor  Pa terni a- 
uo.  (parte) 

Pai.  Ah,  ah,  ah,  per  una  parte  la  cosa  è da 
ridere  : una  balia  in  casa  mia?  ah,  ah,  ah  ! 
In  che  pasticcio  vorrebbe  mettermi  questa 
signora.  Chi  sa  che  cosa  pretendeva  fare 
di  me?...  E quella  lunga  storiella...  ah,  ah, 
ah...  un  Paolo, un  Leone...  La  signora  do- 
vrebbe essere  una  di  quelle,  ma  di  quel- 
le...Ed  intanto  lascio  ancora  la  porla  aper- 
ta. Colei,  con  le  sue  seccatili  ciarle,  mi  ha 
sbalordito.  Su  hi  lo  a chiudere.  (<*  per  anda- 
re, ma  entra  sufrito  Staniriao.  ) 

SCESA  IU. 

Sfanis/ao  e detto. 

Sta.  Uomo  1 

Pat.  Maschio! 

Sta.  Devo  interrogarvi. 

Pat.  Chi  siete? 

Sta.  Stanislao  Bomboni,  ex  capitano  de’Bom- 
bardieri!... 

Pat.  (Il  padre  ili  colei  !) 

Sia.  Soprannominato  il  Terribile. 

Pat.  Che  desiderale  da  me? 

Sta.  Io  ho  dei  sospetti... 

Pai.  Sopra  che?... 

5/d.  Non  m’interrompete,  corpo  di  nna  co- 
lotnbrina. 

Pat.  Sbrigatevi  perchè  lo... 

Sta.  Retrocediamo  di  un  passo. 

Pat.  Sbrigatevi,  perchè  io... 

Sta.  Silenzio,  corpo  di  un  cannone  a mi- 
traglia. 

Pat.  (Costui  pure  dovrebbe  essere  un  bdl'o- 
riginaie.) 

Sta.  Sapete  voi  perchè  all’annata  mi  si  di- 
ceva il  Terribile? 

Pat.  No,  davvero. 

Sta.  Ve  lo  dirò  io,  e vi  ria  di  norma.  Io  ho 
avuto  diciassette  duelli  ; i miei  avversari, 
undici  sono  inurli,  e gli  altri  feriti  mortal- 
mente. Ilo  ucciso  tre  ordinanze  ; una  per- 
chè le  ordinai  un  bicchiere  di  vino,  ed  in- 
vece mi  portò  un  bicchier  d'acqua  ; la  se- 
conda, perchè  inavvedutamente  mi  pestò 
nn  piede; e la  terza,  perchè  mi  fece  bussa- 
re due  volte  alla  porla  ritornandomene  a 
casa. 

Pat.  (Costai  è un  carnefice!) 

Sta.  Non  vi  dirò  t calci,  i schiaffi,  le  sciabo- 
late date  anche  per  ischcrzo,  nh,  ah,  ah, 
a migliaia  a migliaia.  Non  mi  credete? 
Corpo  di  un  obice,  mi  reputereste  un  bu- 
giardo? 

Pat.  Cosa  dite  mai?  Vi  credo,  vi  credo.  (La 
cosa  b un  poco  esagerata,  tuttavia  cl  vuol 
giudizio  con  costui i) 

Sta.  Vi  pare  dunque  che,  a ragione,  mi  si 
possa  chiamare  il  Terribile? 

Pat.  Oh  ! per  me  vi  chiamerei  il  terribilis- 
simo. 

Sta.  Voi  avete  la  fisonomia  da  adulatore. 

Pat.  ( Lai  pure  l’ba  colla  Ibooomla.  ) V’in- 
gannate, signore,  lo  non  sono... 

Sta.  Io  non  in’  Inganno  mai. 

Pat.  Questa  volta  però;.. 

Sta.  Mal,  mai,  corpo  di  mille  bombe! 

Pat.  (Ah  ! se  ci  fosse  qui  vicino  un  corpo  di 
guardia  !..) 

Sta.  Col  premettere  questi  brevi  cenni  sul- 
F origine  del  mio  soprannome,  vi  sarete 


ancora  fatto  un’  idea  del  modo  mio  di 
pensare. 

Pai.  Ma... 

Sta.  Silenzio,  non  ho  Unito. 

Pat.  (La  finirei  io,  se...) 

Sia.  (traendo  due  pistole)  Vedete  voi  queste 
pistole, lavoro  inglese,  osservate. 

Pai.  Ne  sono  persuaso,  ma  vi  prego...  con 
questa  gente  io  ci  tratto  mal  volentieri,  e 
non  vorrei... 

Sta.  Nelle  mie  mani  non  vi  è da  temere. 

( scherza  colle  pistole  volgendone  la  bocca 
vergo  Pat  e mi  ano.) 

Pat.  Ma,  signore...  giudizio...  (povero  me!) 

Sta.  Con  queste,  a trenta  passi,  colpisco  an- 
che una  mosca. 

Pai.  Oh! 

Sta.  Non  ci  credete?  Ebbene,  scommettia- 
mo eh*  io  v i porto  via  il  Immetto  dalla  te- 
sta senza  neppure  offendervi  un  capello. 
A noi. 

JW.  {fuggendo)  Ci  credo,  ci  credo,  fermate- 
vi. (E  non  esserci  un  corpo  di  guardia  più 
vicino  !) 

Sta.  Come  volete,  (nasconde  le  pistole)  Però, 
ora  sappiatevi  regolare. 

Pai.  Ma  sopra  qual  cosa  ? 

Sta.  Ve  lo  dissi,  io  ho  dei  sospetti. 

Pat.  Sopra  qual  rapporto  ? 

Sta.  Basta  cosi  ; ora  voi  mi  conoscete. 

Pai.  (Per  un  a&tassiuo  di  primo  grado.) 

Sta.  Sapete  con  tengo  in  lasca:  se  non  cre- 
dete al  mio  occhio,  cd  alla  mia  ferma  ina- 
no, potete  subito  persuadervi  con  la  prova 
del  berretto. 

Pat.  Sono  persuasissimo. 

.Sta.  Tutto  ciò  dunque  che  pnò  succedervi 
non  vi  deve  far  caso,  csacndo  stato  ben  av- 
visato. 

Pat.  Sta  bene...  ma  vedete...  io  non  sono 
oleate  curioso,  pure,  presentemente,  desi- 
dererei conoscere  sopra  che  io  debba  esser 
cauto,  e... 

Sta.  Corpo  di  unn  bomba!  Ve  lo  ripeto  |»cr  la 
terza  cd  ultima  volta  ; io  ho  dei  sospetti. 

Pai.  Sia,  ma... 

Sta.  Zitto;  voi  vorreste  fare  il  semplice,  ma 
la  vostra  fisonomia  vi  caratterizza  per  un 
furbo  rluriflrein 

Pai.  (Povera  la  mia  fisonomia!) 

Sta.  Vi  saluto.  ( per  partire.) 

Pai.  Servitore  umilissimo.  (Se  posso  chiude- 
re la  porta...)  (ra  dietro  a Stanislao.) 

Sta.  Dove  andate  ? 

Pai.  Veugo  ad  accompagnarvi... 

Sta.  Accompagnarmi?...  Non  avreste  già  l’idea 
che  vi  portassi  via  qualche  cosa  ! 

Pat.  Oh!  cosa  dite?...  11  dovere...  il... 

Sta.  Non  occorrono  questi  complimenti;  re- 
stale al  vostro  posto. 

Pat.  (con  tuono  cerimonioso)  Assolutamen- 
te io... 

Sta.  (j venendosi  una  mano  in  soccoecia ) Là. 

Pai.  Come  volete.  ( Che  grazioso  modo  di  rin- 
graziare.) 

Sta.  Cosi  va  bene,  addio,  (parte) 

Pat.  ( non  lasciando  il  suo  posto)  In  cinquan- 
tasei  anni  una  cosa  simile  non  mi  è mai  av- 
venuta, e tutto  ciò,  per  essermi  dimenti- 
cato di  chiudere  la  porta... Cosa  diavolo  In- 
tende costui  co'suoi  sospetti?....  Se  badei 
sospetti  sopra  sua  figlia  cosa  c’  entro  io?... 
Adesso  chiudo  la  porta,  e mi  rido  dc'suoi 
sospetti  e delle  sue  pistole.  Dovrebbe  es- 
sersi allontanato...  non  vorrei  trovarlo  là 
fuori...  Ah  ! se  ci  fosse  un  corpo  di  guar- 
dia qui  vicino  gliela  farci  veder  bella.  Si 
vada  a chiuderò,  {per  andare , entra  Paolo) 
MS 
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SCENA  IV. 

Paolo  con  l aborro , e dello. 

Pai.  Misericordia  !...  Ah  ! non  è lai.  Chi  cer- 
cate qui,  voi  ? 

Pao.  Porto  quell’  a (Tare. 

Pai.  Qual  affare  ? 

>*<10.  Il  piccolo  Leoncino. 

Pai.  Dov’è? 

Pao.  L’  ho  qui  sotto. 

Pai.  ( infurialo ) Uscite,  uscite  subito,  o,  viva 
il  cielo, vi  spacco  la  testa...  via,  fuori  subito. 

Pao.  Ma,  signore... 

Pai.  Non  intendo  nulla...  {chiudendoti  con  le 
matti  le  orecchie  ) Non  voglio  udir  niente, 
uscite-.. 

Pao.  Ma,  Virginia... 

Pai.  Al  diavolo  voi.  Virginia,  Leone,  Orso, 
Lupo,  Tigre,  quanti  siete...  ancora  qui  ? 
Uscite,  o taccio  un  mas&acro.Qircncfc  una 
sedia) 

Pao.  ( traendo  un  coltello  ) Signore,  non  vi 
movete  o qui  scorrerà  molto  sangue. 

Pai.  Un  coltello  ! Prima  le  pistole,  adesso  il 
coltello  ; ma  si  starà  dunque  meglio  in  un 
bòsco,  in  meno  agli  assassini,  che  in  casa 
propria,  (gridando  forte)  Oh,  povero  me  ! 
povero  me  ! 

Sta.  {di  dentro)  Quali  grida  ? 

Pao.  Il  capitano  Stanislao...  oh  ! me  disgra- 
ziato 1 

Pai.  11  capitano  ! ...  Se  trova  qui  costui, 
con  l'altra  bagattella,  con  isuoi  sospetti, 
dà  fuoco  alla  casa. 

Pao.  Egli  si  dirige  a questa  parte...  sento  i 
suol  passi...  Dove  mi  nascondo?...  Ah! 
sotto  quest'alcova.  Signore,  se  pensate  a 
tradirmi,  voi  siete  morto,  (entra  nell' al  co- 
va e chiude  le  lendine) 

Pai.  I Misteri  di  Paridi  sono  inezie  in  con- 
fronto di  quanto  mi  succede  quest'  oggi. 

SCENA  V. 

Stanislao  e delti 

Sta.  Che  cosa  sono  queste  grida?  Che  vi  è 
successo? 

Pai.  Niente. 

Sta.  La  vostra  (bonomia  mi  sembra  alterata. 

Pai.  {sforzandosi  a sorridere)  V’ingannate. 

Sta.  Non  m’inganno  mai  .corpo  di  una  batteria. 

Pat.  Sta  bene,  sla  bene...  io  fiero  sono  tran- 
quillissimo, rido,  ah,  ali,  ali. 

Sta.  Perchè  dunque  gridavate  in  quel  modo? 

Pat.  Non  grillavo. 

Nta.  Come  no?. Sono  entrato  dal  Portinaio  a 
prendere  questa  lettera,  o me  ne  tnrnav  o 
alla  mia  abitazione,  quandn  ho  sentito  che 
gridavate  : povero  me  ! jmvero  me  ! 

Pai.  Permettetemi,  non  gridavo,  cantavo. 

.Sta.  Cantavate  ? 

Pat.  Già,  cantavo  un  pezzo  di  lv  ai  mura  nel 
Furioso,  quand’è  inserii  ito  dal  malto.  (L’ho 
sentilo  a cantare  per  astraila.) 

Sta.  Avete  una  voce  mollo  stuonata. 

Pat.  Non  saprei... 

Sta.  Se  non  io  sapete  voi,  lo  so  io,  corpo  di 
no  esercito.  Vado  a leggere  questa  lettera. 

Pai.  (Vorrei  che  il  diavolo  ti  portasse.) 

Sta.  Vi  prevengo  di  non  alzar  tanto  quella 
vostra  vociacela,  se  vi  saltasse  di  nuovo  il 
capriccio  di  cantare,  fierchè  mi  disturbe- 
reste, ed  nllora... 

Pat.  Non  canterò  più,  non  canterò  più. 

.Sta.  Sarà  megtiu.  Vi  saluto,  (jwir/e) 

Pat.  Meno  male,  se  n'c  andato.  Liberiamoci 
SS» 


subito  di  questo  fantoccio...  ma  colui  che 
tiene  un  coltello  !..,  Chi  sa  che  colle  buone 
maniere  arrivassi  a persuaderlo  di  sudarse- 
ne-, gli  uomini  non  sono  cosi  testardi  come 
le  donne...  proviamo.  Ah  ! se  ci  fosse  qui 
vicino  un  corpo  di  guardia! (per  andare 
neir  alcova  >'  incontra  in  Paolo  ) 


Paolo  e detto. 

Pao.  Signore,  non  fate  rumore,  si  è addor- 
meutato. 

Pat.  Chi  ? 

Pao.  Quale  domanda  ? Leoncino. 

Pat.  L’avete  messo  nel  mio  letto? 

Pao.  Qual  meraviglia  ! 

Pat.  ( Questa  mattina  proprio,  ho  cambiata 
Ja  biancheria).  Avete  ragione;  dopo  quello 
che  m'avviene  quest’ oggi  non  devo  mara- 
vigliarmi più  di  nulla.  Signur  Paolo,  per- 
chè voi  vi  chiamale  Paolo,  non  i vero  ? 

Pao.  Paolo  per  l’ appunto. 

Poi.  Carissimo  signor  Paolino,  voi  mi  sem- 
brate un’eccellente  persona,  e sono  più  che 
cerio  clic,  conoscendo  di  recar  dispiacere 
a qualcheduno,  sareste  cosi  dbpiacente, 

COSI... 

Pao.  Zitto.  ( ascoltando ) 

Pai.  Coi'  è ? 

Pao.  Mi  sembrava  si  fosse  svegliato  Leoncino. 

Pat.  ( dopo  essere  stato  a vedere  ) No,  no, 
donne,  dorme.  Come  dicevo... 

Pao.  Signore,  io  vado  dalla  parte  del  vicolo 
a far  cenno  a Virginia  che  nostro  figlio  è 
qui,  onde  possa  regolarsi. 

Pai.  A proposito!  Sla,  signore,  io  voleva 
farvi  intendere,  a mente  quieta,  ch’io... 

Pao.  Non  perdiamo  tempo  con  inutili  ciarle. 

Pai.  Non  sodo  inutili,  non  sono...  {alzando 
la  rve) 

Pan.  P ariate  più  piano.  Sapete  cosa  dovete 
far  voi?  Preparare  un  poco  di  pappa  per 
Leoncino  quando  si  sveglia. 

pat.  Pappa  !..  io  fare  la  pappa  !? 

Pao.  Avvisala  poi  Virginia,  andrò  ad  avver- 
tire la  balia,  perche  si  porti  ‘subito  qui, 
mentre  di  lei  si  può  aver  bisogno,  non  sa- 
pendo a che  ora  precisamente  Leoncino 
potrà  riportami  alla  di  lei  abitazione  ; anzi, 
se  a caso  dovesse  trattcncrsiqui  tuttanolle, 
è impossibile  che  quella  creaturina  possa 
stare  senza  balia.  Mi  raccomando  la  pap- 
pa, e se  si  sveglia,  tenetelo  in  braccio  per- 
chè non  pianga,  c poi,  già  voi  per  queste 
cose  dovreste  essere  adatlalis&iino,  la  vo- 
stra (bonomia  non  sbaglia.  Volo  per  la  ba- 
lia. (par/r) 

Pat.  ( .1  cretrl)e  voluto  interrompere  Paolo , ma 
questi  non  gli  ha  dato  tempo.  Pesta  un 
poco  immobile,  indi  freddamente  dice  ):  Si 
presterà  più  fede  alle  Mille  ed  una  notti 
che  a quanto  succede  a me  quest’ oggi. 
Qui  pero  bisogna  risolversi...  L’  affare  è 
per  prendere  una  piega  anche  peggiore... 
Si  vada,  si  racconti  tutto  all’autorità. 

SCENA  TU. 

Virginia  e detto. 

Il r.  ( correndo  ) Dov’è  11  mio  caro,  dov’  è il 
mio  diletto  Leoncino? 

Pat.  (Quest1  altra  adesso). 

IVr.  Ditemi,  dov’è,  dov' è? 

Pat.  Qual*  idea'!..  Pruv iamo  ( afferrando  Vir- 


ginia per  un  braccio)  Il  vostro  Leone  è in 
mio  potere. 

Vir.  Lo  so  ch’egli  è arrivato  ; presto,  condu- 
cetemi a lui,  ch’io  lo  copra  di  baci. 

Pai.  Un  momento  : ragioniamo  freddamen- 
te. Voi  avete  votolo,  a mio  dispetto,  ingol- 
farmi in  nn  imbroglio  che  mi  costerà  dieci 
anni  di  vita  almeno,  c poi,  la  cosa,  per 
quando  vedo,  non  è per  terminare,  per  cui 
la  finirò  io. 

ìlr.  lo  non  v’  intendo. 

Pat.  Adesso  mi  spiego.  Il  vostro  Leone,  co- 
me dissi,  è in  mio  potere  e se  voglio,  posso 
ucciderlo. 

Vir.  Come? 

Pai.  Anzi,  scorticarlo. 

Jìr.  Che  dite  ? 

Pat.  Di  più,  tagliarlo  in  minutissimi  pezzi. 

Vir.  Signore,  quello  cho  dite  è orribile. 

Pat.  Orribile?  Sta  bene.  (Si  è spaventata, 
il  mio  progetto  riesce).  Io  posso  dunque 
ucciderlo,  scorticarlo,  tagliuzzarlo. 

Vir.  Ma  voi  impazzite...  io  però  correrò  al 
primo  corpo  di  guardia,  e... 

Pat.  (con  un  yran  sospiro)  Ah  ! se  qui  vicino 
ci  fosse  un  corpo  di  guardia,  la  scena  satell- 
ite molto  diversa,  ma  non  c’  è,  per  cui  io 
ho  il  tempo  di  eseguire  quanto  vi  ho  detto 
prima  cho  qui  possano  giungere  soldati... 
ma  non  lo  farò... 

Wr.  Ah  ! io  era  più  che  certa,  clic  voi  vole- 
vate prendervi  giuoco  di  me,  perchè  la  vo- 
stra Jisonomia... 

Pat.  Lasciate  in  pace  nna  volta  la  mia  (bo- 
nomia. Io  non  farò  il  più  piccolo  male  al 
vostro  Leone,  ma,  ad  una  condizione... che 
mi  liberiatedellavostra presenza  unitamen- 
te ii  quel  fantoccio. 

Vir.  È impossibile. 

Pai.  No  ? L’ uccido. 

Vir.  Ma  dove  volete  che  lo  porti  ? 

Pat.  Lo  scortico. 

Vir.  Bisogna,  per  ora,  eh’  egli  resti  qui  na- 
scosto. 

Pat.  Lo  taglierò  a fette. 

ìlr.  (in/ttriata)  Voi  non  lo  toccherete,  no, 
altrimenti,  qual  belva  inferocita,  vi  salto 
addosso  c,  con  queste  roani  abbastanza  ar- 
mate d’ unghie,  vi  strappo  gli  occhi!  {fa 
un  movimento) 

Pat.  (spaventato)  A Ito  là  .ragazza  ,capitol  iamo. 

Vir.  Ma  voi  già  avete  scherzato,  voi  non  vo- 
lete far  del  male  a quella  creaturina,  non 
è vero  ? 

Pat.  Già,  già,  ho  scherzato,  ho  scherzato. 
(Ho  paura  delle  unghie  delle  donne  come 
delle  pistole  c dei  coltelli.) 

Tir.  Òr  è il  mio  caro  Leoncino  ? 

Pat.  Egli  è... 

.Va.  (tfl  dentro)  Si  cerchi  dappertutto. 

Vir.  (Iran  Dio  ! La  voce  di  mio  padre  f 

Pai.  Oh  ! ciclo  c terra  !! 

Vir.  Dove  mi  nascondo  ! 

Pai.  Mi  sembra  già  di  essere  nella  barca  di 
Caronte. 

Tir.  Ah  ! in  questo  camerino...  Cielo,  aiuta- 
mi. (entra) 

Pat.  Cielo  ! abbi  pietà  di  Paterniano  Panciu- 

lelli! 

SCENA  Vili. 

Stanislao  con  una  lettera  aperta , e detto. 

Sta.  Signore,  voi  vedete  un  uomo  che  è sul 
punto  di  crepare... 

Pat.  (Dio  lo  volesse  !) 
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SCESA  X. 


Sta.  Per  In  rabbia  ed  il  furore.  Miniera  fol- 
lo credere,  che  mio  figlia  amoreggiasse  mi 
certo  tale,  c che  voi  favoriste  quest'amore. 

Pat.  Non  lo  credete,  non  lo  credete... 

Sta.  Voi  tremate  ! 

Pai.  Non  sto  bene,  ho  un  poco  di  felibro. 

5/d.  Febbre  ? Questi  dunque  erano  i miei  so- 
spetti, dei  quali  vi  ho  parlato,  quando  que- 
sta lettera,  lasciata  iter  me  dal  portinaio 
nii  fa  consapevole  che  quest*  amore  ò cer- 
to, e che  porrà  non  lieve  ostacolo  al  di  lei 
matrimonio  da  me  progettato  con  Tertul- 
liano. Sono  corso  nella  di  lei  camera  per 
averne  una  spiegazione,  ma  ella  non  v'era, 
è uscita  di  casa.  Allora  ho  fracassato  un  di 
lei  segretaire,  nel  quale  ho  rinvenuto  tutte 
queste  lettere  segnate  u il  tuo  P.,  sino  alla 
morte  il  tuo  P.,  a dispetto  di  tao  padre, 
sarò  sempre  il  tuo  P.  (scorrendo  varie  let- 
tere ) Capite  ? 

Pat.  Capisco. 

Sta.  (dando  un  forte  pugno  sopra  il  tavolino) 
Corpo  di  mille  razzi  ! Chi  sa  chi  è questo 
P.  ? Lo  conoscete  voi  ? 

Pai.  Cosa  volete  che  sappia  io  ? 

Sta.  Ma  voi  tremate  in  modo... 

Pat.  Uo  la  febbre,  vi  dico. 

Sta.  Anche  questa  feblire  mi  è sospetta.  Sen- 
tite, io  voglio  con  voi  dimenticarmi,  per  nn 
momento,  di  essere  Stanislao  Itomi «111, ma 
a condizione  che  voi  confessiate  tutto  ciò 
che  su  quest’afrore  vi  è nolo. 

Pat.  (Ora  gli  racconto  la  dolorosa  storia  di 
Virginia  e Paolo.) 

Sta.  In  quanto  poi  a mia  figlia,  voglio  ucci- 
derla io  vostra  presenza. 

Par  (Non  parlo  piò.) 

Sta.  Però,  se  voi  v*  interessate  per  lei,  se.... 
chi  sa... 

Pai.  (Coraggio!  gli  si  racconti  tutto.) 

Sta.  (dando  un  forte  colpo  cm  una  sedia  per 
(erra)  No,  corpo  di  una  batteria  da  campa- 
gna ! Io  non  posso,  nè  voglio  garantire  nul- 
la per  lei.  (rumore  nei  camerino  di  piatti 
rotti)  Cos*  è questo  rumore. 

Pat.  (Me  disgraziato!  Colei,  anche  i piatti 
rotti.) 

Sfa.  Qualcuno  è nascostolo  quella  camera  ? 

Par,  Non  so  niente. 

Sfa.  Quel  vostro  tremore... 

Par.  (parlando  macchinalmente.)  La  febbre. 

Sto.  Quel  rumore... 

Pat.lc.  t.)  li  gatto. 

Sta.  Si  vada  a vedere,  (enfra  nel  camerino) 

Pat.  E fatta  ! Patcrniano  mio,  preparati  a 
fare  il  gran  passo...  1 j>  gambe  non  mi  reg- 
gono, Don  posso  neppur  andare  a chiamar 
soccorso...  Dover  morire  per  essermi  di- 
menticato di  chiudere  la  porta,  e per  non 
esserci  qui  vicinoun  corpo  di  guardia...  Qual 
silenzio  io  quel  camerino!...  Che  rabbia 
già  uccisa...  ? Ah!  potessi  fuggire...  ( per 
partire) 


SCESA  IX. 


Paolo  e detto. 


Pao.  La  balia  sarà  qui  a momenti.  È venuta 
Virgioia  ? 

Pai.  Italia  ! Virginia  ! Paolo  ! Leone!  Capita- 
no ! Piatti  ’...  non  ne  posto  piò,  sono  no  ca- 
davere. (si  getta  sopra  mia  sedia) 

Pao.  Che  significa  ? Gente  viene  da  «nella 
camera,  nascondiamoci.  ( entra  neWa/cota) 


Stanislao , Virginia  e detto. 


Sta.  ( tranquillamente  conducendo  Virginia 

Sr  mano)  Dove  siete,  signor  Paterniano  ? 

ittevi  animo,  io  so  lotto  cd  ho  perdonato. 
( Paterniano  s*  a/sa)Nol  saremo  buoni  ami- 
ci : e ci  ameremo  come  un  padre  ama  il  pro- 
prio figlio,  (stringe  la  mano  a Paterniano) 
Pai.  Cioè? 

Sta.  Virginia  mi  ha  tutto  palesato.  Quel  P. 
(sorridendo)  che  voi  non  conoscevate,  è il 
suo  caro  Paterniano,  che  ama  o vuole  per 
suo  sposo. 

Pat.  Che!...io  ?...  suo  sposo  ? 

Sta.  Tranquillizzatevi,  io  ho  accondisceso, 
purché  glisnonsali  siano  eseguiti  ipso  facto, 
ed  a tale  effetto  vado  pel  notaio.  ( per  par- 
tire) 

Pat.  Fermatevi,  ascoltatemi. 

Sta.  No,  non  voglio  più  ritardare  la  vostra  fe- 
licità e quella  di  mia  figlia. 

Pat.  Ma  infine,  sappiate... 

Sta.  Sarei  troppo  crudele  se  più  mi  trattenes- 
si. (parie) 

Pat.  Lucrezia,  cosa  avete  fatto  ? 

! 'ir.  Jo  mi  chiamo  Virginia. 

Pat.  Lucrezia,  Virginia, Petronilla,  come  dia- 
volo vi  chiamatelo!  volete  vedermi  dispe- 
rato. 

Tir.  Egli  voleva  sapere  il  nome  del  mio  a- 
mante,  ed  io,  per  paura  Tuccidesse,  gli  lui 
detto  eh’  eravate  voi. 

Pat.  E se  uccideva  me  ? 

Vir.  Voi  vedete,  che  invece  ha  accondisceso 
al  nostro  matrimonio. 

Pat.  Si  può  sentir  di  peggio! 


SCENA  XI. 


Paolo  e delti. 


Pao.  Signore,  io  spero  non  costrìngerete  la 
mìa  Virginia  a divenir  bigama. 

Pat.  Al  diavolo  voi  ed  essa. 

Vir.  Pensiamo  al  rimedio. 

Pao.  Non  ve  n’  è che  uno. 

Pat.  E quale  ? 

Pao.  Fuggire  in  paese  estero. 

Tir.  Fuggiamo. 

Pat.  Fuggite. 

Pao.  Vi  e però  una  difficoltà. 

Fìr.  La  sapremo  togliere. 

Pat.  E sarebbe  ? 

Pao.  Io  non  ho  nn  soldo,  e senza  denari  co- 
me si  fa  ? 

Tir.  Oh  ! disgrazia. 

Pat.  Quanto  vi  abbisognerebbe  ? 

Pao.  Almeno  almeno...  cinquecento  scudi. 
Fir.  Dot  e trovarli  ? 

Pat . ( Non  c’  è rimedio,  bisogna  fare  un  sa- 
crifizio, pazienza  !)  Ebbene,  ve  lì  darò  io.  * 
Pao . Voi  ? Ah  ! uomo  generoso  1 
Fir.  Vero  amico. 

/*af.  (Cielo1  fa  che  possa  liberarmi  da  costoro.) 
Pao.  Non  bisogna  indugiare. 

Vir.  Mio  padre  ritorna  subito. 

Pat.  Io  non  ho  però  presso  di  me  questa  som- 
ma, quel  poco  di  denaro  che  ho  lo  tengo 
presso  il  banchiere  Steriini. 

Pao . Ilisogna  farci  un  buono. 

Fir.  Presto,  carta  e calamaio. 


Pat.  Io  non  ho  nò  1*  uno,  nè  V altro,  perchè 
non  scrivo  mai. 

Fir.  Come  fare  ? 

Pao.  Ecco  della  carta  cd  un  lapis.  ( il  tutto 
da  un  portafogli) 

Pat.  Scrivete,  io  firmerò,  (dettando)  Buono 
per  cinquecento  scudi  sopra  la  banca  Stor- 
imi, pagabili  al  latore,  per  conto  del  sot- 
toscritto. 

Fir.  Quante  obbligazioni. 

Pao.  Ecco  fatto. 

Pai.  ( firmando ) Paterniano  Pauciutelli.  (so- 
spirando! Ecco  firmalo  ! 

Pao.  Non  no  |>arole  per  esprimervi  la  min 
gratitudine. 

Fir.  Permettete  che  v’abbracci  in  ricompensa . 

Pat.  Ve  ne  dispenso.  Partile,  partite  suUlo, 
(Dimani  poi  farò  istanza  perché  sia  stabili- 
to un  corpo  di  guardia  in  questa  contrada.  ) 


SCENA  ULTIMA. 


Stanislao  e detti. 


Sta.  Sono  tutto  sudato. 

Pat,  (Misericordia  ! Eccolo  di  ritorno.) 

Sta.  Ilo  incontrato  per  fortuna  il  notaio... 

Vir.  (ridendo)  Tutto  inutile,  padre  mio,  i cin- 
quecento scudi  sono  venuti. 

Pao.  Eccoli  in  questo  buono. 

Sta.  Dunque  non  mi  rimane  che  ringraziare 
il  mio  enginu  Paterniano,  e domandargli 
scusa  se  r abbiamo  un  poco  seccato. 

Pat.  Che!...  Cosa  dite? 

Sta.  Dico  eh’  io  vi  scrissi  una  lettera,  dando- 
vi ragguaglio  del  matrimonio  di  mia  figlia 
con  questo  eccellente  giovine,  e nell*  istes- 
ao  tempo,  vi  pregavo  ai  prestarmi  per  sei 
mesi,  cinquecento  scudi  i quali  mi  occor- 
revano per  completare  un  po’  di  dote  a Vir- 
ginia, cosa  che  voi  potevate  fare  senza  in- 
comodo e senza  pericolo  di  perdcrli^na  voi 
mi  rimandaste  la  lettera  senza  neppnr  rìe- 

S carvi  di  leggerla.  Allora  giurammo  ven- 
tarci, c volere  da  voi,  anche  a vostro  di- 
spetto, i cinquecento  scudi.  Il  matrimonio 
sono  tre  giorni  ch’èsepuito,  li  abbiamo  avu- 
ti, prometto  però  restituirli  di  qui  a sei  me- 
si, quante  volte  non  li  voleste  regalare  a 
Virginia  per  le  Spille. 

Pat.  Ma  voi  sareste?... 

57d.  Il  figlio  della  sorella  di  vostro  padre,  ru- 
nico parente  che  voi  avete. 

Pai.  (a  Virginia)  Dunque  la  storia  della  zia? 
17  r.  Inventata. 

Pat.  E queH’affare  là  ! ( segnando  l'alcova  ) 
Pao.  E un  fantoccio  di  stracci. 

Pat.  Ed  il  vostro  furor  marziale  ? 

Sta.  (ridendo)  Sparì. 

Pat . Vedo  di  avere  una  parentela  molto  raf- 
finata in  birbanteria  ; potrei  benissimo  far- 
mi far  giustizia,  e riavere  quel  buono,  e 
cosi  mandare  a monte  il  Ilo  qui  operato. 
Ma  dovrei  parlare  con  avvocati,  eoo  giudi- 
ci, cosa  che  m’ incomoderebbe  assai,  per 
cui,  quello  eh*  è stato  è stato.  I cinquecen- 
to scudi  li  dono  a Virginia,  e cosi  sempre 
più  mi  resterà  in  mente  di  non  dimenticar- 
mi di  chiudere  la  porta. 

(G.  P.  Cetenate.) 
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LA  CIVETTA. 


Vorrei  mo  sapere  perchè  quel  barbassero 
ilei  gufo  si  rechi  ad  oala  la  cuginanza  sua 
colla  civetta  ? Il  mondo,  che  pure  nella  mi- 
gliore volontà  di  essere  integro  giudica  so- 
vente all'  ingrosso,  e sovente  dire  del  tale  o 
della  tale  che  han  fatto  non  belle  cose,  sen- 
za conoscere  che  cose  abbiano  poi  fatte,  ma 
soltanto  perchè  una  voce  lontana  misteriosa, 
venuta  donde  non  si  sa,  serpeggiò  intorno  a 
dirne  male,  il  mondo  ha  calunniato  la  civet- 
ta. Io  non  do  torto  al  mondo,  che  nnn  son 
da  tanto,  ma  che  uno  stretto  parente  si  lasci 
per  tal  modo  abbindolare  dai  pregiudizi,  noi 
posso  patire  in  pace  : e quindi  molto  meno 
che  i valentuomini  che  sanno  c scrivono  per 
la  causa  dell’  innocente,  si  prendano  a dileg- 
giare un  bravo  augello  da  cui  anzi  potaebM 
pigliar  norma  di  saggi  costami  e cousigli  di 
esperienza  6 di  avvedutezza.  .\on  è intendi- 
mento mio  con  queste  parole  offendere  laraz- 
za  de’guli,  degli  allocchi  e barbagianni,  nè 
bramo  metter  dissìdi  nella  famiglia  loro:  oi- 
liò  ' manc-o  per  celia  : mi  basi;»  rispondere 
brevemente  ad  nn  caro  intelletto  che  in  que- 
sta raccolta  ebbe  a scappar  fuori  con  un  mot- 
to in  ishieeo  contro  la  civetta.  Tutti  già  pos- 
siamo sbagliare  quaggiù,  ed  anche  quel  caro 
intelletto  sbagliò  una  volta  ne*  suoi  giudizi,  o 
è lasciato  sorprendere  da  qualche  altrui 
maligna  intenzione. 

Mi  si  conceda  porre  innanzi  che  parlo  per 
ubbidienza  alla  verità,  non  per  amore  di  par- 
te, che  lo  con  civette  non  ebbi  mai  intrinsi- 
chezze : nè  vengo  qui  a vantare  che  le  sieno 
Fenici,  soltanto  dico  c sostengo,  e vuo’  pro- 
varmi a provare  che  fu  malizia  solenne  nel 
primo  che  ardi  mai  chiamarle  pettegole  e 
smorfiose. 

Questo  volatile  è della  nazione  degli  uc- 
celli da  preda  : nobilissima  schiatta  di  poteu- 
ti,  di  generosi,  di  forti,  la  quale,  se  pur  conta 
nel  suo  albero  genealogico  qualche  oscuro 
masnadiere,  qualche  capestro  di  corbaccìo, 
ha  però  dato  alla  luco  la  sublime  aquila,  il 
magnifico  candoro,  il  fiero  lammergeicr,  i 
conquistatori  dell*  aria  in  somma,  quelli  che 
comandano  per  virtù  dell’ artiglio  non  menu 
che  per  sapienza. 

In  generalo  tutti  gl'  individui  della  tribù 
strige  amano  per  indole  la  solitudine,  nè  so- 
gliono accomunarsi  col  primo  venuto  : esem- 
pio di  altera  modestia  che  si  può  ben  vedere 
come  abbia  fruttificalo  nelle  meuli  di  molti 
dotti  osservatori.  La  civetta,  più  che  gli  altri 
congiunti  suoi,  ha  forse  molivi  particolari  di 
seguire  cotcsta  abitudine  di  ritiratezza  : ebbe 
influenza  in  tempi  cosi  diversi  dai  nostri  che 
la  è necessità  ed  anco  cautela  vivere  fuori  dei 
rumorosi  consorzi.  Dovunque  però  ella  fer- 
mi dimora  la  troviamo  immutabile  ne’ suoi 
principi  di  filosofica  rassegnazione.  Vedia- 
mola in  Europa  ; pillila,  ma  per  Io  più  vesti- 
ta di  umile  bruno  misto  a color  fulvo  e bian- 
co, nella  economica  toletta  potrebbe  servir 
di  lezione  perfino  alle  donne  più  casalinghe. 
Ama  i liberi  monti  dove  Tana  è più  pura,  fa 
sua  stanza  i dirupi,  i muri  sfasciati,  le  deso- 
late castella,  quasi  deplorando  le  umaue  va- 
nità, e non  mi  darebbe  stupore  se  in  quei 
malinconici  asili  ella  raccoglieste  cronache*' 
istorie,  e componesse  trattati  di  gran  senno. 

Ove  per  caso  trovisi  presto  I'  abitato,  sce- 
glie. come  il  dottine  Young,  a luogo  di  di- 
porto i cimiteri,  o si  posa  in  vetta  a un  cam- 
panile. ovvero  cercando  un  tetto  ospitale  non 


si  rivolge  alle  case  dei  felici  ov’  è gioia  di 
bmlli  e di  conviti,  siccome  usano  tanti  uma- 
nitari moderni,  ma  va  iu  traccia  dellu  sven- 
turato infermo,  e come  può  con  meste  note 

10  cooptine*  E di  coletto  le  si  move  rim- 
brotto ? Oh  vedi  straua  ingiustizia  ! mentre 
tiitlodi  siamo  inondati  e seccali  da  necrolo- 
gie ed  elegie  per  ogui  sciocco  morticino,  ec- 
coti colpa  nella  civetta  se  taluna  rara  fiatasi 
commove  a lacrimare  su  cui  è tutlor  vivo. 

Comunque  casa  non  allevi  i figliuoletti 
molto  dilicatamente,  avendo  |>cr  uso  di  po- 
sare il  suo  gentil  paio  di  caudide  uova,  u tre 
al  più,  su  nuda  roccia  o dentro  un  buco  di 
muraglia,  non  però  balte  i buschi  a guisa  di 
zingana  imbrogliando  i nidi  altrui  ( come  il 
cugin  gufo  non  si  fà  scrupolo  ). 

Allorché  ha  d’ uopo  di  cibo  scende  nelle 
campagne  e coraggiosa  attacca  topi,  lucerto- 
loni, insetti  infesti  alle  messi  ; il  buon  villa- 
no la  benedice  c da  un  soave  particolare  ac- 
cento di  lei,  che  veglia  sulinga  a consultarle 
stelle  e le  perturbazioni  della  luna,  trae  in 
primavera  sicuro  indizio  di  una  imminente 
rivoluzione  atmosferica. 

(.i,i  sento  taluno  ebe  la  biasima  per  odio 
ostinato  contro  certi  uccelletti  : io  noi  niego: 
non  dico  che  faccia  benissimo,  ma  la  col- 
pa poi  è di  quei  seimunilelli  che  di  giorno  la 
proverbiano  c fischiano  c insultano  perchè  è 
un  fioco  miope,  e di  notte  si  rimpiattano  per 
paura  ; del  resto,  se  ne  piglia  uno  almeno  lo 
spenna  prima  di  divorarselo,  c non  fa  conio 

11  signor  gufo  ( Ria  detto  fra  noi  ) che  goloso 
e ingordo  iugozza  anche  la  piuma.  INon  isli- 
mo  neanche  la  s' irriti  proprio  proprio  delle 
scortesie  di  un  passero,  o di  nn  pettirosso, 
bensì  ha  per  sistema  e scopo  di  volere  di- 
strutto rio  che  v*  ha  di  nocivo  e d' inutile,  e 
i cervellini  vuoti  a forza  di  corbellerie  e d’fo- 
solenze,  bjsoeoa  confessarlo,  nnocono  senza 
profitto.  È chiaro  eli*  ella  è progressista. 

I Greci,  che  non  erano  gaglioffi,  ma  gente 
furba,  acuta,  speculalriee,  i Greci  toglievano 
la  rivolta  ad  emblema  della  prudenza,  6 Uno 
a tanto  che  sulle  monete  d*  Atene  comparve 
da  un  lato  effigiala  la  Minerva,  c dall'altro 
il  benemerito  augello,  ne  viene  certissima 
induzione,  senz*  essere  numismatico,  che  nuli 
vi  erano  scolpite  le  testo  degli  impcradori 
romani.  Domando  adesso  se  un  uccello,  già 
rinomato  ai  tempi  d*  Omero,  che  figurò  nei 
floridi  giorni  della  Grecia,  e fu  divinizzato 
ed  ebbe  incenso  insieme  alla  Dea  del  sape- 
re, che  ottenne  credito  di  fatidico  ed  anche 
d'illibata  riputazione  (poiché  neppure  quella 
bizzarra  operosa  lingua  d*  Ovidio  seppe  dir- 
ne quel  tantoché  disse  dell*  allocco,  c della 
cornacchia  ) che  fu  vantato  da  Plinio,  di- 
mando io  se  egli  è uccello  da  beffare,  da 
porre  a petto  con  ogni  berghinella  da  trivio? 

Povera  divelli  I gli  antichi  si  che  li  cono- 
scevano et* ammiravano  fin  nelle  astuzie,  e 
a pemetua  celebrità  del  tuu  nome  istituirono 
una  danza  curiosa  nella  quale  imitavano  i 
graziosi  moti,  i vezzi,  i variati  scherzi  che 
nello  stato  di  schiavitù  formano  la  principale 
occupazione  della  tua  vita  dolorosa.  Oh  scuo- 
la di  profonda  verità  ! in  forza  nemica  tu 
comprendi  che  spesso  pur  troppo  tempo  non 
vale  a chiarire  il  merito  oppresso,  e dipo- 
nendo ogni  imitile  fasto,  procuri  cogliere  i 
benefizi  della  nuova  società,  e allettando  gli 
spirili  a furia  di  piacevolezze  riesci  a rende- 
re inerì  severo  il  tuo  deplorabile  fato.  Tu  fai 
come  farebbe  un  uomo  di  giudizio  il  quale, 
trappolato  da  un’ orda  di  Duroni  o d’Iroc- 
chesi,  in  quelle  loro  immense  foreste,  si  fin- 


gesse matto.  I popoli  selvaggi  hanno  ma 
sempre  avuto  un  sommo  rispetto  pei  matti,  o 
per  coloro  che  sì  spacciano  tali,  ed  è perciò, 
scommetterci,  che  anche  dal  più  squisito  in- 
civilimcuto  trapela  un  tal  quale  antico  primi- 
tivo naturale  istinto,  che  fa  le  tante  volle 
prediligere  i buffoni  a dispetto  dei  savi. 

Povera  civetta  ! io  ti  rendo  in  parte  quel 
che  ti  si  deve.  E chi  può  saperlo  ? Forse  un 
forno,  sarau  tre  secoli  incirca,  forse  tu  ca- 
evi  nelle  inani  di  uu  ragazzetto  inglese,  e lo 
divertivi  colle  tue  meste  moine,  co  egli  in- 
tanto meditando  sulle  tue  virtù  adunava  iu 
una  coltella  cerebrale  i primi  germi  del  gran 
pensiero  che  diventò  Amleto!  Va,  Esopo  e 
Shakespeare  f hanno  studiata  ! 

Non  vorrei  si  tirasse  da  tutto  ciò  la  conse- 
guenza che  la  civetta  si  tenga  iu  presunzione 
di  letterata  o di  sibilla,  e voglia  far  la  schi- 
filtosa verso  cui  non  è erudito,  o non  brilla 
per  fama  qualunque.  Non  mai.  Cerchiamola 
in  America,  a S.  Domingo,  e la  civetta  di 
Conuimbu,  altrimenti  della  tanaiuola,  civet- 
ta di  gran  merito,  vivacissima  e non  temente 
gli  «guardi  del  sole,  vi  mostrerà  quanto  pos- 
sa cara  e indulgente  amicizia,  e il  desiderio 
di  un  viver  quieto  c civile.  Elia  è fedele  ed 
amabile  casigliano  della  marmotta,  la  mar- 
motta ottima  bestia  che  sa  il  fatto  sno,  che 
è beu  provveduta,  ma  non  pretende  ad  av- 
venenza o dottrina.  Mi  pare  che  molte  signo- 
re madri  potrebbero  in  occasione  di  colloca- 
mento insinuare  alle  zitelle  questo  esempio 
civettuolo,  e dire  : cercate  il  buono,  o figlio- 
le, e non  mica  il  bello  e il  sublime,  e sappia- 
tevelo  conservare  ! 

Ninno  poi  vorrà  contrastare  alla  civetta  la 
dignità  e la  castità  delle  forme.  La  civetta 
silvestre  di  Carriola  adorna  di  leggiadra 
goona  a nastri  bianchicci  c scuri  su  un  bel 
tondo  verde  di  mare,  con  un  ampio  candido 
collare,  mi  dà  P idea  di  una  vaga  e decorosa 
matrona  spagnuola.  Quella  di  Cayenna  colle 
mascherone,  bruna,  e lo  sorella  sua  con  gli 
occhiali,  mi  dipingono  una  castellana  dei 
vecchi  tempi,  venosa  cacciatrice  coperta  il 
gentil  volto  col  velluto  d*  ordine,  accompa- 
nata  per  ghiribizzo  da  una  austera  massaia, 

’ epoca  meno  remota,  indefessa  accumula- 
trice  di  calze.  La  civetta  cinerea,  c la  nebu- 
losa  mi  vengono  a simbolo  d*  immacolata  ve- 
dovanza, e la  nivea,  tutta  bianca  con  piccolo 
rade  mncchiozzc  nere,  cogli  scaipini  neri, 
col  becco  nero,  mi  rappresenta  daddovero 
l’innocenza  in  lutto. 

S‘  io  volessi  narrare  tutti  i pregi  della  ci- 
vetta non  la  finirei  si  tosto  : bastami  averne 
toccato  i più  principali.  Faccia  stima  delle 
mie  ragioni  chi  vuole  : in  quanto  a me  se  per 
P avvenire  qualche  mio  incognito  adoratore, 
dato  il  caso  ch’io  possa  mai  averne  uno,  mi 
vorrà  paragonata  alla  civetta,  io  non  sarò  già 
per  dolermene  seco,  ma  gliene  avrò  anzi  gra- 
do iu  estremo  come  di  rarissimo  elogio. 

ROSAIIKDA. 


IL  MERITO  DELLE  DOXJiE 


POEMETTO 


DI  FRANCESCO  AMBROSOU. 


Q«»l  tati  prima  alla  la«4>.  a ««al  fcraadt  T 
lii  Mi  Irala niiii  la  tornirà  (Hil, 

K « aulrió  ticruttar  Aarnr  rUpunJ». 


ALLE  GENTILI  DONNE  ITALIANE 
L'EDITORE 

Questo  grazioso  poemetto,  che  intorno  a- 
gl’ infiniti  pregi  dell’amabil  sesso  tutto  z’ag- 
Kira,  dovea  ben  io  dedicarlo  a Voi,  gemili 
Donne  italiane,  che  uè  formale  il  migliore 
ornamento  : giacché  possono,  è vero,  le  Re- 
gioni settentrionali  vantare  il  dignitoso  con- 
tegno della  donna,  c quelle  ove  nasce  il  Sole 
la  tranquilla  sommissione,  c le  altre  opposte 
lo  spirito  vivace,  come  gli  ardenti  climi  dcl- 
P Austro  il  fuoco  dell’ amore  -,  ma  la  dolcezza 
del  cuore,  dote  che  le  supera  tutte,  più  in 
Italia  che  altrove  fermò  la  sua  sede.  Onde  è 
che  il  Cielo  dando  all*  uomo  una  compagna 
di  tanto  soavo  sostegno,  senza  cui  egli  sareb- 
be stato  perpetuamente  infelice,  sembra  ebe 
abbia  voluto,  piu  che  gli  altri,  gl'italiani 
prediligere.  E me  pere  prediletto  che  in 
grembo  dell'  Italia  nacqui,  e si  fortunato  fui 
che  nel  lungo  curo  delia  mia  vita  continui  e 
sinceri  encomi  potei  tributare  alle  donne  ita- 
liane, non  mai  seguiti  da  ritrattazioni,  o pen- 
timento. 

(I)  Il  poemetto  del  zig.  Logon  tè,  è intitolalo  Za 
Mèriti  me*  Femmet.  Pure  die  il  vip.  A ai  Erosoli 
abbi»  avuto  di  mira  quel  Poemetto,  principalmente 
nei  dividere  l' interezze  della  sua  operetta  fra  il  le- 
sto e le  note,  facendole  esser  quasi  una  sola  cosa. 

(9)  Perché  io  mi  tono  proposto  di  stare  princi- 
palmente dentro  I confini  della  storia  moderna,  «ti- 
mo pregio  dell*  opera  il  por  qui  alcune  cose  del  ce- 
lebre Thomas,  riguardanti  i tempi  della  Cavalle- 
rii,  e quello  che  allora  fecero  le  Donne  nettarmi  e 
nelle  kit ere. 

Da  beo  cinquecento  anni  ninna  cosa  poteva  dirsi 
durevole  e ferma  : perocché  gli  elementi  onde  si 
componeva  la  società  non  erano  d*  accordo,  o per 
cosi  dire,  fusi  gli  uni  cogli  altrL  Dalla  mescolanza 
del  Cristianesimo  colle  antiche  usante  dei  Barbari 
procedeva  una  quasi  continua  contraddizione  nei 
costumi  ; dalla  coartazione  dei  diritti  nasceva  una 
perpetua  incertezza  nelle  cose  della  politica  c nelle 
leggi  ; dal  contrasto  del  potere  de'  Sovrani  coi  pri- 
vilegi della  Nobiltà  ne  iteri  vara  un  continuo  trava- 
glio al  Governo  ; dal  trovarsi  insieme  gli  Arabi  coi 
Cristiani  nell'  Europa,  un  urto  incessante  nelle  co- 
se spellanti  la  religione.  Ed  egli  é ben  naturale  a 
penaarsi,  che  da  tutti  questi  contrasti  emergessero 
la  confusione  e l' anarchia.  Il  Cristianesimo,  che 
non  era  più  nei  tempi  ddl  suo  fervore,  moderò 
bensì  le  passioni  fredde,  ma  noq  represse  le  vio- 
lenti ; fece  nascere  il  rimorso,  ma  non  impedì  I de- 
litti. D ladroneccio  ed  il  mal  costume  andavano  u- 
itili  colla  supcrslitiofK'. 

Ora  egli  al  fu  in  questi  tempi  ed  in  si  fatta  con- 
dizione  di  cose  che  alcuni  Nobili  oziosi  e guerrieri, 
avendo  un  colai  sentimento  di  equità  naturale  ac- 
coppiato a un  carattere  Irrequieto  ; uno  spirilo  di 
religione  congiunto  «H'mMMb  deliberarono  di 
unirsi  fra  loro  per  far  quello  che  La  pubblica  forza 
o non  si  curava  di  fare,  ovvero  faceva  imperfetta- 
mente, Costoro  si  proposero  di  combattere  j Mori 
nella  Spagna,  i Sa  ranni  in  Oriente,  e i tiranni  delle 
rocche  e dei  castelli  ned*  Alemagna  e in  Francia  ; 
di  render  sicure  le  strade  a' viaggiatori,  come  in 
altri  tempi  ebbero  fatto  Ertole  e Teseo  ; e innanzi 
lutto  poi  di  proteggere  l‘  onore  c i diritti  del  de- 
bil  sesso  contro  il  sesso  imperioso  che  sovente  l'op- 
primeva  e I oltraggiava. 


E in  vero,  fra  i tanti  variati  ritratti  di  don- 
ne esimie  che  il  poetico  lavoro  del  »ig.  Am- 
1 «rosoli  c le  Note  che  lo  corredano  ci  presen- 
tano, ben  pochi  son  quelli  di  coi  non  abbia 
veduto  gli  originali  in  vergini,  o matrone  dei 
nostri  tempi-,  e se  Voi, egregie  Donne  italiane, 
vi  specchierete  in  essi,  prendendo  argomento 
da  ciò  che  avete  fallo,  o fate,  ed  ancor  più  da 
ciò  di  cui  vi  potete  sentir  capaci,  conoscere- 
te non  esservi  nulla  di  esagerato  in  questo 
poemetto,  fatto  per  avventura  a simiglianza 
di  quello  che  LI  tenero  Legouvè  compose  an- 
ni sodo  principalmente  in  omaggio  delle  don- 
ne francesi  (1). 

Conservatevi  Voi  però  sempre  italiane:  c 
il  pregio  vostro  singolare  della  dolcezza  del 
cuore  cercate  ognora  che  procacciar  vi  deb- 
ita, più  che  l’ooor  della  fama,  un  iulerno,  il- 
libato contento. 

cso 

Tu  che  nascesti  all'ampio  mare  in  riva. 
Tu  che  l'acqua  e la  terra  e l'aere  accendi, 
Cara  madre  d'Amor,  celeste  Diva  ; 

Tu  bellissima  Venere  discendi, 

E col  imon  di  mia  cetra  i pregi  e '1  merlo 
Del  Sesso  a tc  devoto  al  mondo  apprendi. 

Ed  lo  ti  sacro  invidiato  no  serto, 

Ove  col  mirto  e coll*  idallc  rose 
Avrai  l’ alloro  degli  eroi  conserto. 

Discendi,  o Diva;  e nell’  etadi  ascose 
Le  più  lodate  femmine  cercando, 

Déttami  i nomi,  c l’opre  lor  famose  : 

Non  andò  guari  che  a questo  divisamente  si  un) 
k>  spirilo  di  una  nobile  galanteria.  Ciascun  Cava- 
liere ebe  si  gettava  in  braccio  ai  pericoli  si  assog- 
gettò alle  leggi  d' una  sua  Donna  : per  Id  assaliva  i 
nemici,  per  lei  difendeva,  per  tei  espugnava  i ca- 
strili e le  città  : per  F onore  di  lei  versava  tutte  il 
proprio  sangue.  Cosi  l'Europa  intiera  divenne  un 
immenso  aringo  in' cui  alcuni  guerrieri  ornati  coi 
nastri  e eolie  cifre  delle  loro  Dònne  combattevano 
per  piacere  alla  beltà.  Allora  la  fedeltà  uni  vasi  al 
coraggio:  l'amore  era  inseparabile  dall'onore;  e 
le  donne,  superbe  dì  quell'  imperio  che  avevano  ri- 
cevuto dalle  mani  della  virtù,  recavano  a propria 
gloria  le  magnanime  gesto  dei  loro  amanti,  e di  vi- 
dpran  ron  essi  le  nobili  passioni  che  a loro  Inspira- 
vano. Ogni  donna  che  si  fosse  accorta  d'aver  posto 
il  suo  affetto  io  u>  vile,  sarebbesi  vergognata  della 
propria  scelta  ; perocché  I*  amore  non  si  doveva 
scompagnar  mai  dalla  gloria  : e dappertutto  trova - 
vari  un  non  so  che  di  fiero,  di  eroico  e di  tenero 
insieme  congiunto...  Di  questa  maniera  avendo  t 
tempi  e i costumi  della  Cavalleria  poste  in  onore  lo 
grandi  imprese,  le  avventure,  e un  colai  eccesso  di 
eroismo,  inspirami»?  anche  alle  femmine  il  medesi- 
mo gusto  da  cui  erano  già  i maschi  predominali. 
Perché  sempre  i due  sessi  a*  imitano  ; e si  elevano 
e decadono  insieme.  Quindi  si  videro  ben  presto  le 
donne  negli  eserciti  e sotto  le  tende,  scambiare  le 
molti  inclinazioni  ed  è piatici  uffici  del  loro  sesso 
col  coraggio  e colle  occupazioni  del  nostro.  Alcu- 
ne si  resero  celebri  nelle  crociate  ; ed  accese  da 
un  doppio  entusiasmo,  di  religione  e di  valore,  fu- 
ron  vedute  morir  sul  campo  della  battaglia  colle 
armi  alla  mano  a fianco  dei  loro  amanti,  o dei  toro 
spezi.  Alcune  altre  in  Europa  assaltarono,  o dife- 
sero piazze  forti  ; alcune  principesse  si  posero  alla 
testa  dei  toro  eserciti  e riportarono  maravigliose 
vittorie.  La  Cavalleria  poi  cominciava  già  ad  estin- 
guerti nell'  Europa  ; ma  vi  aveva  lasciata,  per  cosi 
dire,  una  tinta  di  galanteria  romanzesca  nei  costu- 
mi, dai  quali  si  trasferì  di  leggieri  alle  opere  del- 
1*  Immaginazione.  Quindi  scrivevansi  di  molli  vcrzi 
che  dipingevano  passioni  vere  o finte,  ma  sempre 
rispettose  e tenere.  F.  come  in  Francia,  dove  alcu- 
ni oziosi  Nobili  consumavano  la  loro  vita  nelle  bat- 
taglie, si  rappresentava  quasi  sempre  l'amore  sol- 


di' lo  snlla  cetra  le  verrò  cantando, 

O se  in  virtnde,  e in  onestà  fur  belle, 

O sedier  pregio  a loro  il  senno  e’I  beando. 

Tu  colle  Grazie,  del  tuo  Nume  ancelle. 
Destando  fiori  in  su  l'aonic  sponde, 

Tn  mi  propizia  le  pimplee  sorelle  (2). 

Quai  llcn  prime  alle  laudi, e qtiai  seconde? 
Io  ve  tentando  In  sonora  cetra, 

E canterò  siccome  Amor  risponde. 

Uscia  di  mano  al  Regnator  dell’  etra 
Debil  la  donna';  e di  beltà  le  fea 
E dono,  ed  arme  che  i cor  vince  e spetra. 

Tutta  d’ intorno  a lei  l'anra  ridoa  ; 

K nuova  luce  dal  sereno  ciglio 
Sul  crealo  diffondersi  parca. 

Essa  non  conscia  ancor  d’ alcun  periglio. 
Di  sua  bellezza  s’allegrava,  e poco 
Parca  dolersi  del  terrestre  csiglio. 

Qual  di  segreta  possa  ignoto  foco 
Piovve  intanto  da  lei,  pari  alla  lampa 
Del  Sol  che  ha  raggio  in  pria  debile  e fioco, 

Ma  ratto  poi  pel  ciel  grand*  orme  stampa. 
Nulla  più  vale  incontro  al  suo  fulgore, 

Ed  ogni  cosa  del  suo  foco  avvampa  ? 

Ben  quella  fiamma  atPuoro  discesa  in  core 
In  pria  tu  seme  di  gentili  affetti 
E ai  soavi  cure  c dolce  amore. 

Per  lei  fu  pace  ne’rilrosi  petti, 

Per  lei  Pitoni  sazio  dell’  errante  vita. 

Nodi  bramò  perenni  e fermi  tetti  (3). 

lo  l’ idea  della  conquista,  io  Italia  dare  signoreg- 
giavano alcune  Idee  di  diverta  natura,  facenti 
detr  amore  un'  adorazione  od  un  culto.  Un  miscu- 
glio di  galanteria,  di  religione,  di  platonicUmo  e 
di  poesia,  dello  studio  delle  lingue  e di  quel  delle 
leggi,  delia  litosofia  antica  c della  teologia  moder- 
na fu  di  que’  tempi  in  Italia  il  carattere  generale  di 
tutu  gli  nomini  illustri.  Ora  lo  stesso  carattere  può 
ravvisarsi  nelle  donne  che  in  quella  età  si  resero 
chiare  : e certo  in  nessun  tempo  mal  ve  o’  ebbero 
tante  divenute  celebri  per  le  toro  cognizioni  Co- 
me se  volgendo  al  fine  i tempi  drila  Cavalleria,  in 
cui  molte  dame  arevao  conteso  agli  uomini  te  pal- 
me del  valore,  esse  per  dimostrare  in  ogni  parte  la 
eguaglianza  del  toro  sesso,  avessero  voluto  provare 
che  le  doli  della  mente  non  sono  in  loro  mioori  del 
coraggio  ; o volessero  dominar  coi  talenti  coloro 
sul  quali  già  imperavano  colla  bellezza.  Quindi  si 
videro  alcune  donne  predicare;  altre  prender  parte 
nelle  più  sottili  controversi;  alcune  difendere  pub- 
bliche tesi  ; alcune  dettar  dalle  cattedre  filosofia  e 
giurisprudenza  ; quali  aringarc  alla  presenza  dei 
Pontefici  Ialinamente  ; quali  scriver  greco,  e stu- 
diare ta  lingua  degli  Ebrei  ; molle  poetare  nel  chiu- 
si ri.  ce.  oc. 

Il  Conte  di  Ségur  poi,  procedendo  più  oltre,  si  fa 
a credere  che  tutto  il  sistema  cavalieresco  fo-w  II 
frotte  di  una  tacita,  c,  com'  egli  dice,  innocente 
congiura  dette  donne,  per  assicurarvi  un  (tosto  o- 
mirerole  nel  nuovo  ordine  di  cose  che  di  necessità 
dovea  sorgere  dopo  tante  politiche  e morali  rivo- 
lozioni. 

(S)  Chi  rototse  raccogliere  in  uno  le  diverse  o- 
pimoni  di  tetti  i filosofi  iuteruo  all' origine  delle  ci- 
vili socielà,  farebbe  per  avventura  un  opera  trop- 
po più  voluminosa  rh'  altri  non  crede.  Qui  poi  si  è 
seguitata  1'  opinione  di  coloro  che  attribuiscono 
questo  importante  avvenimento  alla  Bellezza  eal- 
I'  Amore  ; e certamente  se  molti  predicarono  la 
prepotenza  e la  frode,  siccome  tonti  dell'  umano 
incivilimento,  nessuno  si  sdegnerà  di  zaprr  grado 
all’  Amore  ed  alla  Bellezza  di  questi  comodi  nel 
quali  ora  viviamo.  Perocché  la  Belletta  è tal  dono 
che  aironi  filosofi  la  reputarono  testimonio  ed  in- 
dizio delle  virtù  dell'  animo  : e molle  antiche  na- 
zioni si  avvisarono  che  cbi  nascesse  affatto  privo 
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A II  or.  se  il  vero  a me  la  Musa  addita, 
Volse  l’età  che  d1  oro  ancor  s'  appello, 

I)'  ogui  pregio  miglior  ricca  c liorìlo. 

Allor  Febo,  c di  Febo  la  sorella 
Vider  uniti  al  prato,  al  fonte  uniti 
Il  pastor  coll*  amata  pastorella. 

Allor  tutti  d’ amor  suonarti  i liti, 

E regnava  la  pace,  unico  nome, 

Fra  T alme  cui  virtù  fca  giusto  e miti. 

Quindi  è fama  che  giù  volgesse  il  llume 
Soave  latte  dall'erboso  monte, 

Soave  al  pari  del  mortai  costume. 

Ma  le  voglie  delTuom  che  cieche  e pronte 
Sono  a cercar  ciò  eh’ è miglior  fuggire, 

E al  Cicl  dan  guerra  con  procace  fronte, 

Feccr  del  caro  amor  stolto  un  desirc 
Che  armò  le  destre  de'  viventi,  e accese 
L alme  sovente  a non  domabil*  ire. 

Indi  le  ingiurie;  indi  le  gravi  offese 
Del  fratello  al  fratei,  del  figlio  al  padre: 

Indi  le  insidie  eh'  a virtù  fur  lese  ; 

«lì  questa  dote,  nascesse  in  ira  agl’  Iddìi.  Per  il  che 
poi  troviamo  quella  barbara  usanza  di  uccidere  i 
bambini  deformi  ; c il  costume  di  non  ammettere 
al  servigio  di  alcune  divinila,  se  non  zc  individui 
di  grazioso  aspetto  e di  perfetta  persona.  AlFAno- 
re  poi  non  è alcuno  rito  non  gli  attribuisca  ogni  più 
gran  miracolo,  c non  sappia  come  questo  senti- 
mento, accompagnalo  dalla  ragione,  si  è quello  che 
ci  fa  essere  eminentemente  diversi  da  lutti  gli  altri 
animali.  Potrebbe  eziandio  confortarsi  questa  opi- 
nione traendo  argomento  dal  religioso  rispetto  in 
die  molti  popoli  antichi  hanno  tenute  le  donne, 
credendo  persino  «he  la  Divinità  ad  esse,  più  vo- 
lentieri die  agli  uomini,  amasse  di  manifestare  sé 
medesima  ed  i propri  voleri.  Quindi  per  tacer  dei 
Germani  e degli  altri  popoli  settentrionali,  appo  i 
Greci,  le  donne  manifeslavan  gli  Oracoli  : e presso 
gli  antichi  Uomini  le  sibille,  ed  al  tempo  degl’  im- 
peratori le  donne  egiziano  ebbero  in  Itoma  gran 
voce  di  esperte  iteli*  arie  di  interpretare  la  volontà 
degli  Dei.  La  quale  opinione  probabilmente  non  sa- 
rebbe invalsa,  principalmente  presso  popoli  ancora 
selvaggi,  ed  avvezzi  a tener  in  pregio  soltanto  la 
forza  del  corpo,  se  m>n  avessrr  credulo  di  andar 
debitori  alte  donne  di  qualche  gran  beneficio.  Ad 
ogni  modo  poi  none  già  questo  un  trattalo  di  Co- 
smogonia morale,  ma  si  un’  opinione  ebe  mi  parve 
pitì  di  alcune  altre  acconcia  alla  poesia  ed  all'ar- 
gomento di  questo  libro. 

(t)  Le  avventure  di  Clarice  Visconti  duchessa  di 
Milano  sono  si  varie  e si  lontaoe  dalle  ordinarie, 
dm  l' esserne  riuscita  con  fama  intiera  e illibata  c 
testimonio  di  non  comune  virtù. 

Quando  Francesco*!*  re  di  Francia  s’ impadronì 
di  Milano,  la  maravigliota  bellezza,  e le  grandi  vir- 
tù di  Clarice  le  acquistarono  da  quel  Monarca  uo 
colai  rispetto  che  di  leggieri  polò  poi  cambiarsi  in 
amore.  Nello  stesso  tempo  il  celebre  ammiraglio  di 
Bonnivel  favorito  ilei  Re  s' iooamorò  perdutamente 
di  h-i  ; e por  acquistarsene  il  cuore,  favoreggiava 
con  tutta  la  sua  potenza  coloro  che  a lei  per  san- 
gue appartener  anr>.  Ma  oltreché  la  singolare  onestà 
di  Clarice  non  lasciava  alcuna  speranza  ad  intcn- 
stoni  che  deviassero  anche  mìnimamente  dal  dirit- 
to sentiero,  il  Bonnirel  fu  costretto  (so  volle  avere 
licenza  di  vederla  di  tempo  in  tempori  promettere 
alla  Contessa  Madre  che  non  avrebbe  mai  uè  scritto, 
nè  parlato  d' amore  a Clarice  infino  a tanto  che  le 
circostanze  non  gli  concedessero  di  fumi*  sposa. 

Frattanto  le  grazie  e le  virtù  della  bella  Visconti 
acquistavano  sempre  più  potere  sull'animo  di  Fran- 
cesco I,  e I'  ammiraglio  «li  Hcmnivel,  a cu»  quel  po- 
lente soleva  aprire  i più  reposli  segreti  del  6UO 
cuore,  ebbe  incumbeuza  di  certificare  Clarice  di 
cosi  eccelso  amatore.  F.  «ebbene  ntuua  cosa  doves- 
se riuscire  |hu  acerba  di  questa  all  animo  del  Bon- 
uivet,  pure,  o sia  «he  non  volesse  perdere  la  gra- 
na del  suo  Signore,  «mia  ch'egli  sperasse  di  po- 
tere in  «lucila  occasione  parlar  a Clarice  del  suo 
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ludi  armate  di  ferro  ingiuste  squadre; 

Indi  '1  valor  ne'  tradimenti  speso 
Che  seme  esser  dovea  d' opre  leggiadre. 

Come  dal  fuoco  l'ór  non  pure  illeso 
Esce,  ma  in  qucll'ardor  vie  più  si  affina, 

Ed  è pregiato  più  quanl'  è più  offeso: 

Delle  donne  cosi  la  pellegrina 
Virtù  fu  degna  di  più  nobil  canto, 

Quando  fu  più  tentata  e più  tapina. 

Ahi f di  bellezza  il  desiato  incanto, 

E anch’  essa  la  virtù  spesso  radice 
Fur  di  crudeli  angosce  e mortai  pianto  ! 

O vaga,  e in  onestà  salda  Clarice  (1), 

Come  heltade  a te  fu  grave  soma! 

Come  fosti  del  par  bella  e infelice! 

Taccia  Lucrezia,  o qual  altra  si  noma 
Del  pregio  d’onestà  più  ricca  in  terra, 
Famosa  in  Grecia,  oppur  famosa  in  Noma. 

Chè  se  il  giudirio  mio  in  ciò  non  erra, 
Ninna  fra  tante  a sostener  inai  ebbe. 

Per  far  salva  ooeslà,  più  lunga  guerra. 

proprio  umore  senza  rompere  la  promessa  data 
alla  madre,  compiè  quell*  ingrato  ufficio,  e rlpor- 
tnmn*  risposta  che  onorava  la  virtù  della  fandoJU, 
c toglieva  ad  amendoc  gli  amanti  ogni  speranza  di 
corrispondenza.  Il  Re  non  tardò  guari  ad  accor- 
gersi che  il  suo  favorito  eragli  in  questo  amore  ri- 
vale ; e per  recare  uii  rimedio  alle  ferite  drl  cuore 
di  entrambi,  lasciato  il  governo  di  Milano  al  Conte- 
stabile  di  Borbone,  se  nc  ritornò  in  Francia,  e seco 
condusse  il  Bonnivet. 

Dopo  quieta  partenza  Francesco  Sforza,  col  f*- 
vore  di  Prospero  Colonna  famosissimo  generale  di 
que’  U mpi.  combattè  i Francesi,  e fu  riconosciuto 
duca  di  Milano.  In  quella  occ  adone  il  popolo  assal- 
tò la  casa  della  contessa  Visconti  madre  di  Clarice, 
alle  quali  fu  scinto  la  greerosa  virtù  del  Colonna  : 
ma  egli,  veduta  la  straordinaria  bellezza  di  quella 
giovane,  immani  inculi  nc  fu  preso  d’ amore.  La  so- 
verchia età  del  Colonna,  avvinto  già  a nodo  coniu- 
gale., non  poteva  certamente  trovar  grazia  presso 
una  fanciulla  a cui  l' onestà  era  santissima,  c che 
aspettava  l’ occasione  di  poter  corrispondere  one- 
stamente all*  affetto  dell'  ammiraglio  tioniuvel.  Di 
che  essendosi  per  avventura  accorto  il  Colonna, 
c persuadendosi  che  Clarice  fosse  all'  Ammiraglio 
inclinata  unicamente  per  lo  splendore  della  carica 
in  cui  io  area  conosciuto,  deliberò  di  sposarla  al 
Duca  medesimo  di  Milano  ; e fallane  quindi  parola 
alla  madre,  ed  allo  Sforza,  le  nozze  avrebbero  avu- 
to luogo  ioiniantinenli.  se  Clarice  non  si  fosse  op- 
posta con  ngr.i  «uo  potere,  e se  intanto  la  morte 
della  moglie  di  Prospero  Colonna  non  avesse  fatto 
cambiare  divisamente  a lui  medesimo,  neha  spe- 
ranza di  acquistare  a sé  stesso  quello  ebe  sforza- 
vasi  di  procacciare  al  Duca. 

Cosi  Clarice  si  vide  un' altra  volta  vagheggiata 
da  un  regnante  c da  un  ministro,  senta  che  il  suo 
cuore  inclinasse  ad  alcuno  di  essi.  Ed  ecco  intanto 
il  Bonnivet,  trascinalo  dalla  sua  passione,  intro- 
dursi nascostamente  in  Milano,  e quivi  presentarsi 
alla  sua  amante,  e giurarle  di  nuovo  quell' amore 
a cui  solamente  la  virtù  di  Clarice  piegarasi,  da 
chò  egli  aveva  promesso  di  santificarlo  col  matri- 
□kiniOL  La  Contessa  madre  che  desiderava  k noz- 
ze della  figliuola  col  Duca,  denunziò  al  Colonna 
I*  arrivo  dell'  Ammiraglio,  che  condotto  nel  Castello 
di  Milano,  ed  esposto  all'  ira  di  quel  potente  ( ac- 
ceso da  doppia  gelosia  di  Stato  e d'amore),  non 
potè  esser  salvalo  senza  il  più  gran  sogntizio  clic 
Clarice  potesse  mai  fare,  cioè,  senza  U suo  consen- 
timento al  matrimonio  collo  Sforza. 

Queste  nozze  dall'  una  parte  inimicarono  segre- 
tamente al  Duca  il  Colonna,  e dall'altra  riescirono 
il  gravi  al  Bonnivet  eh*  egli  accusandosi  di  un  de- 
litto immaginario,  quello  cioè  d' esser  venuto  a Mi- 
lano per  ribellare  il  popolo,  cercava  per  sollievo 
de'  suoi  inali  che  il  Duca  io  condannasse  alla  mor- 
te. Nel  qual  terribile  frangente  volle  ancora  il  Colon- 
na tortile  t' amino  di  dame,  cercando  di  piegarla 


Nò  a lei  la  morto  per  virtnde  increbbe; 

E poi  che  sul  le  riniaoea  tal  scudo. 

Lieta  la  tazza  vele  nata  bebbe. 

E'I  ministro  spergiuro,  e il  fero  e crudo 
Sposo  fuggendo,  al  Liei  si  ri  co  od  asse 
Spirto  incolpalo  c d'ogni  macchia  ignudo. 

Non  credo  che  a costei  pari  mai  fosse  : 
Creolln  il  Cielo  d’onestate  esempio, 

E de’  un  irta  i la  ferità  la  strusse. 

Salve,  o d’ogni  virtù  securo  tempio! 

Così  Febo  t’illustri,  e grave  obbiio 
Copra  chi  fea  di  le  r iniquo  scempio. 

Che  se  propizia  la  divina  Clio 
Ridesse  a' versi  miei,  tu  non  avresti 
Di  più  acceso  cantar  certo  disio. 

Ma  lodata  e compianta  ovunque  andresti 
E d' ogui  gloria  collocata  io  cima, 

Degno  di  tua  virtù  frutto  còrresti. 

Or  li  contenta  dì  mia  debil  rima  ; 

E tc  medesma  in  tua  virtù  consola, 

In  tua  virtù  che'l  nome  tuo  sublima. 

alle  sue  intenzioni  a patio  di  salvargli  l’ Ammiraglio 
da  lei  amato.  Ma  poiché  neppure  questa  astuzia 
gli  giovò,  divenuto  per  accettila  amico  del  Bcnni- 
vet,  lo  trasse  dalla  prigione,  e tu  costrinse  per  co»t 
dire  a salvarti  fuggendo. 

Quando  si  sparse  la  notista  di  questa  fuga,  il  can- 
celliere  Morente,  allora  io  grandissimo  stato  presso 
lo  Sforza,  o sospettando  davvero  o tingendo  di  so- 
spettare che  Clerico  avesse  avuto  parte  allo  scam- 
po dell'  Ammiraglio,  pensò  che  quella  potesse  esse- 
re buona  occasione  per  far  valere  sull'  animo  della 
Duchessa  l’amore  ch'egli  nutriva  segretamente  per 
lei.  Ma  poiché  la  virtù  di  Clarice  toglieva  al  Murane 
ogni  speranza  di  ben  riuscire  nel  suo  malvagio  di- 
visamente, ricorse  ad  un  consiglio  ancor  p»u  mal- 
vagio, e svegliò  la  gelosia  indi' animo  del  Duca,  fa- 
cendogli credere  che  Clarice  tenesse  corri sjiondcn- 
zc  segrete  coll' Ammiraglio  di  Bonn  nel.  Frattanto, 
mentre  il  Duca  immerso  in  gravissimi  dubbi  non 
sapeva  nè  conoscere  il  vero,  nè  risolversi  ad  alcun 
partilo,  il  Colonna,  consumato  dalla  passione  più  che 
dagli  anni,  venne  a morte,  e scrisse  al  Duca  alcune 
righe  nelle  quali  gli  fece  palese  la  propria  passione 
per  la  Duchessa,  e l' austera  virtù  per  la  quale  prin- 
cipalmente diceva  di  reser  coiwkllo  anzi  tempo  a 
quel  termine  in  che  si  trovava.  Le  quali  parole  ave- 
vano appena  fermala  aJeun  poco  nell’  animo  dello 
Sforza  la  buona  opinione  di  sua  moglie,  quando  il 
Bonnivet  avendo  persuasi  al  suo  Signore  la  guerra 
contro  il  Duca  di  Milano,  scrisse  imprudentemente 

10  questi  termini  alla  Duchessa  : « Ho  v alicale  le 
alpi  con  SO  mila  uomini  per  impedirò  che  il  vostro  ti- 
ranno approfitti  più  a lungo  della  vostra  generosità. 
Sarei  indegno  del  bene  clic  mi  avete  procurato,  sal- 
vandomi la  vita  col  sacrificio  della  vostra  libertà, 
se  io  non  tentassi  ogni  via  onde  rimettervi  tn  gra- 
do di  fare  una  scelta  più  degna  del  vostro  cuore. 
Attendo  i vostri  ordini  nel  mio  campo  ».  Questa 
lettera  venula  alte  mani  del  Duca  e del  Cancelli* re 
per  la  igenuilà  della  Duchessa  medesima,  dali'una 
parte  accese  di  sdegno  il  marito,  o dall'altra  fece 
rinascere  nel  perfido  ministre  te  sperante  di  con- 
durre a buon  fine  le  sue  skali  intenzioni.  Il  Dnca 
si  abbandonò  inferamente  ai  consigli  del  Morene, 

11  quale  avendo  indarno  tentato  ogni  modo  per  re- 
car la  Duchessa  a'  suoi  voler»,  ordì  una  segreta  tra- 
ma all'  Innocenza  di  lei,  e fattala  comparir  rea.  per- 
suase al  Duca  dì  spegnerla,  come  quella  die  gli 
traeva  addosso  perpetuamente  l' inimicizia  e le 
armi  dH  Re  di  Francia.  Ebbe  quindi  iocumbeaia 
di  far  tutto  ciò  che  riputasse  piò  utile  pel  suo  ri- 
poso c per  la  conservazione  de' suoi  Stati  ; c il  Mi- 
nistro presentò  alla  Duchessa  una  tozza  ili  veleno, 
■imponendole  o di  bere  il  velenato  liquore  clic  il 
Duca  le  inviava,  o di  cedere  all'  amore  di  lui  che 
solo  poteva  aurora  salvarla.  Ma  La  Duchessa,  alla 
quale  oramai  doveva  esser  grave  una  vita  trava- 
gliala sempre  ed  esposta  a tante  sciagure,  bevette 
imperturbata  il  veleno,  c mori. 


Por  non  se'  in  pregio  d' onestate  sola; 

Ma  da  le  balze  d'Aquileia  un  nome 
Degno  d’eterna  lande  a me  sen  vola. 

Già  le  posse  romane  erano  dome 
Dal  barbarico  ferro,  e’I  serto  antico 
Ferdea  Quirin  da  le  scomposte  chiome. 

E aneli' acerbo  di  virtù  nemico 
Che,  flagello  di  Dìo,  discorse  il  mondo 
E diserto  l'italo  suolo  aprico, 

Presa  avea  quella  Terra:  e fnribondo 
Empiee  di  sangue  c di  lerror  le  strade; 

Solo,  nel  duolo  universal,  giocondo  : 

Simile  a folgor  che  dall* alto  cado; 

Simile  a lupo  tra  llorente  ovile; 

Simile  a damma  tra  mature  biade. 

Tal  furiando,  pose  alla  gentile 
Dina  lo  sguardo  : amabile  donzella, 

Ancor  degli  anni  nel  rìdente  aprile. 

Era  a vedersi  corno  vaga  stella 
Fra  tempestosi  nembi  sfavillante, 

Che  di  sua  luce  iu  parte  il  cielo  abbella. 

Ed  al  raggio  che  liscia  da  quel  sembiante 
S’ aperse  il  cor  del  barbato  soldato, 

Di  lei  già  fatto  forsennato  amaute  : 

E n*  arde  ; ed  anco  nell*  amor  spielato, 
Stende  la  mano...  L*  innocente  agghiaccia 
Al  truce  sguardo,  all* atto  inaspettato  : 

(t)  .M  i.i  Storia  dell' innocente  Dina  o Digna  di  Ac- 
qui  lei»,  della  quale  ho  descritto  ampiamente  il  tri- 
sto fato  e l' eroica  virtù,  può  unirsi  saette  quell*  di 
un*  vaga  giovane  di  Valdaroo  vissuta  nel  secolo 
XVI,  alla  quale  si  riferiscono  alcuni  versi  di  Bene- 
detto Varchi.  Quando  nell'  anno  13i9  il  Princine  di 
Orange  portavasi  ad  assediare  Firenze,  uno  dc'suoi 
soldati,  veduta  una  bella  fanciulla,  la  constrinsc  a 
seguitarlo  in  parte  dove  sperava  che  potrebbe  colo- 
rire l' empio  suo  disegno.  Ma  pervenuti  sul  ponto 
dell'  Ancisa,  la  gievanetta  che  Inaino  allora  aveva  so- 
gnilo il  suo  rapitore,  come  agite  Ila  die  tremi  dinan- 
zi al  sanguinoso  ceffo  del  lupo,  invasa  da  subito  co- 
raggio, spiccò  un  salto  e precipitosa!  nel  fiume,  an- 
teponendo la  morte  airinfamia.  Questa  virtuosa  azio- 
ne non  mlò  senza  l'onore  della  fama  : perocché  Be- 
nedetto Varchi  T eternò  con  un  epigramma  latino  di 
di  cui  presento  una  letterale  versione  : « L‘  etnisca 
Vergine,  per  non  perdere  T intatto  pudore,  si  pre- 
cipitò nella  rapide  acque.  E sebbene  dal  fondo  del 
limi*:  tre  volle  fosse  alfiere  aperto  restituita,  pure 
altrettante  volle  nascose  l' impavido  capo  fra  Tonde. 
Che  dirò  7 La  Romana,  perduto  il  pudore,  una  sola 
volta  mori:  la  Tosca  muore  Ire  volle,  sebbene  aves- 
se ancora  intatta  la  sua  verginità  ». 

(S)  Ho  accennata  qui  Obliti  Lucrezia  degli  Orolo- 
gi che  gU  Storici  rappresentano  dolala  di  tutto  le 
migliori  virtù-  Costei  visae  nel  secolo  XVII  in  Pado- 
va, e fu  moglie  di  un  marchese  Enea  Obizxi.  La  not- 
te del  giorno  13  novembre  i ti  SA.  che  fn  T ultima  a 
questa  virtuosa  donna,  entrò  nella  stanza  di  lei  un 
limili  uomo  padovano,  delle  soc  bellezze  perduta- 
mente invaghito.  Le  carezze  e le  preghiere  furono 
le  prime  armi  colle  quali  il  perverso  assali  il  cuore 
della  valorosa  Marchesa,  il  di  coi  marito  era  assen- 
te. Ma  poiché  vide  ebe  queste  uscivano  a vnoto,  si 
volse  alle  minacce,  «iterando  che  l'animo  femmini- 
le, chiuso  alle  lusinghe,  cederebbe  allo  spavento.  La 
Marchesa  contuttoché  sì  trovasse  colà  sola, in  balia 
di  un  empio  nemico,  fermò  l'animo  contro  le  minac- 
ce non  meno  che  prima  avesse  folto  contro  i preghi 
e le  carezze,  e volle  più  presto  morire  die  mancare 
alla  sua  virtù. La  Stona  non  ci  ha  tramandato  il  nome 
del  l'ansa  vii  no,  ma  quello  della  pudica  Marchesa  ebbe 
da'  suoi  concittadini  un  perpetuo  monumento. 

I tiranni,  ai  quali  nessuna  cosa  è sacra,  posero  di 
frequento  al  cimenta  la  virtù  delle,  donne,  e loro  die- 
dero occasione  di  mostrarsi  migliori  dd  nostro  ses- 
so. Plutarco  rammenta  le  fighe  di  Fidone  ateniese, 
le  quali,  per  sottrarsi  alle  brutali  pretensioni  dei 


E tolta  piena  di  spavento  in  faccia, 

Hallo  dinanzi  a quel  crudel  dà  volta. 

Come  cervo  che  il  lupoabhia  io  sua  traccia. 

Da  tal  terror,  da  tal  paura  è colta, 

E tal  lo  studio  d' onesta  la  strìnge, 

Ghe  dalla  tema  la  ragion  1*6  tolta. 

Fugge-,  e *1  cnidel  *u  1*  orme  sac  si  spinge, 
E a lai  oel  volto  coll' amor  deluso 
La  barbarica  rabbia  si  dipinge. 

E minaccia  fremendo,  al  par  di  schiuso 
Tauro  che  vide  la  giovenca  al  colle, 

Ovo  guidarla  il  pastorello  ha  iu  oso. 

Essa  di  pianto  e di  sodor  già  molle 
Pei  portici  deserti,  e per  le  sale 
Cerca  indarno  uno  scampo  e i gridi  estolle. 

Chè  il  domandar  mercede  ivi  non  vale  : 

E dove  a lutti  estremo  incombe  il  danoo 
D*  esser  pietoso  altrui  all*  uom  non  cale. 

Qual  cor.  Dina, fu  il  tuo;  qual  fu  raffinino 
AJIor  che  sola  li  vedesti,  e segno 
All'empia  voglia  disi  reo  tiranno? 

Egli  più  che  d’amor,  ebbro  di  sdegno, 

Già  tocca  colla  man  la  fuggitiva, 

Che  a quel  furor  non  sa  trovar  ritegno  : 

Se  non  che  intanto  a un  vcron  chiuso  ar- 
Urta,  spalanca,  rapida  sì  getta,  (riva, 
E si  toglie  a colui  che  la  ghermiva. 

Trenta  Timoni  gettnronsi  volontarie  in  un  patto.  Il 
celebre  Thanu»  pari.»  delle  doune  di  Cipro  le  quali, 
eazen  do  condotte  a Costantinopoli  onde  arricchire 
il  serraglio  di  Selim,  per  evitare  T infamia  alla  qua- 
le erano  destinato,  incendiarono  la  nave,  e morirono 
fra  Tonde.  E gli  Storici  moderni  fanno  liminone  di. 
Bianca  della  Torta,  che  In  Battano  fece  una  glo- 
riosa resistenza  al  tiranno  Ezzelino.  Presa  poi  dal- 
Tarme  di  quel  fortunato  malvagio  la  Terra,  il  ma- 
rito di  lei  (u  posto  subitamente  a morto  ; c Bitoca 
fu  rUerbala  jjlT  onta  di  essere  amala  da  quel  cru- 
dele nemico  c dovè  soggiacere  all'  impero  della  for- 
za. Laonde  l' addolorala  donna  condottasi  alla  tom- 
ba del  manto,  c fattone  levare  il  coperchio,  vi  si 
gettò  dentro,  e baciando  le  fracidc  spoglie  e pian- 
gendo e domandando  perdono  del  non  suo  peccato, 
sottrasse  di  propria  mano  i puntelli  al  coperchio,  e 
volontaria  mori. 

L'abbazia  di  Goddiogtum  nella  Sassonia  era 
stretta  vivamente  d' assedio  dai  Danesi,  e già  ridot- 
ta a tale  che  nessuna  virtù  poteva  oramai  bastare  a 
salvarla.  Iu  quel  frangente  le  monache  rivolsero  il 
pensiero  al  pericolo,  non  già  della  loro  vita,  ma  al 
della  loro  onestà,  e s»  deli  Iterarono  di  voler  soste- 
nere più  volentieri  lii  morto  ebe  gli  oltraggi  di  quei 
barbari  vincitori.  Per  il  clic  tutte  si  tagliarono  il  na- 
so e le  labbra,  e cosi  deformi  coni'  erano,  aspetta- 
rono intrepide  T arrivo  dei  superbi  nemici.  I quali 
poiché  si  videro  tolta  la  più  bella  e la  più  desiaera- 
ta parte  della  preda,  per  fare  di  coi)  rara  virtù  una 
feroce  e memorabile  vendetta,  diedero  il  fuoco  al- 
T abbazia,  e lasciamo  preda  alle  fiamme  tutte  quel- 
le infelici  donne. 

Pel  coraggio  e pel  genere  della  morte  è poi  de- 
gna di  essere  paragonata  a Dina  una  Maria  Cola  mo- 
glie di  maestro  Cnla  della  Matrice  famoso  pittore  ed 
architetto  napoletano; U quale,  viaggiando  da  Alco- 
li alla  vulU  di  Roma  insieme  col  proprio  sposo,  e 
vicina  ad  esser  preda  della  brutalità  di  alcuni  as- 
sassini, prima  si  diede  alla  fuga  per  allontanar  quei 
malvagi  dal  manto  e dare  a lui  comodità  di  salvar- 
si. poi  si  precipitò  dalla  cima  di  uno  scoglio,  pro- 
teggendo colla  morte  l' onore. 

La  cura  vidi'  onestà  riesce  poi  tanto  più  degna  di 
lode  quanto  più  è corrotto  il  secolo  nel  quale  le 
donne  seppero  conservarla  ; e quindi  la  Storia  di 
Znffirache  ora  ci  facciamo  a narrare,*-  Ialine  luttuo- 
sa a cui  questa  donna  fu  condolta.Uiceano  pietosa- 
mente  ilcuore  di  chiunque  consideri  come  una  vitto 
cosi  bella  fioriva  in  mezzo  a cor  rolli  jsiuic  genti. 


Como  il  villan,  so  cadde  la  saetta, 
Istupidito  resta,  e intorno  guata, 

E non  sa  d1  onde,  e pur  soccorso  aspetta; 

Tal,  colpito  alla  vista  inopinata, 

Attila  si  rimane,  a giù  rimira 
Da  la  loggia  che  Dina  avea  lasciata. 

Frattanto  no  fiume  die  il  palagio  aggira 
Fra’  suoi  flotti  volgea  quella  innocente 
Tolta  dcU'empio  alla  rea  brama,  e all’ira. 

E del  flotto  fra  1 vortici  si  sente 
Holto  dall'aura  un  lamentevol  suono. 

Come  d’ uoui  che  in  morir  prega  c si  pente. 

Perdon,  dicca,  Signor!  E aneli*  io  perdono 
A quel  cicco  che  a tal  morte  in'  adduce; 

E l'aura  c l'acqua  ripeleùn  : Perdono. 

O Dina!  la  tua  fama  6 chiara  luce 
Che  mai  notte  non  teme;  a qual  più  è santa 
Secura  scorta,  e non  fallibil  duce. 

Vanne  beata  : cbè  tua  gloria  è tanta 
Ch'ogui  altra  vince;  in  ciò  sol  non  contenta. 
Che  da  troppo  volgar  cetra  sci  pianta  (1). 

Teco  viene  colei  che  già  sul  Brenta 
Si  fu  di  notte  in  sua  segreta  stanza 
Tentata  indarno,  e a tradimento  spenta. 

Nuova  Lucrezia  che  l' antica  avanza  : 

Poi  che  nò']  corpo  nò  lo  spirto  cesse 
All'iniqua  dell’ ospite  baldanza  (2). 

Ferdinando  V re  d*  Aragona  avendo  inviata  una 
poderosa  armata  nell'  Affrica,  spi  ventò  siffattamen- 
te gli  Algerini  che  chiamarono  in  toro  soccorso  So- 
lini Eutemio,  principe  arabo  assai  ramoso  nel  Tarmi . 
A malgrado  però  di  questo  soccorso  gtl  Spagiuiolk 
si  reser  padroni  di  Algeri,  nè  quei  Barbari  pensaro- 
no più  a scuotere  il  giogo  straniero  se  non  se  alla 
morto  di  Ferdinando.  Allora  di  consenso  del  princi- 
pe Lu tornio  ricorsero  ad  Arrogo  Barbarossa  famo- 
so pirata  nativo  di  Lesbo,  o forse  della  Sicilia,  che 
di  cristiano  si  era  fatto  seguace  di  Maometto,  e nel 
malvagio  mestiere  da  lati  esercitalo  crasi  procaccia- 
la grandissima  Luna.  Costui  divorato  dall' ambizio- 
ne accondiscese  all'  invito  degli  Algerini;  si  portò 
nella  loro  città  alla  tosta  di  ottocento  Turchi,  di  tre- 
mila Arabi,  e di  duemila  volontari  Mori,  e compiè 
T opera  alia  quale  era  slato  invitato.  Egli  fu  salu- 
tato salvatore  della  città,  ebbe  alloggio  comune  col 
principe  Eutemio,  e i suoi  seguaci  erano  trattati  con 
generosa  amicizia  ed  ospUaliLà. 

Questa  pro»|*era  fortuna  accese  vie  più  I*  ambi- 
zione del  Barbaro***,  il  quale  deliberò  di  farsi  pa- 
drone e sovrano  d’ Algeri.  A poco  a poco  il  princi- 
pe Eutemio  fu  come  posto  fuori  da  ogni  esercizio 
della  sovranità,  la  quale  era  tutti  nelle  mani  del  Pi- 
rata conquistatore.  Egli  non  rispettava  più  né  le  so- 
stanze né  le  persone  dei  cittadini  ; i quali,  dopo  di 
■ver  sostenuta  per  alcun  tempo  in  silenzio  quella 
barbara  tirannia,  cominciarono  a farne  querela.  Al- 
lora il  Barbarossa  pensò  di  compiere  il  suodivisa- 
raenlo  : sorprese  nel  bagno  il  principe  Ente  mio,*-  lo 
strangolò  di  propria  maoo  srnza  che  alcuno  si  av- 
vedesse di  cosi  atroce  perfidia.  Gli  Algerini  come 
seppero  morto  toltomi»  al  nuato  erano  affezionati, 
sospettarono  Linimento  a citi  fosse  da  attribuirò 
quel  fatto;  ma  il  timore  agghiacciò  II  toro  coraggio, 
e «pome  ogni  voce  di  rammarica  e di  vendetta. 
Quindi  i Turchi,  fatti  padroni  assoluti  di  quel  pae- 
se, condussero  per  la  città  il  Barbaro***  quasi  trion- 
fante a cavallo,  e proclamandolo  re  gridavano  : 
■ Viva  Arrogo  Barbarossa  l'invincibile  re  d'Algeri, 
male  a coloro  che  noi  vorranno  riconoscer  per  tale, 
a che  ricuseranno  di  obbedirgli  come  a legittimo 
lor»  sovrano  ». 

Aon  r'  ha  dubbio  che  I*  ambizione  fn  il  principal 
unitivo  da  cui  il  Barbarossa  venne  tratto  a st  sleale 
procedimento  ; ma  non  è mesi  probabile  che  T amo- 
re vi  abbia  contribuito. 

Zaffira  moglie  di  Eutemio  era  bellissima,  e gra- 
ziosa, e piacevole  quatti’  altra  mai.  Essa  aveva  ac- 
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A mille  a mille  veggo  Torme  impresse 
So  questo  calle  dove  Amore  è guida, 
Amor  che  tanto  donno  a morte  ha  messe. 

Or  che  vi  cal  se  cieca  Invidia  grida, 

£ calpestando  va  eoo  tristo  piede 
V almo  lior  di  virtù  che  in  voi  $'  annida? 

Dunque  poca  è virtù,  poca  è la  fede 
In  chi  si  chiare  e memorande  prove 
1)‘  onestate  e d*  amore  al  mondo  diede? 

Noi  agli  antichi  fatti  or  laudi  nuove 
Cantando,  conspergiam  Turno  di  fiori, 
D'urne  su  coi  il  cielo  ambrosia  piove, 

£ immortali  lo  rende,  e a' giusti  cori 
Le  puoe  esempio  e tcstimon  verace 
D'ini  ma  culata  fé,  di  casti  amori. 


Posate,  o donne  intemerate,  io  pace  : 

I nomi  vostri  splenderanno  eterni  ; 

Nè  in  voi  può  il  Fato,o  ilduroVeglio  edace. 

Miti  su  voi  dal  ciel  scendano  i verni: 
Lieve  il  suolo  vi  sia  : e le  vostr'  ossa 
Mite  del  cielo  il  variar  governi. 

Ed  io,  se  Febo  mi  darà  la  possa. 
D'altre  anco  i nomi  eternerò  cantando, 
Che  fèr  la  terra  del  lor  sangue  rossa, 

Pur  sè  in  e desine  a fido  amor  sacrando; 
E devote  a virtù  cercàr  la  morte 
Ogni  altro  affetto  discacciato  in  bando. 

Oh  Eponina!  di  tua  dura  sorte 
Dove  non  giunse  il  grido?  Ove  non  giunse 
Fama  di  tua  virtude  e di  tua  morte? 


Ah!  darò  Ves pasta n,  pur  te  non  pause 
Pietà  dell'  infelice,  c tua  vendetta 
Col  reo  costei  che  pia  era  congiunse. 

Tu  se’  pietoso,  e a’  piedi  tnoi  si  getta 
Una  madre,  una  sposa,  e indarno  prega, 
E non  vale  a frenar  la  tua  saetta? 

E non  solo  pietà  per  te  si  uiega 
Al  ministro  che  nn  di  tradito  avea 
Ed  or  già  vinto  a supplicar  si  piega, 

Ma  di  virtù  la  donna  anco  fai  rea; 

E la  traggì  a morir,  perchè  Pamore 
Di  sposa  in  lei  più  che  ’l  timor  potea. 

Or  ti  leva,  Eponina!  Il  tuo  dolore 
Godrà  Ponor  del  pianto  intln  che  duri 
Pietoso  affetto  degli  umani  in  core. 


ceso  il  malvagio  animo  del  Tirata,  il  quale  dopo  ab 
cuoi  inutili  tentativi  beo  comprese  che  la  virtù  di 
ki  avrebbe  saputo  costante-mente  resistere  a tutto 
quello  eh"  egli  avesse  mai  fatto  per  vincerla.  Quin- 
di, barbaro  conT  egli  era,  pensò  di  ucciderle  il  ma- 
nto, sperando  die  volendosi  sola,  senta  soccorso, 
senta  sperante,  I*  infelice  donna  cederebbe  se  non 
all’  amore  almeno  alla  necessità.  U«xìm>  pertanto 
Eutemio,  lasciò  per  alcun  tempo  intentata  la  vedo- 
va affi  udir  nella  quiete  mitigasse  in  parte  il  dolore, 
e soltanto  dopo  alcuni  giorni  presentandosi  a lei, 
nell’  alto  medesimo  ebe  mostrava  di  esser  venuto  a 
consolarla  delia  sua  sventura,  cominciò  a rinnovar- 
le parola  d' amore.  Zittirà  ributtò  vivamente  le  sue 
inchieste,  e protestò  che  non  avrebbe  mai  veduto 
in  lui  se  non  se  l' assassino  del  proprio  marito,  e il 
tiranno  d'  Algeri.  Quelle  ripulse  non  tolsero  le  spe- 
rante al  Itarbarossa : rinnovò  più  volle  l'assalto,  e, 
dimcndicando  quasi  la  sua  naturale  ferocia,  discese 
alle  preghiere  ed  alle  più  splendide  promesse.  Ve- 
dendo poi  die  tutto  riusciva  indarno,  ripigliò  il  suo 
primitivo  carattere,  e minacciò  allameiile  la  Princi- 
pessa, protestando  che  d'ora  innansi  l'avrebbe 
trattata  al  pari  delle  altre  sue  schiave  se  putto  da 
banda  T amore  avrebbe  adoprata  la  fona. 

La  virtuosa  e sfortunata  donna  comprese  allora  II 
tristo  line  a cui  era  destinala,  e si  dismise  a morire. 
La  dimane  il  Barbarnssa,  dopo  aver  (atte  sostenere 
tutte  le  donne  della  Principessa,  entrò  nelle  staine 
«li  lei  che  solitaria  e piangente,  quasi  presaga  del 
suo  fato,  aspettava  T estrema  ora  della  sua  vita.  Il 
barbaro  dopo  d'aver  rinnovato  per  alcun  poco  le  si- 
mulate sue  preghiere,  sguainò  furibondo  Tacctaro,  e 
wùiaedolla  ferocemente  di  morte.  Zaffiri  si  difese 
per  alcun  tempo  con  un  pugnale  che  le  slava  dap- 
presso. ma  accorgendosi  poi  che  la  sua  resistenza 
era  vana,  trangugiò  furiosa  un  veleno  che  aveva  a 
tal  uopo  apparecchiato  : e in  pochi  istanti  spirò.  Di 
ebe  sdegnato  oltremisura  il  Pirata,  fece  strangola- 
re tutte  le  dorme  che  avevano  appartenuto  all'infe- 
lice Zaflira. 

(I)  E poema  fu  moglie  di  Giulio  Sabino  ricchissi- 
mo Gallo,  il  quale  si  fece  proclamar  Cesare  ai  tem- 
pi di  Vespasiano.  Costui,  vinto  dai  seguaci  dell'Im- 
peratore e deserto  da  suoi  compagni,  per  l'amore 
ebe  portava  alla  mogi  ir.  non  ebbe  animo  che  ba- 
stasse uè  a fuggire,  nè  a scampar  colla  morte  dal- 
la pena  ch'era  dovuta  al  suo  tradimento  ; ma,  data 
voce  d' essersi  ucciso,  si  chiuse  in  un  sotterraneo 
da  lui  poco  tempo  prima  fallo  scavare  per  riporvi 
un  tesoro.  Eponina  cocueché  fosse  a parte  del  se- 
greto. pure  confermava  con  un  sparente  dolore  la 
fallace  notizia  della  morie  di  suo  marito,  e di  gior- 
no mostratasi  in  tutto  fra  gli  amici  che  la  confor- 
tavano. e la  notte  poi  rallegrava  colle  dolcette  del- 
I ainure  il  doloroso  asilo  del  suo  consorte.  Per  beo 
nove  anni  Sabino  visse  nel  suo  antro;  ma  alla  fine, 
risaputasi  la  cosa,  fu  tratto  a Koma  colla  moglie  e 
coi  tigli,  e condotto  alla  presenza  di  Vespasiano. 
Quivi  l'infelice  marito  e padre,  conscio  del  suo  de- 
biti'. non  seppe  muover  voce  per  implorar  perdo- 
1*0  dall'  offeso  Monarca  ; ma  Eponina  peroro  in  fa- 
vore delio  sposo,  dei  figli  e di  sè  stessa  ; e mesco- 
lando Mie  parole  le  lagrime,  parca  costringere  alla 
pietà  qui-l  potente.  Il  oliale  però,  più  memore  dcU 
T alimi  debito  die  della  propria  fortuna,  condan- 
nò alla  morte  Sabino  ed  Eponina,  per  donando 
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soltanto  ai  figliuoli.  Questa  severa  sentenza,  che 
puniva  buttai  col  marito  anche  la  moglie  innocen- 
te. parve  crudele  ai  Romani,  i quali  recarono  quin- 
di alla  vendetta  degli  Dei  la  morte  di  Vespasiano 
c quella  di  Tito,  e i delitti  di  Domiziano,  e lo  ster- 
minio della  casa  Eia  via  che  in  poco  tempo  tennero 
dietro. 

La  Storia  della  Svizzera,  ricchissima  di  begli 
aneddoti  in  ogni  maniera  di  virtù  c di  eroismo,  ci 
somministra  aneli 'essa  l'esempio  di  una  donna  che 
supplicò  indarno  la  ferocia  di  un  * malore.  In  quei 
tempi  nei  quali  il  Governo  di  Roma,  caduto  già  da 
ogni  vera  grandetta,  non  presentava  piu  che  l'im- 
magine di  una  feroce  anarchia,  gli  imperatori  ucci- 
si T un  dopo  T altro  succede vansi  con  tanta  rapidi 
là,  che  nelle  provincic  appena  appena  sapevasi  chi 
fosse  sul  trono  della  capitale  del  mondo,  in  urto  di 
questi  cambiamenti  gli  FI  veri  ignorando  che  Cal- 
ila era  morto  non  vollero  riconoscer  Vitollio  che 
dopo  di  luì  aveva  occupato  già  il  trono.  Quindi  Ce- 
cina eh'  era  alla  lesta  detta  legione  romana  desti- 
nata all'  ufficio  di  esigere  le  imposte,  e da  Tacito 
detta  rapace,  ti  affrettò  a punirli  per  tema  che 
dando  lor  tempo  da  risapere  la  verità  delle  cove, 
non  avessero  forse  a pentirsi  prima  cb'  egli  potes- 
se metter  le  mani  sui  toro  averi,  e sulle  loro  per- 
sone. Cosi  portò  egli  il  ferro  ed  il  fuoco  nella  Sviz- 
zera con  animo  di  sterminarla  : e sebbene  oli  Sto- 
rici non  ci  abbiano  tramandate  gran  fatto  le  par- 
ticolarità di  quella  spedizione,  porr  un'  inscrizione 
trovata  quindici  secoli  dopo  fra  le  rovine  di  Aroi- 
ticum  venne  a diffondere  un  raggio  di  luce  sopra 
un  pietoso  episodio  toccato  alla  sfuggita  da  Tacilo. 
AITappressarsi  di  Cecina  gli  abitanti  di  Acentteura 
gii  spedirono  ambasciatori  che  tentassero  di  miti- 
garne lo  sdegno.  Ma  II  feroce  soldato  domandò  ebe 
gli  fosse  consegnato  il  priori  pai  magistrato  della 
città  Giulio  Alpino:  dichiarando  di  volerlo  mettere  a 
morte.  Indarno  la  figliuola  di  questo  infelice  implo- 
rò gratta,  prostrata  ai  piedi  del  vincitore:  essa  tro- 
vò chiuso  quell'animo  «Ila  pietà  ; c non  potendo 
sopravvìvere  alta  sventura  del  padre  ne  morì  di  do- 
lore. Ouf  riposa,  dice  l'inscrittone,  dulia  Alpinu- 
la figlia  infelice  di  più  infelice  padre,  saremo  les- 
sa della  Dea  Arenzio.  fama  non  poli*  sottrarre 
suo  padre  ad  una  morie  crudele,  e ne  mori  ella 
medesima  in  età  di  Ì5  anni. 

tu' altra  inscrizione  che  trovasi  in  una  chiesa  di 
Perrara  fa  ricordanza  di  una  Cannila  Eaa  vivKita 
nel  secolo  XVII,  la  quale  sostenne  pazientemente 
i più  acerbi  colpi  delta  fortuna  per  non  dispiacere 
al  suo  sposo  : a tale  che  nc  mori  poi  nel  fiore  del- 
I'  dà.  E sebbene  la  virtù  di  questa  generosa  donna 
sia.  per  cosi  dire,  di  un  genere  alquanto  diverso  da 
quelle  (Inor  rammentate,  non  Togliamo  però  trala- 
sciare di  .scriverne  la  storia.  Questa  forte  e brilli- 
aia  donna,  dice  la  Canonici,  fiuha  di  Ardenziano  Faa 
ambasciatore  ordinario  del  nuca  Ferdinando  Gon- 
zaga presso  la  Corte  di  Milano,  era  fra  le  damigelle 
della  duchessa  Margherita  lasciate  alla  Cortedi  Man- 
tova. La  coltura  del  suo  spirilo  c la  sua  singolare 
holWxa  le  attrassero  gli  sguardi  di  Ferdinando  il 
quale,  trovando  inflessibile  la  sua  virtù,  le  offer- 
se un  giorno  la  mano  di  sposo  ; e condotto  nelle 
stami*  <1  i lei  un  vosco* o con  alquanti  testimoni,  qui- 
vi celebrò  seco  effettivamente  in  segreto  il  sacro 
nodo  dell'Imeneo.  Il  Duca  in  processo  di  tempo  ma- 


E tu  che  T alma  a quella  prece  induri, 

L' ira  del  CMo  a fallir  mai  non  usa, 

In  suo  segreto  già  compì  e maturi ...  (!). 

nifestò  sempre  a Camilla  cosi  tenero  amore  da  non 
lasciarla  in  dubbio  sulla  sua  sorte  avvenire  ; ma 
nondimeno  F avveduta  donna  nc  stara  sempre  in 
timore,  e domandava  frequentemente  il  Vescovo  in- 
torno alla  validità  delle  sue  oozse  : e dall’  accorto  • 
prelato  ne  riportava  risposte  consolatrici.  E già  era- 
no passati  dieci  anni,  e Camilla  cominciava  per  av- 
ventura a credere  di  dover  essere  perpetuamente 
felice,  quando  riseppe  che  si  meditava  di  dichiarar 
nulle  le  sue  nozze.  Durante  queste  segrete  tratta- 
tive, Camilla  si  ritirò  in  Ovale  ove  diede  alla  luce 
un  tigiiuol  maschio  nominato  Giacinto.  Il  matrimo- 
nio fu  dichiarato  nullo,  ed  il  figlio  come  illegittimo 
fu  tolto  alla  madre,  che  sventurata  e piangente  si 
ricoverò  nel  monastero  del  Carmelino  in  Mantova. 

Stiri  il  Duca  U visitò  accompagnato  da  monsignor 
rbonelli  ( quel  medesimo  che  aveva  prima  santi- 
ficato le  loro  nozze  ) e alla  presenza  di  alquauti 
cortigiani  la  conforto  a passare  a nuovo  matrimo- 
nio. A tale  proposta  rispose  fremendo  la  virtuosa 
donna:  Chi  può  tradirne  urta,  sa  tradirne  mille  ; 
ma  io  non  ho  mancato  di  fede  giammai.  E instan- 
do il  Duca,  e soggiungendo  che  le  ragioni  di  Stato 
lo  avrebbero  costretto  a far  morire  il  tìglio  da  lei 
generato,  rispose  : Ebbene  moriremo  insieme,  ma 
non  però  disonorati.  A queste  parole  il  Duca  gran- 
demente commosso  T abbandonò  stringendole  af- 
fettuosamente la  mano  : e poco  dopo  le  fece  cono- 
scere che  l’interesse  della  Corte  e la  sua  pace  esi- 
gevano di'  ella  si  ritirasse  ir»  Ferrara.  Allora  T ub- 
bidiente donna,  destinata  vittima  all*  amore  ed  alla 
fortuna  del  suo  traditore,  abbandonando  per  sem- 
pre Mantova  ai  condusse  a Ferrara,  ed  ivi  prese  il 
velo  il  giorno  il  maggio  lòtta,  pronunciando  que- 
ste solenni  ed  esemplari  parole  : Ecco  sagri  ficaia 
suW  altare  dell’ubbidienza  la  mia  colonia.  Pos- 
sa il  mio  sagri fizio  ridonare  la  pace  al  mio  na- 
rrano / Non  so  se  a consolare  ovvero  a renderle 
più  amara  quella  solitudine,  le  fu  inviato  più  volte 
il  figliolctto  Giacinto,  un  ritratto  del  quale,  per  te- 
stimonianza della  Canonici,  si  conserva  tuttora  nel 
Refettorio  di  quelle  Religiose.  E questo  fanciullo  di 
angelica  bellezza  mori  prima  della  madre  dì  con- 
sunzione, nè  tardò  essa  mollo  a seguitarlo  nel  se- 
polcro. Infinite  memorie  delta  virtù  di  questa  don- 
na rimangono,  ma  il  manoscritto  autografo  in  cui  è 
narrata  la  sua  Vita  die  si  conserva  Dell' Archivio 
delle  monache  di  Ferrara,  e che  dalla  Canonici  stes- 
sa fu  veduto  ed  esaminalo  è per  avventura  il  più 
bel  tcsliimwuo  della  sua  rara  virtù.  Egli  è scritto 
con  elegante  semplicità,  e poco  sente  della  corru- 
zione del  secolo.  Vi  si  osserva  fra  le  altre  cose  una 
somma  moderazione  usata  nel  parlare  dei  principe 
Ferdinando:  nel  che  pare  a imi  che  cousisla  l'estre- 
mo sforzo  della  virtù. 

Nè  l' amnr  coniugale  potè  solamente  indurre  al- 
cune mogli  a partecipar  pazienti  alle  sventure  dei 
propri  mariti,  ma  alcune  Iten  anche  corsero  volon- 
tarie alla  morie,  e il  dolce  dono  della  vita  sagrili- 
rarouo  all’amore  dei  loro  consorti.  Le  favole  ricor- 
dano Alcestc  morta  pel  proprio  marito,  e soggiun- 
gono che  Admeto  mandò  poi  Ercole  nell’  inferno  a 
liberarla,  lo  invece  bo  seguitato  volentieri  l’errore 


Ma  dove  traggi’l  lieto  canne,  o Musa? 
Lasciarti  cosici  : che  a reo  destili  snrtilla 
Il  Cielo,  e a lei  tutta  piotale  è chiusa. 

E parlerò  di  le,  casta  Si  Mila  * 

Che  il  tuo  bel  nomea  me  nell'alma  accesa 
Di  vivissima  gloria  disfavilla. 

Ecco  ani  letto  della  Morte  stesa 
Del  suo  Roberto  languida  la  salma 
Da  vclenato  strale  a morie  offesa. 

Sta  nella  piaga  il  rio  vclcu;  nè  calma 
Ha  l' infelice  dal  crudel  tormento  ; 

Tal  ebe  dal  corpo  per  fuggir  sta  l’ alma. 

Pur  fra  le  angosce  dell*  estremo  stento, 

In  sembianza  di  sonno,  egro  languore 
Par  ebe  gli  vinca  il  duolo  e 11  sentimento. 

Allor,  come  la  guida  immenso  amore, 
Sibilla  il  labbro  alla  ferita  appressa 
Pietosamente  ; c col  sanguigno  umore 

Succhia  la  morte  dalla  piaga  impressa  : 

E per  dar  vita  al  troppo  amato  sposo 
A morir  tragge  di  velen  sè  stessa. 

Non  è maggior,  benché  sia  più  famoso, 

Di  Sibilla  colui  che  j>er  Alceste 
Già  di  Pioto  discese  al  favoloso 

Regno,  e fea  salva  da  quell’  ombre  meste 
La  sua  cara  consorte,  e per  lei  vide 
Stige,  c Caronte  e l’ Erinni  funeste. 

In  fin  che  mosse  a liberarlo  Alcide  : 

Se  non  die  di  costei  tace  la  fama,  , 
DelTatlru  avvidi  eh ‘essa  continuo  gride. 

fune  di  alcuni,! quali  credonncbeAdmetoper  grati- 
lodine  liberale  Alcrstc.ech’cgli  poi  fosse  liberato  da 
Alcide;  perché  da  ciò  veniva  qualche  maggior  ono- 
re al  testo  detto  migliore.  Ciò  varrà  |>«*r  coloro  ai 
quali  giunge  nuova  questa  favola  nel  modo  che  qui 
è narrata.  Dei  retto  qoi,  lasciando  in  disparte  le  fa- 
vole. si  é accennata  la  morte  di  Sibilla  moglie  di 
Roberto  duca  di  Normandia,  uno  dei  principi  che 
si  reser  famosi  nella  Storia  delle  Crociate.  Questo 
prode  guerriero,  ferito  da  dob  freccia  vclcnala,  mo- 
riva fra  gli  spasimi,  né  i medici  sapevano  consi- 
gliargli alcun  rimedio,  se  non  trovava»!  chi  gli  suc- 
chiasse dalla  piaga  il  mortifero  umore.  Ma  Roberto 
non  permetteva  che  nessun  servo  fosse  impiegalo 
a coni  misero  uffìzio,  e desse  la  vita  per  lui  : uè  al- 
cuno sentiva  Unto  amore  pel  moribondo  da  voter- 
glisi  sagri  Beare.  Sibilla  per  altro,  rotto  il  momento 
che  il  Principe  dormiva,  succhiò  dalla  piaga  la  mor- 
te, e lini  consolata  d’aver  data  la  vita  allo  sposo. 

(I)  La  bellezza,  l'amore,  la  modestia,  la  bendi- 
cerna  e le  virtù  domestiche  tutte  sono  le  doli  più 
desiderabili  nelle  donne.  Ma  a loro  non  mancano  nè 
il  coraggio,  nè  la  forza  qualora  o pubbliche,  n pri- 
va le  circostanze  loro  conced  i no  di  esercitarle. Quin- 
di la  numerosa  schiera  delle  eroine,  e quel  prodi- 
gioso numero  di  grandi  azioni  sodomie  Ira  il  fer- 
ro ed  il  sangue  da  quel  sesso  medesimo,  che  alcu- 
ni credono  destinati»  soltanto  alle  dolcezze,  cnll'am ti- 
re. |j  stona  di  Zenebia  regina  di  Palinira,  la  quale 
ai  tempi  di  Aureliano  restitene  alla  possanza  di 
Roma,  quella  di  Tornir!  regina  dei  Mcsaageli,  che 
seppe  resinimi  alla  fortuna  cd  alla  potenza  di  Ciro 
da  lei  tr.it i i a morire;  quella  di  Semiramide  la  più 
f i mesa  forse  di  tutte  le  donne  guerriere  ; quella  di 
Giovanpa  d'  Arco  della  comunemente  la  Pulzrlla 
<f  Orleans,  che  ruppe  gl'inglesi  e difese  il  Irono  di 
Francia  a Carlo  VII,  tutte  quelle  sono  Morie  Irop- 
|h>  famose  perch’io  creda  necessario  di  richiamar- 
le qui  alla  memoria  di  chi  legge.  Cod  parimenti  sou 
note  le  storie  delle  Donne  sparlane  le  quali  consc- 
M'gnando  lo  scudo  ai  propri  figliuoli  imp«nean  loro 
di  ritornare  n co h quello  o xu  quello,  cioè  o di  tor- 
nar vitluriosic  con  armi  aurora  alla  mano,  odi  mnnre 
in  prò  della  pai  ria.  Anche  le  sacre  pagine  ci  sommi- 
lustratiti  esempli  di  donne  le  (pulì  per  salvare  la  pa- 


Ma  giusta  la  mia  Diva  ornai  la  chiama 
A bella  vita  ; la  mia  Dea  che  tutte 
Le  valorose  donno  oggi  rinfama. 

E di  virtù  e d’amore  illustri  lutto 
Narra,  onde  molle  in  questa  bassa  valle 
Si  Turo  In  cima  di  virtù  comlutle. 

E d’onestà  calcando  il  dritto  calie 
Lasd.ir  munì  famosi  al  par  de'  Regi 
A'  fallaci  piacer  volle  lo  spalle. 

Ma  Don  è solo  Amor  che  a falli  egregi 
Mova  ii  senso  gentil,  nò  in  dubbio  cada 
Cbc  d’onestà  soltanto  egli  si  fregi  (1). 

Chè  del  pregio  ben  anco  de  la  spada 
S’ndorna,  e dove  il  ver  dritto  s’ estimi, 

Fia  che  lodato  per  valor  sen  vada. 

Di  Zenobia  u di  Tornili  alle  snidimi 
Virtù  guerresche  degli  croi  la  schiera 
Non  contende  l'allòr  nè  gli  ouor  primi. 

Nè  il  nome  dell’indomita  guerriera 
Lui  l’imperio  lini, ni  l'Indo  e 1’  Egitto 
Fia  che  per  volger  di  luugh’aunl  pera. 

E in  un  registro  adamantino  è scritto 
Il  nome  di  colei  che  d' Arco  mosse 
E gli  Angli  ruppe  in  un  mortai  conflitto. 

E ancor  di  lei  che  fè  spumanti  e rosse 
D’Asia  le  glebe  del  cristiano  sangue 
Allor  eli’ Europa  d’Asia  ai  danni  armossc. 

Nè  fra  i posteri  ancor  memoria  langue 
Di  quelle  prodi  che  con  ciglio  asciutto 
Vider  l’ aspetto  dei  figliuoli  esangue, 

Irla  o incontrarono  i pericoli  (tette  battaglie,  o su- 
perarono f orrore  del  sangue,  o sostennero  ogni 
piu  grave  sciagura,  lo  riferirò  due  Sonetti  del  Sa- 
iamlrk  diretti  alla  SI.  Tema  Casliglioni,  nei  quali 
vien  celebratoli  coraggio  di  Debora,  e I eroica  ras- 
tcgoatioiio  di  Salouic  madre  dei  Maccabei. 

DEBORA 

Sotto  la  trionfale  arbor  che  piega 
I saeri  rami  a coronarle,  il  crine. 

La  fatidica  Donna  annunzia  e spiega 
Le  temute  a Israel  voci  duine. 

Ora  de’  falli  ultricc  il  perdon  niega 
Con  cor  di  salde  tempro  adamantine  ; 

Or  madre  amante  al  misero  clic  prega 
Porge  la  destra  e al  suo  dolor  pon  line. 

Or  piange  a Dio  dietro  le  fide  scorte 
Di  lm  cb«  »u  I*  Oreb  non  pregò  invano 
Sui  nemici  chiamando  onore  e morto  : 

Cosi  al  iter  Cananeo  da  imbelle  marni. 

Falla  sovra  »c  stessa  invitta  c forte, 

Fur  le  tempie  condite  al  duro  piano. 

SALONE 

Meglio  saprai  quanto  costei  si  dolo 
Sui  cari  pegni  c sul  temuti»  scorno 
Quando  da  lo  il  terrestre  abito  adorno, 

Teresa,  avrà  la  sospirata  prole. 

Ne’  molli  petti,  entro  te  eburnee  gole 
Scorgea  le  spade,  e il  caldo  sangue  intorno; 

Di  madre  il  unite  lidia,  m dolce  un  giorno, 
Fioco  sonar  fra  l’ udirne  parole. 

Pur  non  bagnò  la  generosa  Ebrea 
Di  pianta  ti  ciglia  : chè  l' ardente  telo 
Invincibile  al  pianto  «rgin  luetica. 

Anzi  fu  lieta  allor  del  mortai  velo 
Onde  i tigli  Tesila,  che  li  védea 
Sciolti  tornar  por  cammin  dritto  at  Cielo. 

(3)  Di  questa  Ctnzic.i,  uscita  della  famiglia  dei  $i- 
smondi  di  Fisa  c vissuta  nel  secolo  VI.  raccontasi 
il  seguente  fatto.  Quando  Musei  re  muro  era  si  ini- 

fiadroiMlo  della  Sardegna  evi  aveva  stabilita  una  co- 
lala di  Cantari  inali  saputo  che  i pùiaal  caa  tut- 
te quasi  le  loro  forze  arcano  fallo  vela  alla  volta 


Vider  gli  sposi  al  suol  cader,  nè  a brutto 
Pianto  si  (fiero,  se  da  quelle  morti 
Colse  la  patria  un  ouotevol  frutto. 

Costar  la  patria  carità  fea  forti  ; 

E i nomi  loro,  e l'opre  lor  saranno 
A nou  caduca  gloria  ognor  consorti. 

Pur  fra  le  molte  che  a tal  schiera  vanno. 
La  mento  mia  su  poche  si  riposa 
Che  gloriose  uel  peosier  mi  stanno. 

Veggo  Cinzica  bella  ed  animosi 
Attraversar  di  Mus$ulmaui  il  campo. 

Sola  e Mll*  ombre  della  notte  ascosa  (2); 

Nò  d'offese  temendo,  o d’altro  inciampo, 
Ir  per  le  vie  gridando  all*  orme  all’ arme. 
Fatta  già  scudo  della  patria  e scampo. 

E veggo,  ovvero  di  veder  già  parine. 
Donna  cinta  di  ferro  e di  coraggio 
D’alta  bioria  degnissima  e di  curine  (3). 

Superbo  in  fronte  le  sfavilla  il  raggio 
Dell'italo  valore,  c da  Lesena 
Respinge  le  nemiche  anni  e’I  servaggio. 

Già  parte  di  sua  terra  è presa,  e piena 
Di  nemici  ; e il  lerror  occupa  e scote 
Ai  soldati  ogni  polso  cd  ogni  vena. 

Ma  l’ariete  indarno  urta  o percolo 
E crollar  fa  le  mura  : cutro  al  suo  seno 
La  freccia  del  timor  punto  nou  puote. 

Se  non  che  in  petto  a’ suoi  ecco  vien  meno 
L’ ardire,  e gridan  trepidanti  : Oh  donna. 
Deh  dod  voler  che  siam  perduti  appieno  ' 

della  Calabria  per  discacciarne  i Saraceni,  or. Irò  di 
Dotte  tomi»»  celle  sue  galere  nell1  Arno,  e cammi- 
nando a ritroso  del  fiume,  arrivò  ad  un  sobborgo 
di  Fisa.  Gli  abitanti,  desti  alle  orribili  grida  dei  Mu- 
ri, c spaventali  da  quell'improvviso  ntaalto,  ai  die- 
dero lutti  alla  fuga;  ma  la  sola  Cinzica  passando  a 
traverso  dei  Mussulmani  medesimi  recò  notizia  del 
pericolo  al  palazzo  dei  Consoli  : e cosi  fu  cagione 
che  la  patria  fosse  difesa  e salvata.  Questo  bèl  fat- 
to che  meritò  a Cinzie a l' onore  di  uua  statuii  con- 
sacratale nel  sobborgo  medesimo  dove  i Mori  «'era- 
no (Misti,  meritava  eziandio  di  essere  collocalo  fra 
le  più  belle  prove  di  coraggio  e di  umor  paino  che 
te  donne  abbiano  date  nella  Storili  moderna. 

(3)  Marzia  Lbaldim  donna  di  Francesco  Ordctafii 
ai  e colei  alla  quale  si  riferiscono  questi  versi.  Essa 
nell' anno  133?  tenue  tarocca  di  Cesena  contro 
]'  impeto  del  Cangila;  e poiché  aveva  promesso  al 
marito  che  noti  avrebbe  giammai  ceduto,  come  si 
vide  costretta  dai  propri  soldati  ad  aprire  le  |K>rtc 
al  nemico,  per  man  teucre  tu  qualche  modo  q nella 
fede  clic  da  lei  sola  non  dipendeva,  volle  escludere 
sé  iticdejiaia  da  lutti  i natii  che  il  nemico  offeriva 
nell'  atto  di  ricever  le  calavi  del  castello. 

Molte  nttre  donne  valorose  nell’ armi  ci  sommi- 
nistra la  Moria  moderna,  (.hi  non  sa,  a ragtime  di 
esempio,  che  Bianca  di  C**ligha  sposa  di  tolgi  Vili 
re  di  Francia,  e madre  di  & Luigi,  durante  la  mi- 
nor eia  di  questo  ligi  Uulo.  supero 
to  politico,  e con  amino  più  die  virilo.  Una  terribile 
guerra  civile  eh'  ebbe  a sostenere  dai  Grandi  sde- 
gnati perché  una  donna  straniera  li  governasse? 
Alia  lesta  dell' esercito  reale  pose  l’assedio  a Del- 
lesme-aa-Pcrche,  e se  ne  impadronì  sebbene  io  con- 
trario si  adoperassero  il  Duca  di  Brettagna  e gl'io* 
girsi  che  Io  soccorrevano.  Quando  poi  Luigi  ( che 
fu  il  IX  di  questo  nome)  porlo»*!  nella  Tcrra-baida 
a combattere  rimiro  gli  Infedeli,  Bianca  eletta  reg- 
gente diede  novelle  prove  di  una  sapienza  che  po- 
trebbe credersi  superiore  al  suo  nesso,  riduccndo 
a buon  ordine  l'interna  amministrazione  dello  Sta- 
to. Ilo»  rei  qui  (urlare  di  due  Elisabette,  di  duo  t.a- 
tcrinc  celebri  nella  .Storia  moderna,  e soprabiti  e 
della  impendrice  Maria  Teresa.  Ma  basterà  l uver- 
uc  accennali  I nomi;  Uulo  sou  cole  ed  illustri. 

MI 


E quella  (li  valor  salda  colonna  : 

Qual  riu  destili  mi  vince,  o qual  piu  rio 
Terror  delle  vostre  aline  ohimè  ! s’ indonna  ? 

Dunque  morte  si  orrenda  a voi  s’  offrici, 
Che  men  vi  grava  V esser  vinti?  E invano 
Di  trionfar  promisi  al  signor  mio  ? 

Or  lieo,  sia  pieno  il  desir  vostro  insano  -, 
Lasciar»  la  rocca,  e liberiate  e vita 
Per  voi  si  compri  da  nemica  mano. 

A me  il  mio  Genio  miglior  via  m’addita, 
E morrò  invitta  — Minacciosa  in  alto 
Fa  ritrar  dalla  pugna  : e l'oste  invita, 

E patteggia  de’ suoi  vili  il  riscatto  : 

Ma  a sé  non  pensa,  c disdegnosa,  e Torto 
Ogni  offerta  ricusa  ed  ogni  patto. 

E prigione  raggiunge  il  suo  consorte  ; 

E con  lui  la  sventura  c’1  duro  esigilo, 

E divide  con  lui  anco  la  morte. 

Or  qual  fu  mai  dì  Marte  alunno  o Aglio 
Che,  maggior  di  costei,  con  più  secura 
Fronte  ridesse  innanzi  al  suo  periglio  ? 

O chi  più  degno  mai,  che  a la  futura 
Età  mandasse  glorioso  nome 
Tolto  alle  Parche,  e dato  al  Tempo  in  cura? 

Se  non  che  intorno  alle  femminee  chiome 
Più  dell' alloro  manlal  eh*  è dato 
Premio  di  atroci  pugne  o città  dome, 

(1)  Accennasi  qui  Madama  de  Staci,  che  può  dir- 
si la  più  grande  fra  lutto  lo  «lumie  che  abbiami  a- 
vuto  mai  voce  di  sapere  e d'ingegno.  Ad  ima  fan- 
tasia inesauribile , ad  un'  eloquenza  che  non  può 
essere  di  leggieri  imitata  , questa  celebre  donna 
congiunse  una  forza  di  raziocinio  ed  un  tal  corredo 
di  sode  cognizioni , che  ninna  parte  dell'  umana  sa- 
pere le  fu  inaccessa.  La  condizione  «lei  tempi , o 
quella  eziandio  della  sua  nascita , furono  forse  ca- 
gione eh'  essa  volgesse  la  mente  ad  alcuni  studi 
dalle  donne  non  per  anco  tentati,  voglio  dire  alla 
profonda  politica:  ed  essa  vi  riusci  eccellente.  Tol- 
te le  Opere  sue  poi  sono  condite  da  no*  eloquenza 
si  tersa  e sì  possente,  che  alcuni  asserirono  essere 
«tata  Madama  de  Staci  lo  scrittore  più  energico  che 
la  Francia  abbia  prodotto  dai  tempi  di  Voltaire  e di 
Rousseau  a questa  parte. 

(3)  Vittoria  Colonna  nata  a Napoli  l'anno  1490, 
e maritata  a Francesco  d‘  Aralo»  marchese  di  l'e- 
scara , è degna  per  molti  titoli  di  essere  collocata 
fra  le  donne  più  illustri.  Il  suo  sposo,  generale  del- 
le truppe  imperiali , eccitato  dai  Principi  it  j li  ani  a 
ribellarsi  dal  suo  signore  per  accettar  da  loro  la 
corona  del  Regno  di  Napoli,  stava  per  cedere  alla 
seduzione.  quando  Vittoria  con  una  lettera  piena  dì 
sentimenti  nobili  c generosi  nc  lo  distolse.  Mentre 
il  marito  stava  in  campo.  Vittoria  consolava  il  pro- 
prio cuore  ora  invocando  coi  versi  il  ritorno  di  lui, 
«ira  celebrandone  le  belle  imprese.  Quando  poi  ri- 
mase vedova,  sebbene  fosse  in  età  di  soli  trenta  cin- 
que anni, non  volle  udir  mai  parola  di  seconde  noz- 
i*  ; ma  consacrò  sé  stessa  c la  sua  Musa  alia  Reli- 
gione ed  alla  memoria  di  uno  sposo  caramente  di- 
letto, 

lo  tocco  brevemente  in  questa  nota  la  storia  di 
«rosi  celebre  donna,  perché  in  luogo  di  ogni  enco- 
mio mi  piace  di  retar  qui  aleoni  versi  dell’ Ariosto. 
Il  Poeta  volendo  parlare  di  «picllc  donne  le  quali 
lasciando  l’ago  ed  il  panno,  com'egli  dice,  sono  an- 
date a spegnersi  la  sete  al  fonte  d’Aganippc  in  com- 
pagnia delle  Muse,  e pensando  al  gran  numero  che 
gliene  correva  al  pensiero,  esce  tu  queste,  bellissi- 
me ottave  : 

Se  chi  sieri  queste,  e di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto  e degno  pregio  darle. 
Bisognerò  ch'io  verghi  i>  ù d'un  foglio, 

E ch'oggi  il  canto  imo  d'altro  non  parie. 

E s a lodarne  cinque  o sei  nc  loglio 
potrei  1‘  altre  offenderle  c sdegnarte- 
lo* 


L’ allòr  a’  addiee  da  le  Mose  amato 
Ed  amato  da  Febo,  e che  dai  tersi 
Flutti  del  K:»cl  Penco  cresce  iuaJfiato. 

Ed  or  convien,  mia  Dea,  che  per  me  versi 
Tutto  Ippocrene,  con  men  rozzo  metro 
Temprando  carmi  d’ alma  grazia  aspersi, 

E Febo,  se  favor  pregando  impetro, 

Mi  dia  voi  da  tentar  l«r  aonie  cime 
Lasciando  ardito  i minor  gioghi  addietro. 

Cbè  sacrar  «leggio  le  invocate  rime 
A quelle  donne  a chi  la  sorte  amica 
Duuò  mente  che  al  caci  poggi  sublime. 

Taccio  di  Saffo  c di  Corinna  antica 
Che  i nomi  lor  di  tanta  gloria  han  cinti 
Ch’a  distruggerla  il  Tempo  invan  fatica. 

Taccio  di  quella  che  noe’ anzi  ha  vinti 
Più  duri  scogli,  e io  pelago  più  immenso 
La  vela  e i remi  del  suo  ingegno  ha  spinti  (1). 

E di  Sofla  nel  Regno,  e nel  più  derno 
Dei  re  segreto  il  non  fallace  telo 
Di  sua  mente  rivotee  e il  dritto  senso. 

E ( tanti  doni  a lei  venner  dal  Cielo  ) 
Sparse  i suoi  scritti  di  parnasie  rose 
Cne  non  temon  di  Sol  possa,  o di  gelo. 

Chè  non  all’ago  sol,  nò  a lievi  cose 
Benigno  il  Fato  del  femmineo  sesso 
La  mente  c il  core  e la  ragion  compose! 

Che  farò  dunque  ? Ho  da  tacer  d' ognuna, 
Ofipur  fra  tante  sceglierne  -ni  una  ? 

Sccglirronnc  una;  e sceglieroUa  tale 
Che  superalo  arri  l'invidia  in  mudo, 

Che  BtlÌM*  altra  potrò  aver  a male 
Se  l’allre  taccio,  e se  lei  «da  lodo. 

Quesluna  ha  non  pur  sé  fatta  immortale 
Col  dolce  olii  di  che  il  miglior  non  odo. 

Ma  può  qualunque,  di  cui  parti  o scriva, 

Trar  dal  sepolcro  e far  ch'eterno  viva. 

Come  Febo  la  candida  Sorella 
Fa  più  di  luce  adorna  e più  la  mira 
Che  Venere,  o che  Mala,  o ch'alira  stella 
Che  va  col  cielo,  o che  da  sè  si  gira  ; 

Così  facondia,  più  ch'aU'alIre,  a quella 
Di  ch'io  vi  parlo  e più  dolcezza  spira, 

E dà  tal  forza  a Calte  sue  parole 

Ch'  orna  a'  di  nostri  il  elei  d un  altro  Soie. 

Vittoria  é il  nome,  c ben  convieni!  a nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a chi,  vada  o stanzi. 

Di  trofei  sempre  e di  trionfi  ornala 
La  vittoria  abbia  seco,  o dietro  o innanzi; 
Questa  è un'altra  Artemisia  che  lodala 
Fu  di  pietà  tirso  il  suo  Mausoto:  anzi 
Tanto  maggior  quanto  è più  assai  bell'opra 
Che  por  sotterra  un  uom  trarlo  di  sopra. 

Se  L*odamia,  se  la  mnglier  di  Rnilo, 

S Ama,  s'Argia,  s'Evadne.  e s'altre  molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto, 

Morti  i mariti,  esser  con  lor  sepolte: 

Quanto  onore  a Vittoria  è più  dovuto. 

Che  di  Lete,  e del  rio  che  nove  volte 
L*  ombre  circonda  ha  trailo  il  suo  consorte 
Malgrado  de  le  Parche  e de  la  Morte  7 

Se  al  Itero  Achilie  invidia  della  chiara 
Meoms  tromba  il  Macedonico  ebbe. 

Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a te,  se  vivesse  or,  I*  avrebbe; 

Che  >i  casta  ritogliere  e a le  sì  cara 
Canti  l'eterno  onor  che  li  si  debbe, 

E che  per  lei  si  il  nome  tuo  rimbombo 
Che  da  bramar  non  bai  più  chiare  trombe. 

Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o quanto 
lo  n'ho  desir  volessi  porre  in  carte, 

Ne  direi  lungamente,  ma  non  Unto 
Cb'  a dir  non  nc  restasse  anco  gran  parte. 

(3)  Gaspara  Stampa  di  Padova  nacque  nel  15*3 
coltivò  Ib  lingua  greca  e la  latina, e fu  buona  rima- 
Irice.  I suoi  autori  con  Co  da  Uno  conte  di  Coilaito 


Ma  sol  margo  odorato  del  Permesso 
Può  educar  lauri,  e ne*  severi  studi, 

E in  le  bell’  arti  immortalar  sè  stesso. 

Or  quali  animi  flati  si  rozzi  c ignudi 
D’ ogni  maschio  valor,  qual  diro  ingegno 
Temprato  ali’  Etna,  od  a peggiori  incedi, 

Che  per  la  gloria  femminile  a sdegno 
Movasi,  e neghi  ’l  meritato  alloro 
Se  alcuna  è chiara  nell’  aooio  Regno  ? 

E non  pnr  una,  ma  si  a coro  a coro 
Veggio  moverle  donne  all*  Elicona, 

Eii "bau  Febo  e le  Mose  insiem  con  loro. 

Tutte  van  cinte  d’ immortai  corona  : 

A qnai  la  porgon  l’ eliconie  Dive, 

Ed  a quai  Febo  di  sua  man  la  doDa. 

Della  6 la  fama  che  iodelebUmc 
Di  colei  che  le  prime  aure  bevea 
De  la  rogai  Parlenope  alle  rive  (2)  ; 

Cai  sospirato  imcn  poi  la  togliea, 

E di  Pescara  sol  festante  lido 
Al  buon  Francesco  raro  don  ne  fea. 

Costei  d’  ogni  virtù  miglior  fu  nido, 

E co’  vati  più  eccelsi  e al  Ciel  più  cari 
Levò  non  meno  il  volo  alto  che  il  grido. 

E cantò  fortunata  ; e negli  amari 
Giorni  del  pianto  per  gli  aonl  campi 
Colse  diletti  d' ogni  noia  ignari. 

Nè  di  gloria  minor  convien  ch*  io  stampi 
Lei  che,  di  Saffo  al  par,  deserta  e mesta 
Mostrò  di  quanto  foco  un'alma  avvampi  (3). 

da  cui  fu  abbandonala  la  somigliano  in  parte  a Saf- 
fo. Quantunque  poco  potesse  contentarsi  del  um 
amatore,  assunse  in  Venezia . dove  passò  quasi  iu- 
tiera la  sua  vita,  il  nome  di  AnasstUa.  perchè  il  fiu- 
me Piave  che  bagnava  le  terre  di  casa  Coilaito  au- 
licamente ehiamavasi  Anasso,'e  consacrò  la  sua  ce- 
tra all'  oggetto  dell'  infelice  suo  amore. 

I suoi  versi  destano  non  meno  ammirazione  per 
!'  ingegno  di  lei , dio  pietà  de’  suoi  casi.  Qualche 
rada  volta  it  suo  giusto  dolore  la  tragee  a lamen- 
tarsi di  CoUatino , e parendole  impossìbile  che  un 
animo  mezzanamente  dilicato  potesse  dimenticarsi 
di  una  donna  amata,  esclama: 

O Nerone,  o Mczcnzio,  o Mario,  o Siila, 

Chi  fu  di  voi  al  crudo  e si  perverso. 

D' Amor  gustata  pure  una  scintilla  ? 

Qualche  altra  volta  vorrebbe  esser  vicina  al  fug- 
gitivo amante,  e tanto  si  accende  in  OWl  desiderio 
cIk*  già  le  pare  di  fargli  conoscere  il  suo  fallo,  di- 
pingergli il  dolore  nel  quale  essa  muore,  c riaver- 
lo pietoso  e fedele.  Ma  si  risente  poi  dal  suo  sogno, 
c pensando  alla  propria  infelicità  va  ripetendo; 

Ma  P fon  qui,  lassai  colma  di  desio, 

E i miri  lamenti  all’aura  soo  commessi: 

Egli  in  Francia  si  sta  colmo  d'oblio. 

Qualche  altro  volta  pare  che  il  Conte  aggiunges- 
se all'Infedeltà  l'usanza,  troppo  crudele,  di  attribui- 
re a lei  la  taccia  del  proprio  debito:  cd  allora  cosi 
se  ne  duole: 

Con  quai  segni.  Signor,  volete  ch'io 
VI  mostri  l*  amor  min, 

Sf  amando  e morendo  ad  ora  ad  ora 
Non  si  crede  per  voi,  lassa,  ch'io  mora? 
Aprite  lo  cor  raso  ch’avete  in  mano, 

E se  l'immagin  vostra  non  v'è  impressa, 
Dite  ch'io  non  sia  dessa: 

F.  s ella  v'è.  a che  pungermi  invano 
L’alma  di  si  crudi  ami, 

Coo  dir  pur  ch'io  non  v'ami  ? 
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Lungo  le  rive  dell’  Ana«*o,  in  vesta 
Dì  duci,  seguendo  l’ indomato  amore. 
Insegnò  all'  aure,  all’  onde,  alla  foresta 

La  segreta  csgion  del  suo  dolore, 
Disacerbando  col  pietoso  stile 
Le  piaghe  in  parto  dell’ afflitto  core. 

Ma  dove  lascio  tc,  cigno  gentile, 

De'  Ccnutnani  Colli  eccelsa  luce. 

Cui  tutto,  fuor  die  la  virtù,  fu  vile  (1)  ? 

10  v’amo  ed  amerò  fin  che  le  ruote 
tirili  del  Sol,  c più.  se  più  si  putite: 

E se  voi  noi  credete, 

È perché  crudo  siete. 

l)el  resto  il  dolore  di  questa  donna  singolarissima 
è temperalo  sempre  da  queir  amore  a cui  uevun 
aspro  trattamento  mai  oocque,  c condito  da  una 
ineffabile  delicatezza  di  sentimento.  Essa  di  altro 
ito»  move  querela  si;  non  se  di  non  aver  mal  rice- 
valo uè  messo  né  lettere  dal  Cunlc.da  che  egli  tro- 
vava»! ni  Francia  : e di  questa  durissima  scortesia 
richiamasi  con  modi  si  affettuosi  e si  teoeri  die  ci 
afona  veramente  a compiangerla. 

Qui  dove  a v vieti  che  il  nostro  Mar  ristagne. 
Conte,  la  vostra  misera  Ànassilln, 

Quando  la  Urna  agghiaccia  e il  Sol  sfavilla, 
Pur  voi  chiamando  ni  lamenta  ed  agro. 

Voi  dove  avvici»  che  l'Oceano  bagne. 

La  notte,  il  giorno,  all'alba  ed  alla  squilla, 
Rimando  viu  libera  e Iranquill* 

Mirate  lieto  il  mar  c le  campagne. 

E si  ( assenta  e il  poco  amor  v'invola 
La  memoria  di  lei,  la  vostra  fede. 

Clic  pur  non  le  scrivete  una  parola. 

Oh  fra  lulle  altre  olia  miseria  sola  I 

011  pena  mia  che  ogni  altra  pena  eccede  ! 

Ciò  si  comporta.  Amor,  nella  tua  scoli? 

E con  Amore  si  duole  assai  spesso  la  tradita  donna, 
ed  esclama: 

Deh  perafeè  soffrì.  Amor,  che  desiando 
La  mia  verace  fede 
Resti  senta  mercede. 

Asti  di  vita  c di  me  stessa  in  bando I 

S' io  amo  ed  ardo  fuor  d'ogni  misura, 

Perché  si  prende  s giuoco 

L’amor  mio  e I mio  foco 

Da  chi  morir  mi  vede,  c non  n'ha  cura? 

Né  la  morte  le  parrebbe  grave , poiché  vede  spe- 
gnersi ogni  speratila  di  riavere  l'oggetto  del  suo 
amore  ; ma  talvolta  non  si  rassicura  che  oeppur 
morta  avrà  pare  dalla  cocente  Mia  passione,  e tal 'al- 
tra non  si  deliberarsi  se  il  por  fine  ai  suoi  giorni 
senza  II  consentimento  di  Collatuio  stia  nelle  sue 
inani.  Però  dice  che  quando  talvolta  il  suo  amore 
la  stringe  più  dell'  usalo , ed  il  dolore  le  parla  più 
violento  nel  cuore , allora  volgerebbe  in  *è  siesta 
la  proprio  mano  onde  con  un  dolor  solo  finire  tanti 
e sì  gravi  dolori  : 

Se  non  che  dentro  mi  ragiona  Amore, 

Il  qual  giammai  da  me  non  è lontano: 

Non  por  la  falce  tua  nell'altrui  grano; 

Tu  non  sei  tua:  tu  sci  del  tuo  Signore. 

Perocché,  le  dire,  dal  dì  che  io  ti  diedi  a Collalina, 
tutta  divenisti  sua  : 

Sire bè  a far  da  te  stessa  dipartita, 

Senu  ch’egli  tri  dica  o lei  conceda. 

È troppo  ingiusta  cesa  e troppo  ardila. 

E rosi  ora  sperando  ora  no,  ora  desiderando  di  mo- 
rire cd  oro  di  vivere , ma  dolendosi  sempre  e pian- 
gendo, questa  donna  virtuosa  c infelice  si  condusse 
innann  tempo  al  sepolcro  e mori  l'anno  ISSI.  Le 
sue  poesie  ci  fanno  ammirare  l'alleata  e la  nobiltà 
del  suo  ingegno;  i suoi  tementi  ci  fanno  compiange- 
re al  suo  dolore;  ma  la  lettera  colla  quale  essa  in- 
viò il  sno  libro  allo  sleale  amatore  pone  il  colmo 
alla  stima  che  noi  dobbiamo  fare  di  lei:  tanto  è più- 
ita  d'atti nrc,  di  rispetto  e di  nobilissima  passione. 

* Poiché  le  mie  pene  amorose,  che  per  amor  di 
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Tu  fra  quello  a cui  Feto  è nume  e duce 
Splendi  si  chiara  che  si  chiaro  il  Sole 
Appena  tra  i minor  fochi  riluce. 

D’ internerà  lo  amor  tante  parole 
Temprasti  al  suou  di  al  felice  lira 
Che  il  mondo  ancor  la  riverisce  e cole. 

Nè  dei  secondi  onnr  oliasi  sì  adira 
('rilui  che  morto  nella  chiusa  valle 
Per  desio  della  sua  Laura  si  aggijp. 

V.  S.  porlo  scritte  in  diverse  Jrilcrc  c rime , non 
bau  potuto  una  per  una.  non  pur  far  pietoso  V.  S. 
verso  di  me,  ma  farla  nè  anco  cortése  di  scrivermi 
una  parola,  mi  sono  risoluta  di  rnguonric  tutte  in 
questo  libro,  per  vedere  se  tulle  insieme  lo  potran- 
no fare.  Qui  dunque  V.  S.  vedrà,  non  il  pelago  del- 
le passioni,  delle  lagrime  c de'  tormenti  miei,  per- 
che é mar  senza  fondo  ; ma  un  picctol  ruscello  di 
case.  Nè  pensi  V.  8.  eh'  io  abbia  ciò  fallo  per  farla 
conoscente  della  sua  crudeltà  (perché  crudeltà  non 
si  può  dire  dove  non  è obbligo),  uè  per  coqimtar- 
ncla:  ma  p«r  farla  piuttosto  conoscente  delta  sua 
grandetta  ed  allegrarla.  Perché  vedendo  essere 
usciti  dalla  durezza  vostra  verso  di  me  questi  frut- 
ti, cougliiellurrrà  quali  saranno  quelli  che  usciran- 
no dalla  sua  pietà,  se  avverrà  mai  che  i cidi  me  la 
facciano  pietosa,  oh  obbielto  nobile , oh  obbiello 
chiaro,  oh  obbiello  ili» ino!  poiché  tonueulamlo  an- 
cora giovi  c fai  fruito.  Legga  V.  8.  dunque  quando 
avrà  triegua  dalle  sue  maggiori  e più  care  cure,  le 
note  delle  cure  amorose  e gravi  della  sua  fidissima 
cd  infelicissima  Anassilla;  e da  questa  ombra  pren- 
da argomento,  quali  ella  le  debba  provare  e sentir 
nell'animo.  Che  certo  se  ucciderà  mai  rhe  la  mia 
povera  c mota  essa  sia  fatta  degna  di  ricevere  d 
suo  grand'oste,  che  è V.  S-,  io  son  sicura  rbe  i let- 
ti, le  camere, le  sale  c tutto  racconteranno  i lamen- 
ti, i singulti,  i sospiri  e le  lagrime  che  giorno  e not- 
te ho  sparse  chiamando  il  nome  di  V.S.,  benedicen- 
do pero  sempre  nel  mezzo  de'  miei  maggiori  tor- 
menti i cieli  e la  mia  buona  sorte  della  cagione  di 
casi:  perciocché  assai  meglio  è per  voi.  Conte,  mo- 
rire, che  gioir  per  qualunque.  Ma  che  fo  io? Perché 
aensa  bisogno  tengo  V.  s.  troppo  lungamente  a 
noia,  ingiuriando  anche  le  mie  rime,  quasi  che  esse 
non  sappiano  dire  le  lor  ragioni, cd  abbian  bisogno 
d'alta?  Rimettendomi  dunque  ad  esse  farò  line, 
pregando  V.  8.  per  ultimo  guiderdone  della  mia  fe- 
delissima servi  lù.  che  nel  ricever  questo  povero  li- 
bretto mi  sia  cortese  sol  di  un  sospiro,  d quale  rin- 
freschi coti  di  lontano  U memoria  della  sua  dimen- 
ticata ed  abbandonata  Anassilla. E tu,  libretto  mio, 
depositarlo  delle  mie  lagrime , appresenlali  neUa 
piu  umil  forma  clic  saprai  dinanzi  al  Signor  nostro 
in  compagnia  delta  mia  candida  fede.  E se  in  rice- 
vendoli vedrai  rasserenarsi  un  poco  anemici  fatali 
rd  eterni  lumi,  beate  tulle  le  nostre  fatiche,  c feli- 
cissime tutte  le  nostre  sperarne!  e così  ti  resta  se- 
co eternamente  In  pace  #. 

(1)  Veronica  Gambara  di  Brescia , alla  quale  si 
riferiscono  questi  versi  onorò  non  pure  II  paese  in 
cui  nacque,  ma  (ulta  Italia  e tolto  il  «un  scaso.  Lisa 
vide  la  luce  in  sul  finire  dell'  anno  1 185 . c mori 
quattro  anni  prima  della  Stampa, di  cui  si  é parlalo 
nella  nota  precedente.  Ancli'essa  dedico  principal- 
mente all'  amore  i suoi  versi,  e benché  non  avesse 
ragion  di  dolersi  di  colui  nel  quale  avea  posto  il 
suo  affetto,  k Mie  rime  sono  jmtò  «masi  tulio  di 
pianto,  poiché  la  morte  k tolse  ogni  dolcezza  della 
vita  togliendole  uno  sposo  da  tei  somalamente  ama- 
to. In  ciò  somiglia  essa  più  che  alla  Stampa  alla  Co- 
lonna,e tulle  e due  poi  forse  k vinse  nelle  doti  del- 
l'ingegno e nella  dolcezza  dei  versi 

Fino  dalla  sua  puerizia  componeva  alcuni  sonelli 
elle  facevano  presagire  altamente  di  lei.  Gli  studi  I 
più  severi,  rallegrati  sempre  dalla  poesia,  furono  la 
delizia  della  sua  giovinezza;  e quando  nel  1308  di- 
venne sposa  a Giberto  da  Correggio  non  intralasciò 
gli  studi  a lei  prediletti.  La  sua  Musa  allora  tutta 
si  consacrò  a cantare  le  virtù  di  uno  sposo  somma- 
mente amato,  e la  contentezza  d un  fortunato  ime- 
neo. I>»a  fe' lieto  il  talamo  di  due  figliuoli,  e.sarrb- 
besi  noverata  tra  le  donne  più  felici,  se  dopo  dieci 
sani  di  matrimonio  la  morte  non  le  rapiva  lo  sposo. 
Il  dolore  che  Veronica  risenti  per  questa  sciagura 
fu  eguale  alla  gioia  con  cui  soleva  parlare  della  sua 
felicità.  Deliberò  di  vivere  io  una  perpetua  vedo- 


Agli  onnr  désti  c<l  ai  piacer  le  spalle, 

Del  tuo  spirto  gentil  dietro  la  scoria 
Che  li  traeva  a glorioso  calle. 

Però  non  anco  la  tua  fama  è morta  : 

A ìiiunn  ne!  valor  febeo  seconda. 

Di  Lete  non  sarai  fra  l’ onde  assorta. 

Vieti  poi  Cassandra  che  all’  adriaca  sponda 
Trasse  le  greche  Muse  e le  Ialine 
E di  triplice  onioss-i  aouia  fronda  (2). 

Poi  quelle  che  di  care  e peregrine 
Immagini  allegrare  il  costo  ostello, 

D' ingegno  e di  virtù  chiare  e divine  (3). 

vanta  : coperse  di  nero  tulle  le  sue  camere,  vcsll 
iK-rpcInamente  a lutto,  nè  volle  aver  più  mai  M vet- 
tore né  rivalli  se  non  se  di  nero  colo-re.  Da  qucMn 
punto  innanzi  gli  studi  di  Veronica  divennero  più 
severi,  e D sua  cetra  non  rispondeva  inni  più  clic 
dolore,  lo  Bologna  quando  Cario  V vi  si  |Kirtòg>cr 
farsi  incoronare  da  Demente  VII,  Veronica  (con- 
corsa Colà  per  rivedere  i suoi  fratelli  Brunoro  cd 
llberto,runo  Generale  dell'Imperatore  c l'altro  Car- 
dinale del  Papa)  fu  ricevuta  cogli  onori  diVrau do- 
vuti alla  sua  nascila  ed  alle  sue  virtù.  Il  Bembo , il 
Molta,  il  Mauro  e molli  altri  poeti  e ktlerati  allora 
famosi  gareggiavano  nell' onorar  questa  donna  die 
era  inmi  pure  la  gloria  del  suo  sesso,  ma  ben  anche 
l'ammirazione  dei  dodi.  Lo  stesxi  imperator  Carlo 
V mostro  quanto  avesse  ut  onore  l' illustre  Poetes- 
sa, visitandola  firn  due  voile  nella  propria  casa  di 
ki  in  Correggio.  Ma  nessun  onore,  nessuna  festa  po- 
teva strappark  dall’animo  la  memoria  dei  perduto 
«no  sposo,  a cui  consacrò  intieramente  per  ialino 
che  visse  il  suo  canto,  te  noti  in  quanto  lo  impiegò 
qualche  volta  in  argomenti  più  severi,  celebrando 
un  amore  ancor  piu  sublime  « più  puro.  E*sa  poi 
mori  il  giorno  15  giugno  1530,  e fu  sepolta  presse 
al  suo  sposo  in  Correggio. 

(i)  Di  Cassandra  Fedck  la  quak  nacque  in  Ve- 
nezia l’anno  1403,  partano  quasi  tulli  coloro  che 
hanno  trattalo  dell’  italiana  letteratura.  Ma  più  di- 
stesamente poi  ne  ragionano  Giustina  Renirr  Mi  - 
cfiiel  e Maria  Pctrelliul  che,  donne,  onorarono  la 
memoria  di  chi  tanto  illustrò  il  loro  sesso.  Cassan- 
dra possedeva,  olire  alla  nativa  sua  lingua,  la  Iali- 
na e la  greca,e  fu  versata  quant'altri  mai  nella  sto- 
ria e nella  filosofia.  A me  piace  di  addurre  per  te- 
stimonio della  costei  virtù  la  seguente  lettera  del 
Poliziano  quak  vico  riferita  dalla  Canonici  : » Tu 
scrivi,  O Cassandra,  lettere  piene  di  sottigliezza  di 
ingegno  c di  latina  eleganza,*  non  meno  leggiadre 
per  una  certa  fanciullesca  e verginale  semplicità, 
che  gravi  por  prudenza  e por  senno. Ilo  letta  anco- 
ra una  tua  orazione  erudita,  ctoquenic,  armonica, 
maestosa  e piena  di  gran  talento.  Non  li  manca  l’ar- 
te di  siringare  improvvisamente, al  che  non  giungo- 
no  alcuna  volta  i più  eccellenti  oratori.  Rii  viene 
dello  inoltre  che  nella  filosofia  e nella  diakUica  sei 
inoltrala  in  modo  che  avvolgi  «Uri  In  gravissime 
difficoltà,  c sciogli  con  felicità  ammirabile  quelle 
die  a tulli  erano  sembrate  insolubili;  e che  difenili 
v combatti  secondo  il  bisogno  le  propone  quisbo 
ni:  c fanciulla  qual  sei. non  temi  di  venire  a contra- 
sto con  gli  uomini:  in  tal  maniera  rbe  nè  dal  sesso 
li  si  sminuisce  il  coraggio,  né  dal  coraggio  la  mo- 
destia, nè  dalla  modestia  llingeguo  : e mentre  tulli 
U esaltali  eoa  somme  lodi, Tu  ti  confondi  e ti  umili! 
per  modo  che  abbassando  a terra  i verginali  sguar- 
di, sembra  che  abbassi  ancora  la  «Umani  cui  li  han- 
no! Cassandra  morì  il  giorno  11  marzo  dell' anno 
1538.  — Dal  Poliziano  poi  si  fa  menzione  anc  he  di 
uu'Alessandra  Scala  Marcello  milanese  che  verseg- 
giò in  greco  ed  in  Ialino. 

(3)  Nominerò  qui  alcune  fra  k mollissime  don- 
ne che  furono  ad  un  lem|»o  e monache  c dotte. 

Caterina  Adorni  Fieechi  di  Genova  nacque  Fanno 
1147,  c fu  moglie  di  un  Giuliano  Adoni!  nomo  ric- 
chissimo , ma  di  maniere  stravaganti  e inurbane. 
Costei  rbe  in  lutto  il  tempo  di  Mia  vita  attese  alle 
virtù  del  cuore  non  meno  che  alla  coltura  dello  spi- 
rito, rimasta  vedova , si  consacrò  al  servigio  degli 
ospedali.  Fu  buona  poetessa,  spiegò  i canlici  di  Ja- 
copouc,  e lasciò  due  trattati:  r uno  intitolalo  De i 
purgatorio  ; l*  altro  Dialogo  del  corpo  c dell'  a- 

nirna. 
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E le  consegue  non  minor  drappello 
Cui  P ingegno  e del  par  la  man  fu  delta 
.Nell'  ani  dello  siile  e del  pennello  (1). 

tu*  «lira  Ficchi  nominala  Tornimi»  visse  io  Ge- 
nova in  sul  finire  dei  medesimo  secolo,  e fu  valen- 
tissima nell'  arte  dd  dipingere  e del  ricamare.  E 
faina  die  scrivesse  eziandio  alcuni  trattali  di  misti- 
ca, i quali  per  altro  ò probabile  che  non  fossero  ma  l 
pubblicati.  Anche  costei  consumò  la  sua  vita  in  un 
monastero,  partendo  le  sue  cure  fra  la  pitti  reli- 
giosa, le  belle  arti  e le  lettere. 

Nel  secolo  XVI  visse  in  Perugia  una  donna  col- 
tissima nell’  amena  letteratura  per  nome  Doni  dilla 
Graziarli, la  quale  compose  nel  chiostro  quattro  vo. 
lumi  di  Epistole  latine  e buon  numero  di  sonetti, 
da' quali  e conservata  memoria  nell' archivio  del 
monastero  stesso  in  cui  visse. 

Il  Fantuiti  nel  tomo  IV  degli  Scrittori  Bolognesi 
fa  menzione  di  una  suor  Maria  Maddalena  Lodo  vi- 
ri, la  quale  fu  monaca  professa  in  8.  Pietro  Martire 
di  Bologna,  e scrisse  una  raccolta  di  poerie,  Milito- 
Ut«:  Snere  delizie  di  Santa  Marta  Maddalena 
pentita. 

tu' altra  Bolognese,  Febbroni»  Pannolini,  vissuta 
nel  secolo  Wl  fu  monaca  dell'  Ordine  di  $.  Dome- 
nico, scrisse  alcune  lettere  ed  orazioni  piene  di 
buona  dottrina,  e compose  molto  poesie  volgari  e 
latine  sopra  una  sacra  immagine  della  fi.  V. 

Lorenza  Strozzi  di  Firenze,  vissuta  and)' essa  nel 
secolo  XVI,  fu  monaca  domenicana,  versatissima 
nella  lingua  greca  e nella  latina,  non  che  nella  mu- 
sica. Costei  fu  sorella  del  celebre  Ciriaco  Strozzi  : 
lasciò  un  libro  d' inni  e di  odi  Ialine  che  meritaro- 
no l' onore  di  cna  traduzione  in  francese  ; e mari 
nell'  anno  1383. 

Esperti*  sima  nella  musica  fu  eziandio  una  Clau- 
dia Sessa  milanese,  monaca  nell' Annunciala  di  Mi- 
lano ver  so  la  fine  del  secolo  XVI.  Il  Ouadrio  a*»e- 
risce  eh'  oltre  al  suonare  a maraviglia  vari  stru- 
menti, costei  seppe  si  mirabilmente  cantare,  che 
non  r ebbe  a' suoi  tempi  cbi  la  pareggiasse.  Per- 
ciò fu  invitala  da  Margherita  d' Austria  regina  di 
Spagna  a quella  Corte  ; ma  la  pietosa  donna  non 
volle  abbandonare  la  religiosa  pace  del  suo  mona- 
stero. Essa  avrebbe  tramandate  alla  posterità  alcu- 
ne opere  musicali  per  testimonio  del  suo  valore,  se 
la  morte  non  la  coglieva  io  eli  ancor  giovanile. 

Geronda  Cerini  di  Perugia  nel  1631  vesti  l'abito 
monacale  nd  monastero  di  Santa  Caterina  in  Cat- 
derola,  e scrisse  airone  poesie  assai  commendate. 

Francesca  Farnese  di  Roma,  vissuta  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII,  fu  dotta  nelle  lettere  volgari 
«•  latine,  e così  parimenti  nello  studio  dei  Santi  Pa- 
dri. Costei  essendo  ancor  giovinetta  scrisse  un  ro- 
manzo e motte  rune  profane;  ma  fatta  poi  monaca 
ed  aozi  fondatrice  di  conventi,  consegnò  alle  fiam- 
me Quegli  scritti,  e compose  molte  poesie  spiritua- 
li lodate  per  purgatezza  di  stilo  e sublimità  d‘  im- 
magini. 

Il  Tiraboschi  nel  terzo  volume  delta  sua  Bibliote- 
ca modenese  fa  onorevole  menzione  di  Veronica 
Maiagozzi  Valeri  vissuta  in  Reggio  dall'anno  1630 
al  1691).  Questa  donna  veramente  singolare,  appli- 
cò ta  sua  mente  di  forza  più  che  virile  alla  poesia, 
alla  teologia  ed  alla  filosofia,  e sostenne  pubbliche 
tesi  nel  paiano  delta  Comunità  in  pretensa  di  Co- 
simo De  Medici  e del  cardinale  Rossetti.  Il  Ialino, 
il  greco  c lo  spagnnok»  erano  a lei  lingue  famiglia- 
ri.  La  musica,  la  dai)ia,cd  alcune  altre  arti  di  pia- 
cere, adornavano  in  In  gli  altri  prif  i di  maggior 
importanza.  Sembra,  dice  la  Canonici,  che  ella  fos- 
se nel  fortunato  numero  di  quelle  creature  dalla 
Natura  prescelte  a riuscire  eccellenti  in  ogni  cosa. 
Suo  padre  la  maritò  nella  casa  dei  conti  Valeri,  c 
dal  merito  della  figlia  sperò  di  conseguire  appoggi 
presso  le  Corti  di  Francia  e di  Vienna.  Ma  Veronica 
rimasta  vedova,  o stanca  delle  umane  vicende,  o 
desiderosa  di  applicarsi  piu  comodamente  a*  suoi 
studi  prediletti,  si  fere  monaca  in  Modena,  dove 
mori  esemplarmente  dopo  sedici  anni.  Di  lei  abbia- 
mo un  dramma  dedicato  a Margherita  d'Ortenna.  un 
altro  dramma  iutiioUto  L tono* ente  riconosciu- 
to, alcuni  quesiti  sopra  il  demone  platonico,  ed  al- 
tre non  poche  Opere  non  consegnale  alle  stampe. 

Po  Irei  senza  dubbio  stancare  la  palina»  dei 
mici  lettori  più  presto  che  esaurir  la  materia,  se  io 
volessi  annoverare  tulle  le  donne  che  nella  pace  e 
nel  si  Icuzio  dei  chiostri  attesero  alle  lettere  cd  alle 
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Or  chi  è cosici,  a chi  tenuta  c rotta 
Vien  la  tela  de'  giorni,  e mentre  spunta 
L’aurora, il  Sol  tende  all’occaso  e annolta(2)? 

arti.  I conventi  ed  i monasteri  furono  pel  corso  di 
alcuni  secoli  una  specie  di  asilo  dove  rilraevansi 
tutti  coloro  ai  quali  o la  superstizione,  o 1*  avver- 
sità della  sorte,  o l' ingratitudine  degli  uomini  ren- 
dean  grave  la  conversazione  coi  loro  simili.  Quin- 
di molti  re,  c molle  regine  passarono  dal  trono  ai 
conventi,  e ug  prodigioso  numero  di  donne,  nel 
dolore  di  aver  (terdulo  uno  sposo  diletto,  dal  tala- 
mo si  trasferirono  alle  celle  claustrali,  come  se  It 
mondo  non  avesse  più  allenamento  per  loro.  A po- 
co a pooo  s'introdusse  anche  in  ciò  T abuso  che 
suole  introdursi  e guastare  ogni  umana  cosa,  e non 
di  rado  l' indiscreta  ambizione  dei  parenti  traeva 
involontari  i figliuoli  alla  severa  disciplina  monaca- 
le. Ed  io  porrò  fine  a questa  Nota  accennando  Ga- 
briella Sacbon  nata  in  Semur  C anno  1631,  la  Quale 
fu  obbligata  da*  suoi  genitori  a prendere  il  velo  ed 
a chiudersi  io  un  monastero.  Poco  dopo  d’aver 
pronunziali  i solenni  voti,  (’  Infelice  donna  riclamò 
contro  la  violenta  da  lei  sostenuta,  ed  ottenne  da 
lloma  una  Bolla  che  la  scioglieva  dai  vincoli  con- 
tratti c ta  ridonava  al  secolo.  Laonde  Gabriella  riti- 
ratasi presso  della  propria  madre  si  consacrò  intie- 
ramente alto  studio,  c compose  un'Opera  per  di- 
mostrare che  t' aulontà,  la  libertà,  e la  scienze  on- 
de gli  uomini  sono  tanto  importanti  nel  mondo,  non 
appartengono  a loro  si  esclusivamente,  che  le  don- 
ne non  possaoo  partecipare  ai  medesimi  vantaggi; 
e che  se  elleno  ne  sono  prive,  è piuttosto  un  effetto 
del  costume  che  un  argomento  della  loro  incapaci- 
là  naturale. 

(1)  Nella  pittura  si  resero  pur  celebri  molle  don- 
ne, fra  le  quali  io  nominerò  le  seguenti. 

Maria  Galli  Bibbiena  vissuta  nel  secolo  XVII  ed 
anche  nel  principio  del  XVIII  ebbe  a maestro  un 
Carlo  l'imam  di  Forti,  allievo  del  celebre  Albani. 

Artemisia  Gentileschi  pisana  sotto  l’ insegnamen- 
to di  Guido  Reni,  c con  uno  stadio  diligentissimo 
nelle  opere  del  Domenidiino  acquistò  non  comune 
perfezione  nell’  arte,  e venne  io  altissimo  grido.  Pa- 
re di'  essa  attendesse  principalmente  al  fàr  ritrat- 
ti, e da  alcune  sue  lettere  si  raccoglie  che  i più  di- 
sumi personaggi  del  suo  secolo  ricorrevano  a lei 
per  farsi  ritrattare  Ciò  non  pertanto  abbiamo  di  que- 
sta Pittrice  anche  alcune  opere  originali  di  compo- 
sizione istorie».  II  ratto  di  Proscrpina  e la  morte 
di  Oloferne  sono  per  avventura  i piu  famosi  suoi 
quadri. 

Suor  Maria  Dominici  da  Napoli,  nata  verso  ta  me- 
tà del  secolo  XVII,  si  applicò  alla  pittura  sotto  i 
precetti  del  cavatier  Calabrese,  e divenne  famosa 
pittrice.  Diede  opera  eziandio  alla  scultura,  ed  ac- 
quistò non  poca  celebrità  anche  in  quest’  arie  che 
pur  sembra  male  affarsi  alle  donne. 

Caterina  Ginnasi  fiori  nella  prima  metà  del  seco- 
lo XVII  e lasciò  alcuni  quadri  assai  reputati  io  Ro- 
ma sua  patria. 

Francesca  Fautore  mori  in  Bologna  sua  patria, 
verso  la  fiac  dei  secolo  XVII.  lasciandovi  molti  qua- 
dri per  testimonio  del  suo  valore  non  ordinario  nel- 
la frittura. 

Isabella  dal  Pozzo  piemontese  visse  anch'essa 
nel  secolo  XVII,  ed  è famosa  principalmente  per 
una  Beata  Vergine  dipinta  in  Torino,  della  quale 
cosi  il  Lanzi  : « Non  mi  é nota  la  patria  della  pittri- 
ce Isabella  dal  Pozzo.  Ben  posso  dire  che  nel  4666, 
quando  ella  dipinse  quella  Beala  Vergine  con  alcu- 
ni Santi,  in  San  Francesco,  non  erano  molli  pittori 
• Torino  da  poter  fare  cosa  migliore  ». 

Teresa  Po  di  Palermo  ebbe  lode  non  meno  ncL 
I*  arte  del  miniare,  che  deir  Incidere  a bulino.  Essa 
incise  il  notissimo  fatto  di  Susana  sorpresa  dai  vec- 
chioni, traendola  da  una  pittura  di  Annibaie  Carac- 
c*  e riuscì  *i  bene  in  questa  difficile  impresa  da  do- 
ver essere  invidiata  da  molli. 

É cosa  degna  di  osservazione  che  queste  donne 
le  quali  si  consacrarono  alla  pittura  ed  alle  altre 
arti  del  disegno,  vi  unirono  quasi  tutte  anche  l’ a- 
mor  della  musica.  In  questa  poi  alcune  riuscirono 
eccellenti  a segno  da  pareggiare  i grandi  maestri, 
delle  quali,  dopo  la  Sessa  già  mentovati,  io  ne  no- 
minerò due  sole  vissute  ai  di  nostri:  la  Pizze»  da 
Roma,  e la  Giorgi  bolognese.  La  prima  ebbe  a mae- 
stro nel  canto  quel  cete  lire  Saccbmi  che  dal  Panni 
fu  pianto  siccome  trovatore  di  suoni  divini,  e da- 


Oh  se  fosse  costei  vissuta  e gioii  ta 
A più  maturi!  età,  se  la  lei  non  era 
Si  ratto  la  vital  fiamma  consunta, 

va  forte  nuova  gloria  al  maestro  e nuovo  splendo- 
re alla  musica  italiana,  se  alcuni  dotti  accortisi  deh 
I'  ampiezza  del  suo  ingegno  non  la  traevano  a col- 
lii are  le  matematiche  e l'amena  [«Itera tura.  L’al- 
tra poi  ebbe  da  quest'  arte  vera  eccellenza  di  fa- 
ma ; e dojpo  la  tomba  ebbe  le  iodi  di  tale  a cui  il 
giudizio  e rottissimo  e severo,  c l’ animo  avverso 
ad  ogni  villi.  » Di  lei,  dice  l'egregio  encomiatore, 
si  onorò  la  patria  ; di  lei  corse  grido  per  le  contra- 
de lontane  : lei  esaltavano,  uomini  c dome  e pro- 
fessori ; c i maestri  che  non  adulano,  a lei  dedica- 
vano in  Italia  loro  opere,  a lei  in  Germania  ; lei  vi- 
sitavano i forestieri  che  molte  fiale  per  sua  cagio- 
ne facevano  in  questa  città  più  lungo  soggiorno  : 
lei  accoglievano  già  nota  e desiderata  gli  altri  pae- 
si ; uè  dovette  parere  bugiarda  ia  fama  «'cittadini 
di  Vienna  che  udivano  lodarla  dal  Clementi,  dal 
Kocelnch,  e da  quello  che  bastava  nominar  solo, 
Giuseppe  llavdntdi  lei  chi  perdeva  li  presenza  vo- 
leva almeno  V immagine;  onde  in  Italia  e fuori  so- 
no mollissimi  i ritratti  : lei  celebrarono  assai  poeti 
de'  nostri,  de'  Francesi,  degli  Alemanni  ». 

(fi)  Parlasi  qui  d’ Irene  di  Splllimbergo,  la  qua- 
le sebbene  morisse  netl’anno  diciottesimo  di  sua 
vita,  meritò  che  di  lei  restasse  memoria  e fama  do- 
na d‘  attissima  invidia.  La  pittura,  ia  musica  e le 
elle  lettere  erano  la  delizia  di  questa  singolare 
fanciulla,  che  io  tutte  codeste  cose  faceva  muravi  - 
gliosi  progressi,  quando  fu  tolta  nel  fiore  de’  suoi 
giorni  alle  migliori  speranze.  Motti  poeti  sparsero 
ai  fiori  la  tomba  d Irene  : il  Maniago  ne  parlò  ono- 
revolmente nel  suo  libro  delta  Pittura  friulana,  e 
Dionigi  Atanagi  ne  scrisse  la  Vita.  Essa  nacque  l'an- 
no 1341  e mori  nel  483$. 

Somigliante  alta  storia  d’ Irene  si  è quella  della 
torinese  Enrichella  Baldo  Parapetti.  Giovanotta  an- 
cora era  l' amore  e la  delizia  dei  parenti  : gli  ame- 
ni studi  erano  ta  sua  continua  appbcaztone,  e la 
musica  era  il  solo  passatempo  che  la  virtuosa  gio- 
vane concedesse  al  suo  spinto.  Nè  da  sì  cari  eser- 
cizi cessò  quando  Imeneo  l'ebbe  posta  nella  sua 
schiera.  Se  non  che  nell'  anno  I7W,  che  fu  il  ven- 
tesimo di  sua  vita,  Enrichctta  mori  nell'  atto  di  ral- 
legrare il  talamo  con  un  terzo  figliuolo.  La  vicinan- 
za dei  tempi  fa  si  che  restino  ancora  testimoni  del- 
le virtù  e del  sapere  di  questa  donna,  coutolloccbc 
per  avventura  ninna  delle  sue  produzioni  fosse  con- 
segnala alle  stampe. 

Vicinissima  ai  nostri  tempi  fu  pure  Isabella  Pel- 
legrini di  Roma,  di  cui  cori  leggeri  nel  Giornale 
Arcadico  (Fcb.  IM3):  - Questa  giovanetto  di  gran- 
di speranze,  rapita  da  morte  nel  fiore  degli  anni 
cor  reodo  il  sedicesimo  delta  sua  età,  cantò  nella 
sala  d’ Arcadia  un  canto  improvviso  ; e fu  tale  che 
le  menti  degli  ascoltatori  ne  furono  inebbriatr  : 
perchè  la  sua  voce  era  angelica,  il  canto  dolce  più 
che  altro  mai,  ed  il  viso  che  bellissimo  era  lutto 
irifiammavasi.  Le  cose  ch'ella  diceva  erano  piene 
di  furor  poetico  trmperrio  da  uua  certa  grana  e 
soavità  ». 

Il  Imboschi  fa  menzione  di  una  Ippolita  Storia 
moglie  di  Alfonso  II  re  di  Napoli,  la  nude  fra  gli 
agi  e le  ricchezze  coltivò  ardentemente  gli  studi, 
e meritò  che  il  Lascari  scrivesse  per  lei  una  Gram- 
matica della  lingua  Greca,  c die  I'  Arginati  giudi- 
casse elegante  il  suo  latino. 

Isabella  Andreiui  di  Padova,  vissuta  Dell'ultima 
metà  del  secolo  XVI,  fu  si  eccellente  nella  poesia 
che  molli  dotu  componendo  una  Raccolta  di  rime 
per  onorarne  la  tomba  la  intitolarono  Pianto  d'i4 pol- 
lo, a significare  che  il  Dio  dei  versi  doveva  esser 
dolerne  di  quella  morte.  Di  questa  douuB  d resta- 
no alcune  lettere,  un  dramma  pastorale  ed  un  can- 
zoniere. 

Anche  l’estremo  sforzo  della  filosofia,  quello  cioè 
di  liner  gli  amati  consolali  nella  sventura,  non  fu 
estraneo  alle  donno.  Isabella  d' Aragooa-Sforta  di 
Napoli  compose  un  Trattato  della  tranquillità  dd- 
1'  animo  pieno  di  dottrina,  e di  rJrganza  di  stile  : c 
si  è nolo  aaante  traversie  affliggessero  questa  prin- 
cipessa, che,  fatta  sposa  di  Gian  Galeazzo  Sforza, 
vide  il  manto  vittima  di  Lodovico  il  Moro,  e La  pro- 
pria famiglia  caduta  dall’  altezza  dd  trono. 

Bianca  Borromeo  coperse  m Padova  sua  patria 
una  cattedra  di  lingue  dotte,  e fu  ammirata  dagli 


Orlo  essa  innanzi  a tutta  r altra  schiera 
Di  virtù,  di  saper,  di  arguto  ingegno 
Fama  e gloria  polea  raccòrrò  intiera. 

Ma  la  credei  che  sni  mortali  ha  regno 
Nel  llor  degli  anni  ’l  viver  suo  recise 
E lei  a lungo  lagrimar  fé*  segno  : 

Simile  a fior  cui  dallo  slel  divise 
Spensierato  garzon,  che  inonorato 
Lo  gittò  poi  sul  suolo  e se  ne  rìse. 

Ah  ! dura  legge,  inevrtabil  fato  ! 

Come  la  vita  al  fin  tende  veloce. 

Co  in’  è breve  quel  don  che  '1  Ciel  n’  ha  dato! 

Quasi  fiume  che  in  mar  mette  sua  foce, 
Nel  sen  d’ eternit*  cade  la  vita, 

E di  noi  nulla  resta,  o debil  voce  : 

Debll  voce  che  ai  posteri  ne  addita, 

E al  suon  delle  paterne  opre  lodate 
Le  giovanette  menti  al  bene  incita. 

Voi  eh’  udienza  a mie  parole  or  date, 

Di  soavi  imenei  diletta  speme. 

Questi  nomi  famosi  in  cor  serbate. 

Forse  che  un  giorno  vi  saranno  seme 
A gloriosi  fatti  -,  e voi  n’  andrete 
Coll'  ave  illustri  celebrate  iasieme. 

Cosi  r accorto  agricoltor,  che  miete 
Le  già  mature  spiche,  in  suo  pensiero 
Volge  le  messi  rigogliose  c liete, 

Onde  spera  veder  bello  ed  altiero 
Il  rinnovato  campo,  e in  quella  spcnc 
Già  pargli  il  duro  faticar  leggiero. 

Bella  è la  laude  che  secara  viene 
Gli  alti  trionfi  a coronar  che  un  brando 
Sprezzati»  di  perigli  al  mondo  ottiene. 


eruditi  sebbene  morisse  in  giovanile  eU l'anno 
1537.  I n 'altra  Borromeo  moglie  del  conte  Dionigio 
milanese  dimostrò  gran  valore  nella  poesia  e nella 
prosa,  e studiò  si  addentro  nella  Divina  Commedia 
di  baalc,  ebe  pochi  Letterali  suoi  contemporanei 
potevano  in  do  uguagliarla. 

tsicratea  Monte  di  Hovigo  fu  insigne  nell'arte  ora- 
toria. e distinta  poetessa. 

Felicissima  neU'arringare  è fama  che  fosse  ezian- 
dio Isotta  Granelli  da  Bergamo,  la  quale  trattò  va- 
rie cause  innanzi  al  Senato  di  Milano. 

I n lungo  articolo  dovrei  consacrare  a Cadane 
Agncsi  di  Milano,  insigne  pe'suoi  studi  matematici, 
e per  le  sue  belle  virtù,  se  di  costei  non  fosse  stato 
scritto  ampiamente  in  questi  ultimi  tempi  nelle  Vite 
delle  donne  illustri.  Cosi  parimenti  fra  quelle  che 
vivono  ai  di  nostri  avrei  dovuto  eleggerne  alcune 
se  io  noe  mi  fossi  proposto  di  partir  solamente  deb 
le  trapassate. 

(I)  quasi,  fn  un  medesimo  tempo,  dicono  U Tho- 
mas e il  Segur,  la  Cavalleria  congiunta  alle  legai 
del  Cristiaoesuno  cambiava  in  Europa  la  sorte  del- 
le donne,  assicurando  loro  un  fortunato  avvenire, 
e nell’  Asia  per  lo  contrario  fondatasi  una  nuova 
Credenza  religiosa  la  quale  ne  consacrava  per  sem- 
pre la  domestica  schiavitù. 

Mentre  in  quasi  tutte  le  altre  parti  del  mondo  le 
rivoluzioni  religiose  e politiche,  le  quali  di  tempo 
in  tempo  succedoosi,  mutarono  la  condizione,  il  ca- 
rattere e i costumi  delle  donne,  nel  solo  Oriento 
esse  rimasero  sempre  alti  medesima  condizione. 
Indarno  la  loro  patria  cambiò  spesse  volle  di  Signo- 
re : indarno  essa  fu  in  processo  di  tempo  soggetta 
alle  armi  ed  alle  leggi  di  diversi  usurpatori.  Nessu- 
no mai  rivolse  il  pensiero  a rompere  le  catene  che 
opprimono  miseramente  in  qod  paesi  una  metà  del 
genere  umano,  od  almeno  a diminuire  il  rigore  det 
loro  servaggio. 

Vero  è che  Maometto,  roen  crudele  di  Brama,  non 
impose  alle  donne  di  accendere  il  roga  de'  propri 


Bello  è P allòr  eh’  a*  acquistò  sposando 
A ingenuo  plettro  non  venduto  conto 
Che  cerchi  i cuori,  cd  innocente  e blando 

Virtù  vi  desti,  c amor  del  vero  ; e santo 
Faccia  Q terreno  in  che  si  nacque  -,  e insegni 
Che  dolce  6 il  pianger  del  fratello  al  pianto. 

Bello  è il  pregio  nelt’arti;  c ovunque  regni 
Lungi  alle  prische  selve  umana  prole. 

Belio  è far  pompa  di  lodati  ingegui. 

Pur  come  in  bel  giardin  talvolta  snoie 
Som  i flor  eh’  all’  Europa  Oriente  invia 
Rider  un  cespo  d’ umili  viole  ; 

E soffermar,  già  preso  alla  natia 
Fragranza,  il  passeggier  che  la  vantata 
Pompa  del  resto,  in  lui  sol  fiso,  oblia  ; 

O come  scende  al  cor  soave  e grata 
Più  che  P industre  suon  d’  alti  stromenti 
Del  rosignol  la  voce  innamorala, 

Che  sol  vedovo  nido  a’sool  lamenti 
Move  il  musico  fiato,  e nna  melòde 
N’  esce  ondo  tratto  a lagrimar  ti  senti  ; 

Tal  la  schietta  virtù  sovente  gode, 

Sovra  i pomposi  presi  e l’ ardue  doti 
Il  non  conteso  onor  di  prima  lode. 

Certo  chi  spinge  oltre  sua  meta  i voti 
E pari  a marinar  che  audace  il  pino 
Mette  per  flutti  a’  remiganti  ignoti. 

Che  se  V austro  lo  giunge  e nel  marino 
Gorgo  l’ avvolge,  dal  socuro  lido 
Insulta  il  volgo  al  suo  mortai  destino  ; 

Ma  se  illeso  poi  riede,  allora  il  grido 
De  la  lode  d' intorno  a lui  risuona, 

A Ini  che  l’ ira  del  mar  vinse  infido. 


miriti,  e di  abbruciarsi  vive  con  loro  ; ma  egli  le 
rese  cionofipertinto  vittime  eterne  della  sua  ambi- 
zione. I* e r ciocché,  vivo  e morto,  volti  padroneggiar 
egli  solo  gli  spiriti  de'auoi  credenti,  c quindi  pensò 
ad  cstiogucre  tutte  quelle  passioni  che  potessero 
mai  contender  di  forza  coiti  sua  influenza.  Fra  que- 
ste é principalissima  senza  dubbio  quella  dell'amo- 
re, U quale  non  avrebbe  egli  'certamente  potuto 
sveller  dal  cuore  degli  uomini,  come  ne  svelse  l'ub- 
brtichezta  proibendo  I”  uso  del  vino.  Ma  egli  sosti- 
tuì al  vero  amore  la  voluttà;  consacrò  ti  schiavitù 
delle  donne;  cd  aprendo  un  campo  larghissimo  ai 
piaceri  colla  concessione  della  poligamia,  tolse  alti 
belleiza  ogni  imperio  al  di  là  dei  sensi. 

Il  genio  delti  donne  non  potò  far  resistenza  al  ge- 
nio di  Maometto  : e da  ppcr  tulio,  dove  il  suo  culto 
prevalse,  ti  loro  condizione  fu  sempre  ug  ua  Unente 
infelice.  In  alcuni  altri  paesi  esse  giunsero  a miti- 
gare i cosino»  de  Barbari  più  feroci,  ed  a regnare 
sopra  gli  uomini  più  austeri  e più  aspri  ; nu  sola- 
mente nei!'  Asia  esse  piegarono  il  collo  ad  un  gio- 
go da  cui  non  dovevan  mai  più  liberarsi. 

Ma  anche  l'Asia  (sebbene  possa  dirsi  che  in  quel 
paese  è negato  alti  doooc  l' esercizio  di  qualsivo- 
glia virtù  ) ci  presenta  ne'  suoi  annali  qualche  no- 
me di  femmina  famosa  : e II  Conte  di  Segar  ricorda 
Noork-Téhus  sposa  favorita  di  leborgero,  la  quale 
distribuiva  le  cariche  più  inqiortinli,  ed  ebbe  una 
somma  influenza  acati  cose  più  gravi  de*  suoi  ton- 
ni. Bare  poi,  continua  dicendo  il  citato  autore,  che 
in  tetti  l' Asia  queste  leggi  che  opprimono  le  don- 
»e  lasci n nel  fondo  del  cuore  degli  uomini  una  spe- 
cie di  rimorso  ; perocché  in  alcune  occasioni  ù 
comportar)  con  esse  con  tal  rispetto,  che  troppo 
contraddice  alia  crudeltà  colla  quale  sono  trattale 
nel  rimanente  detti  viti. In  alcune  parti  ami  di  quel 
paese  le  donne  sono  lauto  sacre,  aie  anche  in  mes- 
to ai  furori  detti  guerra  il  vincitore  non  ispingc  mai 
le  sue  violente  fino  ad  esse.  La  vittoria  mm  oltre- 
passa le  porte  dell'  Harem  ; che  ansi,  anche  un  ai- 


Ben  ne*  giuochi  di  Marte  c di  Bellona, 

E nell’  arti  alle  Mure  e a Febo  care 
Coire  il  Sesso  Gentile  aurea  corona. 

E dovunque  di  gloria  un  raggio  appare 
Volre  l’arguta  metile,  e col  virile 
Sesso  discese  a gloriose  gare. 

Ma  non  per  questo  va  negletta  o umile 
Domestica  viriude,  all’  odoroso 
Cespo,  che  il  Cauto  già  uomo,  simile. 

Simile  al  cespo  di  viole  ascoso 
Nell’  ombre  del  giardino,  od  al  romito 
Canto  dell'  orbo  rosignol  doglioso. 

Male  all’  orientai  barbaro  lito, 

Dov’  è schiava  la  donna  : ostia  innocente 
I)i  stolta  legge  e di  perverso  rito  (1). 

Ma  noi  che  il  Ciel  guardò  più  mite,  e sane 
Abbtam  le  meati,  e lode  al  mondo  abbiamo 
Di  civili  costumi  e d’ arti  umane  ; 

Noi  in  pregio  miglior  voi  donne  abbiamo; 
E alle  virtudi  onde  gloriose  andate 
Questa  eterna  d' onor  prova  sacriamo. 

Voi,  giovanette  ancora,  in  noi  destato 
D’ amor  la  fiamma,  e delia  vita  il  dono 
Colle  vostre  virtù  pregiar  ne  fate. 

Poscia,  già  spore,  vostro  studio  sono 
Del  consorte  l’ amor,  l’ amor  de*  figli, 

E aver  sai  coori  invidia bil  trono. 

Chi  più  di  voi  da’  facili  perigli 
Salvar  presume  i pargoli  fanciulli  ? 

Chi  sovvenirli  di  miglior  consigli  ? 

Chi  fra  la  gioia  de’ minor  trastalli 
Sarà  che  l’ alme  al  dritto  oprare  informe, 

O in  esse  germi  al  retto  avversi  annulli  ? 

Voi  la  virtù  destate  ove  più  dorme  : 

Che  spesso  il  guardo  d’ una  donna  spinse 
Il  vii  de*  prodi  sovra  1*  indir  orme  (2). 

cario  che  a prezzo  abbia  tolto  sopra  dì  té  l' infame 
incarico  di  uccidere  un  suo  concittadino;  non  ardi- 
sce d’ inseguirlo  nelle  stime  ddti  dorme. 

In  ogni  paese  poi  dove  le  donne  non  occupino 
quel  luogo  al  quale  son  destinato  dalla  natura,  gli 
uomini  sono  ptu  lontani  dal  vero  incivilimento,  dei 
selvaggi  medesimi, i quali  non  onorano  le  loro  don- 
ne, ma  non  ti  tengono  schiave. 

(?)  Nè  so  lamento  le  storie  della  Cavalleria  a cui 
si  riferiscono  questi  versi  et  som  mi  nutrano  esem- 
pi d' uomini  fitti  eroi  dall'amore.  — Agnese  Sorci 
ti  quale  fu  detta  la  btUafra  le  fin  beiti,  fu  amata 
da  Carlo  VII  re  di  Francia,  ebe  datoti  lutto  alia  cura 
di  piacerti,  obbliava  che  gl'  Inglesi  già  stirano  fat- 
ti padroni  di  quasi  tutto  il  suo  Regno.  Agnese,  se- 
condo quello  eoe  ce  ne  dice  uno  Storico,  aveva  un 
coler  di  gigli  e di  rose  soavemente  commisto;duc 
occhi  nei  rniali  la  vivacità  era  temperati  dalia  più 
seducente  dolcezza  che  mal  si  possa  pensare  ; una 
bocca  che  pareva  dalle  grane  comporla  ai  più  di- 
J ir» ti  movimenti; una  persona  agile  e dignitosa;  un 
portamento  non  affettilo,  non  grave,  ma  nobile.  A 
tutte  queste  bellezze  Agnese  univa  un'  indole  dol- 
cissima, una  mente  diruti.ua  cuore  capace  delti 
più  nobili  passioni,  t arlo  VII  adunque,  preso  a Un- 
te doli,  dimenticava  ti  sicurezza  dei  paesi  a lui 
commessi,  ti  propria  dignità  e aè  medesimo;  e co- 
me se  per  Diente  avesse  qualsivoglia  perditi  ialino 
a tinto  che  ti  restale  ti  bella  Agnese,  punto  non 
pensava  a cacciar  di  Francia  gl*  Inglesi.  Ma  ti  vir- 
tuosa donna  recandosi  a vergogni  che  ti  Francia 
dovesse  comidcrarta  come  f occasione  della  soa 
rovina,  si  propose  di  ridestare  il  coraggio  del  He, 
IraendonemoUvodat  suo  medesimo  amore,  tn  glor- 
ilo pertanto  che  Carlo  era  solo  eoo  lei,  coirò  ( con- 
formemente a’tuoi  co  mandi)  un  astrologo,  il  quale 
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Però  serva  d*  un  solo  ivi  la  gente 
Giace  nel  fango  d' ignoranza  avvolta, 

Nè  pungol  che  a virtù  mova  mai  seute. 

Coni’  uom  che  in  sua  magion  serbi  sepolta 
Dovizia  d’  oro  in  lungo  volger  d’ anni 
Dalla  cura  di  molti  avi  raccolta  ; 

Ed  egli,  avaro,  in  sè  medesmo  i danni 
Di  povertà  sosteuga,  e poco  pane 
Mangi,  e si  copra  di  sdruscili  panni. 

Però  che  un  tempo  la  donzella  cìnse 
Animosa  I’  arciar  del  vago  al  fianco  ' 

Che  per  lei  scese  nell’  agone  e vinse  : 

dopo  alcuni  discorsi  fu  domandato  dal  Re  medesi- 
mo intorno  al  destino  di  Agnine.  Sire,  si  fece  allo- 
ra a risponder  I*  astrologo,  o gli  astri  sono  manda- 
ci, o costei  sarà  amica  ad  un  gran  He.  — Se  quello 
che  costui  dice  è vero,  soggiunse  allora  la  heliiui- 
ma  Agnese  rivolgendosi  a Callo,  io  prego  V.  M.  di 
pernietiermi  die  io  me  ne  vada  in  Inghiiterro,  ac- 
ciocché io  compia  colà  i miei  destini,  t'rrorclié  que- 
sta predizione  non  dee  certamente  riguardare  la 
M.  Valla  quale  rimane  appena  una  terza  parte  de! 
suo  Regno, —tarlo  a queste  parole  ai  scosse,  e,  per 
desiderio  di  rendersi  degno  dell'  amore  di  quieta 
rara  fanciulla,  di  ozioso  divenne  guerriero,  e diede 
in  campo  quelle  prove  di  valore  che  U storia  ci  ha 
tramandale. 

(t)  Può  dirsi  che  la  lingua  italiana  sia  debitrice 
dèi  suo  nascimento,  od  almeno  del  primitivo  suo 
ripulirsi,  alle  donne;  perché  i letterati  non  abban- 
donarono la  lingua  latina,  se  non  per  essere  intesi 
«la  loro.  E cosi  questo  idioma  quasi  nell'atto  mode- 
rno in  cui  cessò  di  appartenere  esclusivamente  al 
volgo,  riuscì  pieno  di  vaghezza  e di  soavità,  desti- 
nato com'  era  a manifestare  i piò  delicati  senti- 
mento dell'  animo.  Allora  sorse  Ih  schiera  tanto  fa- 
mosa de' Trovatori,  i quali  consacravano  intera- 
mente la  Musa  alle  donne  ed  agli  amori,  o pi  ul tosto 
dall'amore  e dalle  donne  traevano  la  poetica  inspi- 
ra ziofte.  Allora  chiunque  desiderava  di  piacere  ad 
una  quale  he  Orila,  addestratasi  alla  poesia:  e qua- 
si fosse  una  divisa  d amore,  avea  seco  incessante- 
niente  la  cetra  : sicuro  die  non  troverebbe  grazia 
dove  non  sapesse  cantare  le  dolcette  di  quel  senti- 
mento ch'egli  rideva  Inspirare.  Elracostoroè  da  col- 
locare il  Petrarca  : che  egli  pure  poetò  italianaraeu- 
te  per  essere  inteso  e per  piacere  alta  sua  Laura  ; 
e ùnto  influì  la  fona  dell' 'amore  su  quelle  sue  poe- 
sie, che  se  noi  fecero  il  piu  contento  amatore,  lo  re- 
sero però  il  più  celebre  fra  coloro  che  ragionasse- 
ro mai  d‘  amore  in  qualsiasi  parte  del  mondo. 

Del  resto  non  solamente,  in  Italia  le  donne  con- 
tribuirono spesse  volte  al  progresso  de ‘burnii  stud  I 
ed  allo  sviluppo  di*' migliori  ingegni,  ma  presto 
tutte  le  naiioni,  in  tutti  i tempi  ed  in  ogni  maniera 
di  dottrine  fu  grandissima  l’ influenza  dell’amore  e 
«Iella  bellezza.  F.  per  trarre  un  esempio  d'onde  for- 
se meno  lo  attendono  i Irltori,  il  rabbuio  Akiba,  fa- 
moso dopo  che  Tito  ebbe  presa  Gerusalemme,  non 
andò  egli  debitori  dii  suo  sapere  e della  sua  fama 
alt'amorr?  Egli  era  un  oscuro  guardiano  di  pecore 
quando  si  innamorò  della  figliuola  del  suo  padrone. 
Le  sne  maniere  naturalmente  piacevoli  e la  tua  av- 
venenza furon  cagione  che  le  prime  dichiarazioni 
di  quel  suo  amore  non  fossero  dispregiate  : ma  la 
giovane  ilio  aveva  sortila  splendidi!  culla  e squisi- 
ta educazione,  vergognava»!  di  un  amante  a cui  ogni 
dottrina  era  sconosciuta;  né,  rozzo  com'era,  avreb- 
be desiderato  di  farselo  sposo,  quand'anche  i suoi 
parenti  glielo  avessero  conceduto.  Usa  veniva  quin- 
di assai  di  frequente  ripetendo  nd  Akiba.  com'essa 
era  inclinatissima  ad  amarlo,  salvo  la  propria  one- 
stà: la  bassa  condizione  in  cui  la  sorto  avevaio  col- 
localo, non  aver  forza  akuna  sopra  di  lei,  -ve  non 
forse  per  renderglielo  pm  caro  : sperare  eziandio 
che  I suoi  paretài  si  piegherebbero  facilmente  al 
suo  desiderio,  di  non  vietarle  un  malriinunio  per 
ciò  solo  che  l'oggetto  del  ino  amore  non  fo*sc  ric- 
co al  pari  di  lei,  ma  non  poter  essa  risolverà  a far- 
si sposa  ad  uomo  a cui  era  ignoto  ogni  studio,  stra- 
niera ogni  gentil  disciplina  : dovesse  pertanto  pia- 
cergli di  applicare  l'animo  per  amore  di  lei  alle 
lettere  ed  alle  scienze  e di  acquistarsi  cosi  quella 
dote  che  sola  distingue  veramente  i gentili  e gene- 
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Ed  ci  già  pago  del  pugnar,  non  stanco, 

Fra  la  pubblica  gioia  c il  meritato 
Plauso,  deU’ogonal  polvere  bianco. 

Corse  alla  diva  che  gli  avea  fatato 
Il  brando;  c.  pose  di  beltà  sull’  ara 
Le  spoglie  del  nemico  trionfato. 

Quanti  per  voi,  poetando,  illustre  e chiara 
Fama  trovar,  che  senza  voi  negletti 
V beano  vita  d’ ogni  gloria  ignara  (!)  ? 

Voi  la  virtù,  voi  la  pietà  ne’petti 
Nostri  destate,  c voi  guidar  sapete 
Felicità  ne1  maritali  tutti. 

rosi  dal  volgo.  Cosi  la  fanciulla  : cd  Akiba  si  fatta- 
mente intimi mos.ji  del  desiderio  di  addottrinarsi, 
clic.,  (laiusi  alto  studio,  in  poco  tempo  diventò  uno 
dei  più  celebri  sapienti  d'Israele.  Le  sue  nozze  e 
la  sua  gioia  letteraria  furono  il  premio  delle  sue 
vigilie;  ed  egli  accrebbe  il  numero  di  coloro  che  ad 
Amore  dovettero  saper  grado  della  verace  lor  vita. 

Alcune  donne  poi  si  fecero  aperte  proteggitrici 
delle  lettere  e delle,  scienze,  favoreggiando  somma- 
mente a coloro  che  le  professa  no.  Io  non  parto  di 
quelle  clic  poste  dalla  fortuna  sul  trono  ebbero  a 
ciò  sommo  comodila  ; c rammenterò  invece  una 
delia  Grillo  Borroraei,  la  quale  istituì  in  Milano 
l'Accademia  Clelia  dei  Vigilanti,  e studiosa  e. dotta 
essa  medesimo,  avea  tatto  della  propria  casa  un 
convegno  di  tutti  coloro  che  dediearan&i  agli  studi 
È notevole  die  questa  Accademia  sebbene  fosse 
fondata  da  una  donna  occupa  vasi  nella  più  soda  fi- 
losofia, e n 'erano  per  legge  banditi  quei  componi- 
menti dove  tranne  qualche  mediocre  verso,  mm  sa- 
prebbe trovarsi  cosa  alcuna  che  fosse  degna  di  lo- 
de. e dei  quali  risuonan  pur  troppo  ordinariamente 
le  letterarie  adunanze. 

(i)  Pur  troppo  la  storia  ri  somministra  alcuni 
esempi  dei  mali  onde  fu  cagione  talvolta  quell'  im- 
perio che  la  bellezza  e le  grazie  concedono  alle  don- 
ne sopra  di  noi;  né  perché  io  in  questo  libro  sia  ve- 
nuto llnora  tessendo  le  lodi  del  Sesso  gentile , cre- 
derò di  nuocere  al  mio  argomento  ponendo  sotto 
gli  occhi  de' miei  lettori  una  prova  di  questa  asser- 
zione. Perocché  quelli  non  son  degni  veramcnledi 
lode,  ai  quali  è insopportabile  chi  dice  loro  che  an* 
ch'essi  possooo  errare. 

Ercole  che  favoleggia  con  la  conocchia  in  com- 
pagnia di  Jole,  ed  Achille  che  nella  Corte  di  Lieo- 
mede  in  abili  femminili  si  cela,  c spende  ignobil- 
mente I suoi  giorni  fra  le  delizie  amorose  sospen- 
dendo i fatti  di  Troia , son»  quasi  un  simbolo  del 
primo  tristo  effetto  di  cui  la  bellezza  è capace. 

Se  questa  dote  alla  quale  fu  data  si  gran  potenza 
trovasi  in  animi  a cui  la  virtù  e la  fatua  m»n  siano 
sacre,  farà  ben  presto  sua  unica  compiacenza  il  si- 
gnoreggiare sui  cuori,  e pel  proprio  esaltamento 
erigerà  il  sacrifizio -di  ogni  virtù  e di  ogni  dovere. 
Il  massimo  de ‘suoi  voli  allora  sarà  il  maggiore  dei 
mah:  spogliare  di  ogni  valore  e di  ogni  dìgnitàl'in- 
namorato,  perché  il  suo  avvilimento  sia  meturadel- 
la  polenta  di  riti  tale  lo  ha  fatto.  Poiché  dunque  gli 
effetti  detta  bellezza  sono  inevitabili  (non  dovendo- 
si ritornare  nel  mondo  I costumi  e le  leggi  degli 
Spartani  ) riesce  di  somma  ini  portanza  che  le  don- 
ne siano  educate  quanto  più  puossl  a virtù,  e cono- 
scano quali  sono  i doveri  del  cittadino,  ed  impari- 
no a non  aver  cari  gli  omaggi  di  coloro  dei  quali 
non  può  lodarsi  la  patria.  Ma  sopra  tallo  poi  è ne- 
cessario ch'esse  abboniscano  il  delitto,  e ne  igno- 
rino se  è possibile  il  nome:  e guai  a quelle  naiioni 
ed  a quei  tempi  nei  quali  il  core  delle  donne  sia 
corrotto  e perverso  l 

La  storia  delia  Corte  di  Costantinopoli  al  tempo 
degli  ultimi  Imperatori  romani  potrebbe  sommini- 
strarmi non  pachi  esempi:  ma  la  biro  celebrili  me- 
desima è cagione  che  io  non  me  ne  valgi.  Raccon- 
terò invece  un  caso  tratto  da  una  storia  men  cono- 
scinta  ma  non  per  quoto  men  vera. 

Mentre  Ferdinando  il  Cattolico  cd  Isabella  sua 
sposa  occupavano  il  trono  dcll'Aragooa  e delta  Ca- 
stiglia  , regnava  in  Granata  Albohnccn  figliuolo  di 
Ismaele  li.  Le  cose  tutte  del  suo  Regno  cran  pro- 
spere, ed  una  figbuolanza  assai  numerosa  facciagli 
sperare  che  la  »ua  successione  passerebbe  ai  pro- 
pri eredi,  c che  il  nome  di  lui  e delta  sua  famiglia 


Deh  da  si  bel  seolier  deh  non  torcete  ! 

Ch’ esser  può  madre  a troppo  tristi  frutti 
La  signoria  che  da  lìcita  tenete  (2). 

D’  Ari»  lo  san  gP  insanguinati  flutti. 

Dove  a contender  dell’  intero  mondo 
Si  furo  i tigli  di  Quiriti  ridutli. 

E cesse  Auto  li  io  : e non  dell’oste  al  pondo 
Nè  dell*  armi  al  tenror  ; ma  seco  il  tira 
Di  Cleopatra  il  bel  volto  giocondo. 

E io  grembo  a lei  per  cui  d’ amor  delira 
Dimentico  di  Koma  e di  suo  impero 
Inonorato  poscia  c geme  e spira. 

Deh  non  torcete  dal  miglior  sentiero  ! 


durerebbe  lunga  pezza  in  quel  Regno.  Ma  egli  non 
prevedeva  le  sciagure  alle  quoti  doveva  condurlo 
una  mal  augurata  passione. 

Albohacen  già  carico  d' anni  s’ Innamorò  di  una 
bella  giovane  cristiana,  della  comunemente  Zoraja, 
che  nell'arabo  Idioma  significa  Stella  del  mattino. 
Questa  danna  ambiziosa  quant’allra  mai,  conculcò 
le  leggi  più  sacre  deUVinore,  e delta  religione,  per 
desiderio  di  ascender,  sul  trono,  ed  allettando  il  Re 
nei  suo  cieco  innamoramento  lo  penna  se  innanzi 
tutto  a ripudiare  la  sua  legittima  sposa,  la  quale  di- 
scendeva da  una  delle  principali  famiglie  del  Re- 
gno. Carne  poi  Zoraja  fu  salila  sul  trono , approfit- 
tando dell'  imperio  che  la  bellezza  e la  giorenlù 
possono  d'ordinario  esercitare,  rominriò  ad  esige- 
re sagri  tizi  molto  maggiori.  Per  assicurare  ai  pro- 
pri figli  l'eredita  della  corona , indusse  II  vecchio 
innamorato  marito  a trucidare  i figli  delta  prima 
maghe,  ed  egli  bruttò  le  mani  paterne  nel  sangue 
de'  propri  figliuoli  onde  gratificarsi  questa  barbara 
donna.  Due  soli  di  questi  figli  poterono  sottrarsi  al- 
l'eccidio: i quali  poi  rifuggitisi  a Cadice  ritornarono 
nella  propria  patria,  quando  i sudditi  di  Albohacen 
recandosi  a noia  l' indiscreto  imperio  di  Zoraja  lo 
discacciarmi  dal  trono.  Ferdinando  approfittò  di 
ueste  dissensioni  per  impadronirsi  del  Regno  di 
ranata:  e cori  una  donna  potè  rovesciare  dal  tro- 
no un'intiera  dinastia, c far  di  un  padre  il  carnefice 
dei  propri  figliuoli. 


VECCHIA  ZITELLA, 
GIOVANE  VEDOVA. 


Nulla  v’ha  di  più  difficile  che  maritare  una 
giovane  donzella.  Più  ella  è fornita  eli  attrat- 
tivi.', di  bellezza, di  fortuna,  più  li  suoi  parenti 
ed  ella  stessa  sono  esigenti,  e più  vi  è accor- 
renza  di  parlili;  questo  è troppo  alto,  que- 
st’altro  è troppo  piccolo,  V odo  troppo  pove- 
ro, on  ferzo  non  troppo  Itene  posto  nella  so- 
cietà. È la  favola  di  La  Foutaine  che  diviene 
sensibilmente  una  realtà,  mentre  ebe  gli  anni 
passano,  ebe  una  primavera  si  aggiunge  al- 
l’ altra,  e che  ciascuna  nuova  stagione  fa  per- 
dere uu  vezzo  ed  un1  occasione. 

^ Madamigella  Natalina  era  il  primo  partito 
di  Tolosa.  Ella  aveva  ventisette  Anni  e lan- 
guiva frammezzo  alle  sne  compagne  di  ritiro, 
tutte  giovani  donne,  li  cui  mariti  erano  da 
essa  stati  rifiutali.  Natalina  era  una  vecchia 
zitella.  La  sua  famiglia  cominciava  ad  inquitv 
tarsi  e Naialina  stessa  sospirava  hi  segreto  di 
questa  sua  posizione. 

In  questo  mentre  il  di  lei  padre  riceve  la  vi- 
sita di  suo  fratello,  ricco  negoziante  dì  Lione, 
uomo  allegro,  vi  vaco  c solito  a sormontare  le 
difficoltà  con  arditezza  e con  sangue  freddo. 

— Vedete,  gli  disse  il  padre  di  Natalina, 


mia  figlia  non  si  marita;  ella  avrà  una  egregia 
dote,  ella  è bella  ; nè  la  calunnia,  nè  la  mal- 
dicenza ponno  in  Lanca  ri  a . . . E una  vecchia 
zitella. 

— Avete  ragione,  gli  disse  lo  zio  di  Natali- 
na; hawì  negli  a Ilari  di  questo  mondo  uu  mo- 
mento preciso  che  non  bisogna  nè  prevenire, 
nò  lasciar  passare,  c voi  avete  lasciato  svanir? 
questo  rapido  istante  senza  approfittarne.  E 
una  disgrazia;  ma  confidatemi  mia  nipote  per 
qualche  tempo,  e prima  di  tre  mesi  ve  la  re- 
stituisco dama  ed  accompagnata  da  un  ma- 
rito altrettanto  ricco,  quanto  giovane  e bello. 

La  nipote  parti  con  suo  zio.  traodo  furono 
vicino  a Lione: 

— Nipote  mia,  gli  disse  lo  zio,  ascoltatemi 
bene,  voi  non  siete  più  madamigella  Natalina, 
il  tempo  ò trascorso;  voi  siete  madama  di 
Ligny,  mia  nipote,  giovane  vedova,  ricca, 
senza  prole,  e che  dopo  ire  mesi  di  matrimo- 
nio avete  avuta  la  disgrazia  di  veder  morire 
il  signor  di  Ligny  vittima  di  un  accidente  av- 
venutogli alta  caccia. 

— Ma,  zio  mio... 

— Lasciatevi  guidare  da  me,  madama,  ho 
ricevuto  carta  bianca  da  vostro  padre,  pren- 
dete, eccovi  l'anello  nuziale  del  fu  signor  dì 
Ligny,  voi  porterete  i diamanti  e i fazzoletti 
d' Inaia  di  vostra  zia.  Coraggio,  nipote  mia, 
eccoci  a Lione. 

L’ accolto  zìo  presentò  la  giovine  nipote  in 
tutte  le  società  e dappertutto  la  bellezza  ec- 
citò r ammirazione  e l' amore.  Si  compian- 
geva la  sorte  del  povero  signor  di  Ligny  che 
si  era  lasciato  morire  e che  nou  aveva  appro- 
fittalo che  tre  mesi  della  felicità  di  essere  il 
marito  di  una  si  vezzosa  douna.  11  nome  di 
madama  di  Ligny  correva  per  le  labbra  di 
lutli;felice  colui  che  potea  essere  l'oggetto  di 
un  suo  sguardo, di  uu  suo  pensiero,  beato  chi 
poteva  ottenere  una  sua  parola;  ventitré  par- 
titi si  presentarono  c Natalina  non  aveva  che 
la  difficoltà  della  scelta.  Suo  zio  la  consigliò 
di  decidersi  a favore  del  più  innamorato.  Ac- 
cadde per  ou  azzardo,  che  non  avviene  sem- 
pre, che  il  più  affettuoso  era  il  più  amabile 
ed  il  più  ricco.  Quando  si  conobbe  bene  il  suo 
carattere,  allorché  si  credette  di  avere  rico- 
nosciuto che  la  sua  passione  era  Altrettanto 
sincera,  quanto  ardente,  il  matrimonio  fu 
conchiuso,  e lo  zio  chiese  al  suo  futuro  ni- 
pote un  abboccamento  particolare. 

— Signore,  gli  disse,  noi  vi  abbiamo  in- 
gannato. 

— Come  clò?signore.  Madama  di  Ligny  non 
mi  amerebbe  forse? 

— Al  contrario,  signore,  mia  nipote  cor- 
risponde ai  sentimenti  che  le  inspirale- 

— Non  avrebbe  ella  le  ricchezze  che  mi 
avete  annunziale? 

— Ella  è più  ricca  di  quel  che  vi  abbiamo 
detto. 

— Che  cosa  dunque? 

— Vi  dirò:  non  trattasi  che  di  una  burla 
da  me  immaginata  in  un  momento  di  buon 
umore,  che  non  reca  nocumento  ad  alcuno, 
e mia  nipote  non  è vedova. 

— Come  il  signor  di  Ligny  vive  ancora? 

— Non  è che  una  persona  immaginaria, 
mia  nipote  è donzella. 

L' amante  confessò  che  sì  trovava  più  fe- 
lice di  quel  che  non  aveva  sperato,  c la  vec- 
chia zitella  divenne  una  giovane  donna. 


IL  GIORNALISTA. 


Potenza  sconosciuta  agli  antichi,  ignara 
nel  principio  di  sua  forza  il  giornalismo  è di- 
venuto ora  il  perpetuo  giudice  delle  istituzio- 
ni, delle  arti  e dei  costumi.  Esso  stende  la 
sua  influenza  dai  gabinetti  ove  si  pesano  i de- 
stini del  mondo,  sino  ai  trilli  delle  prime 
donneagli  scambietti  dei  danzatori,alle  fog- 
gio delle  cravatte.  Come  vari  sono  gli  ogget- 
ti su  cui  esercita  la  sua  inflnenza,  cosi  multi- 
formi souo  i modi  con  cui  agisce.  Come  un 
PfeOlCO  ora  colla  forma  di  on  volume  in  fo- 
glio, col  grave  titolo  di  Monitore  penetra  nel- 
le aule  dei  pari  c dei  presidenti;  ora  coil'olc- 
ganza  dei  caratteri,  col  nitore  della  carta  si 
rende  grato  alle  dame,  ora  col  prestigio  de- 
gl'iulagli,  colla  vivacità  del  colorito  invita  a 
leggere  persino  le  crestaie  e le  sarto.  Nè  cre- 
diate che  un  giornalista  si  contenti  di  darvi 
una  sola  serie  d'idee.  Quante  volte  dopo  una 
disquisizione  delle  Camere  sulle  leggi  fru- 
mentarie, dopo  un  discorso  di  Arapo,  o di 
Dunin  non  avrete  letto  l’analisi  di  una  farsa 
di  Scritte  che  vi  mise  a parte  degl'intrighi di 
una  civetta?  Ed  airincontro  quante  volle  il 
giornale  delle  mode  non  vi  avrà  innalzato  si- 
no alle  teorie  di  Fourier  o di  Saint  Simon' Poi- 
ché infatti  la  filosofia  non  è meno  schiava 
della  moda  dì  quello  che  il  siano  i tappeti,  i 
scialli  e le  acconciature.  Un  giornale  in  ap- 
parenza leggiero  vi  conduce  talvolta  per  un 
ilio  di  seta  nc’  più  tenebrosi  recessi,  e vi  age- 
vola le  più  ripide  vie,  come  le  Lettere  per- 
siane, cosi  frivole  a prima  vista,  lasciano  tan- 
to a pensare. 

Se  i giornali  a guisa  di  fluidi  penetrano 
er  ogni  dove  e tutte  le  persone  fanno  loro 
uon  viso,  essi  per  compenso  souo  poi  anche 
aperti  per  tutti,  offrono  una  carriera  a tutte 
le  idee,  sono  la  lizza  di  tutto  le  lotte  scienti- 
fiche, letterarie  e polìtiche,  sono  un  invito 
a tutti  quelli  che  vogliono  provarsi  nel  diffi- 
cile aringo.  Che  dico?  Un  motto,  un  epigram- 
ma felice  viene  raccolto  dal  giornalista  ed 
impostato  per  Pietroburgo  e Parigi,  Uu  per- 
fezionamento nell'arte  di  tingere  i capelli  è 
consegnato  al  domani  nello  pagine  del  Cor- 
riere o della  Moda.  Un  cotale  ha  scritto  un 
articolo  in  sua  vita,  ha  notate  le  particolarità 
di  una  specie  di  fungo  e senza  spesa  ha  il 
piacere  ai  vedere  riprodotto  il  suo  articolo, 
le  sue  osservazioni  sai  fungo.  Un  altro  scopre 
una  magagna  , un  plagio , un'  impostura,  od 
il  giornale  ubbidiente  roctle  in  luce  il  plagio, 
c l'impostura.  Un  terzo  brama  di  far  intende- 
re qualche  cosa  ad  una  persona  che  non  po- 
trebbe abbordare  altrimenti,  e colla  scorta 
di  un  buon  pseudonimo  schicchera  giù  quan- 
to gli  cade  dalla  penna  ed  il  giornale  fa  da 
messaggiere.  Ed  a proposito  di  pseudonimi, 
qual  feconda  sorgente  di  piaceri  non  è que- 
sto modo  di  sottoscriver  gli  articoli!  Un  tale 
aspetta  cosi  la  diversa  fortuna  de*  sud  scritti: 
se  piacciono,  si  affretta  di  dire  in  confidenza 
a' suoi  amici  il  nome  dell'autore.  Bentosto 
agli  elogi  letterari  fatti  a questo  si  congiun- 
gé  quello  della  modestia.  Se  V articolo  nou 
{dace  i rimproveri  sono  pel  signor  L,  perl'A, 
G,  pel  Q,  II.  J.  Ad  un  altro  converrebbe  di 
portare  nu  giudizio  sovra  un’  opera,  sovra  un 
punto  di  scienza,  sopra  un  artista,  ma  questo 
giudizio  sarebbe  alquanto  contraddiente  con 
quelli  che  ha  portati  innanzi,  e trova  perciò 
il  comodo  ripiego  di  far  parlare  l.eoon,  Pan- 
filo c chi  gli  viene  più  all'uopo.  E come  un 
autor  drammatico  che  sta  dietro  la  cortina  a 


mirar  la  platea.  Alcuno  vorrebbe  sfogare  un 
po’ di  bile, ma  non  osa  di  mostrare  il  v isoe  ri- 
corre afio  stesso  spedicele.  Chi  sacrifica  alla 
vendetta,  chi  a qualche  altra  pnaioncella, 
tutti  si  servono  di  questa  vecchia  astuzia  non 
altrimenti  che  di  una  maschera  in  un  hallo. 

11  giornalista  tiene  il  mezzo  fra  lo  stile  dei 
libri  e quello  della  favella  comune. L'autore, 
generalmente  parlando,  è uu  uomo  che  nel 
suo  libro  ficca  tutto  ciò  che  gli  detta  il  giu- 
dizio ; le  idee  che  ha  maturale  nel  silcuzio 
del  suo  gal>inetto,  I colloqui  che  ha  avuto 
co*  suoi  autori  favoriti.  Egli  effigia  tutto  ciò 
coll'impronta  del  proprio  carattere,  l’autore 
in  una  parola  è un'individualità,  un  uomo  che 
esce  solo  alla  sera,  che  parla  più  coi  morti  e 
coi  lontani,  che  co’ suoi  vicini,  nn  nomo  die 
aspira  ad  una  fama  estesa,  forse  all'immorta- 
lità. Nou  parlo  qui  dei  razzola  tori  delle  idee 
altrui,  di  quei  maniaci  che  ammucchiano  fra- 
si o parole.  Il  giornalista  invece  ritrae  mag- 
giormente dalia  società  c dalle  idee  corren- 
ti. Egli  non  è che  di  uu  grado  su|>eriore  ai- 
espositore delle  idee  altrui,  almeno  de’  suoi 
consettari  ed  amici.  Obbligato  ad  improvvi- 
sare, egli  scrive  colla  mente  piena  delle  al- 
trui impressioni,  influenzato  senza  sajierlo  da 
mille  cause  estrinseche,  dal  ciglio  della  sua 
bella,  dallo  stato  dell’atmosfera,  della  pre- 
mura de’  suoi  creditori,  dal  pranzo  che  ha  a- 
vulo  dall'antico.  Più  modesto  dell’autore  egli 
non  mira  che  alla  gloria  passeggierà  di  un 
giorno  , o di  una  settimana  : sa  che  i suoi 
scritti,  la  più  cara  delle  sue  proprietà,  sono 
assorbiti  ìu  poco  d’ora  daU'immenso  vortice 
della  stampa  periodica,  da  cui  non  {mira  ri- 
trarli  che  un  qualche  pietoso  editore,  il  qua- 
le raccolga  le  sparse  membra  e li  presenti  al 
pubblico  coll’esca  di  un  nnovo  titolo.  Il  gior- 
nalista è lieto  se  si  accorge  di  avere  sgom- 
brato nna  nube,  di  avere  eccitatomi  sorriso, 
confortato  un  timido,  reso  giustizia  ad  un  op- 
presso, di  avere,  se  volete,  sfogato  nn  po’  di 
mal  umore,  compiuto  un’innocente  vendetta. 
Non  è già  ch'egli  non  si  profuga  più  o me- 
no di  migliorar  la  sorte  ile’ suoi  simili,  ma  le 
sue  meditazioni,  i suoi  voti,  i suoi  rimproveri 
operano  senza  lasciar  traccia  visibile  di  sé: 
sono  come  le  pietre  interne  di  un  edilizio  che 
lo  sorreggono,  lo  afforzano,  ma  non  sono  vi- 
ste da  alcuno,  e lasciano  lutto  il  merito  alle 
colonne  di  granito, agli  architravi  ed  ai  fron- 
tespìzi. 

S'io  fossi  pittore  vorrei  dipiugere  l’Autore 
sdraialo  sul  suo  seggiolone,  avviluppato  nella 
sua  zimarra,  con  uu  pilastro  di  libri  per  lalu, 
un  calamaio  monumentale,  una  pena  colos- 
sale, una  volmmaosa  tabacchiera  sovra  nn  ta- 
volino di  noce.  11  giornalista  invero  lo  vede- 
te col  sigaro  in  bocca,  un  fazzoletto  d'india 
al  collo,  tradurre  i libri  alla  |torl«ita  del  co- 
mune dei  lettori,  c tradurre  le  idee  nuove 
nello  stile  dei  libri.  Egli  va  al  ballo  ma  non 
per  far  mostra  di  sè.  ma  per  osservar  qualche 
ridicolo,  per  cogliere  qualche  fior  non  ancor 
calpestalo.  Egli  porta  la  filosofia  nel  ballo, 
e la  volubilità,  la  civetteria  dello  stile  negli 
scritti.  Tulio  in  natura  è transazione.  Il  gior- 
nalista voi  credette  che  non  abbia  nulla  a fa- 
re in  tutta  la  sua  santa  giornata,  che  non  ab- 
bia  che  ad  abbandonarsi  a’ capricci  della  sua 
svolazzante  fantasia, eppure  egli  è in  un'occu- 
pazione continua,  egli  na  da  far  sature  la  tra- 
sformazione alle  idee,  da  tener  dietro  ai  con- 
tinui cangiamenti , poiché  dee  pizzicar  al- 
quanto di  arti  c di  scienze.  L'autore  ha  il  suo 
tema  favorito  che  ha  scelto  a preferenza  dì 
tutti,  lo  amplifica,  lo  lavora,  lo  pubblica 
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quando  più  gli  piace;  qualunque  sia  il  gene- 
re che  ha  scelto,  non  sarà  mai  censurata, 
poiché  se  non  si  dirige  ad  una  popolazione, 
si  dirìge  ad  una  casta,  ad  un’età, agli  amato- 
ri di  qualche  scienza,  pei  quali  c solo  pei 
qnali  egli  ha  scrit\o.  Il  giornalista  invece, 
massime  nel  nostro  paese  m cui  la  divisione 
del  lavoro  non  si  è ancora  applicata  gran  fat- 
to al  giornalismo,  deve  dirìgersi  a tulli  gli 
abbonati,  i quali  dal  più  al  meno  hanno  tutti 
idee  differenti,  e perciò  pretensioni  differen- 
ti. Udo  vuole  cose  gravi,  confacenti  al  nostro 
secolo,  un  altro  leggiere,  chi  vnol  ridere,  chi 
piangere,  chi  lo  stile  pomposo,  chi  famiglia- 
re : uno  vi  tien  broncio  se  non  gli  regalate 
una  sciarada  od  on  anagramma;  un  altro  di- 
ce che  queste  le  son  cose  da  fanciulli.  Un 
lettore  non  vuol  capire  le  vostre  allusioni  per 
quanto  trasparente  sia  il  velo  con  cui  le  co- 
prite, un  altro  invece  che  si  picca  di  scoprire 
gli  arcani  sensi,  cerca  delle  allusioni  ove  voi 
scrivevate  alla  buona  quanto  vi  dettava  P u- 
more. 

Voi  credereste  perciò  che  il  letto  di  spine 
su  coi  è costretto  a giacere  il  giornalista,  la 
lotta  del  suo  intelletto  colla  necessità,  le 
guerre  che  ha  da  sostenere,  gli  amici  che  non 
può  contentare,  i nemici  che  non  può  calma- 
re, i lagni  dei  censurali,  i lodati  che  non  si 
lagnano  meno,  dicendo  di  non  essere  lodati 
abbastanza,  rendano  la  di  lui  esistenza  infeli- 
ce. Eppure  in  tutto  havvi  il  suo  compenso. 
L'Arabo  che  ha  da  lottare  colle  sabbie  del 
d «serto,  coi  raggi  infuocati  del  sole  preferi- 
sce pur  la  sua  tenda  agli  epicurei  casini  delle 
capitali  europee.  L’Indiano  preferisce  le  sue 
selve  non  tocche  ai  campi  coltivali  delle  co- 
lonie. Il  giornalista  parimente  che  lascia  va- 
gare lìberamente  il  pensiero  nei  campi  più 
fiorili,  che  può  versare  ne’ suoi  scritti  la  pie- 
na de’  sentimenti  ebe  gf  innondano  l'anima, 
che  è signore  di  tutte  le  ore  del  giorno  e 
della  notte,  non  invidia  le  fruttifere  ore  del- 
l’avvocato che  deve  distribuire  il  suo  tempo 
fra  le  servitù  prediali  e le  ipoteche,  che  smar- 
risce i colorì  della  fantasia  nelle  polverose 
carte  degli  atti, che  imbarbarisce  lo  stile  colle 
comparse  e le  maturazioni  degrincnm beoti. 

(L  Re.) 


IL  QUAQUEKO  ED  IL  LADRO. 


In  Inghilterra,  dove  il  popolo  ha  una  flso- 
nomia  eccezionale  e diversa  da  ogni  altro,  i 
ladri  formavano  un  tempo  una  classe  sepa- 
rata, la  quale  più  di  tutte  forse  rifletteva 
il  colore  ael  carattere  nazionale.  La  loro  pro- 
fessione sottomessa  a certe  leggi,  a certe 
costumanze,  eh' essi  non  osavano  infrangere, 
perchè  erano  cosi  formalina  sai  confini  dei 
loro  diritti,  come  gli  altri  abitanti  della  Gran 
Brettagna.  Allorché  fi  ladro  aveva  ottennio 
una  somma  discreta  di  danaro,  od  un  oggetto 
di  valore, ei  non  avrebbe  ardito  spogliare  del 
tutto  la  sua  vittima  ; nè  fuvvi  mai  esempio 
rh’  egli  avesse  versato  sangue.  Ciò  proveniva 
forV  anche  dagli  stessi  viaggiatori,  perchè 
esìsteva,  per  cosi  dire,  nna  tacita  convenzio- 
ne tra  ladro  e viaggiatore,  che  il  primo  fosse 
moderato  nell’ attacco,  e il  secondo  prudente 
nella  resistenza.  Per  la  qual  cosa  ognuno  che 
voleva  metterai  ad  un  viaggio,  portava  con 


sé  quel  che  chtamavasi  la  bona  o 1*  orologio 
pd  ladro,  e mediante  questo  balzello,  eh’  ei 
pagava  senza  rimostranze  nel  caso  di  cattivi 
lucontri,  poteva  viaggiare  liberamente  cd  a 
suo  agio.  D’altra  parte,  l'autorità,  fosse  im- 
potenza, fosse  trascuranza,  era  tollerante  di 
troppo  cou  codesti  briganti,  talché  essi  non 
imboscavansi  per  assaltare  i passaggierì,  ma 
al  li  atlendeano  nel  bel  mezzo  delle  grandi 
strade,  seni*  altra  precauzione  che  una  ma- 
schera sul  viso.  E questo  facevano  perchè 
molti  dttadiui  ed  operai  correvano  le  strade 
insieme  eoo  essi,  ond’è  che  rubando  a viso 
scoperto,  avrebbero  rischialo  di  farsi  ricono- 
scere da  qualche  vicino  od  amico.  Però  la 
franchezza  di  questi  attacchi  ne  diminuiva  il 
pericolo,  e tutto  avveniva  dì  buon  accordo. 
Pareva  che  quella  buona  gente  avesse  adot- 
talo circa  al  latrocinio  lo  stesso  sistema  che 
per  la  passione  del  giuoco  : si  all’  uuo  che 
all'altro  abbisognava,  giusta  essi,  una  soddi- 
sfazione qualunque  : laonde  erano  conside- 
rale come  necessità  della  vita.  Fu  solo  all’e- 
poca della  rivoluzione  francese  che  quegli 
antichi  costumi  ebbero  una  prima  scossa.  Noo 
già  che  le  opinioni  d’oltremare  avessero  in- 
fluito per  alcun  che  sui  costumi  inglesi  : ma 
perchè  la  turba  numerosa  degli  emigrali  fran- 
cesi rifuggiti  a Londra  mal  s’accomodava  a 
questo  tributo  forzato.  Poco  avvezzi  a siffatto 
genere  di  pazienza  essi  resistettero  valorosa- 
mente agli  attacchi,  e sconcertarono  gli  ag- 
gressori,! quali  perseguitali  alla  lor  volta,  do- 
vettero giovarsi  delle  armi  e combattere  sul 
serio.  Allora  il  sangue  cominciò  a scorrere, 
la  guerra  mutò  natura,  e il  latrocinio  usci 
dalle  forme  convenute. 

Però  taluni  fra  gli  abitanti  continuarono  a 
pagare  di  buon  grado  quell’  imposta  quasi 
volontaria,  per  tenacità  agli  aoticlii  costumi. 
I quaqueri  soprattutto,  ai  quali  un  sentimento 
d’ educazione  particolare  inspira  l’ orrore  del 
sangue,  c che  non  oserebbero  Vinario  nep- 
pur  per  loro  difesa,  i quaqueri,  timidi  e man- 
sueti,disarma  ti  sempre,  e sordi  alle  voci  della 
collera  e della  vendetta,  erano  tuttavia  una 
preda  facile  per  eli  aggressori. 

11  più  onesto  fra*  suoi  confratelli,  Tobia 
Simpton,  abitava  in  Londra  una  piccola  ca- 
setta, abbellita  dalla  presenza  di  sua  figlia, 
giovinetta  di  diciassette  anni.  Marv,  bionda 
dagli  occhi  azzurri,  era  non  men  bella  che 
saggia,  e invano  tutti  i giovani  conoscenti 
della  famiglia  la  perseguitavano  colle  loro 
dimostrazioni,  invano  i vicini  cercavano  d’in- 
contrare i suoi  sguardi.  Marv  non  era  civetta, 
talché  invece  d’ insuperbirla  quegli  omaggi 
la  importunavano  lauto,  che  vedeva  di  mal 
occhio  tutti  quei  vagheggini  tranne  un  solo, 
Eduardo  Weresford,  giovine  artista,  amico 
intimo  di  casa.  La  familiarità  di  tostai  colla 
famiglia  del  quaquero  era  dovuta  ad  un  av- 
venimento semplicissimo.  Una  morte  prema- 
tura aveva  rapilo  la  moglie  di  Tobia  ancor 
giovine  e bella,  siedi’ egli  volendo  perpetua- 
re l’immagine  di  lei,  che  tanto  amava, aveva 
chiamato  un  pittore  a!  suo  letto  di  morte. 

Fu  là  che  Edoardo  vide  per  la  prima  volta 
la  fanciulla  desulata,  fu  là  che  un  amore  for- 
tissimo nacque  tra  le  lagrime  dell' una  e il 
pietoso  lavoro  dell’  altro. 

Uu  anno  era  trascorso  da  quell’epoca,  e 
quel  legame  erasi  andato  vieppiù  stringendo, 
al  punto  che  il  giovine  palesò  al  padre  i suoi 
desideri  e le  sue  speranze.  Eduardo  non  era 
ricco,  ma  poteva  colf  arte  sua  guadagnarsi 
tanto  da  mantenere  onorevolmente  una  fa- 
miglia. Suo  padre,  il  signor  Weresford,  an- 


tico mercante  della  City,  aveva  intralasciato 
il  commercio  dopo  aver  guadagnato  il  decu- 
plo della  somma  impiegata,  rarissimo  esem- 
pio di  rapida  fortuna  nelle  speculazioni,  cosi 
rapida,  che  uiuno  aveva  saputo  tenergli  pres- 
so. Del  resto  Weresford,  uomo  Irorbero  e 
stravagante,  viveva  solo  in  un  sobborgo  di 
Londra,  lasciando  intera  libertà  al  figliuolo, 
di  cui  non  si  dava  uo  pensiero  al  mondo.  Egli 
era  uno  di  que’  comodi  egoisti  che  non  dan- 
no fastidio  a veruno,  per  non  torscne  essi 
medesimi, persone  compiacentissime,  quando 
non  hai  nulla  a chieder  loro. 

Eduardo  poteva  adunque  corteggiare  a pia- 
cer suo  la  bella  quaquera,  sicuro  che  il  pa- 
tire non  se  gli  opporrebbe  per  nessun  verso. 
I^i  situazione  della  coppia  amorosa  era  quindi 
delle  più  ridenti,  e l’onesto  Tobia  non  aspet- 
tava, per  fissare  il  di  della  loro  unione,  ette 
il  pagamento  delle  sue  rendite,  perch’egli 
aveva  destinato  un  tal  danaro,  alle  spese  stra- 
ordinario delle  cerimonie.  Ver  la  qual  cosa 
egli  re  cossi  alla  sua  campagna,  lungi  poche 
miglia  da  Londra,  affine  di  regolare  le  sae 
faccende,  nella  quale  operazione  non  impie- 
gò che  un  giorno. 

La  sera,  mentre  egli  ritornava  a cavallo, 
vide  a distanza  uu  cavaliere  che  gU  attraver- 
sava il  cammino,  alla  qual  vista  arrestasi 
incerto  se  dovesse  proseguire  o rifare  la  via. 
Intanto  il  cavaliere  erasi  avanzato  alla  sua 
volta,  al  punto  che  fi  quaquero  non  potè  più 
evitarlo  ; per  il  che  prese  coraggio  e fece 
andar  di  passo  il  ronzino.  Qaando  fu  dap- 
presso al  cavaliere,  s’avvide  ch’egli  era  ma- 
scherato, sinistro  augurio,  che  ben  presto  ve- 
rifico ssi.  Lo  sconosciuto  appuntò  una  pistola 
al  petto  del  buon  quaquero  e gli  chiese  la 
bona.  Il  quaquero  non  mancava  di  coraggio, 
ma  tranquillo  per  natura,  inoffensivo  pe’suoi 
principi  non  potendo  resìstere  a un  uomo 
armato,  cavost  di  tasca  con  tutta  freddezza 
una  borsa  che  contenea  dodici  ghinee.  Il  la- 
dro la  prese,  contò  le  monete,  e lasciò  anda- 
re il  povero  diavolo,  che  si  tenne  Ubero,  e 
fé*  marciare  il  cavallo  di  bnon  trotto.  Se  non 
che  il  brigante,  scorgendo  che  non  gli  sì  fa- 
ceva resistenza  di  sorta,  e allettato  dalla  spe- 
ranza di  un  secondo  bottino,  raggiunse  di 
nuovo  f onesto  Tobia,  gli  si  parò  davanti,  c 
appuntandogli  la  pistola  al  viso  gli  disse  : 

— Datemi  il  vostro  orinolo. 

11  quaquero  maravigliato,  ma  per  nulla 
commosso,  tirò  tranquillamente  formolo  dal 
taschino,  guardò  che  ora  fosse,  e la  pone  ai 
ladro  dicendo  : 

— Ora,  vi  prego,  permettete  cb*  io  ritorni 
a casa  mia  : mia  figlia  sarà  inquieta  per  la 
mia  assenza. 

— Un  momento,  rispose  il  cavaliere  ma- 
scherato fatto  ardito  da  tanta  docilità  . giu- 
rate che  non  avete  addosso  alcuna  som- 
ma ... 

— Io  non  giuro  mai,  rispose  il  quaquero. 

— Or  bene,  affermate  cnc  non  avete  eoa 
voi  altro  danaro,  e in  fè  d’onesluomo,  inca- 
pace di  osar  violenza  verso  uo  tale  che  cede 
così  alla  buona,  vi  lascerà  continuare  la  via. 

— Tobia  riflette’  un  lsta  nte  e scosse  il  ca- 
po in  atto  di  incertezza,  poi  disse  con  gravità. 

— i '.hi  un  tu-  tu  sii,  certo  bai  indovinato 
eh’ io  son  quaquero,  e che  non  so  tradire  la 
verità.  Sicché  io  ti  dichiaro  di  avere  qui  sotto 
l'arcione  una  somma  di  duecento  lire  sterline. 

— Duecento  lire  sterline!  esclamò  il  ladro, i 
cui  occhi  trillavano  attraverso  i fori  della  ma- 
schera. 

— Ma  se  lo  sei  buono  ed  umano,  soggiun- 


se  il  povero  quaquero,  mi  latterai  questo 
danaro.  Io  sto  per  maritare  la  figlia  mia,  e 
crocsta  somma  m'  è Decessane,  giacché  u’  an- 
drebbe assai  tempo,  prima  che  avessi  nna 
somma  tale.  La  povera  fanciulla  ama  il  suo 
fidanzato,  e sarebbe  una  vera  crudeltà  diffe- 
rire la  loro  unione.  'Anche  tu  avrai  amato, 
e non  vorrai  di  certo  commettere  una  si  cat- 
tiva azione. 

— Che  importa  a me  di  tua  figlia,  del  suo 
innamorato  c del  loro  matrimonio  1 Meno 
ciarle  e più  prontezza  nel  soddisfarmi.  Qnà  i 
danari. 

Tobia  sospirando  sollevò  la  sella,  prese  un 
sacco  pesante  anziché  no,  e lo  diede  all’  uomo 
mascherato.  Poscia  diò  di  sprone  per  fuggir- 
sene. 

— Un  momento  ancora,  amico  quaqnero, 
disse  l’altro  afferrandogli  il  cavallo  per  fa  bri- 
glia : appena  giunto  tu  andrà  i a denunziarmi 
al  magistrato,  e questo  è iu  regola,  e non  ho 
nulla  a dire.  Ma  io  bisogna  che  ti  pigli  la  ma- 
no, almeno  per  questa  notte.  Il  mio  ronzino 
è debole  e stanco,  mentre  U tuo  cavallo  è 
grasso  e vigoroso:  smoola  e cambiamo  di  ca- 
valcatura se  li  piace. 

Era  troppo  tardi  per  oppors  i,  per  quanto 
quella  violenza  fosse  tale  aa  accendere  qua- 
lunque uomo  più  paziente.  Il  buon  Tobia  di- 
scese, e prese  eoa  atto  di  ras  segnai  ione  il  cat- 
tivo ronzino  che  gli  fu  lascia  lo,  dicendo  tra 
sè  : re  mi  fossi  addalo  di  ciò  sa  rei  fuggito  al 
primo  incontro  di  quel  mariuo  lo  ; cerio  con 
questa  magra  bestia  non  avreb  bc  potuto  rag- 
giungermi. • 

Intanto  Puomo  mascheralo  d opo  averlo  rin- 
graziato ironicamente  della  su  a compiacen- 
za, diè  di  sprone  e spari.  Prima  di  giungere 
in  Londra  il  viaggiatore  spoglia  (o  ebbe  agio 
di  fare  le  sue  riflessioni,  c di  ansare  a quel 
due  giovani  che  tanto  s’ am  ava  no,  e cui  sla- 
va per  recare  un  immenso  aff  anno.  La  somma 
rubatagli  era  irrevoca  NI  meni  e perduta,  giac- 
ché non  vedeva  alcun  mezzo  di  scoprire  l’au- 
dace ladro.  Tuttavia,  come  colpito  da  ona  su- 
bita idea,  si  trattenne  : 

— SI.  esclamò,  questo  mezzo  può  riuscire. 
Se  quell’ nomo  abita  in  Londra,  foreechè  ar- 
riverò a trovarlo.  D cielo  ha  voluto  eh’  egli 
commettesse  una  grave  imprudenza.  — Con- 
solatosi alquanto  con  questa  vaga  speranza, 
Tobia  ritornò  a casa,  senza  lasciar  travedere 
verno  turbamento  e senza  dir  nulla  della  sua 
avventura.  Egli  non  si  recò  dal  magistrato, 
ma  dopo  aver  abbracci  alo  la  figlia,  coricassi 
e si  Addormentò. 

Solamente  nel  di  successivo  il  quaquero 
pensò  a venir  in  aiuto  della  provvidenza,  e a 
porsi  in  traccia  del  ladro.  Et  fece  uscire  la 
giumenta  dalla  scuderia,  dove  fu  ricovrata  la 
notte,  c abhandonolle  la  briglia  imi  collo,  spe- 
rando che  il  ronzino  guidato  dall'  abitudine, 
andrebbe  naturalmente  alla  casa  del  padro- 
ne. Ei  lasciò  pertanto  che  la  povera  bestia, 
digiuna  com’era,  creasse  liberamente  per  le 
vìe  di  Londra,  ed  ei  contentava^  di  seguitar- 
la a piedi.  Su  non  rlic  il  quaquero  le  aveva 
Attribuito  maggior  istinto  che  non  avesse, 
perch’essa  camminò  lunga  pezza  a diritta,  a 
sinistra,  facendo  mille  giri  e rigiri  senza  sco- 
po nè*  direzione,  c talvolta  furto  avari,  talvol- 
ta tornava  indietro.  Tobia  disperava  della  riu- 
scita, e diceva  tra  sè  : « Quel  ladro  non  ba 
mai  abitato  Londra,  ed  io  fui  ben  pazzo  nel- 
P affidarmi  all’  istinto  di  questa  mala  bestia, 
anziché  prevenire  i magistrati,  quand’era  an- 
cor tempo  v. 

Egli  tu  interrotto  nelle  sue  riflessioni  dalle 


grida  di  alcuni  ragazzi,  che  furono  in  procin- 
to di  rimaner  calpestati  dalla  giumenta,  la 
quale  di  pacifica  che  crA,  divenne  a un  trat- 
to animosa,  c diessi  a galoppare. 

— Ferma,  ferma,  gridavano  tatti. 

No,  per  bacca,  non  fermatela,  gridava  il 
quaquero  a tutta  gola. 

E seguendo  coll*  occhio  ansiosamente  la 
corsa  dell'  animale,  lo  vide  entrare  rapida- 
mente nella  porta  semichiusa  di  una  cosa  del 
sobborgo. 

— Ali,  ò qui,  disse  tra  sè  il  qnaquero  al- 
zando gli  occhi  al  cielo  per  ringraziare  la  prov- 
videnza. 

Infatti  nel  passare  davanti  alla  casa,  vide 
nel  cortile  un  servo  che  accarezzava  la  pove- 
ra bestia  c la  conduceva  alla  scuderia.  Allo- 
ra chiese  al  primo  che  gli  capitò  innanzi,  di 
chi  fosse  quella  casa. 

— Che?  gli  fu  risposto,  non  siete  mai  stato 

10  questo  quartiere?  non  sapete  che  questa  è 
la  casa  del  ricco  mercante  Weresford  ? 

Il  quaquero  a lai  detti  sbalordì  per  lo  stu- 
pore. 

— Weresford,  ripetè  il  vicino  che  credette 
di  non  essere  stato  inteso,  Weresford,  sapete 
bene,  quell’  uomo  clic  fece  si  grossa  fortuna 
in  un  momento. 

— Grazie,  grazie,  amico,  rispose  Tobia  non 
potendo  rinvenire  dalla  maraviglia.  Were- 
sford ’ il  padre  di  Eduardo!  un  uomo  così  sti- 
mato. che  fa  il  ladro  ! 

Il  buon  Tu  Ina  credeva  di  sognare,  c voleva 
tornarsene  a casa:  ma  gli  cadde  iu  mente  che 
altre  persone  stimabilissime  fransi  unite  alle 
bande  di  malfattori,  e d’ altra  parte  quella 
ricchezza  cosi  presto  accumulata,  quella  giu- 
menta che  pareva  tornarsene  al  suo  padrone! 
Infine  Tobia  risolvette  di  chiarire  un  tal  mi- 
stero. 

Pertanto  entrò  risolutamente  nel  canile  e 
chiese  di  parlare  col  padrone.  Costui  era  tut- 
tora coricato,  quantunque  fosse  già  mezzodì, 

11  che  era  uu  nuovo  indizio  che  l’ accusava.  Il 
quaquero  insistè  perchè  venisse  introdotto, 
talché  dopo  un  istante  entrò  nella  camera  da 
letto  di  Weresford  il  quale  svegliato  allora 
allora,  fregavasi  gli  occhi,  c chiedeva  dispet- 
tosamente: 

— Uhi  siete  voi,  o signore?  che  cosa  chie- 
dete ? 

11  suono  della  sua  voce  risvegliò  le  memo- 
rie di  Tobia,  il  quale  ne  fu  del  lutto  convinto. 
Allora  ei  prese  una  sedia  e si  pose  accanto  al 
letto  col  cappello  iu  capo. 

— Signore,  voi  non  vi  levate  U cappello? 
chiese  il  mercante  maravigliato. 

— Io  MB  quaquero,  rispose  Tobia  tran- 
quillamente, e tu  sai  le  noatre  abitudini. 

Alla  parola  di  qnaqnero, Weresford  levosri 
a sedere  sul  letto  c guardò  in  viso  a Tobia, 
eh’  egli  riconobbe  di  certo,  perche  si  fece 
pallido. 

— Or  Iwme?  chiese  egli  balbettando,  qua- 
r è ...  se  vi  piace  . . . il . . . il  motivo  che  vi 
conduce? 

— Perdonami  se  fni  troppo  premuroso, 
rispose  Tobia,  ma  tra  amici  non  s’usano  ri- 
guardi. lo  vengo  a Ianni  restituire  l’oriuolo 
che  ieri  mi  chiedesti. 

— V ori...  l’oriuolo? 

— Ei  mi  sta  molto  a cuore,  giacché  era 
della  mia  povera  moglie.  Davvero  che  non 
potrei  farne  senza.  Mio  cognato  l’alderman 
non  mi  perdonerebbe  più  d’ essermi  privato 
per  un  giorno  solo  d*  un  gioiello  che  mi  ricor- 
da la  sorella  di  Ini. 

11  nome  di  aldermau  pane  fare  qualche 


impressione  sull’  animo  di  Weresford.  Tobia 
senza  aspettarne  risposta  prosceni: 

— Mi  fami  altresì  il  favore  di  restituirmi 
le  dieci  ghinee  che  ti  prestai  nel  tempo  stes- 
so. Tuttavia,  se  mai  ne  abbisogni,  io  te  le 
latterò  aucora  per  alcun  tempo,  col  patto 
che  me  ne  facci  la  scritta. 

La  flemma  del  quaqnero  turbò  tanto  l’an- 
tico mercante  eh’  ei  non  ardi  negare  d*  aver 
ricevuto  orinolo  e danaro  ; ma  non  volendo 
neppure  confessarlo,  esitava  a rispondere. 

Intanto  Tobia  proseguiva  : 

— Son  venuto  inoltre  a darti  la  nuova  del 
vicino  matrimonio  di  mia  figlia  Mary.  Io  ave- 
va messo  da  parte  dueceuto  lire  sterline  pei 
suoi  regali  di  nozze,  ma  ieri  mi  è capitato 
nna  fiera  disgrazia.  Sull’  imbrunire  mentre 
ritornava  a Londra,  fui  completamente  spo- 
glialo ; di  modo  che  ti  prego  di  regalare  a 
tno  figlio  la  dote  ; sema  di  ciò  non  sarei  ve- 
nuta a chiedertela. 

— Mio  figlio? 

— Eh  ! si  ; non  sai  tu  eh’  egli  è innamo- 
rato di  Mary  e che  deve  tra  poco  sposarla? 

— Eduardo!  esclamò  il  mercante  saltando 
fuori  del  letto. 

— Eduardo  Weresford,  soggiunse  pacata- 
mente 11  quaquero  annasando  una  presa  di 
tabacco.  Su  via,  fa  qualche  cosa  per  lui.  Io 
amerei,  soggiunse  con  certa  malizia,  che  egli 
non  sapesse  nulla  di  quanto  m’ avvenne  que- 
sta notte,  e se  non  mi  fornisci  la  somma  ne- 
cessaria. bisognerà  pur  eh’  io  gli  dica  io  che 
modo  P ho  perduta. 

Weresford  corse  ad  un  armadio,  tirò  un 
ca»etto  a triplice  serratura,  l'aperse,  c con- 
segnò a Tobia  la  borsa,  P orinolo  e il  sacco 
dei  denari. 

— A maraviglia,  disse  il  qnaquero  nel  ri- 
ceverli, mi  accorgo  che  ebbi  ragiono  di  far 
conto  sopra  di  te. 

— E qui  tutto  quel  che  chiedi  ? chiese  il 
mercante  io  tuono  brusco. 

— No.  lo  esigo  ancora  qualche  cosa  dalla 
tua  amicizia. 

— Parla. 

— Tu  discrederai  tuo  figlio. 

— Cho? 

— Tu  lo  diserederai,  perchè  non  voglio  ri 
dica  che  io  abbia  speculato  sulla  tua  ric- 
chezza. 

Ciò  detto  il  quaquero  usci  dalla  stanza, 
mormorando  tra  sè. 

— No,  i figli  non  sono  colpevoli  dei  delit- 
ti dei  loro  padri.  Mary*  sposerà  il  figlio  di  co- 
stui, ma  non  toccherà  uno  scellino  del  suo 
denaro,  (libò,  no  danaro  rubato! 

Quando  giunse  nella  corte,  guardò  in  su, 
c vedendo  Weresford  alla  finestra,  gridògli  : 

— Su  via,  mio  caro  amico,  io  t*  ho  ricon- 
dotto il  tuo  ronzino,  fammi  restituire  il  mio 
cavallo. 

Pochi  minati  dopo,  Tobia  iuforeata  la  sua 
cavalcatura,  col  suo  sacco  di  danaro.  Parino- 
lo e bona,  lornavasi  a casa  di  buon  trotto. 
Appena  smontato,  gli  venne  incontro  Eduar- 
do, al  quale  disse  sorrìdendo: 

— Souo  stato  a fare  la  mia  visita  di  nozze 
a tuo  padre,  lo  son  d'avviso  che  andremo  di 
accordo. 

Due  ore  dopo  Weresford  giunse  alla  casa 
di  Tobia  trattolo  io  disparte,  cosi  prese  a 
dirgli  ; 

Onesto  quaquero,  le  vostre  maniere  mi  toc- 
carono nel  Tondo  dell’ animo.  Voi  potevate 
disonorar  me  c mio  figlio  insieme, svergognar- 
mi in  faccia  sua  e renderlo  infelice  rifiutan- 
dolo per  genero.  Ma  rei  avete  operato  da  uo- 
IM 


mo  pietoso  ed  intelligente.  Io  non  voglio  più 
arrossire  davauti  a voi:  pigliate  queste  carte: 
addio,  voi  non  ini  rivedrete  più. 

Ciò  detto,  partissi. 

Il  quaquero,  rimasto  solo,  aperse  le  carte, 
e dapprima  pose  gli  occhi  sopra  una  quanti- 
tà di  note  che  ascendevano  ad  una  somma 
considerevole.  Poi  venne  una  lista  su  cui  era- 
no molti  nomi,  e a lato  di  questi  nomi  una 
•omnia  più  n mcn  forte.  Una  nota  era  scritta 
a lato,  che  diceva  : Questi  sono  i nomi  delle 
persone  che  ho  spoglialo,  c a fianco  sono  le 
somme  che  debliono  essere  restituite.  Ritira- 
te il  danaro  dai  banchieri,  come  se  doveste 
inviarmelo  fuori  di  Stato;  iodi  fate  le  resti- 
tuzioni segretamente.  Ciò  che  avanza  6 mia 
fortuna  legittimo,  e vostra  figlia  potrà  un  di 
accettarne  l'eredità  ». 

Il  giorno  appresso  Wcresford  era  partito, 
e tutti  giuravano  ch'egli  era  andato  a sdopa- 
re i suoi  beni  iu  Francia.  Il  di  del  matrimo- 
nio tra  Eduardo  c Mary  il  quaquero  raccolse 
una  società  di  gioviali  amici,  tra  cui  cravi 
buon  Damerò  di  persone  maravigliale  dell’o- 
nesto procedere  dei  ladri  di  Londra,  i quali 
per  mezzo  di  Tobia  avevano  loro,  restituito 
capitale  ed  interessi. 


LA  LANTERNA  MAGICA. 


Sognai,  ma  tanto  al  vero 
Simile  il  sogno  apparve. 

Che  vólgo  nel  pensiero 
Le  fuggitive  larve: 

Perchè,  uc’  buoni  o rei 
Sogni,  dal  Cicl  favellano 
A noi  li  eterni  Dei. 

Nel  mio  tranquillo  tetto 
Vederlo  ancor  mi  sembra, 
Un  tal,  vecchio  all’aspetto, 
Ma  di  robuste  membra, 

Che  in  me  le  luci  affisse. 

Del  suo  apparire  attonita, 

E sorridendo  disse: 

Non  paventar,  son  io 
Nume  possente;  nonna 
Ha  sol  dal  genio  mio 
Quantunque  ha  vita  c forma; 
Il  Tempo  sono;  c Popre 
Più  arcane  e più  recondite 
Questa  mia  face  scopre. 

Ed  ecco  una  tal  luce. 

Che  llede  l'acre  oscuro, 
Tosto  un  chiaro  conduce 
Sovra  l'opposto  muro: 

Cosi  in  notte  Serena 
lu  cicl  tondeggia  Cinzia 
Guancia lbeggiantc  e piena. 

Dir  non  saprei  siccome 
Prodotto  era  il  portento; 

Pur  se  l’udito  nome 
Non  erro  c ini  rammento, 
Uua  sì  strana  cosa 
Chiamala  vieo  la  magica 
Lanterna  curiosa. 

E a guisa  di  lanterna 
Ila  un  vetro  in  *è  convesso , 
E nella  parte  interna 
Specchio,  pel  cui  riflesso 


L*  imago  rende  e finge, 

Che  sempre  vaga  e varia 
Sulla  parete  pinge. 

Stupida  ognor  mirava 
Qualche  novella  scena, 

Ma  rapida  passava. 

Più  che  in  cicl  nou  balena, 
Ond’  io  fra  laute  cose, 

Che  si  mostrare  e sparvero, 
Dirò  le  più  famose. 

Vidi  città,  borgate, 

E palazzi,  c giardini... 

E donne  abbandonate... 

E lindi  damerini... 

E poscia,  oh  quali,  oh  quanti  ! 
Scherno  d’ impure  Tnidi, 
Vecchi  bambuleggiantn 

Indi  a un  mercato  strano 
Grau  folla  conveniva  ; 

Qui  più  di  un  ciarlatano 
Una  sua  tasca  apriva, 

E fumo  parteggiava, 

E quella  gente  stolida, 

Fumo  da  lui  comprava. 

Tener  poi  V ignoranza 
Vidi  ragione  e regno 
Entro  dorata  stanza  ; 

E il  morito  e l' ingegno 
Era u da  lei  librali, 

E dal  giudizio  stupido 
Depressi  e calpestali. 

11  tempo  agli  occhi  miei 
Nuove  vedute  uffria  ; 

Ecco  apparir  pigmei 
Qoc’  eh’  eran  grandi  in  pria, 

Ed  in  giganti,  oh  strani 
Eventi  iucomprensibUi  ! 

Esser  conversi  i nani... 

Oh  quanti  aspetti  o forme 
l)i  acmi-actinie  c mostri  ! 

Chi  il  volto  avea  biforme. 

Chi  I’  ugne  adunche,  c i rostri  ; 
E chi  di  tutte  brame 
Non  mai  sembrava  pascere 
La  voratricc  fame... 

Io  viso  stupefatta, 

E quasi  fuor  de’  sensi 
Mentri  era  così  tratta. 

Di»’  ei  : che  fai  ? che  pensi  ? 
Altro  a veder  ti  resta. 

E ciò  dicendo,  innumere 
Figure  al  vetro  appresta. 

In  mezzo  a scabro  monte 
Sta  va  una  donna  assisa, 

Calva  la  cieca  fronte 
E intorno,  d’api  in  guisa. 
Ronzante  un  stuolo  immenso 
Di  semi-bestie  od  uomini. 

Che  le  abbruciava  incenso. 

Cieca  ella,  come  cieca, 

Fremi  versando  e pene, 

A chi  ricchezze  arreca 
A chi  fugace  bene  ; 

Ma  più  frequenti  a tutti 
Que’  che  a virtù  soti  dediti, 
Stenti,  miserie,  e lutti. 

Allor  si  fu  che,  illusa 
Da  ciò  che  avea  presente. 

Fra  la  torma  confusa 
Tentai  di  quella  gente. 

Se  non  al  volto,  agli  auni, 


Almen  cjualcim  conoscere 
Alle  divise,  ai  panni. 

Già  già  più  d’un  ravviso 
Delle  Baccanti  frotte; 

Già  già....  ma  d’ improvviso 
Si  fa  tenebre  e notte, 

Perchè  soffiò  dal  fiume 
I)i  Lete  un  vento  rapido, 

Che  estinse  al  Tempo  il  lume. 

Al  mancar  della  face 
Tremante  mi  risveglio; 

Ma  nell'idea  tenace 
Ho  il  sogno;  ed  or  che  veglio, 
Ch'  il  crederla  ? Si  alterna 
Nella  mia  mente  fervida 
La  magica  lanterna. 

( Tenta  Bandcttini.  ) 


ORIGINALE. 


Bisogna  prima  di  tutto  spiegare  che  eoa'  è 
originale  in  termine  tipogràfico.  L' originale 
consiste  in  nn  manoscritto,  come  uno  squar- 
cio di  traduzione,  un  articolo  qualunque  . ■ . 
e questo  manoscritto  è l'offa  sospirala  dal  ti- 
pografo, che  vi  sciupa  in  poche  ore  quel  che 
avete  speso  una  settimana  a scara  l tocchi  a re. 
E se  capitate  in  un  di  che  abbia  voglia  dica- 
varsela  presto  di  stamperia,  o pere  uè  giorno 
festivo  o perchè  lo  attende  un  rendez-vous, 
o perchè  vuol  correre  a cena,  vi  assedia,  vi 
tormenta,  vi  crivella,  non  vi  lascia  nè  pace 
nè  riposo.  Ad  ogui  momento  un  ragazzo,  tutto 
tinto  il  volto  d’ inchiostro  e sbracciato  anche 
d’ inverno,  vi  grida  in  tuon  di  falsetto  origi- 
nale! ad  ogni  momento  il  proio  in  tuon  basso 
v*  intona  originale!  Ma  l’originale  non  posso 
crearlo  in  un  attimo,  ho  due  sole  braccia  e 
una  testa  sola! — Voglio  andarmene  presto, 
risponde  il  proto;  il  libro,  il  giornale  deve  es- 
ser pronto  fra  poche  ore.  Tornerò. 

In  capo  a un’  ora  toma  l’editore,  lo  stesso 
ritornello.  Il  dialogo  non  ò lungo  : non  sa  dire 
che  una  sola  parola:  originale! — Ma,  mio 
caro,  ho  un  dolor  di  testa  che  non  ne  posso 
più.  Mia  moglie  sta  male  ...  — Vi  compian- 
go, ma  non  so  che  farvi:  ho  bisogno  d' origi- 
nale. — So  andate  al  teatro,  cacciatovi  poro 
tra  la  folla  in  piedi:  non  importa:  sentirete 
una  mano  che  vi  tira  per  l’abito,  un’altra  che 
vi  picchia  sulle  spalle:  già  state  per  gridare 
al  ladro .. . quando  vedete  lo  spettro  dell'e- 
ditore che  in  voce  sepolcrale  v’iutuna  — Io- 
somma,  signor  mio,  (lomani  avremo  poi  ori- 
ginale per  l' articolo  si  o no?  E già  promeK 
tele,  sperando  che  quella  notte  sarete  inspi- 
rato e che  lo  spettacolo  vi  metterà  in  capo  un 
magazzino  di  Sdee  : ma  invece  lo  spettacolo 
v'addormenta  prima  d’andare  a letto,  e giun- 
to a casa  non  avete  che  il  tempo  di  spogliarvi 
e cacciarvi  tra  le  collii. 

Ed  eccovi  al  mattino  l’inesorabile  proto.— 
(fri  gin  al  e / — Quando  vi  manca  a empire  il 
foglio? — Eh* quarantotto  linee. — Disfioralo 
il  povero  articolista,  che  fa?  Scrive  poi  mi 
articolo  del  genere  di  quello  intitolato  ori- 
ginale. 
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VIAGGIO 
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l’ editore  a chi  legge- 

V’  intendo  caro  lettore»—  e voi  special- 
mente  carissima  leggitrice.  Il  titolo  ha  ecci- 
tato la  vostra  curiositi!'»  pure  gli  manca  qual- 
che cosa  per  «lutei minarla  veramente.  Sa- 
preste voi  dirmi  and  che  gli  manca,  o deb- 
bo io  dirlo  a voi  7 

Ma  io  sodo  cerio,  che  non  vi  sembrerebbe 
mancar  nulla,  se  non  fosse  quel  benedetto 
Viaggio  sentimento/*,  che  vi  è subito  corso 
al  pensiero.  Il  vostro  cuore  era  li  11  per  bat- 
tere; poi  s’è  fermato  nel  dubbio  e... 

Oh  via,  perchè  state  a guardare  alia  man- 
canza di  un  aggettivo?  Leggete  qualche  pa- 
gina e vi  persuaderete. 

Io  vi  avrei  accomodato  volentieri  a piacer 
vostro  il  titolo;  ma  non  era  sicuro  di  far  bene. 

L*  autore  fu  uomo  d’anni,  — e poi  di  sta- 
to in  onesti  ultimi  tempi,  — e di  fama  illi- 
bata. Scrìsse  verosimilmente  sul  Unire  della 
prima  gioventù,  quando  il  cuore  è ancor  di 
zucchero;  ma  comincia  ad  accorgersi  che  ve 
ne  sono  altri  pieni  di  assenzio,  e a ricci  ere  in 
aè  la  prima  dramma  di  questa  droga. 

Viaggiando  intorno  alla  propria  camera, 
ei  non  potè  avere  tante  occasioni  di  riflessio- 
ne e di  commozione,  come  quel  vostro  buon 
Yorik,  il  quale  viaggiò  attraverso  la  Francia 
c l’Italia.  — Nè  già,  sebben  giovane  e mili- 
tare, fu  si  vivo  e pelili  ani  come  il  vecchio  cu- 
rato. Non  fu  oeppur  cosi  lino  ( quantunque 
anch’ egli  jpe'cervelli  grossi  avrà  talvolta  del- 
l'enigmatico);  onde  si  è evitato  dal  far 
commenti  che  non  bisognavano. 

oso 

CAPITOLO  PRIMO 

Quanto  è glorioso  l’aprir  nuova  carriera 
agli  ingegni  ; il  comparire  improvviso  nel 
dotto  mondo,  con  un  libro  di  scoperte  alla 
mano,  qual  cometa  inattesa  nella  vastità  del- 
lo spazio!—  Non  più!  Non  debito  tenere  il  mio 
scritto  in  petto  : eccolo,  o signori,  leggetelo. 
Ho  impreso  e compito  un  viaggio  di  quaran- 
tadue giorni  intorno  alla  mia  camera.  Le  os- 
servazioni importanti  che  in  esso  m' è avve- 
nuto di  fare,  il  piacere  continuo  che  da  osso 
ho  tratto,  mi  movevano  a desiderare  di  pub- 
blicarne la  descrizione  ; la  certezza  d'  esser 
utile  a molli  mi  vi  ha  determinato.  II  mio 
cuore  prova  una  soddisfazione  inesprimibile, 
quando  penso  all’  indù  ilo  numero  di  sventu- 
rati, a cui  offro  un  espediente  sicuro  contro 
la  noia , un  sollievo  contro  i mali  che  soffro- 
no. Il  diletto  di  viaggiare  nella  propria  ca- 
mera è immune  dall* inquieta  gelosia  degli 
uomini  e indipendente  dalla  fortuna. 

Avvi  infatti  alcun  misero  si  derelitto  a cui 
manchi  un  ricovero,  ove  rifugiarsi  e nascon- 
dersi a tutti  gli  sguardi  ? Altro  apparecchio 
non  abbisogna  pel  viaggio  eh'  io  propongo. 

Ogni  uomo  sensato,  io  non  ne  dubito,  vor- 
rà appigliarvi.^,  di  qualunque  indole,  di  qua- 
lunque temperamento  egli  sia.  Avaro  o pro- 
digo, ricco  o povero,  giovane  o vecchio,  nato 
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sotto  la  v>na  torrida  o presso  al  polo  ei  può 
viaggiare,  com'io  ho  viaggiato.  Non  avvi 
nell’immensa  umana  famiglia,  che  formico- 
la sopra  la  terra,  un  solo,  — no,  non  avvi  un 
solo  ( di  quelli,  intendo,  che  abitano  came- 
re ) il  qual  sia  per  negare  la  sua  approvazio- 
ne alla  nuova  maniera  di  viaggiare,  ch’io  in- 
troduco nel  mondo. 

CAPITOLO  II.  * 

Potrei  cominciare  l'elogio  del  mio  viaggio 
dal  dire  eh'  esso  non  mi  è costato  nulla  ; cosa 
ben  degna  di  considerazione.Quìndi  eccolo  già 
vantato,  celebrato  da  chi  ha  poco. ..ed  ancor 
più  da  un'altra  classe  di  persone...  voi  do- 
mandate quali  ?...  daile  persone  che  hanno 
molto.  Tal  sorte  di  viaggio  è inoltre  como- 
dissima ngli  ammalati,  che  non  avranno  a te- 
mere per  essa  intemperie  d'aria,  n di  stagio- 
ni, — ed  ai  dappoco,  i quali  non  si  avver- 
ranno in  ladri;  non  incontreranno  burroni,  o 
precipizi.  Migliaia  di  persone,  che  prima  di 
me  non  avevano  osato;  altre,  che  non  aveva- 
no potuto;  altre  inllne  che  non  avevano  pen- 
sato a viaggiare,  vi  si  risolveranno  ormai  die- 
tro il  mio  esempio.  L’essere  il  più  indolente 
esiterebbe  egli  a metterei  in  cammino  cou 
me,  onde  procurarsi  un  piacere,  che  non  gli 
costerà  nè  disagi  nè  danari?  — Coraggio,  dun- 
que si  parta.  — .Seguitemi  voi  tutti,  che  una 
mortificazione  dell' amore,  nna  negligenza 
dell'  amicizia  tieu  chiusi  nella  vostra  came- 
ra, lungi  dalle  contrarietà  e dalla  perfidia  de- 
gli uomini.  Gli  sgraziati,  gli  infermicci,  gli 
annoiati,  quanti  no  sono  al  mondo,  tutti  mi 
scguauo.  — Tutti  i poltroni  si  levino  in  mos- 
to. — E voi,  che  volgete  nell'animo  pensie- 
ri sinistri  di  riforma  o di  ritiro  per  qualche 
sofferta  infedeltà,  voi,  che  in  un  gentile  ga- 
hinctto  rinunciate  al  mondo  per  tutta  la  rito, 
amabili  solitarie  di  una  sera,  venite  voi  pure; 
lasciate,  di  grazia,  le  nere  idee,  dacché  per- 
dendo alcuni  istanti  pel  piacere,  non  no  gua- 
dagnate alcuno  per  la  saggezza:  noi  procede- 
remo a picciole  giornale,  ridendo  lungo  il 
cammino  de’ viaggiatori,  che  hanno  visitato 
Homa  c Parigi  : — nessun  ostacolo  potrà  ar- 
restarci ; e abbandonandoci  lietamente  alia 
nostra  fantasia , noi  la  seguiremo  dovunque 
le  piacerà  di  condurci. 

CAPITOLO  III. 

Quante  persone  curiose  ci  sono  al  mon- 
do! — SI  vorrebbe  sapere,  io  credo,  perchè 
il  mio  viaggio  intorno  alla  mia  camera  abbia 
durato  quarantadue  giorni  invece  di  quaran- 
lalrè,  o altro  spazio  qualunque  di  tempo.Ma 
come  spiegarlo  al  lettore,  poiché  lo  ignoro 
io  medesimo  ? tolto  quello  eh'  io  posso  assi- 
curare, si  è che  se  questo  scritto,  secondo 
lui,  è troppo  lungo,  non  fu  in  mio  arbitrio  il 
farlo  più  breve.  Senza  teuer  conto  della  va- 
nità noi  viaggiatore,  io  mi  sarei  contentato 
di  un  capitolo.  Stava,  gli  è vero,  nella  mia 
camera  con  tutto  U piacere  c il  comodo  pos- 
sibile; ma,oimè, io  non  era  padrone  di  uscirne 
a mia  volontà. Credo  anziché  «enza  la  media- 
zione d’  alcuni  nomini  potenti,  che  a' interes- 
sarono alla  mia  sorte,  e verso  ì quali  noo  è 
estinta  la  mia  riconoscenza,  avrei  avuto  più 
che  tempo  per  comporre  un  in  folio  \ tinto  i 
protettori,  che  mi  faccano  viaggiare  nella 
mia  camera,  erano  ben  disposti  in  faror  mio. 

E nondimeno,  lettor  ragionevole,  vedi  co- 
me questi  signori  avenno  torto;  ed  entra  be- 
ne, se  il  puoi,  nella  logica  de'roiei  argomenti. 


Avvi  nulla  di  più  naturale,  di  più  giusto 
che  il  venir  alla  spada  con  chi,  per  inavver- 
tenza, vi  mette  un  piede  sul  piede;  o si  la- 
scia sfuggire  qualche  parola  pungente  in  un 
momento  di  dispetto, ai  cui  fu  causa  la  vostra 
imprudenza  .ovvero  ha  la  sventura  di  piacere 
alla  vostra  bella  ? 

Si  va  in  un  prato,  ed  ivi,  come  faceva  Ni- 
cola col  borghese  gentiluomo,  si  cerca  di  ti- 
rare uua  quarta,  quand'egli  para  una  terza; 
e,  perchè  la  vendetta  sia  sicura  e completa, 
gli  si  presenta  la  pancia  scoperta,  c si  corre 
rischio  di  farei  da  lui  uccidere  per  vendicar»! 
di  lui.  — Ben  si  vede  come  ciò  sia  saviamen- 
te pensnto;  c nondimeno  si  trovano  perso- 
ne elio  disapprovano  così  lodevole  costume  ! 
Ma  11  più  bello  è che  queste  medesime  per- 
sone , che  lo  disapprovano,  e vogliono  che  sì 
riguardi  come  colpa  grave,  tratterebbero  chi 
ricusa  di  seguirlo  peggio  di  chi  lo  segue.  Più 
d’ uno  sgraziato,  per  conformarsi  al  loro  av- 
viso, ha  perduto  riputazione  c grado;  di  mo- 
do che  se  por  disgrazia  si  riceve  una  sBda, 
non  si  farebbe  male  di  trarre  a sorto,  per  sa- 
pere se  si  debita  osservare  le  leggi  o l'uso. 
E come  le  leggi  e l'uso  si  trovano  io  contrad- 
dizione, anche  i giudici  potrebbero  giuocaro 
la  lor  sentenza  ni  dadi;  — c probabilmente 
bisogna  pur  ricorrere  ad  uua  decisione  di 
questo  genere,  onde  sapere  perchè  e come  il 
mio  viaggio  sia  durato  quarantadue  giorni  uè 
più  nè  mono. 

CAPITOLO  IT. 

La  mia  camera  è situata  sotto  il  quarante- 
simo grado  di  latitudine,  secondo  le  misure 
del  Padre  Settaria , fra  levante  e ponente  ; 
e forma  un  lungo  quadrato,  di  trenlAsei  passi 
io  tutto,  andando  ben  rasente  rasente  le  pa- 
reli dell’  Interno.  11  mio  viaggio  però  oc 
conterrà  un  poco  più,  perchè  io  la  traverserò 
spesso  in  lungo  e in  largo,  ovvero  diagonal- 
mente senza  seguire  metodo  o regola.  — An- 
drò anche  a onde,  e percorrerò  tutte  le  linee 
possibili  in  geometria,  ove  il  Insogno  lo  ri- 
chiegga.  Io  non  amo  chi  ò sì  padrone  dei 
suoi  passi  e delle  sue  idee  da  poter  dire  : oggi 
farò  tre  visite  : scriverò  quattro  lettere:  fini- 
rò quest’  onera,  che  ho  cominciata.  — 1-a 
mia  anima  c talmente  aperta  ad  ogni  sorta 
di  pensieri,  di  gusti,  di  sentimenti  ; riceve  si 
avidamente  tutto  ciò  che  a lei  si  presenta, 
che...  — Come  in  fatti  ricuserebbe  i diletti 
che  trova  sparsi  pel  cammino  difficile  della 
vita  ? Sono  essi  tanto  rari  che  converrebbe 
esser  folle  per  non  arrestarsi,  ed  anche  uscire 
alquanto  di  via,  per  cogliere  tutti  quelli  che 
si  può  ! Ma  nou  àvvene,  secondo  ine,  altro 
più  attraente  del  seguire  le  proprie  idee,  per 
cosi  dire  alla  pesta,  come  il  cacciatore  segue 
la  selvaggina,  senza  curerei  del  sentieri)  che 
si  tiene.  Però  quanti’  io  viaggio  uella  mia  ca- 
mera, serbo  di  rado  la  linea  retta,  vo  dal  mio 
tavoiiuo  verso  un  quadro  che  è in  un  canto  ; 
indi  parlo  obliquamente  per  condurmi  verso 
la  parta  ; ma  sebbene  questa  sia  l' iulcnzion 
mia  espressa,  incontrando  in  cammino  la  mia 
seggiola  a braccioli,  non  fo  complimenti, e 
mi  vi  adagio  immediatamente.  — Oh  che  mo- 
bile prezioso  è mai  una  seggiola  a bracciuoli! 
massime  per  V uomo  meditativo.  Nelle  sere 
lunghe  d' inverno  è spesso  cosa  dolce  non 
che  prudente  lo  stendervisi mollemente,  lungi 
dal  tracasso  delle  numeroso  assemblee.—  Un 
buon  fuoco,  de'  libri,  uua  penna,  quali  pre- 
servativi contro  la  noia  ! ma  qual  piacere  l'o- 
bliare e i libri  e la  penna,per  attizzare  il  suo 
eoi 


fuoco,  lasciandosi  ire  a qualche  grata  fanta- 
sia, — o accozzando  alcune  rime  per  sollazzo 
degli  amici  ! Le  ore  salirono  allora  leggierte- 
simamenle  sopra  di  voi,  c cadono  in  silenzio 
nell' eternità,  senza  farvi  sentire  il  loro  tristo 
passaggio. 

CAPITOLO  V. 

Dopo  la  mia  seggiola  a bracciuoli  andando 
verso  il  settentrione  si  sco|*re  il  mio  letto, 
clic  è posto  in  fondo  alla  mia  camera,  e for- 
ma la  più  gradevole  prospettiva.  — I primi 
raggi  del  sole  che  spunta,  vengono  a scher- 
zare fra  le  ùrie  cortine,  lo  li  veggo,  ne'  Itei 
giorni  di  estate,  avanzarsi  lungo  il  muro  bian- 
co-latte , a misura  clic  il  gran  pianeta  s'in- 
nalza. (ìli  olmi,  che  sono  dinanzi  alla  mia 
Illustra  , li  dividono  di  mille  maniere  , e li 
agitano  sul  mio  letto  m«o  e Manco,  da  cui 
riflettendosi  spargono  intorno  una  tinta  M 
più  graziosa.  — Odo  il  garrir  confuso  delle 
rondinelle,  che  hanno  appeso  il  lor  nido  al 
letto  della  casa,  e degli  altri  augelli  che  abi- 
tano gli  olmi,  onde  mille  ridenti  idee  occu- 
pano il  mio  spirito,  nè  credo  che  altri  al 
mondo  goda  più  tranquillo,  o più  delizioso 
mattino. 

Confesso  eh’  io  prolungo  sempre,  quanto 
mi  è possibile,  il  piacere  di  meditare  a mio 
agio  nel  dolce  tepore  del  mio  letto. — Avvi 
altro  luogo  che  svegli  piò  graziose  immagini, 
più  tenere  idee?  — Lettor  modesto  non  li 
adombrare.  — Non  potrò  parlar  dunque  della 
felicità  di  uno  sposo;  — piacere  che  il  mio 
iniquo  destino  mi  condanna  a non  gustare 
giammai r — Alt!  una  madre  che  giace  nel 
suo  letto,  ebbra  di  gioia  per  la  nascita  di  uu 
tiglio,  non  dimentica  forse  tulli  i suoi  do- 
lori?— hi  l piaceri  fantastici,  frolli  dell'im- 
maginazione e della  speranza  ; vengonu  a 
lusingarci.  — Ivi  noi  scordiamo  per  una  metà 
della  vita  le  cure  dell'altra.  — Ma  qual  folla 
di  pensieri  aggradevoli  e tristi  si  mescola,  si 
accumula  nel  mio  cervello  ! Un  letto  ci  vede 
nascere  e ci  vede  morire,  è il  teatro  variabile, 
in  cui  il  genere  umauo  rappresenta  a viceuda 
drammi  commoventi,  farse  risibili, e tragedie 
spaventevoli  — è una  culla  guernila  di  fio- 
ri ; — è il  trono  dell'amore;—  è un  sepolcro. 

CAPITOLO  VI. 

Questo  rapitolo  non  è assolutamente  che 
pei  metafisici.  Gran  luce  esso  può  aggiugnere 
allo  studio  dell’umana  natora  : è un  prtema, 
con  cui  si  potranno  analizzare  e decomporre 
le  facoltà  dell'  uomo,  separando  la  potenza 
Animale  dai  raggi  puri  dell'  intelligenza. 

Mi  sarebbe  impossibile  spiegare  come  c 
perchè  lo  mi  abbruciassi  le  «ita  sino  dai  pri- 
mi passi  clic  feci  cominciando  il  mio  viaggio, 
senza  spiegare  molto  minutamente  al  lettore 
il  mio  sistema  dell'  anima  e detta  bestia.  — 
Questa  scoperta  metafisica  d’ altronde  influi- 
sce talmente  sulle  mie  idee  e le  mie  azioni, 
che  riescirehhc  assai  difficile  intendere  uucsto 
libro,  s' io  non  ne  (sorgessi  per  cosi  dire  la 
chiave  sin  da  principio. 

Dietro  varie  osservazioni  ho  potuto  avve- 
dermi che  I'  uomo  è composto  di  un'  anima 
e d'una  bestia.  — Questi  due  esseri  sono  as- 
soltitameule  distinti,  ma  talmente  incassati 
I'  uno  nell'altro,  o innestati  uno  sopra  l'altro, 
eh'  è necessario  all’  aninin  non  so  quale  ele- 
vatezza, perché  realmente  si  distingua  dalla 
bestia. 

Udii  da  un  vecchio  professore  (è  una  delle 
60i 


più  vecchie  cose  di  cni  mi  ricordo)  che  Pla- 
tone chiamava  la  materia  V altra.  Benissimo: 
io  però  darei  più  volentieri  questa  denomi- 
nazione alla  bestia,  eh'  è aggiunta  alla  no- 
stra anima.  Essa  veramente  è V altra,  che 
ci  inquieta  e ci  tormenta  in  istrana  maniera. 
Ciascuno  si  accorge,  cosi  all'  ingrosso,  che 
1’  uomo  è doppio  ; ma  altro  non  si  sa  dire,  se 
non  eh'  egli  e composto  d*  anima  e di  corpo, 
c «'accusa  questo  corpo  di  non  so  quante 
cose,  ben  mal  a proposito  sicuramente,  poi- 
clT  egli  è cosi  incapace  di  sentire  come  di 
pensare.  Conviene  invece  prendertela  colla 
bestia,  con  quest’ essere  sensitivo  affatto  di- 
stinto dall'  anima,  vero  individuo , che  ha  la 
sua  esistenza  separata,  i suoi  gusti,  le  Mie  in- 
clinazioni, la  sua  volontà,  nè  si  solleva  al  di- 
sopra degli  altri  animali,  se  non  perchè  è 
meglio  allevato  e provveduto  d’ organi  più 
perfetti. 

Signori  e signore  inorgoglitevi  pure  della 
vostra  intelligenza,  quanto  vi  piace-,  ma  dif- 
fidate mollo  dell'  a/fra,  massime  quando 
siete  in  compagnia. 

Ilo  fallo  non  so  quante  esperienze  sull’u- 
nione di  queste  due  creature  eterogenee. 
Per  esempio,  ho  riconosciuto  chiaramente 
elio  l’anima  può  farsi  obbedire  dalla  bestia; 
e che  questa  fatalmente  obbliga  anch’  essa 
spessisinio  l’ anima  ad  operare  contro  il  pro- 
prio volere.  Secondo  le  regole,  1'  una  ha  il 
potere  legislativo,  e l’ altra  l’ esecutivo,  ma 
questi  due  poteri  si  fanno  sovente  vicende- 
vole contrasto.  — La  grand’  arte  d’ un  uomo 
di  genio  è di  sopere  allevare  bene  la  sna  be- 
stia, affine  eh’  ella  possa  andar  sola,  mentre 
Paninia,  liberata  dal  suo  spiacevole  contatto, 
s’inalza  sino  al  cielo. 

Ma  è d’uopo  chiarir  la  cosa  con  nn  esempio. 

Quandu,  signor  mio,  voi  leggete  un  libro, 
o uu’  idea  più  aggradevole  di  qpelle,  eh’  es- 
so vi  preseula,  si  affaccia  d'improvviso  al  vo- 
stro pensiero  ; I’  anima  si  attacca  ad  essa 
immediatamente,  sebbene  gli  occhi  seguano 
le  parole  e le  lince  ; oud'è  che  fluita  la  pa- 
gina senza  comprenderla,  e senza  ricordarvi 
ai  ciò  che  prima  avete  letto.  — Or  questo 
donde  proviene  ? Provieue  da  ciò  che  l’ani- 
ma vostra  avendo  ordinato  alla  sua  compa- 
tta di  farle  una  lettura,  non  l'ha  avvertita 
ella  sua  breve  assenza  ; sicché  mentre  l'ol- 
fra  continuava  a leggere,  essa  non  ascoltava 
più. 

CAPITOLO  VII. 

Ciò  non  vi  sembra  abbastanza  chiaro?  Ec- 
co un  altro  esempio. 

Un  giorno  delia  scorsa  estate  uscii  per  an- 
dare a corte  all'ora  assegnatami. Avea  dipinto 
per  ore  molte;  c la  mia  anima, compiacen- 
dosi di  meditare  sulla  pittura,  lasciò  alla  be- 
stia l’Incarico  di  trasportarmi  al  palazzo  del  re. 

Ubc  sublime  arte  è la  pittura,  pensava  la 
mia  anima  ! Felice  colui  che  non  è obbligato 
a far  quadri  per  vivere,  — che  non  li  fa  nem- 
meno unicamente  per  passatempo;  — ma  che 
preso  dalle  grazie,  dalla  maestà  di  una  bella 
llsioiioinia,  invaghito  degli  amabili  colori, 
che  la  luce  spande  sovra  di  essa,  si  sente  spin- 
to ad  emular  la  natura  ! Felice  parimenti  il 
dipintore  di  paeselli,  che  sa  esprimere  sulla 
tela  il  sentimento  di  tristezza , che  a lui  ispi- 
rano una  scura  foresta,  una  campagna  deser- 
ta ; che  crea  mari  novelli  e nere  caverne 
sconosciute  ni  sole  ; che  fa  sorgere  a piacer 
sno  boschetti  di  verde  perenne,  e brillare 
sovr’e»  il  purissimo  azzurro  dc’cicli  ; che 


suscita  fosche  nubi  ove  ciò  gli  talenti,  e fa 
quasi  nel  turbalo  aere  muggir  la  teni|>esla. 
Altra  volta  egli  offre  a U'occhio  mer  «viglialo 
le  campagne  dcliz’oso  dell'  antica  Sicilia , 
ove  tn  vedi  ninfe  smarrite  fuggire  attraverso 
le  canne  ed  I satiri  che  le  inseguono;  templi 
di  maestosa  architettura  alzar  la  fronte  su- 
perba dalla  sacra  selva  che  li  circonda  ; vie 
serpeggiami  c silenziose  ove  l' immaginazio- 
ne si  perde  -,  lontano  orizzonte,  che  si  con- 
fonde colla  volta  del  cielo  -,  acque  limpide  e 
tranquille,  in  cui  questa  scena  amenissima  si- 
ripete.  — • Or  mentre  la  mia  anima  tntta  era 
assorta  in  tali  riflessioni,  r altra  seguitava  ad 
andare,  e Dio  sa  dove  ! — In  luogo  di  recarsi 
a corte,  giusta  r ordine  ricevuto,  deviò  tal- 
mente verso  sinistra,  che  al  momento  io  cui 
la  mia  anima  la  raggiunse,  essa  era  alla  porta 
di  madamigella  d ' llautcastel,  a mezza  lega 
del  palazzo  reale. 

CAPITOLO  viri. 

S’ò  utile  ed  aggradevole  P aver  un’  anima 
sciolta  dai  vincoli  della  materia  a segno  di 
farla  viaggiare  soletta,  quando  si  giudica  a 
proposito;  una  tal  facoltà  non  manca  per  al- 
tro dei  suoi  inconvenienti.  Ad  essa,  per  esem- 
pio, io  debbo  la  scottatura  di  cui  parlava  in 
nno  dei  capitoli  precedenti.  Io  dò  ordinaria- 
mente alla  mia  bestia  la  cara  di  apprestarmi 
la  mia  colezìone.  Essa  quindi  taglia  a folte, 
e fa  abbrustolire  il  pane;  fa  il  caffè  (a  mera- 
viglia per  vero  dire),  c spessissimo  anche  sei 
beve-,  senza  elio  la  mia  anima  ne  sappia  nulla, 
a meno  che  questa  non  prenda  piacere  a ri- 
guardarla; il  che  non  saprei  propriamente 
quando  avvenga.  Poiché  è troppo  facile, 
quando  si  eseguisce  qualche  operazione  mec- 
canica, il  pensare  a turi’ altro  ; ma  difficilis- 
simo il  guardarci,  per  cosi  esprimermi.  Det- 
ratto di  operare,  — o,  per  {spiegarmi  seron- 
do  il  inio  sistema,  l’ impiegare  la  nostr’ anima 
ad  esamioar  la  nostra  bestia,  e l’ osservare 
questa  mentre  si  affaccenda,  senza  prender 
parie  a ciò  eh’  essa  fa.  — Ècco  il  più  sor- 
prendente do’ giuochi  di  forza  metafisica  pos- 
sibili all'uomo. 

lo  avea  distese  le  mie  mollette  sulla  bra- 
gia, per  farvi  abbrustolire  il  pane -,c  qual- 
che tempo  dopo  mentre  la  mia  anima  viag- 
giava, ecco  un  ceppo  inflammato  rotolarsi 
improvviso  pel  focolare; — la  povera  mia  be- 
stia portò  le  mani  alle  mollelte,cdio  mi  bru- 
ciai le  dila. 

CAPITOLO  IX. 

Spero  di  avere  sufficientemente  dichiarate 
le  mie  idee  ne’ precedenti  capìtoli,  per  dare 
al  lettore  materia  da  pensare,  c metterlo  in 
telato  di  far  nuove  scoperte  nella  brillante 
camera,  eh'  io  gli  ho  aperta  dinanzi-.  Egli 
non  potrà  essere  che  soddisfatto  di  sé  mede- 
simo, ove  pervenga  un  giorno  a saper  far 
viaggiare  la  sua  anima  affatto  sola;  e i pia- 
ceri, che  di  ciò  gli  deriveranno,  gli  (lan  com- 
penso dei  qui  prò  quo,  che  potessero  risul- 
tarne. Avvi  infatti  nulla  di  più  lusinghie- 
ro, che  Testendere  in  certo  modo  la  propria 
esistenza,  l'occupare  ad  on  tempo  la  terra  e 
i cieli,  il  raddoppiar,  per  cosi  dire,  sé  stes- 
so ? — L'  eterno  e non  mai  soddisfatto  desi- 
derio dell’  uomo  non  è forse  di  accrescere  il 
suo  potere  e le  sue  facoltà,  d’ essere  ove  nou 
è,  di  richiamare  il  passato  e di  vivere  nel- 
1’  avvenire  ? — Ei  vuol  comandare  agli  eser- 
citi, presiedere  alle  accademie,  esser  adora- 


to  dalle  belle;  ed,  ove  (ntto  ciò  ottenga,  so- 
spira allora  i campi  e la  tranquillità,  porta 
invidia  alla  capanna  de' pastori.  Sempre  ei 
si  chiama  deluso  ne’ suoi  disegni,  nelle  sue 
speranze  ; poiché  sempre  incontra  qualche 
sciagura,  inseparabile  dalla  sorte  umana. Ma 
no  non  dica,  per  questo,  che  la  felicità  ò im- 
possibile a trovarsi.  — Un  quarto  d’ ora  di 
viaggio  con  me  gliene  mostrerà  il  cammino. 

Ah!  perchè  non  lascia  egli  &\V  altra  le  mi- 
sere sollecitudini,  l'ambizione  che  lo  tormen- 
ta ! — Vieni,  novero  infelice  ! fa  uno  sforzo 
per  rompere  il  tuo  carcere,  c dall'  allo  dei 
cieli,  ov'  io  sono  per  condurli,  — riguarda  la 
tua  bestia  lanciala  nel  mondo  correre  sola 
sola  la  carriera  della  fortuna  6 degli  onori. 
Vedi  con  qual  gravità  essa  cammina  fra  gli 
uomini.  La  folla  le  fa  largo  con  rispetto  ; 
nessuno,  credimi,  si  accorge  che  vada  cosi 
sola  ; ed  è l1  ultima  delle  cure  di  tanta  gen- 
te il  sapere  se  essa  abbia  un'  anima  o no  se 
pensi  o non  pensi.  — Mille  donne  sentimen- 
tali T ameranno  alla  follia. — Ella  |>otrà  an- 
che inalzarsi,  senza  l'aiuto  della  tua  anima, 
al  piò  alto  favore,  alla  più  gran  fortuna.  — 
Nè  io  mi  meraviglierei  per  uulla,  se  nel  no- 
stro ritorno  dall'  empireo  la  tua  anima  rien- 
trando, per  cosi  dire,  in  sua  casa,  si  trovasse 
nella  bestia  d'  un  gran  signore. 

CAPITOLO  X. 


Non  vogliale  già  credere  che,  invece  di 
mantenere  la  mia  parola,  facendovi  la  descri- 
zione del  mio  viaggio  intorno  alla  mia  came- 
ra, io  batta  la  campagna  per  trami  i d’impaccio. 
Troppo  v’ ingannereste  ciò  pensando  , peroc- 
ché il  mio  viaggio  coulinua  realmente;*?  men- 
tre la  mia  anima,  riflettendo  sopra  sé  stessa, 
percorreva  nel  capitolo  precedente  i tortuosi 
sentieri  della  metafisica, — io,  nella  mia  seg- 
giola a bracciuoli,  arrovesciato  in  guisa  che  i 
miei  due  piedi  anteriori  stavano  alzati  duu 
pollici  da  terra,  mi  andava  librando  a destra 
e a manca,  e avanzando  tanto,  che  insensi- 
bilmeulc  era  pervenuto  vicinissimo  al  mu- 
ro.— È questa  la  mia  ordinaria  maniera  di 
viaggiare  quando  nulla  mi  affretta. — Ivi  la 
mia  mano  si  stese  macchinalmente  al  ritrat- 
to di  madamigella  d’ Uautcastel;  e I'  altra 
prendeva  piacere  a levarne  la  polvere  che  lo 
velava.  — Questo  piacere  tranquillo  si  face- 
va sentire  alla  mia  anima,  sebi <*11  fosse  qua- 
si smarrita  ne'  vasti  spazi  del  cielo  ; perocché 
torna  in  acconcio  l'osservare  che,  quand’ es- 
sa viaggia  in  quegli  spazi, è pur  sempre  legala 
a*  sensi  per  noo  so  quale  vincolo  segreto,  di 
modo  che,  senza  suo  disimi*»,  può  prender 
parie  ai  pacifici  godimenti  dell' altra.  Ma  so 
questi  nulla  nulla  son  forti,  oso  presentasi 
qualche  spettacolo  inatteso,  1*  anima  ripiglia 
quaggiù  il  suo  posto  colia  rapidità  del  lamjto. 

Ciò  appunto  miavvenue,  inentr'io  ripuliva 
il  ritratto. 

A misura  che  il  pannnlino  toglieva  la  pol- 
vere, c faceva  comparire  alcuuc  ciocche  di 
biondi  capcgli,  e alcuna  parie  della  ghirlan- 
da di  rose  ond’erano  coronati,  la  mia  anima, 
fino  di  lassù  ove  si  era  trasportala,  sentiva 
un  leggier  fremito  di  piacere,  e partecipava 
simpaticamente  ai  moti  del  mio  cuore.  One- 
sto piacere  divenne  meno  confuso  c più  vivo, 
allorché  il  panuolino  di  un  solo  colpo  scopri 
la  fronte  serena  deiramabile  fisionomia-,  on- 
de la  mia  anima  fu  sui  punto  di  lasciare  i 
cieli,  per  godere  di  tale  spettacolo.  Ma  si 
fosse  pur  ella  trovata  nella  dimora,e  fra  le  ar- 
monie de'  celesti,  non  vi  sarebbe  rimasta  un 


sol  minuto  secondo,  allorché  la  sua  compa- 
gna, sempre  più  accelerando  nell’  opera,  si 
avvisò  di  prendere  una  spugna  inumidita  che 
le  venne  offerta  , e stroppiceiarla  sulle  so- 

f traciglia,  — sugli  occhi,  — sul  naso,  — sul- 
e guance,  — su  quella  bocca  ; — oh  Dio!  il 
cuor  mi  batte:  — sul  mento,  sul  seno;  sicché 
la  figura  tutta  parve  rinascere  anzi  uscire  del 
uulla.  — La  mia  anima  si  precipitò  dal  cielo 
come  una  stella  cadente  ; ritrovò  V altra  in 
un'  «.‘stasi  deliziosa,  e giunse  ad  accrescerla  , 

fendendovi  parte.  Questa  situazione  siogo- 
are  e improvvisa  fece  per  me  disparire  il 
tempo.  — Esistei  per  un  istante  nel  passato, 
ringiovanendo  contro  Tonfine  della  natura — 
Sì,  eccola  quella  donna  adorata;  è dessa,  è 
dessa  : io  la  veggo  sorridere  ; io  la  veggo  di- 
schiudere le  labbra  per  dirmi  ch'ella  mi 
ama.— Quale  sguardo!  oh  vieui  ch'io  li  strin- 
ga contro  il  mio  cuore,  anima  della  mia  vita, 
mia  seconda  esistenza  ! — vieni  a goder  tu 
stessa  della  mia  ebbrezza,  della  mia  felici- 
tà.—Questo  momento  fu  breve,  ma  solleo- 
ne, la  fredda  ragione  riprese  lientosto  il  suo 
im|iero  -,  e in  un  batter  d' occhio  invecchiai 
di  qualche  anno:  — il  mio  cuore  divenne  di 
ghiaccio,  ed  in  mi  trovai  confuso  colla  fol- 
la degli  indifferenti  che  gravitano  sulla  su- 
perficie del  giu  l»o. 

CAPITOLO  XI. 

L’  impazienza  di  comunicare  al  lettore  ti 
mio  sistema  dell*  anima  e della  bestia  mi  ha 
fallo  nbt>a itti ona re  la  descrizione  del  mio  let- 
to più  presto  ch'io  nondovea.  Quando  l’avrò 
terminala,  ripiglierò  il  mio  viaggio  al  luogo, 
ove  l'ho  in  temuto  nel  capitolo  precedente  ; 
vi  prego  soltanto  di  rammentarvi  che  noi  ab- 
biamo lasciato  la  metà  di  ine  ntetfo,  che  te- 
neva il  ritratto  di  madamigella  d' liaulcusUl 
vicino  al  muro,  a quattro  passi  dal  mìo  scrit- 
toio. Obbliai,  parlando  del  mio  letto,  di  con- 
sigliare ogni  uomo  che  il  possa  d’a verno  uno 
di  color  rosso  e bianco;  dacché  i colori  ban- 
uo  in  sé  mollissima  forza  di  rallegrarci  o rat- 
tristarci. — Il  rosso  e il  Manco  sono  sacri  al 
piacere  od  alla  felicità.  — La  natura  gli  ha 
dati  a quella  che  far  vulca  regina  dei  fiori: — 
e quando  il  cielo  vuol  annunziare  un  bel 
giorno, suol  tingerne  le  nubiol  levare  dd  sole. 

Una  mattina  salivamo  a fatica  per  un  ripido 
sentiero,  preceduti  dalTamabilo  Rosalia,  che 
pareva  aver  Tale  ai  piedi,  sicché  nessuno  po- 
lca seguirla  dappresso.  — Giunta  su  d’uno 
sterrato  ella  a un  tratto  si  ferma,  e a noi  ri- 
volta sorride  alla  nostra  lentezza.  — Mal  for- 
se 1 due  colori,  ch’io  pur  dianzi  lodava,  non 
aveano  cosi  trionfalo.  — Le  sue  guance  in- 
fiammate, le  sue  labbra  di  corallo,  il  suo  col- 
lo d' alabastro , la  sua  snella  0 gentile  perso- 
na avvolta  iu  candida  veste  su  quel  fondo  di 
verdura  colpirono  tutti  gli  sguardi.  — Oude 
rimanemmo  immobili  a contemplarla.  — Nul- 
la dico  de’ suoi  occhi  azzurri,  nè  di  quello 
sguardo  che  ci  lanciò,  perchè  uscirei  dd  mio 
soggetto,  e d'altronde  io  debbo  pensarvi  il 
meno  possibile.  Ci  basta  aver  nato  il  più 
chiaro  esempio  delTecccllenza  dd  roseo  co- 
lore e dd  bianco  sovra  tutti  gli  altri,  — e del 
loro  potere. 

Per  oggi  non  andrò  più  innanzi.  Qnal  sog- 
getto potrei  io  trattare,  che  non  fosse  insipi- 
do? Qual’  idea  nou  sarebbe  cancellata  dall’idea 
dell’aura  bile  Rotai  ia?  — Non  so  neppure  quo  ri- 
do mi  riuscirà  di  rimettermi  all’opera.  — Se 
io  la  continuo,  e il  lettore  desidera  di  veder- 
ne la  line,  si  volga  al  gcuio  distributore  dei 


pensieri,  e il  preghi  di  non  più  mescolare  ai 
tanti,  che  in* invia  ad  ogni  istante,  T ima- 
giflC 

CAPITOLO  XII. 

Lo  sterrato!  Ah!  quali  rimembranze  desta 
in  me  questa  parola  ! 

CAPITOLO  XIII. 

I miei  sforzi  sono  vani  : romici»  differire 
e eli*  io  rimanga  qui  inio  malgrado  ; è una 
stazione  militare. 

CAPITOLO  XIV. 

Dissi  cl»'  io  amo  singolarmente  meditare 
nel  dolce  calor  del  mio  letto,  e che  i suoi 
colori  aggradevoli  contribuiscono  non  poco 
al  piacer  clic  vi  trovo. 

Onde  procurarmi  questo  piacere,  il  mio 
domestico  ba  ordine  d' entrare  nella  min  ca- 
mera mezz'  ora  iunanzi  a quella  che  ho  risit- 
lulo  di  levarmi,  lo  lo  sento  camminar  leg- 

ierincntc,  sconciare  0 acconciar  le  cose  con 

increzione;  e questo  poco  di  strepito  fa  ch'io 
m'accorga  di  sonnecchiare:  voluttà  delicata, 
che  molti  non  conoscono.  Essere  svegliali  ab- 
bastanza per  comprendere  di  non  esseilo  del 
lutto,  e per  calcolare  confusamente  che  Torà 
degli  aliali  e delle  noie  è ancora  nell’  orino- 
lo a polvere,  che  sta  iu  mano  del  tempo.  — 
Insensibilmente  il  inio  uomo  divieue  più  ru- 
moroso, tanto  è difficile  il  contenersi  ! del 
resto  ei  sa  che  l’ora  fatale  si  avvicina  : — 
Ei  guarda  il  mio  oriuoletlo,  c ne  scuote  i 
ciondoli  per  avvertirmi  ; lo  intanto  fo  orec- 
chie di  sordo,  e a prolungarmi  i deliziosi  mo- 
menti impiego  quante  astuzie  posso  con  quel 
povero  diavolo.  — Ho  sempre  cento  oruiui 
preliminari  a dargli,  affine  di  guadagnar  tem- 
po. Egli  sa  benissimo  che  questi  ordini,  pro- 
nunziali spesso  con  mollo  mal  umore,  non 
sono  che  pretesti  per  rimanere  in  letto,  sen- 
za mostrare  di  bramarlo.  Ma  nou  dà  il  mini- 
mo segno  di  avvedersene  ; ed  io  gliene  sono 
veramente  grato. 

Finalmente  uuand1  io  non  ho  più  nnlla  a 
comandare  0 a dire,  ei  s'  avanza  in  mezzo 
alla  camera,  e si  pianta  li  colle  braccia  incro- 
ciate, immobile  come  un  sasso. 

Mi  si  accorderà  che  non  è possibile  Nasi- 
mare  la  mia  pigrizia  con  più  spirito  c discre- 
zione. Quindi  io  mai  non  resisto  al  tacilo  ec- 
citamento che  egli  mi  dà  onde  mi  riscuota  ; 
stendo  le  braccia  per  mostrargli  ebe  l'ho  in- 
teso ; ed  eccomi  posto  a sedere. 

Ove  al  lettore  piaccia  riflettere  sulla  con- 
dotta del  mio  domestico,  potrà  conviucersi. 
che  in  certi  affari  delirati,  come  quello,  di 
cui  si  tratta,  la  semplicità  e il  bunn  senso  val- 
gono infinitamente  meglio  che  il  più  graude 
accorgimento.  Oso  accertare  che  il  discorso 
più  studiato  sugli  inconvenienti  della  pigri- 
zia non  mi  deciderebbe  ad  uscire  cosi  pron- 
tamente del  mio  letto,  come  il  muto  rimpro- 
vero di  monsicur  Gioannetli. 

Monsieur  Gioannetli  è un  vero  noesi'  uo- 
mo, e fra  tutti  gli  uomini  quello  che  più  con- 
veniva ad  un  viaggiatore  par  mio.  Egli  è ac- 
costumato ai  frequenti  viaggi  della  mìa  ani- 
ma, e mai  non  ride  per  le  sbadataggini  dcl- 
T altra,  anzi  la  dirige  talvolta  quanti' ella  è 
sola,  di  modo  che  potrebbe  dirsi  allora  che 
avesse  in  Ini  una  seconda  anima.  Quando  el- 
la, per  esempio,  si  abbiglia  l'avverte  con  un 
segno  che  sta  per  mettersi  le  calie  al  rove- 
ti  l>3 


«•io,  o r .ibito  prima  della  sottoveste.  — La 
mia  anima  si  è .sovente  divertila  a sedere  11 
povero  (iioannetli  correre  dietro  la  smemo- 
rata sotto  i portici  della  cittadella,  per  avvi- 
sarla che  ha  oblialo  il  cappello  - — u altre 
volte  il  fazzoletto. 

Un  giorno  ( debb*  io  confessarlo  ? ) senza 
questo  fedele  domestico,  il  qual  la  raggiunse 
al  piè  della  scala,  ella  andava  a corte  senza 
spada  cosi  arditamente,  come  il  gran  mae- 
stro delle  cerimonie  colla  sua  augusta  bac- 
chetta. 

CAPITOLO  XV, 

Tè,  Gioannelti , gli  dissi,  riappendi  questo 
quadro:  — ei  m’ aveva  aiutato  a ripulirlo, 
non  sospettando  ciò  ebe  produsse  il  capitolo 
del  ritratto,  niente  più  ai  quello  che  possa 
avvenir  nella  luna.  Fu  egli  che  di  suo  pro- 
prio moto  mi  presentò  la  spugna  inumidita, 
e con  quest’atto,  in  apparenza  indifferente, 
fece  percorrere  alla  mia  anima  cento  milio- 
ni di  leghe  in  un  istante.  In  vece  di  rimette- 
re il  quadro  a suo  posto,  ei  seguitava  a tener- 
lo, per  farne  a vicenda  l' esame.  — Un  dub- 
ito, un  problema  da  risolvere  gli  dava  nn’a- 
ria  di  curiosità,  eh’  io  subito  notava.  — Ve- 
diamo, gli  dissi  : che  trovi  tu  a ridire  ili  que- 
sto ritratto?  — Oh  nulla,  signore.  — Ma  pu- 
re? — Ei  lo  posò  oli’  inferiore  estremità  sulla 
*ca inietta  del  mio  scrittoio,  indi  allontanan- 
dosi d’alcnni  possi:  vorrei,  disse,  che  vossi- 
gnoria mi  spiegasse  perchè  quella  figura  guar- 
di sempre  le  persone  in  qualunque  parte  del- 
la camera  si  trovino.  Alla  mattina,  quand'io 
fo  il  letto,  ella  si  volge  verso  di  me;  e l’io  vù 
alla  finestra  o verso  i’ ascio  ancor  mi  segue 
cogli  occhi;  — di  modo  che,  (j ioatmclti,  io 
lo  interruppi,  se  la  mia  camera  fosse  piena  di 
gente,  quella  bella  signora  darebbe  ad  un 
tempo  occ b tale  a tutti.  — Oh!  siguor  si.  » 
Sorriderebbe  a chi  va  e a chi  viene,  come  a 
me.  — ( iioannetli  non  rispose  nulla.  — Io  mi 
stesi  nella  mia  seggiola  a brace .inoli,  abbas- 
sando la  testa,  ed  entrai  nelle  più  serio  me- 
ditazioni. — Qual  colpo  di  luce?  Povero  a- 
mante!  mentre  tu  ti  consumi  lungi  dalla  tua 
bella,  presso  coi  altri  forse  ha  già  preso  il 
tuo  posto;  mentii:  tu  fissi  avidamente  le  pu- 
pille nel  suo  ri  tratto,  e l'imagini  d'essere  (al- 
meno in  pittura  ) il  solo  riguardato,  — quel 
perfido,  egualmente  infido  che  l'originale, 
porta  gli  sguardi  su  quanti  gli  stanno  intorno, 
e a tutti  sorride. 

Ecco  una  rassomiglianza  morale  fra  certe 
effigie  e i loro  modelli  che  nessun  filosofo, 
nessun  dipintore,  nessun  osservatore  aveva 
ancor  notata. 

In  mi  vò  inoltrando  ognor  più  di  scoperte 
in  scoperte. 

CAPITOLO  XVI. 

(iioannetli  rimaneva  sempre  nella  istesM 
attitudine,  Aspettando  la  spiegazione  che  mi 
avea  domandata,  lo  cacciai  fuori  la  testa 
dalle  pieghe  del  mìo  abito  di  viaggio , fra  cui 
la  nascosi  per  meditare  più  a mio  agio;  e do- 
lio un  momento  di  silenzio,  per  rinvenire  dal- 
le triste  riflessioni  fatte  pur  dianzi  : — non 
vedi  tu,  Gioannelti,  gli  dissi,  volgendo  la  mia 
seggiola  dalla  sua  parte;  non  vedi  tu  che,  es- 
sendo il  quadro  una  superficie  piana,  i rag- 
gi di  luce,  che  partono  da  ciascuu  punto  di 
questa  superficie...  — Gioannctti,  n tale  spie- 
gazione. spalancava  sili  attamente  gli  occhi, 
da  lasciatile  vedere  il  bianco  lutto  intere,  e 
eoi 


teneva  ad  un  tempo  la  bocca  semiaperta:  il 
quale  doppio  movimento  nell’  umana  figura 
ludica,  secondo  il  famoso  le  Bruti,  l’estremo 
grado  della  meraviglia.  Fu  certo  la  mia  be- 
stia quella  che  cominciò  una  simile  disserta- 
zione-.perocché  la  mia  anima  sapeva  bene  clic 
Gioanne tti ignora  adatto  ciò  che  sia  superficie 
piana,  e molto  più  ciò  che  siano  raggi  di  lu- 
ce. La  prodigiosa  dilatazione  delle  sue  pal- 
pebre avendomi  fatto  rientrare  in  me  stesso, 
cacciai  di  nuovo  la  testa  entro  il  collare  del 
mio  abito  di  viaggio,  e ve  lo  affondai  talmen- 
te, che  giunsi  a nasconderlo  quasi  tutto  in- 
tero. 

Mi  risolai  intanto  dì  desinare  nel  ponto, 
ove  mi  trovava.  La  mattina  era  gin  molto in- 
uollratn  ; c nn  passo  di  più  nella  mia  came- 
ra avrebbe  protratto  il  mio  pranzo  lino  a not- 
te. Sdrucciolatomi  adunque  a filo  della  mia 
seggiola,  e stesi  i miei  due  piedi  sopra  la  cor- 
nice del  camminetto,  stetti  pazientemente  ad 
aspettare  il  pranzo.  — Positura  deliziosa,  di 
cui  nou  saprebbe  imaginarsi  altra  più  como- 
da nelle  fermate  inevitabili  di  un  lungo 
viaggio. 

Bellina , la  mia  caglinola  fedele,  sempre 
quand’  io  cosi  mi  adagio,  viene  a stiracchiar- 
mi per  le  falde  dell’  abito,  ood'  io  la  prenda 
addosso.  Ella  trova  un  letto  bello  c fatto  e 
mollo  piacevole  alla  sommità  dell’angolo  che 
formano  allora  le  due  parti  del  mio  corpo,  e 
che  rappreseutercbbesi  assai  Itene  con  questa 
consonante  V.  S’io  non  la  levo  subito  da  ter- 
ra, ella  si  slancia  sopra  di  me,  ed  io  ve  la 
trovo  spesso,  che  non  so  come  vi  sia  venula. 
Le  mie  mani  si  collocano  da  sè  medesime 
nel  modo  il  più  giovevole  al  suo  ben  essere; 
sia  qualcbu  principio  simpatico  fra  quest’  a- 
mabil  bestia  e la  mia,  eppure  favor  del  ca- 
so ; — ma  io  non  credo  al  caso  — tristo  siste- 
ma,— vòta  parola,  che  non  significa  nulla. — 
Crederei  piuttosto  al  magnetismo;  — crede- 
rei piuttosto  al  mariinbmo  ; — al  caso  non 
potrò  credere  mai. 

Le  relazioni  fra  le  due  bestie  son  tali  che 
quando  io  metto  i piedi  sopra  il  cammiuelto 
jwr  pura  distrazione,  e l’ora  del  pranzo  è an- 
cor lontana,  si  eh’  io  non  vi  penso  per  nulla. 
Bellina,  presente  a quell’atto,  discopre  con 
un  leggier  movimento  di  coda  il  suo  piacere, 
mentre  la  distrazione  la  tiene  al  suo  posto,  di 
che  r altra  accorgendosi,  gliene  sa  grado. 
Quindi  ba  luogo  fra  esse  un  dialogo  muto,  di 
cui  ambidue  ignorano  la  causa;  un  contrac- 
cambio di  sensazioni  aggradev olissimo,  che 
non  può  assolutamente  attribuirsi  al  caso. 

CAPITOLO  XVII. 

Non  mi  si  rimproveri  la  minutezza  e la  pro- 
lissità, perocché  queste  sono  proprie  du’viag- 
giaturi.  Quando  alcunu  parte  per  salire  il 
monte  Bianco,  quando  altri  visita  la  larga  a- 
pertura  del  sepolcro  di  Empedocle,  non  oblia 
di  descrivere  esattamente  le  minime  circo- 
stanze del  v iaggio,  il  numero  delle  persone 
che  lo  accompagnano,  quello  de'  muli,  Pec- 
celleutc  appetito  dcll'nne,  i passi  falsi  degli 
altri,  la  qualità  delle  provvisioni,  ed  altre  co- 
se simili,  tutte  degue  d’esser  registrate  per 
istruzione  dell’universo  sedentario. 

Dietro  tale  esempio  ho  risolalo  di  parlare 
della  mia  Bellina , carissimo  animale,  eh’  io 
amo  cordialissiutamenlc  e di  consccrarle  un 
capitolo  tutto  intere. 

In  sci  anni,  che  viviamo  insieme,  non  vi  è 
mai  stato  il  minimo  raffreddamento  fra  noi  ; 
e se  talvolta  insorse  qualche  picciola  alterna- 


zione, confesso  candidamente  che  il  maggior 
torto  fu  dalla  parte  mia  ; e che  Bellina  fece 
sempre  i primi  passi  verso  la  riconciliazione. 

La  sera,  quand’  io  per  caso  nel  giorno  l'ho 
sgridata,  ella  si  ritira  tristamente, e senza  mor- 
morio ; all’  indomani  poi,  come  appena  spun- 
ta l' aurora,  è presso  al  mio  letto  in  atteggia- 
mento rispettoso,  e al  minimo  moto  ch’io  fac- 
ciaci primo  segno  d’essere  svegliato,  an- 
nunzia la  sua  presenza  con  celeri  battimenti 
di  coda  sulla  mia  predella. 

Come  mai  negherei  il  mio  affetto  a questo 
essere  carezzevole, che  mai  non  cessò  d’amar- 
tni,  dacché  ci  troviamo  in  compagnia  ? La  mia 
memoria  non  basterebbe  ad  enumerar  le  per- 
sone, che  parvero  interessarsi  alla  mia,  e mi 
obbliarono.  Ho  «voto  alcuni  amici — parec- 
chie amiche — molte  relazioni  c molte  più 
conoscenze  ; — ora  io  noa  sono  più  nulla  per 
tanta  gente,  che  ba  dimenticato  lino  il  mio 
nome. 

Quanto  proteste,  quante  offerte  c da  quan- 
ti ! Io  polca  coutare  sui  loro  averi,  sulla  loro 
amicizia  immutabile  e senza  riserva  ! 

La  mia  buona  Bellina , che  nulla  mi  ba  esi- 
bito, mi  rende  il  più  gran  servizio,  che  a no- 
mo render  si  possa  : ini  ama  tuttavia,  come 
sempre  mi  ha  amato.  Quindi,  non  esito  a di- 
chiararlo, io  la  riamo  con  no  poco  di  quel 
medesimo  sentimento , che  provo  pe’  miei  a- 
mici. 

E se  ne  dica  ciò  che  » vuole. 

CAPITOLO  XY1I1. 

Abbiamo  lasciato  (iioannetli  immobile  per 
meraviglia,  e in  atto  di  aspettar  la  Une  della 


to  nella  mia  veste  da  camera,  e troncar  cosi 
ogni  discorso,  non  dubitò  un  istante  di  avermi 
imbarazzato  colla  proposta  difficoltà. 

Non  senti,  per  altro,  il  minimo  movimento 
d' orgoglio,  dò  cercò  prollttare  del  proprio 
vantaggio.  — Dopo  qualche  minato  di  silen- 
zio. prese  il  ritratto,  io  rimise  al  suo  posto,  e 
si  ritirò  lieve  lieve  in  punta  di  piedi. — Capiva 
egli  bene  che  la  sia  presenza  era  ima  specie 
d'umiliazione  per  me;  o la  soa  delicatezza  gli 
suggerì  di  ritirarsi,  senza  eh’  io  me  ne  accor- 
gessi. — La  sua  condotta  io  questa  occasione 
mi  toccò  vivamente,  e gli  die  posto  vie  più 
addentro  nel  mio  cuore.  Ei  io  troverà,  senza 
dubbio,  anche  in  quello  di  chi  legge  ; e se  av- 
vi alcuno  che  gliel  ricusi,  dopo  aver  letto  il 
capitolo  seguente,  bisogna  credere  che  abbia 
cuore  di  marmo. 

CAPITOLO  XIX. 

Giurabacco!  gli  dissi  un  giorno,  è ormai  la 
terza  volta  che  ti  ordino  di  comperarmi  una 
spazzola.  Che  zucca  ! che  stivale  ! — egli  non 
mi  rispose  parola  ; né  parola  mi  avea  risposta 
il  di  innanzi  a simile  rabbuffo.  — Egli  è si 
esatto,  mormorava  io  fra  me  c me:  nou  ci  ca- 
pisco niente.  — Orsù  va  a prendere  un  cencio 
per  ìspolvcranni  le  scarpe,  aggiunsi  in  colle- 
ra ; c mentre  egli  andava,  mi  pentii  d’ averlo 
trattato  duramente.  — Il  mìo  mal  untore  pas- 
sò affatto,  quando  vidi  eoo  ebe  diligenza  ei 
si  studiava  toglier  la  polvere  dalle  mie  scar- 
pe, senza  toccarmi  le  calzette.  Appoggiai 
dunque  una  mano  sopra  di  lui,  in  segnò  di 
riconciliazione. — Vi  hanno  adunque  uomini, 
diss'io  allora  fra  me  stesso,  che  puliscono  lo 
scarpe  degli  altri  per  danaro  ! — Questa  pa- 
rola danaro  fu  per  me  un  lampo  improvviso. 


su  hi  ime  spiegazione,  ch’io  aveva  incominciata 
Quautr  ci  mi  vide  iocapuccianni  a un  trai 


logie 


CAPITOLO  XXII. 


Mi  sovvenne,  che  già  da  lungo  tempo  io  non 
ne  area  dato  al  mio  domestico.  — Gioannet- 
ti,  gli  dissi,  traendo  a me  il  mio  piede,  hai 
tu  danaro  ? — Un  meno  sorrìso  di  giustifica- 
zione compone  sulle  sue  labbra  a questa  do- 
manda. — >o  signore,  l-  u da  otto  giorni  non 
ho  più  un  soldo:  quanto  possedeva  T’ho  speso 
tutto  per  le  vostre  picciolo  compero.  — E la 
spazzola  ?...  Ali  ! è per  questo  dunque?... — 
Egli  sorrise  di  nuovo.  — -E  avrebbe  potuto 
dire  al  suo  padrone  : « No,  io  non  sono  una 
zucca,  uno  stivale,  come  voi  avete  avuto  la 
crudeltà  di  chiamare  il  vostro  ledei  servitore. 
Pagatemi  ventitré  lire  e dieci  soldi , che  mi 
dovete  , ed  io  vi  comprerò  la  vostra  spaino- 
la ». — Ei  si  lasciò  maltrattare  ingiustamen- 
te,anziché  far  arrossire  il  bestiai  padrone  del- 
r ira  sua. 

11  cielo  lo  benedica  ! — filosofi  1...  cristia- 
ni!.., avete  letto  ? 

Prendi,  Gioannetti,  gli  dissi,  prendi  ; corri 
a comperare  la  spaziola.  — Ma,  signore,  vo- 
lete voi  rimanere  cosi  con  una  scarpa  bianca 
e un’  altra  nera  ? — Va  n comperare  la  spaz- 
zola, ti  ripeto  ; lasciami,  lasciami  questa  pol- 
vere sopra  una  scarpa.  Egli  usci  ; io  presi  il 
cencio, e ripulii  con  ìncredibil  piacere  la  mia 
scarpa  sinistra,  su  cui  lasciai  cadere  una  la- 
grima di  pentimento. 


CAPITOLO  XX. 

Le  pareti  della  mia  camera  sono  adorne  di 
stampe  e di  pitture,  ond’essa  riceve  molta  va- 
ghezza. Volentieri  io  farei  postare  in  rivista 
le  uno  dopo  le  altre  dinanzi  al  lettore,  per  di- 
vertirlo lungo  la  via, che  ancor  dobbiamo  per- 
correre prima  d’ essere  giorni  al  mio  scritto- 
io -,  ma  e cosi  impossibile  spiegare  un  quadro, 
come  fare  un  ritratto  somigliante  dietro  uua 
descrizione. 

Qual  commozione,  per  esempio,  non  trove- 
rebbe, contemplando  la  prima  stampa,  che  si 
presenta  agli  sguardi  ! — Vedrebbe  in  essa  la 
«ventura!*  Carlona  inatto  di  rasciugar  lenta- 
mente, o con  mano  tremante  le  pistole  d'Al- 
berto. — I più  neri  presentimenti, tolte  le  an- 
gosce d'uo  amore  scuza  speranza  e senza  con- 
solazione sono  impresse  nella  sua  liscinomi, i *, 
in  emiro  il  freddo  Alberto,  circondalo  da  pac- 
chi di  processi  c di  vecchie  carte  d’ ogni  spe- 
cie, si  volge  indifferentemente,  per  augurare 
un  buon  viaggio  al  suo  amico.  Quante  volle 
non  fui  io  tentalo  di  rompere  il  vetro,  che 
copre  questa  stampa,  onde  scuotere  rinsensi- 
bile  Alberto , cacciarlo,  calpestarlo , annien- 
tarlo !...  Ma  già  resteranno  sempre  troppi  Al- 
berti a questo  mondo.  Qusl  è ruotilo  di  vivo 
sentimento  che  non  abbia  il  suo,  con  cui  è 
costretto  vivere,  e contro  cui  i risalti  dell’a- 
nima, le  dolci  effusioni  del  cuore,  gli  slanci 
dell’  immaginazione  vanno  per  cosi  diro  a 
frangersi  come  i flutti  contro  uno  scoglio  ?— 
Felice  chi  trova  un  amico,  il  cui  cuore  con- 
venga al  sno,  un  amico  il  quale  si  unisca  a 
lui  per  conformità  di  gusti,  di  sentimenti,  dì 
cognizioni  ; un  amico,  il  quale  non  sia  tor- 
mentato da  ambizione  o da  interesse  ; — che 
preferisca  1’ ombra  d’ un  albero  alla  pompa 
di  una  corte  Felice  chi  possiede  un  amico! 


CAPITOLO  XXI. 


lo  oe  aveva  nno  -,  e la  morte  me  lo  ha  ra- 
pilo... sul  cominciamento  della  sua  (^olie- 


ra... quando  la  sua  amicizia  diveniva  un  bi- 
sogno urgente  pel  mio  cuore.  — Noi  ci  era- 
vamo di  mutuo  sostegno  nelle  fatiche  della 
guerra  ; non  avevamo  che  nna  pipa  fra  tutti 
e due  ; bevevamo  nella  medesima  tazza  ; dor- 
mivamo sotto  T isiessa  coltre  ; c in  questa 
calamità  di  tempi  ogni  luogo,  ove  ci  si  con- 
cedeva di  vivere  insieme,  era  per  noi  una 
nuova  patria.  La  morte  parca  risparmiarci 
l’uno  per  l’altro.  Mille  volte  ella  scaricò  in- 
torno a lui  i suoi  dardi  senza  colpirlo  ; ma 
solo  per  rendermi  più  dolorosa  la  sua  perdila. 
Il  tumulto  dell’  armi,  l’eulusiasmo,  che  s’im- 
pAdronisce  dell’anima  all’aspetto  del  pericolo, 
avreblicro  potuto  impedire  ebe  le  sue  grida 
giungessero  fino  al  mio  cuore.  — Ove  il  mo- 
rir suo  fosse  riuscito  utile  al  nostro  paese,  e 
funesto  ai  nemici,  — io  me  no  sarei  meno 
rammaricato.  — Ma  perderlo  nelle  delizie  di 
un  quartiere  d’inverno!  vederlo  spirare  fra 
le  mie  braccia,  quando  più  sembrava  sorri- 
dergli la  salute  ; quaodo  fi  vincolo,  ebe  ci 
univa,  si  facca  piu  forte  nel  riposo  e nella 
tranquillità!...  ah!  mai  mai  io  non  potrò 
consolarmene. 

La  sua  memoria  intanto  più  non  vive  che 
in  fondo  al  mio  cuore  : — quelli,  che  lo  cir- 
condavano, e gli  sono  succeduti,  lo  hanno 
obblialo;  il  che  mi  rende  ancor  più  penoso 
il  sentimento  delia  sua  perdita.  La  natura, 
indifferente  ancb’  essa  alia  sorte  degli  indi- 
vidui, ripiglia  la  sua  veste  brillante  di  prima- 
vera, si  adorna  di  lutto  lo  splendore  della 
sua  bellezza  intorno  al  cimitero,  ov’cgli  ripo- 
sa. Gli  alberi  si  coprono  di  frondi,  e intrec- 
ciano i lor  rami  verdeggianti;  gli  augelli  sciol- 
gono dolci  note  alla  loro  ombra  ; gli  alati 
insetti  ronzano  tra’ fiori  ; tutto  respirala  gioia 
e la  vita  nel  soggiorno  della  morte.  — E la 
sera,  quando  la  luna  percorre  tacita  gli  az- 
zurri campi  del  cielo,  ed  io  vo  meditando  in 
questo  tristo  luogo,  odo  rallegro  grillo,  che 
canta  infaticabilmente  nascosto  sotto  l’erba, 
che  copre  l’uniil  tomba  del  min  povero  ami- 
co. La  distruzione  insensibile  degli  usseri,  e 
tutte  le  sciagure  dell’  umanità  uou  sono  con- 
tate per  nulla  nel  gran  tutto.  — La  morte  di 
un  uomo  affettuoso,  che  spira  fra  i suoi  amici 
desolali,  e quella  d’uua  farfalla  uccisa  dal 
freddo  aere  del  mattino  sovra  il  calice  d’ un 
fiore,  sono  due  avvenimenti  similissimi  nel 
corso  della  natura.  — L’uomo  non  è che  un 
fantasma,  un’  ombra,  un  vapore,  che  s’alza 
appena,  e si  dissipa  per  sempre. 

Ma  gin  l’alba  incomincia  ad  imbiancare  il 
cielo  ; le  nere  idee,  che  mi  funestavano,  sva- 
niscono coll'ombra  della  notte,  eia  speranza 
rinasce  nel  mio  spirito. — No,  quegli,  che 
inonda  cosi  l’ oriente  di  luce,  non  la  fa  bril- 
lare a'  miei  sguardi,  per  inabissarmi  hcntnslo 
nelle  tenebre  del  nulla.  Quegli  che  stende 
quest’orizzoote  incommensurabile,  quegli  che 
elevò  queste  masse  enormi,  le  cui  ghiacciate 
sommità  or  tutte  sfolgoreggiano  de'  primi 
raggi  del  sole,  è per  quegli  che  ordinò  al 
mio  cuore  di  battere  e al  mio  spirito  di 
pensare. 

No,  1*  amico  ntio  non  è già  entrato  nel  nul- 
la : qualunque  sia  la  laniera  che  ci  divide, 
io  lo  rivedrò.  — Io  uou  fondo  già  la  mia  spe- 
ranza sovra  un  sillogismo.  — Il  volo  di  un 
insetto  basta  ad  ispirarmela,  e sovente  la  vi- 
sta della  campagna,  il  profumo  dell'  aria, 
non  so  quale  incanto  che  pii  circonda,  solle- 
vano talmente  i miei  pensieri,  che  una  per- 
suasione invincibile  dell'  immortalità  s’impa- 
dronisce della  mia  anima,  e l’ occupa  tutta 
intera. 


Da  lungo  tempo  il  capìtolo  scritto  pur  di- 
anzi si  presentava  alla  mia  penna;  cd  io  sem- 
pre 1’  avea  rigettalo.  Io  m’era  proposto  di 
non  lasciar  vedere  in  questo  libro  che  V a- 
s petto  ridente  della  mia  anima  ; se  non  che 
un  tale  proponimento  mi  venne  meno  come 
tanti  altri.  Spero  che  il  lettore,  fatto  per  es- 
sere commosso,  mi  perdonerà  ch’io  gli  abbia 
chieste  alcune  lagrime  ; c se  taluno  crede, 
che  per  vero  dire  (1)  avrei  potuto  omettere 
si  tristo  capitolo,  può  stracciarlo,  od  anche 
gettare  il  libro  al  fuoco. 

A ine  basta  che  tu  lo  trovi  secondo  il  tuo 
cuore,  mia  cara  Jenny , tu,  la  migliore  e la 
più  amate  delle  donne  : — tu,  la  miglior  e la 
più  amata  delle  sorelle.  A te  io  dedico  1*  o- 
pcra  mia,  la  quale  ove  ottenga  d’essere  da 
te  approvala,  il  sarà  certamente  da  tuli'  i 
cuori  affettuosi  e delicati.  — Se  tu  perdoni 
alle  follie,  che  talvolta  mi  sfuggono  mio  mal- 
grado, io  sfido  tutti  i censori  dell’  universo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Non  dirò  che  nna  parola  di  qnest'  altre 
stampe. 

Una  rappresenta  la  famiglia  dell'  infelice 
ITgolino, dannato  a perir  con  essa  di  fame.  Uno 
de'suoi  figliuoli  è steso  senza  moto  a’  suoi 

iedi,  gli  altri  porgouo  a lui  le  braccia  ca- 
cati per  dclxdezza,  c gli  domandano  del 
pane,  mentre  fi  misero  padre,  appoggiato  ad 
una  colonoa  del  doloroso  carcere,  con  occhio 
stupido  e tono  — in  quella  orribile  calma 
che  accompagna  V estrema  disperatioue  — 
muore  ad  un  tempo  della  propria  e della  lor 
morte. 

Bravo  cavalicr  d’Assas!  eccoti  spirante  sot- 
to cento  baionette,  vittima  di  un  coraggio, 
d*  un  eroismo,  a'  nostri  giorni  sconosciuto. 

E tu,  che  piangi  sotto  queste  palme,  figlia 
infelice  del  suolo  d'  Etiopia  ! tu  che  un  bar- 
baro — non  inglese  per  certo  — tradì  e ab- 
bandonò ; anzi,  che  dico  ? diè  in  cambio  df 
vile  schiava,  malgrado  l’amor  tuo,  malgra- 
do il  pegno  della  sua  tenerezza,  che  portavi 
in  seno;  — io  uou  passerò  dinanzi  alla  tua 
immagine,  senza  renderti  fi  tributo  di  un  so- 
spiro dovuto  alla  tua  troppo  affettuosa  giovi- 
nezza e alle  tue  sventure. 

Fermiamoci  un  istante  rimpclto a quest’ al- 
lo i quadro.  E lina  pastorella  che  guarda  so- 
linga  il  suo  gregge  sulle  sommità  delle  Alpi, 
assisa  sopra  un  vecchio  tronco  d’abete,  ro- 
vesciato e fatto  bianco  da  molli  inverni.  I 
suoi  piedi  sono  ricoperti  dalle  larghe  foglie 
d'un  cespo  di  caca/ia,  il  cui  fiore  di  color 
violetto  s'alza  al  disopra  della  sua  testa.  La 
lavanda,  il  timo,  l’anemoue,  la  centaurea, 
ed  altri  fiori  d'ogni  specie,  che  sì  coltivano 
a grau  pena  nelle  nostre  serre  c ne’  nostri 
giardini,  c crescono  spontanei  in  lor  nativa 
bellezza  sul  dorso  dell’ Alpi , formano  il  gra- 
zioso tappeto  su  cui  errano  le  sue  agnelctte. 
« Amabile  pastorella,  dimmi , ove  si  trova 

11  tuo  fortunato  albergo  ? Donde  partisti  que- 
sta mattina  allo  spuntar  dell’ aurora  ? Non 
potrei  io  colà  venir  loco  ad  abitare?  — Ma, 
ohimè  ! la  dolce  quiete,  di  cui  tu  godi,  non 
tarderà  a svanire.  IJ  demone  della  guerra, 
non  contento  di  desolare  luoghi  piu  popolosi, 
porterà  fra  poco  l'agitazione  e lo  spavento 
ilo  nel  luo  solitario  ritiro.  Già  veggo  inol- 

(t)  Vedi  II  Romanzo  di  Werther,  lettera  XXVIII, 

12  agosto. 


trarsi  feroci  guerrieri,  salire  di  montagna  in 
montagna,  e approssimarsi  alle  nubi.—  Lo 
strepito  del  cannone  si  fa  sentire  nelle  regio- 
ni elevale  del  fulmine.  — Fuggi,  pastorella, 
affretta  il  tuo  gregge  ; nasconditi  negli  antri 
più  riposti  e selvaggi  ; più  non  v'ha  riposo  su 
questa  infelice  turra. 

CAPITOLO  XXIV. 

.Non  so  come  sia,  che  da  poco  in  qua  i 
miei  capitoli  finiscono  lutti  in  tuono  lugubre. 
Indarno,  cominciandoli,  io  fisso  i miei  sguardi 
io  qualche  oggetto  aggradevole  : — invano  io 
m*  imbarco  in  tempo  di  calma,  che  bentosto 
Roppravvione  la  burrasca,  onde  io  son  tratto 
cosi  lungi  da  riva.  — Per  metter  line  a que- 
st’agitazione,  che  non  mi  lascia  arbitro  del- 
le mie  idee  ; e calmare  i battiti  del  mio 
cuore,  che  tante  immagini  commoventi  han- 
no eccitato,  io  non  voglio  altro  rimedio  che 
una  dissertazione.  — Sì,  io  voglio  mettere 
questo  pezzo  di  ghiaccio  sol  mio  cuore. 

E questa  dissertazione  sarà  sulla  pittura  -, 
poiché  su  tuli' alito  oggetto  non  saprei.  Co- 
me discendere  affatto  dal  punto  ove  pnr  di- 
anzi mi  era  inalzato  ? Altronde  essa  è il  Dada 
dello  zio  Tobia. 

Vorrei  dire,  così  di  passaggio,  alcune  pa- 
role sulla  questione  della  preminenza  uel- 
l’arte  incantatrice  di  esprimere  col  pennello 
le  umane  forme,  o di  quella  d’ esprimere 
colla  musica  gli  affetti  -.  — si  qualche  cosa  io 
vorrei  pur  mettere  io  bilancia,  non  fosse  cho 
un  grano  di  arena,  un  atomo. 

Dicesì  in  favor  del  pittore  eh'  ei  lascia 
qualche  cosa  dopo  di  sè  ; che  i suoi  quadri 
gli  sopravvivono  ed  eternano  la  sua  memoria. 

Si  risponde  che  i compositori  di  musica 
lasciano  anch'cssi  opere  o concerti.  — Ma  la 
musica  è soggetta  alla  moda,  c la  pittura 
non  è.  — I pezzi  di  musica,  i quali  inteneri- 
rono j nostri  padri,  sono  ridicoli  per  i dilet- 
tanti d’oggi  giorno,  c s’ inseriscono TnelP o- 
pere  buffeper  far  ridere  i aiuoli  di  quelli,  a 
cui  fecero  un  tempo  sparger  lagrime. 

I quadri  di  Raffaello  formeranno  la  mera- 
viglia dc'noslri  posteri,  come  già  la  forma- 
rono de'  nostri  padri. 

Ecco  il  mio  grano  d'arena. 

CAPITOLO  XXV. 

Ma  che  m'importa,  diceami  un  giorno  ma- 
damigella d' llnuicustcl , che  la  musica  di 
Cherubini,  o di  Ciinarosa  differisca  da  quella 
de'  loro  predecessori?  — Che  m’ imporla, se 
P anticn  musica  mi  fa  ridere,  purché  la  nuo- 
va rn'inlenerisca  deliziosamente? —E  dunque 
necessario  alla  mia  felicità  che  i miei  piaceri 
somiglino  a quelli  delia  mia  trisavola  ? ( he 
mi  parlate  voi  di  pittura  , d*  un'  arte  gustala 
soltanto  da  una  classe  ristrettissima  di  porto- 
ne, mentre  la  musica  seduce  e rapisce  tutti  t 
viventi? 

Alla  quale  ossrrvazinno,  lontana  dai  miei 
pensieri  quando  ho  cominciato  questo  capi- 
tolo, nou  so  veramente  per  ora  cosa  rispon- 
dere. 

Se  T avessi  preveduta,  forse  mi  snrei  aste- 
nuto da  questa  dissertazióne.  E quel  chiodi- 
no non  si  prenda  per  una  sotti!  malizia  di 
professore  di  musica.—  Io  già  non  son  pro- 
fessore, sull'  onor  mio,  — e ne  chiamo  in  te- 
stimonio il  cielo,  e quanti  mi  hanno  sentito 
suonare  il  violino. 

Ma,  supponendo  il  merito  dell’arte  egua- 
le nella  musica  c nella  pittura,  non  bbogne- 
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rebbe  perciò  affrettarsi  di  argomentare  il  me- 
rito dell*  artista.  — Si  veggono  fanciulli  toc- 
care il  gravìcembalo  da  gran  maestri  ; ma 
non  si  è mai  veduto  un  buon  pittore  di  dodi- 
ci anni.  La  pittura,  oltre  il  gusto  e il  senti- 
mento, vuol  testa  pensante,  di  cui  i professo- 
ri di  musica  possono  far  senza.  Uomini  senza 
testa  e senza  cuore  (ogni  di  ne  siamo  pur  te- 
stimoni 1 non  sanno  trarre  da  un  violino  , da 
un'  arpa  suoni  che  innamorano? 

Si  addestra  facilmente  la  bestia  umana  a 
toccar  t>ene  il  clavicembalo;  e allora  l'anima 
può  viaggiare  a suo  agio,  mentre  le  dita  scor- 
nino materialmente  i tasti,  a ne  cavano  le  più 
belle  armonie.  — Ma  non  si  darebbe  a pro- 

F osilo  il  più  lieve  colpo  di  pennello,senza  che 
anima  vi  concorresse  con  tutte  le  sue  facoltà. 
Che  se  taluno  si  avvisa!»!  di  opporre  qui  un 
distinguo  fra  la  musica  di  composizione  c 
quella  d’ esecuzione,  confesso  che  mi  ragio- 
neria qualche  imbarazzo.  — Se  tutti  i disser- 
tatori fossero  di  buona  fede,  credo  che  ter- 
minerebbero le  loro  dicerie  coro1  io  termino 
la  mia.  — Cominciando  l1  esame  d’  una  que- 
stione,si  prendeordioariamente  uotuonodog- 
matiro,  perchè  in  segreto  si  è decisi  per  una 
sentenza,  com'  io  lo  era  in  favore  della  pit- 
tura, malgrado  la  mia  ipocrita  imparzialità. 
Ma  la  discussione  fa  nascere  l’ obbiezione, — 
e tutto  Unisce  col  dubbio. 

CAPITOLO,  XXVI. 

Ora  che  sono  più  tranqnillo,  voglio  nn  po- 
co provarmi  a parlare  senza  commozione  dei 
due  ritraili,  che  susseguono  al  quadro  della 
pastorella  «IT  Alpi. 

Raffaello  ! la  tua  effigie  non  poteva  esser 
dipinta  che  da  testesso.  Chi  altri  avrebbe  ar- 
dito mai  ...  — Oh  come  quel  volto  si  dolce, 
si  aperto,  sì  lino,  annunzia  l’ indole  tua,  c il 
tuo  ingegno  ! 

Per  compiacere  alla  tua  ombra  ti  ho  posto 
vicina  l’ imaginc  della  tua  bella,  a cui  gii  uo- 
mini di  lutil  i secoli  domanderanno  pur  con- 
io dell'  opere  sublimi,  di  coi  la  iur  morte  im- 
matura ha  privato  il  mondo. 

Quand'  io  guardo  attentamente  il  primo  di 
questi  due  ritratti,  mi  sento  compreso  d*  un 
quasi  religioso  rispetto  por  l’ essere  straordi- 
nario, elio  nel  flore  degli  anni  avea  sorpassa- 
li gli  aulichi  lutti  quanti,  c tolta  la  speranza 
di  superar  lui  — anzi  di  uguagliarlo  — ai  mo- 
derni. — La  mia  anima,  ammirandolo,  prova 
un  sentimento  dì  sdegno  contro  questa  don- 
na, che  preferì  il  sno  amore  al  suo  amante. ed 
estòrse  in  lui  la  fiamma  celeste,  il  genio  divi- 
no che  vi  albergava. 

Sventurata  ! non  sapevi  tu  dunque  che  Raf- 
faello avea  promesso  un  quadro  più  miraco- 
loso che  quello  della  Trasfigurazione?—  I- 
gnoravj  tu  di  stringere  fra  le  tue  braccia  il 
favorito  della  natura,  il  suo  emulo,  un  ente 
sovrumano  — un  Nume? 

Mentre  la  mia  anima  fa  quest' apostrofe  , 
la  sua  compagna,  fissando  P occhio  sulla  fu- 
nesta beltà,  si  sento  disposta  a perdonarle  In 
morte  «li  Raffaello. 

Invano  V anima  le  rimprovera  si  strana  de- 
bolezza, cbè  non  è punto  ascoltata.  — Si  fan- 
no, in  simili  occasioni,  fra  queste  due  signore 
dialoghi  singolari,  che  finiscono  troppo  spes- 
so a vantaggio  «lei  conico  principio,  c di  cui 
riserbo  un  saggio  per  un  altro  capitolo. 

E se  la  mia  anima,  per  esempio,  non  levas- 
se repentinamente  la  seduta  inquesto  momen- 
to, — se  lasciasse  all’  altra  l'agio  di  contem- 
plare le  forme  graziose  e compite  della  bella 


romana,  l'intelligenza  perderebbe  misera- 
mente la  sua  superiorità. 

E se, frattanto,  ottenessi  a on  tratto  il  pri- 
vilegio conceduto  all' avventurato  Pigmalio- 
ne , — senza  avere  la  minima  scintilla  del  ge- 
nio, che  fa  perdonare  a Raffaello  i suoi  fata- 
li sviamenti,  — sarei  capace  — si  lo  sarei  pur 
troppo  d*  incontrare  la  stessa  sua  morte. 

CAPITOLO  XXVJ1. 

Gli  lutagli  e i dipinti,  di  cui  parlava  pur 
dianzi,  si  cancellano,  si  scolorano  alla  prima 
occhiata  cho  si  getta  sul  quadro  seguente.  Si 
l’ opere  immortali  di  Raffaello,  di  (torreggio, 
e di  tutte  le  scuole  Italiane  non  possono  so- 
stenerne il  paragone.  Quindi  io  sempre  lo 
tengo  per  l' ultimo,  come  il  pezzo  di  riserva, 

3 uando  procuro  a qualche  curioso  il  piacere 
i viaggiar  meco  ; e posso  accertare  che  mai 
non  mì  avviene  di  mostrare  questo  quadro  su- 
blime a'  conoscitori  e ad  ignoranti,  a persone 
di  mondo  o ad  artigiani,  a donue  o a fanciul- 
li, c nemmeno  ad  animali,  che  tutti  non  dia- 
no alla  loro  maniera  segni  di  piacere  o di  me- 
raviglia, tanto  la  natura  vi  è espressa  con  ve- 
rità. 

Ma  qnal  quodro  vi  si  potrebbe  meltere  in- 
nanzi, o signori,  quale  spettacolo  offerire  ai 
vostri  sguardi,  o signore,  più  sicuro  de’  vostri 
suffragi,  che  la  fedele  rappresentai loue  di 
voi  nrndcsimi  e medesime  ? Il  quadro,  di  coi 
vi  parlo,  è uno  specchio  ; nessuno  fin  qui  s'ò 
ancora  avvisato  di  criticarlo;  nessuno  trovò 
per  anco  in  esso  la  più  piccola  imperfezione. 

Converrete  meco,  senza  dubbio,  che  un  tal 
mobile  dtbb*  essere  contato  per  una  delle 
meraviglie  della  contrada. in  cui  itimi  diporto. 

Passerò  sotto  silenzio  il  piacere  che  prova 
il  fisico,  meditando  sui  iniraMIi  effetti  della 
luce,  che  ritrae  su  questa  superficie  polita 
quanto  è dì  visibile  nella  natura.  — Al  viag- 
giator  sedentario  di  quanteriflesskwi,di  quan- 
te osservazioni  non  c sorgente  feconda  una 
tale  superficie? 

Voi,  che  l' amore  tenne  t>  ancor  tiene  sot- 
to il  suo  impero,  sappiate  come  dinanzi  ad 
uno  specchio  egli  acuisce  i suoi  dardi,  medi- 
ta le  sue  crudeltà.  Ivi  egli  studia  i suoi  moti, 
c si  addestra  alla  guerra  che  vuol  dichiarane. 
Ivi  ei  si  prova  ai  molli  vezzi,  ai  finti  sdegni, 
ai  dolci  sguardi,  come  l’ attore,  — o l'attrice 
prima  di  presentanti  in  sulla  scena. 

Sempre  verace  e impaniale  uno  specchio 
rinvia  agli  occhi  della  persona,  che  in  esso 
guarda,  le  rose  della  giovinezza  o le  rughe 
dell’  inoltrata  età,  renza  detrazione  e senza 
lusinghe.  — Solo,  fra  tutti  i consiglieri  dei 
grandi,  ei  loro  «lice  costantemente  la  verità. 

Ciò  mi  fece  desiderar  l' invenzione  di  uno 
specchio  morale,  in  mi  tutti  gli  uomini  po- 
tessero vedersi  co’  loro  vizi  c colle  loro  virtù. 
Pensai  anzi  una  volta  a proporre  per  esso  un 
premio  a qualche  acca«lemia  ; se  nou  che  ri- 
flessioni più  mature  me  ne  provarono  l' inuti- 
lità. 

Oh  quanto  è raro  che  la  bruttezza  ricono- 
sca sé  stessa  ! Indarno  gli  specchi  si  moltipli- 
cano intorno  a noi.e  riflettono  con  tanta  esat- 
tezza la  luce  c la  verità.  All*  istante  che  ì rag- 
gi, che  da  essi  partono,  sono  ^jer  penetrare 
nel  nostro  occhio,  e dipingerci  a noi  slewi 
quali  siamo,  F amor  proprio  introduce  il  suo 
prisma  ingannevole  fra  noi  e la  nostra  imma- 
gine, e ci  rappresenta  una  divinità. 

E di  tutti  i prismi,  dal  primo  che  usci  dal- 
le mani  dell'  immortai  .Newton,  fino  a quel- 
li d’ultimo  lavoro,  nessuno  ha  posseduto  una 


fona  di  refraziooe  cosi  possente , e prodotto 
sensazioni  cosi  vive  e cosi  aggradevole  come 
il  prisma  dell*  amor  proprio. 

Ora,  poiché  gli  spècchi  comuni  annunzia- 
no invano  la  verità  e uomini  sempre  conten- 
ti della  loro  ligura  ; poiché  non  possono  far 
ad  oasi  conoscere  le  loro  fisiche  imperfezioni; 
a che  servirebbe  il  mio  specchio  morale  ? Po- 
chissimi (Isserebbero  in  esso  gli  occhi  ; e «ves- 
sano vi  ravviserebbe  sé  medesimo.  filoso- 
fi soli  perderebbero  il  tempo  a contcmplar- 
visi  ; — anzi  dubito  un  poco  anche  di  loro. 

Prendendo  lo  specchio  per  quello  che  è, 
spero  che  nessuno  vorrà  biasimarmi  d’ averlo 
posto  al  disopra  di  tutti  i uuadri  delle  scuole 
italiane.  Le  donne,  del  cui  gusto  bisogna  fi- 
darsi, c alla  cui  decisione  è pur  d*  uopo  ri- 
mettersi, gettano  ordinariamente  la  loro  pri- 
ma occhiata  sn  questo  quadro, all'entrare  che 
fanno  in  noa  slama.  Ilo  vertuto  mille  volle 
donzelle  ed  anche  donzelli  obbliare  al  ballo 
i loro  vaghi  e le  loro  vagite,  e tutti  i piaceri 
della  festa,  per  contemplare,  con  notabile 
compiacenza,  un  quadro  di  tanta  attrattiva, 
e onorarlo  di  tempo  in  tempo  d’uno  sguardo 
molto  espressivo  in  mezzo  alle  contraddanze 
più  animate. 

Chi  potrebbe  dunque  disputargli  il  grado, 
eh'  io  gli  assegno  fra  i capilavori  dell'  arte 
di  Aprile  ? 

CAPITOLO  XXV11I. 

Era  aldo  giunto  presso  al  mio  scrittoio; 
già.  allungando  il  braccio,  avrei  potato  forse 
toccarne  V angolo  a me  più  vicino  ; quando 
fai  sul  punto  dì  veder  distruggere  il  frutto  di 
ogni  mia  fatica,  c dì  perdere  la  vita.  Dovrei 
passare  sotto  silenzio  V accidente  che  mi  av- 
venne. per  non  scoraggiare  i viaggiatori;  ma 
è sì  difficile  andar  rovesciato  dalla  sedia  di 
posta,  dì  cui  io  mi  servo,  che  bisogna  essere 
sventuratissimo  all’  ultimo  segno  — sventura- 
tissimo come  me.  per  correrne  il  pericolo. 

Io  mi  trovai  disteso  per  terra , trabalzato, 
gettato  là;  e ciò  si  repentinamente,  si  inopi- 
natamente, che  avrei  rivocalo  in  dubbio  la 
mia  sciagura, se  un  intronamento  nella  testa, 
e un  gran  dolore  nella  spalla  manca  nou  me 
lo  avessero  provato  anche  troppo. 

Fu  questo  pure  uno  scherzo  della  mia  me- 
tà. — Spaventata  dalla  voce  improvvisa  d’un 
poverello,  che  si  affacciò  al  mio  uscio  do- 
mandando limosina,  c dell’ abbaiar  di  Belli- 
na, feci  girar  frettolosamente  la  seggiola, 
prima  che  l’anima  avesse  tempo  divertirla, 
che  mancava  di  dietro  un  mattone;  e la  scos- 
sa fu  al  violenta,  che  questa  seggiola  trovan- 
dosi fuori  affollo  del  suo  centro  di  gravità,  si 
rivoltò  e mi  venne  in  capo. 

Ecco,  il  confesso,  una  delle  occasioni,  in 
cui  più  ebbi  a lagnarmi  della  mia  anima;  poi- 
ché in  luogo  di  rammaricarsi  della  propria 
assenza,  e di  sgridar  la  compagna  della  sua 
sconsideratezza,  prose  parte  al  suo  veramen- 
te animale  risentimento,  e giunse  a maltrat- 
tare con  parole  quel  povero  innocente.  — 
Scioperato  ! va  a lavorare , gli  gridò  ella  (A- 
poslrofe  esacrabile,  inventata  dalla  avara  e 
crudele  ricchezza  ).  — Signor  e,  diu'egli  al- 
lora per  intenerirmi,  sono  di  Chambcry.  — 
Tanto  peggio  per  te.  — .Sono  Jacopo,  anello 
che  avete  veduto  alla  campagna , guelfo  che 
conduceva  i montoni  alla  pastura.  — Cosa 
vieni  a far  qui  ? — Ia  mia  anima  cominciava 
a pentirsi  della  brutalità  delle  mie  prime  pa- 
role. — Credo  anzi  che  se  ne  fosse  pentita  un 
istante  prima  di  lasciarle  sfuggire. Cosi, quan- 


do s'incontra  inopinatamente  correndo  nn  fos- 
so o un  pantano,  si  vede  ma  non  si  ha  più 
tempo  di  evitarlo. 

Bellina  compì  in  me  l'opera  della  ragione. 
Essa  riconobbe  Jacopo,  il  quale  spesso  uvea 
diviso  con  lei  il  suo  pane  ; c gli  attestò  colle 
sue  carezze  la  sua  memoria  e la  sua  ricono- 
scenza. 

In  questo  mezzo  Gioannetti  avendo  raccol- 
to gli  avanzi  del  mio  desinaruccio,  eh’  erano 
destinati  pel  suo,  li  donò  senza  esitare  al  po- 
vero Jacopo. 

Buon  Gioannetti  ! 

Cosi,  nel  mio  viaggio,  vò  prendendo  le- 
zioni di  filosofia  c d'  umanità  dal  mio  dome- 
stico e dalla  mia  cagnaola. 

capitolo  xxix. 

Prima  d'andar  oltre,  bramo  dissipare  nn 
dubbio,  che  potrebbe  essersi  introdotto  nello 
spirito  de’ miei  lettori. 

?ion  vorrei,  per  tutto  l’oro  del  mondo,  che 
si  pensasse  ch’io  avessi  impreso  questo  viag- 
gio, unicamente  per  non  sapermi  che  fare,  e 
forzato  in  certa  maniera  dalle  circostanze. 
Assicuro  e giuro  eh*  io  svea  l' intenzione  di 
farlo  assai  tempo  innanzi  all’ avvenimento, 
che  mi  tolse  per  quarantadue  giorni  la  liber- 
tà Il  mio  forzato  ritiro  non  fu  che  un'occa- 
sione di  mettermi  in  via  più  presto. 

So  che  la  protesta  gratuita,  ch’io  fo  qui, 
sembrerà  sospetta  a certe  persone  ; — ma  so 
altresì  che  le  persone  sospettose  non  legge- 
ranno questo  libro;  — ero  hanno  occupazio- 
ni bastanti  in  casa  propria  e co’ loro  amici  ; 
hanno  altri  affari,  c la  buona  gente  mi  cre- 
derà. 

Confesso, per  altro,  che  avrei  preferito  oc- 
cuparmi di  questo  viaggio  in  nitro  tempo,  in 
quaresima,  per  esempio,  anziché  in  carneva- 
le.Tuttavia  alcune  riflessioni  filosofiche,  ispi- 
ratemi dal  cielo , mi  hanno  mollo  aintato  a 
sopportare  la  privazione  de’ piaceri,  che  Tori- 
no presenta  a dovizia  in  questi  giorni  di  stre- 
pito c d’agitazione.—  È certissimo, io  diceva  a 
me  stesso,  che  le  pareti  della  mia  camera 
non  sono  cosi  magnificamente  adomate  come 
quelle  d’una  sala  da  hallo:  il  suo  silenzio 
non  vale  il  piacevole  strepito  della  innsica  e 
della  danza.  Ma,  fra  le  brillanti  persone,  che 
s’ incontrano  nelle  feste  andve  lietissime,  é 
pur  certo  che  ve  ne  sono  ai  più  annoiate 
di  me. 

Ma  perchè  andrò  io  confrontandomi  con 
quelle,  a cui  lutto  sorride  nella  vita,  mentre 
il  mondo  formicolo  d’altre,  a cui  tutto  è con- 
trario? — In  luogo  di  trasportarmi  coll’  ima- 
ginazione in  quel  superbo  casino , ove  tante 
beltà  sono  eclissate  dalla  giovane  Eugenia  \ 
per  credermi  felice,  io  non  ho  c.he  ad  arre- 
starmi nn  istante  lungo  le  vie,  che  vi  condu- 
cono. — guanti  sventurati  mezzi  midi  sem- 
brano vicini  a spirar  di  freddo  c di  miseria 
sotto  i portici,  a cui  sovrastano  gli  apparta- 
menti dell’  opulenza?  — Qui  al  rigido  sereno 
dormono  alcuni  colla  testa  appoggiata  con- 
tro i limiti  marmorei  delle  soriie  a’nn  pala- 
gio. — Altrove  è un  gruppo  di  fanciulli,  ri- 
stretti gli  unì  conilo  gli  altri,  per  non  morire 
trafitti  dal  gelo  della  notte.  — Più  in  là  è una 
donna  tremante,  e ormai  senza  voce  per  la- 
mentarsi. — La  gente  va  e viene  senz'  essere 
commossa  da  uno  spettacolo  a cui  è accostu- 
mala. — Il  rumore  delle  carrozze,  gli  schia- 
mazzi dell’  intemperanza , gli  allegri  suoni 
della  musica  si  mescolano  talvolta  alle  grida 
degli  infelici,  e formano  nn'  orribile  disso- 


nanza. — Oh  questa  pagina  vorrei  che  potes- 
se esser  letta  dall'  aniverso  ! 

CAPITOLO  XXX. 

Chi  presumesse  giudicare  d'  una  città  dal 
capitolo  precedente  s' ingannerebbe  n parti- 
tilo. Ho  parlato  de’ poveri  che  vi  si  trova- 
no , de*  loro  gridi  lamentevoli,  c dell’  in- 
differenza d’  alcuni  a lor  riguardo  ; ma  nulla 
ho  detto  di  tante  persone  caritatevoli,  che 
donano,  mentre  l*  al  tre  sì  divertono,  che  si  al- 
zano col  primo  albóre  e vanno  a soccorrere 
l'infortunio,  senza  testimoni  c senza  ostenta- 
zione. — Io  per  altro  non  devo  passar  ciò  sot- 
to silenzio:  — debito  scriverlo  snl  rovescio 
della  pagina,  che  vorrei  potesse  leggersi  dal - 
r immerso. 

Dopo  aver  divisa  la  loro  fortuna  coi  loro 
fratelli,  dopo  aver  versato  il  balsamo  ne’cno- 
ri  ulcerati  dal  dolore,  meutre  il  vizio  ormai 
stanco  prende  riposo  su  morbide  piume,  vnn- 
no  quelle  pietose  persone  ad  offerire  a Dio 
nel  suo  tempio  preci  e ringrazili  me  uli  pei  suoi 
benefici.  La  luco  della  lampana  solitaria  com- 
batte ivi  ancora  quella  del  di  nascente , cd 
esse  già  sono  prostese  al  piè  de’  suoi  alta- 
ri: — c I'  Eterno,  sdegnalo  della  durezza  e 
deU'avarizia  del  resto  degli  uomini,  ritiene  i 
fulmini  già  presti  ad  uscirgli  d i mano. 

CAPITOLO  XXXI. 

Ho  voluto  dire  nel  mio  viaggio  alcuna  co- 
sa di  tanti  infelici,  poiché  T idea  della  loro 
miseria  è spesso  venuta  a distrarmene.  Tal- 
volta, colpito  dalla  differenza  del  loro  stato 
e del  mio,  arrestava  a un  tratto  la  mia  sedia 
dì  posta,  e la  mia  camera  mi  parca  oltremo- 
do ornata.  Qual  lusso  inutile  ! Sci  seggio  ! 
due  tavolini1  uno  scrittoio?  uno  specchio! 
Qual  vana  pompa  ! Il  mio  letto  in  ispccic  di 
color  rosso  e bianco,  le  due  mie  coltrici  mi 
parcano  sfidare  la  magnificenza  e la  mollezza 
de'sultani  dell’Asia.  — Tal  pensiero  mi  ren- 
dca  indifferenti  i piaceri  a me  vietati.E  di  ri- 
Qcsiionc  in  riflessione  il  mio  accesso  di  filo- 
sofia diveniva  tale,  che  ove  pure  vi  foro  sta- 
to un  ballo  nella  camera  vicina,  ove  pure  vi 
fosti  stato  chiamato  dal  saono  dei  violini  e 
delle  chiarine,  non  avrei  mosso  un  passo.  — 
Avrei  potato  udire  colle  due  orecchie  la  voce 
melodiosa  di  JUvtàctfi  quella  vorx:  che  mi  ha 
cosi  sovente  rapito  a me  medesimo,  né  mi  sa- 
rei punto  commosso  : — ben  piu  avrei  potu- 
to mirare  colla  massima  calma  la  piu  nella 
donna  di  Torino;  Eugenia  stessa,  abbigliata 
da  capo  a piedi  per  mano  di  madamigella 
Rtipouxs-  Questo  per  altro  non  è ben  sicuro. 

capitolo  xxxn. 

Ma  permettetemi,  signori,  di  domandarvi 
se  vi  divertile  ancor  tanto  al  ballo  ed  ai  tea- 
tri? — Per  me,  vi  confesso,  da  qnalche  tem- 
po le  assemblee  numerose  mi  ispirano  un  non 
so  qual  terrore.  — Sono  in  esse  assalilo  da 
on  sogno  sinistro.  — Invano  mi  sforzo  di  cac- 
ciarlo, che  sempre  esso  toma  come  quello  di 
^ita/ia.  — Forse  perchè  l’anima  preoccupata 
di  nere  idee  trova  per  tutto  soggetti  di  tri- 
stezza ; — come  uno  stomaco  viziato  conver- 
te in  veleno  gli  alimenti  più  sani.— Checché 
ne  sia,  ecco  il  mio  sogno.  — Quand'  io  mi 
trovo  tra  una  folla  d’uomini  amabili  e carez- 
zevoli, che  danzino,  che  cantano,  che  pian- 
gono — alte  tragedie;  che  non  esprimono  se 
non  gioia,  schiettezza,  cordialità,  iodico  a 
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me  slesso:  — se  io  questa  gentile  assemblea 
entrasse  improvviso  una  tigre, un  orso  bianco, 
un...;  e moutando  all’orchestra  gridasse  eoo 
voce  furibonda:  a Stentami  mortali  ! ascol- 
tate la  verità  che  vi  parla  por  mia  bocca:  voi 
siete  infelici;  voi  vi  annoiale;  ~ uscite,  su 
via,  di  questo  letargo. 

« Voi,  suonatori,  cominciate  dal  rompervi 
in  capo  i vostri  «tromenti,  ciascuno  s‘  armi 
d'un  pagliate  ; più  ormai  non  si  punsi  a diver- 
timento nè  a festa;  correte  per  le  file,  scan- 
nate quanti  vi  si  presentano;  le  donne  biette 
non  temano  di  bagnare  le  loro  moni  nel 
sangue. 

« Uscite,  voi  siete  liberi  da  ogni  vincolo 
sociale,  date  libero  il  freno  alle  vostre  pas- 
sioni. Non  esistono  più  leggi  ». 

Ebbene  ciò  che  il  tigre  e l’orso  bianco  ha 
detto,  quanti  uomini  amabili  l'eseguiranno?— 
Quanti  forse  vi  pensavano  prima  eh'  egli  en- 
trasse? Chi  lo  sa?—  Forse  che  non  si  dama- 
va a Parigi  ci  none  anni  sono?  — 11). 

OioanneUi!  chiudi  le  porte  c le  finestre.  — 
Io  non  voglio  più  veder  la  lncc;  nessun  entri 
nella  mia  camera  ; — mettimi  la  mia  sciabola 
vicina;  — esci  tu  stesso,  c più  non  ricompa- 
rirmi davanti. 

CAPITOLO  XXXIII. 

No,  no  resta  Gioannetti.  rosta  povero  ra- 
sano; — e tu  pure,  mia  Bellina,  tu  che  in- 
dovini le  mie  pene,  e le  addolcisci  colle  tue 
carene  ! Tè  Bettina  , tè  : — la  consonante 
V,  vieni  qui. 

CAPITOLO  xxxiv. 

La  caduta  della  mia  sedia  di  posta  ha  roso 
al  lettore  questo  servigio  di  raccorciargli  il 
mio  viaggio  una  buona  donina  di  capìtoli  ; 
poiché  rialzandomi  io  mi  Itovaì  rint petto  © 
vicinissimo  al  mio  scrittoio,  nè  fai  più  in  tem- 
po di  far  riflessioni  sugli  altri  quadri,  che  a- 
vrebbero  potato  allungare  le  mie  escursioni 
pittoriche. 

Lasciando  dunque  a destra  i ritratti  di  Raf- 
faello e della  sua  amala,  il  cavaliere  d’ Atta* 
e la  pastorella  dell’Alpi, e volgendosi  a man- 
ca dalla  parte  della  finestra  si  scopre  il  mio 
ncrittoio:  è il  primo  oggetto  e il  più  notabile 
che  si  presenti  agli  occhi  del  viaggiatore, 
tenendo  la  via  pur  ora  indicata. 

Sorge  sovr*  esso  una  scanzietta,  che  serve 
di  biblioteca;  — e sulla  scanzietta  un  busto 
che  termina  la  piramide;  e tuli' insieme  for- 
ma il  principale  abbellimento  del  paese. 

Tirando  il  primo  cassettino  a destra  trova- 
si un  calamaio,  carta  d'ogni  specie,  penne 
l«lle  c temperate, ceralacca  da  suggellare.  — 
Tultociò  darebbe  voglia  di  scrivere  all'essere 
più  indolente.  Io  son  certo,  mia  cara  Jenny, 
che  se  tu  venissi  per  caso  ad  aprirò  questo 
t assellino,  risponderesti  alla  lettera,  che  ti 
scrissi  l'anno  passalo.  — Nel  rassettino  cor- 
risoondcntc  giacciuuo  ammucchiati  e confu- 
si i materiali  della  tenera  istoria  della  pri- 
gioniera di  Pinerolo,  che  voi  leggerete  Leu 
presto,  miei  diletti  amici. 

Fra  questi  due  rassetlini  è uno  sfondo  ove 
io  getto  le  lettere  di  mano  io  inano  che  le 
ricevo.  Le  più  vecchie  stanno  disposte,  se- 
condo le  loro  dato,  iu  più  pacchetti,  le  nuo- 
ve alla  rinfusa.  Alcune  non  avranno  meno  di 
un  decennio,  ed  altre  sono  del  tempo  della 
mia  prima  gioventù. 

(I)  Quest'  ópen-iui  umbra  dunque  scritta  prima 
dt'ila  rivoluzione  francese. 

(SOS 


Che  piacere  il  ritornare  in  queste  lettere 
ai  piu  cari  momenti  dell’  età  miglioro,  ai 
giorni  felici  che  non  più  rivedrò  ! 

Ma  come  il  mio  cuore  si  gonfia,  come  go- 
de tristamente  quando  i miei  occhi  percor- 
rono le  linee  tracciate  da  un  essere  , che 
più  non  esiste!  Son  questi  pure  i woi  carat- 
teri — con  cui  egli  mi  apriva  t'animo  suo  — 
e mi  confermava  il  suo  amore;  — e nuli1  al- 
tro più  mi  resta  di  lui. 

K raro,  s’io  pongo  mano  in  questo  sfondo, 
che  più  me  ne  distacchi  per  quanto  è lungo 
il  giorno.  .Così  fi  viaggiatore  traversa  rapida- 
mente alcune  province  d'Italia,  facendo  su- 
perficiali nervazioni,  per  istarsi  in  noma  lo 
spazio  d'interi  mesi.  — Tale  sfondo  è la  più 
ricca  vena  della  miniera,  che  vò  lavorando. 
Qaal  cangiamento  nelle  mie  Idee  e ne'  miei 
sentimenti  ! Qual  differenza  ne’ miei  amici, 
uand’  lo  li  paragono  a gè  stessi  in  epoche 
inerenti  ! Noi  eravamo  un  tempo  mortal- 
mente agitati  da  cose,  che  or  più  menoma- 
mente non  ci  cotti  movono  ! Iliguarda  vaino, 
come  nna  grande  sciagura,  un  avvenimen- 
to... — ma  il  fine  della  lettera  manca,  l’av- 
venimcnto  6 del  tutto  obbliatn,  nè  io  saper 
posso  di  che  si  trattasse.  — Mille  pregiudizi 
ci  assediavano  la  mente  ; il  mondo  e gli  uo- 
mini ci  erano  talmente  sconosciuti.  Ma,  nel 
tempo  «tesso,  qual  calore  nella  nostra  corri- 
spondenza ! quale  intimità  ! qual  fiducia  re- 
ciproca senza  limiti  ! 

Noi  eravamo  felici  pei  nostri  errori  ; — ed 
ora,  — oh  come  le  coso  cangiarono!  fummo 
costretli  a leggere,  come  gli  altri,  nel  coore 
umano;  — © la  verità,  cadendo  in  mezzo  a 
noi  come  una  hoinhn,  distrusse  per  sempre 
il  palazzo  incantato  dell*  illusione. 


CAPITOLO  XXXV. 

Non  starebbe  che  a me  di  fare  un  capito- 
losu  questa  rosa  secca,  la  quale  mi  st$  di- 
nanzi, se  il  soggetto  ne  valesse  la  pena.  È un 
fioro  del  carnevale  dell1  anno  scorso  : io  stes- 
so lo  colsi  nelle  serre  del  Valentino  ; e la  se- 
ra on'ora  prima  del  ballo,  pieno  di  speranza 
e di  dolco  commozione,  andai  a presentarlo 
a madamigella  d * Ilautcastel . Ella  il  prese,  — 

10  posò  sulla  tavoletta,  senza  guardarlo  e sen- 
za guardarmi.  -iCome  peraltro, avrebb'clla 
fatto  atteozkmera  me?  ell’era  tutta  occupala 
a riguardare  sè  stessa.  Dritta  dinanzi  ad  una 
grande  spera,  già  bella  e pettinata,  metteva 
I'  ultima  mano  al  suo  abbigliamento;  c i suoi 
|>ensieri  erano  cosi  assorti  nei  nastri,  nei  veli, 
nei  pennacchielti,  negli  ornamenti  d’ ogni 
specie,  ammucchiati  sotto  i suoi  occhi,  da 
non  poterne  sperare  una  rivolta,  un  cenno.  — 
Rassegnatomi  io  teneva  umilmente  alcuni  spil- 
loni a sua  disposizione  nella  mia  mano;  ma, 

11  suo  guancialino  emendo  per  lei  più  como- 
do, essa  li  prendeva  dal  suo  guancialino.  — 
Che  se  io  sporgeva  la  mano,  lì  prendeva  dal- 
la mia  mano  — indifferentemente  ; e nel 
prenderli  tastava,  senza  levare  gli  occhi  dal- 
lo specchio,  per  timore  di  perdersi  di  vista. 

Tenni  qnalr.hc  tempo  un  secondo  specchio 
dietro  di  lei,  per  farle  giudicar  meglio  di  lut- 
to 11  suo  abbigliamento,  e ripetendosi  da  spec- 
chio a specchio  la  sua  fisonomia,  vidi  una 
prospettiva  di  ricette,  nessuna  delle  quali  ba- 
dava punto  a me.  Insonimn,  debb'io  confes- 
sarlo? Facevamo  la  mia  rosa  ed  io  un'  assai 
trista  figura. 

Finii  col  perdere  la  pazienza,  e,  non  po- 
tendo più  resistere  al  dispetto  che  mi  rodeva, 


deposi  il  mobile  cV  io  teneva  in  mano,  ed 
uscii  incollerito,  senza  prender  congedo. 

Andate?  mi  di&'ella,  volgendosi  di  fianco 
per  rimirarsi  di  profilo.  — Io  nulla  risposi; 
ma  stetti  alcun  tempo  in  ascolto  alla  porta, 
per  sapere  che  effetto  produrrebbe  la  mia  su- 
bita partenza. — .V oh  redi,  ella  dicea  alla  sua 
cameriera  dopo  un'istante  di  silenzio,  che 
questo  carnicino  è troppo  più  largo  della  mia 
trita,  massi  me  abbasso , e bisogna  farri  un'im- 
bastitura con  delle  spille  ? 

Come  e perchè  questa  rosa  secca  si  trovi 
qui  sovra  unode'palcbetU  della  scanzietta  del 
mio  scrittoio  è quello,  ch’io  certamente  non 
dirò,  perchè  ho  dichiarato  che  uoa  rosa  secca 
non  meritava  un  capitolo. 

Avvertite  bene,  signore  mie,  che  non  fo 
veruna  riflessione  sull'  avventare  della  rosa 
secca  ; non  dico  di  madamigella  d’  Haut ca- 
ste! che  abbia  fatto  bene  o male  a preferirmi 
il  suo  abbigliamento;  nè  eh’  io  avessi  diritto 
d’essere  da  lei  accolto  in  altra  maniera. 

Molto  meno  io  mi  arrogo  di  trarre  da  qoel- 
l’ avventura  conseguenze  generali  sulla  real- 
tà, la  forza  c la  costanza  dell*  affetto  delle 
signore  pei  loro  amici.  — Mi  contento  di  get- 
tare questo  capitolo  ( poiché  alla  fine  è Dar 
tale  ) di  gettarlo,  dico,  nel  mondo  cogli  altri 
del  viaggio,  senza  indirizzarlo  o raccoman- 
darlo a chicchessia. 

Non  aggiungerò  che  un  consiglio  per  voi, 
o signori  ; ed  è di  mettervi  bene  in  testa  che 
iu  un  giorno  di  ballo  la  vostra  amica  non  è più 
vostra. 

Airistantc  che  la  tavoletta  incomincia,  l’a- 
mante non  è più  che  un  oggetto  indifferente, 
e il  ballo  solo  divien  l’amante. 

Del  resto  ognun  sa  quel  che  guadagna  no 
povero  diavolo  a volersi  far  amare  per  forza. 
Soffrite  adunque  il  vostro  male  pazientemen- 
te, e ridendo. 

- Nò  vi  fate  illusione,  o signorino:  se  mada- 
migella vi  vede  con  piacere  venire  al  ballo, 
non  è già  come  amante,  ma  sebbene  come 
parte  della  festa,  e frazione  per  conseguenza 
della  sua  nuova  conquista  o quasi  decimale 
di  amante,  ovvero  forse  perche  danzate  bene 
e la  farete  brillare.  Quello  per  avventura  che 
avvi  di  più  lusinghiero  per  voi  nella  sua  buo- 
na accoglienza  si  è ch'ella  spera,  dichiarando 
per  suo  amante  un  uomo  del  vostro  merito, 
di  eccitar  la  gelosia  delle  sue  compagne.  Sen- 
za questa  considerazione  ella  nou  vi  degne- 
rebbe pur  d’uno  sguardo. 

Ci  siamo  dunque  intesi,  vi  è d’uopo  rasse- 
gnarvi, e asfaltare  che  la  vostra  parte  d'in- 
differente sia  finita.  — Conosco  più  d'ano  che 
si  terrebbe  fortunato  se  lutto  il  male  stes- 
se qui. 

CAPITOLO  XXXYt. 

ilo  promesso  un  dialogo  fra  la  mia  anima 
©ra//ra;ma  vi  sono  certi  capitoli  che  mi 
sfuggono,  o piuttosto  ve  nc  sono  altri,  che 
scorrono  da  Ila  mia  penna,  quasi  mio  malgrado, 
e a scherno  de'  miei  disegni. Di  tal  numero  è 
questo  della  mia  lihreriotta,  ch'io  fari»  più 
breve  che  mi  sarà  possibile.  — I quarantadue 
giorni  s’affrettnoo  al  loro  tenriiue;  e non  ba- 
sterebbero altrettanti  alla  compila  descrizio- 
ne del  ricco  paese,  ove  in  questo  punto  io 
viaggio  si  aggrado  voi  mente. 

La  mia  librerielta  adunque  è composta  di 
romanzi,  poiché  bisogna  pure  ch'ioildica;  si 
di  romanzi,  e d'alcuni  scelti  poeti. 

Come  se  i mici  mali  non  mi  bastassero  , io 
prendo  volontaria  parte  a que’  di  mille  per- 


sonagli  immaginar!,  e li  sento  cosi  al  vivo 
come  i miei.  Quante  lagrime  non  ho  io  ver- 
salo per  T infelice  Cianua,  e per  ramante 
di  Carlotta! 

Ma  »'  io  coni  ricerco  in  un  mondo  fantasti- 
co Unte  afflizioni,  vi  trovo,a  compenso,  virtù, 
bontà,  disinteresse , quanto  ancor  non  ne  vidi 
nel  mondo  reale  ove  esisto.  — Vi  trovo  una 
donna,  qual  io  la  bramo,  senta  caprìcci,  sen- 
za leggi  eretta,  senza  finzioni  ; — nulla  dico 
della  bolli,  riguardo  alla  quale  ben  potete 
fidarvi  della  mia  immaginazione;  — io  la  fo 
si  bella,  che  non  trovi  l'invidia  ove  P emende. 
Allora,  chiudendo  il  libro,  che  più  non  ri- 
sponde alle  mie  idee,  la  prendo  per  mano  e 
m’aggiro  insieme  per  luoghi  mille  volte  più 
deliziosi  che  i giardini  d' Armida.  Oh  ! miai 
pittore  colorir  potrebbe  ciò  che  in  essi  è di 
magico  ; qual  poeta  esprìmere  le  dolcezze 
che  in  esso  io  provo  ? 

Quante  volte  non  ho  io  maledetto  questo 
Ctti  cland,  che  s’imbarca  ad  ogni  istante  fra 
nuovi  malanni,  cui  potrebbe  evitare  ! — Non 
posso  soffrire  questo  libro,  con  questa  cate- 
na di  sciagure  -,  ma  fa  eh*  io  I*  apra  per  di- 
strazione e bisogna  che  mcl  divori  sino  alla 
fine. 

Come  lasciare  il  poveruomo  fra  gli  Aba- 
quì  ? che  diverrà  egli  fra  que’selvaggi  ? An- 
cor meno  io  m* arrischio  ad  abbandonarlo 
nel  suo  tentativo,  per  uscire  di  cattività. 

Alfine  io  prendo  tal  parte  alle  sue  pene, 
a quelle  della  sua  famiglia  sventurata,  che 
1*  apparizione  inattesa  dei  feroci  Ruintoni  mi 
fa  drizzare  i capelli,  grondar  freddo  sudore, 
rabbrividire  cosi  davvero,  come  *’  io  stero 
dovessi  essere  arrostito  e mangiato  da  quella 
canaglia. 

Quand’ìo  ho  pianto,  e fallo  all'amore  ab- 
bastanza , cerco  qualche  poeta,  c parto  di 
nuovo  per  un  altro  mondo. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Dalla  spedizione  dogli  Argonauti  sino  al- 
l'assemblea do*  {Notabili,  dalla  più  profonda 
profondità  d*  averno  sino  all*  ultima  stella 
fistia  al  di  là  della  via  lattea,  sino  ai  coollni 
dell*  universo,  sino  alle  porte  del  caos,  ecco 
il  vasto  campo  ov’io  mi  aggiro  in  lungo  e in 
largo  e a tutto  mio  agio  (non  mancandomi  il 
tempo  niente  più  che  lo  spazio)  sulle  tracce 
or  d*  Omero,  or  di  Virgilio,  ora  d’ Ossian, 
ora  di  Milton,  ora  non  mi  ricordo  di  chi. 

Tutti  gli  avvenimenti  che  ebbero  luogo 
fra  le  due  epoche  pur  dianzi  accennate;  tutti 
i paesi,  tutti  i mondi,  tatti  gli  esseri  che  esi- 
stono fra  i due  termini  ch'io  diceva,  tutti  mi 
appartengono  così  bene,  così  Ieesillimamen- 
te,  corno  i vascelli  entranti  nel  Pireo  appar- 
tenevano a certo  Ateniese. 

Amo  particolarmente  i poeti,  che  mi  tra- 
sportano alla  più  rimota  antichità.  La  morte 
dell'ambizioso  Agamennone,  i furori  d’Ore- 
ste, c tutta  la  tragica  istoria  della  famiglia 
degli  Alrìdi  perseguitata  dal  fato  m’ispirano 
un  terrore,  che  i moderni  casi  non  possono 
far  nascere  io  me. 

Ecco  1*  urna  fatale,  che  racchiude  le  ce- 
neri d’Oreste...  Chi  non  fremerebbe  al  ve- 
derla ?...  Elettra,  sventurata  sorella,  ti  cal- 
ma: Oreste  medesimo  è quegli  clic  la  porta, 
c le  ceneri  in  casa  contenute  sono  quelle  dei 
suoi  nemici. 

Più  oggi  non  si  ritrovano  rive  simili  a quelle 
del  Xaoto  o dello  Scamandro  ; — e piu  non 
si  veggono  pianure  come  quelle  dell' Esperia 
dell’  Arcadia.  — Ove  sono  ora  le  isole  e di 
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Lenno  e di  Creta  ? Oro  il  famoso  label  in  in  ? 
Ove  il  saro  che  Arianna  abbandonata  bagna- 
va delle  sue  lagrime  ? — Più  a*  nostri  di  non 
s'incontrano  Tese!,  e molto  meno  Ercoli:  gli 
uomini  ed  anche  gli  eroi  di  questo  tempo  so- 
no pigmei. 

Quando  poi  bramo  podere  di  tutte  le  forze 
delia  mia  immaginazione,  quando  aspiro  al 
piacere  dell’ entusiasmo,  mi  appiglio  ardita- 
mente al  lembo  ondeggiante  della  veste  in 
cui  s’avvolge  il  sublime  cieco  d’  Albione, 
allor  ch’egli  si  slancia  verso  il  cielo,  ed  osa 
inoltrarsi  fino  al  trono  dell’Eterno.-. 

Qual  musa  potè  scorgerlo  a quell’altezza, 
a cui  nessuno  prima  di  lui  ebbe  tanta  forza 
di  sollevare  gli  sguardi  ? — Dalle  sfolgoranti 
soglie  celesti,  che  l’ avaro  Mammona  mira 
eoo  occhio  d’invidia,  io  passo  con  orrore  en- 
tro le  vaste  caverne  del  soggiorno  di  Sata- 
na ; — assisto  a 11' in  tornale  consiglio;  mi  fram- 
mischio alta  folla  degli  spirili  ri  belli,  case  olio 
l loro  diàconi. 

Ma  bisogna  ch’io  qui  confetti  eoa  debo- 
lezza, che  spesso  ini  sono  rimproverata. 

.Non  posso  fare  eh’  io  non  m’ interessi  a 
quel  povero  Satana  precipitato  dal  cielo  : — 
parlo,  intendiamoci,  del  Satana  di  Milton. 
Biasimando  la  sua  pervicacia,  sono  però  dal  la 
fermezza  eh*  ei  mostra  nella  sventura,  dalla 
grandezza  del  suo  coraggio  forzato  mio  mal- 
grado all’ammireziooe.  — Quantunque  io  non 
ignori  i funesti  effetti  della  superila  risolu- 
zione che  il  conduce  a forzar  le  porte  d’ in- 
ferno, onde  venir  a turbare  il  pacifico  asilo 
dei  nostri  progenitori,  Don  posso,  per  quanto 
mi  sforzi,  bramar  un  istante  di  vederlo  pe- 
rire per  via  nella  confusione  del  caos.  Credo 
anzi  ch’io  l’aiuterei  volentieri,  se  vergogna 
non  mi  ritenesse,  lo  seguo  ogni  suo  molo,  e 
provo  ugual  piacere  a viaggiare  con  lui,  co- 
me se  mi  trovassi  col  miglior  de*  compagni. 
Ilo  bel  riflettere  che  alla  lluc  è un  demonio; 
ch’egli  ò in  camwiuo  onde  perdere  l’uman 
genere...  questo  non  può  guarirmi  dalla  mia 
prevenzione.  Quando  la  fantasia  si  emancipa 
dall’intelletto,  brulicami  nel  nostro  cervello 
le  più  strane  cose  del  mondo. 

Qual  vasto  disegno!  o quale  ardimento  oel- 
P eseguirlo? 

Allorché  le  spazioso  e triplici  porte  d*  in- 
ferno si  spalancarono  d'improvviso,  onde  ap- 
parvero ai  piè  di  Satana  i profondi  orrori 
della  notte  e del  nulla,  — ci  li  misurò  con 
occhio  imperterrito,  c aperte,  senza  esitare, 
le  vaste  sue  ali,  onde  avria  coperto  intero  un 
esercito,  si  precipitò  nell' abisso. 

Or  lo  seguili  chi  si  sente  da  tanto.  — Bel- 
lissimo certamente  fra  tutti  gli  sforzi  d'im- 
maginazione ; e bellissimo  fra  tutti  i viaggi  ; 
dopo  quello  però  intorno  alla  mia  camera. 

CAPITOLO  XXXV11I. 

Mai  non  la  finirci,  se  volessi  descrivere  la 
millesima  parte  delle  singolari  avventure  ebe 
mi  occorrono  quand’  io  viaggio  presso  alla  mia 
biblioteca.  I viaggi  di  Cookie  le  osservazioni 
de*  suoi  compagni,  i dottori  Bank*y  c So/an- 
rfer,  son  nulla  tu  paragone  del  mio  andare, 
venire,  fantasticare  in  questo  solo  distretto. 
Ed  io  credo  che  passerei  qui  la  vita  iu  una 
specie  di  rapimento,  se  non  fosse  il  busto,  di 
cui  più  sopra  parlai,  sul  quale  i miei  occhio 
i miei  pensieri  vanno  sempre  a fissarsi,  qua- 
lunque sia  lo  stato  della  mia  anima,  thè  se 
questa  è troppo  violentemente  agitata,  e vi- 
cina a cadere  per  mancanza  di  coraggio,  io 
non  ho  che  a riguardare  quel  busto  per  cal- 


marla c rialzarla.  Esso  è come  il  diapafon 
con  cui  accordo  il  complesso  variabile  e di- 
scorde delle  sensazioni  e delle  percezioni, 
che  formano  la  mia  esistenza. 

Quanto  è raromigliante  ! Ecco  le  fattezze 
vere,  che  la  natura  avea  dato  al  più  virtuoso 
degli  uomini.  Ah  ! se  lo  scultore  avesse  im- 
itilo rendere  v isibile  la  sua  anima  eccellente, 
il  suo  ingegno,  il  sqo  morale  carattere!  — Ma 
a che  mi  acciugo?  E questo  il  luogo  di  com- 
porre il  suo  encomio  ? Che  importa  esso  agli 
uomini,  che  mi  circondano? 

Io  mi  contento  di  prostrarmi  innanzi  alla 
tua  imagine  diletta,  o il  migliore  de'  padri  ! 
Ahi!  quest’ imagine  è tutto  ciò,  che  mi  ri- 
mane di  te  e della  mia  patria.  Tu  hai  lasciata 
la  terra  all’  istante  che  il  delitto  era  per  in- 
vaderla, e tanti  sono  i mali,  onde  questo  ci 
opprime,  che  la  tua  famiglia  istessa  è oggi 
costretta  di  riguardar  corno  un  beneficio  l’im- 
matura tua  line.  Che  non  ti  avrebbe  fatto 
provare  una  più  lunga  vita  ! Vedi  la  dal  tuo 
soggiorno  di  felicita  quanto  sia  crudele  la 
nostra  sorte  ? Sai  tu  che  i tuoi  figli  vanno 
esuli  da  quella  patria,  a cui  tu  servisti  per 
sessantanni  con  tanto  zelo  e integrità  ? che 
è loro  vietato  di  visitar  la  tua  tomba  ? — Ma 
la  tirannide  non  ha  potuto  rapir  loro  la  parte 
più  preziosa  della  tua  eredità,  la  rimembranza 
delle  tue  virtù,  e la  forza  de’ tuoi  esempi.  In 
mezzo  al  torrente,  che  strascinava  in  un  abis- 
so la  pubblica  e le  loro  private  fortune,  sodo 
essi  rimasti  inalterabilmente  uniti  sul  diritto 
sentiero  che  loro  avevi  traccialo,  e quando 
potranno  un  di  bagnar  di  lagrime  il  tuo  ce- 
nere venerato,  ancora  li  riconoscerai  pertooi. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Ho  promesso  un  dialogo,  c mantengo  pa- 
rola. — Spuntava  il  giorno;  i raggi  del  sole 
indoravano  ad  un  tempo  la  sommità  del  Mon- 
te Viso  e quella  delle  mura  più  elevate  che 
circondano  la  mia  dimora;  e aia  ell’era  sve- 
gliata, o fosse  ciò  cfTetto  delle  notturne  vi- 
sioni , che  spesso  le  danno  grave  e inutile 
travaglio,  oppure  della  prossima  line  del  car- 
nevalo, il  qual  tempo  di  piacevole  follìa  sem- 
bra avere  influsso  sulla  macchina  umana,  co- 
me le  fasi  della  luna  e la  congiunzione  di  certi 
pianeti.  — Insamma  ella  era  svegliata,  ave- 
gliatisima  ; quando  anche  la  mia  anima  si 
riscosse  dal  sopore  ond’  era  legata. 

Già  da  un  pezzo  partecipava  questa  confu- 
samente alle  umazioni  dell’ altra;  ma  stava 
tuttavia  ravvolta  fra  i veli  della  notte  e del 
sonno,  rhu  le  parevano  tele  indiche  ed  altri 
tessuti  finissimi  — e s’  aggiungeano  trecce  di 
biondi  capegli  scarmigliati,  nastri  annodati, 
monili  di  perle  a ritenerla  più  fortemente 
sotto  P impero  di  Morfeo. 

L'agitazione  della  più  nokil  parte  di  me 
stesso  fra  lauti  impacci  si  comunicava  all’al- 
tra ; e questa  a vicenda  reagiva  potentemente 
sopra  eli  lei.  — lo  era  quindi  ridotto  in  uno 
stalo  difficile  a descriverli;  quando  alfine  la 
mia  anima,  sia  sagacilà,sia  caso,  trovò  modo 
di  liberarsi.  Ignoro  s’ella  si  avvenne  in  qual- 
che uscita;  o se,  com’è  più  naturale,  sollevò 
semplicemente  i veli,  ch’io  diceva:  il  fatto  è, 
che  sorse  assai  bene  a respirar  nuova  vita.  Lo 
bionde  trecce  in  disordine,  che  prima  gli  era- 
no ostacolo,  divennero  per  lei  mezzo  di  scam- 
po, come  l’erba  della  riva,  a cui  s’  appiglia 
l’uomo  che  sta  per  allogare.  Ma  la  collana  di 
perle  si  ruppe  nello  sforzo,  e queste  sfilandosi 
andarono  sparse  sul  sofà,  ed  indi  sul  pavi- 
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mento  della  camera  di  madamigella  ò'  Haut- 
caslel.  — Perocché  la  min  anima,  per  una  biz- 
zarria di  coi  sarebbe  difficile  rendere  ragione, 
*'  i magma  * a essere  con  quella  signora;  e solo, 
al  cadere  d1  un  certo  mazzolino  di  viole  al- 
quanto grosso.risvegliatasi  interamente,  rien- 
trò in  sé,  conducono»  al  suo  seguito  la  ragio- 
ne, e la  realtà.  Come  può  l>en  pensarsi,  ella 
disapprovò  fortemente  quanto  era  accaduto 
in  sua  assenza;  e qui  comincia  il  dialogo,  che 
forma  il  soggetto  di  questo  capìtolo. 

Mai  la  mia  anima  non  era  stata  si  male  ac- 
colta; c i rimproveri  che  si  avvisò  di  fare  gua- 
starono affattoogoiaccordoeprodusscro  un’a- 
perta ribellione. 

a Cosi  dunque,  ella  disse  all1  altra,  mentr'io 
era  assente,  in  luogo  di  riposar  le  toc  forze 
con  sonno  tranquillo,  e renderti  più  abile  ad 
eseguire  i miei  ordini,  ti  abbandoni  a’  traspor- 
ti, che  ben  sapevi  che  io  avrei  condannati?  ». 

Poca  avvezza  a tale  alterìgia,  Pa/fra  le  ri- 
spose tutta  stizzita: 

« Davvero  iMnora  (e  ciò  per  togliere  a un 
tratto  ogni  famigliarità  ) davvero  signora,  che 
a voi  stanno  bene  queste  grandi  arie  di  de- 
cenza e di  virtù!  Come  uon  sia  effetto  degli 
strabalzi  della  vostra  imaginazione,  e della 
stravaganza  delle  vostre  idee  tutto  quello  che 
vi  dispiace  in  me.  — Perchè  non  eravate  voi 
meco?—  Perchè  avrete  voi  diritto  di  godere 
senza  di  me  nelle  frequenti  escursioni  che  fate 
sol*  sola?— Ho  io  mai  disapprovati  i vostri 
giri  per  P empireo  o ne’ campi  elisi;  le  vostre 
convenazioui  colle  pure  intelligenze;  le  vo- 
stre speculazioni  profonde  ( ciascuno  sente 
P ironia  );  i vostri  castelli  in  aria;  i vostri  si- 
stemi sublimi?  — Ed  io  intanto  nou  potrò, 
quando  mi  abbandonate,  godere  dei  fonetici 
che  la  natura  mi  concede,  gustar  de’  piaceri 
eh’  essa  mi  presenta  ? i> 

La  mia  anima,  sorpresa  di  tanta  vivacità 
ed  eloquenza,  non  sapea  che  replicare.  — 
Onde  ricomporre  le  cose,  tculò  di  dar  colore 
di  benevolenza  al  rabbuffo  che  udiste,  c,  per 
non  sembrare  che  cercasse  di  riconciliar», 
imagiuò  di  prendere  anch’ essa  il  tnono  della 
cerimonia,  —a. Sonora  .disse  dunque  ella  pure 
con  affettala  cordialità  (non  accorgendosi  per 
la  passione  quanto  fosse  ridicolo  in  sua  bocca 
ed  in  questa  disputa  un  tale  appellativo)  vi 
accerto  che  nullo  mi  sarebbe  più  grato,  che 
il  vedervi  godere,  anche  senza  di  me,  tutti  I 
piaceri,  di  cui  la  vostra  natura  è capace,  se 
questi  non  ri  fossero  noccioli,  c non  alteras- 
sero l’armonia,  che...  t».  Ma  qui  fu  sdegno- 
samente interrotta.  — a No,  no,  risparmiate 
le  artificiose  parole,  cou  cui  già  non  riuscite 
ad  allucinarmi:  — la  fonata  dimora,  che  fac- 
ciamo insieme  in  questa  camera  , ove  da  noi 
si  viaggia;  — la  ferita  ricevala  poc’anzi,  che 
ancora  stilla  sangue,  e fu  per  riuscirmi  fata- 
le; — non  sono  frullo  del  vostro  orgoglio  stra- 
vagante, dei  vostri  bar liari  pregiudizi?  Il  mio 
lien  essere,  la  mia  stessa  esistenza  uon  è con- 
tata per  nulla,  quando  vi  strascinano  le  vo- 
stre passioni;  — e voi  pretendete  ch’io  creda 
all’anior  vostro  e attribuisca  ad  esso  lo  vostre 
amare  invettive  ? » 

La  mia  anima  vide  bene  di  non  sostenere 
in  quest’occasione  la  parte  più  decorosa.  — 
D’altronde  il  calor  della  disputa  ormai  ne 
avrei  tolto  il  motivo.  — Quindi  approntando 
della  prima  occasiono  di  declinarla:  fa  del 
caffè,  dissella  a Gioannelti,  che  entrava  nella 
camera.  — Il  rumor  delle  tazze  avendo  atti- 
rata 1’  attenzione  dell’  insorgente,  questa  al- 
V istante  obliò  tutto  il  resto,  (osi,  mostrando 
un  balocco  a’  fanciulli,  si  fanno  loro  dimen- 


ticare le  frutta  malsane,  che  domandano  bat- 
tendo i piedi. 

Io  m’ assopii  insensibilmente,  intanto  ebo 
l’acqua  si  riscaldava.  —Il  lettore  si  ricorderà 
di  anello  che  altra  volta  gli  dissi  dell’  inde- 
linibil  piacere  di  sentirsi  dormire. —Lo  stre- 
pito aggradevole,  cho  produce*  Gioametti , 
percependo  la  caffettiera  ad  uno  degli  alari 
del  camminetto,  ripetessi  nel  mio  cervello,  o 
facea  vibrare  tutte  le  mie  libre  sensitive,  co- 
me il  tremilo  d’ una  corda  arpa  fa  risoo- 
nsrc  le  ottave.  —Alfine  io  vidi  quasi  un’om- 
bra dinanzi  a me;  aprii  gli  occhi;  era  Gioan- 
netli!—  Oh’  qual  profumo?  Qual  piacevole 
sorpresa?  Del  caffè!  del  fior  di  latte!  uua  pi- 
ramide di  pane  abbrustolito!  — buon  lettore! 
asciolvi  con  me. 

CAPITOLO  XL. 

Qual  ricco  tesoro  di  piaceri  la  buona  na- 
tura ha  preparato  per  gli  nomini,  il  cui  cuore 
sappia  godere?  E in  essi  qual  varietà, quante 
gradazioni  innumerevoli,  secondo  i differenti 
individui,  e le  differenti  età  della  vita?  — La 
rimembranza  confusa  di  quelli  della  mia  in- 
fanzia ancor  mi  fa  trepidare  di  gioia.Tenterò 

10  descrivere  quelli  che  prova  il  giovinetto,  il 
cui  cuore  comincia  ad  ardere  di  tutto  il  fuoco 
del  sentimento;  in  quell’  età  felice,  a cui  per 
anco  ò ignoto  fino  il  nome  d’odio,  d’ambi- 
zione. di  cupidigia,  o d'altre  vergognose  pas- 
sioni tormentatrici  deU’umanità?  Tempo  ahi! 
troppo  breve,  in  cui  il  sole  brilla  d’uno  splen- 
dore che  più  non  si  vagheggia  nel  resto  della 
vita,  — in  cui  l’aria  è più  pura, —le  fontane 
sono  più  Limpide  e fresche,  — i boschetti  più 
ameni  e sparsi  di  seatieri,  che  mai  più  non  si 
ritrovano,  — i fiori  più  olezzanti,  — le  frutta 
più  deliziose,  — i colori  dell’  aurora  più  va- 
ghi, — le  donne  più  amabili,  c tutte  fedeli,  — 
gli  uomini  tutti  buoni,  geuerosi,  cordiali,— 

11  mondo  ingomma  tutto  pieno  di  delizie  e di 
virtù. 

Nulla  diro  delle  dolci  agitazioni  dell’amo- 
re... nulla  della  viva  speranza  d’ una  indefi- 
nita felicità. 

E i primi  sogni  della  gloria...  e i primi  pia- 
ceri della  beneficenza...  e la  soave  malinco- 
nia, che  di  tempo  iu  tempo  sì  mescola  ai  più 
lieti  sentimenti,  solo  per  farci  gustare  la  vo- 
luttà delle  lagrime? 

Mn  ogni  cosa  è allora  sorgente  di  viva  sod- 
disfazione,—onde  nessuno  si  meravigli,  che, 
lo  strepilo  fatto  da  Gioannetti,  percuotendo 
la  caffettiera  ad  uno  degli  alari,  e l’aspetto 
impreveduto  d’ ona  tazza  di  fior  di  latte  ab- 
bia prodotto  sopra  di  me  iw'impressioDe  tanto 
aggradevole. 

CAPITOLO  XLI. 

Mi  misi  tosto  il  mio  abito  di  rialto,  dopo 
averlo  esaminato  con  occhio  di  compiacenza; 
e risol»  di  scrivere  un  capitolo  apposito,  onde 
farlo  conoscere  al  mio  lettore. 

Esso  ( parlo  dell’  invernale,  il  solo  che  me- 
riti spedale  menzione)  è di  stoffa  la  più  mor- 
bida e calda  che  mi  sia  riuscito  di  trovare; 
ni*  avvolge  interamente  da  capo  a’  piedi  ; — 
e,  quando  io  sono  nella  mia  seggiola  a brac- 
cioli, colle  mani  in  tasca,  e il  capo  entro  il 
collare  dell’  aiuto,  rassomiglio  alla  statua  di 
rimiri,  qual  si  vede  nelle  pagode  dell’ Indie. 

Ma  già  la  forma  e 1’  utilità  di  simili  .abiti 
è abbastanza  generalmente  conosciuta.  E me- 
glio clic  dica  del  loro  effetto  sullo  spirito  dei 
viaggiatori. 


Del  loro  effetto  sullo  spirito  de’  viaggiato- 
ri?— Qual  pregiudizio!  — Ciò  eh’  io  posso  ri- 
spondervi di  certo  a questo  riguardo  si  è che 
mi  parrebbe  cosi  ridicolo  d’Iunoltranni  d’un 
sol  passo  nel  mio  viaggio  intorno  alta  mia  ca- 
mera , vestito  del  mio  uniforme  e colla  spada 
al  fianco,  come  l’ uscire  ed  andar  pel  mondo 
in  veste  da  camera.  — Vedendomi  in  queir  ab- 
biglia mento,  secondo  i rigori  della  pramma- 
tica, non  solo  non  sarei  io  istato  di  continua- 
re il  mio  viaggio,  ma  credo  che  noi  sarei  pure 
di  leggere  quanto  ne  ho  scrìtto  fino  al  pre- 
sente, e meno  ancora  d’ intenderlo. 

Ciò  forse  vi  fa  meraviglia?  Ma  non  si  reg- 
gono tutto  di  persone,  che  si  credono  amma- 
late, perchè  hanno  la  barha  lunga,  o perchè 
taluno  s'avvisa  di  trovare  in  loro  aspetto  non 
sano,  e di  dirio?  Le  vesti  possono  tanto  sullo 
spirito  degli  uomini,  che  vi  hanno  de’  valeto- 
nioarl,  i quali  in  abito  nuovo  c parrucca  beco 
incipriata  sentono  di  star  meglio;  — e fanno 
al  mondo  e a sè  stessi  innocente  inguaio,  sic- 
ché quando  nna  mattina  ben  pettinati  e ben 
vestili  se  ne  muoiono , tutti  no  esclamano 
per  maraviglia. 

E in  quella  classe,  fra  cui  io  vivo,  quanti 
non  vi  hanno  che  vedendosi  coperti  d’ un  uni- 
forme si  credono  (ermamente  ufficiali,  — fino 
all' istante  che  1* apparizione  inattesa  del  ne- 
mico dissipa  l’ illusione?  — Che  se  piace  al  re 
di  permettere  ad  alcuno  di  loro  d’aggiugne- 
re  al  suo  abito  certo  ricamo,  ecco  ei  si  crede 
generale,  e tutto  l’ esercito  gli  dà  senza  ridere 
questo  titolo;  — tanto  è il  potere  di  ciò  che  ap- 
partiene al  vestimento  sull’  umana  immagi- 
nazione. 

11  presente  esempio  proverà  ancor  meglio 
ciò  cn’io  asserisco. 

Si  obliava  talvolta  di  far  avvertire  più  gior- 
ni prima  il  conte  di...  ch’ei  dovea  montar  la 
guardia.  — Un  caporale  andava  a svegliarlo 
di  buonissim’ora  il  di  stesso,  ch'era  a ciò  de- 
stinato, e ad  annunziargli  la  trista  novella. 
L’idea  d’alzarsi  cosi  subito,  di  calzare  il  suo 
paio  di  stivaletti,  c d’uscire  senza  avervi  pen- 
sato qualche  tempo  innanzi,  lo  sconvolgca 
talmente,  che  preferiva  il  far  dire  d’ essere 
ammalato,  e rimanersene  in  casa.  Metteva» 
quindi  la  sua  veste  dn  camera;  rimandava  il 
suo  parrucchiere,  e dò  gli  dava  un’aria  pal- 
lida, languida,  che  intimoriva  sua  moglie,  e 
la  sua  famiglia.  Quel  giorno  si  trovava  infat- 
ti egli  stesso  un  po'  malandato. 

E lo  diceva  a tutti, cosi  per  sostenere  l’onor 
suo,  come  perchè  lo  credei  veramente.  — A 
poco  a poco  la  veste  da  camera  facea  seotire 
i suoi  effetti  ; i brodi  lunghi,  ch'egli  o per  a- 
more  o per  forza  avea  presi,  gli  cagionavano 
nausee  ; i parenti  e gli  amici  cominciavano 
intanto  a mandar  a prendere  le  sue  notizie, 
nè  tanto  abbisognava  per  ridurlo  a letto  de- 
finitivamente. 

Alla  sera  il  dottor  Ranson  gli  trovava  il 
polso  legato , e prescrìveva  it  salasso  per  l’in- 
domani. Se  la  guardia  fosse  durata  un  mese, 
il  povero  ammalato  era  ito. 

Chi  potrà  dubitare  deirinfloeuia  degli  abi- 
ti di  viaggio  sui  viaggiatori,  quando  riflette 
che  il  povero  conte  al...  corse  pericolo  più 
d’una  volta  di  viaggiare  all’altro  mondo,  per 
es*4MSi  messo  mal  a proposito  la  sua  veste  da 
camera  in  questo  ? 

CAPITOLO  XI.II. 

Era  seduto,  dopo  desinare,  presso  al  mio 
fuoco,  ben  incapperucciato  e ravvolto  nel 
mio  abito  di  viaggio,  aspettando  l'ora  della 


partenza  ; quando  i vapori  della  digestione, 
portandosi  al  mio  cervello,  ostruirono  tal- 
mente i passaggi,  per  cui  le  idee  vi  si  recano 
movendo  dai  sensi,  che  ogni  comunicazione 
fa  intercetta  ; e come  dagli  uni  più  non  pro- 
veniva al  cervello  veruna  idea,  cosi  questo 
più  non  poteva  inviar  loro  quel  fluido  elettri- 
co, il  qual  gli  anima,  c con  cui  ('ingegnoso 
dottor  Vailh  risuscita  i ranocchi  morti. 

Si  comprenderà  facil mente,  dopo  aver  let- 
to questo  preambolo,  perchè  la  mia  testa 
cadde  sul  mio  petto,  e come  i muscoli  del 
pollice  e dell'indice  delia  mia  destra,  non  es- 
sendo più  irritati  dal  fluido,  ch'io  diceva  pur 
diami,  si  allentarono  a segno, che  un  volume 
del  marchese  ('.Braccioli,  ch'io  teneva  stretto 
fra  essi,  ne  andò  sul  focolare. 

Avea  ricevuta  poco  prima  alcuno  visite , e 
la  conversazione  si  era  versala  principalmen- 
te sul  famoso  medico  (tgrui,  morto  di  fresco 
e universalmente  compianto,  come  dottissi- 
mo in  fisica,  c massime  in  botanica,  laborio- 
sissimo, e per  ogni  riguardo  eccellente.  — Il 
mio  pensiero  era  tutto  pieno  dei  meriti  di  que- 
sto bri v’ uomo  ; e nondimeno,  io  diceva  a me 
stesso,  ove  mi  tose  dato  evocar  l'animo  di 
quaulicgli  fc* passare  all'altro  mondo,  chi  sa 
ciò  che  la  sua  riputazione  potrebl*  soffrirne! 

Così  mi  avviava  insensibilmente  aduna  dis- 
sertazione sulla  medicina,  e i suoi  progressi 
da  Ippocrate  in  poi.  — Chiedeva  a me  mede- 
simo, se  i personaggi  famosi  deU'antichilà 
morti  nel  loro  letto,  come  Perirle,  Platone, 
la  celebre  Aspasia  e Ippocrate  stesso  fossero 
morti,  come  la  gente  ordinaria,  d’ima  febbre 
putrida,  infiammatoria  o verminosa,  dissan- 
guati prima  co' salassi,  e affogati  colle  ri- 
cette? 

Perche  io  pensassi  a questi  quattro  perso- 
naggi, piuttosto  che  ad  altri,  mi  saria  impos- 
sibile il  dirlo.  — Chi  può  render  ragione  d’ un 
sogno?  — lo  so  questo  solo,  che  la  mia  anima 
fu  quella  che  evocò  il  dottore  di  Coo,  quel  di 
Tonno,c  il  celebre  uomo  di  stato, il  quale  fe- 
ce si  belle  cose  c si  gran  falli. 

Confesso  però  umilmente  che  l’ offra  glie- 
ne diè  od  cenno.  — E la  bilancia  nondimeno, 
quando  vi  penso,  fu  di  quattro  contro  uno 
(lalia  parte  di  madama  la  ragionevole;  diche 
sento  quasi  un  poco  di  orsogliuzzo.  » Ma 
anche  l'altra,  come  bestia,  fece  mollo. 

Checché  ne  sia,  sul  più  bello  delle  mie  ri- 
flessioni, i miei  occhi  si  chiusero  del  lutto, 
ed  io  m'addormentai  profondamente.  Ma  te 
imagi  ni  de' personaggi,  a cui  avea  pensato, 
rimasero  dipinte  su  quella  tela  finissima,  che 
si  appella  memoria,  e mescolandovi»  nel  mio 
cervello  l’idea  dcll'cvncazinne  de' morti,  vidi 
ben  tosto  giungere  in  fila  Ippocrate , Platone , 
Pericle , .dinasta,  e il  dottor  Cigna  colla  sua 
parrucca.— Tutti  si  assisero  sovra  gli  scanni 
tuttavia  disposti  intorno  al  fooco,cccetio  Pe- 
ricle solo  che  rimase  in  piedi,  per  leggere  le 
gazzette. 

Se  le  scoperte,  di  cui  mi  parlate,  fossero 
vere,  diceva  Ippocrate  al  dottore,  e se  fosse- 
ro state  cosi  utili  alla  modicina  come  voi 
pretendete,  avrei  veduto  diminuire  il  numero 
di  quelli  che  scendono  ogni  giorno  ai  regni 
bui,  che,  secondo  i registri  di  Minosse  da  me 
consultati,  è puT  sempre  lo  stesso. 

Il  dottor  Cipria  a me  rivolto  : avete  voi  u- 
dito  parlare  di  tali  scoperte?  mi  domandò. 
Conoscete  quella  di  Iterrey  sulla  circolazio- 
ne del  sangue,  quella  dell'immortale  Spal- 
lanzani nulla  digestione?  — K qui  fece  lun- 
go ricordo  di  tutte  le  altre  che  si  riferiscono 
ali  arle  di  curare  le  malattie,  non  che  ai  ri- 


medi che  da  essa  s'impiegano,  e di  cui  siam 
debitori  alla  chimica  ; e fini  con  un  discorso 
accademico  in  favore  della  medicina  mo- 
derna. 

Posso  io  credere,  gli  risposi  allora,  che 
questi  grand'uomini  ignorino  alcune  delle  co- 
ro, che  voi  avete  detto,  e che  la  loro  anima, 
sciolta  dagli  impacci  della  materia,  trovi  uul- 
la  di  oscuro  in  tutta  la  natura  ? 

Oh.  quanto  sei  in  errore!  gridò  il  proto- 
medico del  Peloponneso.  1 misteri  della  na- 
tura sono  egualmente  ascosi  ai  morti  che  ni 
vivi.  Chi  lutto  creò  e tutto  governa  sa  egli 
solo  il  gran  segreto,  che  gli  uomini  si  sfor- 
zano di  penetrare.  Ecco  ciò  che  noi  appren- 
diamo di  certo  in  riva  allo  Stige.  Spoglia, 
spoglia,  aggiunse,  volgendo  le  parole  al  dot- 
tore, quel  resto  di  spirito  di  corpo  che  hai 
apportato  dal  soggiorno  de'  mortali  ; e poi- 
ché le  fatiche  di  mille  generazioni,  e tutte 
le  scoperte  degli  uomini  non  hanno  potuto 
allungare  d'uu  solo  istante  la  loro  esisten- 
za; poiché  Caronte  tragitta  ogni  di  nella  sua 
barca,  egual  numero  d’ombre,  credi  ch’ò  in- 
utile stancarsi  a difendere  un'arte,  fra  i mor- 
ti non  vai  più  nulla—  nemmeno  pei  medici.  — 
Cosi  parlò,  con  mia  gran  meraviglia  , il  fa- 
moso Ipj tocrate. 

Il  dottor  Cigna  sorrise;  e come  gli  spirili 
nè  saprebbero  ostinarsi  contro  l'evidenza,  nò 
tacere  la  verità,  non  solo  fu  dell'avviso  di  Ip- 
pocrate , ma  confessò  arrossendo  (alla  manie- 
ra degli  spirili  ) ebe  sempre  ebbe  qualche 
dubbio  dell'avviso  contrario. 

Pericle , il  quale  si  era  avvicinalo  alla  fi- 
nestra, mandò  un  gran  sospiro,  di  cui  io  in- 
dovinai la  ragione.  Ei  leggeva  un  numero  del 
Moniiettr,chù  annunziava  il  decadimento  del- 
l'arti  e delle  scienze;  vedeva  dotti  illustri  ab- 
bandonare le  loro  sublimi  speculazioni  per 
inventare  nuovi  delitti;  ei  frenica  che  un'or- 
da di  cannibali  osasse  paragonarsi  agli  eroi 
delia  generosa  Grecia,  tacendo  perire  sui  pa- 
tibolo, seoza  vergogna  c sema  rimonti,  vec- 
chi venerabili,  donne  e fanciulli,  c commet- 
tendo eccessi,  egualmente  inutili  che  atroci. 
Platone , che  aveva  ascoltato  in  silenzio  i no- 
stri colloqui,  vedendoli  terminare  d'una  ma- 
niera inattesa,  li  ripigliò  cosi  : intendo,  come 
tutte  le  scoperte  de’ più  grand'uomini  nella 
fisica  sieri o mutili  alla  medicina,  la  quale  mai 
non  potrà  cangiare  il  corso  della  natura.— 
Ma  quelle  d’ai tr'ord ine,  quelle  di  Locke  sul- 
lo spirito  nmano;  l'invenzione  della  stampa; 
le  osservazioni  continue  derivate  dalla  storia; 
Uinti  libri  profondi  che  hanno  diffusala  scien- 
za anche  fra  il  popolo!  — tante  meraviglie 
iusoroma  avranno  pur  contribuito  a rendere 
gli  uomini  migliori  , c quella  repubblica  sag- 
gia c felice,  ch’io  avea  imaginata,  e il  mio 
secolo  facea  riguardare  qual  sogno  imprati- 
cabile, oggi  senza  dubbio  esiste  in  qualche 
parte  del  inondo? 

A questa  dumanda  il  buon  dottore  abbassò 
gli  occhi , e uon  rispose  che  colle  lagrime, 
cui  rasciugando  col  fazzoletto,  fece  girare 
involontariamente  la  sua  parrucca,  onde  ven- 
ne a coprirei  parte  del  volto.  — Dei  immor- 
tali ! gridò  ,4.'p<»ia  con  uno  strido:  che  stra- 
na figura  ! È forse  un  trovalo  dei  vostri  gran- 
d'uomini  anche  questo  di  cacciar  cosi  il  vo- 
stro cranio  nel  cranio  di  un  altro? 

Aspasia,  a cui  le  dissertazioni  dei  filosofi 
cagionavano  lo  sbadiglio,  avea  preso  il  gior- 
nal  delle  mode,  che  trovò  sul  camminetto,  e 
lo  andava  da  qualche  tempo  squadernando, 
allorché  la  parrucca  del  medico  le  fece  fare 
l' esclamazione  che  udiste.  — E qui  noterò 


come  la  sua  seggiola  essendo  poco  salda  e 
stretta,  e quindi  per  lei  molto  incomoda,  el- 
la avea,  senza  cerimonia,  distese  le  sue  gam- 
be, adorne  di  benderclle, sovra  un'altra  di  pa- 
glia che  era  fra  lei  e me.  e s’appoggiava  col 
gomito  ad  una  delle  larghe  spalle  di  Platone. 

Non  è un  cranio , lo  risposi*  il  dottore, 
prendendo  la  sua  parrucca  e gettandola  al 
fuoco;  è una  parrucca,  signorina  mio.  uè  so 
perchè  io  uon  abbia  scagliato  quest'ornamen- 
to ridicolo  nelle  damme  dd  Tartaro,  quando 
giunsi  fra  voi.  Ma  le  goffe  abitudini  e i pre- 
giudizi sono  si  inerenti  alla  nostra  misera  na- 
tura, che  ci  seguono  per  qualche  tempo  an- 
che al  di  là  della  tomba.  — Io  prendeva  un 
piacer  singolare,  ascoltando  il  dottore  abiu- 
rar cosi  tutta  insieme  la  sua  medicina,  e la 
sua  parrucca. 

In  verità,  gli  disse  Aspasia , che  la  più  par- 
te delle  pettinature,  che  sono  rappresentate 
ne*  fogli  che  vo  scorrendo , meriterebbe- 
ro la  stessa  sorte  della  ino,  tanto  sono  stra- 
vaganti. — La  bella  ateniese  parca  divertirei 
mollo  coi  figurini  di  que'  fogli,  c sì  meravi- 
gliava a ragione  della  bizzarria  c varietà  dei 
moderni  abbigliamenti.  Una  fra  Paltre  le  ca- 
gionò più  particolare  sorpresa  : era  quella  di 
una  giovane  signora;  pettinata  colla  più  squi- 
sita eleganza,  se  non  che  i suoi  capegli  solle- 
vati tanl'alto  sembravano  ad  Aspasia  la  cosa 
più  nuova  della  terra.  Più  nuovo  le  riuscì  il 
gonfiore  de' veli  che  coprivano  il  seno  della 
figurina,  e in  cui  il  volto  si  nascondeva  per 
metà.  Aspasia, non  sapendo  che  tal  gonfiore 
è effetto  dell1  amido, non  potò  rattenersi  da 
un'  esclamazione  che  sarebbe  uscita,  ma  per 
opposto  motivo,  più  gagliarda  se  avesse  ve- 
duto qualche  figura  vera,  c i veli  fossero  sta- 
ti trasparenti. 

Spiegaci  no  poco,  discolia,  perchè  le  don- 
ne moggi  iisìdo  abbigliamenti  più  atti  ad  oc- 
cultarle che  a vestirie?  Appena  lasciano  esse 
vedere  un  pocx»  il  loro  viso,  da  cui  solo  si  può 
indovinare  il  lor  sesso,  tanto  le  forme  del  lo- 
ro corpo  sono  sfigurate  dallo  pieghe  bizzarro 
delle  stoffe  tra  cui  s’avvolgono.  Di  quante  li- 
gure mi  si  presentano  in  questi  fogli  nessuno 
concede  all'occhio  alcuna  parte  del  seno, del- 
le braccia  o delle  gambe.  Come  mai  i vostri 
giovani  guerrieri  non  hanno  essi  tentalo  di 
cangiare  un  simile  uso?  — Con  vico  dire  che 
le  dònne  di  questi  tempi  sieno  d’assai  più  ri- 
gida virtù  che  quelle  de’  miei.  — E qui  Aspa- 
sia mi  guardò  fiso,  come  aspettando  la  mia 
risposta.  — Io  simulai  di  uon  avvedermene; — 
c per  darmi  un’aria  di  distrazione  spinsi  fra 
le  brace  colle  molle,  che  aveva  in  inatto,  gli 
avanzi  della  parrucca  del  dottore,  sfuggiti  àl- 
1*  incendio.  — Accorgendomi  in  segnilo  che 
una  delle  benderelle  de’ borzacchini  d'Asposia 
era  snodata:  permettete,  le  dissi,  bellissima 
signora;—  e in  così  dire  mi  abbassai  cou  mol- 
ta vivacità, stendendo  le  mani  verso  Ja  seggio- 
la, ov’io  credei  mirare  quelle  due  gambe, 
che  fecero  un  tempo  girare  il  capo  a grandi 
filosofi. 

E in  qncl  punto,  non  posso  dubitarne,  io 
fui  preso  da  vero  sonuam l’olismo,  poiché  il 
molo,  di  cui  parlo,  fu  realissimo.  Se  non  che 
l tellina , la  qual  riposava  infatti  sulla  seggio- 
la, il  prese  per  sé,  e saltandomi  lestamente 
fra  le  braccia,  ricacciò  iu  A verno  i’ombre  fa- 
mose, evocale  dalla  mia  anima  — c dalla  mia 
bestia  — o piuttosto  dal  mio  abito  di  viaggio. 

Graziosissimo  paese  dell’ immaginazione  ! 
conceduto  agli  uomini  dal  più  benefico  degli 
esseri  per  consolarli  della  realtà  ! è pur  forza 
ch'io  ti  lasci.—  Oggi  certe  persone.da  cui  di- 


pendo, pretendono  rendermi  la  libertà;-"  tome 
>e  me Favetaero  lolla!  come  se  fosse  in  poter 
loro  il  sospendermela  un  solo  istante,  l'impe- 
dirmi di  percorrere,  a mio  grado,  il  tasto 
spazio  sempre  aperto  dinanzi  a ine.  — Essi 
mi  vietarono  di  percorrere  una  città,  un  pic- 
ciolo punto;  ma  l'immensità,  l'eterni  là  rima- 
sero a mia  disposizione. 

Oggi  dunque  lo  sono  libero,  o piuttosto 
sono  per  rientrare  ne’ ceppi.  — Il  giogo  de- 
gli affari  comincerà  di  nuovo  a pesare  sopra 
di  me;  più  non  potrò  fare  un  posso,  che  non 
sia  misurato  dalla  convenienza  e dal  dove- 
re. — E me  felice,  se  qualche  dea  capriccio- 
sa non  mi  fa  obbtiare  l'uno  e l'altro,  e non 
mi  assoggetta  a nuova  e perigliosa  cattività! 

Perche,  perchè  non  lasciarmi  finire  il  mio 
viaggio?  Era  io  adunque  per  punizione  Tele- 
aio- nella  mia  camera  — deliziosa  rontrn- 
a,  che  racchiude  tutti  i beni,  tutte  le  dovi- 
zie del  inondo!  Tanto  varrebbe  esiliar  il  to- 
po nel  granaio. 

Mai  intanto  io  non  mi  sono  accorto  più 
chiaramente  d'esser  doppio.  — Mentre  sospi- 
ro i miei  imaginari  diletti,  mi  sento  consola- 
lo quasi  per  forza.  Un  potere  segreto  mi  stra- 
scina: — mi  dice  che  ho  bisogno  dcH’aperto 
cielo,  e che  la  solitudine  è simile  alla  morte. 
— Eccomi  io  ordine;  il  mio  uscio  è aperto;  — 
passeggio  sotto  gli  spaziosi  portici  della  stra- 
da del  Po;  — mille  piacevoli  fantasmi  si  ag- 
girano, per  cosi  dire,  innanzi  a’mici  occhi.  — 
Veggo,  veggo  la  casa,  — la  porta  — la  sca- 
la.... Il  cuor  mi  batte  anticipatamente. 

Cosi  ti  solletica  le  pupille  del  palato  una 
pregustata  dolcezza  quando  tagli  un  arancio 
per  mangiartelo. 

Povero  animale  ! sta  bene  ail'erla. 

(Giuseppe  De  Mai  sire.) 


I DILETTAMI  COMICI 

COMMEDIA  I.N  UN  ATTO. 
c^> 


PERSONAGGI 

li  conte  A Iddio,  ricco  signore. 

Il  signor  Pappimolli,  speziale. 

Pantamlea,  tua  moglie. 

Monchi  no,  loro  figlia, 
f adita,  poeta,  nipote  di  Pappimolli, 
Madama  Cade  i 

FiUdoro,  suo  servente  [ villeggianti. 

La  signora  Lhira  ) 

Riccardo. 

Il  signor  G ri  macino. 

Il  signor  Calocero. 

F r«««0  I CM“  *' t0""- 

Scena  una  sala  del  castello  del  conte  Alcidio, 
tu  una  villa. 

SCENA  PRIMA. 

Lesbina  e Francesco  stanno  ripulendo  mobili, 
disponendo  sedie  : sopra  un  tavolino  sara« 
/ièri,  carta  e calamaio. 

Le* b.  Sì,  le  lo  dico  e te  lo  ripeto:  sono  stan- 
ca, seccata  e non  nc  posso  più.  Chi  diami- 
ne ha  messo  in  capo  al  padrone  di  fare  un 
teatro  in  casa,  e diligere  dilettanti  ? 
Frane.  Il  signor  conte  è di  buon  umore,  è 
aia 


vedovo,  non  ha  flgliuolanza,  ama  il  teatro 
e vuol  divertirsi.  Quest’autunno  abbiamo 
molti  villeggianti,  e ai  è concertato  questo 
passatempo. 

Lesb.  Benissimo.  Palco,  scene,  lumi,  caffè, 
rinfreschi,  tutto  a spese  del  padrone  : e 
quel  che  dà  più  fastidio, un  rompitesta  con- 
tinuo dal  mattino  alla  sera,  per  lui  e pei 
servitori.  E poi  non  si  è neppur  conchiuso 
nulla. 

Frane . Questa  mattina  si  dee  stabilire  ogni 
cosa. 

Lesb.  Non  lo  credo  ancora. 

Frane.  Gli  noroÌDi  sono  tutti  d’accordo. 

Lesb.  Vi  sono  tre  donne. 

Frane.  E che  perciò  ? 

Lesb.  Convenienze,  preminenze,  litigi,  di»- 
sapori...  vedrai. 

Frane.  Sei  l’ uccello  del  malaugurio. 

Lesb.  Ho  servito,  anni  sono,  una  famiglia  di 
dilettanti.  Vera  il  malanno,  v’ era  il  dia- 
volo io  quella  casa. 

Frane.  ( osservando  dalla  porla  di  mezzo  ) 
Vien  gente. 

Lesb.  Chi  è? 

Frane.  Madama  CAdò  col  signor  FiUdoro. 

Lesb.  A costei  basta  l’ aniino  di  mettere  la 
dissensione  nella  società.  Vorrebbe  fare  da 
prima  donna. 

Frane.  Ebbene,  la  faccia. 

Lesb.  Qibò.  Io  so  che  la  signora  Elvira  avrà 
la  preferenza. 

Frane.  Oh  bella  ! Ci  divertiremo. 

Lesb.  Oh  per  questa  parte,  si  certamente. 


SCENA  li. 

Madama  Cadi , rui  dà  di  braccio 
il  tig.  FiUdoro , e detti. 


M.  Cadi.  Buon  giorno,  Lesbica.  Siamo  i pri- 
mi forse? 

Lesb.  Signora  si. 

31.  Cadi.  Vedete,  Signor  FiUdoro,  Don  ve 
l’bo  detto  ? Lo  avrei  giurato  che  la  signo- 
ra Elvira  si  sarebbe  fatta  aspettare. 

Lesb.  (Senti,  seuti).  (piano  a Francesco) 

Franr.  (Sento  benissimo),  (piano  a Lesbina) 

FU.  E ancor  presto.  Le  nove  suonano  adesso. 

31.  Cadi.  Si  e detto  alle  nove  precise. 

Lesb.  (piano  a Francesco)  (Adesso  a me ). 
Perdoni,  ho  sentito  che  tra  dilettanti  il 
farsi  aspettare  sia  anche  un  privilegio  della 
prima  donna. 

31.  Cadi.  Prima  donna,  chi  ? 

Lesb.  La  signora  Elvira,  io  non  so  nulla  ... 

M.  Cadi.  Nou  sapete  veramente  nulla.  Fra 
dilettanti  non  vi  sono  preminenze. 

Lesb.  Mi  perdoni,  io  so  che  la  signora  Elvi- 
ra in  una  commedia  intitolata  gl'innamo- 
rati, studia  già  la  parte  di  prima  donna. 

31.  Cadi.  ( vorrebbe  incollerire , ma  Filidoro 
le  fa  cenno , e si  rauiene)  Il  conte  è alza- 
to? (e,  Francesco) 

Frane.  E sul  palco  scenico  che  sta  dispo- 
nendo... 

M.  Cadi.  Avvertitelo  che  siamo  qni  il  signor 
Filidoro  ed  io  ; e ditegli  che  siamo  i 
primi. 

Frane.  Sarà  obbedita.  fFai  un  bel  ufflzictto, 
Lesbina  mia),  (piano) 

Lesb.  Comanda  nulla? 

M Cadi.  Nulla. 

Lesb.  Con  licenza.  (Balordo  ! voglio  che  ab- 
itiamo commedia  in  teatro  e fuori),  (piano 
a Francesco,  e partono) 


SCENA  IH- 

Madama  Cadi  e Filidoro . 

M Cadi. (siede,  mende  un  libro  con  dispetto , 
e lo  rigetta  ) Elvira  prima  donna  ! Si  può 
sentir  di  peggio  ? Ella  che  non  ba  nè  gar- 
bo nè  grazia,  e che  non  sa  neppure  ac- 
centuar l'italiano? 

FU.  Chi  sa  forse  ?...  non  sarà  vero. 

M.  Cadi.  Sarà  vero  benissimo  ; cioè  vorran- 
no che  sia  vero  ; ma  se  non  siete  buono  a 
far  le  mie  parti  voi,  dirò  le  mie  ragioni 
da  me  stessa. 

FU.  Ma  io... 

31.  Cade.  Soperchierie  non  no  soffro. 

Fil.  Ma  io... 

M.  Cadi.  Ma  voi  siete  un  indolente. 

Fil.  Credetemi,  il  conte  ha  discernimento. 

Jf.  Cadi.  Ma  non  vi  siete  avveduto  che  il 
conte  le  fa  ('occhiolino  dolce  ? Non  ci  a- 
vele  badato?  Si,  eUa  sarà  sempre  la  fra- 
scelta.  Il  torto  per  altro  è mio:  se  io  non 
badava  a qualchedun  altro... 

FU.  Parlate  for»6  di  me  ? 

3f.  Cadi.  Noi  altre  donne  siamo  troppo  co- 
stanti... pazienza. 

Fil.  Non  «'Inquietate, madama  Cade.  So  quel 
che  mi  ba  detto  il  conte;  e credetemi  che, 
ove  la  signora  Elvira  non  abbia  le  necessa- 
rie disposizioni.. . 

31.  Cadi,  (con  impeto)  Signor  no,  non  ha  le 
necessarie  disposizioni,  c non  è atta  a faro 
da  prima  donna.  Vorrebbe  recitare  la  par- 
te a’Eugenia  negl'innamora/i  con  quell’a- 
ria sdolcinata,  patetica,  che  non  dice  nien- 
te, piena  d’ affettazione!  No,  non  sa  fare 
all’amore  nè  in  iscena  nè  fuori  di  scena. 

FU.  Io  non  credo... 

M.  Cadi.  Che?  Sareste  in  caso  di  provarmi  il 
contrarlo?  (con  ironia) 

FU.  lo  lascio  che  vi  sfoghiate. 

M.  Codi.  Ma  non  ho  ragione? 

t'U.  E una  vostra  amica. 

-V-  Cadi.  Amica?  Oh  bell’  amicizia  davvero! 

Fi(.  Sento  gente,  tacete  per  amor  del  ciclo. 
È dessa  col  signor  Kiccardo. 

31.  Cadi.  Maledetta  la  sorte. 

Fil.  Non  v’alterate,  ve  nc  prego,  ve  ne  scon- 
giuro. 

jfcf.  Cadi.  Mi  sforzerò,  ma  sapete?  per  far 
piacere  a voi. 

Fil.  Oh  benedetta! 

M.  Cadi.  Ma  con  un  patio. 

Fil.  Imponete. 

M.  Cadi.  Che  mi  facciate  portar  rispetto,  e 
usare  i riguardi  che  mi  souo  dovuti. 

SCENA  IV. 

£1  vira,  rui  dà  di  braccio  Riccardo,  e detti. 

£lv.  Buon  giorno,  madama  Cadè. 

Jf.  Cadi.  Oh  gioia  mia  carissima,  un  ab- 
braccio. 

Rie.  Amico,  vi  saluto. 

Fil.  Di  cuore,  (salutando) 

Llv.  lo  lemea  di  farmi  aspettare.  È mollo 
tempo  che  siete  qua  ? 

M.  Cadi.  .Sarà  appena  una  buona  mezz’  ora. 

Llv.  ( senza  badare  alle  parole  di  madama 
Cadi  ) Hai  una  sciai  magnifico. 

31.  Cadi.  Me  lo  ha  mandato  mio  fratello  da 
Lione. 

Etv.  lidio,  bello  assai . 

M.  Caili.  E questo  cappellino? 

Elv.  Viene  da  Parigi.  È la  prima  volta  che 
lo  metto. 
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Jf.  Cade.  Come  ti  st à bene! 

Elv.  Ilici  davvero? 

Jf.  Cadi.  Ma  tutto  li  sta  bene...  In  verità... 
sei  cosi  bella... 

Alo.  Sci  cosi  gentile,  madama  Cadò  ! 

Jf.  Cadi.  Se  mi  vuoi  bene,  chià manti  Itosi na. 

Elv.  Oh  si,  Rosina  mia:  e tu  chiamami  El- 
vira. 

M.  Cadi.  Senza  complimenti. 

Elv.  Da  buone  amiche.  Un  bacio. 

Jf.  Cadi.  Dì  cuore. 

Elv.  Ti  amo  tanto...  Nell' incamminarci  a 
questa  volta  parlavamo  di  te  coi  signor  Ric- 
cardo. 

Rie.  E verissimo. 

Jf.  Cadi.  11  crederesti?  e quando  voi  siete  en- 
trati, stavamo  anche  noi  parlando  di  te. 

FU.  Appunto. 

Elv.  Facevamo  i tuoi  elogi. 

M.  Cadi.  Io  rendeva  giustizia  a’ tuoi  meriti. 

Etv.  Cara!  troppa  bontà. 

Jf.  Cadi.  A proposito,  non  si  sa  ancora  qoal 
commedia  daremo  per  prima  recita  ? 

Aie.  Sento  che  siamo  radunati  per  delibe- 
rare. 

Elv.  Il  conte  me  ne  ba  mandate  parecchie. 

Jf.  Cadi. SI?  brava,  ne  ho  gusto.  (Sentite,  si- 
gnore, sentite?  (piano  a Filidoro ) 

FU.  (SI,  si,  sento  pur  troppo.)  (pano  a ma- 
dama Cadi) 

EJv.  Ma  finora,  a dirtela,  sono  dubbia  nella 
scelta.Oh  senti, cuor  mio,  vuoi  sapere  una 
nuo*a,  ma  nuova  veramente,  che  ti  farà 
ridere? 

Jf.  Cadi.  SI,  si,  sentiamo. 

Elì\  La  figlia  dello  speziale...  Oh  Dio!  muo- 
io dalle  risa... 

Jf.  Cadi.  La  signora  Gioachina? 

Eit.  Quella  scioccarella,  che  un  anno  fa  non 
sapeva  ancor  leggere... 

M.  Cadi.  Si,  si,  è vero. 

Elv.  Studia  una  parte  di  tragedia. 

M.  Cadi.  Oh  bella!  Di  quale? 

Eiv.  Non  bo  ancora  potuto  saperlo. 

FU.  Graziosa  ! 

Rie.  Graziosissima! 

Jf.  Cadi.  Vedi,  vedi,  cuoricino  mio,  nessuno 
vuol  confessare  la  propria  ignoranza.  Tut- 
te si  credono  di  poter  recitare  parti  dif- 
ficili. 

Elv.  È vero,  vita  mia,  e poche  hanno  una 
tale  abilità. 

Jf.  Cadi.  Rideremo. 

Elv.  Oh  si,  c molto. 

FU.  Signore  mie,  ecco  il  signor  Grìmacino. 

Rtc.  Buono,  un  altro  attore. 

Jf.  Cadi.  Una  buona  lingua. 

Elv ■ Non  la  perdona  a nessuno. 

Jf.  Cadi.  Non  vi  ha  nulla  a)  mondo  eh' io  de- 
testi quanto  la  mormorazione.  Non  è vero, 
sigpor  Filidoro? 

FU.  E verissimo. 


SCENA  V. 

Jl  tignar  G rimacino  dalla  porta  comune, 
e detti. 

Grim.  Servo,  signore  mie,  seno  devoto.  A- 
mici  miei,  buon  giorno. 

X.  Cadi.  Come  sui  il  signor  Grìmacino? 
Griffi.  Bene,  madama,  a' suoi  comandi. 

Elv.  Non  avreste  veduto  il  conte  per  avven- 
tare? 

Gnm.  Si,  si.  Vengo  dalla  sala  del  teatro.  E- 

gli  è app.unto  là oh  se  sapeste 

C.  Cadi.  E bello  il  teatro? 

Jf  rim.  Non  faveto  veduto  ancora? 


FU.  Il  conte  non  ha  piacere  che  si  vegga  pri- 
ma che  sia  terminato. 

Rie.  Per  evitare  ogni  anticipata  censura. 

Elv.  lo  l’ho  veduto. 

M.  Cadi.  Voi? 

J3e.  Si,  un  momento. 

(ìrim.  In  somma,  non  è possibile  d'immagi- 
nare un'opera  piò  bestialmente  eseguita. 
11  pittore  è un'asino;  il  conte  ha  voluto 
fare  l'arr.hitetto...  orrori,  orrori. 

Al.  Cadi.  Ci  staremo  comodi  almeno? 

G'rim.  Eh  giusto,  il  passaggio  è strettissimo. 
Lo  finestre  non  chiudono  bene,  i teloni 
addosso  l’uno  all'altro. 

A te.  Ma,  caro  amico,  riflettete  che  il  conte 
s|>ende  del  suo,  e vuole  spendere  come  gli 
piace. 

Grim.  Capisco-,  ma  nessuno  l’obbliga  a far 
queste  spese,  e se  le  fa,  le  dee  fare  gran- 
diosamente, e non  con  sordidezza  e spi- 
lorceria. 

Elv.  Sapete,  se  si  sta  copiando  già  qualche 
commedia? 

(ìrim.  SI,  ho  veduto  che  il  signor  Calocero 
sta  levando  le  parti  della  riconciliazione 
fraterna  di  Kotzeboe. 

Al.  Cadi . Chi  gli  ha  dato  l’ incombenza? 

Griffi.  Il  direttore. 

Elv.  Si,  si,  me  V ha  detto  il  conte,  che  vo- 
leva far  copiare  questa  commedia. 

Jf.  Cade.  ( Non  ne  po«o  più.  ) (da  ti) 

Grim.  Ci  son  due  vecchie,  signore  mie.  Ve- 
dremo a chi  toccano. 

Aie.  Il  conte  saprà  distribuire. 

Griffi.  Cibò;  sceglierà  persè  la  miglior  par- 
te, e sa  il  cielo  come  saranno  trattati  gli 
altri. 

Fil.  Presto  il  sapremo.  Scrive  bene  il  sigoor 
Calocero? 

G rim.  Carattere  scellerato,  e scrive  più  spro- 
positi che  parole. 

Elv.  Ma  voi,  scusatemi,  trovate  difetto  in 
tutto  e in  tutti. 

Grim.  Sono  on  uomo  che  dice  la  verità. 

Jf.  Cadi.  Il  conto  tarda  assai. 

Grim.  Ma,  diavolo,  non  sapete  che  fa  ogni 
mattina  un'ora  almeno  di  toeletta? 

Aie.  Manca  ancora  il  signor  Pappiutolli. 

Jf.  Cadi.  Ah  si,  lo  speziale. 

Grim.  Colla  sua  spiritosissima  figlia. 

M.  Cadi.  L4  quale  studia  una  parte  di  tra- 
gedia. 

Grim.  Ln  so.  Io  so.  Me  V ha  detto  icrscra 
madama  Pautasilea  sua  madre.  Che  casa 
ridicola  è quella  ! Il  padre  è un  ignorante 
che  si  dà  un  aria  d'importanza,  sua  moglie 
una  ciarliera;  la  figlia  poi,  la  signora  Gioa- 
china, una  sciocca  che  nulla  più. 

Aie.  (Che  lingua  infame!  ) (piatto  ad  Elvira) 

Elv.  Oh  viene  il  nostro  signor  conte. 

Jf . Cadi.  ( Sentite?  Il  nostro  ? ) ( piano  a Fi - 
hdoro) 


SCENA  VI. 

A conte  Alcidio , Calocero  con  carte , e detti. 

Conte.  Signore  mie  gentilissime,  il  mio  rispet- 
to. Amici,  vi  soluto. 

FU.  Evviva  il  signor  conte. 

Aie.  Il  nostro  direttore. 

Conte . Ecco  qui  varie  commedie  che  il  si- 
gnor Calocero  ha  avuto  la  bontà  di  copia- 
re. Lo  parti  sono  levate,  e possiamo  met- 
terci a tavolino,  e dar  loro  un'occhiata. 

Jf.  Cadi.  Il  palcoscenico... 

Conte.  E terminato. 

Elv.  1 dne  palchi  di  proscenio? 


Conte.  Si  stanno  formando. 

FU.  Le  decorazioni? 

Conte.  Il  pittore  tira  giù  pennellate  a rotta  di 
collo.  In  somma  spero  che  per  la  sera  di 
domenica  tutto  sarà  all'ordine. 

Pie.  Oh  bene! 

FU.  Oh  bravo! 

Elv.  E daremo  principio  alle  recite. 

Conte.  Così  spero,  cosi  sarà  ; purché,  come 
già  chiù  l’onoro  di  dirvi  altre  volte, siamo 
tutti  d'accordo,  c che  non  si  vadano  ecci- 
tando preminenze,  puntigli,  e che  so  io. 
Divertiamoci  noi,  e procuriamo  di  non  an- 
noiare gli  altri:  ecco  lo  scopo  che  ci  dob- 
biamo prefiggere. 

Elv.  Ci  s'intende. 

Jf.  Cadi.  Perfetto  accordo. 

Fil.  Nessuna  pretensione. 

Rie.  Ci  rimettiamo  tutti  in  voi. 

Caloc.  Senza  riserva. 

Grim.  Cosi  debb*  essere. 

Conte.  Bravi;  mi  consolate.  La  signora  Gioa- 
china non  tarderà. 

Jf.  Cadi.  Sono  le  dieci  ; possiamo  senza 
di  lei. 

Elv.  Cosi  mi  pare. 

Conte.  No,  perdonatemi;  meiz’ora  prima, 
mezz'  ora  dopo,  non  preme.  Ci  vuole  un 
pochino  di  tolleranza.  Sento  la  voce  di  suo 
padre;  è qui  tutta  la  famiglia. 

Grim.  ( Prepariamoci  alle  solile  bestialità.  ) 

scena  vii. 

Pappimolli  con  parrucca,  cappello  antico  a 
punta , abito  antico  e bastone  lungo  con 
pomo  <f  oro.  Paniasilcay  Gioachina  in  ca- 
ricatura, e detti. 

Pap.  ( con  sussiego  affettato)  Signor  conto 
caro,  eccoci  a voi.  Amici...  signori...  Mia 
moglie,  mia  figlia,  il  vostro  dovere.  ( tutti 
salutano  ) 

PaiU.  Serva  del  signor  conte. 

Gioac.  Serva  del  signor  conte. 

Conte.  Via,  signor  Pappimolli,  e voi,  signore 
mie,  senza  tanti  complimenti,  riguardatevi 
tutti  come  padroni  di  mia  casa. 

Pap.  Anzi...  fo  il  mio  dovere. 

Elv.  Signora  Gioachina,  un  bacio. 

Jf.  Cadi.  Anche  a me. 

Gioac.  Grazie,  grazie,  grazie. 

Pap.  Perdonate,  signor  conte,  se  v’abbiamo 
fatto  aspettare. 

Conte.  Avrete  forse  molti  ammalati  ? 

Pop.  Grazie  al  cielo  non  c'è  male,  ho  il  mio 
bisogno,  (leva  dalla  saccoccia  una  grande 
scatola  con  pastiglie , e t»a  offrendone  a 
tutti  ) 

Jf.  Cadi.  Che  cosa  è questo. 

Elv.  Non  è già  tabacco? 

Pap.  Olbò;  servitevi;  è un’eccellente  cosa 
per  Io  stomaco. 

Eie.  Davvero?  (nc  prende) 

Pap.  Una  preparazione  che  fo  io. 

Al.  Cadi,  ln  somma? 

Pap.  Sono  paste  gcutili  di  rcobarbaro. 

Al.  Cadi.  Obbligatissima.  ( tutti  gettano  te  pa- 
ttigtie,  e ridono  ) 

Elv.  E nna  galanteria  da  par  suo. 

Conte.  Evviva  il  nostro  Pappimolli. 

Pap.  Padronissimi  sempre. 

Come.  Veniamo  a noi.  Io  sarei  di  parere,  ami- 
ci miei,  che  per  queste  poche  recite  noi  fa- 
cessimo una  scelta  di  buone  commedie  fa- 
migliali, istruttive,  come  per  esempio,, quel- 
li: del  Goldoni  : che  vi  pare  ? 

Elv.  $1,  si  scegliamone  una  del  Goldoni. 

SIS 
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Air.  Per  esemplo  : CV  innamorati. 

AI.  Cadi.  Oibò,  no,  no.  11  Goldoni  non  mi  è 
mai  piaciuto,  e non  mi  piacerà  mai. 

FU.  È fuor  dì  moda  veramente. 

Rie.  Sarà  nostra  gloria  il  rimetterlo. 

Grim.  Vogliamo  cose  nuove. 

Conte.  Proponete  voi  altri  qualche  cosa  di 
meglio. 

Mi.  Cadi.  Potremo  recitare  per  esempio...  La 
beila  muassina. 

Tutti.  No,  no. 

FU.  il  moro  dei  corvo  bianco. 

Rie.  ( e gli  altri  ) Oh  cielo  ! No. 

Conte.  Aranti  le  buone  scelte.  Signor  Calo- 
cero... 

Caloc.  lo  conosco  che  non  me  ne  intendo 
gran  fatto,  e mi  rimetto  in  voi, signor  Gri- 
macino.... 

Grim.  Proponga  il  signor  Riccardo  che  ha 
tanto  sale. 

Rie.  Io  proporrei  nna  buona  commedia:  Il 
tignar  Geronimo  buona  lingua. 

Grim.  O piuttosto  : Il  cicisbeo  languente. 
Conte.  Zitti,  ritti.  Signor  Pappimolli,  or  via, 
non  concludiamo  nulla  ? 

Pap.  In,  io  ho  il  modo  di  far  tutti  contenti. 
Para.  Oh  si,  si,  è venuto.... 

Pap.  Tacete,  madama. 

Gioac.  È giunto  jerecra... 

Pap.  Voglio  dirlo  io.  Abbiamo  in  casa  da  je- 
ri  in  qua  il  fabbricatore  delle  buone  com- 
medie. 

MI.  Cadi.  Oh  sentiamo. 

Flv.  Bene. 

Grim.  Viva  il  signor  Pappimolli. 

Conte.  Avete  un  autore  in  casa  vostra  ? 

Pap.  Si,  on  nipote,  tiglio  di  fratello,  poeta 
celebre,  autore,  improvvisatore. 

Grim.  Sì,  al,  Pilo  veduto  ad  arrivare  vestito 
in  abito  nero,  montato  maestosamente  so- 
pra un  elegante  soma rello. 

Pap.  11  somaro  non  ha  che  faro  colle  com- 
medie. 

Grim.  Lo  vedremo. 

tonte.  Potevate  presentarlo  a dirittura. 

Pap.  Vi  dirò  ; è un  |>nco  contegnoso...  gli 
uomini  d’ inpegno,  se  mi  capite.. 

Rie.  Ha  egli  scritto  commedie  ? 

Pap.  Ha  egli  scritto  commedie  ? E che  ? sono 

10  un  babbuino?  mia  moglie,  mia  figlia, 
eh  ? avrà  scritto  da  sessanta  e più  comme- 
die : domandate  a mia  moglie,  domandate 
a mi.n  figlia. 

Pani.  !•' vero. 
fiume.  E vero. 

Conte.  Egli  è dunque  poeta  per  professione  ? 
Pap.  Nu,  esercita  un  più  nobile  impiego. 

Pont.  E.  speziale.  i 

Gioac.  È speziale/  ^ 

Pap.  Ma  zitte,  quando  parlo  io.  Signor  si,  è 

11  primo  speziale  di  Hipadoro. 

Grim.  fR  non  ve  n’  ha  cne  un  solo.)  (da  sè) 
Conte.  E abbandona  cosi  le  pratiche,  il  ne- 
gozio? 

Pap.  Vi  dirò  , una  disgrazia,  un  accidente... 
Conte.  Qualche  rissa ... 

Pap.  Oibò. 

Pani.  Per  causa  del  giudice... 

Gioac.  Anzi  dell' ammalato... 

Èie,  ( Che  sciocchi!  ) (piano) 

Rie.  ( Sciocchissimi-  ) ( come  sopra  ) 

Pop.  Tacete  voi,  quando  ci  sono  io.  ( alta 
moglie  e alla  figlia  ) 

Corife.  Se  non  si  può  sapere... 

Pap.  Si,  si,  in  questa  casa,  alla  presenza  di 
questi  prudentissimi  signori  ed  amici. 
Grim.  Bene,  sentiamo. 

M.  Cadi.  Si,  sentiamo. 
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Pap.  Vi  dirò.  Essendo  questo  mio  ninote  spe- 
ziale,anzi  garzone  speziale  a Hipadoro,  do- 
vette preparare  due  caraffe  ordinate  dal 
medico,  una  contenente  un  validissimo  cor- 
roborante, ed  era  destinata  pel  giudice  ; 
l'altra  un  potentissimo  purgativo,  ed  era 
pel  cancelliere.Mio  nipote  cne  stava  medi- 
tando una  scena  di  commedia, sbagliò, die- 
de il  purgante  al  giudice,  e il  tonico  al 
cancelliere.  Quest’  ultimo  non  fa  mal  sod- 
disfatto del  cambio  : ma  il  giudice  senten- 
do venir  meno  quella  bile  che  è tanto  ne- 
cessaria ad  un  giudice  per  dare  nna  buona 
sentenza,  mandò  pien  ai  furore  a ccrrar  lo 
spezialo  ; lo  speziale  mandò  mio  nipote,  a 
cui  rivolto  il  giudice,  disse  con  ira  vera- 
mente magistrale  : Come,  asinacci!  a me  un 
purgante  in  vece  del  tonico  ? 11  nipote  ri- 
sposo : il  torto  è mio  ; perdonate.  Non  si- 


tato, replicò  mio  nipote.  Non  Pavone  det- 
to, giacché  il  giudice  balzato  in  piedi,  usci- 
to di  casa,  corse  a minacciar  lo  speziale  di 
fargli  chiuder  bottega,  e di  farlo  carcerare, 
se  in  quell'  istante  medesimo  non  iscaccia- 
va  mio  nipote  : questi  cheto  cheto,  fatto 
fardello,  se  nc  parti  di  notte,  e venne  a tro- 
vare l’ amoroso  suo  zio  Pappimolli. 

Fil.  Chiamiamolo  dunque  presto,  presto. 

MI.  Cadi.  Si,  senza  perder  tempo. 

Conte.  Manderò  un  servo. 

Pap.  Non  conviene. 

Conte.  Andrò  io... 

Pap.  Non  lo  permetto.  Aspettate.  Poco  fa 
egli  passeggiava  nel  mio  orto  botanico.  ( si 
alza  ) Da  questa  finestra...  (si  accorta  a 
una  jtnettra  ) Eccolo  apponto  : siete  fortu- 
nali. Favilla?  Favilla  ? 

Conte.  Non  è figlio  d’un  vostro  fratello? 

Pop.  SI,  ma  ba  voluto  prendere  un  nome  let- 
terario. Stadiale  eh?  Venite  qni.  Studia 
sempre.  Qui  appunto,  qui.  Siete  astratto? 
Il  signor  conte  Alcidio  e molti  altri  signori 
vi  attendono,  vi  domandano,  vi  sospirano. 
Portate  le  tragedie,  le  commedie...  SI, 
bravo,  venite  ? Cosi,  in  grazia  mia. Oh  egli 
verrà  ; consolatevi  che  in  grazia  mia  verrà. 
( riprendendo  sussiego) 

MI.  Cadi. Questo  vostro  nipote  insegnerà  qual- 
che parte  alla  signora  Gioachltia  ? 

Gioac.  Oh  signora... 

Pani.  Si,  si,  qualche  cosa. 

Pap.  Via,  che  serve  ? Tanl’è,  si  dovrà  sape- 
re. SI,  signori, ella  sta  imparando  la  parte 
d’ Elettra  nell’  Oreste. 

Eie.  L’  Elettra  ? oh  brava  ! 

M.  Cadi.  Sentiamone  qualche  cosa. 

FU,  SI,  davvero. 

Rie.  L’ avremo  per  grazia. 

Ciac.  Oh,  in  verità  no... 

Pant.  Può  sbagliare. 

Pap.  Come  no?  Devi  recitarne  nua  scena;  te 
In  romando  k>. 

Gioac.  Bla, signor  padre... 

Pap.  Fuori  la  parte  sabito. 

Grim.  (Oh  che  bella  commedia!)  (da  si) 

E/v.  Ha  già  la  parte? 

M.  Cadi.  Per  non  perder  tempo. 

Pap.  Sono  io  che  la  esercito.  Favilla  è rima- 
sto incantato.  Attenta  dunque;  io  sugge- 
risco. 

Gioac.  Io  tremo. 

Conte.  Via.$iamo  tutti  dilettanti,  e converrà 
che  ciavvezziamo  a compatirci  l'un  l'altro. 

Gioac.  Perdonino,  (si  alza) 

Pap.  Avàuzati.  Cosi.  La  scena  è tutta  oscu- 
ra. Qui,  dove  c'è  il  signor  Gri  macino,  è la 


grand*  entrala....  Là,  dov’è  mia  moglie, 
sarà  la  tomba  di...  di... 

Conte.  Di  Agamennone. 

Pap.  Bravo,  signor  conte,  di  Agamennone. 
Gioac.  ( scioccamente,  alla  foggia  de ’ fan- 
ciulli ) 

a Notte,  funesta,  atroce,  orrlbil  notte,  n 
« Presente  ognora  al  mio  pensieri» 

Pap.  Finiscili  verso  a Ogn’anno.  » 

Gioac.  « Ogni  anno,  oggi  ha  due....  » 

Pap.  No,  «Presente  ognora  al  mio  pcnsier 
ogn’  anno,  v non  capisci?  a Ogni  anno  pre- 
sente ognora  al  mio  pensiero  la  notte  fune- 
sta d.  Bisogna  compatirla,  senza  costruzio- 
ne non  fa  nulla. 

Gioac.  Il  cugino  mi  ha  detto  clic  convien  le- 
gare « ogui  anno  n col  verso  susseguente 
« Oggi  ha  due  lustri  ». 

Pap.  Ma  no,  U dico,  ti  fai  scorgere;  no  « o- 
gni  anno  oggi  ha  due  lustri  » non  corre; 
ma,  sciocca,  perdonino,  vuoi  che  un  anno 
abbia  due  lustri?  ma  non  capisci?  ma  via, 
ripiglia.  (Gioadtina  ripete ) 

Caloc.  Oh  bravi! 

Eie.  Ohimè  ! 

MI.  Cadi.  Non  ne  posso  più. 

Eh.  Va  bene. 

Gioac.  Grazie. 

Fri.  A maraviglia. 

Gioac.  Grazie. 

Grim.  Siete  una  vera  Elettra. 

Pap . Tralasciamo  per  ora.  Viene  mio  nipote. 
Conte.  (Oh  povero  me!  Che  bei  capi  d'o- 
per».  ) 

serve  mi. 

I suddetti.  Favilla  vestito  condecente  cari- 
catura. Lesbina  e Francesco  che  portano 
un  grande  involto  di  manoscritti  per  cia- 
scuno. ( Favilla  si  ferma  presso  fa  scena. 
Lesbina  e Francesco  depongono  sopra  un 
faw/tno  il  loro  carico.) 

Conte.  Ed  ora  perchè  si  ferma? 
pap.  Ora  monta  in  estamporaneo.  Vedrete, 
stupirete:  jeri  nell’abbracctarmi  disse  a me 
e alla  mia  famiglia  più  di  cinquanta  versi, 
clic  mi  fecero  piangere. 

Fa v.  Ella  è il  signor  conte? 

Conte.  Per  obbedirla. 

Fat.  Lieto  evento,  signor,  qni  mi  conduce 
Fra  un  colto  stuolo,  in  mezzo  a tanta  luce. 

Anche  Esculapio 
Figlio  è d’A  polline, 

E fu  Coroniae 
Che  il  partorì. 

Se  Giove  irritasi. 

E mi  minaccia, 

Del  zio  tra  i farmaci 
Starommi  qui. 

Corife.  Bravo,  bravissimo. 

Tutti.  Bravo,  bravo.  ( Favilla  ri ngrazux  con 
inchini  ) 

Conte.  Si  accomodi.  (Favilla  passerà  alla  de- 
stra, presso  a luì  pappimolli,  quindi  Gioa- 
rhina , Fantasima,  il  Conte , Calocero , ma- 
dama Cadi,  filidoro,  Elvira,  Riccardo, 
Grimacino.) 

MI.  Cade.  (Ila  un  aspetto  che  dice  molto) 

Fil.  (Mi  piace  assai.)  (fra  loro  piano) 

Elr.  (lo  non  èspcro  gran  rosa  di  buouu.) 

Rie.  (Dubito  anch’io.) (come  sopra) 

Calne . (Che  vi  pare,  signor  come?) 

Conte.  {Vedremo.)  (come  sopra) 

Far.  Ehi?  («  lesbina  e Francesco)  Favorite, 
avanzate  un  tavolino,  recate  i manoscritti. 

( Lesbina  e Francesco  eseguiscono) 
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Conte.  Tutto  opere  vostre? 

Fav.  Piccoli  saggi. 

Conte.  Avete  scritto  prodigiosamente  ! 

Far.  Ho  una  facilità,  per  dirla,  che  non  ò 
comune.  E non  so  comprendere  come  cer- 
ti auloruzzi  impieghino  mesi  od  anni  nello 
scrivere  qualche  freddura  ; mentre  io,  in 
meno  di  quattro  anni,  ho  composte  sei  tra- 
gedie, otto  drammi  teneri,  quattro  opere 
serie  in  musica,  altrettante  opere  buffe,  e 
trentacinquc  o trentototlo  commedie  di 
carattere. 

Pan.  Che  fa  appunto  sessanta  produzioni. 
Oh  vieni,  che  t'abbracci,  onore  della  fa- 
miglia Pappimolli. 

Far.  Ho  qui  Ira  l'altro  una  tragedia... 

Conte.  Vorremmo  una  qualche  commedia 
semplice. 

Elv.  Famigliare. 

Jf-  Cade.  Oh  di  grazia,  non  tanto  semplice... 

FU.  Che  annoia  il  mondo.  Cose  robuste  vo- 
gliamo. 

/he.  Vediamo,  intanto 'so  questa  tragedia... 
Grim.  Si,  si,  vediamola. 

Conte . Sentiamo. 

M.  Cadi.  Il  titolo. 

Fav.  Le  omt>re  vendicate. 

M.  Cadè.  Bello. 

Pap.  Bel  titolo,  nuovo,  originale  ! Finora  ai 
credeva  che  i soli  corpi  potessero  vendi- 
carsi ; mio  nipote  fa  vedere  che  anche  le 
ombre  fanno  vendetta. 

Fav.  Le  ombre  vendicate,  tragedia  spettaco- 
losa. I comici  quando  sentono  questa  pa- 
rola Spettacolo,  spalancano  gli  occhi,  inar- 
cano le  ciglia.  E questa,  vedete,  scommet- 
to che  in  qualche  cittì  si  replica  più  di 
venti  volte. 

Pap.  Più  di  quaranta,  io  dico. 

Conte.  Perdona  temi, signore,  io  credo  che  la 
vostra  sara  una  buona  tragedia... 

Fav.  Se  non  fosse  tale,  non  la  presenterei. 

Pap.  Che  domanda  ! 

Conte.  Del  resto  si  dica  pare  adonta  de' ma- 
ligni, e a gloria  nostra,  doq  c'è  più,  come 
por  l'addielro,  in  Italia  cotesta  smania  di 
vedere  spettacoli  mostruosi  che  corrompo- 
no il  buon  gusto,  e allontanano  1 progressi 
del  nostro  teatro. 

Fat.  Questa  è uua  buona  tragedia. 

Conte.  Lo  credo. 

Fav.  Scritta  in  venti  giorni. 

Conte.  Il  tempo  non  fa  nulla. 

Fav.  Letta  a due  accademie. 

Conte.  È anche  accademico? 

Pap.  E come  ! 

Fav.  Siffoor  si  ; ho  le  mie  patenti  : fra  i Son- 

• nacchlosi  l'Energico,  fra  gli  Ambulanti  il 
Marmoreo. 

il.  Cadè.  C’è  nna  parte  forte,  vibrata  per  me? 

Fav.  Fortissima. 

Elv.  C'è  del  tenero  ? 

Fav.  Da  far  piangere. 

Rie.  Ci  sono  situazioni  drammatiche? 

Fav.  Cinque  o sei. 

Pani.  E per  mia  figlia  ? 

Gi oac.  Per  me  ? 

Fil.  Per  me? 

Fav.  Per  tutti,  per  tutti.  Nessun  poeta  è più 
comodo  di  me  pei  lilodrammatici.  Gli  al- 
tri scrivono  nna,  due  o tre  belio  parti  al 
più;  il  rqsto  non  è più  nulla. 

.1#.  Cadi.  È vero. 

Fil.  Giustissimo  riflesso. 

Fav.  E tra  i dilettanti  non  ci  han  da  essere 
preminenze. 

Pap.  Avete  trovalo  il  tesoro,  (a  mad.  Cadè ) 

Conte.  (0  è pazzo,  ovvero  una  bestia.) 


Caloc.  (Pare  anche  a me.)  (puma  fra  foro) 
Grim.  Favorito  l'argomento,  o non  la  Unia- 
mo più. 

Fav.  « Argomento  a (legge)  a Ormidor , re 
deali  Sali,  era  innamoralo  o 
Fil.  l'.erdoni,  qoest'Ormidor  ò il  tiranno? 
Fav.  E uno  degli  amorasi  seri  a era  timamo- 
rato  et  una  principessa  di  Numidia,  chia- 
mata Armidolifohb  » 

Elv.  Che  brutto  nome! 

M.  Cadi.  Non  si  può  pronunziare. 

Fav.  È un  bellissimo  nome  in  lingua  nn- 
niidica. 

Confa.  (Oh  che  roba!) 

Fav,  Uri  altro  re,  chiamato  Abufor , questo 
è il  tiranno,  ama  la  stessa  principessa. 
Elv.  Nod  c’è  che  una  donna? 

Fav.  Aspetti...  benché  abbia  per  moglie  la 
virtuosa , la  tenera , la  compassionevole 
Mirsicai.  Abufor , irritato  da' ri  fiuti  di  Ar- 
midolifolib,  attende  di  notte  i due  amanti 
in  agguato,  nascosto  in  un  armadio  della 
reggia,  e spietatamente  gli  uccide  entram- 
bi. Escono  due  principi  reali,  fidi  amici 
d'Armidor , e cadono  trafitti  dallo  stesso 
pugnale. 

Conte.  Quattro  morti  adunque  nella  trage- 
dia ? 

Fav.  Questi  tutti  nell'atto  primo,  (tutti  ri- 
dono) Ma  questi  quattro  infelici  rono  coi 
le  quattro  ombre  che  si  vendicano  d'Ami- 
for.  Ia. i tenera  Mirsicai  vuol  placarle  per 
salvare  il  marito , ma  inutilmente.  .Si  da 
fuoco  alla  reggia  : Abufor  assalito  da  auai- 
tro  furie  cade  estinto,  e sua  moglie  dispe- 
rata li  trafigge,  e muore  sul  cadavere  del 
marito. 

Conte.  Mnoiono  dunque  tutti  ? (fuf/i  ridono) 
Far. Tutti.  In  coro  d'ombre  e di  spettri  chiu- 
dono co' loro  ululati  il  grandioso  spetta- 
colo. 

M.  Cadi.  Oh  bene! 

Elv.  Bravissimo! 

Rie.  Mirabil  cosa  ! 

Fil.  Stupenda  ! 

Cai  oc.  Magni  fica! 

Grim.  Evviva  il  gran  tragico,  emulatore  del 
nostro  Sofocle. 

Pap.  Non  ve  l’bo  detto  io?  non  ve  l'ho  detto? 
Conte.  (Signor  Calocero,  io  non  ne  posso  più. 
Andiamo  di  lù,  concerteremo  qualche  co- 
sa.) (piano) 

Caloc.  (Sono  agli  ordini  vostri.)  (coma  sopra) 
Fav.  (legge)  Atto  primo,  scena  prima , la  qua- 
le rappresenta  una  gran  rocca  sulla  spiag- 
ge del  nutre.  AWf  aprirsi  della  scena  tem- 
pesta, vento,  fulmini , strisce  di  fuoco,  e 
qui  generale  battuta  di  mano. 

Conte.  AI  macchinista. 

Far.  Ormidor  che  passeggia  pensoso. 

Grim.  Fra  i turbini  c le  tempeste  ? 

Far.  Si,  signore,  fra  i turbini  e le  tempesto. 
Se  si  uccidono  in  iscena  re,  principi,  eroi 
accanto  alla  moglie,  presso  gli  amici,  nelle 
case  loro,  e non  si  chiama  mai  il  soccorso 
di  medici  o di  chirurghi,  posso  ben  io  far 
passeggiare  pensoso  un  principe  innamo- 
rato fra  i turióni  e le  tempeste. 

Pap.  Questo  si  chiama  convincere. 

Confa.  Con  buone  ragioni. 

Fav.  (legge)  Ormidor  solo. 

« Tristo  pensier  che  il  cor  mi  arretri,  e spingi 
« Fra  il  timore  c la  speme  ondoleggiando,  a 
Pap.  Bello  quell' « ondoleggiando  i»  par  che 
ondoleggi. 

Grim.  Non  ini  pare  italiano  queir  a ondoleg- 
giando n e non  ci  sarà  fono  nel  vocabola- 
rio della  Crusca. 


Fav.  Se  non  v’è,  merita  d’esaeni. 

Confa,  (a  Calocero)  Andiamo,  andiamo,  (par- 
tono  mentre  Favilla  ripone  gli  occhi  sul 
manoscritto  per  leggere) 

Far.  « Deh  lascia  tregua  a’ dolorosi  lai, 

« E ammollisci  quest’alma  inaridita 
a Dal  lungo  pianto  e da  dolco  li  doglie.  » 
Pap.  O benedetto!  quelle  « dolenti  doglie  9 
come  spiegano  bene  ! 

Rie.  (piano  ad  Elvira)  (Oh  che  bei  versi!) 
Elv.  (Il  Conte  è andato  di  là  ; andiamo  an- 
che noi.)  (piano  e parte  con  Riccardo) 
Fav.  (confinila) 

« La  mia  dolce  compagna  un  mostro  orrendo 
a Vuol  togliermi  per  sempre... A te  m’affido, 
« Grau  Nume,  assisti  Arinidolifolib.  n 
Pap.  Oh  eroe,  oh  eroe,  altro  che  Alfieri! 

M.  Cadi,  (piano  a Filidoro)  (Sì,  vi  dico;  di- 
stribuiscono le  parti  senza  di  noi.) 

Fil.  (Andiamo  pure;  già  non  si  può  più  re- 
sistere.) (partono) 

Far.  Scemi  seconda.  Entra  Maclid,  confi- 
dente (T  Ormidor. 

Pap.  Oh  boono,  qni  sarà  il  bello.  Zitto,  (ri 
accosta  sempre  più  a Favilla,  e si  volta  in 
modo  che  né  egli  nè  Favilla  si  avvedono 
della  mancanza  de' personaggi) 

Fav.  Attenti,  bravi.  Maclid  narra  il  proget- 
to del  re  nemico  : c questa  si  chiama  la 
protasi. 

Pap.  La  protasi.  Bello,  bèl  nome  che  vuol 
poi  significare  sintassi. 

Grirn.  (Bestia  lo  zio,  bestia  il  nipote,  bestia 
lo  zio,  bestia  il  nipote.  ) f parte) 

Fat.  Badate  a me,  signor  zio. 

Pani.  (Se  vanno  via  tatti,  ci  sarà  il  perchè.) 
Gioac.  (Andiamo  via  anche  noi,  e lo  sapre- 
mo.)  (piano  fra  di  loro,  e partono) 

Fav.  Questa  ò scena  d'amicizia. 

Pap.  D'amiciua...  bello.  Padroni  zitti,  at- 
tenti.) (facendo  segno  colla  mano  senza  ri- 
volgersi) 

Fav.  (legge) 

a Ormidor,  c che  pensi?  Un  tanto  eroe, 
a Per  cui  Numidia  gode  c geme  c spera, 

<1  Sarà  afflitto  cosi?  Deh  stanca  il  duolo, 

<1  E rigùrgiti  in  »on  e gioia  e pace. 

Pap.  Benedetto! 

Far.  — Ormidor  — 

« Lasciami,  amico,  il  duol  si  disacerba 
a Mal  temprato  cosi;  la  morte  invoco 
« Solo  a' miei  mali,  sol  conforto  e tregua, 
Pap.  Oh  che  bel  verso!  « Solo  a' mici  mali, 
sul  conforto  e tregua.  » 


Lesbina  e detti. 

Lesb.  Signor  Pappimolli? 

Pap.  (facendole  segno  che  si  accosti  piano) 
Caro  nipote,  un  momento.  (Lesbina  parla 
piano  a PappimoHi) 

Fav.  Ripeterò  questi  versi  che  l'accademia 
degli  Ambulanti  chiamò  fortunatissimi. 

Pap.  Per  la  signora  castellana?  Vado  subito 
a prepararlo,  e ritorno,  (parli) 

Fav.  Ripetiamo.  Silenzio. 

Lesb.  A chi  parla  questo  pano? 

Far.  /Asciami,  amico,  cioè  vaitene. 

Lesb.  Bellissima. 

Far.  Il  duol  si  disacerba  mal  temprato  così. 
Bel  contrapposto  d’ immagino.  La  morte 
invoco,  cioè  invoco  la  morte,  solo  af  miei 
mali,  è poi  ripetizione  accrescitiva,  solo  ai 
miei  mali,  sol  conforto  e tregua.  Che  ne 
dice  il  signor  conte?  Parli,  parlino  lutti. 

MS 
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Anto  U critica,  solo  a*  miei  ma/i,  so/  con- 
forto... Come!  mi  hanno  lasciato  tatti? 

Letb.  Credo  che  siano  nell’  altra  camera. 

Fav.  Questo  è un  oltraggio. 

Letb.  E massimo. 

Fav.  Mi  vendicherò.  Non  metterò  piò  piede 
in  questa  casa. 

Letb.  Cosi  si  fa. 

Far.  Non  avran  piò  i signori  dilettan  ti  nes- 
suna delle  mie  commedie. 

Le $b.  Che  peccato  ! 

Fav.  Recitino  il  loro  Goldoni.  Si  vada. 

Letb.  Pazienza! 

Fav.  Ma  non  Ila  vero  che  io  qui  lasci  le  mie 
gioie,  » miei  tesori. 

Letb.  Potrebbero  veramente  essere  utili. 

Fav.  Volete  leggere  qualche  cosa? 

Letb.  Oibò,  me  oe  servirei  per  involgere... 

Fav.  Profana!  Riprendete  quegli  scritti,  ed 
abbiatevi  remore  di  riportarli  io  casa  di 
mio  zio. 

Letb.  Ma  io...  (ridendo) 

Fav . Ridete? 

In  faccia  ad  nn  vate  si  ride? 

Prendi  quel  cumulo, 

Preadii  repente, 

O ch'io  li  fulmino, 

Sena  insolente, 

Con  apollineo 
Fuoco  terribile. 

Che  t’arda  e stritoli, 

E ti  sminuzzoli, 

E giù  ti  rotoli 
Fin  nelle  tenebre. 

In  fondo  agrinferi, 

Onde  tu  apprenda 
Quanto  (l'un  vate 
L’ira  è tremenda. 

tjttb.  Vuol  che  vadano  cosi  presto? 

Fav.  (con enfati)  In  un  baleno.  ( prende  egli 
tietso  un  fascio , e Letbina  un  altro) 

Letb.  Cosi? 

Fav.  Andiamo,  brava. 

Letb.  (ri  accosta  alla  finestra , e getta  giù  i 
manoscritti)  Ecco, eccoli  io  un  baleno  pres- 
so la  bottega  dello  speziale. 

Fav.  A me  un  insulto  tale? 

Perfida,  fuggi...  oimè!  pietosi  Dei, 
Soccorreteli  voi, gonfigli  mìei,  (portai 

Letb.  Mi  sono  veramente  divertii  a.  Ma  che 
vedo  ! madama  Cadè  esce  furiosa  ! Vedia- 
mo, sentiamo. 

scesa  x. 

Madama  Cadè  seguita  da  Filidoro , e detta. 

Al.  Cadè.  A me  la  parte  d’uoa  vecchia  bir- 
bante? a me  la  parte  di  madama  Ho//"? 
Non  la  voglio, 

Fil.  Acquietatevi.  Cbo  volete  che  dica  il 
conte? 

Af.Cadè.  Non  m’ importa  nè  di  lui  nò  di  nes- 
suno. Ma  mi  stupisco  di  voi,  ebe  , udendo 
il  torto  che  mi  vico  fatto , non  abbiate 
detto  nulla. 

FU.  Che  volete  che  io  dicessi?  Anch'io  fo  la 
parte  del  fratello  ammalato,  che  non  mi 
piace  punto. 

Al.  Cadè.  Un  uomo  non  ci  perde  nulla. 

Fil.  Assicuratevi  che  11  carattere  di  madama 
Woif... 

Al.  Cadè.  Come?  che?  Vorreste  dar  ragione 
al  direttore? 

Fil.  Io  dico... 

Letb.  (Or  ora  gli  pettina  il  ciufflctto.) 

il/.  Cade.  E sostenere  ch’è  una  bella  parte? 

FU.  Ma... 
sta 


Al.  Cadè.  Il  conte  vuol  fare  il  despota;  crede 
di  sapere,  e non  sa  nulla. 

Fd.  Zitto,  c’è  la  governante. 

M.  Cadè.  Ilo  gusto  che  la  ci  sia.  Tanto  me- 
glio. Raccontate  pare  al  vostro  padroue 
tulio  quello  ch’io  dico... 

Letb.  Non  si  dubiti  ; sarà  obbedita. 

FU.  Eh  via,  Lesbina,  scusate... 

Al.  Cadè.  Non  bo  bisogno  di  essere  scusala 
da  una  serva. 

Letb.  lo  son  la  governante,  e non  la  serva, 
madama. 

M.  Cadè.  Voi... 

Letb.  Ella  tratti  bene,  se  vuol  easere  rispet- 
tata. (parte) 

FU.  Vedete,  signora... 

Al.  Cadè.  Lasciatemi.  Domenica  avrò  la  casa 
piena  di  forestieri  che  vengono  espressa- 
mente di  città.  Il  conte  Marceli,  il  mar- 
chese Silvio,  la  contessa  Fievoli,  don  Co- 
stanzo... Tutti,  tutti  si  aspettano  di  veder- 
mi brillare  in  una  bella  parto,  ed  io,  ed 
io  farò  ona  vecchia  malvagia  ? 

FU.  Se  facciamo  cosi,  va  tutto  a monte. 

M.  Cadè.  Tanto  meglio. 

Fil.  Vi  esporrete  al  ridicolo  della  villa  e del- 
la città. 

M.  Cadè.  Non  m’importa.  Mi  sentiranno. 

Fi I.  Avete  pure  inteso  che  la  signora  Gioa- 
china  farà  la  parte  della  vecchia  Anna. 

Al.  Cadè.  Che?  che?  conte'lUHitseggiando  con 
furia  e alzando  la  noce)  Vorreste  metter- 
mi in  confronto  della  signora  Gioachina? 

FU.  Zitto. 

Al.  Cade.  Con  quella  sciocca,  scimunita,  che 
non  sa  leggere  ? con  una  borghigiana  fa- 
tua, insipida  come  la  signora  Gioachina  ? 


SCESA  XI. 

Pantasilea,  Gioachina  e detti. 

Pant.  Come  parla,  madama,  di  mia  figlia  ? 

Gioac.  Abbiamo  inteso. 

Fil.  ( Sto  fresco  ! ) 

M.  Cadè.  Se  avete  sentito... 

Pant.  Mia  figlia  non  sa  leggere  ? Mia  figlia 
nna  scimunita  ? Mia  figlia  con  ha  sogge- 
zione di  lei,  nè  pel  talento  nè  per  l’educa- 
xiooe.  Non  ha  letto  romanzi,  non  saprà  fa- 
re all*  amore  ; tanto  meglio;  non  sarà  nna 
civetta,  non  avrà  ì cicisbei...  del  resto  può 
star  del  pari  con  qualunque  cittadina  e in 
commedia  e fuori  ai  commedia. 

FU.  Via,  non  v'alterate  per  una  parola  di 
collera. 

Pant.  Non  signore,  c la  borghigiana  non  fa- 
rà più  la  vecchia  zinna. 

Gioac.  Oh  non  la  farò  più. 

M.  Cadè.  Oh  sicuramente,  se  ha  da  far  1'  E- 
lettra... 

Gioac.  Non  dipenderò  da  lei. 

Pant.  E qui  non  si  faranno  prepotenze.  Sia- 
mo tutti  eguali. 

M.  Cadi.  Andiamo  via,  signor  Filidoro. 

Pant.  A buon  viaggio. 

Gioac.  A buon  viaggio. 

Al.  Cadè.  Se  non  avessi  prudenza... 

Pant.  Non  sa  dove  stia  ai  casa  la  signora  pru- 
denza. 

Al.  cadè.  Oh  via  poi... 

Pant.  Stia  in  senno.  Già  sa  tutto  il  villaggio, 
che  le  dissensioni  fra  noi  cominciano  d’au- 
tunno. 

M.  Cadè.  VI  dico.... 

G'ioac.  Si  signora,  fomentate  dalle  pretensio- 
ni delle  signore  cittadine  villeggianti. 


Jf.  cadi.  Siete  voi... 

Gioac.  Perchè  non  abbiamo  il  figurino  di 
Parigi. 

Pant.  E non  facciamo  sospirare  i mercanti. 

M.  Cadi.  In  fine,  siete  due  pettegole. 

Pant.  A me  ? 

Gioac.  A me? 

M.  Cadè.  E voi,  Filidoro,  non  dite  oolla  ? 
Stolido  ! 

SCESA  XII. 

Calocero  e detti. 

Col  oc.  Per  amor  del  cielo,  questo  è ano  scan- 
dalo. Di  là  si  sente  ogni  cosa. 

Fani.  Non  fa  nulla. 

G'ioac.  La  signora  non  dica  insolenze. 

Caloc.  Abbiate  un  po’  di  discrezione  e le  noe 
e le  altre. 

Al.  cadè.  Bravo,  bravo,  si  è fatta  ona  bella 
distribuzione. 

Caloc.  Credetemi,  il  signor  conte  appagherà 
le  brame  di  tulli. 

Al.  Cadi.  Quando  ? 

Caloc.  Dopo  questa  commedia  se  nè  darà 
un*  altra. 

SI.  Cadè.  E quale  ? 

caloc.  Forse  gl’  Innamorati... 

Al . Cadè.  Benissimo,  e appunto  negl*  Innamo- 
rati la  signora  Elvira  si  è vantata  che  farà 
la  prima  parte. 

Caloc.  Non  e possibile. 

Al.  Cadè.  L’ ha  detto  a me. 

Pant.  Anche  a me. 

Gioac.  Anche  a me. 

M.  Cadè.  E poi  si  sa;  il  conte  è invaghito  di 
lei,  c noi  saremo  sempre  le  umilissime  ser- 
ve della  signora  prediletta. 

Caloc.  Il  signor  conte  non  ci  pensa  nemmeno. 

Al.  Cadi.  Vi  dico  di  si,  lo  sanno  tutti  e se  non 
fossi  prudente,»)  io  le  belle  avventure.  In- 
semina la  causa  principale  delle  nostre  dis- 
sensioni è la  signora  Elvira. 

Pont.  Oh  certo  che  la  signora  Elvira  ci  ha  la 
sua  parte. 

Gtoac.  E che  gran  parte! 

SCESA  XIII. 

vira,  Riccardo , Grimacinoe  detti. 

Elv.  Signore,  io  vi  supplico  di  risparmiare 
certe  espressioni  a mio  riguardo.  Non  son 
io  sicuramente  che  ho  domandata  la  parte 
di  Carolina. 

M.  Cadi.  Oh  siamo  persuasissimi  che  le  sarà 
stata  ofTertn. 

Pant.  Eri  sa  il  perchè. 

Gioac.  Si  sa  il  perchè. 

Elv.  Voi  m*  offendete  ; io  non  merito... 

Rie.  11  perchè  lo  dirò  io  senza  alcuna  sogge- 
zione. Il  direttore  ha  creduto  che  la  signo- 
ra Elvira  abbia  per  questa  parte  una  mi- 
gliore disposizione. 

Alì  Cadè.  Vorrà  dir  dunque  il  signor  Riccar- 
do, che  io  ho  una  particolare  disposizione 
per  rappresentare  una  femmina  cattiva0 

Grint.  Ed  io  un  procuratore  birbante? 

Gioac.  Ed  io  una  vecchia  imbecille  ? 

Rie.  lo  non  dico... 

AL  Cadi.  Pensi  a sè  il  signor  Riccardo. 

Fil.  In  questo  poi,  amico,  voi  mancate  alle 
dovute  convenienze. 

Rie.  Io  pretendo  che  la  signora  Elvira  sia  ri- 
spettata. 

FU.  Nessuno  le  manca  di  rispetto. 

Rie.  lo  non  parlo  con  voi. 
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FU.  Ed  io  rispondo  a voi. 

Rie.  Mi  maraviglio. 

Cai.  Per  carità,  amici  ; noi  nomini  poi... 

Grin i.  Oh  buona,  oh  bella,  oh  cara' 

Elv.  Signore  mie,  ecco  per  causa  vostra... 

M.  Cod^.  Per  voi.  ( ad  Elvira  ) 

Gioae.  Per  voi.  ( come  sopra  ) 

Calao.  La  società  andrà  in  fumo. 

M.  Cade.  Piuttosto  in  fumo  che  sorpcrchieric. 
Elv.  Vi  replico  che  io  non  ho  colpa. 

Pani,  fn  fumo. 

Gioac.  In  fumo. 

SCEU  XIV. 

Pappimolli,  e detti. 

Pap.  Signori,  mio  nipote,  il  signor  Favilla  è 
gravemente  sdegnato. 

Calao.  Eh  altro  che  Favilla  ! Tutto  è in  disor- 
dine. 

Grim.  Le  recile  andranno  a terra. 

Pop.  Davvero  ! Ma  vediamo,  son  qun  io,  sen- 
tiamo il  motivo. 

Jf.  Cade.  Ve  lo  dirò  io.  ( tirando  a sè  Pappi- 
nudU)  Il  conte  ha  scelto  per  prima  com- 
media : La  riconciliazione  fraterna , e vuol 
ch'io  faccia  la  parto  della  vecchia  maligna. 
Pap.  Ua  torto  il  conte,  glielo  dirò  io. 

Jf.  Cadè  Vedete  voi...  ( ar/fi  altri  ) 

Calne.  ( tirando  per  r altra  parte  Pappimolli ) 
Ma  so  la  commedia  deve  andare  in  focena, 
qualcuno  bisogna  pure  che  si  arrenda. 
Pap.  Mi  par  di  si,  la  cosa  è naturale,  sillogi- 
stica. 

Elv. (tirando  a tè  Pappimolli)  E tutti  l'hanno 
meco,  perché  il  conte  mi  ha  assegnata  la 
parte  delta  giovine  Carolina. 

Pap.  Se  il  conte  i'ha  assegnata,  non  c*  è che 
ripetere. 

Jf.  Cadè.  Come,  non  c'è  che  ripetere? 

Pap.  Voglio  dire,  mi  spiego... 

Gioac.  Ed  io,  signor  padre,  farò  la  vecchia 
/Irma,  io  che  nou  ho  ancora  diciotto  anni? 
Pani.  Vecchia  e serva. 

Pap.  E non  è nè  l'una  nè  l’altra.  Ma  co- 
me va? 

Grim.  Ed  io  che  fo  un  procuratore,  e un  pro- 
curatore birbante? 

Pap.  Procuratore  e birbante?  Se  si  potesse 
almeno  staccar  l'uno  dall'altro! 
pant.  Insemina  tutto  è scompiglio. 

Jf.  Cadè.  Si  cangi  la  commedia. 

Pap.  Oh  bene,  oh  brava!  Si  cangi  la  com- 
media. 

Elv.  Oh  questo  poi  no.  Le  parti  sono  tutte 
distribuite. 

Pie.  E deve  star  cosi. 

Pap.  Veramente  quando  le  parti  sono  distri- 
buite... 

FU.  Signor  no,  qnaudo  insorge  una  dissen- 
sione Ira  la  pluralità,  il  pattilo  più  pruden- 
te è di  toglierne  il  fomite. 

Pap.  Questa  è filosofia. 

/Ite.  Le  dissensioni... 

fa/oc,  Se  si  potesse  rimediare... 

Pap.  Capisco  tutto,  tutti;  ma  la  colpa  è vo- 
stra. Se  non  aveste  offeso  Favilla  ... 

Jf.  Cadè.  Or  bene  ? 

Pap.  Egli  ha  una  commedia,  scritta  dic’egli 
per  dilettanti  ; vi  sono  tre  prime  donne  e 
tre  primi  amorosi. 

Elv.  Scusatemi,  io  non  recito  che  nelle  com- 
medie che  sceglierà  il  conte. 

Pie.  Io  parimenti. 

&rint.  Almeno  per  convenienza. 

Caloc % Sarebbe  un  offenderlo. 

Pap.  È 'ero,  è vero,  io  non  ci  pensava. 
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J ( Cadi.  Cercate  dunque  voi  un  disimpegno. 

Fil.  Si,  voi,  ebe  non  recitate. 

Caloc.  Siete  imparziale. 

Fil.  Fate  un  progetto. 

Elv.  Ma  presto,  prima  che  venga  il  conte. 

Hic.  E ci  vegga  in  queste  gare. 

Pap.  Volete  un  progetto? 

M.  Cadè.  Fate  voi. 

Pap.  Un  progetto? 

Fil.  Ci  raccomandiamo. 

Grim.  Decidiamo  almeno  presto. 

Pie.  Risolviamo. 

Pap.  (con  gran  sussiego)  Ilo  capito,  sediamo. 
Che  cosa  dunque’... 

Tutti,  (vogliono  parlare  e cominciano)  Noi... 

Pap.  Adagio,  non  mi  confondete  Je  combi- 
nazioni. Uno  per  volta.  Madama  Cadè  de- 
sidera... 

M.  Cadè.  Punto  Primo,  che  vada  a monte  la 
commedia  scelta. 

Fil.  Anch'io  la  penso  cosi. 

Elv.  Non  ci  vedo  questa  necessità. 

Pant.  Oh  signora  si. 

Gioac.  Signora  sì. 

Rie.  La  commedia  scolla  deve  stare. 

Caloc.  Stia  pure,  vi  eouscnto. 

Grim.  Farò  il  procuratore,  pazienza! 

Pap.  Zitti,  zitti,  m*è  venuto  tin  pensiero. 

M.  Cadè.  Sentiamo. 

Pie.  Presto. 

Pap.  Se  gli  uomiui  sono  d'accordo,  le  don- 
ne potrebbero  estrarre  a sorte  le  parti.  A 
chi  tocca,  tocca,  eh? 

Pant.  Bene. 

Gioac.  Benissimo. 

Pap.  Eh  ? 

M.  Cadè.  Non  m'oppongo. 

Pap.  Eh? 

FU.  Mi  pare  un  disimpegno... 

Elv.  Mi  pare  una  bestialità. 

Rie.  Delle  più  massicce. 

Caloc.  Via,  signora  Elvira,  signor  Riccardo.. 

Fil.  Adattatevi  anche  voi. 

Pap.  Pro  bono  pacis. 

Pie.  (Il  conte  min  lo  comporterà  ; non  li  di- 
sgustate.) (piano  ad  Elvira) 

Elv.  (Cosi  credo.)  Per  farv  i vedere  che  non 
sono  ostinata,  mi  adatterò  al  bellissimo  ri- 
trovato del  signor  Pappimolli. 

Pap.  Brava,  ho  inteso.  Oh  la  va  bene.  Con- 
verrà dunque  scrivere  i nomi. 

Ca/oc. Su  tanti  pezzetti  di  caria. Ecco  l’occor- 
rente, (seme  tre  biglietti,  che  poi  rimette  a 
PappimnlUyCaroUua-madama  I* ‘al f- Anna . 
Ecco  fatto;  piegate,  e mettete  nel  cap- 
pello. 

Pap.  Cosi  eh?  Ma  io?  I disimpegni!  Eh?  Su 
via,  chi  ha  da  estrarre  la  prima  ? 

Grim.  La  più  giovane. 

Pant.  Dunque  mÌA  Dglia. 

ili.  Cadi.  Di  grazia;  nessuna  ha  qui  l'attesta- 
to di  nascita. 

Pant , tiioachina  ha  appena  diciotto  anni. 

Pap.  Moglie  mia,  non  so  bene,  ma  mi  por 
che  n'abbia  ventano. 

Pani.  Non  è vero. 

M.  Cadè.  Ed  io  non  ne  ho  che  venti. 

Elv.  Ed  io  diciannove. 

6'ioac.  Non  può  essere.  Sono  io  la  più  giova- 
ne. Si  vede  pur  chiaro,  e madama  è la  più 
vecchia. 

M.  Cadè  (alzandoti  con  impeto,  e quindi  tut- 
ti gli  altri)  Siete  la  più  temeraria.  Signor 
Filidoro,  esclamo,  non  soffro  altre  inso- 
lenze. 

Gioac.  Porti  l’attestato,  io  porterò  il  mio. 
Qui  non  servono  le  parole. 

M.  Gaifé.Fra  schei! n 1 


Para.  Come,  signora  ? 

Pap.  Povero  me!  ( cerca  di  pacificare  (ut ti, ed  è 
urtato  qua  e là)  Sentite...  (a  madama  Cadè) 

Jf.  Cadè.  Niente. 

Pap.  Soa  qua  io. 

Fu,  Calmatevi. 

M.  cadè.  No. 

Grim.  Queste,  queste  son  le  buone  scene. 

Elv.  Mi  fa  ridere. 

Rie.  Davvero. 

M.  Cadè.  Ridete  di  me?  Meritereste... 

SCO  A XV. 

l.etbina  e delti. 

Lesb.  fi  conte  viene  a momenti,  (tu/ri  fanno 
sileiìsio ) 

Pap.  Silenzio. 

Caloc.  Calma. 

Pie.  Non  ci  facciamo  scorgere  in  dissensioni. 

Caloc.  Pappimolli,  parlate  voi. 

Pap.  Ma  io... 

Tutti.  Sì,  voi. 

Pap.  Bene...  Ma  che  cosa  ho  da  dire? 

Elr.  Quel  che  vi  suggerisce  il  vostro  talento. 
Ecco  il  conte. 

Lesb.  Ora  viene  il  bello. 

8CBNA  XVI. 

R Conte  in  abito  di  partenza,  con  cappello 
e stivali  con  gli  sproni  e detti. 

Conte.  Oh,  padroni  miei;  si  sono  divertili  a 
ridere?  Bravi,  cosi  mi  piace.  Si  vede  a cia- 
senno  nel  viso  l'allegria,  il  buon  umore  ed 
il  buon  accordo.  Bravi,  bravi...  (Pappimol- 
li viene  innanzi , poi  si  ritira.  Madama  Ca- 
dè e Filidoro  gli  fanno  coraggio)  Signor 
Pappimolli,  avete  qualche  cma  da  dire  ? 

Pap.  Signor  conte,  questa  nobile  adunanza,. , 
mentre  penetrata  dal  desiderio...  perchè. .. 
anzi  siccome  la  commedia  che  avete  scel- 
ta... (1) 

Conte.  Non  piace. 

Pap.  Anzi  piace...  Ma  trattandosi  che  la  vec- 
chia, anzi  due  vecchie  e una  sema...  ed  es- 
sendo cosa  poco  decorosa,  convenevole  e 
leggiadra, che  una  dilettante  faccia  da  ser- 
va, dovendo  ciò  essere  reciproco,  e doven- 
do servire,  ed  essere  servite  l'nna  dopo  l’al- 
tra, comecbè  la  prima  donna,  la  signora 
Elvira,  i cui  talenti  accomunati  col  signor 
Riccardo,  e la  degna  madama  Cadè...  im- 
perlante cosi  da  loro  richiesto  c persuaso, 
vi  preghiamo,  signor  conte,  di  cangiar  por 
questa  volta  la  commedia. 

Elv.  (precipitosamente)  No,  cangiar  la  com- 
media ; non  v'ahbiam  detto  questo. 

Pap.  Vi  preghiamo  di  non  cangiar  la  com- 
media. 

M.  Cadè.  Sì,  sì,  cangiarla,  questa  è l'inleUi- 
genza. 

Pap.  No...  si...  ri...  no,  fate  insomma  come 
volete. 

Conte.  Signore  mie,  signori  miei,  v'ho  ble- 
so. Due  parolelte.  e mi  sbrigo.  Padroni 
miei,  io  no  un  trasporto  grandissimo  per  la 
recitazione  teatrale.  Voi  tutti  mi  sembra- 
ste esserne  appassionati  al  pari  di  me.  .Son 
pochi  giorni,  mi  proponeste  d’esser  socio 
di  una  piccola  brigata  di  amici  per  recita- 
re commedie:  me  ne  tenni  onoralo,  e mi 

(I)  JV.  fì.  In  questa  dittano  Pappimolli  sarà  te- 
nuto in  ftovgczioi*  da  cenni  e gesti  contrari  d'o- 
gnuno degli  attori. 
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offerii  di  formare  a mie  spese  nn  teatrino, 
e non  volli  permettere  che  vi  obbligaste  ad 
altro,  fuorché  ad  accettare  quelle  parli  che 
io  avrei  credute  adattate  a ciascuno  di  voi. 
In  tette  te  commedie  vi  sono  padroni,  scr- 
vi,  amici,  confidenti,  caratteri,  e che  so 
io?  La  prerogativa  di  scrivere  tutte  prime 
parti  non  è data  che  al  signor  Favilla,  spe- 
zialo di  Ripadoro,  ed  accademico  sonnac- 
chioso ed  ambulante.  Ora  dunque,  perchè 
si  reciti,  bisogna  pure  che  alcuno  si  adatti 
a far  anche  delle  piccole  parti.  Ogni  gara 
è inutile.  Se  ciascuno  non  sacrifica  per  la 
buona  riuscita  un  pochino  d'amor  proprio, 
l'affare  è Unito.  A parecchi  di  voi  uon 
piace  Goldoni?  Pazienza  ; tanlo  peggio  per 
chi  non  ne  conosce  i pregi.  Ilo  cercato  un 
dramma  del  celebre  Kotxeboe,  e l’ho  di- 
stribuito secondo  il  mio  giudizio.  Io  mi 
credeva  che  cosi  andrebbe  lene  ; mi  sarò 
ingannato;  ma  non  cannerei  però  mai  la 
fatta  distribnztone,  come  neppure  In  com- 
media. Sarebbe  uno  scandalo,  e non  fa- 
rebbe che  produrre  nuove  gare,  nuovi  dis- 
sapori. Mi  spiace  di  essere  uu  cattivo  di- 
rettore, uno  spilorcio,  un  parziale,  un  de- 
spota. So  che  uuesli  sono  gli  onorari  di 
lutti  i direttori  di  filodrammatici.  .Non  me 
l'avrei  per  male,  e continuerei  ciò  malgra- 
do nell'impegno;  ma  siccome  la  riuscita  è 
impossibile...  Francesco  ? (dilania) 

SCENA  ULTIMA. 

Francesco  e delti. 

Frane.  Signore? 

Conte,  li  cavallo  è pronto? 

Frane.  SI,  signore. 

Conte.  Cosi,  padroni  belli,  io  me  ne  vado  per 
qualche  giorno  in  città , dove  altresì  mi 
chiamano  alcuni  affari  domestici. 

Tulli.  ( lo  inierrompono  ) Signor  conte  . , . 
senta. . . 

Frane.  Il  falegname  domanda  se  dee  anche 
metter  giù  il  palco  scenico. 

Conte.  Senza  fallo , e immediatamente. 

Fap.  No,  per  carità. 

Grim.  Non  fate,  signor  conte. 

Caloc.  Sospendete. 

M.  Cadi.  Signore... 

Fil.  Nop  ci  privale  di  questo  divertimento. 

Conte.  E finita. 

FU.  Non  ci  lamenteremo  più. 

M.  Cadi.  Un  po'  di  torto  e mio,  lo  confesso. 

Gioae.  Un  altro  poco  è mio. 

Fani.  La  mia  figlia  è docile. 

lutti,  (lo  aceerchiano)  Grazia  , grazia. 

Conte.  Si,  grazia,  ma  ad  un  patto.  Che  nes- 
suno si  lagni,  che  ognuno  accetti  la  parte 
che  gli  è stata  assegnata,  e che  tra  noi  non 
vi  sia  ueppur  l'ombra  di  contesa. 

M.  Cadi.  Per  conto  mio  ve  lo  prometto. 

FJv.  MI  adatterò  sempre  a quel  che  direte. 

/[ir.  Cosi  farò  ancor  io. 

Gioae.  Io  farò  la  vecchia  Anna. 

M.  Cadi.  Ed  lo...  si...  farò  madama  Wolf. 

Conte.  E voi,  sigoori? 

FU.  lo  non  mi  sono  lagnalo. 

Griffi,  lo  non  dico  mai  niente. 

Pop.  Oh  bravi  ? tutta  opera  mia. 

Conte.  Andiamoduuque  a riscontrare  le  partì. 

Tuttt.  Si,  si,  andiamo. 

Conte.  Confessiamo,  amici  miei,  che  se  gli 
spettatori  che  vedono  le  commedie  dei  di- 
lettanti, fossero  presenti  alle  gare  che  le 
precedono,  sarebbe  questo  per  essi  un  an- 
ticipato divertimento. 

(Alberto  Nota.) 
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IL  FUMO  DEL  TABACCO. 

Non  mi  ricordo  ben  chi  disse  il  primo. 
Che  V nomo  è un  animai  d*  imitazione, 
lo  per  me  nn  gran  filosofo  lo  stimo. 

C*  è perieoi  che  fosse  Salomone  ?... 

Basta  sia  chi  si  vuole,  questo  è un  fatto 
Che  siamo  tutti  scimmie  in  conclusione. 

Io  qualche  volta  rido  come  nn  matto 
Allorché  vedo  certi  burattini 
Che  non  son  niente  più  d' ogni  arfasatto, 

E poco  men  si  crcdon  che  divini 
E quel  che  sodo  se  lo  sapranno  essi  : 

Ma  viva  Dio  se  andate  lor  vicini 

Lo  saprete  anche  voi  ; cosi  potessi 
Vedere  il  lor  cervello,  in  fede  mia 
Vorrei  scommetter  tutto  quel  che  avessi 

Che  di  proprio  non  han  che  la  pazzia... 
Opuur  non  han  di  proprio  nè  anche  questa! 
Che  molti  (benedetta  economia!) 

Cercau  di  risparmiar  perfin  la  testa, 

E o non  pensano,  o peosan  coll’  altrui. 

Cosi  nel  lor  cervello  è sempre  festa. 

Ed  ecco  intanto  la  ragion  per  cui 
In  certe  cose  si  cammina  poco. 

Perchè  di  rado  nn  va  co'  piedi  sui. 

E quoto  che  a voi  detto  par  per  gioco 
O quasi  appiccicato  colla  gomma. 

Non  è ozioso  e di  prologo  lien  loco  ; 

Imperocché  ammettendo  come  domina 
Che  un  germe  imitativo  in  tutti  cova 
Fate  attenzione  che  in  ultima  somma 

La  ragion  del  fumare  anco  si  trova. 

Pochi  son  quid  che  si  cu n fessili  giusto, 

E,  se  volete  farne  un  po'  la  prova. 

Andate  a dimandare  a nn  bellimbusto 
Che  non  fa  che  fumar,  perchè  rumale? 
Risponderà  : perchè  ci  provo  gusto. 

Or  ne  convengo,  ma  non  fumavate 
Due  anni  addietro,  via  sinceramente 
All'  origine  prima  rimontate  ; 

Come  fu  in  somma  che  vi  venne  in  mente 
Di  masticar  quel  truciolo  la  prima 
Volta?  per  gusto  no  sicuramente. 

Ni!  eolitum  ni  rogiti  lutti  che  in  rima 
Tradotto  viene  a dir  : quel  che  non  pria 
Si  sa,  uè  può  volersi,  uè  si  stima. 

E questa  è naturai  filosofia 
Soprattutto  applicabile  al  sigaro 
Che  dì  prima  impressione  è porcheria. 

Dicendo  prima  intender  voglio , è chiaro, 
Chi  non  I'  ha  mai  provato:  che  se  1*  uso 
Che  può  far  parer  dolce  anche  l'amaro 

A chi  'I  ticn  tuttavia  fra  i labbri  chiuso 
Gli  cangia  il  puzzo  in  un  odor  soave. 

Non  distrugge  l'assioma  addotto  suso  ; 

Ma  serve  a darci  luti'  al  più  la  chiave 
Del  come  spesso  cangiasi  in  natura 
|.e  più  strane  abitudini  o più  prave. 


Onde  chi  scevra  d’ ogni  abbellitura 
La  cronaca  del  primo  sigarette 
Voleste  raccontar  sema  impostura, 

Dovrebbe  dir  cosi  : quel  benedetto 
Sigaro  da  principio  mi  faceva 
Venir  voglia  di  recer  (con  rispetto): 

Ma  poi  dall'  altra  parte  non  aveva 
Coraggio  d’ astenermene,  perchè 
Tutti  quei  che  fumavan,  ini  pareva. 

Che  acquistassero  un  certo  non  so  che 
Indcfinibif  quasi,  ma  che  in  fondo 
Senza  il  sigaro  non  aveano  in  sè. 

Perchè  molli  conobbi  che  nel  mondo 
Parca u venuti  per  consumar  pane 
E gravitar  sai  globo  ioulil  pondo, 

Esseri  spensierati  del  dimane 
Ambir  solo  la  vita  d*  un  momento, 

Automi  parlanti  in  forme  umane. 

Eppur  dal  di  che  colla  testa  al  vento 
Gli  vidi  andare  in  volta  con  in  bocca 
Un  sigarette  ancorché  mezzo  spento  ; 

Qnal  da  magica  verga  che  ove  tocca 
Fa  prodigi  e può  ancora  senz'  ostàcolo 
Trasformare  in  uu  pelago  una  ròcca. 

Essi  cosi  dappoich'un  tabernacolo 
DI  fumo  la  lor  bocca  diventò 
Panerò  trasformali  per  miracolo. 

Quel  che  In  fondo  si  fosser  non  lo  so, 

E forse  neppur  essi  lo  sapevano  ; 

Ma  quel  che  in  dubbio  metter  non  si  pnò. 

Perch'io  stesso  l'ho  visto,  è che  godevano 
Riputàzion  superlativa  in  tatto 
Dal  di  che  in  bocca  il  sigar  si  mettevano  : 

Riputàzion  V idiota  avea  d'istrutto, 

Di  forte  il  fiacco,  d'uom  lo  sbarbatello, 

E anche  talvolta  d' avvenente  il  bratto. 

E che  t' importa  il  non  aver  cervello 
Se  crede  ognuno  che  tu  n'  abbi  assai  ? 

D' opinion  vivon  Dante  e Stenterello  ! 

» Con  essa  non  si  giuoca  a tu  me  l’ hai, 

E monda  che  pagasi  in  contante, 

E me  la  piglio  quando  me  la  dai. 

Per  me  non  è il  mcn  dotto  Pignorante 
Quando  i più  dotti  sa  tenere  addietro, 

La  scienza  anzi  possiede  più  importante. 

Dicono  il  mondo  un  mar,  si,  ma  di  vetro, 
Quindi  meglio  lo  solca  il  più  leggiero, 

£ il  piu  grave  o vi  rompe,  o resta  Indietro. 

Or  per  tornare  al  qnia  : se  col  pensiero 
Ritorno  a quell’  età  che  pare  un  sogno. 
Quell’età  che  il  gindiiio  non  è intero, 

Di  dir  la  verità  non  mi  vergogno. 

La  prima  volta  anch*  io  fa  mai  per  boria, 
Per  far  la  scimmia  alimi,  doq  per  bisogno. 

lo  mi  credeva  d' acquistarmi  gloria 
Se  a forca  di  fumar  malliua  e sera 
Otterrei  sul  mio  stomaco  vittoria. 

E in  verità  prima  d’ averla  intera 
Pagai  lo  scolto  a più  d’  un  tabaccare, 

E talor  ini  fu  notte  innanzi  sera. 
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Quante  volte  al  caffè  chiesi  un  sigaro, 
E polean  dirmi  : menti  per  la  cola 
Lo  stomaco  fa  voli  pel  tornato ! 

Ma  poi  siccome  tolto  al  suo  fin  vola, 
Fuma,  torna  a fumare,  e poi  rifama, 

E inutile  di  farne  più  parola. 

Io  fumo,  tu  fumi,  quegli  fuma, 

Noi  fuminm,  voi  fumate,  tatti  fumano... 
Forno  a neh*  io,  cosi  il  tempo  si  consuma. 

Dunque  color  che  di  fumar  costumano 
Fumino  pur,  ma  salva  la  decenza 
In  riguardo  a color  con  cui  costumano. 

Fumar  sema  V esplicita  licenza 
Delle  persone  a cui  tu  t’  anicini, 

Sara  no  fallo  di  massima  indecenza. 

Item  fumar  fra  donne  e fra  bambini 
Ignoti  a attesto  gusto,  che  (Tra  noi 
Possiam  dirlo)  non  è de' sopraffini! 

Questo  disdice  ancor...  Del  resto  noi 
Anche  il  fumo  può  aver  la  sua  morale 
Se  nel  farvelo  uscir  dite  fra  voi  : 

E cosyiassa  la  vita  mortale  ! 

( Vincenzo  Boni  ni.) 


LA  CURIOSITÀ*. 

Fu  sempre  ripigliata  come  mal  vezzo  que- 
sta smania  di  volersi  impacciare  delle  altrui 
faccende  a dritto,  o a rovescio,  la  qual  cosa 
gli  antichi  troppo  gentilmente  battezzarono 
col  nome  di  curiosità,  forse  dalla  enra  che  si 
prende  di  voler  lutto  investigare.  E certa  men- 
te indiscreto  debbe  sembrar  colui,  che  co- 
municando, ed  usando  con  le  genti,  voglia 
a forza  di  seccaggine,  e d'importune  diman- 
di*, simile  ad  un  inquisitore,  trarli  di  bocca 
tutti  i segreti  della  tua  vita,  ficcando  il  naso 
dappertutto,  orecchiando  gli  altrui  discorsi, 
e di  lutto  facendo  man  tassa.  11  perchè  scon- 
sigliatamente disse  un  latino  scrittore  di  com- 
medie, che  non  bave*  curioso,  che  maldiccn-'' 
te  non  sia.  Quindi  troverai  dovunque  bandita 
la  croce  addosso  a siffatta  genia. 

Or  se  così  va  la  hisognn,  viziato  dovrà  sem- 
brare a parecchi  il  nostro  divisamente  di  vo- 
ler fare  un'aperta  professione  di  curiosità.  E 
pure  costoro  ci  risparmieranno  un'onta  siffat- 
ta, se  meglio  ralligneranno  il  nostro  pen- 
siero. Perocché  in  tempi  più  raggentiliti  dal- 
le scienze,  in  cui  le  cose  si  estimano  per  quel 
che  sono,  e non  già  per  quel  che  ne  sembri  a 
chi  si  rimane  alla  buccia,  fu  alla  perfine  sco- 
perto muovere  una  tale  vaghezza  da  una  me- 
ra ignoranza,  di’  è principio  e cagione  d’ o- 
gui  umano  sapere  * se  f uomo  non  fosse  sta- 
to vago  di  conoscere  qual  era  la  sorte  d' una 
tavola  gettala  nel  more,  non  avrebbe  impa- 
rato giammai  che  io  medesima  vi  si  mantie- 
ne a galla,  donde  rinveuziooc  delle  navi,  pri- 
mo mezzo  di  agevolazione  del  commercio. 
Le  più  grandi  scoperte  si  debbono  meglio  al- 
la curiosità,  a'bisogni  nascenti  dell’umana  fa- 
miglia: semiira  che  l'artefice  divino  ne  aves- 
se data  la  prima  spinta  ad  essere  curiosi,  al- 
lorché stampava  in  noi  una  volontà  senza  ri- 
miti. L'uomo  è un  animale  storico  per  natu- 
ra, diceva  Deifico  ; qual  maraviglia  poi  che 


sia  curioso  ? In  fatti  scorgerai  sovente  una 
tratta  di  uomini  di  ogni  ragione  affollarsi  in- 
torno un  giullare,  nn  menestrello,  un  cerre- 
tano, avida  di  apprenderne  de’  mal  inventali 
racconti  : in  ogni  caffè  avrai  osservalo  bruli- 
care la  moltitudine,  appena  che  intenebra, 
per  disfamarsi  della  lettura  d'un  diario,  d'u- 
na  gazzetta,  curiosa  di  apprendere  novità.  Ca- 
tone stesso  raccomandava  la  curiosità,  inse- 
gnando che  a condurre  nna  vita  tranquilla,  si 
voleva  essere  informato  d'ogni  cosa,  ta  cu- 
riosila debbe  essere  il  primo  requisito  d'  un 
viaggiatore  filosofo,  senza  della  quale  dirai 
giustamente  ch’egli  abbia  camminato  con  la 
testa  nel  taule,  o come  un  orbo.  Ella  fu  la 
prima  che  dettò  agli  istitutori  di  mescere  U vi- 
no coll'acqua  agli  alunni  ; per  essa  quel  de- 
bitore che  visse  sempre  in  discordia  c-ol  cre- 
ditore, curioso  di  apprendere  se  gli  approda»- 
scro  I cavilli  d’ uno  storcileggi,  va  da  ultimo 
a rappalumarsi  con  lui  in  prigione  ; per  essa 
fu  immaginata  più  facil  la  via  d'  {sfuggire  i 
pur  meritati  rimproveri  dei  troppo  severi  pos- 
sessori o pseudo-autori  deil'uui versale  scibile 


. . . . L' industri  pecchie,  I lieti  paschi 
Cercan  volando  .... 

E le  tremanti  rugiadose  cime 
Vanno  a sugger  de’  fiorì 


alcuni  de'loro  più  belli  fiori  sparsi  per  filalo 
suolo,  senza  citarne  il  luogo  natio,  lasciando 
cosi  a’curiosi  lettori  maggior  campo  all'eser- 
cizio della  mente,  o all’indovino.  Per  essa  le 
valorose  donne,  le  amabili  donzelle,  i giova- 
ni galanti  ed  i vecchi  austeri,  prodighi  ed 
avari, dotti  ed  ignora n ti, si soscriveranno  spon- 
tanei al  nostro  libro, curiosi  di  trovarvi  di  che 
soddisfare  alle  diverse  loro  brame  ; talché  il 
numero  dei  curiosi  associati,  non  dubitiamo, 
sarà  centuplo  et  uttra  di  quello  degli  arti- 
coli nel  libro  contenuti. Per  la  curiosità  final- 
mente sursero  e crebbero  le  arti,  le  scienze, 
le  speculazioni,cbe  ora  le  vorrebbero  romper 
guerra.  E vena  tempo  che  la  grata  posterità 
le  inalzerà  nn  monumento,  e benedirà  quel 
primo  che  rincorava  i Curiosi  a propagarla. 

(O.  S.) 
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IL  5 GENNAIO. 


Alt  amico  .4.  B.  reduce  dagli  studi 
di  Roma. 


Ei  fa  nel  Tebro  — el  rapido 
Volge  ver  noi  le  piante  ; 
Segue  più  Amor  che  Temide, 
Piu  che  Dottore  Amante. 

Oh  come,  oh  come  attonita 
La  Bella  al  nunzio  sta  ! 

Muta  pensando  all'  ultima 
Partenza  sua  fatale 
Sente  nel  {ietto  scuotersi 
Quell’  amoroso  strale 
Che  1*  anelante  giovane 
A rincalzar  verrà. 


A lui  non  piacque  il  soglio 
Del  popolo  Quirino, 

Non  I* allettò  la  giuria, 

E non  l’ onor  Latino, 

Fra  le  Romane  Veneri 
Non  ritrovò  beltà. 

Fido,  siccome  vergine 
Che  il  primo  amor  sospira, 
Quant’  ore  melanconiche 
Infra  f amore  u V ira 
Panò,  o scarno  c pallido 
Fece  ad  ognun  pietà. 

Prese  la  penna,  e flebili  — 
Ardenti  uote  scrisse  ; 

Ma  nelle  lunghe  lettere 
Ahi  ! qoanto  poco  disse  \ 

Come  poteva  esprimere 
Ciò  che  sentiva  tu  cor  ?...♦ 
Versò  f amara  lagrima 
Sovra  lo  scritto  foglio  : 
Avca  percossa  I'  .minia 
Dal  più  credei  cordoglio, 
Dal  più  fatai  supplizio 
Che  inventar  sappia  Amor. 

Ob  lontananza,  oh  strazio, 

Cagion  di  pene  e pianti, 

Ah  si,  tu  cangi  in  secoli, 

Eterni  fai  gl'  istanti  ; 

Segni  d*  immenso  spazio 
Della  partenza  il  di  ! 

Eppur,  fra  nebbia  e nugoli. 
Nella  memoria  sorge 
Un'adorata  immagine 
Che  qualche  aita  porge; 
Ma  poi  dilegua,  e pensasi 
Al  bene  che  spari. 


Di  tutto  cuore  anelasi 
Il  riveder  la  bella  ; 

Spessa  s' attende  c celere 
Aver  di  lei  novella, 

E fra  la  speme  e l’ ansia 
La  vita  si  eostien. 

Cosi  I'  afflitto  giovane 
Cotanto  innamorato 
Nel  Piucio,  in  Campidoglio 
Viveva  desolato, 

E non  trovava,  ahi  misero! 

Al  suo  <kdore  un  fren. 

Oh!  quante  volle  al  tacito 
Cader  d’ un  giorno,  ozioso. 
Astratto,  oppresso,  inutile, 

E fra  di  sé  pensoso, 

Stelle,  c dei  di  che  furono 
L' assalse  il  sovvenir. 

E ripensò  le  amabili 
Parole,  e i sdegni  pazzi, 

Ed  il  prostrarsi,  e il  piaogerc, 
Le  preci,  ed  i schiamazzi, 

La  gelosia  frenetica 
La  voglia  di  morir. 


E a lui  sospeso,  estatico 
Pane  im  deserto  il  Tebro  !... 

Lo  rìvolea  la  patria 
D’ amor  furente  ed  ebro  ; 

Lo  rivoleva  Venere 
Nel  profumato  aitar! 

Ei  vicn  : dal  Tebro  rapido 
Volge  ver  noi  le  piante  ; 
Segue  più  Amor  che  Temide, 
Più  che  Dottore  Amante... 
Vati,  d' amore  un  cantico 
Venite  ad  intuonar  !! 


( Fra  nerico  fluidi.) 
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SCIARADE  E LOGOGRIFI, 


13 


25 


1 

Fra  varie  Sorelle 
Primeggia  il  mio  primo 
Coll'altro  li  esprimo 
Un  loro  vicin. 

E tale  è il  mio  tutto , 

Che  il  Perso  presume. 

Che  in  cielo  qual  nume 
Risplcnda  dism. 

2 

Il  mio  primo  Tu  secondo 
Di  ciitik  celebre  al  mondo  ; 

E nel  inar  Tardila  nave 
Pel  mio  tutto  nulla  pavé. 

3 

A un  Illusolo  famoso 
Per  voler  di  un  vii  tiranno 
Il  pritnier  con  grande  affanno 
Fu  sul  Tebro  anello  un  di. 

De|  secondo  il  paure  mio 
E parente,  e gonio  anch'io  : 

11  totale  fu  fatale 

Al  rio  Trace,  a’  miglior  di. 

4 

Pel  mio  secondo  esprimesi  3 primiero ; 

E nel  secondo  pendola  l'intero. 

5 

Il  secondo,  ed  il  primiero 
S'ergon  sempre  per  l'infero. 

6 

Poeta  è il  primiero ; 

Latino  il  secondo-, 

Latino  T intero. 


Primiero  è il  primo  desiderio  umano  ; 
Signor  delTonde  insano 
E il  mio  secondo  periglioso  tanto; 

Di  città  Pontificia  il  tutto  ha  vauto. 

8 

Utile  è il  primo  prerioso  oggetto, 

E l'altro  fra  le  lettere  ha  ricetto. 

Fra  due  ripe  d’iberia  il  terso  è girello 
Fu  d'uo  padre  il  total  llglio  diletto. 

<J 

Armonico  il  primiero. 

Armonico  il  secondo, 

Armonico  l'intero. 

10 

Città  salubre  è il  primo,  e caso  ir  l'altro. 
Utile  è il  tulio  a chi  3 maneggia  scaltro. 

11 

D'Affrica  è capo  il  primo , e Va/troè  parte; 
K fu  l’infero  eniulator  di  Marte  ? 

12 

Il  mio  primo  sfolgorò 
Pel  tuffo,  che  al  secondo  somigliò. 

631) 


0«pr  del  prato 
K il  primo  ameno, 

Dell’u/fro  in  seno 
Utile  è umor: 

E il  tulio  mio 
Compose  un  pio 
D’ordin  pregialo 
Predicator. 

14 

Nel  vecchio  testamento 
Il  tulio  llgurò; 

Nel  nuovo  U primo  sento, 

E l'altro  si  portò. 

Per  invaghir  gli  amanti 
Da  voi,  donne  galanti. 

15 

Esca  grata  al  fanciullo  è il  mio  primiero  ; 
Augello  è il  mio  secondo,  augel  Pilifero, 

10 

Re  il  secondo , il  primo  è peggio  ; 

E peggiore  il  tutto  veggio. 

17 

DelPuom  amico  è il  primole  ognun  lo  crede, 
Amò  il  secondo,  uppur  ruppe  la  fede: 
Candido  il  tutto  mio  sempre  si  vede. 

IR 

Al  eie!  rivolto  il  misero 
PftStor  col  primo  appella 
L'altro,  se  mai  Taguella 
11  lupo  gli  rapi. 

E contro  il  ladro  audace 
li  tutto  ei  serba  in  petto, 

Che  vuole  il  poveretto, 

Pur  vendicarsi  un  di. 

19 

Il  primiero  è latino, 
il  secondo  è italiano, 

E l’infero  è divino, 

20 

E bianco  o giallo  Tu»,  rosso  il  secondo  : 
L’intero  è rubicondo, 

E senza  gambe  cammina  pei  mondo. 

21 

Vago  è il  mio  primo  ma  il  secondo  no  ; 

Clic  di  mal  cor  mai  sempre  si  pagò 
Molle  volte  l'intero  s'arruffò . 

22 

Il  mio  intero  sta  dentro  il  secondo ; 

Il  secondo  sia  dentro  l'infero; 

Pupo)  d’Asia  e famoso  ir  il  primiero  ■ 

Ed  il  terso  6 ben  piccolo  nel  mondo. 

23 

Dal  primiero  d'Olimpo,  all'imo  mondo 
Discese  un  Nume  c diventò  il  secondo  : 
E<I  un  secondo  il  tutto  non  fu  già, 

Che  vago  pinse  d'Arno  in  la  città. 

24 

Del  secondo  b primiero  il  tutto  mio. 


Lettera  è il  primo+  Valtro  sta  sul  monte 
E il  tutto  se  di  Stige  o d'Acheronte 
Mira  l'ombre  sbucar  nè  invita  al  canto 
Con  suo  lugubre  doloroso  pinolo. 

25 

Pari  al  secondo  è il  primo  ; 

Del  tutto  poi  Putii  uffizio  stimo. 

27 

Attorno  disè  stesso  fa  il  primiero 
L'altro,  cui  liso  guata  il  vago  intero , 
Anco  privo  di  lumi  dei  pensiero. 

28 

Lettera  è il  primo , ed  il  secondo  è vale  : 
Volò  il  tutto  per  poco  in  prisca  etale. 

29 

Avverso  è il  primiero, 

Avverso  il  secondo, 

Avverso  Trhfero. 

30 

Dal  jnrimier  parte  il  mio  tutto , 

Che  al  gucrrier  dà  molto  frutto. 

11  secondo  ama  l'avaro 
Trarre  ognor  dal  suo  denaro. 

31 

Latino  ò il  primo, c l'altro  è or  donna  or  uomo; 

Il  mio  tutto  è contrario  al  galantuomo. 

32 

Studiò  sui  morti,  onde  sapere  i vivi 
Il  mio  primiero  la  cui  lingua  ignoro; 
Del  mio  secondo  son  gPltali  privi, 

Che  nessun  suol  dir  più  et  noi  et  loro  : 

Il  mio  totale  è secco  cumc  un  chiodo, 
Ma  se  vado  pel  mar  allor  lo  rodo. 

33 

Il  pritnier  del  tutto  è parte  ; 

Il  secondo  Italia  parte. 

34 

Iu  pollo  il  primo  sta,  l'altro  iu  cantina  ; 

Di  tela  è il  tutto  orgrossa,  or  media,  or  lioa. 

35 

Chi  più  del  tutto  ó del  primier  secondo  ? 

36 

Nel  canto  il  primo  ha  loco; 

L'altro  amoroso  Foco 
Accese  a Giove  in  petto: 

11  lutto  è caro  oggetto, 

Che  il  celebre  mortale 
Reca  immortai  sull’ale. 

37 

Se  chiedo  il  bel  primiero  a una  tiranna 
Coll'a/fro  mi  risponde,  « se  le  dico, 
S'anin  il  terzo, col  fnortaallor  nTatiaona 
Che  pari  al  mio  secondo  einmi  nemico  : 
E per  particolar  spietato  infero. 

Ama  ella  meda  burla,  io  lei  davvero. 


Digitized  by  Google 


38 


53 


63 


Quasi  ogni  primo  io  veggo  V altro  mio 
Beila  più  del  total  che  d'india  uscio. 

39 

Il  pruno,  Vallro,  il  ferzo,  il  quarto  e il  quinto 
Suo  Ietterò  : il  total  di  nero  è tinto. 

40 

Il  secondo  principio  è del  primiero; 

£ poscia  del  primier  vive  l’m/ero. 

41 

Città  d’Asia  famosa 
E il  primo , e Aleto  irosa 
Coll'altro  si  chiamò- 
Sul  Tebro  un  odio  reo. 

Fra  il  ricco  ed  il  plebeo, 

Pel  tutto  si  destò. 

42 

Lettera  6 il  primo  mio,  stanza  il  secondo: 

Il  lutto  varia  se  tu  giri  ’l  mondo. 

43 

J/umor  di  Bacco  ucl  mio  primo  sta, 

Morte  colTattr©  Fillidc  mi  dà. 

E pei  soldati  '1  mio  total  si  fa. 

14 

Il  secondo  il  mio  primo  unqua  non  ebbe, 
Eppur  pervenne  alle*  sideree  mele  ; 

E nel  total  pria  di  salirvi  ei  bebhc 
Nel  total  che  a più  d’uu  spense  la  sete. 

45 

Primo , secondo  e terzo  se  non  erro 
Lettere  son;  nel  tutto  io  mi  rinserro. 

46 

Lettera  è il  primo , il  secondo  è un  impero; 
E vedasi  il  total  coll'uno  e il  zero. 

47 

Incido  è il  primo,  ed  il  secondo  fa 
Pria  di  mìo  padre:  il  tutto  è Belzebù. 

48 

Do  il  primiero  : l'altro  nò  : 

Il  mio  intero  si  donò. 

49 

11  mio  primiero  è ver, 
li  mìo  secondo  nò  : 

Se  sillabai  l’fnfer 
Ridir  perchè  il  dovrò? 

50 

E #orto  il  primo,  dritto  Valtro , e il  tutto 
K in  Ciclo,  iu  terra,  nel  foco  e nel  flutto. 

51 

La  metà  dal  primo  mio 
Come  il  tutto  accetta  Iddio, 

L'altro  poi  tengasi  caro, 

Ch’è  principio  di  danaro. 


Erba  è il  primiero , 

Fiore  il  secondo , 

Fillc  è l'infero. 

53 

Il  secondo  in  volto  a Nice 
Col  primier  si  ben  s'unisce 
Che  sovente  i cor  ferisce. 

Ed  or  candida  radice, 

Or  minuto  - acuto  - frutto 
Dassi  iu  tavola  il  mio  lutto. 

54 

II  mio  primier , lettore. 

Paga  il  ribaldo  c l’empio, 

Onde  ne  vien  l'esempio 
Al  vizio  e alla  virtù. 

Del  mio  secondo  pai 
Il  cenno  alto  s’ onora  : 

Del  tutto  il  crine  inllora 
La  vaga  gioventù. 

55 

Intesto  del  primier 
Veggio  il  bel  cria  di  Fille  ; 

L’ altro  da  «altro  a Tille 
Trovo,  e nel  mondo  iuler. 

Il  terzo  mi  discora  : 

Il  tutto  in  se ii  di  Flora, 

Se  vuoi,  potrai  veder. 

56 

Al  tutto  il  mio  primier  s)  che  sì  debite; 
AlPo/fro  no  che  vive  consumando 
Fra  lallovari,  e pillole  e giulebbe. 

57 

Se  il  primiero , me  secondo 
li  mio  tutto  fa  fecondo. 

58 

Coppola  il  primiero , 

E l'altra  l'intero. 

39 

L'  un  d’ esister  sostiene,  c I*  altro  il  uiega  ; 
Nel  buio  il  tutto  le  grand’  ali  spicgu. 

60 


In  villa,  ed  in  città 
Si  trova  in  quantità 
Il  primo , ed  il  secondo 
Torna  il  bel  riso  al  mondo  ; 

E 1’  agno,  il  porco,  il  pesce  ed  il  vitello 
Gira  sul  tutto,  e giravi  l' augello. 

61 

Il  principio  del  lutto,  il  re  del  mondo, 

A te,  lettor,  chi  ’l  crcderia  secondo  ? 

M’  assai  l' intero  spesso,  e noi  nascondo. 

62 

Nel  primo  sta  il  secondo  ; 

Fa  più  d'ogui  altro  il  tutto  il  moribondo. 


Ve*  il  mio  secondo  come  in  primo  spiega 
Agile  e presto  il  gladialor  famoso. 

Ve'  ch’or  va  incontro  ai  colpi.edorsiniega, 
Ve'  come  sfolgorar  fa  il  brando  iroso. 

Ve’  come  slega  il  proprio  braccio  c lega 
Dell’  Avversario  flw  che  minaccioso 
Ripara  e vibra,  sinché  il  vincitore 
Paga  col  sangue  (ahi  che  non  può  l’onore!) 

Deh  scosa  pio  Lettore, 

Se  il  mio  totale  ho  tralasciato  in  pace; 
Ch'è  un  nome  fcuimminchcanic  non  piace. 

64 

E un  frutto  il  primo  che  non  vale  un  soldo, 
Eppur  per  aiuor  suo  mori  Bertoldo  ; 
Pronome  è l'altro , e del  maggior  augello 
Fu  sempre  il  tutto  mio  titolo  Fello. 

65 

Domina  in  terra  il  primo 
In  le  sla  l'altro,  e opimo 
Veggio  talvolta  il  tutto 
Di  preda  uscir  dal  flutto. 

66 

Il  primo  al  terzo  è paro  ; 

Sull’  altro  idolo  caro, 

Leggo  la  mia  condanna 
Generosa  unqua  mai,  sempre  tiranna. 

Al  tipografo  il  totale 
Molte  volto  sa  di  sale. 

67 

Col  primier  lauda  il  secondo 
Spesso  il  vate,  e col  totale 
Spesso  l’egro,  0 il  moribondo 
Torna  in  vita  lo  speziale. 

G8 

Acqua  è il  primiero , ed  il  secondo  è vino. 
Ed  il  tutto  ila  quel  ch’è  l'Indovino. 

69 

Qnando  fassi  T n»io  totale 
Vi  si  pone  in  prima  il  sale, 

Eppur  chiamalo  la  gente, 

Come  chi  di  sai  non  sente. 

70 

Il  mio  primiero  è flotto. 

L'altro  è gradilo  umore, 

E del  mio  terzo  in  man  trovasi  ’l  tutto. 

71 

Italico  à il  primiero, 

Il  mio  secondo  è vero, 

E povero  V intero. 

72 

È del  soldato  il  primo,  e P altro  è mìo 
Serba  ai  giusti  ’l  total  il  sommo  Iddio. 

73 

C tile  è il  primo,  spesso  l' altro,  e uguale 
Può  chiamarsi  al  prioiirro  il  mio  totale. 

74 

Dell’un  l'altro , è signore  ; 

E pel  tutto,  lettor,  tu  se' lettore. 

sii 
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Il  sonno,  c la  fatica 

10  fra  la  notte  amica 
Mei  primo  Tuoni  dcponc  ; 

E l'altro  al  paragone, 

Ugual  mai  sempre  fu  d’alma  e di  core  : 

11  mio  tutto  se’ tu,  caro  lettore. 

76 

Vuoi  tu,  Fille,  saper  perchè  cotanto 
Auge  quelToso  tuo  brutto  secondo , 

Che  fatti ’1  primo  dir  di  tanto  in  tanto? 

Ange  perchè  nel  mondo 
Più  d’un  Vago  è total  nel  molle  regno, 
Che  se  no,  fora  indarno  il  finto  sdegno. 

77 

Oggi  ò il  primirro, 

Oggi  *1  secondo, 

Oggi  T infero. 

78 

Per  lo  labbia  si  descrive 
Il  primier , quando  si  dice  ; 

L’offro  è un  fratto,  bella  ISice  ; 

Quasi  dolce  come  te. 

Degli  Dei,  Nice,  tu  sci 
Un  total  che  piace  a me. 

79 

La  peggior  cosa  d’ universo  è il  primo ; 
All’Etra  l'altro  poi  spìgne  dal  Timo: 

E il  total,  che  trovarsi  è facil  cosa, 

E persona  mordace  insidiosa. 

80 

È del  tutto  la  metà 
Il  primiero,  e il  tutto  è meno: 

Il  secondo  no  : Fileno 
Dice  — a Nicc  — che  sarà  ? 

81 

Il  primo  è il  tutto,  e qualche  volta  è l'altro. 


In  me  sta  il  primo,  chi  divenne  l 'altro 
Una  donna  raplo  con  modo  scaltro  ; 

Il  tutto  è vago  fiume,  e Italia  il  vanta, 
Italia  che  di  fiumi  ha  copia  tanta. 

83 

Pronome  è U primo,  l'altro  è nohii  fera  ; 
Ed  il  mio  tutto  è numer  dovizioso, 

Che  l’avaro  desia  da  mane  a sera. 

Si 

Voce  armonica  è il  primo,  c To/fro  è seria  : 
E più  serio  è il  total  d’ogni  materia. 

85 

Il  primo  entro  è del  mar,  l'altro  nel  chiostro 
E nel  mare  il  mio  tutto  anco  li  mostro. 

86 

Il  secondo,  c 1* inter  fansi  pel  primo, 

87 

Il  mio  primier  più  grande  è della  terra, 
Eppur  quella  nel  seu  tutto  il  rinserra  ; 
«a 


Or  cattivo,  cd  or  buon  V altro  s’intese: 
In  India  è il  tutto , e lotta  coll’inglese. 


Del  primiero  sul  lido  il  (ptto  giace  ; 

Un  nome  è T offro  che  molto  mi  piace. 


Giono  gelosa  seni  il  primiero 
Che  a man  d’un  nume  poscia  perL 
Se  l'aomo  manca  del  mio  secondo 
Grazia,  bellade  da  lui  spari: 

Senza  il  mio  tutto  non  può  craaggiù 
Mostrare  un  vate  la  sua  virtù. 

90 

Squallido  è il  primo  ed  al  delitto  è pena, 
Squallido  è Poltro  per  ramante  esangue. 
Squallido  è U tutto,  e nel  primiero  langue. 

91 

Se  avrà  due  facce  come  il  secondo 
Nel  primo  il  tutto  vivrà  giocondo. 

92 

Cogli  amici  oso  il  primiero. 

Colle  amiche  uso  il  secondo, 

Coi  somari  uso  l'infero. 

93 

È un  liquor  che  svanisce  e trapassa 
Se  ben  chiuso  ti  primiero  non  sta  -, 

L'altro  ancor  veloce  sen  passa, 

K ci  segna  fugace  l’età; 

Mi  risveglio  e mi  scooto  al  totale 
Come  al  suono  di  tromba  marziale. 

94 

Figlia  del  dubbio  è il  primo, 

L'altro  di  fantasia, 

Il  tutto  dà  consiglio 
A gio vanii  follìa. 

95 

Dolce  in  musica  è il  primiero, 

Dà  l’autunno  nel  secondo 
Un  diporto  astai  giocondo; 

Sebben  piccolo  il  totale 
Per  gl’incendi  è assai  fatale. 

96 

Un  pomo  ch’è  il  primiero 
Prodotto  dall'intero 
Contiene  ti  mio  secondo  ; 

Che  in  stretto  senso  è nn  genero 
Beu  necessario  al  mondo. 

97 

Al  ricco,  al  cane,  al  mosico,  al  bugiardo, 

Al  veudilor  dell'insalata  e cavoli 
Conviene,  e dico  ti  vero, 

Primo,  secondo,  terzo,  quarto,  c intero. 

98 

Dolce  suona  il  mio  primiero. 

Ila  due  facce  il  mio  fecondo, 

Bel  volatile  è l'infero 
D'un  sapor  grato  e giocondo. 


99 

Se  di  pene,  se  di  affanni 
Sempre  in  preda  tu  sarai, 

La  tua  vita  sara  il  primo; 

Tu  il  mio  tutto  diverrai 
Carco  il  sen  delPa/fro  ogoor. 

100 

Un  eretico,  un  vate,  ed  ira  guerriero 
Hai  nei  primo,  nell’offro,  e nell'infero. 

101 

Util  foglia  11  mio  primiero  ; 

Grato  odore  oflie  l’intero, 

L'altro  è un  fiume  che  neti’onde 
Dell’Oceano  si  confonde. 

102 

E dal  mar  proveniente  il  primiero. 
Novatore  malvagio  è ti  secondo; 
Col  total  puntual  corrispondo 
A colui  cne  fedel  mi  servi. 

103 

Al  vestiario  dei  galanti 
Detta  legge  il  mio  primiero, 

Il  secondo,  benché  misero. 

Forma  il  vitto  del  guerriero. 

Megli  eventi  avversi  o prosperi 
È vlrtude  usar  l’infero. 

104 

Sol  d'estate  t’inquieta  il  primiero, 

Il  secondo  è armonioso  c sonoro, 
Prelibalo  liquore  è l'infero. 

105 

Corre  alTAroo  veloce  il  primiero. 

Scorre  quernlo  c lento  il  secondo, 
D’oro  e argento  è ripieno  l’infero. 

106 

È no  secondo  Ptnfer  che  il  primo  segna. 

107 

Vuo*  tu  saper.  Fileno, 

(Per  amor  dcll’infer  casi  ti  scrivo) 

Se  mi  sei  primo ? Io  tosto  ti  rispoodo. 
Benché  mal  volcnlicr,  col  mio  secondo. 

108 

Nei  palagi  esser  suol  vasto  il  primiero, 

L 'altro  le  glorie  di  Firenze  scrisse, 
Illustre  eroe  dell'Asia  fu  l’intero. 

109 

Le  vivande  il  primo  adorna 
E fa  buone  al  tempo  istcsso; 
L'altro  è un’erba  che  in  eccesso 
Spande  intorno  un  grato  odor. 
Limpid’ondn  chiude  in  seno 
Il  mio  ferzo;  a >1  tutto  poi 
Suol  co* cibi  suoi  graditi 
Contentarvi,  o Parassiti. 

110 

Non  a*  popoli  di  Scizia 
Sotto  a gel  perpetoo  immersi. 

Ma  a*  Fenici,  agl’  Indi,  ai  Persi 
tappo  antico  il  primo  fu. 

L'o/fro  è un  saggio  cui  non  calsc 
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Ricchi  arredi  od  aurea  soma 
Dalla  patria  oppressa  e doma 
Porre  in  «alvo,  ma  virtù. 

Mei Tin/cr  la  gioia  e il  duolo 
1-e  spera  me,  o le  paure 
Fai  conoscere,  se  pure 
Mastro  in  finger  non  sei  tu. 

111 

Il  pregar  del  mio  primo  a regia  mensa 
Toglie  a un  popolo  inter  che  più  non  mora 
Femmina  incauta  d'abbellir  si  pensa 
Col  fecondo  sue  guance  e le  disfiora  ; 
Guasti  campi,  ano  ville  e morte  genti 
Sono  al  tulio  seguaci  orridi  eventi. 

112 

Mentre  veste  11  prato  e Tprno 
li  primier  di  fiori  adorno, 

E discioglie  Valico  intanto 
Sulla  sponda  un  foco  canto, 

Dammi,  o Niaa,  quei  bei  (lori. 

Ed  il  tulio,  ch’io  ì’odori. 

113 

A hjtnlot  del  cielo  e dell*  inferno, 

Del  mare  e della  terra  è il  primo  mio; 

L 'al irò  può  dirsi  de*  poeti  il  Dio  ; 

Scmele  nell’ inf  ter  fu  posta  a scherno. 

114 

In  qualunque  abbecedario 
Il  secondo  troverai; 

Fra  chincaglie  misto-vario 
11  primier  trovar  potrai; 

Ma  per  altro  è un  gran  pensiero 
Far  la  scelta  dell'infero. 

115 

Vede  il  primo  coWaltro  nn  che  «ul  imo 
Dell'aria  i campi  percorre  leggiero, 

E par  che  chieggo  al  cacciatore  aita 
Onde  a quelTenle  fulminar  la  vita  ; 
Quando  ti  muove  un  nobile  lalento 
Puoi  col  tutto  appressarti  al  firmamento. 

116 

Del  veneto  un  paese 
È il  mio  primier  sul  Brenta  ; 

Chi  ha  inai  convien  che  senta 
11  peso  dcll'infer. 

E trovasi  il  fecondo 
Proprio  del  cor  in  fondo. 

117 

Una  cittade  altera 
Sta  in  grembo  al  mio  fecondo , 

E pel  primier  severa 

Temuta  Tu  nel  mondo  : 

Aveva  il  tutto  poi 

Il  popol  venezian  più  assai  di  noi. 

118 

Canta  il  primiero , 

Bidè  il  secondo , 

Nuoce  rimerò. 

119 

Arser  «al  mio  primier  vittime  a mille, 

Fu  di  moda  il  secondo  ai  tempi  andati, 
Diride  il  mio  total  due  grandi  stati. 


129 

Non  fo  certo  il  mio  secondo 
Se  asserisco  che  Pin/ero 
Ha  viaggiato  mezzo  il  mondo; 

E «e  dico,  che  il  primiero 
Un  quadrupede  s'indosaa 
Nessun  v’ha  che  ostar  vi  possa. 

121 

Rare  volte  è pregiato  il  mio  primiero , 

Donna  è il  secondo:  e fa  talora  il  tutto 
Apparir  hello  ciò  che  infatti  è brutto. 

122 

Trovi  in  ogni  palazzo  il  mio  primiero, 
Rovinoso  è il  ««rondo,  ed  e famoso 
Per  sanguigna  battaglia  ognor  rimerò. 

123 

Se  11  stcomio  serbasse  il  mio  primiero 
Saria  facile  allor  trovar  l'infero. 

124 

Nume  il  primo  e il  secondo , e fu  distrutto 
Il  regoo  e II  tempio  a cui  fu  tolto  il  tutto. 

125 

Sol  mio  primo,  ch’è  un  fior  delicato. 

Il  secondo  mai  sempre  si  trova; 

11  mio  tutto  è incisore  pregiato 
Che  diè  prova  di  chiaro  saper. 

1*5 

Tentò  il  primo  ferir  Cesare  Angusto, 

tchernitor  l'altro  è degli  Dei;  ma  il  tutto 
aroma  grato  de’  ghiottoni  al  gusto. 

127 

Sta  il  primo  presso  il  mar  tocco  dal  Hutto; 
Veste  pompa  regale  il  mio  secondo, 
Giudica  i rei  li  nell'Inferno  il  tuffo. 

128 

Pianta  il  primo  chiamar  ben  si  poiria 
E le  radici  non  ha,  frondi,  nè  foglie; 
L'altro  nel  seno  ogoi  immondezza  accoglie, 
E il  dir  che  non  c mondo  error  saria  : 
Vuoi  di  più?  terre  c mar  contiene  il  tutto, 
E colla  man  lo  reggerebbe  un  putto. 

129 

Gran  poter  il  primo  acquista 
Nelle  mani  dello  scaltro  ; 

Fatto  d’armi  rese  V altro 
Famosissimo;  il  totale 
Non  fu  vale  dozzinale. 

130 

Di  vaghi  fiori  adorno 
Si  trova  il  mio  primiero, 

Quando  però  il  governa 
Con  maestria  l'infero; 

L'altro  per  troppo  amane 
Precipitosi  in  mare. 

131 

Necessario  è il  mio  primiero 
Quasi  al  par  d’un  elemento, 

Il  secondo  è quel  sentiero 


Che  poi  guidami  all'Intento; 

Nega  il  ferzo,  ed  il  totale 

E una  forinola  legale. 

132 

Di  tacer  li  comanda  il  mio  primiero ; 

Uom  d'arme  e re  fa  l 'altro,  o cadde  ucciso 
In  pugnar  per  Tatuante  c per  l’impero 
Tu,  se  obbedisci  al  primo. 

Quello  ti  resta  che  col  furio  esprime. 

133 

Un  primiero  risplendente. 

Un  secondo  assai  possente 
c. i. ri  un  terzo  mio  parente 
Ed  un  quarto  dissensieotc. 

Presi  insieme  fanno  un  lutto 
Che  cagiona  orrori  c lutto. 

131 

Immenso  il  primo  è detto. 

L'offro  mugghiar  s’udiva 
Quando  in  cangiato  aspetto 
Sen  gfa  di  riva  in  riva. 

Di  qua  dal  vel  de’ secoli 
Del  tutto  è ancor  palese 
Il  nome,  il  fato  misero, 

L’alto  valor,  le  Imprese, 

135 

Se  vivrai  puro  e mondo 
Ognor  uel  mio  primiero 
Stender  so  te  il  secondo 
L'intiero  non  potrà  : 

Cosi  deluso  all’Èrebo 
Il  iler  ritornerà. 

136 

Ho  nell’ infimi 
Chiuso  il  primiero 
Che  tutto  l’occupa 
Da  capo  a piè. 

Ora  il  bel  mondo 
Del  mio  secondo 
S'abbclla  e adomasi 
Come  già  fe\ 

Se  anco  il  primiero 
Togli  all' infero 
Sempre  il  medesimo 
Sarà  cum’è. 

137 

Va  superbo  il  primo  al  mondo. 

Più  che  io  alto  erge  la  fronte; 

Condannato  è il  mio  secondo 

Agli  stenti,  ai  pesi,  alTonle; 

E il  mio  tutto  tra  i pittori 

Gode  stima  ed  alti  cuori. 

138 

Allor  che  canti,  o Fille, 

Nel  terzo  o nel  primier 
Insolito  piacer 
Nell'alma  io  sento: 

Ma  se  nelTuriro  guardoti, 

Tal  gioia  scende  in  me, 

Che  il  fasto  del  primier 
Più  non  invidio; 

Del  terzo  il  gran  poter 
Più  non  rammento. 

DI  te,  lettor,  in  pria 
Vide  l’m/er  questa  sciarada  mia. 
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Primo , sfrondo  e terso  son  fratelli, 

Finì  col  (parto  de’  Perni  l'impero 
Noioso  studio  è del  fanciul  l'infero* 
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Se,  o lettor,  presenti  il  primo 
A Mia  poco  modesta 
T’assicura  che  non  mai 
Il  secondo  sentirai. 

Egli  è un  altiero  il  mio  tutto 
Pieo  di  foglie  e senza  frutto. 
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Se,  o lettor,  presenti  il  primo 
A beltà  cnc  sia  modesta 
Tassiana  che  non  mal 
11  secondo  sentirai. 

Crude  fiere  n’offre  il  tutto. 

Giuoco  in  piazza,  in  selva  lutto. 
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Egli  é on  fiume  d'Italia  il  primiero  : 
Arboscello  cbinese  il  secondo  ; 

L'aliro  regna,  cd  impera  giocondo 
Se  tien  forte  in  sue  mani  l'infero. 
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Azion  degli  occhi  è l’un,  Vattro  de’ piedi, 
Di  morte  effetto  nel  mio  tutto  vedi. 
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Con  il  primo  ed  il  secondo 
Cauta  il  tutto  in  lutto  il  mondo. 
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E1  sia  dritto  oppur  rovescio 
Fuggimi  sempre;  ho  coll* A' verno  nn  patto 
E son  fra  i inatti  il  più  lembi!  matto. 

146 

Unito  quasi  il  mondo  intero 
Vidi  domo  a’ piedi  miei; 

E rovescio  infiammo  e fero 
A voler  mortali  e Dei. 

147 

lnter  son  grato  nido 
Al  fanciullin  Cupido; 

Danzo  senza  la  lesta  al  cocchio  intorno, 
Del  portator  del  giorno 
Ju  sommo  loco  sta 
Il  piede,  c legge  dà. 

148 

intero  sll'annonia  son  dedicalo. 

Fui  grande  senza  due  ma  sventurato  ; 

Di  tre  privo  riMIe  m’ha  la  fede, 

E instabile  nel  centro  ognun  mi  crede. 
Mormoro  colle  tre  che  infine  ho  scritto 
E al  piè  divenni  un’idolo  d’Egitto. 

149 

Guardami  innanzi  o indietro  io  son  lo  stesso, 
Caddi,  e ne  rise  l'immortal  consesso. 

100 

O dritto  tu  mi  guidi  oppur  rovescio. 

Sempre  sul  dorso  mio  l’uotn  si  compiace 
Offrir  fra  gl’inni  Ai  numi  ostie  di  pace. 

151 

A mr  intero  supplisce  anche  un  viglictto 
Mesto  il  dono  maggior  che  Dio  mi  diede 
Se,  tolto  il  seu,  mi  lasci  rapo  e piede, 
itti 
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DEL  BUON  USO  DEL  TEMPO 

E DEL  VERO  RIMEDIO  CONTRO  LA  SOJA. 


il  soperchio 

Sperar  troncando  •ihlaltaio 
D*ì  giorni  al  breve  cerchio. 

Mentre  parliam,  dileguasi 
L'invidi  età;  a due  mani 
.Stringi  'I  di  «T  oggi,  « credala 
Non  appellar  domani. 

Uiuiio. 


Noi  ci  lagniamo  tutti,  dice  Seneca,  della 
rapidità  del  tempo,  eppure  oe  abbiamo  più 
che  non  sappiamo  ove  impiegarlo.  Le  nostre 
vilc,aggiugnc,noi  le  spendiamo  o in  non  far 
niente,  o in  far  cosa  che  oou  vaglia,  o in  non 
fare  ciò  che  dovremmo.  Odorai  continui  la- 
menti sulla  scarsezza  do’ nostri  giorni,  e in- 
tanto si  opera  come  so  non  dovessero  finir 
mai.  Questo  illustre  filosofo  ha  descritta  la 
nostra  incongiueuzasu  questo  particolare  con 
tutta  quella  varietà  di  espressioni  e di  pen- 
sieri, che  per  ogni  dove  tralucono  ne’  suoi 
scritti. 

lo  mi  son  fatto  soventi  volle  a considerare 
le  contraddizioni  dello  spirito  umano  sur  nn 
argomento,  che  ha  molta  affinità  col  testé 
mentovato.  Quantunque  sembri,  che  ci  dolga 
la  brevità  della  vita  ingenerale,  tuttavia  de- 
siderino sempre  che  ogni  periodo  di  essa  cor- 
ra rapido  al  suo  fine.  Colui  che  truovasi  in 
iniuore  età  anela  a diventar  maggiore,  po- 
scia aspira  al  maneggio  degli  affari,  indi  alte 
ricchezze,  in  seguito  agli  onori  e finalmente 
al  riposo;  coliche  sebbene  tutta  la  vita  in  sé 
medesima  appaia  corta  ad  ognuno,  tu  ila  via 
ne  sembra n lunghi  c tediosi  I vari  perìodi  di 
essa.  Noi  vorremmo  di  buon  grado  allungar- 
ne la  durata  in  generale,  ma  di  borni  grado 
eziandio  ne  vorremmo  accorciale  le  parti  di 
che  si  compone.  L’usuraio  andrebbe  lieto  se 
potesse  annichilare  tutto  il  tempo  che  corre 
dal  presente  momento  allo  scadenza  del pros- 
simo incasso  ; il  politico  si  contenterebbe 
di  perdere  tre  anni  di  vita  per  poter  assettar 
le  cose,  com’oi  s’immagina  clic  saranno  do- 
po uncosifalto  rivolgimento  di  tempo;  ben 
contento  sarebbe  l’amante  di  poter  cancella- 
re dalla  mia  esistenza  tutt’i  momenti  che 
hanno  a scorrere  innanzi  all'ora  delle  sue 
nozze.  In  siffatta  guisa,  per  quanto  edere 
trapassi  il  tempo,  noi  vorremmo  nel’a  piu 

Jiarte  delle  situazioni  della  v ita  che  più  cc- 
ere  ancora  trapassasse.  Di  parecchie  ore  del 
giorno  non  «appiani  che  fare,  anni  interi  sin 
anco  vorremmo  sfumassero  in  un  baleno,  e 
viaggiamo  nel  tempo  come  in  una  contraila 
piena  di  vasti  aridi  deserti,  che  non  potBiam 
troppo  che  basti  affrettarci  ad  attraversare. 
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per  gingnere  finalmente  a qne'  piccioli  porli, 
o punti  immaginari  di  riposo,  che  qua  e colà 
sono  in  quella  disperai. 

Se  dividiamo  la  vita  del  più  degli  uomini 
io  venti  parli,  troveremo  che  dice  ino  ve  di 
esse  per  lo  meno  sono  un  mero  vuoto,  cui  non 
riempie  nè  piaceri  nè  occupazioni  di  sorta. 
Io  non  includo  tuttavia  in  colesto  calcolo  la 
vita  di  coloro,  i quali  trovansi  continuamente 
ravvolti  nel  vortice  depli  affari,  bensì  però  di 
qnelli,  1 quali  hanno  libere  di  molte  ore  del 
giorno-,  a questi  lusingami  render  non  lieve 
servigio,  insegnando  loro  certi  metodi  per 
riempiere  i vuoti  spazi  della  vita.  Qot*  che 
mi  faccio  a proporre  sono  dunque  i seguenti. 

Il  primo  si  è la  pratica  della  virtù  nel  più 
ampio  ed  esteso  senso  della  parola:  anche  le 
sole  virtù  sociali  hanno  abbastanza  di  che  oc- 
cupare la  mente  più  ingegnosa,  e procaccia- 
re ad  un  uomo  più  affari  che  non  oc  avrebbe 
in  qualsivoglia  condizione  più  attiva  della  vi- 
ta. Dar  consiglio  agli  ignoranti,  soccorrere  al 
bisognoso, con for lare  l'afflitto  sono  doveri  che 
occorrono  tutti  i giorni.  Di  frequente  si  pre- 
senta l'opportunità  di  mitigare  la  violenza  dei 
partili,  render  giustizia  al  carattere  dell'uo- 
mo meritevole,  addolcire  l'invidioso,  acche- 
tare il  collerico,  ricondurre  i traviati  sul  ret- 
to sentiero;  le  quali  cose  tutte  sono  più  che 
mai  conformi  All'umana  natura,  e gran  con- 
tentezza d’animo  ne  ritrae  colui  che  pruden- 
temente sa  disunpegnarle.  V'  ha  poi  un’altra 
guisa  di  virtù,  la  quale  truova  occupazione  in 
quelle  ore  di  ritiro,  in  cui  siamo  abbandonati 
a noi  medesimi  lungo  dal  trambusto  delle  bri- 
ale  c dall'importunità  degli  affari,  intendo 
ire  di  quelle  specie  di  commercio,  o coniii- 
nicazioDe,  che  ogni  creatura  ragionevole  dee 
mantenere  coll’autore  della  sua  esistenza. 
L'uomo  che  vive  coll'  abituale  sentimento 
della  presenza  di  Dio,  serba  una  continua  ila- 
rità di  spirito,  e ad  ogni  momento  gode  la 
soddisfazione  di  trovarvi  in  compagnia  del 
iù  caro,  del  miglior  degli  amiri;  mai  non  gli 
grave  il  tempo,  nè  tampoco  è possibile  che 
mai  solo  si  trovi.  Nelle  ore  in  cui  degli  altri 
uomini  sono  assopiti  i pensieri,  ina  iti  ve  le  pas- 
sioni, in  lui  al  contrario  più  ferve  la  mente, 
a più  nobile  scopo  tempra  i moli  deU'animo. 
Non  si  tosto  s’aggira  collo  spirilo  fuori  dei 
mondani  laherinti,  che  il  suo  cuore  arde  di 
devozione,  s'empie  di  speranza, e trionfa  con- 
scio della  presenza  del  suo  Dio,  che  per  ogni 
dove  lo  circonda  ; oppure  i suoi  timori,  isoai 
dubbi,  i suoi  affanni  versa  in  seno  al  suo  gran 
protettore,  al  suo  tenero  padre. 

Io  mi  soo  fatto  qui  solamente  a discorrere 
della  necessità  che  l'uomo  abbia  ad  CBCW 
virtuoso  per  avere  alcuna  cosa  a fare;  ma  se 
poi  si  pon  mente  che  non  solo  è dolce  ado- 
perar virtuosamente  iu  questo  mondo, ma  che 
ne  giugQel'iolluenza  a quella  vita,  che  inco- 
mincia oltre  la  tomba,  c che  tutta  l'eternità 
che  ci  aspetta  sarà  per  prendere  la  tinta  da 
quelle  ore  che  noi  costaggiù  impiegammo 
nella  virtù,  o nel  vizio,  più  cresce  l'argomen- 
to di  mettere  in  pratica  siffatto  metodo  di 
passare  il  tempii. 

Che  eliminilo  noi.  se  uno,  avendo  un  picco- 
lo capitale  da  render  fruttifero , e parau- 
doglisi  l’ opportunità  di  tutto  impiegarlo  con 
vantaggio,  ne  sceverasse  diecinove  parti  per 
lasciarle  morte,  ed  anco  la  ventesima  adope- 
rasse in  suo  scapito  e mina?  Ma  pur  siccome 
Io  spirito  non  può  sempre  esser  fervente,  non 
sempre  spinta  all’apice  la  virtù,  cosi  è ne- 
cessario trovare  all'anlmu  acconcio  aleggia- 
mento. 


Perciò  il  metodo  ch’io  vorrei  proporre  in 
secondo  lungo  per  riempiere  i vacui  del  tem- 
po dovrebbe  consistere  in  utili  c innocenti 
ricreazioni.  Confesso  che  mi  par  indegno  di 
creatura  ragionevole  l'intertenersi  in  quelle, 
nelle  quali  tutto  il  Urne  consiste  in  non  esser- 
ci alcun  male;  se  v’abbia  giuoco  di  carte,  di 
cui  si  possa  dire  altrettanto,  non  saprei  de- 
terminare ; ma  la  ò certamente  cosa  da  ma- 
ravigliarsene, il  vedere  uomini  dotati  di  buon 
criterio  passare  insieme  una  mezza  giornata, 
mescolando  e scompartendo  un  mazzo  di 
carle,con  non  altro  discorso  che  quello  che  si 
compone  di  alcune  poche  frasi  di  giuoco,  c 
niun  altra  idea  che  quella  che  risulta  dallo 
macchiette  rosse  o nere  in  varia  guisa  ordina- 
le. E non  dovrebbe  ei  ridere  l'uomo  in  udir 
inlnnn  della  sua  specie  lagnarsi  che  la  vita 
è breve  ? 

Il  teatro  potrebbe  ridurai  a perpetua  sor- 
gente di  nobili  ed  utili  trattenimenti,  ben  re- 
golato ch’ei  fosse. 

Ma  non  mai  cun  più  diletto  si  ristora  lo 
spirito,  che  conversando  con  un  lido  amico. 
Non  v’ha  felicità  sulla  terra  che  in  alcuna 
guisa  paragonar  si  possa  al  contento  di  pos- 
sedere un  amico  virtuoso  e prudente.  Ei  tem- 
pera l’animo  c lo  sgrava,  ei  rischiara  c con- 
forta la  mente,  ei  vi  fa  sorger  pensieri,  e vi 
porla  cognizioni,  egli  anima  la  virtù  e il  buon 
volere,  e attutisco  le  passioni  e le  modera,  e 
trova  occupazione  per  molte  delle  ore  d'ozio 
di  nostra  vita. 

Dopo  una  tale  intimità  con  una  particolar 
persona  dovrebbe*!  cercare  più  ampio  com- 
mercio con  coloro,  che  sono  in  grado  d'iuter- 
tenere  e renderci  migliori;  due  qualità  che 
di  rado  vanno  disgiunte. 

V’ha  inoltre  vari  altri  utili  passatempi,  che 
vorrebbero  moltiplicare,  affinchè  in  ogni  oc- 
casione aver  si  possa  a questi  ricorso;  anziché 
lasciare  lo  spirilo  ozioso  o in  pericolo  d’uscir 
del  buon  sentiero  per  seguire  qualche  stem- 
perato desiderio  nell’animo,  che  per  avven- 
tura in  lui  si  destasse. 

Clolni  che  ha  gusto  per  la  musica,  la  pittu- 
ro o l'architettura  è simile  ad  un  uomo  che 
abbia  un  senso  di  più,  se  si  raffronta  con  que- 
gli che  iu  queste  arti  non  pnmva  diletto.  La 
coltivazione  dei  giardini,  la  piantagione  de- 
gli altieri.  In  botanica,  l'agricoltura,  quando 
anche  non  siano  che  di  mero  ornamento  ab 
l’uonio  facoltoso,  procacciano  gran  sollievo 
negli  ozi  villesrhi,  e diventan  utili  mezzi  per 
chi  ti  possiede. 

Ma  di  tutti  i trattenimenti  della  vita,  niu- 
no  ve  n’ha  di  più  acconcio  della  lettura  dei 
buoni  lilwi;  scldieiie  questo  argomento  io  non 
faccia  che  accennarlo  di  volo,  coociossiacbè 
entra  in  certa  guisa  nel  terzo  metodo,  clic 
verrà  preposto  in  un  altro  articolo,  per  passa- 
tempo di  qucU'ure  in  cui  è più  inchinevole  a 
poltrire  il  nostro  corpo;  dirò  soltanto  in'  ge- 
nerale che  massimamente  giova  al  progresso 
delle  cognizioni. 

(Adisson.) 


I CURIOSI. 

Un  vecchio  adagio  dice:  Curioso  come  un 
provinciale. Coti questo  pregiudizio  iu  lesta  io, 
nato  con  un'  avversione  insuperabile  pei  cu- 
riosi, ho  crednto,  che,  uscendo  dalla  mia  pro- 
vincia, e viaggiando  per  le  capitali,  avrei  evi- 


tato rincontro  di  questa  noiosa  umana  debo- 
lezza, o ne  avrei  per  lo  meno  schivato  il  con- 
tatto di  tutti  i giorni,  di  tulli  i momenti.  Un 
bel  di  per  conseguenza,  ringraziati  i mici  ami- 
ci delle  commendatizie  che  mi  volevano  da- 
re e che  io  non  volevo  ricevere,  provveduto 
di  buone  credenziali,  che  sono  il  non  plus  ul- 
tra, le  vere  colmine  d’  Ercole  di  tulle  le  rac- 
comandazioni, e pieno  aneli'  io  di  quella  cu- 
riosila che  non  dà  incomodo  nè  fastidio  ad 
alcuno,  salutai  i miei  penati,  diedi  una  tene- 
ra occhiata  al  campanile  della  mia  parecchia, 
baciai  più  volte  l' imagiue  della  mia  povera 
madre,  appesa  accanto  al  mio  letto,  c con 
una  lentissima  t lilitjenza  mi  diressi  a Milano, 
senza  sapere  io  medesimo  da  qual  parte  av  rei 
tirato  innanzi  uscendo  dalla  ricca  capitale 
lombarda. 

Il  pesante  carrozzone,  che  in  Francia  e in 
Inghilterra  avrebbe  ap|iena  bastato  per  quat- 
tro persone,  ne  conteneva  sei.  In  ragione  di 
numero  (('iscrizione,  io  mi  trovava  nei  posto 
di  mezzo,  dalla  parte  di  dietro,  ed  avevo  alla 
mia  destra  un’eriorme  macchina  umana,  nel- 
la quale  abitava  un  sensale  di  bestie  bovine 
che  fumava  come  un  turco,  olla  barba  dei  re- 
golamenti, c alla  sinistra  un  chimico  dissec- 
calo il  quale  si  recava  a Milano  per  assistere 
agli  sperimenti  del  professore  Gei  ini,  che 
rende  incorruttibili  i cadaveri  e fabbrica  le 
montagne. 

Mi  slavano  in  faccia  una  ballerina  madre, 
una  ballerina  figlia  con  un  cane  ( sempre  a 
proposito  di  regolamenti  ) e un  notaio  cam- 
paguuolo  che  annusava  del  continuo  tahnern, 
e che  effondeva  intoruo  un  odore  assai  più 
acuto  di  quello  del  sigaro  di  Virginia  fumato 
senza  tregua  dal  corpulento  sensale. 

Costui  era  un  gìuviakmc  di  primo  ordine, 
un  cicalone  instancabile;  tutti,  io  escluso,  ri- 
devano delle  grossolane  facezie,  ed  avevano 
la  lionlà  di  rispondere  alle  interrngazioni  ch’e- 
gli faceva,  ora  all’  uno  ura  all'  altro  per  sod- 
disfare, come  rendevasi  manifesto,  la  sua  in- 
saziabile curiosità.  Seppi  io  pure  in  tal  guisa 
vita  e miracoli  di  tutti  i componenti  la  nostra 
carovana, giacche  il  senta  le  narrò  ingenuamen- 
te anche  le  proprie  avventure;  ma  nessuno  ri- 
esci a conoscere  ch'io  mi  fossi  c dove  audassi. 

Il  colosso,  che  mi  pesava  mollo  sul  fianco, 
venne  più  volle  all'avallo,  ma  trovò  resisten- 
za coraggiosa  c ostinata  ; c quando  gli  ebbi 
detto:  Signore,  sono  uscito  del  mio  paese  pei 
liberarmi  dall' importunità  dei  curiosi,  — ei 
mi  rispose:  limino!  u dovevamo  imkiltcrci,sin 
dalla  prima  posta,  in  un  curioso  insaziabile  ! 
— Ciò  detto  si  smascellò  dalle  risa,  ma  non 
mi  chiese  più  nulla. 

Giuuli  finalmente  a Milano,  il  scasale  non 
potè  dividerai  da'  suoi  compagni  di  viaggio 
senza  dimandare  a ciascuno  dove  sodamelo 
ad  alloggiare,  e dicendo  a lutti  ch'egli  reca- 
vasi all'all*ergo  del  Pozzo,  lo  mi  portavo  alla 
Hello  Venezia,  accompagnato  da  un  facchino 
custode  del  mio  paltò,  della  mia  cappelliera 
v dei  mio  forziere,  quando,  passando  accan- 
to al  magnifico  duoino,  vidi  numerosi  greppi 
di  quegli  sfaccendati,  che  i Francesi  chiama- 
no txulauds,  trattenuti  in  meno  alla  strada, 
con  la  testa  alta,  gli  occhi  al  cielo  e la  bocca 
aperta. 

Chiesi  alla  modesta  mia  guida  che  cosa  si- 
gnificasse quella  riunione  di  persone. 

— Nulla,  mi  rispose  seccamente.  Sono  cu- 
riosi!... 

Avendo  sempre  pensalo  che  la  curiosità  do- 
vesse avere  auch'essa  il  suo  secreto  movente, 
soggiunsi  : 
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— Ma  curiosi  di  che  ? 

— La  è una  baggianata  che  ho  veduto  rin- 
novarsi le  cento  volte.  Passano  due  amici  o 
>i  fermano  a guardar  sulle  guglie  un  folchel- 
to  che  aleggia  dall'  una  all'  altra.  Tre  altre 
persone  guardano  alla  lor  volta,  poi  cinquan- 
ta che  sopraggiungono  in  mcn  di  cinque  mi- 
nuti. Il  falchette  frattanto  spiega  il  volo  e al- 
lontanasi ; quelli  che  &'  erano  trattenuti  pri- 
mi a contemplare  la  maraviglia  se  oe  vanno 
non  sì  tosto  la  maraviglia  è scomparsa;  ma  gli 
ultimi  venuti,  e coloro  che  continuano  a ve- 
nire cd  a fermarsi  col  naso  in  aria,  girano  in- 
torno gli  occhi  e non  vedono  nulla,  chiedono 
ai  circostanti  che  ne  sanno  mence  di  loro,  e la 
contemplazione  estatica  e inesplicabile  con- 
tinua talvolta  una  o due  ore  di  seguilo. 

Hisi  sotto  i mustacchi  dello  scopo  del  mio 
viaggio  si  felicemente  raggiunto,  e mi  rasse- 
gnai a tollerare  l'inevitabile  incontro  dei  cu- 
riosi, finché  almeno  non  mi  ricscissero  , co- 
me nel  mio  paese  natio,  personalmente  in- 
comportabili. 

Due  giorni  dopo  il  mio  arrivo  a Milano  si 
aprivano  per  l'esposizione  annuale  le  Sale  di 
Brera,  dove  occorreva  gran  numero  di  per- 
sone, chiamatevi  da  quella  dotta  curiosità 
conira  la  quale  nessun  può  trovare  da  ridere, 
lo  pure  mi  avviavo  tranquillo  a quel  santua- 
rio delle  arti,  quando  non  so  io  quale  contra- 
da adiacente  vidi  raunala  una  frotta  spaven- 
tosa di  gente. 

— Che  è ? co»*  è stato  ? 

— È uo  mercante  che  si  è appiccato  ad  una 
inferriata. 

— INo,  non  è un  mercante.  È un  magnano. 

— È là  penzolone  come  un  salame  di  Co- 
dogno. 

— Dicono  che  ha  mangiato  tatto  il  fatto 
suo  per  il  lotto. 

— ('.he  lotto1  che  fatto  suo!  Se  è il  magna- 
no, non  aveva  pane  bastante  da  cavarsi  ogni 
giorno  la  fame. 

— Ma  se  fosse  il  mercante  ? 

— Oh,  in  tal  caso  la  cosa  è diversa  ! 

— SI,  si,  è il  mercante;  l’ho  visto  io. 

— Ed  io  vi  dico  che  è il  magnano. 

— Siete  pazzi  gli  uni  e gli  altrfuion  è nò  il 
mercante  nè  il  magnano,  ma  quell’imbriaco- 
ne  di  carbonaio  che  domenica  scorsa  è cadu- 
to nel  naviglio,  presso  il  tavolone  di  San 
Marco. 

Quante  fosser  le  voci  che  ripetevano  que- 
ste ed  altre  simili  parole  io  noi  saprei;  so  che 
era  un  laccano,  un  accorrere  di  curiosi,  un 
a fTaccc ud arsi,  un  urtarsi  clic  pareva  il  fini- 
moudo.  D*  improvviso  s*  odono  lunghi  e cla- 
morosi scoppi  di  risa,  e alcuni  monelli,  tra- 
versando quella  lillà  riunione  di  gente,  spie- 
gano il  mistero  dell'  appiccalo  con  generale 
stupore. 

Un  povero  sarto,  per  dare  «n  po’  d’aria  al 
suo  abito  della  festa,  l’aveva  appeso,  con  sot- 
tovia i calzoni,  vicino  ad  un’inferriata  della 
sua  stanza  da  lettogli  terzo  pianodella  casa  di 
sna  abitazione.  Il  vento  in  qucH'alto  posizio- 
ne, metteva  in  molo,  ora  a destra  cd  ora  a si- 
nistra, quegli  aitili,  penzolanti  da  una  corda 
raccomandala  a un  chiodo  della  soffitta.  L’al- 
tezza della  finestra  e quel  curioso  apparato 
ingannarono  ì primi  passanti  ; fecero  il  resto 
da  poi  le  imaginazioni  preoccupate  e riscal- 
date, si  che  v’eran  novanta  fra  cento  riguar- 
danti che  vedevano  anche  la  testa  delPimpic- 
calo,  ripiegala  sul  petto  ' 

— Ecco,  diceva  fra  ire,  ecco  i curiosi  che 
mi  tengono  dietro  e m’iuseguouo  anche  fuo- 
ri del  mio  paese  ! 

«ili 


Ma  sia  eh’  io  pronunziassi  queste  parole, 
senza  avvedermene,  in  modo  (Tessere  udito, 
sia  che  uu  incognito  mio  vicino  possedesse  il 
secreto  di  leggero*  nel  penai  ero  delle  persone, 
fatto  è che,  mentre  meno  me  raspollavo,  co- 
stei mi  disse  con  buona  grazia  : 

— Scusi,  signore  ; quella  di  coi  ella  si  la- 
gna o pare  almcD  che  si  lagni  è curiosità,  non 
lo  nego,  ma  di  quella  specie  che  non  fa  ma- 
le nò  dà  incomodo  a nessuno.  La  vera  curio- 
sità insopportabile,  contro  la  quale  sembra  a 
giusto  titolo  ch'ella  si  ribelli,  e singolarmen- 
te costituita  dal  desiderio  di  penetrare  i se- 
creti degli  altri;  difetto  che  annunzia  d'ordi- 
nario, in  chi  1'  ha,  una  testa  vuota  c leggera 
come  una  Inolia  di  sapone.  Sotto  questo  rap- 
porto può  vivere  a Milano  senza  timore  d'es- 
sere importunato. 

— La  ringrazio,  signore,  del  suo  avverti- 
mento e mi  congratulo  molto  con  la  sua  rara 
penetrazione,  giacché  panni  che ibbfo  più 
presto  indovinate  che  udite  le  mie  parole. Ma, 
di  grazia,  che  sia  proprio  questa  città  la  terra 
felice  in  cui  non  ci  abbiati  curiosi  ? 

— Abbiamo  curiosi  noi  pure  nella  classe 
popolare  ; ma,  come  le  diceva,  di  quelli  che 
corrono  dietro  a tutto  ciò  che  ha  dello  strano 

0 del  nuovo;  nella  classe  civile  noveriamo  pu- 
re alcuni  curiosi  per  vanità,  cioè  persone  che 
son  gloriose  di  poter  dire  : no,  ho  veduto,  ho 
teopèrto  e cosi  via;  è un  merito  che  gli  scioc- 
chi cercati  di  farsi  (nesso  gli  sfaccendati.  Ma 
la  curiosità  che  predomina  nei  piccoli  paesi, 
quella  che  lavora  di  e notte  ad  imposrcs&arsi 
de'  più  minuti  particolari  delle  famiglie,  che 
è sempre  in  agguato  di  fatti,  di  pettegolezn*, 
di  malignità,  di  calunnie  per  trombettare  su- 
bito ai  quattro  venti,  fra  noi  è limitata  ad  al- 
cune famiglie,  che  possiedono  appunto  il  pri- 
vilegio dell'  ignoranza  e della  balordaggine, 
famiglie  delle  quali  è prudente  consiglio  evi- 
tare il  contatto. 

— Ed  è questa  appunto  la  curiosità  insof- 
fribile che  mi  ha  folto  venire  in  uggia  la  mia 
patria.  Devo  però  confessarle  che,  qnando 
trattasi  di  curiosi,  non  ho  il  buon  senso  di  fa- 
re le  sue  giudiziose  distinzioni. 

— Eppure  bisogna  farle.  Quand’ io  viaggia- 
va per  diporto  nella  Svizzera,  mi  fermava  qua 
e la  a disegnare  alcune  incantevoli  prospetti- 
ve, c m’arrabbiava  vedendo  donne  c fanciuli 
are  a le  armisi  intorno  per  curiosità,  divorare 
con  gli  occhi  i miei  disegni,  muovermi  cento 
interrogazioni.  A poco  a poco  mi  vi  sono  abi- 
tuato, e coll’aiuto  delle  mie  distinzioni  siste- 
matiche sono  venuto  a conchiudere,  che  co- 
desti erniosi  erano  della  classe  dei  tollerabili. 
Fra  i perdonabili  la  pregherei  di  collocare 
tutti  questi  miei  concittadini  che  vedevano 
testò  un  impiccato  dove  non  v’era  che  un  frac 
e in.  paio  di  calzoni.  Troverà  per  tal  modo 
ella  stessa  che  fsVinnoffribifi  si  riducono  a po- 
chi,'© non  ò difficile  scansarli.  Scusi  la  mia  li- 
bertà c la  riverisco. 

Ciò  detto,  il  mio  incognito  si  allontanò. 

Tornando  all'  albergo  meditai  le  sue  paro- 
le, e provatomi  io  pure  a dividere  i curiosi  in 
ispcciaii  categorie,  venni  a questo  logico  ri- 
sullamcnlo;  essere  ben  piccolo  o ben  ridico- 
lo I*  uomo  che  pensa  a spatriare  per  evitare 

1 curiosi 1 Quando  Orazio,  nella  sua  episto- 
la XV11I,  disse  : Percantatorem  fugito,  nam 
garrulus  idem  est,  non  volle  dir  già  di  fuggi- 
re il  curioso  si  da  lontano  da  rendere  neces- 
sario il  soccorso  di  una  carrozza  da  posta 


UNA  PRESA  DI  TABACCO. 

Che  porcheria  è il  tabacco1  mi  diceva  un 
amico  a cui  no  offeriva  una  presa,  c respin- 
gendo gentilmente  la  mia  tabacchiera — non 
so  capire,  continuava,  non  so  capire  come  nn 
uomo  di  garbo  voglia,  così  per  gusto,  imbrat- 
tarsi il  naso,  e tormentarlo  con  tante  materie 
eterogenee. 

— Sull’  omogeneità  od  eterogeneità  del  ta- 
bacco io  non  c’  entro  ; questa  è cosa  di  chi  la 
fabbrica.  Ma  quanto  al  tabacco  «tesso  mi  pa- 
re, clic  in  queste  secolo  delle  staine  e dei  mo- 
numenti, non  Starebbe  male  alzarne  uno  a 
quel  tiravo  frate  spagnoolo  che  ne  portò  dal- 
T America  la  semente. 

— Sarà,  continuava  il  mio  amico,  che  col- 
la ostinazione  di  un  deputato  deU’estrema  si- 
nistra, voleva  a tutto  patto  mettermi  in  un 
sacco  assieme  al  tabacco  ; sarà,  ma  Don  veggo 
ragione  di  fare  tanta  baldoria  per  un  pò  di 
foglia  polverizzata,  che  Unisce  col  pizzicare 
il  naso  e collo  sporcare  il  fazzoletto.  L*  uso 
del  tabacco  ò un  bisogno  artificiale,  uno  di 
que*  tanti  che  l’immo  si  crea  pel  suo  peggio, 
e se  a di  nostri  ci  fosse  un  Licurgo  od  un  Pla- 
tone, il  primo  lo  bandirebbe  perchè  cosa  inu- 
tile, ed  il  secondo  perchè  coso  sporca. 

Questo  era  troppo.  I.a  Filippica  dell'amico 
contro  la  polvere  nicoziana  mi  pane  una  sfi- 
da aperta,  ed  io  ne  raccolsi  il  guanto  senza 
esitare,  mi  piantai  ritto  e minaccioso  di  fac- 
cia all’  oppositore,  tolsi,  I'  nna  dopo  l'altra, 
alcune  prese  di  tabacco,  spurgandomi  e tos- 
sendo onde  schiarire  la  voce  . 

— Ti  pare  eh  ! cominciai»  ti  pare  che  il  ta- 
bacco sia  propria  una  porcheria  ? O tu  vuoi 
far  lo  gnorri,  o poco  conosci  il  mondo  e gli 
uomini , e non  sai  che  iu  molli  casi  della  vi- 
ta è il  migliore  di  tutti  i ripieghi. 

— Una  presa  di  Tabacco  ? 

— SI  davvero  : una  presa  di  tabacco.Figù- 
rati  di  dover  passare  per  certe  straducce  o 
per  certe  vie,  che,  perchè  sfuggono  al  vigile 
sguardo  della  polizia  delle  strade,  sono  qua- 
si l'omnibus  dell’ immondizie  in  teme  ed  ester- 
ne : che  faresti  senza  una  presa  di  tabacco  ? 
Ti  rechi  in  un  luogo  pubblico,  per  esempio  al 
teatro,  ma  come  entrarvi  senza  una  presa  di 
tabacco,chc  salvi  il  tuo  naso  dagli  effluvi  che 
mandano  d'ogni  intorno  gli  spettatori  ivi  ac- 
calcati? E se  nel  teatro  Messo  avvicini  qual- 
che donna  alla  buona  che  pula  nn  po'd'acqoa- 
vlte,  o qualche  dama  inverniciata,  che  am- 
morba dì  muschio  una  presa  di  tabacco  non 
è forse  una  provvidenza  ? 

— Questi  non  sono  che  casi  rari  e fanno 
eccezione  piuttosto  che  regola.  In  generale 
il  tabacco  è una  porcheria,  e tanto  è vero  che 
dire  un  tabaccone  e uno  sporco  è la  stessa 
cosa  ; e le  nostre  damine,  che  sono  cosi  gen- 
tili e cosi  delicate,  non  ne  terrebbero  una  pre- 
sa per  tutto  1’  oro  del  mondo. 

— Oh  come  sei  dahben  uomo,  il  mio  caro 
amico 1 Non  sai  Ui  che  le  donne  rifiutano  a- 
perta mente  il  tabacco  e lo  prendono  poi  di 
soppiatto?  che  per  compiacere  un  amante  o 
un  amico  si  adattano  anche  a prenderne  qual- 
che presa,  e che  molte,  sin  pur  anche  di  con- 
Irahando,  hanno  un' elegante  e simpatica  ta- 
bacchiera da  cui  annasano  con  tutto  il  gusto 
e colla  più  vìva  espansione,  allorché  sanai» 
d'ewer  sole  e non  osservate  da  alcuno  .' 

— Ma  ciò  non  toglie  che  il  tabarro  sia  una 
sporcizia,  ed  un  indiscreto  colui  che  esiben- 
do UD3  presa  or  all' odo  ed  or  all’altro,  ob- 
bliga in  certo  modo  a pigliarla, per  non  sem- 
brar scompiacente  od  increato. 


— Falso,  c si  vede  clic  sei  molto  addietro 
anche  in  questo.  Il  vantaggio  che  si  ha  col 
tabacco  è quello  di  poter  essere  compiacente 
sema  il  menomo  sacrifizio.  So  alcuno  te  ne 
vuol  dare  una  presa  la  prendi,  c se  non  la 
vuoi  annasare,  con  un  po' di  bella  maniera  la 
getti  vta- 

— E vero,  ma  lo  non  ho  mai  sentito  dire 
da  alcuno  clic  il  tabacco  sia  buono  aqualrhe 
cosa.  Ho  sentito  dei  medici  proibirne  l’abu- 
so. ma  non  ne  ho  ancora  trovalo  tm  solo  a 
cui  fosse  venuto  in  mento  di  prescriverlo. 

— Ma  bravo,  e credi  tu  che  i medici  pre- 
scrivono sempre  il  meglio,  e la  indovinino 
sempre  ? c poi  tolte  queste  cose  che  vieni  eli- 
cendo non  riguardano  che  l’uso  materiale  c 
gli  uffizi  più  grossolani  a coi  si  presta  il  tabac- 
co. Va  un  po’  più  innanzi, amico  mio.e  mira  i 
vantaggi  sociali,  vo’  dire  il  partito,  che  in  so- 
cietà si  può  trarre  anche  da  una  presa  di  ta- 
bacco, e non  esiterai  a dissuaderti  dalla  tua 
pregiudicata  avveratone. 

— Vaotagghsociali  ?e  come  mai  ? 

— Ascoltami.  Tu  che  non  annasi  non  sci 
neppure  al  caso  dì  sapere  alianti  eccellenti 
ripieghi  offra  una  presa  di  tabacco.  Ma  io  che 
ne  ho  fatta  la  prova  le  ne  |wj«o  anche  rende- 
te esatta  ragione.  O perchè  d’uso,  o perchè 
mi  paresse  dare  una  ceri*  aria  d’ importanza, 
fatto  sta  che  io  prendeva  tabacco  già  da  stu- 
dente,^ lino  da  studente  ne  ho  provato  ì van- 
taggi. Fon  una  presa  di  tabacco  in*  introdus- 
si più  d’  una  volln  a confidenza  di  qualche 
miu  professore,  ed  elevando  la  presa  alla  po- 
tenza di  qualche  libbra,  l' ho  fatto  servire 
uua  volta  di  parafulmine,  dappoiché  per  una 
mia  scappatella  mi  brontolava  sul  capo  il 

fiosso  di  un  temporale.  Fino  il  bidello  dei- 
università,  che  per  dirtela  in  confidenza  ri- 
ve»-a un  poco  dell’orso,  si  ammansi  alla  fra- 
granza della  mia  tabacchiera  ; ed  alle  ripeti- 
zioni ed  affli  esami  se  ni’ imbrogliava,  una 
presa  di  taliacco  serviva  a guadagnar  tempo 
o rimettermi  in  buon  cammino.  Sai  che  son 
dottore  c che  rap presento  la  somma  di  mol- 
te diecine  di  scudi  sciupali  all'Università.  Ma 
credi  tu  che  io  sarei  un  dottore  si  madornale 
se  uon  avessi  I’  usanza  di  pigliare  tabacco? 
Quellepresc  che  tiro  su  cosi  lentamente  ed  in 
atto  di  profonda  meditazione  impongono  ai 
miei  clienti,  iu  un  modo  che  non  ti  so  dire  di 
più. E al  lellodcirammalato  e nei  consultici 
tu  che  bella  cosa  è una  presa  di  tabacco?  Si 
dice  che  foro  è una  chiave  che  opre  ogni 
porta  ; ma  credi  pur  clic  il  tabacco  vale  tan- 
t*  oro,  c con  esso  ti  voglio  fare  lo  più  (volle 
cose  di  questo  mondo.  — Un  certo  tale  mi 
sgrida  un  po’  forte  e mi  rampogna,  c torto  o 
ragione  che  m’abbia,  prendo  uno  presa  di  ta- 
bacco , ed  indovinala  grillo  se  quella  presa 
equivale  ad  un  SI  Signore  o ad  un  No  Signo- 
re, — Ho  che  fare  con  un  mio  amico  che  la 
pubblica  opinione  dice  più  dotto,  ma  ch’èia 
fondo  più  ignorante  di  me  ; «•gli  mi  spiffera 
una  sua  diatriba,  che  in  line  è l'àpologìà  del- 
la sua  bravura,  ed  io  frattanto  che  (accio  ? 
prendo  una  qualche  presa  di  tabacco.— Sie- 
do al  caffè  e mi  si  accosta  un  galantuomo  che 
per  seccare  con  mille  interrogazioni  non  ha 
il  secondo  ; a me  non  istà  lene  il  risponder- 
gli, ed  io  per  ripiegar  r.bc  faccio?  gli  do  una 
presa  di  tabacco  e gli  volto  le  spalle.  Incon- 
tro slr.nda  facendo . . 

— È lunga  questa  tiritera  ? 

— Ancora  un  poco  ed  è finita.  Incontro 
strada  facendo  un  tale,  che  si  è fatto  un  ob- 
bligo espresso  di  inaliguare  sui  fatti  mici,  e 
eh*  è un  sarto  di  nuovo  genere  perchè  s’occu- 


Iia  a tagliar  i panni  addosso  al  prossimo... E b- 
KKt  invece  ili  guatarlo  con  occhio  bieco  ed 
arcigno,  prendo  con  tutta  flemma  una  presa 
di  tabacco.  — Ne  incontro  un  altro  iu  gran 
boi  ed  in  gran  barbetta,  fabbro  di  prandi  e 
di  sonore  cianci,  e che  mi  guarda  naif  alto 
in  basso,  perchè  non  sono  come  lui  un  gran 
politicone....  ebbene  io  me  la  rido,  e con  tut- 
ta disinvoltura  annaso  uua  presa  di  tabac- 
co.— Se  ima  gentile  signorina  comincia  a 
darmi  delle  storcale  cd  a pungermi  con  nn 
ceri’  neo  che  non  fa  sangue  ma  pur  trallgge, 
io  mi  Ungo  distratto  e me  ne  prendo  con  di- 
sinvoltura uua  presa.  — Che  se  lai  altro  mi 
motte  al  muro,  e vorrebbe  a tutto  patto  una 
spiegazione  decisa  di  certe  mie  paroline,  fin- 
go di  non  intendere,  gliene  esibisco  una  pre- 
sa e con  tutta  polizia  me  la  batto. — Al  pas- 
seggio io  sulle  piazze  ed  altrove,  incontro 
soventi  volte  dei  masi  che  non  mi  squadrano, 
e pei  quali  uon  credo  prezzo  dell’opera  levar 
di  iella  il  cappello  ; ed  io  per  isnguarroela 
bellamente  che  cosa  faccio  ? prendo  a tutto 
mio  comodo  una  presa  di  tabacco. — In  som- 
ma una  presa  di  tabacco  è un  codiente  che 
non  si  sa  apprezzare  abbastanza  -,  sene  di  in- 
troduzione, di  argomentazione  e di  epilogo 
anche  nei  temi  un  po’ difficili , e se  non  me 
lo  credi  fanne  la  prova  tu  stesso. 

— Mi  pare  di  si  che  la  sia  lunga... 

— Come  un  quaresimaltela.... 

— Dal  quale  per  altro  non  ho  intenzione 
ili  farmi  convertire. Rispetto  le  lue  raginni,la- 
scio  valere  le  tue  esperienze,  ma  per  me  nul- 
la oslaule  uon  contano  un  fico.  Voi  altri  ta- 
bacconi per  una  buoua  scatola  di  rapè  o di 
Siviglia  vi  fareste  squartare. 

— E con  ragione , perchè  se  non  altro  il  ta- 
bacco fa  augurare  ogni  bene  , e per  quanto 
spesso  uno  starnuti  si  sente  dir  sempre  : Id- 
dio ti  aiuti. 


QUANTO  SEI  «RUTTO' 

Con  quella  barba  da  Mairocchino. 

Con  quclfaspetto  lungo  o cachetico. 

Con  quella  chioma  da  burattino 
Sembri  uno  strambo  mostro  poetico. 
Nuovo  Filetti  (1)  magro  cd  asciutto 
Quanto  sei  brullo! 

Dici  che  t’amano  mille  donzelle 
Sarchile  in  vero  la  cosa  strana. 

Morir  vorrebbero  prima  zitelle 
Clic  intorno  avere  l’ipecacuana! 

Vedersi  intorno  quel  viso  strutto 
Quanto  sci  brutto! 

Tu  non  sai  scrivere,  tu  uon  sai  leggere. 

Se  suoni,  ratto  fugge  la  gente, 

Due  stinchi  appena  li  posson  reggere 
Figura  ignobile  hai  il'un  pezzente, 

Ne*  tuoi  discorsi  non  v’  na  costrutto 
Quanto  sci  bruito! 

Tì  van  mostrando  per  ogni  vicolo 
Come  zimbello  di  società, 

Come  un  buffone,  come  un  ridicolo 
Senza  decoro  nè  civiltà. 

Guastamestieri,  meschino  in  tutto 
Quanto  sei  brutto! 

Il)  hi  rottili.  ii  re  ViillclU,  che  avevi  bisogno  dri 
peti  di  sotto  a piedi  p<  r non  essere  porla* 

lo  ria  dii!  renio. 


Un  di  al  passeggio  li  i incontrai, 

Area  di  ridere  un  gran  diletto, 

Ma  come  in  viso  ti  riguardai 
Di  duolo  invece  vidi  un  oggetto, 

E dissi  tosto,  immerso  iu  lutto. 
Quanto  sei  brutto! 

Potresti  pure  fare  fortuna, 
f.bè  questo  mondo  pazzo  è davvero, 

La  donna  bianca  piacce  la  bruna, 
L’uomo  ch’è  bianco,  l'uomo  ch'ò  nero  : 
Spesso  a qualcuno  l'odor  dispiace 
Il  puzzo  piace! 


L'UOMO  ANGUILLA. 

Egli  è qua,  egli  è là,  egli  è dappertutto  o 
in  nessun  luogo;  il  solu  moto  fa  la  sua  vita. 
Egli  è una  farfalla,  un  rondone,  un  zefiro: 
tutto  ciò  che  vola,  tutto  ciò  che  non  si  fer- 
uta, mai,  tutto  ciò  che  s’agita  continuamente. 

È egli  iu  un  salone  di  società  ? passa  da 
una  all’altra  delle  tavole  da  giuoco,  serpeg- 
gia intorno  le  sedie,  svolge  uu  album,  getta 
uno  sguardo  sui  quadri,  mede  un  minuto,  s'al- 
za, prende  il  cappello,  scomparisce  per  poi- 
lami  altrove  a ricominciare  il  suo  giuoco  fi- 
stoloso, turbolento,  petulante:  la  conversa- 
zione non  ha  alcun  interesse  pel  suo  spirito 
irrequieto,  verun  argomento  può  trattenerlo, 
fugge  prima  dello  scioglimento  d’uo  raccon- 
to, e di  rado  assiste  al  l’esordio  d'un  discorso. 

Nelle  sue  gambe  scorre  l'argento  vivo; 
una  macchina  a vapore  è sotto  a'  suoi  piedi, 
conviene  ch'egli  si  muova  continuamente.  A- 
gli  spettacoli  lo  vedi  in  tutti  i palchi,  in  or- 
chestra, in  platea,  lo  si  scorge  tra  le  quinte, 
e talvolta  spunta  la  sua  testa  dal  hico  del 
suggeritore  o dal  forame  della  lumiera. 

Nelle  strade  stesse  a bborda  tutti  chi  incon- 
tra, e non  sì  ferma  con  alcuno  : niuno  può 
trattenerlo,  sfida  i migliori  gomiti.  Il  suo  ca- 
ne muore  di  stanchezza  stenuandosi  nel  se- 
guirlo, e la  povera  twist  la  non  può  perderlo 
di  vista  un  solo  minuto  senz'essere  obbligato 
a cercarlo  per  un’ora. 

Vien'egli  a vedervi?  Vi  si  slancia  fra  le 
braccia,  vi  colma  di  complimenti  e di  do- 
mande, delle  quali  non  attende  la  risposta  : 
quindi  fugge  senza  che  voi  sappiate  dove  sìa 
andato,  ne  dove  potete  raggiungerlo;  e se  per 
caso  lo  incontrate  per  via,  confuso  di  avervi 
abbandonatosi  incivilmente,  vi  dice  arrossen- 
do: Ah  mio  earo,  io  vi  cercava. 

Iji  sua  vita  è un  allegro  perpetuo,  che  non 
conosce  tenute,  sospiri,  cadenze.  Le  sue  visi- 
te sono  simili  ai  colpi  di  fuoco;  non  vi  lascia 
tempo  di  vederlo  cb’è  diggià  da  voi  lontano: 
egli  c la  noce  moscata  del  ciarlatano,  il  lam- 
po d ’tiaa  procella,  una  trasformazione  sceni- 
ca. Niuno  giammai  ha  potuto  far  il  suo  ritrat- 
to, poiché  qualunque  pittore avrebbe  dovuto 
tirargli  al  volo  come  il  cacciatore  fa  con  le 
pernici. 

Egli  sì  pettina  in  più  volte,  si  rade  fc  bar- 
ba in  cinque  riprese,  ogni  operazione  è per 
lui  troppo  lunga  perche  possa  farla  tutta  di 
seguito,  solo  il  sonno  ba  il  diritto  esclusivo 
di  Irnttenerlo  nel  letto. 

Tal  è presso  a poco  l'uomo  anguilla;  c s't- 
gli  s'avvisasse  d incominciare  la  lettura  di 
quest’articolo,  in  coscienza,  egli  non  polrel*- 
bc  compirla  se  niente  niente  rallungassi  ; per- 
ciò termino  affine  di  non  impazientirli. 

( Vaglio.  ) 
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LÀ  perdita  della  vita. 

Adolfo  era  nn  gcntiPnomo  facoltoso  avvez- 
zato a non  far  nulla.  Aon  sapeva  come  fare 
a consumar  dolcemente  i suoi  giorni,  non  a- 
vendo  veruna  disposizione  per  gli  onlinarl 
esercizi  della  vita,  nè  passione  |>er  veruna 
occupazione  intellettuale.  Delle  vcnliqual- 
tr'ore  ne  passava  per  lo  più  dieci  a letto;  poi 
sonnecchiava  per  altre  due  o tre  ore  sopra  un 
canapè,  e.  quando  trovava  de*  compagni  Hi 
suo  gusto,  passava  qualche  altra  ora  della  se- 
rata a Mere  : le  altre  cinque  o sei  are  le  pas- 
sava con  altrettanta  indolenza,  e il  primo  e 
priocipaPuso  che  ne  faceva  consisteva  nel 
condonar  pranzi,  e,  per  quanto  non  fosso  ve- 
ramente un  ghiottone,  si  compiaceva  a rian- 
dare con  l'immaginazione,  l'aspettativa  di  un 
desinare  o di  una  cena;  nè  facea  ciò  perchè 
esclusivamente  EHM  dedito  ai  piaceri  «Iella 
mensa,  ma  perchè  non  sapea  fare  uso  mi- 
gliore dei  suoi  pensieri,  c quindi  lì  lasciava  a 
vagare  su  queste  cure  materiali.  Fin  ila  quan- 
do''divenne  padrone  del  suo,  oragli  riuscito  di 
consumar  dicci  anni  in  questa  maniera,  e 
perche  si  sapeva  che  raramente  sì  ni 'naca  va, 
e che  non  era  inolio  inclinato  al  liliertinag- 
gio.  per  Pabnso  che  Oggidì  facciamo  delle 
parole,  era  chiamato  uomo  virtuoso. 

Una  sera  che  se  ne  slava  pensando  solo  so- 
lo, presero  I suoi  pensieri  un'aflatfo  insolita 
direzione  -,  egli  cominciò  a riflettere  sul  ge- 
nere della  propria  vita.  Osservò  che  moltis- 
simi csM?ri  viventi  erano  sacrificati  per  ali- 
mentare il  suo  individuo.  Insieme  a un'Im- 
mensa quantità  di  grano  e di  vino.  Aon  es- 
sendosi affatto  dimenticato  quella  por*  arit- 
metica che  avea  appreso  da  ragazzo,  si  mi*? 
a fare  il  conto  «li  quel  che  uvea  divorato  sino 
a che  giunse  all’età  matura. 

lo  ogni  settimana,  l'ima  per  l'altra,  diceva 
fra  sé,  hanno  dato  le  loro  vile  per  prolunga- 
re la  mia,  circa  una  dozzina  di  volatili  tra  pic- 
coli e grossi,  e questo  conto,  in  dieci  anni, 
va,  per  lo  meno,  a seimila. 

Ogni  anno  sono  stati  sacrificati  min  cin- 
quantina di  capretti,  e me  ne  sono  stali  offer- 
ii in  olocausto  sulln  mia  tavola  i più  delirali 
bocconi.  In  questo  caso,  senza  contare  il  sel- 
vaggiumc,  in  dicci  anni  è stato,  per  mio  nu- 
trimento. immolato  un  mezzo  migliaio  di 
buoni  animali,  e per  i miei  pasti  sono  stati 
privi  di  vita  parecchie  centinaia  di  pesci  d’o- 
gni  maniera,  e un'infinita  quantità  di  piccoli 
pesciolini. 

Uno  staio  di  grano  durava  fatica  a provve- 
dermi di  fior  di  farina  per  un  mese,  j|  che 
ammonterebbe  a circa  sei  moggia  in  dieci 
anni;  parecchie  botti  di  vino,  e «li  birra,  e «li 
altri  liquori  sono  scesi  nel  mio  corpo,  mise- 
ra bil  passaggio  di  tanti  cibie  di  tante  bevande. 

E in  lutto  questo  tempo,  che  ho  io  fatto 
in  servigio  di  Dio  e degli  uomini  ? Qual  pro- 
fusione di  Fieni  per  un  essere  indegno,  per 
una  vita  inutile'  La  più  meschina  creatura 
fra  tutte  quelle  ch’ho  divorato,  ha  meglio  di 
me  corrisposto  all’oggetto  pernii  fu  creala. 
Il  fon»  destino  era  di  alimentar  l’uomo,  ed 
esse  lo  bau  fatto.  Ogni  ostrica  che  ho  man- 
gialo, ogni  granello  dì  grano  che  ho  macina- 
lo, hanno  adempiuto  con  convenienza  e ono- 
re maggiore,  clic  non  ho  fatl'io,  il  loro  dove- 
re nella  serie  deg'.i  esseri.  O vergognosa  per- 
dita di  vita  e di  tempo. 

Adolfo  continuò  a fare  le  sue  riflessioni 
morali  con  una  forza  di  raziocinio  sì  giusto  e 
si  severo,  che  sì  propose  «li  mutare  tolto  il 
genere  di  vita,  di  abbandonare  le  sue  balor- 
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daggini,  e d'acqnislare  qualche  utile  cogni- 
zione, sebbene  avesse  già  passati  isnoi  treu- 
l'auni.  Visse  tuttavia  per  molto  tempo  e sem- 
pre da  uomo  d’onore,  si  rese  utile  al  suo  pros- 
simo, c adempì  intieramente  la  bella  parte  di 
cittadino.  Mori  tranquillamente, c la  sua  tom- 
ba fu  bagnata  delle  lagrime  de' suoi  compa- 
trioti!. 

Chi  conosceva  tutta  la  storia  della  sua  vita 
è rimasto  maravigliato  di  un  si  gran  cangia- 
mento, e lo  ha  considerato  come  prodigioso; 
ed  egli  stesso  ha  riconosciuto  c adorato  la  ma- 
no di  Dio  e lo  ha  ringraziato  di  averlo  di  bru- 
to trasformato  in  uomo. 

Ma  un  tale  esempio  è straordinario,  e sì  po- 
trebbe quasi  dir  miracolo,  guanti  giovani  di 
ambo  i sessi  non  vi  son  mai  iti  onesto  secolo 
corrotto,  la  vita  de*  qual»  passa  all'alto  perdu- 
ta, senza  che  una  savia  conversione  li  deter- 
mini a rendersi  utili! 

Quand'io  m’incontro  in  cosi  fatte  persone 
mi  sovvengo  di  quei  versi  d'Onsio. 

Dente  nata  a far  numero  noi  siamo, 

K a dare  il  guasto  al  pau,  siam  quegl'ioerti 
Di  Penelope  drudi,  e que'  d' Alcinoo 
Delicati  garzon  che  intorno  al  corpo 
Impiegavano  ogn'opra,  a Mio  studio 
Si  lenti  russare  infitto  a mezzo  giorno, 

E a suon  di  coirà  addormentar  le  cure. 

( Beniamino  Franklin.  ) 


L*  ANALFABETA. 


CAPITOLO. 

Io  tengo  una  compagna  al  fianco  mio, 
Lite  la  diresti  la  bontà  in  persona, 

Se  la  sapessi  come  la  so  io. 

Da  quella  bocca  mai  non  si  sprigiona 
Un  detto  men  che  onesto,  nè  la  senti 
Mormorare  se  d'altri  U ragiona. 

Per  lei  non  v'hanno  al  mondo  malviventi: 
E quasi  sto  per  dir  le  Messaline 
Son  finte  Maddalene  penitenti. 

Poco  di  nastri  e cuffie  e veli  c trine. 

Poco  di  spassi  e di  piacer  si  cura, 

Chè  la  modestia  sua  non  ha  confine. 

In  somma  è un'ecccttenle  creatura, 

E se  non  fosse  che  ha  un  difetto,  oh!  certo 
L’avrei  per  un  |trodigio  di  natura. 

Ella  vorrebbe  ch'io  qual  sono  esperto 
A legger  libri,  libracci  e libroni. 

Fogli  d'ogni  misura  c «Fogni  merlo, 

Vorrebbe,  che  in  un  par  di  lezioni 
lo  le  ficcassi  l'alfabeto  in  lesta. 

E non  ini  lascia  (Dio  glie  tu  perdoni) 

Stare  in  pace  un  momento,  e mi  molesta 
Sempre  con  le  medesime  parole. 

Sempre  fra  Je  canzoni  dice  questa. 

Talur,  qunnd'ella  imperversar  più  suole, 
A muso  duro  le  rispondo  e dico: 

Vedi?  quest’oggi  la  lesta  mi  duole. 


La  donna,  se  noi  sai  te  lo  ridico, 

Quando  l’è  buona  madre  di  famiglia, 

Son  cal  nel  resto  che  non  vaglia  un  fico. 

Inutile  per  me  saresti,  o figlia, 

Quando  tu  fossi  di  scienza  un’arca. 

Anzi  pure  Pollava  maraviglia, 

Se  inghirlandala  il  crin,  di  piansi  carta 
Per  dotti  carmi  c per  forbite  prose. 

Mi  costringessi  ad  invocar  la  Parca  ! 

Che  non  è la  più  bella  delle  cose 
L'aveisi  al  fianco  donna  pellegrina. 

Che  fa  conserva  di  dottrine  ascose, 

Che  sa  la  lingua  greca,  la  latina. 

La  francese  e la  inglese,  e i propri  figli 
Lascia  intanto  che  vadano  in  rovina! 

Tu  già,  lo  vedo,  in  mala  parte  pigli 
Queste  parole,  o per  pigrizia  mia 
Credi  che  a non  apprender  ti  consigli. 

Or  io  non  vo’  negar  che  così  sia  : 

Ma  che  vantaggio  crederesti  avere 
Se  tu  sapessi  legger?  dimmi,  via, 

Leggere  in  primis  non  vuol  dir  sapere  : 
E l’uno  e Patirò  variano  talmente. 

Siccome  variano  essere  e parere. 

Bastati  gli  occhi  per  legger,  ma  la  mente 
Se  di  sua  luce  non  ti  presta  aiuto, 

F.  lutto  tempo  speso  inutilmente. 

Credi  che  tutti  quelli  che  hai  veduto 
Legger  libri,  liltercolì  c giornali. 

Ciò  che  lessero  dirti  avrian  saputo  ? 

Io,  per  esempio,  so  di  certi  i quali 
Potrebbex  somiglianti  alPuova  dure. 

Che  più  che  buiJou  più  divengon  tali. 

Leggon,  leggono,  leggono,  ma  pure 
Se  dolessero  dir  quel  che  han  capilo. 

Tu  grideresti:  oh  povere  letture! 

E tcn  potrei  segnare  a menadito 
D'ogni  età,  d'ogui  sesso  e condizione. 

Che  di  costoro  il  numero  è infinito. 

Or  questi  ebber  la  stessa  ambizione, 

La  quale  ti  s’è  lilla  nel  cervello, 

E stale  sarieu  ottime  persone, 

Se,  anziché  far  di  lettere  macello, 
Secondando  l'istinto  di  natura. 

Altri  Pago  trattava,  altri  il  martello. 

Ma  infili,  che  cos’è  mai  questa  lettura, 
Di  cui  perdutamente  t'innamori? 

Dissimuli  tu  forse  la  mia  dura 

Condizion?  Forse  gli  affanni  ignori 
Di  mia  vita  privata  / Pur  tu  meco 
Lamentando  talvolta  l'addnjori. 

Che  «lai  nascente  sole  «IPaer  cieco, 

In  fa  ticabilnien  te  ira  v <ig  l i a odo. 

Se  non  che  copia  di  sudor  ti  reco!.. 

Ma  le  malinconie  lasciamo  in  bando  : 
Non  è sol  questa  la  ragion  «lei  mio 
Dissuaderti  dall'andar  studiando. 

Feniani  che,  per  miracolo  di  Dio, 
D’analfabeta  qual  tu  sei,  repente 
Sapessi  legger  come  leggo  io  ; 
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E poniamo  altresì  che  la  tna  mente 
Non  fosse  come  quella  di  coloro. 

Che  poi  che  bau  letto  non  capiscou  niente; 

Or  di  che  crederesti  far  tesoro 
Nell'Immensa  farragin  de' volumi, 

Che  il  primato  contendono  fra  loro? 

Folle  se  diffidarti  alimi  presumi! 

E se  leggi  d'ognuno  il  frnutispizio, 

La  vita  è breve  e tutta  la  consumi. 

E mancante  di  guida  nel  giudizio. 

Che  Ha  se  a caso  tu  t'imballa  in  tale 
Libro,  che  ti  trasciui  a precipizio? 

Ed  è si  rado  il  ben,  si  folto  il  male 
In  questa  valle  miseranda  e trista, 

Che  spesse.»  uu  savio  antiveder  non  vale. 

Ma  sia  pnr  che  propizio  il  del  t’assista, 
Credi  tu  che  sarai  più  fortunata 
Quando  lo  scibil  tisi  patì  in  vista? 

Tu  mi  dirai  qual  merce  avrai  latrata, 
Quando  tutta  appunti  n saprai  la  storia 
Scandalosa  del  mondo  in  cui  se*  nata. 

E mi  dirai  se  ii  tramandar  memoria 
Di  tutto  quel  che  fe  la  specie  umana 
Valea  la  pena  e se  fu  vera  gloria. 

— Ugual  serie  di  fatti  e sempre  strana; 

— Il  mondo  antico  simile  al  moderno; 

— - Varia  il  battaglio,  ina  non  la  campana; 

— Tulio  si  riproduce,  nulla  ò eterno; 

— Si  giudican  le  imprese  dagli  eventi. 

— Che  succedon  fra  lor  con  giro  alterno; 

— Non  vincon  sempre  i forti;  i sapienti 

— Amaro  pan  di  lacrime  o ritorte, 

— Auzi  che  lode  e premio,  ebber  soventi; 

^ — Sempre  il  dettole  oppresso  dal  più  forte.. 
Ecco  il  drammadciruom,drainmncne  chiude 
Impensata  vecchiezza  e presta  morte. 

Or  vedi  quanto  il  tuo  cenci  s'illude, 
Figurando  un  giardln  di  rose  e Uori 
Quello,  che  ogni  volume  in  sé  racchiude. 

* Credi  tu  fortunati  quei  dottori, 

Che  leggon  dalla  sera  alla  mattina 
E sanno  quel  che  tu  con  molli  ignori? 

Essi  lìtta  nel  core  hanno  una  spina. 

Che  morte  sol  può  torre,  e morte  a loro 
Vili  orrenda  e più  temuta  s'avvicina. 

Ora,  di  grazia,  vòlgiti  a coloro 
Che  non  sanno  neppure  l’abbiccì, 

E più  felici  troverai  costoro. 

Nacque  per  essi  il  mondo  da  quel  di, 

Che  nati  sono,  ed  allorché  morranno, 

Con  essi  il  mondo  morirà  cosi. 

Amor  di  patria,  della  specie  il  danno, 
Onde  tatuo  farnetica,  per  essi 
I jt  più  lieve  non  reca  ombra  (l'affanno. 

Bovini  il  mondo,  sempre  son  gli  stessi; 

Nò  maceransi  in  core,  perchè  vedono 
I bricconi  premiati,  i giusti  oppressi. 

Poco  di  buono  spera n,  poco  credono. 
Perchè  sanno  che  regna  un  mal  talento 
In  molli  che  il  promesso  non  concedono. 


Però  comandi  un  sol,  corri  andin  cento, 
Piegano  colla  stessa  indifferenza 
La  lesta,  nè  ci  provano  tormento. 

Mangiano  In  Un  quando  hauno  fame, senza 
Cercar  come  la  fame  si  produce  : 

Ed  eccoti  la  vera  sapienza. 

Che  se  filosofia  non  ti  conduce 
A vita  meuo  trista,  tu  dirai 
Ch'ella  è tene  tua  densa  e non  è luce. 

Ed  i pretesi  dotti  chiamerai. 

Ciechi,  che  mcnan  colpi  di  bastone, 

E che  non  sanno  più  che  tu  non  sai: 

E che  menando  all'orlw  ed  a tentone, 

Se  pare  che  indoviniu  qualche  volta, 

V*ha  parte  il  caso  più  che  la  ragione. 

Adunque  tu,  che  sci  si  buona,  ascolta: 
Lascia  andar  questo  legger,  che  non  dà 
Che  di  spine  e di  trìboli  ricolta. 

In  questo  mondo,  il  vedi,  c ognun  io  sa, 
Tutti  quanti  ci  siam  per  un  passaggio  ; 

Col  perder  tempo  a legger  che  si  fa? 

Non  si  ha  primìerameute  alcun  vantaggio; 
E ne  nasce  poi  più  male  che  bene; 

Dunque  chi  non  sa  leggerò  il  più  saggio. 

E poi  siamo  io  un  secol  che  chi  tiene 
La  penna  in  mano  e a mala  pena  legge, 
Scrive,  stampa,  fa  articoli,  fa  scene, 

Monta  in  cattedra,  insegna  e detta  legge  ; 
E ai  lettori  presenti  ed  ai  Joulani 
Strumento  se  di  civillade  elegge. 

Or  tu  dovresti  spesso  fra  le  mani 
Un  libro  aver  di  qualche  chiacchierone. 

Di  costoro,  che  il  ciel  ne  scampi  i cani! 

Forse  diresti  aliar  ch’i’  area  ragione. 
Allora  forse  sol  confesseresti 
11  torto  di  tua  somma  ostinazione. 

E noiata  da  tanti  autor  molesti, 

Visto  di  non  poterli  più  correggere. 
Quantunque  lardi,  allnr  forse  diresti: 

Ab!  maledetto  quando  appresi  a leggere! 

( Lorenzo  Borsini) 


COME  ANDO'  CHE  I VIIiTl  OSI  DI  CAS- 
IO DIVENTASSERO  CANTANTI nE  I 
CANTANTI  SI  TRASMUTASSERO  IN 
AUTISTI  IH  CASTO! 

Perchè  i cantanti  al  giorno  d’oggi  si  fan* 
no  chiamare  tutti  indistintamente  artisti  di 
canto ? 

Ecco  il  quesito  che  mi  son  preso  la  libertà 
qnalchevolta  di  sottoporre  a me  stesso:  ec- 
co il  quesito  che  io  sottopongo  con  tutta 
franchezza  ai  benevoli  lettori  dell’uno  e del- 
l'altro sesso. 

Artista!....  Senza  dubbio, ella  è questa  una 
bella  , una  magnifica  parola  — peccato  che 
non  significhi  più  nulla.  L'uso  e t'abuso  con- 
sumano le  parole,  come  farebbero  delle  co- 
se. E difalli  il  nome  d'arfitfa  oramai  è diven- 
talo vecchio,  logoro  c inintelligibile,  come 
una  moneta  di  lame  che  a furia  di  passare 


per  le  mani  di  tutti,  abbia  finito  col  perdere 
conio  e valore. 

Ecco  qui  — dairinlimo  dei  coristi,  il  quale 
invece  di  cantare,  per  il  solito  sbadiglia  e fa 
le  boccacce  onde  servire  all' illusione  ottica 
dogli  spettatori,  lino  alla  prima  donna  d’oò- 
btùjo.  lino  al  plinto  tenore  assoluto  di  cartel- 
lo^ tulli  e poi  tutti  si  fanno  chiamare  e si 
chiamano  artisti  di  canto ! 

Una  volta,  e non  sono  ancora  cent’anni,  i 
rispettabili  membri  componenti  la  gran  fa- 
miglia canora,  erano  qualificali  indistinta- 
mente col  vezzeggiativo  di  virtuosi!  Ma  sic- 
come l'epigramma  pareva  troppo  pungente 
c faceva  ridere  i maligni,  cosi  fu  creduto 
Itene  toglierlo  di  mezzo  e sostituirgli  invece 
il  semplice  soprannome  di  cantante.  In  que- 
sto modo,  in  suscettibilità  del  palcoscenico 
c della  platea,  vennero  amichevolmente  ac- 
comodale. Ogni  soprano  che  rasentasse  il 
rni  sopracuto,  ogni  tenore  che  imbroccasse 
un  la  di  (ietto,  ogni  baritono  che  acchiap- 
pale per  disgrazia  un  sol , ogni  basso  profon- 
do che  sdrucciolasse  fino  al  fa  sotto  i righi, 
tutti  insomma  (chi  più  chi  meno,  beninteso) 
si  trovarono  soddisfatti  di  essere  qualificati 
col  modesto  titolo  di  cantanti,  e quel  giorno 
fn  giorno  d’allegrezza  universale. 

Ma  siccome  la  pace  nelle  cose  di  questo 
mondo  è un’anomalia,  un  controssenso,  una 
specie  d' eccezione  alia  regola  : siccome  il 
qqieto  vivere  e il  benessere  vengono  (e  con 
molto  giudizio!)  considerati  come  fratelli 
carnali  della  noia  e della  monotonia,  come 
sinonimi  di  assopimento,  di  dormiveglia,  di 
rilassatezza  di  libre,  di  vegetazione  epicurea, 
cosi  non  si  fece  aspettar  molto  il  bello  spiri- 
to, che  dorerà  svegliar  nuovamente  il  cam- 
po a rumore,  c mettere,  come  suoi  dirsi,  il 
cembalo  nella  colombaia  di  questi  uccelli 
più  omeno  canori  e più  o meno  implumi  del- 
l'Irrequieta famiglia  molto  vocale  e pochis- 
simo consonante!  (pietà  di  questo  calembourg 
Infelicissimo*  ) 

Accadde  dunque  un  l>el  giorno  che  un  uo- 
mo di  spirito,  il  quale  proto) burnente  usciva 
da  qualche  The  musicale,  o da  qualche  Ac- 
cademia ( di  quelle  Accademie  a benefizio 
di  tutti,  fuorché  del  publleo  ),  giurò  sul  ca- 
|hd  di  suo  padre,  di  prendere  atroce  vendetta 
del  supplizio  fatto  patire  ai  suoi  orecchi;  c 
la  vendetta  tenne  dietro  ai  giuramento,  co- 
me il  tuono  al  baleno.  Avete  mai  veduto  per 
caso  un  uomo  di  spirito  in  quel  momento  so- 
lenne, fatidico,  ispirato,  in  cui  travede  nn 
epigramma,  in  crii  afferra  un  molto,  una  For- 
mula, un  frizzo,  insomma  qualcosa  che  mi- 
nacci di  far  del  chiasso  nel  mondo?  L’ave- 
te mai  veduto  ? No?  — tinto  peggio  per 
voi  !... 

— L’ho  trovato  ’ — gridò  ii  bello-spirito, 
alludendo  al  suo  epigramma,  e la  sua  alle- 
grezza Tu  cosi  smodata,  che  uguagliava  quel- 
la d’ Archimede»  quando,  gridando  F.urekay 
usci  forsennato  dal  bagno  e corse  le  vie  di 
Siracusa  in  uu  abito  cosi  canicolare,  da  ram- 
mentare troppo  dawicino  il  costume  della 
regina  l’omarò, avanti  che  Pritcliard  introdu- 
cesse fra  quella  buona  gente  l'uso  dell'alfa- 
beto o dei  sacchi-po/e/ol.  Se  non  che  l'esem- 
pio doloroso  d’ Archimede  valse  un  poco  a 
raffrenare  rccrcsao  della  gioia,  nel  nostro  e- 
pigrammisU)  ; imperocché,  oramai  è lecito 
dirlo  : in  quella  circostanza  il  filosofo  di  Si- 
racusa compromise  la  propria  dignità  in  un 
modo  deplorabile,  quantunque  presentasse 
al  publico  dei  contorni  e delle  forme  perfet- 
tamente greche  ! Oh!  andate  là;  i grandi  uo- 
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mini  spesse  volte  ooo  sono  altro  che  dei  gran- 
di ragazzi  I 

Ma  qual  è finalmente  auest’  epigramma  ? 
Meno  furio,  c ve  lo  dico,  il  nostro  bello-sid- 
rito  risoluto  di  gettare  un  guanto  di  sfida  alla 
famiglia  canora,  notò  e fece  notare  come  la 
parola  — cantanti  — non  fosse  già  una  paro- 
la semplice,  come  si  era  credulo  sino  allora 
dai  più,  ma  bensì  una  parola  composta,  da 
doversi  scrivere  con  un  tratto  d'unione  in 
mezzo  cioè,  eao-(ara/i,  equivalente  oè  più  nò 
meno  che  a tanti-cani  l 

Questo  calemboury , che  ora  farebbe  ride- 
re ai  compassione  uno  scolaretto  di  gramma- 
tica o nn  garzone  di  caffè,  dieci  anni  addie- 
tro, quando  venne  alla  luce  per  la  prima  vol- 
ta, produsse  un  vero  casa-del-diavolo,  e fu 
trovato  degno  della  taglientissima  lingua  di 
Marziale.  Taut'è  vero  che  i tumultoanti  pro- 
seliti d'Euterpc,  si  levarono  come  un  uomo 
solo,  e accesi  di  nobile  sdegno,  rigettarono 
lungi  da  sé  il  vocabolo  — cantanti — dacché 
la  malignità  di  un  profano  aveva  osato  con- 
taminarlo di  una  macchia  indelebile,  cd  e- 
sposto  alla  risate  omeriche  della  pubblica 
piazza. 

Ma  pure  in  qualche  modo  bisognava  farsi 
chiamare:  soppresso  il  titolo  di  cantanti, oc- 
correva imperiosamente  sostituirne  un  altro. 
Abbiamo  già  veduto  come  l’epiteto  di  vir- 
inoti fosse  stato  riconosciuto  incompatibile 
colla  dignità  dei  tempi  e colla  proprietà  del- 
le lingue.  Mestava  la  parola  — musica — ma 
ahimè!  che  volta  c ritolta,  anche  questa  (at- 
teso I’  uso  speciale  che  Ilo' allora  se  D’era 
fatto)  non  ebbe  la  generale  approvazione  e fu 
anzi  accanitamente  avversata,  massime  dal 
sesso  forte. 

lu  mezzo  a tutto  questo  parapiglia,  i po- 
veri canlnnti  si  trovarouo  senza  nome  ! Non 
erano  virtuosi  ! non  volevano  essere  musici/ 
e si  dolevano  di  sentirsi  chiamare  cantanti. 
Il  caso,  come  vedete,  si  faceva  di  giorno  in 
giorno  più  serio.  Bisognava  pensare  a uu 
provvedimento— e a questo  scopo  venne  con- 
vocata un'adunanza  generale,  dove  si  riuniro- 
no lutti  ( o quasi  tutti  ) i membri  della  gran 
famiglia  vocale. 

La  discussione,  immaginatevi,  se  riuscì  a- 
gitata  e clamorosa.  Furono  falle  molte  prcn 
poste:  ma  nessuna  ebbe  l'ooorc  di  passare  ai 
voti.  Fra  le  altre,  una  prima  douna  assoluta, 
che  urlava  conte  una  calaudra,  ascese  alla 
tribuna,  e disse  — o Colleglli  : io  propongo 
che  da  trai  io  avanti  il  nostro  nome  di  profes- 
sione deliba  essere  quello  di  USIGNOLI!!...» 

A questa  audacissima  proposizione,  biso- 
gna confessarlo  per  la  verità,  tutta  l'assem- 
blea fece  il  viso  nww,  ed  ammutì.  Knpoi  di- 
cono che  i cantanti  uuu  han  pudore!  Da  sto- 
rici coscienziosi,  uoi  registriamo  volentieri 
questo  fatto,  perchè  torna  a grandissimo  elo- 
gio del  teatro  lirico  moderno. 

Intanto  l’ onorevole  assemblea  stava  per 
isciogliersi,  senza  aver  concluso  nulla  di  sta- 
bile e positivo,  allorquando  di  punto  iu  bian- 
co dall'estrema  sinistra  si  alzò  un  vecchio  co- 
rista, che  nella  sua  prima  giovinezza  aveva 
disimpegnato  con  qualche  onore  anche  le 
parti  di  seconda  parte  ( bisticcio  degno  della 
villana  di  Lanipov occhio  ),  si  espresse  presso 
a poco  in  questa  sentenza  : 

— « Signori  : il  parrucchiere  che  sta  di 
bottega  accanto  all’uscio  di  mia  casa,  per 
molto  tempo  è stalo  contentissimo  di  farsi 
chiamare  col  modesto  titolo  di  parrucchiere. 
Sono  però  alcuni  giorni  che  esso  ha  cambia- 
to il  vecchio  cartello  cd  in  luogo  di  Parruc- 
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chiere  — ha  fatto  scrivere  sulla  porla  — Ar- 
tide ir  rAttetur,  oltre  Artitta  di  capelli.  Ap- 
poggiati a questo  fatto,  io  credo  che  noi  po- 
tremmo benissimo  farci  denominare  per  11 
seguito  Aiti  ni  di  canto,  ilo  detto  ! » 

Un  hourrà  generale  accolse  la  proposta  del 
vecchio  corista,  e l’assemblea  si  sciolse,  ma- 
nifestando i segni  di  uno  sfrenato  tripudio. 

Saputosi  la  cosa,  alcuni  solistici  trovarono 
subito  da  criticare  il  nuovo  appellativo — pe- 
rocché, dicevano  essi,  il  nome  di  artista  por- 
ta loro  una  grande  responsabilità  e mal  si 
conveniva  appiccicarlo  addosso  a tutti  i can- 
tanti indistintamente,  lantopiù  che  la  mag- 
gior parte  di  questi  non  sanno  far’  altro  che 
metter  fuori  degli  urli  più  o meno  inartico- 
lati, variando  il  più  del  tu  volle  a orecchio*  e 
a seconda  di  chi  ha  loro  imbeccata  la  |>arte 
e sfoggiando  uu  lusso  d’ignoranza,  d'incapa- 
cità e di  contros&ensi,  tanto  come  attori  che 
come  cantanti,  che  ci  vuol  proprio  tutta  la 
pazienza  di  onesto  Giobdcllc  mille  teste  clic 
si  chiama  puMico,  per  tollerarli,  incoraggiar- 
li e mandarli  innanzi. 

Tutte  queste  ragioni  addotte  come  dicevo 
poco  sopra,  dai  solistici  e dagli  irrequieti  per 
oppugnare  ai  cantanti  il  diritto  di  farsi  chia- 
mare artisti  di  canto*  parvero  dapprincipio 
di  molta  consistenza,  e furono  calorosamen- 
te appoggiale  : ma  poi  gli  spiriti  a mano  a 
maini  si  calmarono,  e la  questione  di  conve- 
nienza o non-convenicuza  non  fu  mai  rimessa 
sul  tappeto. 

E la  cosa  non  poteva  finire  altrimenti:  im- 
perocché convengo  ancor  io  che  il  nome  di 
artista*  presuppone  studio  lungo  e indefesso, 
amore  fortissimo  all’arte,  e capacità  non  co- 
mune. tulle  qualità  che  (salvo  poche  eccezio- 
ni) brillano  per  la  loro  assenza  nel  cantante 
moderno  : ma  dall’altra  parte,  in  un  secolo, 
come  il  nostro,  in  cui  gli  stessi  Parrucchieri 
si  fanno  impunemente  chiamare  uniste»  en 
rheveux,  panni  si  possa  permettere  nuche 
agli  Ex-virtuosi  di  farsi  denominare  artisti 
di  canto  — senza  l’ obbligo  d’imparare  l’arte 
e di  studiare  il  canto!  Cosi  sia  ! 

(Cario  Loremini.) 


LO  STUDIO  E LA  RICERCA  DI  NUOVE  E 
UTILI  CONGMZIOM  SONO  I PIU'  SI- 
CURI MEZZI,  CHE  V’  ABBIA  PER  AL- 
LUNGAMELA VITA. 

Volger  lo  sguardi*  ai  giorni  che  pasturo, 
E provarne  ditello . è nn  viver  doppia. 

Ruiiiu. 

L'ultimo  metodo  da  me  proposto  nel  mio 
precedente  articolo  per  riempiere  qne*  voti 
spazi  della  vita  che  agl' inllgardi  sonasi  gra- 
vi e tediosi,  è di  applicarsi  alla  ricerca  di  nuo- 
ve cognizioni.  Hicor dorai  di  M.  Moyle,  il  qua- 
le, parlando  di  un  certo  minerale  dice,  che 
uu  uomo  potrebbe  consumarv  i su  tutta  la  vi- 
ta in  istudiarlo.  senza  mai  arrivare  a conosce- 
re tutte  Ir  qualità  che  insè  racchiude.  Vero 
per  altro  si  è che  non  v’  ha  scienza,  anzi  non 
v’  ha  ramu  di  scienza,  che  non  possa  sommi- 
nistrare argomento  di  occupazione  per  tutta 
la  vita,  fosso  anco  più  lunga  che  unii  è. 

Iu  non  entrerò  qui  a discorrere  cose  trite  c 
ritrite  intorno  all’  ntilita  del  sapere,  nè  come 
diletta  e perfeziona  I'  animo,  nè  tratterò  dei 


metodi  acconci  a procacciarsene,  nò  mi  farò 
tampoco  a raccomandare  particolarmente  una 
scienza  piuttostocchè  un'  altra  ; furon  questi 
argomento  a vari  altri  scrittori,  c più  volon- 
tari vo'  avventurare  qualche  speculazione 
meno  comune,  ma  che  forse  perciò  appunto 
riuscirà  più  piacevole  e verrà  meglio  accetta. 

Ilo  gin  fatto  vedere,  che  il  tempo,  che  o- 
z iosa  melile  si  passa,  è di  tutta  la  vita  il  più 
lungo  c noioso  ; cercherò  ora  di  mostrare 
quanto  le  ore  che  si  passano  o nello  studio,  o 
leggendo,  o in  traccia  di  cognizioni  sieno  lun- 
ghe, senza  esser  noiose,  lo  che  ci  guiderà  al- 
la scoverta  di  un  metodo  di  allungare  le  no- 
stre vile,  e nel  tempo  stesso  rivolgere  in  no- 
stro prò  tutte  le  parli  di  che  si  compongono. 

Locke  enerva,  u che  noi  ci  siam  formali 
l’ idea  del  tempo  o della  durata  di  esso  col 
riflettere  a quel  seguito  d’idee  che  Pone  l’al- 
tre  succedono!  nella  nostra  mente  : che  per 
questa  ragione,  quando  profondamente  dor- 
miamo, senza  sognare,  non  abNamo  perce- 
zione veruna  di  tempo  e di  durala,  e ci  sem- 
bra non  corra  alcuua  distanza  dal  momento 
che  abhiam  cessato  di  pensare  a quello,  in 
cui  riprendiamo  coleste  nostra  facoltà.  Non 
dubito,  aggiugne  l’autore,  che  avverrebbe 
il  medesimo  a un  uomo  desto,  se  gli  fosse 
possibile  avere  uua  sola  idea  nella  mente  sen- 
za la  variazione  e la  successione  delle  altre  ; 
e infatti  vediamo  che  taluno  che  lissi  i suol 
pensieri  intensamente  a un  solo  oggetto,  in 
guisa  da  accorgersi  appena  della  successione 
delle  idee  che  gli  passano  per  la  mente,  men- 
tre è tutto  in  quella  contemplazione  occupa- 
to ed  assorto,  gli  sfugge  buona  parte  della 
durata  del  tempo,  si  che  più  che  non  è,  bre- 
ve gli  appare.  » Potremmo  agevolmente  am- 
plificar onesto  pensiero,  e considerare  come 
l'uomo  dall’  un  canto  abbrevia  il  suo  tempo 
col  non  pensare  a nulla,  o a ben  poca  cosa, 
dall’  altro  com'ei  l'allunga,  applicando  il  pen- 
fiere  a vari  soggetti,  o mantenendo  nello  spi- 
rito una  rapida  e costante  successione  d’ideo. 
Analogamente  a ciò,  Mallebranche  nella  sua 
ricerea  delta  verità , opera  che  vide  la  luce  al- 
cuni anni  prima  dei  saggio  di  Locke  intorno 
air  utnana  intelligenza,  ci  dice,  esser  postilli- 
le, che  si  dieno  creature  alle  «piali  una  mez- 
z’  ora  paia  lunga,  come  a noi  mill’anni.  o che 
({nello  spazio  di  tempo  che  noi  chiamiamo 
minuto,  lo  considerino  esse,  come  un'ora,  una 
settimana,  un  mese,  un  secolo  intero. 

Si  Ubila  nozione  di  Mallehranche  è suscet- 
tiva a ricevere  qualche  schiarimento  da  ciò 
che  ho  testò  citalo  di  Locke  * conciussiachè 
se  la  nostra  nozione  di  tempo  procede  dal  ri- 
flettere che  facciamo  alla  successione  delle 
idee  nella  nostra  mente  e colesla  sucressio- 
ne  può  venire  infinitamente  accelerata  o ri- 
tardata,ne  consegue  chediflerenti  esseri  pen- 
ne avere  nozioni  differenti  intorno  al  mede- 
simo spazio  di  tempo,secondo  qbe  le  loro  idee, 
che  noi  supponiamo  egualmente  distinte  in 
ognuno  dì  essi,  l’ una  l'  altra  si  seguono  in  un 
maggiore  o minor  grado  di  rapidità.  V’ha  un 
passo  famoso  nell1  Alcorano,  nel  quale  pare 
che  Maometto  a un  dipresso  anch'ei  cosi  la 
pensasse.  Vi  sta  detto,  che  uu  mattino  l’An- 
gelo Gabriello  trasse  Maometto  fuori  del  let- 
to, per  fargli  contemplare  tutte  le  cose  che 
sono  nei  nette  cieli,  in  paradiso  e nell’  infer- 
no, e dopo  die  il  profeta  le  vide  minutamen- 
te, ed  ebbe  con  Dio  novanta  mille  conferen- 
ze, fu  di  bel  nuovo  riposto  nel  letto.  Tatto 
questo,  dice  I*  Alcorano,  scorsi?  in  rosi  breve 
spazio  di  tempo,  che  Maometto  al  suo  ritor- 
no trovò  caldo  aucora  il  letto  e fu  a tempo  a 


raddrizzare  una  brocca  che  rovesciata  erosi  al 
momento  che  Gabriello  via  lo  portava,  prima 
che  V acqua  ne  fosse  tutta  ventata.  Erri  c- 
ziandk»  una  bellissima  storiella  fra  le  novelle 
Turche,  la  quale  sì  riferisce  a questo  passo  di 
quel  famoso  impostore.  Un  Snidano  d’  Egit- 
to, il  quale  era  un  infedele,  o come  il  chia- 
meremmo ned,  un  miscredente,  solca  farsi 
beffe  di  questa  circostanza  della  vita  di  Mao- 
metto, siccome  di  cosa  impossibile  ed  assur- 
da ; ma  mentre  un  giorno  ne  ragionava  con 
on  gran  dottore  della  legge  maomettana,  il 
uaie  aveva  anche  il  dono  di  far  miracoli,  gii 
isse  il  dottore,  che  baslerebbegli  l'animo  di 
convincerlo  tosto  della  venti  di  ouel  fatto 
storico,  se  facesse  ciò  di  che  verrebbe  richie- 
sto. Acconsentì  il  Saldano,  e quindi  fa  col- 
locato presso  un  gran  tiood'  acqua,  e come 
ei  stava  presso  il  lino  circondato  dai  grandi 
della  sua  corte,  il  sant'  uomo  gli  ordino  d'im- 
mergervl  il  capo,  per  poscia  trarnelo  presto 
fuoro.  Obbedì  lire,  ma  nell’ istante  medesi- 
mo trovnssi  alle  falde  d’ una  montagna  in  ri- 
va al  mare.  Montò  allora  in  sulle  furie  il  Sol- 
dano  contro  il  dottore  che  si  crudelmente  con 
ucl  tratto  di  magia  l’ a vea  tradito  ; ma  alla 
ne  vedendo  che  vane  erano  quelle  Furie  si 
diede  seriamente  a pensare  al  modo  di  gua- 
dagnarsi la  vita  in  quella  straniera  contrada; 
perciò  si  volse  a certa  gente  che  stava  lavo- 
rando nel  vicin  bosco  ; costoro  lo  condussero 
alla  Città,  che  era  a poca  distanza,  ove  dopo 
varie  vicende  si  sposò  a una  donna  ricca  e 
bellissima.  Visse  con  lei  tanto  che  n’ebbe 
sette  tigli  e sette  figlie  ; venne  poscia  in  gran 
miseria,  si  che  fu  costretto  per  campare  far 
il  facchino  per  le  strade.  Un  diche  passeg- 
giava soletto  alla  spiaggia  del  mare  lo  prese- 
ro alcuni  pensieri  melanconici  intorno  allo 
stato  che  aveva  una  volta,  in  confronto  del 
presente,  e tocco  da  pentimento  de’suoi  pas- 
sati mori,  si  trasse  di  dosso  gii  abiti  colrin- 
teraione  di  far  un  lavacro,  come  osano  i tur- 
chi, prima  di  recitar  la  preghiera. 

Ma  tuffatosi  nell’ onde,  non  appena  mise 
fuori  il  capo,  diesi  trovò  in  piè  presso  al  ti- 
iK),cou  tutti  intorno  i suoi  cortigianie  a dau- 
co il  sant’  nomo.  Si  volse  il  Snidano  imme- 
diatamente al  taumaturgo  co’  più  amari  rim- 
proveri per  averlo  mandato  a correre  tonte 
avventure  e fattogli  soffrire  a tradimento  un 
cosi  luogo  stato  di  miseria  e di  servitù  ; ma 
qual  non  fu  la  sua  sorpresa,  quando  udì  che 
tutte  le  cose  di  cui  parlava,  altro  non  erano 
che  un  sogno,  un’  illusione  ; eh’  ei  non  s1  era 
mosso  dal  luogo  dove  stava,  e che  avea  sol- 
tanto messo  il  capo  nell*  acqua,  e tosto  trat- 
tolo fuora. 

Il  dottore  maomettano  colse  quell1  oppor- 
tunità d’ istruire  il  Soldano,  che  nulla  e im- 
ponibile a Dio,  e eh*  Egli,  cui  mill’anni  non 
sono  che  un  giorno,  può,  se  vuole, far  che  un 
giorno  solo,  anzi  nn  solo  istante,  sembri  ad 
una  delle  sue  creature  un  migliaio  d’anni. 

Lascio  che  il  mio  lettore  faccia  il  confron- 
to di  queste  favole  orientali  colle  nozioni,  che 
del  tempo  avevano  i due  gran  filosofi,  che  bo 
da  principio  nominati,  e soltanto  per  vìa  di 
applicazione  vorrei  che  considerasse  quanto 
potremmo  estendere  la  vita  oltre  la  sna  natu- 
rai dorata,  ponendo  cura  a buoni  o praline- 
voli  studi. 

Le  ore  dell*  uomo  saggio  sono  prolungate 
dalle  sue  idee,  come  quelle  dello  stolto  dal- 
le sue  passioni  ; il  tempo  dell’  uno  è lungo, 
perchè  non  sa  che  farne,  c lungo  parimenti 
è quello  dell’  altro,  in  grazia  che  ne  distingue 
ogni  momento  con  pensieri  od  utili  od  ame- 


ni ; o in  altre  parole,  perchè  P uno  desidera 
sempre  che  passi,  l’ altro  perché  sempre  ne 
trac  vantaggio. 

Quanto  differente  si  mostra  P aspetto  del- 
la vita  passata  a colui  che  incannti  nello  stu- 
dio e nella  sapienza,  e a chi  nell’  ignoranza  e 
nella  follia  trascorse  i lunghi  anni  ! Quest’ul- 
timo rastomiglia  al  padrone  di  uno  sterile  ter- 
ritorio, ove  alPoccnio  non  si  presentano  che 
aride  pianure  e brulli  fianchi  di  montagne, 
laddove  l’altro  spazia  lo  sguardo  sopra  un  va- 
sto ameno  paese,  gremito  di  deliziosi  giar- 
dini, di  verdi  prati,  di  campagne  fruttifere, 
nè  v’  ha  siterello,  eh’  ei  non  miri  coperto  di 
qualche  Uor  gentile,  o d’  un’  alile  pianta. 

( Adisson.  ) 


SE  SIA  MEGLIO  TOGLIERE  LA  BENDA 
ALLA  FORTUNA,  O AD  AMORE. 

Doc  bendati,  ed  arabo  ciechi, 

Numi  son  che  il  vulgo  adora, 

La  fortuna  incerta  ognora, 

E,  il  fanciul  mobile,  Amor. 

Dietro  il  carro  di  quei  perfidi 
Miri  gir  sluol  folto  e spesso, 

D’ogni  genio,  d’ogni  sesso, 

D’ ogni  grado,  e d’ogni  età. 

Perchè  è cieca,  ciecamente 
Dona  c toglie  la  fortuna, 

Senza  modo  e legge  alcuna, 

Ora  amica,  ed  or  crudel. 

Onde  awien,  che  chi  dovila 
Guidar  buoi,  stringer  la  marra, 

Trattar  suol  la  scimitarra, 

O alle  genti  comandar. 

Suda  c gela  a’ dotti  studi 
Il  Ulosofo  pensante  ; 

Lo  schernisce  P ignorante, 

Uso  i saggi  a disprezzar. 

Perchè  ai  suo  sudor  Fortuna 
La  mercè  gli  nega  ingrata, 

Ila  la  veste  lacerata, 

Scarso  vitto,  e povertà. 

Spiega  indarno  il  buon  nocchiero 
Le  velate  negre  antenne, 

Se  Fortuna  sulle  penne 
Non  protegge  il  suo  cammin  ; 

Ma  se  tei  d’angusta  barca 
Siede  in  pappa,  d'auro  c gemme 
Sin  dall* indiche  maremme, 

A noi  corca  tornerà. 

Sappia  pur  qua  od’ Escuta  pio 
Dolio  me<lico,  e si  vanti, 

Voi  suoi  farmachi,  ed  incanti. 

Ogni  mal  di  risanar; 

Se  Fortuna  non  gli  arride, 

La  salubre  erba  commista 
Di  veoen  natura  acquista, 

E all1  infermo  nuocerà. 

Pien  di  Temide  divina, 

Uom  togato  erri  pensoso, 

E nel  fòro  clamoroso 
La  ragion  faccia  tuonar. 


Non  vedrà  la  sua  facondia 
Vinto  inai  litigio  o piato. 

Se  Fortuna,  in  volto  irato, 

I suoi  studi  mirerà. 

, Questa  Dea,  che  oguuno  invoca, 
fi  perverta,  ingiusta,  e folle. 

Ora  abbassa,  ed  ara  estolle, 

L’ uom  che  prima  calpestò. 

Ma  quanl’ella  odia  Sofia, 

E Malesi  e le  Camene, 

Ama  i Drudi,  e le  Sirene. 

E oc’  trivi  suol  danzar. 

Amor  poi  mobile,  e vago; 

Cieco  anch’ei,  s’arma  di  strali  ; 
Fero  a caso,  onde  fatali 
Apre  piaghe  in  urnan  cor  ; 

Ed  a’  servi  suoi  pesante 
Giogo  impone,  e ceppi  arreca, 

Co]  suo  fascino  li  accieca, 

E lor  toglie  mente  c cor. 

Dite  a Elpin:  la  tua  Licori 
Non  è bella  qual  ti  sembra, 
Disannonie  he  ha  le  membra, 

Gli  occhi  ha  loschi,  e zoppo  il  piè: 

Sentirai,  che  Elpin  ti  giura, 

Che  Licori  si  assomiglia 
Alla  Dea  dell’onda  llglia. 

Che  difetto  in  lei  non  vi  è. 

, Dite  ad  Egle:  il  tuo  Mlrindo 
E un  noioso  ciarlatore, 

Non  ha  senno,  non  ha  core, 

Nulla  dice,  e parla  ognor: 

Egle,  in  faccia  a tutt*  i Dei, 
Giurerà,  che  il  suol  non  ave 
Di  Mirindo  nn  uom  più  grave. 

Di  più  ingegno  e di  più  cor. 

Questo  incanto  fa,  che  vedonsi, 
Tutto  giorno,  mostruose 
Fiamme  indegne,  tarpi  cose, 

Che  tacer  è assai  miglior. 

Chi  in  Aprii  fu  saggio,  al  verno , 
Quando  i sensi  tacer  deano, 

Perde  il  tempo,  perde  il  senno. 

Un  van’  idolo  a incensar. 

Se  ad  Amore,  se  a Fortuna, 

Che  si  rie  sorti  avvicenda, 

.Sia  miglior  squarciar  la  benda 
K difficil  giudicar. 

Io  per  me  vorrei  che  Amore 
Non  strappasse  il  vel  dal  ciglio; 
Poco  alliu  danno  o periglio, 

Sia  pur  cieco,  apporta  Amor. 

Che  mi  cal,  s’eeli  ingannato, 
Ov’è  il  brutto,  il  bello  vede? 
L'illusione,  in  chi  la  crede. 

Può  cangiarsi  in  verità. 

Ora  accenda,  ed  ora  estingua, 

La  sua  face,  ingrato  o fido, 

De’  capricci  suoi  mi  rido, 

Che  svanbeon  con  l’età. 

La  Fortuna  ingiusta  e barbara, 
(‘.he  sconvolge  terra  c cielo, 
Squarci  .pur  degli  occhi  il  velo. 
Riconosca  il  proprio  error. 

«Si 
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Miri  i doni  suoi»  che  prodiga, 

A chi  men  suoi  doni  morta, 

K,  dagli  occhi  resa  esperta, 

Prenda  i falli  ad  emendar. 

Agli  stolti  volli  il  tergo. 

Agli  ardili  gli  occhi  torvi  ; 

Prendi  i cigni,  opprimi  i corvi, 

Che  alimenta  a prono  d'ùr. 

Ah  ! se  Ha  Fortuna  squarci 
Da'suoi  rai  la  benda  densa. 

Chi  può  dir  la  turba  immensa 
Che  dall'  alto  piomberà? 

{Ter  età  Bande  flint.) 


1 FREDDURISTI. 

Bisogna  convenìrue:  io  non  ho  grazia  nel 
fare  il  precettista  e la  morale  svolta  da  me  fa 
per  lo  meno  dormire.  Per  poco  che  ascoltai 
si  il  pungolo  della  coscienza, io  rineghcrei  tut- 
ti uuei  lunghi  sermoni,  coi  quali  ho  insudicia- 
to la  carta  e annoiato  i lettori,  e mi  getterei 
a corpo  perduto  nuotante  nel  mio  elemento, 
in  quello  della  lode,  che  sempre  mi  riesce  co- 
si bene  in  ogni  argomento.  La  censura  non  ò 
per  me,  intendo  la  mia  censura  ; e iu  caso  di 
necessità,  gli  altri  la  fanno  in  mia  vece:  la 
mìa  censura  è morta!  vivi  In  lode’  si  dirà  nel 
mio  caso  ed  io  voglio  farmi  il  procoto  dell'u- 
niverso. Tutto  dipeude  dalla  mauicra  di  rav- 
visare gli  uomini  c le  cose  ; io  preferisco  lo 
scorcio,  almeno  per  risparmio  di  spmin, e sto 
per  la  lode,  il  che  è assoluta  innovazione  in 
quest'epoca  d'intolleranza. 

Da  chi  e da  che  cominciare  iu  campo  si 
vasto?—  Navigherò  nel  fosso  che  lo  circon- 
da e prenderò  terra,  quando  avrò  finito  di 
prender  granchi!  Se  non  che,  la  fortuna  mi 
vuol  bene  davvero  e suggerendomi  tante  fred- 
dure per  dar  principio  al  mio  grande  ragio- 
namento, mi  avvisa  di  far  parola  dei  freddu- 
risti. 

lo  non  voglio  consultare  il  vocabolario  per 
convincermi  se  la  parola  che  Intitola  il  mio 
scritto  sia  o no  adottata  dalla  Crusca  ; certo 
è che  i fredduristi  si  conoscevano  c si  nomi- 
navano sul  Unire  del  secolo  scorso  c al  comin- 
ciare di  questo,  e che  si  può  per  conseguen- 
za chiamarli  cosi  anche  al  di  d'oggi,  da  che 
ebbero  la  degnazione  di  ricomparire  sulla  fac- 
cia della  terra.  Tanl'è:  i fredduristi  ci  sono, 
li  incontriamo  dovunque:  al  passeggio,  al 
caffè,  al  teatro,  nelle  società,  nei  famigliati 
comegai.  Vi  cercano,  vi  trovano,  si  occupa- 
no di  voi,  vogliono  che  vi  occupiate  di  loro  ; 
sono  una  vera  consolazione. 

Che  il  mondo  finisca,  è religiosa  credenza: 
ma  che  fredduristi  finiscano  anch’essi,  ho  i 
miei  gran  dubbi,  c tutto  ciò  che  mi  duole  in 
questa  circostanza,  gli  è che  io  non  fiosso  im- 
parar quella  scienza,  e non  ho  nemmeno  l'al- 
titudine di  capirla.  Vedete,  per  esempio  con 
tutte  le  mie  buone  disposizioni  alla  lode,  io 
mi  trovo  frequentemente  in  convegni  dove  di 
ogni  mia  paiola,  di  ogni  mia  frase  si  fa  gra- 
ziosissimo equivoco  dai  fredduristi.,  ed  insto 
li  stupidamente  silenzioso,  senza  nemmen  ri- 
dere di  quel  che  non  capisco. 

Fortunatamente,  quand'altro  non  possono 
i fredduristi  fanno,  spiegano  e ridono  delle 


loro  freddure , senza  di  che  avrebbero  ben 
motivo  di  lagnarsi  deU'ingratitudine  della  so- 
cietà, la  quale  nuu  sembra  far  gran  calcolo 
di  questi  fenomeni  della  freddura. 

Uò  che  io  vero  è più  riprovevole  in  questa 
società  passiva,  che  ascolta  e non  dice  freddu- 
re, c la  licenza  che  talora  si  prende  di  anno- 
iarsi di  questi  divertentissimi  individui,  o di 
risponder  loro  con  un  piccante  tratto  di  spiri- 
to, quasiché  lo  spirito  potesse  osare  di  (torsi 
iu  conflitto  con  la  freddura.  Lo  spirito  non 
altusa  mai  nè  del  tempo  uè  delle  persone  ; la 
freddura  è più  libera,  non  ha  dogane,  non 
domanda  passaporti,  non  ha  nemmeno  una 
lingua  a sé  ; ma  le  ha  tutto,  di  tutto  si  serve 
all'uopo,  a costo  dì  nou  farsi  capire  da  nessu- 
no, il  che  le  avviene  assai  sjiesso. 

E si  ardirà  dire  che  in  Italia  vi  è più  scien- 
za che  lino  ! E questi  Baroni  della  freddura 
saranno  dunque  sconosciuti  al  punto  da  non 
poter  sconvolgere  le  storte  idee,  che  altre 
volte  ernnsi  concelte  sul  modo  di  conversare 
amichevole! 

Avete  un  bel  narrare  alla  comitiva  una  ter- 
ribile disgrazia-,  il  freddurista  vi  ascolta,  ma 
non  v'intende  ; ei  prende  a volo  una  vostra 
parola  che  si  presti  aH'equivoco,  ed  ecco  che 
nel  punto  più  patetico  del  vostre  discorso,  ei 
v'iuterrompera  per  dirvi  la  sua  freddura.  Do- 
vrete ridere, per  quanto  triste  sia  il  vostro  rac- 
conto, o gli  altri  rideranno  di  voi:  vantaggio 
sommo  questo  del  pubblico  buon  umore,  u- 
tile  alla  salute  c nemico  di  ogui  trista  ventura. 

Del  resto,  li  vero  freddurista  non  ha  biso- 
gno di  noi  per  attendere  ai  fatti  suoi:  quando 
voi  non  parlate,  o le  vostre  parole  non  riscal- 
dino la  sua  vena,  egli  ò inesauribile  nei  suoi 
trovali  : inventa  aneddoti,  dilucida  argomen- 
ti, svolge  problemi,  fa  di  tutto  e tutto  per  la 
freddura.  VI  dirà  per  esempio  che  il  taglia- 
paola  lo  ha  tormentato  e (meravigliate!) 
questo  gioiello  di  tagliapaola  devesi  intende- 
re pel  tagliapietra  che  sta  sotto  alle  sue  11- 
nettre- 

Voi  vorrete  interrompere,  nella  vostra  igno- 
rante impazienza,  ilfredduristaxhc  ride  an- 
cora della  vostra  serietà,  e condurrete  il  di- 
scorso, che  so  io?  sulle  belle  arti,  sul  magni- 
flco  dipinto  del  Noi  leni  Ab  Derelitta — Del  Lit- 
h i,  volete  dire  — soggiungerà  subito  l'infati- 
cabile, e vi  farà  lo  schiarimento,  che  quello 
splendido  lavoro  pittorico  fu  acquistato  dal 
Duca  Ulta. 

« E se  non  pianai  di  che  pianger  suoli?... 

Certamente  è questa  la  vera  ed  unica  ma- 
niera di  aguzzare  l'ingegno  non  solo  ; ma  d i 
cimentare  la  pazienza  ; e ciò  che  ho  detto  fi- 
nora non  è cne  debole  saggio.  L'ardire  dei 
fredduristi  non  si  smuove  di  fronte  a nessun 
pericolo:  io  stesso  ho  udito  dirmi  da  uu  mio 
amico  che  gli  dolevano  gli  eziandio.  Ve  lo  dò 
alle  cento  a indovinar  la  freddura.  Sapete 
cosa  sieno  gli  eziandio  dei  fredduristi ? Sono 
(stupite!)  le  anche,  e scommetto  che  ancora 
non  avete  capilo.  Dove  inai  va  a nicchiarsi 
lo  spirito  dei  fredduristi ! 

Nella  splendida  disoccupazione  di  certe 
classi  sociali,  il  freddurista  tien  vece  di  pun- 
golo, di  sprone,  di  frusto,  di  lutto  ciò  che  si 
v uole.  Aon  si  potrà  più  dire  che  i discorsi  sie- 
no frivoli  e infruttuosi  ; non  frivoli  se  si  pre- 
stano a un  giuoco  di  parole;  non  infruttuosi 
se  fanno  ridere  o inquietare.  La  mercè  dei 
fredduristi , la  mente  spazia  per  tutto  il  crea- 
to, il  pensiero  non  è più  circoscritto,  il  cuore 
palpita  retnpre  di  speranza  o di  timore; ogni 
torpore  è sbandito.  .Nuu  avremo  più  Insogno 
di  mendicate  dalla  slampa  straniera  il  nerbo 


dei  nostri  scritti,  non  avremo  che  ad  ascolta- 
re, a ritenere,  a ripetere  e saremo  merita- 
mente retribuiti  dai  secoli  venturi  come  re- 
stauratori della  freddura. 

Tra  le  maraviglie  di  qoesto  ringiovanito 
genere  di  onesto  c istruttivo  trattenimento, 
mi  venne  fatto  dì  notare,  che  un  tale  di  pro- 
fessione Ragioniere,  cortissimo  d’intelligen- 
za, suggerì  ad  un  freddurista  il  bell'equivoco 
di  chiamarlo  uomo  di  numeri,  perchè  era 
contabile,  la  qual  lode  non  poteva  accordar- 
gliela iu  coscienza  che  uno  ni  quei  magnani- 
mi di  cui  mi  piacque  fare  l’apologià.  Si  at- 
tenti una  signora  nubile  rispondere  alla  fran- 
cese, al  complimento  di  un  freddurista te.  gli 
dica:  Merci]  — Mèreno]  — le  sarà  risposto, 
e un  brivido  di  freddo  assalirà  lutti  gli  ascol- 
tatori. 

Ma  io  sono  troppo  in  lenA  e — .Verri  ! ini 
griderauuo  i lettori,  la  quale  freddura  mia 
non  è poca  cosa  per  uo  principiante  e dà  a 
sperare:  ma  quando  io  fallisca  alla  mela,  la 
schiera  dei  fredduristi  non  perirà,  andrà  an- 
zi facendosi  sempre  più  forte,  e verrà  il  tem- 
po in  cui  rignoranle  che  non  sa  indovinare 
alla  prima  l'equivoco,  si  farà  assistere  da  un 
interprete;  ed  ecco  nuovo  impiego  lucroso 
pei  fredduristi  non  ricchi,  i quali  finora  vuo- 
ta vansi  il  cervello  e non  si  empivano  il  ven- 
tre. Evviva  la  freddura'. 

{ G.  J.  Pezzi.  ) 


LO  ZUFOLO. 

È indubitabile  che  è necessario  di  trarre  da 
questa  valle  di  miserie  tallo  il  bene  che  si 
può.  A me  parrebbe  facilissimo  ['ottenerne 
maggiori  beni, e il  soffrirne  minori  mali  quan- 
do ci  guardassimo  dal  troppo  spendere  pei  no- 
stri zufoli  : poiché  la  maggior  parte  degli  in- 
felici che  si  trovano  al  mondo,  son  divenuti 
tali  per  non  aver  avuta  questa  precauzione. 

I Siccome  non  dispiacciono  i racconti  io,  ne 
farò  imo  che  riguarda  me  stesso.  — Quando 
io  era  ancora  fanciullo  di  cinque  o sei  aoui,  i 
miei  amici,  una  domenica,  m’empirono  di  da- 
naro la  mia  piccola  borea.  Corei  subito  a una 
bottega,  ove  si  vendevano  delle  bagattelle  ; 
ma  restando  incantalo  al  suono  di  un  zufolo 
che  vidi  in  inano  d’un  altre  fanciullo  incon- 
trato per  via,  gli  offersi  e volentieri  gli  diedi 
per  quello  tutto  il  danaro  ch'aveva.  Tornai 
quindi  a casa,  sempre  zufolando,  soddisfa  Ub- 
ino del  mio  acquisto,  ma  stancando  le  orec- 
chie de’  miei  fratelli  e delle  mie  sorelle.  V e- 
dendo essi  che  avea  tanto  speso  in  si  cattivo 
strumento,  mi  fecero  conoscere  ch'io  l’avea 
pagalo  dieci  volle,  e mi  mostrarono  quante 
migliori  cose  avrei  potuto  acquistare  con  l’a- 
vanzo del  mio  danaro  se  fossi  stato  più  pru- 
dente; tanto  mi  proverbiarono  di  quella  fol- 
lia, che  per  dispetto  ne  piansi  ; c più  fu  il  do- 
lore di  quel  pensiero  che  il  piacer  deUoiufolo. 

Ma  questo  caso  fu  per  l'avvenire  di  qualche 
vantaggio  per  me,  essendomi  restalo  impres- 
so nell'animo  ; talché  ogni  volta  che  io  era 
tentato  d'acquistar  qualche  cosa  che  non  mi 
era  necessaria,  diceva  subito  fra  me  stesso  : 
non  spendiamo  tanto  in  un  zufolo;  e cosi  ri- 
sparmiava. 

(Teschi lo  cogli  anni,  entrando  nella  socie- 
tà, e osservando  le  azioni  degli  uomini,  iucou- 


trai  moltissimi  che  spendevano  troppo  in  zu- 
foli. 

Quando  rodevo  alcuno  che,  ambizioso  del 
favor  della  corte,  perdeva  il  suo  tempo  in  vi- 
li adulazioni,  come  pure  il  suo  riposo,  la  sua 
libertà,  la  sua  virtù,  e forse  anche  i suoi  veri 
amici,  e tutto  ciò  per  ottenere  qualche  pic- 
cola distinzione,  io  diceva  fra  tue  stesso:  co- 
stui mette  troppo  in  zufoli. 

Quando  ho  veduto  alcun  altro  cùpido  di 
rendersi  popolare,  occuparsi continnamenledi 
pubbliche  contese,  trascurando  i suoi  privati 
interessi,  e rovinarli  quindi  per  questa  negli- 
genza : rosltri,  diceva  fra  me,  paga  troppo  il 
suo  zufolo. 

Se  conosceva  un  avaro  che  rinnnziava  ad  o- 
gui  leu  agiato  sivere,  alla  gentil  voluttà  d’es- 
ser  pio,  alla  pubblica  estimazione,  e alle  dol- 
cezze dell’amicizia,  sol  per  avere  un  po’  di 
metallo  giallo:  poveretto  * io  diceva,  tu  paghi 
troppo  il  tuo  zufolo  ! 

Quando  incontrava  un  dissoluto  che  sacri- 
ficava ogni  lodevole  perfezionamento  del  suo 
spirilo  e del  suo  stato  ai  materiali  piaceri  del 
senso,  e distruggeva  la  sua  salute  con  essi:  o 
anima  ingannata,  io  diceva;  tu  cerchi  il  pia- 
cere, e trovi  il  dolore;  tu  paghi  troppo  il  tuo 
zufolo. 

Se  vedeva  imo  iucapriccito  de’  bei  vesti- 
menti, de’  bei  palagi,  de'  bei  mobili,  dei  bel- 
li equipaggi,  più  di  quello  che  le  sue  forze 
notesser  comportare,  e che  tutto  acquistava  a 
fona  di  debiti,  tanto  che  poi  finiva  ì suoi  gior- 
ni in  prigione:  ahimè!  io  diceva,  egli  ha  pa- 
gato troppo  il  suo  zufolo. 

Quaud'io  vedeva  uua  giovine  bella  e ama- 
bile, innamorata  e sposa  d'un  feroce  e bruta- 
le: poveretta , io  diceva,  tu  Hai  pagato  troppo 
il  tuo  zufolo. 

Finalmente  ho  veduto  che  la  massima  par- 
te delle  sventure  umane  dipende  dalla  falsa 
stima  che  facciamo  del  valore  delle  cose,  e 
dal  pagar  troppo  cari  gli  zufoli. 

Nonostante  conosco  ch’io  debbo  esser  cari- 
tatevole per  tutti  questi  infelici,  tulle  le  vol- 
te ch’io  rifletto  a me  medesimo;  poiché  con 
tntta  la  saviezza  di  cui  mi  vanto,  vi  sono  su 
questo  basso  mondo  certo  cose  tanto  lusin- 
ghiere, che,  se  fossero  poste  all'incanto,  chi 
sa,  ch’io  uou  mi  rovinassi  per  acquistarle,  c 
provare  ancora  una  volta,  che  io  ho  pagato 
troppo  caro  lo  zufolo? 

( B . Franklin.  ) 


STORNELLI  SENTENZIOSI. 
Fiore  di  cecc. 

Chi  pretende  l’amor  senza  la  croce, 
Vuole  una  barca  far  senza  la  pece. 

Fior  di  radice. 

Lasciale  dir  queste  lingue  mordace  (1); 
Ama  chi  t'ama,  e lascia  dir  chi  dice  fi). 

Fiore  di  sale. 

L’amure  fa  penar,  ma  non  si  muore; 
D'amore  nousi  muor,  ma  si  sta  male. 


I tuoi (3)  non  son  contenti,  i miei  nemmeno. 
Oh  gnarda  con  che  core  no’  (4)  ci  amiamo! 
Ma  se  sarà  destili,  ri  sposeremo. 

Non  c’è  uoa  nave  che  vada  si  forte 
Come  la  nave  della  gelosia. 

Amore  è cieco,  e spesse  volte  inganna  -, 
Chi  si  fida  di  lui,  velen  tracanna. 

L'amore  è fallo  come  il  vin  nel  fiasco, 

La  sera  è buono,  e la  manina  è guasto. 

Fior  di  vide. 

Il  cardellin  nou  può  volar  senz'ale. 

E’  vogiion  esser  fatti,  e nou  parole. 

, Io  benedico  il  fior  dell'acetosa. 

È meglio  esser  zitella  (5),  e stare  in  casa, 
Che  avere  i guai  di  malcontenta  sposa. 

Fior  di  limone. 

Tre  cose  son  difficili  a lassare, 

11  giuoco,  l'amicizia,  e il  primo  amore. 

Fior  dì  limone. 

Limone  è agro  c non  si  puoi  mangiare. 

Ma  sou  più  agre  le  pene  d’amore. 

Fior  di  granato. 

La  donna  quando  canta  vuol  marito; 
L’uomo  quando  spasseggia  6 Innamorato. 

Fior  di  finocchio. 

Val  più  nna  parolina  in  d'(6)  uu  orecchio, 
Che  centomila  strizzatine  d’occhio. 

Dalla  parte  del  cor  ce  l’ho  un  serpente 
Che  mi  lavora  a punta  (7)  di  diamante; 

Chi  non  prova  l'amor,  non  prova  niente. 

Fior  di  panico. 

Panico  che  si  vende  pe’ mercati, 
bisogna  amar  chi  vuoi  essere  amati. 

Fior  di  vitalba. 

Non  credere  alla  donna  perchè  sabbi  (8): 
Co* suoi  inganni  la  inganna  la  nebbia  ; 

Fanno  apparire  il  giorno,  e non  è l’alba. 

Fior  di  limone. 

Colla  farina  ci  si  fa  lo  pane; 

Co'  giovinotti  ci  sì  fa  a tram  ore. 

Fiorin  di  canna. 

Chi  vuol  la  ranna  vada  allo  canneto  : 

Chi  vuol  la  figlia  accarezzi  la  mamma. 

Reità  ragazza  che  state  sul  ponte, 

E sempre  ci  sperate  nell'amante  : 

Speraci,  spera  ; la  spero  si  rompe  (9). 

E se  tu  sei  gelosa,  morirai  ; 

Prendi  la  medicina  che  tu  vuoi  : 

Di  gelosia  non  si  guarisce  mai. 

Fior  d'erba  amore. 

Non  vi  prendete  collera,  comare; 

Chi  collera  si  prende,  presto  muore. 

Timo  fiorito. 

Mi  fidai  degli  amici  c fui  ingannato, 

Mi  fidai  delle  donne  e fui  tradito! 


Fioriti  nel  vaso. 

Non  li  fidar  di  chi  ti  fa  buon  viso: 
Anche  Giuda  tradì  Gesù  col  bacio. 

Pampani  e uva. 

E la  mia  mamma  sempre  lo  diceva. 
L'amor  del  forestiere  poco  dura  (10). 

Fior  di  ginestra. 

Dove  s'accende  il  fuoco  una  volta, 
Sempra  un  po’  di  scintilla  vi  ci  resta. 


LEGGETE  IL  PASSAPORTO. 

Sul  finire  dello  scorso  settembre  uu  mio  a- 
micn, scriva  no  presso  un  notaio  di  Par»gi,pen- 
sù  profittar»?  delle  vacanze  per  visitare  la  Ger- 
mania. Poiché  ebbe  dello  addio  alla  carta 
bollala  e al  suo  principale,  si  pose  gioconda- 
mente in  via.  munito  di  un  passaporto  in  re- 
gola, COMI  line trattili  ai  tempi  cne  corrono. 

Fino  a Stutgard  tutto  andò  per  lo  meglio; 
ninna  sinistra  avventura  gli  accadde.  Sicché 
f amico  mio  assaporava  deliziosamente  le 
gioie  del  viaggio,  ed  inspirava  con  tutta  la 
possa  dei  suoi  polmoni  P aria  filiera  e pura 
della  campagna.  Chi  peosa  che  l’ innocente 
diletto  non  oragli  conceduto  che  una  sola 
volta  1’  anno,  e per  lo  spazio  di  un  solo  mese, 
mentre  gli  altri  undici  apparteneva  in  quali- 
tà d’ immobile  allo  studio  del  notaio,  troverà 
I*  estasi  del  mio  amico  assai  ragionevole. 

Arrivato  a Stutgard  non  evitò  le  investiga- 
zioni della  gendarmeria,  e disceso  che  fu  di 
vettura,  un  brigadiere  lo  richiese  con  molta 
cortesia  del  suo  passaporto. 

L’  amico  mio,  il  quale  non  aveva  mai  spa- 
rai»» un  fucile  nè  appartenuto  a nessuna  so- 
cietà segreta,  trovò  naturale  la  domanda,  e 
traendo  di  saccoccia  il  sun  portafoglio,  vi 
cercò  il  passaporto  documentalo  a dovere,  ed 
il  presentò  senza  diffidenza  al  rispettabile  bri- 
gadiere. 

Questi  lo  prese,  l' esaminò,  confrontando 
alternativamente  i contrassegni  all'uomo,  e 
l*  uomo  ai  contrassegni.  Figura,  fronte,  oc- 
chi, sopraccigli,  naso,  biocca,  mento,  viso, 
marche  particolari,  tutto  era  abbastanza  con- 
forme, e di  tale  esattezza  da  non  temere  del 
gendarme  il  più  male  intenzionato. 

Quello  di  cui  parlo  stava  dunque  per  ripie- 
gare il  passaporto,  e si  disponeva  a ridarlo 
all’  amico  mio,  con  quei  sorriso  sulle  labbra 
che  tulli  piu  o meno  conosciamo,  quando  gli 
occhi  di  lui  caddero  accidentalmente  su  que- 
sta parola  : professione. 

Allora  il  suo  sorriso  disparve,  increspò  le 
sopracciglia  e lesse  con  accento  vibralo:  rel- 
turale  ! Vetturale,  ripetè  poscia,  voi  non  sio- 
le uu  vetturale;  siete  troppo  lieti  vestilo,  per- 
chè vi  si  | tossa  credere  un  vetturale.il  passapor- 
to è falso,  io  vi  arresto. 

L'  amico  mio  compreso  subito  ciò  che  vi 
era  di  singolare  nella  sua  posizione.  Vide  che 
ci  era  un  errore,  e che  partecipando  all’  ono- 
re del  nome  di  un  vetturale,  i passaporti  ri- 
masero scambiati  neU'iiflizio.  Tultavolta,  te- 


li) Per  mordaci. 

(i)  Dante:  - £ lancia  dir  le  genti.  « Soliimicrl, 
Ballata:  ••  Chi  cuoi  far  fatti  non  dica  parole  — 
Siringa  la  bocca  e latri  dir  chi  ruote,  » 

(5)  / tuoi  e i miti,  sottintendi  parenti. 

* SO 


(4)  Noi. 

(5)  Zittella , cioè,  ragazza. 

(rt)  li  d riempitivo  per  più  armonia. 

(7)  A punta,  cioè,  a modo  della  punto. 

(a)  Gabbare  è ingannal  e,  in  specie  co' folli  non 


rispondenti  alle  parole. 

(9)  Dà  il  doppio  scrino  alla  voce  tj/era.  e fo  pre- 
vedere « Lunga  speranza  con  l'attender  corto.  •• 

(10)  Il  campagnolo  perù  *'aUicne  al  proverbio: 
moglie  e buoi,  da'  paesi  tuoi. 
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mende  che  il  confessare  lo  scambio  ed  il  qui- 
proquo  non  gli  fosse  cagione  di  essere  tratte- 
nuto a Stutgard,  lino  a che  si  scrivesse  a Pa- 
rigi per  ritrarre  le  occorrenti  notizie/ ciocché 
avrebbe  scompigliato  terribilmente  l’econo- 
mia c il  bisogno  del  suo  viaggio)  penso  di  far 
muso  duru,  c sostenere  clic  la  sua  professio- 
ne era  propriamente  quella  indicata  nel  pas- 
saporto. 

— Vi  domando  perdono,  signor  gendarme, 
rispose  dunque  con  molto  sangue  freddo,  io 
sono  un  vetturale.  I miei  confratelli  amano 
i!  vino,  io  il  vestire  politamente  ; ognuno  ha 
i suoi  gusti.  Le  mance  dei  miei  compagni  se 
ne  vanno  dal  mercante  di  vino  ; le  mie  dal 
sarto.  Credo  che  niuna  legge  lo  proibisca. 

E molte  parole  spese  ancora  1’  amico  mio 
per  provare  al  gendarme  che  un  vetturale  a- 
vea  dritto  di  vestire  come  un  ministro,  se  tal 
fosse  il  piacimento  suo,  senza  che  la  giurisdi- 
zione fosse  offesa  o v’cu trasse.  Ma  tanta  elo- 
quenza flaccò  contro  la  tenacità  del  briga- 
diere, che  non  ammetteva  come  possibile  che 
un  uomo  ben  vestito,  e I’  amico  mio  eccede- 
va nella  squisitezza  delle  vesti,  fosse  di  con- 
dizione tale  da  passare  la  vita  sul  modesto  se- 
dile di  cuoio  d1  una  vettura.  Sicché,  voglia  o 
non  voglia,  lo  scrivano  fu  tratto  dinanzi  al 
commissario  di  polizia,  e di  là  alla  presenza 
del  prefetto  del  dipartimento. 

li  commissario,  il  quale  credeva  aver  fatto 
cattura  di  buon  prodotto,  uarrò  il  caso.  C’o- 
ra del  bieco  non  poco  in  questo  avvenimento. 

— Voi  non  siete  già  un  vetturale,  disse  il 
prefetto  : confessate  chi  siete  ; useremo  ogni 
riguardo  alla  vostra  situazione. 

L'amico  mio  ardeva  del  desiderio  riman- 
darsene : tenne  fermo,  senza  esitare  : sì  si- 
gnore, lo  sono. 

— Ma,  signore,  non  è possibile. 

— Possibile,  perchè  vero. 

Il  prefetto  era  in  fra  due  : non  osava  la- 
sciar partire  V amico,  né  ritenerlo. 

— V*  ha  un  mezzo  semplice  per  chiarirò 
un  po’  meglio  la  cosa:  uscì  fuora  dicendo  con 
dewiie  voce  il  segretario  privalo  del  prefetto: 
Se  quel  signore  e vetturale,  com’  egli  affer- 
ma, saprà  guidare  una  vettura.  Obblighia- 
molo a darcene  prova  per  le  vie  della  città. 
Ove  ci  riesca  a dovere,  potremo  crederlo  vet- 
turale davvero  c lasciarlo  partire. 

— Bravo,  bravo,  il  consiglio  è buono,  gridò 
il  prefetto. 

— Ah,  son  perduto  ! disse  V amico  in  suo 
pensiero. 

Bisogna  sapere  che  il  mal  capitato  non  era 
mai  salito  in  gruppa  ad  un  cavallo,  nè  in  tut- 
ta la  sua  vita  avea  mai  guidalo  un  calesse. 
Tutta  la  sua  dottrina  in  queste  materie  con- 
sisteva in  alcune  nozioni  d’ equitazione,  ri- 
mastegli in  mente  da  due  o tre  cavalcate  sul- 
1'  asino  fatte  a Montmorency. 

Che  fare?  Troppo  s*  era  spinto  avanti  per 
retrocedere.  — A me  il  calesse  ! gridò  dun- 
que, aggiungendo  fra  se  : — Questa  è la  vol- 
ta ch’io  mi  rompo  il  collo  sicuramente. 

Dello  e fatto,  imju  erano  trascorsi  dieci  mi- 
nuti che  l'amico  mio  guidava  una  carrozza  do- 
v’erauo  il  prefello.il  segrelario,ed  il  commis- 
sario di  polizia  perle  strade  da  essi  indicate. 

Volle  sfortuna  che  in  quel  di  si  tenesse 
mercato,  e per  obbedire  all*  itinerario  dove- 
vasi  traversare  appunto  la  piazza  del  mercato. 

Fatti  appena  venti  passi,  grida  di  collera, 
maledizioni,  imprecazioni,  giuramenti  scop- 
piavano da  ogui  parte. 

L’inabile  condottiero  rovesciava,  mandava 
Mflaopra,  fracassava  ceste  d’uova  e di  frutta, 
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polli,  canarini,  galli  d’ india,  cavoli,  carole, 
e ru fanelli,  uon  v’era  riparo  contro  l' impeto 
e rirregolarilà  di  quegli  urti.  La  sconfìtta,  a 
rotta  degli  animali  e dei  vegetabili  fu  atroce; 
una  battaglia  di  Canne,  senza  esagerazione 
di  frase. 

Tale  trista  e miseranda  spcrienza  dimostrò 
chiaramente  che  egli  aveva  voluto  ingannare 
le  autorità,  e a guerra  Unita  il  ineschino  con- 
fessò cho  ii  timore  d’essere  trattenuto  a Slul- 
gard  avevaio  spinto  a quella  innocente  men- 
zogna; nou  essere  egli  vetturale,  come  dice» 
per  errore  il  suo  passaporto,  ma  scrivano  del 
notaio  Dnhois  di  Parigi. 

Ma  per  questa  confessione  non  terminava- 
no le  ili  luì  peue. 

Il  prefetto,  reso  diffidente  dal  tutto  insie- 
me di  questa  avventore,  mandò  l'aggiunto  in 
cerca  d'un  notaio  del  luogo,  pregandolo  d'e- 
speri inculare  l’ amico  mio  onde  assicurarsi  se 
fosse  veramente  della  professionech’cidiccva. 

Il  notaio  Don  capi  In  sé  dalla  gioia,  esc  ne 
venne  con  un  enorme  fascio  di  carte,  dicen- 
do all’  amico  mìo,  che  volesse  fargli  in  via  dì 
prova  quella  piccola  liquidazione,  li  dabhen 
nomo  ! Era  quella  liquidazione  la  piò  imbro- 
gliata fra  quante  glieuc  fossero  mai  capitate; 
lavorava  intorno  ad  essa  da  due  mesi  senza 
trovarvi  il  bandolo. 

L*  amico  mio  esaminò  le  carte,  c domandò 
ventiquattro  ore  di  tempo  per  condurre  a ter- 
mine ri  suo  lavoro. 

La  sera  seguente  la  liquidazione  era  Unita  ; 
e fluita  perfettamente.  L* amico  mio  è tanto 
valente  nella  sua  professione  quanto  inetto 
cocchiere. 

Il  notaio  rimase  tocco,  sorpreso,  annienta- 
to ! La  liquidazione  era  un  capo  d' opera.  Si 
venne  altura  a maggiori  dilucidazioni.  L’  a- 
mico  mio  disse  chi  era,  donde  veniva;  cito  no- 
mi di  persone  e di  famiglie  che  conosceva  e 
da  cui  era  conosciuto.  Fini  col  trovarsi  un  po* 
parente  del  prefetto,  il  quale  lo  invitò  seco  a 
pranzo. 

Quanto  al  notaio,  avrebbe  voluto  che  l'a- 
mico mio  rimaoesse,  e dargli  la  figlia  in  mo- 
glie e per  doto  lo  studio. 

Ma  F amico  mio  ridomandò  puramente  e 
scmplicemeule  il  suo  passaporto.  Bipartì  in 
tutta  fretta,  portando  seco  un  eccellente  pa- 
sticcio di  fegato  che  m’ inviò  col  racconto 
della  sua  avventura. 

Nel  tempo  stesso  un*  avventura  poco  da 
quella  dissomigliante,  e cho  poteva  dirsene  il 
contrapposto,  incontrava  in  un  vicino  paese 
al  vetturale  che  aveva  il  passaporto  dello  scri- 
vano. Anche  questi,  nè  più  nè  meno  dell’  a- 
mico  mio,  per  sfuggire  all'indugio,  aveva  so- 
stenuto, io  onta  alla  gramezza  dei  suoi  vesti- 
li, che  egli  era  effettivamente  il  primo  scri- 
vano di  un  notaio  di  Parigi.  Il  mal  arrivato 
rimase  per  ben  quarantotto  ore.  senza  man- 

§inr  nè  bere,  alle  prese  coi  fogli  di  una  liqui- 
azionu.  Volevasi  asrfolutaincute  che,  da  scri- 
vano ch’egli  ere,  ne  la  facesse.  Terminò  li- 
nai mente  confessando  la  sua  vera  professio- 
ne, e fu  posto  in  libertà  dopo  avere  maesto- 
samente e con  destrezza  somma  tratte  in  coc- 
chio le  autorità  del  paese.  Egli  le  fece  stupi- 
re soprattutto  per  la  maestria  con  ia  quale 
tracciava  un  otto  sulla  sabbia  con  le  ruote 
della  no  vettura,  c per  la  bravure  con  cui 
passava  in  mezzo  a delle  file  d’uova  mollo  fra 
luro  vicine  senza  rompente  un  solo. 

La  morale  che  può  trarsi  da  questo  raccon- 
to si  è che  bisogna  sempre  leggere  il  proprio 
passaporto. 

(.V.  Durai.) 


LO  STORIONE  (1) 
chi  si  ruu  su.  po  di  nMiit. 

OSO 


Burle*!»  Cnrnf wlnlf «r«  11}. 

1/  età  nemica  dell'  ornane  cose 
Copre  di  triste  obbifo  gli  andati  eventi, 

A tal,  che  imprese  celebri  c famose 
Fora’  è che  spesso  ignorino  i presenti  ; 

E periron  memorie  gloriose 

D’  arti  t persone  in  inerito  eccellenti. 

Perchè  ai  tempi  che  Tur  d’eroi  la  culla 
Si  sapea  scriver  poco,  c stampar  nulla. 

Cosi  ad  esempio,  chi  mai  dir  sa  pria 
Qual’  arte  Avesse  di  La  cullo  il  cuoco 
Per  far  che  buona  e saporita  sia 
Lingua  di  pappagai  tostata  al  fuoco  ? 

Chi  calzasse  a Nernn  la  scarpa  ria 
Con  cui  fe’  ad  Agrippina  il  brutto  gioco  ? 
Qual  nome  avesse  di  Pompeo  il  sicario? 

O il  can  che  conduceva  Belisario  ? 

Raro  non  è però  che  in  mezzo  ai  molti 
Papiri,  palimsesti.  o pergamene 
Che  per  ventura  ritroviam  sepolti, 

K che  spieghiamo  senza  intender  bene  (3) 

S’ abbiano  tanti  indizi  ornai  raccolti 
Di  celesti  notizie  e di  terrene, 

Da  impugnar  con  franchissimo  rifiuto 
Quel  che  dieci  anni  prima  abbiam  creduto. 

E a me  cosi  non  conosciuta  istoria 
Svelar  fu  dato  in  pergamena  estesa  : 

Degna  ben  ch’io  ne  taccia  a voi  memoria 
Se  alcun  de’  vostri  fatti  ella  palesa  ; 

E Ila  tuo  ooor  Ferrara  e Ila  mia  gloria 
Mostrar  che  Giove  sua  gran  mente  intesa 
Ebbe  al  tuo  Po,  Un  da  que'  giorni  bei 
Che  in  mar  nasccan,  come  ostriche,  gli  Dei. 

(!)  Lo  Storione  o Storione  (Itisi,  nat.  Irhlbynlog.) 
Acipeuser  lot.  Lstorgeen  frane.  ( Euciclup.  ) e un 
(teste  cartiliginiiMi,  clic  tu  ilo»rpo  lungo,  e cinqui1! 
ti  le  di  scaglie  n>josc,  che  si  estendono  da  un  ca- 
po all'altro,  formando  la  sommità  di  cinque  (ac- 
ce longitudinali.  Lo  storione  ha  il  ventre  piallo,  e 
le  scaglie  terminano  in  una  piccola  punta  ricurva  : 
il  becco  è lungo,  sottile  e prolungato  al  dì  là  della 
bocca  che  è piccola  « sprovvista  di  «tenti  : la  coda 
assomiglia  a quella  de Vum  di  mare:  il  dissopra  del 
corpo  e don  bleu-uericcio,  ed  il  disotto  di  un  color 
bèanro-argcsiUno. 

Questo  genere  di  pesci  feconda  ne’  grandi  fiumi- 
in  Italia  i migliori,  al  palalo,  Mino  quelli  del  Po,  e 
preci* «mente  a quelli  che  si  pescano  nel  Po  Fer- 
rare". vico  data  la  primazia  dai  ghiotti. 

(1)  Questa  burletta  poetica,  come  alcune  altre 
detrAnlorr.fu  espressa  mente  composto  per  recitar- 
si nell’  Accademia  nnosten,  che  teneva*!  in  earno- 
vale,  perciò  persuasi  che:  segnine  irritant  amino* 
demixxa  ver  aurem  quatti  quae sani  oeutis  su- 
bitela fiaellkus,  non  si  è posta  gran  cura  nello  sti- 
le; tanto  più  «•he  nelle  poesie  carnesd  alme  Ite  viene 
tolleralo  qualche  vocabolo  inerì  dte  pretto,  ovine 
uè  diedero  esempio  il  Red*,  il  Bcrni,  il  Menami,  ed 
altri  clic  verseggiarono  in  siimi  gènere  di  composi- 
zione. 

(3)  Gli  archeologi  e gli  antiquari,  si  lasciano  spes- 
so trasportare  dall'  mcaiuminaatento  che  preode  il 
loro  ingegno  nella  illustrazione  de’  monumenti  det- 
ranticbiià  ; e non  è raro  che  una  stessa  Iscrizione 
o frase  venga  spiegata  in  senso  perfettamente  op- 
posto da  vari  interpreti,  per  cui  risultano  poi  varia- 
zioni normali  sulle  epoche,  sui  fatti,  o sulle  compo- 
sizioni di  classici  autori,  sino  a contrastar  a taluni, 
mienlilì.i  parti,  ehe  per  centinaia  d'  anni,  dalla  gr- 
neraliia  delti  Repubblica  letteraria  a loro  furono 
attribuiti. 


È noto  a ognun  che  da  marine  spume 
La  (iella  Dea  di  Cipro  al  mondo  nacque  ; 
Nitidissima,  come  si  presume 
Esser  dolesse  chi  sortta  dall’  acque. 

Diva  ella,  e figlia  d'  nn  eccelso  Nume 
Netto o di  corteggiarla  si  compiacque, 

Nè  essendo  allor  le  barche  anco  inventale 
Le  apprestò  in  mar  un  carroxxìn  da  estate. 

Una  Conchiglia  rilucente  e bella 
Formava  11  cocchio  ove  seder  dovei; 

Ed  eran  posti  per  guanciali  in  quella 
Due  grosse  spugne  che  spremute  avea, 
Doppio  Echino  marin  formato  a stella 
E runa  e l’altra  ruota  compone* 

Che  ad  ogni  punta  avea  raccomandalo 
Un  Baccalà  D'Olanda  spiaiellato. 

Formata  di  corallo  l'armatura. 

Tuli*  era  di  madrepora  inlersialn; 

Nè  si  sa  che  vi  fosse  doratura. 

Che  la  semplicità  n'avria  guastala. 

Con  ossa  di  Balene  la  figura 
Delle  moderne  molle  era  imitata; 

E per  limon  Vera  Aoguillaccio  tale 
Che  mai  Comacchio  min  ne  vidde  uguale. 

E per  cavalli  poi....  quest'ò  l’oggetlo, 

È questi  il  flu  della  scoperta  mia  : 

Nè  vi  credeste  che  di  patria  affetto, 

Onde  il  vero  alterar  guida  a me  sia. 

Che  fossero  Delfln  Un'or  si  è dello, 

Ma  fu  un  errore  o fu  menzogna  ria  : 

Non  furono  Delfini,  e non  Tritoni, 

Ma  furon  due  gro&si&umi  Storioni. 

O sia  che  di  Storion  l'itala  voce 
Corrisponda  alla  greca  di  Delfino, 

O che  all’eutrar  tlelTeridania  foce 
Cangiasser  nome  com’io  stesso  opino; 

Si  metta  in  chiaro  poich'al  vero  nuoce 
Uo  error  al  massìccio  c si  meschino, 

E renda  ognun  dello  Storione  amico 
L'onore  a lui  del  suo  linguaggio  antico. 

Grossa  la  testa  c naso  raggrinzalo, 

I Venie  suol  dire  il  volgo)  alla  francese, 
.acida  scaglia  e dorso  ricurvato. 

Fan  di  lai  pesci  il  genere  palese; 

Le  natatojc  all'ulto  c all’altro  lato 
Bollaste  nerborute  e ben  distese. 

Coda  forte  spalmata  agile  e lesta, 

Non  grossa,  c assai  lontana  dalla  testa. 

Quante  fosser  le  feste  e quanto  il  chiasso 
Al  nascere  della  Diva  degli  amori; 

E (manto  in  si  gran  «Il  n'avcsscr  spasso 
Dell'Oceano  i muti  abitatori, 

A dirvi  non  imprendo,  chè  a tal  passo 
La  bravura  m’arresta  de* Cantori, 

Che  in  greci  canni  ed  in  toscane  rime, 
L'apparato  descrissero  sublime. 


(l)  Acquodelle  è un  vocabolo  lombardo-ferrare- 
se col  quale  si  esprimono  qui*’  piccioli  |ir*cioJiiii 
ebe  servono  a friggersi,  indienti  nel  vocabolario 
della  crusca  col  nome  di  frittura,  e dai  Ialini  detti 
p/sefeub  minuti. 

(i)  t noto  che  in  Roms.dovr  l'arte  dell'incisione 
in  pirtra  c portata  ad  alto  grado  di  perfezione,  non 
mancano  gabtuinondi,  che  spacciano  lavori  di  enn- 
chiglie  per  incisioni  in  pietra  dura. giungendo  talora 
con  la  perfetta  imita  itone,  a deludere  i dilettanti. 

(5)  li  Tevere  segnatamente  fornisce  Storioni  deb 
la  aleuta  specie  qui  indicala  ; ma  non  arrivano  mai 
alla  grosseria  di  quelli  che  si  pescano  nel  Po  ; ed 
il  loro  sapore  è poi  di  gran  lunga  inferiore. 

(4)  Qual  meraviglia  che  vi  sia  stalo  lo  Storioni 


Nè  indicar  men  potrei  l'immenso  aiuolo 
DI  pòlipi,  sirene  e pesci  c mostri, 

Che  vennero  dall'uno  aU'altro  polo 
Dai  profondi  sbucando  acquosi  chiostri; 
Sembravano  per  Tonde  irsene  a volo. 
Come  le  Gobbe  dentro  ai  llnmi  nostri, 

Cbe  corser  tatti  a feste  cosi  belle 
Dalle  Balene  Ialino  alle  Acquadelle  (1). 

Piuttosto  vi  dirò,  che  il  gran  Tridente 
Scosto  Nettali  contro  la  Dea  si  mosse  : 

Fu  invitata  gran  gala  immantinente 
Ed  in  pompa  la  corte  sua  mo^rosse. 

Ei  con  viso  lietissimo  e ridente 
Le  spiegò  quanta  la  sua  gioia  fosse 
Indi  le  corse  da  per  lutto  a lato 
Che  parca  un  damerino  innamorato. 


In  giorno  di  tal  feste  egli  è ben  chiaro 
Che  alcun  non  rimanesse  malcontento 
Tatti  quei  che  la  Diva  corteggiare, 
N’ebbero  gradi,  premi  e complimento; 
Nè  a coloro  che  graxie  domandare 
Le  niegò  il  Re  del  liquido  elemento, 

Chè  lieto  dell'onor  era  a tal  segno 
Che  avria  ceduta  la  metà  del  regno. 


Quindi  le  Foche  chiesero  per  loro 
Di  poter  qualche  volta  uscir  dal  mare  : 

E di  là  oacquc  degli  anfibi  il  coro. 

Che  in  terra  e io  acqua  a suo  piacer  può  stare: 
Ìjo  Conchiglie  di  nobile  lavoro 
Chiesero  farsi  oggetto,  e decretare 
Fecer,  che  incise  a Roma  in  modo  vario 
Servissero  a imbrogliar  qualche  antiquario  (2) 


E le  Sirene  poi,  sempre  incostanti. 
Perchè  femmine  e amiche  della  moda, 
Al  gran  padre  Neltun  trattesi  avanti 
Chiesero  aver  Tonor  di  doppia  coda  : 

Per  cui  ciascuno  da  quel  dì  iti  avanti 
Certo  dì  si  gran  pregio  non  le  froda, 

Ne  v'ba  poeta  o dipintor  mezzano 
Che  non  le  piaga  con  due  code  in  mano. 

Ma  li  Storioni  che,  tra  la  brigala, 
Avevan  dritto,  forse  al  primo  onore, 
L’ospite  bella  avendo  strascinata. 
Impetrarmi  dal  Re  grazia  maggiore; 
Chiese?  di  non  più  ber  acqua  salata. 

Che  spesso  in  corpo,  lor  movea  dolore; 
Ed  ottener  per  *<*  e moi  mcce$$orì 
Poter  del  salso  flotto  aiutar  fuori. 


Ed  allor  Fa,  che  l'eridanìc  sponde 
Scelsero  per  estiva  Inr  dimora. 

Onde  floo  ai  di  nostri  entro  quel  Tonde 
Moltiplicando  poi  trovami  ancora; 


Utorieo.  se  ai  nostri  tempi  abbino  trovalo,  io  Sto- 
rione arehivinta  e notino  ? 

Nel  foglio  periodico  che  si  stampava  in  Milano  in- 
titolalo I'  Eco,  al  n.  US  ddl’u  odici  agosto  t&St  leg- 
ge»! la  tegnente  notula  : 

Il  dì  2 loglio  1834  fu  estratto  dalla  Senna  uno  Sto- 
rione d' enorme  grossezza,  nello  stomaco  del  quale 
si  rinvenne  un  portafoglio  contenente  parecchie  car- 
te benissimo  conservate  ed  in  ottimo  sialo, dì  spet- 
tanza di  un  Capitami  di  mare  morto  In  uo  naufra- 
gio. Fra  quelle  carte  si  trovò  il  testamento  del  del- 
lo capitano,  che  fece  ricco  un  povero  addato,  il 
quale  mollo  tempo  addietro  aveva  in  una  zuffa  sal- 
vata la  vita  a quell'iifliriale  che  memore  e gratissi- 
mo si  è mostralo  verso  «li  lui  nominandolo  suo  ere- 


Prende inganno  però  chi  li  confonde 
Con  quei  che  altrove  pescatisi  talora, 

Chè  color  che  hanno  sede  in  altro  loco 
Sono  ignobili  spuri  c vaglion  poco  (3). 

E il  Sauovin,  che  con  gli  scritti  suoi 
I.'llalirhe  famiglie  ha  re  feltrato, 
Mostrando  quante  c quali  in  mezzo  a noi 
Abbian  più  antico  e nobile  casato. 
Chiaramente  provò  che  i primi  eroi 
Che  illustrassero  il  ceppo  sturionalo, 
Allignaron  colà,  dove  il  gran  raso 
Nacque  a Fetonte  in  cui  si  ruppe  il  naso, 


Anzi  pretese  che  talun  di  loro 
Testimonio  di  vista  al  fatto  atroce. 

Fosse  il  primier  che  lo  narrò  a coloro 
Che  aiutar  poscia  Peridania  foce. 

Che  perciò  fosse  ascritto  al  libro  d’oro 
E perchè  die’,  non  so  se  in  scritto  o in  voce, 
Primo  della  gran  storia  indicazione, 

Il  bel  nome  assumesse  di  Storione  (4). 


Ma  degli  uomin  la  rana,  ognora  intesa 
A render  tutto  a’ suoi  piacer  soggetto, 

Al  misero  Storion  la  rete  tesa 
Cominciò  della  pesca  a farne  oggetto  : 
Tentata  quindi  la  crudele  impresa 
Di  convertirlo  in  pasto  di  banchetto. 

Lo  ritrovò  si  ghiotto  e saporito. 

Che  Trotta,  Tonno  e Rombo  andò  fallito. 


Indi  fattone  saggio,  in  ogni  modo 
Voller  mangiarne  ed  in  bollilo  e in  resto  ; 
Ora  in  guazzetto  ed  ora  in  fritto  sodo, 

E gliassegnàr  tra  I pesci  il  primo  posto. 
Altri  ne  trasse  per  minestra  il  brodo. 

Altri  formò  pasticci;  ed  anche,  a costo 
Della  propagazione  stnrionale. 

Perdo,  colPosa,  fabbricò  il  Caviale. 


Nè  più  di  Russia  il  millantato  orgoglio  (Pi) 
Per  simil  merce  ottenne  il  primo  vanto. 

Clic  de'  suoi  pregi  al  paragon  fu  spoglio 
Quando  al  nostro  Cavial  si  pose  accanto. 

Girò  per  ogni  dove;  o in  Campidoglio  (6) 

Fu  coronalo,  non  per  versi  o conto. 

Ma  qual  prence  legittimo  e sovrano 
D'ogni  estero  Caviale  ni  tre  monta  no. 

Spunta  nel  maggio  la  stagion  diletta 
In  cui  d’atnor  la  Dea  sull’orbe  impera, 

E de’  Storion  la  carne  più  perfetta 
Suol  apptiulo  trovarsi  in  primavera  ; 

Chè  quest’epoca  è a loro  ben  accetta 
la  onor  dell'origine  primiera, 

E per  letizia  ingrassano  a tal  segno 
Che  ne  formano  i ghiotti  un  pasto  degno. 


de.  Si  può  asserire  che  nè  il  codice  civile,  nè  i suol 
articoli  sopra  i testamenti  marinimi  nè  le  leggi  anti- 
che e moderne  di  qualsiasi  ragione  intorno  ai  label- 
lumai)  t Mtli  hanno  preveduto  questa  maniera  di 
conservare  le  deposizioni  d' ultima  volontà... 

(5)  tl  caviale  di  cui  si  conosce  maggior  traffico,  è 
il  così  dello  Cavitile  di  Huiria,vììe  viene  composto 
con  le  ova  di  vari  pesci;  il  caviale  di  sloriooe  si  for- 
ma esclusivamente  delle  ova  di  queslo  pesce:  è 
molti)  piè  grasso  c saporii»;  ma  no»  di  lunga  dura- 
ta;nè  sarebbe  perciò  alto  a farne  comrorrrio  esteso. 

(9)  Il  caviale  di  storione  suoi  essere  molto  accet- 
to in  Roma,  per  dove  se  ne  spedisce  in  copia  per 
jegalic,  attese  le  molte  relazioni  che  tiene  questa 
provincia  di  Ferrara  eoo  quella  capitate. 
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Vedonsi  in  fatti  in  questa  o in  quella  parte 
k ferraresi  turi*  radunateli), 

E i devoti  di  Venere  e di  Marie 
Compor  le  così  dette  S timonate  : 

Van  gli  scolari,  messi  i studi  a parte, 
Trascorrendo  in  lietissime  brigato; 

Ora  a piedi  or  con  umile  asinata 
A Francolino,  al  Ponte,  alla  Stellata. 

Che  in  que' dintorni  appunto  ha  percostume 
De’  Storioni  adunarsi  la  famiglia. 

Perchè  là  forse  del  gran  Dio  del  lume 
Mancata  è al  tiglio  de'  cuisicr  la  briglia: 
Quei  vengon  la  memoria  entro  del  fiume 
Ad  onorarne, e il  pescator  li  piglia; 

E colti  appena  a presto  di  contanti 
Li  offre  vittima  e pasto  ai  dilettanti. 

Come  usano,  tra  rustici  abituri, 
Commensali  di  notte  contadine 
Che  di  lor  appetito  ben  sicuri 
Cerca n sostanza  c non  già  paste  line, 

E perchè  alcuno  in  van  non  s’avventuri 
S'addoppiau  gallinacci,  oche  e galline; 

In  modo  tal  che  fritto,  umido  e resto, 

Tutto  il  pranzo  di  polli  è aititi  composto; 

Cosi  quando  s’aduna  alcun  drappello 
Per  assaggiar  tal  pesce  in  compagnia, 

Ron  vuol  servita  altra  vivanda,  e il  bello 
È che  tutto  di  quel  composto  sia  ; 

F.  zuppa  e resto  e lesso  vuol  di  quello, 

E bravura  d’un  cuoco  anzi  sana, 

Se  possibile  fosse,  e pane  e vino 
Saper  far  eoo  estratto  sturioniuo. 

Bello  a vedersi  in  mezzo  a lieta  mensa 
Recarne  il  torso  di  corazza  armalo, 

Su  cui  brillante  il  sale  si  condensa 
Pel  fuoco  e foglio  in  cui  Duino  tostato, 
Ricorda  quasi  ratinatura  immensa 
Di  Ruggero  e d'Orlando  innamorato, 

Quando  que’  paladini  in  guerra  o in  giostra 
Fean  de’  loro  brocchieri  orrevol  mostra. 

O se  la  dolce  carne  in  altra  guisa 
Bianca  e affettata  il  cuciniere  appresta, 

Da  aranci  o da  prezzemoli  divisa. 

Che  col  caudor  la  sua  freschezza  attesta; 
Imroobil  sopra  l'occhio  vi  si  fisa, 

K a tanta  candidezza  incerto  resta 
Se  avorio,  se  alabastro,  o neve  sia. 

Finché  il  dente  contezza  gliene  dìa. 

Vengano  pur  gli  Arcadici  pastori 
A Mar  di  [Nigella  il  collo  o il  petto; 

Che  in  faccia  agli  storionici  candori 
Parrà  aver  giusto  di  cornacchia  aspetto: 

Io,  se  imitando  i vati  incensatori, 

Lodar  dovessi  un  fcmmiuil  soggetto. 

Per  dir  donna  bianchissimo  all’eccesso 
Bianca  direi  come  storione  allesso. 


(I)  La  stagione  di  primavera  e particolarmente 
il  mese  di  maggio  c la  più  propina  per  la  pesca 
degli  storioni,  che  in  lai  epoca  presentano  un  pasto 
piu  gradilo  che  nel  resto  dell’anno.  In  quel  tempo 
perciò  sogliono  i ferraresi  formar  partite  di  piacere, 
recandosi  in  benne  e numerose  compagnie  a ban- 
chettare al  Ponte  Lago  Scuro,!  Praocolino^lla  Slcl- 
lata.clie  sono  paeselli  sulla  riva  del  Po, dove  si  pra- 
tica più  di  frequente  la  pesca  defili  sturiiwii.e  dove 
ai  trovino  d’ordirurio  i più  grossT,ed  i più  saporiti. 

(*)  Il  formarsi  numerose  compagnie  per  l’ogget- 
to sopra  indicalo,  porta  naturalmente  l’ incidenza 
di  qoeuli  aneddoti  piacevoli,  die  sogliono  accadere 
nelle  allegre  brigale. 

1,5)  Nell’anno  1791  passando  da  Ferrara  per  re- 
carsi a Vienna  le  LL.MU.  Siciliane,  Ferdindano  I a- 
CM 


Ah  perchè  non  ho  mai  l’estro  c la  lira 
Che  celebrò  i Pe troni  e i Gemi  ninni  ! 

Che  dir  vorrei  quanta  allegrezza  spira 
La  storionata,  e quanti  casi  strani 
Di  gelosio,  d'amor,  di  risse  e d’ira. 

Di  donneschi  raggiri,  arti  ed  arcani, 

Persi  bella  cagion  nasco»  frequenti 
In  riva  al  Po  tra  ferraresi  genti  (2). 

O pingerei  d'Eridano  la  riva 
Popolami  di  folti  spettatori 
Quando  a predare  alcun  Storione  arriva 
La  turba  degl’induslri  pescatori  : 

Direi  come  rete  or  urta,  or  schiva 
Deluso  il  prigionier  che,  fra  i clamori, 

Vico  tratto  ne' bottelli  ond'era  chiuso.... 

Ma  a simili  canti  io  oon  son  uso. 

Vi  $o  ben  dir  che  fasti  eterni  e degni 
De* storioni  fan  celebre  l'Istoria; 

Che  il  Prence  qui  de’  Siciliani  regni  (3) 
D'assisterne  alla  pesca  amò  la  gloria: 

Che  del  dente  Papal  non  furo  indegni  (4) 
Ch’ebber su  quei  del  Tebro  alta  vittoria; 

E d’Austria  in  faccia  aì  He,  di  lor  dicr  prove 
L'anno  mille  ottocento  e diciannove  (5) 

Pietosissimi  Dei,  che  avete  in  cura 
Il  patrio  suolo  che  a Fetonte  è sacro  ; 

Se  vostra  è dnnqnc  si  bella  fattnra, 

A voi  queste  mìe  lodi  offro  o consacre. 

Ch'io  viva  almen  fin  che  lo  Slorion  dura  ! 

E giuro  d'Arioslo  al  simulacro  (G), 

Ogn'anno  ai  vostri  aitar  svenarne  anch’io, 
Vittima  al  Nome  vostro  c al  ventre  mio. 

Rè  già  con  questi  versi  iuleso  avrei 
Gloria  acquistarmi  d'apollineo  serto, 

Ma  spero  sol  cari  uditori  miei 
Presso  vostra  bontà  formarmi  un  morto, 

E udirmi  dir  - Or  vieni  tu  che  «tei 
C autor  dello  Storiai»,  che  un  posto  aperto 
(rralii  avrai,  quando  tra  noi  (issale, 

Sarai»  di  Compagnia  le  Slorionalc. 

(Francesco  A eventi.) 


IL  SORDO  MUTO. 


Vivrà  sempre,  cara  al  mondo  la  memoria 
dell’abate  de  l’Èpée,  primo  istitutore  in  Pa- 
rigi della  scuola  de’  sordi  muti,  ove  questi  in- 
felici risorti  a nuova  esistenza  aprono  l'intel- 
letto alle  idee  del  vero  e del  bello,  alla  co- 
gnizione de’  doveri  religiosi  esodali,  c giun- 

mante  «Ielle  ciccie  «fogni  geitere.volle  trovarsi  pre- 
sente ad  una  pesca  di  sturino!,  clic  esprcssaoieote 
si  tenne  sul  Po  per  quella  «wcasione. 

(4)  Nella  Primavera,  fra  I molti  storioni  che  si 
spèdisroiwi  in  Roma,  se  ne  inviano  de' migliori  alla 
Corte  di  S.  Santità. 

(5)  Effettivamente  wl  1819  passando  le  LL.Mtl. 
AustrUrbe  per  Ferrara  recandosi  alla  volta  di  Ro- 
ma c Napoli,  alloggiarono  nel  Palazzo  della  Lega- 
zione: furono  ivi  trattali  a pranzo,  né  si  omnii-e  di 
far  loro  assaggiare  dello  storione,  che  sembrò  in- 
contrare il  loro  pieno  aggradimento. 

(6)  La  Composizione  burlesca  fu  recitata  nctt'Ac- 
caitemia  degli  Anoslei,  c nella  sala  delle  loro  ordi- 
narie sedute,  «love  è posta  I'  effigie  di  Lodovico 
Ariosto,  di  fronte  agli  Accademici  recitami. 


gono  perfino  ad  erudirsi  profondamente  nel- 
le scienze  e nelle  lettere. 

Narrasi  di  quest'uomo  benefico, che  gli  fos- 
se presentato  una  sera  un  fanciullo  sconosciuto 
di  circa  otto  anni  sordo  muto  dalla  nascita  , 
raccolto  dalla  guardia  di  Polizìa,  mentre  sta- 
va solo  e piangente  sul  ponte  nuovo  della 
Senna  : benché  fosse  rozzamente  vestito,  pu- 
re la  sua  lisonomia  gentile,  ed  un  certo  no- 
bile disdegno  manifestato  negli  sguardi  c ne- 
gli atti  per  vedersi  ricoperto  di  cenci,  pose- 
ro  in  cuore  di  l'Èpée  il  sospetto  ch’egli  fosso 
di  qualche  agiata  famiglia.  I pubblici  fogli 
annunziarono  l’accidente,  ma  il  fanciullo  non 
venne  richiesto  da  alcuno,  e continuò  a ri- 
manere nella  scuola  col  nome  di  Teodoro. 

Si  è osservato  cho  la  natura  per  far  com- 
pensare quegl'infelici  dei  torli,  che  loro  ha 
fatti,  sì  compiace  quasi  sempre  di  dotarli  di 
nua  squisita  penetrazione  d’ingegno;  e Teo- 
doro iu  fatti  passati  appena  due  anni  di  stu- 
dio fu  capace  d’intenaere,  di  comunicare  al- 
trui con  esattezza  i propri  pensieri,  coi  gesti 
e collo  scritto,  ed  allora  la  sua  immaginazio- 
ne fu  scossa  vivamente  dalla  ricordanza  delle 
cose  passate. 

lu  compagnia  del  suo  maestro  trovavasi 
egli  un  giorno  dinanzi  al  palazzo  di  giustizia 
nel  momento  che  il  presmente  del  tribunale 
discendeva  dalla  carrozza.  Il  giovanetto  si 
commove  a quella  vista,  e fa  intendere  che 
un  uomo  egualmente  coperto  di  nna  veste 
porporina,  coi  lunghi  capigli  arricciati  l’avea 
più  volte  stretto  fra  le  sueì*raccia,  e baciato 
amorosamente,  ftpée  giudicò  per  lauto  ch’e- 
gli fosse  o figliuolo,  o prossimo  parente  d'un 
magistrato  di  grado  superiore,  e perciò  nati- 
vo d'uua  fra  le  principali  città  dello  Stato. 

Un  altro  giorno  in  una  chiesa  del  sobbor- 
go S.  Germano,  vide  i funerali  di  un  ricco, 
ed  i suoi  occhi  sì  gonfiarono  di  lagrime,  e 
voltatosi  al  maestro  che  glie  ne  chiese  il  mo- 
tivo, rispose  con  segni: — quattro  mesi  prima 
della  mia  partenza  per  Parigi,  una  simile 
pompa  funebre  sì  fece  per  la  morte  di  quel 
personaggio  che  soleva  tanto  accarezzarmi , 
ed  ora  un  tale  apparato  mi  risveglia  il  dolore 
della  sua  perdita.  — Questo  secondo  indizio 
diede  a crederò  ch’egli  fosse  orfano,  solo  ere- 
de di  molte  ricchezze,  e che  gli  avidi  suoi 
parenti  abusando  della  sua  infermità  lo  aves- 
sero trasportato  in  paese  lontano  e perduto  a 
bello  studio  per  invaderne  i beni.  Siffatti  in- 
dìzi erano  di  tanto  momonto  da  raddoppiare 
coraggio  e zelo  nell’abate,  il  quale  d'allori 
in  poi  concepì  il  generoso  pensiero  di  non  la- 
sciar alcnn  mezzo  intentato  per  isroprire 
l’origine  del  tradimento,  ricondurre  l’allievo 
alla  sua  patria,  e rivendicarne  i dritti.  Ma  il 
nome  del  padre  ed  il  luogo  della  nascita  era- 
no cose  sommamente  difficili  a sapersi.  As- 
sicuratosi però  ch’egli  avrebbe  riconosciuto 
la  barriera,  per  la  quale  era  entrato  io  Pari- 
gi, l'indomani  eccoli  entrambi  in  cammino  a 
percorrere  tutte  le  liarriere  della  città.  Giun- 
ti a quella  de  l'Enfer,  Teodoro  mostra  di  ri- 
conoscerla, accenna  che  ivi  appunto  i finan- 
zieri lo  hanno  fatto  discendere  dalla  carroz- 
za insieme  alla  persona  clic  lo  accompagna- 
va per  visitare  gli  equipaggi,  c che  ivi  era 
pervenuto  dopo  quattro  giorni  e quattro  not- 
ti di  continuo  viaggio,  cambiando  di  tempo 
in  tempo  i cavalli. 

Dunque  la  patria  di  Teodoro  era  certa- 
mente una  città  posta  verso  il  mezzogiorno, 
alla  verosimile  distanza  di  300  miglia.  Per 
ottenere  qualche  successo  dopo  le  inutili  ri- 
cerche fatte  per  lettere,  il  modu  più  oppor- 
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tono  crn  quello  d'intraprendere  il  viaggio  a 
piedi,  c di  vistare  tutte  le  principali  città 
meridionali.  Perciò  il  buon  vecchio,  anima- 
to dalla  dolce  speranza  di  vedere  compiuto 
il  pio  desiderio  del  suo  cuore,  invocò  l’aiuto 
di  Dio,  Padre  c protettore  dell’oppressa  io- 
docenza,  e determinò  di  partire  io  compagnia 
del  suo  Teodoro.  Trenta  giorni  di  cammino 
non  «stancarono  la  costanza  del  giovinetto, 
a cui  pattava  nell’anima  fortemente  la  lusin- 
ga di  rivedere  la  soglia  della  paterna  casa, 
nèdeU'altro, che  provava  l'inesprimibile  anti- 
cipato diletto,  ch’ò  premio  sempre  della  vir- 
tù. Finalmente  arrivarono  alle  porte  di  To- 
losa, s’InoltrauQ,  ed  alla  vista  dell'antico  pa- 
lazzo della  famiglia  di  Harancour,  Teodoro 
ebbro  di  gioia  s’inginocchia,  alza  le  mani  al 
deio,  e con  lagrime  dirotte  accenna,  che 
quelle  appunto  sono  le  mura  che  lo  hanno 
veduto  nascere,  e dove  passò  i primi  anni 
della  fanciullezza. 

L’Epdc  raffrena  i primi  trasporti  di  Teodo- 
ro, assume  da’ vicini  tutte  le  necessario  io- 
formazioni,  e conosce  che  un  certo  sigoor 
Darlemoot  possiede  la  vasta  eredità  di  Ha- 
rancour  in  luogo  del  nipote  c pupillo  Giu- 
lio, che  un  atto  apparentemente  legale  avea 
dichiarato  morto  già  da  tre  anni  in  Parigi. 
Ecco  per  qual  modo  la  giustizia  eterna,  che 
veglia  alla  punizione  dei  scellerati,  scoperse 
al  fortunato  l'Èpée  un  delitto  che  Darlcmont 
giudicava  sepolto  nelle  tenebre,  e celato  per 
sempre  agli  occhi  degli  uomini. 

Le  ragioni  del  tradito  orfanello  furono  af- 
fidate alla  difesa  di  Fraovai,  uno  de’  più  va- 
lenti patrocinatori  di  Tolosa,  e seco  lui  l’a- 
bate nella  mattina  arguente  recossi  al  palaz- 
zo di  Harancour  col  pensiero  di  dare  una  scos- 
sa improvvisa  al  cuore  dell'iniquo,  e piegarlo 
se  fosse  stato  possibile  al  rawedimento,rispar- 
miandogli  l’jnfamia  d'un  pubblico  giudizio. 

Giunto  l’Èpée  alla  presenza  del  signor  Dar- 
lemout  : — lo  vengo,  gli  disse,  ad  eseguire  i 
doveri  della  Provvidenza,  la  quale  ha  diretto 
i miei  passi  fino  a Tolosa,  e lino  a voi,  jier 
annunziarvi  che  l’erede  di  Harancour,  Giulio 
vostro  nipote  e pupillo  vive,  e che  io  ne  sono 
depositario  per  assisterlo  e fargli  rendere  il 
nome  e gli  averi  che  gli  furono  crudelmente 
rapiti. — Sbigottito  il  perfido  da  queste  pa- 
role, fu  colto  da  un  tremito  in  tutte  le  sue 
membra;  e invano  cercò  di  nascondere  lo 
apavento  e la  rabbia  dipinta  sulla  sua  fronte; 
ma  puro  forzandosi  al  sorriso  — Come  ! ri- 
spose, vivo  mio  nipote  ! quando  io  stesso  fai 
testimonio  tre  anni  sono  della  sua  morte  ! 
Quando  ciò  è stato  manifestato  ai  tribunali 
con  un  atto  autentico! Oh  voi  scherzate,  que- 
sta è una  favola.  — 

No,  rispose  il  venerabile  vecchio,  il  turba- 
mento che  vi  appare  sul  volto  mi  palesa  ab- 
bastanza il  fondo  del  vostro  cuore.  Quell'atto 
era  falso,  tribunali  furono  o ingannali  o se- 
dotti, Giulio  di  Harancour  vive  ed  eccolo  in- 
nanzi a voi, 

In  questo  momento  entrò  nella  camera 
Saint’ Alme,  giovane  figliuolo  di  Darlcmont, 
il  quale,  udite  le  ultime  parole  dell’Abate  ; 
ah  si!  è dea»,  gridò,  è vivo,  lo  veggo,  ò il 
mio  caro  Giulio,  l’amico  della  mia  infanzia: 
e corsero  entrambi  nd  abbracciarsi  con  tra- 
sporto di  gioia,  e piansero  di  tenerezza.  An- 
che Domenico  c Marianna  antichi  servitori 
della  famiglia  riconobbero  la  fisonomia  del 

fiìovìoetto  che  avevano  più  volte  accarezzato 
anciuHo,  ed  esclamarono  : Oh  prodigio  ! ò 
vivo,  è Ginlietto,  il  figliuolo  del  nostro  de- 
funto padrone. 


Privo  ormai  d’ogni  mezzo  di  difesa,  mi- 
nacciato dalla  vendetta  dello  leggi,  straziato 
da*  suoi  feroci  rimorsi,  Darlemout  stette  lun- 
gamente immobile  cogli  orchi  scintillanti  di 
furore  senza  profferir  parola.  Alfine.... Gran 
Dio,  disse,  prorompendo  con  tm  profondo  so- 
spiro, quanto  sei  terribile  nella  tua  giustizia! 
SI,  lo  sappiano  tutti,  questi  è mio  nipote,  ed 
io  sono  il  più  scellerato  di  tutti  i viventi.  A 
lui  rondo  ì suoi  dritti,  a me  date  la  morte  che 
mi  tolga  alla  mia  insoffribile  vergogna. 

Giulio  allora,  a cui  l'Epée  significa  la  con- 
fessione ottenuta  dallo  zio,  dopo  un  istante 
di  considerazione,  volge  uno  sguardo  affet- 
tuoso a Saint’ Alme,  si  accosta  ài  tavolino,  e 
scrive. 

« Io  dimentico  ogni  offesa,  c voglio  che 
« il  mio  amato  cugino  abbia  la  metà  de’  be- 
« ni  che  ora  mi  sono  restituiti.  Noi  fummo 
« accostumati  dalla  prima  età  a dividere  tut- 
« to  come  fratelli,  c fratelli  saremo  anche 
« per  l’ avvenire.  » 

Ecco!  gridò  Patiate  de  PÉpée,  ecco  un’a- 
nima veramente  virtuosa!  ecco  il  premio  più 
caro,  che  Teodoro  potesse  darmi  in  contrac- 
cambio di  tutto  ciò  che  bo  fatto  per  lui!— 


LA  POESIA. 


AL  IKWII  ABATI 

DON  NATALE  RISNATL 

Che  Ottaviano,  o vogliam  dire  Augusto, 
Meglio  a pan  riuscisse,  che  a farina, 

Sallo  il  presente  secolo  e il  vetusto. 

E lo  rammenta  la  Città  latina. 

Che  sul  principio  vide  un  uom  feroce 
In  lui,  vago  di  sangue  e di  rapina. 

E gli  die’  mala  fama  e mala  voce  ; 

Ed  i buoni  restar  dal  duol  trafitti, 

Visto  di  Cicerone  il  caso  atroce. 

Il  popol  pianse,  e i Padri  almi  Coscritti 
Restarono  di  sasso,  nel  vedere 
SI  gran  copia  d’  uccisi,  e di  proscritti. 

Quei  tre,  che  aveano  allor  l’alto  potere 
Del  mondo  in  man,  parca  a tre  barbari,  anzi, 
Per  dar  lor  quel  che  meritali,  tre  fiere. 

Ogni  poco,  che  fosre  andato  innanzi 
Su  questo  gusto,  la  città  di  Mane 
Seuza  dubbio  volea  far  pochi  avanzi. 

Ma  in  brieve  si  cambiarono  le  carte, 

E un  cambiamento  videro  i Quiriti, 

Di  que’,  che  a pochi  il  Ciri  largo  comparte. 

Tornarono  gli  spirili  smarriti 
Ne’  sudditi,  in  veder  nel  lor  Sovrano 
Pensieri  subentrar  placidi  e miti. 

Se  prima  parve  nn  lupo,  a mano  a mano 
Cangiato  il  vide  quitti  in  agnellino 
11  Senato  cd  il  popolo  Romano. 

Un  cambiamento  tal  noto  è perfino 
Agli  Osti  ed  ai  Barbier;  ma  pochi  sanno, 
Come  cambiasse  umor  I'  Eroe  Ialino. 


Per  divino  voler,  molti  diranno  ; 

E diran  bene  ; ed  io  noi  niego  mica  ; 

Ma  i mezzi  umani  a esaminar  qui  s'hanno. 

Permettetemi  dunque,  ch'io  vi  dica. 

Che  Ottaviano  cangiò  di  male  in  bene. 
Perchè  di  vati  ebbe  ampia  schiera  amica. 

^ Passate  a Roma  le  arti  eran  da  Alene  ; 
Ed  eran  grandemente  allora  in  flore 
Quelle,  che  noi  chUmiam  lettere  amene. 

La  fama  ad  occupar  dell’  Oratore 
D’  Alpino,  se  rosi  di  dir  mi  lice. 

Subentralo  era  allor  più  d’ uu  cantore. 

Fioriva  Orazio  imitator  felice 
Di  Pindaro  e d’ Alceo  ; lloria  di  Manto 
11  poeta,  immortnl  vera  fenice. 

E Tocca,  e Varo,  ed  il  lodato  tanto 
Catullo,  tessi  tur  di  dolci  e tenere 
Elegie,  cui  sedea  Tibullo  accanto. 

V’  erano  altri  poeti  in  ogni  genere, 

Cbe  influirono  molto  a un  cambiamento 
Cosi  felice  a pro  dell’  uman  genere. 

Ma  qui  da  un  uomo  dotto  oppor  mi  sento, 
Che  a Mecenate  attribuir  si  suolo 
La  gloria  di  si  lieto  avvenimento. 

A Mecenate,  che  con  due  parole 
Salvò  la  vita  a un  mondo  di  persone, 

Se  dar  fede  agli  storici  si  vuole. 

Non  è sprcgevol  l’ opposizione, 

E mi  parrebbe  un  vitupero  espresso, 

Se  uon  cercassi  la  soluzione. 

Dunque  dirò,  che  Mecenate  stesso 
Molto  da'  vati  prelibati  apprese 
Col  dolce  conversar  con  loro  spesso. 

Amorevole,  affabile  si  reso 
Mecenate  con  tutti  ; e cavai  loro 
Di  lui  non  era  in  Roma  più  cortese. 

Egli  era  anche  poeta,  a dire  il  vero; 

Onde  non  è flupor.  se  ad  ammollire 
Giunse  d’ Augusto  il  cor  superbo  c fiero. 

Se  la  poesia  giungo  a convertire 
I Principi,  eli'  ella  abbia  gran  potere, 

Puossi  a tutta  ragion  duuque  inferire. 

Cosi  potessi  esprimere  il  piacere, 

Che  provò  Roma  nel  veder  cambiato 
Mirauilmculc  il  uuuvo  suo  Messere  ! 

Quanto  diverso,  da  quel,  ch’era  stalo, 
Comparve  Augusto  ? egli  si  fece  amare 
Fin  da  color,  da’  quali  era  odiato. 

Vincitore  per  terra,  c in  un  per  mare. 
Chiuse  il  tempio  di  Giano,  c a far  fiorire 
Le  arti  e il  commercio  diedesi  a pensare. 

Dificilmente  si  potrebbe  dire. 

Quanto  nello  inventar  fosse  ingegnoso. 
Quanto  felice  poi  nello  eseguire. 

Gli  baslavan  poche  ore  di  riposo, 

Dava  il  resto  agli  affari,  o alla  lettura, 

O in  discorrer  con  qualche  virtuoso. 

Più  che  al  conio,  badava  alla  cultura 
Dell’animo,  «ppiicossi  alle  scienze. 

Ed  in  farle  fiorir  pose  ogni  cura. 
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Ai  doni  egli  facca  liete  accoglierne. 
Stimava  Orazio,  ed  il  caotor  di  Manto, 

£ li  distinse  in  tutte  le  occorrenze. 

E,  per  abbreviar  la  storia,  quanto 
Parato  celi  era  pria  trista  farina, 

A pane  riuscì  buono  altrettanto. 

Allora  ogni  bell*  arte,  ogni  dottrina 
Accolse  in  seno,  e vide  il  secol  d' oro 
Nelle  sue  mora  la  Città  Latina. 

Mecenate,  Virgilio,  c ’1  nobìl  coro 
De’  Poeti,  che  a tal  risorgi  mento 
Gran  parte  aveste,  quanto  io  so,  v*  onoro. 

Ed  a chiunque  pien  di  mal  talento 
Disprezza  i Vali,  e inutili  gli  spaccia, 

V addito,  pieu  di  gioia  e | ardimento, 

Perchè  cambi  linguaggio, oalmen  si  taccia. 
Si,  colui  taccia,  o almen  cangi  linguaggio, 
Che  a si  bell'  arte  appon  più  d*  una  taccia  ; 

O,  se  poro  uomo  egli  è discreto  e saggio, 
Biasini  color,  che  a cosi  nobile  arte 
Fanno  co’  versi  lor  vergogna,  c oltraggio. 

Colui,  che  di  sporcizie  empie  le  carte, 
Colui,  che  loda  il  vizio  a biasmar  bassi, 

E ognun  con  lui,  ebe  da  ragion  si  parte. 

E coloro  anche  critici  e tartassi, 

Che  un  misto  fan  di  versi,  per  di  Balta 
Di  giudizio,  or  troppo  alti,  or  troppo  bassi. 

Che  son  rimili  al  grillo,  il  quale  o salta, 

O sta  fermo-,  ed  uu’  arte  si  sublime 
.Strapazzan,  che  a ragion  da  me  s'esalta. 

E se  per  questo  capo  alle  mie  rime 
Dà  mala  voce,  io  mel  sopporto  io  pace; 

Che  a neh'  io  conosco,  che  son  rozze  ed  ime. 

Ma  mi  faccia  veder,  se  non  gli  spiate, 
Ch’ei  sa  far  meglio;  e cerchi  a mano  a mano 
Colla  prova  dì  rendermi  capace, 

^ Clic  composto  ha  qualcosa  di  più  sano, 

E di  più  beilo;  e il  lembo  ancor  del  manto 
Pronto  a baciargli  io  son,  non  che  la  mano. 

Ma  se  a disapprovar  buono  è soltanto, 

E a disprezzar  quello,  che  gli  altri  fanno, 
Dirògli,  che  ognuu  può  farne  altrettanto, 

E in  ispeiie  color,  che  manco  sanno. 

E cosi  forse  turerò  la  bocca 
A più  di  quattro,  che  dicendo  vanno 

Male  de'  versi  miei  : zara  a chi  tocca. 

Zara  a chi  tocca  : cosi  o bene  o male 
Avea  Unito  questa  filastrocca  ; 

Quando  m‘  accorsi,  a dirla  tale  e quale 
Ella  è,  che  per  difetto  di  memoria 
Avea  commesso  un  error  madornale. 

('.usa  dunque,  che  torna  a onore  e gloria 
Della  poetica  arte,  aggiungo  adesso, 

Senza  scostarmi  punto  dalia  storia. 

La  storia  insegna,  che  trattando  spesso 
Augusto  co’  Poeti,  diventalo 
Un  |KM.‘ta  valente  era  egli  stesso. 

E ne’  versi  ne  abbiamo  un  attcstato, 
f.be  ci  hanno  conservato  il  bel  poema 
Di  Virgilio,  da  lui  tanto  stimato. 
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O della  poesia  virtù  suprema. 

Che  anche  a’  Potenti  raddolcisci  il  core, 

D’ esaltarti  non  sia  giammai,  eh*  io  tema  ! 

No,  non  cesserò  mai  di  farli  onore  ; 

E chi  lenta  scemare  i pregi  tuoi, 
Rammentisi  d' Ottavio  Imperadore. 

Il  pensar  qual  fu  prima,  e qual  fu  poi, 

In  me  fa,  dotto  Abate,  una  gran  forza  ; 

E credo,  che  farà  lo  stesso  in  voi. 

Ed  oso  quasi  dir,  che  chi  si  sforza 
Di  biasimare  un’  arte  si  cospicua, 

Non  passa  delle  cose  oltre  la  scorza, 

Si  cospicua  non  sol,  ma  si  proficua. 

Qui  vo*  finir,  perchè  la  rima  manca, 

Ed  a trovar  la  desinenza  in  irua 
lo  sfido  ogni  Dottor  di  Salamanca. 

( Gian  Carlo  Posi  erotti.) 


PREPARATIVI  PEI.  BALLO. 

SCRIA  DOMESTICA. 

Conoscete  voi  la  famiglia  Albicocchi  ? Se 
non  la  conoscete  è bene  che  nc  facciate  co- 
noscenza, perchè  è appunto  di  essa  che  in- 
tendo trattenervi,  siccome  quella  che  dovrà 
principalmente  figurare  in  questa  scena.  La 
quale  io  non  vo*  dirvi  se  sia  tolta  dal  vero,  o 
inventata  di  pianta,  o imitala,  o copiata  da 
altri,  o quel  cho  è più  vcrìrimile,  tradotta  in 
tutto  o in  parte  da  qualche  autore  straniero. 
Questo  confessioni  che  non  si  fanno  in  priva- 
to, mollo  meno  si  vogliono  fare  iu  pubblico, 
chè  troppo  ne  patirebbe  la  vanità  a’ autore; 
e se  questo  gherminelle  letterarie  si  avesse- 
ro a pubblicare  iu  piazza,  troppo  cornacchio 
no  andrebbero  spennacchiato.  Su  questo  par- 
ticolare pensatela  come  meglio  vi  aggrada  a 
me  basta  che  crediate  pura  noria  quello  che 
sono  por  dirvi,  c se  nul  credete  peggio  per 
voi.  Ma  veniamo  alla  famiglia  Albicocchi. 

Il  signor  Olihrio  Albicocchi  è un  uomo  sui 
cinquanta,  piccolo,  magro,  brutto  e discreta- 
mente ridicolo,  perchè  non  avendo  mai  avuto 
nulla  in  lui  da  poter  piacere  è sempre  stato 
vagheggino  facendo  il  vezzoso  più  di  una  ci- 
vettuola .Occhi  piccoli  e castagni, un  boccone 
di  naso  fatto  a punta,  una  bocca  molto  piat- 
ta, sorridente  di  continuo  senza  perù  aprirsi 
per  non  lasciar  vedere  la  mancanza  presso 
che  assoluta  dei  denti.  Ila  una  parrucca  bion- 
da cosi  accuratamente  acconciala,  lisciatagli 
arricciata  da  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla 
sua  condizione  di  parrucca.  Finalmente  egli  si 
tinge  le  giuntele  in  rosso,  c passa  due  ore  del 
giorno  a curare  le  unghie. 

Il  signor  Albicocchi  ha  fatto  moltissime 
Inlrapie^e  in  sua  vita,  che  tutte  riuscirono  fe- 
licemente. Vi  ha  degli  uomini,  cui  la  fortu- 
na va  a trovare  senza  che  si  possa  compren- 
dere che  rosa  intenda  ricompensare  in  essi. 
Ma  la  furtuua  non  mostra  spesso  soverchio 
discernimento  nella  scelta  de’ suoi  favoriti. 
Dopo  essersi  messo  assieme  un  trenta  mille 
lire  di  rendila  il  signor  Albicocchi  non  si  è 
dato  altro  jNmsiero  che  di  passare  dolcemen- 
te la  vita,  appagando  tutte  le  piccole  fanta- 
sie che  gli  vengono  alla  mente,  poiché  oltre 


alle  minuziose  core  che  pone  nell’atiimarri, 
e incincischiarsi,  non  inanca  di  spingere  bene 
spesso  i suoi  capricci  fino  alla  stravaganza. 

Cosi  questo  signor  Olihrio  fu  preso  a un 
tempo  dalla  mania  per  gli  uccelli  a modo,  da 
non  avervi  stanza  nei  suo  appartamento  che 
non  fosse  piena  di  gabbie  coi  loro  ospiti. 
Gabbie  pendenti  dalle  volte,  gabbie  attacca- 
te alle  pareti,  gabbie  sui  tavoli,  gabbie  sol 
cassettoni,  gabbie  sullo  scrittoio,  gabbie  da 
perlutto  ; e dovunque  tu  volgessi  lo  sguardo 
avresti  scorto  canerini,  cardellini,  fringuelli, 
rigogoli  c pappagalli  d’ogoi  maniera.  Era  as- 
sai raro  cheli  signor Olibrlo  tornasse  a casa 
senza  portare  un  qualche  nuovo  uccello.  Ma- 
dama AJbicoccbiera  disperata  vedendo  Usuo 
appartamento  cangiato  in  uccellicra,  ed  a- 
veme  tutta  la  fragranza  e la  proprietà.  For- 
tunatamente per  lei  un  piccolo  pappagallo 
educato  con  tutta  perfezione  ed  incapace 
di  fare  a chicchessia  il  minimo  sgarbo  ebbe 
un  giorno  il  capriccio  di  guastare  il  naso  del 
signor  Albicocchi,  e col  suo  leggiadro  becco 
gliene  carpi  un  giorno  un  cicciolo,  che  non  fu 
più  possibile  di  poter  rimpiazzare.  Da  questo 
momento  il  signor  Oli  1 rio  montato  sulle  fu- 
rie fece  cacciar  di  casa  tutti  gli  uccelli,  e 
concepì  per  la  razza  volatile  tanta  avversione 
quanta  era  stata  la  deferenza  che  prima  le  o- 
veva  accordato. 

Il  gusto  degli  uccelli  venne  sostituito  da 
quello  perle  figurine  di  gesso.  Il  signor  Albi- 
cocchi divenne  ammiratore  alla  follia  dei  bu- 
sti, delle  statuette,  e trovò  indispensabile  di 
possedere  tutte  le  Veneri,  e tutti  gli  Apolli- 
ni, e il  suo  appartamento  si  tramutò  in  un 
magazzino  di  figurinaio.  Tutti  i mobili  erano 
coperti  di  gessi,  e talvolta  neU’aprire  un  ar- 
tnadiu  invece  di  un  barattolo  di  confetture  si 
dava  di  piglio  ad  un  Leda  col  cigno  sui  gi- 
nocchi, e credendosi  di  prendere  un  sacchet- 
to di  prugne  secche,  si  poneva  la  mano  sulle 
tre  Grazie,  dualmente  in  luogo  di  un  pane  di 
zucchero  si  trovava  un  busto  di  Paganìui,  o 
della  Malibran. 

I gessi  veramente  non  mandavano  il  disgu- 
stoso odore  degli  uccelli,  ma  sconciavano  i 
mobili,  c davano  all'Appartamento  un  aspetto 
di  officina  che  non  era  troppo  elegante.  Al- 
lorquando la  signora  Cleopatra  lagnavasi  col 
marito  di  vedere  il  suo  domicilio  lavato  ed 
usurpato  dalle  figurine,  il  signor  Olihrio  fa- 
ceva percorrere  lo  sguardo  su  tutti  i suoi  ges- 
si, esclamando:  Come,  signora  ! non  trovale 
voi  lutto  ciò  leggiadro,  ammirabile,  sedu- 
cente ! Voi  siete  ben  difficile  madama  Cleo- 
patra!.... A voi...  esaminate  questa  Vettore  .. 
osservale  questo  Laocoonie...  e quest’  Erede 
che  trionfa  dell’idra...  e questo  Sileno  inco- 
ronato di  pampini  e d’uva. ..Che  nc  dite  eh!  A 
me  sembra  che  più  leggiadro  e grazioso  ab- 
bellimento per  no  quartiere  non  si  possa  im- 
maginare! E si  dicendo  il  signor  Olihrio  pa- 
voneggiavasi. 

Ma  un  accidente  avvenne  che  valle  meglio 
di  tutte  le  circostanze  della  signora.  Una  sera 
che  il  signor  Albicocchi  slava  dinanzi  ad  un 
armadio  a specchi  fortemente  occupato  a 
fregarsi  le  puancic  con  un  cosmetico,  che  do- 
veva impedirgli  di  avere  delle  rughe,  molli 
gessi  collocati  sulla  sommità  dell’armadio  a 
un  tratto  distaccandosi  caddero  sulla  testa  di 
lui.  Una  Venere  gli  fece  un  enorme  bernoc- 
colo sulla  fronte,  un  Mercurio  gli  stracciò 
un'orecchia,  ed  ua  Ebe  gli  graffiò  un  occhio. 
A tanto  fracasso  e rovinio  il  piccolo  uomo 
rinculò,  svenne  e poiché  fa  riavuto  diè  ordi- 
ne alla  fantesca  ili  gettare  tutti  i gessi  dalla 
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finestra.  La  donna  non  so  lo  fé*  dire  due  vol- 
te, e la  stessa  padrona  aiutolla  in  questa  bi- 
sogna, sicché  il  giorno  appresso  l'apparta- 
mento della  signora  Albicocchi  non  aveva 
più  aspetto  di  un  negozio  di  figurine. 

Vi  era  da  sperare  che  dopo  questi  due  ac- 
cidenti il  signor  Olibrio  si  lascerehbc  meno 
trasportare  alle  Mie  passioni,  o per  lo  meno 
mostrerebbe  un  pò  piu  prudenza  ne1  suoi  gu- 
sti. Per  qualche  tempo  tennesi  contento  di 
occuparsi  soltanto  della  propria  persona;  ina 
perchè  gli  ora  assolutamente  necessario  di  da- 
re in  un  eccesso  qualunque,  nè  potendo  fare 
degli  eccessi  nella  propria  persona,  non  andò 
mollo  che  fu  preso  dalla  frenesia  degli  oriuo- 
li  e delle  scatole  armoniche.  Ben  presto  il 
suo  caminetto  ebbe  tre  pendoli,  e molli  fu- 
rono posti  io  tutte  le  camere  dcU'alloggia- 
mento,  il  quale  se  prima  era  stato  ucccllie- 
ra,  poscia  officina  di  fonditore  di  staluine  di 
gesso,  divenne  allora  bottega  di  orologiaro, 
abbellito  per  giunta  di  moltissime  scatole  a 
carigliene,  di  cui  qualcuna  durava  a suonare 
per  cinque  minati  senza  inlerrompimeuto. 

Quest’ ultima  manìa  offeriva  in  vero  un  col- 
po d’occhio  meuo  disaggradevole,  e la  signo- 
ra Cleopatra  erasi  Analmente  rassegnata  ed 
abituata  a vivere  in  mezzo  agli  orologi  a pen- 
dolo. L’unico  dispiacere  era  quello  di  uou  co- 
noscere mai  l'ora  precisa  ; e in  fatti  gli  oriuo- 
li  non  sonavano  mai,  o quasi  mai  assieme. 
Quando  meuo  giorno  facciasi  sentire  da  uno 
si  udiva  in  seguito  suonare  da  un  altro,  poi  in 
un  altra  stanza,  poi  ancora  più  lontano  -,  e 
talvolta  per  dieci  minuti  continui  bisognava 
contentarsi  di  sentir  suonare  mezzo  giorno. 

La  signora  Albicocchi  ha  aneli’  essa  la 
sua  parte  di  originalità.  Grande  statura:  trat- 
ti robusti  e mascolini  : gran  na«o  aquilino:  due 
occhi  a finr  di  testa,  che  gira  attorno  con 
molta  maestà.  Questa  dama  pretende  molto 
alla  scienza,  ed  alla  erudizione  : ha  tentato 
d’imparare  il  greco  ed  il  latino,  e nei  conve- 
gni studiosi  ognora  di  for  pompa  delle  sue 
cognizioni.  Essa  burlasi  di  suo  marito,  che 
tiene  assai  inferiore  a sè,  c di  continuo  occu- 
pata di  letture,  c di  un’opera  che  da  quindi- 
ci anni  ha  intenzione  di  compone,  trovereb- 
be indegno  di  sè  stessa  il  mischiarsi  nelle  mi- 
nuzie del  domestico  reggimento. 

Da  questa  unione  cosi  male  assortita  ne 
sono  nati  due  figli.  Madamigella  Susanna 
che  conta  diecisette  anni,  ed  è già  grande 
come  sua  madre. Belle  forme,  Osonomia  pia- 
cente; ma  di  un  aria  ardita,  c schernevole,  e 
senza  nulla  di  tutto  ciò  che  aggiunge  grazia 
ad  una  giovane.  Ha  piuttosto  aspetto  di  ve- 
dova che  di  fanciulla.  Il  siguor  Pipetto  di 
otto  anni,  il  piccolo  prodigio  di  casa  Albi- 
cocchi. Perchè  cosi  venga  chiamatolo  fami- 
glia, non  vel  saprei  ben  dire  io.  Questo  non 
può  certamente  essere  per  la  sua  bellezza, 
perchè  il  signor  Pipetto  è assai  più  brutto 
disno  padre,  nulla  ostante  ebe  abbia  il  naso 
cosi  grande,  ed  anche  più  aquilino  di  quello 
di  sua  madre.  Ma  Pipetto  parla  di  tutto,  en- 
tra in  ogni  discorso,  si  mescola  ad  ogni  con- 
versazione ; in  uu  ridotto  fa  del  rumore  per 
dieci  : al  passeggio  gesticola  di  continuo  gel- 
landovisi  fra  le  gambe;  a tavola  si  ubbriaca 
téme  un  granatiere;  allo  spettacolo  parìa  si 
allo,  cheli  mestieri  condurlo  fuori.  Da  tutto 
ciò  la  signora  Albicocchi  nc  ha  tratto  la  con- 
clusione che  suo  figlio  debba  necessaria  men- 
te esBere  un  prodigio. 

Ora  che  abbiamo  conoscenza  dei  nostri  at- 
tori preudiamo  la  famiglia  Albicocchi  dal 
momento  che  sta  per  fare  la  sua  toletta  per 


andare  al  ballo  mascherato  dalla  signora 
M.— 

Il  signor  Olibrio  dopo  aver  ruminalo  a lun- 
go in  suo  pensiero  quale  costume  gli  torne- 
rebbe meglio,  si  decise  finalmente  di  accon- 
ciarsi alla  maniera  di  un  discolo  dei  tempi 
di  Luigi  X1J1.  Madamigella  Susanna  abbi- 
gliassi alla  Pompadour,  ed  il  piccolo  prodi- 
gio volle  essere  assolutamente  nn  Pulcinella, 
nulla  ostante  che  la  signora  madre  gli  avesse 
obbiettato  clic  uu  tale  costume  non  era  af- 
fatto degoo  di  lui. 

11  parrucchiere,  che  si  attendeva  alle  otto, 
aveva  lasciato  trascorrere  le  nove  senza  per 
anco  essere  venuto,  e le  signore  mezzo  abbi- 
gliate s'indispettivano  correndo  su  c giù  per 
la  stanza.  11  signor  Albicocchi  aveva  un  bel 
dir  laro. 

— Non  sono  che  otto  ore  e mezzo. 

— Sì,  rispondeva  Susanna  sogghignando, 
sono  tre  quarti  d’ora  che  la  mezza  è suonata 
all’oriuolo  della  sala  ed  all’altro  del  salotto. 

— Quelli  della  mia  camera  da  letto  vanno 
meglio,  diceva  il  signor  Olibrio  accomodan- 
dosi sovra  la  testa  un’  immensa  parucca  con 
dei  ricci  cadenti  sulla  fronte,  e sulle  lempia, 
il  che  davagli  aspetto  di  un  vecchio  salice 
piangente. 

—Come  è piacevole  di  avere  treni  asci  oro- 
logi1 diceva  Madama  Cleopatra,  non  si  può 
mai  sapere  che  ora  sia! 

— Pazienza!  mia  cara  amica,  si  regoleran- 
no tulli  al  medesimo  passo...  come  un  reggi- 
mento di  granatieri. 

— Oh,  io  poi  mi  sono  acconciato  in  un 
momento  diceva  il  signor  Pipetto  provandosi 
a fare  delle  spaccate  a guisa  di  Pulcinella. 
Io  ho  una  parucca  di  cotone...  Oh!  Oh  ! mi 
fa  ona  lesta  da  capro....  Ab!  Ah!  Ah!...  tra 
la  ra  la  la... 

— Pipetto,  non  saltate  in  questo  modo  mio 
caro  amico,  gridava  la  mamma,  vedendo  con 
{spavento  ciò  ebe  tentava  di  fare  il  Aglio  — 
Potete  farvi  male  : sapete  Itene  che  simili  sal- 
ti sono  pericolosi  negli  uomini.  Vi  è pericu- 
lum  in  mora  ! 

— Bah!  bah!  io  voglio  ballare  da  Pulcinel- 
la... Queste  sono  sciocchezze!  vedrete  come 
ballerò  al  ballo  di  miesla  sera. 

— Ciò  vuol  dire  che  tu  romperai  i tuoi  cal- 
zoni facendo  quelle  spaccale,  disse  Madami- 
gella Susanna,  io  preveggo  quello  che  noi  ve- 
dremo. 

— 1 miei  stivali  gialli...  i miei  stivali  a im- 
buto... dove  son  essi?  grida  il  signor  Albicoc- 
chi correndo  come  uo  pazzo  per  P apparta- 
mento. 

— Eh  pel  biondo  dio  di  Deio,  non  li  ho 
già  presi  io.  Voi  non  vorrete  supporre  io  pen- 
so, cho  Saffo,  voglia  calzare  degli  stivali  a 
imbuto. 

Per  intender  bone  questa  parola  Saffo  usci- 
ta fuori  dalle  erudite  labfaNI  di  madama,  vuoi- 
si sapere  che  la  signora  Cleopatra  dopo  avere 
messo  a soqquadro  tutto  il  tesoro  della  sua 
dottrina  mitologica  c storica,  aveva  risoluto 
di  eleggere  il  costume  di  Saffo,  credendosi  in 
buona  coscienza  di  avero  molta  somiglianza 
colla  celebre  poetessa  di  Lesbo,  non  già  nel 
fisico,  essendo  Saffo  come  6 noto  piccola,  e 
bruna  di  pelle,  ma  perchè  riteneva  di  poter 
passare  essa  pure  per  una  decima  musa. 

— lo  non  vi  dico  questo,  ripigliò  il  signor 
Olibrio,  ma  dove  sono  gli  stivaletti  del  mio 
costume?... 

— Uo  visto  la  donna  prenderli,  disse  Pi- 
pe ito. 

— Stelle!  che  non  me  li  dovesse  lustrare  a 


nero!.,  sarebbe  grazioso!.,  i miei  stivali  gial- 
li!.. Berla,  non  date  la  vernice  a miei  stivali 
medio  evo!... 

Ed  il  signor  Albicocchi  corre  alla  cucina. 

E Susanna  corre  dapcrtullo  a cercare  delle 
spille. 

E Madama  Cleopatra  fruga  in  tutti  i cas- 
setti, c mette  sossopra  tulle  le  sue  ciarpe,  e 
tulli  i cenci  per  trovare  del  taffettà  nero  per 
fanti  de' nei. Accessorio  indispensabile  a rap- 
presentare con  verità  P innamorata  di  Paone. 

E il  piccolo  prodigio  sconvolgeva  egual- 
mente ogni  cosa,  gridando: 

— Ijj  mia  Franceuhina  (*)..,  ove  hanno 
messo  la  mia  Fraucetchina?  Io  voglio  eser- 
citarmi a parlare  come  Pulcinella!.,  io  dan- 
zo {(ià  come  lui.  Guardate1.... 

E il  signor  Pipetto  faceva  una  spaccata  sen- 
za darsi  molto  pensiero, se  urtasse  nelle  gambe 
della  signora  madre,  o ili  quelle  della  sorel- 
la; e Susanna  si  salvava  dicendo  : 

— Se  al  ballo  tu  fai  delle  spaccale  come 
questa,  vorrà  essere  un  bel  divertimento  per 
le  signore,  cui  tu  sarai  vicino  ! 

Finalmente  il  Parrucchiere  arriva,  e que- 
ste signore  lo  rimbrottano  ; in  modo  però  as- 
Vi i temperalo,  quasi  temendo  di  disgustarlo. 
E un  uomo  così  prezioso  uu  Parrucchiere ’ 

L’artista  dei  capelli  comincia  la  sua  Im- 
portante celebrazione  dalla  signora,  che  gli 
affida  la  testa  dicendogli  : 

— lo  sono  travestita  da  Saffo...  vedete... 
una  donna  di  Lesbo,  mi  vuole  uua  pettinatu- 
ra analoga  al  personaggio...  voi  già  capite... 

— Siale  tranquilla,  signora  ! 

E l'artista  con  una  imperturbabile  disinvol- 
tura pettina  madama  Albicocchi  allaCbrnesc. 

— Chi  mi  lega  il  mio  collare  per  di  die- 
tro? grida  il  signor  Olibrio,  arrivando,  e pre- 
sentando il  collo  alla  sposa. 

— O lasciatemi  vivere!  Non  vedete  che  mi 
si  pettina  alla  Saffo?....  falevelo  attaccare  a 
vostra  figlia. 

— Susanna,  vuoi  tu  attaccarmi  il  collare? 

— Papà,  io  acconcio  le  maniche  del  mio 
vestito;  se  non  termino  di  rimboccarle,  c fer- 
marle bene,  mi  saranno  d’imbarazzo  al  ballo. 
Rivolgetevi  a Berla. 

— Berta!  Berta1  venite  adunque  ad  attac- 
carmi il  mio  collare  medio  evo!.. 

— Signore  ho  le  ninni  succide  io.,  lascia- 
temi finire  di  lavare  i miei  piatti.  Mi  hanno 
date  delle  commissioni  in  tutta  la  giornata,  e 
non  posso  Unir  nulla  ! 

— Dimmi  tu  Pipetto,  non  potresti  legar- 
mi dietro  al  collo  il  mio  collare!...  con  que- 
st' abito  non  fiosso  movere  le  braccia. 

Per  tutta  risposta  il  signor  Pipetto  fa  una 
spaccata,  e prova  di  danzare  tenendosi  chino 
sulle  giuocchia. 

Finalmente  Madama  Albicocchi  è pettina- 
ta e passa  davanti  ad  uno  specchio,e  sorriden- 
do di  molta  compiacenza,  esclama: 

— Sto  assai  bene  !..  si,  sto  assai  bene  ! Ma 
io  credo  che  la  donna  greca  portasse  delle 
bende. 

— Oibò,  oibò!,  risponde  l’artista.  L'anno 
passalo  poteva  forse  darsi  ; ma  quest’annu  ec- 
co come  vanno  pettinate  tutte  lo  Saffo.  Ve- 
diamo, madamigella,  sono  da  voi. 

Nel  frattanto  che  si  sta  ponendo  solfa  te- 
sta di  madamigella  la  parrucca  alla  Pompa- 
dour , U signor  Olibrio  che  è riuscito  ad  at- 
taccarsi da  sè  il  collare,  ai  avvicina  ad  una 
piccola  scatola  armonica,  spinge  una  molla, 
c guarda  eoa  una  colai  aria  maligna  il  par- 

<*)  Vedi  la  Nota  (1)  a pagina  380. 
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nicchierò!  mentre  si  ode  uscire  dalla  scatola 
la  tirolese  del  Guglielmo  Teli. 

L’artista  tutto  concentrato  neJl'npera  sua 
non  sembra  porre  attenutone  a questa  musica 
io  «limatura,  mn  il  signor  Olibrio  va  a bat- 
tergli sur  una  spalla  esclamando; 

— - F.b?...  che  ne  dite? 

— Di  che  ? rispose  il  Parrucchiere,  attac- 
cando una  spilla. 

— Come'  non  intridete  voi  la  musica  ? 

— Ah.,  sihbene!  È uu  organetto  da  ca- 
nerini. 

— Un  organetto!  min  caro  non  avete  colto 
nel  segno  per  nulla.  (ìli  nrg.inctti  non  suo- 
nano da  sè  ; ma  è mestieri  voltare  un  manu- 
brio, come  si  fa  cogli  organi  di  strada.  Que- 
sta qui  però,  vedete  bene,  nessuno  la  tocca. 

— Favoritemi  delle  spille. 

— Sentile,  sentite  ! L'aria  cangia...  Ora  è 
una  marci». 

— Ma,  mio  Dio!  papà,  lasciate  adunque 
che  il  signore  mi  pettini  ! Voi  sarete  causa 
che  la  mia  collottola  non  sia  tiene  incipriata,  o 
che  il  cappellino  non  mi  si  sia  posto  a dovere! 

— Siate  tranquilla,  madamigella,  vi  assi- 
caro che  sarete  anzi  accomodata  benissimo  ; 
ma  mi  mancano  delle  spille. 

— Mammà,  dateci  delle  spille. 

Madama  Albicocchi  si  mirava  nello  spec- 
chio c si  trovava  stare  molto  bene,  cercaudo 
però  nella  sua  memoria  se  avesse  veduto  del- 
le Saffo  pettinate  alla  chinese.  Nel  mentre 
che  essa  si  studia  di  trovare  delle  spille  per 
sua  figlia,  il  signor  Olibrio  va  a scuotere  il 
Parrucchiere,  dicendogli  a mezza  voce: 

— L’aria  muta...  eccovi  la  romanza  del- 
r (Hello. 

Madamigella  batic  i piedi  per  impazienza, 
c ranellcc  delle  teste  si  limita  a rispondere: 

— Delle  spille!  delle  spille! 

Tulio  ad  un  tratto  gli  oriuoli  cominciano 
a suonare  dieci  ore:  aliri  scoccano  un  pò  più 
lardi,  e tutto  ciò  produce  un  tintinnio  ua  non 
finirla  cosi  presto. 

Il  Parrucchiere,  clic  finalmente  ha  avuto 
delle  spille  grida  : 

— O guarda  ! Avete  qui  un  cariglionc. 

— Kb!  luU'.iltro,  dicela  signora  Albicoc- 
chi, sono  i nostri  orologi!  Quando  suonano 
lutti  quasi  ad  un  tem|M>  è una  cosa  da  non 
poterci  dorare  !...  Ma  ecco  le  dieci,  e non  si 
vede  il  signor  Giulio,  che  doveva  venirci  a 
prendere,  ed  è già  ora  di  partire.  Quando  Su- 
sanna sarà  pettinala  noi  partiremo.  Siete  al- 
l'ordine  voi  signor  Olitolo? 

— Si  ina  questi  stivali  gialli  m'  incomo- 
dano orribilmente'  Io  non  so  se  con  essi  po- 
trò camminare, 

— E proprio  adesso  il  momento  da  venirci 
a contare  queste  cose! 

— Madamigella  disse  il  parrucchiere  at- 
taccando il  cappellino  sulla  lesta  di  Susanna, 

10  volete  voi  molto  in  addietro? 

— Sic  un»,  per  Bacco  L...  capile  bene., 
mettetemelo  lo  quel  modo  che  ala  meglio,  e 
riesca  più  grazioso. 

Il  signor  Albicocchi  va  di  nuovo  a scuotere 

11  braccio  del  pairucchiere,  dicendogli: 

— L'aria  cangia  ancora'...  Adesso  è una 
masti  rio. 

— Papà,  voi  siete  veramente  terribile:  ina 
lasciate  adunque  in  paco  il  parwcchierc!  Vo- 
lete adunque  rolla  vostra  musica  che  io  esca 
pettina t-:i  eli  sgimbescio  ? 

— No,  carina,  ma  io  sono  molto  contento 
di  fargli  notare  che  questa  suona  quattro  n- 
riette  intere.  Nc  ho  un’  altra  che  ne  suona 
cinque. 
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In  questo  metro  bussano  alla  porta.  Pipet- 
to  si  getta  per  terra  volendo  fare  una  spacca- 
ta, c madama  Albicocchi  esclama: 

— Finalmente!.. È il  signor  Giulio  ; tarde 
venientibut... 

Prima  che  Saffo  avesse  terminalo  la  sua 
citazione,  si  vide  comparire  il  signor  Enrico 
Montivelli  in  costume  di  marino  inglese. Que- 
sto nuovo  |»ersonaggio  era  uu  giovine  elegan- 
te che  abitava  in  faccia  alla  o&sa  Albicocchi, 
e sul  quale  più  volte  madamigella  Susanna 
aveva  gettato  delle  occhiatine  molto  senti- 
mentali, senza  che  esso  ne  avesse  fatto  gran 
caso. 

— buon  giorno,  Giulio,  dice  il  piccolo  pro- 
digio,facemlo  colla  sua  Franresehina  la  voce 
del  Pulcinella,  come  ti  sei  ben  vestito,  io  non 
ti  conosco  più. 

— Ma  è il  signor  Borico  Montivelli  dice  il 
sig.  Olibrio,sforzandosi  di  cavar  fuori  la  boc- 
ca di  sotto  al  collare,  che  ad  ogui  momento 
gli  rimontava  fino  al  naso. 

— Ma  si  da  vero!  grida  la  signora  Cleopa- 
tra, facendo  al  nuovo  venuto  uu  sorriso  dei 
più  graziosi. nel  mentre  che  madamigella  Su- 
sanna sentendo  nominare  Enrico  si  era  posta 
ad  agitarsi  sulla  sedia  con  impazienza,  c a di- 
menarsi colle  gambe,  sburrando  sotto  voce 
al  parrucchiere. 

— Badate...  acconciatemi  bene  in  regola  ; 
fatemi  bella,  e sbrigatevi! 

— Io  stava  per  dire,  anzi  aveva  cominciato 
a dire  tarde  venientibuh  credendo  che  fosse 
il  signor  Giulio,  che  doveva  venirci  a pren- 
dere ; mn  ciò  non  puossi  applicare  a voi, 
signor  Enrico,  perchè  noi  non  ci  attendeva- 
mo il  piacere  di  vedervi  questa  sera. 

— Signora,  risponde  Enrico,  salutando 
tutta  la  famiglia,  ho  incontrato  l’amico  Giu- 
lio che  tornava  dalla  caccia,  c trovandosi  al- 
quanto stanco  per  andare  ai  ballo,  pel  timore 
che  aveste  potuto  aspettarlo  mi  sono  inca- 
ricato io  di  farne  le  veci  procurandomi  il 
piacere  di  accompagnarvi. 

— Questo  è uu  tròtto  di  molta  compitezza 
per  parte  vostra....  iluuque  verrete  al  ballo 
con  noi? 

— Se  ciò  non  vi  spiace. 

— Al  contrario,  dice  Susanna,  che  sem- 
bra non  potersi  più  tenere  sulla  sedia,  noi 
anzi  siamo  assai  più  contente  ! Il  signor  Giu- 
lio non  balla,  mentre  voi.... 

— Eccovi  pettinata,  signorina. 

Susanna  levasi,  e corre  ad  imo  specchio, 
e mentre  si  guarda  con  una  colai  compiacen- 
za, va  pure  volgendo  gli  occhi  al  giovane  no- 
vellamente arrivalo.  Si  vede  che  essa  atten- 
de un  complimento.  Ma  in  quellocbo  Enrico 
si  avvicina  a lei,  il  signor  Albicocchi  prende 
pian  piano  per  un  braccio  il  marino  inglese, 
e comburendolo  davanti  a un  cassettone,  sul 
quale  è una  SCiUoll  armonica,  di  cui  aveva 
spinto  la  molla,  dice: 

— .Ne  avete  voi  scolilo  inai  che  avesse  un 
suono  di  fisarmonica  come  questa? 

— Caro  ! delizioso'  risponde  Enrico. 

E intanto  madamigella  balte  i piedi  con 
dispetto,  e s'allontana,  fra  se  mormorando: 

— L'uo  di  questi  giorni  getterò  lolla  la 
musica  per  la  finestra.  E cosa  insopportabi- 
le! Siate  adunque  ben  pettinata  e l«cn  mes- 
sa, perchè  nessuno  vi  faccia  attenzione ' 

— Ho  dato  ordino  che  si  cerchi  una  vet- 
tura.dice  la  signora.iiun  dovrebbe  tardar  inol- 
io; abbiamo  la  piazza  qui  vicina;  anzi  sotto 
le  finestre. 

— Ma,  avete  voi  ordinato  una  vettura  a 
due  cavalli?  dimanda  il  signor  Olibrio,  an- 


dando esso  pure  alla  sua  volta  a mirarsi  nello 
specchio;  io  una  piccola  cittadina  non  ci  po- 
tremmo capir  bene. 

— Per  bacco!  Signore,  voi  mi  credete  a- 
dunque  si  poco  conoscente  iri  matematica 
per  tarmi  una  simile  dimanda  ' Eppure  sape- 
te che  io  mi  occupo  di  un’opera  classica, 
nella  quale  io  voglio  provare  che  le  donne 
sono  più  atte  degli  uomini  per  le  scienze  oc- 
culte.... Signor  Enrico,  che  vi  par  egli  di 
questo  mio  costume  di  Saffo ? 

— Molto  bene,  signora,  non  vi  potrebbe 
star  meglio. 

— Ah,  voi  mi  adulate  ! 

— Oh!  luti’ altro!  ...  solamente  ...  se  io 
osassi  permettermi  una  riflessione... 

— Oh  parlate  pure.. pariate, mi  farete  pia- 
cere. 

— La  (letlinatura  chinese  nou  mi  se  mica 
quella  che  più  convenga  al  costume. 

— Non  è vero?...  E quello  che  aveva  pen- 
sato io  pure...  jtono  cosi  testerete!  questi 
parrucchieri!..  É egli  partilo?...  Berta1... 
Berta!!.,  bisogna  subito  correr  dietro  al  par- 
rucchiere. 

La  signora  Albicocchi  corro  sulla  scala 
chiamando  la  fantesca.  Allora  Susauua  av- 
vicinandosi ad  Enrico  gli  dice: 

— Avete  fallo  una  bella  cosa!.,  adesso 
mammà  vorrà  farsi  ripettinare,  e non  si  par- 
tirà prima  di  mezza  notte! 

— - O che  bestia  a dire  siffatte  cose!  grida 
il  signor  Pipetta,  togliendosi  di  (tocca  la  sua 
fran(e*rhina. 

— Il  signor  Olibrio  non  parlava,  ma  sfor- 
znvasi  a distendere  i piedi  ne’suui  stivali  me- 
dio evo,  di  far  discendere  il  collare,  che  gli 
veniva  sempre  sulla  (tocca,  porgendo  ascolto 
con  molta  soddisfazione  alla  piccola  musica. 

Lo  signora  ritorna  dicendo  : 

— Berta  è partila  in  traccia  della  vettura, 
ma  quando  tornerà  la  farò  correr  dietro  al 
parrucchiere. 

— Scusale,  signora  ; ho  fatta  una  riflessio- 
ne, dice  Enrico.  Hicòrdomi  ora  di  aver  vedu- 
to un’  incisione  rappresentante  Saffo  nel  mo- 
mento che  andava  a fare  il  tallo  ai  Leueade ; 
ed  allora  era  essa  assolutamente  pettinata 
come  ora  siete  voi.  Probabilmente  prima  di 
precipitarsi  nel  mar  Jonio  la  celebre  poetessa 
aveva  tirato  addietro  i suoi  capelli  alla  cbinc- 
se,perrhò  non  le  cadessero  dinanzi  agli  occhi. 

— Veramente,  disse  madama  di  un'aria 
stupefatta,  voi  avete  veduta  questa  incisio- 
ne?.... Oh  allora  resto  cosi ..^Saffo  nel  punto 
che  fa  il  salto  di  Leueade!  E il  momento  più 
Interessante  di  sua  vita.  Sono  veramente  con- 
solala che  il  parrucchiere  abbia  avuto  questa 
ingegnosa  idea  ! 

— La  velluta  è da  basso!  dice  la  fantesca 
comparendo  sulla  porta. 

— Parliamo,  partiamo1 

— Sto  bene,  signore  mie?  disse  il  signor 
Olibrio,  mettendosi  in  posizione  davanti  la 
moglie,  e la  figlia. 

— SI,  si.  benissimo! 

— Non  c'è  altro  che  il  mio  collare  riamala 
tempre.  Ciò  mi  secca. 

— Si  accomoderà...  discenderà  danzami». 

— Ah!.,  i miei  guanti...  i miei  guanti1 
— Ahi  il  mio  faiioletto I... 

— Ab'  il  mi»  mazzo  di  fiori... 

— Aspettate  adunque...  e il  mio  venta- 
glio?.., In  abbigliamento  alla  Pompadour, 
io  non  | tosso  far  senza  ventaglio!.. 

— Già.,  è cosi!  si  atten  to  sempre  all'ulti- 
mo momento...  Pipetta,  bai  tu  lutto  quello 
clic  ti  bisogna? 
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— SI,  sì,  si,.,  pirrresli..  signori!.. 

— A mi  i. imo,  egli  ba  già  la  sua  ftance*ehf‘ 
na  in  bocca.. ..Che  fancinUo  terrìbile!.. guar- 
da almeno  di  non  inghiottirla! 

— Siate  tranquilli,  signori... 

— Come  farete  voi  per  arrivare  alla  vet- 
tura? dico  la  fantesca:  sapete  che  bisogna 
traversare  gran  parte  delia  strada  a piedi, 
mentre  dacché  hanno  guasto  e rimosso  il 
ciottolato  per  rifarlo,  il  legno  non  può  avvi- 
cinarsi alla  porta  ; per  la  pioggia  caduta  tut- 
l’ oggi  si  ha  nn  fango  orribile. 

— Ecco  un  bell'imbroglio  ! grida  il  signor 
Albicocchi,  come  si  fa  co*  miei  stivaletti  gial- 
li medio  evo  $ passare  la  strada  si  larga,  e si 
mal  concia?  È impossibile  che  io  posso  cam- 
minare sulla  poltiglia,  e farci  una  bella  figu- 
ra al  ballo  cogli  stivali  coperti  di  pillac- 
chere! 

— E noi  dunque  ? 

— Io  ho  delle  scarpe  di  satino  ! 

— E io  dei  cotnrni. 

10  ho  gli  stivali  verniciati,  disse  Enrico, 
cd  a rigore  ponendo  ben  mente  ove  io  pongo 
il  piede  spero  di  arrivare  alla  vettura  senza 
inzaccherarmi. 

In  mezzo  a questi  discorsi  la  famiglia  è ar- 
rivata sulla  porta.  Si  esamiua  il  terreno;  si 
misura  collo  sguardo  l'estensione  dello  spa- 
zio da  percorrere,  c le  signore  gridano. 

— E impossibile  che  noi  possiamo  cammi- 
nare in  qnesto  fango! 

— Se  non  fossi  costretto  a fare  attenzione 
per  non  infangarmi  io  stesso,  disse  Enrico, 
certamente  signore  mie,  vi  porterei  Ano  alla 
vettura.  Ma  sembrami  che  il  cocchiere,  il 
quale  non  ha  nulla  a sconciare,  può  assai  be- 
ne prestarvi  questo  servigio. 

— Avete  ragione,  disse  madama  ; fa  d’uo- 
po che  il  coccniere  ci  trasporti  sulle  braccia. 
Vediamo...  chiamiamolo;  purché  sia  abba- 
stanza forte  quest'uomo. 

— Vado  tosto  a portare  di  là  il  fanciullo, 
disse  la  fantesca.  E prendendo  Pulcinella  sul- 
le braccia  Berta  traversa  la  strada,  e lo  depo- 
ne nella  vettura,  dicendo  al  cocchiere  — An- 
date là  giù  che  hanno  bisogno  di  voi. 

— Come!  hanno  bisogno!.,  e di  che  ? 

— Andate  e lo  saprete. 

11  cocchiere  era  un  omiciattolo  assai  robu- 
sto; ma  esalava  un  odore  di  vino  che  non  era 
troppo  grato,  nè  troppo  rassicurante  per 
quelli  che  dovevano  farsi  portare  da  lai. 

— Potreste  voi  portarmi  Ano  alla  vettura  ; 
dice  madama  rivolgendosi  al  loro  autome- 
donte,  che  era  arrivato  davanti  la  porta. 

— Voi,  mia  signora...  ah!  lo  credo  bene! 
Voi  con  altre  dodici  insieme.  No  ho  portate 
tante  io  delle  femmine  in  mia  vita...  e di 
tatti  i generi. 

— Sta  bene  ! non  cerchiamo  di  sapere  tut- 
to questo;  ma  quel  che  preme  è che  abbiate 
riguardo  a non  sconciarmi. 

— Non  abbiate  paura,  signora!  Vi  prende- 
rò come  si  deve,  e per  dove  si  deve.  Si  sa  be- 
ne che  cosa  è una  donna, e si  procederà  con 
tolta  dilicatezza. 

E il  cocchiere  abbassandosi  si  disponeva  a 
sollevare  per  le  gambo  Saffo , allorché  qoesta 
si  slancia  indietro  gridando  spaventata: 

— Ob  mio  Dio’  cocchiere,  voi  mi  putite  di 
vino  in  modo  orrìbile! 

— Oh  bella!  e di  che  vuole  adunque  che 
io  odori  questa  signora  ? Il  vino  non  è cosa 
disaggradevole,  e parmi  che  non  abbia  mal 
gusto.  Su  dunque..  Andiamo  !...  Ho  da  por- 
tarvi si,  o no?... Tutto  questo  comincia  ornai 
a seccarmi. 
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— Mammà,  lasciatemi  adunque,  portare, 
disse  piano  Susanna  a sua  madre.  E cosa  di 
un  momento. 

— Ma  quest*  nomo  mi  sembra  un  poco  ub- 
briaco!.. e s’egU  mi  lasciasse  cadere  in  mez- 
zo alla  strada  ? 

— No,  tutti  i cocchieri  sanno  di  vino,  e non 
sono  per  questo  ubbriacbi. 

— Venite  adunque,  signori  e signore,  gri- 
dava pulcinella  dalla  carrozza. 

Madama  Analmente  bì  decide. 

— Andiamo,  portatemi;  ma  badate  di  te- 
nermi bene. 

Il  cocchiere  impazientito  da  questo  indu- 
gio si  affretta  di  sollevare  Saffo  fra  le  brac- 
cia, senza  badar  mollo  per  sottile  al  modo. 
E la  signora  stimò  bene  di  non  fare  la  schi- 
li Uosa,  e di  non  moversi  per  paura  di  peggio. 

— E uno,  dice  il  cocchiere  deponendo  ma- 
dama nel  suo  legno.  Ilo  io  forse  balenato  ? 
Non  vi  ho  tenuta  ben  stretta  ? 

— SI,  si...  molto  stretta!  anche  troppo.  Su 
via  sbrigatevi:  trasportate  mia  Aglia,  e bada- 
te di  tenerla  con  un  po’  più  di  garbo. 

La  ragazza  si  lascia  portare  senza  tante 
smorlle,  c senza  fare  alcuna  osservazione  al 
suo  portatore.  Enrico,  che  aveva  passato  la 
strada  camminando  con  molta  precauzione 
sulla  punta  de’ piedi,  monta  alla  sua  volta  in 
vettura,  ed  il  cocchiere  si  dispone  a chiude- 
re lo  sportello,  allorché  gli  si  dice. 

» Aspettate  un  poco  !E  la  maschera  che 
è laggiù  sulla  porta  non  volete  che  venga  con 
noi'  Andate  dunque  a prenderla;  sentite  che 
vi  chiama. 

— Come'  quella  vecchia  mascheracela  che 
è laggiù  ? Conviene  adunque  che  io  porti  an- 
che quella?  Ma  avreste  ben  potuto  prendere 
un  facchino  per  tutto  ciò.  In  questo  si  dìrig- 
ge  verso  il  signor  Otibrìo  e si  dispone  a tra- 
sportare lui  pure  dicendogli  : 

— Spero  bene  che  avrò  una  buona  manda 
per  lutti  questi  fardelli! 

Ma  il  signor  Olihrìo  non  si  lascia  prendere 
per  le  gambe  per  paura  che  i suoi  stivali  me- 
dio et o si  guastino,  e preferisce  di  essere  por- 
tato sulla  schiena  del  cocchiere. 

— Sulla  schiena,  se  vi  piace  : per  me  è lo 
stcsao.Andiamo,  arrampicatevi  e tenetevi  be- 
ne da  voi,  perchè  in  questa  maniera  io  non 
c’entro  per  nulla. 

Il  cocchiere  si  abbassa,  cd  il  signor  Olibrio 
gli  monta  sulla  schiena,  e lo  afferra  pel  col- 
lo. Il  portatore  si  dispone  a passarlo.  La  gen- 
te che  è sulla  strada  rìde  al  vedere  un  disco- 
lo dei  tempi  di  Luigi  XIII  sulla  schiena  di  un 
vetturale.  Quelli  pure  che  sono  nel  legno  non 
possono  tenersi  dal  ridere  della  Agora  che  fa- 
ceva il  signor  Albicocchi  col  suo  travestimen- 
to del  mèdio  evo,  c tremante  dalla  paura  di 
essere  cacciato  io  terra.  Intanto  il  cocchiere 
non  ha  più  che  quattro  passi  a fare  per  giun- 
gere alia  vettura,  allorquando  il  cappello  a 
grandi  tese  posto  sulla  parrucca  del  signor 
Olibrio,  si  distaccai  cade  in  terra. 

— Il  mio  cappello!...  il  mio  cappello  ! gri- 
da egli,  facendo  un  movimento  per  tratte- 
nerlo. Il  cocchiere  che  vede  il  cappello  din- 
nanzi a sé,  crede  poterlo  agevolmente  rac- 
cogliere; s’abbassa;  ma  il  piede  gli  sdruccio- 
la : il  peso  che  ha  sul  dorso,  lo  trascina.  Ca- 
de, e rotola  nel  fango  col  bravo  di  Luigi  XUI! 

Un  grido  si  eleva  da  tutte  le  parti. 

— Io  era  sicura  che  ciò  doveva  accadere  a 
mio  marito!...  dice  Saffo.  Egli  non  è capace 
di  cavarsela  in  nulla  ! 

— Da  galantuomo!  non  è mia  la  colpa  dice 
il  cocchiere,  alzandosi  in  piedi.  Se  voi  non 


aveste  lascialo  cadere  il  vostro  cappello, que- 
sto non  sarebbe  avvenuto. 

— Vi  siete  fattomale,  papà'.'grìda  Susanna. 

— No,  dice  il  papà  cercando  di  togliersi  il 
collare  che  gli  era  montato  sugli  occhi  facen- 
dogli una  benda  ; no  non  mi  sono  fatto  nul- 
la... Ma  eccomi  ben  bene  acconcio  e coperto 
di  melma  dai  piedi  Ano  alia  testa  ! Cocchie- 
re, siete  un  grande  imbecille  ! 

— Come!  come!  credete  voi  che  sia  un  di- 
vertimento a portarvi  tutti  come  altrettanti 
bauli  ! Pensate  voi  che  questo  sia  compreso 
nella  corsa?  Credete  voi  che  sia  caduto  a po- 
sta io  ? Siete  voi  che  mi  avete  fatto  quasi 
schiacciare  il  naso  ! 

— Su  via  Olibrio,  giacché  non  vi  siete  fat- 
to male,  bisogna  prendere  un  qualche  parti- 
lo. Andate  a cambiarvi  di  costume,  e dopo 
venete  a trovarci  al  ballo.  Partiamo,  coc- 
chiere, strada  nuova...  numero...  sapete  voi 
il  numero,  signor  Enrico? 

— SI,  madama,  cd  a suo  tempo  gli  mostre- 
rò la  porta. 

Il  cocchiere  chiude  lo  sportello,  monta  io 
serpa,  frusta  i cavalli,  c la  società  parte  pel 
ballo,  lasciando  il  discoio  dei  tempi  di  Lui- 
gi XIII  risalire  in  casa  tutto  imbrattato  di 
rango  giurando  di  non  farsi  più  portare  a ca- 
valcioni. 

Qui  fluisce  il  mio  racconto.  Ora  è molto 
probabile  che  taluna  delle  amabili  mie  leg- 
gitrid  sia  un  po’  curiosetta  di  sapere  quoref- 
fetto  producesse  nella  sala  di  ballo  madama 
Albicocchi  in  costume  di  Saffo  pettinata  alla 
Chinesc,  qual  breccia  abbiano  tatto  nel  cuo- 
re di  Enrico  le  occhiatine  sentimentali  di 
madamigella  Susanna  ; se  il  signor  Olibrio 
siasi  poi  portato  alla  festa  di  hallo,  ed  in  qual 
costume;  ma  io  non  posso  soddisfare  perora 
a queste  ricerche  per  la  potentissima  ragio- 
ne che  non  ne  ho  saputo  più  nnlla;  ma  se  mi 
votTà  fatto  di  saperne  qualche  cosa, non  man- 
cherò di  darne  parte  alle  amabili  mie  leggl- 
trici. 

(Domenico  Chinassi.) 


LE  BRUSTOLINE  (1). 

« trai» in  CanwNtalnra.  •» 

Scendi  o Musa  invocata  : e a voti  miei 
Porgi  conforto  di  pietosa  aita  ! 

Tn  regina  de’  fonti  aganìpei 
Tu  del  Nume  di  Deio  favorita. 

E dal  suolo  immortai  de’  Semidei 
Vieni  a questa  del  Po  sponda  fiorita  ; 

Che  «e  non  cedi  a tanta  invocazione. 

Non  hai  proprio  creanza  o educazione  ; 

Te  non  invoco  ad  animar  mia  cetra 
Troppo  ripiena  del  sublime  oggetto  : 

Anzi  freno  da  te  mio  genio  impetra 
Per  non  vagar  oltre  il  confln  del  retto  : 

Che  se  tropp’  alto  poggerò  per  P Etra 
La  maestà  n’  incolpa  del  soggetto 
Ch’  io,  d*  Icaro  piu  cauto,  ho  ferme  P ale 
E posso  beo  cader,  non  farmi  male. 

(I)  Brustoline,  chiamami  i seni  dì  tocca  tostati, 
de  quali  per  veriU  si  fa  smerdo  in  Ferrara,  assai 
più  che  io  qualunque  altro  luogo. 
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Ditelo  voi  che  io  ore  oziose  o meste 
f.on  questi  passatempi  il  di  traete  (1)  : 

Voi  maestri  di  scuole  che  di  queste 
Ripieno  il  pavimento  ognora  avete  : 

E voi  che  più  d’  ogn’  altro  uè  vedeste 
E che  a sdegno  taluni  le  prendete, 

Scopatori  de*  luoghi  frequentati 
Che  trovate  di  buccio  seminati . . . 

E voi  galanti  della  vaga  Oliva  (2) 
Occhi-azzurra-biond  uccia  e forese  ita 
Che  invoglia  ad  acquistarne  ognun  ebe  arriva 
Presso  il  teatro,  ove  i devoti  aspetta  ; 
Quando  in  viso  festevole  e giuliva. 

Ella  ve  n’  offre  e i vostri  sguardi  alletta  ; 
Dite  se  volentier  non  li  comprate 
E in  grazia  sua  del  doppio  li  pagale  ! 

O voi  beati  cento  volte  c cento 
Semi  ebe  Un  tra  Numi  aveste  onore  ! 

Beo  lo  dl«'  io  che  nobile  argomento 
Prestar  dovreste  ad  un  miglior  cantore  ; 

Ma  da  poi  eh'  io  mia  picciolczin  sento 
Vi  raccomando  al  primo  bevitore. 

Che  pieu  d' estro  e di  vin,  su  questo  tema 
Potrà  formar  un  ode  od  un  poema. 

Menlr*  io  per  riverenza  a tanto  meno 
E vergognoso  di  non  dime  assai. 

La  gloria  serberò  d'  aver  scoperto 
Cose  di  voi  non  dette  o scrìtte  mai: 

E per  le  uditor  mio,  mi  tengo  certo 
D*  avere  il  tuo  perdon  se  penserai 
Che  il  mio  protagonista  è si  meschino. 

Che  appena  cento,  valgono  un  quattrino. 

(Francesco  A ir  enti.) 


AFORISMI 

BSnUTTI  dall'  album  di  mia  mogli  f. 

D'ordinario  una  donna  filosofessa  riesce 
sterile  nel  doppio  senso  della  parola. 

Le  mogli  vendicativo  non  saranno  mai  le 
più  oneste. 

Le  mogli  oneste  non  saranno  mal  le  più 
sfarzose. 

L'uomo  quanto  più  invecchia  tanto  più  ad- 
diviene appassionato  amatore. 

Una  moglie  che  firma  biglietti  d'invito  al- 
P insaputa  del  consorte  non  di  rado  si  deter- 
mina a ltrmare  un  atto  di  separazione  in  tutte 
le  buooc  regole. 

L'  amore  è un  sentimento  egoista  ; noi  a- 
miamo  perchè  ciò  ne  diletta. 

Una  moglie  che  fuma  il  sigaro,  fa  girare  il 
capo  al  marito. 

La  cosi  detta  fanciulla  semplice  de*'  esse- 
re maliziosa  ; altrimenti  come  può  abbassar 
gli  occhi  ed  imporporare  le  guance  a tempo 
c a luogo  ? 

Una  donna  di  spirito  pecca  sempre  di  ma- 
terialismo. 

Che  cosa  maggiormente  vagheggiano  nei 
loro  ardenti  desideri  una  fidanzata  ed  una 

(t)  Fra  i molti  nomi,  che  ai  all  ribui  irono  ai  semi 
tostali,  si  usa  anche  di  chiamarli  passatempi. 

t*)  All’epoca  in  cui  fu  recitata  questa  coroposi- 
tiiHie,  attirava  il  maggior  concorso  de*  compratori 
di  simik  mereantia.  in  Ferrara,  una  giovinetta  di 
nome  Oliva,  che  di  modi  e d’ aspetto  non  triviali 
meritava  la  preferenza  dei  dilettatili. 


maritata  ? — La  prima  il  futuro  ; la  seconda 
il  passato. 

Nelle  dispute  e nei  rabbuffi  domestici,  il 
marito  è sempre  dalla  parte  del  torto. 

Nulla  di  più  spoetizzante  del  berretto  da 
notte. 

Poesia  in  linguaggio  coniugale  è sinonimo 
di  fedeltà. 

Ciò  ebe  la  donna  chiama  simpatia  non  è 
che  amore  bello  e buono. 

La  durata  dell'amore  è in  ragione  inversa 
della  sua  intensità. 

Ecco  due  cose  insoffribili: — I calzoni  trop- 
po lunghi,  e le  fanciulle  da  marito  al  di  là 
dei  24  anni. 

Vi  sono  degli  uomini,  che  in  casa  loro  pre- 
feriscono gli  schiaffi  delia  cameriera  alle  ca- 
rezze della  padrona. 

Sono  terribili  sempre  la  Febbre  Nera  In- 
glese, il  Cholcra  Asiatico,  le  Coliche  Danu- 
biane, e le  amanti  gelose  d'ogni  paese. 

Si  poó  fare  alP  amore  e non  essere  inna- 
morati, e viceversa. 

Non  v'ò  donna  innamorata  che  non  sia  ge- 
losa ; non  v'  è donna  gelosa  che  non  sia  una 
tigre  : dunque  ogni  dolina  innamorata  è una 
tigre,  e...  scusale  se  è poco. 

La  virtù  mal  si  accompagna  con  coloro 
che  mangiano  troppo,  o che  non  mangiano 
nulla. 

Ilo  sempre  diffidalo  dei  diffidenti  per  prin- 
cipio. 

Un  uomo  soverchiamente  taciturno  è un 
soggetto  pericoloso,  o per  lo  meno  uno  stu- 
pido. 

Quando  dne  indivìdui  di  sesso  diverso  in- 
cominciano a valutarsi  l'un  l'altro  per  anello 
che  in  realtà  valgono  moralmente  c fisica- 
mente, cessano  ipso  facto  d*  amarsi. 

Volete  far  breccia  nelcnorc  dello  donne?— 
Adulatele  per  diritto  e per  rovescio. 

fi  por  ridicolo  un  uomo  serio  ! 

Un  uomo  non  può  essere  completamente 
felice  senza  essere  amato. 

Lo  sbadiglio  è il  termometro  delia  noia. 

La  noia  e la  madre  di  tutti  i vizi,  non  e- 
scluso  quello  di  scrivere  in  poesia  erotica. 

Gli  nomini  a nulla  si  prestano  più  volen- 
tieri che  ad  essere  ingannati  — avviso  ai  fa- 
rabutti d'  ambo  i se»  ! 

La  donna  non  ha  amici  propriamente  det- 
ti— s’ella  è ricca,  ha  dei  protetti:  se  pove- 
ra, dei  protettori. 

Un  uomo,  che  ha  acquistato  dei  titoli  alla 
riconoscenza  d’uoa  donna,  ne  ha  guadagnati 
altrettanti  all'  amore  di  lei. 

Un  bell'  uomo  non  sarà  mai  un  grand'  uo- 
mo. 

Dne  terzi  delle  donne  arrabbiano  e si  di- 
sperano per  non  essere  abbastanza  amate  dai 
loro  manti  — le  altre  per  esserlo  troppo. 

Un  uomo  rifiutato  da  una  fanciulla  come 
amante  non  di  rado  viene  da  lei  stessa  accet- 
tato come  marito. 

L’aamenlare  mensilmente  con  nuovi  strati 
di  adipe  la  propria  pinguedine,  è il  delitto 
più  scnifoso  che  possa  commettere  una  pan- 
cia umana. 

L*  occasione  fa  il  ladro,  il  gran  politico,  e 
le  mogli  colpevoli. 

Una  donna,  che  possegga  un  vocione  ba- 
ritonalmente stentoreo,  è un  essere  antipati- 
co ed  ingrato  — se  non  altro  agli  orecchi. 

Per  aspirare  alla  matricola  di  D.  Giovan- 
ni non  importa  esser  belli  — basta  esser  ric- 
chi. 

Lo  svenimento  è l’u/fiina  rafie»  delle  donne. 

Volete  dire  molte  sciocchezze  io  poche  pa- 


role? — Fate  una  dichiarazione  ben  calda  ad 
una  donoa  molto  fredda  — o più  semplice- 
mente  ancora,  scrivete  degli  aforismi  1 

(Scena.) 


IL  TEMPIO  DELLA  SIBILLA. 

Rupe  «ab  ima 

Fata  canil  foliisque  notai  et  oomina  mandai, 
Vino. 

Chi  non  ha  inteso  almeno  cento  volte  nel- 
la vita  esclamare  sospirando:  ab!  se  si  sapes- 
se l’avvenire!....  E se  si  sapesse  l’avvenire  gli 
uomini  sarebbero  forse  o più  felici,  o più  sa- 
vi!, o più  perfetti?...  Per  me  credo  che  il  mi- 
glior balsamo  con  che  sian  resi  sopportabili  I 
guai  della  vita  sia  l'ignoranza  del  futuro*,  per 
essa  noi  siamo  di  continuo  alettati  da  quella 
amabile  ingannatrice  che  sempre  ci  delude  e 
sempre  c'innamora,  sempre  ci  tradisce  c sem- 
pre c'incanta:  la  speranza! 

Se  l'uomo  conoscesse  tutta  la  saa  vita  sa- 
rebbe egli  contento  di  vivere?  E che  sarebbe 
di  noi  se  già  fossimo  accertati  che  nel  tal  gior- 
no avremo  l'emicrania,  che  nel  tal  mese  sa- 
remo pigliali  per  l’abito  da  un  inesorabile  cre- 
ditore, che  nel  tal  anno  prenderemo  moglie, 
c nel  tal  altro  ci  vedremo  dinanzi  ai  tribuna- 
li per  ottenere  un  decreto  di  separazione?... 
E chi  vorrebbe  esser  autore  se  sapesse  già  pri- 
ma tutte  le  procelle  che  lo  attendono!  E chi 
avrebbe  dolcezze  daU’amore  se  potesse  preve- 
dere la  volubilità  delle  amanti?  E chi  vorreb- 
be tener  dietro  alla  gloria  se  già  prima  fosse 
bene  informalo  che  segue  una  vuota  ombra, 
un  vaporoso  fantasma?...  Ma  voi  direte:  e 
non  vi  sarà  compensamenlo  dall’essere  infor- 
mati delle  gioie  che  ci  sono  preparate?  No; 
cbò  l’essere  accertali  di  possederle  ne  sceme- 
rebbe di  molto  l'attrattiva,  e sarebbe  spenta 
la  poesia  che  deriva  dall*  incertezza  de'  de- 
stini, o sarebbe  dissipato  il  religioso  arcano 
delle  tenebre,  e gli  uomini  certi  dell’avveni- 
re sarebbero  freddi,  sarebbero  ignavi,  sarch- 
ierò sepolti  prima  dell’estremo  fato,  la  terra 
sarebbe  una  tomba  e la  vita  sarebbe  sorella 
della  morte. 

Chiedete  agli  uomini  se  vorrebbero  consen- 
tire a ricominciare  resistenza  colle  stesse  vi- 
cende, coi  dolori  stessi,  colle  stesse  gioie  del 
passalo  : in  mille  ne  troverete  onn  che  dirà  di 
si  : e quest’uno  sarà  forse  un  ipocrita. 

Buon  per  uni  che  sian  mute  le  fatidiche 
qnercie  di  Dodcna,  che  sia  squarciata  la  mi- 
stica cortina  di  Delfo.  Boon  per  noi  che  più 
non  si  trovino  sacerdotesse  di  Apollo  le  quali 
agitandosi  con  convulso  anelito,  coi  capelli 
irti,  cogli  occhi  accesi,  colle  labbra  spuman- 
ti pretendano  diradare  le  tenebre  del  futuro: 
buon  per  noi  che  Apolline  non  faccia  più  pro- 
fessione di  astrologo  e si  coutenti  di  susurraro 
qnalchc  intercalare  nell’orecchio  dei  poeti  e- 
slcmporanei  ; buon  per  noi  che  le  Cassandre 
non  siano  più  vaticinanti  di  eccidi  e ci  lasci- 
no dormire  inconsapevoli  dei  Sinoni,  degli  U- 
lissi,  e dei  Calcanti.  Ben  provvide  il  cielo  che 
ha  steso  nn  velo  sul  futuro  : questo  velo  nes- 
suno si  attenti  di  rimuoverlo:  dietro  ad  esso  è 
('immobilità  dei  comuni  fati... 

Et  caliga  ni em  nigra  formuline  lucum 
Et  tenebrosa  palus... 

«J 
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Ma  per  Bacco!...  quando  in  mare 
11  vapor  sarà  gettato, 

Ci  bisogna  confessare. 

Che  gl'inglesi  hanno  il  primato 
Sopra  gli  altri,  in  queste  coso 
Veramente  portentose — 

Oh  vedete  un  po  che  idea, 

Che  pensata  originale  ! 
lo  credula  già  l’avea, 

Ciò  leggendo  in  un  giornale, 

Un  canard  si  sciocco  e grosso. 
Che  oc  rìsi  a più  non  posso!... 

Corsi  a Londra  in  un  minuto 
A veder  con  gli  occhi  miei, 

E veduto  e modulo, 

Solo  allora  io  ci  credei  ; 

Per  andar  da  poppa  a prora 
C’impiegai — stupite!...  un’ora! 

Eh!  per  Bacco!...  che  vi  pare?... 
lo  qui  frottole  non  dico  ; 

E scommetto  che  uel  mare 
Fin  dal  tempo  anche  più  antico 
Mai  si  vide  nò  s'intcse 
Camminar  tutto  un  paese — 

Or  di  Rodi  il  gran  Colosso, 

Le  Piramidi  d'Egitto, 

Tutto  ciò  che  di  più  grosso, 
Nella  storia  troviam  scritto, 
Messo  al  par  di  un  mostro  tale 
Che  diventa?  uno  stivale. 

Già  mi  sembra  di  vedere!... 

Non  appena  il  bastimento 
Sarà  uscito  dal  cantiere 
Cou  la  poppa  sotto  vento, 

Buona  notte  airinghiltcrra, 
Non  c'è  più  chi  resti  a terra! 

Tutti  quanti  per  cambiare 
Un  pò  d'aria  se  ne  andranno 
Lesti,  lesti  sopra  il  mare 
A passar  sei  mesi,  un  anno— 

A godersi  un  pò  di  vita. 

Piu  piccante,  più  gradita1 

Un  staozin  si  prende  in  Ulto, 

O due  stanze  mobiliate, 

A svernar  si  va  in  Egitto, 

Si  va  a Napoli  la  state, 

E l'autunno  allegramente 
Si  villeggia  iu  Oriente! 

Cxigli  uscieri  siete  in  gnerra?.. 

Ci  son  debiti  a pagare?.. 

Sulla  faccia  della  terra 
Non  potete  più  alloggiare?.. 
Non  ra  nulla...  siam  n’accordo. 
Piglierete  casa  a bordo  — 

Il  Dottore  oggi  per  cura 
Vi  prescrive  : aria  marina; 
Una  casa  per  sventura 
Non  trovate  a Mergellina?... 
Non  importa...  poco  male; 

Ci  sla  il  Grande  Orientale  — 

U paese  io  cui  vivete 
E pettegolo,  seccante? 

Molto  ben,  cambiar  potrete 
Col  paese  galleggiante  — 

Si  va  a bordo  dritto  dritto, 

E si  stipula  l'affitto. 


Eh!...  chi  mai  potuto  avria 
Sospettar  che  ai  Cinquantotto 
Fabbricato  si  sarta 
Un  vapor  cosi  di  botto. 

Da  tener  fra  tutti  ouanti 
Centomila  e piu  abitanti!.. 

Cari  amici,  io  per  me  trovo 
Che  un  vapore  cosi  grosso 
Debba  dirsi  un  .1 tondo  Nuoro 
Che  ci  capita  sul  dosso; 

Sicché  i mondi  oggi  per  me 
Son  da  due  passati  a tre  — 

Come!...  ancora  un  altro  Mondo? 
Ne  avevamo  a sufficienza  — 
Saggiamente,  vi  rispondo, 

Ma  c’è  un  pò  di  differenza 
Qui  si  è fermi  — là  si  balla, 

Ma  però  si  è sempre  a galla'... 

( Luigi  Coppola.  ) 


ORIGINE  DEL  CARNEVALE. 

Le  feste  pubbliche  che  chiamami  oggidì 
di  Camerale  sono  antiche, quanto  il  mondo: 
esse  nacquero  in  Egitto.  E cosa  veramente 
strana  che  il  Carnevale  abbia  avnto  una  ori- 
gine religiosa  ; ma  pure  la  è cosi.  Gli  Egizi  e 
quindi  i Greci  avean  l’abitudine  di  travestirsi 
e mascherarsi  durante  le  feste  religiose,  per 
rappresentar  sotto  forme  umane  le  immagini 
degli  Dei,  delle  dee  e degli  eroi.  Indi  l’origi- 
ne de'  travestimenti  e delle  maschere  recen- 
ti. I sacerdoti  egiziani  venuti  dall’ Etiopia  nel 
medio-Egittn,  il  dettero  al  popolo  per  festeg- 
giar la  loro  divinità.  Il  Carnevale  chiamatasi 
allora  còrruòs  e celebra  rasi  nell’equinùiio  di 
autunno. 

I cherubs,  o feste  de'  buoi,  non  celebravan- 
si  in  tutto  l'Egitto  nella  stessa  forma:  la  va- 
rietà dipendeva  dai  nomi  diversi  che  davansi 
a Giovo,  il  quale,  secondo  i luoghi,  chiama- 
vasi  Iside,  Osiride,  Moeri,  Onll  ed  Api.  Que- 
st'ultimo era  più  generalmente  onorato:  ed 
ecco  come  celebratasene  la  festa.  Approssi- 
mandosi requiiiozio  autunnale,  i sacerdoti  fa- 
cevano cercar  per  tutto  l'Egitto  il  Ime  più  bel- 
lo, più  forte  e più  grosso.  Quando  l'animale 
era  stato  rinvenuto,  condili-evasi  ad  Alessan- 
dria, chindevasi  in  uu  eletto  rec  into,  e circon- 
datasi di  cure  c di  omaggi.  Elette  donzelle 
potevau  sole  servirlo;  i sacerdoti  erano  matti- 
na e sera  ad  adorarlo. 

Qualche  giorni  prima  della  festa,  degli  ar- 
tisti scelti  fra  i sacerdoti,  gl'indomati  ic  cor- 
na, abbigliavano  di  seta  é d'oro,  e dipinge- 
vano sul  suo  corpo  degli  ornati  simbolici  c dei 
geroglifici;  indi  il  costume  di  banlamcntare*  il 
bue  aratore  de'  Greci  e de'  Romani,  ed  il  bue 
grasso  delle  feste  del  medio  evo  e del  carne- 
vale moderno.  Terminata  questa  operazione, 
facevasi  uscir  l'animale  dal  suo  recinto,  e mc- 
navasi  a passeggiar  per  sette  giorni  per  tutte 
le  strade  della  città  con  un  fanciullo  a rìdos- 
so.Uomiui,  donne  ragazzi,  travesiiti,masche- 
rati  ed  asaisi  su  cammclli,ca  valli  od  asini  can- 
tavan  inni  in  sua  lode.  Le  donzelle  chea vean- 
lo  son  ito  nel  suo  recinto  il  seguivano  pur  nel 

Passeggio;  soldati  ed  officiali  lacean  ala,dal- 
una  parte  e dall’altra,  al  corteggio.  Comin- 
ciavano allora  per  tutto  l'Egitto  i pubblici  go- 


dimenti c le  mascherale,  c duravano  Ano  alla 
morte  di  quel  Dio  novello,  la  quale  filisi  da- 
va sempre  sette  sere  dopo  la  celebrazione  del- 
la sua  festa.  Giunto  il  fatale  istante,  i sacer- 
doti conducevan  pomposamente  il  quadrupe- 
de su  le  rive  del  Nilo, ove  iu  presenza  della  lol- 
la, in  mezzo  a cauti, a danze,  e banchetti  an- 
negava nlo,  recitando  preghiere  e levando  eli 
occhi  al  cielo.  Aggiungono  le  tradizioni  che 
facevano  poscia  riportarselo  per  imbalsamar- 
lo; ma  siccome  Unora  non  si  son  trovate  mum- 
mie di  tnioi  negli  antichi  tempi  della  Nabla, 
dell'Etiopia  e dell'Egitto  , è probabilissimo 
che  ne  facessero  qualche  altro  uso.  Il  giorno 
dopo  cessavau  le  feste,  il  popolo  lasciava  i 
travestimenti  e le  maschere;  le  ancelle  del 
bue  ripigliavaii  vesti  più  decenti  e ritornava- 
no alle  loro  cure  consuete;  il  silenzio,  la  cal- 
ma, il  riposo  saccedevano  al  romore,ai  giuo- 
chi, ai  piaceri,  Auo  ai  cherubs  dell’auuo  ven- 
turo. 

Quando  Sesostri  ebbe  steso  il  suo  impero 
dal  (ìangeal  Danubio;  quando  i Faraoni,  con- 
tinuando le  imprese  riformatrici  di  Sesostri, 
ebbero  interdetto  a tatti  i loro  sudditi  code- 
ste solennità,  divenner  esse  profane  e si  eslin- 
scro  con  Psammenito,  ultimo  de’  Faraoni,  per 
trasformarsi  e brillar  di  luce  più  viva  presso  i 
popoli  inciviliti  dall'  Egizio  Cccrope,  cioè 
presso  gli  Elleni  ed  i Greci,  1582  anni  avan- 
ti G.  C. 

I baccanali  celebra  vanii  come  i cherubs  c- 
giziani  ni  requiiiozio  d'autunno  e non  duravan 
che  tre  giorni. Primamente  un  Dio,Bacco, tro- 
vo**» rappresentato  sotto  forma  umana  sur  nn 
asino  od  un  carro  tirato  da  bianchi  tori,  ma 
sempre  preceduto  da  uu  bue  riccamente  ab- 
bigliato. Ebbevi  pur  un  cangiamento  di  nome: 
chiamaronsi  tali  cerimonie  misteri  di  Cerere 
e di  Bacco,  invece  di  mù/eri  d'Iside  o di  Osi- 
ride. Gli  usi  stessi  osservali  nelle  processioni 
del  bue  Api  furon  conservati  nella  celebrazio- 
ne de’  baccanali.  Vedovasi  l’eroe  della  festa, 
Bacco,  con  la  testa  cinta  di  edera,  di  pampi- 
ni e di  grappoli,  con  la  faccia  impiastricciata 
di  mosto,  sul  dosso  d'nn  asino;  ed  accanto  a 
lui  il  suo  vecchio  compagno  Sileno,  il  Pulci- 
nella del  greco  carnevale,  che  deliziosamen- 
te véla  va  uua  coppa  di  vino.  In  tutte  le  vie 
uomini, donne, fanciulli  travestiti  e maschera- 
li cantavano  e danzavano  come  gii  Egiziani 
oc'  cherubs. 

Durante  la  celebrazione  di  queste  feste,  i 
poeti  contendevano  il  premio  della  poesia. 
Gli  argomenti  che  davansi  a spettacolo  erano 
i misteri  di  Racco  ucciso  dai  Titani  sceso  al- 
l'inferno e quindi  risuscitato.  Le  tradizioni  e- 
gizie  sono  state  si  scropol osamente  osservate 
dal  Greci  clic  a Chio  ed  a Tenedo,  questa 
morte  di  Bacco  era  rappresentata  in  un  Anto 
sacrificio  d'un  uomo  travestito,  come  avveni- 
va negli  egiziani  cherubs,  in  cui  vedeva*!  Osi- 
ride messo  a morte  da  Tifone. 

I baccanali  non  tardarono  a divenir,  come 
i cherubs, feste  puramente  profane,  pubbliche 
orgie,  divertimenti  nefandi.  Quando  gli  ar- 
conti decennali,  deposli  i lor  carichi,  ebbero 
gittata  la  repubblica  nell'anarchìa,  quando  la 
nlosoAa  di  Talcle  e di  Pitagora  divennero  do- 
minanti, il  carnevale  greco  si  rese  mostruoso. 
Col  soccorso  de’  travestimenti  e delle  ma- 
schere la  Grecia  fubruttata  d'infamie;  si  scel- 
se la  notte  per  la  celebrazione  de'  baccanali. 
La  società  greca  toccava  l'apogeo  della  sua 
gloria,  ella  si  spense  allora  come  una  grande 
meteora.  Gli  Etruschi  cd  i Romani  uè  raccol- 
sero i rottami. 

1 notturni  baccanali  della  Grecia  furono 


celebrali  in  Italia  per  molli  secoli;  ma  un 
avvenimento  successo  a Roma  186  anni  prima 
dell'era  nostra,  obbHlft  il  Senato  a proibirli 
sotto  le  pene  più  grati.  Avea  intanto  il  popo- 
lo bisogno  di  feste.  Un  carnevale  novello  fu 
statuito  ne1  tempi.  Si  scelse  per  celebrarlo  il 
tempo  più  tristo  deiranno,  dal  di  15  al  21 
decembre.  Saturno,  antico  proteltor  de’  La- 
tini, solteolrù  a Racco,  ed  i suoi  misteri  pre- 
sero il  nome  diso/urnó/i.  Questi  pubblici  go- 
dimenti furono  creati  per  ispirar  al  popolo 
grandi  e no!  il i pensamenti.  Durante  i sette 
giorni  del  carnovale  romano,  la  gioia  diveni- 
va universale;  in  tutta  Italia  si  conservarono 
le  processioni  del  bue  Api,  e del  bue  aratore 
de'  Greci,  nelle  quali  apparvero  i germi  del 
Pulcinella  e dell'Arlecchino  moderno,  fra  i 
mimi  che  formavan  il  corteggio.  Il  primo 
( Maccus  ) era  mascherato;  ei  portava  alle 
due  estremità  della  bocca  de’  sonagli,  e su  la 
testa,  un  berretto  frigio.  Il  secondo  ( /Vam- 
pe* ) scoia  coturno  6 altro  calxarc,  avea  la 
testa  tosata  e la  faccia  annerita.  II  suo  vesti- 
to formalo  di  brani  di  diverso  colore  gii  si 
strìngeva  alla  vita  dandogli  molla  grazia  c 
snellezza  ne’  movimenti.  Ei  danzava  quasi 
sempre,  ed  affettava  una  gran  finezza  di  spi- 
rito nelle  farse  che  rappresentava  innanzi  al 
popolo.  Durante  i saturnali  si  chiudevano  i 
tribunali  e le  scuole,  si  aprivano  i circhi,  e si 
traevano  per  la  città  de'  carri  pavesati  e degli 
animali  bizzarramente  vestiti;  si  faceva  gra- 
zia ai  colpevoli;  si  mandavau  presenti;  i pa- 
droni servivano  ai  servi,  e i servi  comandava- 
no ai  padroni  ; i ricchi  spogliavansi  in  favor 
de’ poveri  ; il  popolo  imperava. 

Dal  tempo  de’  primi  imperatori  romani  i 
saturnali  eran  divenuti  popolari  come  oggidì 
il  sono  le  feste  del  carnevale.  Il  popolo  serba- 
va i travestimenti  antichi,  ed  i nobili  patrizi, 
per  distinguersi  dal  volgo,  ivano  a maguilici 
balli,  coperti  la  persona  d'uua  veste  lunga  e 
negra,  alla  estremità  superiore  della  quale 
era  un  gran  cappuccio  ( cuculiti»  ) cucito  ad 
un  gran  collare  che  scendeva  sa  le  spalle,  e 
chiamavast  lucerna.  Su  questo  modello  si  soa 
fatti  i dominò  veneziani. 

Dopo  l’aurea  età  della  filosofìa  c della  let- 
teratura, il  mondo  romano  doveva  annientar- 
si auch’esso  o piuttosto  trasformarsi.  Lo  sta- 
bilimento del  cristianesimo  non  mise  termino 
d'un  tratto  alla  celebrazione  de’  saturnali  an- 
tichi. lo  meno  al  settimo  secolo  ripresero 
anzi  un  ascendente  ed  un  carattere  religioso 
nelle  feste  del  fi  fino  e de'  Pazzi.  Tutti  i rinf- 
ittii del  carnevale  egizio  greco  c romano  fu- 
rono conservati  nella  cele  trazione  di  questa 
ultima  festa, che  cominciava  dal  natale  e fini- 
va all'  Epifania.  In  Francia  nel  uuimlicerimo 
secolo  la  Sorbona  c ’l  Concilio  ui  Sens  nota- 
rono colali  feste  di  paganesimo  ed  idolatria; 
v nel  secolo  seguente  la  festa  do’  Pazzi  passò 
in  Italia  per  trasformarsi  di  nuovo  c rivìvere 
sotto  il  nomedi  carnevale.  3/accus  e Plani- 
le» risorsero  più  galanti,  più  vivaci,  più  spirà- 
insi,  più  caustici  sotto  i nomi  di  Pulcinella  e 
di  Arlecchino.  Mille  e mille  fogge  diverse  co- 
minciarono a vedersi  per  le  strade.  Risa,  can- 
ti, orgie,  danze,  diffusero  da  per  tutto  quella 
ioia  sregolata  che  regnava  nei  cherubs  degli 
Igizi,  ne’  òarranaii  di  Greci,  e ne’  salumai» 
degli  antichi  Romani. 

(D.  A.) 


STORIA  ROMANTICA. 

Nelle  vicinanze  di  Poiliers  presso  il  borgo 
di  Lusignaoo,  dove  sono  ancora  le  ruinc  del 
castello  de'  signori  di  tal  nome  ; in  quel  luo- 
go che  la  pubblica  credulità  accenna  ancora 
per  l’abitazione  un  tempo  della  fata  Melori- 
na  -,  viveva  Del  1415  una  banda  d’ impostori, 
che  spacciavansi  per  stregoni.  Eraosi  essi  na- 
scosti ìu  una  folta  selva  : e da  che  essi  vi  di- 
moravano, non  parlava»!  che  di  fanciulli  ra- 
piti, di  bestiami  sottratti,  e di  persone  cho 
sparivano  o morivano  come  colpite  da  mano 
invisibile. 

In  questo  borgo,  e precisamente  in  una  ca- 
setta alquanto  segregata  dal  resto  delle  abi- 
tazioni, dimorava  una  giovauetta  orfana  per 
nome  Pasquiaa  Launay  la  anale  vivea  d’un 
picciol  fondo,  unico  retaggio  lasciatole  dai 
suoi  genitori.  Questo  suo  poderuccio,  c la  sua 
non  comune  avvenenza, avea  ala  resa  l’oggetto 
della  persecoiione  non  solo  di  alcuni  contadi- 
ni, ma  puro  di  qualche  gentiluomo  delle  vi- 
cinanze. Uno  dei  pretendenti  di  lei  erosi  ri- 
tiralo ne'  d’ intorni  simulandosi  per  povero 
romito  di  nome  Bartolomeo  ; e recavasi  di 
frequente  alla  casa  di  Pasquina  sotto  il  prete- 
sto di  ottenerne  soccorsi.  Accadde  nna  sera 
che  passando  avanti  la  porta  della  fanciulla, 
parvegii  udire  nell'interno  alcune  voci  insoli- 
te. Volea  picchiare,  allorché  scorse  tra  l’om- 
bre  due  uomini  in  agguato,  e quindi  fenuos- 
si , risoluto  peraltro  di  scoprire  che  fosse  : o 
si  pose  seduto  sopra  un  masso  di  pietra  ch’e- 
ra al  di  fuori  della  casa.  Intanto  udiva  sem- 
pre le  voci  nell’ interno  delia  casa,  e vedea 
innanzi  di  sè  quei  due  stranieri,  che  non  mo- 
veansi,  come  fossero  due  statue,  dai  loro  po- 
sti. L'amore  infondeagli  coraggio;  ma  la 
notte  inno!  tra  vari,  c cominciava  quindi  a te- 
mere di  qualchesiuistro.Lusingavasiche  qual- 
che contadino  passasse  di  11, per  tornare  al  suo 
romitaggio;  ma  invano.  La  soa  fantasia  in- 
tanto dipingeagli  le  più  strane  ed  orrende 
cose,  ed  il  sonno  cominciava  a tormentarlo, 
sentendone  il  bisogno,  senza  poter  dormire. 
Le  voci  proseguivano  nella  casa,  ed  I duo  in- 
cogniti non  partivanri  dai  loro  posti.  Parergli 
che  gli  alberi  della  foresta  si  muovessero,  e 
gli  liallassero  iulorno,  e che  quei  due  uomi- 
ni prendessero  forme  gigantesche  più  alte 
ancora  degli  alberi  sterri.  Fu  preso  allora  da 
si  potente  timore,  ebe  s’accosto  alla  porta  per 
picchiare  ; ma  la  trovò  con  sua  sorpresa  aper- 
ta. La  lioca  luce  di  una  candela  attaccata 
presso  un  camino  non  gli  fece  beo  discemero 
da  principio  chi  vi  fosse, o che  cosa  si  facesse 
in  qiiell’amblenle;  odi  soltanto  una  voce  che 
gli  disse  : L‘  opra  è compiuta,  tu  puoi  trarre 
teco  la  fanciulla.  Essendosi  avvicinato  il  men- 
tito romito,  s*  avvide  di  un  uomo  di  orrido  a- 
spelto,  che  ben  suppose  appartenere  alla  ban- 
da degli  stregoni  della  foresta.  Pasquina  era 
stesa  sul  suo  letticciuolo,  e sembrava  decisa- 
mente morta.  Rartolomeo  emise  un  grido, che 
il  fece  riconoscere  per  tuli’  altri  che  per  co- 
lui che  in  quel  luogo  attendeva»!  ; enne  l'uo- 
mo che  avea  incautamente  parlato  divisò  al- 
l'istante di  riparare  alla  sua  imprudenza, dan- 
do un  colpo  di  Ngttk)  a Rartolomeo,  sotto 
il  quale  egli  cadde,  creduto  morto,  ma  sol- 
tanto gravemente  ferito.  Rartolomeo  rimase 
in  terra,  sema  far  più  motto,  ed  un  momen- 
to dopo  vide  entrare  nella  casa  i due  uomini, 
che  avea  osservati  impostati  avanti  la  mede- 
rima  casa  in  aualche  distanza.  Udo  di  questi 
era  un  altro  aella  stessa  banda  degli  strego- 
ni ; l’ altro  era  un  barone  delle  vicinanze  co- 


nosciuto sotto  il  some  di  signore  di  Malde- 
tour.  Questi  s*  appressò  alla  fanciulla,  ed 
avendole  posto  la  mano  sulla  fronte,  escla- 
mò disperatamente;  Voi  mi  avete  ingannalo : 
essa  è morta , e fredda  gelala , e non  è questo 
quel  che  mi  avevate  promesso.  — Quanto  ti 
aveva  promesso , riprese  l'altro,  è pienamente 
compiuto  : e dopo  due  giorni,  quando  essa  si 
desterà  dalla  sua  letargia , sor  a bella  e vege- 
ta come  era  due  ore  fa.  Tu  piuttosto  ne  man- 
casti di  parola.  Mi  assicurasti, che  avresti  sor- 
vegliato, perchè  ninno  penetrasse  nella  casa, 
ed  hai  lascialo  entrare  f uomo  che  lu  vedi  qui 
steso , atendo  io  dovuto  renderlo  cadavere  per 
non  avere  in  esso  un  denunziante.  Ho  veduto 
infatti,  riprese  il  signor  diMaldetour,  un 
uomo  eh' è venuto  a riposarsi  al  di  fuori  del- 
la casa  ; ma  credendo , che  fosse  un  viandan- 
te stanco,  mi  limitai  a tenerlo  osservato  in  di- 
stanza, quando  improvvisamente  m’  accorsi 
che  erosi  levato  in  piedi,  ed  introdotto  in  ca- 
sa, prima  ch'io  potessi  raggiungerlo.  Allora 
noi  siamo  accorsi,  ed  abbiamo  udito  il  grido 
da  lui  emesso  nettato  certamente  in  cui  fu 
date  trafitto. — intanto , soggiunse  l’altro,  ec- 
co un  delitto  che  darà  luogo  ad  inquisizioni, 
e noi  saremo  perseguitati  fin  ne’ nostri  selvosi 
recessi,  cadendo  su  di  noi  il  sospetto , come 
pur  troppo  accade , di  ogni  sinistro  che  avven- 
ga in  oneste  vicinanze. — Attendi , disse  allo- 
ra il  Maldetour  : ciò  che  tu  credi  nocivo,  può 
mirabilmente  convertirsi  in  bene.  Tu  dici  che 
Pasquina  starà  per  due  gnomi  in  questo  as- 
sopimento e sarà  quindi  creduta  estinta.  Ora 
dunque  poni  nella  mano  di  lei  il  pugnale,  col 

nle  uccidesti  dianzi  Bartolomeo , laceriamo 
i lei  vesti , lordiamo  di  sangue , poniamo 
inqualche  dissordine  le  suppellettili  della  stan- 
za. e ritiriamoci  poi  tutti.  Dimani  si  spargerà 
voce . che  si  è trovato  ucciso  il  romito  in  casa 
di  Pasquina , e che  nella  colluttazione  tra  lo- 
ro anch'  essa  è morta.  So*  terremo  <f  occhio 
il  tutto,  e quando  la  fanciulla  sarà  stata 
portata  a/  cime  te  rio,  andremo  nella  prossima 
notte  a frantala,  ed  otterremo  così  il  nostro 
intento  con  salvezza  di  tutti.  Dopo  alquanto 
d*  esitanza,  perchè  lo  stregone  volea  tosto  ri- 
cevere il  premio  del  suo  malfare,  c consegnar 
Pasquina  al  barone,  ri  adottò  il  progetto:  tut- 
to fu  eseguito,  come  avealo  insinuato  il  Mal- 
deloor,  e ciascuno  si  ritirò.  Rartolomeo,  ap- 
pena senti  tutto  tranquillo,  s’ alzò  ; la  sua  fe- 
rita era  grave,  e grondava  molto  sangue  ; la 
fasciò  come  meglio  potè,  e rilirossi  nel  abi- 
turo, mentre  già  cominciava  a farri  giorno. 
Avea  egli  tutto  sentito  ; e meditava  di  trame 
(ter  sè  stesso  profitto.  Intanto  la  mattina  non 
vedendosi  pel  borgo  Pasquina,  ed  essendosi 
alcune  delle  sue  umiche  recata  in  casa  di  lei, 
ri  sparse  subito  l’ infausta  novella,  che  la  po- 
vera fanciulla  aggredita  certamente  nella  not- 
te da’  malintenzionati,  dopo  esser»  difesa  e 
dilettola  lungamente,  avea  in  fine  dovuto 
soccombere.  Si  ordinò  all’  istante  una  severa 
inquisizione.  Avea  intanto  risaputo  il  barone, 
che  il  remilo  non  era  morto,  e temendo  quin- 
di ch’egli  tutto  l’accaduto  rivelaac,  comin- 
ciò a temere  seriamente  per  sé  : e cosi  si  ten- 
ne celato  c chiuso  nel  suo  castello,  per  risol- 
vere poi  a qual  partito  apprendersi.  Intanto 
al  credalo  cadavere  di  Pasquina  fu  con  de- 
cenza fatto  un  funerale,  e quindi  recalo  al  ci- 
miteri», dove  secondo  il  costume  del  luogo 
dovea  restar  sulla  bara  tutta  la  notte,  per  es- 
sere poi  nel  dì  seguente  sepolta. 

Nel  mezzo  della  notte  il  Unto  romito  reca- 
si al  luogo  de'sepolcri,  c quando  è presso  al- 
la bara  scorge  un  uomo  tutto  chiuso  nel  suo 


tabarro.  Dopo  essere  stati  alquanto  in  silen- 
zio T uno  e l’altro  io  certa  distanza  : Chi  sei, 
gridò  l’ uomo  sconosciuto,  parti  di  quà  dove 
tutto  è morto.  Bartolomeo  riconobbe  chiara- 
mente quella  voce  per  una  di  quelle  che  avea 
udite  la  notte  antecedente  iu  casa  di  i'asqui- 
na  ; onde  replicò  : io  non  mi  manifesterò  ad 
un  intuirò  di  crudeltà  ed  infamia  come  tu  sei. 
Parti  tu,  scellerato , o ben  presto  giacerai  tu 
stesso  in  questo  soggiorno  di  morte , dopo  aver 
subito  sul  patibolo  la  pena  de'  tuoi  delitti.  Era 

10  sconosciuto  il  barone,  che  ritenendo  di  es- 
sere stato  scoperto  si  fece  a parlare  più  be- 
nignamente. Allora  Bartolomeo  si  manifestò; 
e vivo , dfcsc, per rire/are  toltole  tue  indegni- 
tà. La  fanciulla,  seppur  é viva  dev'  esser  mia 
sposa.YA  il  barone  a lui;  /Imito, disse, no»  qui 
contendiamo  sull'incerto.  Io  giuro  che  ninna 
violenza  le  farò , e eh'  essa  potrà  liberamente 
di  noi  due  scegliere  quello  che  più  vorrà  ; ma 
intanto  uniamoci  ora  a toglierla  da  questo 
luogo  d'orrore , se  veramente  ella  ancora  re- 
spira. In  cosi  dire  cutnimbi  si  approssimaro- 
no alla  bara,  ne  aliarono  il  drappo  mortuario 
che  la  ricopriva  ; ma  Pasqnina  non  v’era  piò. 
Quale  fu  allora  la  sorpresa  d’entrambi  I Ri- 
trassero il  piede  dal  cimitero , e tolta  la  cau- 
sa del  loro  rancore,  si  posero  pacificamente  a 
ragionare  tra  loro  sulla  sparizione  deiramata 
Pasquina;  ma  sema  prendere  alcun  concerto, 
ciascuno  rientrò  alla  propria  dimora.  Manca- 
%a  ornai  UQ’ora  sola  al  far  del  giorno,  e già 
alcuno  de’ villici  avea  BMW  dalla  propria  ca- 
sa per  recarsi  ai  campestri  lavori  , allorché 
passando  innanzi  la  casa  di  Pasquina,  e ram- 
mentando con  dolore  il  funesto  caso  avvenu- 
tole, parve  a taluno  di  udire  strepito  nell’  in- 
terno e perlina  la  stessa  voce  della  fanciulla. 

11  primo  sentimento  che  uua  tale  novità  ca- 
gionò in  essi  fu  il  timore  ; onde  datisi  a pre- 
cipitosa fuga,  empirono  tosto  della  novella  il 
borgo.  I^a  popolazione  si  riunì  tutta  nella  piaz- 
za^ dopo  lungo  confuso  ragionare,  si  risolse 
di  andare  in  buon  numero  alia  casa  di  Pasqui- 
na. (ili  uomini  armaroosi  de’ campestri  ar- 
nesi c di  lanterne.  Don  esondo  per  anche 
chiaro  giorno  ; e le  donne  seguivano,  apioto 
da  uaturale  curiosità  che  vinse  in  esse  il  ti- 
more. 

Giunto  lo  stoolo  di  popolani  presso  la  casa 
della  fancinlla,  non  era  più  un  leggiero  stre- 
pito, o la  sola  voce  di  Pasquina;  ma  un  gri- 
dare ben  forte,  uno  schiamazzare  di  gente 
che  sembrava  battersi,  ingiuriarsi,  ricevere 
colpi,  dolersi,  piangere,  ed  in  mezzo  a lutto 
ciò  odiasi  la  voce  di  Pasquina  gridando  dispe- 
ratamente aiuto,  aiuto.  Arrctramnsi  sulle  pri- 
me i timidi  villani  irresoluti;  ma  preso  corag- 
gio infuso  loro  anche  dalle  donne  seguaci,  at- 
terrano con  urto  veemente  la  porla,  entrano 
c tutta  occupano  la  casa,  essendone  molti  al- 
tri, e le  donne  per  l’ incapacità  del  luogo,  ri- 
masti all’  esterno.  Pasquina  , eh’  era  vera- 
mente in  casa  sua,  all'inopinato  soccorso  f ug- 
ge, e trovasi  al  di  fuori  della  casa  circondata 
aa  tutte  le  donne  sue  amiche  e compagne,  le 
quali  al  primo  venderla  emettono  un  grido 
come  se  l’ombra  di  lei,  che  trapassata  cre- 
dcasi,  fosse  loro  apparsa  ; ma  ben  presto  av- 
vicinandosi ad  essa  toccandola,  c comincian- 
do la  ben  viva  a parlare  narrando  quello  che 
de’  casi  suoi  dir  sapea,  l'abbracciarono,  elic- 
la seco  la  condussero.  Intanto  i contadini,  che 
in  buon  numero  erano  nell'  interno  della  ca- 
sa. fatti  animosi  vi  trovarono  quattro  scelle- 
rati, due  dei  quali  riconobbero  per  esser  l’u- 
no il  barone  di  Maldelour,  l’altro  il  fìnto  ro- 
mito. Quattro  vigorosi  contadini  5'  impadro- 


nirono, e strinsero  ben  forte  questi  due;  men- 
tre altri  crualtro  ugualmente  gagliardi  af- 
ferrarono altri  due  orridi  celli  ch’essi  però  non 
conoscano.  Esc  irono  quindi  trionfanti  dalla 
casa  e col  seguito  di  tutti  gli  altri  villici  trasse- 
ro quegli  schierati  fino  a Poitiers,  dove  il  ma- 
gistrato fu  informato  di  tutto  c fece  strclta- 
mcnlc  custodire  i rei  serbandoli  alia  meritala 
peoa.  Si  seppe  allora,  che  i due  pretesi  stre- 
goni aveano  nella  notte  tolta  Pasquina  dal  ci- 
mitero 0 riportata  alla  propria  casa,  donde 
uno  di  essi  crasi  poscia  parlilo  per  darne  av- 
viso al  barone,  onde  si  fosse  affrettato  a veni- 
re ; che  intanto  il  tìnto  romito,  dopo  aver  la- 
sciato il  barone  ed  essersi  recato  alla  propria 
dimora,  n’  era  quindi  nuovamente  uscito  per 
andar  in  traccia  della  sottratta  fanciulla  : ed 
essendo  passato  presso  la  casa  di  lei,  vistone 
l' uscio  aperto,  eravi  entrato,  ed  area  trovato 
Pasquina  già  desta  in  custodia  di  uno  di  que- 
gli scellerati,  che  attendea  il  ritorno  del  com- 
pagno col  barone,  il  quale  era  poi  giunto  in- 
tatti con  quell'  altro  scellerato,  e voleano  a 
forza  rapire  Pasquina  : al  che  non  meno  op- 
ponessi essa  stessa  che  il  tìnto  romito.  Ora 
mentri  erano  in  tali  dibattimenti,  e slava  per 
restar  superiore  il  barone  co’suoi  sgherri,  uc- 
cidendo veramente  l' altro,  era  sopragiunto 
opportunissimo  il  soccorso  di  quei  vdlici,  che 
salvarono  Pasquina,  la  quale  poi  risolse  di  ab- 
bandonare quella  casa  che  restava  alquanto 
lutici  dalle  altre  abitazioni,  e di  accasarsi  col 
Ugho  di  un  buon  villico,  che  la  rese  madre  di 
molta  bella  Ugliuolanza. 


UN  AVVISO  PEH  LE  RAGAZZE 
TROPPO  CREDULE. 


SESTINE. 


Qua  qua  Ragazze  mie,  qua  da  un  poeta, 
A sentirlo  parlar  correte  a volo  ; 

Ma  la  mamma  vi  sgrida?  Uh!  sen  stia  chela! 
Perché  io  sono  nn  buonissimo  figliuolo, 

E,  fuori  delle  solite  cosette. 

Nessun  di  me  potrebbe  dire  nn  ette. 

Or  via  venite;  brave!  ma  com’ò? 

Anche  certe  vccchiaccic  mi  hanno  udito? 
Ub!  queste  tali  che  hanno  a far  con  me? 

Chi  le  chiamò?...  non  ebber  mai  marito... 
Eb  andate  via,  siete  venute  pazze 
Di  volervi  mischiar  colle  ragazze’. .♦ 

Ma  Diavol  ! con  tanti  anni  sul  groppone 
VI  salta  ancor  cotesta  frenesia  ? 

Ci  vorrebbe,  ina  ua  tocco  di  bastone, 

E vi  assicuro  che  vi  audrebbe  via. 

Sicché  soltanto  a quelle  tali  io  parlo 
Che  possono  sperare  di  trovarlo. 


E queste  perchè  vanno  dimagrando? 
Perchè  son  triste,  e prive  d’ appetito  ? 
Perché  son  cosi  pallide?...  V’  intendo, 
Bramereste  un  tantino  di  marito  ; 

Non  Io  trovale?  ah  povere  donzelle! 

Me  ne  va  proprio  il  sangue  a catinelle. 


Ma  non  vogliate  già  temer  per  questo: 
Anzi  mostrate  un  animo  sicuro, 

Perchè  son  certo  che  o più  tardi,  0 presto, 
O brutto,  0 bel,  capiterà  io  futuro 
A chi  per  un  destin  barbaro  o tetro 
Capitar  non  se  ’l  vide  per  lo  addietro. 

Perciò  fate  benissimo,  se  ogni  opra 
Usale  a innamorare  or  questo,  or  quello, 

E se  chi  è bella,  la  bellezza  adopra, 

E se  chi  il  viso  non  ha  troppo  bello. 

Vuole  anch’  casa  produr  In  stesso  effetto 
Net  coprirlo  coi  llor  del  capcllello. 

Fa  ben  colei,  se  sia  mal  fatta  0 storta, 

O rnnnrhi  un  po’ da  un  tìaneo,0(latma  costa, 
O abbia  nna  gamba  lunga,  c l’altra  corta 
A usar  le  vesti  lunghe  e larghe  apposta: 

Cosi  sembra  leggiadra  a chi  la  intoppa 
« Con  due  terzi  di  carne  ed  un  di  stoppa  ». 

Ma  che!  credete  voi  che  vi  corbelli? 

Oibò!  fate  benone,  vel  confesso... 

Vi  sono  anche  tra  gli  uomini  di  quelli 
Che  all'  occorrenza  Miglino  far  lo  stesso  ; 

Or  se  tai  cose  le  facciamo  noi. 

Con  più  ragion  potete  farle  voi. 

Dunque  gonfiar  si  posson  lotte  quelle 
Che  sono  difettose,  e che  son  secche, 

E si  possono  stringere  le  belle 

Con  1 busti,  col  nastri  e rollo  stecche  ; 

Cosi  le  prime  cuoprono  ì diretti, 

E le  altre  mostrar  puotuio  i lor  corpetti. 

Ed  io,  se  tra  le  usanze  delle  gonne 
Fossi  richiesto  quale  più  mi  alletto. 

Io  chiaramente  lo  dirci,  0 donne. 

Mi  piaccion  più  di  tutte  quello  strette; 
Perchè  in  tal  modo  giudicar  si  può 
Se  siate  ben  formate  o si,  o no. 

Ma  quanto  mai  compiango  tutte  quelle 
Che  essendo  grosse  stringersi  le  miro 
Da  farsi  uscir  perfino  le  budello 
Ed  impedirsi  il  corso  del  respiro, 

K per  venire  a stato  naturale 
Bevono  aceto,  c mangiano  del  sale! 

E ciò  por  non  restar  prive  d'amanti; 

E fosse r sol  le  giovani...  pazienza! 

Ma  pur  ccrtunc,  cronache  ambulanti, 

E che  hauno  un  miglio  di  circonferenza... 
Quando  le  veggo  strette  uscir  di  fuore 
Mi  fanno  proprio  ridere  di  cuore. 

Eh  voi  che  siete  già  del  mondo  vecchio 
Lasciate  stringer  solo  le  ragazze. 

Lasciate  tanto  di  toletta  e specchio. 

Lasciale  insemina  di  farvi  dir  pazze, 

E come  è proprio  di  senil  persone 
Prendete  il  tuon  di  rigide  matrone! 

Ma  criticando  perchè  vanno  strette 
Si  mostrano  con  me  d’  animo  avverso, 

Sicché  a voi  me  ne  torno,  0 giovinette, 

So  il  parlar  colle  vecchie  è tempo  perso, 
Dicendo  che  per  voi.  quantunque  varia. 
Quasi  quasi  ogni  moda  è necessaria. 

Per  cni  consiglierei  ogni  ragazza. 

Se  fortemente  arrabbia  ai  marito, 

Di  non  volere  presentarsi  in  piazza 
Se  puzzi  un  po’  d' antico  il  suo  vestilo, 

Ma  preghi  in  modo  convincente  c scaltro 
E babbo  e mamma  por  averne  un  altro. 


Ma  la  mamma  ed  il  babbo,  mi  capile  ? 
Noti  parlo  mica  russo,  auglo,  germanico, 

E dai  regali,  ilglie  mie,  fuggite, 

Che  fao  talvolta  uscir  foon  del  manico, 

Eh  ci  vuol  poco,  lo  sapete  tutte, 

A far  dir  dello  cose  brutte  brutte...! 

Però,  statemi  attente!  Se  vedete 
Venirvi  un  giov inolio  a far  1’ amore, 

Nel  parlar,  nel  guardar  siale  discrete, 

Nè  vi  mostrate  troppo  di  buon  cuore, 

Nè  siate  mollo  facili  a dar  fede 
A chi  di  dietro  a voi  sempre  sì  vede  : 

Perchè  (ditelo  a me!)  ve  ne  son  tanti 
Che  vi  possono  metter  negli  imbrogli... 

E benché  giuria  d’  esservi  costanti 
Non  han  voglia  di  prendervi  per  mogli  ; 

Ma  come  un  certo  tale  usano  fare 
La  cui  storiella  ora  vi  vò  contare.  — 

Un  giovinotto  (il  nome  non  lo  so, 

Ossia  per  ora  non  vel  voglio  dire  -, 

Ma  solo  assicurarvi  ben  potrò 
Che  era  ricco  di  molte  mila  lire) 

Mai  non  avendo  a lavorare  in  nulla, 
Lavorava  io  gabbar  qualche  fanciulla  ! 

Ritrovatosi  in  chiesa  una  mattina 
(Oh  non  mi  guardi  bieco  il  Revisore, 

Perchè  pur  troppo  a qualche  lor  vicina 
Usami  i giovinoli!  far  i’  amore) 

Di  nna  ragazza  volea  far  conquista 
Che  per  lo  avanti  conoscea  di  vista. 

Ma  per  far  la  conquista  a meraviglia 
Studiò  dì  ponti  tutto  in  sentimento  ; 

Protese  il  petto,  un  po’  aggrottò  le  ciglia 
Lisciando  i baffi  ed  il  moscnin  sul  mento, 

E ad  ora,  ad  ora  in  lei  fissava  i sguardi 
Or  languidi,  or  pietosi,  cd  or  gagliardi. 

E per  farsi  più  amabile  c gradito 
Fra  meno  all’occhio  si  ficcò  una  lente, 

E poteva  ficcarla  io  altro  sito. 

Perchè  con  quella  non  vedeva  niente, 

E<l  in  maniera  scandalosa  o brutta, 

Da  capo  a piedi  la  squadrava  tutta. 

Ond’ò  che  la  ragazza  si  credea 

Stolta!  eh’  ei  fosse  innamorato  e cotto! 

E spesso  in  lui  gli  sguardi  rivnlgca 
Per  cui  si  fé’  più  baldo  il  giovinotto, 

Che  d’  ingannarla  solo  ebbe  prurito 
Mentre  quella  il  tenea  già  per  marito!!.... 

La  sua  speranza  si  Tacca  più  estesa 
Perchè  poi  sei  vedea  sempre  dappresso. 

Sia  eh’  cita  fosse  a passeggiare,  o in  chiesa, 
E sotto  al  suo  halcon  scorgealo  spesso 
E di  sera,  di  notte,  di  mattino 
Da  dove  ella  faceva  capolino. 

Ma  non  bastan  gli  sguardi,  ed  il  sorriso-, 
Più  incalza  1’  argomento  qualche  lettera, 
Per  cui  di  mandarne  una  hi  fa  d’avviso 
Con  esclamanti»,  reticenze,  eteetera  ; 

])la  mi  direte  che  uso  a bene  vivere 
È]  un  po’  diffidi  che  sapesse  scrivere! 

PuP  questi  era  di  quegli  alti  intelletti, 
Chè  tra  i ricchi,  i studiosi  vi  son  anche....... 

Studiato  avea  il  Soave,  ed  il  Foretti. 

E un  po’  di  Prosodia,  chè  sulle  panche 
IV  umanità  inferiore  avea  seduto 
E a gran  dosi  il  saper  v’  avea  bevuto, 
eia 


Ond’è  che  un  giorno  afTaccendato  tutto 
Chiese  io  casa  la  peana  e il  calamaio 
E il  calamaio  essendo  molto  asciutto, 
S’indisvolò  col  servitore,  c l’aio; 

Ma  postovi  un  no’  d’acqua  bella  c chiara, 
Incominciò  la  lettera  — Mia  cara  — 

« Idolo  mio!  mio  ben!  mia  dolce  spina! 
a Inzuccherata  piaga  del  mio  cuore! 
a Angiot  di  pace!  stella  mattutina! 

« Beueflca  rugiada  sopra  un  fiore ! 

« Vergine  come  i gigli,  e i gelsomini!  » 

E una  riga  di  virgole,  c puntini 

« Ardo,  abbrucio,  e son  presso  a venir  ce- 
« Ma  lo  vorrei  venir  nella  tua  casa:  (nere; 

« E dirti,  t’amo,  con  parole  tenere 
« Perchè  ben  ne  restassi  persuasa, 

« E se  sarò  dal  padre  tuo  sentito, 

« Spero  che  presto  ti  sarò  marito. 

c Nè  sarà  troppo  lungo  r intervallo 
< Perchè  vivo  d’ entrata,  e non  sto  male: 
a Soglio  andare  in  camma,  cd  a cavallo 
a E in  conseguenza  ho  assai  dello  stivale!... 
« Intendo  a dir  che  a te  molto  conviene 
u Cbè  potrai  meco  vivere  assai  bene. 

« Or  dunque,  se  lo  il  brami,  questa  sera 
n Verso  le  dieci  mi  aprirai  la  porla; 
o Ma  deh!  tu  l’apri  piano  di  maniera 
« Che  nessuna  persona  ne  sia  accorta, 
a Onde  fuori  di  tema,  e d’ ogni  impaccio 
o Giungere  io  possa  a un  sospirato  abbraccio. 

a M’ ama,  ( e qui  nel  romantico  discese  ) 

« Perchè  il  tuo  amore  mi  è salute,  e vita; 

« Se  no,  tu  piangerai  passato  un  mese 
a Sali’ alma  mia  da  questo  corpo  uscita! 

« Addio  — Mi  dico  qual  d’ esser  bramai 
« Amante  svisceralo '-Chi  tu  sai  ». 

Terminata  la  lettera  via  corre 
E la  serva  trovò  della  fanciulla 
E tosto  in  man  di  quella  volle  porre 
Mezzo  scudo— Oh!  signore,  io  non  vo’ nulla; 
Io  portar  quella  lettera  ? le  pare  ! 

Io?  certe  cose  non  le  soglio  fare. 

Ma  alfin  prese  la  lettera  e il  danaro  ! ! 

E presto  la  portò  alla  signorina 
Che  prevedendo  il  caso  troppo  chiaro 
Mille  volte  baciò  la  letterina. 

Nè  punto  dubitò  fosse  quel  desso. 

Che  sempre,  e sempre  si  vedea  dappresso. 

E se  la  pose  a leggere  affannala 
Per  giunger  presto  al  fine,  ed  a rileggere, 

E quando  lesse  quel  a vivo  d’entrata  d 
Strahiglii*  dalla  gioia,  e tornò  a leggere  t 
Ma  nel  più  bello  di  sue  idee  leggiadre 
Ohimè  ! frattanto  la  sorprende  il  padre. 

Tremò  la  figlia  ; smarrita,  commossa 
Cercò  tosto  d'ascondere  il  biglietto, 

Ma  si  fe’  sopra  il  volto  tanto  rossa 
Che  il  padre  allora  ne  formò  sospetto, 

E a Lei  che  di  stracciarlo  tenta  invano 
Subitamente  lo  strappò  di  mano. 

E lesse,  o Cicl  che  lesse  ! un  vero  inganno 
Che  la  ragazza  non  vedea  per  certo  ; 

Ma  triste  men  del  riparato  danno, 

Seduttore,  gridò,  t’ho  pur  scoperto  ; 

Ah,  spetta  a me  che  sema  alcuno  impaccio 
Verrai  sicuro  al  sospirato  abbraccio... 


Poi  Toltosi  alla  figlia  in  tuono  austero  ; 
Aprirò  io  al  tempo  stabilito. 

Le  disse,  e l*en  vedrai  se  il  fa  da  vero 
O se  ha  altra  voglia  eh’  esserti  marito  ! 

Ma  silenzio  ; non  pianger  malaccorta, 

10  sulle  dieci  gli  aprirò  la  porta. 

Ciò  detto,  impazientissimo  aspettò 
S*  inoltrasse  la  sera,  e cosi  fece 
Perchè  poi  dalla  porta  si  piantò 
Insiuo  a che  suonassero  le  diece. 

Capperi  ! Quando  vien  l’innamorato 
Felice  notte  ! e bell’  è accomodato. 

E difatti  non  è troppo  lontano, 

Perchè  su  per  le  scale  è già  venuto 
Ami  già  picchia  l' uscio  piano  piano; 

E in  modo  da  non  essere  veduto 

11  patire  apri  la  porta  — aperta  appena, 
Mìa  cara,  gridò  quei  con  ansia  lena. 

O mia  cara...  Allo  là  Signor  mia  cara, 
Gridò  il  padre  tirando!  pel  vestito, 

È tei  che  inganna  una  ragaua  ignara 
Promettendole  d'  esserle  marito, 

E senza  fame  motto  al  padre  io  nulla, 

Si  scrivo  n certe  cose  a una  fanciulla  ? 

Qual  finse  deir  Amante  la  sorpresa 
Lo  fa  capir  baslevolmente  il  caso  ; 

Perchè  poich’ebbe  tal  faccenda  intesa 
Rimase  con  no  palmo  e più  di  naso, 

Nè  sapea  alla  patema  autorità 
Che  tremando  rispondere  ma...  ma... 

Ma...  Signor  rèi  tu  sai  mio  riverito. 
Delle  belle  ragazze  se  ne  vuole, 

Se  ne  vada  a cercare  io  altro  sito, 

Ma  lasci  star  le  povere  figlinole 

Che  non  fanno  per  tei  furbone  e scaltro  ; 

Ma  possono  esser  mogli  a qualcun* altro. 

Ciò  detto,  minaccioso  e indiavolalo 
Fuori  lo  spinse  e chiuso  l’uscio  addosso 
E si  vuol  che  lo  avesse  bastonato 
Da  non  lasciarli  intatto  nè  anche  un  osso, 
E io  lo  credo,  perchè  è buona  leziooe 
Per  certa  gente,  un  pezzo  di  bastone. 

Nè  lasciò  in  modo  tenero  e cortese, 
Dopo  tal  fatto,  d’ ammonir  la  figlia, 

A cui  cercò  marito  dopo  un  mese, 

E adesso  è buona  madre  di  famiglia  : 

Che  se  avesse  badato  a quell’  amarne 
Or  sarebbe  uoa...  ve  ne  son  già  tante  !.. 

Or  voi  dunque  innocenti  giovinette 
Che  incapricciate  colla  bella  forma. 

Se  queste  mie  sestine  aneto  lette, 

Dal  fatto,  spero,  prenderete  norma, 

E se  alcuno  vuol  esservi  marito, 

Fatene  il  padre  subito  avvertito, 

( G.  B.  Carpane/o.  ) 
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SULL'USO  DI  SALUTARE 
CHI  STARNUTA. 


E vorreste  dunque  che  noi  Italiani  apparas- 
simo il  galateo  dagli  Inglesi?  e l'Italia,  che 
in  civiltà  e gentilezza  va  innanzi  le  mille  mi- 
glia aUToghilterra  dovrà  ora  prender  da  que- 
sta lezioni  di  buona  creanza  e di  colta  edu- 
caxiooe?e  perchè  saltò  il  ruzzo  in  capo  a quei 
fieri  isolani  di  non  più  salutare  chi  starnuta 
si  dovrà  condannar  senz'altro  procedo  come 
incivile  e rozzo  chi  siegne  l’antico  lodevol 
costume?  eh  no  ben  mio'  una  tale  autorità 
non  è di  tanto  peso  per  gli  Italiani  su  questo 
ponto.  Non  è cosi  recente,  nè  sì  povero  di 
ragione  l’uso  di  salutare  chi  starnuta,  che  sen 
debba  condannar  chi  lo  segue. 

Lo  starnato  presso  i Greci  fa  in  qualche 
tempo  tanto  ruverendo,  che  s’inginocchiava- 
no a chi  starnutava-, come  ce  ne  assicura  Tom- 
maso Dempstero , riferì  lo  da  Gio.  Resini,  cap. 
Vili,  ed  era  di  per  sè  di  tanto  buon  augurio, 
che  più  d’una  volta  bastò  lo  starnuto  di  un 
uomo  a dar  nna  battaglia,  o a fare  un  asse- 
dio. Senofonte  infatti  ci  narra  ( in  exped, 
Cyr.  lib.  Vili)  come  un  sonoro  starnuto  di 
un  soldato  bastò  ad  animar  l’esercito  a ten- 
tare nna  difficile  impresa,  alla  quale  non  val- 
se ad  impegnarlo  l’eloquente  arringa  del  ge- 
nerale. E voi  non  ignorate  il  fausto  augurio 
che  sentì,  c la  speranza  che  concepì  l’athitta 
Penelope  ansiosa  del  suo  Ulisse,  quando  Te» 
lemaco  ruppe  : 

In  un  alto  starnato,  onde  la  casa 
Risonò  tutta.  La  regina  rise, 

E va,  disse  ad  Eumeo,  corri... 

. . . Starnutare  alle  mie  voci 
Non  udisti  Telemaco?  Maturo 
De* Proci  è il  fato,  né  alcun  Ha  ebe  scampi  (1). 

Lo  stesso  Socrate,  il  Magno  Sapiente  non 
prendeva  ì suoi  consigli  e le  sue  determina- 
zioni dallo  starnuto?  Se  crediamo  a Potinolo 
presso  Plutarco  la  gran  sapienia  socratica 
tolta  s'affiilava  allo  starnato;  cui  certamen- 
te favorevole  vi  si  dimostra  pur  anco  Aristo- 
tele nel  Problema  XXXIII;  ai  quali  possia- 
mo aggiungere  le  superstizioni  che  ricordano 
Agostino  Nfcso  e Sckerkio. 

Non  men  chei  Greci  furono  favorevoli  allo 
starnuto  i Latini.  Leggete  Properzio  lib.  II, 
eleg.  Ili,  Catullo  epig.  43.  Già  gli  avete  letti 
e studiali  questi  autori  c avete  veduto,  se 
pur  ci  avete  posto  mente,  che  i Latini  quan- 
do facean  vezzi , cantando  a qualche  vezzosa 
persona,  solcan  dire,  che  le  grazie  e gli  amo- 
ri a vean  starnutato  al  suo  natale. 

Volete  di  più?  Fino  gli  starnuti  delle  cose 
inanimate  erano  di  felice  augurio  presto  gli 
antichi.  Lo  sapete  bene  da  Ovidio  (ep.  Ilero. 
XIX)  che  quel  crepito  del  lucignolo  quando 
itta  favillimi*  e leggermente  schioppetta, 
ai  Latini  si  chiamava  starnuto  della  lucer- 
na, ed  era  segno  felice  presso  di  essi. 

Nè  solo  di  buon  augurio,  ma  salubre  pur 
anco  fu  sempre  ripntato  lo  starnuto.  Mesue 
dice  clic  la  starnutazione  è utile  all’epi- 
lepsia.  al  mal  della  gocciola  e a*  capogirli  — 
e si  usano  ancor  de' rimedi  per  provocarla. 
Pietro  De-Crescenzl  lib.  G — Contro  la  su- 
perflua umidità  del  cerchio,  siccome  nella 
letargia,  vuole  che  si  provochi  lo  starnuto 
con  la  polvere  del  seme  del  nosturcio  posta 
ally  nari.  — Eppoi,  senza  il  Mesuc,  e il  De 

(t)  Odiisra,  traduzione  dì  lUndemonti. 
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Crescenzi  non  proviamo  noi  per  esperienza, 
che  un  vivace  starnuto  è una  mite  e gio- 
conda convulsione,  che  stazzica  e scuote  il 
cervello  senza  oltraggiarlo,  e rasserena  e ral- 
legra tutta  la  testa,  che  è la  regìon  del  pen- 
sare? Dunque  il  saluto  usato  a darsi  era,  ed 
è come  una  congratulazione. 

le  colte  persone  in  ogni  luogo  e in  ogni 
tempo  hanno  fatte  oneste  accoglienze  a tal 
vento  che  spira  senza  biasimo.  L’Autore  del- 
la Storia  della  Florida  lib.  Ili,  cap.  VI  ci  as- 
sicura che  in  tutte  le  parti  del  mondo  si  ado- 
pera civiltà  verso  lo  starnuto.  Anzi  se  prestia- 
mo fede  al  Sigooio,  tom.  II,  lib.  I,  s.  Gre- 
gorio Magno  nel  sesto  secolo  ordinò  di  salu- 
tarsi scambievolmente  nel  rompere  di  uno 
starnuto.  Non  già,  che  uu  tpl  costume  abbia 
avuto  la  sua  origine  da  questo  Famelico, 
poiché,  come  abbiamo  veduto,  e come  lo  di- 
mostra Mirili  nella  sua  dissertazione  sopra 
tale  usanza  (vedi  il  tomo  IV  dell’Accademia 
delle  belle  lettere  e delle  iscrizioni  di  Pari- 
gi ) e presso  i Greci  c presso  i Romani  abbia- 
mo monumenti  di  salutar  lo  starnuto  altrui 
mille  anni  prima  di  s.  Gregorio.  Ma  questo 
santo  Padre  ordinò  che  si  augurasse  felicità, 
salute,  prosperità  a chi  starnutava,  perchè  a 
quei  giorni  serpeggiava  una  desolante  pesti- 
lenza, il  coi  mortale  siutomocra  lo  starnuto. 

Potrei  dirvi  ancora  che  presso  i Greci  si 
usava  periino  di  salutar  sè  stesso  starnutan- 
do. Didatti  in  un  epigramma  Greco  dell’an- 
tologìa, tradotto  dal  Padre  Kantiano  Strada, 
si  beffeggia  un  colale,  che  portava  un  naso 
tanto  rigoglioso  e sperticalo,  che,  starnutan- 
do, U rimbombo  non  era  inteso  dalle  sue  o- 
recchle  ri  ruote,  e però  egli  non  poteva  dar- 
sene il  buon  prò. 

Poi  dunque  non  faremo  come  i Mooomo- 
tapi  i quali  ( e ve  ne  assicura  il  padre  Gordl- 
gno  lib.  Il,  cap.  IV  ) quando  starnuta  il  Re, 
ne  comunicano  la  nuova  o per  fuochi,  o per 
sonagli  a tutti  gli  abitatori  della  metropoli, 
onde  preghino  salute  al  monarca;  ma  prose- 
guiremo ad  augurar  prosperità  e salute  al 
compagno,  all’amico,  al  parente,  che  stan- 
doci al  fianco  rompe  in  un  sano,  chiaro,  ar- 
dito, robusto,  sonoro  starnuto.  Per  me  ardi- 
rei giurando  sulle  corna  del  Diavolo,  che 
non  mi  piegherò  alla  legislazione  della  mo- 
da bislacca,  che  si  tenta  introdurre  uella  so- 
cietà. Sento  di  aver  tanto  di  cuore  per  gli 
amici  da  nou  potermi  frenare,  in  grazia  della 
moda,  daU’augurar  loro  ogni  felicità  quando 
gli  sento  scoppiar  sonoramente  in  uno  star- 
nuto, per  cui  veggo  d’insolita  vigoria  sfavil- 
lar i loro  occhi  e colorirsi  loro  le  guance. 
Fate  lo  stesso  anche  voi  co’  vostri  amici  sen- 
za timore  di  contravvenire  alla  nuova  misau- 
tropa  legislazione;  che  se  pur  non  avete  tan- 
to di  coraggio,  felicitate  pur  con  espansione 
di  cuore  quando  sonoramente  si  starnuta. 

( Arcangelo  Tallone.) 


I PREPOTENTI. 


Alto  là!  sento  gridarmi  da  taluno  dei  let- 
tori che  pose  l’occhio  su  questo  titolo  : alto 
là,  signor  scrittorello  ! Cosa  vi  bazzica  per  la 
mente  ? Nel  bel  mezzo  del  secolo  dccimono- 
no,  secolo  gentile  e cortese  per  eccellenza, 


prepotenti,  non  ve  ne  sooo,e  non  tc  ne  pos- 
sono essere.  A meno  che  non  intendeste  par- 
lare  di  altri  tempi, nei  quali  i castellani  e feu- 
datari avevano  il  privilegio  della  prepotenza. 
Ma  dacché  il  loro  regno  è finito,daccbò  mes- 
scr  Giovanni  della  Casa  si  prese  la  briga  di  e- 
manare  il  benemerito  suo  codice  di  buona 
creanza,  tutti  conoscono  i doveri  del  vivere 
civile,  e col  maggior  scrupolo  li  osservano. 
Ond’ò  che, con  vostra  buona  pace,  un  prepo- 
tente fra  noi  noi  trovale  se  vi  poneste  a fru- 
garlo col  lanternino  di  Diogene. 

E cosi  sia;  io  però  vorrei  che  dicessero  al- 
trettanto que’  molli  ch'ebbero  più  d'uoa  vol- 
ta a sostenere  rincontro  di  certi  barbassori, 
cui  cedere  dovettero  il  passo,  la  parola,  il 
loco,  o che  altro  venne  loro  da  essi  conteso  ; 
e per  fuggir  briga  n'andarono  coinè  suol  dir- 
si colla  testa  rotta.  Codesti  anzi  reclamano 
un  sollecito  ed  efficace  rimedio  contro  la  su- 
perba tracotanza  dei  prepotenti  ; perciò  ebe 
da  essi  veggomi  snesso  senza  riguardo  soper- 
chiati e vilipesi.  Non  sia  inai  detto,  che  la 
costoro  malcreata  genia  si  porli  la  fronte 
alta  : mentre  impunemente  calpesta  le  più  ri- 
spettate leggi  d’urbanità,  c detrai trui  tolle- 
ranza ne  abusa.  Il  perchè  intendo  di  manda- 
re oggi  il  grido  d'allarme  contro  la  crescente 
turba  dei  prepotenti,  additando  al  civile  con- 
sorzio le  eroiche  loro  imprese,  onde  siano 
quind*  innanzi  a primo  aspetto  conosciuti,  e 
come  si  meritano  trattati. 

Ad  incontrarvi  col  prepotente  non  vi  è 
d’uopo  di  fare  lungo  viaggio.  Siete  al  passeg- 
gio, cd  egli  vi  aitraversa  la  via  e vuole  ad  o- 
gni  costo  per  sè  il  lato  migliore:cntralc  uella 
bottega  da  caffè,  ed  egli  è In  rhe  imbizzar- 
risce contro  il  giovane  perchè  ritardò  d’un 
mezzo  minuto  a servirlo.  Intervenite  al  tea- 
tro; e qui  pure  vi  sarà  facile  scorgere  il  pre- 
potente in  colui,  che  baldo  si  avanza,  ed  urla 
e spinge  gli  spettatori  stipali  fino  ad  essersi 
collocato  nel  centro  della  sala.  Salile  la  car- 
rozza da  viaggio,  l'omnibus  ; c quegli  che  a 
suo  grand’agio  starà  sdraiato  sopra  il  comune 
sedile,  nulla  curando  l'altrui  incomodità,  è 
un  prepotente.  Lo  è del  pari  colui  che  ad  un 
amichevole  convito,  dopo  d'aversi  ingoiato  i 
bocconi  più  ghiotti,  tira  a se  la  parte  mag- 
giore d’ini  pasticcio,  c lascia  i compagni  a di- 
giuno. Cosi  ad  una  soirée  donsan/e  voi  osser- 
vale uu  paio  di  giovanotti,  che  a guisa  di  cani 
segugi  danno  la  caccia  alle  più  scelte  balle- 
rine, e con  sfrenato  dibattersi  pervengono  a 
godersi  soli  l’ intero  festino:  ebbene,  coloro 
sono  della  serata  i prepotenti.  Entrate  ialine 
nel  gabinetto  di  lettura,  ed  eccovi  un  cotale 
che  ha  fatto  incetta  dei  più  recenti  giornali, 
se  li  è cacciati  sotto  ni  cobiti,  c non  lì  cede  a 
chi  ebe  sia,  se  non  dopo  averseli  ad  uno  ad 
uno  deciferati:  quegli  pure  è un  prepotente. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  remunerare  sol- 
tanto i luoghi  oei  quali  s'incontrano  i prepo- 
tenti; ond’è  che  do  termine  al  mio  dire,  av- 
vertendovi di  guardarvi  bene,  dnirattaccarla 
con  costoro.  Avvegnaché,  se  mai  vi  provaste 
a far  valere  contro  taluno  di  essi  le  vostre  ra- 
gioni, v’  accorgereste  ( ahi  troppo  tardi  ’ ) d’a- 
vervi  tirato  addosso  una  buona  salva  di  villa- 
nie; mentre,  non  appena  voi  aprite  le  labbra, 
ebe  il  prepotente,  a gai»  del  gallo  in  atto  di 
difendere  il  suo  are  nini  e,  s’inalbera, c sfavil- 
lante via  dalle  accese  pupille,  ribalte  con 
tuono  alterato  le  troppo  timide  vostre  paro- 
le. Quindi  vi  porrete  nell’alternativa,  o di  al- 
zare alla  quarta  e quinta  potenza  la  vostra 
voce  ( mezzo  sicuro  di  vincere  il  tronfio  av- 
versario), o di  cedere  beffato  il  campo. 

*4» 


Vedete  pertanto,  amici  lettori,  che  non  é 
poi  tanto  scarsa  la  stirpe  dei  prepetenti:  com- 
prendete pure  che,  ove  non  si  niella  pronto 
riparo,  le  costoro  petulanze  passeranno  ogni 
limite.  Anzi  potrebbe  arrivale  uu  giorno  (che 
il  cielo  tenga  lontano!)  in  cui  la  metà  del 
genere  umano  dia  il  gambetto  all'altra  metà; 
ciocché  si  vide  ancora,  essendo  il  mondo  nel- 
la sua  infanzia,  quando  l'arrogante  figlio  di 
Adamo  supplanlòiJ  suo  mansueto  fratello. 

^ All’erta  adunque,  onorevoli  cittadini!  al- 
Perta!  Egli  è ormai  tempo  di  venire  ad  una 
misura  decisiva,  se  arrestare  vogliamo  la  va- 
langa che  minaccia  di  schiacciarci,  se  inten- 
diamo opporre  valido  inciampo  alia  crescen- 
te schiera  dei  prepotenti.  E poiché  li  n’ora 
codici  e galatei  tornarono  indarno;  io  mando 
ai  voli  la  seguente  proposta  qualunque  sociale 
convegno,  sia  diesi  raduni  per  d ansare  o ban- 
chettare , o per  qualsiasi  altro  amichevole 
trattenimento,  dall'anno  di  grazia  lKT«t>  in  poi 
escluda,  o dal  proprio  seno  rimova  ciascuno 
che  sia  in  nominanza  di  prepotente. 

(4.) 


SOGNI. 


Olente  c tepida  caden  la  sera  ; 
Donna  bellissima  sedeami  a lato 
Fedele  c tenera  consorte  m'era  — 
Con  lei  pareami  d' esser  bealo  — 

Si  che  tra  i Mitriti  sciamare  osai  : 

« Il  più  invidiabile  sposo  «un  io!  » 
Ma  in  tanto  giubilo  mi  risvegliai 
Fu  sogno  il  mio!...  fu  sogno  il  mio!! 


Appo  una  tavola  d'oro  coperta 
Il  giuoco  invitami,  fatai  passione! 
Perdo  — minacciami  ruma  certa  — 
La  sorte  cangiasi,  vinco  un  milione  ! 
Per  gioia  trepido  « viva  !...  gridai, 
Son  milionario,  ini  credo  un  dio!!  » 
Ma  tristo  e povero  mi  risvegliai  — 
Fu  sogno  il  mio!...  fu  sogno  il  mio'! 


Grande  sedeami  su  trono  aurato 
Mi  circondavano  tutti  gli  onori  ; 
Dinanzi  un  popolo  tenta  prostrato, 
Mi  s'inchinavano  dame  e signori. 
Grillo  per  giubilo,  fra  me  sciamai 
« È questo  l'apice  d’ngni  desio!  » 
Ma  in  tanta  gloria  mi  risvegliai  — 
Fu  sogno  il  mio  !...  fu  sogno  il  mio!! 


In  lacci  rosei  felici  e belli 
Gli  uomini  stringersi  vidi  fra  loro; 

Tutti  s'amavano  come  fratelli, 

Credetti  redin  e l’età  dell'aio  — 

4J  Dunque  son  gli  uomini  cangiali  assai? 
Or  d'esser  uomo  mi  glorio  a neh' io!  » 

Ma  come  al  solilo  mi  risvegliai  — 

Fu  sogno  il  mio!...  fu  sogno  il  mio!1 

(f.  /.  Cafferecci.) 


GLI  OCCHIALI. 


Tiene  on  pajo  (Torchiai  sì  bene  addosso 
Che  non  «i  imio» on  mai  d'io  miI  soprosno. 

Bum. 


Voglio  raccontare  la  storia  degli  occhiali... 
ecco  lì  ; subito  voi  credete  ch’io  sia  persona 
di  corta  vista:  signori  do:  io  ci  vedo  bene,  ci 
vedo  benissimo  e non  sono  di  quelli  che  vident 
plus  naso  quam  oculis.  e degli  occhiali  sin 
qui  non  ho  mai  avuto  bisogno,  c l’occhialetto 
non  l’ho  mai  portato  neppure  per  far  il  vez- 
zoso al  pubblico  passeggio,  c tutto  al  più  bo 
qualche  volta  adoprato  il  cannocchiale  al 
Teatro.  Non  è dunque  per  egoismo  o per  nes- 
suna individuale  considerazione  che  io  pren- 
do quest'oggi  a illustrare  gli  occhiali;è  tutta 
filantropia, c tutto  alleilo  del  pubblico  bene; 
e chi  non  vuol  credere,  colpa  sua. 

Che  anzi  per  (lini  tutto  come  sta,  un  po'  di 
nggia  con  questi  cavalieri  del  naso  me  la  sen- 
to in  fondo  al  cuore  già  da  molti  anni;  è una 
trista  reminiscenza,  è un  dispetto,  è on  ri- 
sentimento, è un  antico  rancore,  ed  cecovia- 
ne il  perché.  Io  aveva  selle  anni  e mi  stava 
sempre  inesorabilmente  al  fianco  il  mio  gra- 
vissimo pedagogo.  Figuratevi  un  uomo  di  ses- 
santanni o poco  più,  con  una  faccia  da  Eolo 
quando  soffia  nell’otre,  con  un  naso  rosso  e 
bernoccoluto,  con  due  occhi  cisposi,  due  lab- 
bra violacee,  due  larghe  spalle,  due  corte 
broccia,  una  grossa  pancia  e voi  avete  sot- 
t’occhio  il  mio  benemerito  maestro  di  qui 
qune  mmf  die  Dio  abbia  in  gloria.  Delle  sue 
qnalità  morali  e intellettuali  non  vi  parlo; 
egli  era  buono,  paziente,  amantissimo  dei 
buoni  pranzi,  sempre  in  pace  con  lutti  quel- 
li che  non  gli  levavano  li  piatto  dinanzi,  ed 
il  gallo  dilaga,  ghiottissimo  del  lardo,  lo 
stimava  il  suo  migliore  amico.  La  sua  memo- 
ria non  era  un  portento,  ma  sapeva  a mena 
dito  tutte  le  regole  della  sintassi,  recitava 
tulli  i verbi  irregolari,  e quando  poteva  par- 
lare del  Vive»,  del  Gallerooi  e del  Piovano 
Arlotto,  era  un  fiume  di  eloquenza. 

Un  solo  difetto  aveva  questo  dabhen  nomo 
ed  era  quello  di  menarmi  sulle  spalle  e sulle 
mani  delle  tremende  staffilate,  ora  per  le  le- 
zioni che  io  recitava  come  un  attore  che  non 
sa  la  parte,  ora  per  le  eleganze  che  mi  scap- 
pavano dalla  penna  scrivendo  muw  qui  o (fo- 
rco ubi;  c allora  fuori  la  scutica,  c giù  staf- 
filate, c giù  ancora,  tanto  che  a setto  anni  i 
nomi  ed  i verbi  furono  miei  capitali  nemici, 
come  a nove  i Greci  e i Latini,  come  a venti 
Einecio  e Tobone,  come  a trenta  gli  ipocri- 
ti, i saccenti,  i gazzettieri,  e gli  oscurantisti 
di  ogni  genere,  numero  e caso.  E la  cagione 
di  tutto  ciò  sapete  voi  qual  era?  Erano  gli 
occhiali.  Allorché  il  pedagogo  s'inforcava 
gli  occhiali  sul  naso  le  mie  muse  c i miei  (fo- 
rco gli  pullulavano  dinanzi  come  le  petec- 
chie; e quando  cogli  occhiali  prendeva  in 
mano  Cornelio  Nipote  per  farmi  recitare  la 
vita  di  Trasibulo,  allora  ( maledetto  Corne- 
lio! ) io  mi  trovava  più  in  cattivi  panni  col- 
l’Eroe di  Aleue  che  non  sin  mai  più  stato 
in  appresso  con  altri  eroi  di  cui  non  fa  men- 
zione Cornelio.  — Nella  mia  sventura  io  uoo 
aveva  che  una  risorsa,  ed  era  di  nascondere 
gli  occhiali  del  Maestro  : allora  il  lavoro  era 
fallo  optitnt , allora  la  lezione  era  recitata 
rum  laude , dalla  qual  cosa  voi  vedete  che  gli 
occhiair  crono  causa  diretta,  causa  unica, 
causa  immediata  delle  battiture  che  mi  veni- 
vano addosso. 


Ma  io  ho  perdonato  a tolti  i miei  nemici  e 
per  conseguenza  ho  perdonato  anche  agli  oc- 
chiali ; mova  ne  sia  questo  articolo  sulla  ge- 
nesi, sul  progresso,  e sull’  incivilimento  de- 
gli occhiali  a sollievo  della  vista,  a decoro 
dei  oasi,  c ad  illustrazione  della  linea  fac- 
ciale che  è la  linea  più  importante  nella  ge- 
rarchia dello  ornane  linee. 

Debbo  io  parlarvi  della  scoperta  e deiraso 
del  vetro  j»er  procedere  all'  uso  e alla  sco- 
perta degli  occhiali?  Il  vetro,  voi  lo  sape- 
te , noi  lo  dobbiamo  al  più  grande  degli 
scuopritori  : al  caso.  Furono  alcuni  Fenici 
che  nel  cucinare  del  pesce  sulla  riva  del 
mare  fecero  un  cumulo  di  selce  e di  nitro  per 
sostenere  una  pentola  : nella  violenta  del  fuo- 
co queste  materie  si  convertirono  in  vetro  e 
la  scoperta  fu  fatta.  Noi  siamo  pertanto  in 
obbligo  del  vetro  a un  pesce  cucinato  e ad 
una  pentola  bollente. 

Ma  sebbene  antichissima  fosse  la  cono- 
scenza del  vetro,  sebbene  Ebrei,  Arabi,  Egi- 
zi. Greci  c domani  costruissero  urne,  cande- 
labri, stoviglia  c suppellettili,  nessuno  avea 
per  anco  peusalo  all'ottica,  e chi  ci  vedeva 
ci  vedeva,  chi  non  ci  vedeva  tanto  peggio  o 
tanto  meglio  per  lui. 

Fu  soltanto  sul  finire  del  secolo  decimo- 
terzo  che  fu  divulgata  questa  grande  inven- 
zione atta  a rimediare  i difetti  della  vista,  fu 
al  tempo  di  Brunetto  Latini,  di  Guido  Gui- 
nicelli,  di  Dante  Alighieri  che  si  cominciò  a 
guardare  le  cose  del  mondo  con  gli  occhiali. 

Le  notizie  che  si  hanno  sult'invenziouc  de- 
gli occhiali  ricavanti  da  una  crouaca  latina 
( che  io  protesto  di  non  aver  mai  veduta  ) 
scritta  so  carta  pecora,  la  quale  si  custodisce 
nella  lilireria  de'  Padri  Domenicani  del  con- 
vento di  santa  Caterina  di  Pisa.  Ed  in  Pisa 
ci  sono  stato  anch’io  e vi  ho  visitato  la  Cat- 
tedrale, il  Camposanto,  la  Torre  delia  Fa- 
me, il  Palazzo  della  Signoria  e non  ho  pen- 
sato ( perdonatemi  o venerande  barbe  del- 
l’archeologia ! ) non  ho  pensato  a visitare  la 
cronaca  in  carta  pecora  sulla  invenzione  de- 
gli occhiali.  Questa  cronaca  (per  dirvi  ciò  che 
se  ne  dico  ) fu  principiata  da  frate  Bartolom- 
meo  da  San  Concordio  e continuata  da  fra- 
te Ugolino  da  Geroovi  cui  precedette  frate 
Domenico  da  Peccioli  ; ed  in  essa  e registra- 
to che  frate  Alessandro  Spina  aveudo  inteso 
che  uu  tale  avesse  allora  inventato  occhiali , 
tanto  si  adoprò  che  auch'egli  nc  castrasse  un 
pajo  da  sé  e nc  diffuse  it  metodo  con  pub- 
blica soddisfazione. 

Nell’epoca  stessa  il  Fedi  scriveva  ■ Mi  I roto 
roti  gravoso  di  anni  che  non  avrei  valenza  di 
leggiere  e scrivere  senza  vetri  appellati  okiali 
trovati  novellamente  ver  comodiiaie  delli  {to- 
reri veki  quando  affieholano  del  cedere.  — 

Da  ciò  è quindi  lecito  concludere  che  gli 
occhiali  sì  inventavano  nel  fine  del  secolo 
XIII  e si  inventavano  in  Italia  a da  Italiani. 
Tuttavolta  io  che  sono  scrupoloso  in  fatto 
di  date,  di  epoche,  c dì  ogni  genere  di  ruggi- 
nose disquhizioni  ho  voluto  avere  qualche 
maggiore  argomento  per  tranquillare  la  mia 
coscienza,  ed  a carte  431  della  Firenze  illu- 
strata di  Leopoldo  del  Migliore  ( famoso  an- 
tiquario a cui  sono  debitore  di  laute  ore  di 
sonno  ) ho  trovata  riferita  una  iscrizione  ebe 
é la  seguente  : 

QCI  PIACE  SALVINO  P’  ARMATO  PEGU  ARMATI 

pi  nanne 

INVENTO*  MEGLI  ocelli  All 
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Siccome  da  idea  nasce  idea,  da  cosa  na- 
sce cosa,  cosi  dagli  occhiali  nacquero  occhia- 
lini, occhiateli!,  cannocchiali,  microscopi, 
telescopi,  caleidoscopi  che  approsvimano  e 
che  allontanano,  che  riassumono  o che  mol- 
tiplicano. che  ingrandiscono  e che  impiccio- 
liscono,che  ora  convertono  in  formiche  i ca- 
valli ora  i cavalli  in  formiche,  che  ora  di  un 
puntovi  fanno  un  oceano  immenso,  ora  di 
un  vasto  orizzonte  vi  fanno  un  ristretto  pun- 
to, che  ora  raccolgono  i colorì  dell*  iride, 
ora  dominano  i raggi  del  sole,  ora  evocano  i 
vermi  e grinselti  dalla  polve  e dall’acqua, 
ora  governano  Venere  e Giove,  Mercurio  e 
Saturno  negli  spazi  del  firmamento,  c tulli 
questi  prodigi  sono  dovuti  alla  pentola  dei 
Fenici  e agli  occhiali  del  signor  Salvino  d’ Ar- 
mato degii  Armati. 

Giacché  sono  a parlare  di  telescopi  , sa- 
pete voi  chi  li  ha  inventati?  Fu  quel  mede- 
simo sommo  inventore  del  vetro  : fu  di  nuo- 
vo il  caso. 

Nell’anno  1G09  i figliuoli  dell’occhialaio 
Lippcrslein  di  Middelhurgo trastullandosi  nel- 
la paterna  officina  collocarono  cosi  per  iseber- 
no  due  vetri  da  occhiali  uno  innaozi  all'altro 
ed  in  qualche  distanza;  quindi  accostando 
l’occhio  a quei  due  vetri  videro  un  gallo  do- 
ralo sopra  un  campanile  assai  più  grande,  as- 
sai più  grosso,  assai  più  grasso  del  solito.  Av- 
vertito il  padre  dciringrassamento  del  gallo 
d’oro  s’ingegnò  a scnoprirne  il  motivo,  tanto 
che  la  notizia  ne  giunse  a Galileo  Galilei  il 
quale  a fona  di  stadi,  di  investigazioni,  di 
esperimenti  pervenne  a costruire  U telesco- 
pio con  che  scopri  le  macchie  del  sole.  Mi- 
gliorato in  appresso  questo  miratole  strumen- 
to dal  Torricelli,  poi  migliorato  ancora  da 
molli  altri  Usici  ed  astronomi,  venne  final- 
mente perfezionalo  ai  di  nostri  da  llerschcl, 
il  quale,  come  sa  peto  .scopri  un  nuovo  mon- 
do Della  luna,  popolato  di  pipistrelli,  di  bu- 
fali c di  papaveri. 

Cosi  nacque,  cosi  crebl-c,  cosi  si  propagò 
la  famiglia  degli  occhiali, famiglia  al  d)  (rog- 
gi più  che  mai  necessaria  nelle  sociali  con- 
suetudini. Necessaria,  si  signori,  anzi  neces- 
sarissima. Come  farebbe  infatti  un  pedante 
ad  assumere  aspetto  amorevole  senza  occhia- 
li sul  naso?  Como  farebbe  il  più  delle  volte 
un  critico  a trovar  tanti  peccati  negli  scritti 
altrui  senza  provvedersi  di  un  Unissimo  mi- 
croscopio ? Come  farebbe  un  biografo  dei  di 
□ostri  a scooprir  tanti  meriti, a scuoprire  tan- 
te virtù  nel  suo  eroe,  senza  armarsi  di  un  gi- 
gantesco telescopio?  Come  farebbe  un  va- 
gheggino sulle  panche  del  caffè  a fArsi  ogget- 
to della  pubblica  ammirazione,  se  non  aves- 
se l’arte  di  tener  sospeso  fra  i peli  della  bar- 
ila e le  sinuosità  del  naso  un  galantissimo  oc - 
chialelto?...  Dunque,  o signori,  diam  lode 
apli  occhiali,  benediciamo  gli  occhiali,  gri- 
diamo, viva  gli  occhiali!...  solo  vi  prego  di 
non  fame  uso  quando  leggerete  i miei  scrit- 
ti; allora,  ve  ne  scongiuro,  a basso  gli  oc- 
chiali. 

(A.  Brofterio.) 


LA  TABACCAIA, 


Ecco  una  professione  che  si  potrebbe  chia- 
mare moderna  e che  ha  già  acquistalo  net- 
r esistenza  delle  donne  uu  posto  importante 


non  meno  della  professione  di  crestaia. Quin- 
dici anni  addietro  l'abitndine  del  tabacco  era 
limitata  ai  postiglione,  al  palafreniere, al  car- 
rettiere, ai  mariuaio,  e se  volete  anche  a 
qualche  vecchio  militare.  A questi  soli  indi- 
vidui era  permesso  di  lanciare  di  quando  in 
quando  qualche  zaffala  di  tabacco  e di  avere 
l'alito  alquanto  puziolento.  Egli  era  uno  ili 
que’  mostruosi  costumi  che  solo  le  stalle,  il 
mare  col  suo  orizzonte  tempestoso  ed  i cor- 
pi di  guardia  potevano  autorizzare.  In  Italia, 
paese  d'  incivilimento  innoltrato,  quindici 
anni  addietro  fumare  sarebbe  stato  nelle  so- 
cietà distinte  un  diletto  di  lesa  civiltà,  ed  ap- 
pena col  favore  del  loro  velo  misterioso  e 
sentimentale  si  tollerava  il  sigaro  spagnuolo 
e la  pipa  orientale. 

Benefico  incivilimento,  perdonaci  ' ma  noi 
abbiamo  fatto  in  quindici  anni  molti  buchi  al 
tuo  mantello.  Da  principio  come  un  faro  not- 
turno, lo  schifoso  sigaro  si  accendeva  la  se- 
ra nelle  contrade  remote  e ne’ viali  ombrosi; 
fumare  allora  non  era  che  un  accidente  nella 
vita,  un  caso  fortuito  ed  eccezionale,  una  con- 
travvenzione alla  politezza,  una  fantasia  d’ar- 
tista al  di  fuori  delle  leggi  sociali  e del  codi- 
ce delle  convenienze.  Era  una  debolezza  che 
non  si  osava  confessare  e che  si  cercava  di 
nasconderai  come  un  delitto.  A poco  a poco  il 
fumatore  notturno  divenne  un  trionfatore  in- 
solente che  rimpadfOll  delle  contrade  popo- 
lose, de’ splendidi  passaggi,  delle  scale,  dei 
palazzi  e dei  cento  deliziosi  viali  de1  nostri 
dintorni;  uè  ravversionc  delle  donne,  nè  il 
dispregio  de’  moralisti  poterono  trattenere  il 
progresso  successivo  del  sigaro.  Si  fumò  in 
pieno  {porno  senza  vergogna,  senza  rimorsi, 
in  faccia  al  sole;  la  civiltà  fu  vinta  e l’ ultima 
ombra  della  galanteria  svanì  avviluppata  in 
nuvole  di  fumo.  Attualmente  l’emancipazione 
del  tabacco  è riguarriota  come  un  fatto  com- 
piuto, appena  appena  si  trova  ancora  qualche 
spirito  moroso  clic  osi  protestare  contro  la 
sua  legittimità  che  non  e più  niegata,  e con- 
tentasi di  mormorare  in  segreto  , ben  presto 
anche  questi  sforzi  di  uu*oppo>i rione  penosa 
si  troveranno  ridotti  ad  un'impotenza  assolu- 
ta, e verrà  un  giorno  in  coi  il  padre  nel  con- 
sigliare la  sua  Uglia  le  dirà  : Piglinola  mia, 
sii  saggia,  virtuosa,  sopporta  senza  lagnarli 
gli  accidenti  di  questa  vita;  ama  tuo  marito 
ed  abituati  presto  all'odore  del  tabacco. 

Cosa  direbbe  ora  Housscau,  il  filosofo  che 
declamò  con  tanta  eloquenza  contro  le  abitu- 
dini nocive  ? Quale  sarebbe  la  sua  meraviglia 
nel  vedere  una  popolazione  di  giovanotti  ap- 
pena usciti  di  collegio  , occuparsi  tutto  il 
giorno  in  aspirare  un  fumo  nericcio  che  ap- 
panna lo  smalto  dei  denti,  corrompe  la  pu- 
rezza dc:U’alilo,  increspa  ed  annerisce  le  lab- 
bra ; che  cosa  direbbe  se  in  un  bel  giorno  di 
primavera  nel  tempo  che  il  roaguuuìo  ini mi- 
na le  sue  melodie  e che  fiorisce  la  pervin- 
ca tanto  amata,  se  vedesse  qualche  piccolo 
giovanetto  fresco  c roseo  stringere  fra’  suoi 
denti  nn  piccolo  cannello  di  terra  nera  come 
la  punta  dì  una  matita  e lanciare  fieramente 
delle  zaffate  di  tabacco,  mescolando  il  suo 
odore  al  profumo  delle  viole  e della  ghianda 
unguentaria 1 E quale  dolore  non  sarebbe  il 
suo  se  si  aggiiignesse  che  v’hanno  belle  ma- 
nine che  tutta  la  giornata  sono  occupate  a di- 
stribuire questo  maledetto  narcotico  e a ser- 
virlo in  tutte  le  forme  e in  tutte  le  maniere, 
in  polvere,  in  pacchetti  ed  in  sigari  ! Che  far- 
ci? la  gran  legge  della  necessita  comanda  a 
tutto  il  mondo,  anche  alle  avvenenti  donne. 

Quindici  anni  addietro  la  dispensa  del  ta- 


bacco era  posseduta  da  una  donna  tra  lì  tren- 
ta ed  i quarant'auui,  ancora  fresca,  quantun- 
que la  sua  bellezza  non  fosse  più  che  una 
bella  rovina,  una  piccola  bocca  che  mostra- 
va qualche  amarezza,  un  piccolo  piede,  una 
mano  gentile,  quantunque  già  impinguata 
dall'età,  uua  taglia  leggermente  rotonda,  due 
occhi  azzurri  che  più  non  sorridono,  una 
frante  alcun  poco  rugosa,  alcun  che  di  tristo 
e di  umiliato,  un  aspetto  di  grandezza  deca- 
duta, un  sorriso  amareggiato  da  lagrime,  in- 
dizio dei  contrasti  dell'animo,  o dei  dolori 
dell’amor  proprio  irritalo,  una  posatezza  me- 
sta e silenziosa,  una  donna  finalmente  ta- 
le quale  deve  essere  una  regina  della  moda 
decaduta.  Una  iiottegn  di  tabacco  quindici 
anni  addietro  era  l’asilo  della  lx>ltà  in  deca- 
denza, un  ricovero  per  quelle  esistenze  bril- 
lanti, ma  effimere  che  svaniscono  quando  ba- 
inone è al  termine  della  carriera.  Le  botteghe 
di  tabacco  non  erano  allora  ciò  che  divenne- 
ro di  poi,  un  grasso  provento;  la  clientela 
era  rara  e limitata,  qualche  vecchio  proprie- 
tario dalla  tabacchiera  d'argento,  qualche 
vecchia  rigattiere,  qualche  nicchino,  gente 
che  si  contentava  talvolta  di  cenare  con  una 
presa  di  tabacco,  era  ii  tutto;  in  quella  vita 
monotona  e meschina  la  rivcnditrice  del  ta- 
bacco avrebbe  potuto  esporre  alla  porla  l'i- 
scrizione seguente  : qui  è bandita  la  civette- 
ria, non  misteriosi  artifizi,  non  complimenti 
a mezza  voce  e dolci  parole  alle  orecchie. 

Oggidì  che  la  consumazione  del  tabacco  è 
divenuta  un  bisogno, o,sc  meglio  volete,  una 
manìa  generale,  ciò  che  era  divenuto  unriti- 
ro.ora  e uua  professione  moderna,  la  botte- 
ga ilei  tabacco  è uscita  dalia  sua  fanciullezza 
e si  è fatta  bella  come  ima  giovine  contadina 
abbigliala  a festa,  e non  andrà  a lungo  che 
avrà  uo  banco  in  mogano,  sarà  ornata  da 
specchi  e da  dipinti  ed  illuminala  a gaz. Ora 
la  rappresentante  la  bottega  del  talweeo  ha 
cangiato  d’aspetto,  ed  ai  nuovi  tempi  ba  a- 
dattato  una  novella  fisonomia. 

La  rivcnditrice  de)  tabacco  si  acconcia  ora 
come  la  signorina  sedente  al  trono  dei  nostri 
eleganti  caffè  e fa  due  toelette  al  giorno. 
Fra  i suoi  clienti  ( la  rivcnditrice  dui  tabac- 
co ha  i suoi  clienti  come  gli  studi  di  un  av- 
vocato c di  un  notaio  ) ella  ha  le  sue  prati- 
che fisse,  i suoi  preferiti  ; ella  sa  l'ora  preci- 
sa io  cui  lo  scrivano  dell’attuario,  coi  panta- 
loni sudici  e stivali  che  non  vedono  il  lucido 
che  nel  mattino  di  ogni  domenica,  va  a cer- 
care il  suo  quotidiano  sigaro  che  lo  aiuta  a 
sorbire  la  sua  bottiglia  di  birra  ; ella  conosce 
chi  fuma  arditamente,  guardando  con  sfron- 
tatezza le  donne  sotto  ni  cappellino  e sorrido 
loro  sotto  il  naso,  ed  il  damerino  che  toglie 
li  suoi  guanti  gialli  per  prendere  preziosa- 
mente un  sigaro  di  {lavana  che  gli  farà  male 
dopo  il  pranzo,  ed  il  provinciale  che  entra  a 
comprare  del  tabacco  per  fumarlo  col  solo 
pretesto  di  baloccare  alcuni  istanti.  Quale 
esistenza  animata  e tempestosa  non  è la  sua, 
quale  varietà  di  maniere,  di  linguaggio,  dì 
passioni;  quanti  propositi  interrotti,  quanti 
vivi  motteggi,  quanti  sguardi  impertinenti  e 
ridicoli!  ed  in  questo  scambio  continuo  di  uua 
merce  non  si  tosto  comprata  che  è già  con- 
sumala, come  1a  vita  delia  padrini  a del  caffè 
è diversa  dalla  vita  tumultuosa  che  ad  ogni 
istante  cangia  di  prospettiva,  di  cni  l’orizzon- 
te si  rinnov  a a tutti  i minuti  come  in  una  cor- 
sa areno  aulica  ! 

L' esistenza  della  rivcnditrice  del  tabacco 
è dunque  mille  volle  più  attiva  di  quella  del- 
la signorina  del  caffè.  Anna  rivenditrice  di 
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tabacco  che  cosa  le  abbisogna  se  non  una  ve- 
ste di  un'elegante  semplicità,  che  lasci  al 
portamento  la  sua  facilità  e la  sua  grazia?  La 
padrona  del  caffè  ha  durezza.  In  rivenditri- 
cc  del  tabacco  spicca  per  In  Min  disinvoltura; 
e poi  in  mancanzn  d'aria  ha  l'attività  che  vi 
tìen  luogo.  Mentre  che  l'una  si  annoia  ed  il- 
languidisce come  una  pianta  che  si  inerpica 
alte  mura  di  un  baluardo,  l'altra  si  fortifica 
coll’esercizio  e prende  decolori  all’odore  del 
tabacco,  poiché  meglio  di  tutti  i cosmetici, 
il  tabacco  rende  alle  labbra  il  colore  porpo- 
rino. 

Bisogna  pertanto  confessarlo,  se  la  vita 
della  nvendilrice  del  tabacco  è trasparente 
nel  suo  banco,  un  velo  impenetrabile  copre 
talvolta  i suoi  antecedenti.  Donde  ciò  provie- 
ne? Non  si  sa.  Ber  qual  concorso  di  circo- 
stanze fu  ella  indotta  ad  abbracciare  una  tale 
professione?  Perchè  la  sua  sorte  la  tiene  le- 
gata ad  una  bottega  di  tabacco?Qui  la  scien- 
za ci  manca. 

(DoyAerrofipo.) 


CAPELLI  ED  UNGHIE. 


Al  giorno  d’ oggi  vi  sono  varie  monarchie 
costituzionali,  alcune  repubbliche,  v’  hanno 
dei  governi  assoluti,  ve  n'  ha  diverti  di  tem- 
perati; ma  sovrani  despotici,  nello  stretto  sen- 
so della  parola,  non  ve  n’è  più  traccia,  nem- 
meno io  Oriente.  — Ebbene  ; il  vero  despo- 
lismo  cho  non  ha  norma  che  il  proprio  ca- 
priccio, non  conosce  tetta  che  il  suo  buon 
piacere , e comanda  le  più  bislacche  cose  che 
gli  girano  pel  capo,  questo  despottsm»,  dice- 
va, non  esiste  più  che  in  una  sola  femmina, 
che  è da  tutti  venerata,  e zi  dice  comune- 
mente Moda.  Per  lei  quello  che  oggi  è di  ri- 
gore, domani  è ridicolo  ; ciò  che  ieri  era  ri- 
cercalo, e non  se  ne  potea  far  a meno,  og- 
gi fa  meraviglia  come  esseri  dotati  di  ragio- 
ne potessero  sottopon  isi  senza  fare  una  rivo- 
luzione ; ma  lungi  da  ciò  è ammirevole  an- 
zi che  durante  tutto  il  regno  di  questo  ca- 
priccio ognun  le  dà  ragione,  e la  predica  con 
tutta  convinzione  la  piu  bella  cosa  di  questo 
mondo,  salvo  a trovarla  ridicola  o mostruosa 
P indomani,  per  adottarne  una,  forse  più  mo- 
struosa, e non  rueno  ridicola — Chi  credereb- 
ba  poi  che  non  solo  il  vestilo  vi  andasse  sog- 
getto, ma  la  persona  tutta,  e fino  le  unghie 
ed  i capelli.  — Dei  capelli  è affare  antico,  e 
in  lutti  i tempi  si  cangiò  il  modo  di  accon- 
ciarli o di  portarli,  specialmente  nelle  donne; 
ma  le  donne  non  hanno  altro  che  fare,  e però 
bisogna  perdonar  loro  se  s' occupano  di  tali 
inezie,  il  perchè  noi  non  parleremo  che  degli 
uomini. 

Fino  dai  tempi  biblici  il  Nazireo  dovea  la- 
sciarsi crescere  i capelli,  la  douna  si  radeva 
il  capo  e si  tagliata  le  unghie  quando  usciva 
di  schiavitù,  e la  calvizie  era  sefpo  di  spre- 
gio, come  loprovano  le  contumelie  dette  dai 
fanciulli  ad  Eliseo  sa/i  ca/ro,  sa  li  calvo , onde 
nc  furon  sbranati  da  orse. — E questo  prova 
ancora  che  gli  Ebrei  d’ allora  andavano  a ca- 
tto scoperto. 

E giacché  siamo  so  questa  parola  calvo  os- 
serveremo, per  aggiungervi  un  po’  d’ erudi- 
zione, che  si  dice  in  ebraico  chereachy  e cal- 
ti» 


vizie  corchà , da  col  potrebbe  ben  venire  chier- 
co,  e chierica  o chierca  per  tonsura,  che  ap- 
punto distingue  i chierici,  piuttosto  che  da 
«'•'IP*;  parte  come  vogliono....  o forse  da  tut- 
ti due. 

Ma  lasciamo  nn  po'  stare  Perudis ione  e ve- 
niamo a noi  — Il  fatto  è che  i capelli  si  por- 
tarono nei  tempi  moderni,  ora  lunghi,  ora 
corti,  e zi  dissero  alla  Nazzarcna,  e al  tempo 
che  i Bruti  erano  di  moda  in  Francia  li  dis- 
sero alla  Brutu»,  cioè  tagliali  alia  romana,  e 
finalmente  si  prese  la  moda  fin  da  un  assas- 
sino, cioè  tagliati  assai  presso  la  pelle,  come 
li  portava  Fietchi  « Che  lasciò  sul  patibolo  il 
delitto  n. 

Era  naturale  adunque  clic  si  studiassero 
anche  luti’  i modi  per  farli  crescere  in  chi  è 
calvo,  e mille  mezzi  furono  inventali  per  rag- 
giungere lo  scopo;  il  più  delle  volle  inutil- 
mente.— E vennero  1 grassi  d'orso,  e di  leo- 
ne, e le  pomate  d’ogui  genere,  d' ogni  colo- 
re, d' ogni  odore.  Anche  ultimamente  seno 
inventarono  di  quelle  che  garantivano  io  poco 
tempo  un  notevole  accrescimento  nei  capel- 
li, a tale  che  fu  detto  a scherno  far  crescere 
i peli  nella  palma  della  mano  con  cui  se  ne 
ungeva  il  capo. — Belle  promesse  in  comples- 
so, come  quelle  di  lutti  i cerrcllaui  di  rado 
mantenute.  — Più  alili  furono  quindi  in  tal 
caso  le  parrucche,  i toupet*,  i frontini  ; pri- 
ma polverine,  incipriate,  coi  cannoni  e colla 
borsa  ; irai  semplici,  imitando  al  naturate  i 
capelli  da  ingannare  talora  Uno  le  donne,  che 
in  tali  cose  non  sì  lasciano  cosi  facilmente 
ingannare.  Vennero  poi  le  varie  tinte,  più  o 
meno  naturali,  più  o meno  nocive,  perchè  i 
vecchi  peccatori  potessero  passare  per  bel- 
limbusti, almeno  così  tra  il  fosco  e il  chiaro. 

Parlando  de' capelli  dovremmo  dire  anche 
delle  barbe;  ma  questo  sarebbe  un  affare  al- 
quanto più  serio  aa  inimicarsi  al  giorno  d'og- 
gi meno  genere  umano.  Da  pochi  anni  in  quà 
rimasero  barbe  e basette  all'ordine  del  gior- 
no, t fino  grandi  personaggi,  che  da  vari  se- 
coli non  nu  portavano,  ora  onorano  quella 
moda  col  portarle  anch'  essi. 

Passiamo  invece  a dire  alcune  parole  sul- 
le unghie.  Pochi  le  curavano  in  antico;  i soli 
selvaggi  le  dipingevano  a colori  ed  a rabe- 
schi, come  lo  fanno  ancora,  e dessi,  e alcuni 
popoli  orientali.  Barbe  lunghe,  c lunghe  un- 
ghie erano  presso  altri  popoli  segno  di  lutto 
e di  schiavitù,  come  abbiamo  accennato  più 
sopra.  Era  riservato  al  nostro  secolo  di  fare 
delle  unghie  lunghe  un  segno  d’ aristocrazia, 
v.  forse  da  quegli  artigli  i nostri  azzimati  bel- 
limbusti furono  detti  Lioru,  in  aggiunta  alla 
criniera,  che  più  li  fa  simigliare  a quegli  ani- 
mali. 

Dissero  che  tale  uso  ci  venga  d’ inghilter- 
ra;il  fatto  è che  ora  è generalizzato  ovunque, 
c donne  gentili  minano  la  bella  mano  con 
quelle  unghie  acnte  e ricurve,  ed  uomini,  an- 
che d’  alto  affare,  vogliono  imitarle,  dal  che 
ne  nasce  una  vera  bruttura.  Se  non  sono  pu- 
lite poi,  se  sono  in  lutto , come  dicono  i fran- 
cesi, allora  sono  schifose,  c per  ottenere  lo 
scopo,  vedete  talora  nelle  conversazioni,  nei 
convegni,  e persino  ne*  pranzi  tirare  fuori  il 
ferretto  apposito,  e polirsele  in  modo  da  muo- 
vere a nausea.  E lutto  dò,  dicono,  per  ari- 
stocrazia, perchè  chi  lavora,  la  vite  muhitu - 
de  che  non  porta  guanti,  non  può  tenersele 
pulite  come  si  conviene. 

Bella  aristocrazia  per  mia  fé  ’ Quando  ne 
cesserà  la  moda  quante  grasse  risa  se  ne  fa- 
ranno' Ma  la  moda,  come  dicemmo,  è despo- 
ta, e non  dà  ragione  de’ suoi  capricci.  Fortu- 


na che  non  ha  nè  Giannizzeri,  nè  Sterlitri  ai 
suoi  comandi  per  farsi  rispettare,  e che  chi 
vuole  può  ridersi  del  tiranno,  e di  chi  gli  pre- 
sta cieca  obbedienza  — come  facciamo  noi. 

(A.) 
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IL  CALAMAIO. 

Inevitabile  suppellibile  d’ogni  scrittoio  è 
il  calamaio;  è il  calamaio  compagno  dei  gran- 
di che  stanno  librando  le  sorti  dei  piccoli , 
amico  dei  piccoli  quando  innalzano  le  loro 
preghiere  ai  potenti.  E nel  moderno  Incivi- 
limento vale  meglio  che  il  fonte  d'ippocreae 
per  gli  antichi,  ministro  di  care  speranze , di 
dolorigli  affanni  c di  soavi  illusioni. Oh  quan- 
to nn  povero  estensore  d’articoli,  ed  un  poe- 
ta sommo,quanU>  gli  strimpella  tori  diodi,  di 
cauzoni  e dì  sonetti,  quanto  il  filosofo,  dopo 
d'aver  meditato,  alzato  il  loro  sguardo  al 
cielo,  e come  leoni  si  sono  battuti  i fianchi 
per  trovare  un  penserò  originale,  che  alla  fi- 
ne è nn  rifrittume  di  molti  altri,  prima  di 
scrivere  guardano  al  calamaio,  e come  se  e- 
gli  fosse  taumaturgo  lo  scongiurano  con  una 
preghiera  ! Dai  calamaio  ebbero  origine  le 
paci  più  solenni  fra  belligeranti  nazioni,  i 
trattati  più  importanti  di  commercio  fra  i 
popoli,  e l’antichità,  comunque  sia  stala  ric- 
ca di  bellissime  cose,  di  sorprendenti  inven- 
zioni, non  avea  il  calamaio,  il  che  vuol  dire 
ch’era  molto  al  disotto  di  noi  — ed  hanno 
un  belt'argomentare,  un  bel  dire  tutti  coloro 
che  si  fanno  paladini  della  vecchia  età,  ma 
non  giungeranno  mai  a persuaderci  che  i no- 
stri a (lionati  valessero  quanto  noi  mancando 
del  calamaio.  Che  valeva  mai  il  loro  stile  a 
petto  delia  nostra  penna  ? quante  belle  cose 
non  avrebbero  detto  di  più  Cicerone  e Sallu- 
stio,  quanti  bei  versi  non  avrebbero  scritto  di 
più  Virgilio  e Properzio,  quante  satire  non  a- 
vrebbero  fatto  Orazio  e Giovenale  ! e quanti 
altri  preziosi  scritti  nou  si  smarrirono  per  la 
mancanza  del  calamaio? 

1 memorabili  di  Socrate  sarebbero  più  nu- 
merosi se  invece  del  papiro  o dello  stile,  a- 
vessero  potuto  i suoi  discepoli  adoperare  car- 
ta ed  inchiostro.  Il  calamaio  nella  storia  del- 
lo sviluppo  dell’umano  intelletto  è un  avve- 
nimento non  inferiore  di  quello  della  inven- 
zione della  polvere  neH'arte  della  guerra.  E 
per  poco  che  vogliate  darvi  la  briga  di  riflet- 
tere, troverete  che  il  cannone  e lo  schioppo 
non  hanno  che  dato  il  compimento  alle  guer- 
re già  incominciate  dal  calamaio.  E se  i mo- 
derni innovatori  delie  parole  volessero  fare  il 
debito  loro,  dovrebbero  mettere  all'cstraci- 
smo  la  parola  stile,  poiché  nella  nostra  lin- 
gua è un  intruso  parassito,  per  sostituirvi 
quella  di  calamaio.  — Che  il  calamaio  abbia 
una  decisa  influenza  nella  nostra  vita,  chi  o- 
serà  negarlo  ? Oh  quante  contraddizioni  non 
scaturiscono  dal  calamaio!  Incedete  colla 
memoria  sul  passalo,  e voi  stessi  sarete  rui  di 
questa  colpa.  Quaute  volte  avrete  veduta  lo- 
data oggi  una  cosa  d'on  povero  autore,  il 
quale  non  seppe  incatenare  intorno  a sé  le 
cento  bocche  della  faina,  c dopo  qualche 
tempo  venire  manomessa  da  quella  penna 
stessa  e da  quel  calamaio  che  poc'anzi  avea- 
no  detto  le  più  care  cose  del  mondo  a suo 
prò!  Quante  belle  molte  volte  hanno  scritto 


le  medesime  espressioni  d'affetto,  i giara- 
menti  più  Meri  d’amore,  il  quale,  a sentirle, 
non  dovea  finire  che  colla  vita,  e nacque, 
visse  e mori  invece  nello  stesso  giorno,  e po- 
scia quella  mano  gentile,  si  dolce,  si  accarez- 
zante vergava  collo  stesso  calamaio  una  ca- 
tilinaria contro  l'innocente  amante,  ed  egli 
si  vedeva  accusato  di  colpe  non  sue  ? — Mini- 
stro ora  di  gioia,  ora  di  affanni  è il  calamaio, 
e lunga  serie  di  fatti,  ed  uua  storia  dotta 
quanto  ogni  altra  sarebbe  il  narrare  i porten- 
tosi effetti,  i strepitosi  successi  di  questo  bal- 
samo chiamato  inchiostro,  a narrare  i quali 
verrebbe  meno  l’eloquenza  del  dottor  Dul- 
camara, o di  Gualche  altro  cerretano  che 
viaggia  a far  deuichc,  a mendicare  elogi  nei 
stornali,  a far  riportare  articoli,  lettere,  che 
In  fondo  fanno  tutti  insieme  una  solenne 
mentita  al  vero.  Ebbe  i suoi  nemici  come  tut- 
ti gli  uomini  grandi  anche  il  ca!amaio,e  furo- 
no molti  e ve  ne  sono  ancora.  1 ricchi  e gli 
scolari  per  lo  più  vedono  nel  calamaio  un 
nemico,  una  cosa  che  li  costringe  alla  fatica, 
e cordialmente  lo  detestano  ; i debitori  non 
possono  gran  fatto  amare  il  calamaio,  perchè 
consegna  all’ immortalità  il  loro  debito.  In 
mezzo  ai  nemici  vi  sono  pure  dei  fautori,  e 
coloro  che  si  dilettano  delle  contraddizioni 
umane  trovano  pascolo  nella  periodica  stam- 
pa, la  quale  tutta  s'aggira  sul  calamaio,  c noi 
poveri  e meschini  estensori  d'artìcoli  dobbia- 
mo specialmente  provvedere  alle  loro  esigen- 
se,  ose  non  si  scrivono  corbellerie  il  pubbli- 
co non  si  diletta,  poiché  tre  quarti  dei  letto- 
ri non  sanno  che  cosa  leggono,  e l’altra  par- 
te legge  e vuol  ridere,  ed  esclude  dalle  sue 
letture,  ed  ha  ragione,  tutto  ciò  che  sa  di  se- 
vero e di  scientifico,  e se  la  sorte  ci  fosse 
stata  propizia,  anche  noi  saremmo  volentieri 
di  quel  numero,  perchè  tutte  le  cose  umane 
prese  insieme  non  valgono  la  pena  dispende- 
re un'ora  di  seria  occupazione.  E Rousseau 
aveva  tutte  le  ragioni  ai  questo  mondo  nel 
dire  che  le  lettere  sono  piu  di  daono  alico- 
rno che  di  vantaggio.  La  vita  è tanto  breve  c 
cosparsa  di  tante  amarezze  inevitabili,  eh’ è 
una  vera  schiocchezza  di  andare  a procaccio 
di  altre  ebe  possiamo  schivare.  Che  importa 
saper  scrivere  come  il  primo  poeta,  quando 
un’altro  poeta  stacciapanc  che  trascinando 
una  vita  di  paese  in  paese  per  far  dimentica- 
re le  proprie  «costumatezze  commesse  in  pa- 
tria, gli  disputa  la  palma,  e soffulto  a fianco 
di  qualche  notoio  rantoloso,  va  un  di  più  che 
l’altro  borioso,  fino  a tanto  che  Io  vedremo 
innalzato  all’apoteosi! 

Che  cosa  vale  ormai  durare  negli  studi 
per  lunghi  anni  in  ricerca  di  un  vero  che 
non  si  trova  se  noa  oltre  la  tomba,  quando 
una  bocca  che  sa  ancora  di  latte  innalza  la 
voce  e tronca  il  capo  con  una  parola  al  pove- 
ro studioso?  Qual  compenso  na  l’uomo  che 
suda  per  fare  il  meglio  che  gli  è dato,  c tan- 
te volte  stenta  la  vita  per  vivere  onorato, 
quando  la  satira  d'on  vigliacco,  che  preso  al- 
le strette  nega  d’ esserne  autore,  o la  lettera 
anonima  d’uu  uomo  bassamente  vile  cosparge 
d'amarezza  la  sua  esistenza  ?E  tutto  ciò  non 
è conseguenza  del  calamaio  ? Oh!  convenia- 
mo adunque  che  in  qualunque  cosa  si  può 
trovare  il  prò  c il  conira  e che  se  si  può  sim- 
boleggiare rincivilmenlo  e il  progresso  con 
questo  vase  da  cui  scaturiscono  tanti  beni, 
non  si  potrebbe  dar  tutti  i torti  a cbi  lo  chia- 
male anche  il  vaso  dì  Pandora  considerando 
lutti  i mali  che  da  questo  si  rovescia  sull’u- 
mana famiglia. 


LA  PENNA, 


Qual  è quella  cosa  lunga  un  palmo  nè  più 
nè  meno,  che  parla  senza  lingua,  che  pensa 
senza  testa,  tutto  sa,  nulla  ignora,  che  ab- 
brevia le  distanze,  che  vergiamo  in  tutti  i 
luoghi,  in  ogni  mano?  — Io  ben  mi  avveggo 
che  ciò  avrebbe  l’aria  d’indovinello,8e  già  non 
fosse  che  io  ve  ne  ho  dato  qui  in  fronte  la 
spiegazione....  Leggete....  El Pò  la  penna  che 
ha  si  rare  c portentose  qualità,  è la  penna! — 
Interprete  de*  sentimenti,  anima  del  commer- 
cio e degli  affari,  la  penna  entra  iu  tulli  i 
segreti;  conosce  l’interno  de’ gabinetti  come 
gl’intrighetli  delle  belle,  sa  le  malizie  del 
cortigiano  come  1 pianti  del  povero  debito- 
re ; scorre  nelle  dorale  pagine  di  una  conta- 
bilità milionaria,  come  nei  conlicini  dell’ ar- 
tigiano. Chi  fa  le  dichiarazioni  di  guerra,  chi 
svela  i più  tremendi  arcani,  chi  (a  le  prime 
confessioni  di  un  cuore  amante?  Èia  penna. 
Mirabile  strumento  dell'umano  intendimento, 
essa  è il  fedele  compagno  della  disgrazia. Con 
essa  P Alighieri  rattemperava  il  suo  esilio, 
con  essa  il  Tasso  reodea  meno  aceri*  la  sua 
prigionia.  — Vedetela  come  scorre  agile  e 
destra  in  mano  ad  un  copista,  come  riposa 
sulle  orecchie  di  uno  scritturale,  come  stri- 
de in  mano  di  uno  scolare  che  scrive  a ritro- 
so la  lezione  del  mattino,  come  si  bea  nelle 
dita  inanellate  di  giovane  donzella:  vedetela 
in  bocca  di  un  poeta  che  no  smozzica  le  ali 
disperato  di  non  trovare  una  rima.  — Quan- 
do si  vuol  parlare  di  qualche  sommo  nelle 
lettere  o nelle  scienze,  si  loda  la  sua  penna, 
quasi  che  io  essa  stia  tutto  il  merito  aell’iu- 
gegno.  La  penna  de'  secoli  di  Pericle  e di 
Augusto  era  aurea,  quella  del  quattrocento 
era  classica,  divina  quella  di  Daule,  roman- 
tica quella  del  nostro  secolo,  angelica  quella 
del  Bellini.  La  mia  penna  è di  luce,  dicea 
quel  falso  profeta  di  Maometto,  quando  scri- 
veva il  Corano.  — La  penna  è l’arme  del  let- 
terato come  la  sciabola  del  militare,  i vezzi 
di  una  cantante.  Docile  quanto  il  cuore  di 
una  donna  essa  si  presta  ai  dotti  e agl’indot- 
ti, cosi  al  buono  che  al  cattivo.  — Date  una 
penna  in  mano  al  Manzoni, essa  dipinge  i voli 
del  genio;  datela  a nn  libellista,  il  ciclo  ve 
ne  iioeri  ! esita  è più  dannosa  della  spada  di 
un  Attila.  — Volete  di  più?  La  penna  è nn 
mezzo  di  conoscere  la  niente  dello  scpbcnte. 

SI  signoci E sudicia,  antiquata?  È di  un 

notaio.. È nuda,  sottile,  colle  punte  bene  af- 
filate? E di  un  damerino, che  scrive  una  o due 
volte  l’anno.  S’è  nera  e pesante  è di  nn  let- 
terato all’antica.— Ve  ne  sono  di  tutti  i versi, 
di  tutti  i colorì,  secondo  la  gravità  eia  leg- 
gerezza dello  scrivente,  ve  nè  sono  anche  ai 
rame, dure  più  del  cervello  di  un  antiquario. 
Ma  la  peona  lunga  c forte  come  un  bastone, 
tinta  nel  miele  quando  parla  di  voi,  gentilis- 
sime donne,  severo  coi  maligni,  indulgente 
con  gli  umili  ed  1 buoni,  ma  d’uua  crudeltà, 
di  una  indulgenza  mai  scompagnata  dallo  ve- 
rità, sempre  gioviale  e vivace, sempre  atta  a 
ferire,  atta  a difendersi,  sapete  qnal’è?  E la 
penna  di  colui  che  appartiene  ad  una  specie 
che  non  è molto  abbondante.  Intendo  diro 
di  colui  che  porta  degnamente  il  nome  di 
letterato. 


LE  SCIMMIE 


COMMEDIA  LN  TRE  ATTI. 

cso 


PERSONAGGI. 

Lo  zio  Giuseppe. 

Luigi  degli  Ólmi. 

Eugenia  tua  moglie. 

La  contesta  Elisa  del  Poggia. 

La  conlesta  Grahinski. 

La  marchesa  Giorgina  del  Gancio, 
li  conte  Canfora. 

H contino  Egidio. 

L avvocato  Emetto  Bruni. 

Ortensia  B oboli  i 

SiHIUCO  ! 

Beali  L ber  ti  Impiegato. 

Fulda  ima  figlia. 

Fausto  Ermellini. 

Anlonio  servo. 

La  «ceno,  in  una  Capital*. 

Dal  secondo  al  terzo  Alto  passano  venti  giorni 


ATTO  PRIMO. 


Sala  riccamente  mobiliala.  Tavolini  con  lomi  acce- 
si. — Due  porle  laterali  ed  una  in  metto  che  ai 
suppone  condurre  aLTaiilicaoiera.  — Quella  di  de- 
stra mette  al  quartiere  dell'Eugenia,  quella  di  si- 
nistra al  quartiere  da  società.  — Sedie,  poltro- 
ne ce.  re.  — A destra  un  camuunctto  eoo  sopra 
lo  specchio. 

SCENA  r. 

Eugenia,  e Luigi. 

Luigi.  ( vien  dalla  sinistra)  Che  cosa  vuol?  è 
nato  qualche  inconveniente  ? 

Eug.  No,  li  ho  fatto  chiamare  perchè  tu  os- 
serva la  mia  toilette.  Che  ti  pare  ? Quest’a- 
bito mi  sta  bene  ? 

Luigi.  Bene,  si  ; e mi  hai  fatto  alzare  dal  ta- 
volino per  questo  ? ( indifferente  ) 

Eug.  Cortamente:  mi  piace  di  avere  il  Ino 
giudizio.  Questa  pettinatura  che  la  marche- 
sa Aria  portò  da  Parigi,  ti  sembra  che  mi 
si  addica  alla  fisonomia  ? 

Xuijp.Noo  ci  è male oh  io  bisogna  che  tor- 

ni di  là.  ( irfrwi  ) 

Eug.  Aspetta  un  momento,  voglio  dirti 

Luigi.  Ma  il  conte  Cìrab insiti  e Ri» incili,  mi 
attendono.  ( con  impazienza  ) 

Eug.  Per  giocare sempre  giocare f Luigi, 

bisogna  che  io  te  lo  dica,  in  oggi  tu  mi  tra- 
scuri assai,  e da  qualche  tempo  non  ti  ri- 
conosco. ( con  qualche  forza  ) 

Luigi.  Lasciamo  tali  discorsi.  ( annoia/ o ) 

Eug.  Lo  so  che  non  ti  piacciono,  me  lo  hai 
detto  altre  volte  (con  un  timbro  fremito) 

Luigi.  A proposito,  quanto  è che  non  vedi  la 
contessa  Elisa? 

Eug.  È qualche  giorno.  A dirtela  schietta- 
mente, mi  è diventata  un  po'  grave. 

Luim.  Come!....  La  tua  prima  amica,  quella 
cne  ti  ha  presentato  in  tante  case,  una  don- 
na di  spirito 

Eug.  Sarà,  ma  pretende  far  meco  la  saccen- 
te, di  danni  consigli  sol  modo  di  condur- 
mi  

Luigi.  Mi  pare  che  dovresti  esserle  grata. 

(SS 


Die 


( Felice  Turotli.  ) 


Eug.  E che  bisogno  ho  io  dei  di  lei  consigli? 
Forse  perchè  abitava  nna  piccola  città  di 
provincia  non  conosco  il  tuono  convenien- 
te alla  società  della  capitale?  Grazie  al  cie- 
lo, l’educazione  avuta  dal  fu  Cavaliere  mio 
padre  mi  pone  in  grado  di  stare  alla  pari 
con  qualunque  altra,  c credo  di  mostrarlo 
abbastanza. 

luigi.  Nondimeno  la  contessa  Elisa  merita  ri- 
guardo. 

Eug.  Mi  viene  assicurato  che  essa  si  è avuta 
per  male  perchè  io  ho  preso  al  mio  servi- 
zio la  cameriera  da  essa  mandata  via.  Oh 
bella  ? la  Manetta  faceva  al  caso  mio,  è una 
cameriera  espertissima,  elegante  e piena  di 
spirito.  Se  tu  sapessi  un  segreto  che  mi  ha 
confidato  intorno  alla  Contessa!....  ah  ab! 
non  cose  da  ridere  1 

luigi.  E tu  credi  ai  pettegolezzi  di  tali  ciar- 
lieri ? 

Euq.  La  Mariella  non  è ciarliera,  c devo  ad 
essa  1’  avere  aperto  gli  occhi  sul  conto  del- 
la Contessa.  Vuoi  saperla  ? essa  mi  fa  1*  a- 
mica,  e poi  va  sparlando  di  me.*  dice  che 
ho  i modi  da  provinciale,  e perfino  che  ho 

i capelli  radi i capelli  radi  io  !....  ma  ho 

scoperto  un  certo  segreto  intorno  ai  suoi 

che basta me  la  sono  legata  al  dito 

( e so  il  modo  di  vendicarmi  ). 

luigi.  Non  credo  a tali  favole,  e mi  meravi- 
glio che  voi  diale  importanza  a simili  ine- 
zie, e son  più  sciocco  io  a perdere  il  tempo 
ad  ascoltarle.  ( entra  a sinistra  ) 

SCENA  II. 

Eugenia  sola. 

Questo  tuono  Luigi  un  tempo  non  lo  as- 
sumeva, un  tempo  godeva  nel  vedermi  Ite- 
ne assettata,  e si  occupava  volentieri  in  tut- 
to ciò  che  spettava  alia  mia  toilette.  Ora, 
indifferenza,  tuono  brusco.  Ah  ! il  contino 
Egidio  ieri  sera  ha  risvegliato  un  serpe  nel 

mio  seno  con  quelle  parole se  Luigi  non 

non  mi  amasse  piu!....  qua  pur  troppo  6 
moda  che  i mariti  trascurino  le  mogli,  c 
che  le  mogli  facciano  altrettanto;  ma  con- 
fesso che  tatto  mi  piace  alla  capitale,  lot- 
to faccio  volentieri  ; ma  questo.,...  Eppure 
ho  aneli’  io  degli  adoratori,  e con  una  pa- 
rola potrei  vendicarmi  della  contessa  Elisa, 
poiché  il  contino  Egidio  le  farebbe  il  vol- 
tafaccia sol  che  io  volessi.  Darmi  di  pro- 
vinciale!.... dir  che  ho  i capelli  radi  ! quan- 
do ci  penso Signora  (Contessa,  la  ve- 
dremo  oli  davvero  che  la  vedremo. 

scesa  m. 

.Intorno,  e detti. 

Ant.  Il  colile  Canfora  ed  il  signor  Fausto. 

Eug.  È un  po’  troppo  presto,  a dir  vero  !.... 
basta,  introducili  ; passeranno  nella  stanza 
del  gioco.  ( Antonio  esce  ) 

SCENA  IV. 

Il  Conte  Canfora,  Fausto,  e detta. 

Fau.  Eugenia,  buona  sera,  (le  stringe  la  ma- 
no che  essa  gli  stende  ) 

Eug.  Buona  sera.  Fausto. 

Fan.  Bella  Eugenia,  Inuma  sera,  {anele  esso 
stringendo  la  ma  no  che  essa  gli  presenta) 

Eug.  Buona  sera,  conte  Canfora,  come  va? 
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Can.  Bene,  bene  : a voi  non  lo  chiedo;  sem- 
brati:* un  bel  boccio  di  rosa. 

Fau.  È il  primo  paragone  giusto  che  il  Con- 
te abbia  fatto. 

Eug.  Troppo  gentili.  Vi  ringrazio  di  essere 
stati  fra  i primi  a favorirmi. 

Fau.  Non  siamo  i primissimi. 

Eug.  Grabiuski  cd  altri  sono  già  davanti  al 
tavolino  del  faraone  : anzi  eoa  voi  mi  per- 
metterete di  non  far  complimenti;  io  mi 
ritiro  per  dare  alcuni  ordini,  perciò  se  vo- 
lete passare  nella  stanza  del  gioco,  trove- 
rete mio  marito. 

Fau.  Lo  vedrò  più  tardi  con  piacere,  ma  il 
gioco  non  mi  alirae.  Il  Conte  qui, che  è un 
vero  maucais  su  jet,  e che  ha  tutti  i viiiet- 
ti  del  mondo, passerà  di  là:  io  resterò  qui..., 
leggerò  i giornali. 

Eug.  Come  vi  aggrada.  Con  permesso.  ( entra 
a destra  ) 

SCESA  V. 


Conte  Canfora , e Fausto. 

Can.  Tu  hai  la  lingua  troppo  lunga,  mi  pre- 
giudichi, mi  screditi  troppo.  ( Canfora  è un 
vecchio  che  vuol  fare  il  giovanili  galante  e 
lo  scapato) 

Fau.  Anzi,  miocaio  Conte,  vi  accredito:  le 
donno  vanno  pazze  per  i cattivi  soggetti. 

Can.  Eh,  eb,  lo  so,  ea  anch’  io  sono  stalo  un 
certo  tomo!..., 

Fau.  Unico lo  credo. 

fan.  Ma  ora...,,  che  vuoi?.... 

Fau.  Siete  all’ indice. 

Can.  Come  ? 

Fau.  Fra  i libri  proibiti,  come  troppo  perico- 
loso, e perciò  le  donne  non  vi  leggono;  fac- 
cio un’  eccezione  sul  conto  della  marchesa 
Giorgina. 

Can.  Ti  pare?  non  la  vedo  quasi  più,  sai?  ho 

altre  mire la  Marchesa  la  paragono  ad 

una  giorgina  appassita. 

Fbu.  Graziosa  eh  con  quel  fintino  di  capelli 
biondi  ? 

Can.  Siamo  le  gran  linguacce!  so  ci  sentisse! 

Fau.  E se  sapesse  che  frequentate  la  contes- 
sa Elisa  ! 

Can.  T*  incanni  su  questo  rapporto,  perchè 
non  voglio  dare  ombra  agli  amici. 

Fau.  E vi  è il  caso  di  darla  a più  d’uno. 

Can.  Ma  io  intendo  dire  del  contino  Egidio. 

Fau.  E l' avvocai  ino  Ernesto? 

Cm.  Quello  è uno  scioccherello  che  fa  la 
corte  n tutte  purché  siano  donne  dell'alta 

società.  Egidio,  quello  è un  vero  lyon 

ci  studio  sopra  di  lui mi  seno  del  suo 

sarto  e del  sno  calzolaio. 

Fan.  Ehi intorno  ad  Egidio  credo  di  ave- 

re scoperto  un  affaretto. 

Can.  Racconta. 

Fau.  Lo  vidi  ieri  in  stretta  confcrezn  con  la 
Marietta,  la  nuova  cameriera  qui  della  Eu- 
genia. 

Can.  Come  ? Egidio  fa  la  corte  ad  una  came- 
riera? 

Fau.  Non  a lei ma  la  cameriera  è un  mez- 
zo  non  capito  ? 

fan.  Ah!  per  farsi  benevola  la  padrona eh 

capisco  a volo  io  !....  paragono  le  camerie- 
re a ponti  levatoi. 

Fau.  Prendo  unta  ili  questo  paraguoe:  è bel- 
lo, sonoro. 

Can.  Dunque  Egidio,  e la  provincialetta?.... 
bravi,  bravissimi!....  se  lo  saperne  la  con- 
tessa Elisa  che  crede  di  farcene  un  marito!. 


Fau.  So  di  buon  luogo  che  ha  qualche  so- 
spetto. 

Can.  Non  avrei  creduto  che  l’Eugenia se 

me  lo  fossi  immaginato  ! 

Fau.  Ah  Lovelace,  vi  sareste  fatto  avanti  eh? 

Can.  Ora  non  più  ; ( sorridendo  ) a dirtela  in 
confidenza  ho  in  vista  una  bella  giovine, 
una  ragazza  : mi  voglio  dare  all’amore  sen- 
za rimprovero,  al  genere  di  prima  mano, 
voglio  entrare  ancn'  io  nel  numero 

Fau.  Dei  mariti  ? ( sorpreso  ) 

Can.  Già  ! tanto,  o prima  o poi  la  corbelle- 
ria dobbiamo  farla  tutti  ; che  ne  dici  ? 

Fau.  Dico  che  fate  benissimo:  bravo  Conte! 
addobberemo  un  magnifico  (maniere,  da- 
remo delle  belle  società, dei  ouoni  pranzi, 
lo  vi  regolerò. 

fau.  Eh  briccone,  tu  mi  fai  paura. 

Fau.  Oh  ! ini  fate  torto  ; e si  potrebbe  sape- 
re il  nome  di  questa  futura  contessine  Can- 
fora ? 

fan.  Per  ora  no,  perchè  non  mi  sono  ancora 
spiegato  categoricamente.  Ehi,  dimmi  : 
Luigi,  il  marito  della  Eugenia  è egli  vero 
che  faccia  una  corte  assidua  alla  Grabinski? 

Fau.  Fa  la  corte  alla  moglie,  c si  rovina  col 
marito  perchè  perde  con  esso  a rotta  di  col- 
lo ; cd  io  credo  che  quel  pollacco  sia  un 
certo  giocatore  !....  basta,  dei  miei  non  ne 
intasca  in  fede  mia. 

fan.  Voglio  andare  k>  a puntare  una  carta. 

Fau.  Non  puntate  la  donna. 

Can.  Anzi,  voglio  puntarla,  e farparoli.  (en- 
tra a sinistra  ) 

SCENA  vi. 

Fausto  solo. 

Bell’originale!  con  ondici  lnstri  per  lo 
meno,  pretende  fare  il  lyon  e puntare  la 
donna.  AI  faraone  possiamo  concederglie- 
lo, ma  se  prende  moglie e chi  sarà  que- 

sta imbecille  ? oh  diavolo  ! ora  che  ci  pen- 
so: ieri  lo  vidi  con  auel  pallone  pien  di  ven- 
to del  signor  degli  U berli sarebbe  mai 

la  Fulvia  ?sta  sera  scopro  tutto  ; e dimani 
voglio  essere  il  primo  a dare  la  gran  noti- 
zia. Leggiamo  qualche  spiritosa  invenzio- 
ne : vediamo  se  oggi  abbiamo  guerra,  o ab- 
biamo pace,  fri  sdraia  in  poltrona  e pren- 
de un  giornale  ) 

SCENA  vii. 

Lo  zio  (ìiu  seppe,  Antonio , e detto. 

Giu.  ( entrando , e parlando  a bassa  voce  con 

Antonio  ) So  tutto,  Antonio,  so  tutto 

sono  stato  informalo. 

Ant.  ( Le  parlerò  della  nuova  cameriera,  una 
civetta,  una  pettegola  che  fu  cacciata  su 
due  piedi  dalla  signora  contessa  Elisa.  ) 
(piano  a Giuseppe) 

Giu.  (Ma  se  ti  dico  che  so  tutto.  Dimmi  (dui- 
tosto  chi  è quello  7| 

Ani.  ( Quello  è no  capo  allegro,  una  linguac- 
cia. ) 

Giu.  (^Bene ho  capito basta  cosi 

lasciami.  )(  Antonio  esce) 

SCENA  Vili. 

Lo  sio  Giuseppe , e Fausto. 

Fqu.  {osservando  di  sopra  al  giornale  che  tie- 
ne steso)  Ehi  è quest'individuo  con  quel 
cappellone  e quel  paletot  bianco?  sembra 
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un  fattore  ; che  sia  P agente  della  fami- 
glia ? ( fra  sé  ) 

Giu.  Senilor  suo. 

Fau.  Riverisco..  Ella  vico  di  provincia  ? 

Gtu.  Appunto. 

Fau.  Appartiene  alla  famiglia  ? 

Giu.  Per  obbedirla. 

Fau.  Sarcbl«  un  agente? 

Giu.  Un  agente  ? ( sorpreso  ). 

Fau.  Non  prenda  equivoco  ; intendo  dire  a- 
gente  amministratore,  alias  fattore. 

Gtu.  Appunto,  sono  fattore.  ( Voglio  diver- 
tirmi con  questo  pazzo  curioso,  j 

Fau.  Ah  ah  ! non  ne  sbaglio  una,  sono  fiso- 
nomista. 

Giu.  Mi  rallegro  con  lei.  E vossignoria,  per- 
doni, chi  è ? 

Fau.  Quando  vi  avrò  dello  che  mi  chiamo 
Ermellini,  ne  saprete  quanto  prima. 

Giu.  Ermellini Ermellini aspetti  vch.. 

ho  conosciuto  uu  Ermellini  Federigo  che 
aveva  del  patrimonio,  lo  dissipò,  c mori 
pieno  di  debiti. 

.Fau.  ( La  necrologia  di  mio  padre!  ) Non  era 
mio  parente  costui. 

Giu.  Meglio  per  lei!  mi  dissero  che  lasciò  un 
figlio  che  avendo  un  po'  di  spirito,  e mol- 
tissima volontà  di  non  far  nulla,  si  pose  a 
piantare  il  bordone  qua  e là  facendo  ride- 
re le  brigate.  Anche  quella  è una  profes- 
sione ! ( ritienilo  ) 

Fau.  ( Fattore  infernale,  come  dipinge!)  Bra- 
vo fattore!  avete  della  prontezza,  del  talen- 
to naturale,  mi  piacete. 

Giu.  Son  cosi  burlone,  ma  uomo  dabbene. 

Fau.  Questo  si  sa,  l fattori  son  tulli  ; e.... 
dovete  passar*  eia  beuiuo  eh  ? 

Giu.  Non  mi  lamento. 

Fau.  Saprete  il  proverbio  : « Fammi  fattore 
un  anno 

Giu.  Se  sarò  povero  sarà  mìo  danno  » eh  eh! 
lo  so.  ( ridendo  ) 

Fau.  Benone  ’ evviva  la  franchezza  ! 

Gtu.  Quello  che  ho  in  bocca,  ho  in  cuore. 

Fau.  Coinè  me.  Evviva  il  mio  fattore!  voglio 
venire  a passar  qualche  giorno  da  voi  alla 
fattoria. 

Giu.  Venga,  te  farò  sentire  un  certo  vino  a- 
aclotto,e  mungeremo  certi  capponi  ingras- 
sali  

Fau.  Strìngetemi  la  mano,  lo  non  ho  super- 
bia, democratizzo  volentieri  ; la  penultima 
settimana  di  carnevale  mi  avrete  da  voi  ; 

terTò  allegra  la  fattoressa abbiamo,  non 

è vero,  una  fattoressa? 

Giu.  Ed  anche  un  pezzo  di  giovinetta  coi 
fiocchi. 

Fau.  Ci  finisco  il  carnevale.  Ehi,  ditemi  ora 
un’  altra  cosa  ; scommettiamo  che  indovi- 
no ciò  che  siete  venuto  a fare. 

Giu.  Se  ci  dà  dentro,  glio  lo  dico. 

Fau.  A portar  quattrini. 

Giu.  Ce  n’  è bisogno  eh  ? 

Fau.  Estremo  bisogno.  In  conlldcuza,  il  vo- 
stro padrone  si  rovina. 

Giu.  I La  contessa  Elisa  mi  scrisse  il  vero.  ) 

Fau.  Ehi....,  è nelle  mani  di  Lumachino. 

Gtu.  Del  più  tristo  fra  gli  usurai  ? 

Fau.  Cosi  è,  e mi  dispiace  perchè  gli  sono 
amico  ; sia  pur  ricco  ma  si  rovina. 

Giu.  Non  d souu  nemmeno  ricchezze.  Se  i 
miei  padroui  continuavano  a stare  in  pro- 
vincia, potevano  farla  da  signorotti;  ma 
qui,  alla  capitale,  eh  eh  ci  vuol  altro  ! ab- 
biamo parecchie  ipoteche  antiche- 

Fau . Aggiungeteci  le  nuove. 

Giu.  Si  va  a gami.*!  all’  aria. 

Fau.  Ci  vanno,  ve  lo  dico  io  che  ci  vanno, 


perchè  non  hanno  giudizio.  La  moglie  vuol 
pareggiarsi  alle  prime  dame,  il  marito  vuol 
fare  il  Icone. 

Giu.  Fare  il  leone  ? (fingendo  non  intendere) 

Fau.  Ah  ah,  povero  il  mio  fattore,  non  inten- 
dete che  cosa  voglio  dire  fare  il  leone  ? 

Giu.  Eh  capisco  ! essere  il  re  delle  bestie. 

Fau.  Vi  piace  cotesla  delle  spiegazioni  ? ri- 
tenetela. Un’  altra  cosa  voleva  dimandar- 
vi; i vostri  padroni  si  spacciano  per  nobili, 
ma  lo  souo  realmente  r perchè  questa  fa- 
miglia degli  Olmi  mi  giunge  nuova. 

Coi.  Il  degli  è una  di  quelle  aggiunte  che  co- 
stumano alla  capitale.  Son  di  casato  Olmi, 
e no  hi  lue  ci  sono. 

Fau.  Di  quelli  spiccioli  ? ( ridendo  ) 

Giu.  Spiccioli,  già.  ( ridendo  ) 

Fau.  O se  la  signora  Eugenia  rammenta  sem- 
pre il  fu  Cavaliere  suo  padre. 

Giu.  Si,  è vero,  un  cavalicruccio  di  quelli 
da  pochi  soldi,  che  sì  era  ritirato  in  cam- 
pagna per  economia,  e che  mori  mezzo 
fallilo. 

Fau.  Ho  capito,  son  pazzi  gloriosi.  Mi  di- 
spiace perchè  son  loro  amico.  Luigi  però 
mi  ha  parlato  di  ona  ricca  eredità  che  gli 
si  perviene. 

Giu.  E da  chi  ? 

Fau.  Da  uno  zio,  una  specie  di  filosofo  cini- 
co che  è in  là  con  gli  anni,  c clic  non  spen- 
de un  soldo,  ed  accumula  i denari  a staia. 

Giu.  (Ah  disgraziato!)  Questo  zio  esiste,  ma 
rreao  che  non  abbia  veruna  intenzione  di 
morire  per  ora,  neppure  lasciare  eredi  que- 
sti suoi  nipoti. 

Fau.  O che  vuol  fare  dei  suoi  danari  quel 
vecchio  pazzo? 

SCENA  IX. 

Luigiy  e detti. 

Luigi.  Mio  zio,  voi  qui  ? qual  dolce  sor- 
presa ! 

Fau.  ( L’ho  fatta  bella!  ) 

Luigi.  Mio  zio  Giuseppe  che  io  ti  presento, 
(a  Fausto)  Il  signor  Fausto  Ermellini,  (a 
Giuseppe) 

Giu.  ( ridendo ) Lo  so.  Mi  ha  già  fatto  il  suo 
compiimelo. 

Fau.  Ma  bravo!  vi  siete  burlato  di  me  ; dar- 
mi a credere  di  essere  il  fattore,  ed  io  be- 
stia ingannarmi  sulla  lisonomia,  non  ravvi- 
sare tosto  un  rispettabile  capitalista!  Vi 
prego  ad  accettale  le  mie  scuse,  ed  a rite- 
ucre per  non  dette  certe  espressioni  un  po- 
co franche.  Intanto  ricevete  le  mie  con- 
gratulazioni per  il  vostro  spirilo solido, 

c permettete  che  vi  rassegni  la  mia  umile 
servitù. 

Giu.  Che  servitù? amicizia,  (gli  stende  la 

tuono) 

Fau.  Meglio!  amicizia.  (Ha  i denari  a staili, 
dimani  gli  do  del  tn.) 

Giu.  (Quest?  pazzo  poò  essermi  utile.) 

Luigi.  E da  quando,  mio  caro  zio,  siete  alla 
capitale? 

Giu.  Da  pochi  momenti,  e non  partirò  cosi 
presto.  A dirtela  voglio  stabilirmi  qua. 

Luigi.  Oh  come  ? 

Gtu.  Non  ho  figli,  e s’invecchia  : ho  intenzio- 
ne di  godermi  il  restante  della  mia  vita,  c 
di  far  ballare  i miei  denari. 

Fau.  Bravo!  benone1  noi  vi  aiuteremo,  zio 
Giuseppe.  Io  sono  fortissimo  in  teoria:  in 
pratica  non  tanto  per  la  semplice  ragio- 
ne  


Gtu.  Che  vi  mancano  i ballerini,  (ridendo) 

Fau.  Che  occhio,  che  tatto!  capisce  subito 
lo  zio  Giuseppe!  ma  come  faceva  bene  da 
fattore!  tn  lo  avessi  udito.  Luigi1  perfino  lo 
frasi;  perfino  quell'aria  di  bonarietà  si  «la- 
va, con  la  quale  questa  brava  gente  infi- 
nocchia il  padrone,  ed  assottiglia  i patri- 
trimoui  altrui  a benefizio  del  proprio. 

Luigi.  Ma  davvero,  volete  abbandonare  la 
quiete  della  campagna,  i vostri  studi,  le 
vostre  opere  incominciati:  ? 

Giu.  A che  prò  dovrei  logorarmi  più  a lun- 
go la  vita  sui  libri? 

Luigi.  Per  vieppiù  procacciarvi  la  stima  de- 
gli uomini,  c dopo  morte  un  posto  nella 
storia. 

Giu.  E dormire  eternamente  in  una  bibliote- 
ca. No,  caro  nipote,  la  stima  attualmente 
si  compra  a lire,  soldi  n denari;  ed  io,  la- 
scia che  faccia  entrare  in  balloi  miei  scudi, 
vedrai  quanta  ne  riscuoterò.  La  moderna 
grammatica  ha  reso  sinonimi  i duo  verbi 
avere  ed  essere. 

Fau.  Zio  Giuseppe,  molti  vi  aggiungono  il 
verbo  parere. 

Gtu.  E però  un  gusto  magro,  mio  caro.  Alle 
colie,  Luigi,  la  vita  monotona  del  mio  ri- 
tiro mi  era  venula  a noia,  come  venne  a 
noia  a tc  ed  a tna  DOgW la  vita  della  pro- 
vincia. Voglio  ora  cangiaila.  Teatri,  so- 
cietà, feste  e pranzi  con  gli  amici,  i quali 
mi  procurerò  pagando  io. 

Fau.  Tenete  a mente  che  io  sono  dei  vostri. 

Gtu.  SI  caro,  voi  siete  nn  capo  ameno,  e mi 
andate  a goti  io.. Sarete  il  imo  compagnone, 
mi  regolerete  nel  farmi  spendere  bene  cu 
allegramente  i miei  denari. 

Fau.  Viva  il  ciclo*  lasciatevi  servire.  (Que- 
sto zio  diventa  la  California  per  me.) 

Giu.  Ma  che  cosa  bai,  Luigi?  mi  sembri  tur- 
bato. 

Luigi.  Turbato  no.....  sorpreso. 

Giu.  Intendo,  ti  pare  impossibile  che  quello 
zio  arcigno,  severo,  die  tu  c tua  moglie 
chiamavate  pedante  filosofo,  abbia  fatto 
un  tal  cangiamento.  Sai  tn  a chi  lo  devo? 
ad  un  filosofo  greco;  indovinane  il  nome. 

Fau.  Lo  indovino  io Epicuro. 

Gtu.  Bravo  Eimellini!  Epicuro  mi  ha  persua- 
so là  dove  dice  : « Il  saggio  non  deve  a ve- 
li re  nè  moglie  nè  figli.  Non  deve  essere  nè 
« magistrato  nè  capo  della  sua  città.  Deve 
a vegliare  al  proprio  benc,e  cercare  il  go- 
« dimenio.  Amai  e gli  spettacoli^  sceglier- 
ti ai  uu  amico  di  umor  gain  e compiacente, 
« che  lo  tenga  sempre  allegro,  a Questo  è 
fi  Saggio  di  Epicuro,  ed  io  voglio  esserne 
1*  imitatore. 

Fa u.  Chiedo  il  posto  dell'antico  di  umor  gaio 
c compiacente. 

Giu.  Ve  Io  accordo.  Sta  dunque  tranquillo, 
nipote,  io  non  farò  più  veruna  osservazione 
sulla  tua  condotta.  Io  non  voglio  pensare 
che  a ine,  godere  per  me,  e morto  io  mor- 
to il  inondo. 

Luigi.  Ma  l’egoismo  poi  è un  orribile  diretto. 

Giu.  Lo  dividerò  con  molti  in  societàri  sarà 
una  scimmia  di  più  nella  gran  maudra. 
Parliamo  d'altro,  e tua  moglie  ? 

Luigi.  Eccola  appunto. 

scesa  x. 

Fu  genia , e detti. 

Luigi.  Osserva,  Eugenia,  chi  abbiamo. 

Eug.  ( guardando  con  la  lente ) Chi  ? 
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Giu.  È vero  che  è qualche  tempo  che  non  ci 
vediamo 

Eug.  Oh  ! Io  xio  Giuseppe!  c chi  poteva  sup- 
pone  a quest’ora alla  capitale 

vi  vedo  molto  volentieri,  come  state? 

Giu.  Benone  ! a voi  non  lo  chiedo  : siete  gras- 
sa e fresca. 

Euj.  Grassa  no,  domando  scusa,  (con  o- 
sprezza  ) 

Giu.  Eppure  mi  sembra. 

Eug.  Siete  in  inganno,  (freddamente) 

Eau.  ( È cattivo  genere  i’esser  grasse.)  (pio- 
no  a Giuseppe  ) 

Giu.  (Oh!)  Mi  permetterete  però  di  dirvi  che 

siete  di  un  lasso,  di  una  galanteria 

Eug.  Abbiamo  un  poco  di  società  questa  sera, 

e vedete  bene,  vi  sono  certe  etichetto 

(guardando  t'abito  dello  zio  con  qualche 
disprezzo)  alle  quali  non  si  può  derogare. 
Fau.  ( Le  dà  nel  naso  il  vostro  paletot  bian- 
co. ) ( piano  a Giuseppe  ) 

Luigi.  Il  signore  sio  viene  ad  abitare  in  cit- 
ta, sai? 

Eug.  Ah  viene  In  città?  ne  ho  piacere.  ( fred- 
damente) 

Giu.  Sembra  che  lo  diciate  a mezza  bocca. 
Eug.  Oh  tntt’altro,  è che  vorrei  avere  un 
quartiere  da  offrirvi;  ma  vedete  bene,  dia- 
mo qualche  festa  in  carnevale,  abbiamo 
bisogno  di  molto  spazio. 

Giu.  Ah  ah!  non  vi  date  pena,  poiché  ho 
preso  a pigione  il  primo  piano  del  palazzo 
qui  di  faccia  alla  vostra  casa. 

Eug.  Non  mi  burlate?  il  primo  piano  di  quel 
palazzo? 

Giu.  Si,  c forse  lo  comprerò,  perchè  ho  in- 
tenzione di  dare  anch’io  dei  balli.....  non 
è vero  Ermellini,  che  bisogna  far  ballare, 
dar  feste? 

Fau.  E per  aver  molta  gente  bisogna  darle 
con  buITct. 

Giu.  Le  daremo  con  btffiit 
Fau.  E sciampagna,  molta  sciampagna  ai 
convitati! 

Giu.  Ce  li  affogherò  dentro. 

Fau.  E quello  è il  modo  di  mantenerseli  fi- 
mici. 

Eug.  Ma  davvero,  signore  zio,  vi  ponete  in 
lusso,  in  gran  treno? 

Giu.  Bare  impossibile  eh  ? eppure  è cosi  : 

vedrete  le  mie  carrozze,  i miei  cavalli 

ho  dato  le  ordinazioni  in  Inghilterra. 
Linei.  (Ma  se  egli  si  rovina,  addio  speranze, 
addio  eredità.)  (fra  tè) 

Eug.  Dovreste  riformare  anche  il  vostro 

( accennando  il  vestiario) 

Giu.  Il  mio  vestiario? 

Eug.  Non  per  me,  sapete;  ma  questa  sera 
avrò  delle  persone  ragguardevoli  alla  mia 
società 

Giu.  Ed  il  mio  gabbano  bianco  le  offende- 
rebbe? state  tranquilla,  vado  ora  a farmi 
bello,  non  voglio  farvi  arrossire  per  me. 
Voi  dovete  conservare  la  riputazione  che 
vi  siete  fatta  di  donna  elegante,  e non  bi- 
sogna dare  appiglio  alia  critica,  in  fatto  di 
toilette,  (con  finissima  ironia) 

Fau.  (Ah  io  me  lo  godo  questo  zio vale 

un  Perù.) 

Giu.  A proposito Emma,  Arturo,  dove 

sono  ? 

Luigi.  Arturo  è in  collegio..... 

Eu g.  Ed  Emma  è in  pensione  da  madama 
Dubois  educatrice  di  Parigi. 

Giu.  Capperi!  educazione  parigina!  ma  per- 
chè allontanarli  da  voi  in  cosi  tenera  età? 
Eug.  Facevano  tanto  chiasso,  disturbava- 
no  
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Giu.  Le  visite?  è giusto,  i ragazzi  è meglio 
non  averne  : dice  benissimo  Epicuro. 

Eug.  Oh  io  non  dico  questo. 

Crtu.  Lo  dico  io,  e godo  di  esser  rimasto  celi- 
be. Con  permesso,  nipoti,  vado  a cambiar- 
mi di  abito,  ad  azzimnrmi  anch’io.  Amico 
di  umor  gaio  e compiacente,  vorreste  ve- 
nir meco?  Avrò  bisogno  dei  vostri  consigli 
intorno  alla  scelta  del  gilè! , e sul  modo  di 
fare  un  grazioso  nodo  alla  cravatta. 

Fau.  Voi  mi  sferzate  con  grazia,  ma  io  non 
sono  permaloso.  Son  con  voi.  Vado  con  lo 
zio  Giuseppe. 

Giu.  Nuovamente.....  ci  vedremo  più  tardi; 
andiamo,  siguor  Fausto,  vi  creo  mio  consi- 
gliere intimo. 

Fau.  (Meglio  sarebbe  ministro  de  Ha  finanza.) 
( escono  dal  mezzo  ) 

SCENA  XI. 

Luigi,  ed  Eugenia . 

Luigi.  Ma  questo  suo  cangiamento  è cosi 
strano! 

Eug.  È vero,  ma  meglio  cosi,  non  ci  annoie- 
rà più  con  le  soe  prediche. 

Luigi.  Ma  io  non  vorrei  che  si  ponesse  a di- 
lapidare. 

Eug.  E che  cosa  importa  a te? 

Luigi.  Moltissimo;  egli  6 vecchio viva 

pure,  ma  in  li  ne  noi  siamo  i di  lui  eredi. 

Eug.  Una  mira  d’interesse  ! 

Luigi.  Necessaria:  e quest’ uomo  bisogna  ac- 
carezzarlo, perchè  da  uo  momento  all'al- 
tro possiamo  aver  bisogno  del  suo  aiuto. 

Eug.  tome? 

Luigi.  Noi  siamo  sull’orlo  della  rovina. 

£ug.  Mio  Dio  ! che  sento ah!  ecco ve- 
dete?  ecco  le  conseguenze  del  vostro 

gioco  smodato,  (con  forza) 

Luigi.  Dite  del  vostro  lusso  e della  vostra 
smania  di  dar  balli,  società 

Eug.  Ed  i vostri  pranzi  con  gli  amici,  le  par- 
tite di  piacere,  le  scommesse  alle  corse,  e 
chi  sa  quante  altre  dilapidazioni  che  io  non 
conosco  ? 

Luigi.  Ed  i vostri  abiti,  le  stoffe  di  Parigi, 
le  gioie,  non  le  contate  nulla?©  la  Marche- 
si na  ha  questo,  la  Contessa  ha  quello,  e le 
prime  sarte,  le  modiste  più  care;  ecco,  ec- 
co la  vera  sorgente  del  nostro  sbilancio. 

Eug.  Pretendereste  che  io  vestissi  come  nna 
serva  forse?  rammentatevi  che  croci  in  casa 
vostra  non  ve  n’erano. 

Luigi.  E vero,  prima  che  voi  vi  entraste. 

Eug.  Anche  l'insulto!  questa  è la  prima  voi- 
ta  che  voi  mi  trattate  in  tal  guisa. 

Luigi.  Abbassate  la  voce pensate  che  di 

la  vi  è gente. 

Eug.  Oh  veggo  bene  che  non  avete  più  per 
me  vernn  afletto,  c forse  il  motivo  lo  so  ; 
ma  guai,  Luigi,  guai  se  ne  acquisto  la  cer- 
tezza ! 

Luigi.  Non  facciamo  scene  vi  dico. 

Eug.  Povera  me!  (gettandosi  a sedere  pian- 
gendo) 

Luigi.  Benissimo!  fatemi  ora  nna  parte  sen- 
timentale. 

Eug.  Prenderò  il  mio  partito,  (piangendo) 

Luigi.  Sa  via,  calmatevi,  e cercate  d’insi- 

nuarvi  nell’animo  dello  zio egli  solo 

può  aiutarci;  altrimenti  ci  renderemo  ri- 
dicoli  dovremo  tornare  in  provìncia. 

Eug.  In  provincia? 

Luigi.  Asciugatevi  gli  occhi  che  li  avete  ros- 
si,.... se  vedeste  come  siete  brutta  quando 
avete  pianto  !....ora  verrà  lacouversazioDe. 


SCENA  XII. 

Antonio , e delti , poi  il  conte  Egidio. 

Ani.  Il  conte  Egidio. 

Eug.  ( si  asciuga  in  fretta  gli  occhi)  (Sia  ma- 
ledetto il  piangere!  ) Un  momento,  («  ac- 
costa a Luigi)  Si  conosce  che  ho  pianto  ? 
( a basta  voce  ) 

Luigi.  No,  no,  state  tranquilla. 

Eug.  Passi.  ( ad  Antonio  che  esce . Si  accosta 
subito  al  camminato^  che  sarà  a destra  do- 
po la  porta  che  conduce  al  quartiere  di  Eu- 
genia) 

Eg.  ( da  gran  società  ) Buona  sera.  ( corre  a 
stringer  la  mano  ad  Eugeniay  poi  a Luigi) 

Eug.  Buona  sera. 

Luigi.  Buona  sera. 

Eg.  Ho  disturbato  un  téle  a téle  coniugale  ? 

Luigi . Ah  ah ti  piace  scherzare. 

Eug.  Mi  trovate  in  collera  contro  questo  ca- 
minetto ; ha  fatto  fumo  Unora credo 

cbp  mi  abbia  fatto  venir  gli  occhi  rossi. 

Eg.  È orribile,  avete  ragione,  il  fumo  negli 
occhi. 

Luigi.  Permettimi,  Egidio,  torno  di  là.. ...ho 
lasciato  Canfora  alle  prese  col  conte  Gra- 
binski,  ed  altri  amici  : non  faccio  compli- 
menti. ( entra  a sinistra  ) 


scena  im. 

Eugenia , Egidio. 

Eug.  Accomodatevi,  Egidio mi  dispiace 

che  dovrete  annoiarvi  finché  non  giungano 
queste  altre  signore. 

Eg.  E se  vi  dicessi  che  ho  anticipato  a bella 
posta?.... 

Eug.  Per  av  er  questa  noia  ? 

Eg.  Ditela  fortuna,  incslimabil  fortuna,  bella 
Eugenia. 

Eug.  A me  ? volete  scherzare.  Il  vostro  lab- 
broabituato a pronunziare  detti  lusinghie- 
ri,se  li  lascia  cader  giù  anche  quando  non 
vi  è il  merito  della  causa. 

Eg.  Siete  troppo  modesta. 

Eug.  Ma  se  vi  udisse  la  contessa  Elisa  ? 

Eg.  Voi  credete  clic  lo  ami  la  Contessa  ? 

Eug.  E non  lo  merita  ? vedova,  bella,  ricca, 
spiritosa  ; che  volete  voi  di  più  ? 

Et j.  Volete  che  vi  parli  con  sincerità  ? 

Eug.  Ma se  ciò  vi  fa  piacere. 

Eg.  La  Contessa  vuol  rimaritarsi. 

Eug.  Ebbene,  motivo  di  più voi  amabi- 
le  libero. 

Eg.  Non  bo  il  primo  pregio,  ma  voglio  con- 
servar l’ ultimo,  quello  della  mia  libertà. 

Eug.  E la  povera  Contessa  dunque  ? 

Eg.  I mariti  non  le  mancheranno. 

Eug.  Quell’  avvoltino  Ernesto,  mi  dìcooo 
che  va  spesso  da  lei. 

Fq.  Oh  non  tanto  spesso  poi. 

Eug.  Eppure  mi  hanno  assicurato basta, 

voi  dovete  saperlo  meglio  di  ogni  altro.  Ma 
sapete.  Conte,  che  se  io  fossi  uomo  la  pen- 
serei come  voi,  c vorrei  conservare  la  mia 
libertà  ? Una  donna  però  è in  posizione  dif- 
ferente, e la  Contessa  fa  bene  a porsi  nuo- 
vamente sotto  la  salvaguardia  di  un  mari- 
to, molto  più  che  ogni  giorno  che  passa..  ,., 
insomma  c bene  che  si  affretti,  (con  tnfci»- 
zione  ) 

Eg.  Ma  la  Contessa  è ancor  giovine. 

Eug.  Quanti  anni  le  dareste  ? 

Eg.  Che  so  io?  venlisei,  ventisette. 

Eug.  Crederei  di  più,  ma  parlo  a caso,  cioè 
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dietro  un  indizio  che  qualche  volta,  è ve- 
rissimo, inganna,  (con  intenzione,/ 

Eg.  Non  v'  intendo. 

Eug.  Vi  sono  certi  segni,  coi  quali  il  tempo  si 
annunzia. 

Eg.  Confesso  che  di  tali  segni  non  saprei  scor- 
gerne  sol  volto  della  Contessa. 

Evg.Non  si  tratta  del  volto,  ma  della  testa. 

Eg.  Ma  i di  lei  capelli  sono  nerissimi. 

Eug.  In  grazia  di  monsicur  Jolivel,  del  par- 
rucchiere francese. 

Eg.  Come.....  credereste? 

Eug.  Mi  dispiace  darvi  un  tal  dolore se  li 

tinge,  glieli  tinge  il  franccsiuo. 

Eg.  Perdonate,  ma  non  è possibile. 

Eug.  E certezza;  la  Manetta,  attuale  mia  ca- 
meriera, slava  a servizio  con  la  Contessa.. 

Eg.  E vero. 

Fug.  Ebbene?  essa  assisteva  all’ operazione 

Eg.  Questo,  a dire  il  vero,  mi  sorprende. 

Eug.  Povero  conte  Egidio,  mi  duole  davvero 
ai  avervi  palesato  un  tal  segreto. 

Eg.  Anzi,  faceste  benissimo  ; mollo  più  che, 
come  vi  ho  detto,  non  ho  veruu  interesse 
di  cuore  con  la  Contessa.  (Ecco  perchè  es- 
sa tende  al  matrimonio.  ) 

Eug.  Una  cosa  che  mi  dispiace  però  è il  sape- 
re che  la  Contessa  fa  delle  osservazioni 
crìtiche  sui  capelli  delle  «altre per  esem- 
pio va  dicendo  che  i mici  sono  radi che 

ve  ne  pare,  conte  Egidio? 

Eg.  Tutt’altro!  non  sembrano  follissimi  per- 
chè voi  avete  i capelli  lini. 

Eug.  Eppoi  in  ogni  caso  non  vi  sono  camelie. 

Eg.  Ma  voi  possedete  tutte  le  più  belle  quali- 
tà, voi  siete  adorabile. 

Eug.  Basta,  basta,  signor  adulatore.  A propo- 
sito di  camelie,  voi  ne  avete  una  bellissima, 
e di  una  specie  rara  all'occhiello.  E un  fur- 
to, o un  dono  ? 

E,.  Nè  1’  uno  nè  P altro,  e per  persuadcrro- 
ne ( offrendo  it  fiore) 

Eug.  Oh,  non  voglio  privarcene. 

Eg.  Accordatemi  un  tal  favore;  starebbe  cosi 
bene  nei  vostri  capelli 

Eug.  Badi? 

Eg.  L’ invidia  fa  travedere accettatela  vi 

prego. 

Eug.  Non  voglio  sembrare  scortese.  ( prende 
la  camelia  e ra  duranti  allo  tpecchw  grande) 

Eg.  ( rimati  e avanti)  ( Se  Elisa  vederne  I*  liso 
ebe  ho  fatto  della  sua  camelia  ! ma  questa 
sera  non  verrà  qui,  aveva  l’emicrania,  e 
poi  ora  che  so  dei  capelli  tinti,  poco  m’im- 
porta.  ) 

Eug.  Vi  pare  che  stia  bene  ? 

Eg.  Divinamente. 

Eug.  Sento  rumor  di  carrozze.  Il  vostro  brac- 
cio : andiamo  nella  sala  di  ricevimento, 

l>crchè  qualche  signora  sta  per  arrivare 

se  fosse  la  Contessa  ? che  vi  dice  il  cuore? 

Eg.  Nulla è muto.  ( mirano  a braccetto  a 

sinistra  ) 


SCESA  XIV. 

Lo  zio  Giuseppe  e Fausto  vengono  dal  mez- 
zo. Giuseppe  sarà  in  abito  nero,  e cravatta 
bianca. 

Fan.  Quello  che  dà  braccio  a vostra  uipote 
è il  contino  Egidio,  giovine  che  avrebbe 
qualche  spirito,  se  la  mania  di  passare  per 
uu  gran  conquistatore  del  licl  sesso  non  lo 
facesse  uno  sciocco. 

Giti.  Una  scimmia  Faublas  dunque,  un  don 
Giovanni  del  giorno  ? 

Fa u.  Con  la  diucrcnza  che  Faublas  e don 
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Giovanni  andavano,  o per  fas  o per  nefas 
alia  sostanza,  mentre  i loro  imitatori  si  con- 
tentano il  più  di  sovente  dell’  apparenza. 

Giu.  Ricordatevi  che  mi  avete  promesso  di 
farmi  il  ritratto  dei  componenti  la  conver- 
sazione dei  miei  nipoti. 

Fau.  Incominciano  ad  arrivale.  Poniamoci 
qui  al  camiuetto  ; li  vedremo  passare,  ed 
io  manterrò  la  mia  promessa.  ( si  appog- 
giano con  le  spalle  at  caminetto  ) 


SCESA  XV. 

Antonio  e detti , e di  mano  a mano  gli 
annunziati. 

Ani.  ( viene  dal  mezzo , ra  alla  porta  di  sini- 
stra, alza  la  portiera , annunzia  ; tien  la 
portiera  finché  non  è passato  il  personag- 
gio, poi  si  ritira ) (.a  marchesa  del  Gancio, 
I* avvocato  Ernesto  Bruni,  (la  Marchesa 
ed  Ernesto  traversano  la  scena  tenendo  dal 
mezzo,  e canno  per  entrare  a sinistra  ) 

Mar.  ( vedendo  Fausto  e Giuseppe  saluta  col 
capo,  e dice  ) Addio,  Frustino,  che  cosa  è 
di  voi?  non  vi  vedo  mai,....  venite  qual- 
che volta  a trovarmi. 

Fau.  Mi  procurerò  quest’onore,  signora  Mar- 
chesa. ( La  Marchesa  ed  Ernesto  entrano  a 

^ sinistra  ) 

Giu.  Quella,  me  n’  accorgo,  è una  vecchia 
che  vuol  far  la  giovinetta,  uua  scìmmia  del 
tempo  che  fu. 

Fau.  SI,  si  è fermata  sull’ottavo  lustro, e so- 
do dieci  anni  che  è stazionaria.  Nel  fondo 
però  è una  buona  donna,  ed  a lei  ricorro- 
no i giovani  che  voglkm  far  carriera.  Essa 
li  protegge  finché  uon  li  vede  seduti  in  una 
poltrona  : allora  si  occupa  di  trovar  loro 
una  buona  occasione,  e li  ammoglia. 

Giu.  Ed  il  signor  Bruni  è uno  dei  proietti  ? 

Fau.  Si,  ha  fatto  i suoi  studi  nelle  sale  da 
ballo,  e vuol  un  impiego.  Per  arrivare  allo 
scopo, non  avendo  volontà  di  affaticarsi  per 
la  via  scabrosa  del  merito,  ha  scelto  quella 
più  piana  della  protezione. 

Giu.  Scimmiotto  intrigante  ! 

Fau.  Scimmie  che  riescono  spesso. 

Giu.  Mi  duole  per  suo  padre  che  è mio  ami- 
co, c che  è sull’  orlo  della  rovina  per  detto 
e fatto  di  questo  tìglio,  che  dilapida  alla 
capitale  quanto  guadagna  qucll'ouesto  uo- 
mo coi  suoi  sudori. 

Ani.  (viene  dal  mezzo,  va  a sinistra , e secon- 
do d solito  annunzia)  Il  signor  degli  Uber- 
ti  e sua  liglia.  ( degli  l' berti  e Fulvia  pas- 
sano con  grand'  aria  salutando  rot  capo 
Fausto  e Giuseppe) 

Giu.  Puh!  che  aria  si  danno  costoro1  devono 
essere  pezzi  grossi  ! 

Fau.  No,  pezzi  minuti.  Ubeftiè  unsubalter- 
no  di  seconda  sfera,  ma  studia  la  prosopo- 
pea del  principale,  e cerca  d’ imitarlo. 

Gtu.  Scimmia  burocratica. 

Fau.  E figlio  di  un  pescivendolo,  ma  ha  ru- 
bato no  articolo  alla  grammatica  per  no- 
bilitare il  proprio  cognome,  e d’  allora  iu 
poi  sostiene  di  essere  discendente  di  Fari- 
nata degli  Uberti.  La  figlia  canta,  suona  e 
balla,  ma  non  sa  far  altro,  c non  ha  dote  ; 
scimmiotta  le  signorine,  e corre  col  babbo 
di  qua  e di  là  sempre  cercando  un  cavalie- 
re cne  la  sposi.  Quelli  del  suo  ceto  la  deri- 
dono, ed  i cavalieri  per  ora  la  fanno  balla- 
re senza  sposarla. 

Giu.  Bravo  amicone  ! dipingete  a meravìglia. 

Fau.  Oh  il  mio  dagherrotipo  non  fallisce. 


Ani.  La  signora  Ortensia  Boboli,  il  signor  Bi- 
nasco.  ( annunciando  a sinistra.  I due  pas- 
sano ) 

Fati.  M* inchino  alla  gran  romanziera,  e al 
nostro  drammaturgo  modello.  ( con  enfasi) 

Ori.  Grazie,  signor  Fausto piccolezze, 

piccolezze. 

Bm.  Tentativi,  non  altro  che  tentativi,  (en- 
trano salutando  ) 

Giu.  Scimmie  dotte  dunque? 

Fau.  Dio  vi  liberi  dall’  avvicinarle.  Non  po- 
tè liberarvi  dall’  ascoltare  la  lettura  di  un 
romanzo,  o di  un  dramma  in  sette  o otto 
parli  e sedici  quadri. 

Giu.  Alla  larga  !....  starò  lontano. 

Fau.  Ma  se  mai,  tenete  in  mente  che  leggo- 
no per  esser  lodali,  c non  soffrono  osserva- 
zioni, altrimenti  ve  li  fareste  nemici  acer- 
rimi ; ed  è più  dolce  il  morso  della  vipera 
che  l'odio  dei  sedicenti  letterati. 

Giu  Li  conosco,  Fausto,  e li  apprezzo  quanto 
valgono. 

Ant.  ( annunzia  a sinistra  ) La  contessa  Gra- 
binski. 

Fau.  Vedrete  una  graziosa  donnetta.....  ehi! 
è quella  che  fa  girare  il  capo  a vostro  ni- 
pote. Eccola.  ( la  contessa  Grabinski  passa 
non  salutando  che  appena  col  capo  ) 

Giu.  ( Che  vedo  ? quei  volto non  mi  sono 

ingannato....  sarebbe  possibile?  )(  fra  sé 
sorpreso) 

Fau.  Zio  Giuseppe,  che  cosa  avete  ? che  è 
stato  ? 

Giu.  ( O è densa,  o la  rassomiglianza  è per- 
fetta. ) 

Fau.  Quella  Contessina  vi  ha  colpito? 

Giu.  SÌ,  a dire  il  vero,  ed  essa  è? 

Fau.  La  moglie  del  conte  Grabinski,  un  pol- 
acco : sdii  qua  da  due  mesi,  il  marito  non 
fa  chn  giocare,  e a dirvcla  vìnce  sempre. 
Ha  una  fortuna  problematica. 

Giu.  Andiamo  nella  sala  ad  ammirare  più 
d*  appresso  questa  collezione  di  scimmie, 
(con  intensione  ) 

Fau.  E diciamolo  fra  noi  che  nessun  ci  senta, 
ad  accrescerne  il  numero. 


ATTO  SECONDO. 


Sala  da  conversazione.  — Divani,  poltrone,  canape, 
aedi v. consolle*  in  tondo  con  candelabri,  tatuimi 
con  lumi  all*  inglese.  — Quattro  porle  laterali. 
Quella  di  sinistra  alla  seconda  quinta,  servirà  di 
porta  d'mgreaM»  nella  «ala.  Quella  in  taccia  a de- 
stra condurrà  alle  stanze  dd  gioco.  La  prima  a 
destra  alla  stanza  del  thè.  — La  prima  a sinistra 
al  quartiere  di  Eugenia.  — l'imio-forle  in  mezzo 
alla  saia  non  lauto  davanti  ai  lumi. 


SCENA  I. 

I personaggi  *on  disposti  in  tal  mcxlo.  — A 
destra  verso  i lumi  il  conte  Egidio , e ac- 
canto ad  esso  sopra  una  sedia  Eugenia ; do- 
po un  canapè,  e subito  Ortensia.  Accanto 
ad  essa  il  posto  è moto  e sarà  occupato  da 
Fulvia  quando  ritorna  dal  piano-forte.  Ac- 
canto a Fulvia  il  conte  Canfora  sul  cana- 
pé slesso,  quindi  una  sedia  sulla  quale  sta 
Btnasco.  A sinistra  verso  i fumilo  zio  Giu- 
seppe, e accanto  ad  esso  sedia  ruota  che 
sarà  occupala  da  Fausto  quando  avrà  ac- 
compagnata al  suo  posto  Fulvia.  Poi  una 
sedia  con  Ernesto, ipiindi una  chaise-longuc 
sopra  la  quale  sta  prima  la  marchesa  Gior- 
gina, quindi  il  signor  degli  l berti . Jn  fon - 
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Fui.  (E  toglier  Poso  di  darla  dote  ai  mariti.) 
(sorridendo  al  Conte ) 

Con.  (Non  tutte  possiedono  i vostri  occhi  per 
poterlo  fare.)  (pian© a Zufola) 

Fui.  (Ve  ne  contentereste  voi?)  (piano  al 
Conte  ) 

Can.  Sarei  troppo  felice.)  (a  Fulvia) 

Grab.  Comandare  agli  uomini  a dir  vero  sa- 
rebbe cosa  graziosa  ! 

Luigi,  (piano)  (E  non  lo  fate  anche  adesso?) 

Giu.  Dunque,  il  vostro  romanzo  tende? 

Ort.  All'emancipazione  dello  donne. 

Eug.  Figurati  se  lo  leggeremo  con  piacere. 

Giu.  Signora,  voi  volete  far  nascere  una  ri- 
voluzione sociale. 

Fau.  E mi  sembra  già  di  vedervi  alla  testa 
di  un'armata  in  gonnella senza  com- 

plimenti, mi  oiTro  per  tamburrino. 

Oli.  Ma  voi  ponete  tutto  in  {scherzo,  (con 
stizza  ) 

Fau.  Scherzo-,  ami  aspetto  nna  copia  del  ro- 
manzo, in  dono s*  intende,  perchè  io 

non  compro  mai  libri. 

Mar.  A proposito,  Eugenia,  che  cosa  è del- 
l'Elisa? 

Eug.  Non  saprei,  il  conte  Egidio  potrà  darce- 
ne nuova. 

Eg.  Io  non  Pho  veduta il  signor  avvoca- 

to Ernesto  forse  che  la  vede  spesso..... 

Et.  lo....  perdonate,  ma  siete  in  errore. 

Afar. (Da  quando  in  qua  frequentate  l'Elisa?) 
(con  asprezza) 

Er.  (Oh!  non  è vero,  ve  lo  ginro.)  (piano  alla 
Marchesa) 

Mar.  (Se  mi  fa  il  pazzo,  non  lo  raccomando 
più.)  ( fra  sé.  Durante  tutta  la  scenanello 
spazio  degli  a parte  dei  diversi  personaggi, 
gli  altri  parleranno  piano  con  quelli  che 
hanno  accanto,  gestiranno, insomma  faran- 
no in  modo  che  rassembri  una  vera  coiv- 
vertazione) 


SCENA  li. 

.4n/onio,  e detti. 

Ant.  (li  presenta  alla  seconda  porta  di  sini- 
stra annunziando)  La  contessa  Elisa. 

Luigi,  (li  alza  subito , e va  incontro  fino  alta 
porta  alla  Contessa , le  dà  braccio  e la  con- 
duce presso  sua  moglie,  poi  inchinandosi 
toma  al  suo  posto) 

Eg.  (Essa  mi  ha  ingannato mi  trovo  in  un 

bell'imbarazzo,  avendole  promesso  di  non 
venir  qui.) 

Eug.  (Dna  commozione  magnetica?)  (piano 
a Egidio) 

Et.  («lira.  Sarà  vestita  con  molto  gusto.  A- 
vrà  nei  capelli  una  came/ia  uguale  a quella 
che  Egidio  avrà  data  ad  Eugenia)  (Egli  è 
qui,  ed  accanto  a lei.)  (gli  uomini  si  alza- 
no tutu . Le  donne  si  alzano  un  poco , poi 
siedono  nuovamente  -,  Eugenia  si  alza , e te 
va  incontro ) 

Eug.  Parlavamo  appunto  di  voi.  Contessa,  c 
temevano  di  non  vedervi  questa  sera. 

FX.  Non  merito  si  gentile  pensiero,  e ne  so- 
no grata  a tutti.  In  prima  sera  la  mia  soli- 
ta emicrania  mi  faceva  temere  di  dover 
privarmi  di  si  amabile  conversazione.  For- 
se il  conte  Egidio  ve  lo  avrà  detto. 

Eug.  No,  a vero  dire  non  me  lo  disse  ; c lo 
ringrazio  ora  che  il  male  è passato,  di  non 
avermi  dato  un  tal  dispiacere  (con  in/tn- 
zione  a Egidio)  Qua  mia  cara  Contessa, 
presso  di  me.  (accennando  la  sedia  sopra 
la  quale  «ara  Egidio) 


Et.  Non  vorrei  togliere  il  pasto  ad  alcuno, 
(con  infrazione) 

Eug.  Il  Contino  saprà  trovarne  uno  migliore. 
Eg.  ( dopo  aver  fatto  un  saluto  col  capo  alle 
due  signore , ta  presso  il  favolino  dove  so- 
no i giornali ) 

Din.  (nel  movimento  che  tutti  han  fatto  al- 
zandosi, ca  anch'etso  a/  tavolino,  e prende 
un  giornale  e legge) 

Fau.  (piano  a Giuseppe)  (Volete  che  vi  di- 
pinga la  contessa  Elisa?) 

Giu.  (No,  perchè  lo  conosco  bene;  essa  ha 
la  villa  vicina  ai  miei  beni.)  ( piano  a Fau- 
sto) Signora  Contessa,  permettete  che  io 
abbia  Pouorc  di  salutarvi. 

El.  (li  alza,  e gli  stende  la  mano)  Qual  gen- 
tile sorpresa!  voi  in  città,  signor  Giusep- 
pe? (Riceveste  la  mia  lettera?)  (piano  e 
presto) 

Giu.  (SI,  e vi  ringrazio.) 

El.  (li  none  nuovamente  a sedere) 

Zàu.(rnr  li  i a wirtna/o)Contcssa,  buona  sera. 
El.  Signor  Fausto-,  come  vi  divertite  in  que- 
sto carnevale? 

Fau.  Osservando  attentamente,  la  materia 
per  destare  la  giocondità  nou  manca  mai; 
è carnevale  tutto  l'anno. 

El.  Signor  Giuseppe,  tenetevi  amico  il  signor 
Fausto,  perchè  egli  non  la  perdona  a nes- 
suno. (con  grazia) 

Fau,  Cara  Contessa,  gli  attori  della  comme- 
dia sociale  sono  divi»  in  agnelli,  Inpi,  e 
volpi.  Doveva  anch'io  scegliere  una  parte. 
Quella  di  vittima  non  mi  persuadeva,  le 
parti  di  volpe  eran  già  tutte  prese,  mi  at- 
tenni a quella  di  lupo procedo  però 

con  la  bilancia  della  giustizia  alla  mano, 
caso  nuovo  c mirabile  fra  i miei  confra- 
telli. 

Eug.  Fausto,  voi  siete  un  tesoro  inestimabile 
in  una  società. 

Fau.  Voi  volete  farmi  insuperbire ma 

osservate,  signor  Giuseppe,  come  le  donne 
di  buon  gusto  si  combinano  nelle  cose  le 
più  semplici.  Mirate  che  bell'clfetlo  fanno 
quelle  aue  camelie  variegate  nei  loro  ca- 
pelli- (accennando  Eugenia  ed  Elisa) 

Giu.  E vero,  sembrano  colte  dalla  stessa 
^ pianta. 

ed  I («  ©umano  in  testa  scambievolmente) 

El  L 

Eug,  E vero,  (sorpresa) 

El.  Perdonate,  mia  cara,  dove  avete  trovato 
qneila  bella  camelia? 

Eug.  E un  dono  ebe  io  ebbi  questa  sera. 

£1.  ( guardando  verso  Egidio)  (Non  l’ha  più 

indegno!  l'ha  data  a lei.)  (fra  sà) 

Eug.  Ma  perchè  mi  fate  tale  interrogazione? 

El.  Perchè  questa  specie  è rarissima ne 

ho  una  pianta  io  che  mi  venne  regalata 
dal  conte  Canfora. 

Can.  Oh  non  pariate,  Contessa,  di  simile 
inezia. 

Mar.  (Vecchio  pazzo!  Pavera  promessa  a 
me.)  (fra  tó) 

Eau  ì (durante  questo  colloquio  sono  ritor- 

G^u  I wa,,  ^ aro  P°st0) 

Fau.  ( Zio  Giuseppe,  scommetto  che  la  ca- 
melia di  vostra  nipote  è di  terza  mano,  il 
Conte  alla  Contessa,  la  Contessa  al  Conti- 
no, qd  il  Contino ci  siamo  intesi?  ) 

Giù.  (E  naturale,  il  marito  per  un  lato,  la 
mogi.ie  per  l'altro.)  (pano) 

Fau.  (È  cattivo  soggetto  lo  zio.) 

Grab.  (Che  cosa  facciamo?  non  potremmo 
muoverci  un  poco?)  (a  Luigi) 


Luigi.  Eugenia,  non  volete  offrirci  una  tazza 
di  thè? 

Eug.  Ma  si.  Contessa,  volete  favorire?  eccovi 
il  mio  braccio,  facciamo  strada.  Signori, 
chi  gradisse  thè,  faccia  grazia  di  seguitar- 
ci. (rn/ra  a destra  prima  porta,  con  la  con- 
tessa Elisa) 

Ort.  Rinasco Rinasco  dico,  il  vostro 

braccio. 

Din.  (alzandosi)  Perdonate era  astratto. 

Ort.  L'uomo  di  genio  lo  è sempre. 

Tutti,  (ri  alzano.  Binasco  dà  braccio  ad  Or- 
tensia ed  entrano  a destra) 

Can.  (Fulvia  bella,  eccovi  il  mio  braccio.) 
(piano  a Fulvia) 

Fui.  (Grazie,  caro  Conte.)  (E  vecchio-,  ma  se 
mi  fa  contessa,  lo  prendo.)  (mirano  a de- 
stra) 

Luigi.  Volete  thè?  (alla  Grabinski) 

Grab.  No,  andiamo  a vedere  se  mio  marito 

vinco  o perde punteremo  intanto  una 

carta. 

Luigi.  Volentieri,  (fa  dà  braccio  ed  entrano 
seconda  porta  a destra) 

Vb.  Marchesa,  ho  l’onore  di  offrirvi  il  mio 
braccio. 

Mar.  Grazie,  Dherti.  (Accetto  per  non  dar 
tanto  nell'occhio.)  (ad  Ernesto)  Quando  si 
mangiano  questi  confetti?  (a  Uberti) 

Vb.  Eh,  chi  sa il  Conte  dimostra  della 

propensione  ; anzi,  Marchesa,  ella  che  è 
tanto  buona,  potrebbe  influire  a far  que- 
sto matrimonio. 

Mar.  Volentieri ne  parlerò  al  ('onte.  Se 

sposa  la  Fulvia,  son  vendicata  abbastanza 
di  quel  vecchio  stolido  che  mi  ha  trascu- 
rala.) (entrano  a destra  iB  porta) 


SCENA  111. 

Giuseppe,  Fausto , Egidio,  Emetto. 


Eg.  (aerà  preso  un  giornale,  e fingerà  di  leg- 
gere.) SI,  il  miglior  partilo  è questo te- 

nersi alla  provincialotta.) 

Gru.  Signor  Ernesto  bruni,  io  sono  amico  di 
vostro  padre. 

Er.  Ah  si  ? 

Giu.  Avrei  da  dirvi  qualche  parola  sol  conto 
suo:  volete  passare  uu  momento  meco  in 
quel  salotto?  ( accennando  a sinistra,  1* 
porta.) 

Er.  Volentieri.  (Ci  mancava  questa  seccatu- 
ra!) («ifran©  a rinisfra) 


SCENA  IV. 

Egidio,  e Fausto. 


Fau.  Col  giornale  in  mano,  mentre  là  vi  è 
chi  pensa  a voi  sorbendo  11  thè? 

Eg.  Io  credo  che  là  vi  sia  chi  mi  uccidereb- 
be^ potesse,  (sorridendo) 

Fau.  Da  un  lato,  siamo  giusti,  le  trattate 

poco  heoe  queste  povere  signore una 

vi  regala  no  flore,  e voi  lo  date  ad  un'altra. 

Eg.  Ah  demonio!  bai  compreso  tutto? 

Fau.  A me  basta  nn  detto,  un'occhiata,  un 
lampo. 

Eg.  Vedi  adanque  che  sodo  compromesso  a 
dovere. 

Fau.  Volete  continuare  a tenere  i piedi  in 
due  staffe? 

Eg.  No. 
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j Fou.  Dunque? 

Eg.  Posso  fidarmi  di  le? 

Fau.  Diamine,  si  sa.  (lo  poi  mi  llderò  di  un 
altro.) 

Eff.  L’Eugenia  mi  piace  assai. 

Fa ii.  Non  siete  di  cattivo  gusto. 

Fij.  Il  marito  è occupato  con  la  Pollacca 

Fau.  L'Eugenia  si  occuperà  con  voi,  alme- 
no vi  è la  probabilità-,  ma  la  Contessa 
andrà  sulle  furie. 

F.tj.  Poco  m'importa,  dacché  ho  scoperto  un 
certo  segreto 

Fau.  Eh? 

Eg.  Essa  vuole  ad  ogni  costo  farsi  tino  sposo, 
e ne  conosco  il  motivo. 

Fau . Si  potrebbe  sapere? 

Eg.  Te  lo  dico,  ma  se  parli,  bada!....  li  ri- 
chiedo quei  venti  secchio!  che  ti  prestai. 

Fau.  Divento  muto.  Duuquc? 

Eq.  l.n  contessa  Elisa si  tinge  i capelli. 

Fau.  Oh  ! 

Eq.  J,a  cameriera  che  stava  con  lei,  e che 
ora  è al  servizio  dell'Eugenia,  ha  scoper- 
ta la  faccenda. 

Fau.  Solilo  vizio  delle  cameriere! 

£q.  Se  la  cosa  si  spargesse,  che  figura  farei 
io?  fare  la  corte  ad  una  che  si  tinge  i ca- 
pelli1 

Fau.  Perdereste  nel  Popi  ninno,  sarebbe  de- 
litto di  lesa  Maestà  Leonina. 

Eq.  Non  ci  è dubbio,  e perciò  la  cedo  all’Av- 
voralino. 

Fau.  Cosi  placidamente? 

Eg.  Con  tutta  la  possibile  tranquillità. 

Fau..  Evviva  il  sangue  freddo. 

£g.  E un  dare  c un  avere.  La  fanno  si  di  so- 
vente a noi;  è giusto  che  qualche  volta 
rendiamo  loro  la  pariglia.  Vado  a bere  un 
thè.  (entra  a destra) 


SCENA  V. 

fausto. 


O perdete  la  vostra  pace, belle  signore!., 
ma  già  non  perdete  nulla  neppur  voi  altre; 
siete  troppo  furbe,  ed  abbiamo  tronpa  fi- 
losofia ai  nostri  giorni.  Il  ramoso  Cupido 
dei  tempi  eroici  è diventato  vecchio,  e le 
sue  Treccie  non  sliorono  la  prima  pelle.  Si 
dice  di  sentire,  si  dice  di  amare,  ma  in  so- 
stanza è tutto  un  si  dice,  ed  in  realtà  cre- 
do che  non  si  viva  per  Paninia,  ma  si  vìva 
pel  corpo Epicuro  ha  vinta  la  causa. 


SCENA  VI. 

( ìiusepi at,  Ernesto,  e Fausto. 


i iìu . Dunque,  signor  Avvocato,  tatto  sia  per 
non  detto,  vi  lascio  in  libertà. 

Fau.  Zio  Giuseppe,  dove  andate  ? 

Giu.  Nella  stanza  del  Faraone:  voglio  pun- 
tare un  paiu  di  carte  anch’io. 

Fau.  Come  vostro  consigliere  non  posso  per- 
mettendo. ed  il  perché  In  so  io.  Venite 
piuttosto  a vedere  vostra  nipote  con  quan- 
ta grazia  sa  preparare  il  thè imparò  da 

uua  Milady. 

Giu.  Ora  voglio  andare  a giuocare:  dopo,  se 
vuoi,  audremo  in  qualche  luogo  a vuotare 
una  diecina  di  bottiglie,  che  saranno  mi- 
gliori di  una  tazza  ili  thè.  ( entra  a destra 
3*  porta) 
m 


SCENA  VII. 

Fausto  ed  Ernesto. 

Fau.  Assolutamente  lo  zio  Giuseppe  finirà 
col  superarci  tutti.  Ehi  avvocatmo,  si  può 
sapere  il  soggetto  del  vostro  colloquio? 

Er . Era  una  specie  di  predica  a nome  di  mio 
padre  sul  modo  col  quale  passo  il  mio  tem- 
po alla  capitale  ; ma  io  ho  taglialo  corto, 
ed  il  bravo  signor  Giuseppe  ha  rapito  subi- 
to, ed  ha  fatto  una  risata,  dicendomi  : « A- 
« vete  ragione,  la  vita  ci  è data  per  passar- 
li cela  in  allegria  e non  sui  codici  polvero- 
u si  » ed  ora  siamo  amici. 

Fau.  Ho  da  darvi  uo’ecccllcntc  notizia. 

Er.  Ed  è? 

Fau.  La  contessa  Elisa  è disponibile. 

Er.  Che  dite  mai  ! e Egidio? 

Fau.  EU mi  promettete  il  segreto? 

Er.  Pariate,  o ve  lo  prometto. 

Fau.  L'Eugeuia  ha  magnetizzato  il  Contino, 
ed  egli  vuol  liberarsi  dalla  Contessa. 

Er.  Non  mi  burlate? 

Fau.  Si,  ha  i suoi  motivi.  Primo,  la  Contes- 
sa v uol  marito,  ed  egli  non  vuol  moglie;  se- 
condo  mi  raccomando  ; silenzio  su  que- 

sto perché  è un  segreto.  11  Contino  ha  sco- 
perto che  la  contessa  Elisa parliamo 

piano si  tinge  i capelli. 

Er.  Ah!  favole,  menzogne! 

Fau.  La  stessa  cameriera  che  assisteva  a ta- 
le operazione  eseguila  con  mano  maestra 
dal  professore  Jolivet,  ha  spifferalo  tutto, 
cosicché  la  cosa  si  poò  ritener  per  .vera  al- 
la pari  di  un  dispaccio  telegrafico offi- 

ciale. 

Er.  Sarà ma  io  credo  che  i di  lei  capelli 

sian  neri  naturalmente. 

Fau.  Avete  una  fede  feroce;  siete  nato  per 
esser  marito,  e vi  capita  la  palla  ai  balzo, 
cosicché  sappiate  approfittarvi  dell’avviso, 
e se  vi  sposa,  e se  diventate  ricco,  ricorda- 
tevi che  in  me  avete  un  amico.  ( entra  a 
destra  1-"  porta ) 

SCENA  Vili. 

Ernesto  pensando. 

Capelli  tinti  ! non  poò  essere ma  so 

anche  fosse,  clic  m* imporla?  io  non  cerco 
fuorché  uua  ricca  che  mi  sposi.  Dimani  le 
paleserò  tutto... si  sdegnerà  contro  Egidio 

e ....  da  cosa  nasce  cosa se  mi  riescu 

un  tal  colpo,  mando  al  diavolo  la  Marche- 
sa e le  sue  raccomandazioni.  ( entra  anche 
esso  a destra  1 Sporta  ) 

SCENA  IX. 

Luigi , e Giuseppe  vengono  dalla  stanza 
del  gioco. 

Giu.  Perchè  levarmi  dal  tavoliere  ora  che  ci 
aveva  preso  gnsto?  hai  veduto?  in  due  pun- 
tate mi  sono  vinto  dieci  zecchini tu  non 

sai  giocare hai  perduto  molto? 

luigi.  SI,  e vi  chiederei  un  piacere. 

Giu.  Purché  non  sian  denari. 

Luigi.  (Ionie  neghereste  ad  uu  vostro  nipo- 
te?... 

Giu.  Mio  nipote  ha  le  sue  rendile amici, 

parenti  quanto  vuoi,  ina  ognuno  tenga  il 

suo hai  altro  da  dirmi? 

Luigi.  Nulla,  signore,  nulla,  (òrurromcq/c  ) 

Giu.  Torno  di  là il  gioco  mi  diverte 

si  provano  certe  emoiioui vedo  che  di- 


verrà la  mia  passione  predominante.  ( en- 
tra lì."  porta  a destra ) 

SCENA  x. 

Luigi. 

Ricusarmi  un  prestilo!  vero  egoista!  ma 
come  mai  un  tanto  cangiamento  ? ah  la  sua 
testa  ha  sofferto  certamente.  Egli  che  era 
cosi  saggio,  cosi  economo!  ma  se  si  rovina, 
e si  rovinerà  senza  dubbio,  io  son  perduto. 

E dove  trovare  ora  i cinquanta  zecchini  dei 

quali  vado  debitore  a Grabinski non  vi 

è che  Egidio gli  devo  altre  somme,  ma 

è ricco,  e amico  di  famiglia....  noumi  dirà 
di  no  certamente,  (entra a destra  l* porta) 

SCENA  XI. 

La  Grabinski,  e Giuseppe. 

Grab.  Perdonale,  signore,  se  vi  ho  trattenu- 
to  spiava  appunto  il  momento  di  poter 

parlarvi  senza  testimoni. 

Giu.  In  che  cosa  posso  servirvi  ? 

Grab.  Bramerei  nua  spiegazione.  Io  mi  vedo 
fissata  da  voi  con  un'attenzione  particola- 
re  gradirei  saperne  il  motivo. 

Giu.  Dna  bella  signora  non  deve  meravigliar- 
si di  essere  oggetto  di  attenzione,  (con  ga- 
lanteria) 

Grab.  La  vostra  risposta  ò galante,  ma  non  la 
credo  sincera no non  è questo  il  mo- 
tivo  voi  mi  avete  veduta cioè 

credete  di  avermi  veduta  altra  volta. 

Giu.  Può  darsi. 

Grab.  E dove? 

Giu.  A Parigi. 

Grab.  Ecco vedete  ? voi  avete  preso  no  c- 

quivoco,  poiché  io  non  sono  mai  stata  nel- 
la capitale  della  Francia. 

Giu.  ( fingendo ) In  tal  caso,  avete  ragione,  io 
mi  era  ingannato. 

Grab.  Forse  una  rassomiglianza  v'indusse  in 
errore. 

Giu.  Appunto,  una  perfetta  rassomiglianza. 

Grab.  Tali  combinazioni  si  danno.  E mio  ma- 
rito lo  conoscevate  ? 

Giu.  Lo  vidi  per  la  prima  volta  poco  fa.  (na- 
turale) 

Grab.  Voi  vi  dilettate  al  gioco,  a quanto  mi 
è sembrato. 

Giu.  E una  delle  mie  passioni.  ( con  natura- 
lezza fingendo  sempre) 

Grab.  In  tal  caso  venite  la  sera  a trovarci...,, 
andrete  d'accordo  col  Conte  che  n’è  appas- 
sionatissimo, sebbene  non  sempre  fortuna- 
to, e voi  mi  è sembrato  che  lo  siale  : anzi, 
non  voglio  privarvi  della  buona  fortuna,  vi 
lascio  in  libertà  di  tornare  al  tavoliere...., 

io  rimango  qui  qualche  momento (con 

grazia)  ai  là  fa  troppo  caldo. 

Giu.  Come  vi  piace,  signora . (z'incàina  e tor- 
na nella  stanza  del  gioco) 

SCENA  XII. 

La  Grabi  nski. 

Respiri».  Egli  è ora  persuaso  di  essersi  in- 
gannato. La  sua  vista  fu  un  colpo  di  pugna- 
le per  me,  e mi  sembrava  che  accanto  ail 

esso Ah!  questa  rimembranza  talvolta 

mi  strazia  l’anima  : eppure  ormai  coovien 
discacciarla,  e seguire  la  mia  carriera  bril- 
lante. Brillante?....  (con  amarezza, e rima- 
ne assorta) 
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sa:, vi  xai. 

Luigi y t delta. 

Luigi.  Voi  qui sola?  (colendo dalia  destra 

1.*  porta ) 

rab.  Vi  vidi  lasciare  improvvisamente  il  ta- 
voliere  

Luigi.  Ilo  dovuto  andare  a prendere  denaro 
nel  mio  scrittoio. 

Grab.  Soq  dolente  di  essere  stata  io  la  causa 
della  vostra  perdita. 

Luigi.  Nulla sono  abituato  alla  fortuna 

contraria. 

Grah.  Avete  un  sangue  freddo  ammirabile  : 
il  Conte  vi  tiene  e vi  proclama  il  miglior 
giocatore  della  città. 

Luigi.  Il  più  disgraziato  però.  Se  almeno  fos- 
si più  fortunato  in  amore?....  (con passione) 

Grab.  Venite»  andiamo  di  là non  mi  pia- 

ce di  esser  trovata  qoi  sola  con  voi. 

Luigi.  E di  che  temete? 

Grab.  Evitiamo  le  dicerie  dei  maligni. 

Luigi.  Ma  ugni  momento  per  me  passato  con 
voi  è un  iucanto....  per  frequentare  la  vo- 
stra casa,  per  vedervi,  per  stani  dappres- 
so, voi  lo  sapete,  io  mtson  dato  al  giuoco, 
perdo  senza  nemmeno  saper  di  perdere  per- 
chè  la  mano  è al  tavoliere,  la  meule  a voi. 

Grab.  Lo  so.  Luigi,  lo  so,  ed  io ma  vi  pre- 
go audiamo  di  là se  qualcuno 

Luigi.  No, uua  parola  ancora ( pren- 

dendole la  mano ) 

Grab.  Ma  quale  imprudenza!  (tentando  svin- 
colare la  mano)  sialo  buono,  via ( con 

ttwflcrìa) 


SCENA  XIV. 

Egidio,  Eugenia,  e detti. 

£g.  Osservate,  (piano  ad  Eugenia) 

Luigi,  (lascia  subito  la  mano  della  Gradiniti) 

Eug.  ( fonandosi  di  fingere)  Signora  contessa 
Grahinski,  credevamo  ai  avervi  perduta, 
ma  mio  marito  non  lascia  fuggire  con  tan- 
ta facilità  le  galanti  signore. 

Luigi.  Imi  Contessa  infatti  allegava  un  poco  di 
dolor  di  testa,  e parlava  di  lasciarci,  ma  io 
le  ho  fatto  dolce  violenza  promettendole 
che  con  un  giro  di  valtz  il  suo  male  passe- 
re blie. 

Grab.  Non  lo  credo,  e se  permettete  vado  a 
cercare  mio  marito  affinchè  mi  riconduca. 

Eug.  Conte  Egidio,  accompagnale  lasignora. 

Luigi,  lo  stesso 

Eug.  Vi  prego  di  rimanere,  ho  da  parlarvi  (a 
Luigi) 

Eg.  ( offre  il  braccio  alla  Grabinski , ed  entra- 
no 2.*  porta  a destra) 


Eugenia , e Luigi,  poi  Giuseppe. 

luigi.  Che  cosa  volete? 

Eug.  Il  sospetto  si  e fatto  certezza  finalmente. 
Luigi.  Che  intendete  voi  dire  ? io  non  com- 
prendo. 

Eug.  M'intenderete,  signore,  m'intenderete, 
(con  forza) 

Giu.  (dalla  destra  2.*  porta  è per  uscire, vede 
idue , e zi  ferma  in  ascollo) 

Luigi.  Non  alzate  la  voce. 

Eug.  Quella  Poi  lacca  io  non  la  riceverò  più. 
y.utyi,  Come? 

Eug.  Io  non  voglio  una  rivale  sotto  gli  occhi. 


Luigi.  Siete  una  stnpida,  c guai  a voi  se  le 
userete  un  mal  garbo. 

Eug.  Voi  amate  quella  donna,  ed  io 

Luigi.  Vi  ripeto  ebe  siete  una  stupida,  voi  che 
vi  vantate  aver  tatto  sociale,  che  avete  la 
ainbizionu  di  esser  creduta  donna  di  spiri- 
to. Vergognatevi  di  tali  idee  meschine,  e 
fate  senno,  e che  mai  più,  intendete,  mai 
più  in  mi  trovi  esposto  a simili  scene. 

Già.  Bravo,  Luisi,  bravo ho  ascoltalo  non 

volendo;  tu  hai  ragione  ;0  voi,  signora, 
neil’abhandonar  la  vita  di  famiglia,  quale 
idea  vi  eravate  formata  di  auella  del  bel 
moudo  nel  quale  sceglieste  di  vivere?  Esso 
ha  certe  leggi  proprie  che  non  è dato  d'in- 
frangere. Vedere  e non  vedere,  pregiudizi 
in  bando,  gelosie  abolite,  amicizie  conven- 
zionali, e sorriso  sempre  sulle  labhra.  Ve- 
dete che  lo  zio  arcigno,  pedante,  ne  sa  più 
di  voi,  ed  in  breve  io  v'insegnerò  a vivere 
nella  gransncictà.(enlraarfe*/ra  1 .‘porta) 

Luigi.  Avete  inteso?....  apprendete. 

Eug.  Apprenderò....  (cupamente  e con  inten- 
sione) voi  lo  volete?....  apprenderò. 

Luigi.  Meglio  per  voi c per  me.  ( ra  per 

entrare  nella  stanza  del  gioco) 

SCENA  XVI. 

Egidio,  e detti. 

Eg.  ( uscendo  dalla  stanza  del  gioco,  ed  incon- 
trando Luigi)  (La  Grabinski  vaol  andar  via 
ad  ogni  costo,  va  tu  a trattenerla  ) ( a Lui- 
gi che  esce  subito  .)  Eugenia,  siete  ora  per- 
suasa ? 

Eug.  Sì  ! ( cupa) 

Eg.  Io  non  avrei  arrischiato  ona  parola,  se  a- 
V9MÌ creduto  mistero  per  voi  ciò  chea  lut- 
ti era  notorio. 

Eug.  Basta  su  ciò.  Conte  Egidio,  riprendete 
la  vostra  camelia,  (levandosela  dai  capelli) 

A.  Come* 

Eug.  In  non  accetto  il  dono  di  un'  altra 

questo  fiore  vi  fu  dato  dalla  Contessa. 

Eg.  Siete  in  errore,  mia  cara  : quelle  camelie 
stavano  in  un  vaso  sopra  il  tavolino,  ed  io 
ne  presi  una,  e me  la  posi  airocchiellodcl- 
abìto. 

Eug.  E non  ve  la  donò  essa  stessa  ? 

Eg.  No siatene  certa,  Eugenia e per- 

chè dovrei  io  ingannarvi  ? già  vi  dissi  che 
non  amo  la  Contessa,  ma  voi,  voi  sola. 

Eug.  (Ah  Luigi Luigi!....) 

Eg.  E non  otterrò  una  parola ona  sola  che 

mi  faccia  beato  ? (con  «eduzione) 

Eug.  Silenzio,  alcuno  si  avvicina. 

Eg.  No su  via permettetemi  di  riporre 

quel  fiore  al  suo  posto nou  ini  unga  te 

un  tal  favore. 

Eug.  Ebbene si....  presto....  (Egidio  po- 

ne la  camelia  nei  capelli  di  Eugenia  ) 


SCENA  XVII. 

Giuseppe , la  contessa  Elisa, Fausto, 
Ernesto,  e detti. 


tenerla,  ed  il  Contino  è stato  tanto  gentile 
da  ricollocarla  al  suo  posto. 

El.  Non  sapeva  chu  fra  le  sue  abilità  fosse  an- 
che quella  del  parrucchiere,  (ironica) 

Eug.  Ila  preso  delle  lezioni  da  Jolivet,  e voi 
sapete,  Contessa,  che  egli  è abilissimo. 

Et.  E vero,  ed  io  me  ne  seno  quando  vado  ai 
halli. 

Eug.  Mi  dicono  che  egli  ha  dei  segreti  mera- 
viglio»! per  correggere  i segni  «lei  tempo, 
peccalo  che  non  possa  render  fitti  i capel- 
li radi mi  servirei  di  lui  ancor  io. 

Et.  Segni  del  tempo capelli  radi ma 

io  uon  comprendo. 

Er.  (che  zi  è avvicinato  alla  Contessa  le  dice 
piano  ) ( Vi  spiegherò  tutto  io  dimani.  ) 

SCENA  XVIII. 

Canfora  con  Fulvia,  Ortensia  con  Binasco, 
la  HirmftiM  con  liberti , e detti.  Dovrà  es- 
servi un  suonatore  di  piano- forte. Se  la  pri- 
ma Attrice,  o altri  Attori  saranno  in  grado 
di  cantare,  allora  i personaggi  che  giungo- 
no proporranno  di  continuare  a far  musi- 
ca, e qui  potranno  essere  eseguiti  a piano- 
forte due  o tre  pezzi,  volendo  ; poi  Fausto 
proporrà  di  ballare , si  disporranno  in 
quadriglia , e quando  il  suonatore  incomin- 
cerà,e  che  essi  faranno  la  prima  figura  ter- 
rà giù  il  telone.  Se  poi  la  prima  Attrice,  o 
altri  non  sapranno  o non  vorranno  canto- 
ra, allora  la  scena  di  chiusa  sarà  la  se- 
guente. 

Mar.  Eccoci  qua  tutti.  Che  cosa  facciamo  ? 
fan.  Proporrei  una  quadriglia. 

Fau.  Bravo  Conte,  dite  bene,  balliamo.  Si- 
gnori, provvedetevi  di  ballerine.  ( Canfora 
subito  prende  Fulvia  e si  pone  in  figura) 
Eg.  Posso  avere  il  piacere  ? (ad  Eugenia) 
Eug.  Volentieri.  ( zi  pongono  in  figura) 

Er.  Contessa  Elisa.  ( offrendole  la  mano) 

El.  Grazie.  ( accettando)  (Convieu  far  forza  a 
me  stessa.  ) 

Mar.  (Preferirmi  Elisa  !....non  lo  raccoman- 
do più.  ) 

Fau.  Marchesa,  posso  esser  fortunato  ? ( of- 
frendole mano) 

Mar.  Volentieri  il  mio  Fausto facciamo 

vis  a >U  con  I'  Eugenia.  ( zi  pongono  in  fi- 
gura) 

Giu.  Mi  dispiace  di  non  poter  prender  parte 
aucor  io  a qncsta  bella  quadriglia. 

Cari.  ( piano  a Fulvia  ) È curioso  eh  quel 
vecchio  zìo!....  vorrebbe  ballare.) 

Fau.  ( corre  da  Giuseppe  ) Zio  Giuseppe,  se 
volete  vi  cedo  la  mia  ballerina,  (piano) 
Giu.  Preferisco  quosta  poltrona.  ( zi  pone  in 
una  poltrona) 

l’b.  (che  si  i posto  presso  Ortensia  1 Non  do- 
vrei dirlo  io,  ma  vedrete  come  balla  mia 
figlia.  ( incornicia  il  ballo  e cade  la  tela) 

ATTO  TERZO. 

SjU  iiumobilùin  con  lusso  nel  quartiere  tenuto 
in  uflìUu  dallo  zio  <iiu»ep|H*. 


El.  (entrando al  braccio  di  Giuseppe  vede  Egi- 
dio che  pone  nei  capelli  di  Eugenia  la  ca- 
melia) A meraviglia,  conte  Egidiu  ! ( con 
ironia  e rabbia  rejrressa  ) 

Fau.  Bravo  Contei  quella  camelia  forse  mi- 
nacciava caduta,  c voi  le  porgeste  aiuto 

è azione  cavalleresca. 

Eug.  Essa  era  infatti  uscita  dai  miei  capelli 
perchè  essendo  radi  no  a hanno  forza  ai  ri- 


SCEN A i. 

La  Contessa  Elisa,  e lo  zio  Giuseppe. 

FI.  Si,  signor  Giuseppe,  io  mi  sono  decisa  ad 
accettare  le  nozze  del  cavaliere  che  voi  mi 
proponeste.  Non  avrò  un  marito  galante  e 
di  buon  tuono,  ma  un  marito  saggio. 

Giu.  Questo  è pensare  da  dami  prudente. 
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23.  Il  disinganno  che  vostra  nipote  mi  procu- 
rò sul  conio  di  Egidio  è stata  una  gran  le- 
zione per  me. 

Giu. E come  scopriste.  Contessa,  la  Tavoletta 
inventata  sui  vostri  capelli  ? ( sorridendo  ) 

il.  L*  avvocalino  Ernesto  credè  farei  un  me- 
rito palesandomela. 

Giu.  Sperando  forse  di  prendere  il  posto  del 
conte  Egidio  ? ( rìdendo  ) 

£2.  SI,  ma  io  lo  indrisxai  alla  marchesa  Gior- 
gina. A proposito,  casa  venne  ieri  da  me, e 
mi  parlò  con  poco  favore  di  voi. 

Giu.  E che  cosa  vi  disse  ? 

£2.  Non  so non  vorrei  offendervi. 

Criu.  Dite  pure  ; vi  avrà  detto  che  io  son  uu 
dilapidatore,  che  mi  rendo  ridicolo  essen- 
domi posto  alla  mia  eia  sulla  vita  del  buon 
tuono,  Don  è vero? 

£?. Cogliete  nel  segno;  ma  quel  che  è peggio 
è che  Fausto  che  voi  vi  tenete  sempre  at- 
torno, è quello  che  sparge  tali  voci  sul  con- 
to vostro. 

Giu.  Deve  farlo.  ( rìdendo ) 

£1.  Come  ?....  noti  intendo. 

Criu.  E che  io  abbia  intenzione  di  riprender 
moglie  le  ha  detto  ? 

£2.  SI,  ma  io  conoscendo  il  vostro  carattere 
non  credo  a tali  fole. 

Giu.  Grazie,  Contessa  ; gli  altri  componenti 
la  società  dei  miei  nipoti  non  sono  tanto 
generosi,  c mentre  mi  fanno  gli  amici,  sere 
sono  io  fui  lo  scopo  dei  frizzi  e dei  sarca- 
smi dei  due  sedicenti  letterati,  del  signor 
Uberti,  dell’  avvocato  Ernesto  ; e per  dar 
nel  genio  ai  miei  nipoti  mi  favorirono  i ti- 
toli di  zotico  provinciale,  di  egoista,  di  dis- 
sipatore ec.,  ma  se  mi  cipria  la  palla  al 
balzo  spero  di  prendermi  la  rivincita.  Sep- 
pi tutto  da  Fausto... 

£7.  Ma  perdonale...  questo  Fausto... 

Criu.  Egli  mi  ha  servito  a meraviglia  ; ciò  vi 
basti  per  ora. 


SC ÈVA  li. 

Fausto , e detti. 

Fan.  È permesso  ? 

Giu.  Avanti,  amico  di  umor  gaio  e compia- 
cente. 

Fau.  Più  compiacente  vi  sfido  a trovarlo.  Io 
venti  giorni  mi  avete  fallo  dir  tante  bugie... 
oh  Coutessina  bella  ! disturbo  Ione  un  té- 
le à téte  ? 

£2.  Fra  due  persone  che  hanno  i capelli  bian- 
chi, la  maldicenza  non  può  trovar  nulla  a 
ridire. 

Fau.  Gran  Contessine  ! quando  penso  a quel- 
la storiella  ne  rido  ancora.  Briccona  di  ca- 
meriera, qual  vendetta  per  uno  schiaffo  a- 
vulo  da  voi  ! 

£7.  Non  può  recar  meraviglia  la  lingua  di  una 
ometterà,  ma  bensì  In  stupidezza  di  quel- 
li che  vi  prestaron  fede. 

Fau.  Grazie,Conlessa...(iuòi/o,  poi  rimetten- 
dosi) non  per  ine...  io  non  ci  credei...  ma 
per  essi. 

Giu.  Che  notizie  mi  portate?  fuori...  la  cro- 
naca del  giorno. 

Fau.  Principierò  dalle  parte  umoristica.  E 
concluso  un  gran  matrimonio.  Madamigel- 
la Farinata  diventa  Canfora.  Il  blasone  del 
signore  degli  Ubcrli  è assicurato  dalle  ti- 
gnole, e perciò  tutto  contento  è io  giro  a 
dame  l'annunzio  ; fa  da  sè  stesso  la  parte 
del  bidello.  Seconda  notizia.  È venuto  al- 
la luce  il  romanzo  dell'Ortensia.  Eccovi  un 
«ai 


giornale  che  ne  parla.  (leva  fuori  un  gior- 
nale) 

Giu.  E che  cosa  dice? 

fau.  Conclude  consigliando  1*  autrice  a pen- 
sar meno  alla  emancipazione  delle  donne, 
e più  alla  lista  del  bucato. 

Ef.  Povera  Ortensia  ! ( rìdendo) 

Giu.  Bravo  giornalista  ! mi  ci  sottoscrivo. 

Fau.  Si  dice  che  l’articolo  sia  di  suo  marito. 
Terza  notizia:  ieri  sera  fu  fischiato  il  dram- 
ma di  Binasco;si  dice  che  egli  abbia  escla- 
mata : « Ingrata  patria,  tu  non  avrai  le  mie 
ossa*  ». 

6'iu.  E la  patria  che  cosa  si  dice  che  gli  ab- 
bia risposto  ? 

Fau.  Felice  viaggio  * Quarta  notizia  : era  di- 
chiarata la  guerra... 

Giu.  Eh  ! (con  sprezzo  ) 

Fau.  SL..  fra  la  marchesa  Giorgina  e l'avvo- 
catiuo. 

£7.  O perchè? 

Fau.  Un  certo  impiego  che  Emestino  atten- 
deva a braccia  aperte,  è stato  dato,  e non 
a lui.  Figuratevi  V iutrigantello  ! si  sdegnò 
conia  potenza  protettrice  e voleva  incomin- 
ciare le  ostilità,  ma  V Ortensia  offri  la  sua 
mediazione , ed  ora  sono  incominciate  lo 
note.  Quinta  notizia... 

£2.  Ma  affé  che  ne  fate  una  buona  raccolta  * 

Fau.  Sodo  il  mio  patrimonio.  Contessa,  e que- 
sta quinta  notìzia  chi  sa  che  non  vj  faccia 
battere  il  cuore...  si  tratta  di  uq  ribelle... 
del  conte  Egidio.  Egli  ha  levato  il  campo 
che  aveva  posto  presso  la  fortezza  Eugenia. 

6’iu.  Oh  ! 

£2.  Come  ! si  presto  ? 

Fau.  Pare  che  la  fortezza  dopo  aver  dato  se- 
guo di  capitolazione  si  sia  ad  un  tratto  de- 
cisa alla  resistenza,  ed  alle  iutimazioni  del 
conquistatore  abbia  risposto  a cannonate. 
)1  conquistatore  deluso  ha  battuto  la  ritira- 
ta, e si  dice  che  voglia  ricondurre  il  suo 
campo  sotto  il  forte  Elisa, chieder  perdono 
della  sua  ribellione,  e riporsi  sotto  le  di- 
sertate bandiere. 

£2.  Non  si  attenti... 

Fau.  Eh  via  ! verrà  col  capo  prostrato  nella 
polvere  a fare  la  sua  sottomissione. 

Giu. E sarà  ricevuto  a mitraglia, eh  Contessa? 
ma  lasciamo  gli  scherzi,  Fausto,  e parlate- 
mi di  ciò  che  più  preme. 

Fau.  Fatto  tutto.  Eccovi  l’alto  passato  con 
I’  usuraio.  ( gli  porne  un  pacchetto  ) La  no- 
tizia era  di  già  diffusa,  c quelli  stessi  che 
intervenivano  ai  pranzi  ed  alle  feste  dei  vo- 
stri nipoti  sono  stati  i primi  a far  loro  la 
satira,  appena  si  è sparsa  voce  del  loro  dis- 
sesto pecuniario. 

6'iu.  Va  benissimo,  è ciò  che  io  attendeva. 

SCENA  III. 

Francesco  e detti. 

Fran.  La  signora  Eugenia  chiede  di  Vossi- 
gnoria con  gran  premura. 

Giu.  Oh!...  venga,  venga. 

Fan.  Un  momento.  Zio  Giuseppe,  mi  avete 
fatto  l’onore  di  prendermi  per  consigliere. 

Giu.  Ebbene  ? 

Fau.  Ascoltale  dunque  il  mio  consiglici.  Io 
sono  uo  pazzo,  ho  la  lingua  lunga,  avrò 
mille  difetti,  ma  qui  vedete,  (accennando 
i/  cuore  ) seulo di  averci  qualche  cosa. ..(in 
tuono  di  sentimento , ma  naturale) 

Giu.  Ma  insemina  che  significa  questo  tuono 
patetico  ? 

Fau.  Alle  corte,  l*  Eugenia  ha  fatto  uq  gran 


cangiamento  ; o io  m'inganno  o casa  è gua- 
rita ; ricevetela  dunque  con  amore,  c voi 
m’ intendete...  vi  confesso  che  ai  rei  piace- 
re che  tutto  terminasse  bene  : sarei  con- 
tento allora  della  parte  che  ho  fatto. 

Gtu.  Non  vi  aveva  mal  giudicato,  amico  com- 
piacente. ( gli  stringe  la  mano  ) 

£J.  Anch’io  unisco  le  mìe  preghiere  alle  sue, 
persuasa  che  I'  Eugeuia  non  ha  erralo  fuor 
che  per  leggerezza  ed  Inesperienza. 

Giu.  Vi  prego  di  ritirarvi  in  quel  salotto 
Fau.  Venite  Contessa,  vi  racconterò  certe 
scenette,  vi  farò  ridere. 

Et.  Con  voi  non  si  può  che  ridere  : avete  tan- 
to spirito! 

Fau.  Il  complimento  è dolce  e forte,  ma  da 
una  bella  bocca  tutto  si  accetta.  ( entrano 
a destra) 

Giu.  Passi  mia  nipote.  ( Francesco  esce) 

SCENA  IV. 

Giuseppe  ed  Eugenia. 

Giu.  ( andandole  incontro)  O mia  bella  nipo- 
te, qual  dolce  sorpresa  e questa  ? 

Eug.  Signore,  voi  mi  vedete  col  pianto  agli 
occhi,  e con  la  disperazione  nel  cuore. (re- 
alità modestamente) 

Giu.  Oh  mi  dispiace  ! io  sperava  invece  che 
veniste  un  poco  a rallegrarmi  col  raccosto 
di  qualche  festa,  di  qualche  bai  tnasquè... 
come  mi  diverto  io  a quei  bols  masqué  , 
non  potete  crederlo!  Voglio  darne  ano 
quanto  prima. 

Eug.  Ah  signore,  come  siete  cangialo! 

Giu.  Che  vuol  dir  ciò?  sareste  venuta  con  l’ in- 
tenzione di  farmi  delle  prediche  ?(6ruzco) 
Dite  ciò  che  bramate  e vi  ascolto.  ( serio  ) 
Eug.  Mio  marito  è in  rovina. 

Giu.  Lo  so. 

Eug . Jeri  sera  ha  firmato  un  atto  col  qnale 
cede  ad  un  tale  usuraio  buona  parte  dei 
suoi  beni. 

Gru.  Lo  so. 

Euq.  Ma,  cieco, non  vnolc  o non  sa  ravveder- 
si. Io  l’ ho  scongiurato  eoa  le  lacrime  agli 
occhi  ad  abbandonare  la  Capitale,  ed  egli 
mi  ba  ributtata  aspramente. 

Gru.  E perchè  volete  che  egli  abbandoni  un 
soggiorno  cosi  delizioso? 

Eug.  Oh  maledetto  il  momento  in  cui  sedot- 
ta dalle  lusinghiere  descrizioni,  affascinata 
dallo  apparenze,  lo  persuasi  a recarvisi!  non 
vedrei  ora  la  nostra  rovina,  e...  non  avrei 
perduto  il  cuore  di  mio  marito. 

Gru.  Ah  ah  ! ci  siamo....  qualche  gelosia.... 

quella  Pollacca  forse  ? 

Eug.  $1;  egli  ama  quella  donna  alla  quale  de- 
ve la  funesta  passione  del  gioco  ; per  essa 
lutto  dimentica,  la  moglie,  i figli,  e perfi- 
no P onore,  perchè  d’  un  tal  passo  egli  fra 
|>oro  non  potrà  più  supplire  ai  propri  im- 
pegni. 

Giu.  Ed  i gran  signori  suoi  amici  clre  cosa 
fa  uno?  non  lo  soccorrono?  quel  conte  Egidio 
tutto  di  casa  ? ( con  tuono  ironico) 

Eug.  Egli  è creditore  di  Luigi,  ma  pure  si  of- 
frì di  fargli  nuovi  imprestili. 

Giu.  Ebbene...  Luigi  non  accettò 
Eua.  Stara  per  accettare,  ma...  io...  io...  ri- 
fiutai. ( con  dignità  ) 

Giu.  Faceste  male. 

Eug.  Rifiutai  perchè  il  Conte  mi  ama.. .inten- 
dete ora  signore  la  cagione  del  mio  rifiuto''' 
Giu.  K Luigi  sospettava  di  tale  amore  ? 

Eug.  Non  so,  nou  voglio  saperlo,  ma  egli  si 
sdegnò  meco,  pere  ne  usando  mal  garbo  al 
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conte  Egidio  fossi  stata  causa  del  di  lui  al- 
lontanamento dalla  nostra  casa.  .Non  vi  di- 
co di  più  perchè  il  mio  cuore  ne  sanguina, 
lo  amava  Luigi,  e credeva  che  anche  in 
meno  ai  piaceri,  alle  feste  della  Capitale, 
quest'  autore  dovesse  conservarsi  inaltera- 
bile Io  godeva  si  di  essere  corteggiata,  a- 
dulata,  ma  intendeva  di  conservarmi  ugua- 
le per  tulli,  lo  vagheggiava  l' imitazione 
delle  donne  eleganti,  che  dispensando  a 
quello  un  sorriso,  a questo  una  parola,  tut- 
ti lusingano  c nessuno  amano.  Oh  questa 
mia  stolta  ambizione,  questa  stupida  ma- 
nia, ora  mi  destano  orrore. 

Giu.  E che  cosa  posso  fare  per  voi  ? (/facen- 
do indi  per  et*  za ) 

Eug.  lo  vndo  in  campagna  presso  mia  zia 

abbandono  l*  uomo  che  non  ha  p m per  me 
verun  affetto,  ma  i mici  figli , chi  penserà 

airavvenlre  de'  miei  figli  ? oh  signore 

voi... 

Giu.  Io  ? ma  vi  pare  che  possa  occuparmi  di 
tali  impicci  ! 

Eug.  Ma  quando  quello  sciagurato  avrà  del 
tutto  dilapidate  le  nostre  sostanze...  i miei 
figli  ?... 

Giu.  Saranno  miserabili. 

Eug.  E voi  cosi  saggio  un  tempo,  che  ne  da- 
vate si  salutari  consigli... 

Giu.  Come  li  ascoltaste,  o signora,  come  a- 
scoliaste  quelli  di  uua  vera  amica  , della 
contessa  Elisa  ? 

Eug.  Oh,  è vero,  è vero  ! avete  ragione,  ma 
nc  farò  ammenda. 

Giu.  Oh!  Uniamola...  per  mostrarvi  che  io 
non  sono  tanto  egoista  quanto  mi  credale, 
udite  ciò  che  farò. Pagherò!  debiti  di  Luigi. 

Eug.  Ah  signore,  ora  vi  riconosco. 

Giu.  (ìli  farò  un  assegnamento  conveniente. 

Eua.  Ma  uniteci  però  la  condizione  che  egli 
debba  tornare  in  provincia.  ( con  fuoco ) 

(ri u.  Oli  no  davvero. 

Eug.  Ma  se  egli  riman  qui,  continuerà  a ro- 
vinarsi in  casa  di  quella  donna,  continuerà 
ad  amarla... 

Giù.  Ma  queste  sono  schiocchene  ! una  mo- 
glie di  spirito  non  deve  nè  vedere  nè  cura- 
re tali  galanterie  ormai  accettato  nel  bel 
moudo.  Vivere  e lasciar  vivere,  (ridendo  ) 

Eug. lo  credeva  che  alla  vostra  età,coi  vostri 
bianchi  capelli,  e con  l'antecedente  di  una 
vita  intemerata,  non  si  potesse  scender  si 
basso.  Offrite  a mìo  marito  i vostri  doni, 
io  però  li  rifiato  e li  disprezzo  come  di- 
spreizo i vostri  presenti  consigli. (con  forza , 
t va  per  ujcirr) 


SCRIA  V. 

Giuseppe , Eugenia , Elisa,  Fallilo. 

Giu.  Fermatevi,  (autorevole  ad  Eugenia)C.o n- 
tewa  Elisa  favorite.  ( Elisa  rim  fuori  ) Vi 
restituisco  nn’ amica  pentita,  mentre  io 
riacquisto  una  nipote. 

Eug.  Che  voci  dir  ciò  ? (sorpresa) 

Giu.  Saprete  tutto  quauto  prima,  spero.Buon 
per  voi  che  mi  parlaste  in  tal  modo.  ( ad 
Eugenia) 

Eug.  Contessa...  ho  gravi  torti  verso  di  voi... 

El.  Sono  dimenticati  dal  momento  che  voi  li 
riconoscete.  Un  abbraccio,  (ri  abbracciano 
e parlano  fra  loro) 

Giu.  (che  i andato  al  tavolino  ed  ha  scritto  in 
fretta  un  biglietto  lo  suggella  ) Fausto.  ( gli 
parla  piano) 

Fciu.  Lasciale  operare  a me;  tenderò  tutte  le 


reti  della  mia  politica.  Con  permesso.  ( e- 
tee  in  fretta) 

El.  Ma  no,  vi  accerto  ebe  non  conservo  ranco- 
re; anzi  voi  mi  liberaste  dal  pericolo  di  u- 
nirmi  ad  un  uomo  cosi  leggero  e volubile. 

Eug.  Infatti  accendersi  di  una  folle  passiono 
per  me  che  Dulia  valgo.... 

El.  Ma  credete  che  egli  realmente  vi  amasse? 

Eug.  in  quanto  a questo.... 


SCENA  VI. 

Francesco , e detti. 

Fran.  Il  Conte  Egidio. 

Giu.  Oh  ! lupus  in  fabula.  Che  cosa  dobbia- 
mo fare,  signore  mie  ? dobbiamo  riceverlo, 
o accomiatarlo?  chiedo  il  parere  delle  po- 
tenze Interessate. 

El.  Mi  viene  uo’idea...  si...  permettete  che  lo 
riceva  io,  e voi  ritiratevi  là...  sotto  quella 
portiera...  so  non  vi  dispiace. 

Giu.  A me  niente...  sono  proulo,  ammirerò 
il  vostro  spirito,  perchè  quasi  comprendo. 
Eug.  Ma  non  comprendo  io..., 

El.  Comprenderete,  mia  cara.  Fate  grazia. 
Giu.  Introducete  il  Coote.  ( a Francesco  ) e 
nui...  là...  (entrano  sotto  la  portiera ) 

SCENA  VII. 

Il  conte  Egidio , e detti. 

Ey.  Fu  fortuna  per  me,  cera  Contessa,  vede- 
re la  vostra  carrozza  alla  porta;  llnalmeutc 
posso  parlarvi...  ma  perdonato,  corno  siete 
qui sula ) 

El.  11  signor  Giuseppe  sarà  qui  a momenti.  Mi 
hà  pregato  di  far  le  sue  veci,  se  qualcuno 
giungeva. 

Eg.  Ben  per  me  che  cosi  ppsso  giustificarmi. 
El.  Davvero,  c lo  potreste? 

Eg.  Si,  Contessa,  perchè  io  fui  vittima  della 
calunnia,  io  uou  aveva  prestato  fede  a quel- 
la stolida  invenzione;  ma  poteva  io  credere 
si  fatte  fole  amandovi  come  io  vi  amo?  (con 
passione) 

El.  Seriamente,  conto  Egidio,  voi  mi  amate? 
Eg.  Con  tutta  la  forza  dcU'anima. 

Et.  Bisogna  dunque  credere  che  il  vostro  cuo- 
re sia  come  uoa  melagrana,  un  arancio  di 
Portogallo...  uno  spicchio  n questa,  ed  uno 
a quella,  (con  finissima  ironia) 

Eg.  Vostro  intieramente,  o Elisa. 

Fa.  E posso  prestarvi  fede?  (con  finzione) 

Eg.  Oh  $1!  dimenticate  il  passato.  Che  la  nu- 
be che  s'inalzò  sul  nostro  orizzonte  di  amo- 
re si  dilegui  per  sempre,  (con  fuoco) 

El.  Capperi  ! vi  siete  dato  olla  poesia  ? questa 
nube  in  un  orizzonte  di  amore,  non  Covre- 
ste rubata  alla  romantica  Orteusia,  o al  si- 
gnor Rinasco  ? (sorridendo  con  grazia) 

Eg.  Oh!  non  scherzate,  vi  prego...  se  sapeste 
quanto  male  mi  fate...  (fingendo  dolore) 
El.  Poveretto!  parliamo  dunque  sul  serio.  Se 
io  riaccetto  il  vostro  cuore  chc.ne  dirà  l'E- 
ugenia ? 

Eg.  Non  mi  parlate  di  lei,  ve  ne  prego. 

Eug.  (si  vede  prestare  grandissima  attenzione) 
El.  Come?  tal  noncuranza  verso  una  donna 
alla  quale  faceste  corte  cotanto  assidua? 
Eg.  (Qui  ci  vuole  invenzione  \)(fra  sé)  Ebbe- 
ne, volete  sapere  il  vero?  avendo  preso  ge- 
losia deiravvocjto  Ernesto  che  vi  frequen- 
tava, c mi  sembrava  a voi  ben  accetto,  per 
puntiglio  io  Unsi  di  corteggiare  l'Eugenia. 
El.  Ah  per  puntiglio  dunque?  meno  male  ! 


Eg.  Ma  non  potei  persistere  nel  mio  insens 
lo  progetto. 

El.  No,  e perchè? 

Eg . Me  lo  chiedete?  dopo  aver  avvicinata  voi, 
come  è possibilo  trattenersi  a luogo  con 
quella  provinciale  senza  tatto  nè  cognizio- 
ne di  mondo? 

Eug.  (esce  fuori)  Ne  ho  abbastanza,  signor 
Conte,  per  imparare  a conoscer  voi  ( fre- 
mente) 

Eg.  Un  tal  tratto...  (verso  Elisa  sdegnato! 

Fa.  E la  mia  risposta  alle  vostre  nuove  prote- 
ste di  amore.  Vi  promettiamo  però  di  tacer 
ravveulura,  perchè  il  propalarla  potrebbe 
nuocere  alle  vostre  future  conquiste.  An- 
diamo, mia  cara,  allontaniamoci...  è cosa 
pericolosa  rimaner  dappresso  a questo  tre- 
mendo Fa u blas.  (escono  a destra) 


SCENA  Vili. 

Egidio , e Giuseppe. 

Eg.  Quest’imulto  in  vostra  casa,  mi  darebbe 
il  diritto... 

Giu.  Di  battervi  meco?  bisognerebbe  dirne  la 
causa,  e su  chi  cadrebbe  il  ridicolo?  eppoi 
che  colpa  ne  ho  io?...  chiedete  ragione  ad 
esse  se  credete  di  averla;  ma  io  dubito  di 
no,  e voi  avete  troppo  spirito  per  non  co- 
noscerlo. 

Eg.  Dite  bene...  in  fede  mia  che  l'avventura 
qod  vale  la  pena  di  un  duello,  (ridendo) 

Giu.  Signor  Conte,  voi  siete  creditore  di  mio 
nipote  Luigi;  manderete  da  me  Li  vostro  a- 
genlo  per  ricevere  il  pagamento. 

Eg.  Sta  bene.  Vi  prego  di  presentare  i miei 
omaggi  alle  due  sigaorc:  mi  hanno  dato 
uua  spiritosa  lezione,  la  terrò  a mente,  ma 
non  prometto  di  cmeudarmi,  perché  se  ciò 
accadesse,  molte  donne  si  porrebbero  il 
lutto.  I miei  rispetti,  (ridendo) 

Giti.  Addio,  signor  Conte.  (Egidio  esce) 

SCENA  IX. 

Giuseppe  solo. 

Non  si  può  negare  che  quella  Scimmia  li  non 
porti  bene  la  sua  parte,  e quasi  potrebbe 
passare  per  originale. 

scena  x. 

Francesco , poi  Ortensia,  Binasco,  e detto. 

Fran.  La  signora  Ortensia  Ito  boli,  il  signor 

_ Binasco. 

Giu.  (Che  vogliono  da  me  costoro?)  Introdu- 
cete. (Francesco  esce  ed  entrano  i due  ac- 
cennati) 

Ort.  Signore, ho  l'onore  di  dirmi  sua  devotis- 
sima sena. 

Giu.  Padrona  mia.  (inràrnandori) 

Bin.  Con  tutto  il  rispetto  m'inchino. 

Giu.  Stia  comodo. 

Ori.  Perdoni,  la  prego,  l'incomodo  che  siamo 
per  darle. 

Giu.  Bando  ai  complimenti,  io  nc  sono  nemi- 
co... si  accomodino. 

Ort.  Forse  sarà  sorpreso  della  nostra  visita., 
ebbene  ecco  il  motivo  che  ci  guida.  Prima 
di  tutto  accolga  le  nostre  scuse  perchè  igna- 
ri esser  ella  autore  di  un'opera  di  gran  lena 
linoni  non  le  tributammo  l'omaggio  della 
nostra  ammirazione. 

Giu.  Perdoni,  ma  io  non  ho  scritto  che  qoai- 
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che  cosa  dì  Agraria,  e spero  di  non  com- 
mettere altri  peccati  di  lesa  stampa. 

7/m.  E perchè  defraudare  il  paese  dei  soci 
pregevoli  scritti? 

Giu.  Sensi,  ha  letto  vossignoria  qualche  cosa 
di  mio? 

Bin.  Aon  ho  letto,  ma  tutto  ciò  che  esce  dal- 
la di  lei  penna,  non  può  essere  che  merite- 
vole del  plauso  uuiversale. 

Giu.  (A  che  cosa  tendono  queste  adulazioni?) 
Se  questo  è il  motivo  che  a me  li  conduce, 
aoo  troppo  buoni  davvero,  perchè  io  mi  ri- 
conosco indegno  di  tali  elogi,  e perciò  li 
pregherei  a non  spenderli  inutilmente. 

On.  Troppa  modestia,  ma  poiché  cosi  brama 
passiamo  ad  altro.  Ella  è stata  a Parigi  mol- 
to tempo? 

Giu.  Per  affari,  si  signora. 

Ort.  Conoscerà  molle  persone  colà? 

Gin.  Eh  cosi...  qualcuno... 

Ori.  Sareblie  indiscretezza  il  chiederle  qual- 
che lettera  di  raccomandazione? 

Giu.  Per  lei?  (sorpreso) 

Ort.  Per  me,  e per  il  signor  Binasco. 

Giu.  Vogliono  audarc  a Parigi? 

Ort . Appunto,  là  dove  l’invidia,  la  malevolen- 
za dei  nostri  non  poò  ferirci,  là  dove  una 
Giorgio  Sand,  una  Girardiu,  ed  altre  valo- 
rose donne  si  tengono  sul  piedistallo  invece 
di  deprimerle,  avvilirle. 

Bin.  La  dove  il  dramma,  il  gran  dramma  ò 
inteso,  apprezzato,  e dove  uno  scrittore 
drammatico  può  diventar  millionario. 

Giu.  Non  tutti  signor  mio,  non  tutti.  I gran- 
di ingegui  dappertutto  ebbero  contrarietà, 
ma  Unirono  coi  trionfare;  per  i mediocri  e 
per  gli  scioli  tutto  il  mondo  è paese;  e ciò 
non  dico  per  lor  signori  poiché  non  ho  let- 
to nulla  della  loro  (icnna  (grazie  al  cielo!). 

Ori.  Signore,  il  mio  romaozo  è stato  vilipe- 
so, schernito. 

Bin.  li  mio  ultimo  dramma  ha  avuto  la  sor- 
te degli  altri  miei  lavori,  è stato  fischiato. 
Indegni  ! non  aspettar  neppure  la  gran  sce- 
na dell’asfissia. 

Ort.  Ho  qui  il  primo  volume  del  mio  roman- 
xo,io  voglio  che  vossignoria  sia  il  mio  giu- 
dice: le  leggerò  alcuni  capitoli... 

Bin.  E dopo  avrà  la  lumia  ili  ascoltare  la  let- 
tura del  inio  dramma. 

Giu.  (Misericordia!)  Ma  signori....  confesso 
che  in  questo  momento.... 

Ort.  Ella  è troppo  gemile  per  non  accordar- 
mi un  lai  favore. 

Bin.  Quindi,  se  non  le  spiace,  ascolteremo 
volentieri  qualche  cosa  del  suo  trattato  a- 
grarìo. 

SCENA  XI. 

Francesco  e detti. 

Fran . Il  signor  degli  L" berti  e figlia,  il  conto 
Canfora. 

Giu . (si  alza  tubilo)  (Respiro.  Passino,  passi- 
no... Signori,  mi  duole,  ina  riserberemo  a 
miglior  comodo  la  lettura,  (a  Ortensia  e Bi- 
nateti) 

SCENA  XII. 

Il  tignor  liberti,  Fulvia , Canfora , e detti. 

Fran.  (introduce  alzando  la  portiera » poi  ti 
ritira ) 

Giu.  Vi  ringrazio,  signori,  di  questo  favore, 
(ai  nuot  i arrivati) 

I b.  Era  un  dovere  venire  in  i»ersona  a darle 
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parte  dello  stabilito  accasamento  di  mia  fi- 
glia Fulvia  degli  U berti  con  rillustri&ùmo 
signor  conte  Canfora. 

Giu.  Mi  rallegro  di  cuore  con  la  signorina  e 
col  Conte. 

Con.  Grazie,  amico.  Una  volta  bisogna  posar- 
si, farfalloni  che  siamo,  c non  sempre  è da- 
to il  poter  farlo  sopra  un  Bore  fragrante. 

Ort.  Anch’io  mi  rallegro,  carina:  dammi  un 
bacio.  (a  Fulvia) 

Fui.  Grazie. 

Can.  Io  paragono  Folvia  ad  una  rosa  sboccia- 
ta, che  coi  suoi  profumi  attrae  il  pastorello 
e lo  Invita  a coglierla. 

SCENA  XUI. 

Fauste,  e detti. 

Fau.  ( che  a trotta  il  paragone  ) Badiamo  alle 
spine,  caro  pastorello. 

Can.  Fulvia  è una  rosa  senza  spine. 

Fau. Mi  congratulo  conici. Sigoori.annonzio la 
marchesa  Giorgina  e l’awocatino  Ernesto. 

Giu.  Oh  ! è fatta  la  pace  ? 

Fan.  SI,  la  Marchesa  pagherà  le  spese  della 
guerra. 

SCENA  XIV. 

La  Marchesa,  Emetto,  e detti. 

Fau.  (alza  la  portiera  ed  entrano  la  Marche- 
ta ed  Emetto) 

Giu.  Marchesa,  signor  avvocato,  troppo  ono- 
re per  me... 

Mar.  Andavamo  a fare  una  passeggiatine  a 
piedi  c ho  detto  all'avvocato  noi,  facciamo 
una  visita  al  signor  Giuseppe; da  esso  sapre- 
mo se  le  voci  che  corrono  sul  conto  dei  suoi 

i nipoti  sian  vere. 

Giu.  Pur  troppo*  «od  hanno  avuto  giudizio  e 
sta  loro  a dovere. 

Mar.  Ah!  dunque  è vero...  son  rovinali?..  Io 
lo  diceva  sempre,  non  poteva  essere  altri- 
menti... troppo  lusso  ! 

Er.  Troppa  ambizione! 

Ort.  Quella  Eugenia,  a dir  vero,  spendeva 
troppo  in  futilità! 

Fui.  Faceva  tutto  le  mode... 

Ut.  E suo  marito  ? 

Can.  Voleva  pareggiarsi  a noi... 

Vb.  Poca  regola, mancanza  d'ordine!.,  se  fos- 
sero miei  nipoti  non  potrebbero  sperare  nn 
soldo  da  uie. 

Bin.  Chi  ècagìon  del  suo  mal  pianga  sé  stesso. 

Fau.  (Udite?  ecco  gli  amici  I)  ( a Giuseppe) 

Giu.  Preparo  ai  mici  nipoti  una  lezione,  cd 
anzi  vi  bramo  predenti,  o signori,  poiché  la 
combinazione  vi  riunisco  presso  di  me.  Vo- 
lete far  grazia  di  passar  qualche  momento 
in  quel  salotto  ? troverete  la  contessa  Elisa 
con  mia  nipote. 

Mar.  Ab!  è qui  rEugenia?  poverina,  la  con- 
soleremo. 

Ort.  Le  sor  tanto  amica  che  la  di  lei  disgra- 
zia ini  arriva  aU'auiiua.  (entrano  tutte  ade- 
tira  prima  porta) 

scena  xv. 

Fauste,  e Giutejtpe. 

Giu.  Dunque  ? eseguiste  ?..  la  Gra  hi  ositi  ? 

Fau.  Ebbe  il  vostro  biglietto,  lu  lesse  c si  tur- 
bò, ma  poi  mi  disse  che  quauto  prima  sa- 
prebbe da  voi. 

Giu.  Mio  nipote,  lo  trovaste  ? 


Fau.  Mentre  stava  scrìvendo  un  biglietto  di 
sfida  al  coute  Grabinski. 

Giu.  Un  duello  con  lui  ?.,  come,  perchè  ? 

Fau.  Pare  che  il  Conte  sia,  non  si  sa  come, 
diventato  lutto  in  un  tratte  geloso,  e che 
abbia  proibito  a sua  moglie  di  ricever  Lui- 
gi  

Giu.  (Intendo,  ha  saputo  della  di  lui  rovi- 
na  ) Lo  avete  persuaso  a venir  qui? 

Fau.  SI. dicendogli  che  vi  troverebbe  la  Gra- 
Wnski. 

Giu.  Bravo  Fausto! 

Fau.  Zio  Giuseppe,  sul  conto  di  questa  Poi- 
lacca  mi  pare  che  vi  sia  un  certo  mistero, 
e che  voi  sappiate  lutto. 

Giu.  K se  ciò  fosse? 

Fau*  Io  non  devo  saperlo? 

Giu . No  per  ora. 

Fau.  Non  sono  il  vostro  confidente? 

Giu.  Fino  ad  un  certo  punto. 

Fau.  Ilo  una  gran  curiosità  addosso. 

Giu.  Vi  passerà. 

Fau.  Quando? 

Giu.  Quanto  prima. 

Fau.  E ora non  potreste? 

Giu.  No. 

Fau.  Pazienza!  aspetterò. 

SCENA  XVI. 

Francetco,  e detti , poi  Luigi. 

Frane.  Il  signor  Luigi. 

6'iu.  Lasciatemi  solo  con  lui.  ( a Fausto  che 
entra  subito  a destra)  Oh!  il  mio  caro  ni- 
pote, ma  egli  non  ha  d'uopo  di  far  passare 
ambasciata entri  subito  (forte1) 

Luigi.  Eccomi  ai  vostri  ordini,  (seno) 

Giu.  Ma  che  ordini?  ai  miei  desideri,  nipo- 
te mio. 

/.utgi.Chc  cosa  avete  dacomandarmi?(ù/«n.) 

Giu.  Ma  insomma  che  tuono  è «rueste?  co- 
mandare  ma  io  non  comando,  prego; 

non  ti  vedevo  più,  c faceva  a diro  fra  me 
stesso:  che  penseranno  qua  alla  Capitalo 
di  nn  tale  allontanamento?  mi  crederanno 
nemico  dei  miei  nipoti. 

Luigi.  Nè  s' inganneranno. 

Giu.  Come? 

Filici.  Non  gli  avete  voi  rinnegati,  dal  mo- 
mento in  cui  vi  siete  date  ad  una  vita  in- 
degna dì  un  uomo  che  godeva  la  riputa- 
zione di  saggio? 

Giu.  Come,  come?  il  giuoco,  il  lusso,  le  cene 
eoo  gli  amici,  le  feste,  e perfino  le  grazio- 
se donnette,  sono  cose  indegne?  ma  da 
quando  in  qua  li  sei  fatto  filosofo,  mora- 
lista? capisco sei  di  cattivo  umore 

quel  conte  Grabinski  ti  ha  usalo  un  tratte 
indegno.  Si  vede  keue  che  egli  non  mira- 
va che  ai  tuoi  denari:  appena  ha  saputo 
del  tnn  dissesto  pecutiiario  li  fa  chiudere 
la  porta  in  faccia  ! 

Luigi.  Come,  supporreste?  (quasi  aveste  un 
lampo  di  luce) 

Giu.  (continuando)  Ma  ini  fa  specie  della 

Contessa ti  faceva  L'aniìca,  e poi 

perchè  se  essa  noe  fosse  d'accordo  col 

marito le  donne  han  tanti  ripieghi 

pronti ingomma  crederei  ben  per  te  il  44 

contentare  tua  moglie. 

Luigi.  Cioè? 

Giu.  La  povera  Eugenia  li  ama  ed  è gelosa. 

Io  le  ho  promesso  di  pagare  i tuoi  debiti. 

Luigi . Vói?  (sorpreso  e con  gioia) 

Giu.  Sì,  e lo  farò.  Guarda  intanto  quest'atto, 
sono  io  ora  il  tuo  creditore,  c non  più  Fu- 
ranio. 
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Luigi.  Ora  vi  riconosco. 

Giu.  Anche  tua  moglie  mi  disse  cosi dun- 

que la  poverella  vorrebbe  che  io  ti  |ier- 
6uade»i  a lasciar  andare  quella  Panac- 
ea..... che  cosa  vogliamo  fare7 io  di- 
rci, anche  dietro  l’azione  ricevuta 

Litigi.  Ma  la  Contessa  è impossibile  che  ne 
sia  consapevole. 

Giu.  Lo  credi? 

Lìtici.  La  conosco  troppo.  Essa  è una  donna 
di  spirito,  di  modi  squisiti,  ha  per  me  mol- 
ta stima,  ed  io  la  frequento  senza  veruno 
scopo,  e mia  moglie  è una  stolida  ad  ave- 
re così  ingiuste  pretensioni. 

Giu.  Hai  ragione glie  l’ho  detto  anch’io, 

e se  la  Grabinski  non  è d'accordo  col  ma- 
rito  

Luigi.  Vi  dico  che  non  è,  c che  non  può  es- 
serlo. 

Giu.  Allora anch’io  son  uomo  di  mondo. 


scesa  xvn. 

Francesco , e detti. 

Frati.  La  contessa  Grabinski. 

Giu.  Ne  vuoi  una  prova? ricevila  tu,  chie- 

dile una  spiegazione. 

Luigi.  Non  ne  abbisogno,  ne  son  certo. 

Giu.  Nondimeno insamma  fa  tu,  a mo- 

menti ritorno,  (en/ru  a detira) 

Luigi.  | Eppure! le  sue  prole  han  susci- 

tato in  me  un  sospetto,  uu  tremendo  so- 
spetto  ) Introducete  la  Contessa.  (Fran- 

cesco esce) 

SCESA  XVIII. 

La  Gradinili,  e Luigi. 

Grab.  (entra  e ti  turba  vedendo  L.uigi)  Voi 
<jul  ? 

Luigi.  La  mia  presenza  vi  turba,  mentre  io 
anelava  il  momento  di  potervi  parlare? 

Grab . A quale  scopo  ? 

Luigi.  Me  lo  chiedete?  ieri  arra  non  fui  rice- 
vuto in  casa  vostra,  questa,  mattina  nep- 
pure  

Grab.  L'ordine  venne  da  mio  marito. 

Luigi.  ( mostrando  un  biglietto ) Lo  so,  ed  in 
nesto  biglietto  chiedo  a lui  soddisfazione 

i un  tale  affronto ma  prima  d'iuviario 

ho  voluto  parlar  con  voi. 

Grab.  E ve  ne  ringrazio,  perchè  cosi  non  in- 
vierete nel  foglio  ebe  comprometterebbe 
la  mia  riputazione. 

Luigi.  Spiegatevi. 

Grab.  Mio  marito,  che  vi  dirò?  ha  concepito 
dei  sospiri,  e mi  ha  proibito  di  ricevervi. 

Luigi.  E voi? 

Grab.  lo  devo  obbedirgli. 

Luigi.  E me  lo  dite  con  questa  freddezza? 

Grab.  No io  non  sono  Judiflerculc,  mi 

duole  assai,  perchè  io  aveva  della  stima 
per  voi 

Luigi.  Stima?  ( fremente ) 

Grab.  Da  una  dama  ornila  che  altro  preten- 
dereste? 

Luigi.  Bla  non  sempre  prò  mi  parlaste  in  tal 
modi»,  (con  frenulo  crescente) 

Grab.  Forse  avrete  preso  equivoco  intorno 
alla  maggiore  o minor  forza  delle  mie  c- 

sprewioui ob  ! non  mi  guardate  in  quel 

modo parliamo  con  calma.  Si  ciarla 

sul  conto  vostro  e sul  mio mostriamo 

alla  società  che  essa  si  era  ingannata 

cessiamo  di  vederci. 
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Luigi.  Ma  Contessa,  voi  Io  vedete io  fre- 
mo  perchè  la  mia  passione  pr  voi 

Grab.  Ma  quando  non  è divisa,  una  passione 
amorosa  divicn  follia. 

Luigi.  Ah!  (con  un  grido)  Follia?  ora  voi  la 
chiamate  follia,  ma  quando  mi  lusingaste 
con  sguardi  procaci,  quando  a voi  mi  at- 
traeste con  tutte  lo  malie  della  sirena,  a 
quale  scopo  tendevate,  signora? 

SCENA  XIX. 

Giuseppe , e detti. 

Giu.  (osserva  ed  ascolta) 

Grab.  Menzogna*  voi  v’ingannaste. 

Luigi  No  non  m’ingannni,  ed  io  ve  lo  dirò  il 
vostro  scopo,  perchè  ora  mi  si  suuarcia  la 
benda,  ed  imparo  a conoscervi.  Mi  adesca- 
ste, ma  per  riarmi  alla  rovina.  Mi  mostra- 
ste il  tavoliere  da  gioco  di  vostro  marito, 
e mi  diceste:  per  giungere  lino  a me  fa 
d’uopo  ebe  tu  lo  varchi  lasciandovi  sopra 
la  tua  pace  domestica  e le  sostanze  dei 
tuoi  Tigli,  ed  ora,  ora  che  tutto  vi  ho  sacri- 
ficato, voi  mi  chiamale  folle  ; ma  io  con 
qual  titolo  dovrei  chiamarvi  signora  Con- 
tessa? (con  forza  grande  davanti  a lei) 
Grab.  Apritemi  il  passo che  io  esca. 

scena  xx. 

• Giuseppe,  poi  tutti. 

Giu.  Contessa  Grabinski scusate  se  io  vi 

' ho  fatta  attendere. 

Grab.  Signore bisogna  che  io  mi  ritiri 

ad  altro  momento  nu  parlerete  dell'affare 
di  somma  imprtanza  che  il  vostro  bigliet- 
to accennava. 

Giu.  ( agli  altri  che  escono)  Signori  e signore, 
aiutatemi  a trattener  la  contessa  Grabinski 
che  vuol  lasciarci. 

Fati.  Contessa,  m'impadronisco  del  vostro 
braccio,  e vi  ritengo  prigioniera,  (con  gra- 
zia alla  Grabinski) 

Mar.  Su  via,  Contessa,  rimanete  anche  un 
pco,  usciremo  insieme. 
l'b.  Contessa  Grabinski , ho  l’onore  di  far 
parte  anche  a voi  dello  stabilito  accasa- 
mento di  mia  liglia  Fulvia  am  l'Illustrissi- 
mo signor  conte  Canfora. 

Luigi,  (appena  ha  veduto  sua  moglie  le  va  dap- 
presso, le  parla  piano , ed  essa  dà  segni  di 
gioia,  e rimangono  accanto) 

Giu.  Pregherei  questi  signori  ad  accomodar- 
si. (suona  il  campanello , rie»  Francesco,  e 
avanza  le  sedie.  Siedono  a semicerchio  in 
quest'ordine.  A destra  presso  i lumi,  1° 
l.uigi,  2°  Eugenia , .T*  Elisa,  4°  Binatco,  5° 
Ortensia , 6”  Fausto,  7°  la  Grabinski,  8° 
Giuseppe,  9°  Ernesto,  10°  la  Marchesa , 1 1° 
liberti,  12°  Fulvia,  13°  Canfora  pressoi 
lumi  a sinistra ) 

Giu.  Pongo  ora,  o signori,  a contribuzione  il 
vostro  spirito , poi  tenterò  ancor  io  di  de- 
stare la  vostra  ilarità,  manifestandovi  una 
pazza  idea  che  mi  è saltala  in  mente. 

Bin.  Chi  possiede  come  voi  tanti  numeri  nou 
pnò  destar  che  l'ammirazione. 

Ort.  Bravo  Binasco,  è il  mio  parere. 

Giu.  Forse  invece  di  numeri  volevate  dire 
numerario?  ( sorridendo ) 

Fau.  È lo  stesso,  zio  Giuscpp,  perchè  col 
numerario  potete  avere  i numeri  elio  più 
vi  piacciono. 

G’m.  Marchesa  Giorgina,  voi  che  avete  le 
idee  fresche  c brillanti,  che  avete  a dirci 


di  bello?  <juali  progetti  formale  per  chiu- 
dere ben  il  carnevale? 

Mar.  Conto  di  darò  un  bai  masqué lo  ha 

dato  la  marchesa  Etelvina,  voglio  mostrar- 
le che  so  darli  ancor  io auzi  vagheggio 

un  costume. 

Fau.  Si  può  sapere.  Marchesa? 

Mar.  Da  Eleonora  d'Kstc. 

Ort.  Ci  vuole  il  Tasso. 

Mar.  Spero  che  non  mi  manchi  (dando  una 
occhiata  ad  Ernesto) 

Fau.  (Altro  che  prigion  di  Ferrara!)  ( piano 
alla  Grabinski) 

Vb.  Dalla  marchesa  Etelvina  Fulvia  era  in 
abito  di  Odalisca,  e uou  dovrei  dirlo  io,  ma 
tutti  la  trovarono  affascinante. 

Fau.  (Bello  qnelTnffascinantn!)  (ad  Ortensia) 
l’b.  Io  era  sotto  Io  spoglie  di  Pascià  da  tre 
code. 

Fau.  (Eran  poche  per  lui  !)  (alla  Grabinski ) 

__  Ma  voi  non  mi  lodate  (alla  stessa) 

Grab.  (Vorrei  andarmene.)  (a  Fausto) 

Fau.  (Segno  che  io  la  diverto.)  (fra  sé) 

El.  Signor  Giuseppe,  la  curiosità  è dipinta 
femmina.  Quella  vostra  pazza  idea  mi  sta 
nella  mente,  non  potreste  palesarcela  su- 
bito? 

Ort.  Mi  aspetto  cose  belle  da  quella  paz- 
za idea. 

Fau.  tomi  faccio  organo  di  tutta  la  Camera, 
e chiedo  la  comunicazione  di  Questa  pazza 

idea poi  la  porremo  ai  voti. 

Giù.  Oh!  quando  la  Camera  lo  desidera,  mi 
arrendo.  Ecco  la  pazza  idea:  voglio  scri- 
vere una  commedia. 

Tutti,  (a  piacere)  Bravo,  Itene,  benissimo. 
Giu.  E dobbiamo  recitarla  noi-,  ciascuno  avrà 
la  sua  parte. 

liuti.  Volentieri,  benone, bravo!  reciteremo. 
Fau.  A nome  della  Camera  chiedo  coniuni- 
^ razione  del  titolo  e dell’argo mento. 

Giu.  Il  titolo  sarà  « le  Scimmie,  n 
Tutti.  l.o  Scimmie?  ( sorpresi ) 

Fau.  Bello,  magnifico!  e noi  faremo  la  parie 
a maraviglia. 

Mar.  (lo  non  faccio  davvero  la  scimmia.) 

Vb.  (Neppur  io se  lo  risapesse  il  mio  capo 

di  dipartimento! ) 

Con.  A dir  vero,  non  mi  par  di  boon  genere 
l’argomenlo.  Come  si  fa  a mettersi  m co- 
stume? 

Giu.  Conte,  non  abbiamo  bisogno  di  trave- 
stirci. Udite  l’argomento,  e giudicate. Ma- 
rito e moglie,  modesti  possidenti,  per  far 
le  scimmie  l’uno  ai  galanti,  l’altra  alle  ga- 
lauti  della  Capitale,  spendono  più  che  nuu 
possono,  o stan  sull’orlo  della  rovina, 
j/ar.  (Ora  intendo è la  lezione  ai  nipo- 
ti  )(a  Vberti) 

l’b.  (Bravo,  fa  bene!)  (alla  Marchesa) 

Giu.  Uno  zio  tenta  rii  ricondurli  sul  retto 
sentiero,  ma  spende  inutilmente  i consigli. 
Che  pensa  allora  di  fare?  di  mostrar  loro 
in  sè  stesso  come  in  uno  specchio  i peri- 
coli di  aueirinsaoa  mania.  Si  Unge  dissi- 
patore, libertino,  e giaogo  al  punto  di  es- 
sere aspramente  corretto  da  quelli  stessi 
che  inutilmente  aveva  tentato  correggere. 
F.ug.  e ! ( fanno  atti  di  sorpresa  e parlano  pia- 
J.utgi  | no  fra  loro) 

Tutti,  (stanno  attenti,  si  scambiano  qualche 
parola  airorecchio) 

Gì u.  La  moglie  pero  che  ama  il  marito,  è la 
primi  a conoscere  l’errore  tcstocbè  si  ac- 
corge che  lo  sposo  infatualo  da  una  folle 
passione  sta  per  toglierle  ogni  affetto.  E 
per  chi  ? Stale  attenti,  o signori.  Sempre 
per  la  stessa  mania  di  far  la" scimmia  alle 
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gran  signore,  e per  la  brama  di  godere  la 
cosi  della  vita  doratala  figlia  di  un  onesto 
negoziante  di  Parigi  rifiuta  le  nozze  pro- 
poste dal  padre  con  un  giovine  della  sua 
condizione,  ascolta  invece  te  seduzioni  di 
un  tal  Marchese,  ed  un  bel  giorno  fogge 
cod  esso,  abbandonando  famiglia  e patria. 
Tutti.  (Hanno  in  grand*  attenzione.  LaGra- 
bìnski  i a /piatissi  ina) 

Grab.  (Se  mi  scopro,  mi  perdo ) (facen- 

doti forza) 

Giu.  Ma  il  Marchese  non  è Marchese,  ma 
iuvece  un  giocalor  di  vantaggio,  che  do- 
vunque va,  cambia  titolo  e patria. 

Fau.  Io  ne  conosco  alcuni  che  rubano  al  gio- 
co senza  cambiare  nè  patria  né  titolo. 

El.  Zitto,  non  interrompete,  linguaccia. 

Giu.  Questa  è la  douna  che  stava  per  spin- 
gere al  precipizio  1’  inesperto-,  e questa 
sciagurata  continua  a seguitare  le  sorti  del 
suo  miserabile  compagno  invece  di  corre- 
re a gettarsi  ai  piedi  dei  suoi  genitori,  ad 
implorare  il  loro  perdono;  e non  sa  che 
sua  madre  sta  per  morire  di  dolore  per 
lei 

Grab.  Ah!  (manda  un  grido)  mia  madre! 

perdono,  perdono!....  ( esce  in  fretta  quasi 
fuor  di  si) 

Giu.  (suono)  Francesco seguite  la  con- 

tessa Grabinski.  (il  servo  esce  tosto ) 

Tutti.  ( gran  sorpresa,  e parole  di  circostan- 
za a piacere  degli  Attori) 

Alar.  Cn’  avventuriera  ? 

Vb.  Ladri  di  carte? 

Con.  Pollacco  furfante!  ne  ha  vinti  anche 
a me. 

Luigi.  (Eugenia,  in  qual  baratro  io  era  cadu- 
to !)  (piano  ad  tu genia) 

Giu.  Signori  attenti,  perchè  la  mia  comme- 
dia non  è ancor  Unita.  Vi  sono  molte  altre 
scimmie,  che  protestando  amicizia,  con  lo 
zio  tagliano  i panni  addogo  ai  nipoti,  coi 
nipoti  menno  la  lingua  a carico  dello  zio. ... 
(lutti  Jt  guardano  fra  loro) 

Mar.  (Ernesto ) («»  alzat  e con  essa  Er- 

nesto) 

Giu.  Marchesa,  volete  lasciarci?  non  volete 
udire  la  line? 

Mar.  Il  fatto  della  Grabinski  vi  assicuro  che 
mi  ha  commosso,  ho  Insogno  di  prender 
aria.  Serva,  serva.  (incAinawdori  col  capo , 
ed  esce) 

Giu.  Signor  Avvocato,  una  parola (poi 

pwwoj  a nome  di  vostro  padre,  j Nei  go- 
verni bene  amministrali  gl'impieghi  si  dan- 
no ai  merito,  e non  alla  protezione  delle 
gonnelle.)  (piano  ad  Ernesto) 

Er.  (fa  un  atto  di  sprezzo  ed  esce) 

Vb.  (Conte Fulvia ) (/incendo  cenno  di 

andare) 

Con.  (SI andiamo ) (si  alzano) 

Giu.  voi  pure  signori,  volete  privarci  della 
vostra  compagnia?  Mi  dispiace.  (Desidera- 
va appunto  di  manifestarvi  una  scoperta 
fatta  da  me  sulla  vera  orìgine  della  vostra 
famiglia.)  (piano  ad  liberti) 
l'b.  Un'altra  volta,  un'altra  volta (burbe- 

ro) Riverisco,  «ignori. (esce) 
fan.  Signori,  signore,  servo. 

Fui.  Serva.  ( salutano  e tutti  rendon  loro  il 
saluto.  Escono) 

Ort.  (alzandosi)  Noi  pure  vi  leveremo  l'inco- 
modo, signor  Giuseppe.  Rapporto  a quelle 
lettere  ed  al  mio  romanzo  parleremo  me- 
glio dimani  mattina.  Addio,  Eugenia;  ser- 
va, Contessa;  Rinasco  andiamo. 

Sin.  Servo  di  questi  signori. Signor  Giuseppe, 
a dimani  la  lettura,  (esce  con  Ortensia) 

Mi 


Giu.  (suona)  Vedete  quei  due  signori?  non 
$000  mai  in  casa  per  loro,  non  lo  dimenti- 
cate. (il  serro  s'inchina  ed  esce)  Poiché 
non  hanno  voluto  inteudcrc,  bisogna  spie- 
garsi in  diverso  modo. 

El.  Vi  siete  liberato  con  facilità  dai  perso- 
naggi della  vostra  commedia. 

Eug.  Le  vostre  parole  sono  state  magiche,  li 
ban  fatti  fuggire. 

Giu.  La  verità  fa  sempre  quest'effetto.  A- 
vrei  dovuto  tacerla  essendo  essi  in  mia  ca- 
sa ; ma  aborro  l'ipocrisia,  ed  i falsi  amici 
stimo  cosa  migliore  Tacconi  fatarli  che  il 
ritenerli. 

Ef.  Se  cosi  è,  io  rimango,  (sottovoce  fra  loro) 

Eug.  Mia  cara  e sola  amica.  ( le  stringe  la 
mano  ) 

Luigi.  Mio  zio 

Giu.  Giudizio  per  l'avvenire,  e tatto  è di- 
menticato. Ma  dov’è  Fausto?  (lo  cede)  Che 
fate  li  in  fondo  col  cappello  m mano? 

Fan.  Eh!  aspettava  ancor  in  la  paroletla  al- 
Torecchio e mi  era  intanto  approssima- 

to alla  porta. 

Giu.  Ah,  ah!  Venite  qua,  capo  ameno;  ve  la 
dirò  anche  a voi. 

Fau.  Ricordatevi  che  è l'ora  di  pranzo. 

Gin.  (Le  scimmie  che  fanno  rìdere  si  salvan 
sempre.  ) ( all'orecchio  di  Fausta) 

( T . Gherardi  Del  Testa.) 


SONO  INNAMORATO. 


Spari  dalla  mia  faccia  il  color  rosso 
Signora,  poiché  vidi  i bei  vostri  occhi,  # 

Da  questa  pelle  trasparisce  ogni  osso 
Cosi  che  sembro  dir  nessun  mi  tocchi. 
Quando  mi  muovo  sento  che  non  posso 
Reggermi  luogo  tempo  sui  ginocchi 
Mentre  prima  era  grasso  e ben  formalo, 

Tal  che  pareva  un  pubblico  impiegalo. 

E ciò,  perchè  T amor  di  questo  petto 
Ha  fatto  propriamente  on  focolare 
Che  ardeanii  tanto  più  quanto  il  dispetto 
Cresceva  in  voi  di  non  volermi  amare. 

Anzi  invece  di  farmi  un  sorrisene 
Di  mormorarmi  due  parole  care 
Voleste  consonar  vostra  modestia 
Col  danni  gentilmente  della  bestia. 

Poveri  amanti  come  stanno  freschi  ! 

Pnr  vi  ho  già  scritto  per  placarvi,  0 donna, 
Più  di  mille  sonetti  Petrarcheschi 
Che  tatti  cominciavano  — Madonna. 

Son  ricorso  ai  capitoli  Berneschi 
E voi  ? Starvene  li  come  colonna  ; 

E di  canzoni  qoantc  non  nc  fei 
Che  linivan  — Canzou  vattene  a Lei  ? 


Ne  scrissi  assai  pel  di  che  siete  nata, 
Molte  ne  ho  fatto  sopra  il  vostro  nome, 
Tante  quando  vi  siete  maritata 
Ed  altrettante  sulle  bionde  chiome  ; 

In  cento  vi  chiamai  cruda  e spielata, 

In  altre  bella  che  non  so  dir  come, 

In  tutte  benché  abbiate  anni  ventotto 
Sol  ve  oe  ho  fatto  comparir  diciotto. 


Or  penso  sempre  a voi,  parlo  di  voi. 

Se  penso  verbigrazia  alla  mia  scuola. 

Dopo  pochi  momenti  penso  a voi. 

Parlo  di  Carlo  Magno?  Una  parola, 

E scendo  tosto  a ragionar  di  voi. 

Poi  dormo,  mangio,  bevo  con  voi  sola  ; 
Insomma  senza  che  dì  più  ri  annoi 
Io  colla  mente  stò  sempre  con  voi. 

Dippiù  quando  in  istrada  vi  discerno 
Galloppo  presto  pur  venirvi  accanto, 

Per  star  sotto  al  balcon  vostro  di  verno 
Prendo  del  freddo  che  non  so  dir  quanto, 

Di  state  vi  soffrii  caldo  d’ inferno 
Sperando  sol  che  vi  mostraste  alquanto, 

E ciò  facendo  tutte  le  giornate 
Uo  corto  il  rischio  delle  bastonate. 

E qnando  un  di  presso  alla  casa  vostra 
Vi  ho  seguitato  con  fiducia  ardila 
Voi  bellamente  facevate  mostra, 

Donna  crudel,  d*  esser  la  ben  seguita  ; 
Credendo  io  fatta  allor  la  lega  nostra, 
Toccar  il  ciel  parcami  collo  dita  ; 

Ma  giunto  ai  limitar,  con  ria  minaccia 
Tutta  la  porta  mi  chiudeste  lo  faccia. 

Ond'  io  vedendo  rimanervi  altera 
Dappoi  che  usai  tante  amorose  frodi. 
Immaginando  che  la  strada  vera 
Fosse  il  venir  cantando  vostre  lodi, 

Son  venuto  a cantarv  i in  sulla  sera 
Quell'aria  — Nice  mia  perchè  non  m'odi; 
Ma  quando  il  canto  mio  fu  terminato 
Voi  mi  faceste  Cavalier  bagnato  (1). 

E perchè  offeso  sollevai  la  testa 
Per  rivolgervi  flebili  parole, 

$0  che  dissi  nel  duol  che  più  mi  resta  f 
Voi  rispondeste  — T ose 1 ugart t al  sole 
Allor  pensai  di  terminar  la  festa 
Lasciando  chi  a niun  patto  amar  mi  vuole, 
Anzi  chi  vuol  fra  noi  lite  siffatta  * 

Ch*  io  rassomigli  il  cane  essa  la  gatta. 

Dunque  in  pensar  che  nullo  amor  v’infusi 
E che  gli  prieghi  miei  fur  tutti  vani 
Stando  voi  sempre  cogli  orecchi  chiosi 
Di  me  in  volar  lavarsene  le  mani, 

M' è bisogno  oramai  che  vi  ricusi 
Come  la  volpe  i grappoli  lontani, 

Onde  se  bella,  e non  gentil  voi  siete 
Sono  costretto  a dir:  non  mi  piacete. 

(G.  B.  Carpando .) 


I MULINI  A VENTO. 

Fra  le  tante  cose  che  girano  a onesto  mon- 
do, una  delle  principali  senza  dubbio  9000  i 
mulimavento.Mela  perdooinodi  grazia  quelli 
d'  acqua,  a cui  io  non  rifiuto  molti  e moltis- 
simi pregi,  ma  i primi  li  sopravanzano  d' as- 
sai. t>i fatti,  qual  cosa  monotona  e tediosa 
non  dev’  egli  essere  il  girare  sempre  per  T b 
suaso  verso,  c non  interrompere  forse  mai 
una  rotazione  uniforme  e invariabile  ? E tale 
si  è il  destino  dei  mulini  d*  acqua,  ai  quali 
cootuttociò  siamo  pur  debitori  d' infiniti  van- 
taggi : ma  intanto  i mulini  a rcnto  collocati 
sempre  piuttosto  sull'alto,  quanto  non  si  sol- 
fi) Cavalier  bagnato  fu  titolo  di  on  ordine  di 
cavalleria  nella  Gran  Brettagna. 
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lazzano  mai  Del  molare  ad  ogni  poco  la  di~ 
rettone  del  loro  molo  volgendosi  a piaci- 
mento là  dorè  il  vento  spira  più  favorevole  e 
gagliardo  ? Si  allenta  forse  quello  di  levan- 
te ? ed  eccoli  indirizzali  a ponente:  trae  quel 
di  ponente  ? cd  eccoli  a tramontana:  e cosi 
via  via  col  trar  profitto  de'  vari  stali  deli*  at- 
mosfera essi  sanno  conservarsi  in  movimento 
quanto  desiderano  e porgono  intanto  agli  uo- 
mini il  più  vivo  e lusinghevole  esempio  del 
modo  con  coi  essi  debbono  reggersi  nelle  di- 
verse contingenze  della  vita. 

Nè  gli  uomini  mancarono  già  di  imitarli  : 
sino  dai  tempi  più  remoti  fu  osservato  co- 
me essi  si  compiacciano  di  volgersi  là  don- 
de l’ apra  viene  più  carezzevole  ed  amica,  ri- 
fuggendo prontamente  da  que’  luoghi  dove 
essa  è muta  cd  inoperosa.  Quanti  e quanti 
Don  si  veggono  auche  ai  nostri  giorni  tanto 
celebrati  per  sublime  filantropia  smarrire  ad 
un  ponto  persino  la  ricordanza  del  vento  che 
li  faceva  agire  poc'  anzi,  per  dimenarsi  furio- 
samente a seconda  dei  uuovo  vento  che  è 
sorvenuto?  E quanti  e quauti  non  si  sono  ve- 
duti mutar  cosi  spesso  opinione  e maniere  da 
discraxianie  i mulini  stessi  ?...  Povero  Don 
Chisciotte  ! Egli  che  si  era  dichiarato  il  di- 
fensore dell*  innocenza,  il  raddrizzatore  dei 
torli,  il  patrocinatore  degli  oppressi , egli 
non  poteva  soffrire  nemmeno  in  emblema  la 
vista  di  questa  sciaurata  genìa  che  non  ha 
nò  cuore,  nè  fede,  e che  non  segue  altra  leg- 
ge che  il  proprio  egoismo;  ed  acceso  di  no- 
bilissimo entusiasmo  al  primo  abbattersi  in 
una  schiera  di  mulini  a vento,  coree  colla 
lancia  in  resta  a combatterli,  a sterminarli  ! 
Povero  Don  Chisciotte  ! Egli  metteva  a ri- 
schio la  propria  vita  pel  solo  desiderio  di 
giovare  all'  umanità,  e il  suo  generoso  pro- 
cedere fu  tacciato  di  pazzia  : e le  sue  azioni 
mosero  le  risa  di  quanti  le  conobbero  : e 
niuno  seppe  scendere  sino  al  midollo,  e rav- 
visare la  profonda  filosofia  che  era  scòrta  alle 
sne  magnanime  imprese  !...  Tanto  è vero 
che  il  più  delle  volle  si  travisano  i falli,  c si 
giudicano  da  poi  cou  ingiusta  prevenzione! 

Ma  lasciamo  Don  Chisciotte  e torniamo  ai 
mulini  a vento  poiché  òdi  e*i  che  io  vi  deb- 
bo parlare.  Se  voi  volete  dunque  godere  di 
un  piacevole  prospetto,  recatevi  in  qualche 
luogo  ove  essi  siano  in  uso:  sia  pur  leggiadro 
un  paese,  voi  non  potete  credere  qual  nuova 
vita  essi  gli  diano  quando  sono  in  esercìzio... 
Io  ho  ammirato  dalia  montagna  della  di  Na- 
poleone il  sorprendente  panorama  della  sot- 
tostante Marsiglia,  e vi  accerto  che  una  delle 
cose  che  vi  aggiunge  maggior  vaghezza  si  è 
quella  lunga  fila  dì  mulini,  i quali  variamen- 
te collocati  luogo  tutto  il  dono  del  monte 
che  cinge  la  città  a ponente  , vanno  dime- 
nando le  loro  braccia,  quasi  invitando  il  tele; 
grafo  a gareggiare  con  essi  di  leggerezza  e di 
agilità. 

Noi  per  nostra  sciagura  non  abbiamo  po- 
tuto rallegrarci  sindra  di  no  simile  spetta- 
colo. Contuttociò  il  filosofo  osservatore  non 
manca  di  ravvisarne  ad  ogni  momento  anche 
dei  più  perfetti  lungo  le  vie,  sulle  piazze , e 
nello  case.  Ed  ancor  io  potrei  farne  qui  una 
notereIJa  che  non  mancherebbe  forse  di  di- 
lettarvi; ma  guardimi  il  cielo!  Non  vo’già  che 
alcnno  venga  poi  a tacciarmi  di  indiscreto  o 
di  maldicente  ! Io  ho  additato  la  piaga:  vi 
ponga  altri  i ferri  per  entro  e la  faccia  pale- 
se: per  me,  il  mio  dovere  l’bo  fatto:  c sicco- 
me non  ho  più  altro  a dirvi  sei  mulini  a ven- 
to, perciò  me  la  batto  in  ritirata,  invitando- 
vi a fare  una  corsa  sino  al  colle  vicino,  che 


là  potrete  ammirarne  ano  perfettissimo  nel 
suo  genere,  c posto  là  quasi  come  faro  ad 
accennare  che  fra  noi  pure  essi  non  sono  sco- 
nosciuti e fuori  di  moda  ! 

(Luigi  Rocca.) 


IL  POETA  INCOMPRESO 

In  ilio  tempore  girava  il  mondo  una  fami- 
glia di  animali,  le  cui  diverse  specie  sotto  il 
nome  di  menestrelli,  giullari  e trovatori,  e- 
sercltavano  la  nobile  missione  di  far  versi. 
Alcuni  di  essi,  credesì,  fossero  segretamente 
incaricati  di  servire  la  diplomazia  bambina 
dei  signorotti  di  que'  tempi.  Costoro  viaggia- 
vano di  terra  in  terra,  con  un  liuto  all' arma- 
collo professando  apertamente  I’  amore,  la 
fedeltà,  la  costanza.  Nessuno  sapeva  chi  fos- 
sero, dove  andassero,  cosa  volessero.  Giun- 
gevano sempre  al  momento  di  mettersi  a ta- 
vola, quando  davasi  un  lauto  banchetto,  in 
un’  epoca  felice  in  cui  i convitati  oltre  al 
mangiare  e bere  a sazietà,  ricevevano  ancora 
un  regai  uccio  da  [tonar  con  sè. 

Ai  nostri  tempi  non  vi  sodo  più  trovatori 
possibili  — tranne  il  Trovatore  giornale. — 
Dopo  la  benefica  istituzione  delle  trattorie, 
dopo  la  propagazione  tanto  feconda  della  ca- 
melia, con  i giornali  e le  ageozie  di  teatro, 
i liuti  hanno  perduta  la  lite  , i menestrelli 
si  sono  dileguati  dalla  superficie  del  globo. 
Alcuni  avanzi  di  questa  famigliasi  acconcia- 
rono ai  servigi  di  una  corte,  e senza  occu- 
parsi di  viaggiare,  senza  essere  addetti  al 
servizio  dello  Stato,  buscano  una  buona  pen- 
sione e scrivono  per  le  nascite,  per  le  morti, 
per  i matrimoni,  per  gli  onomastici.  Di  poli- 
tica non  s’immischiano  punto,  chè  dei  ban- 
chetti diplomatici  non  si  fa  loro  sentire  nep- 
pur  l’odore.  Altri  si  mette  a fabbricar  libretti 
d’opera,  colla  medesima  facilità  con  cui  a- 
vrebbe  trovato  una  slrventa.  Chi  finalmente 
si  è ridotto  a scrivere  appendici  più  o meno 
bernesche  in  un  giornale  serio.  Coloro  che 
oltre  a quel  po’  d’ ingegno  indispensabile  a 
trovar  lu  rime  e gli  accenti,  possedevano  un 
granellino  di  senso  cornane  s!  adattarono  ad 
un  modesto  impiego,  ed  ecco  perchè  si  trova 
qualche  reminiscenza  poetica  negli  uffici  di 
tale  o tal  Altra  amministrazione,  nel  banco 
del  commerciante,  negli  uffici  del  telegrafo 
elettrico. 

Come  I tempi  cangiarono  ! 

In  compenso,  il  nostro  secolo  presenta  nn 
prodotto  proprio,  un  tipo  originale,  no  esse- 
re medio  fra  l' nomo  d' ingegno  o il  pazzo  ed 
il  furbo;  una  nuova  combinazione  chimica 
di  arroganza,  di  vanilà,di  mistero,  di  ciarla- 
tanismo, al  quale  si  conviene  il  uomc  di  poe- 
ta incompreso;  perchè  ha  la  proprietà  esclu- 
siva di  non  farei  capire, probabilmente  perchè 
Don  si  rapisce  da  sé. 

Il  poeta  incompreso  non  ha  nulla  di  comu- 
ne cogli  altri  uomini,  egli  pensa,  parla , scri- 
ve in  modo  diverso  da  tutti  gli  altri.  I sog- 
getti che  tratta,  si  presentano  come  tanti 
indovinelli,  le  ligure  di  cui  infiora  i suoi 
scritti,  sono  sempre  ardite,  1’  Aquilini  tanto 
famoso  per  i suoi  fuochi  che  tutlano  è uno 
scolaretto  a suo  confronto;  le  idee  più  dispa- 
rate « accoppiano  nel  suo  cervello  con  una 
prodigiosa  facilità;  il  suo  stilo  è sempre  nuo- 
vo , la  lingua  nuova,  i metri  nuovi.  A pri- 


ma giunta  la  credereste  prosa,  oppure  un’ac- 
cozzaglia di  parole  senza  senso;  eppure  v’in- 
annale,  sono  versi  originali;  se  noo  li  inten- 
de, peggio  per  voi.  Sono  enigmi  che  na- 
scondono il  verbo  dell’  umanità,  sono  falb 
dici  accenti  che  schiudono  l’awenire.sono  le 
foglie  spante  della  Sibilla  su  cui  stanno  im- 
presse le  note  misteriose  che  maturano  i de- 
stini del  mondo. 

Quanto  alla  vita  privata  di  questo  essere 
eccezionale  è un  altro  mislero.lNc*ui>osa,Eè 
deve  sapere  la  sua  origine,  la  sua  famiglia, 
la  sua  condizione,  è molto  quando  se  ne  co- 
nosce il  nome.  6i  pretende  che  questo  no- 
me vada  altero  di  un  titolo  e di  un  blasone, 
rinnegato  per  amore  dell’  umanità.  Cionondi- 
meno redditi  misteriosi  nr alimentano  la  vita. 
Voi  lo  vedete  al  rafie,  al  passeggio,  ai  tea- 
tri, trascinando  i giorni  iu  continue  medita- 
zioni, in  aspirazioni,  in  invocazioni.  Un  pro- 
fano lo  crederebl>e  un  ozioso  che  passa  il 
tempo  nel  dolce  far  niente;  eppure  in  quel 
far  niente  vi  è tutta  la  profonda  applicazio- 
ne del  filosofo  clic  studia  il  gran  libro  della 
società.  Eppoi  non  è vero  che  egli  non  farcia 
niente.  In  capo  a quattro  o cinque  anni 
stampa  nn  fascicoletto  di  poesie! 

Non  vi  farò  il  ritratto  odia  sua  persona, 
che  nou  offre  ordiqaria mente  nulla  di  parti- 
colare. Questo  è pure  uuo  de'  suoi  dolori, 
una  delle  spine  che  affliggono  la  .«uà  trava- 
gliata esistenza.  Egli  pero  cerca  di  singola- 
rizzarsi quanto  può.  Porta  luoghi  ed  incolti 
i capelli,  lunga  ed  incolta  la  barba;  quasi  il 
pelo  fosse  il  suo  carattere  distintivo.  Veste 
con  tstudiata  negligenza.  Porta  quasi  sem- 
pre no  volume  con  sè,  e si  diverto  a legger- 
lo per  le  vie  più  frequentale.  È necessaria- 
mente di  vista  corta,  distratto,  preoccupato, 
non  saluta  che  le  beile  signore,!  nobili,  i ric- 
chi ; e si  affratella  in  silenzio  col  tiglio  del 
popolo,  quando  è certo  di  non  essere  veduto 
dai  suoi  illustri  amici. 

Il  poeta  incompreso  ama.  Il  suo  angelo  è 
nn  essere  ignoto,  per  lo  più  una  brutta,  de- 
forme anche  , che  risponde  io  segreto  ai 
suoi  segreti  sospiri.  Questo  tipo  purissimo  lo 
trovate  simboleggialo  in  ogni  strofa  de’ suni 
versi  ora  nella  rosa,  ora  nella  stella,  nella 
colomba,  nell’  usignuolo. 

Appena  egli  scrive  una  poesia  corre  a leg- 
geria in  qualche  intima  conversazione,  com- 
posta di  nonne  letterate,  di  giovani  ardenti-, 
tutte  anime  vergini,  che  solo  intendono  quella 
lingua  e quei  concetti.  Copiala,  studiala,  de- 
clamata, quella  gemma  lirica  si  mette  io 
circolazione  e va  per  le  case,  per  i caffè  fa- 
cendo spalancar  la  bocca,  inarcare  le  ciglia 
ai  poveri  mortali  che  non  la  intendono.  Qual- 
che pedante  pretende  che  non  vi  sia  nè  logi- 
ca, nè  grammatica,  senza  comprendere  che 
dalla  logica  e dalla  grammatica  comincia 
appunto  la  missione  rigeneratricc  del  nostro 
poeta.  Quando  poi  tatti  sanno  a memoria  la 
nuova  sciarada,  l’ originale  va  a<l  ingrossare 
il  manoscritto  dell’autore,  che  vedrà  la  luco 
fra  qualche  anno  con  un  tìtolo  strano,  e si 
venderà  dopo  due  giorni  sui  banchini  della 
città,  assieme  alle  antologie,  alle  grammati- 
cherie, alle  prosodie,  che  i scolari  negligenti 
vendono  di  nascosto  per  comprare  il  primo 
sigaro. 

Ecco  la  storia  delle  opere. 

Quella  dell'  autore  è ben  più  complicata. 
Come  si  ignorano  i suoi  principi,  cosi  nessu- 
no può  indovinare  il  suo  fine.  Generalmente 
però  dopo  qualche  anno  di  aspirazioni  in- 
comprese, sorge  improvvisamente  ad  occu- 
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pare  un  impiego  pubblico,  in  una  carriera 
alla  quale  si  era  sempre  mostrato  avverso,  e 
contro  la  quale  aveva  detto  e scritto  impune* 
niente  ogni  sorta  di  vituperi. 

K questo  l'ultimo  sacrificio  che  egli  fa  alla 
sua  missione  umanitaria. 

{Sia  fili.) 


A ME  PIAC.CIO.NO  LE  VEDOVE. 

SCHERZO.  . 

Se  dovessi  prender  moglie 
Meli'  età  Tresca  c novella. 

Saria  Ieri  per  le  mie  voglie 
Una  cara  vedovella. 

Amerei  fosse*  di  quelle 
Cb*  hanno  pallida  la  pelle. 
Melanconica,  dolente, 

E mostrasse  chiaramente, 

Con  quell'aria  rattristata, 

Che  vuol  esser  consolata. 

Ma  peri»  non  vorrei  mica 
Cli’  ella  Fosse  troppo  antica. 

Perchè  a dir  la  verità, 

S’ elle  è vecchia  non  mi  fa, 

Ma  cosi  d*  un'  età  mezza. 

Poi  riguardo  alla  bellezza. 

Non  m'importa  clic  sii  molto 
Gentilmente  adorno  il  volto. 

Sol  mi  è grato  soprattutto 
Che  non  l'abbia  tanto  limito; 

E se  in  ciò  son  pago  e lieto, 

Mi  par  d’ essere  discreto. 

So  ben  io  che  meglio  quadra 
Posseder  donna  leggiadra  : 

Ma  siccome  nvvien  che  un  flore, 

Se  trasfonda  grato  odore, 

E sperar  faccia  lei  frutti, 

Annusar  lo  voplion  tntti, 

E il  padron  per  triste  caso 
Non  T accosta  nè  anco  al  naso; 

IV  un  fior  simile  al  possesso. 
Temerei  mal  volentieri 
Che  venisser  troppo  spesso 
A fintarlo  i cavalieri, 

E con  lauti  nasi,  oiroè  ! 

Che  ci  resta  più  per  me  ? 

Poi  riguardo  alle  zitelle 
Sono  troppo  semplicelle. 

Si  dee  perder  tempo  e ciarle 
A istruirle  e coltivarle. 

Abboni: he  ve  ne  sien  certe 
Sagacissime  ed  esperte. 

Ed  in  questo  o quello  ramo 
Buone  a istruirci  quanti  siamo; 

Ma  tal  dote  io  pregio  in  essi», 

E non  amo  dottoresse. 

Quindi  è cosa  manifesta, 

Che  le  tenere  donzelle. 

Dopo  un  mese  hau  per  la  testa 
Tante  strane  bagattelle, 
tlomea  dire  fantasie, 

Cento  finte  gelosie. 

Un  capriccio  che  s’invetera. 

Ulta  voglia,  un  grillo  eccetera. 

Tutte  cose  già  passate 
Dalia  vedova  prudente, 

Perchè  a lei  le  ha  ben  levale 
Il  marito  antecedente. 

Onde  qui  sta  il  l»eiie  mio 
Se  nuli’ ho  da  levarci  io. 

G&d 


Ma  direte  su  tal  punto, 

Che  se  il  povero  defuuto 
Dalla  moglie  fosse  stato 
Per  In  barba  un  po’  menato, 

Me  che  son  di  turba  raso 
Menerebbe  per  il  naso. 

Eh  pazienza  ! quest'  intoppo 
E venuto  tarilo  in  uso, 

Che  il  volerne  esser  escluso 
È un  pretender  fonte  troppo. 

Ci  si  adattati  dei  signori, 

Che  hanno  un  naso  messo  fuori 
Lungo  più  che  non  è il  mio, 

E perciò  m' adatto  anch'  io  ; 

È ben  ver  che  alena  ne  veggio 
Che  usa  il  hacol  come  fosse 
li  miglior  rimedio.  Peggio  } 

Gliene  fanno  ancor  più  grosse. 

Sicché  iu  ultimo  concbiudo, 

Che  per  voi,  mie  vedovelle. 

Forte  amore  in  petto  chiudo, 

Perchè  siete  le  più  elette. 

Ed  i sensi  miei  \*  espressi 
Per  poter  conoscer  se 
A qualcuna  non  spiacessi, 

Or  che  sa  che  piace  a me; 

Giacché  avendo  a prender  moglie 
Nell*  età  fresca  e novella, 

.Saria  liea  por  lo  mie  voglie 
Una  cara  vedovella. 

(G.  U.  Carpamelo.) 


L’ARROTINO 

Credeva  di  dire  nna  gran  cosa  il  greco  Fi- 
losofo allorché  diceva  con  sa pientwwma  gra- 
vità : omnia  KM  iwcrum  porto.  Io  conosco 
centinaia  e centinaia  di  persomi  che  come 
quel  Filosofo  portano  con  se  lutto  quello  che 
hanno,  e persino  quello  che  non  hauno;  e co- 
nosco anche  di  quelli  che  per  non  aver  seco 
un  inutile  o incomodo  bagaglio  depongono  per 
vìa  la  coscienza,  la  verecondia,  la  probità,  il 
senno  e persino  la  ragione  ; c nessuno  di  que- 
sti, ch'io  sappia,  ha  mai  pensalo  a spular  fuo- 
ri qualche  greca  o latina  sentenza  da  conser- 
varsi nella  posterità, che  anzi  fanno  tutto  quel- 
lo che  è in  poter  loro  perché  nessuno  sappia 
nulla  di  essi,  contenti  ai  svignarsela  in  questa 
umana  vita  senza  render  conto  delle  loro  azio- 
ni e delie  intenzioni  loro. 

Vi  fu  una  volta  una  lumaca,  la  quale  disse 
aneli’  ella  come  Biaute  : omms  me  a mecum 
porlo  : vi  fu  auche  nna  testuggine  ebu  prete- 
se dirne  altrettanto  : ma  quegli  che  può  sen- 
za presunzione  applicarsi  questa  grave  massi- 
ma è fuor  di  dubbio  1’  Arrotino. 

Dì  paese  in  paese,  di  villaggio  in  villaggio, 
di  casolare  in  casolare  se  ne  va  egli  tapinan- 
do come  la  lumaca,  come  la  testuggine,  co- 
me il  filosofo  portando  sulle  spalle  colla  sua 
ruota  tutte  le  fortune  sue  : dov*  è egli,  è la 
sua  mota,  e dov’è  la  sua  mota,  è la  sua  casa, 
è In  sua  mensa,  è il  sno  letto,  sono  i sito»  po- 
deri, sono  le  sue  entrate,  è tutta  la  sua  esi- 
stenza. Egli  non  è come  quelle  piante  che 
hanno  radice  nel  suolo  dove  nacquero;  per  lui 
tutto  il  mondo  è paese,  dov  ampie  splende  il 
sole  èia  sua  patria,  anzi  la  sua  patria  è dap- 
pertutto dove  sono  forbici  e temperini  da  af- 
filare. È egli  balestralo  a Parigi?  egli  dice 


addio  alla  piazza  Vandomo  e va  a Londra.  Ve- 
de egli  a Londra  annuvolarsi  il  cielo?  egli 
premie  commiato  dai  Milord i e va  a Zurigo. 
Si  trova  egli  annoiato  di  laghi  e di  moutague? 
fa  un  saluto  alla  cascata  del  Reno  e va  a Na- 
poli. E così  di  provincia  iu  provincia,  di  re- 
goo  in  regno,  di  clima  iu  clima  egli  non  è co- 
stretto a morire  nell’ angusto  suo  nido.  Per 
questo  voi  lo  vedete  sempre  col  sorriso  sul 
labbro,  colla  serenità  sulla  fronte:  per  questo 
voi  lo  v miele  agitare  col  piede  la  ruota,  pre- 
mere colla  mano  l'icclaio.o  al  gocciolare  del- 
l' acqua,  allo  stridere  della  cote,  al  crepitare 
delle  faville  mescere  il  ritornello  della  sua  di- 
letta canzone,  canzone  che  invidierebbe  Ana- 
creante,  che  invidierebbe  Petrarca,  se  i gran- 
di intelletti  potessero  sapere  che  sia  invidia. 

Conte  tutti  gli  uomini  hanno  le  loro  passio- 
ni, come  tutti  gli  artisti  hanno  gli  affetti  loro, 
cosi  anche  I'  Arrotino  ha  le  sue  preferenze, 
ha  le  sno  predilezioni  sne.  Vi  ha  tal  poeta  che 
ama  il  tenero  ed  il  soave,  vi  ha  tal  pittore  che 
si  compiace  delle  tinte  (liticale  c dei  tocchi 
leggiadri,  vi  ha  tale  clorico  che  gode  dì  po- 
ter descrivere  commozioni  popolari  e batta- 
glie navali  : cosi  I*  Arrotino  o preferisce  il  ra- 
soio al  coltello,  n la  sciabola  alla  spada,  o la 
lesina  del  ciabattino  all'accetta  del  falegna- 
me; ma  in  generale  ciò  che  egli  preferisce  è 
la  forbice  ; la  forbice  è cièche  stabilisce  una 
arcana  relazione  fra  lui  e la  donna,  la  forbice 
che  egli  affina  sulla  pietra  ha  g à troncato  il 
filo  di  chi  sa  quanti  dilicali  ricami. ha  già  ri- 
posalo chi  sa  quante  volte  nel  galante  panie- 
rino a lato  di  qualche  misterioso  vigliello,  c 
passerà  fra  pochi  tumuli  dalla  sua  callosa  ma- 
no ad  una  mano  candidissima,  e sarà  forse  de- 
posta sopra  odoroso  grembiale  Un,  e forse  sa- 
rà destinata  agirare  maestrevolmente  fra  agi- 
li dita  sopra  serici  addobbi,  sopra  trapuntali 
arazzi;  e questi  pensieri  gli  accendono  la  men- 
te, gli  scuotono  le  fibre,  gli  agitano  il  cuore, 
lo  illudono  soavemente,  lo  fanno  sognare  fl- 
uì ori,  dolcezze,  felicita  come  sogna  il  prigio- 
niero la  verdura  dei  prati,  l'olezzo  dei  giardi- 
ni, il  seffiro  delle  convalli.  Sogna,  sogna,  u 
povero  Arrotino;  e lì  sia  tanto  propizio  il  city 

10  che  inai  nou  venga  il  momento  di  risve- 
gliarti ! 

Ho  veduto  nna  volta  nn  bizzarro  intaglio 
nel  quale  nn  Arrotino  invece  di  affilar  forbici 
c coltelli,  affilava  nasi  c lingue.  Panni  che  il 
raggiro  e la  calunnia  non  abbiano  d’  uopo  di 
maggiore  affinamento  ; io  non  avrei  pertanto 
a oilrir  lavoro  di  questo  genere  ; ma  in  man- 
canza di  avviamento  potrei  accennare  ingegni 
da  assottigliare,  cuori  da  srugginire,  occhi  da 
aguzzare,  cervelli  da  affinare,  e ciò  a patto 
cue  sia  pronta  1*  opera  e discreto  il  prezzo-  .Se 
per  avventura  conosceste  qualche  Arrotino 
che  volesse  assumersi  questa  nobile  impreso 
vi  prego  di  accennarmelo  o di  rimettergli  il 
mio  indirizzo. 

Mi  duolo  non  potervi  dire  chi  Fosse  il  primo 
Arrotino,  o in  qual  paese  nascesse,  e in  qual 
secolo  fiorisse,  c in  quali  opere  si  illustraste; 
i»on  ho  potuto  trovare  nessuna  cronaca  sopra 
questo  importante  soggetto.  So  dirvi  bensì 
che  P Arrotino  è più  antico  di  Achille,  più 
antico  di  Alessandro,  |»erchè  senza  V Arroti- 
no uè  Achille  sarebbe  stato  ferito  da  Paride, 
nè  Alenando»  avreblie  d’ un  colpo  troncato 

11  nudo  Gordiano.  Frattanto  che  egli  fosse 
nella  antichità  un  importantissimo  personag- 
gio ve  Io  dice  il  famoso  Arrotino  che  spira 
nel  marmo  accanto  all’Apollo,  accanto  alla 
Veliere  de'  Medici  nella  Galleria  di  Firenze. 

(.4.  Ùrofferto.) 
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I CAFFÈ  DI  TORINO. 

Il  caffi*  è pel  Torinese  ciò  che  era  il  porti- 
co per  gli  amichi  Romani,  il  baiar  poi  Tur- 
chi, la  birrerìa  per  l' artigiano  inglese.  Quin- 
di è che  in  nessun’ altra  città  v'ha  ni;’  caffè 
tanto  lusso  come  uclla  nostra,  e che  quantun- 
que Torino  non  sia  niente  affatto  la  città  del- 
le imprese  arrischiate,  latta  via  quando  si  trat- 
ta di  rinnovare  nn  caffè,  o di  gettare  i fonda- 
menti di  un  nuovo,  non  si  guarda  n spesa  di 
sorta.  E credereste  voi  che  queste  grandi  som- 
me si  spendano  uua  volta  sola  iu  vita,  che  ab- 
bellito un  caffè  si  abbandoni  poi  ad  un  lento 
consumo  ? Nulla  di  questo.  Un  sontuoso  ad- 
dobbo è come  una  meteora;  brilla  un  istante 
e sparisce  : gii  è come  quelle  doime  che  pri- 
meggiano Ire  o quattro  anni, poi  appassiscono, 
spariscono,  si  confondono  nella  folla  per  la- 
sciare il  primo  seggio  ad  un’  altra  più  avven- 
turosa. Si  arricchisce,  si  adorna  uu  caffè,  co- 
me si  getta  una  somma  per  un  festino  od  un 
ballo  che  non  dcblumo  lasciar  traccia  di  sò, 
che  nella  ricordatila  di  culoro  per  cui  il  festi- 
no od  il  ballo  fu  un  avvenimento  psicologico. 
Ogni  tre  o quattro  addì  è d1  uopo  illudere  di 
nuovo  la  popolazione  eoa  un  addobbo  più  ric- 
co, più  splendido,  con  dipinti  più  delicati, con 
disegni  più  ardili,  d’inv ilare  la  gente  con  più 
studiale  voluttà,  con  più  pruriginose  bevan- 
de : altrimenti  esso  ricade  nel  nulla,  non  è più 
frequentalo  che  da  inveterati  amatori  dell'a- 
bitudine. 

Quando  io  vi  diasi  che  il  caffè  era  pei  To- 
rinesi ciò  eh’  è il  bazar  (tei  Turchi  non  vi  ho 
detto  un'esagerazione.  V’hanno  degli  amici 
che  non  si  vedono  che  al  caffè,  delle  letture 
che  non  si  fanno  che  al  caffè,  del  vizi  che 
non  si  fomentano  che  al  caffè.  Clic  vorreste 
in  fallì  che  facesse  quel  povero  studente  che 
non  ha  che  un  bugigattolo  in  via  delle  Ma- 
schere, munito  di  due  sedie?  quel  celibe  at- 
tempatene che  è signoreggiato  dalla  fante- 
sca se  non  potesse  ne’  caffè,  massime  nelle 
lunghe  sere  d1  inverno,  respirare  un  po’più  al 
largo,  rifarsi  in  quella  tepida  atinosferarQuc- 
sto  lavora  tutto  il  giorno,  e In  sua  più  dolco 
ricompensa  si  è il  pensare  al  crocchio  del- 
la sera  , alla  partita  del  trucco.  Da  alcuni 
portasi  perù  la  devozione  al  caffè  sino  alla 
mania.  Voi  ve  li  vedete  al  mattino,  al  mezzo- 
dì, alla  sera.  Toglierlo  loro  sarebbe  come  tor- 
re I’  aria  natale;  il  profumo  del  UmhvMff, 
del  sorbetto  all’  ananas  è per  essi  più  deli- 
zioso che  la  giunchiglia  e la  rosa.  Erranti  co- 
me l'Arabo, non  hanno  abitazione  fissa, o per 
dir  meglio,  ìa  caia  non  è per  essi  che  un  pnr- 
to,  un  rifugio.  Quindi  essi  vi  danno  la  posti 
al  caffè  di  Madera  o di  Londra  : avetea  trat- 
tar con  essi  qualche  affare  importante?  natu- 
ralmente il  luogo  ove  trovarsi  è un  caffè:  ave- 
te a consegnar  loro  qualche  lettera  ? il  reca- 
pito è nel  solito  caffè. 

O gravi  economisti  clic  per  provarci  rutilo 
delle  associazioni  ci  guidate  per  nude  c romo- 
rose  manifattore,  c per  iscosrese  cave,  un  più 
ovvio  e più  amcnii  esempio  potevate  addurci 
nei  nostri  brillanti  caffè.  Mirale  con  quanto 
lieve  spesa,  quanti  vantaggi  preziosi.  Torino 
non  ha  più  ad  invidiare  Parigi  c (ìinuvra  pel 
suoi  gabinetti  letterari  a due  soldi  per  sedu- 
ta fogli  mensuli,  diurni,  ebdomadari  : dal 
grave  Monitore  al  rnlleggiantc  Corriere  delle 
damo,  opere  periodiche,  raccolte  sccnogro- 
llche,  caricature,  tutto  è alla  vostra  disposi- 
zione, e ciò  al  tepore  di  una  dolce  ed  eguale 
atmosfera,  alla  vivida  luce  del  gaz,  sovra  vo- 
luttuosi cuscini.  Voi  passate  io  rivista  le  cin- 


que partì  del  mondo  tra  nn  sorso  c V altro  di 
thè:  leggete  una  graziosa  descrizione  diTullio 
Dandolo,  mentre  un  più  grazioso  modello  vie- 
ne ad  assidersi  fraternamente  presso  di  voi. 
Amate  meglio  di  lasciar  libero  il  campo  alla 
fantasia,  di  spaziare  col  pensiero  ove  più  vi 
talenti?  ('erto  nessun  luogo  è più  adatto  per 
creare  chimere  che  le  saie  del  caffè  di  S.  Car- 
lo, in  cui  il  bravo  Leoni  spiegò  tutta  la  sua 
valentia,  c diè  prova  del  suo  ottimo  gusto, 
quelle  sale  che  vi  rammentano  i palazzi  in- 
cantali di  .Vicina.  Siete  finalmente  osservato- 
ri ? Per  ogni  parte  che  vi  rivolgiate,  scorge- 
rete passioni-elle  nascenti,  ed  embrioni  di 
drammi.  1 giornalisti  possono  inosservati. os- 
serva re  quale  effetto  producano  i loro  scritti. 
Non  Sfuggirà  loro  un  sorriso  od  uno  sbadìglio, 
uu’  interruzione  od  una  seconda  lettura,  un 
increspamento  nel  fronte, eventi  poco  impor- 
tanti in  sé  slessi , ma  di  cui  lien  conto  lo  scrit- 
tore con  cura  paterna.  Il  vagheggino  passan- 
do avanti  la  psichr  non  dimenticherà  di  da- 
re. pavoneggiandosi,  un’  occhiata  alla  sua  at- 
tillata persona,  e di  arricciarsi  le  basette, 
mentre  il  nuovo  ricco  ammirerà  la  tondeg- 
giante sua  forma  , la  sua  liscia  parrucca , 
ed  i ciondoli  sonanti. 

Dai  tratti  generali  eh’  lo  v’ho  dati  de'  caf- 
fè di  Toriuo  non  crediate  già  che  siano  get- 
tali tutti  sullo  stesso  stampo.  Come  dalla  di- 
versa disposizione  degli  nttrezzi  di  una  came- 
ra, dal  genere  e dalla  forma  dei  mobili  voi 
venite  a conoscere  a un  dispresso  qual  sia  l’in- 
dole, l’umore,  1*  età  del  suo  padrone,  cosi 
dalla  disamina  di  un  caffè  voi  potete  argo- 
mentare in  quale  sezione  della  città  sì  ritro- 
vi, c quali  ne  siano  gli  ordinari  avventori , 

fioichè  quasi  tutti  hanno  isuoi  due  o Ire  caf- 
è prediletti,  e molti  non  ne  hanno  che  uno. 
Iu  questo  solo  trovano  bevande  confacenti  al 
palato,  fattorini  che  ad  un  cenno  indovinano 
il  peDMero,RggÌcbe  si  adattano  perfettamen- 
te alla  forma  ed  all'  estensione  dei  muscoli. 
A porta  di  Susa  spesseggiano  i giornali  di  giu- 
risprudenza, sconosciuti  in  via  di  Po. Come  i 
diversi  quartieri,  cosi  i nostri  caffè  rappre- 
sentano inoltre  ordinariamente  le  idee  più  in 
voga.  E cosi  mentre  l'Kumpa  echeggiava  dei 
canti  guerrieri  di  Marengo  e di  Wagram,  voi 
vedevate  sullo  pareti  Kleber,  Masseria  e Mu- 
rai. Dopoché  il  medio  evo  divenne  il  sogget- 
te favorito  de’  romanzatoti  e de’ poeti,  ecco- 
vi invece  torri  merlate,  giostre,  gnaulane, 
cattedrali  gotiche  e crociali. 

(L  He  ) 


FEDERICO  II. 

A Berlino,  in  tutta  la  Prussia  il  nome  di  Fe- 
derico II  è in  gronde  venerazione;  dappertut- 
to trovasi  il  suo  ritratto,  negli  alberghi,  co- 
me nelle  casuccic.  Voi  lo  vedete  a piedi,  a 
cavallo,  sulle  mura  delle  sale,  delle  anticame- 
re e delle  cucine,  dipinto  od  inciso,  cesella- 
to, gettato,  scolpito,  fuso.  Questo  ritratto  de- 
cora li  gioielli,  le  tabacchiere  e le  pipe,  lo 
nun  creilo  che  l'immagine  di  alcun  uomo  sia 
stala  più  spaio  riprodotta. 

l/im  mensa  popolarità  che  Federico  aveva 
acquistato  nella  sua  armala  la  doveva  ancor 
imi  ai  suo  ciarlatanismo  che  al  suo  genio  mi- 
li  lare.  Quaudo  passava  riviste,  c ne  passava 


sovente,  gli  dì  dava  una  dozzina  di  note  rela- 
tive a parecchi  ufficiali,  sotto  ufficiali  e solda- 
ti. Sopra  uu  piccolo  spazio  della  carta  che  te- 
neva nella  mano  si  trovava  il  nome  e la  bio- 
grafia di  nn  individuo  della  sua  armata,  il  nu- 
mero del  reggimento,  del  battaglione,  della 
compagnia;  il  Re  sapeva  a qnal  llia  l’uomo  ap- 
parteneva, quale  posto  occupava  nella  lila. 
Federico  passando  avanti  le  truppe  a galoppo 
sul  suo  cavallo  bianco,  contava  le  flit»  Giun- 
to un  soldato  si  fermava  dicendo 

— Buon  giorno.  Ebbene!  sai  tu  la  notizia: 
Tua  sorella  è maritata. 

— Sì  Sire. 

— Ieri  me  l’hanno  scritto  da  Ilmslau.  Que- 
sto matrimonio  mi  ha  fatto  gran  piacere.  Tu 

10  farai  conoscere  a tuo  padre  alla  piima  oc- 
casione. 

— Si  Sire. 

— Era  tuo  padre  uu  valoroso,  uno  de’  miei 
vecchi  militi  di  Molwitz;  gli  annunzierai  nel- 
la tua  lettera  che  l’ho  noinìualo  Cartellano  a 
PWI Militi  Io  uon  dimentico  mai  i vecchi  sol- 
dati. 

Il  Re  continuava  la  sua  marcia  e si  ferma- 
va davanti  a un  ufficiale, gli  parlava  di  una  li- 
te che  la  sua  famiglia  aveva  poc’anzi  vinta, 
della  morte  di  uu  congiunto  che  gli  lasciava 
una  ricca  eredità  ecc.  Federico  entrava  nei 
più  minuti  particolari  de’  segreti  ile’  suoi  sol- 
dati. Fiù  lungi  rimproverava  dei  leggieri  di- 
sordini, taluni  ricevevano  degli  elogi;  a tutti 
parlava  di  piccole  cose,  di  piccole  particola- 
rità ch’essi  soli  potevano  sapere.  Tutti  i sol- 
dati si  credevano  conosciuti  dal  He,  ciascuno 
cercava  di  attirarsi  gli  sguardi  di  Federico,  e 
tutti  gridavano  al  suo  passaggio:  Es  lebe  tni- 
scr  guler  Fritz  ! (viva  il  nostro  buon  Federi- 
co!) Laminili  facendo,  il  grand’uomo  diceva 
ai  suoi  confidenti:  Ecco  frattanto  l'olio  col 
quale  ungo  le  ruote  della  mia  macchina! 

Nessun  Sovrano  bine  ha  posseduto  la  pron- 
tezza di  spirito  di  Federico  II.  Egli  aveva  la 
risposta  pronta,  viva. 

Ecco  un’aneddoto  dove  comparisce  Fede- 
rico. Esso  fu  raccontato  da  un  antico  ussaro 
incaricalo  djntroduire  i curiosi  ucilo  tombe 
di  Posdata.  È l’ussaro  clic  parla. 

— Federico  aveva  pel  suo  servizio  partico- 
lare un  ussaro  che  abitava  in  uua  piccolo  ca- 
mera posta  sotto  il  suo  gabinetto.  Egli  era  in- 
caricato di  portare  a tutti  » minuti  del  gioruo 
e della  notte*  le  lettere  del  Re;  uu  campanel- 
lo posto  vicino  al  suo  letto  lo  chiamava  per 
ricevere  gli  ordini.  Qucsl’ussaroerastato  scel- 
to fra  gli  antichi  militari  che  non  erano  più 
atti  al  servizio  delle  armi,  ed  era  uu  eccellen- 
te impiego.  Il  Re  non  gli  dava  vcruu  onora- 
rio, egli  preferiva  di  far  pagare  il  porto  delle 
sue  lettere  dalle  persone  che  le  ricevevano. 
Ciascuna  valeva  otto  buoni  grossi  ( presso  a 
poco  veatimatUo soldi)  slTasuro;  aneto  era 
la  tassa,  egli  non  doveva  ricevere  di  più.  bus- 
se diffidenza,  fosse  lutl’allra  ragione,  Federi- 
co aveva  posto  per  prima  condizione  che  que- 
st’ussaro non  sapesse  leggere. 

Io  fui  gravemente  ferito  nell'ultima  cam- 
pagna deila  Silcsia;  egli  era  quindici  auni  do- 
po la  Imi  taglia  di  Hoshach,  dove  tutti  sanno 
come  noi  battemmo  li  Francesi.  11  He  mi  co- 
nosceva: sapeva  il  nome  di  tutti  i soldati  del- 
la sua  armata.  In  alcune  riviste  iu  cui  Federi- 
co distribuiva  delle  ricompense  mlriconobbe; 

11  mio  colonnello  parlò  per  me,  io  fui  nomi- 
nato ussaro.  Prima  di  lutto  il  Ile  mi  chiese  so 
sapeva  leggere;  foche  conosceva  la  consegna 
e che  voleva  avere  II  uria,  risposi  negativa- 
mente. Voi  vedrete  il risultatodeila menzogna. 


Durante  U tempo  che  io  era  al  servizio  del 
De,  aveva  fatti  dei  bei  risparmi,  talvolta  por- 
tava sino  a cento  lettere  al  giorno;  perche  sa- 
pete che  Federico  invitava  egli  stesso  alle  sae 
riviste  le  persone  di  distinzione;  assegnava  a 
ciaseona  il  posto  che  doveva  occupare.  A for- 
za di  ricevere  monete  da  otto  buoni  grossi,  io 
era  diventato  ricco;  pensava  a chiedere  il  mio 
congedo  c ad  ammogliarmi.  Comincia  va  a tro- 
vare 11  mio  servizio  faticoso;  quando  non  cor- 
reva per  la  città  doveva  attendere  il  tintin- 
nio del  campanello,  e quando  ano  si  trova  un 
piccolo  gruzzolo  sufficiente,  non  si  desidera 
altroché  la  facoltà  di  goderne. 

Io  aveva  damme  una  bella  ; noi  aspettava- 
mo l’occasione  favorevole  per  chiedere  al  Re 
la  permissione  di  unirci,  perchè  il  vecchio 
Fntz  non  era  tulli  i giorni  accessibile,  biso- 
gnava trovare  un  felice  momento  per  par- 
largli. 

Un  giorno  io  aveva  dato  posta  alla  mia  bel- 
la, il  Re  doveva  uscire,  allorché  improvvisa- 
mente cade  ammalato  e dì  contrordine.  Io 
scrissi  alla  mia  fidanzala  perprcvcnirncla:  nel 
momento  io  cui  aveva  principiala  la  mia  let- 
tera, non  so  che  venne  a distrarmi,  ed  io  u- 
scii.  Il  Re  suona:  l'ussaro  non  si  presenta;  suo- 
na ancora,  e russare  non  si  trova;  ecco  il  vec- 
chio Fri tx  in  abito  da  camera,  appoggiato  sul- 
la sua  stampella,  che  esce  dal  suo  gabinetto, 
discende  la  scala  solo  solo,  entra  in  casa  mia, 
trova  la  mia  lettera  incominciata  e la  legge. 
Ecco  ciò  che  io  aveva  scritto;  sono  cose  che 
non  si  dimenticano  mai. 

Mia  cara  amica. 

Non  posso  venirti  a trovare  questa  sera  per- 
chè il  vecchio  orso  è ammalato... 

Federico  risali  nel  suo  galline Uo, poco  tem- 
po dono  suonò.  VI  accorsi. 

— Ascolta,  mi  disse,  ho  bisogno  di  un  uo- 
mo discreto  a tutta  prova,  posso  io  contare 
su  di  te? 

— Si  Sire,  ordinale. 

— Si  tratta  di  una  lettera  della  più  alla  im- 
portanza, non  voglio  che  alcuno  possa  indo- 
vinare da  qual  luogo  essa  parta;  la  scrittura 
de'  miei  segretari  è conosciuta  Ha  tutti,  la  tua 
non  lo  è da  alcuno;  siedi,  io  ti  detterò. 

— Sire  V.  M.  deve  ricordarsi  che  io  non 
so  scrivere. 

— Buono!  Tu  l’hai  detto  per  avere  la  tua 
carica;  menzogne  innocenti  clic  fanno  del  be- 
ne agli  uni,  senza  far  del  male  agli  altri. 

—Sire...  posso  assicurarvi... 

— ( '.he  tu  mentivi  allora  e che  menti  ancora. 
—Ma... 

— >oii  una  parola  di  più,  prendi  questa 
penna  e scrivi. 

— Poiché  V.  M.  lo  comanda... 

— Mia  cara  amica. 

— Mia  cara  amica,  dissi  scrivendo.  Lo  spa- 
vento cominciava  ad  impadronirsi  di  me. 

— Non  posto  venirti  a trovare  qaesta  sera. 

A queste  parole  impallidii,  tremava,  non 
aveva  più  una  goccia  di  sangue  nelle  vene.  11 
Re  ripetè 

— Non  posso  venirti  a trovare  questa  sera. 
Hai  tu  terminato? 

— SI,  Sire. 

— lo  non  posso  venirli  a trovare  questa  se- 
ra perchè  il  vecchio  orso  è ammalato. 

bederico  pronunciò  con  forza  le  parole  vec- 
chio orso.  • 

— Perdono,  Sire,  grazia!  gli  dissi  gettan- 
domi a'  suoi  piedi. 

— Scrivi,  mi  disse,  ordinandomi  disedere. 
Perchè  il  vecchio  orso  è ammalalo,  ed  io  so- 
no a Spandau. 
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Bisognò  scrivere,  firmare,  sugellare  la  let- 
tera, porvi  l’indirizzo  e sull’ istante  fai  condot- 
to in  prigione.  Vi  sarei  ancora,  se  il  Re  non 
fosse  morto,  perchè  perdonava  difficilmente; 
lo  aveva  meritato,  non  me  oc  lagnava.  Dopo 
quattro  anni  di  prigionia  il  mio  più  gran  di- 
spiacere fu  di  conoscere  ebe  io  avrei  riacqui- 
stato la  mia  libertà  perchè  Federico  non  era 
più.  Io  l'amava  eoo  tutta  l’anima  quantunque 
mi  fossi  permesso  di  chiamarlo  vecchio  orso; 
era  un  nome  che  noi  gli  davamo  neli’iniiwi- 
là,  la  mia  innamorata  ed  io,  cosa  che  non  mi 
avrebbe  impedito  di  sacrificare  i miei  giorni 
per  aggiungerli  ai  suoi.  Ora  sono  vecchio,  ac- 
compagno gii  stranieri  presso  il  feretro  dove 
questo  gran  re  riposa;  io  non  entro  mai  in  que- 
sto sepolcro  senza  versare  delle  lacrime,  e la 
sola  ambizione  che  provo,  ambizione  che  non 
può  essere  soddisfatta,  è di  occupare  nn  po- 
sto in  questo  stesso  lungo  quando  sarò  morto. 

( Dagherrotipo.  ) 


IL  CAMPANELLO. 

I diminutivi  de’  quali  abbonda  la  nostra 
lingua  sono  pure  la  bella  cosa  ! Spesso  per 
altro  fanno  danno  alla  riputazione  degli  no- 
mini c dulie  cose,  c più  a'  una  volta  la  mali- 
gna applicazione  di  un  diminutivo  in  uzzo  o 
io  uccio  ha  offuscata  una  bella  fama  o disi- 
stimata una  cosa  tuttoché  utilissima. 

Noo  intendo  per  ora  di  parlare  dei  dimi- 
nutivi personali,  ma  di  quelli  soltanto  appli- 
cati alle  cose  e particolarmente  del  campa- 
nello. 

Povero  Campanello  ! tu  sei  pure  dell'illu- 
stre famiglia  delle  campane,  hai  pure  comu- 
ne eoa  esse  la  nascita,  la  forma,  le  doli,  e 
rutilila,  eppure  vedi  destino  ! per  cagione 
di  quel  maledetto  diminutivo  hi  etto  eoe  ti 
venne  regalato,  poco  o nulla  sei  tenuto  in 
pregio,  e nessuno  si  occupa  di  te  ! Mentre 
celebri  scrittori  andarono  a gara  nel  cantare 
delle  campane  vantandone  l’ influenza  nei 
mondo  morale  e materiale,  sdegnarono  tutti 
di  gettare  uno  sguardo  sol  povero  campa- 
nello uuasi  fose  egli  meno  che  inutile,  o 
che  dei  campanelli  avesse  detto  Dante,  non 
rayioniam  dt  /or,  ma  guarda  e pasta. 

Onde  si  rammentano  con  orrore  le  campa- 
ne di  S.  Gottardo  quando  batteva  1*  ultima 
ora  deir  assassinato  Visconti , si  descrivono 
con  patetici  accenti  lo  sensazioni  eccitate  dal 
tocco  della  campana  del  cenobio  del  S.  Ber- 
nardo, la  quale  suona  in  (incile  algenti  soli- 
tudini soccorso  e ristoro  al  pellegrino  d'ogni 
emisfero  e d’ogni  colto;  a tutti  insomma  i 
suoni  delle  campane  si  accordò  l’ espressione 
della  gioia  o del  doloro,  della  vita  o della 
morte,  ed  al  povero  campanello  nulla  venne 
concesso  ! 

Povero  campanello,  ripeto  ! dunque  per- 
chè tu  non  sai  a tua  posta  venirci  all’  orec- 
chio con  un  dondolare  in  sito  elevato  ed  e- 
minente,  ogni  tua  qualità  e pregio  ti  verrà 
non  clic  contrastata,  ma  ancora  mirata  con 
sprezzante  indifferenza  ? Mostruosa  ingrati- 
tudine ! 

Convien  dire  che  ognuno  che  scrisse  delle 
campane  obliasse  ben  presto  di  qnantu  ob- 
bligazioni ei  andasse  debitore  verso  il  cam- 
panello. 


Di  fratti  chi  loro  ha  impedito  di  poltrire 
nella  infantile  età  e li  chiamava  coll*  alba  ai 
classici  studi  che  furono  primo  fondamento 
del  sapere  di  cui  andarono  poscia  superbi  ? 

Chi  seppe  distorti  dagl’ infantili  lor  giuo- 
chi per  riunirli  fervorosi  al  tempio  onde  in- 
formarli a quei  sani  principi  d’evangelica  fi- 
losofia per  cui  trovano  pace  e ammirabile  se- 
renità anche  fra  le  sventare  ? Tutte  queste 
cose  le  operava  il  campanello. 

Forse  che  non  rammentano  qnci  dessi  con 
delizia  e riconoscenza  il  prolungato  tintinnio 
col  quale  lo  stesso  campanello  impietosito 
sullo  loro  scolaresche  fatiche  veniva  a dar 
loro  la  sospirata  libertà,  ed  a sottrarli  per 
brevi  ore  dal  potere  delta  lor  sempre  dolo- 
rosa sferza  minacciosa  ( (aerala  minax  ! ) 

Ha  forse  il  povero  campanello  trascurato 
una  sol  volta  di  chiamarli  al  desiderato  refet- 
torio , o di  intimare  loro  un  provvido  silenzio 
conciliatore  del  placido  sonno  che  riparava 
le  forze  sprecate  nelle  collegiali  pangrazie  ? 

E ciò  malgrado  nessuno  volle  riconoscerne 
finora  il  pregio,  farlo  oggetto  di  breve  me- 
moria ! 

Perchè  mai  quell’  onesta  famiglia  oppres- 
sa dalla  più  nera  calunnia  è giacente  nel  più 
angoscioso  abbattimento,  si  abbandona  ad 
un  tratto  al  tripudio  ed  alla  gioia  ? nessuno 
è entrato  per  anco  sotto  quel  desolato  tetto , 
eppure  è cambiata  totalmente  la  scena;  chi 
ha  operata  una  tale  metamorfosi  ? il  campa- 
nello, il  di  cui  agitarsi  violento  e prolungalo 
ha  svelata  l’ impazienza  dell’  amicizia  che 
reca  anelante  un  soccorso,  un  fausto  an- 
nunzio ! 

Quante  giovani  donne  non  vanno  debitrici 
al  campanello  se  sortirono  illibate  da  un  col- 
loquio, nel  quale  la  malronal  purità  era  po- 
sta a repentaglio  dagli  indomiti  desideri  di 
un  giovine  sfacciato,  o dai  nauseosi  attentati 
di  un  vecchio  inverecondo  ? 

E chi  troverebbe  tempo  e lena  per  enume- 
rare ad  uno  ad  uno  i pregi  del  campanello  ? 
Come  non  ammirarne  la  filantropia  per  cui 
ora  si  fa  custode  del  fondaco,  ora  fedele 
guardiano  del  gottoso  strabiliare;  e qua  lo 
vedi  vegliare  alla  sicurezza  di  un  gregge,  là 
avvertire  il  mugnaio  che  manca  il  frumento 
nella  macina,  e in  mille  guise  adoprarsi  per 
rendersi  utile  alla  società  f 

Ciò  malgrado,  a scusa  della  propria  ingiu- 
stizia, dice  taluno  che  i fasti  del  campanello 
non  sono  poetici,  e non  meritevoli  perciò 
d’essere  notali  perchè  triviali  o domestici... 
Ma  a questi  tali  si  potrebbe  rispondere  che 
appunto  pare  il  campanello  piu  meritevole 
di  lodo  perchè  serve  all*  uomo  senza  preten- 
sione di  gloria,  sema  lusinga  di  ricompensa. 
Forse  che  le  virtù  modeste  di  certi  filantropi 
non  profittano  assai  più  All'umanità  che  non 
rumorose  gesta  di  pochi  eroi  ? 

V’ha  di  più,  mirate  il  campanello  nelle 
mani  di  un  vegliardo  venerando  imporre  sul 
rostro  silenzio  ai  più  avventali  oratori , e far 
cessare  le  più  accanite  battaglie  nelle  aule 
legislative  che  reggono  gran  parte  del  mon- 
do, per  cui  si  potrebbe  per  avventura  asse- 
rire che  il  campanello  è il  compendio  della 
moderna  civiltà,  il  custode  delle  proprietà, 
il  censore  dei  costumi,  la  voce  conciliatrice 
delle  divergenze  polìtiche,  e il  paciere  di 
tutte  le  guerre,  poiché  sla  per  lui  che  gli 
uomini  inaspriti  da  opinioni  diverse,  agitati 
da  passioni  contrarie,  poMono  comunicare  le 
loro  idee,  intendersi,  convincersi,  riconci- 
liarsi. 

(G.  di  Valgrisanche.) 


IL  PROCOLO. 

Prima  di  cominciar,  signori  miei* 

A murarvi  del  procolo  le  genia  ; 

È buono  che  sappiate  ( non  vorrei 
Per  una  bagattella  come  questa 
Passar  per  ciuco  come  d'ordinario  ) 

Che  procolo  non  c'è  nel  dizionario. 

Dico  nel  dislocarlo  italiano. 

Poiché  conosco  un  tale  che  sostiene, 

Con  i peni  d'appoggio  su  la  mano, 

Che  dal  latino  proculo  oro w iene; 

E da  tutti  si  sa  che  così  sia 
Solo  in  vederne  l'etimologia  — 

Basta,  comunque  poi  vada  la  cosa, 

Sia  latino,  itaiian,  turco,  francese, 

La  parola  é abbastanza  graziosa, 

L'ouoo  tatti,  ed  in  ogni  paese  — 

Non  so  se  approviate  li  pcnsier  mio; 
L'usano  tatti,  potrò  usarla  anch’io — 

E per  cominciare  ab  oro  vi  dirò 
Che  Ilo  dai  tempi  dell'antica  età 
11  procolo  ha  esistito,  e aggiungerò 
In  appoggio  di  tanta  verità, 

Che  Nerone  stonando  i Cristiani 
Li  costringeva  a battere  le  mani  ! 

Se  questo  non  si  chiama  procolismoy 
Rispondetemi  voi,  lettor  mio  caro, 

Sicché  tirando  il  sugo  al  sillogismo, 
Conchiuder  deggio,  e l'argomento  è chiaro, 
Che  Nerone  il  tiranno  a poco  presso 
Fece  il  primo  da  procolo  a sù  stemo. 


Per  me,  se  al  mondo  v'ha  cosa  pesante 
Ho  detto  cosa,  ma  vò  dir  persona, 

Una  faccia  antipatica,  seccante, 

e 

Sale,  osterie,  caffè,  teatri,  strade  — 


Che  rem icrama  li  per  li  vi  dona. 
È la  faccia  del  procolo  che  invaa 


Guardatelo,  guardatelo,  lettore 
Se  sta  zitto  on  minuto— oh!  Dio,  che  ciarla! 
È il  prooolo  del  basso,  o del  tenore, 

Che  da  tre  ore  si  affatica  e paria. 

Per  dimostrar  che  il  ri  dei  suo  protetto 
K il  ri  bemolle;  ed  è un  bel  si  di  petto!... 


a Che  Mirate  e Fraschini,  e Tamberlicco. 
Che  Donzelli,  che  Mario,  che  Rubini! 

Io  d’essere  on  artista  non  mi  picco, 

Ma  gli  orecchi,  permio,  li  tengo  lini, 

E vi  so  a dir  che  acuti  come  quelli, 

Non  li  ebbe  mai  nè  Mario  né  Donzelli, 


Acuti  come  qoei  di  Stonabene 
Corpo  di  Bacco  ! se  ne  trovan  rari, 
Qaell'uomo  11  di  certe  note  tiene 
Che  valgon  tatto  un  monte  di  denari!... 
Si  figuri,  l'ho  inteso  al  Tonlinone, 

Che  voce,  che  metallo,  che  cannone  !.. 


Calca  le  scene  da  tre  anni,  e mai 
Una  stecca,  uno  scrocco,  un  ette  in  fallo, 

Ne  ho  intes'io  di  tenor,  ne  ho  uditi  assai, 
Ma  quella  voce  1),  diamine  fallo; 

Quella  voce  che  t'anima,  che  avvampa 
La  fe’Nalura  e poi  ruppe  la  stampa  d— 

E ciarlando  cosi  da  mane  a sera 
Il  procolo  or  con  questo,  ed  or  con  quello, 
Va  ripetendo  la  giornata  intera: 
Oh'cneartisla!  che  canto,  oh!  sommo.oh  bello! 
Pian  piano,  un  pò  per  volta,  a dito  a dito 
Organizza  la  claque  ed  il  partito  — 

E quando  è già  il  partito  organizsato 
Quando  gli  amici  sono  al  posto  loro; 
li  tenor  va  in  iscena— è proclamato 
Un  genio  della  musica,  un  tesoro!... 

Allora  si  che  il  procolo  davvero 
Rompe  le  tasche  aironivcrso  intero  — 

Se  invece  per  disgrazia  il  grande  artista 
Debuttando  fa  on  fiasco  madornale, 

Corre  il  procolo  allor  dal  giornalista, 
S'affretta  presto  a dar  rimedio  al  inale, 

E va  gridando  ovunque  : poveretto, 

Era  indisposto,  tien  la  febbre...  è a letto  — 

Fu  l'impresa,  perdinci,  fu  l'impresa 
Che  in  tal  modo  me  l'ha  sacrificato; 

Voi  vedete  che  stupida  pretesa, 

Costringerlo  a cantar  stando  ammalato, 

E un'infamia,  permio  !...  son  cose  nuove, 
Andare  in  scena  sema  far  le  prove  — 

E lo  spartito,  poi?...  Eh!  che  ne  dite» 

Era  pei  mezzi  suoi  spartito  quello  ? 

Ma  perchè  l'ha  cantalo — Eh!  non  capile, 
Appunto  per  portarmelo  al  macello, 

Perchè  l'altro  tenore...  eh!  non  conviene.. 
Avea  troppo  a temer  da  Stonabene  — 

E dopo  tanto  e tanto  cicalare 
Il  pubblico  alla  One  è persuaso 
Che  il  povero  tenor  non  ci  ha  che  fare, 

Che  il  suo  fiasco  fu  l'opera  dei  caso  ; 

Che  in  uu  altro  spartito  anzi  il  teuorc 
Sarà  runico,  il  solo  a far  furore. 

Ma  il  pubblico  non  basta  alla  bisogna, 

Fa  d'uopo  aache  un  taotiu  del  giornalista, 
Se  il  fiasco  è propagato;  oh!  che  vergogna, 
Sarla  davvero  una  ligure  trista; 

Ma  il  procolo  sta  li  che  nou  si  stanca, 

E tutto  il  giorno  corre  a dritta  e a uiauca — 

Egli  sa  per  esempio  che  quel  tale 
Fa  il  giornalista  per  lucrar  denaro, 

E se  la  ride  d’esaere  pania  le. 

Purché  la  penna  trovi  a vender  caro— 

Corre  il  procolo  a lui,  nè  corre  invano  • 
Sempre  che  va  con  le  monete  in  mano  — 


L’anno  scorso  a Venezia  fc’ furore, 
Poscia  a Vienna,  successo  clamoroso  ; 
Cento  c tre  volte  fu  chiamato  fuore, 

A Parigi  trionfo  strepitoso. 

Fiori,  sonetti,  poesie,  ballate 
Lo  coronaron  nella  scorsa  estate  — 


E comincia,  — o Signor,  sapete  bene... 
Jerl  sera!— Lo  so,  ma  che  disgrazia!  — 

— a Del  resto  non  ci  ha  colpa  Stonabene 
Poverino  cantò  con  tanU  grazia!... 

Ella  che  se  ne  intende  dir  potrà 
Niente  altro  che  la  nuda  verità  — 


E dopo  uu  ostinato  lascia  c piglia. 

Il  giornalista  quel  denaro  accetta, 

Nè  vi  faccia  nessuna  maraviglia 

Se  al  primo  comparir  della  Gazzetta!... 

Si  trova  scritto:  — Il  nostro  alto  tenoro 
Debutto  — cantò  ben  — fece  furore  ! ... 

E da  un  giornale  all'altro  camminando 
Chi  col  denaro,  c chi  col  complimento, 

Chi  con  belle  parole  corbellando. 

Chi  con  un  pranzo,  e chi  con  altri  ccoto 
Modi  diversi  e scaltri  (oh!  tempi  tristi) 

Il  procolo  guadagna  i giornalisti  — 

Pubblico  e stampa,  pubblico  e giornali  — 
11  procolo  sta  11  che  bada  a tatto , 

E corre,  e fa  consumo  di  stivali, 

E ciarla  finché  resta  a labbro  asciutto!... 

E manda  ancor  corrispondenza  fuori. 
Strombettando  gli  applausi  cd  i furori  ! 

Non  vi  dico  poi  cicute  se  mai  fosse 
Procolo  d’ima  prima  ballerina, 

Oh!  allor  per  Bacco,  allor  soo  cose  grosse, 
Guai  chi  resiste  alla  beltà  divina; 

Guai  per  colui  che  avesse  l'arroganza 
Di  non  trovarla  11  geuio  della  danza  — 

Quando  c'entra  di  mezzo  la  gonnella. 

Il  procolo  diventa  anche  più  esoso, 

Et  sostiene  l'onor  della  sua  bella, 

Fino  airullimo  sangue  — c aggiunger  oso, 
Che  se  mettete  in  fallo  una  parola, 

Siete  fritto...  vi  sfida  alla  pistola! 

V'ha  pure  di  quei  procoli  che  vanno 
Con  le  tasche  ripiene  di  confetti, 

E nel  teatro  quei  confetti  danno 
Agli  amici,  e gli  amici  soo  costretti 
La  mercè  di  quel  dolce  complimento. 

Ad  applaudire  cd  a gridar  per  cento  ! 

Quando  è la  sera  poi  del  beneGzio, 

Il  procolo  cammina  tutto  il  giorno. 

Compra  fiori,  bouqutity  corre  da  Tìzio 
Per  un  sonetto,  e va  girando  intorno , 
Strombettando  il  suo  Nume,  o la  sua  Dea, 
Per  vender  tutti  i palchi  e la  platea  — 

E la  sera  nascosto  io  piccionaia 
Con  quattrocento  mazzolili  di  fiori 
Circondato  d'amici,  strilla,  abbaia, 

Bravo!. ..Vinai...  Benone!...  echiama  fuori, 
E qu audo  il  yenio  a comparir  s'appresta, 

Un  diluvio  di  fior  gli  gitta  in  testa — 

Dategli  del  somaro  e del  birbante, 

Il  procolo  sta  zitto  e non  s'adoula, 
Chiamatelo  noioso,  petulante, 

Nou  se  ne  ha  a male,  non  lo  tiene  ad  oula  : 
Ma  se  dite  : il  tenor  non  vale  un  fico, 

Vi  salta  in  faccia,  vi  divieti  nemico  ! 

Il  procolo  va  a prendere  ranista 
Quando  arriva  alla  piazza  o quando  parte, 
Non  lo  perde  un  momento  sol  di  vista, 

Un  istante  da  lui  non  si  diparte  — 

Il  paletot  gli  spolvera,  il  cappello, 

E quando  piove  poi  gli  tien  l'ombrello  — 


Basta  sentir  soltanto  Stonabene 
Perchè  il  pubblico  vada  in  frenesia  ; 

Il  vederlo  soltanto  su  le  scene, 

Des  la  tanto  piacer,  tale  follia, 

Che  calatoci  sipario,  il  tenoretto 
Vicn  con  le  torce  accompagnato  a letto  ! 


E siccome  il  mio  amicoè  infermo...  èa  letto, 
La  prega  a non  tenerla  per  offesa 
Se  le  iuvia  questo  argento  a solo  oggetto 
Di  pagar,  già  si  sa;  quel  pò  dispesa 
Che  occorre  per  la  stampa...  e faccia  lei — 
•Ma  non  posso  accettar!  -Ma  prenda!  Oh!  Dei- 


Fa  lo  scarto  ogni  giorno  de*  giornali, 

Va  alla  posta,  sta  attento  alla  cucina, 

Gli  passa  la  vernice  agli  stivali, 

11  caffè  gli  prepara  ogni  manina  -, 

Lo  accompagna  alle  prove,  allo  spettacolo 
Se  lo  lascia  un  minuto,  egli  è un  miracolo! 
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O procolo!...  o mignatta  in  veste  umana, 
A le  innanzi  m'inchino,  e ti  saluto, 

Chi  mai  può  dir  della  tua  vita  strana 
Tutto  l'elogio  che  le  va  dovuto, 

Senza  di  te  l'artistica  genia 
Priva  dei  mezzi  tuoi  che  mai  saria? 


Tu  dai  fama  al  baritono  sfiatato 
Ed  al  tenore  che  non  ha  più  voce. 

Tu  fai  passar  per  Cinto  ogni  latralo, 

Tu  molci  il  grido  di  un  «/prono  atroce, 
Per  te  la  più  sciancala  ballerina 
Diventa  un  perno,  una  beltà  divina! 

Vivi  o procolo  sempre,  e con  te  viva 
Eternamente  I a pronti ea  gente! 

Del  tuo  sussidio,  del  tuo  appoggio  priva 
La  canora  genia  non  vai  più  niente!... 
Artisti  senza  procoli,  che  siete?... 
Comparile  in  teatro,  c lo  vedrete. 

( Luigi  Coppola .) 


LA  CICALA. 


Egli  è in  certi  casi  di  certe  riputazioni  gi- 
gantesche come  delle  valanghe-,  se  una  per- 
sona d’alta  levatura  si  lascia  cader  dalle  lab- 
bra un  giudizio  qualunque,  sin  poi  nato  da 
coscienza  o da  capriccio,  da  gentile  affetto  o 
perverto,  e*  viene  giù  giù  a lisa  verso  la  mol- 
titudine de' pareri  minori,  c tanti  e. vari  stra- 
scina e agglomera  seco,  altri  combatte  e vin- 
ce, c con  sordo  fracasso  ingrossa,  ingrossa, 
superando  e rompendo  ostacoli,  cd  affogando 
cui  s’abbatte  nella  sua  via:  cosi  diventa  quella 
fona,  spesso  indomabile,  che  vico  della  opi- 
nion pubblica.  Di  tal  carattere  sarei  io  per 
qualificare  l'antica  e grande  riputazione  del- 
la cicala.  Ninno  stia  a pensare  che  fra  me  e 
questo  insetto  siavi  animosità  alninn,  circui- 
ta o palese:  invidia  non  mi  muove  della  Ind- 
ia fama  altrui,  però  si m di  quelli  che  la  vor- 
rebbero sempre  adeguala  al  merito:  per  lui, 
quando  non  cammina  di  furto  imbacuccato, 

0 soverchiamente  borioso  su  trampoli  in  toga 
magna,  ho  sempre  li  pronta  c schietta  una 
riverenza  d’inchino  o di  parola. 

l-i  rinomanza  cicalesca  risale  a tempi  re- 
motissimi, e fu  assai  contrastata,  siccome  av- 

1 iene  ili  tutte  le  cose  che  acquistano  celebri- 
tà, si  nel  bene  che  nel  male.  Guardando  pe- 
rò addentro  con  occhio  scrupoloso  c con  ris- 
sa volontà  nella  storia  psicologica  della  fa- 
miglia citala  ( Dilla  quale  asserto  contarsi 
olire  ressa  ntaqual  tre  gradi  di  parentela) , e 
indagandone  ugni  consuetudine,  si  potrebbe 
con  franchezza  asseverare  che  giammai  ve- 
run  suo  individuo  mostri)  darsi  menomamen- 
te gioia  o pena,  sia  d'esagerato  encomio  che 
d’inipionla  censura.  Invero  sublime  prova  di 
umiltà  o d'indiffcrcuza,  io  opinerei  per  la  se- 
conda, c forse  una  allenta  speculazione  sulla 
lesta  larga  e breve,  sugli  occhi  sporgenti  e 
gloholosi  di  tal  razza,  proverebbe  il  mio  as- 
sunto. 

lo  non  so  bene,  re  prima  d'Anacreonte 
fimi  mai  sommo  poeta  che  si  desse  a canta- 
ci!! 


tare  i pregi  della  cicala,  ma  è indubitato  che 
egli  l'avea  carissima:  il  perchè,  indovinala 
grillo;  Torse  gli  solleticava  i sonni,  col  mono- 
tono strido,  nelle  placide  ore  -della  siesta. 
Quell'amabilo  giovialonc  di  Ico  doveva  pro- 
prio essere  un  vispo  pulito  vecchierello,  vo- 
luttuosctlo  chiacchierino, a quanto  ne  narra- 
no gli  eruditi,  lo  me  lo  immagino  con  capc- 
gli  radi  c bianchi  Incidi  come  fila  d'argento 
con  certi  occhiolini  socchiusi  scintillanti  di 
sagacia  in  mezzo  alla  sincerità  di  una  fronte 
ampia  e ancor  giovanile,  con  certe  gote  ca- 
scanti con  Miw»  dipinte  naturalmente  un  bel 
paio  di  rose  di  quelle  già  vizze  che  tuttavia 
mandano  grato  odóre,  con  un  collo  sottilissi- 
mo c tutto  raggrinzalo  donde  esce,  quasi  da 
tubo  metallico,  una  vocina  alquanto  reca,  ma 
assidua  e penetrante.  Cosi  fatto  me  lo  imma- 
gino, e lo  vedo  a banchetto  tra  una  giuliva 
brigateli*  d'amici,  tutti  capi  un  po’ esaltati 
dalle  fragranze  dei  (lori, dagli  spiriti  del  buon 
vino,  da' lampeggianti  scherzi  del  padrone  di 
casa.  Egli  tiene  in  mano  una  celerà  inghir- 
landata di  mirti  e la  va  agitando  in  aria,  men- 
tre strilla  cosi,  che  la  sua  voci  uzza  sorvola 
alle  risa,  ni  festoso  brulichio,  al  cianciar  di- 
verso e confato  dell'altro.  Ma,  ecco  ch’io 
n'odo  una  spiccar  su.  a guisa  di  acuto  cam- 
panello, e gridare  giocondamente.  Ohe,  ohe 
Anacreonte,  ohe  poeta,  non  andare  in  cim- 
l*erli,  ma  dinne  invece  le  lodi  di  cotesto  di- 
vino patto  di  squisite  cicale  che  il  tno  cuoco, 
eccelso  uomo,  ci  viene  a imbandire!  Diami- 
ne, mangiar  le  cicale?  Si  signori!  con  vostra 
buona  licenza  lo  ha  detto  Aristotele  che  1 
Greci  se  le  cibavano,  e non  convieo  molleg- 
giare. 

Da  qnell’epoca  insino  a Lorenzo  Lappi  clic 
la  invocò  nel  MalmnntiJe  a Musa  propizia Iri- 
ce,  e dipoi  ancora,  la  cicala  fu  chiamala  con 
quanta  varietà  di  predicati  l’amore  e l’odio 
poterono  ne*  casi  suoi  suggerire.  La  si  disse 
arguta  e sciocca,  importuna  e cara:  vi  fa  chi 
la  sospettò  di  un  vigor  quasi  eterno,  stiman- 
dola un  aborto  della  specie  dei  seccatori, 
vi  fu  chi  la  rampognò  per  fragile  , la  derise 
per  caduca.  È tuttor  grave  dubbio  se  gli  E- 
gizi  adoratori  delle  cipolle  l’abbiano  una  vol- 
ta avuta  in  venerazione,  c non  s'aspelta  più 
che  di  beu  intendere  l geroglifici  per  scio- 
gliete anche  colesto  importantissimo  quesito. 
Vi  fu  chi  la  bucinò  figliuola  dell’aria  c nu- 
drita  soltanto  di  luce  e di  rugiada  a somi- 
glianza degl’innamorati  nei  vecchi  romanzi, 
è non  le  mancò  neppure  un  famoso  imperti- 
nente (la  storia  non 'pensò  a conservarcene  il 
nome  ) che  orasse  inventare  una  similitudine 
fra  lei  e le  donne  che  hanno  il  difetto  di 
ciarlar  troppo,  mostrando  ignorare,  oh  pro- 
fonda civetteria!  che  la  cicala  femminina  non 
è fornita  ileU'organo  del  suono,  e che  il  solo 
maschio  all'epoca  de'  suoi  amori  ha  il  privi- 
legio di  regalarci  quel  rumore  in  noioso  me- 
tro, onde  venne  in  tanto  grido  ; melodia  che 
ognuno  potrà  gustare  nella  state,  meriggian- 
do appiè  d'ina  rovere,  d'un  faggio,  o di  qual- 
siasi al  irò  albero  fiouzuto. 

Di  Pietro  Aretino  che  non  porlo  rispetto  a 
chicchessia,  non  è da  stupire  se  la  vilipese 
con  unolla  turpe  sentenza,  che  gli  suscitereb- 
be addosso  un  crude!  mondo  di  guai  s’ei  vi- 
vesse ai  di  nostri  : il  tnusico  e la  ricala  rem 
tulli  una  minestra;  renio  fono,  di  renio  ti 
patrono,  in  renio  ritornano.  Figurarsi  che  ve- 
spaio, che  lite  oggidì  gli  moverebl<e  contro 
la  nazion  solfeggiatile!  Ab,  Pietro  Aretino, 
tu  la  dicevi  gròssa! 

Tranne  questo  mascolino  suo  pregio  del 


canto  lediorello  anzi  che  no,  la  cicala  non 
è,  a mio  debole  intendimento,  rispettando 
sempre  gli  ascosi  lini  della  Provvidenza,  nè 
leggiadro,  nè  piacevole,  nè  utile  insetto. 

Del  resto  vivacchia  alla  buona,  semplice- 
mente, come  fa  tanta  gente  di  questo  mon- 
do, guardando  in  allo,  e facendo  un  po'  d'in- 
nncuo  chiasso  colla  voce;  ha  gusti  pitago- 
rici. forse  l'unica  virtù  trasmessale  dai  vèc- 
chi suoi  dal  tempo  delle  glorie  greche,  e se 
la  campa  con  suro  di  foglie  e di  giovani  rami 
delle  piaulo  sa  cui  dimora,  estraendolo  col 
mezzo  di  una  sppeie  ili  trapano  a sega  onde 
va  provveduta.  È oziosissinia  del  resto,  pau- 
rosa del  freddo  suo  giuralo  mortale  avversa- 
rio, e solamente  nei  fervidi  calori  vivace  al- 
1*  insolenza,  e altiera  delle  sne  quattro  ali 
sottilmente  viiree:  nè  si  mortifica  re  due  di 
esse  le  valgo»  poco,  uè  d’avere  il  volo  de  bo- 
llii ino,  1 *t*nsì  gioisce  contenta  appieno  di  sò 
come  soglinn  coloro  che  hanno  in  cervello 
più  fumo  che  senno.  Alle  prime  brezze  au- 
tunnali si  caccia  sotterra  e intormentisce, 
per  quanto  si  sa,  in  un  lugubre  sonno.  La 
sua  esistenza  può  cosi  prolungarsi  di  molli 
anni. 

Ove  le  suddette  qualità  possano  bastare  a 
far  luminoso  un  nome,  u tramandarlo  ai  po- 
steri e in  prosa  c in  rime,  vi  so  dir  io  che  a 
centinaia  c centinaia  soavi  insetti  e nnima- 
luzzi  d'ogni  genere,  forma  e colore  che  a- 
vrcbbc  drillo,  al  pari  di  costei,  a peregrina 
onoranza.  Ma,  cosi  va  il  mondo,  a cui  trop- 
po, a cui  nulla,  o forlunaccia  malandrina! 

L'ingegno  poi  della  cicala  si  dimostra  in 
un  fallo  solo,  ammenoché  non  siate  di  colo- 
re che  dichiarano  il  far  niente  come  la  più 
sottile  e soave  astuzia  della  vita,  ed  è che 
depouendo  le  uova  iu  un  buco  forato  a tal 
uopo  nella  sua  casa  arborea,  ha  quindi  la 
beila  malizia  di  ricnopriroe  la  superficie  eoo 
lilamcntn  legnose  a guarentirle  da  ogni  sven- 
tura : linissimo  trovato  delle  materne  tene- 
rezze, di  cui  però,  ch’io  sappia,  nessuno  pen- 
sò mai  a lodar  la  cicala, tanto  è vero  che  mol- 
te virtù  per  essere  naturali  le  paiono  trop- 
po facili  c indegne  di  riguardo.  Ma  qui  ha 
termine  la  domestica  missione  di  lei.  Matu- 
rate l'uva  n’cscon  le  larve  che  tosto  guidate 
dall'istinto  e da  rei  piccole  branche  si  fanno 
strada  e affondatisi  di  molli  piedi  nel  terre- 
no-, ivi  rimangono  succhiando,  a quando  pa- 
re, radici,  inlino  che  i caldi  zeffiri  della  vaga 
stagione  le  conducano  allo  stato  di  ninfa. 
Lasciano  allora  il  buio  ricovero  dove  fu  cu- 
stodita l’innocente  loro  infanzia,  s'arrampi- 
cano leste  sugli  alberi  e giungono  poscia  al- 
l’intiero sviluppo.  Nella  prima  condizione  MB 
desse  affatto  bianche,  poi  le  giovinette  cica- 
le vestono  un  color  verde,  indi  si  riducono  a 
un  bruno  nerastro.  Unico  lato  poetico  filoso- 
fico ch’elle  presentano  a mio  povero  avviso, 
imperciocché  simili  tramutameoti  richiama- 
no pur  troppo  al  pensiero  le  diverse  crisi  di 
varie  umane  Spertmc;dapprima  appena  sboc- 
ciale in  desiderio  rati  dille  ombre,  poi  verdi 
sembianze , in  ultimo  per  lo  più  scure  sgra- 
devoli forme,  che  se  pur  riescile  a stringerle 
non  vi  trovate  iu  pugno  fuor  che  inutili,  va- 
ne, assordanti  bestioline. 

(.4.  Curii.) 


ogle 


LA  ROSA. 

Se  in  vece  di  scrivere  «'giorni  nostri,  io  a- 
vessi  avuto  a parlar  della  rosa  soltanto  sullo 
scordo  del  secolo  passato,  la  cosa  sarebbe 
stala  ben  presto  spedita,  e rovistando  lca- 
morose  rime  di  tutti  i poeti  che  vissero  sino 
a quell' epoca,  io  sarei  giunto  ben  presto  a 
formare  un  piccolo  repertorio  di  teneri  pen- 
sieri, da  cui  avrei  potuto  trarre  impunemen- 
te un  nuovo  canto  a questa  regina  de'  (lori  » 
certo  che  esso  sarebbe  stato  gradito  da  tutti 
e singoli  miei  lettori.  Ma,  purtroppo  la  biso- 
gna va  assai  diversamente  in  adesso;  e se  io 
m*  attentassi  ora  di  cantare  in  versi  cotesto 
bellissimo  flore,  e volessi  paragonarlo  alle 

Suance  di  una  qualche  novella  Flllidc,  o raf- 
gurassi  in  esso  la  vaghezza  e la  caducità 
della  gioventù,  correrei  rischio  d’ imbrattare 
inutilmente  parecchie  pagine  di  questo  li- 
bro senza  speranza  che  esse  venissero  lette 
da  alcuno,  se  non  nc  eccettuassi  forse  pochi 
sinceri  amici,  od  un  qualche  innamoralo  di 
sedici  anni,  poeta  classico  in  erba. 

Povera  rosa  ! Tu  pure  hai  subito  la  cruda 
leggo,  la  quale  condanna  inesorabilmente 
ogni  creala  cosa,  a provare  una  eterna  vicen- 
da di  lieti  e di  tristi  eventi;  e al  pari  della 
luna  tu  hai  dovuto  mirar  dileguarsi  ad  uno 
ad  uno  i numerosi  tuoi  adoratori;  e quel  che 
è più,  sei  costretta  ancora  a vedere  la  came- 
lia, tua  fortunata  rivale,  ottenere  quelle  lodi 
e quegli  omaggi  cho  uu  giorno  li  si  tributa- 
vano, e adornare  gli  eleganti  boudoir t delle 
dame,  e mescersi  alle  profumate  ciocche  dei 
lori  capelli,  quando  esse  siedono  regine  nei 
teatri,  o muovono  il  piede  a festevoli  danze! 
Povera  rosa  ! A che  ti  giova  la  freschezza 
del  colorito,  e la  soave  fragranza  che  spira 
dal  vaghissimo  tuo  seno? Tu  ora  vai  fram- 
mista agli  altri  fiori  come  una  loro  egoale; 
e non  è poco  se  il  profumo  che  spandi  non 
vico  chiamato  ostico  c volgare!...  Eppure  tu 
li  offri  ai  nostri  sguardi  sotto  cento  e cento 
specie  e tutte  piacevoli  e leggiadre;  e se  di 
forme  più  piccole  abbracci  colle  amorose 
tue  spire  il  funebre  cipresso,  il  vivo  colore 
de'  tuoi  fiori  contrastando  colle  brune  sue 
fronde,  porgo  ono  de'  più  vaghi  aspetti  che 
dir  si  possa;  e se  ti  vesti  di  candide  spoglie, 
tu  formi  l'ambito  premio  onde  si  incorona 
la  immacolata  virtù  di  una  pudica  fanciulla; 
e da  te  pure  ha  origine  quel  sì  assennalo  pro- 
verbio, il  quale  se  fosse  più  meditato  confor- 
terebbe assai  volte  coloro,  i quali  si  rivolta- 
no contro  il  cielo  c lo  accusano  di  crudeltà 
perché  non  tutto  di  miele  è il  calice  a coi 
appressano  le  labbra...  Ma  a che  vale  il  ram- 
mentare colesti  tuoi  pregi,  se  la  moda  non 
ha  orecchi,  nè  segue  alcuna  norma  nei  con- 
tiuui  suoi  capricci  ? Soffri  adunque  io  pace 
questo  ingiusto  abbandono;  e mentre  vivi 
nella  dolce  speranza  che  dopo  breve  tregua 
tu  venga  ricollocata  nel  prisco  tuo  seggio, 
abbili  altresì  un  novello  conforto  oel  pensie- 
ro che  non  solo  io  vita  tu  porgi  gratissimo 
diletto  agli  uomini,  ma  sin  dopo  morte  sci  ad 
essi  di  sommo  giovamento,  offrendo  loro  due 
efficacissimi  rimedi  , uno  contro  le  affezioni 
polmonari , l' altro  contro  la  inflammazione 
degli  occhi, dai  quali  due  mali, come  da  ogni 
altro  ancora  , io  prego  il  cielo  che  scampi  in 
eterno  i miei  benevoli  lettori. 

( Luigi  Bocca.) 
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LA  LODOLÀ,  I SUOI  PULCINI 
E IL  CONTADINO. 

Favola  traila  da  Aulo  Gelilo  e da  lui  attribuita 
ad  Etopo. 

Un'accorta  Lodotetta 
Fatto  avea  nido  sicaro 
In  un  campo,  ove  maturo 
Già  la  falce  il  grano  aspetta. 

Ve  li  lascia,  e vola  dove 
Pe'  suoi  nati  il  cibo  trovo. 

Ritornata  in  sulla  sera 
Ben  provista,  e in  lieta  cera 
Pìpilando  tutti  quanti 
Le  dicean  dal  duolo  affranti  : 

Cara  madre  ah  tu  non  sai 
Quanti  sieno  i nostri  guai! 

Deh  foggia  m,  grande  è il  periglio 
E di  noi  ciascun  Cadi. 

Son  passati  oggi  di  qui 
Discorrendo  uu  vecchio,  e il  Aglio; 

E diceva  quello  a questo  : 

Domattina  lesto  lesto 
Sveglia  amici  ed  operai, 

Che  maturo  è il  grano  assai  ; 

Io  son  pratico  e non  dubito, 

Che  bisogna  mieter  subito. 

Non  temete,  cari  Agli, 

Non  son  prossimi  i perigli, 

Benché  calda  sia  la  state, 

State  zitti,  riposate, 

E tranquilli  vi  tenete, 

Se  partir  mi  rivedrete: 
lo  scaltrita  più  del  vecchio 
V’assicuro  qui  all’orecchio, 

Cbc  doman,  com'ei  verrà, 

Questo  gran  non  mieterà. 

E al  doman  come  solia 
Pensa  al  cibo  o vola  via; 

Rivenuta  quinci  al  nido 
Dirsi  udi  con  maggior  grido: 

Mamma,  mamma,  domattina 
Non  si  scampa  la  mina. 

Noi  siam  proprio  tribolali; 

Cbè  coloro  son  tornati, 

E turbato  alquanto  il  ciglio 
Cosi  al  vecchio  ha  detto  il  figlio: 
Padre  mio,  voi  lo  vedete 
Oggi  certo  non  si  miete. 

Quel  poltrone  del  Capoccia  (1) 
Protestando  ardito,  c baldo 
Colla  truppa  sul  gran  caldo, 

Tcmuu  tutti,  che  lor  Doccia  ; 

E a schivar  qualche  malanno 
L'altro  di  forse  verranno. 

Kd  il  vecchio  irato  : or  senti 
Figliuol  mio,  va  da’  parenti, 

E a venir  doman  gl’invita 
Cosi  almeu  sarà  fluita 

Nè  doman  pur  son  perigli 
Fate  cor,  miei  buoni  figli, 

Poi  rivola  alla  provvista 
Spuntar  l’alba  appena  ha  vista. 

Vieu  la  sera,  e I dolci  nati 
Trova  assai  più  disperati, 

Cbe  stridendo  a lei  gridato. 

Per  doman  non  v’è  riparo. 

Quel  ragazzo  al  padre  ha  detto. 

Che  il  suo  dir  non  ebbe  effetto, 

Chè  gli  amici,  e po’  I parenti 
Sono  stati  inconcludenti. 

Quelli  han  detto  in  concistoro 
Cbe  dovean  mieter  per  loro, 

Che  per  oggi  non  poteauo, 

Ma  domani  promctteano. 

(I)  Capocci»,  o Caporale  si  chiama  in  Toscana  il 

Capo  de'  lavora  loft,  ed  altri  canipagnuoti. 


E la  Lodola  ridendo 
Disse,  e il  vecchio  che  ha  risposto? 
Pien  di  collera,  fremendo, 

Tu  domani  all'alba  tosto 
A due  falci,  ha  detto  al  Aglio, 

Senza  men  darai  di  piglio, 

Non  si  puole  aspettar  più. 

Mieteremo  io  stesso,  e tu. 

Essa  aUor:  quando  è cosi 
Fuggiam  subito  di  qui, 

E gir  tosto  in  altro  loco 
Da  quel  campo  lungi  un  poco. 

Dalla  Lodola  adocchiato 
E da  lei  beo  preparato, 

E di  fatto  la  mattina 
Sorto  il  Sol  dalla  marina 
Delle  falci  il  vivo  lampo 
Scoprì  nudo  tatto  il  campo. 

Se  un  affare  che  t’importa 
Fatto  vuoi  con  buoni  auspici 
Per  la  strada  la  più  corta 
E il  vuoi  fatto  daddovcro. 

Non  Udarti,  o saggio  vero. 

Di  parenti,  nè  d’  amici. 

Tu  medesmo  il  poni  in  atto 
Ed  avrai  prova  di  fatto 
Che  quand’uno  fa  da  sè 
Fa  d avvero,  c vai  per  tre. 

( Urbano  Lampredi.) 


UN  SOGNO. 

Ai  sogni  che  fate  voi,  vi  prego  per  questa 
volta  di  unire  anche  quelli  che  faccio  io.  E 
comincio  dal  dirvene  uno. 

Questo  sogno  mi  avveniva  dormendo:  e vi 
dico  cosi,  perchè  alle  volte  si  sogna  anche 
desti.  Dunque  io  dormiva.  E1  mi  parca  di 
stare  in  mezzo  ad  una  brigata  di  uomini  ve- 
stiti In  divene  fogge,  i quali  teuean  tra  le 
mani  chi  un  libro,  chi  delle  carte,  e chi  si- 
migliami cose:  tutti  in  volto  severi,  acciglia- 
ti, atrabilari.  Uno  avea  la  Cerusa/rrnme,  un 
altro  la  Snensa  nuova,  ono  lo  spartito  del 
Socrate  imagi  nari  n , ano  quello  della  Aormay 
chi  uu  libro  di  salire  ed  un  pennello,  chi.... 
Insomma  a dirla  in  breve,  erano  Tasso,  Vico, 
Paisiello.  Bellini,  Salvator  Rosa,  Tondi,  ed 
altri  moltissimi.  Vi  erano  Papi  c Re,  cardi- 
nali e principi,  preti  e soldati,  medici  e av- 
vocati, letterati  c scienziati,  tutti  uomini  fa- 
mosi, graadi,  illustri,  napoletani. 

A veder  tanta  gente  io  rimasi  come  fuori 
del  secolo,  fino  a cbe  udendoli  a sdamare 
in  coro: 

— Che  mondo  ! Che  mondo  ! — presi  ani- 
mo c dissi: 

— E cl  siete  tornati? 

— Per  vedere—  mi  rispose  ono  fra  essi  — 
se  è vero  che  non  no  monumento,  una  lapide 
almeno  non  ci  sia  stata  innalzata,  la  quale 
con  poche  c modeste  parole  ci  ricordi  alla 
memoria  degli  uomini.  Ingrati  ! 

— Amico  mio — ripresi  allora  —e  che  cosa 
avete  voi  fatto  per  gli  uomini,  perchè  avesse- 
ro dovuto  tanto  incomodarsi  per  voi  ? 

— Li  abbiamo  illuminati. 

— Potevate  farne  di  meno. 

— Che  dite  ? 

— E credete  che  debbano  essere  tengrali? 
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Voi  li  avete  rovinali  con  questa  illumina- 
zione. 

— Novinati?  Abbia m loro  fatto  conoscere 
il  bene,  li  abbiamo  messi  su  la  via  delle 
grandezze,  li  abbiamo  ritolti  dalla  barbarie 
in  cui  viveano,  li  abbiamo.... 

— Li  avete  rovinati,  vi  ripeto,  li  avete  fatti 
infelici,  avete  fatto  loro  conoscere  quel  bene 
cui  non  possono  giungere,  li  avete  inciviliti 
a scapito  della  coscienza,  della  morale,  della 
pace,  creando  loro  mille  bisogni  che  prima 
non  conoscevano,  avete  loro  mostrato  le  cose 
come  dovrebbero  essere  e come  non  sono. 
Credete  a me  : se  siete  tornati  al  mondo  per 
metter  fuori  colali  pretensioni,  la  vostra 
causa  è perduta;  voi  ebe  avete  illuminato  il 
mondo,  siete  assai  più  colpevoli  di  chi  lo  ha 
innondato  dì  sangue.  Male  e non  bene  gli  a- 
vete  arrecato,  male  grandissimo,  inde  Unibi- 
le, qual' è l’ inci  vii  (mento  che  è vcuuto  io 
conseguenza  dei  vostri  fumi. 

' — Dunque,  secondo  voi,  gli  uomini  sono 
troppo  generosi.... 

— • A non  distruggere  di  voi  ogni  memoria, 
ogni  opera  ? Certo,  troppo  generosi:  poiché 
tulle  le  loro  infelicità  le  debbono  a voi,  voi 
principio  di  ogni  male:  che  auzi  so  dirvi  ebe 
allora  appnnto  gli  uomini  hanno  cominciato 
ad  essere  infelici  (mando  si  è voluto  illumi- 
narli. Sentite  un  mio  consiglio,  tornate  dove 
eravate,  partite  subito  se  non  volete  il  vostro 
peggio,  se  non  volete  ebe  vi  si  tenga  per 
pazzi. 

— Per  pazzi  ! Anche  questo  ! Ma  una  la- 
pide, una  pietra  almeno.... 

— Quanto  alla  pietra  potreste  essere  con- 
tentati mal  vostro  grado. 

— Vedete  per  chi  ci  siamo  affaticati!  In- 
granasi ma  gente  ! 

E dò  dicendo  uscivano  tutti  piangendo. 
Veramente  noi  e non  essi  dovremmo  pian- 
gere. 

E mi  svegliai. 

Se  qualcuno  dei  miei  lettori  è cabalista 
prenda  il  libro  dei  sogni  come  l’ho  preso  io, 
e vi  troverà  che  morto  risuscitato  farebbe  47, 
ma  siccome  questo  morto  parla  cosi  è <18. 

La  parola  lume  corrisponde  a candeliere  e 
perciò  abbiamo  13. 

1 pazzi,  i quali  sono  tutti  quelli  che  ci 
haono  fatto  o ci  fanno  del  bene,  ed  ecco  22. 

Dunque  la  moralità  di  questo  sogno  qual 
è ? Un  terno:  cosi  finiscono  t utt*  i sogni.  Ve- 
ramente vi  sarebbe  un  altro  numero;  65  il 
pianto.  Ma  questo  è un  numero  che  non  usci- 
rà, perchè  se  uscisse  verrebbe  foori  la  qua- 
derna e noi  Allora  finiremmo  di  piangere, 
cièche  è impossibile. 


( C.  de  Sterlich.  ) 


UNA  RISPOSTA  NEGATIVA. 

SCHERZO. 

Al  Professor  Domenico  Chinassi  di  Lugo. 

Caro  Domenico:  -L’  altra  mattina 
Ebbi  un  ingenua  - Tua  Letterina 

Ed  un  fascicolo  - Di  quel  giornale 
Pieno  di  Spirito-Pieno  di  sale 
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Che  allegra  l’anima  - Alle  persone 
E appunto  chiamasi  -Ricreazione. 

Grati  mi  furono  - E questa  c quella, 

Ma  più  la  lettera  - Però  che  in  ella 

1 sensi  accolgonsi  - D'  un’amicizia 
Che  il  petto  m'agita  - Dalla  letizia. 

Ed  oh  rispondere -Mi  Tosse  dato 
Al  desiderio  - Ch'  hai  dimostrato, 

Senza  preamboli  - Alla  Brighella 
Di  qualche  inedita  - Mia  coscrella  ! 

Ma  la  poetica  - Giocosa  vena, 

Che  monta  al  cercbro-  Su  per  la  schiena, 

Ilo  cosi  sterile  - Vola  in  tal  modo 
Cheassai  più  vegeto -Può  dirsi  unchiodo; 

Sicché  lo  esigere -Dalla  mia  musa, 

( Che  tiene  fabbrica  - Di  versi  io  Susa  ) 

È un  voler  premere  - Caro  Chinassi, 
Sangue  da  un  cavolo  - Vino  dai  sassi  ! 

Non  è che  monchino -Già  gli  argomenti, 
Come  vorrebbesi  - Da  certe  genti; 

Basta  percuotere  - D’ un  piede  il  suolo 
A far  che  subito  - V’  esca  uno  stuolo. 

Tizio  che  il  codice  - Lascia  in  non  cale 
Sotto  la  polvere  - Settimanale 


E mi  rammemora  - Che  all*  udienza 
È iudlspeosabile  - La  mia  presenza. 

E 11  se  l’oliera  - Non  interseco 
Se  in  tuga  e bavero  - Non  mi  ci  reco 

V’ha  chi  mi  pettina  - Non  la  parucca 
( Che  più  non  usasi  ) - Ma  si  la  zucca. 

Le  fila  intavolo  - D'  uno  scherzetto  ? 

Una  brav’  anima  - Vien  col  sacchetto-, 

E delle  dobbole  - Al  tintinnio 
Gli  scherzi  fuggono...-(Ma  non  fuggoio!) 

Sicché  fra  i vortici  - D'  una  bufferà 
Che  mi  precipita  - Da  mane  a sera 

iena  restami  - Tempo  che  basti 
er  fare  i solili  - Miei  quattro  pasti. 

Di  qui  comprendere  - Caro  tu  puoi 
Se  io  valga  a mettere  - Siccome  vnoi 

Pur  una  virgola  - Nel  tuo  giornate 
Pieno  di  spirito  - Pieno  ai  sale. 

Ma  se  di  scrivere  - Mi  vien  negato 
Nel  Periodico  - Da  te  crealo 

Almeno  fossemi  - Dal  del  concesso 
Di  darti  un  teuero  - Fraterno  amplesso. 

Perchè  frapponenti  - Cotanta  via 
Fra  la  tua  camera  - E questa  mia  ? 


E corre  e valica  - Di  monte  in  valle 
Fiso  a raccogliere  - Grilli  c farfalle; 

L*  elegantissimo  - Ser  Cleomene 
Che  se  una  visita  - A far  li  viene 

Par  che  dimentichi  - Dov’  6 la  porta, 

E vuoisi  un  argano  - A far  che  sorta. 

Caio  eh1  e timido  - Come  un  pulcino, 

É ostenta  on'  aria  - Da  spadaccino; 

Sergio  eh’  è prospero  - E affetta  doglie; 
Cleto  eh' è tisico  - E cerca  moglie; 

Tanti  caratteri  - Forse  non  sono 
Da  staffilarmeli  - Senza  perdono  ? 

E questo  esercito  - Di  laureali 
Che  ci  minacciano  - Da  tutti  i lati. 

E gli  spropositi  - Dei  dulcamara 
Che  spesso  costano  - Tanto  di  bara: 

E le  bellissime  - Caricature 
Di  certe  femmine  - Un  po'  mature... 

Ed  altre  innumeri  - Cose  stupende 
Facili  a intendersi  - Da  chi  le  intende; 

Forse  non  porgono  - Ampia  materia 
Da  farci  ridere  - Di  qui  in  Siberia  ? 

No,  che  non  mancano  - Già  gli  argomenti 
Come  vorrebbesi  - Da  certe  genti; 

1 polsi  mancano  - Manca  la  lena, 

Che  va  nel  cerchio  - Su  per  la  sckieua. 

E poi  ? di  Temide  - Sotto  il  vessillo 
Come  pretenderlo  - Un  di  tranquillo 

Da  infilzar  sillabe  - Da  accoppiar  rime 
Sicché  rispoudansi  - Ultime  c prime  ? 

Se  imprendo  a scrivere  - Un  epigramma 
Entra  una  giovane  - Entra  una  mamma, 

Che  mi  raccontano  - Dall’  A alio  zita 
1 lor  miracoli  - La  loro  vita. 

Penso  a un  articolo  - Pel  Messaggere  ? (1) 
Ad  interrompermi  • Viene  1’  usciere; 

(t)  Il  Messaggere  Torinese  premei  olissimo  pe- 
riodico. 


Oh  venga  1*  epoca  - Desiderala, 

Ch’  una  buonissima  - Strada  ferrata 

Ci  porti  celeri  - Siccome  il  vento 
Dall'  Alpi  Cozie  - A Sparavento  ! 

Venga  quell’epoca  - E a un  batter  d'occhi. 
M'avrai,  carissimo  - Sovra  i ginocchi. 

( Norberto  Rota.  ) 


LE  BOLLE  DI  SAPONE. 

Uno  dc’famminghi,  che  quando  vo  in  gal- 
leria (1)  attira  a preferenza  degli  altri  la  mia 
attenzione,  è quel  caro  gioiello  di  Pietro 
Van-SIingelandt,  col  qnale  rappresentò  due 
ragazzini,  un  maschio  ed  una  femmina,  che 
si  divertono  a fare  le  bolle  di  sapone.  Gl’  ìd- 
tclligcnli  troveranno  in  molti  ac'  finitissimi 
dipinti  di  quella  scuola  meriti  pittorici  supe- 
riori: ma  in  nissuuo  è forse  più  geulile  il  con- 
cetto. Come  ingenuamente  ride  la  fanciulli- 
na,  che  depose  il  suo  lavoro  per  guardare  i 
variopinti  globi  i quali  si  spiccano  dal  cannel- 
lo, entro  cui  soffia  con  tutta  l'attenzione  di 
persona  che  si  dà  grande  importanza  il  paf- 
futello bambino  ! Come  allegoricamente  vien 
messa  in  derisione  la  horbanza  di  certi  inetti 
che  si  danno  grand*  aria,  e perciò  divengono 
oggetto  di  scherno  fino  alle  persone  più  sem- 
plici !...  Ma  io  non  presi  la  penna  per  descri- 
ver il  ben  nolo  quadrello,  bensì  per  raccon- 
tare un  bizzarro  sogno.eccitalo,  io  credo,  dal- 
la vista  del  grazioso  fiammingo. 

Era  una  giornata  nebbiosa, scora;  e più  tri- 
sta diveniva  perché  s’avvicinava  la  notte. Quel 
tempo  noioso  mi  conciliava  una  sonnolenza 
invincibile  al  che  molto  contribuiva  un  seg- 
giolone all'antica,  sul  quale  slava  come  sdra- 
ialo, e la  lettura  di  uno  scritto  prcss'  a poco 

(I)  La  galleria  degli  l'hixl  in  Firenze. 
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simile  a questo,  talché  cominciava  (contro  il 
mio  solito  ) a fare  alcune  riverenze  involon- 
tario. Appoggiai  la  testa  alla  soffice  spalliera, 
e girando  lentamente  gli  occhi  aggravati  da 
quella  cascaggine,  gli  fermai  sul  ritratto  di 
vezzosa  bambina,  divinamente  dipinto  da  ma- 
no amica.  D* idea  in  idea  mi  ritornò  in  mente 
ii  quadretto  del  Fa n-Slingelandt  da  me  os- 
servato nella  mattina  (quella  almeno  fu  rul- 
li ma  idea  di  cui  rammento  ) c a poco  a poco 
mi  addormentai.  Ma  quelle  bolle  di  sapone, 
che  piene  di  vento  si  aggirano  in  alto  nel  qua- 
dretto fiammingo,  e fanno  tanto  ridere  la  vi- 
spa fanciulle»*,  seguitavano  a comparire  al- 
la mia  immaginazione  ; c si  accrescevano  e si 
moltiplicavano  all’infinito, e poi  sfumandoan- 
<1  a vano  a sparire  in  un  fondo,  grigio  come  la 
groppa  di  un  asino,  e udiva  un  continuo  sghi- 
guazio  misto  a sibili.  Poi  succedeva  un  Tra- 
stuono di  battimenti  di  mano  come  se  fosse 
tornala  la  Malibrnn  coi  suoi  trilli  a beare  le 
orecchio  delicate.  Sbalordito  di  tanto  variato 
fracAMO,  per  conoscerne  la  cagione  abbassa- 
ci gli  ocelli  fin  allora  in  lenti  a tener  dietro 
alle  bolle  di  sapone.  Ma  sul  principio  non  ini 
ero  dato  di  scorgere  che  un  mare  torbido  col- 
l’ondc  agitate  : poi  si  trasmutò  in  una  pianu- 
ra indefinita,  monotona,  di  color  livido,  e per 
ossa  aggirava*!  in  varie  direzioni  una  turba  di 
gente.  Tuli’  all*  apposto  che  ne’  concorsi  or- 
dinari di  popolo,  pochissime  donne  io  vi  scor- 
geva, nissun  fanciullo  : c sembrava  corresse- 
ro come  forsennati... dove? 

— Sull*  ultimo  orizzonte,  da  luce  incerta 
rischiarato,  parca  mi  campeggiasse  un  punto 
scintillante  simile  ad  una  face  in  notte  neb- 
biosa; ed  a misura  che  lo  mirava  Uso,  porca- 

mi  crescere,  crescere finché  mi  apparve 

uu  colosso  femminile,  alato,  raggiante,  in  cut 
credei  ravvisare  la  Fama.  Tutta  la  spanila 
campagna  all’  intorno  presentava  quasi  un 
selcialo  di  teste,  tanta  era  la  gente  che  si  sti- 
pava per  giungere  a toccare  la  base  del  si- 
mulacro. Ma  un’  ispida  siepe  le  Tacca  come 
uu  cerchio  all’  intorno,  c nel  breve  recinto 
tatto  rideute  di  amena  ventura  e di  vaghi  fio- 
ri,vidi  alcune  statue  parte  annerite. parto  mu- 
tilate per  gli  anni,  parte  mezzo-coperto  dai- 
l’ edera  e dal  musco  ; alcune  però  erano  mo- 
derne, e sopra  ciascuna  di  esse  si  diffondeauo 
in  maggiore  o minor  copia  raggi  emanati  dal- 
la statua  della  Fama.  Un  fumo  denso  intan- 
to reodca  crasso  l’aere  che  spandessi  su  quel- 
la turba  tapina.  In  quale  tacca  sforzi  erculei 
per  uscir  dall*  oscura  landa  e sormontare  la 
siepe  fatale.  Dal  solitario  posto  ove  io  stava 
e tutto  veden,  m’accorsi  eoe  quei  fumo  ine- 
briante si  diffondeva  per  certi  incensieri  te- 
nuti da*  più  irrequieti  della  schiera,  ì quali 
tumultuavano  presso  lo  spinoso  recinto.  Tal 
vista  eccitò  la  mia  maraviglia,  che  più  si  ac- 
crebbe quando  vidi  che  ad  ora  ad  ora  cessan- 
do alquanto  dalla  fatica  di  inoltrarsi,  a vicen- 
da c’incensavano  molli  di  coloro  ; e tra  e*i 
alcuno  io  riconobbi.  La  cosa  più  strana  era 
che  parecchi,  n’quali  nessuno  volgea  l'incen- 
siere, incensavano  sé  medesimi.  Accompa- 
gnavano poi  l’ incensatura  con  i mudi  più  ri- 
dicoli ; specialmente  quelle  poche  donne,  si 
atteggiavano  in  modi  tali  da  fare  sganasciare 
dalle  risa  : mentre  il  volto  oro  prendeva  una 
gravità  da  Tartuflo,  ora  il  sorrisi!  di  chi  sen- 
te I*  innalzamento  di  uno  che  detesta  ; e da- 
gli sguardi  di  tutti  schizzava  il  veleno  dcll'io- 
vidla. 

Avveniva  intanto  che  con  occhi  pieni  di 
rabbia  molti  guardassero  gli  incensatori  che 
ad  altri  volgeano  le  fumale  ; e li  vedeva  sba- 


tacchiare i loro  incensieri  nella  testa  ai  ma- 
laccorti che  a loro  non  si  volgevano  o che  po- 
che fumate  indirizzavano,  e io  quel  parapi- 
gliamolti cadevano  al  suolo  e ventano  calpe- 
stali furiosamente.  Ma  nuovo  portento  mi  si 
ollérse  allo  sguardo.  Al  fumo  di  quell'incen- 
so i più  cominciarono  a gonfiarsi.. .a  gonfiar- 
si ; e in  breve  si  trasformarono  in  otri,  o piut- 
tosto in  enormi  vesciche.  Yolavan  alquanto, 
ma  presto  con  uno  scoppio  crepavano,  fra 
sgangherale  risa  degli  altri...  E questi  purse- 
g lutavano  a incensarsi  ! 

Jn  mezzo  a tanta  genia  d’ incensatori  in- 
censati.vidi  qualcuno  stare  immolale, coll’oc- 
chio intento  ad  una  specie  di  colonna  che  per 
la  lontananza  non  ini  lasciò  ben  distinguere 
la  sua  forma  ; ma  a lettere  di  fuoco  vi  lessi 
scritto  : Posterità.  Qualche  fornata  veniva 
anche  a loro,  ma  siccome  non  rendevano  in- 
censature, e talvolta  anzi  davano  occhiate  di 
compassione  alta  fumosa  schiera,  vidi  che  co- 
loro i quali  presto  si  trasmutarono  poi  in  ve- 
sciche , coinè  un  nuvolo  di  calatami  irritati 
si  difilavano  addosso  a quei  contemplatori 
della  misteriosa  colonna.  Gli  addentavano 
con  rabbia,  tentavano  lacerarli  in  mille  guise, 
ma  gli  assalili  parca  no  impassibili  e un  rumor 
come  di  un  ferro  che  balta  sopra  una  selce 
si  udiva  ad  ogni  deudala  che  ricevevano  da- 
gli assalitori. 

Uu  vento  gagliardo  e gelato  veniva  intanto 
a dileguare  quél  noioso  fumo  che  tanti  incen- 
sieri diffondevano  ; c molti  clic  attraverso  di 
quello  mi  parenno  giganti,  sparito  che  fu  per 
la  bufera,  mi  apparvero  pigmei.  Le  strane  ve- 
sciche che  ad  ogni  Istante  si  formavano,  ai 
buffi  di  quel  vento  irregolare  ma  impetuoso 
venivano  sbatacchiate  conira  una  brutta  rupe 
irta  di  pùnte  di  color  ferrigno  su  cui  era  scrit- 
to a lettere  sanguinose  Criliea  ; c con  un  ge- 
mito o più  spesso  con  un  rumore  simile  a quel- 
lo delle  pettegole  quando  si  accapigliano  tra 
loro,  scoppiavano  infrante. 

Altri  oggetti  che  forse  fin  allora  erano 
sfuggili  alla  mia  attenzione  mi  scossero;  ed 
erano  certe  insegne,  tanto  agitale  dal  turbi- 
ne, che  appena  notti  leggere  ciò  che  vi  era 
scritto.  Dietro  ad  esse  correvano  varie  schie- 
re ; e il  rimescolarsi,  c Tartarei,  c T impedir- 
si il  passo  a vicenda,  c il  percuoterei  villana- 
mente tra  loro  le  tacca  sembrare  masnade  di 
ladroni  che  venissero  a contesa.  Ed  anche 
quei  che  seguivano  la  stessa  bandiera  speso 
si  azzuffavano  tra  loro,  forse  con  maggiore 
accanimento  degli  altri  per  soverchiarsi,  per 
andar  più  avanti,  per  sormontare  quella  ma- 
laugurata siepe,  li  omant  teismo , clastintmo , 
ca  lettinolo  , sincretismo,  progresso  , antichi  , 
moderni,  pur ritti,  effettivi,  umanitari,  cc.ec. 
potei  leggere  in  quelle  insegne  che  cangia- 
vano colore  ad  ogn’  istante  ; e in  mezzo  a 
tanto  trambusto  ora  ventano  portate  in  trion- 
fo, ora  ventano  rovesciate  in  un  pantano  for- 
mato da  acquacela  che  scendeva  da  due 
fontane  , sopra  una  delle  quali  era  scritto  . 
Moda  , sull1  altra  : Sistemi.  E ricominciava 
il  solito  baccano  di  applausi,  di  fischiate  ; e i 
soliti  incensieri  vomitavano  globi  di  fumo.  E 
l’ incenso  che  serviva  a dar  tanto  fumo  in 
quegl’  incensieri  veniva  tolto  da  uu  gran  re- 
cipiente di  forma  tonda  su  cui  parca  scritto 
Verità  ; ma  il  fumo  avea  si  annerita  T iscri- 
zione che  appena  si  poto»  leggere  ; mentre 
in  certi  momenti  quando  il  vento  spirava  più 
forte  mi  parca  che  quelle  lettere  cangiassero 
e vi  leggea  : Vanità. 

Quando  a dar  tregua  un  poco  al  mio  spiri- 
lo confuso  per  tanti  oggetti  strani,  per  lauto 


frastuono,  parvenu  si  stendesse  a grado  a gra- 
do una  specie  di  caligine  densa  su  quella  tor- 
ba malnata.  Ma  oh  portento  ! Ad  ogni  istan- 
te quei  che  più  incensavano  per  essere  incen- 
sati, quei  che  più  si  sforzavano  di  conficcare 
i loro  denti  nelle  membra  dei  pochi  i quali 
non  badavano  nè  a fumo  nò  a plausi  nè  a si- 
bili, ma  alla  Posterità , si  cangiavano  in  enor- 
mi palloni  volanti,  o in  strani  fantasmi  simili 
a masse  di  nuvole. 11  buio  cresceva  sulla  squal- 
lida campagna,  e su  tutto  quel  mucchio  mo- 
struoso di  gonfi  niobi  che  cangiavano  colore 
continuamente.  Un  chiaror  come  P alba  si 
(liflondea  su  quei  rari  che  nou  avean  curato 
incensatori  nè  si  erano  crollati  pei  rabbiosi 
morsi  di  chi  volea  da  loro  essere  incensato, 
di  chi  volea  rimuoverli  dalla  loro  occupazio- 
ne, c prendeauo  la  forma  di  marmorei  simu- 
lacri, La  siepe  sparve,  e a neh’  essi  tacer  par- 
te di  quella  serie  eli  statue  che  sorgevano  in- 
torno alla  Fama.  Ma  erano  pochi!  E le  gon- 
fie vesciche  sfumarono  lasciando  un*  acqua 
grave-olente  c torbida  nel  posto  ove  brillato 
avean  di  etìmeri  colori.  A un  tratto,  eoo  cu- 
pa romba  si  spalancò  il  terreno  e T assorbì. 

A tal  vista  impaurito  mi  scossi. 

Un  vento  impetnoso  avea  spalancato  la  scon- 
quassata finestra  della  mia  stanza,  e con  sibi- 
li acuti  gemeva  intorno  alle  mura,  tutte  met- 
tea  sotto-sopra  le  carte  sul  mio  tavolino,  c mi 
agghiacciava  le  membra.  Era  già  uottc  scura: 
un  torbido  chiarore  rossastro  si  di ITondea  per 
le  pareli  della  mia  camera,  udiva  una  lugubre 
e lunga  cantilena,  talché  non  sapeva  bene  se 
ancor  durava  il  sogno  strano.  Per  lo  spavento 
balzai  in  piedi,  c ritornato  bene  in  me  corsi 
alla  finestra  per  richiuderla.  Vidi  passare  un 
cataletto  con  un  morto.  Segni!  con  gli  occhi 
il  mesto  convoglio,  rischiarato  dal  vaporoso  e 
torho  lume  delle  torce  ; c fiso  col  pensiero  al 
mio  sogno  borbottai: Sic  transit  gloria  mundi . 

— I.a  morte  fa  sparire  ogni  fumo,  ogni  in- 
trigo, ogni  impostura  ; fa  cessare  T invidia  e 
presto  o tardi  dà  a ciascuno  il  suo  posto. 

( Numa  Pompilio  'fanzini. ) 


SONETTI. 

1. 

FILANTROPIA. 

Ma  che  filantropia  per  carità! 

Essa  è tal  merce  che  uou  fa  per  me, 
Se  codesti  filantropi  perse 
Von  tutto  il  bene  che  la  terra  dà. 


Delle  proteste,  e non  si  va  più  in  là 
Che  i fatti  son  luti’  altro  per  mia  fè, 
Mentre  alla  fin  del  conti  ora  prò  me 
È la  parola  d’ ordine  : si  sa  ! 


, Farla  da  umanitario  a questi  di 
È una  specie  di  moda,  nu  rococò 
Comune  a tutti  come  T a,  hi,  ci... 

E un  bisogno  del  cuor  dirà  un  Momù 
Elie  in  fa  rotella  un  paolo  notò 
Per  una  Silfi  che  non  balla  più! 


II. 

FRATELLANZA. 

Iddio  clic  tulio  puotc  c tutto  fa, 

E svilita  i cuori,  c vede  il  mal  dov*  è. 
Per  benclico  tratto  di  bontà 
A nostro  pasto  gli  animai  ci  diè  -, 

Ma  mentre  disbramando  ognun  si  va 
Di  carni  d'  ogni  fatta,  egli  ci  fè 
Abbonila  1*  umana,  e certo  v*  ha 
fu  questo  abbonimento  un  gran  perchè! 

Mentre  ab  eterno  ei  videe  calcolò 
finn  quanta  forra  ci  ameremmo  qui 
Di  scambievole  affetto,  e giudicò 

Che  fratellevolmente  senza  più 
Sbranali,  divorati  in  pochi  di 
Ci  saremo  l’ un  l’altro  costaggiù  !... 

( Giuseppe  Cavalieri.) 


LA  DALIA  TURCHINA. 

Tulli  sanno  che  nella  nostra  dora  esiste  un 
flore  chiamato  dalia,  il  quale  è pinlo  con  tut- 
ti i colori  dell'  iride  e colle  loro  gradazioni, 
eccettuatone  il  turchino.che  la  natura,  sem- 
iira, abbia  voluto  niegargli.  Ebbene!  La  dalia 
turchina  è il  sogno.la  tnania,il  brucia  cervel- 
lo, il òus  t/ffjdiogni  giardiniere  vanitoso. Tem- 
po fa,  un  uomo  ricco,  che  iu  morte  non  avrà 
avuto  uè  ligliuoli,  nè  parenti  a dotare  colla 
sua  fortuna,  fè  il  suo  testamento  olografo,  iu 
cui,  oltre  i molti  legati  a favore  de' cani  e 
de’  gatti  suoi  amici  che  soleva  a mordersi  e 
graniarsi  nel  suo  giardino,  scrisse  l’articolo  se- 
guente. 

o Item , lascio  la  somma  di  trentamila  lire, 
<1  dico  L.  30,  000,  qoal  testimonio  di  stima 
« e di  gralulazione,  a quel  felice  mortale 
« che,  a furia  di  cure  sopraumaue,  potrà  in- 
u generare  un  miracolo,  che  in  tanti  anni  non 
u seppi  ottenere;  creare,  cioè,  una  dalla  dal 
4i  llor  turchino  c produrne  io  vendita  le  piau- 
a te  a buon  prezzo,  acciò  l’abbia  no  anche  i 
u poveri  contadini  nei  loro  verzieri  ». 

Ed  i giardinieri  e gli  amatori  adalmauacca- 
re,  a porre  a tortura  il  cervello,  onde  far  na- 
scere quel  llor  prodigioso. 

Anch'io  m’cnbl  ner  esso  le  mie  cure.  Un 
amico  Lucchese,  che  fi  farebbe  morir  di  fa- 
me dinanzi  le  sue  camelie,  lo  sue  azalee,  i 
suoi  rododendri,  e che  vive  in  essi  e per  essi, 
mi  scrisse  premurosamente  che  io  Parigi  esi- 
steva una  dalia  turchina,  che  il  Decase»  le  a- 
veva  dato  il  nome  di  Bleu-Paris,  e che  il  suo 
trovatore  era  stato  fatto  «lai  governo , in  un 
momento  d’estasi  nrticultrice, officiale  dell'or- 
dine della  legione  d’onore.  Desiderava  gliene 
comperassi  un  bulbo,  estratto  dalla  madre 
pianta  in  fiore,  lo  pagassi  pure  qualunque 
prezzo  e glie  lo  spedissi  col  corriere.  Io,  che 
non  credeva  allora  si  potesse  sognare  ad  oc- 
chi aperti,  mi  delti  a correre  a Parigi,  i sob- 
borghi, Balignollcs,  BelvUle,  .Vullv,  Saint- 
Clood,  Versailles,  frugai  ogni  giardino,  im- 
pazientai ogni  cultore , annoiai  tulli  i mici  a- 
mici  o un’allra  dozzina  di  dabben  uomini,  le 
glorie  della  orticoltura  del  giorno;  lasciai  la 
penna  e consumai  un  mese  in  fiorenti  ricerche! 

«7tì 


Sapete  che  vi  guadagnai?  Oleum  et  operam 
perdtdi!  e qualche  sgarbato  giardiniere,  sti- 
mando volessi  canzonarlo,  o deridere  la  sua 
impotenza,  mandò  le  dalie,  me  e il  mio  Luc- 
chese al  di  là  del  mondo  terracqueo.  E,  qua- 
si ciò  nulla  fosse,  Pavverso  destino  mi  ha  pri- 
vo di  no  amico  diletto  che,  sdegnatosi  meco, 
non  mi  si  dà  più  per  vivo!...  Il  bel  conforto, 
perdinci  ! 

La  dalia  dal  fior  turchino  la  è ancora  in 
germe  nel  grembo  di  monna  natura.  Invano 
i giardinieri  hanno  prodigato  al  bulbo  ribel- 
le le  terre  le  più  leggere,  le  più  grasse  e con- 
cimate! Invano  lo  inuffiarono  con  tiuture  ve- 
getali ! Invano  strinsero  matrimoni  civili  fra 
le  diverse  specie!  La  dalia  fu  rosea,  bianca, 
rossa,  gialla,  screziata,  macchiata,  punteg- 
giata,fasceolala, lanceolata,  salicifolia,a  cuo- 
re,lutto  insomma,  ma  non  turchina.  La  natu- 
ra ha  voluto  accordare  l’azzuno  del  cielo, 
qnella  tinta  si  dolce  e si  sorridente.ai  fiori  dei 
campi;  al  vilucchio  che  si  attortiglia  sui  tron- 
chi degli  alberi;  all’nmile  borraggine,  il  cui 
fiore  sene  a guarirci  dalle  infreddature  e dai 
catarri  ostinati;  allo  stelo  sottile  del  lino  eoa 
cui  si  formano  le  camice  del  popolo;  alle  caiu- 
panule  silvestri,  che  sbocciano  sui  sassi  dei  no- 
stri monti;  e 8 tante  altre  piante  modeste,  che 
va  ri  n pingono  i prati  e che  non  hanno  bisogno 
per  nascere  e per  essere  apprezzate,  di  un  la- 
scito di  trentamila  lire.  I fiori  aristocratici 
appassiscono  di  rabbia;  quel  colore  si  chiesto, 
sì  desiderato,  non  l'avranno  giammai. 

Pure  bavvi  qualcuno  che  non  divide  la  no- 
stra opinione c crede  che  un  di  o l'altro  potrà 
pretendere  alla  eredità  del  bizzarro  testatore. 
Nell’  autunno  scorso  ei  prese  ad  educare  una 
dalia  dal  llor  grigio  e verdastro;  accoppiò  quel 
bulbo  leguminoso  con  un  altro,  e l'anno  di  poi 
il  fiore  apparve  men  grigio,  più  verde  e un  pò 

Siallastro.  A furia  di  perseveranza,  di  cure, 
i veglie  industriose,  di  varie  combinazioni  di 
specie,  nelPaniio  corrente  il  bottone  si  aj»ri, 
tinto  leggermente  di  un  grigio  azzurrognolo. 

Piogeni  l’entusiasmo,  la  gioia,  il  delirio  di 
colcsio  Pasquale,  è impossibile.  Quando,  Ar- 
chimede. sciogliendo  il  tanto  studiato  proble- 
ma, gridò:  rèo  trovato,  l'ho  trovato  ! 

Quando  Niccolò  Uamel  credette  avere  sco- 
perto il  lapis  philosophomm ! 

Quando  il  nostro  Cristoforo  Colombo  calcò 
col  piede  le  tanto  sospirate  sue  Indie  c intuo- 
nò  al  Dio  un  inno  di  grazie' 

Quando  qualche  fortunato  troverà  la  qua- 
dratura del  circolo! 

Nè  quei  grandi  antichi,  uè  questi  illustri 
moderni,  s’ebbero  od  avranno  il  cuor  lieto  e 
felice  al  pari  del  nostro  orticoltore.  La  sua 
voluttà  era  si  pura  cli’ci  non  pensò  neanche 
al  premio  delle  trentamila  lira?  ? 

Ma  il  soverchio  del  contento  lo  ubbriaco; 
e siccome  la  verità  — la  purissima  iddia—  si 
piace  di  convivere  cogli  ebbri,  quel  vero  si 
seppe  per  la  bocca  del  fortunato  trovatore, 
cd  ogni  giardiniere  ricambiò  all’altro  la  no- 
vella, colla  morte  pinta  sul  viso:  La  dalia  tur- 
china è stata  trovata!...  E i miei  studi...  le 
mie  fatiche,  gittate  al  vento!  Uno  fra  questi, 
rivale  dello  scopritore  e che  tanto  tempo  a- 
ven  perduto  su  tale  ricerca  sino  a rinunciar- 
vi, neU’udir  la  novella 

Ambo  le  mani  per  dolor  si  morse ! 

perdi;  il  sonno,  l'appetito,  il  giudizio.  Quan- 
tunque avesse  creato  un  nuovo  cacto,  una  va- 
rieia  di  passiflora,  un  geranio  dal  fiore  colur 
sangue  di  drago,  stimò  che  la  sua  «loda  si 
fosse  ccclissata.  L’n  nipote,  che  gli  faceva  la 


corte  per  Leccarsi  la  sua  eredità,  pensò  d*in- 
grazia dirselo  col  piantare  nel  suo  giardino  il 
legume  chesi  lo  angustiava,  scalando  il  mu- 
ro dell’orto  del  di  lui  rivale  c rubandone  il 
bulbo. 

L’indomani,  il  nostro  Pasquale,  che  in  sul- 
l’alba scendoa  nel  giardino  per  vagheggiare 
la  nata  dalle  sue  fatiche,  non  la  trovò  più... 
Ebbe  a morirne.  Pose  a soqquadro  il  paese  ; 
pagò  spie;  annoiò  avvocati  e giudici;  perorò 
con  caior  la  sua  causa.  Vinse!...  Ma  gii  arbi- 
tri consultati  decisero  che  quel  flore  non  era 
turchino,  ed  a mala  pena  violaceo.  Il  presi- 
dente,!' giudici,  gli  avvocati,  gli  uscieri,  il  po- 
polo, tutti  ne  risero  di  cuor  pieno.  E il  D.  I’ir- 
lonc  confuso  esciva  dal  tempio  di  Temide, 
borbottando  come  il  gran  Galileo: 

— Eppure  la  mia  aalia  è turchina  ! 

Lettomniei,  compiangetela  frenesia  di  quel 
matto 

( C.  A.  VfccA*.) 


I LIBRI  PARLANTI. 

Stava  una  sera  un  lettcratuccio  seduto  di- 
nanzi il  suo  tavolino  e spensieratamente  guar- 
dava cd  esaminava  lo  scaffale  di  libri  che  gli 
stava  davanti,  leggendo  con  noncuranza  il  ti- 
tolo di  quelli  che  lo  portavano  stampato  sul- 
lo schienale.  Passando  in  tal  modo  in  rasse- 
gna la  sua  libreria,  sentissi  ad  nn  tratto  assa- 
lilo da  un  S4)nno  sì  forte  che,  chinando  il  ca- 
po, chiusi  gli  occhi,  ed  appoggiato  coi  gomi- 
ti sul  tavolo  si  addormentò.  Quando  all’  im- 
provviso gli  parve  d’ udire  un  certo  movimen- 
to nella  sua  libreria,  come  se  tutti  qnei  libri 
fossero  diventati  vivi  c cominciassero  a muo- 
versi, a parlare,  a disputare.  Tese  l'orecchio 
e udì  distintamente  profferire  il  seguente  dia- 
logo... 

— Eh  si  che  l’ è cosa  (toppo  cruda  di  non 
venir  letto,  diceva  nn  volume  mal  legato  che 
trovava*!  nell’  ultimo  scaffale,  c di  esser  po- 
sti qui  su,  mentre  che  altri  libri  forestieri  oc- 
cupano i primi  nostri  posti... 

— Zitto,  zitto,  esclamò  allora  un  libraccio 
grosso  che  gli  stava  vicino,  che  que’  signori 
non  vengano  desti,  altrimenti  ce  la  vedremmo 
brulla...  Essi  dettano  ora  le  leggi,  vengono 
letti  da  tutti,  e noi  intanto  diventiamo  am- 
muffiti, nessuno  ci  guarda  e quando  alla  fine 
qualcuno  ci  vorrà  leggere,  dirà,  oh  ! è ruba 
vecchia,  e ci  lascierà  da  un  cauto. 

— Ma  di  tutto  questo  chi  ne  ha  la  colpa  ? 
dimandò  nn  altro;  non  ne  sono  forse  la  ca- 
gione questi  giù  abbasso,  non  veniamo  noi 
trascurati  per  essi,  che  sono  opere  tutte  tra- 
dotte, e che  vengono  apprezzate,  c noi  Inve- 
ce, cosa  patria,  siamo  tanto  trascurati  ?.. 

— Ed  è pur  vero,  ripigliò  un  volumetto 
stretto  stretto  : che  noi  libri  originali  italiani 
siamo  posti  negli  ultimi  scaffali,  e le  tradu- 
zioni di  onere  francesi  godono  il  primo  posto, 
vengono  ben  legati,  molto  letti,  e noi  intan- 
to veniamo  assalili  da  polvere  e da  tarme 1 E 
perchè  ! perchè  mai  l’ Italia  non  vuol  cono- 
scere i propri  ingegni  e sempre  ricone  agli 
stranieri  ! 

— Che  non  vogliano  riconoscere  i propri 
ingegni,  ciò  è ben  vero,  sospirò  un  libretto  in 
sedicesimo,  legato  in  carta  rossiccia  e Uillo 
coperto  di  polvere.  Io  contengo  quattro  o cin- 
que commedie  originali  italiane  ed  anziché 
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sentirle  rappresentale,  nemmeno  godo  il  pia- 
cere di  vedermi  letto. 

— Carissimo  !..  e qui  l'altro  lo  nominò  pel 
suo  nome,  se  I*  Italia  dovesse  far  conto  delle 
vostre  cose,  non  so  clic  cosa  io  dovrei  pensa- 
re del  suo  Imon  gusto... 

11  lil>retto  legato  in  rosso,  divenuto  ancora 
più  rosso  della  legatura,  tacque,  ed  un  gros- 
so volume  preso  a dire  ; 

— Maledetto  sia  colui  che  inventò  le  tra- 
duzioni... 

— Maledetto  pure!  sdamarono  vane  altre 
voci  ad  un  trailo,  fra  le  quali  una  proseguì  : 
— E qual  uopo  ha  mai  delle  traduzioui  l'Ita- 
lia nostra  si  feconda  di  geni  ? perchè  tradur- 
re tanto?  Per  istruzione?  cibò!  Forse  per  rin- 
venire gli  stessi  pensieri,  le  stesse  cose  ch'el- 
sa ha  pensalo,  ina  quasiché  insulse,  non  eb- 
be coraggio  di  proferire. 

A questi  detti  tutti  convennero,  ed  il  gros- 
so volume  insuperbito  continuò. 

— Ebbene,  e che  aspetteremo  noi?  quan- 
do cesserà  una  tanta  mania?.. 

Nuovamente  tutti  quei  librisi  gnardarono 
1’  un  T altro  e si  tacquero  ; quindi  nurse  altra 
voce,  cosi  imprimendosi  : 

— Lo  so  ben  io  quando  cesserà  tutto  questo, 
e come  noi  potremmo  rovinare  tulli  quei  li- 
bri bene  legali  che  si  trovano  qui. sotto  da  noi! 

— E come  ? domandarono  tutti  i libri  ita- 
liani. 

— Come?  levando  via  que’due  grossi  volumi 
couteoeuli  1 giornali  della  Moda. 

Il  letteraluccio  che  intento  porgeva  I*  orec- 
chio a quel  discorso,  curioso  di  vedere  qual 
cosa  succederebbe,  levando  que'  due  giusti 
volumi,  svegliatosi,  li  tra&ie  fuori,  sicché  ri- 
manendo uno  spazio,  i libri  che  prima  gli  sla- 
vau  viciuo  ad  uno  ad  uno  crollarono  in  terra. 

Cadde  quindi  un  numero  militilo  di  roman- 
zi, e le  sole  opere  di  V.  llugo  rimasero  a mez- 
zo cadenti,  trovandosi  esse  tutte  in  line  dello 
scaffale,  soltaoto  un  volume  rimase  ritto  in- 
teramente : era  Nétto  /tome  de  Paris. 

Ma,  oli  meraviglia  ! dietro  questi  libri  ca- 
duti scorgeva*!  un'  altra  iila  ai  libri  italiani 
ed  i Promessi  sposi,  3/areo  Visconti,  la  Di- 
sfida di  Barletta , uu  numero  Infinito  di  libri 
italiani  si  fecero  scorgere,  invece  che  dei  ro- 
manzi francesi  non  restava  ritto  che  il  solo 
Nétto  Dame  de  Paris. 

( Tito  Delaberrenyi i.) 


LE  DUE  STELLE. 

Alzai  lo  sguardo  in  del  v’era  una  stella, 
L'abbas&ai  sulla  terra  ed  eran  due  ; 

Ma  terra  c ciel  non  ban  luce  più  bella  — 
Luce  più  viva  delle  loci  tue. 

Bello  è il  tao  volto,  bello  il  tuo  sorriso, 

Il  nero  cria,  la  morbidelta  mano  ; 

Ma  gli  occhi  che  lì  brillano  nel  viso 
Snn  tanti  belli,  che  il  lodarli  è vano. 

Se  l'apri  appena,  invidia  il  sol  ne  seme-, 
Se  a me  li  volgi,  presto  il  cor  mi  tocchi; 

K guatando  mi  par  che  arcanamente 
Il  don  della  favella  abbian  quegli  occhi. 

Io  non  so  se  un  potere  umano  o divo 
Sia  nel  tuo  sguardo  che  m’incbhriac  affrena; 
Ma  non  fan  pace  di  quel  guardo  privo 
E vo*  contento  della  mia  catena. 


Dicon  taluni  al  mio  Inngo  martora, 

Che  in  me  l'amor  fona  d'incanto  sia: 

Ma  non  sanno,  in  mia  fé,  non  san  costoro 
Che  nelle  tue  pupille  è la  magia. 

Se  d'amornoo  mi  volgi  una  parola. 

So  che  noi  puoi,  nè  offeso  io  me  occhiamo; 
Ma  volgimi  quegli  occhi  e mi  consola. 
Concedimi  un  tuo  sguardo  e più  non  bramo. 

Al  balenar  di  tue  pupille  nere 
Mi  sembra  da  me  stesso  esser  divìso: 
Attardami,  che  mi  dèi  tanto  piacere  — 
Guardami,  che  mi  porti  io  paradiso! 

Lieti  i fiori  del  prato  ognor  ne  fai. 

Lieti  gli  augei  che  a te  scherzano  accanto, 
Lieti  i ruscelli  ove  a specebiar  ti  vai... 

Ed  avara  nc  sei  con  me  scianto? 

Pensa  che  gli  occhi  son  del  cor  le  chiavi, 
E vola  il  guardo  dove  vola  il  core; 

Se  non  mi  volgi  i tuoi  lumi  sonvi 
Dimostri  appien,  che  non  mi  porti  amore. 

Deh!  quando  le  lue  luci  intorno  giri 
Un  guardo  alrneu  non  denegarmi,  o cara  : 

Io  premio  di  mia  fé,  de'  miei  sospiri 
Non  esser  meco  de'  tuoi  sguardi  avara! 

11  viso  alzai  nel  cielo,  era  già  pieno 
Dì  tutto  lo  splendor  degli  astri  suoi... 

Ma  quel  ciel  cori  lucido  t sereno 
Non  ha  due  Stelle  come  gli  occhi  tuoi  ! 

(Domenico  Bolognese,) 


FACCENDE  DEGLI  OZIOSI. 

Ciò  che  sembra  paradosso  a prima  giunta, 
si  trova  nel  fatto  essere  verità  incontrasta- 
bile, ossia  non  darsi  persona  più  affacendala 
dell'ozioso.  L'ozioso  ha  dappertutto  che  fare, 
appunto  perchè  le  sue  faccende  nou  sono 
piuttosto  iu  questo  clic  in  altro  luogo.  Il  non 
far  nulla  è proprio  dell'uomo  disoccupalo; 
ma  l’ozioso  fa  dei  nulla,  ne  fa  sempre,  ne 
trova  sempre  di  nuovi  ; di  qui  nasce  che  non 
abbia  un  momento  di  riposo,  un  momento 
clic  si  possa  dir  libero.  Per  esso  tanto  vale 
andarne  a ritrai1  novelle  di  Alberto  ammala- 
to di  reuma,  e portarsi  alla  casa  di  Onorio  per 
avvisamelo  di  un  grave  pericolo  che  gli  sovra- 
sta: non  fa  divano  tra  il  cercare  del  figlio  di 
Teodoro,  fuggito  dalla  casa  patema  da  tre 
giorni  senza  che  si  sappia  per  dove,  o della 
nuova  commedia  che  si  darà  questa  sera  a 
benefizio  della  prima  attrice.  Quando  il  vedi 
pensosamente  indeciso,  sappi  ch’egli  esita 
tra  il  portanti  a far  visita  a madama  Fulvia 
che  riceve  ogni  lunedi,  c il  trovare  una  ca- 
meriera per  madama  Ortensia  che  nc  con- 
geda una  |>er  settimana.  Essendo  le  sue  fac- 
cende tutte  d'una  eguale  importanza,  non  sa 
arrestarsi  ad  alcuna'di  preferenza  ; le  venti- 
quattro ore  del  giorno  non  bastano  all'uomo 
il  quale  uon  ha  propriamente  nulla  da  fare. 
Se  una  volta  in  sua  vita  si  avvisasse  di  far 
pure  qnalrho  cosa,  gli  converrebbe  lasciar  da 
parte  i suoi  nnlla  i terminata  la  cosa  che  l'oc- 
cupava, gli  sarebbe  bisogno  di  riposare,  e,  oh 
maraviglia  ! si  troverebbe  aver  egli  comincia- 
to a riposare  appunto  da  che  cominciò  a far 
qualche  cosa. 


Un'occhiata  a colai  che  tutto  il  giorno 
dovette  attendere  a faccende  di  molla  im- 
portanza. Oh  la  deliziosa  disoccupazione  a 
cui  si  abbandona  la  sera  ! Vedetelo  steso  sur 
un  seggiolone  guardare  i fanciulli,  se  ne  ba, 
o in  mancanza  di  meglio  il  suo  cane:  ascol- 
tare pazientemente,  e sorridendo  di  tratto  in 
tratto , i discorsi  scuciti , frivoli,  assurdi  che 
gli  si  fanuo  da  chi  lo  circonda.  Tolto  alla 
sfera  della  sua  attività  , non  ne  serba  vesti- 
gio. Ditegli  che  indossi  un  abito,  che  si  ac- 
conci la  chioma  per  uscire  di  casa,  non  no 
farete  nulla,  lai  moglie  lo  accasa  d'indolen- 
te, c ha  ragione;  dacché  egli  quella  mattina 
stessa  rispose  a ben  trenta  lettere, rivide  da  ben 
quattro  scritture, tenne  da  ben  cinque  consul- 
te, c ciò  non  per  altro  che  per  aver  agiata  la 
sera;  dal  termine  delle  faccende  nacque  il  co- 
miuciameuto  dell’inazione.  Non  per  altro  che 
per  avere  sgombra  la  sera,  eblve  il  giorno 
tanto  occupato;  perciò  solo  sgridò  la  sua  11- 
gliuolclta  di  quattro  anni  che  intromise  la 
testa  sorridendo  nel  suo  gabinetto;  per  dò 
solo  fece  si  fredda  accoglienza  ad  uu  impor- 
tuno, che  questi  dovette  bene  accorgersi  di 
gingnere  intempestivo. 

Conosco  all'incontro  un  uomo  che  non  pro- 
va mai  il  bisogno  del  riposo;  nato  a fare,  gli 
basta  di  tenere  esercitata  la  propria  attività, 
poco  importa  se  in  questo  o in  quest'auro  la- 
voro. Non  può,  a quanto  dice,  rimanerne  on 
solo  moménto  dimfllcondoto  ; poco  bada 
all'ulililà,  la  sola  occupazione  gli  sta  a cuo- 
re. Va  in  traccia  dcU’awocalo  in  un  angolo 
della  città,  e come  il  trova  uscito  di  casa,  si 
porta  nell'angolo  opposto  a comperare  non 
so  che  arredi  pel  suo  casino  di  campagna. 
Dacché  il  padrone  non  è attualmente  ui  bot- 
tega, spende  il  tempo  necessario  ad  attender- 
lo in  un  passaggio;  dì  la  tornato,  trova  i mo- 
bili allora  allora  venduti. Ricondottosi  in  fret- 
ta all’avvocato,  gli  viene  risposto  esser  que- 
sti partilo  per  la  campagna,  d’onde  non  tor- 
nerà che  in  capo  a sei  giorni.  Tutlociò  gii  è 
soggetto  di  dbcorso  la  sera  ; sorridendo  rac- 
conta di  aver  fatto  il  giro  della  città,  com- 
puta i minuti  spesi  nell* andarne  da  un  capo 
all'  altro,  e, quel  ch'é  meglio,  si  applaude  di 
aver  fatto  tutto  inutilmente,  l'elisa  forse  ta- 
luno ch’egli  cerca  in  tal  guisa  tener  lontana 
la  noia,  ma  egli  la  conosce  tanto  |>oco  quan- 
to il  riposo.  Il  riposo  è il  sentimento  dell’a- 
zione terminata  : Ih  noia  quello  di  un'azione 
che  si  vorrebbe  fare  diversa  ila  quella  a cui 
siamo  costretti;  per  l'uomo  di  cui  parlo  uon 
v’è  che  l'azione  presente.  Si  trova  egli  in  un 
luogo  ove  non  possa  mangiare,  parlare,  cam- 
minare, o non  più  dimenarsi  ? Tutte  le  sue 
facoltà  rimangono  interrotte;  coli'intermm- 
pimeuto  del  moto  esteriore  cessa  in  lui  ogni 
moto.  Non  si  rallegra  nè  si  rattrista,  non  si 
annoia  nè  si  riposa  ; si  addormenta. 

L'  attività  dell'ozioso,  tolto  ai  suoi  passa- 
tempi da  occupazioni  forzate,  che  gli  acqui- 
stano il  gusto  del  riposo,  togliendogli  la  vo- 
lontà di  abbandonarvi»,  è paragonabile  al  co- 
raggio del  vile  ; come  l'orrore  del  pericolo 
può  render  questo  capace  di  prove  inaudite 
per  iseansarlo,  la  passione  del  riposo  dà  al- 
r altro  le  forze  necessarie  per  acquistarlo.  Fu 
osservato  che  i vecchi  cavalli  sien  quelli  che 
al  l'avvicinarsi  alla  meta  si  mostrano  più  ar- 
denti; ciò  nasce  probabilmente  dal  bisogno 
del  riposo  che  si  fa  più  vivamente  sentire  ed 
anima  le  loro  forze.  L'uomo  maturo,  o che 
comincia  a diventar  tale,  lavora  con  più  ar- 
dore c costanza  del  giovane,  clic  disperde  e 
distrae  il  suo  tempo,  che  si  arresta  lungo  la 
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strada,  appunto  perché  non  si  sente  incapa- 
to verso  la  fine,  perchè  ramerò  del  riposo 
non  gli  comanda  ancora  con  tanta  fona  con- 
tinuata detrazione.  Ma  più  l’uomo  si  affati- 
ca, più  tende  al  riposo,  e il  vero  riposo  fo- 
menta idee  che  conducono  di  nuovo  adizio- 
ne. Similmente  voggiamo  amarai  il  denaro 
non  per  altro  che  per  «spenderlo  ; le  cose  sa- 
rebbero mille  per  sé,  se  non  fosse  l'uso  che 
le  rende  accette.  Il  riposo  non  ci  deve  esser 
caro,  se  non  in  quanto  riabilita  adoperare. 


LI  COLORE  DILLA  POBU  DIMESSO 

NEL  PALAZZO  ARCIVESCOVILE 
DI  FERRARA  (I). 

Nel  più  bel  loco  di  Ferrara  è posto 
Vasto  edilizio  d'imponente  aspetto. 

Poco  dal  Duomo  e dal  Castel  discosto 
Di  sacro  augusto  Preside  ricetto. 

Marmorea  soglia  il  grande  ingresso  addila 
Cui  sovrapposta  Loggia  orna  ed  nbbella; 

E due  colonne  in  vaga  forma  ardita 
S'alzano  ai  lati,  c fan  sostegno  a quella. 

Sopra  di  queste  da  molt’anni  c molti 
E in  uso,  imprimer  stampe  o afissi,  ad  arte, 
Ch'ivi  più  spesso  i cittadin  raccolti 
Prendon  notizia  del  l’esposte  carte; 

Tal  che  a furia  di  scritti,  di  dottrina, 

E d'udir  i lettori  a compitare, 

Sebbene  in  lor  favella  mannorina, 

Le  colonne  impararono  a parlare. 

Ed  io  che  un  tal  linguaggio  appreso  avea, 
Da  un  professor  di  lingue  immaginarie, 
Mentre  presso  di  loro  un  di  sedei 
Udir  potei  conv creazioni  varie. 

Quindi  sapendo  che  tal  gergo  mai 
Nou  ha  studiato  alcun  dei  qui  presenti, 
Esporne  qualche  saggio  or  mi  pensai; 
Parlava  runa  all'altra  in  questi  accenti: 

Quando  ricordo  il  di  triste  c dolente. 

In  cui  dal  patrio  suol,  scalpel  profano 
JNc  svelse,  olii  crudo!  e un  legno  prepotente 
Dall'Adige  ne  trasse  alTEridano  (2), 

Tulio  l'orror  del  mio  fatai  destino, 

Mi  si  fa  innanzi,  e veggo!  chiare  note, 
Quanto  lia  l'avvenir  nostro  ineschino 
Scoiiglior  del  passato  esser  non  puole! 

Poco  saria  soffrir  di  Loggia  il  pondo 
Che  preme  a noi  sul  capo  e senza  posa  : 
Poco  il  mirar  che  sozzo  cane  immondo 
Spesso  le  nostre  basi  lodar  osa; 

Ma  sentirsi  ogni  giorno  il  ventre,  il  petto 
Da  mastici  e da  colle  impastricciati, 

E portar  in  trionfo,  per  dispetto. 

Interdetti,  Condanne  e Giudicati, 


(t)  Il  p.ilazxo  arcivescovile  di  Ferrara  di  soda  ed 
deg-.nu*  arctiiii'tliira,  é posto  od  meno  della  più 
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Il  farci  ognora  handitrici  odiose 
Di  Tasse,  Dazi,  Contributi,  Imposte, 

L'udir  maledizioni  a cui  n'espose 
Chi  ci  applicò  quei  carichi  alle  coste, 

MI  dà  si  fiero  e si  crudcl  tormento, 

Che  avrei  voluto  non  conoscer  mai 
Questo  suol,  questa  piazza  e quel  momento 
Che  ci  rese  ministre  a tanti  guai! 

Oh  quante  volle  provocata  a sdegno 
Pensai  punir,  con  improvviso  crollo, 

Tal  clic  m'espose  all'esecrato  impegno, 

Per  fiaccargli  cadendo  c braccia  e collo, 

Se  non  era  pietà  che  mi  tcnea 
Giacché  pronto  correvami  al  pensiero 
Che  l'inatteso  mio  cader  polca 
Storpiar  qualche  innocente  pa«aggiero! 

( Or  dite,  c unr  di  marmo,  se  il  potete, 

A un  tristo,  a un  usuraio,  a un  aggressore, 
Dopo  che  una  colonna  udito  avete 
Tai  sensi  esprimer  di  pietoso  core  ! ) 

Tu  ben  dici,  sorella,  allor  riprese 
L'altra  più  corrucciata  e più  dolente, 

Ma  quel  che  vai  citando,  a me  palese. 

In  faccia  a quel  che  tu  tacesti,  è niente: 

Che  dir  dovrem  di  quell'obbrobrio  eterno 
A cui  d espongon  pre  sso  che  ogni  giorno. 
Questi  d’ A pollo,  e delle  Muse  scherno  , 
Poetastri  che  abbdara  sempre  d'intorno? 

Non  è un  connubio,  un  laureato,  un  voto 
Di  monachella  in  umil  chiostro  entrata, 

Che  non  vediam  cento  cantori  in  moto, 
Espor  Sonetto,  Ode  o Cauzon  stampata, 

Carta  ben  cilindrata  e marginosa 
Pronta  ha  lo  stampalnr.  per  ciò  pagato, 

Ed  il  gran  parto,  in  foggia  boriosa 
A noi  viene  sol  dorso  appiccicato. 

Ma  se  per  entro  alcun  vi  cerca  poi 
1 pregi  del  buon  scuso,  o dell'ingegno, 

Trova  tutti  ridotti  i morti  suoi, 

Al  valor  della  carta  o del  disegno. 

(E  a dirla  qui  fra  noi,  giusto  in  quel  giorno 
ÀI  pubblico  era  esposto  un  mio  Sonetto, 
Belusaimo  i>er  carta  e per  contorno, 

E che  alludesse  a quello, ho  un  gran  sospetto.) 

E il  Ciel  lì  guardi  ancor  che  il  primo  verso 
Non  rincontri  sbagliato  di  misura, 

O non  vi  sia  per  qua,  per  là  disperso 
Qualche  versaccio  da  tarli  paura  ! 

Taccio  Tadulazion  mendace  insana, 

Che  vuol  fard'un  somaro  nn  Cicerone, 
Galeno  un  menticastro  da  terzana: 

Orfeo  qualche  cantor  da  Colascione: 

La  llnllerina.  se  civetta  o bella. 

Te  la  dan  per  Tersicore  in  persona: 

Vedila  al  circo:  non  ha  gamba  snella, 

E nell'arte  del  ballo,  a nulla  è buona. 

Altri  promette  gran  prole  d’eroi 
Al  figlio  d’un  sartore,  o d'un  grascicre, 

E di  taluno  illustra  gli  avi  poi. 

Di  cui  fu  padre  un  bino,  un  carceriere. 


le  quali  posa  un  Terrone  ; c da  tempo  iimneaion- 
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Loda  moderno  Vate  nna  sposina 
Per  vaghe  forme  e per  gentil  sembiante: 
Ma  se  la  vedi,  é peggio  di  Gabrina 
Brutta,  sciancala,  gobba  o zoppicante. 

Lo  sposo  per  Adon  di  vaghe  forme 
Ti  presenta  il  poeta,  e qual  modello: 

Se  rincontri,  egli  è mostro  sì  deforme 
I)i  coi  Callot  non  disegnò  il  più  bello. 

Né  ai  Santi  stessi,  o alle  sacrate  cose 
Usan  si  degni  autor  maggior  rispetto, 

Che  sacrileghi  versi  alcun  espose 
Da  promovcr  la  nausea  ed  il  dispetto. 

Perché  un  grosso  non  vien  ramo  d’alloro 
Dalle  man  d’un  Apoi  robusto  e forte 
A coronar  le  spalle  di  costoro? 

La  testa  no,  clic  merla  peggior  sorte. 

Non  so  negar  però,  sorella  mia. 

Ch'ebbi  di  riso  anche  talor  conforto, 
Sebbendel  nostro  naturai  non  sia. 

Che  siam  di  marmo,  e rado  mel  comporto; 

Qua  lor  m'accade  ritrovarmi  in  dosso 
Certi  Ialini  strambi,  originali, 

Chiamali  da  lalun  latino  grotto 
Di  cursori,  causidici  e legali  (3). 

Misericordia  ! Qnal  sermoni  stravolto  ! 
Che  frasi,  che  granitica,  che  voci! 

Se  da  chi  passa  masticarlo  ascolto 
Degno  lo  scorgo  di  sferzate  atroci. 

Feci  più  volte,  in  mio  peosier,  quesito, 
Se  Tullio,  Orazio,  se  Virgilio  o Calo, 
Fosse  per  caso  dalla  tomba  escilo, 

D'un  lai  sermon  che  avrebbero  pensato? 

Credei  che  miss!  bnoni  occhiali  al  naso 
E non  potendo  decifrarne  nn  acca , 

Ognun  di  lor  sariasi  persuaso 
Esser  lingua  Siriaca  o Polacca; 

E se  detto  a lor  fosse  aver  creduto 
Tali  scriba  adoprar  modi  del  Lazio. 
Bestemmiando,  fra  lor,  Maconc  e Finto, 
Tullio  slrabilierìa,  Virgilio  e Orazio. 

Quivi  riprese  l'altra  la  parola. 

Dicendo,  è ver  che  noi  ridiamo  a stento 
Ma  frenar  ninno  potrebbe  il  riso  in  gola, 
Ove  è tantodi  ridere  argomento! 

Se,  per  esempio,  slampntor  stordito 
Cerca  libro  novel  porre  in  mercato, 

B ne  espone  il  programma  insulso  c trito. 
Con  cento  mende,  c cento  error  stampalo, 

Chi  terrà  il  riso,  o chi  Ila  che  s'aspetti 
Plausibil  opra,  in  cdrzion  migliore, 

Se  dee  sortir  da  torchi  si  scorretti. 

O dallo  stesso  incolto  stampatore  ? 

Se  da  Cosmopoli  la,  oda  dentista. 
Pubblicar  vedi  certi  manifesti 
Che  promotion  sanarti  a prima  vista 
Quand’anche  i mali  del  Concila  avesti. 

Spacciando  unguenti  balsamo  o cerotto 
Bnoni  per  ogni  male,  ogni  frattura. 

Che  ti  risnnà  in  sette  giórni  o in  otto 
Fossi  stato  da  uu  mesti  in  sepoltura? 


(S)  Le  colonne  di  cui  si  tratta,  sono  di  marmo  di 
Verona. 

(3)  Il  rapitolo  fu  scritto  nel  tempo  in  cui  era  sta- 
to prescritto  pei  Legali,  l'uso  della  lingua  Ialina. 
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Non  rìderanno  le  colonne  e i marmi? 

Non  riderelli  noi  dunque  a cui  d'appretto 
Stan  tulio  di  si  stravaganti  carmi, 

Hhe  giungon  del  ridicolo  all'eccesso? 

Ivan,  cosi  de' casi  lor  narrando 
Quelle  colonne,  ed  io  tai  detti  odia: 

Quando  Metto  d’uffizi,  ivi  arrivando 
Di  carte  un  fascio  a pubblicar  venia. 

Al  suo  primo  apparir,  io  lo  credea 
Un  venditor  di  tele,  o bianchi  lini, 

Che  si  grosso  era  il  rotol  ch’ci  n'avea 
Da  dubitar  se  a affigger  lo  destini-, 

Fattomi  a legger  poi,  scorger  potei 
Condanne  esser  di  ladri  c masnadieri, 

Dove  indicale  le  mal'oprc  e i rei, 

Svelali  i nomi,  i complici,  i misteri-, 

Altri  alte  forche,  altri  a catene  o bando, 
Pronunciavau  dannati  i Tribunali, 

Con  Unte  infamie,  che  i considerando. 

Più  di  quattro  riempian  fogli  reali. 

Ciò  visto  appena,  o fosse  un  accidente, 

O la  colonna,  a Unti  orror  commossa, 

Cadde  dall'alto  a'  piedi  miei  repente 
Non  lieve  brano  di  cornice  smossa. 

Delia  minaccia  mi  sovvenni  allora. 

Che  avea  poc'anzi,  da  quel  marmo  udita; 

E risolai  d'andannene,  in  buon  ora. 

Per  non  correr  perìcolo  di  vita. 

Lasciai  cosi,  partendo,  a dritta,  esposti 

Sue’  prodi  eroi  da  forche  e da  galera, 
enlre  alla  manca,  stavan  contrapposti 
Due  canzoni  e un  sonetto,  in  bella  schiera; 

A tal  che,  camminando,  mentre  in  lesta 
Su  quei  fatti  volge*  pensicr  diversi. 

Guarda,  dissi,  or  colà  che  diavol  resta, 
Questi  assassin  di  genti,  e quei  di  versi! 

E a ognun  serbando  i debiti  riguardi 
Fisso  in  simil  riflesso,  io  m'augurai, 

Cbe  da  un  lato  o dall'altro,  il  Ciel  ne  gnardi 
Che  il  nostro  nome,  ci  si  legga  mai  ! 

( Francesco  .-i tronfi.) 


I CONSIGLIERI  O DISTRIBUTORI 
DI  CONSIGLI. 

1 consigli  sono  un  bene  di  nn  genere  parti- 
colare; l’avaro  stesso  n'è  prodigo:  ognuno  li 
dà  liberamente,  quasi  nessuno  li  riceve  volen- 
tieri, e meno  volentieri  generalmente  se  ne 
profitta  : e se  qualche  volta  per  formalità  si 
chiede  un  consiglio,  io  fondo  non  si  chiede 
che  un  complimento  o on' approvazione. 

Perchè  un  consiglio  piaccia,  bisogna  ch’ci 
prenda  il  colore  della  passione  a cui  parla  : 
questo  è il  motivo  per  cui  nei  consigli  ai  prin- 
cipi si  trova  si  spesso  l'adulazione  in  vece  del- 
la verità.  Tona  accarezza,  l’altra  offende;  per 
conseguenza  Punì  riguardasi  ordinariamente 
come  un*  amica  premorosa  e compiacente  , 
l’altra  come  una  nemica  presuntuosa, ostinata 
ed  invidiosa. 

Del  resto  egli  è si  naturale  1'  ammirare  un 
ordine  dì  cose  in  cui  ci  troviamo  bene,  che 
di  buona  fede  la  maggior  parte  degli  adnla- 
lori  credono  non  essere  che  riconoscenti.  Co- 
me mai  non  approvare  il  discernimento  di 


quello  che  mi  sceglie  per  consigliere,  la  giu- 
stizia di  quello  che  m’innalza,  la  liberalità  di 
quello  che  mi  arricchisce,  la  saviezza  di  quel- 
lo che  mi  affida  una  parte  deU'autorità?  Con- 
sultate i lupi-,  essi  vi  diranno  che  la  natura  fe- 
ce cosa  savissima  dando  loro  delle  acute  zan- 
ne, c privando  gli  agnelli  di  denti  e di  artigli, 
c vi  consigliera  uno  di  strappare  i denti  ai  cani. 

Se  da  un  altro  canto  si  consultano  gli  inte- 
ressi lesi,  gli  uomini  abbandonati,  gli  ambi- 
ziosi delusi  nelle  loro  speranze,  l'invidia  ed  il 
rancore  scacciano  a gara  la  povera  verità  : 
ove  essi  non  dominano  tutto  è disordine-,  non 
si  apprezzano  i loro  talenti,  perchè  si  ferisce 
la  loro  vanità-,  non  v’è  giustizia,  perchè  non 
si  ricompensa  il  loro  merito;  eia  cosa  pubbli- 
ca è perduta  senza  rimedio,  perchè  il  loro  in- 
teresse privato  è malcontento.  Per  hen'ap- 
prezzarc  un  consiglio,  bisognerebbe  forse, 
prima  di  tutto,  considerare  la  posizione  di 
qoello  cbe  lo  dà;  e per  illuminato  che  possa 
essere,  è sempre  bene  esaminare  se  esso  vie- 
ne da  troppo  alto  o da  troppo  basso,  e se  non 
ha  per  conseguenza  troppo  colore  di  vanità 
soddisfatta  o d'orgoglio  indispettito. 

I migliori  coltrigli  sarebbero  certamente 
quelli  delle  persone  che  non  domandano  nul- 
la e alle  quali  nulla  ri  diede,  nè  si  tolse  : ma 
tali  | tersone  sono  appunto  quelle  clic  meno  si 
consultano  che  più  di  rado  pensano  a consi- 
gliare. 

A parer  mio.  di  tutti  i distributori  di  con- 
sigli i più  ridicoli,  se  non  fossero  spesso  anche 
i più  incomodi,  sodo  quegli  uomini  da  teorie 
senza  esperienza,  l'amor  proprio  dei  quali  è 
si  grande  e l'orizzonte  ri  limitato,  e che  han- 
no molto  scritto,  poco  Ietto,  anche  meno  me- 
ditato e nulla  visto.  Generali  da  caffè,  politi- 
ci da  libelli,  magistrati  da  conversazioni,  fi- 
nanzieri da  Irrigate,  oracoli  da  toelette,  mal- 
contenti dì  tutto  perchè  noo  adoppiti  in  alcu- 
n'affare,ai  quali  nulla  sembra  difficile,  perchè 
mai  nulla  fecero,  che  pensano  che  la  pelle  n- 
mana  può  lavorarsi,  e può  tutto  soffrire,  co- 
me la  carta  bu  cui  scrivono.  Tutti  non  sona  af- 
fatto vóti  di  spiritoicou  facilità  può  metterse- 
ne insieme  dappertutto,  ma  essi  sotto  vóli  di 
senso, fecondi  di  parole  sterili  ed’idee;lulli  in- 
dovini dopo  l'avvenimento,  valicinatori  delle 
cose  passate,  maravigliori  critici  di  ciò  che 
non  riuscì,  scopritori  ammirabili  dei  motivi 
pei  quali  un’operazione  andò  a vuoto,  o una 
produzione  teatrale  ebbe  un  cattivo  esito;  ma 
incapaci  di  rimediare  ai  tristi  effetti  dell'ima, 
• di  correggere  i difetti  deH’altra.  Essi  vi  pro- 
verebbero con  somma  eloquenza, cbe  la  vostra 
flussione  di  petto  è un  effetto  deila  vostra  im- 
prudenza d’ esservi  esposto  al  freddo,  uscen- 
do da  un  luogo  troppo  caldo,  ma  non  vi  sug- 
geriranno alcun  mezzo  per  guarire.  Queste  so- 
no persone  che  lontane  dalrindicarvi  la  stra- 
da che  dovete  seguire,  volgono  le  spalle  allo 
scopo  vostro,  e mostrano  officiosamente  i pre- 
cipizi e gli  scogli  che  voi  avreste  dovuto  schi- 
vare ieri. 

Si  deve  preparare  qualche  nuova  legge  : i 
libelli  abbondano,  i consigli  piovono.  Diamo 
una  scorsa  a questi  scritti:  vi  si  troverà  tutto 
ciò  cbe  non  avrebbe  dovuto  farri  dicci,  venti 
o trent’anni  fa-,  ma  cbe  si  deve  fare  adesso  ? 
Ecco  quel  cbe  sarebbe  utile,  ed  ecco  la  bar- 
riera innanzi  alla  quale  si  fermano  i nostri  con- 
siglieri: arrivati  a quella  tacciono  o escono  di 
strada,  hanno  gli  occhi  dietro  la  testa.  Egli- 
no veggono  chiaro  nel  passato:  una  folta  neb- 
bia copre  ai  loro  sguardi  il  presente  e l’avve- 
nire. 

Eh!  miei  signori  pronosticatori,  cessate  di 


avvertirci  che  ieri  piovve  o tuonò:  e se  volete 
stuzzicare  la  nostracuriosità,  il  nostro  interes- 
se, parlateci  del  tempo  cbe  fa  oggi,  delle  pre- 
cauzioni che  dobbiamo  prendere  contro  le 
intemperie  della  stagione:  o se  avete  il  colpo 
d'occhio  più  penetrante  e più  ricuro  di  tutti 
gii  scrittori  d'almanacchi,  prediteci  l'epoca 
fortuuata  in  coi  il  tempo  sarà  stabilmente  ri- 
messo al  bello. 

Finalmeute,  giacché  vi  piacciono  tanto  i 
consigli,  ascoltate  questo:  prima  di  ragionare 
sulle  cose,  studiate  gli  uomini;  consultale  gli 
interessi  per  giudicar  meglio  delle  opinioni  ; 
consigliale  con  meno  orgoglio  quelli  che  han- 
no piu  esperienza  di  voi;  avvicinatevi  alle  dif- 
ficolta, prima  di  propone  di  superarle;  cerea- 
le i rimedi  invece  di  contare  i mali;  rivolgete 
Ja  vostra  lanterna  dal  passato,  sul  quale  non 
possiamo  far  nulla;  dirigetela  sul  presente  e 
sulPavveniru  se  voi  credete  che  essa  possa  far 
lume:  e se  riconoscete  eh'  essa  non  e ( corno 
pur  troppo  spesso  succede)  che  un  fuoco  fa- 
tuo, spegnetela,  credete  ai  coniglio  che  vi 
do,  nou  consigliale  più. 


IL  CURIOSO. 

Egli  non  paventa  rigor  di  stagioni  non  la 
pioggia,  il  vento,  i tuoni,  i lampi.  Gli  usci  o 
le  finestre  di  sua  casa  mai  non  ri  chiudono... 
nè  ciò  vi  sembri  strano  — l’uomo  imprime  in 
lutto  quei  cbe  lo  circonda  il  marchio  delle 
sue  incliuazioui,  delle  sue  abitudini  : egli 
teme  che  un  qualche  oggetto  passi  per  lui 
inosservato.  Bramate  conoscere  a prima  vi- 
sta questi  esseri  importuni?  Fate  sembian- 
ze di  stringervi  in  segreto  colloquio  con 
alcuno  — vedrete  tosto  cbe  il  curioso  lorrà 
a ronzarvi  d’intorno  trattenendo  a forza  il 
fiato  e mettendo  f un  i un  suono  acuto  pene- 
trante.... come  quello  delle  zanzare  nè  più  uè 
meno — Se  un  ui  costoro  si  dire  vostro  ami- 
co....oh  il  Ciel  vi  scampi!  Voi  fareste  meglio 
a seppellirvi.  Le  vostre  raccende,  i vostri  abi- 
ti, ì vostri  introiti,  le  vostre  spese,  il  cibo,  il 
sonno,  la  veglia,  lo  studio,  la  passeggiata.... 
tutto  divenne  suo  patrimonio  : siete  sempre 
esposto  ad  una  tempesta  di  dubbi,  di  diman- 
do. Infelice  o avventuroso, sano  o iofermo,  ric- 
co o povero  cbe  siate,  per  lui  è tutt’uoo — e 
tolga  Iddio  cbe  facciate  le  viste  di  evitarlo  : 
tornerà  ad  assalirvi  con  maggior  fona...  e 
quando  credete  ch'ei  sia  satollo,  è allora  cbe 
vi  mostrerà  le  ganasce  aperte  per  voglia  di 
nuovo  cibo  — il  curioso  e come  la  belva  di 
Dante...  dopo  il  pasto  ha  più  fame  cbe  pria 
— La  curiosità  è il  vizio  degli  sciocchi,  de- 
turpa l’ ingegno,  umilia  ogni  grado,  fa  esosa, 
odiata  la  stessa  bellezza...  una  bella  enriosa 
perde  metà  delle  sue  grazie  — Ovunque  ei 
giunga, il  vedete  preceduto  dalle  imprecazio- 
ni,accompagnato  dallo  sbadiglio,  seguilo  dal- 
la maledizione.  I crocchi  si  disperdono,  lo 
voci  ri  fan  sommesso,  le  risa  s’interrompono, 
le  lagrime  si  celano perchè  tu  Uccio?  En- 

tra un  curioso  — Genitori  se  volete  che  In 
vostra  prole  non  faccia  la  propria  e 1*  altrui 
sventura, togliete  ad  estirpare  i geniti  di  que- 
sto vìzio  quando  i cuori  infantili  dei  Agli  ac- 
colgono con  docilità  le  lezioni  dell’  esperien- 
za — E delle  Donoe  non  fai  verbo  ? No... 

( Cesare  A lalpica.) 
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PRANZI  PARIGINI. 

AH'  udire  certi  giovati!  pare  die  tatto  il 
mondo  pranzi  a Parigi  con  venti  franchi,  che 
non  vi  si  possa  anzi  pranzare  se  non  spenden- 
do siffatta  somma  ; ma  viaggiatori  meno  am- 
pollosi c sicuramente  mcn  ricchi,  o forse  me- 
no disposti  a far  debiti  e a dissestare  le  loro 
sostanze,  v’  hanno  fatti  saporiti  desinari  per 
mollo  meno  di  un  terzo,  e ci  hanno  poi  rac- 
contato che  colà,  come  a landra,  v’ba  la 
classe  artigiana  che  oggi  mangia  assai  male 
e che  all'  indimani  digiuna,  e quella  altresì, 
miserabile  e sfortunata,  che  muore  per  inopia 
e per  totale  abbandono  di  fame. 

Uno  di  quegli  uomini  datati  di  un  istinto 
di  minuta  osservazione,  clic  viaggiano  per  di- 
letto e per  istruzione,  c che  vanno  a cercare 
coleste  istruzione  cosi  uegli  alti  palazzi  dei 
facoltosi,  come  nei  rimoti  abituri  dei  poveri; 
di  quegli  uomini  che  gettano  anche  alcune 
volle  un  luigi  a tavola, fuori  del  proprio  paese, 
ma  che  in  patria  non  contrasta n coireste  o col 
trattore  per  una  dozzina  di  baiocchi.ci  descri- 
veva, orsou  poche  sere.con  uno  spirilo  france- 
se, i luoghi  entro  cui  si  raccolgono  a Parigi  i 
poveri  artigiani  per  cavarsi  a buon  mercato 
la  fame,  e il  sistema  di  servizio  che  vi  è pra- 
ticato. Ci  parve  che  il  racconto  dell’amico 
fosse  meritevole  di  speciale  attenzione,  e che 
potesse  dare  una  giusta  idea  della  vita  del- 
l’uomo laborioso  e indigente  nelle  grandi  ca- 
pitali, dove  l’apatìa  e ('egoismo  hanno  mag- 
gior impero  e maggior  estensione  che  nelle 
città  di  provincia;  ci  pane  oltracciò  che  par- 
te di  questo  quadro  potesse  anche  dilettare, 
perocché  v’ha  per  entro  una  tinta  originale  c 
bizzarra,  che  vorremmo  teutare  di  riprodurre 
in  queste  nostre  pagine. 

Che  Parigi  sia  la  capitale  delle  maraviglie 
non  v’ha  chi  Pignori;  ciò  che  è naturale  seni- 
lira  colà  straordinario,  e lo  straordinario  è a 
Parigi  incredibile.  Chi  ha  veduto  le  principa- 
li città  di  quasi  tutti  i regni  della  terra  ; chi 
ha  traversato  gli  oceani,  visitali  lutti  gli  arci- 
pelaghi, quando  voglia  ancora  descrivere  dei 
fenomeni,  bisogna  che  ritorni  sempre  a Pa- 
rigi. 

Alcuni  diranno  ebe  nella  capitale  della 
Francia  non  si  trovano  antropofaghi. Pazzie! 
Non  v'  ha  paese  di  questo  nostro  pianeta  in 
cui  possiate  incontrare,  siccome  colà,  si  pro- 
digiosa quantità  di  uomini,  tutti  affaccndati 
simili  ai  ligli  di  Cadroo,adivorarsi  reciproca- 
mente. 

J poveri  diavoli  de’ quali  ci  disponiamo  a 
parlarvi  sono  golosi  ; ma  con  tutto  ciò,  pur- 
ché sia  loro  permesso  di  mordere  in  un  pezzo 
di  vivanda  coriacea,  si  iremmo  soddisfatti  ; e 
sarebbero  più  che  felici  se,  per  l’ indimani, 
una  simile  pietanza  fosse  loro  accurata. 

Un  tozzo  di  pane,  nn  pezzo  di  bue  o di  ma- 
iale, uo  mezzo  bicchier  di  vinetto,  ecco  quan- 
to costoro  dimandano  a Dio,  ecco  spesse  vol- 
te ciò  ebe  gli  uomini  loro  ricusano  !... 

Dio  è giusto  c l’ eternità  è assai  lunga! 

lid  ie  adesso  un  curioso  desinare,  udite  una 
di  quelle  scene  della  vita  di  Parigi  dove  il  la> 
voro  e la  miseria  lottano  con  fervore  e perse- 
veranza contro  l'inopia  che  « attacca  al  po- 
vere senza  tregua.  Lo  chiamano  colà  uu  de- 
sinare ù la  pèche. 

Versola  sommità  della  via  Rocbechouart, 
a mancina,  v’  ha  una  grande  casa,  con  corti- 
le e giardino,  dove  si  danno  convegno  alla 
medesima  ora  manovali,  stracci'endoli,  fac- 
chini, e dove  uomini  c donne  accorrono  non 
sì  tosto  è disceso  nella  tot  tasca  uu  pezzo  da 
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cinque  centesimi.  Un  vaso  mostruoso,  quasi 
pieno  d’un  brodo  (che  non  è sicuramente,  al- 
meno al  sapore,  il  brodetto  nero  di  Dionigi 
siracusano)  racchiude  nelle  sue  viscere  fram- 
menti di  bue  e di  castralo,  forse  di  vacca  e 
di  becco,  che  ora  passeggiano  in  fondo  al  pen- 
tolone, ora  si  pavoneggiano  alla  superficie  di 
quel  liquido  untuoso. 

Entra  un  convitato,  ed  è armato  subita- 
mente d'una  forchetta  lunga  a tre  denti;  egli 
la  tiene  perpendicolarmente  sulla  enorme  pi- 
gnatta, ve  la  immerge  con  uu  colpo,  11  me- 
glio diretto  che  sia  possibile,  ma  con  pron- 
tezza c senza  cercare  o rimestare  per  entro, 
poscia  la  ritira,  c se  insieme  con  essa  nn  pez- 
zo di  vivanda  esce  da  quell'abisso,  il  poveret- 
to ha  raccolto  abbastanza  per  desinare-,  s’egli 
per  lo  contrario  non  piglia  nulla  e voglia  ten- 
tare dì  riguadagnare  il  soldo  perduto  in  quel- 
la sua  pescagione,  immerge  la  sua  forcina  una 
seconda  volta  e ricomincia  i*  operazione. 

L’  amo  del  pescatore  non  pigila  sempre  la 
trota  o l’anguilla;  e bisogna  pur  dirlo,  ad  tm- 
ta  del  dettino  e delle  stelle,  il  poveretto  di  cui 

nliamo  è spesso  volle  costretto  a ripetere 
ubbie  sue  prove  per  non  desinare  cou’ima- 
ginazione,  in  mezzo  ad  una  turba  di  amici  più 
di  lui  fortunati. 

Conviene  anche  dire,  a profitto  del  diret- 
tore di  quello  stabilimento  gaslronomko,che 
quando  uuo  ile’  suoi  avventori  non  può  infor- 
care in  tre  volte  il  sospirato  pezzo  di  pietan- 
za, gli  é offerta  una  quarta  prova  gratis,  e non 
6 raro  il  caso  che  glie  ne  sia  concessa  una 
quinta.  La  generosità,  che  alcuni  dicooo  ab- 
bia stanza  tu  tutti  i piani  d’  una  casa,  abita 
con  maggiore  frequenza  sotto  il  tetto  che  al 
primo  uscio  su  dallo  scalone;  forse  per  la  ra- 
gione buonissima  che  le  virtù  camminano  ver- 
so il  cielo,  c stando  esse  io  soffitta,  sono  dal 
cielo  assai  meno  lontane. 

Presso  all'  entrata  di  questo  stabilimento  a 
cinque  centesimi  v'ba  una  fontana  dalla  qua- 
le sgorga,  ad  ora  fissata,  un'  acqua  pura,  fre- 
sca c limpida  : è il  vino  del  povero  che  va  a 
pranzare  col  sistema  della  pescagione  ! 

Forse  il  lettore  noi  crederà,  ma  da  tre  buo- 
ne geuerazioui  quello  Stabilimento  sussiste  e 
prospera  ; da  tre  buone  generazioni  esso  ha 
per  capo  il  maggiore  della  stessa  famiglia,  c 
la  fortuna  sorride  oggidì  al  proprietario. 

L’ avolo  suo  vi  aveva  guadagnato  qualche 
cosa,  il  padre  di  lui  ha  consolidato  colesta 
fortuna  nascente  e il  figlio,  l'attual  possesso- 
re ha  compiuto  ciò  che  i suoi  antenati  hanno 
incominciato. 

Non  sara  vano  il  soggiungere  che  colesta 
opulenza  del  Irattor  parigino,  a soli  cinque 
centesimi,  non  costa  niente  al  suo  riposo,  non 
interrompe  i suoi  sonni.  Cosi  d'estate  come 
d’inverno,  sia  che  il  calore  faccia  scollare  il 
suolo,  sia  che  il  freddo  faccia  agghiacciar  le 
correnti,  egli  è là  diritto  sulla  sua  porta,  in 
faccia  al  suo  mostruoso  pentolone,  al  primo 
tocco  delle  cinque  della  mattina. 

E poi  si  dica  che  le  ricchezze  son  sorde  al- 
la voce  dell’  uomo  laborioso  ! 

Tutt'  al  più,  i primi  passi  saranno  stati  dif- 
ficili, perocché  i convitali  poco  favoriti  dalla 
sorte  avranno  sicuramente,  secondo  la  calda 
indole  francese,  rotto  nella  lor  collera  il  pen- 
tolone e la  mal  destra  forcina,  di  maniera  che 
le  spese  avranno  dapprincipio  assorbita  la  par- 
te maggiore  del  benefizio.  Ma  oggidì  l’istro- 
mcnlo  e di  ferro,  e il  destino  può  essere  im- 
punemente crudele  contro  il  povero  diavolo, 
rivendugliolo  o manuale,  che  va  colà  a con- 
sultarlo, dopo  un  viaggio  luogo  e penoso. 


Il  cielo  sorrida  al  padrone  della  pentola 
parigina  ! Esso  protegga  coloro  che  vanno  a 
sedere  ogni  giorno  alla  sua  tavola  1 
Un  viaggiatore  volle  un  dì  assaggiare  la  car- 
ne nuotante  io  mici  torbido  elemento,  forse 
perchè  fornito  di  solida  restelliera  da  pesce 
cane....  Oh!  rende z tuoi  rile  (egli  esclama ) 
Ics pinyoine  et  let  phtHjuee  des  Malouinet  dont 
je  me'iuù  nourri  pendoni  troie  mais  aprit  un 
territAe  naufrage , ou  tervez-moi  une  tiye  de 
botte ; Cen  aurai  du  moine  quelque  lambeanx. 

Noi  non  parleremo  in  questo  luogo,  a pro- 
posito dei  pasti  quotidiani  del  basso  popolo 
parigino, di  quei  miserabili  giornalieri  i quali, 
dopo  un  lavoro  che  li  ammazza,  possono  a 
stento  nutrire  la  loro  famiglia,  accontentan- 
dosi, per  conto  proprio,  di  qualche  oncia  di 
quelle  patate  affrittellate  e odorose,  delle 

Suali  si  può  sentire  anche  nelle  nostre  piazze 
poco  lusinghiero  profumo. 

Non  vi  parleremo  nemmeno  di  quegli  sfor- 
tunati, darle  mani  dei  quali  devono  un  giorno 
uscire  capilavori  di  arte  e clic  vanno  frattan- 
to negli  studi  questuando  la  midolla  del  pa- 
ne ai  loro  compagni,  per  cancellare,  dicono, 
uno  schizzo  scorretto,  ma  nascondendola  in- 
vece nelle  loro  saccoccie  per  poter  con  essa 
far  colazione  o desinare  piu  lardi.  Le  son  co- 
se che  paiono  esagerate,  ma  delle  quali  si  po- 
trebbe tare  una  storia,  con  citazioni  di  nomi 
c di  persone. 

Quante  giovani  e gentili  operaie,  uscite 
coll'  alba  dal  letto,  pranzano  mentalmente  o 
coll'aiuto  di  una  pagnotta  e d’  uu  pezzo  di 
formaggio,  tuttoché  elleuo  abbiano  abituale 
le  piccole  loro  dita  e i grandi  lor  occhi  a la- 
vori che  quasi  mai  non  permettono  ad  esse  la 
menoma  economia  ; perocché  un  giorno  di 
festa,  una  notte  nei  sogni  dell’amore,  ua'orà 
nelle  lagrime  del  pentimento  divorano  la  me- 
sta loro  vita  presente  e minacciano  l’ incerto 
loro  avvenire  ! Oh  credetelo  pure;  la  miseria 
è grande  nelle  città  popolose. Le  son  cose  che 
le  oneste  persone  devoti  ripetere  fino  alla  sa- 
zietà ; e se  l’ opulenta  avesse  viscere,  essa 
non  pranzerebbe  si  gioiosa  e festante  nc’sooi 
sontuosi  palazzi  ; imperocché  lé,  vicino  a lei, 
forse  separata  appena  da  una  muraglia,  una 
madre  di  famiglia  (angue  nella  disperazione 
di  non  aver  pane  bastante  da  cavar  la  fame 
a’  suoi  figli  che  le  pretendono  una  man  sup- 
plichevole ! Il  libro  delle  amane  miserie  sa- 
rchile grosso,  c molti  cuori  manderebbero  la- 
grime calde  e sincere  al  racconto  dei  pati- 
menti che  gravitano  precipuamente  sulle  ca- 
pitali. 

I viaggiatori  che  hanno  percorso  per  ogni 
verso  questo  nostro  immenso  globo  terrestre, 
impercettibile  granellino  di  sabbia  in  mezzo 
a milioni  di  mondi  che  si  agitano  e si  aggira- 
no intorno  ad  esso,  vi  diranno,  o lettori,  che 
soltanto  nei  paesi  inciviliti  l'anima  è scossa 
da  siffatti  deplorabili  quadri. 

Traversate  le  Indie,  i numerosi  arcipelaghi 
che  fan  corona  agli  oceani,  i vasti  continenti, 
scoperti  non  ha  ancora  un  secolo,  e vedrete 
che  T nomo  selvaggio  trova  dappertutto  da 
mangiare  e da  bere.  Acqua,  frutta,  qualche 
animale  domestico,  legumi,  od  ricovero  con- 
tro le  intemperie,  nulla  di  ciò  manca  ad  esso; 
e fra  le  nazioni  cosi  dette  dominatrici, fiacco- 
le risplendenti  che  portano  il  lume  delle  ar- 
ti e uellc  scienze  alle  più  lontane  regioni,  in 
Francia  e in  Inghilterra,  per  esempio,  nazio- 
ni di  primo  ordine  che  pretendono  di  rigene^ 
rare  l'umana  razza,  l’uomo  muore  talvolta  di 
fame  e di  freddo,  e non  ha  sempre  uu  paglia- 
riccio  su  cui  riposar  la  sua  testa. 


PRESUNZIONE 


-Sapete  suonare  il  Pianoforte? 

_Non  mi  ci  sono  mai  provato , ma  io  credo  di  sì  Lo  sonano  tanti 
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Dopo  questa  filosofica  meditazione,  noi  ri- 
condurremo il  lettore  entro  uoa  grande  stan- 
za.:>■  in,  a pian  terreno,  priva  di  pavimento, 
«a  di  mattoni  o di  legno,  dove  egli  potrebbe 
credersi  in  mezzo  alla  strada  in  giorno  di  piog- 
gia, se  la  soffi  ite  non  lo  difendesse  dall'acqua 
chq  cade  dal  cielo. 

È il  secoodo  pasto-modello  della  povera- 
glia parigina,  colà  denominato  à la  seringue. 

La  tavola,  assicurata  nel  suolo  con  solide 
gambe  di  legno,  è lunga,  nera  e tagliata  a 
cerchio,  ad  intervalli  di  eguale  distanza,  di- 
nanzi ai  quali  trovi  nna  specie  di  scodella  di 
latta,  tenuta  ferma  sulla  tavola  stessa  da  pic- 
coli chiodi  che  fanno  sporto.  Rimpetlo  a que- 
sti incavi  ed  a queste  scodelle  è posto  una  spe- 
cie di  sgabello  robusto  ad  oso  di  seggiolone. 

Quivi  gli  accorrenti  nutriscono  il  corpo  e lo 
spirito  -,  sono  in  una  trattoria  e in  una  scuola 
di  mutuo  insegnamento  dove  trovano  pascolo 
lo  stomaco  e l’Intelletto  : lo  stomaco  ai  prezzo 
di  65  centesimi,  r intelletto  gratis.  Quando  i 
parenti  di  alcune  notabilità  bancarie,  sórte  in 
pochi  anni  a grandi  fortune,  vanno  colà  a de- 
sinare, essi  regalano  un  soldo  al  ragazzo,  e 
pagano  50  centesimi  pel  loro  pasto. 

Entrato  appena  il  sibarita  in  quell'antro 
spazioso,  la  grossa  fantesca  che  il  vede,  cor- 
re tosto  ad  assorbire,  col  mezzo  di  una  sirin- 
ga, il  brodo  che  si  fa  e si  rinnova  di  conti- 
nuo sovra  un  ardente  braciere  ; auindi  schiz- 
za fuori  il  brodo  stesso,  empiendone  la  sco- 
della di  latta,  e I* avventore  disponesi  allora 
a desinare. 

Non  si  tosto  egli  è servito,  deve  anche  pa- 
gare ^ se  Unge  di  avere  dimenticata  la  borsa, 
o se  promette  di  pagare  lo  scotto  all’indima- 
ni.  un’  altra  fantesca,  la  cui  siringa  è vuota, 
allunga  la  canna  nella  scodella,  e restituisce 
alla  pignatta  il  brodo  nuovamente  assorbito. 
Se  per  lo  contrario  1’  avventore  è iu  regola  di 
pagamento,  gli  vlen  dato  un  grosso  pezzo  di 
pane,  che  era  fresco  due  giorni  prima,  ed  es- 
so lo  inzuppa  nel  brodo  alla  cui  galla  fan  di 
sè  mostra  occhi  d’ ogni  grandezza.  Quando 
poi  il  liquido  è comparso,  si  getta  nel  mede- 
simo luogo, cioè  nella  preacceonata  scodella, 
un  pezzo  di  manzo  di  cui  il  convitato  s'impos- 
sessa col  mezzo  di  una  forcina  di  ferro,  che 
la  donna  di  servizio  ripulisce  c disgrassa  pas- 
sandola fra  le  sue  labbra. 

E allorché  il  novero  artigiano  di  Parigi  ha 
desinato,  esso  ritorna  al  lavoro,  felice  se  alla 
dimane  può  di  nuovo  sedere  alla  tavola  della 
siringa,  strada  Mortcllerie,  e vedere  scorrere 
le  acque  giallastre  della  Senna,  senza  sentir- 
si tentato  di  precipitarvisi  dentro,  con  nna 
grossa  pietra  attaccata  intorno  al  suo  collo  1 

Chi  poi  bramasse  in  proposito  maggiori  e 
più  circonstanziati  particolari,  legga  1‘  opera 
curiosissima  del  signor  Giacomo  Arago,  fra- 
tello del  celebre  astronomo  e poeta  comico, 
intitolata  : Camme  on  dine  à Paris. 


IL  MATRIMONIO. 
ALL’  AMICO  COVONI 

CAPITOLO. 


Noi  meno  rozzi,  e di  più  colta  sfera 
Sappiam,  che  non  è noi  tanto  da  nulla 
Condor  quella  che  chiamasi  ritoglierà; 

E pur  con  ciò,  quando  il  cervel  ne  frolla, 
Donne  ci  appiccichiam  da  mane  a sera 
Per  smania  di  pagare  e fasce  c colla. 

lo  fui  tra  questi  un  giorno;  or  tu  vi  sei, 
Che  se  verace  della  fama  è il  grido 
A veneta  donzella  unirli  dei. 

Ma  poiché  me  primicr  volle  Cupido 
Tra  ì seguaci  d'imene,  i detti  miei 
Ascolta,  e i sensi  che  al  tuo  senno  affido. 

Non  è già  ver  che  adamantina  sia, 

Qual  soglion  dir,  la  maritai  catena, 

Nè  che  molestie,  e affanni  ella  sol  dia; 

Anzi  non  che  portar  cordoglio  e pena, 

Se  giunte  son  le  a nella  in  armonia, 

Di  piacer  solo  e di  dolcezza  è piena: 

Che  quell*  aver  chi  ti  riscalda  il  letto, 

Chi  ti  solleva  il  di  nell*  ore  triste. 

Chi  padre  li  può  far  d’  nn  f&nciulletlo 

Chi  ti  consola  infermo,  o chi  l*  assiste, 
Chi  divide  con  tc  noia  e diletto, 

Chi  fa  in  casa  le  piccole  provviste  j 

È un  piacer  ri  gradito  e singolare 
In  ogni  stalo,  grado  c condizione, 

Che  il  miglior  certo  non  si  può  trovare  ; 

Ma  il  lutto,  Amico,  sta  nell'elezione, 

E a questo  punto  sol  per  ben  peasare 
Dicon  breve  la  vita,  cd  han  ragione. 

Chi  intoppa  inquellepoi.cheanostrodanno 
Fé*  il  ciel  de*  sdegni  suoi  ministre  in  terra, 
Trovata  ha  la  sua  peste,  e *1  suo  malanno. 

Vive  il  meschino  in  un*  eterna  guerra; 

Nè  pace  trova  un  solo  di  dell'anno, 

Poiché  angoscia  mortale  il  cor  gli  serra. 

Ossia  che  una  pettegola  ti  tocchi, 

Che  t'opprima  parlando  e notte  c giorno, 

E su  i tuoi  fatti,  e sugli  altrui  tarocchi, 

Ossia  che  una  bigotta  abbi  dintorno 
Che  solo  verso  il  cielo  innalzi  gli  occhi 
Invidiando  dei  santi  il  bel  soggiorno. 

Se  in  pena  poi  di  qualche  rio  delitto 
Gelosa  moglie  il  cielo  all'uom  destina* 

Costui  da  cento  chiodi  ha  il  cor  tra  Atto; 

E ilo  che  slmil  donna  abbia  vicina 
Il  retto  oprar  non  vai,  chea  torto,  o a dritto 
Con  sospetti  lo  cruccia  e lo  tapina. 

Tempo  fu  già,  che  un  certo  Ottajolo 
Dal  mestiere  arricchito  di  fattore 
Trasse  donna  straniera  al  patrio  suolo: 

Poi  fattala  sua  moglie,  a sommo  ardore 
Successe  gelosia,  che  in  aspro  duolo 
Le  dolcezze  cangiò  del  primo  amore. 


Lo  stolto  volgo,  che  di  nulla  sente, 
Stima  cosa  leggera  il  prender  moglie, 
E *1  mestier  di  marito  indifferente. 


Quindi  inchieste  stucchevoli  noiose, 
Divieti  replicati,  acerbi  detti, 

Messi  occulti,  parole  artiUziose  : 


Quindi  sovente  fra  plebei  s’ accoglie 
Il  prurito  di  nozze,  e allegramente 
Stampati  meschini  tra  miserie  e doglie. 
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Già  de'  servi  alla  critica,  soggetti 
Costei  furuia  con  sue  cure  gelose, 
Talché  gioco  facean  de' suoi  sospetti; 


Ed  il  m arilo  poi  che  a buona  sorte 
Avea  di  religion  1*  alma  fornita 
Chiedea  pietade  ai  ciel  di  sue  ritorte: 

Di  san  Rocco  un'  immagine  scolpila  (1  ) 

In  creta  aveva,  e spesso,  a chiuse  porte, 
Come  da  interceuor  chiederne  aita. 

Un  servo  un  di,  che  tal  costume  apprese, 
Nell*  armadio  alla  statua  sottoposto 
S' introdusse,  e di  là  sue  preci  intese. 

Ah  sao  Rocco,  dicea,  dall'  alto  posto 
Ove  tu  siedi  in  ciel  Nume  cortese 
Non  «degnar  se  umile  a te  m' accosto  ! 

Tu  di  tutti  i miei  mali  testimonio 
Vedi  tra  quanti  orribili  tormenti 
Mi  ravvolgan  mia  moglie  e 'I  matrimonio. 

10  peno  tra  le  spine  e fra  gli  stenti, 

E mondo,  uniti  assietn,  carne  e demonio 
Convieo  che  in  costei  sola  ornai  paventi. 

Che  se  pur  vuole  il  ciel  eh’  io  viva  ancora, 
Deh  tu  di  santitade  alto  maestro 
Un  rimedio  ne  inspira  a chi  t'implora.... 

Allor  dal  ripostiglio,  il  servo  destro, 

Gli  rispose  con  voce  alta  e sonora: 

Due  v'han  rimedi,  un  medico  o un  capestro. 

Tc  fortunato  più  d’ogpi  mortale. 

Poiché  saggia  fanciulla  il  ciel  ti  dona, 

Nè  t'è  d’uopo  ritrarda  ciò  morale. 

Già  de'suoi  pregi  il  mar  d’Adria  risuona(2), 
E amor  ne  carca  le  volti kil  ale 
Onde  recarne  al  picciol  Ren  corona  (3). 

11  bel  pudor,  éhc  le  colora  il  viso, 

L*  ingenua  fronte,  rocchio  suo  vivace. 

Delle  sue  labbra  il  placido  sorriso, 

D’Imene  ravvivando  og noria  face 
Coll*  amor,  che  da  voi  sarà  indiviso, 

Ti  son  garanti  già  d' eterna  pace. 

E sol  che  il  nono  mese  a te  gradito 
Renda  Lucina  con  i doni  suoi, 

Fia  il  tuo  desire,  e *1  tuo  piacer  compito. 

Ma  tra  la  piena  de*  contenti  tuoi 
Questo  non  obbliar  d' un  Vale  ardito 
Ricordo  estremo,  onde  giovar  ti  puoi. 

Il  matrimonio  a vipera  assomiglia. 

Che  morte  dà  col  velenoso  morso, 

Vita,  a chi  in  brodo  i succhi  suoi  ne  piglia. . 

( Francesco  Avventi.  ) 


IL  SEGRETO  DELLA  PIGRIZIA. 

Vi  sono  due  nemici  irreconciliabili,  acca- 
niti, mortali  come  coloro  che  sono  astretti  a 
vivere  insieme:  il  corpo  e 1* anima,  la  parte 


(I)  Quota  idea  renne  suggerita  dal  bel  Sonetto 
del  Lernene  che  comincia: 

li»  ricorro  alla  vostra  proiezione 
Glorioso  sao  Hocco  eroe  celeste,  cc. 

(1)  La  sposa  era  Veneziana. 

(S)  Lo  Sposo  era  di  Cento  presso  cui  passa  il  pic- 
cioJ  Reno. 
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materiale  c la  parte  intellettuale  del  nostro 

essere. 

Tutti  hnn  provato  nell'istante  di  accinger- 
si al  lavoro  una  sorda  esitazione  seguila  da 
una  lotta  Tra  lo  spirilo  che  vuole,  ed  il  corpo 
che  non  vuole,  tutt'  i poeti  antichi  nc  han 
parlato:  del  resto  qual'  è 1*  uomo  che  non  ha 
intero  mille  volte  dentro  sé  stesso  il  dialogo 
seguente  ? 

Vanima.  — Le  forme  incompiute  e senza 
contorni  che  mi  passati  davanti  con  tinte  va- 
riabili ed  iuccrtu  sembrano  ormai  prender 
uua  persona  ed  un  colore-,  la  nebbia  si  dissi- 
pa, il  caos  ha  cessato  digitarci,  tutto  si 
mette  in  ordine  ; lavoriamo, 

II  corpo.  — Hatlo  un  bel  sole,  forse  1*  ulti- 
mo dell'  anno;  si  troverebbe,  non  ne  dubito, 
una  violetta  ancora  llorir  sotto  le  foglie  ap- 
passite; uoi  dovremmo  andare  a passeggiar 
nel  giardino. 

Questa  goffa  proposizione  . senza  cautele 
oratorie,  non  ottiene  d*  ordinario  alcun  buon 
successo;  e come  se  si  dicesse  a un  uomo  che 
ha  sete  a Ecco  uu  eccellente  pezzo  di  pa- 
stìccio. » L' anima  in  tal  caso  non  degna  ri- 
spondere, si  ostina  a valer  lavorare  ca  a co- 
stringer il  corpo  a prender  la  penna. 

Cosini  eh'  è pigro,  coinè  sapete,  compren- 
de allora  elio  non  bisogna  contrariar  aperta- 
mente tal  fantasia  di  lavorare;  ma  che  biso- 
gna invece  attaccarvi  d’una  maniera  indiret- 
ta la  distrazione  che  devo  più  tardi  distrug- 
gerla. 

Il  corpo.  — L’ aria  aperta  rinfresca  il  capo, 
e giova  all’  immaginazione; ed  oltracciò,  v'ha 
tante  rimembranze  per  voi,  mia  bella,  in  mici 
liori  che  mi  avete  fatti  piantare,  e che  tate 
ioMflamì  d*  estate,  che  vi  sentirete  meglio 
disposta  al  lavoro  non  si  tosto  gli  avrete  rive- 
duti qualche  istante. 

V anima  (tra  «è).  — Forse  questo  baggeo 
dice  il  vero.  Andiamo  al  giardino. 

Da  quell’ istante  1'  anima  «perduta!  Giunta 
una  volta  al  giardino,  l’ infelice  si  divide  al- 
l'infinito. Segue  la  foglia  che  cade.  Quel  ro- 
saio brullo  di  frondi  le  rammenta  un  mazzo- 
lino da  gran  tempo  donato.  Ogni  pianta  al- 
berga una  memoria,  come  albergava  un'a- 
mailriade  dell’antica  poesia. 

Tutto  la  circouda,  la  careggia,  ed  il  lavoro 
è obbliato.  E ciò  avviene  ogni  volta  ch'ella 
voglia  venir  a battaglia  col  corpo, il  quale  ha 
seco  la  pigrizia  , la  più  potente  di  tutte  le 
passioni,  quella  che  trionfa  di  tutte  eie  an- 
nienta. 

L'anima  non  la  vince  mai  cosi;  essa  può 
elevarsi  ad  un'  altezza  io  cui  egli  non  possa 
più  raggiungerla,  Bisogna  ch'ella  sia  astuta  , 
e che  lo  inganni  per  costringerlo  ad  una  delle 
occupazioni  abituali, alle  quali  ei  può  abban- 
donarsi solo  e senza  concorso  di  lei. 

/.’  ornimi.—  Oli  ! quà,  mio  buono  amico, 
vediam  se  mi  sapete  temperar  bene  cinque  o 
sei  penne. 

Temperar  delle  penne  è cosa  che  la  mano 
fa  ila  «•  stessa.  Mentrecbè  il  corpo  tempera 
delle  penne,  rauinia  scappa  furtivamente; 
ma  qualche  volta  il  corpo  prende  il  primo 
pretesto  per  nou  intendere  a tal  lavoro  peri- 
coloso. 

Il  corpo. — Voi  ne  avrete  sci  affatto  nuo- 
ve, amica  mia.  ..  Io  vorrei  piuttosto  esercitar- 
mi alla  scherma. 

L'anima. — Penateci,  mio  buon  amico; 
estenuarvi  come  ieri  ! io  me  uc  risento  , o 
prender  un  reuma  cerebrale  cou  mio  danno 
infinito.  .Nou  vi  nascondo  neppure  che  oggi 
vi  trovo  alquanto  pallido,  e giacché  voi  nou 


vi  sentite  di  girare  in  piazza  , passeggiate  io 
camera  in  lungo  cd  io  largo. 

Se  il  corpo  è tanto  sciocco  da  lasciarsi  acca- 
lappiare da  questa  Uutn  premura,  mentre  che 
si  agita  macchinalmente  in  uno  spazio  si  au- 
gusto, l'anima  che  non  ha  che  farvi,  s'invola 
c gli  sfuggo. 

Vi  sono  ò vero  de’  corpi  innocenti  c scio- 
norati che  possono  occuparsi  e distrami  con 
lamiumia  cosa.  Essi  lasciano  indursi  a batter 
le  dila  sor  una  tavola  come  se  fosse  un  pia- 
no-forte; no  poeta  mio  amico  ha  un  corpo  che 
dilettasi  a strapparsi  l’un  dopo  l'allro  i peli 
de1  sopraccigli. 

Ma  ve  n’  ha  de’plù  ricalcitranti,  questi  dif- 
fidano di  qualunque  occupazione  che  lor  sia 
indicala  dall'anima:  bisogua  ch'ella  non  ispe- 
ri  che  su  qualche  avvenimento  esteriore,  sur 
uno  di  quei  minori  monotoni  che  si  odono  seu- 
za  ascoltarsi  ; il  vculo  che  spira  tra  le  foglie, 
una  campana  che  tintinna,  la  pioggia  cbcuat- 
te  sulle  vetriate,  il  mar  che  mormora  da  lon- 
tano. 

Questi  remoti  lo  enfiano,  ed  egli  sì  addor- 
menta come  Argo  al  suon  del  flauto  di  Mer- 
curio. poi  lutto  a un  tratto  si  sveglia  improv- 
viso; c si  accorge  che  la  sua  bella' lo  ha  lascia- 
to li  come  un  poltrone,  ei  la  riguarda,  la  se- 
gue con  occhio  stupido,  come  un  fanciullo 
dalle  cui  mani  é sfuggita  una  copinera;  ei  la 
vede  sul  piu  allo  ramo  d’un’acacia  scuoter  le 
piume,  c la  sente  cantar  liberamente. 

Ed  il  povero  corpo  che  si  annoia  di  uon  a- 
ver  più  schiava  la  intelligenza  che  gt'iuvcaii 
de*  piaceri  e lo  aiuti  a conquistargli,  accetta 
le  condizioni  ch'ella  gli  vuol  imporre  per  far- 
la scender  giù,  prende  udì  carta  c consente  a 
scrivere  sotto  la  sua  dettatura. 

Alfonso  Kaiui. 


Appendice. 


Fra  i dialoghi  di  questi  due  personaggi,  me- 
rita esser  registrato  il  seguente. 

L'anima. — Vù  leggere...  Non  turbarti1 
prenderemo  un  libro  che  ti  farà  ridere.  E las- 
sù una  collezione  di  commedie  e di  romanzi; 
alzati  e prèndine  uno. 

Se  il  corpo  non  ista  in  guardia,  si  leva  o 
prende  il  primo  filtro  che  gli  si  para  innanzi; 
ma  allora  la  sua  causa  ò perduta.  Basta  un  li- 
bro qualunque  ad  un'  anima  vogliosa  di  ap- 
prendere. se  buono  vi  s'impara  quello  che  vi 
e,  se  cattivo, quel  che  non  v’è;  è detto  dì  Al- 
fieri. Ma  quando  il  corpo  è desilo,  incomin- 
cia a far  le  sue  obbiezioni. 

Il  corpo.  — Leggere  ancora  dopo  aver  tan- 
to letto!  perché  non  iscrivere  qualche  tratto, 
qui,  su  questo  taccuino,  cou  questa  matita  ? 
Non  vi  sono  ricordi  da  fare,  uon  argomenti  da 
preparate. 

L'anima.  — No  no  ; ricreiamoci  con  una 
piacevoi  lettura.  Vedi  bene:  non  lasccremo 
questa  polirono.  Qui  aprirai  il  libro  a caso:  o 
là  dwe  il  parla , Ira  una  pagàia  e Coltra  in- 
dire nastro;  e quando  jl  sonno  seu  venga  da 
sé  o chiamato  dalla  lettura,  senza  muoverci 
di  qua,  riposeremo. 

Il  corpo.  — Ebbene , leggiamo  un  pi!»  ; ma 
qual  libro? 

l 'anima. — Ora  ce  ne  faremo  portar  uno 
de'  nuovi. 

Il  corpo  (tra  sé).  Un  libro  nuovo'  F.h  no: 
sla  vaghezza  o necessità  di  farne  un  esame, 
bisogna  ingoiarsi  una  lettura  lunga  lunga  ed 


attenta,  e quindi  ano  scrivere  non  più  diletto- 
so... Disformatilo  il  disegno. 

L'anima.  — Che  borbotti,  amico? 

Il  corpo.  — Questi  nuovi  libri  nou  hanno 
sempre  a ledalo  tedio  cd  a ine  sbadigli?  Vi 
ha  sempre  tempo  di  scartaMlarnc.  Non  si 
passa  meglio  un'ora  co'  nostri  amici  di  antica 
data  ? andiamo  a prenderne  uno. 

Sorpresa  da  questo  consiglio,  l'anima  lascia 
portaisi  dov’cgli  vuole.  Eccoli  alla  biblioteca. 

L'anima.  — Rileggiamo  quella  commedia: 
su  prèndila. 

Il  corpo.  — Un  volume  cosi  pesante'  Ci 
vuole  un  leggio:  non  sarebbe  meglio  dar  di 
mano  ad  uno  in  tredicesimo  in  questo  momen- 
to di  stanchezza? 

L'anima. — Ebbene,  eccone  qui  quanti  nc 
vuoi.  Queste  sono  storie;  si  vogliono  leggere 
posatamente;  i romanzi  non  valgono  niente, 
se  non  sì  leggono  d'un  fiato;  i (meli...  ne  bo 
letti  tauti  c per  tanto  tempo!.... 

Oh!  questo  trattatello... 

Il  corpo.  — Un  trattato  per  sollevarsi  ' 

Vanima.  — È vero:  rivolgiamoci  da  que- 
st'alito lato. 

Il  corpo.  — La  veduta  di  questi  librinoli 
ti  ha  risvegliato  nessun  pensiero? 

Vanima.  — Mille,  non  uno. 

Il  corpo  — E non  vorresti  trarne  profitto  ? 

L'anima.  — In  qual  modo? 

Il  corpo.  — Meditandovi  sopra... 

L'anima.  — Ma  se  desidero  leggere’ 

Il  corpo.  — Ma  se  non  v'ha  un  solo  di  que- 
sti libri,  farfalletta  mia,  che  non  hai  letto  e 
riletto! 

L'anima.  — Vediam  dunque  che  v'ha  di 
nuovo  in  questo  cantuccio.  Saprò  almeno  che 
si  è scritto  di  nuovo,  leggendo  i titoli  c lepre- 
fazioni  de'  libri  testò  usciti  dal  torchio... 

Il  corpo.  — Son  tutti  intonsi:  la  stecca  non 
è qui  , bisognerebbe  tornare  allo  scrittoio 
d'onde  siamo  fuggiti.  Non  voglùmo  fenderò 
con  mano  carte  si  belle,  a simiglianzadiqoeb 
li  che  adorando  le  dita  in  questa  bisogna, 
tolgono  il  meglio  alle  opere  nuove. 

Vanima.  — Sì  potrebbe  usar  il  temperino. 

Il  corpo.  — Per  rendente  ottuso  il  taglio, 
e correr  anche  il  rischio  di  romperlo. 

Questo  dialogo  è talvolta  interrotto  da  tm 
terzo  personaggio.  Il  quale,  scorgendo  qual- 
che seguo  di  impazienza  o di  noia  nell'inope- 
roso e distratto  leggicchiatorc  di  frontispizi; 

— Volete,  gli  dice,  che  si  allestisca  il  pran- 
zo?  ad  un  rennu  vostro  tutto  sarà  in  punto  fri 
dieci  minuti. 

Il  corpo.  — Dite  di  si  : 

L'anima.  — Non  è ancor  l'ora. 

Il  corpo.  — Anticiparemo  alcun  poco , » 
riposerà  poi  prima  dei  solito,  c finalmente  po- 
tremo occuparci  a nostro  agio  di  libri. 

L'rmima.  — Bisogna  intanto  passar  in  un 
modo  od  in  un  altro  dieci  minuti. 

Il  corpo.  — Ti  aiuterò  a metter  in  ordine 
questi  libri...  Tu  sei,  bella  mia,  nemica  giu- 
rata della  confusione. 

Vanima.  — Fa  a tua  voglia,  merendone, 
ma  dopo  pranzo  bisognerà  clic  tu  operi  a sen- 
no mio. 

Il  corpo.  — Non  ci  avv  eleniamo  il  presen- 
te col  pensiero  melanconico  dcU'av venire. 

(Domenico  Anzeimi.) 


RISPETTI 

CIIE  SI  CANTANO  DAI  MONTANINI 
PISTOIESI. 

Vo'  cantare  un  Rispetto  piano  piano 
A quel  giovancllin  cli’è  pica  d'auiorc: 
Vorrebbe  confessar,  non  è piovano; 

Saper  vorrebbe  a chi  ho  domito  il  core. 

Fatti  piovano,  e noi  confesserai; 

A chi  ho  donato  il  core  lo  saprai. 

Amor,  che  passi  la  notte  cantando. 

Ed  io  meschina  son  nel  letto  e sento ! 

Vólto  le  spalle  alla  mia  mamma,  e piango; 
Di  sangue  son  le  lagrime  che  getto. 

Di  là  dal  letto  ho  fatto  un  grosso  Rame, 

Da  tanto  lacrimar  uonvedo  lume: 

Di  là  dal  letto  un  grosso  fiume  ho  fatto, 

Da  tanto  lacrimar  son  cieca  affatto. 

É tanto  tempo  ch’era  ramo  muli  ! 

Eccoci  ritornati  alla  favella  (1). 

E gli  angeli  del  cielo  son  venuti. 

L’hanno  posta  la  pace  in  tanta  guerra; 

K son  venuti  gli  angioli  di  Dio, 

L’hanno  posta  la  pace  nel  cor  mio; 

E son  venuti  gli  angioli  d’amore, 

L'haono  posta  la  pace  nel  mio  core. 

Giovancttino  da  que’  be’  capelli, 

Lasciali  sciolti  c non  te  li  legare; 

Giù  dalle  spalle  lasciali  cadere, 

Chè  paino  U la  d’oro  naturale. 

E paion  fila  d'ór,  di  seta  torta. 

Belli  sono  i capelli,  e chi  li  porta. 

E’  non  accade  tanto  canzonare, 
f.bè  qualche  volta  canzonerò  voi; 

E non  accade  i bottoni  tirare  (2), 

Chè  li  bottoni  li  farciam  da  noi. 

Tu  tiri  li  lattoni,  ed  io  li  prendo. 

Tu  credi  ch’io  li  compri,  c te  li  vendo: 
Tirateli  i bottoni,  e li  prend’io, 

Ti  pensi  ch’io  li  compii,  e li  ho  fatt’io. 

Mi  pare  gnoramille  (3)  venga  Giugno, 

Chè  di  quel  mese  ne  vieti  San  Giovanni, 

B del  ritorno  tuo  e1 * * * 5 6 7  mi  dà  segno  (4), 

E leva  lo  mio  cor  di  tanti  afianni. 

Venuto  è Maggio,  e presto  Giugno  viene. 
Che  leva  lo  mio  cor  ai  tante  pene. 

Tutta  ho  girato  questa  veglia  (5)  intorno, 
Che  tanto  bella  sente  mi  ci  pare: 

E mi  ci  pare  un  florellin  del  mondo  (6), 
Uno  ce  n’è  che  mi  fa  consumare. 

E mi  fa  consumar  questa  mia  vita, 

Come  fa  il  sale  nell’acqua  bollita  : 

E mi  fa  consumar  mietilo  mio  core, 

Como  fa  il  sale  nell'acqua  a bollore. 

(I)  In  montagna  il  discorrere  con  mia  ragazza, 
▼uni  dire  farci  all’  amore.  Erari  muti  perché  «cor- 

ro cria  ti. 

(t)  Punger  con  acuti  motti:  di  qui  sbottonare,  t 

tbfittoneyyinrr.  dar  biasimo  e mula  voce. 

(5)  Ogn’  ora  mille  : latriate  Po  per  più  dolcetta. 
Vale  : mi  por  miti  anni  che. 

(*)  Allude  al  ritorno  che  di  questo  tempo  fanno 
i montanari  dalle  Maremme. 

(5)  Conferita  sione.  A urtarci  a veglia  da  una  ra- 
gazza. vuoi  dire  in  montagna  : andare  a discor- 
rerci d' amore.  Far  la  veglia  vuol  dire  anche  far 
la  festa  di  ballo. 

(6)  Quasi  caro,  e in  pregio  a tutti. 

(7)  Anche  l' Ariosto  per  dare  idea  d' una  bella 


Quanto  sta  ben  la  pietra  in  quell’anello! 
Quanto  un  par  d’occhi  in  quel  pulito  viso. 
V’fao  assomigliato  aU’Angiol  Gabbrìello  ; 

Gli  è il  più  l>el  santo  che  sia  in  paradiso  (7): 
V’ho  assomigliato  all’Angiolo  del  cielo, 

E di  lasciarvi  non  è il  mio  pensiero: 

V’ho  assomigliato  all’Angiolo  beato, 

E di  lasciarvi  non  ci  bo  mai  pensato: 

V’ho  assomigliato  all’Angiolo  di  Dio, 

E di  lasciarvi  non  è il  pensier  mio. 

O viso  bianco  quanto  la  farina. 

Chi  l’ha  composte  a voi  (8)  tante  bellezze? 
Dove  passate  voi  l'aria  s’inchina. 

Tutte  le  stelle  vi  fanno  carezze: 

Dove  passate  voi  l’aria  si  posa. 

Voi  siete  del  giardin  la  vaga  rosa: 

Dove  passate  voi  l’aria  si  ferma. 

Voi  siete  del  giardin  Ja  vaga  stella: 

Dove  passate  voi  l’aria  si  priva  (9), 

Voi  siete  del  giardin  la  vaga  cima. 

Quando  tn  passi  dalla  casa  mia, 

Mi  par  che  passi  In  spera  (10)  del  sole. 
Alluminar  tu  fai  tutta  la  via  ; 

Quando  tu  passi,  lascilo  splendore: 

^Ia  lo  splendor  che  lasci  per  la  via 
E sempre  meno  della  fiamma  mia: 

Ma  lo  splendor  che  lasci, scema  c cala; 
L’amor  mio  durerà  fino  alla  bara. 

Alza  la  bionda  testa,  e non  dormire, 

Non  ti  lasciar  superar  (11)  dallo  souno. 
Quattro  parole,  amore,  io  son  per  dire, 

Che  tutte  quattro  son  di  gran  bisogno  (12): 
La  prima  eli’ è che  mi  fate  morire, 

E la  seconda,  che  un  gran  ben  vi  voglio: 

La  terza,  che  (13)  vi  sia  raccomandata  ; 
L’ultima,  che  di  voi  so’ iunam orata. 

Giovnnetlin  che  ve  nc  volct’  ire, 

Tornate  orcalo,  chè  mi  par  mill’anni. 

La  via  che  fate  vi  possa  fiorire. 

L’acqua  che  vien  dal  cielo  non  vi  bagni: 

Vino  diventi  quella  che  bevete; 

Ditemi,  bello,  quando  tornerete! 

Vino  diventi  quella  che  berrai; 

Oh  ! dimmi,  bello,  quando  tornerai  ! 

Alzando  gli  occhi  al  del  vidi  una  stella: 

A rimirarla,  mi  parevan  due. 

Sei  tanto  rilucente,  e tanto  bella! 

Le  lagrime  dal  cor  mi  fai  partire: 

Iaj  lagrime  dal  cor  che  mi  si  parte  ; 

Giovina  bella,  se’  nata  per  arte: 

!>ala  per  arte,  alleva  (li)  per  ingegno; 

$ questoilwimoamor  che  passa  il  segno(15). 
E questo  il  primo  amor  che’l  segno  passa; 

E padre  e madre  per  amor  si  lassa. 

Si  lassa  padre  e madre,  e anco  i fratelli, 

Per  venir  a goder  vostr’occhi  belli  : 

Si  lassa  padre  e madre,  e tntti  i suoi, 

Per  venir  a goder’  n’  (16)  ora  con  voi. 

persona, noU»  Cheparea  Gabriel  che  dicess’Are .» 
Cori  bellissimo  ri  fu  dipinto  da  Carlin  Dolci 
(8)  Intorno  a voi.  o per  voi. 

(V)  Del  suo  naturai  diritto,  e prodigiosamente  ti 
ferma. 

(10)  Sfera,  globo.  Spera  del  sole  si  prende  anche 
per  li  stessi  raggi  solari.  Dante,  Purg..  i7  : « la 
spera  Del  sol  debllemenle  entra  per  essi  *. 

(It)  Vincere. 

(11)  Qui,  di  gran  premura  cd  urgenza. 

(13;  Sottintendi  io. 

(li)  Allevata,  educata  per  virtù  d'ingegno. 

(13)  £ straordinario. 

(16)  tua. 

(17)  Sr  non  reago  a casa  tua. 


Oh  quanto  voglio  bene  a chi  so  io! 

Il  nome  non  lo  voglio  palesare: 

Lo  tengo  sempre  scritto  nel  cor  mio, 

In  fin  che  vivo  lo  voglio  portare; 

In  fin  che  vivo  lo  voglio  tenere, 

A nessuno  lo  voglio  far  sapere. 

Non  ti  maravigliar  se  non  ci  vengo  (17), 
Chè  c’è  lontano,  e c’è  cattiva  via; 

E c’è  più  animali  che  III  d'erba; 

Di  mezza  notte  mi  scrran  la  via  : 

E quelli  amanti,  che  intorno  tu  hai, 

E’  son  quelli  animali  che  tu  sai. 

Di  pianti  e di  sospir  vo’  Fa’  (18)  una  casa. 
Di  lagrime  to’  spenger  la  calcina; 

K dentro  ci  vo’  stare  rinserrata 
Finché  non  toma  l’amor  mio  di  prima  (!!!)  : 
E dentro  rinserrala  ci  vo’  staro 
Finché  il  mio  autor  non  vede  ritornare. 

Quando  sarà  sabato  sera,  quando? 
Quando  sarà  domenica  mattina. 

Che  vedrò  l’amor  mio  spasseggiando. 

Che  vedrò  quella  faccia  pellegrina  (20), 

Che  vedrò  quel  bel  volto  c quel  bel  viso, 

O fior  d'arancio  cólto  in  paradiso! 

Che  vedrò  quel  bel  viso  e quel  bel  volto, 

O fior  d’arancio  io  paradiso  cólto  (21)  ! 

O sol  che  te  ne  vai,  che  te  ne  vieni  (22), 
O sol  che  te  nc  vai  su  per  qac’  poggi, 
Fammelo  un  bel  piacer  se  tu  (Mitrai, 
Salutami  il  mio  amor,  non  l’bo  visto  oggi. 

O sol  che  te  ne  vai  su  per  que*  peri, 
Salutameli  un  po’  quegli  occhi  neri  ; 

O sol  che  te  nc  vai  su  per  gli  omelli(23). 
Salutameli  un  po’  quegli  occhi  belli. 

La  vo’  fare  una  tavola  d’invito. 

Gli  vo’  invitar  gli  affortunati  amanti  : 

E da  mangiar  gli  vo'  dar  il  mio  core, 

Da  l«rc  gfi  vo’  dar  lagrime  e pianti. 

Pianti  e sospir  saranno  i servitori 
Che  serviranno  a tavola  gli  amanti 
La  tavola  sarà  la  morte  oscura: 

Piangete,  sassi,  e sospirate,  mura! 

La  tavola  sarà  la  sacra  morte  (24): 
Piangete,  sassi,  c sospirate  forte  ! 

Ero  veou  lo,  bello,  per  saliere 
Se  queste  pene  avranno  a finir  mai: 

Piglio  la  sedia  e mi  metto  a sedere, 

Aspetto  la  risposta  che  mi  dai. 

Aspetto  la  risposta,  gentil  tramo  (25), 

Se  m'ho  da  provveder  d’un  altro  damo: 
Aspetto  la  risposta,  gentil  fiore, 

Se  m’ho  da  provveder  d’un  altro  amore. 

Avete  gli  occhi  neri,  e ben  vi  stanno, 
Dentro  ci  avete  l’auuila  serpente  (26)  : 
Dentro  ci  avete  Ire  fiamme  di  fuoco 
Che  mi  fanno  distrugger  certamente; 

E mi  fanno  distrugger  poco  a poco, 

Come  la  cera  nell’ardente  foco; 

E mi  fanno  distrugger  dramma  a dramma, 
Come  la  cera  nell’ardente  fiamma. 

(18)  Contrazione  usata  dal  volgo,  per  fare. 

(iti)  Che  prima  avevo. 

(10)  Usato  anclic  dai  nostri  poeti  per  preziosa  t 
rara. 

(SI)  La  rassomiglia  alitar  d'arancio  pel  suo  soave 
odore. 

(H)  Quanta  espressione  per  indicare  il  tramonto! 
(53)  Vezzeggiatilo  di  orni,  alberi  nostrali. 

151)  La  sacra  ntorle.  quasi  giurala  per  sacra- 
mento. 

(13)  Da  trama,  la  tessitura  della  tela:  qui,  quasi 
il  laccio  d' amore  a cui  fu  presa. 

(16)  Por  dare  idea  delta  perspicacia, c del  ferire 
di  essi. 
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Siete  pii'i  bianca  che  non  è la  carta, 

K più  gentile  che  non  è ’l  limone  (1)*, 

E le  vostre  bellezze  vanno  in  Fraocia  (2), 
Saigon  le  scale  dell’Imperatore: 

Saigon  le  scale  dellimpcralricc, 

Chi  avrà  del  vostro  amor  sarà  felice: 

Saigon  le  scale  dell'Imperatore, 

Felice  chi  averà  del  vostro  amore  ! 

Giovanottino,  non  ti  par  peccato 
Rubare  il  core,  e non  lo  render  mai? 

Chi  è onci  prete  che  t’ha  confessato  ? 

Chè  (3)  penitenza  non  t’ba  data  assai. 

La  penitenza  ti  vo’  dare,  amore  , 

Valli  a confessa  (4),  e rendimi  il  mio  core  : 
La  penitenza  te  la  vo’  dar  io  : 

Vaiti  a confessa,  e rendimi  il  cor  mio. 

Se  la  tua  casa  fosse  di  serpenti, 

E d'ogni  canto  (5)  fosse  un  uomo  armalo, 

Ci  vo’ venir  se  tu  te  ne  contenti, 

Ci  vo’ venir,  chè  ci  so’ innamorato; 

Ci  vo’  venir,  chè  ci  ho  la  dama  mia, 

Per  far  dispetto  a chi  n’ba  gelosia; 

Ci  vo’  venir,  chè  ci  ho  la  dama  c '1  core, 

Per  far  dispetto  a chi  non  mi  ci  vuole. 

Era  una  volta  ch'io  m'innamorai, 
M'innamorai  d'uoa  fraschetta  secca  (6); 

E venne  un  vento  e me  la  portò  via, 

E venne  un  vento  e me  la  portò  in  mare; 

Non  più  di  frasche  mi  vo'  innamorare: 

E venne  un  vento  e me  la  portò  al  fondo, 
Mai  più  m’innamora  i di  frasche  al  mondo. 

Ti  possa  intravvenir  come  a quel  cane 
Che  andò  alla  riva  di  quel  dolce  fiume  (7); 
In  bocca  aveva  un  pezzolin  di  pane, 

Alio  smeriggio  (8)  gli  parevan  due; 

E lassò  quello  |*r  aver  quell’allro, 

Rimase  senza  l’uno  e senza  l'altro  ; 

Cosi  potesse  intravvenire  a le. 

Rimaner  senza  lei  e senza  me1 * * 4 * 6 7 8 

V’insegnerò  come  fanno  le  citte  (0), 
Quando  Ialino  cou  un  mal  volentieri  ; 

Se  ne  van  per  la  sala  ritte  ritte, 

Faono  le  viste  di  aver  male  ai  piedi. 

Ma  quando  bailan  con  chi  vogliao  (10)  loro, 
Non  hanno  l’ale,  ma  mettono  il  volo. 

E quando  bailan  co’  su’  (il)  innamorali, 
Paion  tanti  serpenti  avvelenati  : 

E quando  bailan  co'  so’  favoriti, 

Allor  del  mai  de*  piedi  son  guariti. 

Sete  (12)  più  chiara  dell’acqoa  di  fonte, 
Sete  più  dolce  delia  malvagia. 

Il  sole  s'alza  e vi  si  specchia  in  fronte; 

Sete  più  bella  di  Rachele  c Lia. 

Quando  vi  vedo  quella  stella  io  fronte. 
Voglio  più  bene  a voi  che  a mamma  mia. 

(I)  Mota  la  gentilezza  data  al  limone,  e pel  ano 
odore,  e perche  non  allegando  ne' monti,  vi  si  porta 
come  cosa  preziosa. 

(9)  Vanno;  ne  giunge  la  (ama  tino  in  Francia,  e 
in  corte. 

(Sì  Perché. 

(4)  Va  a conferirli  ; co»l  il  volgo,  va  • dormi, 
per  va  a dormir e,  e simili. 

(8)  E per  ogni  canto,  o lato. 

(6)  A modo  d’apologo.  Allude  a una  donna  leg- 
gera e capricciosa,  ciw  frasca  suole  appellarsi  dai 
campagnoli. 

(7)  Ti  possa  accadere.....  La  favola  del  cane  d’E- 
topo  appropriata  all  a manie  che  non  s'appaga  d'uoa 
dama. 

(8)  per  meriggio,  sui  mezzo  del  giorno,  quando 
la  sua  ombra  rifletteva  nell'  acqua. 

(0)  L saio  nel  aerose  e sui  confini  dello  Stato  Ro- 
tai 


Avanti  che  ti  lassi,  fiordi  lino  (13). 

Tutte  le  lingue  morte  parleranno, 

E le  fontane  getteranno  vino, 

1 poggi  d'oro  si  ricopriranno. 

Se  s ricopron,  lasciali  coprire  ; 

Per  te  son  nata,  per  te  vo’  morire  : 

Se  si  ricopron,  lasciai  (14)  coprir  forte  ; 

Per  te  son  nata,  per  te  vo’  la  morte. 

Eccolo  qua  questo  straxia-fancinlle  (15); 
Quante  nc  trova,  le  vuole  straziare  : 

E gli  è dieci  anni  che  cerca  di  moglie, 

Non  ha  la  casa  dove  la  menare  (16). 

Suo  pane  è duro,  e’I  coltello  non  taglia: 
Vorrebbe  apparecchiar,  non  ha  tovaglia: 
Non  ha  tovaglia,  non  ha  tovagliolo, 

Gli  manca  il  Dane.  il  vino,  il  sale  e Polio  : 
Non  ha  tovaglia  ne  tovagliolino. 

Gli  manca  ’l  sale,  l’olio,  il  pane  e il  vino. 

E non  so  se  l’è  ricco  e benestante, 

Ua]*l  letto  io  teiTa  per  non  aver  panche  (17). 

Bella  bellina,  chi  vi  ba  fatto  gli  occhi? 
Chi  ve  gli  ha  fatti  tanto  innamorati? 

Di  sotto  terra  levereste  1 morti, 

Dal  letto  levereste  gli  ammalali  : 

Tanto  valore  e tanta  valoranza  ! 

Vostri  begli  occhi  son  la  mia  speranza. 

La  lepre  va  pascendo  l’erbe  fresche, 

N'on  vede  il  cacciator  che  Nmpriglona  : 
il  tordo  se  ne  vico  dalle  foreste, 

E;quando  sente  il  fistio  (18)  s’abbandona (19); 
II’ pesce  in  mare  nuota  per  dolcezza  ; 

Cosi  faccio  della  vostra  persona  : 

Cosi  faccio,  bellina,  e tanto  l’amo, 

Chè  son  rimasto  al  fistio,  al  canto,  all’amo; 
Cosi  faccio,  bellina,  e t'amo  tanto, 

Chò  son  rimasto  al  fistio,  all’amo,  al  canto. 

Iddio  volesse  (20)  fossi  un  rondinino. 
Avessi  l'ale,  e potessi  volare! 

Vorrei  volar  sull'uscio  del  mulino 
Dove  sta  lo  mio  Amore  a macinare: 

Vorrei  volar  sull’uscio,  e poi  sul  tetto, 

Dove  sta  l'Amor  inio,  sia  benedetto! 

Sia  benedetto,  e benedetta  sia 
La  casa  del  mio  Amore,  e po’  la  mia. 

Se  fossi  cicca  e non  vedessi  lume, 

Quante  cose  ad  intender  mi  daresti  ! 

Mi  meneresti  alla  proda  (21)  d’on  fiume, 

A poco  a poco  mi  ci  getteresti; 

A poco  a poco  tu  mi  ci  hai  gettato; 

Inganna  gli  altri, che  me  m’hai  ingannato  (22). 

O Dio  del  cielo,  che  pena  è la  mia, 

Aver  la  lingua  e non  poter  parlare! 

Passo  davanti  alla  ragazza  mia. 

La  veggo,  e non  la  posso  salutare  ! 

E la  saluto  con  la  mente  e il  core, 

Giacché  la  lingua  mia  parlar  non  puole; 

La  saluto  col  core  e colla  mente. 

Giacché  la  lingua  mia  non  puoi  dir  niente. 

mano,  per  ragazze:  cosà  citlo  e cffffno,  ragazzo  e 
bambino. 

(f0)  Errore  del  volgo,  per  vogliono. 

(Il)  Contrazione  di  svi,  e suoi. 

(19)  Usalo  qualche  volta  in  poesia,  per  r oi siete. 
(15)  Lo  paragona  a uno  de’più  bei  fiori  dei  campi. 
Dice:  prima  che  C abbandoni  dovrebbero  accadere 
queste  impossibili  cote.  Ricorda  quel  di  Virgilio 
nell'Egloga  prima:  - Ante  leves  ergo  pateentur  in 
nel  bere  uni,  ec.  ». 

(14)  Lasciali:  troncamento  non  da  ammettersi. 

(15)  Eccolo  i jua modo  d'incominciar  l'ironia. 

1*8113  dello  strazio  d' amore. 

(16)  Menar  donna  vale  Ira  i campagnuoli  sposare 


Ti  mando  a salutare  per  di  uccelli. 
Giacché  non  ho  altri  servi  da  mandare. 

Si  posano  sugli  alberi  e su  i cerri  (23), 

Non  han  più  forza  da  tanto  volare  : 

Si  posano  sugli  alberi  di  Pisa-, 

Ti  mando  a salutar,  rosa  fiorita  : 

Si  posano  sugli  albcr  (24)  di  Livorno; 

Ti  mando  a salutar,  bel  viso  adorno  (25). 

Siete  la  luce  di  questo  castello, 

E lo  splendor  di  tutto  il  vicinato  ; 

E da  Firenze  in  qua  siete  il  più  bello, 
Figliuol  d’on  capitan  siete  chiamalo. 
Fìgtiuol  d’un  capitano  e d’un  signore  : 

Felice  chi  averà  del  vostro  amore! 

Chi  avrà  del  vostro  amor  potrà  ben  dire 
D’avere  il  paradiso  e non  morire. 

Chi  avrà  del  vostro  amor  potrà  ben  fare. 
Andare  al  paradiso  e poi  tornare. 

E canto,  e canto,  e canto  che  sod  pazza 
Perchè  ne  vengo  di  casa  pazzia  : 

$ pazza  la  mia  mamma  che  m’ha  fatta, 

È pazza  la  mia  nonna  e la  mia  zia: 

È pazza  tutta  quanta  la  mia  gente, 

E pazzo  chi  m'ascolta  e chi  mi  sente  (26), 

Sono  stata  selt’anni  conia  golpe (27), 

E m’ha  insegnalo  tutti  i suoi  costumi. 

E m’ba  insegnato  far  le  giravolte, 

K poi  spasseggiar  su  per  e’  fiumi. 

E m’ha  insegnato  pigliar  le  galline. 

Pigliar  le  grasse,  e lasciar  le  piccine. 

E m'ha  iusegnalo  pigliare  i galletti, 

Pigliar  que'  grassi,  e lassare  que’ secchi. 

Non  puole  stare  il  pesce  senza  l'acqua. 
Manco  dosso  star  io  da  voi  lontano. 

Vi  voglio  bene  c vi  rammento  spesso. 

Piango  il  bel  tempo  se  lo  perdo  invano. 
Piango  il  bel  tempo,  il  bel  tempo  mi  fogge. 
La  luce  de'  vostr'occhi  mi  distrugge. 

Piango  il  bel  tempo,  il  bel  tempo  mi  vola. 
La  luce  de*  vostr’occhi  mi  consola. 

Andai  in  Turchia  per  non  m’innamorare; 
Arriva  una  turca  e mi  ruba  il  core. 

Me  lo  credevo  che  fosse  cristiana  : 

La  figlia  turca  (28)  e la  mamma  pagana. 

Gli  dissi  : vaiti  pure  a battezzare 
Perch’  io  una  turca  non  la  voglio  amare. 

E fatti  porre  a nome  Chiara-Stella, 

Ed  io  ti  chiamerò  pagana  bella  ; 

E fatti  porre  nome  Chiaro  Sole, 

Ed  io  ti  chiamerò  figlia  d’amore. 

Deccolo  là;  che  ben  vienga,  ben  vienga! 
Deccolo  là;  che  ben  venuto  sia! 

E dategli  una  sicggiola  che  siegga, 

Che  Fa  fiorir  le  rose  per  la  via; 

E fa  fiorir  le  rose  e le  viole: 

Giorno  e la  notte  ti  tengo  nei  core. 

Giorno  e la  notte  son  venliquattr'ore, 

E venticinque  ti  tengo  nel  core. 

(17)  Comunemente  panchette  del  letto. 

(18)  Pronunziasi  dal  volgo  invece  di  fischio. 

(19)  Cala  sulle  panie,  o nella  rete,  richiamato  dal 
canto  degli  zimbelli. 

(10)  Sottintendi  ch'io.  (91)  Argine. 

(19)  tot  dopppio  me  vuol  dar  conferma  della  pro- 
pria sventura. 

(15)  Per  quanto  il  nome  d’  albero  sia  generico, 
pure  più  specialmente  »’  intende  per  I*  albero  gat- 
tke.  — tl  ecrro  è una  specie  d*  albero  di  macchia. 

(94)  Per  alberi;  acorciamento  iiob  ammesso. 

(95)  Gentile  pensiero  d'un  montanino  che  se  ne  va 
in  Maremma,  e ba  toccato  Pisa  e Livorno. 

(96)  Detto  proprio  per  malba^i  direbbe  uo  vero 
scbiribizzo, 

(97)  Pronunziano  golpe  per  volpe. 

(98)  SoUintcfldi,  ma  invece  era. 


O rami  (1)  d’oro,  o rama  di  corallo, 
Rendi  nn  po'  paco  a chi  per  tc  sospira. 

£'  (2)  tuoi  capelli  soa  dì  color  giallo, 

Il  sol  cammina,  e tua  beltà  rimira. 

£'  tuoi  capelli  e quelle  bionde  treccie 
Mi  hanno  rubato  il  cor,  le  tue  bellezze. 

E’ tuoi  capelli  e quelle  bionde  chiome 
M’ hanno  rubato  IL  core,  c non  so  come. 

Chi  te  gli  ha  fatti  que’be’riccloglielli  (3), 
Chi  te  gli  ha  fatti?  morire  mi  fanno! 

Chi  tc  gli  ha  fatti  che  paiano  (4)  anelli, 

In  quella  bella  fronte  di  cristallo  ? 

Chi  te  gli  ha  fatti,  la  mamma,  o la  zia? 

Mi  fanno  consumar  la  vita  mia  ! 

Chi  te  gli  ha  fatti,  la  zia  o la  mamma? 

Mi  fanno  consumar  la  vita  e l'alma  ! 

In  queste  parti  non  ci  ho  mai  cantalo 
E se  ci  canto,  ci  vo*  benedire 
La  gente  benedir  che  ci  ho  trovato, 

E anco  quella  che  ci  ha  da  venire. 

Ci  ba  da  venire  Pangiol  del  Signore. 

Cresca  la  roba,  e mantenga  l’amore. 
L’angiolo  del  Signor  vo'  che  ci  venga, 

Cresca  la  roba  e l’amore  mantenga. 

E m’è  venuto  un  pensierino  agli  occhi  (5), 
Vo’sta’ un  pochino  e po’  ve  lo  vo'dire. 
Andatevene  a casa,  giovinoti!, 

Cbè  questa  è l'ora  d’andare  a dormire. 

A casa  se  ne  va  chi  ha  rispetto, 

Che  qui  l’usanza  c’è  d'andare  a letto. 

A casa  se  ne  va  chi  ha  creanza  (6), 

Cbè  qui  d’andare  a letto  c'è  l’ usanza. 

Non  posso  più  tener  celato  il  duolo 
Che  comporto  (7)  per  voi,  anima  mia, 
Perchè  mi  trovo  innamorato  solo  ; 

Fu  troppo  in  alto  la  mia  fantasia  (8): 

E troppo  io  allo  1 mi’ occhi  alzai, 

E di  vostra  beltà  m’innamorai. 

Ma  a'io  girassi  l’uno  e l’altro  polo, 

Meglio  di  voi  già  non  troveria, 

Una  simil  donzella  cosi  amala, 

Graziosetta,  bellina  e accostumata. 

Vado  di  notte  e vado  a passeggiare, 

Vado  in  sull'ora  del  dolce  dormire  -, 

E Vio  ti  sveglio  faccio  un  gran  peccato, 
Perchè  non  aormo  e non  lasso  dormire. 
Dormine  (9),  bella,  c dormine  sccura, 

Ch'io  ne  sarò  guani ian  delle  tue  mura. 
Dormine,  bella,  e dormine  serrata, 

Ch'io  ne  sarò  guardiau  della  tua  casa. 


Cantar  non  voglio  di  nessuna  rima  (10), 
Prender  la  liberta  di  questo  suono. 

Ad  invitarti  son  stata  la  prima  ili), 

A voi  non  si  può  dare  un  maggior  dono. 

R maggior  dono  e la  maggior  ricchezza 
E di  donarvi  il  cor  per  gentilezza  (12). 

(t)  Una  rama  è per  essi  sempre  simbolo  d'amore. 

vii  £*  per  <. 

(5)  HicdotjUelU,  vezzeggiativo  di  rara  termina, 
rione,  somiglianti*  a quella  d'anpiole Ili.  Dulie:»  in 
angiolel  d' amore  tallo  umile  ». 

(è)  Paiono. 

(3)  Intende  il  peniier  del  sonno.  Questa  è la  parte 
che  a“  vegliatori  suol  far  la  massaia. 

(6)  Creanza  per  rispetto  e buoncostume,  che  in 
terni  me  troppo  generico  si  direbbe  ora  educatone. 

(7)  Soffrono  « tollero  insieme. 

l&)  Misero,  ch’io  credetti  che  una  donna  di  Itati 
pregi  e da  più  di  me  potesse  amarmi  l 

(Ù)  Dormine : il  ne  riempitivo  di  grazia. 

(tO)Dtawio  cantar  di  poesia,e  perù  indie  di  noia. 


E lo  mio  amore  mi  par  tanto  bollo. 

Non  so  se  è,  o se  l’amor  m’inganna, 
la  fra  degli  altri  mi  pare  il  più  bello, 

Perchè  lrha  fatto  bollo  la  sua  mamma. 
Perchè  l’ha  fatto  bello  di  colore. 

Pare  un  rosaio  quando  gii  è in  flore. 

Perchè  l’ha  fatto  bello  e colorilo, 

Pare  un  rosaio  quando  gli  è Uoriio. 

Che  bai,  che  hai,  che  stai  cosi  sdegnosa? 
Non  è solito  tuo  di  cosi  stare. 

Par  che  t'abbia  (13)  sognato  qualche  cosa; 
Pare  che  ’l  mondo  ti  s’abbia  a llnarc  (14). 
Par  che  ti  s’abbia  a Unire  lo  mondo: 

Non  più  molaoconia,  visetto  adorno. 

Se  vuol  saper  quando  ti  vo'  lassare, 
Quanto  Gennaio  non  vien  piò  di  verno; 

E senza  l’acqua  s'impasterà  il  pane, 

E senza  fuoco  si  batterà  il  ferro; 

E dal  elei  n’ba  a venire  altri  due  segni,  (mi. 
Che  i poggi  andranno (15),  e i li umi  starar  fer- 

E quando  il  sole  ha  trapassato  il  monte, 

E ’l  ciel  comincia  a essere  stellato, 

Voi  mi  parete  figliuolo  d’un  conte, 

Figliuol  d’un  cavalier  siete  chiamato. 
Figliuol  d’un  cavalieri  (16),  e d’on  sovrano, 
Voi  siete  stalo  lo  mio  primo  damo; 

Figliuol  d’un  cavalieri  e d’nn  mercante, 

Voi  siete  stato  lo  mio  primo  amante. 

O violina,  tu  hai  le  gote  rosse  (17)! 

O babbo  mio,  me  l’hau  tinte  le  more  (18). 

O violina,  inscenami  le  more. 

O babbo  mio,  le  more  son  alle  siepi. 

O violina,  insegnami  lo  siepi. 

O babbo  mio,  rhanno  mango  (19)  le  capre. 

O violina,  insegnami  le  capre. 

O babbo  mio,  enno  (20)  passato  i monti. 

O violina,  insegnami  li  monti. 

O babbo  mio,  li  ha  coperti  la  neve. 

O violina  insegnami  la  neve. 

O babbo  mio,  l’ha  distrutta  il  solo. 

O violina,  insegnami  io  sole. 

O babbo  mio,  il  sole  l’è  ’u  del  mare  ; 

Sarà  difficile  se  lo  vuoi  trovare  (21). 

Credevi,  bella,  aver  trovato  un  tordo, 

Ma  bada,  tu  non  l’hai  ancor  pelato. 

Tu  mi  hai  preso  per  qualche  balordo, 

Ma  più  di  le  io  sono  ammaestrato. 

Chi  vuol  la  pace,  la  guerra  non  metta: 
Filunguello  uon  son  di  te,  civetta. 

O quercia, nlivo,salcio, albero  d’olmo  (22), 
Pezzo  di  noce,  mandorle,  e vitalbe, 

Cedri,  limoni,  e d’ogni  tempo  adorno, 

Lupi  eoo  cervi,  asm  (23),  aspre  montagne: 
Tavol  d'abeto,  rose,  e gigli  e fiori, 

La  grazia  di  costui  ognun  l’oDori. 

La  grazia  di  costui  vince  ogni  cosa, 

Un  monte,  un  ponte, e uu  buine  d'acqua  rosa. 

(li)  Secando  il  costume, che  li  rigati»  aia  la  pri- 
ma a invitar»!  il  daino  che  roti  a veglia. 

(13)  Ricorre  quel  di  Dante>4  more  e cor  pentii 
sono  una  cosa  ». 

(15)  V abbia  per  ta  abbia. 

(14)  Finire. 

(15)  Andare,  co»!  assoluto,  sta  per  muoversi.  In 
simil  guisa  dicono:  le  voci  ranno,  per  si  sjHtrpono. 

(18)  Mutata  r « per  i in  line. 

(17)  É notissima  la  canzone  della  Vìolioa.co'saoi 
pretesti  per  nascondere  il  vero. 

(18)  Ir  more  son  frulli  come  fragoleti  un  rosso 
cupo,  d' una  pianta  di  pruno  da  siepi,  detta  rogo. 

(19)  Mangiale. 

(30)  Enno,  idiotismo,  per  tono  ; qui  per  Amino. 


Bella  che  siete  nata  innel  (24)  levante, 
E battezzata  siete  nel  ponente. 

La  vostra  madre  al  fonte  fu  galalite  (25), 
V'ha  posto  nome  stella  rilucente. 

Siete  pur  anco  bella  a dirvi  il  vero, 

Vo’  rassomigli  (26)  agli  angeli  del  cielo. 

E non  badare  che  sia  piccoli ua, 

Chè  la  bontà  non  sta  nella  grandezza. 

La  bolle  piccolina  dà  il  buon  vino, 
L’albero  lungo  si  ripiega  iu  vetta. 
L'albero  fa  come  le  foglie  al  pruno; 

Il  core  a voi,  e le  parole  a ognuno. 
L'albero  fa  come  le  foglie  ai  frutti; 

Il  core  a voi  e le  parole  a tutti. 

E me  ee  voglio  andar  che  gli  è di  notte, 
E s'è  levatoi!  lume  della  luna. 

Io  me  ne  passo  là  per  certe  grotte, 

Che  non  ci  passerebbe  la  forluua. 

E non  ci  passerebbe  Pavversieri  (27), 

Per  voi,  bella,  ci  passo  volentieri. 

E non  ci  passerebbe  i satanassi, 

Per  voi,  bella,  bisogna  che  ci  passi  (28)! 


L’ ORSO  PARLANTE. 

V ha  un  paese  nei  gioghi  degli  Apennini 
eh’  è il  soggiorno  della  maldicenza,  de’  pet- 
tegolezzi e della  rabbia  invidiosa  che  rode  il 
cuore  degli  abitanti  dal  maniscalco,  ch'è  nel- 
la prima  casa,  siuo  al  tavernaio  che  vende  vi- 
no annacquato  nell’ultima.  Quivi  ciascun  uo- 
mo gli  è un  eco,  ciascuna  bocca  una  tromba; 
il  mattino  , in  sul  levarvi,  dite  un  segreto  al- 
P orecchio  di  colui  che  stimate  amico,  e la 
sera  V udrete  ripetere  da  per  tutto  sfigurato 
malignamente,  sioo  a recarvi  grave  pregiudi- 
zio. L’ amicizia,  se  pur  v'  ba  amicizia  in  tal 
luogo,  è falsa  e indiscreta  ; e quelli  che  tal 
parola  hanno  sempre  in  bocca  e mai  nel  cuo- 
re, rassomigliano  assai  alle  bottiglie  crepola- 
te, le  quali  nou  possono  ritenere  gocciola  del 
liquido  che  vi  si  mette. 

Chiouque  si  piaccia  ottenere  favori  dal  suo 
vicino, contraccambiandolo, non  s’avvisi  giam- 
mai dì  abitare  in  quel  paese  ; colà  troverebbe 
lusinghe,  esibizioni  a bizzeffe  ; pur  nessuno 
gii  renderebbe  alcun  servigio.  Ma  fate  che 
passi  una  vettura  per  le  sue  brutte  strade,  od 
un  mulo  carico  d' olio  traversi  la  piazza,  od 
una  voce  gridi  : — Granate  da  vendere  ! — e 
tutte  le  donne  si  faranno  alle  finestre,  c tutti 
gli  uomini  correranno  sull'  uscio  e i venditori 
escirauoo  dalle  loro  botteghe;  chè  quegli  uo- 
mini sono  curiosi  quanto  maldicenti,  eo  eco- 
nomi del  tempo  solo  quando  si  tratta  di  far 
piacere  a qualcuno.  Gli  odi  inveterati,  i so- 
prusi, le  ingiustizie,  le  Uti  e le  vendette,  sono 

(SI)  Cosi  è difficile  trovare  U verità;  sebbene  la 
par  del  sole,  la  verità  poi  sempre  si  scopre. 

(33)  Prega  che  ogni  oggetto  che  la  circonda  onori 
la  grazia  del  suo  amante. 

(35)  Dicono  Sobri  per  selve. 

(34)  fnneija  doppia  preposti  ione  per  far  più  pie- 
no il  verso. 

(35)  Galante  per  gentile. 

(36)  Vo 'ragionagli,  idiotismo, per  voi  rottomi - 
pitale. 

(37)  Per  aeversiero.  Cosi  chiama  il  demonio  an- 
che 1 scopone  da  Todi  nelle  sue  canzoni, cioè  art-er- 
sarlo.  E m.-.'  hbn  santi  ad  ver  sari  us  tester  dtabolus 

(38)  Taot’  e V amore  che  vi  porlo  i 
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le  passioni  vìve  di  quel  paese, talché  se  atre 
teglie  distante  noti  si  trovasse  la  civiltà  del 
deetmonono  secolo  umano  e gentile,  si  sareb- 
be ternati  a credere  di  vivere  in  pieno  medio- 
evo sanguinoso  e arrabbiato. 

Nel  mese  di  giugno  v'ha  quivi  una  festa  in 
onore  del  pationo  del  paese  ; insieme  colla 
popolazione  del  contado  vi  convengono  sal- 
limbauchi,  giocolieri,  espilatole  zingani  in 
busca  di  magri  profitti;  in  tale  occasione  v'ha 
musica  in  chiesa  e fuori,  coree  di  cava  Ili,  fuo- 
chi artificiati  e via  discorrendo.  Possedendo 
mio  padre  una  fabbrica  di  carta  uoo  molto 
dblaute,  e trovandomivi  invitato  a più  ripre- 
se a vedere  una  colai  festa,  vittima  rassegna- 
ta, montai  a cavallo  e partii.  Assistetti  alle 
processioni;  vidi  un  bue,  cavalcalo  da  un  mo- 
nello in  abito  angelico,  inginocchiarsi  sull'u- 
scio della  chiesa  in  commemorazione  di  un 
antico  miracolo  ; mi  trascinai  odo  alla  corsa 
de’cavalliper  vederla  ricominciar  quattro  vol- 
te in  un  giorno,  iinalmcnte,  stanco  potei  ri- 
durmi a casa  per  godervi  un  po'  di  quiete. 

Fumava  una  pipa  sulla  finestra,  quando  una 
povera  donna,  eh'  era  sulla  porta  del  suo  tu- 
gurio. a far  delle  dita  pettine  sul  capo  d' un 
suo  figliuolo,  levossi  d’  un  tratto  c s*  avanzò 
verso  il  mezzo  della  via,  onde  indagare  il  mo- 
tivo, perché  la  Menica,  sua  vicina,  corresse 
si  presto.  Or  ella  si  avvide  che  una  lillà  di 
uomiui,di  donne, di  monelli  venivano  giù  dalla 
piazza  e facevano  cerchio  ad  un  nreo  nero  con- 
dotto per  la  catena  da  un  cantambanco.  Que- 
sti era  vestito  di  uu  palandrane»  bianco,  entro 
il  quale  avrebbe  potuto  avvilupparsi  due  vol- 
te ; il  panciotto,  troppo  corto,  era  in  divorzio 
colle  sue  hrache.edall'inlcretizio  sbucava  fuo- 
ri la  camicia  sudicia  e rotta  ; gli  stivali,  scu- 
citi in  più  luoghi,  mostravano  che  il  buon  uo- 
mo, o patisse  di  podagra,  n soffrisse  da  calli; 
c il  cappelli»,  vedovo  di  falde,  rassenibravaa 
quelli  cou  cui  i popò  greci  cnoprono  la  loro 
veneranda  canizie.  L'ii  giovanetto,  dal  viso 
macilento,  su  cui  dipingeva^  perfettamente 
la  fame,  clic  divorargli  |e  viscere,  soffiava  in 
un  zufolino,  e colla  mano  batteva  sur  uu  tam- 
buro che  gli  pendeva  dalle  spalle. 

Giuuta  la  comitiva  dinanzi  alla  mia  fine- 
stra, il  cantambanco  arrestassi  e tutti  con  lui; 
girò  il  suo  bastone  Intorno,  prescrisse  un  li- 
mite ai  curiosi,  ordinò  a Martino  (cosi  aveva 
nome  V orso)  di  rizzarsi  iu  piedi,  o comincia- 
rono ambedue  ia  danza  la  più  strana,  la  più 
ridicola,  Ja  più  pittoresca.  Ognuno  immagini 
come  gli  abitanti  del  paese  fossero  felici  e co- 
me la  folla  si  sbellicasse  dal  ridere. 

Uu  ventriloquo  di  gaio  umore  trovavasl  a 
caso  in  una  stanzaccia  a terreno  poco  disco- 
sta, che  nel  paese  chiamalo  bottega  da  caffè, 
c tratto  dallo  strepito,  venne  fuori  ad  aver  la 
sua  parte  dei  rtdicoloso  spettacolo.  Giunto 
ain  dal  matiino,avcva  destalo  molla  curiosità, 
sagace  estimatore  degii  uomioi,  era  si  fatto 
certo  d’un  tratto  della  melensaggine  c della 
ignoranza  di  quei  paesani  ; c come  colui  cito 
non  avria  lasciato  una  occasione  al  mondo 
acuza  trarne  profitto,  determinò  di  servirsi 
della  sua  abilità  per  ridere  alle  loro  spalle. 

Venuto  presso  il  circolo  degli  spettatori 
chiese  gli  facessero  largo,  e voltasi  al  saltim- 
banco, gli  disse  eoo  molta  serietà  : 

— Ohe!  il  tuo  oreo  parla,  n’  è vero? 

Il  dimandato  lo  guardò  accortamente,  alzò 
le  spalle  c rispose  con  piglio  poco  cortese: 

— Diamine  interrogatelo  e lo  saprete. 

11  ventriloquo,  che  non  attendeva  altra  ri- 
sposta, Fece  un  passo  verso  l'orso,  pose  le  due 
mani  nelle  tasche  delle  brache,  coni'  uomo 


che  si  prepari  a dar  la  berta  altrui,  c strasci- 
cando la  voce  tra  i denti  per  non  ridere  disse 
alla  bestia  : 

— In  fé  di  galantuomo,  tu  danzi  come  il 
gran  Vestris.di  buona  memoria,  e me  ne  con- 
gratulo tcco  c con  questo  bravo  di  cui  sei  l’al- 
lievo. Iu  qual  paese  sci  nato? 

E una  voce,  che  sembrava  venisse  dalla  go- 
la dell’orso,  seguitò  : 

— Sulla  Montagna  Nera  che  è venti  miglia 
lontana  di  qua. 

Io  non  starò  qui  a dipingere  la  impressione 
che  quelle  parole  fecero  sulla  folla  ; ciascuno 
fu  pieso  da  maraviglia  e da  paura  ; e più  che 
lutt'allrl  il  cantamhaQco,cho  non  sapeva  far- 
si certa  se  vegliasse  o dormisse  : istupidito, 
apri  i suoi  grandi  occhi,  apri  la  bocca  sguar- 
nita di  denti,  e muto  ed  immobile,  come  se 
i suoi  piedi  avesser  messo  radici  per  terra.  Il 
ventriloquo  intento,  c contento  del  suo  giuo- 
co, vellosi  a quel  povero  diavolo,  dicevagli  : 

— Codesto  animale  parla  passabilmente  ita- 
liano ; gli  rimane  pero  un  po'd’ accento  mon- 
tanaro, che  tu  potrai  correggere,  inviandolo 
per  nn  anno  ai  collegio  Tolomei  di  Siena,  o 
alla  Sapienza  di  Roma. 

Quindi  all'  orso,  eoo  un  interesse  quasi  pa- 
terno, continuava  ; 

— Tu  m'  hai  1'  aria  un  po’  trista  ; che  hai? 

— Ah  ! come  esser  lieto,  colla  catena  al 
collo,  cui  bastone  che  mi  balena  sempre  di- 
nanzi agli  occhi,  e spesso  sulla  groppa,  senza 

IKiter  più, come  una  volta, sgTa  nocchi are qocl- 
e care  pannocchie  di  graoturco,  lauta  gusto- 
se al  mio  palato! 

La  folla  cominciò  ad  allontanarsi  di  qual- 
che passo;  e il  ciurmatore  seguiva  : 

— Corre  già  molto  tempo  da  che  tu  sci  sot- 
to il  governo  di  costui  ? 

— Abuf  !...  tanta  da  esserne  annoiato  a 
norie. 

— È egli  assai  cattivo  adunque  con  te  ? 

— Si  ; gli  è buono  meco  come  il  magnano 
colla  incudine  ! 

— Hai  mai  pensato  di  trarne  alcuna  ven- 
detta? 

— Un  di  o I*  altro,  che  mi  avvedrò  il  nodo 
esser  giunto  al  pettine,  me  gli  avventerò  ad- 
dosso,c farò  magro  pasto  di  quella  misera  sua 
carcassa. 

A quelle  parole,  la  folla  fece  nn  cerchio  più 
largo  ; il  giocoliere,  che  non  aveva  perduto 
sillaba  di  quello  strano  diverbio,  esterrefatto, 
volle  tirare  a sé  la  catena  dell’  orso  ; ma  1’  a- 
nimale,infastidita, ringhiò  cupamente,  li  veo- 
triloquo. contento  del  fatto  suo, ricalcò  il  cap- 
pello sul  capo,  si  volse  e tornò  nella  boltegA 
da  caffè  ; la  folla  spaventata  fece  il  medesi- 
mo e si  disperse  da  tutti  i lati  correndo,  spro- 
nata dalla  tema  di  aver  l' orso,  che  si  ben  ra- 
gionava, sulle  sue  peste. 

Io,  che  non  nc  poteva  più  dalle  risa,  vidi  i 
fuggiaschi  perdersi  per  le  vie  e pe'chiassnoli 
del  pae?c  intanto  che  Martino,  la  innocente 
cagione  di  tanto  disordine,  seduto  tranquilla- 
mente sur  un  pilastrino  della  via,  sembrava 
volgesse  uno  sguardo  sbadato  c lutto  filosofi- 
co su  qiie'limor-panici  che  si  agitavano  intor- 
no di  lui. 

— Martino,  hai  sempre  quelle  brutte  in- 
tenzioni ? 

Così  parlava  l'uomo  dal  palandrano  bianco 
all*  animatacelo  sedato  ; e come  quello  non 
rispondeva,  l*  altro  continuava  cou  voce  più 
carezzevole  : 

— Dimmelo,  Martinuccio;  oggi  ti  darò  dop- 
pia razione,  e poiché  ho  scoperto  iu  te  una 
virtù  che  non  conosceva,  o veggo  che  parli 


meglio  del  sindaco  e del  giusdicente,  non  ti 
batterò  più  e vivremo  insieme  come  fratelli  . . 
Che  ! sci  sempre  crucciato  meco?  sii  boooo, 
vieni  all'  osteria  e faremo  la  pace  col  boccai- 
lc  alla  mano. 

E il  giocoliere  e il  tamburino,  guardando- 
si insieme  maravigliati,  preso  l'orso  io  mezzo, 
s’ incamminarono  verso  la  vicioa  taverna. 

La  sera,  dopo  i fuochi  d' artifizio,  trovan- 
dosi il  ventriloquo  nella  bottega  da  caffè,  che 
io  ogni  paese  è il  ritrovo  di  lutti  gli  sfaccen- 
dati , scudo  in  crocchio  con  molli  gentiluomi- 
ni intese  parlare  dell’  avventura  di  poche  ore 
iuuanzi , accorala  già  di  molte  parafrasi  e di 
differenti  esposizioni.  Ei  pensando  che  il  giuo- 
co era  già  spinto  tropo’ oltre,  e abusar  non 
doveva  della  Intona  fede  di  quei  che  l' indo- 
mani avrebbe  invitato  ad  un  suo  esercizio  di 
veulri-locuzioue,  spiegò,  ridendo,  siccome  la 
cosa  fosse  avvenuta. 

— Queste  vostre  ragioni  lo  darete  ad  inten- 
dere a' nostri  bimbi,  — prese  a dire  il  barone 
I...,  sindaco  del  comune, — ma  non  a noi, 
che  siamo  nomini  di  molla  esperieuza;  none 
già  la  prima  volta  che  gii  animali  hanno  par- 
lato ; 1'  asino  famoso 

— Ed  il  Casti,  — interruppe  nn  saccente, 
che  aveva  fatto  i suoi  studi  di  dritto  nella  ra- 
pitale,— non  ha  egli  composto  un  poema  su- 
gli animali  parlanti?  E si,  ne  so  parecchie  ot- 
tave a memoria. ... 

— Ma  più  della  poesia,  — interrompeva  il 
De  L.... , uomo  formulatore  per  la  vita  e cre- 
dente ne’  pregiudizi  più  strani,  — v’  ha  della 
buona  prosa  che  il  prova  ; l'almanacco  di  Po- 
ligno,  il  Barba-nera , non  aveva  egli  predet- 
to quest’avvenimento, auando  dice  nella  quin- 
dicesima pagina  ( cito  le  parole  di  qnel  libro 
infallibile  che  ho  riscontralo  poco  fa  ) che  in 
ziii  primi  di  mugno,  tre  giorni  avanti,  o tre 
giorni  dopo  di  quello,  accadrebbe  nel  mondo 
qualche  cota  di  maraviglioso  ? 

Il  ventriloquo  volle  insistere,  dette  le  pro- 
ve di  quanto  asseriva  ; tolto  inutile;  i notabi- 
li del  paese,  l'udirono,  non  gli  prestarono  fe- 
de,e si  allontanarono  persuasi  ch’egli  volesse 
farsi  beffe  de*  fatti  loro. 

Testimone  sino  allora  di  quella  scena,  poi- 
ché restammo  in  due  : 

— Non  dovete  maravigliarvi — dissi — del- 
le parole  che  avete  udite.  Voi  voleste  scher- 
zare coi  tangheri,  stimando  trovarli  meno 
gianfrulli;  c questi  invece  hanno  preso  la  co- 
sa sul  serio.  Or  tutte  le  parole  del  mondo  non 
potrebbero  persuadere  questa  buona  gente , 
che  l’orso  Martino  non  abbia  parlato.  Gli  ò 
sempre  vero  che  la  menzogua  è meglio  accol- 
ta della  verità. 

— Saprò  ben’  io  persuaderli  domani,  invi- 
tandoli nella  sala  del  palazzo.... 

— Non  avrete  nessuno  allo  spettacolo  che 
annunciate  ; la  folla  invece  correrà  dall’  orso 
per  udirlo  parlare.  Compiacete  vi  del  bene  che 
avete  fatto  a quel  povero  saltimbanco  ; e se 
volete  udire  un  miu  consiglio,  prendete  il  vo- 
stro bagaglio  e partite;  fatevi  intanto  persua- 
so, che  colui  il  quale  ha  sparso  una  opinione 
assurda  nel  pubblico,  trova  gravi  difficoltà  nel 
distruggerla,  quand’anche  si  affanni  a voler- 
la surrogare  con  una  verità  manifesta. 

Il  ventriloquo  fece  senno  e parti  ; l'orso 
non  parlò,  ma  raccolse  danaro  a bizzeffe;  pur 
molti  giurarono  avergli  inteso  borbottare  qual- 
che parola. 

O homincs  tmunctae  narii  ! 

( C.  A.  lecchi  ) 


LE  PAROLE  E GLI  SGUARDI. 

Siii  benedetto  Iddio  che  l'ho  saputo 
Perchè  la  bella  mi  ha  giurato  guerra  ! 

Dice  che  nel  vederla  io  resto  muto, 

E non  mi  movo,  e sto  con  gli  occhi  a terra! 
lo  non  credca  che  per  innamorarla 
M'avessi  a far  distinguer  con  la  ciarla. 

Ma  se  tanto  le  piace  il  cicalio 
Parlerò  sempre  ! Benedetto  Iddio. 

Sappia  la  bella  che  cercar  non  deve 
Lingua  ciarliera  neirinoamorato; 

E che  il  linguaggio  dell'a fletto  è trevo 
In  olii  si  trova  al  suo  tesoro  a lato. 

Quelli  che  sanno  dir  frasi  amorose 
Non  san  d'amore  le  più  dolci  cose: 

Quei  che  spesso  ragionano  d'amore. 

Amano  con  la  bocca,  e non  col  core. 

Com’io  guardo  negli  occhi  a la  mia  bella 
Voless'ella  guardar  negli  occhi  miei! 
Vedrebbe  ch'è  meschina  ogni  favella 
Rispetto  al  foco  ond'io  brucio  per  lei! 

Se  ella  d'un  riso  suo  mi  racconsola 
Provo  una  gioia  che  non  ha  parola; 

Non  ha  parola  quella  fiamma  end' ardo 
Quando  negli  occhi  a la  mia  bella  io  guardo. 

(Carta  de  Ferrariii.) 


TERSICORE, 

A chi  rassomiglierò  io  questa  silfide  aerea? 

A Mariella  Taglioni,  a Fanny  Elsslcr,  a 
cento  altri  vapori  sottili  che  spaziano  sulle 
tavole  dei  teatri  senza  premerne  il  suolo,  che 
«'aggirano  spiritali  e gassosi  nelle  nubi  dcl- 
I*  illusione  ? 

Oh  si,  se  darai  orecchio  ai  poeti,  non  v'ha 
danzatrice  che  non  sia  onaTersicore,  quando 
non  sia  una  Venere. Ed  io,  che  non  son  certo 
Paride,  pur  tuttavia  se  avessi  potere  di  dar 
pomi  d’oro  al  vero  merito,  ne  coprirei  una 
turba  , uno  sciamo  di  ballerine  che  han  più 
potenza  nel  bel  viso  che  nelle  agili  gambe. 

Tersicore  adunque  è la  Musa  della  Danza 
ed  al  tempo  stesso  della  poesia  lirica,  per- 
chè in  antico  si  cantava  e ballava  al  tempo 
stesso,  c questo  fino  all'epoca  delle  ballale 
o canzoni  a ballo  che  sono  oggi  uscite  di  mo- 
da. Ora  una  barriera  insormontabile  v'ha  fra 
canto,  ballo  e pocsia,meoo  che  in  pochi  pun- 
ti di  contatto  che  tuttora  sussistono.  Per  e- 
sempio  i poeti  profondono  versi  a misura  di 
carline  a ballerine  e cantatrici  sperando  can- 
giarli in  denari  o almeno  in  sorrisi;  c doven- 
do i poeti  dare  il  fondamento  coi  loro  versi 
alla  (nasica,  per  un  certo  odio  ereditario  fan- 
no i peggiori  versi  che  lor  sia  possibile  nei 
rosi  detti  libretti. 

Ma  tornando  a bomba  o a bottega,  giacché 
vi  debbo  parlar  di  Tersicore  c non  di  haitu  o 
di  canto,  forommi  a risolvere  la  grauquislio- 
ne  del  come  si  rappresenti  questa  musa. 
Quelli  che  la  fan  Musa  della  danza  ( e il  suo 
nomo  auesto  significa  ) la  dipingono  corona- 
la di  guidando' e con  un'arpa  al  cui  suono 
\ che  uon  si  sente  ) muove  i passi  in  cadenza. 
Ma  in  Campidoglio  e nelle  pitture  di  Incoia- 
no è coronata  di  alloro  e suona  una  lira,  c 
colla  lira  ranpresentolla  Canova,  avendo  in 
mira  più  la  Musa  della  lirica  che  quella  del 


ballo.  Lesneur  oc  riprodusse  una  da  un'anti- 
ca pasta  dì  vetro  incisa.  In  essa  è sparita  ogni 
traccia  di  dauza.La  Musa  ù seduta:  si  riposa. 

Ma  vi  ha  intorno  a Tersicore  una  partico- 
larità che  non  dee  passarsi  sotto  silenzio.  O- 
guuu  sa  che  le  Muse  sono  vergini.  Ebbene 
bisogna  fare  una  eccezione  per  la  Musa  della 
danza.  Essa  procreò  dal  nume  Acheloo  le 
Sirene,  ed  ebbe  Reso  dal  fiume  Strimene , o 
Bistone  da  Marie  che  piu  le  era  simpatico. 
Or  chi  mi  spiegherà  qtiesi'arcano  gentilesco? 
La  mitologia  non  è già  una  bubbola,  e Bau- 
nier  e Treni  ed  il  Gemali  vi  han  trovato 
tante  belle  cosu  nascoste  di  sotto.  Perchè 
dunque  gli  antichi  fcccr  madre  la  Musa  del 
ballo? 

( Emmanuele  Rocco.) 


GLI  STEMMI. 

I sufti  produca 
Non  i merli  degli  avi. 

Hai. 

I secoli,  come  gli  uomini,  in  mezzo  alle  lor 
pompe  ed  alloro  splendore  bau  sempre  qual- 
che lato  ridicolo;  qualche  difetto  caratteri- 
stico diciam  cosi  de'  tempi,  lo  non  son  mica 
della  innumere bil  schiera  di  que'  barbassori, 
laudatore  tempori t arti,  i quali  come  padri 
di  famiglia,  cui  una  smodata  passione  rendet- 
te di  soverchio  parziali,  obbliando  i vizi  del- 
PctA  in  cui  fiorirono,  non  san  vedere  if  nero 
se  uon  in  quella  che  corre:  io  dico  che  in  ogni 
secolo  si  ammira,  in  ogni  secolo  si  ride. 

Ciò  si  può  osservare  non  meno  nelle  lette- 
re che  nella  società.  Il  AHI  secolo  (per  esem- 

fùo  ) che  ci  dava  un  S.  Tommaso,  mi  San 
lonaventura  in  teologia,un  Accursio,  un  Pier 
delle  Vigne  in  giurisprudenza,  uu  Matteo  Spi- 
nelli, uu  Ricordano  Malespini  in  storia,  e cen- 
to altri  famosi  in  ogni  maniera  di  disciplina 
rideva  alle  slrambezze  de'  molti  poeti  di  quel 
secolo  che  paragonavano  le  loro  belle  lino  al- 
le pantere  e il  consumar  della  vita  all'arro- 
slirsi  di  unccce 

Siccome  il  eecer  che  more  cantando 
La  mia  vita  ti  parte  e to'  morire 
e quando  nel  diciasettesimo  l’italica  fama  an- 
nunziava fastosa  i nomi  del  Galilei,  del  Vi- 
viani,  del  Bellini  ( Lorenzo  ) c del  Magalotti 
non  si  potevano  frenar  le  risa  alle  ciancc  dei 
tanti  seguaci  del  Marini  che  facevauodel  mon- 
do una  palla  di  cannone  ed  inargentavano  cer- 
ti animalucci...  sol  perchè  camminavano  per 
le  chiome  delle  loro  innamorate. 

Che  uon  poteva  l'amore,  l'onore, la  religio- 
ne ed  ogni  più  nobile  seulire  ne'  tempi  delle 
crociate, de’tornci.delle  giostre, e di  quali  glo- 
rie non  van  coperti  gli  eroi  di  quel  tempo  ? 
Eppure  una  galanteria  smodata  fa  sorgere  le 
speciose  buffonerie  delle  Corti  <f  Amore;  e il 
correr  la  lancia  o imbrandir  la  spada  per  cia- 
scun malavvisato  che  avesse  osato  pestare  un 
lembo  della  vesta  di  una  dama,  o sollevar  col 
respiro  un  capello  della  chioma  di  lei  diede 
il  tema  alla  celebre  caricatura  del  D.  Chi- 
teiotte. 

Gualtiero  Scott  nel  suo  romanzo  II  Mona- 
stero fa  menzione  delle  caricature  delle  anti- 
che commedie  inglesi  narrando  una  scenetta 
che  vai  pure  la  pena  di  esser  riportata. 

a Nelle  Follie  di  Ciotta  un  cortigiano  chia- 
a ma  Filanzia  tuo  Onore ; ed  ella  il  noma  in 
a oontracambk)  tua  Ambizione.  Eccouua  par- 
er lata  del  cortigiano: 


a Voi  sapete  ch’io  chiamo  madama  Filau- 
« zia  mio  Onore , e che  ella  mi  chiama  uuica- 
« mente  sua  Ambizione.  Berciò  quando  mi 
a scontiti  seco  lei  nel  palagio,  le  dico: — Mio 
e caro  Onore  finora  mi  sua  contentato  de’  gi- 
vi gli  venutimi  dalle  vostre  mani  ; ora  mi  fa 
« d*  uopo  gustare  le  rose  delle  vostre  la  b- 
« bra — Ella  ammendo  mi  risponde—  io  fede 
a mia  siete  troppo  ambizioso.  Ed  io— Ama- 
vi bile  dama  , uu  uomo  può  essere  egli  mai 
a troppo  ambizioso  del  suo  Onotc'i  » 

Vedi  bel  giochetto;  eppure  chi  può  nega- 
re la  gloria  liTulkn  Inghilterra! 

Gasi  egualmente  nello  splendore  che  per 
ogni  dove  il  nostro  secolo  circonda; nella  fera- 
cità e fertilità  degli  ingegni,  tre  i prodigi  del 
progresso,  tra  le  glorie  di  una  gioventù  tanto 
vivace  e solerte  quanto  magra  e smunta;  la- 
sciando dall' una  parte  le  tanto  stramberie 
letterarie  e sorbetterie  ( mi  si  perdoni  la  vo- 
ce cou  la  quale  intendo  designare  certi  odier- 
ni lavori  di  spirito!!!  ) forma  uno  spettacolo 
veramente  carnevalesco,  una  infilzala  di  vi- 
glielti  di  visita,  improntati  tutti  di  corone, 
medaglie,  allori,  speroni,  tosoni,  alberi,  ca- 
valli, aquile,  castella,  soli,  lune,  poulì,  uccel- 
li, flèttile  ed  altrettali  cose,  che  alle  volte 
non  avendo  alcuna  plausibile  o possibile  spie- 
gazione nell'albero  genealogico  son  tratte  da- 
gli stessi  cognomi  — Cosi  Isidoro  Trachea  la 
incidere  sul  suo  vigliello  uu  collo  di  strozzo; 
Saverio  Pepe  uun  pepiera  ; Rinaldo  Roccia 
una  flottiglia;  Giuseppe  Fiume  il  Selieto;  Ste- 
fano Ponte  il  ponto  di  Rialto.  Sicché,  la  mer- 
cè di  Dio,  non  v'ha  più  tra  noi  chi  non  abbia 
la  sua  arme  gentilizia. 

E per  siffatta  guisa  questi  pseudo  nobilitile 
il  mio  articolo  nou  concerne  menomamente  i 
veri  e molto  stimabili  ) avvisano  venire  in 
onore. 

Leggiamo  come  un  Fileta  morisse  di  ram- 
marico per  non  saper  sviluppare  un  sofisma  a 
lui  proposto  da  alcuni  tilosoretli;comc  Aristo- 
tile, |**r  non  aver  potuto  interamente  rintrac- 
ciare la  natura  del  mare  Euripo,  vi  si  tuffas- 
se dentro  esclamando  « (filoniani  AristolUet 
« non  capii  Furipum;  Eunpus  copiai  Arista- 
o tilem  o.  A tanto  giuuse  l'avidità  del  sapere 
ma  la  scienza  del  blasone  fece  prodigi  non 
meno  nolcvoli.  Un  tale  ( mio  amico  ) si  affan- 
na per  più  c più  anui  a rovistar  scaffali,  a con- 
sumar biblioteche  e sciorinar  volumi  affine  di 
provare  come  egli  in  linea  collaterale  discen- 
desse da  Cicerone,  come  se  l’ingegno,  prezio- 
so e speciale  dono  dell'Olimpo  lenza,  foste  un 
qualche  lambicco  che  per  le  vene  degli  ante- 
nati venisse  giù  fino  a quelle  de'  più  lardi  ne- 
poti;  un  altro  coire  l'inlera  capitale  sbircian- 
do a dritta  ed  a manca  tulli  gli  stemmi  delle 
carrozze  e delle  livree,  come  a respirare  le 
aure  d’una  sfera  piu  pura;  uu  (creo  spende 
ingenti  somme,  rovinando  sè  e la  sua  famì- 
glia, per  provare  dopo  lunghi  ed  annosi  litigi 
come  i suoi  antenati  fossero  stati  conti  di  un 
inesrhino  villaggio:  povera  gente  cui  farebbe 
mestieri  un  novello  Astolfo  a ricuperar  loro  il 
senno  perduto;  e cui,  affinché  non  abbiano  a 
lambiccarsi  oltre  il  cervellone!  blasone,  asse- 
gneremo uno  stemma  a tutti  comune  — il  ra- 
gno — che  tesse  la  sua  robusta  tela  tra  la  pol- 
vere  e le  fuligini. 

Sento  pertanto  che  la  moda  abbia  ora  abo- 
lito ogni  sorta  di  emblemi  su  i viglielli.  Man- 
co male;  la  minia  che  ha  sempre  sconvolto  i 
cervelli  par  che  questa  volta  voglia  raddriz- 
zarli. 

(Enrico  Cossovirh.) 


L’ELOQUENZA  DEGLI  OCCHI. 

Del  greco  Demostene 
I tuoni  eloquenti 
Che  rupper  frementi 
Le  trame  d'un  re. 

Del  Ubero  Tullio 
La  lingua  divina, 

Che  il  lier  Catilina 
Tuonando  colpi. 

Già  languidi  tacquero 
Al  sorger  di  nn'allra 
Favella  più  scaltra. 

Che  amore  insegnò. 

Astuta  rettorie» 

Decoro  degli  occhi 
Di  lance,  e di  stocchi 
Più  acuta,  e fatai; 


E questi  con  vindice 
Occhiata  faveUa 
Rimprovera  a quella 
11  giogo  servii. 

Dorisbe  platonica, 
Amante  sublime, 
D’un  guardo  reprime 
L’ardito  Lesbin; 

Ma  s’cgli  scherzevole 
Si  volge  a Ternira, 
Allora  si  adira 
Obbliando  Platon; 

E ai  Uberi  palpiti 
Io  aria  neofita 
Con  ocelli  l'invita 
Più  liberi  ancor. 


Corinna  versatile 


Energica  esprimere 
1 palpili  suole 
Con  mote  parole, 

Che  il  labbro  non  ha. 

Gli  sguardi  comparte 
Maestra  dell’arte 
Diffidi  d'amar. 

Tu  figlio  di  Venere 
impetra  al  mio  canto 
L'armonico  incanto 
D’un  guardo  gentil; 

0 immobili,  o tremoli, 
0 rapidi,  o lenti, 
Ognora  eloquenti 
Favellan  d’amor. 

Un  guardo  spontaneo 
D’Egeria  pudica 
Un  guardo,  che  dica 
Mi  è caro  il  tuo  stil. 

Oh  come  si  stempera 
Il  gei  d’ogni  core 
Al  dotto  splendore 
D’un  ciglio  simil: 

Ma  intanto  di  Lesbia 
Il  ciglio  negletto 
D’un  timido  affetto 
Palesa  il  martir. 

Tal  destasi,  e spoglia 
Un  fior  sonnacchioso 
Il  vel  rugiadoso 
Ai  raggi  del  sol; 

Ve’  l’egra  Erifiiidc, 
Che  il  ciglio  turbato 
Severo  sdegnato 
Abbassa  nel  suol, 

Poi  languido,  e povero 
Di  tinte,  e di  odori, 
Disciolto  in  vapori 
Tramonta  col  di; 

Mostrando  al  suo  Licida, 
Che  un  nuovo  sospetto 
Le  pansé  il  bel  petto 
Qaal  aspe  mortai. 

Ma  par  che  una  tenera 
Occhiata  pudica 
D’Egeria  già  dica: 
Mi  è caro  il  tuo  stil. 

Ve’  gU  occhi  cerulei 
Di  Clorì  inquieta, 
Che  il  vago  Dameta 
Furtivi  appellar: 

Dai  strali  poetici 
Invan  si  difende 
Un  cor,  che  si  rende 
A quegli  d’amor. 

Gli  sguardi  famelici 
Annunxian,  che  amore 
Dal  faeil  suo  core 
Poc’anzi  fuggì. 

Già  veggo  riflettere 
1 carmi  focosi 
E gli  estri  amorosi 
In  fronte  al  mio  ben: 

Sedotto  Linda  uro 
Dal  ciglio  di  Nice 
Col  ciglio  le  dice: 
Vincesti  o crude!; 

Leggiadri  scintillano 
1 lumi  socchiusi 
Del  pianto  confusi 
Nell’umido  vel. 

Ed  essa  con  gli  arbitri 
Loquaci  occhi  neri 
Meo  casti,  e men  fieri 
L'esorta  a sperar. 

E taciti  esprimono 
In  loro  eloquenza: 
D'amorla  potenza, 
Del  cor  l’ebrietà; 

Silvano,  che  despota 
Si  rese  di  Fille 
Con  gravi  pupille 
Insulta  il  rivai; 

Gli  spirti  più  limpidi 
Dall'almo  pupille 
Traboccano  a stille 
Con  vezzo  divio; 
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SI  splendide  gocciole 

0 Febo,  non  miri 
Sol  ciglio  dell’lri 
Delizia  del  cicl. 

Linguaggio  più  amabile, 
Linguaggio  più  raro, 

Più  dolce,  più  caro 
Natura  non  ha: 

Voi  soli  occhi  ingenui 

1 lucidi  accenti 
Secreti  eloquenti 
Vibrate  al  mio  cor. 

Nè  Tullio,  o Demostene 
Invidia  vi  fanno, 

Parole  non  hanno 
Soavi  cosi; 

Un  guardo,  che  languido 
Mi  parli  d’amore 
D’ogni  altro  Oratore 
Invidia  sarà. 

Un  guardo  spontaneo 
D’Egeria  podice. 

Un  guardo,  che  dica: 

Mi  e caro  il  tuo  stil. 

( Francato  Giorni.  ) 


FARRAGINE. 

L’ uomo  nella  sua  vita  è dominato  sino  ai 
veot’  anni,  dal  cuore  ; poi  sino  ai  quaranta, 
dalla  testa,  dai  quaranta  insù,  dal  ventricolo. 
Ed  a questi  tre  stadi  rispondono  tre  sue  in- 
fermità ; al  primo  1’  amore,  al  secondo  .‘.ini- 
bizione, al  terzo  la  gotta. 

Poco  tempo  fa  nn  parabolano  contava  al- 
cune strane  particolarità  della  guerra  attua- 
le. — Scusate,  eli  disse  un  suo  vicino,  ciò 
non  può  essere;  io  ho  ricevuto  una  lettera  del 
29  febbraio  che  narra  tutto  il  contrario.  — 
L’ adiro  rispose  : — Ma  quella  che  ho  ricera- 
ta  io  è del  30. 

— Un  tale  diceva: — Io  non  leggo  mai  al- 
cuno de’ nostri  giornali  — Perche?  gli  fa 
chiesto  — Perchè  ho  molto  buona  memoria 
ed  ho  paura  di  ritenere  tutti  gli  strafalcioni 
che  dicono. 

— Quanti  anni  date  voi  a quella  mia  ami- 
ca, chiedeva  una  signora  ad  un  giovinetto. 

— Neppnr  uno , rispondeva  questi  ; nc  ba 
già  Un  di  troppo,perchè  io  mi  guardi  dai  dar- 
gliene degli  altri. 

Jnles  Janin,  il  re  dei  feuilielomttcsM  prin- 
cipe dei  critici,  il  rivelatore  della  ballerino 
Ristori,  dice  iu  un  feuilleton  che  la  Rosmon- 
da  du  teigneur  Al  feri  est  une  tragèdie  ètra n- 
ge.  abnsrde , «mutyrfeiw , incroyable , abomi- 
nale. 

Passi  il  resto:  quanto  allYnnuyeujc  l'illu- 
stre critico  dice  il  vero  : nulla  riesce  più  no- 
ioso di  ciò  che  non  si  capisce. 

{Pasquino.) 
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LO  SPOSO  DI  PROVINCIA 


COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI. 

<C» 


PERSONAGGI. 

Condenti»  Dor.sé. 

Tenta,  moglie  tiri  tignar  Dortè. 

Fanny,  figlinola  di  primo  Ulto  della  ttg.  Teresa. 
Lidia  Doiban.  vedova,  nipote  del  signor  Dorsé. 
Emilio  Fiorenti. 

Gerardo,  professore  di  filosofia. 

Yalmiro. 

Madama  Giorgina,  mercantessa  di  mode. 
SeriOittio.  naturo. 

Spillante  Onifiecourt,  sarto  francese. 

Monticar  Zephire.  maestro  di  ballo. 

J)andon.  maestro  di  musica. 

Gius  finn,  cameriera  in  cosa  /torse. 

Ciac  cimelio,  tenitore  d' Emilio. 


PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

Vn  giovine  della  mercantessa. 

Vari  arlefici. 

Serri. 


Scena  : Una  diti  principale  d' Italia. 


ATTO  PRIMO. 


SjI.i  dì  compagnia  riccamente  addobbala  in  casa 
Oor»c,  con  tre  entrale,  una  comune  di  prospetto, 
* Kia,lre-  laterali.  Vicino  ni  proscenio,  a destra  di 
chi  recita,  sarà  on  elegante  canapé,  oa»ij  otto- 
mana; a sinistra,  dalla  parte  opposta,  un  seggio- 
lone. Si  troveranno  nel»  spatio  di  ovetto  rari 
tavolini.  Sovra  uno  di  essi  presso  all*  ottomana, 
si  vedranno  metto  spiegate  varie  pette  di  veU 
luti,  rasi  ed  altre  stoffe.  Più  indietro  sur  un’altra 
tavola  sara  un  gran  paniere  soppannalo  di  seta, 
entro  il  quale  sono  scialli,  cappellini,  fiori  artifi- 
ciali, botatele  , piume  ed  altri  ornamenti. 

SCENA  I. 

La  signora  Teresa,  madama  Giorgina , wn 
garzone  di  madama  Giustina.  La  signora 
Teresa  in  abito  di  mattino  sarà  adagiata 
nel  Tot  tornano,  tenendo  un  piede  sovra  uno 
sgabellino.  Madama  Giorgina  in  piedi  pres- 
so  al  tavolino , ore  sono  le  stoffe  : più  m- 
dielro  il  garzone.  Giustina  a sinistra. 
(Onesto  dialogo  vuol  essere  recitato  tutto 
speditamente.  ) 

Mad.  Signora  ni:  ho  recato  cotanto  v’ha  di 
più  vago,  e assolutamente  d'ultimo  gusto. 
Ho  Tatto  riporre  nel  paniere(armma)  quel- 
lo che  Tu  scelto  ieri  dalla  signora  Fanny, 
lo  vi  prego,  signora  Teresa,  che  vi  piaccia 
determinare  pel  resto 

Ter.  Mia  figlia  sta  terminando  la  sua  lezione 
di  ballo.  Il  sig.  Vaimiro  , il  nostro  amico 
verrà  fra  pochi  momenti,  escogiteremo. 

Mad.  Siamo  avanti  nel  carnevale;  ini  duole 
in  verità,  che  sono  aspettata  con  questi  as- 
sortimenti da  nn' Altra  sposa. 

Ter . Giustina,  osserva  on  poco,  se  può  alme- 
no venire  mio  marito. 

Giu.  Egli  passeggia  sulla  galleria,  e finché 
non  hi)  compiuto  non  so  quante  girate, 
non  v’è  pericolo  che  si  voglia  incomodare. 

Mad.  E poi  sento  che  egli  non  s'ingerisce  in 
queste  faccende. 
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Giu.  Egli  non  cara  che  sé  stesso,  c guai  se 
nulla  gli  raauca:  del  resto,  nessun  caso, 
nessuna  circostanza  che  tocchi  alimi  lo 
può  muovere. 

Ter.  Non  ha  più  occupazione  d’impiego,  e 
le  possessioni  sono  in  affitto. 

Giu.  Pensa  a Procacciare  dilicate  vivande,  o 
al  modo  di  digerirlo.  Va  alle  veglie,  a’ tea- 
tri ; gira  pei  caffè,  e seniore  alle  ore  stes- 
se... nailon  le  nove:  non  falla,  cd  ecco  che 
ci  giunge. 

SCENA  11- 

Gaudenzi»  t delti. 

Ter.  Mio  marito,  6 qui  madama  Giorgina. 
Gau.  Servo  di  Madama. 

Mad.  Se  ella  vnol  vedere  questi  drappi  e ta- 
gli d’abili... 

Gau.  ( interrompendo ) Per  la  mia  figliastra? 

non  ci  ho  da  pensar  io. 

Gin.  (Non  ve  l'ho  detto?)  (piano  a madama.) 
Ter.  Caro  Gaudenzio,  riflettete  che  Fanny 
è in  casa  vostra... 

Gau.  Ma,  se  così  vuole  il  ciclo,  sarà  presto 
in  casa  d’altri. 

Ter.  Voi  avete  consentito  che  ella  stesse 
meco. 

Ira u.  Pur  troppo' 

Ter.  Come,  pur  troppo  ! 

Gau.  Giustina,  son  suonate  le  nove  t la  mia 
colei  ione. 

Giu.  Elia  mi  disse,  un’ora  fa,  che  si  sentiva 
lo  stomaco  aggravalo. 

Gau.  Pareva,  c noi  non  è niente  : ho  fatto  i 
mici  cento  gin:  sento  che  la  digestione  è 
compiuta,  e lo  stomaco  vuole  ristoro. 

Giu.  li  solito  chiccheronc  ? 

Gau,  S’intende,  (va  a sedere  sul  seggiolone.) 
Giu.  La  servo,  (par/e.) 

Gau.  Clic  beila  giornata,  madama  Giorgina' 
sembra  di  primavera. 

Giu.  Idi  dentro)  Passi,  passi, signor  Valmiro. 
Ter.  Vedete,  se  il  nostro  amico  non  è uomo 
di  parola? ia  imuf.) 

Gau.  Senza  di  lui  non  si  fa  nulla:  il  signor 
Val  miro  è il  codice,  il  testo  delle  mode. 
Mad.  Egli  è infatti  uomo  di  buongusto. 

Gau.  E come  lo  va  diffondendo! 

Ter.  Poiché  voi  permettete  ch’egli  venga... 
(a  Gaudenzio) 

Gau.  Venga,  vada,  ritorni,  sarà  sempre  Q 
Leu  venuto  e il  ben  andato. 

SCENA  111. 

Vaimiro  in  cappottino  da  mattina,  con  alcuni 
giornaletti  alle  mani.  1 suddetti  (]). 

Val.  Signora  Teresa,  signor  Gaudenziu... 
Gau.  Devotissimo. 

Ter.  Eravate  desiderato. 

Val.  V’ho  promesso  gli  ultimi  giornali;  e vi 
presento  le  fresche,  freschissime  mode  di 
Parigi,  Londra,  Vienna  c Milano.  ( porge  i 
foglietti  alla  signora  Teresa , la  quale  fi  va 
scorrendo  con  madama) 

Gau.  Ora  non  manca  più  nulla. 

Mad.  Bastavano  quelle  di  Parigi. 

Fa/.  Perdonatemi,  ci  vuole  il  confronto. 

Gau.  E leggete  tutta  quella  roba? 

Val.  Senza  fallo.  E come  farei  a rispondere 
a tante  signorine , a tanti  elegantissimi 
che  mi  vengono  a consultare? 

(1)  Valmiro  dee  parlar  sempre  con  brio  c spedi- 
tezza. 


Gau.  Io  da  due  anni  non  leggo  altri  libri, 
che  il  cuoco  francese  e i conti  falli. 

Fai,  Bealo  voi,  signor  Gaudenzio? 

Gau.  Era  anch’io  io  una  volta  allogalo  in  uu 
pubblico  ufficio.  Che  vita  disgraziata  ò 
quella  d’un  impiegato!  Tra  per  l’assiduità 
del  lavoro,  i ragiri  degli  emuli,  j|  malu- 
more dei  superiori,  non  istava  mai  bene  di 
salute:  occhi  foschi,  faccia  gialla.  Allun- 
gata, vapori,  inappetenze,  ansietà.  Un  bel 
giorno  ha  dato  l'addio  a queste  brighe: 
son  libero,  non  fo  più  niente,  niente  affat- 
to, e mi  trovo  bene  impinguato. 

Val.  Siete  agiato  abbastanza,  e potete  farlo: 
la  vita  é breve. 

Gau.  Ed  io  nè  per  gli  studi  né  pei  disgusti 
altrui  la  vu’ accorciare  di  certo.  Oh  ecco 
la  mia  reTezioncella. 

SCENA  IV. 

Giustina  con  vassoio,  sul  (piate  una  gran 
chicchera  di  cioccolata  smimanle  e un  cu- 
mulo di  biscottini.  / suddetti. 

( Gius,  pone  il  vassoio  sur  un  piccolo  tavoli- 
no presso  a Gaud.) 

Val.  Buon  prò  a voi. 

G’iti.  ( a Teresa  ) Madamigella  prova  non  so 
qual  ballo,  e poi  vicn  subito. 

Mad.  Vorrei  sapere,  non  per  alcun  dubbio, 
ma  per  mio  governo,  a chi  debbo  intitola- 
re questo  provviste  che  non  fanno  parte 
del  conredo? 

Val.  Che  squisitezza  d’espressione  ! volete 
dire:  chi  dovrà  pagarle? 

3lad.  Appunto  il  signor  Gaudenzio... 

G’au.  Non  io,  madama  : ( mangiando ) volge- 
tevi a quella  parte. 

Ter.  Il  signor  Vaimiro  ha  proposto  che  la 
Fanny  sceglieste:  penso  che  il  signor  E- 
milio  npijrovera  la  scelta. 

Val.  Vi  dirò:  io  sono  amico,  anzi  era  com- 
pagno di  scuola  col  signor  Emiiio;  si  trattò 
da’  parenti  questo  matrimonio;  ma  egli  era 
un  vero  protocollo  che  non  finiva  più  : la 
signora  Teresa  mi  ha  richiesto,  ed  io  mi 
vi  sono  intromesso;  ho  parlato,  scritto,  ri- 
sposto, ed  ho  condotto  le  cose  con  reci- 

froco  gradimento  dell’ una  parte  e dei- 
altra. 

Ter.  E verissimo,  e ve  nc  siamo  tenuti. 

Gau.  E di  cuore,  (mangiando) 

Val.  Ed  ecco  la  lettera  dello  sposo,  che  si 
può  riguardare  come  Vultimatum.  (a  ma- 
dama) u Amico,  ecc.  Vi  sono  riconoscen- 
« lissimo,  ecc.  Voi  volete  pigliarvi  la  bri- 
« ga  di  scegliere  voi  stesso  quel  che  posso- 
« no  in  tali  casi  richiedere  l’uso,  la  moda 
« e le  convenienze.  Non  dubito  che  quanto 
« verrete  divisando,  sarà  ragionevole,  giu- 
« sio  e discreto;  e in  questi  termini  sarà 
« on  vero  pregio  per  me  d»  compiacere  la 
a sposa.  9 Siete  appagala  ? 

Mad.  Veramente  è un  pu'condizionata  la  fa- 
coltà. 

Goti.  Fidatevi  : il  signor  Vaimiro  è plenipo- 
tenziario. 

Val.  Così  pare. 

Mad.  (a  Falmiro)  Bene,  se  il  signor  Gauden- 
zio o voi  vi  degnate  di  accettare  per  lui  ... 
Gau.  Vi  ho  già  detto  di  no.  Per  far  piacere 
a misi  moglie  ho  consentilo  di  tener  depo- 
sitalo presso  di  me,  sino  al  momento  del 
contralto,  il  valseutc  della  dote  iu  tante 
cedole,  e basta  cosi. 

Val.  Il  signor  Emilio  è ricco , onoralo  c 
gentile. 
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Gau.  Siy  ma  non  ha  tralascialo  le  specula- 
zioni; ed  io  non  m’ imbarazzo  con  com- 
mercianti, cui  la  troppa  avidità  o l'altrui 
mala  fede  può  cacciare  in  rovina  da  nn 
momento  all'altro. 

Val.  Bene,  io  son  più  largo  d'assai, madama, 
e mi  fo  mallevadore  di  tatto. 

Gau.  Bravissimo. 

Moti.  Non  ho  più  che  ridire.  Signor  Deme- 
trio, avete  inteso,  (il  garzone  (erra  nata 
di  mano  in  mano  che  gli  altri  scelgono  i 
capi  di  roba,  e va  scrivendo) 

Val.  Oh  ecco  l’amabile  sposina.  Signora  Te- 
resa, voi  avete  in  essa  un  Bore  rarissimo. 

Ter.  Scherzate  volentieri. 

Val.  G il  signor  Emilio  viene  a rapirlo  alla 
capitale,  per  trapiantarlo  in  provìncia. Ve- 
nite, veiiilc,  amabile  signora  Fanny,  (ra 
incontro  alla  Fanny y e l'accompagna  sulla 
scena) 

SCEMA  V. 

Fanny,  cui  dà  il  braccio  Vaimiro , e detti. 

Ter.  Sei  un  po'  stanca,  mi  pare? 

Fan.  Abbiamo  rifatta  non  so  amante  volte  la 
galope,  provato  il  icaltz-glitse,\a  kamaikà  e 
la  musurfai. 

Gau.  Che  diavoli  di  nomi  barbari  ! 

Val.  Sono  i più  moderni,  e la  signora  Fan- 
ny li  balla  con  grazia  e disinvoltura  ammi- 
rabili. 

Fan.  Troppo  gentile. 

Gau.  (si  alza)  Cose  niaravlgliose!  (Giustina 
riporta  via  il  ratto io.  Teresa  e Fanny  scel- 
gono tagli  d'abiti.) 

Val.  Qucsio  carnevale  sarete  il  più  bell'  or- 
namento delle  «Ni»  conversazioni.  Avre- 
mo qua  e la  foste  da  ballo  squisitissime. 
Madama  Giorgina  lo  sa. 

Mad.  E l’ho  già  detto. 

Val.  Allieva  di  Parigi,  arlista  di  gran  peso  e 
di  gran  valore. 

Gau.  E lo  sanno  i mariti  che  hanno  Ponore 
di  conoscerla. 

Fan.Cotcsla  dunque  è T abbiglia  tura  di  gala? 
(mostrando  un  taglio  d'abito ) 

Mad.  Appunto  : raso  celeste  con  riscontri  di 
tulio,  ed  api  d’oro. 

Fu/,  (leggendo  un  giornaletto)  E api  d’oro. 

Fan.  È cosi  veramente  ? 

Val.  Sulla  mia  parola.  ( il  (/arsone  mette  da 
parte , e scrive) 

Fan.  E pel  capo,  pel  capo? 

Val.  Snn  qua  io  : (legge)  u Pettinatura  a el- 
u metto  di  Pallade:  tre  piume  in  risvolto 
« alternate  da  tremolini  di  brillanti  ». 

Ala/1.  Le  piume  sono  già  costi.  ( accenna  il 
paniere  ) 

Val.  A*  tremolini  penserà  lo  sposo.  Ma  che 
casa  è quella,  madama  Giorgina? 

Mad.  Il  paniere  di  nnzze. 

Val.  Oil»ò,  il  paniere  non  si  usa  più. 

Ter.  E dove  si  ripone  la  roba? 

Gau.  Sentiamo  questa. 

Val.  Si  ripone  iu  una  bella  cassetta  di  legno 
paUMidro. 

Fan.  Sì,  si  ne  abbiamo  veduta  una  simile  in 
casa  di  miledi  Stoini. 

Val.  Appunto  : questa  cassa  è di  una  forma 
elegante,  ed  è tutta  intarsiata  di  Unissimo 
acciaro.  Sul  coperchio  è il  nome  della 
sposa  coni|njs(o  interamente,  ovvero  fre- 
giato con  gbirlandelte  pure  d’acciaio. 

Fan.  È un  mobile  dei  più  vaghi  u vedervi. 

Val.  Vi  sono  dentro  altrettanti  comparti- 
menti per  le  robe  e le  gucroilure  di  racr- 
(M 


Ietti  e di  blonde,  sciarpe,  scialli,  nastri, 
ventagli  : ogni  cosa  ha  il  suo  luogo.  E v’è 
poi  una  case!  lina  pc’diamanli,  un’Altra  per 
le  piume , e specialmente  per  ('augello  di 
paradiso;  sotto  la  quale  è un  ripostiglietto 
a molla  di  segreti  no,  che  assicura  da  ogni 
indiscreta  ricerca  certe  lucide  cartoline 
rosale  e certi  altri  ricordi  di  squisitezza  sen- 
timentale. 

Fan.  Uh  senti,  madre  mia,  voglio  anch'io  la 
cassa  di  palisandro. 

Ter.  Sii  discreta. 

Gau.  Sì,  ad  imitazione  della  madre. 

Mad.  Aon  ne  ho  che  una  sola,  ed  è quasi 
promessa  alla  marebesina  Aspasia. 

Val.  Che  marchesa,  che  promessa?  la  voglia- 
mo noi. 

Fan.  Caro  Vaimiro! 

Ter.  Converrà  sapere,  se  lo  sposo  poi... 

Val.  Madama,  aggiungete,  e per  conto  no- 
stro, la  cassa  di' palisandro. 

Mad.  Non  occorr’altro.  (accenna  a/  garzone , 
il  quale  «mw) 

Fan.  E fatevi  apporre  il  mio  nome,  (a  ma- 
dama) 

Fa/.  Sarà  questa  mia  cara. 

Mad.  Se  non  avete  più  a sceglier  nulla... 

Gau.  Sentiamo. 

Ter.  Per  ora  basta  cosi,  (il  garzone  somme- 
rà il  conto  ad  un  cenno  di  madama ) 

Fan.  Per  ora...  se  cosi  ti  pare. 

G'au.  Stiamo  a vedere  che  vorreste  tutta  la 
bottega. 

Fan.  Quanto  conviene  a una  mia  pari,  c nul- 
la più. 

Val.  Madama,  vediamo  la  nota. 

JJad.  Eccola,  e ristretta,  ristrettissima  (ni  fa 
dar  la  nota  dal  garzone,  e la  porge  a Vai- 
miro) 

Gau.  Ora  viene  il  meglio. 

Val.  Che  carta,  che  lusso  di  fregi,  e d'inci- 
cisioui!  gran  progresso  della  civiltà!  (scor- 
re borbottando) 

Gau.  E i gonzi  pagano. 

Val. Diamine'  diecimila  cento  quarantasette 
franchi  e citiquanlacinquc  centesimi  1 

Ter.  Spropositi'  (osservando la  netta) 

Gau.  Sta  bene  Io  sposo  ! 

Fa/.  Ma  qni,  madama,  v*è  assai  da  detrarre, 
(par la  piano  con  Ter.) 

3lad.  Prezzo  Ibso,  Faveto  letto  : vi  farò  ve- 
dere le  fatture. 

Fan.  La  sola  roba  di  pizzo  d nera  ila  franchi. 

Mad.  Punto  dTnghil  terra  : non  ci  ho  un  cen- 
tesimo di  profitto. 

Ter.  E in  colesti  altri  capi  ? 

Mad.  Passata  la  moda,  quel  che  non  si  spac- 
cia, rimane  Tondo  di  magazzino. 

Fan.  SI,  si,  date  poi  gli  avanzi  alle  signori- 
ne di  provincia. 

Ter.  Ingomma  noi  dobbiam  pensare  agl'in- 
teressi dello  sposo. 

Gau.  (E  come  son  Irene  affidati  !)  (da  sé) 

Mad.  Toglierò  i quarantasette  franchi,  ed  è 
tutto  quel  che  posso  levare1 

Val.  Faccio  lo? 

Ter.  SI,  fate  voi. 

in/.  Somma  rotonda,  diecimila  franchi. 

Gau.  Viva  l’cronomista. 

Mad.  Non  si  può...  nun  si  può...  che  dite, 
signor  Demetrio  ? 

Fan.  Si  può  benissimo. 

Val.  Pensale  che  siamo  buoni  avventori. 

Mad.  Se  non  avessi  da  scontare  con  Parigi... 
pare  che  lo  sappiate. 

Val.  Vi  adunque. 

Mad.  Io  tendiamoci  : che  uoi  diciate  a nes- 
suno. 


Val.  Qui  la  penna,  (piglia  la  penna  dal  gar- 
zone, e scrice)  o Ridotta  la  presente,  d'ac- 
cordo, a franchi  diecimila,  o Ecco  fatto, 
(ilio/  porgere  la  carta  a madama) 

Mad.  Non  avete  firmalo,  mi  pare. 

Val.  Mi  era  passalo  di  mente.  Signor  Gau- 
denzio, se  mai...  (offrendogli  la  penna) 

Gau.  Vi  cedo  l’onore  della  preferenza. 

Val.  (scrivendo)  a Vale  per  diecimila  fr  an- 
chi.  Vaimiro  Pensa  Irene,  n 

Gau.  (Se  pensi  inale,  peggio  per  te.)  (da  s è.) 

Val.  Madama, tenete,  (contegrulla  caria  fir- 
mata) 

Mad.  Avete  inteso  ch'io  non  posso  dare  re- 
spiro. 

Voi.  Il  signor  Emilio  ò giovine  esattissimo. 

Mad.  Io  riconosco  voi,  e basta. 

Val.  Obbligatissimo  della  fiducia. 

Mad.  Sou  serva  loro.  ( parte  col  garzone , il 
quale  avrà  raccolte  le  robe  non  vendute) 

SCEMA  VI. 

i suddetti , arraffo  Madama  e U suo  garzone. 

Val.  Siete  contenta,  signora  Fanny  ? 

Fan.  Ricordatevi  il  laudau,  la  berlina  eia 
cattchc. 

Fa/.  Siamo  intesi. 

Gau.  Oh  Itene! 

Fan.  I due  cavalli  normanni  li  voglio  leardi 
pomellati. 

Val.  Gli  bo  trovati. 

Gau.  Benissimo. 

Fan.  ('.avallo  inglese  per  la  sella. 

Fa/.  L’ ho  già  appostalo:  non  mi  fogge. 

Gau.  Meglio  ancora. 

Fan.  Ma  poi,  e più  di  tutto,  il  nuovo  palazzo. 

Val.  Il  scusale  ha  la  parola.  Non  si  aspettano 
che  le  cambiali  di  Londra. 

Gau.  Per  impiegarle  a dovere. 

Fan.  Adesso  si  può  respirare. 


SCEMA  VII. 

Gius/ina  e detti. 

Giu.  La  signora  Lidia  Dolhan. 

(fou. Mia  nipote  non  ha  bisogno d'amltasciaia. 

Giu.  V*  è pure  il  maestro  di  musica. 

Fan.  Ora  non  ho  tempo  nò  volontà  di  lezio- 
ne. Dategli  la  sua  cartolina,  lo  faremo  poi 
avvertire. 

Giu.  ( Due  anni  di  maestro,  e non  sa  suona- 
re un  wallz  di  buona  grazia.  ) ( da  «r,  e 
f/arte) 

Fan.  La  Lidia  recherà  il  mio  ritratto. 

Ter.  Poverina,  avrà  bisogno  del  suo  denaro. 

Gau.  Stava  Itene,  ha  voluto  pagare  ì debiti 
del  marito,  scioccherie:  comfeu  pensare  a 
sé  e uod  agli  altri. 

Val.  Che  è In  vostra  filosofia. 

Gau.  Chiamatela  come  volete:  io  me  ne  tro- 
vo benone. 

SCEMA  Vili. 

Im  signora  l.idia  modestamente  vestita , 
G’iuzfma  e detti. 

Lid.  Signor  zio,  mie  signore... 

Gau.  Buon  giorno,  nipote,  venite  innanzi. 

Fan.  Serva  sua.  ( con  sussiego,  rivolgendosi 
subito  a riguardare  le  provviste) 

Ter.  Ehi  ? datelo  una  sedia.  ( a Giustina) 

Giu.  Eccola,  signora  Lidia.  • 

Lid.  Vi  ringrazio,  cara  Giustina. 
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Giu . ( Pare  che  facciati  grazia  a riceverla, 
perchè  sfortunata.  ) ( da  sè,  e parte ) 

Ter.  Avete  il  ritrailo  della  Fanny  ? 

Lìd . Sono  venuta  ad  incomodarvi  per  questo. 
( da  un  involtino  di  carta  trae  una  mh'mìo- 
tura,  e la  porge  a Fanny.  Teresa  e Vaimi- 
ro In  onere  e ranno  ) 

Fan.  Signor  Yalmtro,  vediamo  se  mi  rasso- 
miglia. 

Lid.  Crederei  di  si 

Gau.  E come  passate  il  vostro  tempo? (a 
Lidia  ) 

JJd.  Studio,  lavoro,  leggo. 

Gnu.  Nou  lavorate  troppo.  Venite  a desina- 
re con  noi  qualche  volta,  d farete  piacere; 
che  dite,  moglie  mia? 

Ter.  ( non  bada  ) Si,  è rassomigliatile. 

Lid.  lùteo  poco  di  casa.  La  mia  salute  non  è 
florida... 

Gau.  Abbia  levi  cura  : non  parliamo  di  ma- 
linconie. 

Lid.  Voi  sapete  che  dopo  le  disgrazie  di  mio 
marito... 

Gau.  Non  voglio  sentir  guai. 

Lid.  Mi  conviene  impiegare  il  mio  tempo  per 
sostentare  la  mia  vita. 

Gau.  Sono  le  dieci  : è P ora  d’andare  al  caf- 
fè. Ci  rivedremo  poi. 

Lid.  Non  osserverete  neppure  il  ritratto? 

Gau.  Questo  è pensiero  delle  due  signore. 
Ehi  ? ( accostandosi  alla  signora  Teresa  ) 
Badate  poi  di  soddisfare...  Capite? 

Lid.  Mi  meraviglio  : spero  che  la  signora 
Fanny  vorrà  accettare  questo  piccolo  dono. 

6'du.  No.  no,  avete  Insogno,  si  sa,  avete  vo- 
luto rovinarvi  per  vostro  marito. 

Lid.  E come  potevo  al  tri  incuti  ? 

(tal»  Dovevate  lasciar  libero  II  corso  alla  giu- 
stizia : io  ve  lo  aveva  consigliato. 

Lid.  Mio  marito  sarebbe  andato  incarcero. 

Gau.  SI,  mantenuto  a spese  de*  creditori,  c 
non  vostre:  e voi  avreste  risparmiato  la  do- 
te, le  gemme,  c vìvreste  comoda. 

Ijd.  Signor  zio... 

Gau.  Avete  voluto  cosi?  tanto  peggio  per  voi; 
me  ne  duole,  non  so  che  farci  : tanto  peg- 
gio per  voi.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

/ suddetti,  eccetto  Gaudenzio . 

Fan.  Che  vi  pare,  signor  Va  Ini  irò  ? 

Val.  E uu  Lei  lavoro,  davvero. 

Fan.  Non  c'è  male... ma  perchè  Don  mi  ave- 
te vestita  secondo  la  moda  ? 

Lid.  bercile  di  qui  a un  anno  \l  trovereste 
invecchiata.  Questo  panneggiamento  idea- 
le dà  un  maggior  risalto  alle  forme,  e sarà 
sempre  di  moda. 

lui.  La  signora  Lidia  ha  ragione. 

Fan.  II  signor  Emilio,  e il  mio  sposo  lo  co- 
noscete? 

Lid.  Signora  si,  ho  dovuto  anche  fare  il  sno 
ritratto. 

Fon.  Lo  vedrei  pure  volentieri. 

Lid.  Se  avessi  potuto  [tre  vede  re... 

Ter.  Te  lo  presenterà  egli  stesso  stasera. 

Fan.  Desidero  di  vederlo  prima  ; oh  bella! 

Ter.  Bene,  verremo  da  voi.  (a  Lidia) 

Lid.  L*  avrò  per  favore, 

SCENA  X. 

Giustina  frettolosa,  e detti. 

Giu.  Signore,  buone  nuove:  è qui  Giacomcl- 
lo,  il  servitore  del  signor  Emilio. 


fan.  È dunque  arrivato  il  padrone  ? 

Giu.  Signora  sì. 

Fan.  Oh  Dio!  non  vorrei  che  venisse  saluto, 
e ini  trovale  in  neglige. 

Giu.  Egli  desidera  appunto,  che  gli  assegnia- 
te P ora. 

Fan.  Più  lardi,  piu  tardi. 

Val.  Sapete  dov*  è alloggiato  ? 

Giu.  In  casa  del  professore  Gerardo. 

Val.  Benissimo. 

Ter.  Andiamo  di  là.  Signora  nipote... 

Lid.  Io  mi  rallegro,  ma  non  vorrei  esservi  di 
disturbo. 

Ter.  A dire  il  vero,  dobbiam  preparare,  di- 
sporre... 

Lia.  I aì  comprendo,  e vi  lascio. 

Val.  V * offro  il  braccio,  signora  Lidia. 

Lid.  Sono  avvezza  d’andar  sola  : addio  Giu- 
stizi, ( saluta  e parte) 

Val.  E alquanto  severa  la  signora  vedovella. 

Fan.  Oh  vedi,  madre  mia,  osservate.  Valuti- 
lo, la  («ella  livrea  del  signor  Emilio  ! ( os- 
servando verso  l'entrata  comune, e ridendo) 

Ter.  Abbi  prudenza,  e sta  in  contegno. 

Fan.  Se  il  signor  Emilio  vorrà  pormi  nelle 
anticaglie,  »’  inganna. 

Val.  La  casa  vecchia  è distrutta  : faremo  ca- 
sa nuova. 

Fan.  Vi  ci  siete  posto  di  mezzo  voi,  e dovete 
pensarci.  ( parte  con  Teresa , e Vaimiro  ) 

Giu.  Lo  sposo  di  provincia  c servito  a dovere. 
{pane) 

ATTO  SECONDO. 

Por  tic  sin  terreno  fd  ape  rio.  che  serve  di  vestibolo 
alla  cava  del  signor  Gerardo. 

SCENA  PRIMI. 

Gerardo  ed  Emilio. 

Ger.  Ma  via,  signnr  Emilio,  che  occorre  fac- 
cialo meco  de’  complimenti  ? Siete  padro- 
ne, padronissimo  di  casa  mia,  e più  ci  sta- 
rete, più  mi  farete  piacere. 

Em.  Sapete  che  io  sono  in  trattalo  di  com- 
prare il  piazzo  Cerri. 

Ger.  Id  via  del  corso,  1'  ho  inteso  : che  vuol 
dire,  si  fa  presto  il  vostro  matrimonio  7 

Em.  Le  sponsali  zie  dovrebbero  farsi  stasera. 

Ger.  Oh  qui,  mio  bnon  amico,  potrei  farvi  un 
rimprovero. 

Em.  Perché  non  ve  1’  ho  detto  prima  ? 

Ger.  Appunto.  E per  essere  un  uomo  di  sen- 
no, uon  avete  posto  mente  che  negli  affari 
di  rilievo,  come  questo,  i vecchi  amici  con- 
viene consultarli. 

Em.  Voi  steli  immerso  ne*  vostri  studi...  vi- 
vete poco  nel  mondo...  non  ho  osato  darvi 
questa  briga. 

Ger.  Il  ciclo  ve  In  mandi  bnona  ! 

Em.  Voi  sapete  ch’io  conobbi  la  Fanoy  pic- 
colina affatto. 

Ger.  Viveva  allora  il  consigliere  Ermanno  di 
lei  padre;  altri  rasa  a quel  tempo! 

Em.  Terminalo  il  corso  di  leggi,  novelli  riti- 
rarmi io  provincia,  dove  mio  pdre  mi  ave- 
va lasciato  uno  scarsissimo  patrimonio. 

Ger.  Lo  sappiamo;  e vi  siete  allogato  col  si- 
gnor Fausto  vostro  zio,  grande  speculatore 
nel  traffico  delle  seie,  il  quale  da  pochi  me- 
si v’ha  fatto  padrone  di  tutto  il  fatto  suo. 

Em.  E trovandomi  solo,  ho  pensato  dovermi 
procurare  mia  compagna. 

Ger.  Ma  la  scelta... 

Em.  La  Fanny  è bella  e piacente  giovane. 

Ger.  Troppo  piacente. 


Em.  Oh  non  crediate  ch’io  non  sapessi  all'uo- 
po governare  c moglie  n casa. 

Ger,  Sarà  benissimo.  Ma  quando  la  madre  sta 
in  sulle  mode,  ed  ama  il  conversare... 

Em.  Debolezze  insignificanti. 

Ger.  Quando  una  ragazza  non  ha  altro  in  boc- 
ca, ebe  il  casato  di  soo  padre,  e i centomi- 
la fianchi  di  dote... 

■fin.  Inezie... 

Ger.  E ci  bazzica n per  casa  certe  persone... 

Em.  Volete  dire  il  signor  Vaimiro? 

Ger.  So  che  fu  il  mediatore  in  qocslo  trat- 
tato. 

Em.  Eravamo  compagni  di  scuola. 

Ger.  Si:  e mi  ricorda  che  quando  eis’era  po- 
sta la  cravatta  a dovere  di  leggiadria,  ed  a- 
veva  galoppato  sor  un  cavallo  baio,  crede- 
va Un  d'allora  d'essere  il  giovane  più  aggra- 
zialo della  città. 

Em,  Inlìne  poi,  caro  professore,  do*  difetti 
ne  abbiamo  tutti. 

Ger.  Ma  vi  son  difetti,  di  cui  si  vogliono  pre- 
vedere le  conseguenze. 

Em.  Se  la  Fanny  corre  dietro  alle  mode,  ed 

10  ho  deuari  da  poterla  discretamente  com- 
piacere. Intendete  bene,  discretamente,  c 
vo*  compiacerla. 

Ger.  Gli  è che  alla  parola  discrezione  soglio- 
no le  mogli  dare  un  significato  largo,  lar- 
go assai. 

Em».  Non  vo*  tormentarmi  per  qnesto. 

Ger.  L’amore  vi  ha  posta  la  benda;  ed  i ra- 
gionamenti non  valgono. 

Em.  No,  mio  amico,  io  uon  ne  sono  innamo- 
rato uè  puulo  uè  poco. 

Ger.  Eli  via  ! 

Em.  Dirò  di  più,  ma  a voi  solo. 

Ger.  Sentiamo. 

Em.  Glie  (inora  non  ho  mai  provato  partico- 
lar  tenerezza  per  alcuna  donna. 

Ger.  Mi  fa  specie. 

Em.  i'er  questo  ho  potuto  con  assiduità  aiu- 
tare mio  zio  nell'esteso  suo  commercio,  ed 
ora  mi  trovo  in  uno  stato  di  crescente  pro- 
sperità. 

Ger.  E uon  avete  mai  amato? 

fyn.  Signor  no. 

Ger.  Eh  si,  dovete  avere  i vostri  trent'aimi. 

Eia.  E che  perciò  ? 

Ger.  Eh  niente,  me  ne  consolo.  Ve  n’ha  di 
quelli  che  vivati  liberi  sino  a'  cinquanta,  ci 
lìan  poi  dovuto  incappare. 

Em.  Non  sareste  voi  in  quel  numero? 

Ger.  Ognuno  badi  a’  fatti  suoi.  Viene  il  vostro 
Vaimiro,  che  vi  farà  dispensar  bene  il  da- 
naro. 

Em.  Eli,  sarò  guardingo,  non  temete.  Non  vo- 
lete dirmi  altro? 

Ger.  Ci  rivedremo  poi.  (parte  salutando  Vai- 
miro  che  viene  ) 

SCENA  II. 

Vaimiro  ed  Emilio. 

Vai.  { rispondendo  al  saluto  di  Ger.  ) Mio 
padrone,  signor  Gerardo.  Caro  amico,  sia- 
te il  b6tt  arrivato. 

Em.  Volevo  venire  a casa  vostra,  ma  aspetto 

11  mio  servitore. 

Val.  La  signora  Fanny  e la  signora  Teresa 
hanno  ricevuto  con  giubilo  la  vostra  imba- 
sciata, c mi  hanno  imposto  di  riverirvi. 

Em.  Più  tardi  farò  il  mio  dovere,  a quest’ora 
nou  rare... 

Val.  Si, si,  a comodo  vostro,  alle  tre...  a co- 
modo vostro.  Ilo  visitaloorora  il  nuovo  pa- 
lazzo. 

«tu 
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Em.  Vi  piace? 

Val.  È magnifico,  c in  qualche  parie  bene 
arredato.  Sarà  lietissima  la  signora  Fanny 
di  poterlo  abitare  col  carosj>osu. 

Em.  Essa  mi  troverà  sempre  disposto  a com- 
piacerla... 

Yat.  Glie  indetto. 

Em.  In  ogni  còsa  che  sia  ragionevole  c con- 
veniente. 

Val.  Poiché  siamo  sul  ragionevole,  possiamo 
parlar  delle  spese. 

Em.  V’ho  scrìtto  che  proponiate  quel  che  oc- 
corre. 

Va?-  Innanzi  a tutto  sono  le  provviste  che 
deouo  comporre  il  compiuto  abbigliamen- 
to della  sposa. 

Em.  Questo  s’intcndc;  avete  la  nota? 

.Val.  Ne  ho  parecchie,  (tira  di  tasca  varie 
carte  ) 

Em.  Quella  degli  abbigliamenti. 

Val.  Eccola,  numero  uno.  ( porge  ) 

Em.  ( legge  ) Vesti,  scialli,  merletti...  quan- 
ta roba!  Vegetano  il  totale. 

Val.  Ristrettissimo. 

Em.  Dieci  mila  franchi. 

Yat.  Vi  giuro  che  ho  esaminato  capo  per  ca- 
po, e non  c'è  male. 

Em.  Che  cos’è  questa  cassetta  di  nalisandro? 

Yat.  E un  elegantissimo  arnese  cne  tengono 
le  «pose  nel  loro  gabinetto,  ossia  boudoir  ì 
spogliatoio,  come  volete. 

Em.  Ilo  capito. 

Yat.  Non  ve  n'era  che  una  sola,  e madama 
Giorgina  vi  ha  dato  la  preferenza. 

Em.  Obbligatissimo. 

Val.  Numero  due.  {porge  altra  nota) 

Em.  (legge)  Landau,  berlina,  caler  he,  droski, 
wnrtz,  cavalli,  selle,  attrezzi,  fornimen- 
ti, ecc.  totale:  ventimila  franchi. 

Yat.  Il  puro  necessario.  Nomerò  tre.  (porge) 

Em.  (legge)  Addobbi  della  camera  di  ricevi- 
mento. Ma  non  è Itene  addobbata  la  sala  di 
compagnia  del  nuovo  palazzo? 

Val.  Oibo,  roba  vecchia:  conviene  rimoder- 
nare. 

Em.  (legge)  Tappezzeria  celeste  broccata  di 
argento,  gran  lumiera  di  cristallo,  grappi 
d’àlab&sùo,  statue  di  bronzo,  oriuoli,  can- 
delabri, vasi,  specchi  interi.  contoles : ta- 
vole coperte  di  porcellane  c di  cristalli;  ta- 
volini mollili,  canapè  c ottomane:  in  mez- 
zo un  quadrato  di  cuscini  orientali  per  con- 
versare, seggiolini  alla  Voltaire,  pianofor- 
te di  Girati.,  ma  come  diavolo  collocare 
tutta  questa  roba  in  una  camera  anche  va- 
stissima ? 

Val.  La  muda  vuol  cosi:  chetimi  si  possa  an- 
dar avanti  scuza  far  giri  e rigiri,  e senza 
urtare  di  qua  e di  là:  e guai  a chi  è di  cor- 
ta vista! 

Em.  Bene,  sci’ uso  è cosi,  urleremo  anche  noi: 
scdicimila  franchi. 

Val.  ( dà  un’altra  nido)  Numero  quattro. 

Em.  (legge)  Tavoletta  d’argento, specchio  al- 
la Psiche,  coppe,  sottocoppe  dorate,  boc- 
cio d’essenze,  immuta  greca,  pasta  di  Clr- 
rassia,  liliuui  rosae,  ecc.  ecc. 

rat.  Sono  kagalcile.  Quei  che  ora  premerò 
la  provvista  ninnerò  uno.  ( Che  io  ho  fir- 
mata. ) ( da  si) 

Em.  Caro  amico,  io  intendo  di  provvedere 
quel  elicè  conveniente:  ma  le  mode  del  ve- 
stire cangiano  cmi  spesso... 

Val.  Bisogna  assolutamente  fornire  di  tutto 
punto  in  cassa  di  palisamlro. 

Em.  ti  voglio  pensare;  e che  avete  ancora? 

Val.  Le  gemme.  E in  questo  la  sposa  si  rimet- 
te alla  vostra  scelta  e alla  vostra  generosi- 
tà* 


tà.  Son  due  soli  assortimenti:  l’uno  di  gala 
e l’altro  di  mezzngala,  brillanti  e smeraldi. 
Diademi,  collane,  orecchini,  anella, fregi, 
fermaglielo  fatto  col  gioielliere  no  calcolo 
d’appro«imazionc.  ( porge  la  unta  ) 

Em.  Ciiniuantalremila  franchi.  Ho  veduto 
quanto  basta;  ma  ora  mi  conviene  uscire ,se 
lo  permettete. 

yal.  Posso  dunque  diro  alla  sposa... 

Em.  thè  avrò  il  bene  di  riverirla  dopo  le  tre. 
Yal.  Io  intanto  vo  a disporre  il  resto,  acciò 
impieghile  il  denaro  in  modo  luminoso  e 
degno  di  voi.  (parte) 

sceka  iti. 

Emilio  solo. 

(computando  te  note ) 10,  20, 16, 1 e 53  fan- 
no appunto  centomila  franchi,  che  vuol 
dire  l’intera  dote...  egli  è vero  che  l’esito 
della  mia  spedizione  raddoppierà  i mici 
capitali...  per  altro  mi  suonano  all’orecchio 
le  parole  di  Gerardo...  vedremo,  vedremo. 
Che  mi  rechi,  Giacomello? 

SCEKA  lt. 

Giacomello , e detto. 

Già.  Alla  posta  non  vi  sono  lettere  per  lei. 
Em.  Ti  ho  dello  che  le  lettere  di  Londra  mi 
saranno  indirizzate  alla  direzione  del  si- 
gnor llivadnri. 

Già.  Ma  il  signor  Rivadori  è partito  di  buon 
mattino  per  la  sua  villa. 

Em.  Se  egli  ha  lettere,  me  le  manderà  più 
tardi. 

Già.  11  signor  Giacinto  le  scrìverà  di  certo. 
Em.  E mi  spedirà  di  buone  cambiali,  di  cui 
abbisogno. 

Gra.  Per  Spendere  a rotta  di  collo  con  quel- 
le core  persone. 

Em.  Non  li  piace  la  mia  sposa? 

G’ta.  La  rispetto,  ma  non  mi  piace...  ha  una 
cercaria  orgogliosa,  sprezzante... 

Em.  E la  signora  Lidia,  l'hai  trovata? 

Già.  Non  dimora  più  a Castello;  ed  ha  tolto 
a pigione  alcune  camere  qui,  in  casa  del 
signor  Gerardo. 

Em.  Siamo  vicini:  tanto  meglio.  Vieni,  an- 
diamo dal  notaro,  poi  cercheremo  del  sen- 
sale. (s’atriano) 

SCEKA  V. 

Spillante , un  suo  garzone  e detti. 

Spil.  È il  signor  Emilio  Fiorettai,  a cui  m’è 
dato  di  presentarmi?  ( levandoti  il  cap- 
pello ) 

Em.  Sono  io  stesso,  (si  leva  pure  il  cappello) 
Spil.  La  prego:  rimetta. 

Em.  Favorisca. 

Spil.  Dime  comanda.  II  signor  Vaimiro  Fen- 
tt  bette  mi  ditto  tempo  fa,  che  vossignoria 
abbisogna  grandemente  dell’opera  mia. 
Em.  Nou  saprei...  con  chi  ho  il  Lene  di  par- 
lare ? 

Già.  (Qualche  novità  del  signor  Vaimiro.) 
(da  fé) 

Spil.  ( da  una  magnifica  guardacarte  (I) 

(t)  La  voce  portafogli,  benché  usala  in  oggi  gt*. 
neralnienlr.  sembrami  meno  significativa  di  gujr- 
dacailr  da  mi'  ideata  p scelta  a similitudine  di  al- 
tre cu»l  compiote  e registrate  nel  vocabolario,  sic- 
come quella  die  spccjalmeute  accenna  al  custodire 
una  cosa. 


dì  marrocchino  estrae  mi»  avviso  in  ù/aw- 
pate  lo  porge)  Eccole,  signore,  il  mio  Do- 
me,il  quale  per  verità  è conosciuto  anche 
in  lontani  paesi. 

Em.  (legge)  « Spillante  Cotfpecourt  parigino, 
maestro  di  attillature,  a 

Spil.  A'  suoi  comandi. 

tm.  Non  vorrei  ingannarmi:  attillare,  abbi- 
gliare... 

Spil.  A'tnmpi  andatisi  sarebbe  scritto: « mae- 
stro sarto.  » 

Em.  Così  mi  pareva. 

Spil.  ( continuando  tenui  interrompersi  ) Il 
cui  uffizio  era  ristretto  al  tagliare  ed  al  cu- 
cire. Ma  quest'arte  procredisce  io  ragione 
quadrata  della  civiltà.  Da  attillatore  clas- 
sico tiene  oggidì  ogni  maniera  di  drappi  e 
di  mercanzie  per  Tornire  i suoi  avventori 
d’ogni  cosa  dalla  cravatta  in  giù,  onde  sia 
servala  tra  le  forme  e l’abito  in  armonica 
proporzione. 

Em.  Signor  Spillante,  qoando  mi  occorra, 
ho  il  vostro  recapito,  (dà  la  carta  a Gùuo- 
mello,  il  quale  legge , ride  e la  ripone) 

Spil.  Perdoni,  ella  sta  per  divenire  consorte 
atl'uua  delle  più  avvenenti  c geutili  don- 
zelle della  capitale? 

Em.  Così  si  crede. 

Spil.  Ora  sarebbe  sconveniente, indecorn,  an- 
zi degno  de’  secoli  vetusti,  degli  aborigeni, 
cioè  ilei  medio  evo...  sarà  troppo  la  mia 
schiettezza... 

Em.  Dite  pure. 

Spil.  Qualora  ad  una  si  elegante  damma  ri 
vedesse  accoppiato  un  giovane  siguore  ac- 
carezzato bensì  dalla  natura,  ma  strapaz- 
zalo orrendemente  dall'arte... 

Em.  Che  vuol  dire? 

Spil.  E senza  vestito. 

Em.  l^i  ravvisale  come  senz’abito?  (ridendo) 

Già.  (È  pazzo  costui.)  (da  si) 

Spil.  Gol  dovuto  rispetto,  vossignoria  è insac- 
cala e nou  vestila:  goletto,  maniche,  pet- 
to, saccocce,  tutto  fuor  di  sesto:  nessuna 
idea  de'  principi  geometrici  nè  di  estetica 
o di  prospettiva  aerea. 

Em.  (da  sé)  (E  originalo  davvero.)  Ne  paric- 
t remo. 

Spil.  Assolutamente  il  dovere  sociale  m’im- 
pone di  togliere  quanto  prima  vossignoria 
dallo  stato  di  barbarie,  per  metterla  in 
contingenza  col  secolo. 

Em.  Laro  signor  Spillante,  bo  atteso  sempre 
al  banco  (fi  mio  zio,  c non  ho  mai  potuto 
badare  alle  mode. 

Spil.  Ella  non  s’inquieti  : ci  penso  io. 

Em.  So  credete  che  ciò  possa  gradire  alla 
signora  Fanny... 

Spil.  Ella  stessa  me  lo  ha  raccomandalo. 

Em.  Bone.  YTi  pregherò  di  prov vedermi... 

Spil.  Le  paio  ? tutto  è provvisto. 

Em.  Senza  misure  ? 

Spil.  Ilo  veduto  due  volte  vossignoria  sul 
corso  col  signor  Vaimiro,  saranno  quaran- 
ta giorni... 

Em.È  verissimo:  o a colpo  d’occhio...? 

Spil.  Favorisca  in  casa  mia,  provi  l'abito,  c 
stupirà.  . 

Em.  Andiamo:  se  l’abito  è fallo,  tanto 
meglio. 

Già.  Deh,  signor  Emilio,  non  faccia,  la  pre- 
go... il  sensale  e il  notaro  Rispettano. 

Spil.  E chi  ò,  chi  è cotcsia  cunlraddicenle 
figura  visigotica? 

Già.  Signore... 

Em.  Egli  è un  servitore  antico  di  mio  zio. 

Spil.  Che  corruzione,  che  anacronismo'  Ehi’ 

( il  garzone  tiene  innanzi , lira  fuori  una 
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striscia  di  caria  per  notar  le  misure  ) Voi 
Avete  indosso  una  tappezzerìa  del  padre 
Anchise:  onori  deirose  urantisino.Sig.  Ao- 
toine,  riformale  costui. 

(iia.  Questa  era  la  livrea  di  casa. 

Spil.  Fatevi  in  qua,  lidatevi  al  mio  secondo 
garzone  : egli  ba  lo  speciale  incarico  di 
tutte  le  livree. 

Cria.  Non  occorre:  signor  padrone,  non  per- 
metta. 

Em.  Lascia  fare. 

Spil.  Uno...  dne...  tre...  (no/ando  enti  mali • 
la  sur  wn  pezzo  di  carta , mentre  il  garzo- 
ne  piglia  la  misura  a Giacomello ) Volge- 
tevi un  poco.  Aliale  le  braccia...  basta, 
basta.  Con  licenza  del  signor  Emilio  que- 
sta sera  avrete  abito,  pantaloni,  cappello 
e calmeli!  da  cacciatore.  La  carrozza,  (al 
garzone  che  va  ad  avvertire) 

* • • Già.  Io  cacciatore! 

Em.  Taci. 

Spil.  Se  poi  ella  vorrà  associarsi  anno  per  an- 
no, ogni  due  mesi  sarà  provveduta  secondo 
la  stagione  e. la  moda.  Il  mio  primo  se- 
gretario noterà  il  mio  nome. 

Em.  Ma  io  soglio  essere  pagatore  puntuale. 

Spil.  Non  preme.  Se  sapesse  da  quanti  illu- 
stri nomi  si  trovano  onorati  i miei  registri 
di  credito...  È qui  la  carrozza,  signor  Emi- 
lio, la  prego... 

Em.  Sono  con  voi.  E tu  non  U muover  di 
qua.  (a  Giacomello) 

Spil.  Coraggio,  galantuomo,  domani  sarete 
anche  voi  fra  gli  esseri  ragionevoli.  (Ami- 
Zio  e Spillante  partono) 

SCEMA  VI. 

Giacomello  solo. 

11  sarto  in  carrozza,  e mi  vuol  far  cacciatore! 
e il  padrone  consente  a tutte  queste  stra- 
vaganze per  secondare  i caprìcci  cruna 
smorfiosclla  ! Agli  anni  passati  si  viveva 
pur  bene  in  casa  nostra;  oro  nuovo  palaz- 
zo, nuove  livree,  addobbi,  vesti,  sposa  di 
moda...  ho  paura  in  verità,  che  le  troppe 
ricchezze  facciano  impazzire. 


« SCEMA  VII. 

Monsieur  Arpia  re  e detto 


Zeph.  Se  vedeste  che  camere,  che  apparta- 
menti ! 

Già.  Senta  : se  ella  ha  veramente  gran  pre- 
mura... 

Zeph.  Figlio  mio,  debbo  calcolare  l minuti. 
Già.  Bene  : vo  ad  avvertire  il  padrone. 

Zeph.  Toglietelo  dì  là  : farete  opera  buona. 
6'ia.  Il  suo  nome...  favorisca? 

Zeph.  Monsieur  Zephire  Tersicorìno. 

Già.  (Questo  è un  nome  di  commercio  sicu- 
ramente. ) (da  m)  Vado,  c la  servo  volen- 
tieri. (parte) 

SCEMA  vili. 

Monsieur  Zephire  solo. 

Il  signor  Vaimiro  mi  ha  dato  buone  spe- 
ranze : la  signora  Fanny  sa  quanto  dehhe 
alle  mie  lezioui  : il  signor  Emilio  dicono 
che  sia  ricchissimo ...  Oh  Dio  ! è qui  quel 
seccatore  del  maestro  di  musica.  ( osser- 
vando chi  viene  ) 

. SCEMA  IX. 

Il  signor  Dandon  con  un  rotolino  di  musica 
annodato  da  nastri  color  di  rosa.  Il  sud- 
detto. 

Dan.  Servo  di  monsù  Zephire. 

Zeph.  Buon  giorno,  monsieur  Dandon. 

Dan.  Venite  forse  per  far  riverenza  allo  spo- 
so della  signora  Fanny  ? 

Zeph.  Potrebbe  esser  vero. 

Dan.  Che  sussiego  ! Io  son  qoi  per  lo  stesso 
motivo. 

Zeph.  Vo*  pregarlo  di  accettare  per  la  sposa 
uu'  offerta  di  dodici  pezzi  di  ballo  di  mia 
composizione.  ( tira  fuori  un  libretto  bis- 
lungo , bene  legato) 

Don.  Cune  rifrìtte,  pigliate  qua  e là,  pasticci 
di  ballerini. 

Zeph.  Che  avreste  a ridire,  signor  sonatore 
ambulante  ? 

Dan.  Ciascuno  per  1*  arte  sua.  Convien  co- 
noscere le  teorìe  musicali,  il  coDtrappunto. 
Zeph.  Conosco  quel  che  basta. 

Ihtn.  Io  vo*  presentare  al  signor  Emilio  una 
raccolta  dì  suonate  c di  balli,  tutta  roba 
classica. 

Zeph.  Robaccia,  volete  dire. 

Dan.  Insolente  1 a un  maestro  mio  pari? 

Zeph.  Non  vi  ricorda  che  all*  ultimo  festino 
della  marchesa  Aspasin,fni  pregato  da  quel- 
le signore  di  togliere  dall*  orchestra  la  vo- 
stra musica  scortica  torta,  a cui  non  era  pos- 
sibile 1*  aggiustare  nè  passi  nè  misure? 
Dan.  Fu  invidia  vostra. 

Zeph.  Insegnerete  bene,  ma  componete  ma- 
le, monsieur  Dandon. 

Dan.  Vi  compatisco  : siete  avvezzo  a ragio- 
nare co*  piedi. 

Zeph.  E voi  nè  coi  piedi  nè  colla  testa. 

Dan.  Guarda  levi  co*  io  non  vi  ragioni  co'fal- 
li,  signor  rompigambe  in  cadenza. 

Zeph.  Vi  lascerò  tal  ricordo,  che  vi  farà  can- 
tar per  gli  acuti  tutta  la  vita. 

Dan.  Finiamola,  via. 

Zeph.  Chi  non  v*  avesse  veduto  a Milano,  gi- 
rar ne’caflè  e per  le  bettole  col  chitarrone! 
Dan.  Insamma  dohbiam  vivere  entrambi  con 
la  nasini  professione. 

Zeph.  Mettervi  con  me  che  ho  snodato  brac- 
cia e gambe  alle  prime  principesse  d*  Eu- 
ropa? 

Dan.  È qui  il  signor  Emilio  ; tacete,  e pen- 
siamo a giovarci  V un  l'altro. 


Zeph.  Di  grazia,  è qui  di  casa  il  signor  Emi- 
lio Fiorcnzi ? 

Già.  Signor  si  : ma  ora  non  ci  è. 

Zeph.  Mi  rincresce  : avrei  somma  premura  di 
parlargli,  non  ho  tempo  da  perdere. 

Oia.  (Che  fosse  un  giovane  del  banchiere  Bi- 
vadori ? ) (dose) 

Zeph.  Tarderà  egli  mollo  a tornare? 

Già.  Non  crederei  : è andato  dal  sarto,  cioè 
dal  maestro  dei  sarti,  che  so  io  ? 

Zeph.  Dal  signor  Coupecourt  ? 

Già.  Per  l’ appunto. 

2tph.  S’ egli  bada  a costui,  non  la  finirà  più. 

Gì  a.  Cosi  temo  anrh*  io. 

Zeph.  Con  le  sue  belle  ciaoce  gli  farà  spende- 
re monti  d' oro. 

Già.  Pur  troppo  ! 

Zeph.  Il  signor  Coopecourt  si  dà  l'aria  di  un 
gran  negoziante. 

Già.  L'  ho  inteso. 

Zeph.  Tira,  accetta  cambiali,  come  se  fosse 
un  banchiere. 

G«a. (l)i  certo,  questi  è un  ministro  del  signor 
Bis  adori.  ) ( da  sé  ) 


) . 

Zeph.  Se  Tarcte  senno,  avrò  compassane  di 
voi.  f / 


Emilio.  Giacomello  e detti. 


Già.  Era  un  solo,  c ora  sono  due.  (ad  Emilio) 

Em.  Chi  dì  voi,  signori,  mi  vuole  ? 

Zeph.  Io  primo. 

Dati.  Ed  io  dopo. 

Em.  ( a Zephire  ) Voi  siete  forse  uncommesr 
so  del  signor  Hivadori? 

Zeph.  Io  un  commesso!  E che  ? Non  eli  avete 
detto  il  mio  nome?  (a  Giacomello) 

Già.  Glie  l'ho  detto:  che  siete  il  signor  Sospi- 
ro Pecorino. 

Zeph.  Zephire  Tersicorinn,  maestro  di  ballo. 

Già.  Che  diavolo  ho  fatto? 

Dan.  Ed  io  mi  chiamo  Spirilo  Dandon,  mae- 
stro di  pianoforte,  di  chitarra  e di  canto. 

Em.  Che  pos*a  Tare  per  voi  ? 

Zeph.  Sono  sei  mesi  che  bo  il  vanto  di  eserci- 
tare madamigella  Fanny  nel  ballo  grave  e 
nel  leggiero. 

Em.  Uo  inteso... 

Dan.  (interrompendo(l)  ) Ed  è un  anno  ch'io 
le  vo  insegnando  la  musica. 

Em.  Ottima  cosa... 

Zeph.  I progressi  di  madamigella  sono  inde- 
scrivibili. 

Dan.  Ila  le  dila  agili,  le  orecchio  purissime. 

Em.  Capisco,  vorreste  continuare... 

Zeph.  Tanta  dispostezza,  tanta  grazia  di  alti- 
tudini  c di  movenze  vuole  essere  coltivata.  % 

Em.  Vedremo. 

Dan.  Col  canto  c col  suono  una  giovane  spo- 
sa fa  liete  e dolci  le  ore  al  marito. 

Em.  Sì,  qualche  volta  al  marito;  ma... 

Zeph.  Tutto  nel  mondo  è molo,  tempo  c mi- 
sura. 

Em.  Bravissimo. 

Dan.  Tutto  è armonia  quaggiù.  Il  vento  stes- 
so di  tramontana  dà  l'idea  del  basso  fonda- 
mentale. 

Em.  Maestri,  a rivederci... 

Zeph.  Posso  sperare...  I se  gli  accostano 

Dan.  Confidarmi...  È sempre  piu. 

Em.  Il  notare  mi  aspetta. 

Zeph.  Che  accetterete  intanto  \ 
questi  valtz  e potpouris. . . ? I tulli  due 

Dan.  Queste  sonatine  ricavate  > in 
dal  Hossini,  dal  Bellini  e dal  \ una  r itila 
Donizzetti...?  ) 

Em.  Ma  lasciatemi... 


SCEMA  XI. 


Gerardo  e detti. 


Ger.  Amico,  il  carrozzaio,  il  sellaio,  il  tap- 
pezziere... 

Em.  Mi  gira  la  testa,  mi  lascino  iu  riposo.  Do- 
mani, domani,  (parte) 

Zeph.  Ascolti... 

Dan.  Senta...  (gli  vanno  dietro ) 

Già.  Ah  signor  Gerardo... 

Ger.  Abbi  pazienza  anche  tu. 

li)  Avvertano  gli  allori,  che  Dandon  e Zephire 
debbono  accentare  Emilia,  appena  lasciarlo  ri- 
spondere, sempre  discorrendo  [rellolosaincnlc  l'un 
dopo  l‘  altro. 
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ATTO  TEJ1ZO. 


Camrra  (lolla  signora  Lidia  Holban.  addobbata  scm- 
St  micio»  appesi  intorno  intorno  qua- 
tiri,  disonni  a inalila  cd  altri  di  varie  dimensioni, 
siccome  |'Ure  saranno  alcuni  busti  di  gesso  col- 
locati su  piedestalli.  Da  un  uvriolo  a man  dritta 
degli  attori  si  entra  in  un  gabinetto. 


SCESA  PRIMA. 


Lidia  toia. 

( seduta  ad  un  tavolino  va  ritoccando  un  pic- 
colo ritratto  ricopialo  da  uno  affatto  simi- 
le, eh' e sia  tiene  davanti  ijli  occhi . Do jhi  al- 
ni ni  momenti  sospende  il  lavoro , e piglia  in 
mono  la  miniatura) 

E poi  dicono  che  powtam  fare  quel  che  to- 
gliamo ! L’ho  veduto  due  volle,  due  volle 
sole:  poche  ore...  e bastarono,  ah  furono 
troppe,  perché  la  rteoeiritoi  riuscisse 
perfetta,  c l'Immagine  mi  s'imprimesse  nel 
cuore I E sono  cosi  scema,  cosi  priva  di  sen- 
no da  voler  alimentare  il  mio  tormento  col 
tenere  una  copia  del  suo  ritratto!  Ah  s’ egli 
fosse  tornato  subito  a levarmelo  d‘ innan- 
zi...o piuttosto  se  avesse  mandato  altri,  non 
mi  sarebbe  venuto  il  destro,  la  tentazione... 
ina  a poco  a poco,  due  puntini  qua,  due 
puntini  là...  gli  occhi.  In  DOCCt,  i capelli... 
MUDO  non  manca  che  l'abito,  c in  pochi 
tratti...  no,  non  sarà  vero.  Lidia,  giudizio. 
(alzandoti  con  risoluzione)  E come?  Quel- 
la professione,  con  che  mi  è forza  di  prov- 
vedere a'  bisogni  della  vita;  quell'ano  che 
da  due  anni  mi  faceva  passar  rapide  e lieto 
le  ore,  mi  sarà  da  un  mese  cagione  di  cor- 
doglio c di  affanni  ? e poi...  con  quale  spe- 
ranza...? No,  non  sarà  mai.  Lo  chioderò  co- 
sì imperfetto  in  questa  scatola,  e non  si  toc- 
ca piu.  Quando  si  vuol  con  coraggio, la  ra- 
gione non  ci  abbandona,  (ripone  la  minia- 
tura in  una  scatoletta  che  ha  sul  coperchia 
una  pittura:  la  richiude , rimettendola  sut 
tavolino) 


SCEMA  n. 

Gerardo  e detta. 

Ger.  (di  dentro)  Si  può?  non  sono  importuno? 
I.id.  Non  mai,  signor  professore:  venite  avan- 
ti. (si  fa  forza  per  dimostrare  ilarità)  (Que- 
stadiMrazioucmi  giunge  a proposito) (da sé) 
der.  Sapete  che  ho  in  casa  ospite  carissimo 
il  mio  amico  e discepolo  ? 
f ù/.  Ehi?  il  signor  Emilio? 
i;cr.  Lui  stesso. 
l,id.  Si  farsa  presto  le  nozze? 

Ger.  Pur  troppo  ! 

Ijd.  Che?  ve  ne  duole? 

Ger.  SI,  certo.  A crei  desiderata  ali-amico  mi- 
glior fortuna.  Ila  voluto  fare,  trattare  sen- 
za dirmi  nulla. 

Lid.  Sarà  invaghito  della  Fanny. 
i ,'er.  Se  rosi  fosse  lo  compatirei. 

Lid.  Credetelo,  non  può  essere  altrimenti. 
Ger.  Egli  dice  di  no:  ed  anzi  mi  ha  soggiunto, 
e questa  mi  parve  madornale... 

Lid . Che  vi  ha  soggiunto? 

Ger  Che  linoni  non  ha  mai  amalo  donne. 
Lid.  Darà  dunque  intatto  il  cuore  alla  sposa. 
C,er.  Se  questa  sposa  avesse  almeno  alcuna 
delle  doti  e de’  pregi,  gnd'è  fornita  una  cer- 
ta signora  Lidia...! 

«M 


Lid.  Signore. erardo, l’amicizia nonadulamaì. 

Ger.  Che  adulazione?  voi  siete  fatta  per  feli- 
citare im  marito  che  sappia  apprezzarvi. 

Lid.  Ma  io  non  potrei  nò  dovrei  pretendere 
albi  mano  di  un  Emilio  Fiorenzi. 

Ger.  E che  ? non  vi  sono  altri  galantuomini  al 
mondo?  * 

Lid.  A me  pare  di  star  bene  cosi. 

Ger  Non  ò vero. 

Lid.  Come? 

Ger.  Da  un  mesetto  a questa  parte  vi  veggo 
spesso  astra  Ita,  sopra  pensieri...  perdonale.. 

Lid.  S’egli  è lecito  l’andarci  osservando,  di- 
rò che  anche  in  voi  da  qualche  tempo  è ve- 
nuta meno  la  solita  giovialità. 

Ger.  lo  poi  non  ve  lo  nego:  è verissimo. 

LJd.  Dunque  a che  serve  ('accusarci  a vi- 
cenda ? 

Ger.  Non  voglio  accusarvi:  anzi  bramerei 
che...  Signora  Lidia,  potete  ascoltarmi  per 
pochi  momenti  ? 

Lid.  Volentieri...  Mi  permetterete  ch’io  fi- 
nisca qui. ..  (si  ripone  a sedere , ripianan- 
do il  ritrattino  di  Emilio,  e adattandovi  il 
cristallo,  o ritoccando,  ere.) 

Ger.  Fate  pure. 

Lid.  Lavoro,  e vi  ascolto. 

Ger.  Sono  due  aoni  che  siete  vedova. 

Ud.  Per  mia  sciagura. 

6>r.  L* affetto  che  portavate  al  signor  Arri- 
go vostro  consorte  vi  ha  imposto  molli  sa- 
crifici, molte  privazioni. 

Lid.  Ilo  fatto  quanto  richiedeva  il  dovere  di 
moglie. 

Ger.  Intanto  vi  son  mancati  quegli  agl  a cui 
eravate  avvezza. 

Lid.  Glie  imporla?  mangiare,  bere,  dormi- 
re... un  po’  meglio,  un  poco  peggio.  Vivo 
libera,  e tiro  innanzi  come  piace  al  cielo. 
Ed  è questo  che  volevate  ricordarmi?  (rof- 
geMosi  verso  Gerardo) 

Ger.  Volevo...  cioè  dovevo  incominciare  co- 
si. (E  mi  trovo  imbrogliato  a proseguire.) 
(da  sé) 

Lid.  In  quanto  a voi,  non  potete  ragionevol- 
mente lagnarvi  della  vostra  sorte. 

Ger.  Dirò:  per  l’un  canto,  è vero. 

Lid.  Siete  vegeto  e vivace  da  desiare  invidia 
in  chiunque. 

Ger.  Il  credereste?  neppure  il  bel  sesso  mi 
aveva  mai  dato  disturbo  o travaglio. 

Lid.  Tanto  meglio,  signor  professore,  tanto 
meglio. 

G'er.  In  qual  modo  ? 

Lid.  Ilo  inteso  da  voi  stesso,  e più  volte... 

Ger.  Che  inai  ? 

Lid.  Che  allorquando  la  mente  dell’uomo  è 
occupata  di  speculazioni  sublimi,  non  dee 
divagarsi  ad  altro. 

G'er.  È vero  in  massima. 

Lid.  E le  donno  sono  di  una  gran  divagazio- 
ne anche  a’  più  sani  intelletti. 

Ger.  Vi  sono  casi,  eccezioni  tali,  per  cui  ogni 
proponimento  vica  meno. 

Lid.  l'er  esempio? 

G'er.  Per  esempio:  occasioni  nè  cercale  nè 
prevedute. 

Lid.  Si,  può  darsi  anche  questo...  (sozpiran- 
(M  mn  ove  si  ridetta  in  tempo  c di  propo- 
sito... 

Ger.  Avete  mi  bel  riflettere,  si  dubita,  si  va- 
cilla, e poi... 

Lid.  E poi  ? 

Ger.  Anche  noi  professori  gravissimi  ci  tro- 
viamo uomini  come  gli  altri. 

Lid.  Vi  compatisco. 

Ger.  E allora  addio  buone  risoluzioni. 

Lid. S\/i,à  vero. {sospira  e cessa  dal  lavorare) 


Ger.  (da  sé)  (Ella  sospira:  coraggio.)  Signo- 
ra, veniamo  all'applicazione. 

Lid.  (Oh  che  vorrà  egli  dire?)  (da  sé,  scuo- 
tendosi) 

Ger.  Voi  non  ignorate  che,  tra  le  provvigio- 
ni accademiche  ed  i fatti  risparmi,  non  mi 
trovo  in  cattive  condizioni  ai  fortuna. 

Lid.  Sì...  niiè  nolo,  (agitandosi  un  jtoco) 
Ger.  Vi  parrebbe  egli  ridicolo  o slrauo,  che 
io  pensanti  di  cercarmi  ima  compagna  sa- 
via, prudente,  amorosa  ? 

Lid.  (alzandoti  repentinamente ) Signor  pro- 
fessore... 

Ger.  Signora  mia... 

JJd.  Non  vorrei  ingannarmi. 

Ger.  Conosco  anzi,  che  mi  avete  inteso;  c 
desidero  sentire  il  parer  vostro. 

Lid.  Lo  richiedete  schietto? 

G>r.  Schiettissimo. 

Lid.  Voi  occupate  una  cattedra  riguardevo- 
le. Dividendo  il  tempo  tra  le  lezioni  ac- 
cademiche e i vostri  amici,  godete  una 
vita  tranquilla...  caro  professore,  non  do- 
vete pensare  a mutar  stalo. 

Ger.  Lo  dite  por  intima  persuasione? 

Lid.  Per  intimissima,  c per  vostro  reale  van- 

. la8*io-  v „ 

Ger.  Ovvero  per  non  essere  disposta  nè  incli- 
nala... 

Lid.  Amicizia,  candida,  leale  amicizia  è tut- 
to quello  ch’io  vi  ho  proferlo  al  primo  co- 
noscervi... 

Ger.  Ma  se  un  più  tenero  sentimento  mi  mo- 
vesse... 

Lid.  Voi  siete  saggio  c prudente:  non  vi  of- 
fenderete perciò... 

Ger.  No,  signora  Lidia. 

Lid . Davvero  ? 

Ger.  M'imporrò  silenzio  d’ora  in  poi. 

Lid.  Caro,  carissimo  ...  Non  ne  parliamo  più. 
Venite  a vedere  se  il  ritratto  del  vostro  a- 
mico  è rassomigliante,  (porge  il  ritratto  a 
Gerardo) 

Ger.  Rassomiglianli&imo. 

Lid.  Osservate  se  gli  occhi  non  sono  tutti 
suo(, 

Ger.  E vero...  ( rende  il  ritratto  ) Una  cosa 
vorrei  sapere,  se  non  sono  indiscreto. 

Lid.  Chiedete  liberamente. 

G’er.  Se  dopo  la  vedovanza  il  cnor  vostro.... 
lid.  ( interrompendo  prestamente  ) Professo- 
re, non  ricercate  mai  questi  segreti  dalle 
donneila  più  sincera  dirà  che  non  è tenuta 
a rispondervi: via, non  mi  fateil  malumore. 
G'er.  Non  v’è  pericolo. 

Lid.  Mi  sarete  amico? 

Ger.  Inviolabilmente...  oh  se  mi  favorite  il 
ritratto,  lo  mostrerò  od  Emilio. 

Lid.  Sì,  eccolo...  ma  no:  debbo  assicurarlo 
ancora  cou  un  po'  di  gomma. 

Ger.  Bene:  manderò  lui  stesso  do  voi. 

Lid.  Se  vi -aggrada... 

Ger.  (sommessamente  accostando-  \ 
zi)  Un  velo  su  quanto  è passato.  J 
Lid.  E che  più  non  s’alzi. 

Ger.  Era  una  vera  deluderla. 

Lid.  No  abbiamo  tulli. 

Ger.  F meglio  parlar  chiaro. 

Lid . E mio  costume. 

Ger.  Ninno  ne  sappia  nulla. 

Lid.  Da  me  no  certo. 

Ger.  E quando  mi  tornasse  qualche  idea, 
correrò  a riguardarmi  nello  specchio,  (porte) 

SCEMA  111., 

Lidia  sola. 

È il  miglior  nomo  del  mondo.  Due  mesi 


l henlegato 
/il  dialogo 


«le 


Digiti; 


sono  avrei  forse  accettati  l'offèrta...  ed 
ora  perchè  no  ? non  sono  libero,  padrona 
di  dare  a lui  la  mia  mano,  e di  assicurar- 
mi una  vita  agiata?  No,  poiché  alla  mauo 
non  sarebbe  unito  il  cuore;  e piuttosto  die 
vincolarmi  in  tal  modo...  oh  Dio’  è qui  il 
signor  Emilio...  quale  agitazione  tutta  mi 
investe! 

SCEMA  IV. 

Emilio  e delta . 

Em.  Non  vorrei  disturbarvi. 

lid.  No  ...  anzi...  siate  il  ben  ritornalo. 

Em.  Il  signor  Gerardo  ini  bn  detto  ch'io  po- 
teva venire. 

Lid.  Egli  è mio  buon  padrone  ed  amico. 

Em.  flie  il  mio  ritratto  è terminalo. 

Lid.  E verissimo. 

Em.  E che  lo  trova  assai  rassomiglinole. 

Lid.  Ne  giudicherete  voi  stesso  ( porge  il  ri- 
trailo) 

Em.  Sarei  venuto  prima  a ritirarlo. 

Lid.  Infatti  ero  preparato. 

Em.  Ma  bo dovuto  ordinare  varie  faccende, 
coi  lasciò  imperfette  l'improvvisa  morte  di 
mio  ziti;  e tra  le  altre  nna  spedizione  di 
sete...  E rassomigliatile,  e tratteggialo  a 
perfezione,  (guardando  il  ritratto) 

Liti.  Bontà  vostra. 

Em.  Sarete  amica  della  signora  Fanny? 

Lid.  Il  signor  Gaudenzio  di  lei  padriguo  era 
fratello  di  mio  padre. 

Em.  Si,  mi  fu  detto. Voi  eravate  moglie  d‘un 
negoziante  francese,  non  è vero? 

Lid.  Di  Arrigo  Dolban. 

Em.  Dolban!  non  mi  giuoge  nuovo  un  tal 
nome. 

Lid.  Lo  credo,  perchè  egli  era  debitore  di 
diecimila  franchi  verso  vostro  zio... 

Em.  MI  pare. 

Lid.  E dovè  perciò  soggiacere  a tutto  il  ri- 
gore delle  discipline  dì  commercio. 

Em.  Mi  spiace  che  uii  mio  parente  vi  faccia 
ricordare  e fatti  e cose  dbguMc*e. 

Lid.  No,  do;  fai  abbastanza  avventurata  da 
potere  io  stessa  soddisfare  vostro  zio,  e 
sottrarre  da  ogni  onta  il  consorte. 

Em.  Ma  voi,  perdonale,  voi  non  eravate  te- 
nuta a nulla. 

Lid.  E che?  fra  due  sposi  non  vi  dovrà  esser 
comunione  di  sostanze,  come  di  affetti?  a 
clic  le  gioie  e i femminili  ornamenti?  qual 
moglie  ardirebbe  di  farne  mostra,  quando 
il  privarsene  può  salvare  Tenore  e la  liber- 
tà d'un  marito? 

Em.  (con  meraviglia)  Che  mi  dite  voi  mai? 
quale  virtù,  quale  elevatezza'  ah  forse  per 
queste  privazioni...  6 non  vi  rimane  altro? 

Lia/  Oh  mi  rimangono  gli  occhi  e In  mano 
per  dipingerete  un'anima  forte  per  disprez- 
zare i capricci  della  fortuna. 

Em.  (pensa  un  momento , e ripone  il  ritratto 
sul  tatolino)  So  che  vi  occupate  eziandio 
di  quadri  di  storia. 

Lid.  Ma  si  vive  co’  ritraili. 

Em.  JSc  ho  veduto  uno  di  vostra  mano  all'ul- 
tima esposizione,  che  rappresenta  France- 
sco Primo  al  suo  ritorno  di  Spagna. 

Lid.  E vero  ; |**i  una  gran  diligenza  in  quel- 
la composizione. 

Em.  I conoscitori  Tbanno  ammirata. 

Lid.  Ma  il  quadro  è tuttavia  nelle  mie  ca- 
mere. 

Em.  Davvero?  (con  gioia)  tanto  meglio:  po- 
trò farne  io  stesso  l'acquisto...  se  il  con- 
sentite. 


Lid.  Voi ...?  Perchè  no?  la  vostra  domanda 
mi  onoro. 

Em.  Bene  adunque,  andiamo  a vederlo. 

Lid.  Se  vi  trattenete  un  momento,  lo  fo  re- 
care. (en/ra  in  un'altra  camera) 

SCEMA  V. 

Emilio  solo. 

Oltreché  il  dipinto  è di  molto  pregio,  sen- 
to un  vivo  piacere  di  poter  compensare 
il  danno,  cui  essa  dovè  sostenere  per  sod- 
disfare mìo  zio.  Non  c’è  che  dire,  la  signo- 
ra Lidia  è una  donna  di  gran  merito...  Que- 
sti sono  tutti  suoi  lavon.  (osierrnndo  rari 
dipinti  che  li  reggono  in  una  custodia  bis- 
lunga, coperta  ita  un  cristallo)  Anche  que- 
st a miniatura  sarà  opera  sua.  (pianandola 
scatola  ) La  signnro  Lidia  piglia  tabacco  ?... 
Opportunamente:  per  non  offendere  la  sua 
dilicatezza  porrò  qui  dentro  unregaluccio... 
( apre  ) Che  veggo  ? una  copia  nel  mio  ri- 
tratto, c non  terminata  ! che  significa  ciò? 
chi  glie  T avrà  commessa  ? quale  curiosità 
mi  nasce...  a qual  fine  questo  doppio  ri- 
trotto?  E perchè  cosi  imperfetto  riporlo  in 
questa  tabacchiera?  ( sta  pensando  ) 

SCEMA  VI. 

Lidia,  un  nomo  che  reca  un  quadro  coperto 
da  un  taffettà , e di  timi  dimensione  non  mi- 
nore di  6 palmi  in  larghezza,  per  4 di  al- 
tezzai,  e detto. 

Lid.  Eccovi  il  quadro  che  desiderate  di  rive- 
dere. ( lo  fa  deporre  sopra  uva  sedia , ap- 
. poggiandolo  alla  spalliera , e lo  scopre  ) 

Em.  Vi  sono  obbligato,  f /’  uomo  parte  ) Si- 
gnora, perdonale  un  ardire  forse  soverchio: 
credei  trovare  tabarro  in  questa  scatola... 

Lid.  ( da  sé,  agitata)  ( Geli  ! che  dirò  mai  ?) 
Ah  si, si  .non  badale,  è una  prova  sbagliata. 

Em.  I tratti  del  volto  paiono  llniti,  finitissimi. 

Lid.  Oh  perdonatemi,  mancano  di  molti  pun- 
teggiamenti. 

Em.  Manca  il  solo  vestito,  e poi  ò uguale  al- 
l'altro che  avete  terminato. 

Lid . Vi  dirò  : alcuna  volta  mi  viene  il  destro 
di  ricopiare  le  cose  mie...  poi  le  lascio  im- 
perfette... capricci,  fantasie  di  pittori. ..os- 
servate  quante  ve  n’  6 in  questa  custodia. 

( tutto  presto  e in  modo  imbarazzato  ) 

Em.  Ad  ogni  modo  io  mi  stimerei  fortunato 
di  questa  preferenza. 

Lid.  Signore,  io  uon  ho  preferenza  per  alcu- 
no: esercito  la  inia  professione  per  chi  mi 
richiede,  (con  molta  vivacità  ) 

Em.  Non  vi  alterate,  signora. 

Lid.  Non  vorrei  che  vi  deste  a credere ... 

Em.  Io  non  credo  nulla. 

Lid.  La  vostra  curiosità  fu  ardita,  perdonate. 

Em.  Avevo  dimenticata  la  mia  tabacchiera. 

Lid.  Signore ... 

Em.  Vi  chiedo  nuovamente  scasa:  non  inten- 
do penetrare... 

Lid . Oh  sappiate , a dirvi  tatto,  che  qnella 
copia...  che  quella  copia...  T ho  destinata 
Rd  un  vostro  amico. 

Em.  A nn  min  amico? 

Lid.  Al  professore  Gerardo  che  vi  ama  mol- 
tissimo. Io  gli  ho  di  molte  obbligazioni,  ed 
ho  pensato  di  fargli  cosa  grata... 

Em.  Bene  scusate,  non  dico'allro.  ( ripone  if 
ritrattino  nella  scatola,  eia  richiude,  depo- 
nendola ove  /'  orerà  tolta)  (Prima  è on  ab- 
bozzo, poi  un  capriccio,  quindi  un  dono... 


e la  sua  agitazione...  che  vorrà  dire  tutto 
ciò  ‘f)  (da  sé) 

I.id.  Piacciavi  di  esaminare  il  quadro. 

Em.  L'ho  esaminalo  a lira  volln  accuratamen- 
te, e basta  perchè  io  desideri  sempre  più 
di  averlo  presso  di  me.  (lo  ricopre) 

SCEMA  VII. 

Gerardo  frettoloso , e detti 

Ger.  Signora  Lidia,  novità. 

Lid.  E quali  mai  ? 

Ger.  Salgono  le  vostre  scale  la  signora  Te- 
resa, la  Faimy  e l'elegante  signor  Vaimiro. 

Lid.  Aspettavo  questa  loro  visita. 

Em.  Ed  io  vi  lascio  in  libertà.  ( artianrftwi  ) 

Ger.  Oh  Iella  ! 

Lid.  E perchè  non  rimanete  ? 

Em.  Vi  dirò:  non  essendomi  ancoro  presen- 
tato in  casa  loro,  non  mi  pare  a proposito 
di  far  qui  i primi  complimenti. 

Lid.  Non  potrete  evitarne  l’incontro. 

Ger.  Le  sentite  ? sono  sul  pianerottolo. 

Em.  Vero  contrattempo  ! 

Ger.  Se  la  signora  Lidia  lo  permette,  in  quel 
gabinetto  vi  sono  alcuni  graziosi  pacsetti 
aU'acquarello... 

Lid.  No,  non  mi  pare. 

Arn.Venc sarei  veramcnleobbligato.  (a  Lidia) 

Lid.  Non  so  che  dire...  servitevi,  se  cosi  vo- 
lete... sarà  breve  la  visita. 

Ger.  Ed  io  che  con  quelle  signore  non  ci  ho 
gran  simpatia,  verrò  pure  con  voi; so  dove 
sono  le  cartelle,  esamineremo  ogni  cosa. 
(entra  con  Emilio  ncir  acrenwìto  stanzino) 

Lid.  Quella  benedetta  scatola  ...  non  vorrei 
ora,  che  il  signor  Emilio  ne  parlasse  col 
professore...  ah  sarà  presto  finita.  ( va  in- 
contro a chi  viene  ) 

SCEMA  Vili. 

La  signora  Teresa,  Fanny , Vaimi ro  e detta. 

Ter.  Buon  giorno,  nipote. 

Jjd.  Signora  zia,  signori... 

Fan.  Ve  l’ho  detto  che  saremmo  venule. 

Lid.  L’  ho  per  favore  ...  vi  prego.  ( ucraina 
che  seggano.  Vaimiro  accosta  sedie,  e seg- 
gono : Fanny  alla  destra  verso  il  gabinetto , 
presso  lei  Vaimiro , quindi  la  signora  Te- 
resa. Lidia  si  terrà  un  po'  più  discosto.) 

Ter.  Saprete  che  è arrivato  il  signor  Emilio? 

Lid.  Ijo  so,  signora  zia. 

Ter.  Siam  dunque  venute  anche  per  parte  di 
mio  marito  a significarvi  che  questa  sera  si 
stipulerà  il  contratto  : siete  perciò  pregala 
d’ intervenirvi. 

Lid.  Vi  ringrazio.  Eccovi , signora  Fanny, 
nella  massima  consolazione. 

Fan.  E vi  pare  un  gran  fatto  ? figliuola  del 
consigliere  Ermanno, e con  centomila  fran- 
chi ni  dote,  avrei  potuto  aspirare  ad  uno 
sposo  delia  capitale,  o almeno  di  più  ri- 
guardevole casato:  ma  le  ragazze  nou  deb- 
bono aver  volontà...  Là  sopra  è il  àuo  ri- 
tratto? 

Lid.  Appunto. 

Fan.  Vegliamo  un  poco,  se  permeitele... 

( malia  il  ritratto , e l'osserva  con  Vaimiro 
e Teresa.) 

Lid.  Siete  la  padrona. 

Val.  E un  lavoro  molto  accurato. 

Ter.  E rassomigliaute  assai. 

Fan.  Si:  ma  uon  vi  pare  che  egli  abbia  un'a- 
ria comune,  comunissima,  e che  non  dice 
nulla,  nulla  affatto  ? 
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Lid.  Spiegale»  i meglio,  signora  : che  vorre- 
ste inferire  ? (fon  calore  ) 

Fan.  Non  v’inquietate;  la  colpa  non  è vostra: 
voi  avete  imitato  fedelmente  1*  originale, 
anzi  l' avete  abbcllitu. 

Lui.  Imitatosi,  abbellito  no  certo. 

Ger.  Egli  è inutile  il  far  cementi  : lo  cono- 
scevi, hai  aderito,  e basta  cosi. 

Fan.  Lo  conobbi  da  piccolina,  lo  rividi  poi 
quando  me  lo  avete  proposto.  Nò  mi  piace, 
nè  mi  dispiaccio  per  un  marito  può  passare: 
ma  sostengo  ch'egli  ha  un'aria  provinciale. 
Val.  Egli  ha  promeko  di  dimorare  sei  mesi 
alla  capitale.  Insci  mesi  dovrà  fare  di  gran 
cambiamenti. 

Fan.  Badate  che  questa  condizione  sia  con  le 
altre  inserita  nel  contralto. 

Val.  Ho  detto  al  nolaro  quanto  occorre. 
Fan.  Quando  io  abbia  un  bel  palazzo  e tutti 
i miei  comodi,  e possa  vedere  spesso  mia 
madre  e qualche  neon  amico,  io  sono  ras- 
segnatissima. 

Val.  A proposito,  se  volete  vedere  il  palazzo, 
il  portiere  ci  aspetta. 

Fan.  Andiamo  pure  (si  alzano ) 

Ter.  .Nipote,  voi  vedrete  probabilmente  il 
professore  Gerardo. 

/.iti.  Cosi  credo. 

Fan.  Anzi  sappiamo  che  ci  viene  spcsso(Mr* 
ridendo  ) 

7ii/.  lo  lo  stimo  moltissimo. 

Fan.  Egli  ò per  me  una  figura  antipatico. 
Lid.  Non  saprei  indovinarne  il  motivo. 

Fan.  Critico,  pedante,  vuol  far  l’amabile,  c 
non  ha  grazia...  che  dite,  Vaimiro? 

Val.  Sente  un  po’  di  cattedra  veramente. 
Ter.  Oh  insomma  ditegli  che  se  vuole  onorar- 
ci stasera,  l' avremo  per  favore. 

Lièi.  Vi  servirò  come  comandale. 

Fan.  Signora  Lidia,  potete  venire  in  abito  di 
demi-toilette,  (parte  con  Teresa  e Vaimiro) 
Lid.  ( dopo  averli  accompagnali  ) Quali  im- 
prudenze! scoprire  in  tal  modo  i propri  sen- 
timenti, deprezzare  la  maggior  fortuna!  io 
arrossiva  per  lei. 

scena  ix. 

Umilio  e Gerardo  che  escono,  e della. 

(Emilio  esce  in  uria  pensosa) 

Ger.  11  dialogo  non  poteva  essere  più  losin- 
hicro  per  entrambi. 

. Ne  sono  dolente;  e se  avessi  potuto  pre- 
vedere... 

£m.  Anzi  fu  cosa  opportuna. 

(ìer.  Cosi  tutti  coloro  che  devono  pigliar  mo- 
glie, potessero  avere  quel  gabinetto! 

Em.  Or  si  che  mi  pento  di  non  avervi  consul- 
tato. ( a Gerardo  ) 

(ìer.  Siete  in  tempo  ancora. 

Em.  Ho  dato  parola,  u debbo  attenerla. 

Ger.  Peggio  per  voi.  ( Lidia,  scusa  nu//a  di- 
re, porge  il  ritrailo  ad  Emilio) 

Em.  Vi  pregherò  di  terminare  la  copia  che 
avete  destinala  al  signor  Gerardo. 

Ger.  Quale  copia?  io  non  le  ho  richiesto  nulla. 
JJd.  Vi  dirò  poi...  fn  un  mio  pensiero..! 

Em.  Perchè  un  simile  ìitegno‘,  ecco,  in  que- 
sta scatola  una  copia  del  mio  ritratto,  (pi- 
glia  la  scatola,  e /'  apre  e la  porge  a Ge- 
rardo ) 

(ìer.  Per  me  ? 

Em.  Cosi  mi  ha  detto  la  signora  Lidia. 

Lid.  ( con  forza  ) Si,  per  voi. 

Ger.  Ilo  capilo,  signora  mia...  vi  ringrazio. 
Oggi  volete  confondermi  per  ogni  verso. 
m 


Em.  Ora,  se  il  concedete,  farò  portare  in  ca- 
sa dell1  amico  il  quadro. 

Lid.  Come  vi  piace. 

Ger,  K che  ? avete  comprato  il  Francesco 
Primo  ? 

Em.  Sì,  certo, 

Ger.  Safirete  che  fu  stimalo  ottomila  franchi. 

Em.  Auzi  diecimila. 

Lid.  Che  dite  voi  mai  ? 

Em.  E da  nn  celebre  pi llor  fiorentino  : e poi 
sono  conoscitore  ancb’  io;  c che  credete  ? 
Eccovi  una  cedolctta.  ( lira  fuori  urta  ce- 
dola, e la  dà  a Lidia  ) 

Lid.  Comprendo  il  nobile  e dilicato  vostro 
intendimento... 

Em.  Che  intendimento?  nou  vi  fo  grazia,  an- 
zi mi  vi  riconosco  obbligalo  della  prefe- 
renza. 

SCENA  X. 

Giacomello , e dello. 

Già.  ( presta  ) Signor  padrone,  il  sensale  ed 
il  nolaro  P aspettano. 

Lid.  (Oh  Dio  ! ) (da  sé) 

Em.  Vengo  subito  : porta  questo  quadro  nel- 
la mia  camera,  e bada  che  non  si  guasti. 
( Giacomello  piglia  il  quadro , e parte  ) 

Em.  Signora  Lidia , non  posso  estmmervi 
qual  pregio  ha  per  me  quel  vostro  lavoro... 
spero  di  rivedervi.  ( jxirte  ) 

SCENA  XI. 

Lidia  e Gerardo. 

Ger.  Signora  Udia. 

Lid.  Ab  signor  Gerardo... 

Ger.  Caro  quel  ritrattino. 

Lid.  Deb  se  vi  preme  il  mio  decoro... 

Ger.  Zitto;  voi  tacerete  le  mie  debolezze,  io 
tacerò  le  vostre. 

Lid.  Iji  mia  non  ha  scuse. 

Ger.  Perchè  no  ? 

Lid.  Non  mi  fate  arrossire  di  vantaggio. 

Ger.  Eh  via,  venite  qui,  ascoltate. 

Lid.  Ho  bisogno  di  raccogliermi,  di  starme- 
ne sola:  aspetterò  conforto  dal  tempo,  dal- 
la ragione  e dalla  vostra  amicizia.  ( entra 
nelle  sue  camere  ) 

Ger.  Invaghirsi  d'unu  ch’ella  sapeva  promesso, 
filosofia  di  qua,  ragionamenti  di  là,  e poi 
ci  caschiamo  tultialla sconsigliala. (parte). 

ATTO  QUARTO 

Camera  come  nell'alto  primo,  convenevolmente 
disposta  per  le  sponsaliiic. 

SCENA  PRIMA. 

Gaudenzio  dall'uscio  di  prospetto. 

Ehi?  Non  c'è  nessuno,  nè  di  qua,  nè  di  là  ? 
Giustina,  Giustina? 

SCENA  II. 

Gtus/tna  dalle  camere  a destra , e delio. 

Giu.  Signore? 

Gau.  Che  si  fa  egli  ? sono  le  quattro:  non  si 
pensa  a nulla?  nulla  è ancora  disposto  pei 
gran  contralto? 

Giu.  Si  aspetta  lo  sposo.  Le  pndrone  finisco- 
no di  allestirei. 


Gau.  Che  vuol  dire,  non  la  finiscono  mai.  E 
mia  nipote  dov’è  ? 

Giu.  Ha  mandato  dire  che  non  si  sente  bene, 
e prega  di  essere  dispensata. 

Gau.  Che  ha  risposto  mia  moglie? 

Giu.  Che  si  serva  come  le  piace. 

Gau.  Ha  sempre  fatto  pococonto  de’  miei  pa- 
renti, perchè  nou  abbiamo  colonnelli,  con- 
siglieri... ma  Pho  invitata,  è figlia  d'uo  mio 
fratello,  e ci  deve  venire. 

Giu.  Ella  ha  ragione  di  amarla;  è una  cosi  ca- 
ra persona... 

Gau.  Che  so  io  d’amare?  non  ho  mai  provato 
simili  debolezze.  Ma  se  prima  del  pranzo 
non  ho  con  chi  discorrere  fainigliarmentc , 
ini  inanca  l'appetito.  Dirai  a Fleury,  che 
vada  da  Lidia  in  mio  nome;  ma  no,  rleury 
sta  apparecchiando  la  credenza.  ( guarda 
roriuolo)  Sono  due  passi:  ho  il  tempo  d'an- 
dare io  stesso.  Oh  ecco  le  nostre  due  ele- 
gantissime. (terso  le  scene  a destra)  Signo- 
re mie,  badate  che  alle  cinque  voglio  entra- 
re a tavola,  (par/e) 

SCENA  III. 

La  signora  Teresa , Fanny  pomposamente 
abbigliate,  e Giustina. 

Ter.  E dove  va  mio  marito? 

Gru.  A cercarla  nipote,  perchè  gli  faccia  ve- 
nir Tappetilo. 

Ter.  Si  accomodi. 

Fan.  Potrebbe  lasciarla  a casa  sua:  non  avrà 
neppure  un  abito  da  comparire, 

Ter.  Che  dee  premerli?  tutti  sanno  che  non 
è tua  parente.  Or  dimmi:  come  ti  pare  che 
io  stia?  (a  Fanny,  riguardandosi  in  uno 
specchio ) 

Fan.  Te  l’ho  detto:  mi  sembri  più  sorella  ebe 
madre. 

Ter.  Tu  pure  stai  benino. 

Fan.  Eh  cosi,  cosi,  (riguardandosi  ella  pure) 

Giu.  /('.arine  e runa  e l’altra.)  (da  sè) 

Ter.  Vedete  chi  viene.  ( a Giustina  ) 

Giu.  Il  signor  Vaimiro. 

Fan.  Sempre  puntuale. 

Ter.  Ehi?  lumi.  (Giuslina si accostaalle  scene) 

SCENA  IV. 


Le  suddette.  Valmiro  con  due  bei  mazzetti  di 
fiori  naturali.  Servi  recano  lumi. 

Voi.  (sfl/ura  presentando  i mazzetti  a Teresa 
e Fanny)  Sono  arrivati  or  ora  di  Genova. 

Ter.  Siete  veramente  gentile.  ) 

Fan.  K enn  tulli 1 ( 

Giu.  (Non  ne  vuol  disgustar  nessuna,  (da  sé) 

Val.  Quanta  leggiadria,  quante  grazie,  quale 
squisitezza  d’abbigliatura  ! (osservando  be- 
ne) Voi  siete  Giunone  (a  Teresa)  e voi  Pal- 
ladi:. ( a Fanny  ) 

Ter.  Non  avete  più  riveduto  il  nolaro? 

Val.  Anzi  siamo  venuti  insieme:  ed  è costì  io 
sala. 

Fan.  Non  sarebbe  bene  di  assicurarsi,  prima 
che  giunga  il  sig.  Emilio,  s'egli  non  abbia 
ommessn  nulla  ? 

Val.  Non  crederci,uoa  gli  ho  più  domandato 
ma  «erosi  volete... 

Fan.  Clic  pare  a le?  (a  Terna) 

Ter.  Non  ci  «ara  male  alcuno.  Giuslina,  pre- 
gate il  signor  nolaro,  che  favorisca  un  mo- 
mento. 
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Giu.  (Sono  curiosa  anch'  io  di  sentire  queste 
grandezze.)  (da  si,  e parte) 

Vai.  Tutto  è inteso  e stabilito. 

Ter.  Laro  Vaimiro , quanto  vi  dobbiamo' 

Fa/. Che  non  farei  per  meritare  un  solo  sorri- 
so di  vostra  approvazione? 

Fan.  Dal  vostro  labbro  non  escono  che  paro- 
le di  cortesia. 

Val.  Siete  voi,  impareggiabile  Fanny,  chele 
ispirate  al  cuore... 

Fan.  (inter  rompctulo  con  qualche  forza)  Eh»? 

badate:  è qui  il  uotaro. 

Val.  ( baciala  mano  a Teresa) Gli  omaggi  no- 
duli a vostra  figlia  sono  un  tributo  di  ritp- 
balio  per  voi. 

SCENA  V- 

Scribillio  con  una  caria  in  mano, 

Giustina  e detti.  \ 

Seri.  Comandano?  (inchinandosi  spesso) 

Val.  La  bozza  è distesa,  mi  diceste  poc’anzi? 
Seri.  Distesa. 

Val.  Avete  tenuto  conto  della  nostra  no  to- 
rcila ? 

Seri.  Tenuto  conto. 

Ter.  Confidiamo  molto  in  voi,  signor  .Scri- 
Wllio. 

Seri.  Son  seno  loro. 

Ter.  E sapremo  il  nostro  dovere,  (accenna  <r 
Fanny) 

Seri.  Sempre  fatto. 

Fan.  Intanto  io  vi  pregherò  di  accettare  un 
inio  piccolo  ricordo,  (uh  dima  una  tabac- 
chiera cerchiata  in  oro) 

Seri.  .Non  occorre...  grazie.  ( piijlia  tabacco) 
fa/.  Avrete,  ni'imuiagiuo,  conferito  di  tutto 
col  signor  Emilio? 

.Seri.  Buono,  ottimo.  ( ripone  la  scatola ) Di 
tutto. 

Val.  Avrà  letto  la  memoricUa? 

.Seri.  Leti*. 

Val.  V’ba  egli  fatta  alcuna  osservazione? 
.Seri.  Nessuna. 

Val.  È inutile  ogni  altra  ricerca:  Emilio,  vi 
ripeto,  consente  a tutto. 

Ter.  Che  vuoi  dire  : l’ha  approvai??  (a  .Seri- 
billio) 

Seri.  L'ha  ritenuta. 

Ter.  Che  avete  dunque  fra  le  roani? 

.Seri.  Minuta. 

Ter.  Fatta  da  voi? 

Seri.  Dal  signor  Emilio. 

Fan.  Vergiamo  dunque,  vegliamo  presto. 
Val.  (piglia  la  carta  e la  scorre:  Teresa  e 
Fanny  si  accostano  con  ansietà)  Mi  pare 
assai  breve. 

Ter.  Anche  a me. 

Seri.  Signor  Emilio...  poche  parole. 

Giu.  (Sarebbe  bella...!)  (da  sé,  accostandosi 
anch'esM  alquanto) 

Fan.  Jfite  presto:  la  contraddote? 

Val.  È falbi. 

Fan.  Lo  spillatico  ? 

fa/,  (borbottando  parole)  Non  ci  trovo  nulla. 
Fan.  / alterandosi  ) Come,  nulla!  I duemila 
scudi  di  spillatico,  siguor  notare? 

Ter.  Signor  Scribillio? 

Seri,  (inchinandosi)  Nulla. 

Giu.  (Incominciamo  bene.)  (da  sè) 

Fan.  (con  prestezza)  L’obbligo  di  lasciarmi 
soggiornare  sei  mesi  dell'anno  nella  capi- 
tare... Eh?  ( verso  Scnbtllio  e Vaimiro  \ 
Scribillio  accenna  la  carta) 

Val.  Nulla  affatto  di  ciò. 

Fan.  (come  sojira)  Le  gioie,  i cavalli,  le  car- 
rozze, la  servitù,  il  trattamento? 

* ss 


Git/.  (Caloretli,  calorelti.)  (da  re) 

Val.  lo  son  di  sasso...  neppure  una  parola  ve 
no  trovo. 

Fan.  Signor  notare,  c vi  siete  ricordato? 
Seri.  Io?  di  lutto. 

Val.  E come  adunque...?  chi  può  averlo  dis- 
suaso, cambiato?  < 

Ter.  Saranno  i consigli  del  signor  Gerardo. 

(a  Fanny  e Vaimiro ) 

Fa).  Diamine! 

Fan.  In  qualunque  modo  è un’indegnità,  una 
mala  azione,  (sempre più  rapido  il  dialogo) 
Val.  Calmatevi. 

Fan.  Dopo  le  fatte  promesse... 

Fa/.  Non  6 poi  necessario  lo  scriver  tutto. 
Fan.  Ami  necessario,  indispensabile  cou  tal 
sorta  di...  Che?  voi  ridete?  (a  Giustina)  In- 
solente ! ritiratevi  ; qui  non  avete  che  far 
nulla. 

Giu.  (il  signor  Emilio  è un  negoziante  che 
conosce  bene  la  mercanzia,  (rfa  ti , e parte) 
Fan.  Mn  qui  che  facciamo?  signor  Vaimi- 
ro...? 

Seri.  Da  me  non  comandano  altro?  (si  fa  ri- 
consegnar la  minuta) 

Fan.  Ci  avete  servite  bene  ! (ironica) 

Seri.  Ho  fatto  il  possibile. 

Ter.  Era  presente  il  signor  Gerardo,  quando 
il  signor  Emilio  vi  consegnò  quella  carta? 
Seri.  Signora  si. 

Ter.  Sentite  ? (a  Vaimiro ) 

Fan.  Ma  che  vi  ha  detto  in  sostanza  nel  con- 
segnarcela? 

Seri.  Due  parole:  o cosi... 

Fan.  E poi? 

Seri.  O nulla.  Agli  ordini  vostri,  (parte) 
scena  vi. 

La  signora  Teresa , Vaimiro , Fanny. 

Fan.  Questo  6 un  volersi  far  gioco  di  me  e 
di  tutti. 

Val.  Si  può  riparare. 

Ter.  Sii  prudente. 

Fan.  Dovete  parlare  col  garbatissimo  sposo 
prima  ch’egli  venga. 

Val.  Non  vi  agitate,  bella- Fanny,  corro  su- 
bito. (rimam/oji) 

Fan.  Fategli  intendere  con  forza... 

Ter.  Sconsigliala!  (srt«rame/»/e  a Fanny)Vi 
prego  anzi  di  usare  la  massima  moderazio- 
ne per  non  disgustarlo. 

Val.  Lasciatemi  operare,  c fra  pochi  momen- 
ti... (mentre  vuole  usare  incontra  Gau- 
denzio) 

SCENA  VII. 

Gaudenzio  e detti. 

Gau.  E voi  dove  andate  cosi  sollecito?  ( a 
Val  miro) 

Val.  Per  un  aflaruccio,  e ritorno  subito  (parte) 
Gau.  Ci  ha  qualche  imbroglio! 

Fan.  B come! 

Ter.  Pare  che  il  signor  Emilio  voglia  ora  nn 
contralto  tutto  a modo  suo. 

Gau.  Marito,  padrone,  calcolatore:  ma  io 
non  ci  ho  da  veder  nulla, 
fan.  Se  voi  aggiungerete  due  parole  a quan- 
to dirà  il  signor  Vairairo... 

Gau.  Neppure  nna.  Se  si  fa  il  matrimonio, 
me  ne  consolo:  se  non  si  fa,  restituisco  il 
deposito  della  vostra  dote.  Non  voglio  al- 
tri disturbi  per  casa,  c vi  collocheremo  in 
un  ritiro. 

Ter.  Vorreste  privarmi  di  mia  figlia? 


Fan.  Separarmi  da  mia  madre? 

Gau.  SI,  tenerezze  filiali,  materne...  Oh  vi 
avverto  che  Lidia  è nelle  mie  camere. 

Ter.  Marito  mio... 

Fan.  Sigoor  padre... 

Gau.  io  non  son  padre  di  nessuno.  Quando 
sia  venuto  lo  sposo,  lutto  sia  pronto,  e,  in- 
tendiamoci, non  siano  ancora  sonate  le  cin- 
que, ci  farete  avvertire,  (parte) 


saura  vm. 

La  signora  Teresa  e Fanny. 

Fan.  Finché  non  ritorna  il  signor  Vaimiro, 

10  fo  conto  di  ritirarmi  di  la... 

Ter.  Ohsèntiini;  tu  sai  quanto  io  mi  sono 
adoperala  per  procurarti  uo  vistoso  collo- 
camento. Rammenta  i miei  consigli:  mo- 
derazione , pieghevolezza  ci  vuole  da  lei 
principio.  Non  ho  sposato  io  il  signor  Gau- 
denzio chiamato  da  lutti  Cegoista?  eppure 
non  contraddicendogli  mai,  ho  finito  col 
far  sempre  a mio  modo. 

Fan.  Il  signor  Emilio  è dWaltra  tempra. 

Ter.  Tu  vorresti  due  cose  che  non  si  posso- 
no combinare  cosi  facilmente. 

Fan.  C)»e  sarebl»e? 

Ter.  Vorresti  unire  l’amabilità  del  signor 
Val  miro  con  le  ricchezze  del  sigoor  E- 
milio. 

Fan.  Il  signor  Vaimiro  non  viene  per  me. 

Ter.  Lasciamola  II.  Se  io  non  usassi  pruden- 
za... Che  veggo?  tienli  in  contegno,  è qui 

11  signor  Emilio. 

Fan.  Non  avrà  dunque  parlato  con  Vaimiro, 

Ter.  Pare  di  uo. 

Fan.  Non  so  come  governarmi. 

Ter.  Tc  l’ho  replicato  abbastanza;  dissimu- 
la e cedi. 

SCENA  IX. 

Emilio  in  abito  più  elegante,  e dette. 

Etn.  Perdonate,  signore  mie,  se  ho  dovuto 
indugiare;  si  fu  mio  malgrado.  Signora 
Fanny... 

Fan.  Signor  Emilio...  («a/utondo/o  con  sor- 
riso) 

Ter.  Vi  stavamo  aspettando  con  grande  an- 
sietà. (Mutolo) 

Etn.  Io  sono  qui  per  adempiere  la  mia  parola. 

Ter.  Se  il  permettete,  fo  chiamare  mio  ma- 
rito. 

Em.  Un  momento.  Il  notaro  mi  ha  detto  che 
ave|e  letta  la  mia  minuta. 

Ter.  E verissimo,  perdonale... 

Etn.  Anzi  era  mia  intensione  di  presentano- 
la io  medesimo,  per  sapere  se  la  signora 
Fanny  potesse  accomodarvi  l'animo  senza 
ripugnanza. 

Ter.  Mia  figlia  sa  apprezzare  la  fortuna  d’es- 
servi  compagna. 

Em.  lo  dubito  per  altro,  che  non  lutti  i miei 
divisamenti  possano  esserle  a grado. 

Fan.  E quali?  spiegatevi. 

Ter.  Se  v’è  qualche  differenza,  si  può  con- 
ciliare. 

Em.  Per  esempio,  a me  non  par  convenien- 
te che  un  marito  debita  obbligarsi  per  iscrit- 
tora  di  l isciar  la  moglie  sei  mesi  deU’annu 
alla  capitale. 

Ter.  E perchè  no? 

Fan.  Non  ci  so  veder  male  alcuno. 

Em.  Perchè  i sci  mesi  della  capitale  guaste- 
rebbero gli  altri  sei. 
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Fan.  Il  signor  Vaimiro  aveva  fatto  sperare  a 
mia  madre  cd  a ine... 

fin.  Non  sodo  irraginnevule.  Potrete  diquan- 
do in  quando  venir  a vedere  vostra  madre, 
i parenti...  c qualche  buon  amico:  ma  de- 
sidero che  vi  disponsbiule  a convivere  con 
una  vecchia  sia,  sorella  del  mio  benefatto- 
re; e vi  adattiate  ad  una  vita  regolare  ed 
ordinata  in  provincia. 

Ter.  Se  cosi  avete  determinato,  non  vi  sarà 
per  parte  nostra  alcuna  contraddirmi**. 

MI.  Quello  6 ('abbozzo  del  signor  Valmim, 
ch’io  non  posso  approvare,  epperciò  vi  re- 
stituisco. (porge  una  carta  a Fanny)  Que- 
sta è la  scritta  «ià  distesa,  e di  cui  avete 
letta  la  bozza.  Vi  piace?  chiamiamo  il  si- 
gnor Gaudenzio  e il  notaro,  e si  sottoscri- 
va. Quando  no,  non  vi  sarà  difficile,  mada- 
migella, di  fare  una  migliore  scelta  : siete 
libera,  e resta  disciolto  il  trattalo. 

Ter.  Mia  11  glia  6 disposta  al  voler  vostro . 

Em.  Vorrei  sentire  lei  medesima. 

Fan.  Veramente  in  questa  memoria  erano 
ceri»  punti  che  il  signor  Valutilo  accertò 
avere  accordali  con  voi. 

Em.  Il  signor  Vaimiro  non  mi  ha  compreso 
Itene. 

fan.  Non  se  ne  parli  più.  (consegno  l'abboz- 
zo a Teresa)  Una  moglie  discreta  non  dee 
pretender  nulla  che  non  venga  spnntaneo 
dall’a fletto  c dalla  generosità  dello  sposo: 
quindi  io  sono  presto  a firmare  quanto  ave- 
te divisato  voi  stesso.  (SI,  per  ora  ci  vuol 
sofferenza.  (da  sé) 

Em.  Che  vi  dirò...?  non  posso  chiedere  di 
più  : eccovi  la  scritta,  {la  depone  tal  ta- 
volino) 

Ter.  Bene:  rileggiamola  fra  noi. 

Em.  Rileggiamola  pure.  (Io  sperava  di  libe- 
rarmi, pazienza  ! (da  sé) 


SCESA  A. 

Gerardo  di  dentro , e detti. 

Ger.  (di  dentro)  SI,  vi  dico,  ho  bisogno  di 
parlare  col  signor  Emilio,  c immediata- 
mente. (esce)  Perdonate,  signore  mie.  (si 
accosta  ad  Tutti  io) 

Ter.  Sappiate,  signor  Gerardo,  che  tutto  è 
inteso  ed  accordato,  (con  forza) 

Ger.  Che?  è già  II r mata  la  genitura  ? ( con 
ansietà  ) 

Ter.  Se  non  è firmata,  ella  è consentita  in 
ogni  parte. 

Ger.  (da  sé)  (Respiro.)  Signor  Emilio,  ho 
un'incumbeuza  per  voi  premurosa,  premu- 
rosissima. 

Em.  Per  me!  in  verità  non  saprei... 

Ter.  .Non  potete  differirla  ? 

Ger.  Non  posso:  amico,  compiacetevi  di  ve- 
nir meco. 

Ter.  Vi  pare?  vi  è il  notaro,  vi  è mio  marito, 
vi  sono  i parenti  che  aspettano. 

Ger.  Siavi  chi  vuole,  ho  da  parlar  prima  col 
signor  Emilio. 

Em.  Eccomi  a voi.  ( Siete  molto  agitato.  ) 
(piano  a Gerardo) 

Ger.  ( Preparate  l'animo  a coso  gravi,  ina- 
spettate. ) («'incamminano) 

Em.  (Non  mi  fate  tremare.)  (piano) 

Ter.  Potete  entrare  in  quelle  camere. 

Ger.  Dobbiamo  uscire. 

Ter.  Non  è conveniente. 

fan.  Signor  Umilio,  vi  prego... 

Em.  la  scritta  è nelle  vostre  inani,  la  parola 
è data,  vi  chieggo  pochi  momenti. 


Ger.  (Almeno  di  due  disgrazie  l’avrò  cam- 
pato d’una.)  (da  sé,  e parte  con  Emilio) 


La  signora  Teresa  e Fanny. 

Fan.  E chi  capisce  nulla  di  tutto  ciò? 

Ter.  Non  comprendi  che  il  signor  Gerardo 
tenta  ogni  cattivo  uffizio? 

Fan.  E còme  ne  puoi  sospettare  ? 

Ter.  Egli  ha  detto  a un  nostro  parente,  che 
compiangeva  Emilio  di  questo  matrimonio. 

fan.  Possibile! 

Ter.  E che  avrebbe  volentieri  messa  la  mano 
per  mandarlo  a terra. 

fan.  Indegno!  non  gli  riuscirà.  Emilio  mi  ha 
lasciata  arbitra;  ho  qnì  la  scritta  : viene  il 
notaro,  tanto  meglio,  la  troverà  llrmala. 
(cu  a firmare  la  carta , e poi  la  ritiene) 

Ter.  Potevi  aspettare  anche  un  poco. 

SCEMA  XII. 

Gaudenzio , Scribillio , Lidia  dalle  camere 
di  Gaudenzio.  I suddetti. 

Gau.  ( mostrando  varie  cedole  a Scribillio  ) 
Questo  sono  le  cedole  della  sua  dote:  (ac- 
cennando Fanny)  riscontrale...  ma  dov’ò, 
dov’è  lo  sposo? 

Ter.  È uscito  perpochi  istanti  col  si  g.  Gerardo. 

Gau.  Questi  inlerrompimcnti  m'annniauo. 

Seri.  Avremo  da  scontar  gli  interessi? 

Gau.  Sicuramente  : d'oggi  io  poi  li  porrete  a 
favore  del  marito. 

Seri.  Date  qui  : facciamo  insieme  il  computo. 

Gau . Fatelo  prima  voi,  lo  rivedrò  dopo. 

JSrrì.Bcnc,  ho  di  là  il  mio  scrivano. 

Gau.  Ottimamente. 

.S'rri.  Famoritemi  lo  cedole. 

Gau.  ( verso  tutti  ) Tutto  e inteso,  stabilito, 
non  è vero?  Non  vi  sono  altre  difficoltà? 

Fan.  Nessuna. 

Gau,  Vi  siete  acquetata  olle  disposizioni  del 
signor  Emilio? 

Fan.  Per  ragione  c per  convenienza. 

Gau.  VI  approvo  : e l’atto  ? 

Seri.  L’atto  è disteso. 

Fan.  E già  da  me  firmato. 

Gau. laxle  al  cielo,  son  sicuro.  Tenete,  (con- 
segna/e  ced»/e  a Scribillio)  Badale,  sono 
venticinque. 

Seri.  Non  abbiale  timore. 

Gau.  Spicciale,  prima  che  si  vada  a tavola. 
(SmM/ia  fa  un  inchino,  e patte) 

Lui.  (Quale  forza  mi  ci  vuole  per  resistere!  ) 
(da  sé) 

Gau.  '. Sono  finalmente  liheru  da  quel  deposi- 
to di  denaro  altrui,  c desinerò  con  doppio 
appetito.  Lidia,  che  avete?  fate  coraggio. 

Lid.  Vi  ho  detto  che  non  mi  sentiva  bene. 

Gau.  Scioccherie:  sono  incomodi  che  svani- 
scono mangiando.  Ma  che  vuol  dire  que- 
sta tardanza  del  signur  Emilio? 

Ter.  È qui  il  signor  Valutilo:  ci  dirà  qual- 
che cosa. 


SCEMA  Vili. 

Val  mi  ru  con  una  gazzella  piegata,  e detti. 

Val.  (affannato)  Signori,  signori  miei... 

Ter.  Che  c’  ò di  nuovo  ? 

Fan.  Aviete  incontralo  il  signor  Emilio  e il 
signor  Gerardo? 

Fot.  Signora  si,  e tutti  due  dolentissimi  s’av- 
viavina  a casa  loro. 

Fan.  Didentri 


Gau.  Oh  ! sentiamo  il  perchè. 

Val.  (a  mezza  voce ) Alt  non  sapete  le  terri- 
bili novità  ? 

Gau.  Terribili  ! 

Ter.  Non  sappiamo  nulla,  (morirne nto  <f an- 
sietà in  tulli. 

Va/.  Eppure  sono  qui  stampate  nel  giornale 
del  commercio,  nè  si  parla  d'altro  per  la 
città. 

Lid.  Qualche  infortunio? 

Gau.  Finitela,  via. 

Val.  Vi  è noto  che  il  signor  Emilio  avea  man- 
dato a Marsiglia  il  siguor  Giacinto  suo  com- 
messo e confidente? 

Ter.  SI,  ad  accompagnare  una  spedizione  di 
sete  per  landra. 

la/.  Appunto.  Due  terzi  del  carico  erano 
suoi;  dell'altro  terzo  volle  egli  stesso  far- 
sene assicuratore. 

Gau.  Ingordigia  mercantile. 

Fan.  Or  v ia  ? 

JJd.  Che  avvenne? 

Va/.  Ogni  cosa  fu  posta  a bordo  d'un  basti- 
mento a vapore.  Ma  all'entrata  del  Tamigi 
scoppia  la  caldaia,  va  in  aria  la  nave,  le 
merci,  il  commesso;  tutto  è sommerso  e 
perduto. 

Lid.  (da  tè,  agitala)  (Cielo!  che  sento  io  mari) 

Fan.  Non  rimarranno  al  signor  Emilio  altri 
fondi  ? 

Gau.  Egli  ha  di  buoni  stabili. 

Val.  Tra  le  merci  proprie  e le  assicurale  la 
perdila  si  valuta  a due  milioni  : se  qualche 
cosa  gli  avanza,  sarà  tutto  sequestralo  dal 
creditori. 

Gau.  Avete  ragione.  Giustina,  Giustiu? 
(cAiamanc/o) 

fan.  Ed  io  adunque? 

Val.  Buon  per  voi  che  lo  sapete  io  tempi: 
ringraziatemi. 

fan.  Che  dite  mai?  Ho  già  firmato. 

Val.  Oh  diamine  ! 

Gau.  Ed  io,  bestia,  ho  dato  le  cedole.  Giu- 
stina, Giustina?  (come  sopra) 

fan.  Voglio  annullar  la  mia  lirma. 

Ter.  Si  richiami  il  notaro. 

G’au.  Andiamo  di  là. 

Val.  Non  vi  affannale  : il  notaro  l'ho  infor- 
mato io  stesso. 

Gau.  Non  me  ne  fido,  e voglio  ricuperarsi 
luto...  Ma  che  avete,  Lidia,  nipote...  vi 
sentite  male? 

Lid.  Perdonate,  ho  sostenuto  finora,  non 
posso  più  reggermi  (*«  lascia  cadere  sopra 
una  seggiola-,  Vaimiro  tele  accosta  reggen- 
dole il  eoo) 

Gau.  Eh!  badate  qui.  (a  Teresa  e Fanny) 

Fan.  Or  che  noia  di  colesti  vapori! 

Ter.  Non  è nulla,  le  passeranno.  Ecco  Giu- 
stina. 

SCEMA  XIV. 

Giustina,  e detti. 

Gau.  E vi  fate  aspettare? 

Giu.  Veniva  per  uir  loro... 

Gau.  Chiamale  il  notaro. 

Giu.  Volevo  appunto  dire  che  il  signor  nota- 
re, appena  intesa  la  disgrazia,  se  n'è  an- 
dato via  precipitoso. 

G’au.  E non  ha  lasciato  le  cedole? 

Giu.  Niente. 

Fan.  Nè  il  contratto  ? 

Giu.  Nieotc. 

G'au.  Misere  me’  le  cedole  sono  perdute, ed 
io  sonn  risponditore  di  centomila  franchi. 

Ter.  Passiamo  di  là,  signor  V alni  irò. 
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Fai.  Signor  Gaudenzio,  abbialo  pioli  ili  vo- 
stra nipote. 

filli.  Poverina,  conio  è pallida  (ai  accoda  a 
Lidia ) 

(iati.  Voi  altri  aspettatemi,  non  vi  movete  : 
vo  in  traccia  del  notaro,  e ritorno. 

SCENA  X V. 

(ìia  come  Ilo  frettoloso.  e delti . 

dia.  Non  è qui  il  mio  padrone? 

Ter.  E uscito. 

dia.  Ilo  una  lettera  per  lui  importantissima. 

Ter.  Eh  ! a quest'ora  ue  saprà  il  contenuto. 

dia.  tome? 

Fan.  Oh  si  certo. 

dia.  Qualche  novità? 

dati.  A che  sene?  la  grandiosa  spedizione 
delle  sete  è saltata  in  aria  col  signor  Gia- 
cinto e col  bastimento. 

dia.  Misericordia 1 

Gai».  Egli  se  lo  inerita,  ma  io  che  per  la  pri- 
ma volta  ho  fatto  servizio  ad  altrui...  no, 
non  mi  accadrà  piti  per  tutta  la  vita. (porla) 

Fan.  Che  il  signor  Emilio  volesse  ora  gio- 
varsi della  mia  sottoscrizione? 

Val.  Che  io  dovosti  pagare  i diecimila  fran- 
chi alla  modista! 

Ter.  Venite  meco,  vi  dirò  un  mio  pensiero. 
(parte) 

Vai.  Ma  la  signora  Lidia... 

Fan.  ( con  disprezzo  a diasi  ina)  Vedete  se 
può  camminare,  e fatela  accompagnare  a 
casa.  ( tirando  seco  Vaimiro) 

diu.  Signora,  faccia  cuore. 

Lid.  Sono  tutti  partiti  ? 

Giu.  Signora  si,  venga  nella  mia  camera. 

Lid.  No.  reggetemi,  accompagnatemi:  voglio 
uscire  di  questa  casa,  mi  ci  veggo  con  or- 
rore. (parte  accnmjtagnaia  da  GiacomeUo 
* Giustina) 


ATTO  QUINTO. 

Cimerà  della  aignora  Lidia,  come  nell'atto  terzo. 

SCENA  PRIMI. 

Lidia  seda. 

E il  signor  Gerardo  non  viene'  e non  pos- 
so sapere  , «e  il  signor  Emilio  abbia  ac- 
cettata Polleria...  La  crederà  forse  inte- 
ressata, maliziosa?  l)a  quanti  contrari  pen- 
sieri sono  combattuta!  eppure  non  ultimo 
di  questi  è la  speranza.  Dunque,  perchè  io 
speri,  è necessario  che  Emilio  sia  misero? 
io  mi  confondo,  mi  smarrisco:,  ogni  fiducia 
mi  par  colpa,  ogni  incertezza  è un  suppli- 
zio... Eccolo  Analmente...  Signor  Gerar- 
do, ero  impaziente  di  vedervi,  (andando- 
gli incontro) 

SCESA  II. 

Gerardo  e detta. 

Ger.  E chi  poteva  credervi  alzata  cosi  per 
tempo’ 

Lid.  Ditemi  presto:  come  sta  il  signor  Emi- 
lio, come  ha  passata  la  notte? 

Ger.  Non  male,  a quel  che  sembra. 

IMI.  Dunque  egli  è più  tranquillo? 

Ger.  D’assai. 

Lid.  Fotrei  ora  sapore... 


Ger.  Intendo:  verrà  egli  stesso  a ringraziar- 
vi de’  diecimila  franchi. 

IMI.  Gli  ha  accettati?  (compiacendosi) 

Ger.  E con  effusione  di  riconoscenza,  e fa- 
cendone gran  conto. 

Lid.  Voi  mi  consolate. 

Ger.  Di  più  Giacouicllo  gli  ha  riferito  sino  a 
qual  punto  vi  hanno  ieri  sera  commossa  le 
sue  disgrazie. 

Lid.  Non  ne  parliamo...  c della  zia  Teresa 
e della  Fanny  che  mi  dite? 

Ger.  Jcrnotie,  lardi  a«ai,mi  mandarono  esse 
a chiamaro.c  non  mi  volli  niuovere.il  cre- 
dereste? tornò  a nu-zzanotle  il  servitore 
con  una  letterina  della  Fanny. 

Lid.  Per  voi? 

Ger.  Oibò.  pel  signor  Emilio... 
l id.  (Oh  Dio!)  (da  «è). 

Ger.  Il  quale  era  a letto,  e foce  dire  che  a- 
vrebbo  risposto  questa  mattina. 

Lid.  La  signora  Fanny  sarà  io  ansietà  ? 

Ger.  Grandissima. 

Lid.  Avrà  dato  adito  a generosi  sentimenti  ? 
Ger.  E in  qual  modo!  (Vo’ farla  penare  uo 
poco.)  (da  sé) 

Lid . Per  questo  il  signor  Emilio  sarà  più 
tranquillo. 

Ger.  Appunto  per  questo. 

Lid.  Ditemi  finalmente... 

Ger,  Viene  egli  stesso,  e vi  darà  maggiori 
spiegazioni. 

Lid.  (Non  ho  più  nulla  a sperare.)  (dti  té) 
scesa  tu. 

Finii  io  e detti. 

Em.  Signora  Lidia,  e come  potrò  riconosce- 
re tanta  generosità  dell'animo  vostro...? 
Lid.  (piuttosto  gravemente)  Non  è dono  il 
mio,  non  v*  ingannate  : è prestilo  d'una 
somma  che  ieri  mattina  vi  apparteneva,  di 
cui  potreste  abbisognare,  e che  mi  rende- 
rete a comodo  vostro. 

Eni.  E se  io  non  fossi  più  in  caso  di  restituir- 
tela? vorreste  esponi  al  rischio  di  perde- 
re...? 

Lid.  Non  si  perde  mai  quello  che  è bene  im- 
piegato. 

Em.  Concederete  almeno,  che  a miglior  si- 
curtà torni  intanto  il  vostro  bel  quadro 
presso  di  voi. 

LuL  li  audio  Favata  comparato , ed  ò vo- 
stro. Il  denaro  ve  lo  presto,  c me  lo  reu- 
^ derete  : sono  due  disimi!  contratti. 

Ger.  Li  distinzione  c legale,  non  ci  è che  dire. 
Em.  Assolutamente  io  desidero.,.  ) tutto 
/.«/.Sarebbe  un'oOesa.ua'nmiliazioac  i presto 
Em,  Lo  richiede  la  mia  delicatezza. 

IMI.  La  mia  nou  dee  comportarlo. 

Em.  Amico,  vi  prego... 

Lid.  Decidete,  (a  Gerardo) 

Ger.  Ho  capito  : avete  bisogno  di  mettervi 
d’accordo:  mi  farete  poi  avvertire,  (parte) 


Lidia  e Emilio. 

Em.  E non  temete  d* arrischiarvi  nelle  mie 
pericolose  vicende? 

Lid.  La  mano.il  cuore,  la  dote  della  signora 
Fanny  potranno  alleviarne  gli  effetti. 

Em.  Volete  sentire  quello  che  essa  mi  ha 
scritto  nell’eccesso  del  suo  dolore? 

Lid.  Debbo  immaginario:  parole  affettuose 
e di  conforto. 

Em.  Affettuose,  confort  e solissime.  Udite 


(spiega  una  ietterà,  e legge)  u Signore.  Il 
« disastro,  da  cui  siete  stalo  colpito,  b «li 
ti  cosi  triste  conseguenze,  da  non  compor- 
ti tare  che  pensiate  a farne  partecipe  una 
« moglie. 

Lid.  ( Cieli  ! sarà  egli  vero?)  (du  sé,  quasi 
compiacendosi) 

Em.  n lo  spero  quindi,  spera  mia  madre  c 
« il  mio  padrigno,  che  non  vorrete  valervi 
u d’una  Arma  inconsiderata,  nè  dell’ac- 
u cordo  passato  tra  noi  in  altre  cirooftan- 
a ze;  ma  che  vi  compiacerete  dichiarar- 
ti mene  sciolta,  siccome  io  I itero  voi  stes- 
ti so  dalla  data  parola.  Aspetto  pronta  ri- 
ti sposta  per  mio  governo,  per  tranquillare 
« i miei  parenti,  e per  non  dar  luogo  ad 
t iocrescevoli  formalità.  Ed  augurandovi 
« un  migliore  avvenire,  ccc.  r>  Voi  vedete 
che  s’io  pensassi  di  giovarmi  della  sua  <0- 
scrlzione.  l'a  morosissima  signora  Fanny 
mi  fareblvì  richiedere  la  disdetta  davanti 
il  tribunale. 

Lid.  Ella  non  avrà  coraggio  di  avventurare 
la  sua  dote. 

Em.  I(a  dote  si  può  impiegare. 

Lid.  E vero. 

Em.  Co’ frulli  di  centomila  franchi  non  w 
vivrebbe  onoratamente? 

IMI.  Clic  posso  dirvi’  alla  signora  Fanny 
non  parranno  sufficienti. 

Em.  E voi,  in  tali  emergenze,  voi  clic  fareste? 

Lid.  Io...?  Avvezza  a molli  disagi,  altre  sen- 
sazioni debbono  essere  in  me.  clic  quelle 
cui  potrebbe  destar  l’ambizione  o la  vani- 
tà. Voi  siete  nel  vigor  degli  anni;  il  desti- 
no può  e debbe  sorridervi  in  altre  intra- 
prese. Io  non  ho  altro  al  mondo,  che  la 
mia  matita,  i miei  colori,  un’immagioazio- 
nc  viva,  un  cuore  che  sente,  0 che  tenie 
assai  ...  Eppure  a*  mesi  passiti,  se  da  me 
s*  ideava  un  bel  concetto,  lieta  io  ne  c.on- 
duceva  l'opera,  tutta  gioivo  del  mio  lavo- 
ro, né  poteva  capirmi  oeil’animo  più  gra- 
dilo pensiero. 

Em.  Ed  ora...? 

Lid.  Ora... 

Fin.  Proseguile:  io  vorrei  non  ingannarmi. 

Lid.  Ma  i conforti  di  che  abbisogna  il  mio 
spirilo,  si  cercherebbero  invano  fra  l’opu- 
lenza ed  il  fasto. 

Em.  Perchè  no? 

Lid.  Perchè  a coloro,  cui  nulla  manca,  a cui 
lutto  è secondo,  sono  per  lo  più  ignoti 
que’  teneri  commovimenti,  onde  nascono 
le  azioni  beneficile  e le  soavi  corrispon- 
denze. Parlate  a chi  fu  od  è infelice:  e lo 
troverete  pietoso,  umano,  arrendevole. Un 
ricco,  un  potente  crederà  tributo  di  dove- 
re anche  gli  affetti  che  nou  si  comandano 
mai:  l’altro  si  chiamerà  beato  d’averli  de- 
stati : gli  avrà  per  sollievo  alle  sue  sciagu- 
re, e vi  sarà  riconoscente  tutta  la  vita. 

Em.  Se  mi  ravvisale  sventurato,  io  sono  a- 
dnnque  nelle  condizioni  da  voi  pregiate. 

Lid.  Ma  voi  non  meritate  d'essere  infelice; ma 
io  non  posso  godere  della  vostra  sventura. 

Em.  Questa  è una  contraddizione  : che  vor- 
reste adunque? 

Lid.  Altro  non  posso  dirvi:  la  fortuna  dà  , 
taglie,  ridoua,  come  le  aggrada , senza  ri- 
guardi al  merito  od  alla  virtù.  Ma  (mando 
due  cuori  hanno  nn  medesimo  intendimen- 
to. quali  alleviamenti  11011  trova  uu’auJma 
che  nell’altra  si  trasfonde?  spariscono  0 si 
srrmau  gli  affamo  : c inliammato  l’uno  e 
l’altro  desio,  dove  sarà  miglior  ventura, 
che  neirebbrezza  d’on  puro  amor  corri- 
sposto ? 

«W 
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Em.  Quale  invincibil  possanza  hanno  le  vo- 
stre parole!  lardi,  ma  pure  vi  ho  cono- 
sciuta in  tempo.  Non  più  velo,  non  più 
misteri,  spieghiamoci  aperta  mente.  ^ 

Lid.  Ch’io  mi  spieghi?  ah  signor  Emilio, 
non  vi  basta...? 

Em.  Dunque,  anche  privo  di  fortuna,  incer- 
to delTavveaire  che  può  essere  misero,  voi 
potreste  amarmi  ? 

Lid.  E molto  più  che  se  nuotaste  fra  le  do- 
vizie... si  : pel  nobile  orgoglio  di  poter  es- 
sere per  voi  d’un  qualche  compenso. 

Em.  E caro  e prezioso  c dolce  couipeuso  mi 
sarete.  Che  più?  voi  siete  filiera,  io  pure... 

Lid.  (seriamenle)  La  siguora  Fanny  aspetta 
una.  vostra  risposta. 

Em.  È vero,  l’avrà  fra  pochi  momenti:  va  a 
liberar  la  parola,  e ritorno,  (par/c) 

SCENA  V. 

Lidia  loia. 


I)a  quale  inusitata  dolcezza  io  mi  sento 
compresa!  egli  appena  parla  del  suo  disa- 
stro per  occuparsi  delTamnr  mio.  Forsen- 
nata! sarà  questo  un  sogno  o una  realtà? 
come,  come  mai  la  Fanny  conosce  Emilio 
da  lauto  tempo,  e non  ha  saputo  pregiarlo 
ed  amarlo?  io  tremo,  tremo  ancora,  ch'ella 
riconosca  l’error  suo...  Cielo,  fa  che  non 
venga  meno  la  mia  lldanza,  fa  che  Emilio 
mi  ami  per  essere  eternamente  mio  ! Chi 
v iene  ? 

scena  vi. 

Gaudenzio  e delta:  mi  indi  la  signora 
Teresa  e Fanny. 

timi.  Siete  sola? 

Lid.  Oh,  signor  zio... 

(ìttu.  Non  cl  avete  nessuno? 

Lid.  Voi  vedete. 

Gau.  V’èqui  mia  moglie  con  la  Fanny... 

Ehi?  venite  avanti,  (cciro  l'entrala ) 

Lid.  Un  qualche  gran  motivo  vi  ha  spiuli  a 
quest’ora. 

Gau.  Vi  dirò:  hanno  un  dubbio  in  cuore; 
P hanno  fatto  nascere  in  me.  La  Fanny  poi 
è agitala,  dolente,  rimprovera  sè  stessa... 

( compariscono  Teresa  e Fanny  in  aitilo 
di  manina) 

Lid.  (I.’ho  preveduto:  è pentita,  vorrà  ri- 
conciliarsi.) (da  sè  commossa) 

(,au.  Infine  bramerebbero  di  parlare  col  si- 
gnor Gerardo. 

Ger.  SI,  cara  nipote... 

Fan.  Signora  lidia,  abbiamo  bisogno  de’ vo- 
stri uffici. 

Lid.  ilcntv  lo  fo  chiamare...  andrò  io  me- 
desima... Se  non  m’inganno,  egli  è qui- 
Fan.  Tanto  meglio. 

Lid.  Se  credete  ch’io  debba  allontanarmi ... 
Ter.  Anzi  vi  preghiamo  di  rimanere. 

scena  vu. 

Gerardo  e detti. 

(»er.  ( [arte  entrando)  Mi  rallegro,  mi  conso- 
lo di  tutto  cuore,  signora  Lidia...  Oli... 
Ter  Si  consola! 
fan.  E di  che  ? (a  Lidia) 

Ger.  (neir accorgersi  che  v'ha  gente)  Niente, 
signore  mie:  itti  rallegro  che  la  mia  vicina 
goda  buona  salute. 
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Ter.  Appunto  : come  state  del  vostro  inco- 
modo? 

Lid.  Non  male. 

Fan.  ,bo  svenimento? 

Lid.  E passato...  Signor  Gerardo, questa  vi- 
sita è per  voi. 

(ier.  Mie  padrone, quale  mattutina  fortuna...? 
Ter.  Jcrscra  vi  avevamo  fatto  pregare... 

Ger.  Perdonatemi  : non  avevo  cuore  di  ab- 
bandonare l’amico. 

Ter.  Mia  figlia  scrisse  pure  al  signor  Emilio. 
Fan.  E non  bo  ancora  la  risposta. 

Ger.  Non  vi  sarà  poi  tanta  premura.  Che  po- 
tete temere? 

Gau.  E vi  pare?  questa  imprudente  ha  Ur- 
inato, ed  io  aveva  dato  le  cedole. 

Ger.  Cl  aveva  delio  il  notare  d'avcrvele  re- 
stituite. 

Gau.  M.mcomaJe,  e le  riebbi  prima  d’andare 
a letto. 

Ger.  Che  temete  ancora  ? che  lo  sposo  possa 
valersi  della  firma  ? 

Gau.  Signorsì,  per  mantenere  il  contratto, 
o alméno  per  ottenere  un  risarcimento. 

Lid.  Respiro)  (dia  *c) 

7>r.  Per  questo  siam  venute  da  voi. 

Fan.  E vi  preghiamo  d’intromettenri. 

Ger.  Non  dubitale  : il  signor  Emilio  è uomo 
d’onore,  risponderà. 

Fan.  Dovrebbe  aver  risposto. 

IMI.  ( Costei  non  sa  . come  mi  raddoppia  la 
gioia,  (di  se) 

Ger.  Ed  e appunto  di  là  che  sta  scrivendo  : 
credo  che  verrà  qui  egli  stesso. 

Fan.  Deh  nodale  voi  piuttosto:  risparmiate- 
ci il  dolore  di  rivederlo  afflitto. 

Ger.  Sento  aprir  la  porta  di  mia  casa  ; non 
fiosso  più  compiacere  la  squisita  vostra  sen- 
sitività. 

Ter.  Entriamo  in  quel  gabinetto. 

Fan.  Si,  si. 

Ger.  No,  credetemi  : quel  luogo  è assai  pe- 
ricoloso. 

Ter.  comprendo  il  motivo. 
f#'er.  È qui  il  signor  Emilio;  ve  lo  diri»  poi. 
Ter.  Consoliamoci  ; sarai  presto  \ 
libera.  ( (piano) 

Fan.  Non  veggo  il  momento.  \ 

SCENA  nji. 

Emilia  con  lettera  piegata,  e detti. 

Em.  Permettete,  signora  Lidia?  Mi  ha  detto 
il  servitore,  che  erano  da  voi  queste  signo- 
re : cosi  posso,  se  la  signora  Teresa  il  con- 
sente, ricapitare  io  su^»  la  mia  rigirata. 
(porge  la  lettera  alla  Fanny  che  aridamen- 
te apre  e legge , e fa  leggere  alla  madre ) 
Fan.  Non  mi  par  nenime-f 
no  maliucouico.  J (piano) 

Ter.  Vorrà  dissimulare.  } 

Gnu.  Se  avete  annullalo  il  trattato,  sarà  un 
impiccio  di  meno  pei  vostri  affari. 

Em.  lo  mi  confidava  di  trovare  in  una  sposa 
affettuosa  e fedele... 

Gau.  Che  affetti,  che  fedeltà?  mi  fate  ride- 
re. Sicché?  Gl  Teresa) 

Ter.  Tutto  è finito. 

Gau.  Qui  dunque  nou  facciamo  più  nulla. 
Fan.  K la  scritta  che  ha  ritirata  il  notaio? 
perdonato... 

Em.  ( rou  nobiltà  ) Rassicuratevi,  eccola  da 
voi  firmata,  (/a  mostra) 

Fan.  Io  non  pensai  allora,  che  potesse... 
Emi.  l.o  so  : avevate  dato  parola  non  ad  E- 
milio  uomo  onorato  e fedele,  ma  <ul  Umi- 
lio ricco,  dovizioso,  poco  esperto  delle  mo- 


de sortali,  e che  ingannato  daU’allrui  ma- 
lizia doveva  soddisfare  ad  ogni  vana  ed 
ambiziosa  vostra  richiesta. 

Fan.  Che  dite,  signore? 

Ter.  Offendete  anche  me.  * 

Em.  Consolatevi  pienamente:  vi  consegno  la 
scritta  come  la  desiderale,  (/acero  fu  carta 
e la  rimette  a Fanny) 

Fan.  Vi  sono  obbligala.  Madre  min...  (ar- 
ccnnnndttle  di  partire) 

Ter.  Andiamo  pure. 

SCENA  IX. 

Vaimiro  e detti. 

Val.  Amici,  signori,  madama  Giorgina  mi 
perseguita. 

Ger.  Il  trattato  è rollo , la  scrittura  è lace- 
rala, tutto  è finito. 

Fai.  Ma  non  per  me  che  ho  soscritlo  quella 
nota. 

Em.  lo  non  ve  ne  diedi  l’incarico. 

Val.  Interpretai  l’animo  vostro  nobile  e ge- 
neroso. 

Em.  E non  vi  siete  ingannalo:  dov’èla  nota? 
Val.  Eccola,  (porge) 

Em.  Le  provviste? 

Val.  Tulio  in  casa  del  signor  Gaudenzio. 

Em.  Lidia  , voi  mi  avete  soccorso  con  questi 
diecimila  franchi. 

Fan.  Che  sento11 

Gau.  Come  diavolo  ve  lì  siete  procurati? 
6>r.  Ila  venduto  un  quadro  al  signor  Emilio. 
(poh.  Diecimila  franchi  un  quadro?  oh  paz- 
zia vera! 

Lid.  Nou  rammentate  queste  cose. 

Em.  Bramo  anzi,  che  lo  conoscano  tutti. Mi 
permetterete  voi,  ch’io  possa  valermi  di 
questa  somma  ? 

Lid.  Poiché  è sciolto  il  trattato,  poiché  sie- 
te libero,  posso  dirvi  alla  prcseuza  di  tut- 
ti, che  dei  diecimila  franchi  siete  arbitro, 
padrone  di  dispone  come  v’aggrada.  Di- 
rei lo  stesso,  se  ne  avessi  centomila. 

Fan.  Ammiro  la  generosità. 

Gnu.  Che  fate,  sciocchissima? 

Lid.  Sovvengavi  signor  zio , che  non  ebbi 
mai,o  non  ho  nulla  del  vostro. 

Gau.  E vero,  e neppure  il  giudizio. 

Em.  Tenete  adunque,  signor  Vaimiro,  e pa- 
gale. (dà  la  ced/jta  a Yalniim) 

Val.  (esaminando  la  cedola)  Pietoso  cielo 
ottimo  Kmiliof  impareggiabile  signora  Li- 
dia! desidero,  amico,  clic  possiate  ripara- 
re alle  vostre  perdite,  e soprattutto  rbe 
non  siate  mai  più  vittima  di  qualche  mal- 
augurata caldaia. 

Em.  K che?  volete  parlare  deU’ullima  una 
spedizione? 

Val.  E di  che  altro  ? 

Em.  Non  è niente,  fu  uno  sbaglio  del  gior- 
nale. (maraviglia  in  (nifi,  ed 
Tenete,  leggete  la  lettera  di  Londra  che 
un  po’  lardi  mi  fu  consegnata.  ( Vamtro 
legge  e fa  leggere  a Teresa  e Fanny I Vu- 
lcano i sensali  di  Marsiglia,  che  il  carico 
fosso  imbarcato  sovra  un  bastimento  a va- 
pore; c di  già  avevano  procurato  glispacci. 
Ger.  E questo  fu  cagione  deirerrwe  dei 
giornalista. 

VA.  E vero,  é vero,  (leggendo) 

Em.  Ma  il  mio  commesso  noleggiò  in  vere 
un  legno  a vela  o leggerissimo;  si  navigo 
felicemente,  e lutto  e salvo,  nave,  equi- 
paggio, sete  e danaro. 

Ter.  Fanny* 

Fan . Tutto  è salvo? 
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Ger.  Signora  si. 

Val.  Caro  amico, concedetemi  un  abbraccio. 
Quel  che  è stato,  è stato:  facciamo  un 
nuovo  protocollo. 

Fan.  Mi  duolo  d'avervi  scritto  con  tanta  vi- 
vacità. 

Ter.  Eravamo  cosi  atterrite... 

Em.  Signor  Valmiro,  farete  recar  subito  le 
provviste. 

VÌI.  In  casa  del  sigpor  Gerardo  ? 

Em.  No,  in  casa  dàlia  mia  sposa? 

Val.  Ma  se  la  signóra  Fanny  è quella... 

Em.  Oibò:  la  signora  Fanny  troverà  facil- 
mente chi  sia  degno  di  esserlo  sposo,  più 
che  non  sarebbe  un  nomo  di  provincia, che 
ha  fattene  e modi  comuni  o volgari. 

Fan.  lo  cosi  non  penso. 

Ter.  Ncppur  io. 

Em.  Anzi  avete  detto  e pensalo  bene. 

Ger.  Non  ve  l’bo  accennato  poc'anzi?  il  tra- 
ditore fu  quel  gabinetto,  dove  ieri  abbia- 
mo inteso... 

Vai.  Lasciamo  qaesto.  E dov’è,  dov’ò  la 
sposa? 

Em.  Eccola  : la  signora  Lidia,  (te  porge  la 
mano) 

Ter.  Mia  nipote! 

Gau.  Diamine  ! 

Em.  La  fanale»  qiiand’io  era  creduto  misero! 
mi  offriva  le  pochosue  sostanze,  e consen- 
tiva di  partecipar  la  mia  cattiva  fortuna. 

fon.  Quale  rossore!  andiamo. 

Ter.  SÌ,  andiamo.  ( Teresa  e Fanny  partono) 

Gau.  Buon  prò  vi  faccia. 

Em.  Ab  si,  mia  Lidia,  fra  le  mio  ricchezze 
tu  sarai  quel  prezioso  tosoni  che  avrò  caro 
tutta  la  vita. 

(Alberto  Soia.) 


IL  MIO  MANTELLO 


C5SO 


Della  esile  lignuola  il  sordo  dento 
Indarno  a te  forava  il  Banco  antico  ; 

Chò  a riparar  quel  danno  immantinente 
L'opra  dotta  accorrca  di  sarto  amico, 

E cosi  ben  oue’fòri  egli  conia 
Che  più  saldo  e più  forte  eri  di  pria. 

Pur  dell’alato  veglio  a’poderosi 
CiOlpi  incessanti  soggiacesti  aliine; 

E ormai  dimostri  agii  occhi  mici  pietosi 
Nelle  ampie  falde  orribili  rovine; 

SI  che,  da  pudor  vinto,  a me  dintorno 
Esporti  più  dou  osi  in  pieno  giorno. 

Come  il  soldato  che  di  Inngn  guerra 
I perigli  sostenne,  e le  fatiche, 

Se  riede  un  giorno  nella  patria  terra 
Riceve  in  premio  delle  giusta  antiche 
Dal  Sovrano  demente  c generoso 
NelF ostel  degl’ invalidi  il  riposo; 

E quivi  all’ombra  de' sudali  allori 
Piacegli  rammentar  le  pugne  ardite, 

1 lenti  degli  assedi  ardui  lavori, 

Gli  attacchi  vigorosi  c le  sortite, 

E le  tante  guerresche  audaci  imprese 
Onde  si  grato  al  suo  signor  si  rese; 

Cosi  ancor  tu,  fido  compagno  mio, 

Di  un  riposo  onorevole  godrai; 

Ed  a sottrarli  da  crudele  obblio 
Non  altro  Buon  che  di  tue  lodi  udrai; 

Lodi  che  ognor  sul  labbro  mio  staranno 
Ad  onor  dei  magnifico  tuo  panno. 

Io  non  so  se  di  ferro  o di  altrettale 
Duro  metal  fu  la  tua  trama  ordita; 

Certo  giammai  non  vidi  un  drappo  eguale 
Nel  eor«o  intero  di  mia  lunga  vita; 

SI  che  da  gratitudine  compreso 
Benedico  il  danaro  che  vi  no  speso. 

Tu  della  moda  al  capriccioso  impero 
Con  indomito  ardir  non  mai  cedesti, 

E costante  serbasti  il  tipo  libero 
Che  al  primo  nascer  tuo  per  serie  avesti, 
Ei  fregi  sol  cangiar  ti  hanno  veduto 
Or  di  pelle  or  di  felpa  or  di  velluto. 


O Maddaloni*  o di  Caserta  ombrosi 
Solinghi  boschi,  e limpide  peschiere! 
Uve  ili  tempi  io  veniva  avventurosi 
Con  amici  a diporto,  c per  piacere. 
Lungi  da  ogni  altra  cura  cittadina 
A passare  di  giorni  una  dozzina  ; 

Or  dite  voi  se  mi  vedeste  anquanco 
Un’ora  sola,  un  sol  fugace  istante. 
Senza  del  lido  mio  mantello  al  Banco 
Compagno  indivisibile  e costante, 
Richiedesselo  o no  dell* atmosfera 
Lo  stato,  e fosse  pur  malliua  o sera  ! 

Più  non  si  cancellò  dall’ alma  mia 
Quel  giorno,  non  saprei  se  lieto  o tristo. 
Che  di  vaghe  donzelle  in  compagina 
Colti  da  lem  porli  fummo  imprevisto. 
Nè  ombrello  avevam  noi,  nè  vedevamo 
Riparo  alcun  uel  parco  in  cui  stavamo. 

Quale  Tallarme  fosse  c lo  spavento. 
Quali  le  strida  femminili  e'1  pianto 
Quasi  direi  di  quel  fatai  momento, 
Narril  chi  può  chò  io  non  son  da  tanto. 
Tutte  ccrcan  dal  turbine  vicino 
Salvare  il  caro  scialle  c’1  cappellino. 

Dell’ ispano  mantello  allor  fu  scòrto 
L'immenso  iuconlrastabile  vantaggio. 
Chò  come  a molte  navi  un  ampio  porto 
Offre  asilo  ed  un  facile  ancoraggio. 
Tale  esso  accolse  nel  capace  grembo 
Tutti  quei  che  evitar  voleano  il  nembo. 

Era  con  noi  fra  le  altre  nna  fanciulla 
A midi  Menelao  l'infida  sposa 
Diò  il  vago  nome,  c Maddalon la  culla-. 
L’ebano  al  crine,  eia  purpurea  rosa 
Diè  il  colore  alle  goti?,  ed  il  cinabro 
Tiuse  del  suo  vermiglio  il  sottil  labbro. 

Ben  fortunato  quattro  volte  e sei 
Tu  fosti  allor,  carissimo  mantello, 

Che  sotto  le  ampie  falde  offristi  a lei 
In  quel  tumulto  un  riparalo  ostello; 

Nè  mcn  di  te  felice  io  mi  ritenni 
Che  forte  al  Banco  mio  stretta  la  tenni. 


Caro  mantello  mio,  che  da  treni'  anni 
Contro  il  freddo  mi  sei  schermo  e riparo, 
Compagno  ne’ piaceri  e negli  affanni. 
Esempio  d'amicizia  unico  o raro. 

Ecco  si  appressa,  ahi  qual  dolor  ne  sento! 
Dì  separarci  il  barbaro  momento. 


Cosi  quantunque  vecchio,  ancor  tu  vivi. 
Mentre  estinti  or  son  tutti  i tuoi  coévi, 
Che  divenian  per  tagli  successivi 
Da  larghi  stretti,  ed  or  da  lunghi  brevi, 

F.  per  forma  mutar  troppo  sovente 
Del  drappo  lor  non  vi  rimase  nieute. 


Ma  quel  giorno  fatale,  ahimè,  spuntava 
Che  abbandonar  la  patria  mia  dovea! 
Madre,  congiunti,  amici  allor  lasciava 
E da* più  cari  miei  mi  dividea, 

E di  pianto  bagnando  il  mesto  ciglio 
Parca  clic  andassi  iu  doloroso  esigilo. 


Ben  è ragion  che  ti  riposi  al  fine 
Dopo  un  servir  si  lungo  e si  costante  ; 

Tutto  quaggiù  perisce,  e lutto  ha  fine, 

Si  logora  anche  il  ferro  e l’adamante; 

Tu  incoiMotil  non  eri,  ed  io  spietato  ! 
Troppo,  ahi  troppo  or  mi  accorgo  averti  usato. 


In  te  ravvolto  oh  quante  fiate  e quante 
Del  feroce  Aquilon  smezzai  lo  sdegno! 
x\d  affrontar  la  grandino  sonante, 

O la  pioggia  dirotta,  alcun  ritegno 
Io  non  avea  per  qualsivoglia  calle 
Sol  che  fon, autor  mio,  sulle  mie  spalle. 


Pur  sull' agii  battello  alto  fumante. 
Che  rivolta  a Palermo  avea  la  prora 
Tu  fosti  il  primo,  qual  fedele  amante, 
A seguitarmi  questa  volta  ancora. 

Ove  da  te  coverto  o a le  appoggiato 
Men  gli  effetti  sentii  del  mare  irato. 


È ver  che  da  vergogna  al  fin  sospinto 
Ti  diedi  un  successor  forte  e gagliardo  ; 
Ma  questo  nel  favor  fu  da  te  vinto, 

Chè  a valermi  di  lui  fui  sempre  tardo, 
K mentre  sol  di  te  prendea  diletto. 
Nell’armadio  ei  poltri»  quasi  negletto. 


Quando  a serbar  la  sicurezza  interna 
Civiche  schiere  un  Regio  cenno  armava, 
A neh'  io  dovendo  Usar  casco  c giberna 
Tal  che  all'aspetto  un  graaaUer  sembrava, 
Inserii  cogli  altri  vidimi  costretto 
Molte  notti  a passar  fuori  del  letto. 


Sulle  sponde  Orclée  breve  soggiorno 
Certo  non  feci,  e fu  per  me  fortuna 
Che  dopo  un  mezzo  lustro  allln  ritorno 
Feci  colà  dove  sortii  la  cuna; 

Qualche  anno  pria  che  la  Sicania  terra 
Turbata  fosse  da  intestina  guerra. 


Degl'inimici  tuoi  la  turba  ostile 
Lunga  stagion  ti  ha  molestalo  invano; 
La  polvere  rodente,  il  fango  vile, 

E del  mio  seno  l'indiscreta  mano 
Armata  or  di  sottil  lunga  tacchetta. 
Or  di  stropicciatrice  aspra  scopetta. 


E tu  meco  venivi , e di  piumaccio 
Or  le  veci  tenevi,  or  di  coltrice. 

Quando  deposte  ranni  e ogni  altro  impaccio 
91  reputava  al  sommo  ognun  felice 
Potersi  abbandonare  al  sonno  un'ora 
Finché  nel  ciel  non  apparta  l’ aurora. 


E sebben  l’ordinaria  mia  dimora 
Palermo  fosse,  pur  talvolta  altrove 
Il  mio  dovere,  e ben  sovente  ancora 
Il  desio  di  veder  contrade  nuove, 

Fuor  mi  spingesti  dal  Panormita  albergo. 
Ma  tu  sempre  eri  meco  a lato  o a tergo. 

;ot 
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Tu  a C.efalii,  tu  a Termini,  a Messina, 

A Montcleprc,  mi  Alcamo,  a l.erc ara  ! 

Tu  Al  VOCCMO  Morreal,  tu  alla  vicina 
Bagheria  clic  a*  Patrizi  flOOT  fu  cara, 

Tu  mi  seguisi!  sempre  affettuoso 
Sema  trovar  giammai  calma  e riposo. 

Nè,  ritornalo  alla  mngion  natia 
Le  tue  provvide  cure  nnqua  cessero; 

Che  in  tutti  i colpi  Hi  fortuna  ria 

Gbe  il  viver  mi  rentlean  penoso  e amarri. 

Tu  snl  molrcvi  col  pietoso  ammanto 
11  mio  cordoglio,  i mici  sospiri,  il  pianto. 

Or  resta  in  pace;  c sol  di  (piando  in  quando 
Lascia  che  io  li  contempli  e mi  consoli, 
Come  11  dotto  all* aspetto  venerando 
IV scarsi  avanzi  di  vetuste  moli 
Che  al  par  di  te  sembrano  aver  sfidato 
L'alta  possanza  del  vegliardo  alato. 

E quando  giungerà  aneli’ ultima  ora 
Che  il  ciel  prescrisse  al  viver  mio  terreno, 
Da  te  coverto  un’altra  volta  ancora 
VoV.be  mi  rendan  della  terra  al  seno; 

Onde  riposi  nel  medesmo  avello 

Mia  fredda  salma,  e'1  caro  mio  mantello. 

(Giuseppe  Ottavio  De  Angeli s.) 


«ESSER  VESTO 


MADONNA  PIOGGIA 


<Oi 


Prefazione. 


Vi  fo  a sapere,  o mìei  giovani  lettori,  che 
c'era,  un  gran  pezzo  fa,  in  Iscozia  un  vec- 
chio cieco,  dalla  barba  bianca,  il  quale  si 
chiamava  Ossian,  sonava  1’  arpa  eli’  era  nna 
maraviglia,  e correva  per  le  strade  cantando 
certi  poemi  di  sua  composizione.  Il  padre 
può  Fingal  era  stato  un  famoso  guerriero,  ed 
è perciò  che  Ossian  cantava,  a preferenza  di 
tutte  P altre,  le  gesta  del  padre  suo  Filigài. 
Dopo  la  morte  d*  Ossian,  alcuni  bardi  segui- 
tarono a eautare  i di  lui  poemi,  ed  è cosi 
che  questi  sono  arrivati  più  lino  a noi.  Ma  i 
Lardi  v'  intercalarono  molli  versi  fatti  ila  lo- 
ro. Gli  udì  cantavano  quindi  la  storia  di  Fin- 
gài io  un  modo,  gli  altri  in  un  altro,  ed  era 
quasi  impossibile  di  ravvisare  in  tutto  ciò  lo 
vera  storia  del  gran  Fingài. 

Un  inglese  chiomato  Maephcrson,  si  volle 
chiarire  della  verità.  Parti  per  la  Scozia,  c 
riunì  tutt1  insieme  i vari  canti  di  quei  tardi. 
Li  ordinò,  li  fece  accordare  gli  uni  con  gli 
altri,  e ne  compose  certi  poemi  di  cui  si  di- 
lettava assaissimo  P impera  tor  Na|>oleone. 
poiché  li  leggeva  continuamente.  11  Mac- 
pherson  venne  accusato  d’aver  imaginato 
egli  stesso  gran  parie  di  qnei  poemi,  e di 
averli  poi  dall  fuori  sotto  il  nome  di  Ossian; 
ma  la  cosa  non  è provala.  D'  altronde,  che 
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importa  di  chi  sian  quelle  poesie,  purché 
sian  tallo  ed  interessanti? 

Accadde  a inesser  Vento  e a madonna 
Pioggia  quel  medesimo  ebe  al  gran  Fingài. 
Mia  nonna  contava  la  Moria  di  madonna 
Pioggia,  e non  faceva  parola  di  messer  Ven- 
to. Mio  zio  sapeva  In  storia  di  messer  Ven- 
to, e non  diceva  nulla  di  madonna  Pioggia. 
La  mia  balia  , eh’  era  oriunda  di  llretagna, 
accoppiava  insieme  quelle  due  storie,  c nc 
componeva  .una  sola  più  compiuta  e più  ma- 
ravigliosa.  È già  un  gran  pezzo  che  sono  an- 
dato in  Bretagna  ; e per  seguir  le  tracce  di 
Macpherson,  no  raccolto  quanto  vi  si  nar- 
rava intorno  a messer  Vento  c a madonna 
Pioggia,  che  tazzican  molto  per  quel  pae- 
se. Siccome  chiunque  galantuomo  deve  de- 
testare la  bugia,  nou  vi  starò  a dire  che  io 
non  abbia  aggiunto  nulla  ai  racconti  sentiti 
deli  contadini  bretoni,  perchè  sarebbe  nn 
mentire;  ma  non  v*  ho  aggiunto  se  non  lo 
stretto  necessario,  onde  collegare  gli  «sven- 
ti, e surrogare  quegli  squarci  che  manca- 
vano allatto.  Possa  questa  fola,  o miei  gio- 
vani lettori,  divertirvi  anche  di  pii»  che  la 
storia  del  grau  Fingài  nou  divertisse  Napo- 
leone! 


1. 


In  auel  tem|io,  a nn  di  presso,  che  il  buon 
re  Roberto  cantava  al  leggio,  viveva  in  Bre- 
tagna un  povero  mugnaio  chiamato  Gian- 
piero, che  non  possedeva  in  tutto  e per  tutto 
che  il  suo  molino,  una  cattiva  capanna  e un 
orticello  nel  quale  piantava  cavoli  e carote. 
Gian-Piero  aveva  propriamente  la  disdetta. 
Vedeva  spesso  altri  mulini  che  giravano  sul- 
le colline  del  vicinato,  mentre  il  vento  non 
soffiava  mai  dal  canto  suo;  la  pioggia  cadeva 
in  fendo  alla  valle,  mentre  i legumi  del  suo 
orticello  andavano  a male,  causa  l’arsura, 
ad  onta  della  fatica  che  durava  ad  innaffiar- 
li. Siccome  Gian-Piero  non  avea  mollo  sale 
in  zucca,  non  cessava  di  ripetere: 

u Ahimè!  messer  Vento,  in  grazia,  non 
vorreste  voi  soffiare  un  po’ sul  mio  inolino? 
e voi,  madonna  Pioggia,  non  cadreste  voi  un 
tantino  sul  mio  orticello,  ond’  io  mi  possa 
guadagnar  la  vita  ? a 

Ma  le  di  Ini  «pi  ere  Io  a nulla  valevano;  il 
Vento  non  le  ascoltava,  e la  Pioggia  non  se 
ne  curava  nè  punto  nè  poco. 

Per  ricrearsi,  il  mugnaio  sposò  una  gra- 
ziosa rontadinella  chiamata  Caudina,  pove- 
ra al  par  di  lui,  ma  vigilante  e buona  donna 
di  casa.  Claudina  ripulì  la  capanna,  rappez- 
zò la  biancheria,  ristabilì  I’  ordine  in  casa, 
tirò  sii  delle  galiine  e portò  l’ uova  al  mer- 
cato; insomma  la  famiglia  cominciava  al- 
quanto a prostrare,  allorché  Claudina  di- 
ventò madre  il’ un  figliuolo,  che  venne  bat- 
tezzalo col  nome  di  i’ierotto.  Tutto  il  po’  di 
risparmio  che  Claudina  avea  fatto  dal  suo 
matrimonio  a quella  parte  bastava  a mala 
pena  per  comprare  una  culla,  delle  fasce, 
tutto  insomma  I*  occorrente  ad  una  madre  e 
ad  un  figliuolo;  ci  spese  Un  all1  ultimo  soldo. 
Per  colmo  di  disgrazia,  ammalò,  e bisognò 
chiamare  il  medico  del  paese.  Gian-Piero 
trascurò  il  proprio  lavoro  per  aver  cura  di 
Gianduia,  non  avendo  da  pagar  un  infermie- 
re, e quella  povera  gente  si  trovò  turi*  a un 


tratto  precipitata  nella  più  profonda  mi- 
seria. 

Una  sera  che  vegliava  accanto  alla  moglie 
ed  al  bambino,  i quali  dormivano  lutti  e «Tue, 
Giau-Picru  cominciò  a riflettere  zolla  trista 
sua  condizione.* 

■c  Se  tutti  i miei  mali,  pensava,  cadessero 
soltanto  addosso  a me,  non  mi  lagnerei  ; son 
bastantemente  robusto  da  sopfmrtare  il  fred- 
do e la  fame;  ma  mia  moglie  avrebbe  biso- 
gno di  feoco,  di  buoni  alimenti,  di  medicine 
onde  guarire,  ed  io  non  ho  legna  da  metter 
su,  nè  carne  da  far  del  brodo,  oè  il  denaro 
necessario  per  andar  dal  farmacista.  La  mia 
Claudina  e il  mio  figlioletto  mi  stan  più  a 
cuore  che  tutti  i tesori  della  terra,  e perciò 
non  mi  dolgo  d' avere  sposala  nna  ragazza 
povera  come  son  io  ; ma  se  il  Vento  volesse 
almeno  soffiare  un  po’ sul  mio  molino,  me  la 
caverei,  o 

Nel  dir  «jnesle  parole,  Gian-Piero  vide  va- 
cillar la  fiamma  della  candela,  e senti  la 
banderuola  arrugginita  che  girava  sol  letto 
della  capanna.  Cominciava  a tirar  vento.  Il 
mugnaio  corse  a gambe  al  molino;  dette  del 
grano  alla  macina  per  tolta  la  notte;  sciolse 
il  freno  che  ne  ratteneva  I’  ale,  e il  molino 
si  mise  subito  a girare  e a macinare  il  gra- 
no, e a cambiarlo  in  crusca  cd  in  farina. 
Tornò  quindi  Gian-Piero  presso  alla  moglie 
che  seguitava  a dormire,  e si  fregò  le  mani 
dal  piacere  pensando  alla  buona  notizia  che 
avrebbe  da  darle  quando  si  svegliasse. 

Frattanto  In  banderuola  arrugginita  cigo- 
lava anche  più  forte  ; ia  candela  s’ ebbe  a 
spegnere,  e bisognò  metterla  dietro  una  cor- 
tina. giacché  c'  tran  tanti  buchi  e tante  fes- 
sure Mila  capanna,  che  delle  correuli  d"  a- 
ria  vi  si  formavano  da  tutte  le  parti.  La  fi- 
nestra crollava,  la  porta  si  dimenava  sui 
gangheri,  c la  cenere  volava  per  la  camera. 
In  mezzo  al  frastuono  della  tempesta,  Gian- 
Piero  si  credette  di  sentire  le  voci  degli  spi- 
riti del  Vento  susurrargli  alcune  paiole  al- 
l1  orecchio  ; 

« Fischiamo,  diccvan  casi,  fischiamo  da 
questo  vetro  rotto.  — Studiamoci  di  strap- 
par via  quest’  impannata.  — Gemiamo,  ge- 
miamo da  questo  buco.  — Aggrappiamoci 
alla  paglia  di  questo  casolare.  — Spingiamo, 
spingiamo  questa  porla  mal  ferma.  — Bom- 
biamo, rombiamo  per  la  gola  di  questo 
cammino,  t» 

A malgrado  della  sorpresa  cagionatagli 
da  quegli  accenti  misteriosi,  il  mugnaio  non 
si  spaventò;  anzi  rispondeva  loro: 

o Fischiate, gemete,  rombate  pure  quanto 
vi  par  e piace,  purché  giri  il  mio  inolino,  n 

>iel  punto  stesso,  il  saliscendi  che  non 
s' attaccava  quasi  a nulla,  saltò  per  aria,  si 
spalancò  la  porla,  e Gian-Piero  vide  intro- 
dursi una  figura  straordinaria.  Era  un  perso- 
naggio più  somigliante  ad  un  geuio  che  ad 
tiu  uomo.  Il  di  lui  corpo  si  poteva  piegare 
per  lutti  i versi,  tanta  u'era  la  cedevolezza 
e l'elasticità.  Gli  occhi  di  lui  scintillavano 
come  fosforo.  Ora  le  di  Ini  gnancie  pareva- 
no scarne  c rugose,  ora  si  gonfiavano  come 
pallon  volanti.  Il  di  Ini  vasto  petto  faceva  lo 
strepilo  d'  un  mantice  di  fucina.  Aveva  die- 
tro allo  spalle  due  grandi  ale,  che  non  M 
sarebbero  potute  spiegare  in  quella  came- 
retta. Un  manto  rosso  d’  una  stoffa  leggiera 
gli  svolazzava  intorno,  c faceva  tante  pie- 
ghe, che  le  forme  del  corpo  non  si  potei,™ 
distinguere  appuntino.  I di  lui  piedi  radeva- 
no il  suolo,  senza  che  si  prendesse  1*  inco- 
modo di  camminare;  tuttavia,  siccome  ve- 
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niva  molto  da  botano,  pareva  un  jw’stracco: 

u Dammi  una  seggiola,  disse  a Gian-Picro, 
perch’io  mi  possa  riposar  un  momento  in  ca- 
sa tua.  prima  di  continuare  il  mio  viaggio.  » 

Il  mugnaio  offrì  premurosamente  la  mi- 
glior sedia  di  paglia. 

a S'  accomodi,  eccellenza,  o si  riposi  pu- 
re in  casa  mia  quanto  le  aggrada.  Si  degni 
soltanto  di  parlare  un  po’  sottovoce,  per  non 
destar  mia  moglie  eh*  ò ammalala  e il  mio 
bambino  in  fasce. 

— Non  aver  paura,  rispose  il  forestiere, 
il  mormorio  delle  mie  parole  li  addormen- 
terà invece  auche  più  profondamente.  Non 
ti  farà  maraviglia  il  vedermi  un  po’ trafela- 
to, quando  saprai  che  in  men  d’  un’  ora  ho 
visitato  le  coste  di  tutta  la  lirelagoa,  e scor- 
so un  lungo  tratto  d’  Oceano,  il  tuo  signo- 
re, il  cui  castello  è qui  vicino,  non  ha  volu- 
to accogliermi.  I suoi  servitori  ban  chiuso  le 
porte  con  tanto  di  catenaccio,  e le  finestre 
con  salde  imposte  riparate  da  fitte  cortine  ; 
glie  a mala  pena  ebe  ho  potuto  insinuarmi 
su  per  le  scale  passando  dall’  abbaino  d’  una 
torre,  e penetrare  in  cucina  per  uno  spira- 
glio. Ma  mi  son  vendicato  contro  le  scolte 
che  fan  la  guardia  ne*  cortili  del  castello, 
coll’  atterrarne  i casotti.  Qui  da  te  invece 
trovo  i muri  tutti  bucali,  sfondato  il  tetto,  i 
vetri  rotti,  il  saliscendi  attaccato  male.  Non 
ho  dovuto  far  altro  che  spinger  la  porta  per 
introdurmi  nella  tua  capanna.  Son  queste  le 
case  che  mi  vann'  a genio.  Tu  non  possiedi 
che  una  cattiva  sedia  di  paglia,  c me  I’  hai 
offerta  con  bel  garbo-,  gradisco  la  tua  acco- 
glienza ospitale"  Chiedimi  pure  un  qualche 
favore,  Gian-Piero,  c te  1*  accorderò  dì  buo- 
na voglia. 

— Mevrr  Vento,  disse  il  mugnaio,  non 
vi  chiedo  so  non  di  soffiare  tre  o quatti*  ore 
al  giorno  sul  mio  molino. 

— Ehi  povero  Gian-Piero  mio,  rispose 
messcr  Vento,  non  ti  dar  a credere  che  mi 
sia  lecito  uscir  ogni  giorno.  Madonna  Piog- 
gia occupa  il  cielo  durante  un  terzo  dell’an- 
no, e mi  caccia  via,  da  vera  innata,  corno 
appena  gli  ho  condotte  le  nuvole.  11  sole  so 
la  fa  anche  peggio  con  me.  Vivo  rinchiuso 
dentro  alla  mia  caverna  per  interi  mesi;  per 
altro  avrò  cara  di  mandarti  quegli  zeffiretti 
e quegli  spiritelli,  che  dietro  a’  mici  ordini, 
vanno  a visitar  il  paese  mattina  u sera,  e co- 
manderò loro  che  non  si  scordino  del  tuo 
molino.  Quando  sarai  imbroglialo,  disgra- 
ziato o perseguitato,  vienimi  a trovar  nella 
mia  caverna  ed  io  r aiuterò.  Sto  di  casa  las- 
sù. proprio  in  cima  alla  montagna  del  Mez- 
zogiorno. 

— Ah’  messcr  Vento,  sciamò  Gian-Picro, 
son  disgraziato  e imbrogliato  ora  stesso.  Ve- 
nitemi subito  in  aiuto. 

— Oggi  è troppo  lardi,  rispose  mestar 
Vento.  Bisogna  cne  parla  su  cine  piedi  per 
Parigi , dove  bo  una  dozzina  di  fumaiuoli 
da  buttar  giù  ; c fra  una  mezz'ora,  dovrò 
essermi  ridotto  a casa,  poiché  madouua 
Pioggia  me  la  sento  alle  spalle.  Addio, 
Gian-Picro.  » 

E cosi  dicendo,  messer  Vento  si  slanciò 
d’  un  salto  fuor  della  porta,  spiegò  le  sue 
grandi  ale,  c spari.  In  capo  a mezz'ora,! 
sibili,  i gemiti,  ì susnrri  vennero  meno  e fi- 
nalmente cessarono.  Il  mugnaio  s’accorse 
che  il  Vento  era  tornato  dal  suo  viaggio  e 
rientrato  nella  caverna  sopra  la  montagna 
del  Mezzogiorno  ; ma  gli  spiritelli  che  avea 
lasciati  indietro  gli  bastarono  per  far  girare 
il  molino. 


II. 


# lTn  momento  dopo  la  partenza  di  mescer 
Vento,  cominciò  a piovere,  prima  pian  pia- 
no, e poi  a diluviare.  Gonfiarono  i rigagnoli, 
c quando  la  terra  prosciugatasi  fu  imbevuta 
ben  bene,  si  formarono  qua  c là  alcune  pic- 
cole pozzanghere,  sulle  quali  le  gocce  d*  ac- 
qua sonavano  come  campanelli.  A Gian- 
Piero  pane  pare  di  sentir  le  voci  degli  spi- 
riti della  pioggia  : 

u Caschiamo,  dicevano  qnelle  voci,  ca- 
schiamo su  questo  letto  di  paglia.  — taglia- 
mo, tagliamo  tutta  la  casa. — Innaffiamo 
queste  toglie  di  cavoli.  — Scorriamo  su  que- 
sti ciottoli.  — Soniamo  nella  grondaia.  — 
Scivoliamo  su  questo  trave.  — Safiiani  giù 
da  questo  foro.  — Caschiamo,  taguamo 
quanto  potremo,  gocciole,  goccioline,  goc- 
ciole Ite. 

Non  che  aver  paura,  Gian-Picro  andava 
ripetendo  : 

« Cascate,  bagnate,  innaffiate  pure  quan- 
to vi  par  e piace;  domani  l’urto  saia  più 
verde,  e i mìei  legumi  staranno  meglio.  » 

Siccome  messe r Veulo  aveva  rotto  il  sa- 
liscendi, e se  n’ era  ilo  senza  serrar  la  por- 
ta, l’ imposta  si  schiuse  di  tre  o quattro  pol- 
lici. Per  quell’  augusto  spazio,  Gian-Piero 
vide  venir  dentro  uua  gran  signora  di  forma 
singolare,  che  somigliava  una  fata  anzi  che 
una  donna.  Il  di  lei  corpo  era  alquanto  va- 
poroso, e il  viso  spanilo,  come  se  fosse  con- 
valescente. 1 capelli  nient’  affatto  arricciali 
le  cadevano  lino  alle  calcagna.  1 di  lei  oc- 
chi erano  velati  ria  due  rivi  di  lagrime,  o il 
naso  era  un  po*  enfialo  da  un  raffreddore  di 
testa.  Portava  un  aiuto  bigio  c un  manto 
dello  stesso  colore.  Sulla  di  lei  sciarpa  di 
seta  splendevano  i sette  colori  dell*  arco  ba- 
leno. Quella  signora  veniva  innanzi  adagio 
adagio,  senza  che  le  si  vedessero  muovere  i 
piedi;  sbadigliava  e stirava  le  braccia,  c pa- 
reva oppressa  dalla  noia  più  clic  dalla  stan- 
chezza. 

« Dammi  una  seggiola,  disse  a Gian-Picro, 
pcrch'  io  mi  possa  riposare  un  momento  in 
casa  tua,  prima  di  scendere  iu  fondo  alla 
v alle,  a 

— S’accomodi,  signora,  disse  il  mugnaio. 
Si  degni  soltanto  di  parlar  più  piano,  per- 
ché mia  moglie  sta  male,  e il  mio  bambino 
dorme. 

— Non  aver  paura,  rispose  la  signora  ; il 
mormorio  delle  mie  parole  li  farà  dormire, 
invece,  anche  meglio.  Son  madonna  Piog- 
gia, la  quale  tu  hai  cosi  spesso  invocata. 
Ciuque  minuti  fa,  mi  trovavo  ancora  a più 
di  ottocento  canne  da  terra,  ed  è perciò  che 
sono  un  po' stordita  dalla  caduta.  Il  signore 
del  castello  vicino  ni'  ha  chiuse  le  porte  o 
lo  finestre  in  faccia;  ma  me  ne  son  vendica- 
ta inzuppando  fino  al  midollo  le  sentinelle. 
Qui  da  te.  invece,  trovo  i muri  screpolati,  i 
vetri  rotti  e l’uscio  apeno;  sicché  la  tua 
capanna  mi  piace,  e mi  ricorderò  della  tua 
cortese  accoglienza.  Se  posso  giovarti  in 
qualche  cosa,  approfittati  dell'occasione; 
chiedimi  pure  quel  che  vorrai,  che  io  te 
lo  darò. 

— Madonna  Pioggia,  rispose  il  mugnaio, 
che  cos’  altro  potrei  domandarvi  che  U*  aver 
la  compiacenza  di  cadere  due  o tre  volto  al- 
la settimana  sopra  i legnini  dell’ orto? 

— Eh  ! amico  mio,  disse  la  signora,  io 
ijon  giro  nuca  il  mondo  come  vorrei,  vedi. 
E passato  il  bel  tempo  del  diluvio.  Mescer 


sole  è più  forte  di  me,  e,  ogni  tratto,  mi  re- 
spinge dentro  alla  mia  caverna.  Quanto  a 
madonna  Luna,  da  Adamo  in  qua,  cerco 
d’indovinare  se  m*  é favorevole  O nemica, 
c fin  adesso  nou  P ho  (voluto  conoscere,  può 
darsi  che  Fra  tre  o quattro  nifi’  anni,  con 
l’ aiuto  degli  astronomi,  riesca  a sapere  qua- 
li sono  le  di  lei  intenzioni  a riguardo  mio. 
Dappertutto  mi  fanno  il  viso  dell*  arme, 
eccetto  in  casa  tua.  Sto  rinchiusa  durante 
i due  terzi  dell*  anno  ; ma  ti  manderò  le 
mie  rugiade  della  mattina  e qnelle  nuvo- 
lette a cui  dò  vacanza  fra  due  raggi  di  sole. 
Se  a tua  moglie  o al  tuo  bambino  accadesse 
una  qualche  disgrazia,  non  far  a meno  d’ in- 
formarmene ; li  premierò  io  sotto  la  mia 
protezione. 

— Ah  ! madonna  Pioggia,  sciamò  Gian- 
Picro,  proteggeteli  sul  momento  - mìa  mo- 
glie sta  male,  e se  le  venisse  a mancare 
il  latto,  il  mio  povero  Pierolto  ne  mor- 
rebbe. 

— insognava  cominciare  dal  parlarmi  di 
questo,  risjióse  la  signora.  Sei  un  balordo, 
Gian-Picro.  Ora  son  costretta  a partire  im- 
mediatamente, per  andare  a bagnar  le  pia- 
nure della  Normandia.  In  breve  il  sole  verrà 
ad  asciugarmi  tutto  il  lavoro  che  Ito  fatto. 
Addio,  mio  bravo  Gian-Picro.  Stò  di  casa 
nella  mia  grotta  dell’Occidente,  sulla  spiag- 
gia del  mare.  » 

Madouua  Pioggia  sfumò  per  la  porta  soc- 
chiusa, e calò  in  fondo  alla  valle.  In  capo 
a un’  ora,  le  guance  dell’  aurora  comincia- 
vano ad  impor jMirarsi.  I rigagnoli  non  erano 
più  altro  che  filetti  d'  acqua  senza  costrut- 
to ; il  suono  delle  campanelle  morì  a poco 
a poco.  Un  gran  raggio  di  sole  sgominò  bea 
presto  le  nuvole,  e il  mugnaio  s’  avvide  che 
madonna  Pioggia  a"  era  ritirata  nella  sua 
grotta  dell1  Occidente,  sulla  spiaggia  del 
mare. 

Allora  Gian-Piero  nsd  dalla  capanna  c 
se  ne  andò  al  molino-  Ci  trovò  da  empire 
due  belle  sacca  di  farina.  .Scese  quindi  nel- 
l’orto, evi  colse  alcune  lattughe  e certi  ca- 
voli eh’ erano  spuntati.  Portò  la  farina  da 
un  fattore,  che  gli  dette  due  scudi  di  sei 
lire,  e vendè  i legumi  al  mercato.  Sua  mo- 
glie dormiva  tuttora,  quando  tornò  a casa 
con  nu  fascio  di  legna  sulle  spalle,  quattrini 
in  tasca  e buone  provvisioni  dentro  al  pa- 
niere. 


III. 

La  moglie  di  Gian-Piero  avendo  dormilo 
fitto  all*  indomani  non  s' era  accorta  nè  di 
vento  nè  di  pioggia.  Fu  mollo  sorpresa  nel 
sentire  che  il  molino  avea  giralo  durante 
la  notte  e nel  vedere  il  danaio  e le  prov- 
visioni portale  a casa  dal  marito.  Il  sonno 
aveva  già  affrettata  la  di  lei  guarigione. 
La  gioia  che  provò  a quelle  buone  notizie 
le  restituì  affatto  la  salute.  Per  altro  Gian- 
Piero  non  le  disse  nulla  delle  due  visite 
straordinarie  che  avea  ricevute. 

— chiudimi,  pensava,  è più  spiritosa  di  me; 
ma  è pure  un  po' ciarliera.  Essa  andrebbe  a 
contare  il  mio  segreto  alle  comari,  e questo 
mi  polrebta  nuocere. 

Tutti  i giorni  seguenti  il  molino  girò  mat- 
tina e sera  ; e la  rugiada  cadde  sull’  orto. 
Gian-Piero  faceva  buon  fuoco,  e buon  pasto. 
Sua  moglie  riprese  alquante  forze,  e il  picco- 
lo Pierolto  ri  fece  vegeto  c malo  come  uo’ap- 
piuola.  Il  coutente  e P allegria  cran  tornati 
m casa. 
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Un  giorno  il  signore  del  castello  ricino  pas- 
sò dalla  capanna  di  Gian-Piero,  ncll’ondar  a 
caccia.l  signori  di  quel  tempo  godevano  gran- 
riissimo  potere.  Quand1  cran  buoni,  rendeva- 
no felici  i loro  vassalli  : ma  quand’ cran  cat- 
tivi, esercitavano  ogni  sorta  di  tirannie  e cru- 
deltà contro  i poveri  contadini.  Ora,  quello 
di  cui  Giao-Picro  era  vassallo  aveva  il  cuor 
duro;  gli  piaceva  molto  il  danaro,  e per  pro- 
cacciarsene aggravava  i suoi  contadini  di  tas- 
se. Faceva  loro  pagare  perla  taglia, per  la  de- 
cima, e per  mill'  altre  invenzioni  vessatorie. 
Nel  vedere  il  suo  signore,  il  mugnaio  fu  còlto 
dal  timore,  giacché' una  tal  visita  non  gli  pro- 
nosticava nulla  di  buono. 

— Olà!  Gian-Piero,  sciamò  il  barone  sen- 
za scendere  da  cavallo,  tu  mi  sei  debitore  di 
sei  mesi  di  tasse.  Son  dieci  scudi  che  mande- 
rò a riscuotere  domani  dal  mio  economo. 

— W esser  barone,  rispose  il  mugnaio,  con- 
ccdetemi  ancora  tre  mesi  di  respiro.  Mia  mo- 
glie è siala  male,  e se  vi  do  dieci  scudi,  gli 
e tutto  il  mio  avere,  non  mi  avanzerà  più 
uulla. 

— Non  ti  accorderò  nemmeno  tre  giorni, 
liprese  il  barone.  Se  domani  non  paghi,  ti  si 
venderanno  i mobili  -,  li  strapperò  fuori  dal- 
la tua  capanna,  e ti  farò  lavorare  ne' miei 
campi,  a fona  di  bastonate. 

Il  signore  parli  di  galoppo, senz'ascoltar  le 
lagnanze  del  suo  vassallo.  All’indomani  Gian- 
Pieto  fu  costretto  a pagare  i dicci  scudi-,  era 
appunto  la  somma  clic  il  mugnaio  aveva  ri- 
sparmiata in  tutto  un  mese  -,  laonde  i favori 
del  Vento  e «Iella  Pioggia  si  trovarono  anda- 
ti. Giandùia  si  mise  a piangere  ben  di  cuore. 

— Non  piangere,  le  disse  Gian-Piero  ; che 
tutti  non  son  poi  così  cattivi  come  il  signor 
barone.  Dammi  le  mie  scarpe  a bullette,  il 
mio  bastone  e il  mio  cappotto  di  lana;  Loda 
far  una  visita.  Non  stare  in  pensiero  se  mai 
tnrnn  un  po’ tardi;  sarà  per  portarti  una  qual- 
che buona  notizia. 

('.laudiun  indovinò  sul  momento  che  suo 
marito  le  nascondeva  un  segreto.  Si  asciugò 
le  lagrime,  c fece  un  visibilio  di  diniande  per 
cavargli  di  empo  il  «‘greto; ma  egli  non  volle 
parlare,  e parli  con  le  sue  scarpe  a bullette, 
col  suo  bastone  e col  suo  cappotto  di  lana. 
Dopo  d*  aver  traversato  campì  e prati,  Gian- 
Piero  arrivò  alle  falde  della  montagna  del 
Mezzogiorno.  Sali  per  tre  ore  dentro  un  bo- 
sco d' alidi  ; poi  trovò  macchie  deserte,  e fi- 
nalmente rupi  scoscese,  sulle  quali  si  arram- 
picò con  l'aiuto  delle  sue  scarpe  a bullette, e 
del  suo  bastone.  Arrivò  in  cima  alla  montagna 
prima  del  tramonto. Nel  veder  l'ingresso  d’una 
caverna  il  mugnaio  stimò  che  quella  doves- 
8*  estere  la  dimora  di  metter  Vento.  Siccome 
la  caverna  pareva  profonda  e oscura.  Gian- 
Piero  non  se  la  sentiva  troppo  di  entrarvi. 
Tuttavia  si  armò  di  quanto  coraggio  potè,  c 
v’entrò  tastando  cautamente  il  terreno  col 
bastone.  Fatti  appena  venticinque  passi, scali 
sonarsi  «agli  orecchi  le  voci  de’  piccoli  spiriti  ; 

— Sefllamo  addosso  a questo  straniero,  di- 
cevano quelle  voci.  Strappiamogli  il  cappot- 
to. Studiamoci  di  portargli  via  il  cappello. 

Ma  Gian-Piero  teneva  stretto  il  cappello 
ron  una  mano,  e il  cappotto  con  l'nllra.  Scòr- 
K filialmente  un  pn’di  lume. e ikoaobbe  mes- 
tar Vento  sedente  a tavola  che  pranzava.  Al- 
cuni fuochi  fatui  sorvolavano  per  illuminare 
il  desco,  altri  spiriti  portavano  i piatti  e le 
Wiltiglic  di  vino  da  due  gran  cavità  che  ser- 
vivano di  cucina  c di  cantina. 

— Chi  viene?  dimandò  mewer  Vento. 

— Son  io,  rispose  il  mugnaio;  sou  Gian- 
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Piero,  in  casa  di  coi  vostra  Eccellenza  si  è 
degnata  di  riposarsi  un  mese  fa. 

— Kb  bene,  cosa  pretendi  ? 

— Non  saprei.  Eccellenza,  rispose  il  mu- 
gnaio balbettando. 

— Imbecille!  sciamò  metter  Vento  ; vieni 
a disturbarmi  quando  sto  a tavola,  e non  sai 
nemmeno  che  cosa  hai  da  dimandarmi!  Veg- 
go l>ene  che  ho  accordata  la  mìa  protezione 
ad  uno  sciocco. 

— La  scusi,  riprese  Gian-Piero  ; il  rispet- 
to m’ impedisce  di  parlare.  Da  quando  fella 
ha  favorito  il  mio  molino  aveva  guadagnalo 
dieci  scudi  ; il  signor  barone  me  fi  ha  porta- 
ti via  stamattina,  con  la  scusa  d’  una  tassa. 
Supplico  vostra  Eccellenza  d’ aiutarmi;  me 
ue  rimetto  alla  sua  generosità. 

— Non  ho  tempo  croccuparmi  de'fatti  tuoi, 
nò  di  darti  consigli,  disse  metter  Vento  in 
tuono  burbero.  Procura  di  sapere  ciò  che  de- 
sideri, e dimmelo  in  poche  parole. 

— Ciò  che  desidero?  ripetè  il  mugnaio; 
quello  che  si  compiacerà  di  darmi,  purché 
non  mi  lasci  morir  di  fame,  che  veramente 
ueson  minaccialo. 

—Tu  non  morrai  di  fame,  riprese  messcr 
Vento  con  un  po’più  d’alTabililà.  Date  a co- 
testo  animale  il  mio  kotticino  d’ argento. 

Uno  spirilo,  ch’era  alato  conte  un  pipi- 
strello, portò  subito  in  tavola  un  bolticloo 
d‘  argento,  non  più  grande  di  quei  bariletti 
dentro  ai  quali  si  conservnn  le  olive.  Un  altro 
spirito  portò  una  bacchetta  pure  d’  argento, 
c la  mise  sulla  tavola. 

— Prendi  la  botticella  e la  bacchetta, 
disse  metter  Vento.  Quanto  sarai  a casa 
tua,  picchierai  con  la  tacchetta  sulla  bot- 
ticella, e...  quel  che  vedrai, vedrai.  Adesso 
vaitene  in  malora,  e lasciami  pranzar  quieto. 

IV. 

Era  già  notte  fatta  quando  Gian-Piero 
usci  dalla  caverna  di  metter  Vento.  Poco 
ci  corse  che  non  si  rompesse  il  collo  fra  le 
rupi;  sì  stracciò  il  cappotto  di  lana  nei  ce- 
spugli, e si  bagnò  i piedi  dentro  uno  stagno, 
a malgrado  delle  sue  scarpe  a bullette  ; ma 
non  abbandonò  nè  la  bacchetta  uè  il  botti- 
cino.  Sua  moglie  cominciava  a tormentarsi, 

Jjiinndo  finalmente  verso  le  nove  il  mugnaio 
u di  ritorno  a casa. 

— Cos’è  cotesto  ? dimandò  Claudina,  ve- 
duto appena  il  tardetto.  Dove  bai  tu  preso 
cotesto  magnifico  gioiello?  Già  lo  sapevo 
che  tu  mi  celavi  un  segreto  ri’  importanza. 
Bisogna  che  tu  ini  spieghi  subito  questo  mi- 
stero. Glie,  ci  son  delle  pietre  preziose  den- 
tro a questo  barile?  Quand’anche  fosse  vuo- 
to, T argento  solo  costerebbe  per  lo  meno 
cento  luigi,  senza  poi  la  fattura.  Un  orefice 
ne  storcerebbe  una  tal  la  somma.  Su  via, 
parla,  Gian-Piero;  mi  par  mill'  anni  di  co- 
noscere questo  segreto. 

Il  mugnaio  contò  come  aveva  ricevuto  la 
visita  di  metter  Vento;  come  quel  perso- 
naggio sopranaturale  gli  aveva  prometto  di 
proteggerlo,  e gli  avea  dato  il  barile  e la 
racchétta,  e indicato  il  modo  di  servircene. 
Gian-Piero  raccomandò  ben  tane  a sua  mo- 
glie di  non  parlare  di  quest'  av  ventura  alle 
miliari  del  vicinato;  ma  invece  di  dar  retta 
alla  dì  lui  raccomandazione,  Claudina  ri- 
cominciò a chiacchierare: 

— Tu  vedi  tane,  disse,  che  hai  avuto 
torto  di  nascondermi  cotesto  segreto  ? lo 
son  più  maliziosa  di  te:  t*  avrei  dato  de’  buo- 
ni consigli,  c tu  non  saresti  riinasto  con  le 


braccia  penzoloni,  con  un’ aria  stupida,  co- 
me hai  fatto,  quando  metter  Vento  t’ ha 
chiesto  quel  che  volevi,  T*  avrei  detto  di  ri- 
spondere senza  tentennare  : « Datemi  dieci 
mila  lire,  a E tu  saresti  tornato  a casa  con 
de’  tagli  scodi  sonanti,  invece  di  quel  bari- 
letto d’argento,  di  cui  dureremo  gran  fatica 
a sbarazzarci. 

— Uhi  sa  ? rispose  il  magna  io  : il  mio  ta- 
rile vale  forse  molto  più  che  non  credi. 
Mettiamolo  subito  alla  prova. 

Gian-Piero  depositò  il  bariletto  a terra,  e 
con  mano  tremante,  vi  picchiò  sopra  con  la 
tacchetta  d’ argento.  Detto  fatto,  il  tarile 
s’  apri  in  due  parti  come  farebbe  un  arma- 
dio. Da  un  canto  c’  era  una  piccola  cncina, 
e dall'  altro  canto  una  credenza  in  miniatu- 
ra. In  cucina  si  vedevano  certi  spiedi  grossi 
come  aghi,  caldaie  grandi  come  anelli  da 
cucire,  casserolc  piccinine  e padelle  da  frig- 
gere che  facevano  scoppiar  dalle  risa.  Un 
cuoco  alto  tre  pollici,  coi  berretto  di  cotone 
sull'  orecchio,  e due  piccoli  guatteri  si  di- 
menavano davanti  ai  fornelli,  soffiavano  il 
fuoco,  badavano  agli  spiedi  e assaggiavano 
le  salse.  Arrostivano  certi  tacchini  grotti 
come  pecchie  c certi  polli  grossi  come  mo- 
sche ; facevano  frìggere  pesci  minuti  come 
bachi  da  seta  appena  nati,  c assettavano  ca- 
voli Bori  che  somigliavano  a capocchie  di 
spilli.  In  quel  meutre,  due  servitori  deila 
medesima  statura,  allogavano  il  vasellame 
nella  credenza.  Asciugavano  i piatti  di  por- 
cellana grandi  come  un  quattrino,  e i bic- 
chieri che  parevan  fatti  per  dar  tare  alle 
pulci.  Empivano  le  bottiglie  con  due  goc- 
cio di  vino  e le  bocce  di  cristallo  contene- 
vano due  goccio  d’acqua.  In  un  baleno,  il 
pranzo  si  trovò  all'  ordine. 

Il  mugnaio  e sua  moglie  contemplavano 
sbalorditi  quegli  ometti  eh'  erano  cosi  lesti 
e valenti.  Ma  la  loro  sorpresa  fu  assai  mag- 
giore quando  videro  i due  serv  itoli  nani  u- 
scir  dal  tariletto,  saltar  sulla  tavola  e dr- 
porvj  tutti  i piatti  fumanti,  preparar  due  po- 
sate, disporre  con  moll’ordine  la  prima  gi- 
tala,mettere  a luogo  le  tattiglic  e tutto  Poe- 
renle.  In  un  angolo  della  stanza,  prepara- 
rono la  secouda  portala  e le  frutta,  e poi  18 
ne  tornarono  dentro  la  loro  piccola  creden- 
za. Il  bariletto  d'argenln  si  richiuse  improv- 
visamente, e Gian-Piero  e Giandùia  non  vi- 
dero piu  nulla;  ma  tuli' a un  tratto  i piatti 
eh’ erano  in  tavola  diventarono  veri  piatti 
di  grandezza  ordinaria,  i polli  arrosto  diven- 
tarono veri  polli,  c i pesciolini  diventami! 
pesci  grossi  e delicati,  le  hottigline  diventa- 
rono fiotti  glie  piene  di  vino  squisito,  le  po- 
satine, vere  e grosse  posale  d'argento  talk 
e buone.  Gian-Piero  c la  moglie  si  trova- 
rono in  nn  punto  davanti  un'  ottima  cena 
preparata  per  due  persone,  e dove  ce  o'era 
abbastanza  per  quattro.  Sedettero  a tavola, 
e cenarono  copiosamente,  stantechè  ave.™ 
fame.  GP  intingoli  eran  perfetti  e i pilli 
culli  a tiro.  Giào-Piero  mandò  tre  brindisi 
a messe r Vento,  e siccome  il  vino  era  ta 
moso.  il  mugnaio  si  coricò  un  po’  brillo  ; si 
addormentò  e lussò  come  un  parassita. 

Giandina  andò  a letto  aneli*  essa  ; ma  non 
fece  altro  che  dimenarci  tutta  notte,  senza 
chiuder  occhio,  tanta  era  la  smania  che 
aveva  di  vedere  spuntar  il  giorno,  per  an- 
dare a contar  l’ avventura  alla  sua  viriua  la 
lattaia.  La  quale  poi  ripetè  più  d’  una  volta 
che  Claudina  era  proprio  fortunata  d’  OKI 
l'amica  di  metter  Vento,  c di  possedere  il 
prezioso  bariletto. 
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Partilo  appena  la  mugnaia,  la  lattaia  ai 
1ÌN  la  cesia  io  c-apo  e se  ue  andò  a por- 
tar la  crema  e il  butirro  al  castello  ; nò  la- 
sciò di  contar  T avventura  della  sua  vicina 
al  cuoco.  Il  cuoco  contò  la  novità  al  ca- 
meriere, e il  cameriere  in  quel  mentre  che 
aiutava  il  padrone  a vestirsi  gli  narrò  quad- 
rerà accaduto  a Gian-Piero.  Il  barone  con- 
cepì subito  il  disegno  d’ impadronirsi  del 
botticino  d'  argento  ; montò  dunque  a ca- 
vallo e se  no  andò  alla  volta  del  molino. 

Quando  giunse  al  molino  il  signor  baro- 
ne, Gian-Piero  s'alzava  allor  allora,  e Clao- 
dina  nou  era  ancor  tornata,  «tantoché,  nel- 
P uscir  dalla  lattaia,  era  corsa  a contare  il 
fatto  alla  sua  vicina  la  lavandaia,  alla  sua 
comare  moglie  dei  taglialegna,  c a sua  cu- 
gina la  guardiana  di  vacche. 

— Gian-Piero,  disse  il  barone,  messer 
Vento  eh'  è un  buon  amico  mio.  m'ha  detto 
stamattina  che  t'avca  fatto  regalo  d'un  bot- 
tinilo d’  argento  con  dentro  uba  cucina  ma- 
gica. Che  Insogno  hai  tu  di  mangiar  tac- 
chini arrosto  in  questa  capanna  rovinata, 
con  de*  vestiti  pieni  di  buchi  e dei  mobili 
tarlati  7 Sarebbe  meglio  far  racconciare  il 
tuo  casolare  dal  muratore  a dal  falegname, 
comprati  de’  pauni  clic  ti  tenga»  caldo,  del- 
le vesti  per  tua  moglie,  e armadi,  bian- 
cheria, poltrone  da  ammobiliare  la  tua  ca- 
panna. Véndimi  la  tua  piccola  cucina.  Ti 
darò  dieci  mila  lire  con  le  quali  ti  potrai 
fabbricare  un*  altra  casa,  acquistar  campi, 
del  bestiame  e de' cavalli,  e ti  farai  un  ricco 
possidente. 

— Signor  barone,  rispose  il  mugnaio, 
quando  avrò  speso  le  mie  dicci  mila  lire, 
nou  mi  avanzerà  piò  nulla,  mentre  invece 
col  mio  bariletto,  ho  il  piatto  assicuralo  per 
tutta  la  vita. 

— E come  ! riprese  il  signore  ; che  ti 
par  poco  il  possedere  uua  buona  casa  e il 
coltivar  dei  buoni  rampi  ? 

— E vero,  disse  Gian-Piero  ; le  terre  che 
frnttan  bene  son  migliori  dei  polli  arrosto. 
D*  altronde  mìa  moglie  in’  ha  sgridalo  per- 
chè non  ho  chiesto  a m esser  Vento  dieci 
mila  lire,  e giacché  il  signor  barone  m’ offre 
colesta  somma  accetto  il  contratto. 

— In  buon’ora,  disse  il  barone,  tua  mo- 
glie è persona  spiritosa.  Setoli  qui  OHM 
mille  lire  che  ho  portale  meco;  fra  quindici 
giorni  li  pagherò  il  rimanente,  e intanto  te 
ne  fo  un  obbligo  in  carla.Dammi  il  tuo  bari- 
le d’ argento. 

Il  mugnaio  dette  il  barile,  prese  il  «accodi 
mille  lire,  e.  siccome  non  sapeva  leggere,  ac- 
cettò la  promessa  scritta  dal  patitone,  senza 
conoscerne  il  tenore.  Partito  il  baroneeoi  bot- 
ticino d’argento,  Gianduia  non  tardò  a torna- 
re. Gian-Piero  le  fere  parte  del  bel  contrat- 
to che  avea  conchiuso.  Ma  questa  cominciò 
subito  ad  urlare  pietosamente  ed  a strappar- 
si i capelli. 

— Ah  ! Vergine  Santissima,  diceva,  dove- 
vo dunque  aver  per  marito  nn  uomo  che  si  la- 
scia corbellare  come  unu sciocco!  ahlpovera 
me,  che  ho  sposato  questo  pecorone! 

— Donna  bisbetica,  sciamo  H mugnaio,  non 
m'hai  tu,  proprio  tu,  rimproverato  di  non  a- 
ver  chiesto  dieci  mila  lire  a messer  Vento, 
anziché  quel  botticino? 

— limito  gonzo,  saltò  su  la  mugnaia,  quan- 
do t'ho  dettò  cosi,  nou  sapevo  ancora  quanto 
costasse  quel  botlicello  maraviglioso.  Non  ve- 
di tu  che  i piccoli  nani  ci  han  lascialo  del  va- 
sellame e delle  pomate?  Ugni  giorno  ci avreb- 
bcr  dato  de*  buoni  cucchiai  d'argento  che  si 
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sarebher  potuti  vendere  alToncffcc.  Perchè  si 
cercano  delle  tenute,  una  casa  e del  bestiame, 
se  non  è per  mangiar  polli  arrosto?  Giacché 
noi  gli  avevamo  cotesti  polli  arrosto,  a che 
giovava  il  correr  dietro  ai  campi  ed  al  bestia- 
me? I campi  poswm  essere  devastati  dalla 
grandine,  c il  bestiame  può  morir  di  malattìa; 
mentre  col  nostro  botticino  eravamo  sicuri 
che  nulla  ci  mancherebbe.  Il  signor  barone 
sic  Iellato  di  le.  Non  sa  nè  anche  chi  sia  mes- 
ser  Vento;  t’ha  canzonato  quando  ti  ha  detto 
ch’è  amico  suo;  senzacbò  può  anche  darsi  che 
fra  quindici  giorni  non  U paghi  le  nove  mila 
lire  promesse. 

Gian-Piero  cominciava  a capire  la  propria 
goffaggine.  Ma  invece  di  rimanerne  d'accor- 
do, andò  Anche  più  suite  furie. 

— Gli  è dunque  a motivo  delle  tue  chiac- 
chiere, dìssu,  eoe  il  signor  barone  ha  risapu- 
to il  mio  segreto.  Tu  sei  uscita  stamane  per 
andare  a spampanar  la  notizia  per  tutto  il 
paese. 

Invoco  di  confessare  il  proprio  fallo,  Gian- 
duia duplicò  le  lagnanze.  chiamò  il  marito 
imbecille:  Gian-Piero  chiamò  carogna  la  mo- 
glie, e litigarono  a più  non  posso,  come  Co- 
gl ion  fare  mugnai  e mugnaie;  poi  lilialmente 
si  rappattumarono,  perchè  in  fondo  il  mugna- 
io era  nn  buon  marito  e la  tnuguaia  una  buo- 
na moglie. 

V. 

Le  previsioni  di  Claudina  si  avverarono  pur 
troppo.  Il  barone  vedutosi  in  possesso  del 
botticino  non  si  curò  più  delle  promesse  fatte: 
c quando  il  mugnaio  venne  al  castello  ad  esi- 
bir l'obbligo,  fu  cacciato  via,  e si  senti  dire 
ch’era  un  insolente  di  averl'audaria  dichieder 
danaio  al  suo  signore.  Gian-Piero  non  rice- 
vè dunque  se  non  mille  lire  in  vece  delle  dic- 
ci mila  promessegli.  Le  sue  doglianze  e il 
rammarico  si  accrebbero  anche  di  più  quando 
seppe  che  il  portentoso  borile  imbandiva 
ogni  giorno  nella  sala  da  pranzo  del  castello 
sontuosi  desinari  per  quante  persone  piacesse 
al  barone  d'invi  larvi.  Il  signore  non  avea  più 
bisogno  di  cuoco,  e mandò  via  anche  gli  sguat- 
teri. I piccoli  nani  rinnovavano  ogni  giorno 
la  biancheria  da  tavolo,  i tondi,  i piatti  c l’ar- 
genteria. Quantunque  avarissimo,  il  signor 
barone  trattava  spesso  gli  amici,  onde  aver 
dopo  il  pranzo  avanzi  cosi  preziosi,  e iu  breve 
accumulò  tanti  cucchiai  e tante  forchette  che 
non  sapea  più  che  se  ne  fare.  Gian-Piero 
giurava  a Dio  e al  diavolo  che  non  si  lave- 
rebbe uccellare  mai  più  dalle  promesse  del 
suo  signore,  e Claudina  si  assicurava  di  non 
confinar  più  segreti  alle  comari.  Sfortunata- 
mente quelle  savie  risoluzioni  non  rimedia- 
vano per  nulla  alle  sciocchezze  passate. 

Con  le  mille  lire  riscosse,  il  mugnaio  e la 
moglie  fecero  aggiustar  alla  meglio  la  loro 
capanna  dal  murature  e dal  falegname.  Com- 
perarono alcuni  utensili  da  casa,  e sul  rima- 
nente vissero  durante  un  anno  a forza  d’ero- 
noiriin.  In  capo  all'anno  tutto  il  danaro  si  tro- 
vò speso.  Gian-Piero  non  avea  più  coraggio 
di  lavorare;  Claudiua  inconsolabile  trascura- 
va l'ago  e le  galline.  La  memoria  della  feli- 
cità, che  quella  povera  gente  avea  perduta, 
amareggiava  loro  la  vita,  e si  trovavano  più 
miseri  e più  oppressi  di  prima.  Gian-Piero  si 
decise  lilialmente  di  fare  un'altra  visita  a 
messer  Vento.  Non  volendosi  meritare  nes- 
sun rimprovero  si  consigliò  con  la  moglie. 

— Questa  volta, disse  Claudina,  bisogna  ar- 
rivare all  a caverna  prima  dell’ora  di  pranzo 


di  messer  Vento.  Bada  di  non  contargli  la  tua 
corbelleria  ; digli  che  il  tuo  signore  t’  ha 
portato  via  per  Fona  il  botticino  d'argento. 
Se  li  chiede  cosa  desideri,  e tu  rispondi  su- 
bito che  vorresti  un  altro  bariletto,  o un  che 
di  parimente  maraviglioso. 

Il  mugnaio,  con  la  lezione  fatta,  si  poscia 
cammino  in  sul  far  del  giorno  con  le  sue  scar- 
pe a bullette,  col  suo  bastone  e col  suo  cap- 
potto di  lana.  Siccome  sapeva  la  strada,  non 
perdè  tempo,  e arrivò  dinanzi  alla  caverna 
in  sullo  dieci.  Frattanto  si  vedevano  molti 
nuvoloni  rosai  comparire  aU'orlxzonle.  Una 
tempesta  era  imminente.  Gli  spirili  della  ca- 
verna parlavano  tutti  ad  un  tempo.  Messer 
Vento  dimandava  i suoi  abiti  da  viaggio  e si 
preparava  ad  uscirò.  Quando  «'avvide  del 
mugnaio  gli  gridò  con  voce  stentorea  : 

— Mastro  Gian-Piero,  tu  bai  il  bel  talento 
d’arrivar  sempre  fuor  di  tempo.  Fra  un  quar- 
to d'ora  bisogua  che  mi  trovi  in  mezzo  all'O- 
ceano. Ilo  due  vascelli  da  far  naufragare  ; 
vattene  subito,  o ch’io  ti  precipito  giù  dalia 
montagna  nella  pianura. 

— Eccellenza,  rispose  Gian-Piero,  invece 
di  molestare  que’ poveri  vascelli  che  non  vi 
lian  fatto  nulla  di  male,  statemi  a sentire: 
son  disgraziato  c perseguitalo.  Il  signor  ba- 
rone m'è  venuto  in  casa  co' suoi  gendarmi, 
e m'ha  portalo  via  per  forza  il  mio  botticino 
d'argento. 

— E impossibile,  sciamò  messer  Vento. 
Se  ti  avessero  voluto  portar  via  per  forza  il 
bariletto  d'argento,  questo  si  sarebbe  gonfia- 
to a seguo,  che  non  l'avrebbero  potuto  mai 
far  uscire  nè  dalla  porla  nè  dalla  finestra. 
Sicché,  o l'hai  venduto,  o l'hai  volontaria- 
mente regalato.  Sei  un  bugiardo  c un  truffa- 
tore; e non  so  chi  mi  tiene  ch'io  non  ti 
spacchi  la  testa. 

Gian-Piero  si  buttò  a terra,  inginocchian- 
dosi : 

— Mi  perdoni,  eccellenza,  disse  poi  pian- 
gendo. Se  ho  detto  una  bugia,  è perchè  m'e 
stata  consigliata  da  mia  moglie.  Son  dispera- 
lo «Tessermi  tirata  addosso  la  collera  di  vo- 
stra eccellenza. 

— Ebbene,  cosa  vuoi  ? 

— Vorrei  un  altro  bariletto  maraviglioso. 

— Dategli  dunque  il  mio  botticello  d’oro; 
ma  questo  regalo  sarà  l'ultimo.  Cotesto  ma- 
riuolo  nou  torni  mai  più  dentro  la  mia  ca- 
verna; e se  ci  rimette  piede,  scavezzategli  il 
collo  immediatamente. 

Gli  spiriti  portarono  un  bel  botticello  d'oro 
con  una  bacchetta.  Gian-Piero  si  poeve  il  lut- 
to soll'al  braccio,  e se  ne  fuggì  via  a gambe. 
Appena  uscito  dalla  caverna  la  tempesta 
scoppiò.  Sentì  messer  Vento  che  gli  passava 
sopra  la  lesta  e volava  con  una  celerilà  for- 
midabile. Gli  spiriti  della  tempesta  accom- 
pagnarono il  mugnaio  lino  a casa  sua  con 
perpetui  scrosci  di  risa. 

— Bealo  lui,  dicevano, beato  lui,  che  pos- 
siede il  botticino  d’oro! 

— Sì,  si,  beato  me,  ripeteva  Gian-Piero. 
Ridete  pure  quanto  vi  pare  ; mi  beffo  dì  voi 
altri. 

Claudina  aspettava  il  marito  con  somma 
impazienza.  Quando  lo  vide  tornare,  che  por- 
tava seco  il  bariletto  d'oro,  sbattè  le  mani  e 
si  mise  a saltar  dalla  gioia. 

— Eccoci  ricchi  per  tutta  la  vita,  diceva. 
Non  son  più  posate  d'argento  quelle  che  pos- 
sederemo, ma  si  cucchiai  e forchette  d’oro. 
Li  venderemo,  e con  quel  danaro  potremo 
comperar  delle  tenute,  delle  case,  dei  castel- 
li. Quand'anche  il  signor  barone  ce  ne  prof- 
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ferisse  centomila  scudi,  noi  non  glielo  da- 
remmo il  bariletto  d’oro.  Spicciati,  Gian- 
piero, spicciati  di  picchiarvi  su  con  la  bac- 
chetta, perchè  già  io  non  ho  fatto  da  pranzo, 
lama  era  la  fiducia  che  avevo  nella  bontà  di 
in  esser  Vento. 

Gian-Piero  depositò  il  bariletto  in  terra, 
e gli  dette  uua  grau  bolla  con  la  bacchetta 
d'uro.  Il  cocchiume  s'aprì,  e ne  usci  fuori 
un  fumo  uero  che  monto  tino  al  soffitto.  Quel 
fumo  prese  a poco  a poco  figura  umana. 
Gian-Piero  e sna  moglie  distinsero  una  testa 
ed  un  corpo;  ma  una  lesta  grossa  come  uua 
zucca,  eoa  lineamenti  spaventosi,  c uu  cor- 
po grosso  come  il  tronco  d'nua  quercia.  Il 
mugnaio  si  trovò  alla  preseuia  d'un  gigante 
che  avevo  una  forza  straordinaria,  ed  era  ar- 
malo d’un  bastone.  Appena  quel  gigante  po- 
tè reggersi  in  piedi,  si  scagliò  su  Gian-Piero, 
con  una  mano  lo  afferrò  pel  bavero  del  giub- 
bone,  e con  l’altra  gli  azzeccò  sulle  reni  ven- 
ticinque legnate  cosi  tremende,  che  il  pove- 
raccio ue  urlava  pietosamente.  Ciò  fatto,  il 
gigante  svanì  in  fumo  c tornò  dentro  al  bol- 
UcellO  nel  modo  che  n’era  uscito. 

VI. 

11  mugnaio  e sua  moglie  non  si  potevan 
dar  pace.  Gian-Piero  rimase  per  un'ora  Into- 
na disteso  sul  letto  a lamentarsi;  Claudina 
piangeva  amaramente,  e il  piccolo  Pierotto 
strillava  qua ulo  ne  aveva  in  gola.  La  mu- 
gnaia si  metteva  già  la  cuffia  per  andare  a 
contare  la  trista  avventura  alla  sua  vicina  la 
lattaia,  quando  messer  barone  passò  di  là, 
tornando  da  caccia  co*  suoi  paggi  e brac- 
chieri. Il  siguore  entrò  nella  capanna  per  rin- 
frescarsi. 

— Che  veggio  ! sciamò  ; è forse  quel  ta- 
rdetto d'oro  un  altro  regalo  di  messer  Vento? 

— Appunto,  eccellenza,  rispose  Gian-Pie- 
ro. Torno  ora  proprio  eoo  questo  bariletto 
maraviglioso,  e finora  non  so  cosa  rinchiuda. 

— Amico  mio,  disse  il  barone,  bisogna 
che  tu  me  lo  venda. 

— Oibò,  eccellenza,  rispose  il  mugnaio 
in  tuon  malizioso.  Basta  tane  eh*  io  le  ab- 
bia venduto  il  mio  tardetto  d’argento.  Non 
tornerò  mica  a fare  la  stessa  corbelleria. 

— Per  altro,  se  ti  profferissi  una  somma 
anche  più  grossa  dell*  altra  volta,  verbigra- 
xia,  dodici  mila  lire? 

— Non  lo  darei  a vostra  eccellenza  nè  an- 
che per  quindici  mila. 

— Ebtane,  te  ne  esibisco  didotto  mila. 

— Ne  pretendo  venti  mila. 

— La  somma  è spropositata  ; però,  sic- 
come ho  dell'  affollo  per  tc,  farò  questo 
sagrìllzio.  Avrai  mille  scudi  contanti,  e pel 
residuo  li  darò  un  obbligo  iu  iscritto. 

— Eh  via,  eccellenza  ; so  a meravìglia 
tane  cosa  accade  degli  obblighi  eh’  ella  fir- 
ma. F.lla  mi  darà  ventimila  lire  sonanti,  iu 
buoni  srndi,  oppure  non  avrà  il  botticella 
d'  oro,  «tantoché  questo  pure  è forse  un  cat- 
tivo contratto  che  fo. 

Il  barone  aveva  tanta  paura  che  non  gli 
sfuggisse  I*  occasione,  che  mandò  un  espres- 
so al  castello,  con  ordine  all’ economo  di 
spedirgli  subito  ventimila  lire.  Di  lì  a un 
quarto  d‘  ora  portarono  venti  sacchetti  pieni 
tulli  di  scudi.  Gian-Piero  appurò  la  somma, 
allogò  il  danaro  in  un  armadio,  di  cui  si 
mise  la  chiave  in  tasca;  poi  consegnò  il  ba- 
rile d’  oro,  c il  signore  si  partì  gongolante 
per  quella  preziosa  compra. 

Tornato  al  castello,  il  signor  barone  si 


chiuse  in  camera  onde  mettere  alla  prova 
il  suo  bariletto  maraviglioso.  Vi  picchiò  so- 
pra con  la  bacchetta,  e ne  usci  subito  il 
fumo  che,  secondo  il  solito,  prese  la  forma 
d1  un  gigante,  e il  gigante  delle  venticinque 
bastonate  al  signore.  1 servi  del  barone  lo 
sentirono  strillare.  Quando  accorsero,  tro- 
varono il  padrone  sdraiato  per  terra.  Il  gi- 
gante era  già  tornato  dentro  alla  sna  dimo- 
ra, c non  si  sentiva  più  per  la  stanza  che  uu 
debole  odor  di  fumo.  Siccome  poi  il  signore 
aveva  le  reni  più  morbide  del  mugnaio, 
stette  a ietto  durante  due  giorni  eoo  una 
talsaggine;  ma  non  volendo  vantarsi  delle 
bastonato  ricevute,  non  parlò  a chicchessia 
del  fatto.  Anzi  fece  vista  d’essere  contentis- 
simo dell’  acquisto  del  barilotto  d*  oro. 

Frattanto  il  mugnaio  e sua  moglie  impie- 
garono utilmente  le  loro  ventimila  lire. 
Uomperaroao  prati  e campi  ; fecero  spia- 
nare la  loro  cattiva  capanna,  e invece  vi 
fabbricarnn  sopra  una  bella  masseria  con 
granai,  renili,  stalle,  scuderie,  c un  ovile 
dentro  al  quale  misero  una  greggia  di 
pecore. 

Gian-Piero  ebbe  garzoni  d’  aratro,  lavo- 
ranti a sno  soldo,  un  ragazzetto  per  invigi- 
lare sopra  il  molino.  Invece  di  macinar  gra- 
no per  gii  altri,  foce  della  farina  col  grano 
del  suo  ricotto.  Glaudiua  si  comprò  un  abi- 
to di  seta,  per  andar  a messa  la  domenica. 
Appesa  Pierotto  fu  grande  bastantemeute 
da  imparar  a leggere,  fu  mandato  a scuola, 
e Uu  dall1  età  di  sei  anni,  era  già  più  dotto 
di  suo  padre  c dì  sua  madre.  Quel  la  brava 
geute  sarebbe  potala  vivere  contenta  ed 
in  pace  senza  la  malvagità  del  loro  signore. 
Messer  barone  l’aveva  con  loro  a motivo 
delle  bastonale  riscosse  e delle  ventimila 
lire  sborsate.  Si  prendeva  dunque  il  Inul- 
to spasso  di  lasciar  correre  del  sclvaggiu- 
me  sui  campi  di  Gian-Piero,  c,  cou  la  scu- 
sa della  caccia,  li  devastava  co*  suoi  cavalli, 
co’  suoi  cani  e co’  suoi  bracchieri. 

Il  mugnaio  aveva  un  tal  lagnarsi,  nessuno 
gli  dava  reità,  e all’  indomani  quel  brutto 
scherzo  tornava  da  capo. 

Un  giorno  il  barone  attaccò  lite  con  un 
altro  signore  del  vicinato,  e volle  muovergli 
guerra.  Fu  un  pretesto  per  impor  collette 
sopra  i vassalli  -,  ne  oppresse  Gian-Piero,  gli 
portò  via  i garzoni  d’ aratro  per  farne  dei 
soldati,  e i di  lui  cavalli  per  condurre  la  sua 
gente  in  campo.  11  mugnaio,  nel  vedersi 
minacciato  di  ripiombar  nella  miseria,  si 
ricordò  allora  delle  promesse  fattegli  da 
madonna  Pioggia.  Senza  parlarne  a sua  mo- 
glie, prese  le  sue  scarpe  a tallette,  il  suo 
bastone  e il  suo  cappotto  di  lana,  e se  ne 
andò  lontan  lontano,  llnchè  gli  venne  ve- 
dala la  spiaggia  del  mare  e la  grotta  del- 
1*  Occidente.  Una  luce  smorta  regnava  den- 
tro a quella  grotta  e l’iunidità  trapelava  dal- 
le rupi.  Alcuui  spiritelli  svolazzavano  qua  e 
là  con  ali  simili  alle  piune  de*  pesci.  Nel 
passar*',  spruzzavano  dell*  acqua  in  faccia  a 
Gian-Piero,  e dicevano  sottovoce  : 

— Bagna  ino,  ammolliamo  quest’  indiscre- 
to, inzuppiamogli  il  cappotto.  Penetriamo- 
gli fin  deutro  alle  scarpe. 

Ma  Gian-Piero  tirò  sii  il  bavero  del  cap- 
potto e camminò  arditamente  lino  in  fondo 
alla  caverna.  Ci  trovò  madonna  Pioggia  at- 
torniata da  uinfu  smorte,  languide  e infred- 
date come  lei.  Era  allora  il  forte  dell’  esta- 
te-, la  pioggia  se  ne  approfittava  per  far  le 
sue  provvisioni.  Gli  spiritelli  recavano  ad 
nna  ad  una  le  gocce  d’ acqua  che  il  sole  o- 


veva  rapite  al  mare,  ai  dami,  ai  boschi,  alle 
paludi , alle  praterie.  Le  ninfe  ricevevano 
quelle  gocce  d’ acque  dentro  tazze  d’ oro  e 
poi  le  versavano  in  un  gran  serbatalo.  Quan- 
do madonna  Pioggia  s’avvide  di  Gian-Piero, 
cominciò  a sbadigliare,  poi,  soffiatasi  il  na- 
so, disse  in  tuono  lamentevole  : 

— Chi  è cotesto  seccatore  che  mi  vien 
a distartare  nelle  mie  faccende  1 

— Signora,  rispose  il  mugnaio,  son  quel 
Gian-Piero, incasa  del  quale  vostra  eccellen- 
za ha  preso  un  po’  di  riposo,  un  pezzo  fa. 
Ella  mi  ha  promesso  di  aver  a cuore  la  sor- 
te del  mio  bambino.  Il  piccolo  Pierotto  sta 
per  aver  sette  anni  ; vengo  a supplicarla  di 
far  qualcosa  per  lui.  Lo  merita  a cagione 
della  sua  saviezza,  poiché  sa  già  leggere 
speditamente. 

— Che  vuoi  tu  eh*  io  faccia  per  te  ? 

— Signora,  io  son  un  povero  contadino 
seni’  idee.  Non  saprei  che  cosa  imaginarc  ; 
ma  me  ne  rimetto  a l-ei. 

— Tanghero  che  sci!  disse  madonna  Piog- 
gio  starnutando , tu  vieni  ad  incomodarmi, 
e non  sai  nemmeno  quel  che  tu  ti  vagli! 
Tuttavia  bisognerà  che  mi  liberi  da  costai. 
Poiché  suo  figlio  sa  leggere , gli  si  dia  la 
mia  grande  scatola  di  rame  con  la  tacchet- 
ta e col  libro  iudoralo  sul  taglio.  Se  il  picco- 
lo Pierotto  è meno  bestia  di  suo  padre,  ba- 
sterà per  farne  la  fortuna. 

— Gli  spiriti  portarono  la  grande  scatola, 
la  tacchetta  e il  libro  indorato  sul  taglio. 
Gian-Piero  si  mise  il  tatto  sotto  al  braccio, 
e se  ne  fuggi  via  di  corsa. 

VII. 

— Moglie  mia,  disse  il  mugnaio  tornato  a 
casa  tutto  ansante,  eccoti  un  magni  Ileo  rega- 
lo che  in’  ha  fatto  madonna  Pioggia.  E ro’ha 
accertato,  che  se  il  nostro  Pierotto  è men  be- 
stia di  me,  qui  dentro  c'è  da  farne  la  fortuna. 

— Santo  Dio  ! disse  Glaudina,  avevi  dunque 
un  altro  segreto  che  non  mi  palesavi  ? Co»'  è 

3ue$ia  madonna  Pioggia?  cos’è  questa  scatola 
i rame?  su  via,  parla,  presto;  nou  vedo  l'ora 
di  conoscere  questo  segreto. 

Le  raccontò  Gian-Piero  come  avea  ricevu- 
ta la  visita  di  madonna  Pioggia  ciucila  notte 
stessa  in  cui  era  venuto  messer  Vento,  e che 
ella  gli  aveva  promesso  di  far  del  beoe  al  pic- 
co! Pierotto;  com'egli  era  andato  a visitarla 
nella  grotta  di  Occiaeote,e  com'essa  gli  MI 
data  la  scatola  di  rame,  la  bacchetta  ed  il  li- 
bro indorato  sul  taglio. 

— Se  pure,  diceva  Claadina  tutta  spaurita, 
uon  ci  sarà  un  altro  gigante  dentro  a quella 
scatola  ! e purché  tutta  questa  faccenda  non 
torni  a fluire  con  delle  bastonate. 

Mamma,  disse  il  piccolo  Pierotto,  datemi 
il  libro  ch'io  vegga  quel  che  c’è  scritto  dentri). 

Pierotto  aperse  il  libro  indorato  sul  taglio 
e vi  lesse  queste  parole  scritte  sul  frontispi- 
zio : Dodici  commedie  recitate  dai  maro viglia- 
si burattini  della  scatola  di  rame , e inrentale 
da  madonna  Pioggia  pel  divertimento  dn 
fanciulli  e delle  fanciulle. 

— Picchiateci  par  sopra  arditamente, escla- 
mò Pierotto  ; quella  scatola  è un  teatro  di 
burattini. 

Il  mugnaio  pose  sulla  tavola  la  scatola  di 
rame,  prese  la  bacchetta,  e picchiò  sul  co- 
perchio. Quella  scatola  maraviglio* a s'aprì 
sul  momento.  Lospartimenlo  d'insul  davan- 
ti si  abbassò,  e si  vide  un  teatrino  chiuso  da 
un  sipario  rosso.  Alcune  candelette  accese 
aervivan  di  ribalta.  Si  sentirono  i tre  picchi i 


quali  annunziavano  che  slava  per  cominciar 
la  commedia  ; s’  alzò  il  sipario  e si  vide  un 
bello  scenario  imitante  una  foresta.  Un  Iwirat- 
lino  di  legno  alt»  cinque  o sei  pollici  usci 
fuor  dalle  auinlc,  e si  mise  a far  certi  gesti 
cosi  espressivi,  che  Pierotto  ricuuobbc  subito 
la  prima  scena  della  commedia  di  cui  aveva 
solt’  occhio  le  parole.  Passò  dietro  alla  tavo- 
la e lesse  ad  alta  voce  la  parte  del  piccolo 
attore.  A poco  andare  entrò  un  altro  perso- 
naggio, e Pierolto,  mutando  l'inflessione  del- 
la voce,  ne  lesse  la  parte.  Recitò  a quel  modo 
tolta  la  prima  commedia  intitolata  : Le  av- 
venture del  mago  merlino.  Dopo  l'ultima  sce- 
na i piccoli  attori  salutarono  il  pubblico;  ven- 
ne già  U sipario,  e la  scatola  di  rame  si  ri- 
chiuse improvvisamente. 

— Babbo,  disse  Pierolto,  ripicchiale  tm  po' 
sulla  scatola  maravigliosa  ; forse  vedremo  la 
seconda  commedia,  chiamata:  Oli  amori  del 
cavalier  Gelsomino  e della  principcua  fior- 
dispina. 

uian-Piero  prese  la  bacchetta  e picchiò  sul- 
la scatola.  11  teatro  si  riapri,  e infatti  si  vide 
comparire  la  bella  Fiordispina,  vestita  di  co- 
lor di  rosa.  Pierotto  recitò  le  parti,  ora  pren- 
dendo una  voce  soave  qua  no’  era  la  princi- 
pessa che  parlava,  cd  ora  una  voce  maschia 
«mando  toccava  al  cavaliere.  Dopo  la  secon- 
da commedia,  la  scatola  sirichiuse;  ma  Gian- 
Piero  picchiò  di  nuovo  con  la  bacchetta,  e si 
vide  la  terza  commedia,  che  si  chiamava  : / 
doni  della  fata  Zompa  di  ,1/osca.  Il  mugnaio 
c la  moglie  vegliarono  Uno  a mezzanotte  per 
sentir  le  dodici  commedie  c Pierolto  recitò 
tante  belle  parlate  cben'era  diventalo  uopo’ 
fioco. 

— Son  divertentissime  quelle  commedie, 
diceva  Gian-Piero;  ma  insomma  quel  teatro 
non  è che  un  balocco,  e non  intento  in  che 
modo  possa  far  la  fortuna  di  Pierolto. 

— 1/  intendo  ben  io,  disse  Giandùia.  Tutti 
vorean  vedere  il  nostro  spettacolo  maraviglio- 
so.  Pierotto  anderà  in  giro  nei  castelli  del  vi- 
cinalo con  la  scatola  di  rame,  la  bacchetta  e 
il  libro  indorato  sul  taglio.  Divertirà  1 figliuo- 
li dei  signori,  lo  tratteranno,  gli  faranno  dei 
regali,  c chi  sa  ? forse  ebe  un  giorno  o l' al- 
tro, sposerà  una  principessa  Fiordispina,  ap- 
punto come  il  cavalier  Gelsomino. 

— Coleste  idee  che  tu  hai.  le  son  fantasti- 
caggini, mormorò  Gian-Piero  in  quel  mentre 
che  s' addormentava. 


Vili. 

L’ indomani  all'  alba,  Claudica  si  mise  la 
cuffia,  cd  usci  dalla  masseria  per  andare  a 
contar  la  notizia  alla  sua  vicina  la  lattaia.  Ma 
fece  una  tal  babilonia,  confondendo  insieme 
c madonna  Pioggia,  e la  grotta  dell'Occiden- 
te, e le  ninfe,  e il  mago  Merlino,  e la  princi- 
pessa Fiordispina,  che  la  lattaia  la  credè  paz- 
za. Comunque,  nel  portar  la  crema  ed  il  bu- 
tirro al  castello,  non  si  lasciò  sfuggir  l' occa- 
sione di  narrar  l’avventura  su  par  giò  al  cuo- 
co. Il  cuoco  dc  parlò  ai  cameriere,  che  se  cc 
andò  a trovare  il  signor  barone.  Un  momento 
dopo,  Gian-Piero  vide  arrivare  il  suo  signore 
alla  masseria. 

— Amico  mio,  disse  il  barone,  ho  incon- 
tralo or  ora  in  no  bosco  madonna  Pioggia  che 
è amica  di  mia  moglie.  M' ha  parlato  d’ una 
scatola  di  rame,  dentro  la  quale  c'  è un  tea- 
tro di  burattini,  e m’  ha  consigliato  di  com- 
prarla per  divertire  i mici  ragazzi. 

— Quella  scatola  maravigliosa  non  è mìa, 


rispose  il  mugnaio.  È slata  regalata  al  mio 
Pierotto. 

— Ebbene,  la  comprerò  da  Pierolto.  Che 
bisogno  avete  d*  un  teatro  voi  altri  ? son  co- 
se da  acute  ricca  cnmenoi.  Che!  Starete  voi 
a perder  tempo  in  guardar  i burattini,  invece 
di  lavorare  ? Un  centinaio  di  scudi  fan  più  al 
caso  di  Pierotto  che  non  tatti  i fantocci  del 
mondo. 

— È il  mio  parere,  soggiunse  Gian-Piero  ; 
ma  mia  moglie  mi  ha  sgridato  troppo  d'aver 
venduto  a vostra  eccellenza  il  botticioo  d'ar- 
gento. Non  farò  nulla  se  prima  non  me  I’  in- 
tendo con  lei. 

In  quella  tornò  la  Claudina,  e il  signore  lo 
offri  primieramente  cento  scudi  del  teatro 
magico,  e poi  mille  lire,  e finalmente  duemi- 
la : la  mugnaia  non  voleva  star  a nulla,  li  si- 
gnor barone  si  mise  sul  serio,  e disse  che  si 
rifiutavano  le  di  lui  offerte  pel  solo  gusto  di 
contraddirgli,  ma  che  saprebbe  )>eu  égli  ven- 
dicarsene. Allora  il  piccolo  Pierotto  si  fece 
avanti,  cavandosi  il  berrettino,  e salutando  il 
barone  : 

— Eccellenza,  disse,  il  teatro  maraviglio- 
so  è mio.  S'ella  permette,  e se  la  signora  ba- 
ronessa mi  vuol  ricevere  io  casa  sua,  mi  por- 
terò al  costello  e farò  recitare  i miei  piccoli 
attori  davanti  a'snoi  riveriti  figliuoli  ogni  qual 
volta  ella  me  lo  chiederà. 

— Cosi  sta  bene!  disse  il  signore.  Tu  sci  un 
amabile  ragazzetto.  Stasera  dopo  il  pranzo 
porta  il  tuo  teatro,  ed  io  ti  darò  qualcosa  per 
r incomodo. 

Giunta  la  sera,  Pierotto  mise  il  suo  scato- 
lone di  rame  sopra  uo  carrettino,  e tirò  verso 
il  castello.  La  signora  baronessa  era  una  bella 
signora  affabile,  caritatevole  e buona,  ebe 
procurava  di  mitigare  alla  meglio  l' umor  del 
marito.  Aveva  tre  vezzosi  figliuoli,  nna  fem- 
mina c due  maschi.  Pierotto  fu  accolto  a ma- 
raviglia bene.  Lo  accarezzarono,  gli  dettero 
delle  paste,  e la  baronessa  gli  pose  in  mano 
una  moneta.  Pierotto  fece  recitare  ai  burat- 
tini soltanto  la  prima  commedia,  e fu  trova- 
ta così  graziosa, che  lo  pregarono  di  ritornare 
all’  indomani.  L'indomani  fece  vedere  la  se- 
conda commedia,  c cosi  via  via  fino  al  duo- 
decimo giorno.  Esaurito  il  repertorio,  si  vol- 
le tornar  da  capo.  Sicché  Pierolto  prese  l’uso 
d'  andar  ogni  giorno  al  costello  ; ne  mai  tor- 
nava alla  masseria  seoza  che  avesse  toccato 
carezze,  pasto  e denari.  Vedendo  che  suo  fi- 
glio tornava  ogni  sera  con  le  tasche  piene,  il 
mugnaio  capi  finalmente  tutto  il  valore  del 
regalo  di  madonna  Pioggia. 

La  figliololU  del  barone  che  aveva  gli  an- 
ni di  Pierotto,  si  dilettava  sommamente  di 
quelle  commedie  di  baratimi.  Si  chiamava 
Margherita.  Aveva  i più  belli  occhietti  azzur- 
ri e i capelli  biondi  più  belli  {macinabili;  ma 
era  savia,  affabile  e sempre  in  bell'umore,  il 
che  vai  di  più  che  non  l' esser  bella.  Pierol- 
to le  voleva  molto  bene,  e la  signorina  Mar- 
gherita gli  era  anch’essa  affezionala.  Una  se- 
ra, dopo  lo  spettacolo,  mandò  un  sospiro,  e 
disse  : 

— Quanto  sei  beato.  Pierotto,  d' aver  nn 
teatro  maraviglioso  ! Madonna  Pioggia  t’  ha 
dato  no  balocco  degno  d’nna  principessa. 

— Signorina,  rispose  Pierolto,  son  beato 
davvero  di  posseder  qualcosa  che  vi  faccia 
piacere,  onde  potervclo  dare.  So  il  mio  tea- 
tro è degno  d'  una  principessa,  forse  che  lo 
troverete  degno  di  voi,  ed  io  ve  V offro  dì 
tutto  cuore. 

Margherita  moriva  dalla  voglia  d'accettare 
il  regalo  ; ma  vi  si  oppose  la  baronessa. 


— Pierolto,  disse,  to  sei  troppo  generoso. 
Tieni  pure  la  tua  scatola  magica.  Mia  figlia 
non  tc  uc  vuol  privare. 

— Lasciatelo  fare,  disse  il  barone;  se  gli 
piace  di  dare  il  suo  teatro  a Margherita,  per- 
chè impedirglielo?  Non  far  cerimonie,  figlìuol 
mio;  Margherita  accetterà  il  regalo  senza  far- 
si pregare. 

— .Signorina,  riprese  Pierotto,  il  teatro  vi 
appartiene.  Ecco  qui  la  bacchetta  magica. 
Divertitevi  coi  burattini  a vostro  genio. 

Quando  Gian-Piero  seppe  che  suo  figlio 
aveva  dato  via  la  scatola  di  rame,  andò  in 
collera. 

— Non  v*  irritate,  babbo,  gli  disse  Pierot- 
to. È ben  vero  che  ho  regalato  la  scatola  e la 
bacchetta,  ma  ho  serbato  il  libro  indorato  sul 
taglio,  e vedrete  che  domani  mi  manderannò 
a chiamare,  secondo  il  solito,  per  recitar  la 
commedia. 

Il  mugnaio  non  ne  voleva  sapere,  e si  pre- 
parava a dargli  eoo  una  bacchetta  ; per  for- 
tuna Claodina  si  prese  Pierolto  fra  le  braccia. 

— Gian-Piero,  disse  al  marito , il  nostro 
bimbo  no  sa  più  di  te,  e parla  a dovere  ; a- 
spetla  almeno  lino  a domani  per  batterlo. 

All’  indomani  un  seno  del  castello  venne 
a prender  Pierotto,  come  prima;  perchè  ave- 
van  bisogno  di  lai,  onde  far  parlare  i burat- 
tini. Dopo  la  commedia  , Margherita  mandò 
un  sospiro,  e disse  : 

— Caro  il  mio  Pierotto,  se  tu  non  mi  dai 
il  libro  iudorato  sul  taglio,  il  tuo  bel  regalo 
uou  mi  varrà  a nulla. 

— Ecco  il  libro,  rispose  Pierotto.  Lo  ser- 
bavo per  aver  il  piacere  di  spiegarvi  io  lo  spet- 
tacolo; ma  da  ebe  desiderato  d’averlo,  io  ve 
lo  do. 

Gian-Piero  andò  sulle  furie,  quando  risep- 
pe che  suo  figlio  avea  regalato  anche  il  libro 
indorato  sul  taglio. 

— Babbo  mio,  disse  Pierolto,  non  ho  potu- 
to resistere  al  piacere  di  favorire  la  signorina 
Margherita,  c spero  che  ce  nc  troveremo  con- 
tenti. Il  signor  barone  non  ci  molesterà  più: 
la  signora  baronessa  gli  parlerà  a vostro  favo- 
re, cd  io  mi  sarò  cattivato  l'affetto  della  più 
amabile  signorina  del  mondo. 

Il  mugnaio  voleva  assolutamente  bacchet- 
tar suo  figlio.  Ma  fortunatamente  Claudina  si 
portò  via  Pierolto,  dicendo: 

— Aspetta  un  po',  Gian-Piero,  aspetta  al- 
meno che  si  sappia  se  la  cosa  passerà  come 
dice  nostro  figlio. 

Ma  l'indomani  il  servo  del  castello  uou  ven- 
ne com’era  solito. 

— Non  han  più  bisogno  di  me,  diceva  Pie- 
rotto, e mi  hanno  dimenticato;  peraltro  non 
mi  dolgo  di  nulla  se  bo  fatto  piacere  alla  si- 
gnorina Margherita. 

IX. 

La  colpa  non  era  di  Margherita  che  Pierot- 
to non  venisse  più  al  castello.  Avrebl*  anzi 
desiderato  ebe  lo  mandassero  a prendere  per 
legger  la  commedia.  Ma  il  barone  aveva  rispo- 
sto ch'era  meglio  farla  leggere  dalla  vecchia 
aia  dei  ragazzi,  e che  di  Pierotto  se  uè  pote- 
va far  senza.  Ora,  siccome  la  vecchia  aia  por- 
tava certi  occhialacci  che  le  strizzavano  il  na- 
so, aveva  essa  una  voce  nasale  e monotona,  e 
cosi  tutto  il  diletto  dello  spettacolo  era  ridot- 
to a zero.  1 ragazzi  desideravano  Pierotto,  e a 
Margherita  rincresceva  mollissimo  d'avcrgli 
chiesto  il  libro  indorato  sul  taglio.  Uo  giorno, 
la  figlia  di  nn  signore  del  vicinato  venne  al 
castello,  c,  per  divertirla,  le  si  fece  vedere 
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una  commedia  del  maraviglioso  lealro.  Ave- 
va appena  esternalo  l'a  in  mira/ione  ed  il  pia- 
cer che  provava,  quando  Margherita  le  disse  : 

— Cara  amica  mia,  giacché  questo  teatrino 
vi  piace*  non  hen  fortunata  dipolervclo  dare. 
Portatelo  puro  a casa  vostra. 

La  ragazzina  accettò  il  bel  regalo,  baciò  af- 
fettuosamente l'amica,  e si  portò  via  la  sca- 
tola di  rame,  la  bacchetta  e il  libro  indorato 
sul  taglio.  11  barone,  di  ritorno  dalla  caccia, 
andò  in  gran  collera  quando  seppe  ciò  ebe 
Margherita  avea  fatto;  la  volte  staffilare,  ma 
la  baronessa  vi  si  oppose  dicendo: 

— Se  la  nostra  Margherita  è generosa,  è un 
bello  c buon  difetto,  c molto  raro,  di  cui  non 
intendo  che  sia  punita. 

Frattanto  ai  ragazzi  veniva  a noia  di  nona- 
Ver  più  il  loro  teatro.  1 loro  trastulli  ordiuari 
non  li  divertivan  più,  e sbadigliavano  dalla 
mattina  alla  sera. 

— Se  almeno,  dicevao  essi,  fosse  qui  Pie- 
rotto  , ci  racconterebbe  la  storia  del  cavalier 
Gelsomino  e della  principessa  Fiordispina. 

Si  mandò  a cercare  Picrutto. 

— Amici  miei,  diss’egli  ai  ragazzi,  non  vi 
disperate.  Avete  fatto  Itene  a regolare  il  tea- 
tro magico;  non  deve  rincrescer  mai  d’essere 
stalo  generoso,  lo  lavoro  da  un  mastro  legna- 
iuolo, e vi  costruirò  io  stesso  un  altro  teatro 
di  legno.  Nou  sarà  co»)  bello  come  il  primo, 
e i piccoli  attori  non  faran  tanto  t>coe  le  loro 
manovre;  ma  vedrò  di  ricordarmi  della  com- 
media del  cavalier  Gelsomino,  e potrò  anche 
recitarvcla,  sostituendo  parole  di  mia  inven- 
zione a quanto  avrò  dimenticato. 

Pierotto  andò  a cercare  i suoi  strumenti  da 
legnaiuolo.  Segò  le  tavole  e fabbricò  un  len- 
to) con  le  quinte  e la  ribalta.  Dipinse  scene 
di  carta.  Un  gran  vaso  da  conserve,  sul  qua- 
le disegnò  delie  pietre,  seni  a figurar  la  tor- 
re d'uita  fortezza.  Mentre  lavorava  da  uu  can- 
to, la  signora  baronessa  dall'altro  faceva  pic- 
coli fantocci  con  della  tela  e tagliava  raso  c 
mussola  per  vestir  gli  attnri.  Al  cavalier  Gel- 
somino fu  fatto  un  bel  mantelline  bianco,  e 
alla  principessa  Fiordispina  un  abito  di  seta 
eolur  di  rosa.  Tutti  gli  altri  personaggi  furori 
lieti  presto  all'ordine.  Si  attaccò  loro  un  HI 
di  ferro  in  cima  alla  testa.  La  fodera  rossa  di 
una  veste  da  camera  servì  a fare  il  sipario  del 
teatro.  Si  accesero  le  candele;  Pierotto  riunì 
i suoi  attori;  poi  detto  i tre  picchi,  e la  com- 
media incominciò: 

IX. 

IL  CAVALI  EH  GELSOMINO 


PRINCIPESSA  FIORDISPIN’A 

( oumrdla  In  «re  «til  per  ■ui-buIaI 

fOUTTA  PA 

■LA  DO  ITO  A FIO  OSI  A 

CSL> 

PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA. 

Artù.  re  d' Inghilterra  (voce  rii  batta) 
fiordispina,  di  lui  figliuola  (voce  di  flauto) 

O bliano.  pTÌOCi|M*  di  Danimarca  (vo'e  di  falsetto) 
Il  eai  alier  Gelsomino  (voce  naturate) 
fratellino,  cameriera  della  Principe»»!  ( roce  di 
letta) 

Guliientlern,  generale  danese  (roce  barocca) 
Cortigiani  Inglesi  e soldati  Danesi 
Il  Leone  del  serraglio. 

Mota.  L' armali  danese  può  venir  rappresentali 
«la  una  dozzina  di  fantocci  di  cut  vi  reggono  i Gli  di 
ferro  «mi  uua  piano  aula. 
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ATTO  PRIMO. 

Il  lealro  rappresenta  il  giardino  del  palazzo  d’Arfti 
in  Londra. 

SCENA  I. 

Nota.  Durante  le  prime  Ire  seme,  la  principessa 
non  dovendo  far  nessun  molo,  può  restare  appiccala 
nd  un  chiodo. 

Fiordispina,  Fratellino. 

PraieUina.  Madamigella,  cara  principes- 
sa, non  mi  voltale  le  spalle  a quel  modo,  ve 
ne  scongiuro.  Volgetevi  un  tantino;  sou  la 
vostra  Pralcllina,  l’amica  vostra.  Mettetemi 
a parte  dei  vostri  dispiaceri...  Non  risponde- 
te nulla?  Da  otto  giorni  iu  qua  che  rimanete 
in  questo  giardino,  non  avete  voluto  aprir 
Lucca  nè  auche  per  mangiare.  Badate  vi  può 
far  male,  e infatti  osservo  una  certa  pallidez- 
za sul  vostro  viso.  Bisogna  dire  che  siate  af- 
flitta davvero  per  stare  zitta  così  un  pezzo. 
Movete  almeno  il  dilp  mignolo;  o si  vedrà 
se  siete  morta  o vìva. È oggi  che  deve  arriva- 
re a corte  il  vostro  futuro  sposo ...  Eh  ! cosa 
dite?...  mi  pareva  di  sentirvi  sospirare.  Che! 
Nou  vi  va  a genio  cotesto  matrimonio  ? Il 
principe  Cristiano  per  altro  è un  signore  ama- 
bile. Vi  ha  mandato  di  Danimarca  de’  ma- 
gnifici regali,  e voi  non  gli  ai  eie  neppur 
guardati.  E come  potrebbe  non  piacervi  quel 
principe  se  non  l'avete  ancor  veduto?  Su  via, 
madamigella,  noo  islate  più  11  immobile  co- 
me una  statua.  Alla  Un  fine  II  re  vostro  pa- 
dre andrà  in  collera,  e,  vedendo  che  nou  vi 
volete  movere  assolutamente,  vi  riporrà  den- 
tro uu  armadio.  Eccolo  appunto  che  viene 
per  di  qui.  Cammina  a gran  passi.  Io  me  ne 
fuggo  via,  perchè  vedo  dali’agitaziune  del 
di  lui  corpo  che  dev'essere  adirato. 

SCENA  il. 

Fiorditpina , il  Ite  Artù . 

Il  He.  Ingrata  figlia,  romperai  tu  final- 
mente cotesto  silenzio  ostinato?  Ti  degnerai 
tu  di  fare  un  piccolo  moto  e di  rispondere  a 
tuo  padre?  dimmi  il  motivo  del  tuo  cordo- 
glio. Paria,  ti  ascolto....  Tu  taci?  Questa  te- 
stardaggine diventa  insoffribile.  Mi  scappa  la 
pazienza.  Badate,  signora  figlia  ; non  mi  co- 
strìngete a far  uso  della  mia  autorità,  che  ve 
nc  potreste  pentirò.  Il  principe  Cristiano  è ar- 
rivalo datlaDanimarca;  verrà  in  breve  a farvi 
la  corte.  Preparatevi  a ricevcrlocome  si  deve. 
Eccolo  che  viene  a questa  volta.  In  nome  di 
Dio,  Fiordispina,  rispondi  a ciò  che  ti  dirà. 

SCENA  III. 

Il  principe  Cristiano  e delti. 

Il  Re.  Avvicinatevi,  caro  genero;  mia  fi- 
glia è contenta  al  par  di  me  di  vedervi  in 
Londra. 

Crìsfùino  (saluta).  Inarrivabile  principes- 
sa, fiore  della  Gran  Brettagna,  la  Danimarca 
tutta  s'inchina  davanti  a voi  nella  mia  reai 
persona.  La  guerra  fra  i nostri  stati  è finita 
per  sempre,  e da  ora  in  poi, non  «sguainerò  più 
la  spada  fuorché  per  dichiarare  in  tatti  i tor- 
nei che  siete  la  più  bella  delie  belle,  co  in’ io 
sono  il  cavaliere  più  valoroso  di  tutti  i cava- 
lieri (fa  delle  giravolte). 

Il  Re  (piano  a sua  figlia).  Su  via,  saluta. 
Fiordispina.  Rispondi  (forte).  Signor  Cristia- 
no, mia  figlia  è talmente  commossa  dalla  vo- 
stra cortesia,  die  non  lia  coraggio  di  rispon- 
dere. Scusatene  la  modestia  e l’inesperienza. 


Lasciatemi  un  momento  solo  con  lei,  che  le 
scioglierò  la  lingua. 

Crisiiano.  Volentieri,  signore,  tornerò  fra 
poco, allorché  sarà  sciolta  la  lingua  dell'inar- 
rivabile Fiordispina  (esce  facendo  parecchie 
giravolte  ) 

SCENA  IV. 

Il  Re,  Fiordispina. 

Il  Re.  Sciagurata  figliuola!  volete  adunque 
ridurmi  alla  disperazione?  Vedete  in  che  cru- 
dele imbarazzo  voi  uii  mettete.  Se  dovrò  con- 
fessare al  principe  di  Danimarca  che  mia  fi- 
glia è diventata  immobile  come  una  statua, 
mi  ammalerò  dalla  vergogna.  Voi  meritere- 
ste ebe  vi  facessi  chiudere  in  un’asnnra  pri- 
gione, in  fondo  alla  fortezza,  in  compagnia 
de’  ragni  e dei  porcclliui.  Ma  in  prima  vo- 
glio che  si  faccia  il  vostro  matrimonio,  e ora 
darò  online  che  vi  prendano  per  le  mani  evi 
conducano  in  chiesa.  Se  non  volete  proferire 
il  Si,  lo  proferirò  io  stesso,  e sarete  maritata 
per  forza. 

Fiordispina  (cadendo  ai  piedi  del  Re).  Ah! 
sire,  abbiale  pietà  di  vostra  figlia.  Non  mi 
obbligate  a sposare  un  principe  che  detesto, 
oppure  mi  vedrete  morir  qui  su' due  piedi. 

Il  Re.  É questa  dunque  la  cagione  del  vo- 
stro silenzio  ostinato?  E perchè  detestate  voi 
quel  principe?  Non  è poi  bruttissimo.  Egli 
stesso  dice  che  ha  spirito  e coraggio. 

Fiordispina.  Sire,  io  lo  trovo  orribile;  e se 
avesse  spirito  c coraggio  non  lo  direbbe  da 
aè.  Non  ne  avete  voi  notata  l’impertinenza  c 
le  giravolte? 

Il  Re.  Veramente  le  giravolte  non  han 
niente  di  biasimevole,  tanto  più  che  son  ap- 
plaudite in  teatro.  D'altronde  sono  il  con- 
trassegno della  disinvoltura,  della  grazia  e di 
wfoUUM  educazione. 

Fiordispina.  1 risoni  ma,  caro  padre,  se  io 
vi  provo  a chiare  note  che  il  giovane  princi- 
pe uou  è altro  che  ano  sciocco  e un  arcifan- 
fano, voi,  ne  son  certa,  mi  dispenserete  dal- 
lo sposarlo.  Sappiate  p«oi  che  le  Fate  s’op- 
pongono a cotesto  matrimonio. 

Il  Re.  O Cielo!  c’è  sotto  un  mistero.  Che 
sarà  di  me  se  le  fate  se  nu  impicciano?  Ma  in 
che  modo  proverete  voi  che  il  principe  sia 
uno  sciocco  ed  un  arcifanfano? 

Fiordispina.  Questo  tocca  a me;  fatelo 
venire. 

Il  Re  (rfù  uno  tocc).  Signor  Crisiiano,  ve- 
nite avanti.  Mia  figlia  brama  di  parlarvi.  La 
sua  lingua  per  buona  fortuna  si  è sciolta. 

SCENA  v. 

Cristiano  e delti. 

Fiordispina.  Principe  illustre,  avanti  di 
sposarvi,  debbo  mettervi  a parte  d’un  evento 
singolare  che  accadde  nei  momento  della 
mia  nascita.  La  mia  balia  mi  portava  in  biac- 
chi, quando  ad  nn  tratto  vide  sbucar  dalla 
muraglia  una  Fata,  che  mi  toccò  con  la  cima 
d’un.i  bacchetta,  e mi  fece  parecchi  doni. 
Finito  ch'ebbe,  la  Fata  vi  aggiunse  che  spo- 
serei un  cavaliere  capace  di  gareggiar  di  spi- 
rito con  me,  e che  di  più  mi  salverebbe  la 
vita  il  giorno  delle  nozze. 

fWlfffimr  Ytinwn  Fiordispina. colesta  pre- 
dizione non  mi  spaveula  allatto.  Gareggiarti 
pare  di  spirilo  insieme;  ci  acconsento.  I miei 
cortigiani  dicono  ch'io  ne  son  MpM.  Vi  so- 
vrasta forse  un  i|nalche  pericolo?  Ed  io  sou 
pronto  a salvarvi  la  vita  («i  dondola  e fa  yi- 
r atolte). 
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Fiordispina.  Forse  che  la  Fata  vi  sommi- 
nistrerà oggi  l’occasione  di  salvarmi  la  vita. 
In  quanto  alla  gara  di  spirito,  avuto  riguar- 
do ai  desideri  di  mio  padre,  la  ridurrò  ad  un 
semplicissimo  saggio:  vi  proporrò  un  enim- 
ma  da  iudov inare.  Se  voi  ne  trovate  la  spie- 
gazione, noi  ci  sposeremo;  ma  se  non  ihdo- 
vinaste,  nulla  al  moudo  potroblie  farmi  ri- 
solvere di  diventar  vostra  moglie.  Ditemi 
pertanto,  ve  ne  prego,  uual  è quel  lior  pas- 
seggierò il  cui  profumo  e sema  grazia  quan- 
do e solo,  ma  che  acquista  una  deliziosa  fra- 
granza se  venga  congiunto  con  altri  fiorì;  nel- 
lo stesso  tempo  esso  dà  un  lustro  particolare 
a quanto  lo  circonda.  Ne*  mazzetti  che  si 
veggono,  è il  primo  ad  appassire,  mentre  i 
di  lui  compagni  si  mantengono  più  lungo 
tempo.  Una  donna  bella  e vana  bramerà  quel 
flore  per  adornarsene  : ma  una  savia  si  augu- 
rerà invece  quegli  altri 

Cristiano.  Amabile  Fiordispina,  io  non  so 
di  botanica;  ma  se  mi  accordate  unvjuarti- 
cello  d'ora  Ha  pensarci  sopra  passeggiando  in 
giardino,  troverò  senza  dubbio  quel  fioro 
straordinario. 

Fiordispina.  Passeggiate  pure,  signore.  Vi 
aspetterò  con  la  risposta  ( Cristiano  parie 
dondolandosi  ). 

il  Re.  Figlia  mia,  come  diamine  vuoi  tu 
che  il  principe  indovini  che  fiore  è quello  ? 
Ce  ne  son  lauti  nel  mio  giardino,  che  io  stes- 
so non  lo  saprei  trovare. 

Fiordispina.  Kppure  bisogna  che  il  princi- 
pe sciolga  l'enimma,  se  mi  vuole  sposare; 
giacche  son  queste  le  ultime  parole  della 
Fata  : a Se  Fiorii ispinn  sposerà  un  prìncipe 
che  non  indovini  rcnimina,  e non  le  salvi  la 
vita  il  di  delle  nozze,  verrà  essa  cangiata  in 
statua  ».  Caro  padre  mìo,  vi  siete  già  accor- 
to che  stamattina  poco  c' è conio  che  non 
perda  l’uso  della  parola  ; tenetevi  bene  dal 
far  contro  alla  Fata.  I.a  di  lui  predizione  si 
avvererebbe. 

It  Re.  Ohimè!  che  accidente!  Almeno  se 
la  cosa  si  limitasse  ad  avervi  mula, pazienza, 
me  ne  consolerei;  ma  aver  per  lìglia  una  sta- 
tua! quest'idea  non  è allatto  piacevole.  Mi 
sento  oppresso  dal  dolore,  c vado  a tentar 
di  piangere  nel  mio  gabinetto  (parte). 


ATTO  SECONDO. 

Il  teatro  rappresenta  un’  altra  parte  dei  giardini. 

SCEKA  1. 

Fiordispina,  il  cavai ier  Gelsomino. 

Il  Cavaliere.Che  intesi, principessa?  è que- 
st’oggi adunque  che  voi  dovete  sposare  un  fo- 
restiero? Voi  m'avevate  promesso  che  sarei  io 
vostro  sposo;  ma,  ohimè!  io  non  son  altro 
che  un  povero  cavalieri!  e voi  volete  esser  re- 
gina di  Dauimarca.  M’accorgo,  pur  troppo, 
che  per  me  non  c’è  più  nulla  da  sperare.  Veu- 
go  a darvi  l’ultimo  addio,  e a contemplarvi 
peri’ullinia  volta;  domani  partirò  per  Terra 
Santa,  c cercherò  la  morte  in  una  battaglia 
contro  i Turchi. 

Hor dispina.  Ingrato!  avete  l'ardire  di  far- 
mi dei  rimproveri,  mentre  io  duro  tanta  fa- 
tica per  allontanare  il  vostro  rivale  ! Invece 
d’andare  in  Palestina,  pensale  piuttosto  a 
meritar  la  mia  mano. 

Il  Cavaliere.  Che  cosa  debbo  affrontare 
per  ciò,  bella  Fiordispina?  Son  capace  di 
tutto.  Passerei  i fiumi  a nuoto,  e mi  precipi- 
terei nelle  fiamme.  Da  temi  da  combattere  dei 


leoni,  dei  serpenti,  e dei  draghi  da  far  in 
pezzi  con  la  mia  spada. 

Fiordispina.  Bisogna  aspettar  soltanto  la 
occasione  di  salvarmi  In  vita,  com’è  l'ordine 
della  Fata.  Bisogna  starvenc  quieto;  non 
isbalzar  cosi  come  fate  al  disopra  degli  albe- 
ri e delle  aiuole  del  giardiuo;  usciere  pruden- 
te e soffrir  in  pace  la  presenza  del  vostro 
rivale. 

Il  Cavaliere.  Eh  ! principessa,  e come  po- 
trei farlo?  L’amore  mi  fa  saltar  per  aria,  l i 
gelosia  e il  sospetto  mi  fanno  slanciar  ni  di- 
sopra degli  alberi.  Non  ne  posso  far  dì  meno. 

Fiordispina.  Ebbene,  saltate,  se  vi  garba. 
Tutti  conosceranno  il  vostro  amore  e la  vo- 
stra gelosia;  ne  parleranno  a mio  padre,  ed 
io  verrò  chiusa  in  fortezza, voi  non  sarete  mai 
mio  marito,  e nc  morrò  di  dolore. 

Il  Cavaliere . Ah!  sarebbe  una  mancanza 
imperdouabile  quella  di  disobbedirvi,  cara 
Fiordispina.  Diventerò  ragionevole  per  meri- 
tarvi. Osservate,  già  fin  d'ora  non  salto  più, 
e rimango  immobile  sulle  gambe  come  un 
dottore.  Non  c’è  che  l'amore  ebe  possa  tra- 
sformarmi cosi;  l'amore,  c la  speranza  clic 
ru'infoudono  le  graziose  parole  ebe  ho  udite 
pur  ora.  Accordatemi  almeno  che  mi  prostri 
davanti  a voi  e elio  vi  bacila  mano. 

Fiordispina.  No,  cavaliere.  Non  ci  sarebbe 
la  convenienza;  d’altronde!  galloni  del  vo- 
stro mantello  si  attaccherebbero  ai  riconti 
della  mia  veste  ; non  li  potremmo  più  stac- 
care. e cori  si  vedrebbe  che  mi  siete  caduto 
a' piedi.  L'eccesso  del  vostre  affetto  non  mi 
dispiace.  Addio,  cavaliere,  vado  a sospirar 
un  latitino  nel  mio  gabinetto,  perche  mi  sen- 
to il  cuore  agitato  (par/*). 


sceka  il. 

Gelsomino , Cristiano  che  corre  dietro 
ad  una  farfalla. 

Il  Cai'aliere  (da  sè).  Chi  è quell'incognito 
che  va  dietro  ad  una  farfalla?  Osserviamolo 
senza  dir  nulla. 

. Crisliano.  Eccola  ferma  sopra  un  fiore  — 
E un  tulipano  — La  farfalla  se  ne  deve  in- 
tendere. Dirò  alla  principesca  che  fi  di  lei 
fiore  misterioso  è il  tulipano  — Ma  ecco  qui 
uua  persona  di  corte. 

Il  Cavaliere  (avvicinandosi).  Il  signore,  di 
certo,  è forestiero? 

Crisliano.  SI,  signore,  son  lo  scudiero  del 
principe  di  Danimarca,  e ben  contento  di 
far  la  vostra  conoscenza.  Mi  divertivo  a ri- 
flettere sopra  uu  eni ionia  clic  voi  potrete 
forse  aiutarmi  a sciogliere:  Qual  è quel  fiore 
la  cui  vaghezza  è doppia  quaud'è  iu  compa- 
gnia d'altri  fiori  menu  brillanti^  Una  donna 
bella  e vana  bramerà  di  possederlo  n prefe- 
renza degli  altri;  ma  una  donna  prudente  si 
augurerà  piuttosto  gli  altri  che  sono  mcn 
transitori. 

Il  Cavaliere.  Dev’essere  la  gioventù,  si- 
gnor mio.  li  lustro  n'è  maggiore  due  volle 
tanto  quando  i talenti  c le  virtù  ('accompa- 
gnano. La  donna  frivola  non  desidera  altro 
vantaggio;  a una  donna  savia  piacciono  di 
più  i talenti  c le  virtù  che  sopravvivono  alla 
giovinezza. 

Cris/iano.  Mille  grazie,  signore,  avete  ra- 
gione; dev’esser  cosi.  Vado  subito  a trovare 
il  re  e la  principessa.  Che  bella  fortuua  ! ho 
indovinalo  T caimina.  Oh!  quanto  è felice 
un  principe  di  Danimarca  quaud’  è spiritoso1 
(parte,  facendo  giravolte). 


SCEKA  III. 

Il  Cavaliere  solo. 

Cosa  dice?  trovar  la  principessa?  indovina- 
to rcnimnia?  — tìiusto  cielo  ! gli  avrei  funse 
dato  k»  le  anni  da  combattermi?  Quell'Inco- 
gnito sarebbe  mai  il  principe  di  Danimarca? 
Ah  ! non  mi  NSletebie  piii  altro  che  a but- 
tarmi iu  fiume.  lai  gelosia  mi  strazia  il  cuo- 
re. Ad  onta  delle  inie  promesse  alla  Mia 
Fiord ispirm  ,non  p>»$so  celare  i trasporti  del- 
la mia  passione.  È un  orteudo  supplìzio  (si 
slancia  al  disopra  degli  alberi  e delle  aiuole 
del  giardino).  Non  ci  reggo  più.  L'amore  mi 
trascina  a far  mille  stravaganze.  Corriamo, 
voliamo  in  traccia  della  principessa,  e preoc- 
cupiamo il  rivale  se  n'è  ancor  tempo  (parte). 

ATTO  TERZO. 

La  scena  rappresenta  la  fortezza. 

SCEKA  t. 

Il  Re  con  vari  Cortigiani , il  Principe  Cri- 
stiano e il  Caralier  Gelsomino  in  cima  alla 

fortezza , Fiordispina  appiè  della  torre. 

Fiordispina.  Che  uè  sarà  di  me,  giusto  cie- 
lo! fi  principe  di  Danimarca  ha  già  indovina- 
to l'enimma.  Non  gli  manca  più  altro  che 
salvarmi  la  vita  per  diventar  mio  sposo.  La 
Fata  è venali  a trovarmi  nel  mio  gabinetto, 
e mi  ha  detto  di  non  aver  paura  di  nulla  ; 
ma  se  il  di  lei  diseguo  fosso  di  farmi  sposare 
quel  Cristiano  che  non  mi  piace,  sarei  la  più 
sventurata  delle  regine.  Non  ci  acconsentirò 
mai.  Avrei  anche  più  piacer  di  diventar 
una  statua. 

Il  Re  (incuria  alla  torre).  Ammirate,  ge- 
nero mio  , clic  bel  prospetto  si  gode  di  qui. 
Vedete  quelle  pianure  che  si  spiegano  iu  lon- 
tananza, il  mare  che  ri  scorge  ali' orizzonte. 
Non  è una  bella  rosetta? 

Cristiano.  Bellissima,  sin*.  L'aria  viva  che 
si  respira  quassù  ci  darà  buon  appetito  pel 
pranzo  sposalizio.  Or  ora  poi  ci  divertiremo 
a sciogliere  opinimi,  «tantoché  io  son  bra- 
vissimo a quell'esercizio. 

Fiordispina.  O cielo!  vedo  il  cavaliere  che 
si  dimena  lassù  come  un  pazzo  da  catena. 
Sta  per  commettere  una  qualche  impruden- 
za. La  Fata  mi  abbandona.  Ah  ! sventurata 
Fiordispina,  non  ti  resta  più  che  morire. 

SCEKA  II. 

Pratellina,  correndo , e detti. 

Pratellina.  Madamigella,  venite  via  subi- 
to, il  leone  del  serraglio  ha  retto  la  gabbia. 
Vicn  correndo  dn  questa  parte.  Vi  mangerà 
so  non  vi  [Mmeto  presto  in  salvo  (se  ne  fogge). 

Fiordispina.  Aiuto!  aiuto*  fi  leone  ha  rot- 
to la  gabbia.  Eccolo  che  vico  addosso.  Sou 
perduta.  Mi  mangerà.  Aiuto!  caro  papà. 

Il  Re  fin  r ima  alla  torre).  Aspetta  un  mo- 
mento, figlia  mia,  ora  scendo  co'  miei  solda- 
ti, e ammazzeremo  il  leone. 

Fiordispina.  Ohimè!  padre  mio,  vi  ci  vuo- 
le uu  quarto  d’ora  per  venir  giù,  e il  leone  è 
a due  passi.  Avrà  il  tempo  di  maogiarmi.  Se 
non  saltate  giù  dalla  torre,  io  son  morta. 

Il  Re.  Povera  figlia  inin,  non  son  più  lesto 
abbastanza  da  saltar  giù  du  un  muro  altodu- 
gcnto  braccia. 

Fiordispina.  Signor  Cristiano,  eccovi  l'oc- 
casione di  salvarmi  la  vita.  Saltale,  saltate 
giù  dalla  fortezza. 

Cristiano.  Considerate,  signorina,  che  se 
«o» 
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salto  piò,  mi  romperò  almeno  almeno  le  brac- 
cia eie  gambe;  e come  potrò  io  ammanare 
il  leone  con  le  braccia  e le  gambe  rotte? 

Fiordispina.  E voi  cavaliere, mio  caro  Gel- 
somino, amico  mio  Un  dall'infamia,  mi  la- 
tterete voi  mangiare  da  cotesto  tremendo 
leone?  Sentite  come  rogge!  Eccolo,eccn|o  (il 
leone  nigge  fra  le  quinte , e arma  a Miti  sul 
palco  scenico). 

• Il  Cavaliere  ( (fin  iu  la  torre).  Calmatevi, 
principessa,  volo  in  vostro  aiuto,  quaud'an- 
c.be  mi  dovesti  spaccar  la  testa  (Mita  giù 
dalla  torre , affronta  il  leone , e l'ammazza). 

Fiordispina.  Mi  avete  salvata  la  vita,  ca- 
valiere, c meritate  di  diventar  mio  sposo. 
Peccato,  ohimè  ! clic  il  principe  di  Danimar- 
ca abbia  sciolto  femmina  ! 

Il  Cavaliere.  Ma  son  io  ebe  l'bo  indovina- 
lo. Glien’  bo  data  io  la  spiegazione  un  mo- 
mento fa. 

Fiordispina.  Oh  gioia!  La  Fata  non  m'in- 
gannò. Sarete  voi  mio  marito.  Adesso,  ca- 
valiere, potete  gettarvi  a'  miei  piedi,  e se  il 
vostro  mantello  «‘attacca  alla  mia  veste,  non 
ci  sarà  più  grati  male. 

Cristiano.  Non  si  dirà  mai  che  il  cavai ier 
Gelsomino  m'abbia  superato  in  coraggio.  Poh 
cb’è  saitato  giù,  pretendo  di  saltar  anch'io 
( si  precipita , e rimane  disteso  immobile  ap- 
piè della  torre). 

Il  He.  O dispiacevole  accidente!  il  princi- 
pe s*è  rotta  la  testa,  e bo  gran  paura  che 
non  si  possa  aggiustare.  Quantunque  si  veg- 
gano molti  padri  ebo  maritano  le  loro  figliuo- 
le ad  uomini  senza  testa,  non  sarebbe  pru- 
denza l'imitarli.  Ma  veggo  un'armata  che 
«'indolirà.  Sono  i Danesi  che  vengono  a ven- 
dicar la  morte  del  loro  principe.  Ohimè!  a- 
vran  tempo  di  devastarmi  tutto  il  regno,  pri- 
ma che  io  sia  sceso  dalla  torre.  Sento  già  la 
loro  tromba  che  suona  l'attacco  ( silente  so- 
nar la  tromba). 

Il  Cavaliere.  Son  pronto  a battermi  contro 
di  loro,  sire,  e a forza  di  gran  calci  li  respin- 
gerò fin  nel  loro  paese. 

SCESA  IO. 

Il  generale  Guldcnstem  alla  lesta 
dei  />an««,  e detti. 

tjuldenstern.  Restituiteci  il  nostro  princi- 
pe, o se  no  brucercmo  la  città  e ne  scanne- 
remo gli  abitanti. 

Il  Cavaliere.  Eccolo  11  il  vostro  principe  ; 
porta  velo  via,  e privateci  della  vostra  pre- 
senza. 

(iuldenstern.  lo  non  accetto  un  principe 
come  quello.  Voglio  un  (Insilano  in  huou 
essere,  con  la  testa  intera  c non  già  spaccata. 
Poiché  ci  avete  privati  del  nostro  sovrano  ci 
pagherete  danni  e interessi. 

il  Cavaliere.  Il  vostro  Sovrano  se  l’ò  rotta 
da  sé  la  testa,  e volontariamente.  Uscite  to- 
sto d'Inghilterra,  canaglia  bcretlina,  o se  no 
avrete  da  parlar  con  me. 

Guldenstern.  Soldati!  addosso  a quel  ca- 
valiere. Circondatelo,  accoppatelo.  Viva  la 
Danimarca!  Vendetta!  vendetta!  Saccheg- 
giamo la  città  di  Londra. 

Il  Cavaliere.  Saprò  leu  io  probirveio.Vi- 
va  l'Inghilterra  ! (si  scaglia  contro  i Danesi 
e li  sparpaglia  a furia  di  calci)  Sire,  il  vo- 
stro legno  e sgombro  dai  nemici. 

Ulte  (tTin  orna  alla  torre).  Bravo  Gelsomi- 
no, tu  hai  meritalo  ia  mano  di  mia  figlia,  ed 
io  te  In  dò.  Appena  sarò  sceso,  li  sposerai 
con  mia  figlia  e sarai  mio  crede.  Ma  bo  gran 
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paura  che  la  Danimarca  non  mi  faccia  una 
guerra  tremenda. 

Fiordispina.  No,  caro  padre  mio  , non  a- 
vremo  guerra;  perché  la  commedia  è bell’  e 
Unita.  Sta  per  calare  il  sipario,  le  candele  sì 
spengono;  avremo  appena  tempo  di  salutare 
il  Pubblico  e di  chiedergli  scusa  di  tutte  le 
corbellerie  che  sì  son  dette  fio  qui. 

X. 

Pochi  giorni  dopo  la  recita  deila  comme- 
dia, i figliuoli  del  signor  barone  erano  a spas- 
so con  la  vecchia  aia.  La  buona  donna  s’era 
messa  a sedere  sull'erba,  mentre!  fanciulli  sì 
divertivano  e correvano  per  la  pianura.  Pcrin- 
gaonare  il  tempo,  l'aia  si  mise  eli  occhiali  e 
cavò  di  tasca  un  giornale  di  cui  lesse  l'appen- 
dice con  la  massima  attenzione  e col  piu  vivo 
interesse.  Quell'appendice  costituiva  rotto- 
cento  trentesimo  sesto  capitolo  d’un  enorme 
romanzo  già  cominciato  da  quasi  tre  anni  a 
quella  parte;  e siccome  il  romanzo  non  pro- 
grediva e rimaneva  sempre  allo  stesso  punto, 
la  buona  aia  s'addormentò  profondamente.  In 
quel  mentre  i due  ragazzi  s'arrampicarono 
sugli  alberi  per  coglier  delle  mele,  e la  Mar- 
heritina  se  andò  in  capo  al  prato  a cercar  dei 
ori.  Arrivò  cosi  (ino  alla  riva  d'un  ruscello 
che  scorreva  fra  grandi  erbe.  Dall'altra  parte 
d’nna  siepe  di  spine  c’era  un  sentiero  pel  qua- 
le Pierolto  passò  nel  tornar  dal  villaggio.  Si 
fermò  egli  a un  tratto  perché  senti  strillare. 

Era  la  Margherita  che  chiamava  aiuto. 

— Oh  ! che  paura!  diceva.  Ecco  un  enorme 
serpente  che  striscia  nell'erba.  Mi  si  accosta 
permorsicarmi.  Fratelli  miei,  signora  aia,  ve- 
nitemi a salvare.  Ohimè!  non  mi  sente  nessu- 
no. Forse  dovrò  morire. 

Pierotto  cavalcò  la  siepe  di  spine  e corse 
nel  prato. 

— Non  abbiate  paura,  signorina,  diss'egli; 
quello  non  è un  serpente.  E una  piccola  vipe- 
ra che  non  vi  morsicherà  se  voi  la  lasciate 
stare;  ma,  per  rassicurarvi,  ora  l'ammazzerò. 

E col  tacco  del  suo  zoccolo  Pierottoschiac- 
ciò  la  testa  della  vipera. 

— Quanto  sei  coraggioso  ! gli  disse  la  Mar- 
gheritina. Vieni  meco  al  castello;  voglio  dire 
alla  mamma  che  mi  hai  salvato  In  vita. 

— Non  c’è  gran  merito  in  far  quel  che  ho 
fatto,  signorina.  Devo  andar  dal  inio  mastro 
legnaiuolo;  ma  verrò  a vedervi  al  castello  un 
altro  momento. 

— Va  pur  a lavorare,  amico  mio,  riprese 
Margherita.  .Non  mi  scorderò  mai  della  tua 
bell'azione.  Diamoci  un  bacio,  giacché  vedo 
con  piacere  che  oggi  non  sei  troppo  sporco. 

Pierolto  linciò  la  fancinlla  sulle  due  gote, 
e la  Margherita  gli  dissc,rendendogliil  bacio: 

— Io  spero  che  un  giorno  il  mio  Gelsomino 
sarai  tu,  ed  io  sarò  la  tua  Fiordispina. 

L’iudoniaui,  la  signora  baronessa  venne  al- 
la masseria.  Baciò  aucb'cssa  Pierolto,  e gli 
dette  una  scatola  piena  di  ferii  da  legnaiuolo, 
con  una  dozzina  di  libri  legali  in  marrocchi- 
no,  fra  i quali  ciano  delle  opere  di  geome- 
tria, una  storia  antica  cuna  di  Franciosa  JKa- 
ramondo  fino  al  re  Roberto.  Consegnò  quin- 
di a Claudina  una  borsa  ben  fornita,  e le  rac- 
comandò d'impiegar  quel  danaro  in  far  am- 
maestrare il  figliuolo.  Pierotto,  penetrato  di 
gratitudine,  appena  partita  la  baronessa,  a- 
pri  quei  libri,  e si  affrettò  dì  studiare  per  di- 
ventar quanto  prima  così  dotto  com’era  co- 
raggioso. In  capo  a sei  mesi,  sapeva  a mente 
quanto  era  contenuto  in  quei  libri; la  barones- 
sa gliene  delle  degli  aliti  che  lesse  pure  assi- 


duamente. In  breve  Pierolto  fu  capace  di  far- 
la vedere  al  maestro  del  villaggio,  e tutte  le 
sere,  prima  d'addormentarsi,  aggiungeva  que- 
sta piccola  appendice  alle  sue  orazioni: 

— San  Pietro,  voi  clic  siete  il  mio  protet- 
tore, pregate  ia  beata  Vergine  perchè  esaudi- 
sca i voti  delPamabile  Margherita;  fate  si  che 
un  giorno  io  diventi  il  suo  cavai  ier  Gelsomi- 
no, c ch'ella  diventi  la  mia  Fiordispina. 

XI. 

Una  sera,  Gian-Piero  e soa  moglie  erano 
tranquillamente  seduti  accanto  al  fuoco  in 
una  stanza  beo  riparata.  Lo  imposte  eran  chio- 
se, e le  finestre  coperte  di  buone  cortine.  Ci 
era  una  bussola  alla  porta  della  camera  ed 
una  a quella  dcll'aulicamera  ; laonde  non  si 
sentiva  il  minimo  soffio  d'aria.  Il  mugnaio  e 
sua  moglie  si  rallegravano  dei  favori  aella  si- 
gnora baronessa,  e godevano  i loro  agi  con 
tanto  maggior  piacere,  quanto  al  di  fuori  si 
sentiva  il  vento  che  faceva  gran  chiasso.  Gli 
spiritelli  non  trovavano  il  minimo  buco  da  in- 
trodursi uella  masseria.  Per  altro,  a forza  di 
porger  l'oreccbio,  parve  a Claudina  di  distia- 
gaere  le  loro  voci  : 

— Ingrato  Gian-Piero,  dicevano,  tu  devi 
tutto  a noi,  e pur  ci  neghi  un  asilo.  Non  c'è 
più  vetri  rotti,  nou  più  fessure  per  le  quali 
possiamo  gemere  e rombare  ! E tutt'al  più  se 
si  può  fischiettare  pian  piano  dal  buco  della 
chiave. 

— Sarebbe  mai  che  m esser  Vento  vuoi  tor- 
narci a visitare  ? sciamò  Gian-Piero  ua  poco 
impaurilo. 

— Non  ci  sarebbe  gran  male,  disse  Claudi- 
na. Se  gliene  salta  la  voglia,  lasciamolo  fare. 
Chi  sa?  forse  ci  troveremo  il  fatto  nostro  co- 
me la  prima  volta. 

Cosi  dicendo,  Claudina  apri  tutte  le  porte. 
Nei  punto  stesso  comparve  messer  Vento,  e 
balzo  dentro  la  camera  volteggiando.  Lo  Hra- 
scico  del  suo  mantello  volava  fino  al  soffitto, 
c le  sue  grandi  ale  occupavano  la  metà  del- 
l'appartamento. 

— Oh!  diss'egli  col  suo  vocionc,  qui  c'è  del 
cambiamento.  Hai  dunque  fatto  fortuna  a di- 
spetto delle  tue  baggianate, mastro  Gian-Pie- 
ro ? Hai  un  alloggio  da  marchese.  Dammi  ima 
poltrona,  che  mi  riposi  su’  tuoi  cuscini,  mon- 
signor mugnaio. 

E messer  Vento  scoppiò  dalle  risa  con  tan- 
ta veemenza,  che  ne  tremarono  i vetri,  e il 
piccolo  Pierolto  si  svegliò  trasalendo. 

— Capperi!  riprese  messer  Vento,  si  sta 
molto  comodamente  su  onesta  poltrona.  Tu 
sei  un  brav'uomo,  Gian-Piero.  Ti  perdono  i 
tuoi  falli,  e ti  ringrazio  della  tua  buona  acco- 
glienza; ma  posto  che  sei  ricco,  non  li  darò 
nulla.  Amico,  a rivederci. 

In  quella  che  messer  Vento  si  preparava  a 
volarsene  via, Pierotto  ch’era  sdrucciolato  giù 
dal  letto,  chiuse  a un  trailo  la  porla  della 
camera  e dell’atrio.  Allora  si  vide  messer  Ven- 
to che  cominciò  a vacillare  e a ricader  sulla 

fioltrona.  Le  sue  ampie  gole  Si  sgonfiarono  e 
ecero  mille  rughe.  11  suo  vasto  petto  s’impic- 
rioll;  il  suo  corpo  dette  giù  a poco  a poeo,o 
le  sue  ali  diventarono  piò  piccine  di  quelle 
d'un  passero.  Volle  gridare,  ma  la  sua  gola 
rese  un  suouo  debole  e velato  come  se  gli  fos- 
se venuto  uno  spegnimento  di  voce. 

— Amici  miei,  non  mi  ratlenete.  Sarebbe 
un  tiro  infame.  Datemi  dell’aria.  Soffoco; per 
pietà  aprile  la  finestra.  Non  volete  mica  far- 
mi morire,  n'è  vero  ? 

— Il  Verno  non  muore,  disse  Pierotto.  Noi 
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vi  lercemo  soltanto  prigione,  e per  uscire  bi- 
sognerà capitolar  con  noi. 

— Brava  gente,  riprese  messer  Vento,  co- 
sa volete  da  ine? 

— Voglio  danari  a furia,  disse  Gian-Piero. 

— Vogliamo,  disse  Claudina,  un  compenso 
per  le  bastonate  che  abbiain  ricevute  da  quei 
gigante  ch'era  dentro  al  bollicino  d’oro. 

— lo,  disse  Pierotto,  voglio  esser  fallo  ca- 
valiere • barone. 

— Sciagurato,  imprudente,  pazzo  ch’io  so- 
no! mormorò  mescer  Vento,  d’esser  entrato 
in  questa  casa.  Amici  mici,  vi  darò  del  dana- 
ro e delle  botticelle  magiche,  ma  non  c’è  che 
il  re  che  possa  fare  dei  cavalieri  e dei  baroni. 
Lasciatemi  partire. 

— Voi  uoa  uscirete  di  qui,  disse  Claadi- 
m»;  Picrollo  ha  ragione,  Dovete  capitolar 
con  noi. 

Messer  Vento  tentò  uno  sforzo  disperato 
per  veder  di  fuggire,  ma  Gian-Piero,  Clandi- 
na  e Pierotto  si  misero  tutti  e tre  a soffiargli 
addosso,  ed  egli  si  sentì  tanto  debole,  che 
non  potè  opporre  la  minima  resistenza.  Lo 
fecero  balzare  da  un  capo  all’altro  della  stan- 
za come  un  volantino,  tanto  s' era  fatto  mi- 
nuto e leggiero.  Lo  spinsero  a quel  modo  in 
fondo  a uu  gabinetto  ben  custodito  c senza 
finestre,  e ve  lo  chiusero  a chiave. 

Aveva  appena  Giau-Piero  ritirato  la  chiave 
e turatone  il  foro  con  del  mastice,  allorché 
venne  meno  ogni  strepito  al  di  fuori.  Abban- 
donata dal  vento,  la  tempesta  si  calmò  a un 
tratto  : le  nuvole  nou  potevan  piò  correre,  le 
foglie  degli  alberi  non  si  mossero  più, e si  fer- 
marono le  ali  del  molino. 

XII. 

Il  mugnaio,  sua  moglie  e il  piccolo  Pierot- 
to innevati  consiglio  fra  loro  per  sapere  in  che 
modo  potessero  cavar  di  sotto  a Batter  Ven- 
to una  buona  somma  pel  di  lui  riscatto,  quan- 
do sentirono  dilavare,  e le  voci  degli  spiri- 
telli della  pioggia  che  bisbigliavano  sul  tetto: 

— Ingrato  Gian-Piero,  dicuan  quelle  voci. 
Siam  noi  che  abbiamo  fatto  la  tua  fortuna,  e 
tu  ci  neghi  l’ ingresso  in  casa  tua!  Noi  scivo- 
liamo sulle  lavagne,  e scorriamo  dalla  gron- 
daia nel  rigagnolo.  Non  c'è  più  vetri  rotti, 
non  ci  son  più  buchi  nel  muro!  .Non  possiam 
più  immollare  i tuoi  mobili,  nè  rimbalzare 
nella  tua  stanza.  Invano  ci  precipitiamo  a mi- 
gliaia, gocciole,  goccioline,  goccìolettc. 

— Sarebbe  mai.  disse  il  mugnaio,  che  ma- 
donna Pioggia  avesse  voglia  di  tornar  da  noi? 

— Aprile  subito  la  finestra,  sdamò  Cau- 
dina. 

Aperta  appena  la  finestra,  madonna  Piog- 
gia entrò.  Torrenti  di  lagrime  le  scorrcvan 
dagli  occhi  ; le  sue  vesti  erano  anche  più  in- 
zuppate che  alla  prima  visita,  e il  naso  più 
gonfio  a cagione  del  raffreddor  dì  capo. 

Cos’è  dunque  occorso  di  nuovo  in  questa 
casa  ? dimandò  in  tuono  lamentevole;  non  la 
riconosco  più.  Dammi  una  buona  seggiola  a 
bracciuoli,  Gian-Piero,  affinchè  possa  sbadi- 
gliare e asciugarmi  un  momento  in  questo  gra- 
zioso quartiere.  T’ho  portato  la  buona  sorte, 
a quanto  pare  : la  scatola  di  rame  c il  libro 
indorato  sul  taglio  han  profittato  al  piccolo 
Pierotlo.  Siccome  non  avete  più  bisogno  di 
me,  farò  del  bene  ad  altri.  Addio,  amici" miei. 

Stava  per  battersela  dalla  finestra,  quando 
Glaurfina  serrò  improvvisamente  le  persiane, 
le  imposte  e le  doppie  cortine.  Madonna  Piog- 
gia cadde  suhito  svenuta  sulla  poltrona.  I.e 
cessarono  di  scorrer  le  lagrime*,  le  si  sgonfiò 


il  naso  ; le  si  asciugarono  gli  aititi  ; la  di  lei 
llsonomia  diventò  ridente,  e il  di  lei  viso  par- 
ve quasi  colorilo. 

0 disperazione  ! esclamò  ella  con  voce  me- 
no strascicante,  son  fritta  ! Amici  miei,  non 
mi  fate  morire.  Non  mi  rinchiudete  in  questa 
stufa.  Mi  sento  prosciugare  ! aiuto  ! aprile  la 
finestra  per  carità 1 

— La  Pioggia  non  può  morire,  di«c  Pie- 
rotto.  Voi  non  uscireto  di  qua  senza  pagare 
un  buon  riscatto. 

— Pagare,  Dio  buono  ! G cosa  volete  che 
paghi  ? dite  subito.  Non  oe  posso  più.  Se  non 
mi  restituite  la  mia  languidezza,  le  mie  lagri- 
me, la  mia  noia  e la  mia  infreddatura  di  te- 
sta, sento  che  Ini  verrà  uu  attacco  dì  nervi. 

— Non  sarà  nulla,  disse  Giau-Piero. Vi  but- 
terò un  bicchier  d*  acqua  sul  viso  come  fo 
quando  a mia  moglie  le  salta  il  capriccio  di 
svenire.  Bisogna  capitolar  con  noi.  Io  per  me 
voglio  danaro.  Claudina  dimanda  un  regalo 
magico,  e Pierotlo  desidera  titoli  di  nobiltà. 

— Avrete  il  danaro  e il  dono  magico  ; 
ma  Pierotto  non  diventerà  barone  se  non 
dopo  che  si  sarà  segnalato  con  azioni  lu- 
minose. Lasciatemi  andare.  O pazza,  stor- 
dita eh’  io  sono,  d*  esser  caduta  in  questo 
agguato  ! 

Madonna  Pioggia  si  mise  a singhiozzare, 
e si  portò  la  mano  agli  occhi  per  cercarv  i 
una  lagrima;  ma  non  nc  potè  spremere  uè 
anche  una  goccia  d’ acqua.  Tentò  un  ultimo 
sforzo  per  fuggire  ; ma  Gian-Piero  s’ armò 
d‘  un  paracqua,  Claudina  d’  uno  scaldaletto, 
e Pierotlo  le  buttò  in  faccia  un  tovagliuolo 
scaldalo  al  fuoco.  Cadde  tramortita  sopra 
il  tappeto  eh'  era  davanti  al  cammiuetto. 
Allora  Claudina  fece  una  bracciata  di  ma- 
donna Pioggia  e la  buttò  dentro  un  acquaio. 
La  sentirono  scorrere  giù  pel  canaletto,  e 
cadere  iu  fondo  alla  cisterna,  di  cui  Gian- 
Piero  chiuse  per  heue  il  coperchio  carican- 
dolo d' un  pielrone. 

1 rigagnoli  cessarono  immediatamente  di 
mormorare  al  di  fnori  ; si  votò  la  grondaia  ; 
si  rasciugarono  le  foglie;  la  terra  inghiottì 
1’  acqua  caduta  ; il  cielo  si  cavò  il  mantello 
di  nuvole,  per  mettersi  P abito  sparso  di 
stelle,  e la  luna  risplendente  diffuse  dovun- 
que i suoi  raggi  per  la  pianura. 

XIII. 

Io  qnei  tempi,  Guglielmo,  duca  di  Nor- 
mandia, imprendeva  la  conquista  dell’  In- 
ghilterra. Rnguuò  tutti  1 suoi  soldati,  e chia- 
mò sotto  le  sue  bandiere  1 signori  di  ogni 
paese  che  vollero  partecipare  a quella  guer- 
ra. Il  signor  barone  che  si  seccava  nel  suo 
castello,  si  determinò  a partire;  c per  que- 
sto si  recò  a Caeu  dal  duca  Guglielmo.  L'ar- 
mata s’ imbarcò  sopra  un’  infinità  di  piceoli 
vascelli,  c approdò  iu  Inghilterra.  Il  prin- 
cipe Aroldo,  capo  degl' Inglesi,  fece  sol- 
dati in  Londra,  e marciò  incontro  a Gugliel- 
mo per  difendere  il  proprio  regno.  Le  due 
armate  si  scontrarono  nella  pianura  di  lla- 
slings,  c tutti  si  aspettavano  una  formida- 
bile battaglia. 

La  signora  baronessa  era  mollo  inquieta 
sul  conto  di  suo  marito,  di  cui  nou  rice- 
veva notizia.  I ragazzi  non  ardivano  più  di 
divertirsi  fra  loro,  vedendo  il  dispiacere  del- 
la madre,  e la  signorina  Margherita  pian- 
geva nel  pensare  ai  pericoli  che  correva 
il  suo  papà.  Un  giorno  venne  Pierotlo  al  ca- 
stello, e li  trovò  tutti  in  costernazione. 

— Non  vi  affliggete,  signora  baronessa, 


diss’cgli.e  voi  mia  cara  Margheritina,  oscill- 
ate le  lagrime.  Fra  un’  ora  avrete  notizie 
el  signor  barone. 

Pierotlo  corse  alla  masseria,  e s’ intro- 
dusse nella  prigione  di  Batter  Vento  Lo 
trovò  steso  sul  canapè,  lutto  intirizzito  e tal- 
mente raggrinzato,  che  appena  se  ne  scor- 
geva il  corpo  fra  Io  pieghe  de'  vestiti. 

— Alzatevi  su,  metter  Vento,  disse  Pie- 
rotto.  Ho  un’  incombenza  importante  da 
darvi.  Non  avreste  Torse  piacere  d’andar 
a prenderò  un  po’ d'aria,  e di  correre  li- 
beramente al  di  sopra  del  mare  ? 

— SI  certo,  rispose  il  Veuto,  che  ci  avrai 
piacere,  giacché  mi  consumo  in  quest’ or- 
ribile prigione. 

— Ebbene,  vi  darò  vacanza  per  un’  ora  ; 
ma  bisogna  promettermi  di  tornare  u di 
disimpeguare  un’  incombenza  di  rilievo. 

— Che  incombenza?  Parla  presto,  ed  apri 
lo  porte.  Sbrighiamoci.  Son  pronto  a par- 
tire e ti  prometto  di  tornare  immancabil- 
mente. 

— Or  bene,  disse  Pierotlo,  andate  in  In- 
biltcrra  ; volate  iu  un  punto  lino  al  campo 
el  duca  Guglielmo.  Veduto  come  le  cose 
Ottano,  e portatemi  le  nuove  del  signor 
aromi.  A lutto  ciò  basta  un’  ora  ; ma  vi  ac- 
cordo un  quarto  d’ ora  di  soprapplù,  che 
possiate  divertirvi  come  il  ragazzo  che  va 
a scuola. 

Pierotto  apri  le  porte  ; messer  Vento  a- 
spirò  una  Incetti  O*  aria  ; e il  petto  gli  si 
gonfiò  subito  come  un  pallon  volante.  Spie- 
gò le  sue  vaste  ali,  e si  slanciò  al  di  sopra 
degli  aliteli  c dei  campanili,  con  un  sibilo 
tremendo.  Era  partilo  da  un’  ora  e un  quar- 
to, allorché  Pierotlo  lo  vide  tornar  in- 
dietro. 

— Oh  ! disse  messer  Vento,  ho  pur  fatto 
una  bella  passeggiata  ! Mi  son  divertito  mol- 
to bene.  Le  due  armate  si  son  battuti’  nella 
pianura  di  Hosting*.  Il  duca  Guglielmo  è 
rimasto  vincitore.  Amido  è morto.  I Nor- 
manni marciano  alla  volta  di  Londra.  Il 
signor  barone  sta  bene  ; s’ è portato  valo- 
rosamente, e il  duca  gli  ha  promesso  terre 
ed  onori  in  ricompensa  del  di  lui  coraggio. 

— Ottimamente,  disse  Pierotlo  chiuden- 
do le  porte.  Vi  ringrazio  della  vostra  spedi- 
tezza. Dormile  adesso  lino  a domani. 

Pierotto  corse  al  castello,  c dette  quelle 
buone  nuove  alla  baronessa  e ai  ragazzi. 
Quantunque  non  volesse  dire  come  avea  fat- 
to per  saperle,  fu  creduto  volentieri  per- 
che le  nuove  eran  linone.  Quindici  giorni 
dopo  la  baronessa  fu  ben  sorpresa  nel  rice- 
vere una  lettera  da  suo  marito,  in  cui  si 
trovava  parola  per  parola  quanto  Pierei to 
aveva  annunziato.  In  ringraziamento,  lo  col- 
mò di  regali  e di  dolci,  e gli  dette  licenza 
dì  venire  ogni  giorno  al  castello  onde  vi- 
sitare la  sua  caia  Margherita. 

XIV. 

Passavano  i giorni  e i mesi.  Pieratto  com- 
pì un  l»el  giorno  i suoi  quattordici  anni  ; e 
siccome  era  alto  e robusto,  volle  andare 
a tentar  la  fortuna  in  Inghilterra.  Prese 
commiato  dalla  signora  baronessa,  e dette 
un  bado  ai  ragazzi.  Gli  fu  dato  un  hogngiio 
in  picu  ordine,  del  danaro,  nn  cavallo  e 
delie  provvisioni.  Margherita  gli  ricamò  un 
tei  fazzoletto,  in  pegno  della  sua  amicizia. 
Gian-Piero  gli  auguro  buona  sorte,  e (Cau- 
dina se  lo  strinse  fra  le  braccia  piangendo. 
— Non  piangete,  disse  Pierotto.  Forse 
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che  in  breve  tornerò  ricco  e gran  signore. 
Non  lasciate  scappare  nè  metter  Vento  nè 
madonna  Pioggia.  Mandateli  tutte  le  matti- 
ne in  Inghilterra.  Vi  porteran  le  mie  nuove, 
ed  io  gl’  impiegherò  utilmente  nel  servizio 
del  duca  Guglielmo. 

Claudina  promise  di  attenersi  esattamen- 
te alle  istruzioni  di  Pierotto  ; il  quale  mon- 
tò sul  sito  cavallo  c parti,  mettendosi  sul 
cuore  il  fazzoletto  ricamato  da  Margherita. 
Trave»)  una  parte  della  Bretagna,  e in 
capo  a ire  giorni  arrivò  a Caen.  Alcuni  Nor- 
manni che  passavano  in  Inghilterra  lo  pre- 
sero a bordo.  Metter  Vento,  che  Clauuiua 
lasciò  uscire  molto  a proposito,  soffiò  dentro 
le  vele.  Dopo  quindici  giorni,  Pierolto  en- 
trò in  Londra,  uovc  abitava  il  duca  Gugliel- 
mo. Alloggiò  in  uu  piccolo  allargo,  finché 
si  presentasse  P occasione  di  comparire  in 
corte.  Una  mattina  che  prendeva  il  fresco 
alla  finestra.  Pierotto  vide  veuirsi  incontro 
messer  Vento,  il  quale  gli  disse  : 

— A*  luoi  ordini,  Picrotto  ; tua  madre  mi 
manda  per  sapere  come  stai,  e se  hai  Inso- 
gno de'  miei  servigi. 

— Dite  a mia  madre  che  P amo  e eli*  io 
sto  bene.  Per  oggi  non  ho  da  comandar- 
vi nulla;  ma  non  mancate  di  tornar  domani. 

Madouna  Pioggia,  che  non  viaggiava  tan- 
to presto,  arrivò  a Londra  soltanto  nel  dopo 
pranzo. 

— Hai  ordini  da  darmi  ? dìss*  ella. 

— So,  per  oggi,  rispose  Pierolto;  ma  non 
mancale  di  tornar  domani. 

XV. 

Il  dnca  Guglielmo  adorava  sua  moglie, 
la  principessa  Matilde,  che  avea  lasciata  a 
tifico.  Ogni  settimana  le  spediva  un  espres- 
so ; ina  siccome  otto  giorni  passavano  prima 
del  ritorno  del  corriere,  non  avevo  mal 
notizie  fresche.  Pierotto  andò  a trovare  quel 
gran  principe,  c gcltiindoglisi  a’  piedi  : 

— Altezza,  gli  disse,  ho  a’  miei  comandi 
un  corriere  mollo  più  abile  dei  vostri.  Se 
volete  servirvi  di  me  potrete  sapere  di  gior- 
no in  giorno  quanto  avviene  nel  vostro  pa- 
lazzo di  Caen. 

Fu  contento  il  principe  di  provare  i ser- 
vigi di  Picrotto.  La  mattina  seguente,  m es- 
ser Vento  arrivò  alla  stesa’ ora  della  vigìlia. 
Pieiotto  lo  spedi  subito  a Caen,  c in  pochi 
minuti  seppe  quanto  la  duchessa  avea  fatto 
nella  mattinata.  Ne  portò  i particolari  al 
duca  Guglielmo,  che  fu  ben  maravigliato 
quando  le  lettere  e i corrieri  vennero  a con- 
fermare più  lardi  ciò  eh’  avea  detto  Pio 
rotto.  Il  principe  volle  avere  vicino  a sè  un 
messaggiero  cosi  destro  e spedilo.  Gli  delle 
un  quartiere  in  castello,  e si  servì  ogni  gior- 
no ai  lui,  senza  imaginarc  che  mezzi  impie- 
gasse Pierolto.  Gli  altri  signori  ebbero  essi 
pure  ricorso  a lui,  onde  sapere  cosa  faces- 
sero le  loro  mogli.  Alcuni  ne  riseppero  un 
po'  più  di  quello  che  avrebber  desiderato  e 
siccome  non  erano  mariti  tanto  buoni,  quan- 
to il  duca  Guglielmo,  rinunziaron  ben  pre- 
sto a quei  rapidi  messaggi  e tornarono  alla 
}N»sta  ordinaria  Intanto  Pierotto  fece  fortu- 
na in  quel  mestiere.  Accumulò  centomila 
scudi  che  mandò  a' suoi  parenti,  pregandoli 
che  comperassero  il  primo  castello  vendi- 
bile in  paese,  c poi  scrisse  un’ affettuosa 
lettera  a Margherita,  in  cui  le  diceva  di  non 
aver  più  che  un  passo  da  fare  per  diventar 
cavaliere  come  Gelsomino. 

Finalmente  il  duca  Guglielmo  fu  incorona- 
rli 


nato  re  d1  Inghilterra,  e si  preparava  a goder- 
si in  pace  la  sua  conquista,  allorché  riseppe 
che  i Danesi  c i Sassoni  gli  armavano  contro 
una  flotta  considerabile.  Si  fecero  immedia- 
tamente gran  preparativi  di  difesa,  e si  radu- 
narono le  tnippc,onde  opporsi  alla  calata  dei 
nemici  io  Inghilterra.  Pierolto  andò  a trova- 
re il  re. 

— Sire,  gli  disse,  non  spendete  il  vostro 
denaro,  e non  affaticate  inutilmente  i vostri 
soldati.  Vi  libererò  io  dai  Sassoni  c dai  Da- 
nesi prima  che  la  loro  flotta  sia  visibile  dalle 
coste,  e senza  che  abbiate  bisogno  d’ allestire 
nemmeno  un  vascello. 

— Ma  tu  dunque  sci  un  piccolo  mago!  dis- 
se ridendo  il  re. 

— No,  sire,  sono  un  buon  cristiano  ; ma  fi- 
datevi di  me:  di  quia  venliquatlr’ore  voi  non 
avrete  più  nemici. 

— Ebbene,  aspetterò  21  ore  prima  di  dar 
ordini  e di  fare  i miei  preparativi  di  guerra. 

I.'  indomani  per  tempo,  Picrotto  apposta- 
va dalla  lioeslra  m esser  Vento.  Lo  vide  venir 
a volo. 

— Non  perdete  tempo  a riposarvi,  gli  dis- 
se ; andato  incontro  ai  Sassoni  e ai  Danesi. 
Soffiate  il  più  che  potete  sui  loro  vascelli. 
Sparpagliateli  d’  ogu’  intorno  per  maro.  Im- 
pedite loro  di  approdare  in  Inghilterra;  però 
annegate  meno  gente  che  potrete. 

— È questa  almeno  un'iucumbcnza  piace- 
vole, disse  mcsKcr  Vento.  La  disiai  pegnerò 
per  bene. 

E in  quella  partì  coma  una  saetta.  Gonfiò 
le  gote,  sollevò  certe  onde  eh*  erano  alte  co- 
me moutagne.  e in  meno  d’  un'  ora  sbaragliò 
c distrusse  la  flotta  de’  Sassoni  e dei  Danesi. 
Un  corriere  nc  recò  la  notizia  a corte  la  sera 
stessa.  Il  re  provò  tanta  gioia,  che  abbracciò 
Pierotto,  e slava  certamente  per  accordargli 
una  magnifica  ricompensa,  quando  nn  altro 
corriere  lutto  polveroso  entrò  nel  gabinetto 
del  principe.  Costui  annunziò  che  la  provin- 
cia di  Cornova  glia  s’era  ribellala  e che  un’ar- 
mata inniimerabilc  s’ innoltrava  per  sorpren- 
dere la  città  di  I.oudra.  Il  re  fece  dar  fiato 
alle  trombe;  tutti  i signori  vestirono  le  loro 
armi  e montarono  a cavallo.  Uscirono  della 
città  e si  ordinarono  a tanaglia  in  una  pianu- 
ra in  faccia  al  nemico.  Gli  abitanti  del  paese 
di  Cnrnovaglia  erano  uomini  feroci,  e vole- 
vano scannar  lutti.  Il  gran  Guglielmo,  quan- 
tunque intrepido,  non  era  senza  inquietudine. 
In  quella  che  stava  per  appiccar  la  zuffa,  si 
vide  a Manco  un  cavaliere  vestito  d’un'  arma- 
dura nera,  con  la  visiera  calata. 

— Chi  siete,  disse  a quel  cavaliere,  e per- 
chè mi  stale  così  viciuo  7 

— Sono  un  servitore  di  vostra  maestà,  ri- 
spose il  cavaliere  nero  ; invigilo  sulla  vostra 
sacra  persona  ,e  vengo  ad  assicurarv  i la  v i llui  ia . 

— E chi  sono  que’  personaggi  bizzarri  che 
vi  <tan  di  dietro?  Chi  è quella  gran  figuro  av- 
viluppata in  quel  mantello  ondeggiante  ? E 
chi  e quella  donna  che  piange, con  una  sciar- 
pa del  colore  dell’  arco  balcuo  ? 

— L’  uno  è mio  scudiere,  e F altra  è mia 
serva.  A momenti,  è a loro  che  andrem  de- 
bitori delln  nostra  salvezza. 

Il  re  dette  il  segnale  della  tanaglia.  I ne- 
mici si  fecero  avanti  mettendo  urli  spavente- 
voli. Allora  il  cavaliere  nero,  volgendosi  ver- 
so le  due  figure  che  lo  seguitavano,  gridò  : 

— Fate  il  vostro  dovere. 

In  un  subito  si  videro  uue’due  strani  per- 
sonaggi alzarvi  peraria  aa  un'elevazione  pro- 
digiosa. Uu  vento  tremendo  soffiò  in  faccia 
al  nemico,  e uua  pioggia  dirotta  lo  bagnò  li- 


no alTo&a,  senza  che  Tarmata  normanna  ne 
fosse  punto  incomodata.  Il  disordine  si  cac- 
ciò nelle  file  dei  ribelli.  Al  primo  scontro  fu- 
rono sbaragliati  c sconfitti.  Nella  mischia,  il 
re  notò  quel  cavaliere  nero  che  cadeva  sui  ne- 
mici a gran  colpi  di  spada,  e che  si  contene- 
va da  uotn  coraggioso.  Diecimila  sediziosi  re- 
starono morti  sul  campo,  c il  rimanente  si 
dette  alla  fuga.  Il  re  fece  chiamare  il  cava- 
liere nero,  c gli  disse  alla  presenza  di  tutta 
la  corto  ; 

— Giovine  incognito,  io  debbo  a voi  l’esi- 
to di  questa  giornata.  Svelatevi  ora  dinanzi 
a me,  e qualunque  favore  vi  piaccia  di  diman- 
darmi, per  nn  rosi  segnalato  servizio,  io  ve 
T accora»  anticipatamente. 

Allora  il  cavaliere  nero  alzò  la  visiera  del- 
T elmo,  e tutti  riconobbero  Pierolto. 

— Sire,  diss'egli,  sono  il  vostro  messaggie- 
ro  Pierolto;  poiché  siete  tanto  cortese  dà  vo- 
lermi ricompensare  de’  mici  poveri  servigi, 
datemi  titoli  di  nobiltà  e createmi  cavaliere. 

11  re  abbracciò  Pierollo,  e lo  creò  cavalie- 
re. Poi  nel  tornar  al  castello  fece  stendere 
gli  atti,  e Pierolto  si  chiamò  il  cavalier  della 
Pietra. 

— Ora,  sire,  disse  al  re,  se  vostra  maestà 
vuol  far  di  me  il  più  fortunato  degli  Domini, 
la  prego  di  chiedere  al  signor  barone,  di  cui 
non  son  più  vassallo,  che  voglia  concedermi 
in  isposa  sua  figlia  Margherita  Son  ricco  ab- 
bastanza per  aspirare  aa  un  si  bel  parentado. 

Guglielmo  il  Conquistatore  dimandò  Mar- 
gherita al  signor  barone,  e dette  anche  cen- 
tomila lire  a Pierollo  per  le  spese  delle  noz- 
ze. Il  cavaliere  prese  commiato  dal  re,  e tor- 
nò al  paese  con  parecchi  scudieri  e con  un 
seguito  degno  della  sua  nuova  fortuna.  La 
baronata  gli  accordò  la  mimo  di  Margherita, 
e 11  matrimonio  fu  splendidamente  celebrato 
in  castello.  Il  cavalier  della  Pietra  sì  ritirò 
subito  in  nn  suo  domiuio  comprato  da  Gian- 
piero con  denaro  spedilo  da  Londra.  Anche 
metter  Vento  e madonna  Pioggia  vollero  fa- 
re il  loro  regalo  ai  due  giovani  sposi,  li  ca- 
valiere ricevè  dalle  mani  di  messer  Vento  un 
anello  cesellato,  iu  grazia  del  quale  Pierotto 
trovava  ancora  sua  moglie  cosi  bella  in  capo 
a veuTanni  come  il  giorno  del  suo  matrimo- 
nio; e Madonna  Pioggia  mise  al  collo  di  Mar- 
gherita uno  collana  incantata  cho  Je  fece  tro- 
var suo  marito  sempre  giovine  c sempre  ama- 
bile. 

Dopo  uu  cosi  prezioso  regalo  sarebbe  sta- 
la un’  ingratitudine  quella  di  ritener  prigio- 
nieri il  Vento  e la  Pioggia.  Si  aprirono  loro 
le  porte  della  masseria  e il  coperchio  della 
cisterna,  e se  ne  tornan>no,qucllo  sulla  mon- 
tagna del  Mezzogiorno,  c questa  alla  grot- 
ta dell’Occidente.  Per  altro  s’eran  tanto 
tane  avvezzati  a passar  la  Manica  che  an- 
che oggigiorno  hanno  un  genio  particolare  per 
l'Inghilterra,  quantunque  la  Hegina  Vitto- 
ria non  abbia  più  Imuosoo  de'  loro  servigi. 
(Quindi  nasce  che  a Londra  si  portano  dei  pa- 
Iclò  di  gomma  clastica,  oche  un  Inglese  non 
si  metta  mai  in  viaggio  senza  munirei  d’ om- 
brello. 

Gli  sposi  vissero  felici;  si  vollero  molto  ta- 
ne, c non  leticarono  fuorché  una  sola  volta, 
perchè  quel  giorno  avevan  dimcuticato  di 
mettersi  l'anello  magico  c la  collana  incan- 
tala. Tutti  gli  altri  giorni.  Margherita  fu  di 
buon  umore,  e il  cavaliere  fu  innamorato  di 
Mia  moglie.  Ebbero  molti  figliuoli,  e da  loro 
è venuta  la  grande  e nobile  famiglia  dei  Pie- 
rotti  della  Pietra,  tanto  famosa  nella  Lassa 
Bretagna.  ( Paolo  di  ) 
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Sapete  quel  che  c'è,  inio  conte  Antonio? 
Ve  la  spiffero  proprio  come  sta; 

Questo  auspicato  illustre  matrimonio 
Per  cui  s’allegra  tutta  la  citta. 

M’ha  posto  io  tale  orgasmo  ed  imbarazzo 
Che  sto  quasi  per  dir,  divento  pazzo. 

Avca  pensato  a dirla  qui  fra  noi, 

Un  sublimo  intuonar  carme  nuziale 
Degno  de’  prischi,  e de’  novelli  eroi, 

Per  cui  rifulge  di  gloria  immortale 
L'antica  stirpe  si  famosa  iu  terra 
Nell’opre  della  pace,  e delta  guerra; 

Ma  cosi  su  duo  piè,  come  posa’ io 
Spingere  a voi  cotanto  ardito  cd  alto 
La  farfalletta  dell’ingegno  mio, 

Che  Un  qui  appena  ardì  spiccare  un  salto? 
Come  [Mitrò  con  versi  insulsi,  e rozzi 
Un  connubio  cantar  di  Casa  Strozzi  ? 

Siamo  alle  strette,  e il  tempo  materiale 
Piò  non  mi  basta  al  divisato  plano. 

S’io  pensar  mi  potea  che  in  carnevale 
Il  nostro  Filippino  avrà  la  mano 
Dato  di  sposo  alla  gentil,  che  in  core 
Si  pura  fiamma  gli  accendo  d’ Amore. 

Con  uu  pò  piò  di  tempo  allora  avrei 
Forse  cavato  fuor  quale  he  rosetta 
Conveniente  ai  nobili  Imenei; 

Ma  come  debjxi  fare  in  tanta  fretta, 

Se  non  so  da  che  parte  incominciare? 

lo  vado  almanaccando  fra  di  me, 
Torturando,  e limandomi  il  cervello, 

Non  poiào  più  seder,  nè  stare  in  piè, 

Veglio  la  notte,  smanio,  c m'arrovello: 

Al  passeggiarmi  fermo  ugni  due  passi. 
Sicché  ognun  chiede:  che  cos'ha  Ghioassi? 

Scrivo  due  versi,  e li  cancello  a un  tratto, 
Scrivo  di  nuovo,  e poi  ini  pento  ancoro: 

E invan  vedendo  ch'io  divento  inatto 
Mando  Apollo  e le  Mine  alla  malora. 

Ma  che  due  righe  scrivere  io  non  possa?... 
Per  zio»  che  quasi  m’è  scappala  grossa. 

Non  ho  aduDqueragion,  mio  conte  Antonio, 
Dite  la  verità,  non  ho  ragione 
Di  dir  che  questo  illustre  Matrimonio, 

Che  m'empie  il  petto  di  consolazione. 

M'ha  tutto  quauto  per  un  altro  lato 
io  molto  strano  modo  imbarazzato? 
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Se  si  trattane  insimil  circostanza 
D’un  argomento  sterile,  pazienza! 

Anch'io  direi:  seconderò  l'usanza 
Stampando  un  sonettin  per  convenienza, 

E con  un  sonettin  qualunque  sia 
In  questi  incontri  qni  si  tira  via. 

Ma  tali  c tante  son  nel  nostro  caso 
l.«  cove  cho  s’avrebbero  da  dire, 

Ch’io  ci  scommetto  la  punta  del  naso; 

Se  può  trovar  la  strada  di  Unire 
Chi  all'impegno  dilGc.il  si  porrà 
Di  dirne  solamente  la  metà. 

E per  tacere  delle  avito  glorie, 

Che,  come  ho  detto,  son  già  al  inondo  note, 
E si  possono  legger  nelle  istorie, 

Che  dou  si  tratta  di  piantar  carote, 

Materia  non  darien  varia,  abbondante 
I soli  merli  della  Coppia  amante  ? 

Chi  vnlesae  nnrrar  tutte  le  doti. 

Onde  il  nostro  gentil  sposo  si  abbclla, 

E le  rare  viri  udì;  c i pregi  noli 
Anche  fra  noi  dell'inclita  Donzella, 

Vero  fiordi  beltà, d'alma  cortese. 

Non  saria  In  piò  facil  delle  imprese  ! 

Cbè  di  ritorno  dalla  Dominante 
Entusiasmato  Don  Giacomo  Toni  (1) 

Della  Sposina  ne  racconta  tante 
Da  consumare  un  mìo  di  polmoni' 

Dunque  vedete  voi  che  sol  Don  Giacomo... 
(Come  ho  da  far  con  questa  rima  in  acomo?) 

Voleva  dir,  ma  in  grazia  della  rima 
Ilo  dovuto  lasciarlo  nella  penna. 

Che  Don  Giacomo  sol,  che  tanta  stima 
E tanto  amor  per  questa  Coppia  accenna. 
Questo  nostro  Don  Giacomo  soltanto 
Daria  materia  per  un  lungo  canto. 

Non  è dunque  difetto  di  materia 
Che  m'imbroglia,  è del  tempo  la  mancanza, 
l'cr  dinci  bacno!  la  facemia  e seria  ! 

Ch'io  debba  solo  in  questa  circostanza 
Tacermi  allorché  tutti  i vostri  amici 
Fan  plauso  agli  Imcuei  fausti  felici? 

Questo  pcnsier  mi  turba,  e mi  molesta 
Tutto  il  cervel  che  qual  paleo  mi  frulla; 
Oud'io  per  doq  ci  mettere  la  testa 
Sema  speranza  di  cavarci  nulla. 

Vedendo  ornai  che  il  caso  è disperato 
Sapete,  amico  mio,  quel  ch'ho  pensato? 

Siccome  voi  partile  fra  due  di 
Per  assistere  in  Roma  al  Matrimonio, 

Ho  pensalo  di  far  meglio  cosi. 

Pregando  voi  che  avete  comprendonio, 

E sapete  parlare  almen  per  Ire, 

A dir  quattro  parole  anche  per  me. 

Perciò  alla  coppia  fortunata,  eletta 
Da  parte  mia  dimanderete  scusa. 

Se  conforme  al  desir  in  tanta  fretta 
Alta  non  fu  la  povera  mia  musa 
Un  cauto  a strimpellar  sul  colascione 
Deguo  di  fare  applauso  a questa  unione. 

x\lta  Sposina  aggiungerete  poi, 

Ì Bariate  ben  di  dirglielo  all'orecchio, 

'erchc  la  cosa  ha  da  restar  fra  noi) 

Ebe  a farle  un  complimento  m'apparecchio 
Da  metter  fuori  subito  quel  di. 

Che  avrò  l'onore  di  vederla  qui. 

(I)  Il  m.  r.  Si(f.  Don  Giacomo  Toni,  il  quale  non  ha 
guari  recava*!  a Roma  a concludere  deutuli  vaiueutc 
i nobili  sponsali. 


Quel  giorno  anch’io  vestito  commi  fi  faut 
( Vedrete  voi,  vedrete  che  Ugura!) 

Alla  Sposina  mi  presenterò 
Appena  smonterà  dalla  vettura; 

E uopo  fatti  i miei  rallegramenti. 

Le  parlerò  a un  dipresso  in  questi  accenti; 

— Donna  gentil,  che  dai  romulei  (cui 
Vieni  del  Senio  a rallegrar  la  sponda, 

Vedi  quai  desti  in  sen  soavi  affetti. 

Vedi  qual  gaudio  ogni  Ml'alma  inonda; 

Vedi  esultanti  al  desiato  evento 

I lari,  onde  sarai  vago  ornamento. 

Entra  beata  io  giocondo  soglie, 

Dove  l’ainor,  dove  la  fè  l'invita; 

Quivi  a le  s'apre  tra  le  oneste  voglie 
Seminata  di  llor  novella  vita, 

K nel  sorriso  d’avvenir  sereno 
Godrai  felice  al  tuo  diletto  in  seoo, 

E se  TevenU)  al  voto  mio  consuona, 

Giorno  verrà,  che  li  vedrai  giuliva 
Di  figli  intorno  una  genti!  coroua. 

Siccome  piante  di  novella  oliva. 

Che  poi  cresciuti  iu  Mie  opre  d'onore 
Saran  letizia  al  tuo  materno  core.  — 

Queste  ed  altre  rosocele  io  le  dirò, 

Che  all'occorrcnza  il  cor  mi  detterà; 

E in  tal  maniera  comportar  mi  vo 
I)a  cavarmela  proprio  come  va. 

Che  in  fin  dei  conti  poi  auch'io,  cospetto! 

So  tirarmene  fuor  se  mi  ci  metto. 

Per  ora  dunque  lascio  fare  a voi 
Le  parli  mie  co’  bene  amati  Sposi. 

Dite  che  li  aspettiam  presto  fra  noi, 

Che  tutti  siamo  di  vederli  annusi. 

Dite  la  speme  e il  fervido  desio 
Di  die  s'allegra  il  nostro  suol  natio. 

E poi  vi  prego  a salutar  di  core 

II  mio  bravo  Canonico  fi  locarmi  (2), 

Che  in  Roma  oggi  si  fa  cotanto  onore, 

Come  ognor  fece  qui  fin  da  primi  anni. 

Che  si  distinse  per  felice  ingegno. 

Per  amor  di  sapienza,  c per  contegno. 

Ancor  ricorderete  al  dotto  amico 
E gli  studi  comuni,  c la  sincera 
Perseveranza  del  l'affetto  antico, 

E i bei  momenti  dell’età  primiera 
Trascorsi  insieme  e quel  ch’in  pell'io  sento 
Per  grillastri  Imenei  vivo  contento. 

Voi  pur  gioite,  o Conte  Antonio;  ornai 
Anche  per  voi  felicità  si  mostra: 

Assai  vi  dier  pensieri,  e cure  assai 
Gli  alti  destini  della  casa  vostra; 

Or  quel  giorno  da  voi  si  vagheggialo 
Presso  è a spuntar  di  bella  luce  ornato. 

Clic  vedrete  il  fratello  e la  cognata, 

Ed  i rampolli,  che  da  lor  verranno 
A voi  serbare  affettuosa,  e grata 
Memoria  dì  quel  ben,  che  ognor  godrauno; 

E tutti  uuiti  in  amorosa  gara 
Dolce  vi  reoderan  la  vita  e cara. 

E nella  pace  de’  giorni  sereni, 

Ritornerete  al  soon  dell'armoniosa 
Abbandonata  cetra,  ed  agli  ameni 
Studi,  da  cui  vi  trasse  l’amorosa 
Cura  fraterna,  c ci  darete  nove 
Del  vostro  ingegno  luminose  prove. 

(f)  Il  rfTcrendiwimo  sig.  Canonico  D.  Giovanni 
Sitrom  Prof.  di  Sacra  Teologia,  c Prefetto  Generale 
degli  studi  nei  Canonici  Lileraneiui. 
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Ma  tornando  al  domestico  fa  Wd, 

Oh  qual  piacere  sarà  allora  il  min, 
Oliando  con  bel  decoro  io  vi  vedrò 
le  parti  sostener  di  signor  aio! 

No,  non  sarà  cosi  lontano  il  giorno 
Che  uu  nepotin  verrà  a scherzarvi  intorno. 

Oh  quante  cose  avrei  da  dirvi  ancora 
Sul  felice  destin  dell'avvenire! 

A miglior  tempo  le  dirò;  per  ora 
Queste  mie  ciarle  penso  di  Unire 
Che  v’avranno  seccato  d’avvaniaggio 
E qui  vi  lascio,  c v'auguro  il  buon  viaggio. 

( Domenico  (Jhinatti.  ) 


TRE  INCOGNITI. 

Non  è infrequente  il  caso  in  cui  uomini 
travagliatissimi  dalla  scabbia  dell'orgoglio 
accusino  altrui  di  superbia,  in  etti  aristnerati 
(come  dice  Rotta)  nell'anima,  vogliano  farsi 
credere  liberali  e popolari.  Ne  sia  prova  il 
principe  di  Tallejrand  , l' aristocrazia  del 
ouale  si  è resa  si  ila  ita  mente  manifesta  in  tut- 
ti gli  atti  della  sua  lunga  carriera  diplomati- 
ca, da  passar  quasi  iu  Francia  per  proverbia- 
le. Malgrado  ciò,  egli  nou  esitò  uu  giorno  a 
scrivere  le  parole  notabili  che  rapporto:  Il 
est  rare  qu'vn  princc  jouittant  du  turnisti- 
gneur,  un  com/e,  un  chef  de  bureau  ménte , 
ne  se  croie  pas  au  dessus  det  aufres  botarne*, 
et  fai t (Cune  p<Ue  plus  reiette-  In  Aon  moine 
dienti  à urie  dame  de  la  cour  de  Henri  / V: 
Prenez  guide,  roti*  serez  damnée  — Est-ce 
ifue  Dieu  oserail?  répondti-elle. 

La  storia  peraltro,  in  opposizione  a ciò  ebe 
disse  il  principe  di  Benevento,  ci  presenta 
principi  che  si  confondono  in  mezzo  al  po- 
polo, senza  fasto  e senza  alterezza.  Lo  stes- 
so Enrico  IV  fra  i contadini  di  Licursaiu, 
Francesco  I col  carbonaio  della  foresta  di 
Fon  la  ina  bica  u,  Federico  II  nelle  vie  di  Ber- 
lino e nei  così  delti  corpi  di  guardia,  Ales- 
sandro e Nicolò  nelle  contrade  di  Pietrobur- 
go, Massimiliano  Imperatore  in  nn  albergo 
delta  Germania,  Cario  V con  parecchi  Fiam- 
minghi, ed  altri  principi  nascosero  spesse 
volle  la  loro  inaesla  per  farsi  credere  sempli- 
ci cittadini. 

L'Imperatore  Giuseppe  II  in  ispecie  ama- 
va molto  l'incognito,  sia  por  tenersi  possi  Ih  1- 
incntc  lontano  dalle  etichette  che,  anche  ad 
un  Sovrano,  sono  talvolta  importune,  sia  per 
Scoprire  disordini  e porvi  sollecito  rimedio, 
sia  inline  per  avere  la  consolazione  di  udir 
con  frequenza  a benedire  il  suo  nome  di  ri- 
cordanza veramente  gloriosa. 

Nell1  anno  1781  egli  erasi  recato  a Bruxel- 
les dove  abitava  con  predilezione  il  delizioso 
castello  di  Laeken.  Avvenne  un  giorno  che, 
vestito  d'un  semplice  soprabito  abbottonato, 
accompagnato  da  un  solo  servo  senza  livrea, 
s’avviasse,  in  uu  legger  cocchio  a due  perso- 
ne, con  due  cavalli  guidati  da  lui  medesimo, 
a fare  un  giro  in  città.  Sorpreso  improvvi- 
samente dalla  pioggia,  traversava  veloce  il 
viale  costeggiarne  il  castello,  dirigendosi  alla 
volta  di  Bruxelles,  quando  s’abbattè  in  un 
cittadino  che  gli  accennò  colla  inano  di  vo- 
lergli parlare:  era  un  vecchio  soldato  belga. 
L'Imperatore  Giuseppe  fermò  subito  i suoi 
cavalli. 

714 


— Signore,  disse  il  pedone,  sarei  per  av- 
ventura indiscreto  se  le  domandasse  il  posto 
che  ha  libero  nel  suo  cocchio?  Mi  pare  che 
non  dovrei  incomodarla  gran  fatto  essendo 
olla  solo;  in  quanto  a me,  veda, risparmierei 
il  mio  uniforme.  Sono  invalido,  e vivo  alle 
spalle  di  Sua  Maestà. 

— Teniamo  dunque  da  conto  la  vostra  di- 
visa, mio  brav’uomo,  rispose  l’Imperatore,  e 
ponetevi  pure  vicino  a me.  Da  dove  venite? 

— Ah  ! soggiunse  11  milite,  vengo  da  una 
gran  caccia  alfa  quale  sodo  stato  invitato  da 
un  antico  mio  camerata.  Ho  fatto  una  man- 
giata?.... Mai  la  migliore!... 

— Che  cosa  avete  mangiato  di  buono? 

— Indovini. 

— Che  so  io  ?...  forse  una  zuppa  col  bro- 
detto nero  di  Dionigi  ? 

— Eh  ! altro  che  zuppa  ! 

— Dei  cavoli  di  Bruxelles  ? 

— - Qualche  cosa  di  meglio. 

— Del  vitello  arrosto? 

— Qualche  cosa  di  meglio,  le  dico. 

— Oh  * davvero,  che  nou  souo  in  caso  d’in- 
dovinare. 

— Ilo  mangiato  un  intero  fagiano,  mio  de- 
gno signore  ; un  grosso  fagiano  scroccato  alla 
tavola  di  Sua  Maestà. 

E cosi  dicendo,  il  buon  camerata  dava  un 

iccolo  colpo  colla  mano  sulla  coscia  dei- 

imperatore. 

— Scroccato  alla  tavola  di  sua  Maestà  ! 
esclamò  il  Monarca;  davvero  che  sarà  stato 
buono  ! 

— Stupendo;  glie  lo  dico  io. 

— 1 fagiani  delle  caccie  imperiali.... 

— Sono  migliori  degli  altri. 

Si  avvicinavano  in  questo  mentre  alla  città, 
e pioveva  ancora.  L’Imperatore  Giuseppe  11 
chiese  al  suo  compagno  in  qual  luogo  abitas- 
se e dove  desiderasse  scendere  di  carrozza. 

— Troppa  liontà  , signore  , risposo  il  vec- 
chio soldato.  Temo  di  abusore.... 

— No,  no,  continuò  l’Imperatore  ; iu  qua- 
le contrada  è la  vostra  casa? 

L'invalido  la  indicò,  poi  desiderò  di  cono- 
scere alla  sua  volta  la  persona  che  gli  usava 
tonta  cortesia. 

— Adesso  indovinate  voi,  mio  buon  ca- 
merata. 

— ■ Ella  è sicuramente  addetto  all'esercito. 

— Ver  l'appunto. 

— E forse  tenente? 

— Tenente  !....  Oh,  qualche  cosa  di  più. 

— Capitano  ? 

— Qualche  cosa  di  più. 

— Colonnello? 

— Qualche  cosa  di  più,  vi  dico. 

— Diavolo*  esclamò  il  militare,  caccian- 
dosi per  risotto  nell'angolo  della  carrozza.... 
Sareulte  generale?  feld-maresciallo? 

— Qualche  cosa  di  più. 

—Ah!  mio  Dio!  è rlmperatore! 

— Desso  in  persona. 

Non  v*  era  mezzo  di  cader  ginocchioni 
in  cocchio;  il  vecchio  soldato  tremante  si 
co»roudc  allora  in  bcuse,  e supplica  lTmpe- 
ratore  di  fermare  i cavalli  affinchè  possa  an- 
dar giù. 

— No,  no,  disse  il  Sovrano;  dopo  di  aver 
mangialo  i miei  fagiani,  sareste  troppo  con- 
tento malgrado  della  pioggia,  di  svignarvcla 
e di  sbarazzarvi  di  me  cosi  sui  due  piedi. 
Voi  non  mi  lascerelc  che  alta  porla  di  casa 
vostra. 

E colà  appunto  si  divise  dal  milite,  a cui 
lo  squisito  fagiano  procacciò  quella  volta  si- 
curamente una  digeslion  laboriosa. 


Questo  aneddoto  mi  pare  al  certo  grazio- 
so. Ne  rapporterò  un  altro  di  genere  affatto 
opposto. 

11  Califfo  Hegiage  era  tanto  crudele,  che 
gli  storici  rhanno  soprannominato  l’orrore 
del  genere  umano.  Egli  aveva  proibito,  sotto 
pena  di  morte,  l’uso  del  vino  in  tutto  il  suo 
impero  ; perocché,  sebbene  ne  fosse  assai  di- 
lettante. ne  temeva  però  molto  gli  effetti  so- 
pra il  suo  popolo.  Una  sera,  essendosi  smar- 
rito, dopo  una  di  quelle  lunghe  passeggiate 
clic  pigliava  diletto  a fare  da  sè  solo,  entrò 
nella  casa  di  un  giardiniere,  vi  si  riposò  e 
chiese  un  po’  di  vino. 

— Tu  sai,  rispose  il  buon’uomo,  che  il  Ca- 
liffo Hegiage  l'Ira  proibito. 

— Il  Califfo  è un  tiranno. 

— Non  parliamone,  replicò  il  giardiniere; 
egli  è il  padrone. 

— Un  po'  di  vino  mi  farebbe  assai  Itene. 
Sono  uno  de’ suoi  bassi  ufficiali,  so  che  egli 
stesso  oc  beve,  e ti  giuro  di  non  tradirti. 

Il  dahbcn’uomo,  a cui  il  volto  di  Hegiage 
inspirava  confidenza  ( e se  è vero  che  avesse 
un  volto  simpatico,  forse  gli  storici  l’han  ca- 
lunnialo intorno  alle  sue  crudeltà  ) stette  un 
istante  dubbioso,  poi  soggiunse: 

— Ascolta;  io  no  ona  cantina  sotterranea 
mollo  bene  provvista....  La  potenza  del  Ca- 
liffo, che  si  estende  su  tutta  la  superficie  del 
mio  impero,  non  iscende  nelle  viscere  della 
terra.  Vieni  con  me  : troveremo  alcune  mez- 
zine che  potrai  gustare  a tuo  agio. 

Il  Califfo  segui  il  giardiniere,  il  quale  gli 
pose  dinanzi  una  grande  mezzina. Hegiage  ne 
tracannò  d’un  fiato  un  bicchiere. 

— Tu  sci  dunque  un  basso  ufficiale  di  Sua 
Altezza  ? 

— Ti  ho  ingannato,  rispose  Hegiage;  sono 
uno  degli  ufficiali  superiori  del  Califfo. 

E ne  bevette  un  secondo  bicchiere.  Ve- 
dendo quindi  che  il  giardiniere  gli  facea  gran- 
di inchini  : 

— .Sono  anzi,  continuò,  un  generale  del 
suoi  eserciti. 

— Voi  siete  generale  ! disse  il  padrone  di 
casa  maravigliato. 

E il  Califfo  ne  vuotò  un  terzo,  dicendo: 

— Qualche  cosa  di  meglio:  Sono  Visir. 

— Visir!  gridò  stupefatto  il  giardiniere 
mentre  il  Calino  accarezzava  la  mezzina  per 
darle  il  quarto  assalto. 

— Qualche  cosa  di  meglio,  ti  dico;  sono 
il  (ìran  Visir  di  Sua  Altezza. 

Il  pover  uomo  lo  slava  guardando,  non  sa- 
pendo egli  stesso  se  dovesse  credere  o no. 

Hegiage  non  esitò  a mescere  una  quinta 
volta. 

— Mio  degno  ospite,  disse  da  poi  ; il  vo- 
stro vino  è si  buono,  che  non  voglio  maggior- 
mente ingannarvi.  Io  sono  il  Califfo  in  per- 
sona. 

A queste  parole,  il  giardiniere  si  getta  sul- 
la mezzina  e la  porta  via. 

— Che  cosa  fai  ? 

— Allontano  questo  liquore  bugiardo,  ri- 
spose l’altro;  un  altro  bicchiere,  e poi  voi 
siete  il  Profeta!... 

Ignoro  il  seguito  di  quest’  avventura,  al 
pari  di  quella  dell’ Imperatore  Giuseppe  II; 
e davvero  che  me  ne  duole,  perchè,  non  I 
sonetti,  ma  le  storie  colla  coda  mi  piacciono 
assai.  Siccome  poi  suppongo  che  i lettori  di 
queste  linee  dividano  i miei  gosti,  cosi  ini 
permetterò  di  raccontare  anche  un  tratto  po- 
co conosciuto  della  vita  di  Napoleone,  che  ci 
ricondurrà  al  suddetto  castello  di  laeken. 

Nel  breve  soggiorno  che  ITmperator  dei 
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Francesi  fece  nel  Belgio,  l’anno  1810,  egli, 
vestilo  modestamente,  come  al  suo  solilo, 
andò  di  buon  mattino  a fare  una  passeggiala 
a piedi,  accompagnali)  da  un  solo  officiale, 
nei  giardini  di  Lacken.  Vi  incontrò  un  giova* 
ne,  intento  a coltivar  fiori,  e fu  tosto  colpito 
dal  volto  fresco  e leggiadro  di  questo  gentile 
botanico,  col  qnala  non  lardò  a mettersi  in 
conlldonzialo  colloquio.  Era  un  allievo  del 

tritilo  giardiniere,  il  quale  aveva  studiato  con 
uou  profitto  la  flora  moderna,  e noverava 
perciò  sema  esitanza  tulli  i nomi  strani  o 
complicali  con  cui  i dotti  hanno  le  tante  vol- 
te battezzato,  in  modo  veramente  bizzarro, 
le  più  vaghe  produzioni  della  natura.  Egli 
parlava  anche  di  piante,  e citava  e descrive- 
va la  scolosauta,  raristolochia  anguicida,  la 
caa-rahoa,  l'exoacanle,  le  malpighiacee,  le 
idrocaridi,  le  plettanese,  le  tretorrize,  lo  scle- 
roxilon  e mille  altre  sorelle  dai  nomi  coria- 
cei, con  quella  stessa  faciliti  colla  quale  voi, 
lettori  indulgenti,  ed  io  potremmo  parlare  di 
lattuga,  di  piselli  e di  prezzemolo.  Ei  cono- 
sceva In  natura  e la  proprietà  di  ciascun  ve- 
getabile; era,  per  cosi  dir,  la  botanica  in- 
carnata in  un  bel  giovano  di  vcuiidue  anni. 

— Siete  voi  felice  in  questo  luogo  ? gli 
chiese  l'Imperatore  cou  benevola  sollecitu- 
dine. 

— Signor  si,  rispose  il  giovane,  lontano 
dal  sospettare  cbi  fosse  il  suo  interlocutore. 
Vivo  in  mezzo  a ciò  che  amo;  ma  non  sono 
ebe  un  semplice  allievo. 

A queste  parole  maudò  un  profondo  so- 
spiro. 

Napoleone,  tutti  lo  sanno,  non  poteva  di- 
sapprovare le  idee  ambiziose  ; egli  aveva  no- 
tato nell'Ingenuo  fiorista  un  buon  fondo  ed 
una  profonda  istruzione. 

— Che  cosa  desiderato  ? gli  domandò. 

— Oh  ! rispose  sorrìdendo  il  giovane  bel- 
ga, ciò  ch’io  desidero  è una  pazzia. 

— Però?... 

— Sarebbe  mestieri  di  una  fata  per  dar 
vita  ai  miei  sogni. 

— Io  non  sono  una  strega,  disse  Napoleone 
sorridendo  alla  sua  volta, pure,  avvicino  l'Im- 
peratore, ed  ei  potrebbe,  conoscendovi,  ren- 
der reali  i vostri  castelli  in  aria. 

t — Troppa  bontà,  signore,  riprese  a dire  il 
giardiniere.  Egli  è pero  certo  che  l'Impera- 
tore potrebbe  esser  la  fata  che  io  aspetto, 
perocché  ogni  cosa  dipende  da  lui.  Quando 
io  viaggiava  per  istruirmi  , ho  veduto  in 
Francia  il  giardino  botanico  della  Malmai- 
soo,  coi  suoi  undici  ponti  variali  e coi  suoi 
bellissimi  chioschi. 

L'Imperatore  dona  quel  ridente  e vasto  po- 
dere a Giuseppina.  Se  una  fata  fosse  colà, 
non  le  chiederei  che  una  sol  cosa,  il  posto  di 
primo  giardiniere  dellTmpcratrice.  Vede  che 
sono  modesto! 

— Ci  penserò,  rispose  ITmpeiatore,  vicino 
a tradire  il  suo  incognito.  Non  disperate  frat- 
tanto delle  fate. 

E dopo  di  aver  parlato  alcuni  altri  istanti 
col  giovane  botanico.  Napoleone  si  allonta- 
nò. All'indimaui  egli  parli  per  Bruxelles. 

Nel  corso  dei  due  mesi  che  tennero  dietro  a 
questo  dialogo,  singolari  idee  passarono  por 
la  testa  ul  giardiniere  di  Laekcu  ; egli  non 
rimembrava  il  suo  incontro  colio  sconosciu- 
to, senza  abbandonarsi  a supposizioni  che 
gli  facevan  batter  forte  il  suo  cuore.  Quan- 
do, un  bel  di.  ricevette  un  piego  sigillalo  col- 
le armi  delfini peratrice  Giuseppina;  era  la 
sua  nomina  al  posto  che  aveva  tanto  deside- 
lo.  Si  affrettò  ad  andarvi  e non  passò  mollo 


tempo  che  rivide  l'innominato  di  Laeken. 
quel  l’uomo  che  non  dimonticava  mai  nulla 
e nel  quale  non  riconobbe  l'Imperatore  che 
per  consacrargli  una  specie  di  culto.  Egli  oc- 
cupava ancora  il  posto  di  primo  giardiniere 
botanico  della  Malmaison  all'epoca  dell'Im- 
matura morte  dell'Ira  pera  Ilice  Giuseppina. 

(A.  Piazza.) 


G I IH)  L A M O. 

Ci  son  tanti  piccoli,  anzi  minimi,  mestieri 
in  una  gran  Capitale,  tanti  che  se  rie  potreb- 
be formar  uu  atlante,  volendosi  prender  la 

ftazienza  di  disegnarli  ; cd  una  voluminosa 
•iogralia,  illustrando  quei  disegni.  Questo 
novero  di  novera  gente  avrebbe  cosi  anch’ ès- 
sa il  suo  Ferrarla  di  costumi,  il  suo  Plutarco 
di  vite  illustri — Povera  gente!  quanti  e quan- 
ti ve  ne  ha  che  esercitano  di  tali  mestieri  in- 
finitesimali, che  elevano  il  loro  massimo  ca- 
pitale, quando  hanno  un  capitale,  a cinque 
soldi,  ed  il  loro  massimo  guadagno  a non  per- 
dere ì cinque  soldi  ! Chi  lustra  gli  stivali  più 
o meno  rattoppali  dell’  artigiano  al  di  di  fe- 
sta, chi  vende  le  ova  sode,  più  o meno  vetu- 
ste tra  la  sera  e la  notte,  chi  spaccia  le  can- 
zoni popolari  dei  piccoli  Beranger  d*  un’  ora, 
hanno  i più  ricchi  mestieri  ad  esercitare,  tra 
quelli  di  cui  io  vorrei  far  la  storia.  Oh  ben 
altro!  Ai  fianco  di  colui  che  spaccia  gli  stram- 
botti per  un  soldo  l' uno  , c’è  colui  che  dà, 
per  niente,  a cbi  li  vuole  ed  a chi  li  fugge, 
cuique  populi  insomma,  ì manifesti  de" dol- 
ciumi, de’ coloniali,  del  nuovo  magazzino  che 
a’  apre  alla  tal  via,  del  ribasso  sui  cappelli  al 
tal  altro  ; — al  mattino  avrete  veduto  l’uomo 
che  incolla  al  muro  ed  alle  pubbliche  colon- 
ne di  cui  parla  f Arte  poetica,  gli  affissi  de- 
gli spettacoli,  delle  partenze  de’  legni,  delle 
nuove  pubblicazioni,  dell'  eterno  estratto  di 
salsapariglia,  del  metodo  americano  per  far 
crescere  i capelli  in  20  lezioni, dei  rimedi  pei 
calli,  per  1*  apoplessia,  pei  terremoti,  e che 
so  io,  degli  avvisi  per  cani  perduti,  e per  le 
vendile  all*  incanto,  che  vi  fanno  pagare  il 
doppio  come  por  incanto;  ed  alla  sera  vedre- 
te quello  che  distacca  dal  muro  le  carie,  co- 
deste cantoniere  lusinghevoli  come  sirene, 
che  hanno  servito  il  di  intero  per  richiamo 
do*  passaggicrì,  come  le  civette  pei  merlotti... 
entrambi  già  nel  senso  di  volatili  ; e vende 
quegli  inutili  affissi,  a*  quali  V.  Hugo  fa  ras- 
somigliare un  suo  eroe  u Affiche  tirchirée  du 
spretarle  de  hier  n c cosi  vìve. 

E di  questi  ultimi  più  infelici  mestieri, di 
questi  paria  del  commercio  e dell'  industria 
che  vorrei  parlare  enumerando  vita  e costu- 
mi. Il  vero  ordine  da  dare  a questo  libro , 
se  un  libro  dovessi  fare,  farebtie  il  cronolo- 
gico ; incominciar  da  prima  di  romper  falba 
e finire  alla  mezzanotte  ben  inclusa,  vale  a 
dire  dall'argwmVaro,  o venditore  ambulante 
di  spiriti  e liquori,  lino  al  venditore  di  lupi- 
ni. — Ma  le  mie  occupazioni  son  tante  elle 
non  posso  per  ora  fieusare  a questa  galleria 
di  costami, o per  dir  meglio  questa  anticame- 
ra, se  non  cortile,  e peggio. 

Voglio  però  darveoc  un  saggio  e «irà  quel 
che  sarà.Vièntcne  tu  pel  primo,povero  Giro- 
lamo... è Girolamo  il  tuo  nome?  tu  che  porti 
sur  uu  cassetto  di  uu  palmo  per  mezzo,  treo 


quattro  fanloccini,  co’  piedistalli  di  cartone, 
il  capo  di  cera,  e questo  capo  tentennante? 
E vieni  presto!  vieni  con  la  sollecitudine  con 
cui  il  poeta  invitava  ad  ammirar  quantunque 
può  natura ; vieni  adesso  che  se  mi  capita  un 
artista,  gli  farò  disegnare  codesta  tua  gero- 
glifica figura.  Andiamo;  finisci  di  tentennar  il 
capo  , Abitudine  che  hai  contratta  a furia  di 
vederla  nei  tuoi  balocchetti,  o sta  tranquil- 
lo. lo  voglio  presentarti  familiarmente,  e sen- 
za chiedergliene  la  permissione, al  mio  picco- 
lo pubblico  che  amo  tanto,  e col  quale  m'in- 
trattengo si  volentieri. 

L' artista  al  quale  io  ti  destino,  con  pochi 
de’  suoi  tocchi  franchi  ed  espressivi  ti  cori- 
cherà sul  rame,  e t’ assicuro  che  vi  starai  più 
morbido  di  come  riposi  ogni  notte  sul  tuo  sira-* 
inalzino  di  ciottoli  ; egli  ti  copierà  intero 
qual  sei,  se  il  sei,  da  codesti  capelli  a massa 
grigio-gatto  che  somigliano  assai  più  ad  una 
parrucca  di  quel  che  ima  parrucca  somigli  ai 
capelli,  sino  a ciò  che  tu  li  ostini  a chiamar 
le  Uie  scarpe,  per  forma,  quadrangolari,  per 
materia,  petrillcate,  per  età...  alta  malora 
f aichciogia  e le  sue  date!  ti  ritrarrà  codesti 
occhi  biancastri,  espressili  come  quelli  d'un 
amaurolico,  la  faccia  riquadra,  o intersecala 
di  linee  ; farà  del  tuo  viso  una  tavola  di  geo- 
metria, compreso  quel  nasi  sul  quale  tuo  pa- 
dre risolvette  praticamente  il  primo  proble- 
ma d’  Euclide,  di  descrivere  un  triangolo  e- 
quilatero  sopra  una  data  linea  retta  termina- 
ta...la  tua,  per  grazia  del  ciclo,  è terminata; 
ti  carcera  nella  man  quel  cappello  che  ti  die- 
dero in  dono  sette  anni  prima  del  tuo  abito, 
e disegnerà  i pantaloni,  che  comprasti  d’  uso 
sette  anni  dopo  ; — quanto  poi  alla  muscola- 
tura, e uolomia,  siccome  in  lequesto'è  tutto 
argomento  d'inveuzione,  è cosa  che  riguarda 
Ini  ; per  me  a mala  pena  copia  dal  vero,  se 
pure  ! e detesto  I'  assenza  totale  delle  curve 
nel  corpo  umano. 

E mentre  ch'ai  li  ritrae  a suo  talento  ed  a 
tuo  verso,  io  m’impaccio  un  pochino  de'falti 
tuoi,  e li  racconto  con  la  massima  indiscre- 
tezza a chi  mi  piace. 

Farvi  un  giorno  ebe  Girolamo  svegliatosi 
con  una  velleità  d’  ambizione  natagli  per  un 
sogno  di  millionario  che  aveva  avuto,  pensò 
seriamente  al  mezzo  di  animar  anche  egli 
qualche  cosa.  Nuovo  Pigmalione  voleva  una 
o più  Galatce  che  rispondessero  alta  sua  pos- 
sente volontà  d'  Artista;  gl’importava  poco 
di  venirne  condannato  come  Prometeo  ad  a- 
ver  roso  il  fegato  dall'  eterno  avoltoio  ; egli 
già  aveva  un  principio  di  mal  di  fegato;  poco 
più,  poco  meno  il  dolore  sarebbe  stato  lo  «les- 
so. Prima  di  porsi  all'  opera  nella  « procello- 
sa e trepida  gioia  d’  un  gran  disegno  n egli 
si  trovò  aver  concepito  un  rollsma  col  anale 
presso  a poco  tendeva  a dimostrare  : che  il 
pensiero  essendo  l’espressione  dell’anima: 
r affermativa  e la  negativa  l’espressione  del- 
la volontà  pensante,  e perciò  dell’auima,  ba- 
stava per  animar  la  son  Pandora  che  le  aves- 
se fatto  dir  li,  o no,  o,  se  non  dirlo,  accen- 
narlo. 

Da  quel  di  in  poi  studiò,  studiò  molto,  os- 
servò ii  vero  ; entrò,  come  meglio  gli  venne 
fatto,  nei  saloni,  nei  crocchi,  nei  teatri,nelle 
accademie,  c fé’  delle  ricerche.  Vide  la  don- 
na cedere  o resistere  alle  insidie  d’ un  im- 
portuno ; dire  il  debole  no  prefazione  del 
desialo  ii,  vide  l’arbitro  assolvere  o con- 
dannare , f accademico  accogliere  o riget- 
tare, il  grande  concedere  o ricusare,  il  pub- 
blico intero  approvare  o riprovare  , dapper- 
tutto iusomma  f adesione  o il  rifiuto,  il  ai 
VIS 


o il  no , r abbassar  lentamente  il  capo  o 
il  levarlo  bruscamente;  — ed  investigò  le  ca- 
gioni di  quelle  due  parole,  di  quelle  due  la- 
coniche espressioni,  che  tolte  le  lingue  han 
ridotto  alla  sillaba;  anzi  di  quei  due  cenni  co- 
si importanti  nello  stato  sociale  — Felix  qui 
potuti  rerum  coguoscere  causas,  e il  nostro 
Girolamo  Tu  felice.  Sciamò  con  Archimede: 
I'  ho  trovato  ! c deliberò  di  metterlo  in  ope- 
ra ; egli  pose  la  base  di  ogni  line  da  cui  è 
mosso  il  si  o il  no,  nel  cuon*;  se  non  chè  que- 
sto line  talvolta  è l'interesse,  tal  altra  Baino? 
proprio,  in  questo  l’ambizione,  io  quello  l'in- 
vidia, c via  dicendo.  Va  ora,  e fondi  tutta 
questa  roba  per  animar  una  statua.  Basta:  Gi- 
rolamo fece  tre  o quattro  fantoccetti  diversi, 
una  donna,  un  soldato,  un  signore,  nn  conta- 
dino ec.;  e quando  fu  al  cuore, mise  un  cion- 
dolo, qualche  cosa  in  somma  di  grave,  ove 
distillò,  cred'io,  ad  uno  ad  uno,  e rispettiva- 
mente, tutti  quel  moventi  di  cui  parlava;  poi 
fabbricò  in  modo  il  sistema  nervoso  del  fan- 
toccino,  che  il  ciondolo,  o cuore,  avesse  una 
immediata  corrispondenza  col  capo;  ed  il  suo 
intento  fu  conseguito.  La  donna,  il  signore,  il 
soldato  incominciarono  a chinar  e levar  il  ca- 
po, e da  venti  anni  per  virtù  di  quel  magico 
ciondolo,  i suoi  fantocci  vi  tentennano  un  ti 
od  un  no  alterno  ed  eterno. 

...Povero  Girolamo!  Noi  ci  permettiamo  di 
Tar  delle  allegorie  sulle  tue  povero  spalle,  su 
di  te  che  hai  moglie  e figli; che  la  notte  fab- 
brichi tanti  fantocci  di  cera  c cartone  quan- 
ti sono  gli  individui  della  ina  famiglia  ; asse- 
gni un  fantoccio  ad  oguimo;  c ciascuno  fa  voti 
perche*  si  venda  il  suo.  la  mattina  per  tempo 
esci,  i fanciulli  li  comperano...o  non  li  com- 
perano... ed  a sera  ritorni  lieto  u scorato  al- 
la tua  famiglia  che  da  lontano  interroga  se  il 
tuo  cassetto  è vuoto  sopra,  e pieno  dentro  ; 
vuoto  di  fantocci  c pieno  ( cioè,  pieno?  ) di 
monete.  Ed  invero  i tuoi  fantocci  somigliano 
ai  figliuoli  della  Spartana  ; il  cassetto  ò il  lo- 
ro scudo  o o sii  questa  o in  questo  n debbono 
ritornare. — 

E cosi  si  farà  la  dote  della  tua  fanclullina, 
così  si  educherà  il  tuo  bimbo,  così  vivrete  tu 
e la  tua  Girulama...  si  chiama  Girolama  tua 
moglie  ? — 

Che  i fanciulli  comperino  sempre  i tuoi  ba- 
locchi, poveruomo!  Il  del  Passista...  A que- 
sto proposito  Girolamo  mi  raccontò  un  aned- 
doto, un  nonnulla  se  volete,  ina  lo  raccontò, 
a me  scrillor  di  novelle,  a me  che  lo  chiamai 
per  fargli  del  Itene,  senza  pensar  clic  cosi  do- 
vevo essere  io  il  beneficalo...  e mi  raccontò 
qneslu  aneddoto,  me  lo  regalò,  senza  farsi 
pur  ringraziare,  me  lo  gettò,  come  si  getta  un 
soldo  ad  uo  povero,  senza  il  secondo  fine  del- 
la gratitudine.  Ed  io  gli  sarò  grato. 

Girolamo  dunque  era  alla  porta  d*  una  vil- 
letta particolare  a cercar  di  vendere  i suoi 
fantocci;  non  ne  aveva  spacciato  un  solo,  lina 
enlile  dama,  padrona  della  villetta,  vi  sccn- 
e seguila  dal  suo  Oscar,  un  fanciullo  di  no- 
ve in  dieci  anni.  La  dama  entrava  in  villa  pel 
passeggio,  per  un  ritrovo  ? Chi  lo  sa'  Girola- 
mo. accortosi  del  fanciullo  non  pensò  che  ad 
esibirgli  un  suo  fantoccio  ; ma  la  madre  cre- 
dendo abbassarsi  iu  gettar  ducsoldi  a Girola- 
mo e torre  nn  balocco  per  suo  figlio  , disse 
sdegnosamente  al  piccolo  Oscar  di  nudar  piut- 
tosto a cercar  (a  sua  cometa  e trastullarsi  a 
mandarla  in  aria  nel  gran  viale.  Girolamo  re- 
stò mortificato  ad  aspettar  qualche  miglior 
avventura,  ed  aspettò  ben  a lungo.  AH' asci  re 
rivide  la  dama  e cou  essa  un  signore  che  al- 
lor  allora  P imbattè  in  lei,  e che  acremente 
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la  rimproverava  perchè  percorrendo  tutta  la 
villa  non  aveva  potuto  incontrarla.  La  dama 
arrossi  leggermente  e disse  d'aver  preso  il 
piccolo  viale  coverto  per  causa  del  vento  che 
le  aveva  fatto  male.  Era  una  scusa,  un  prete- 
sto, una  bugia.  11  signore  ne  pareva  gin  sod- 
disfatto ; quando  supragginnsc  il  piccolo  Ca- 
scar, con  la  sua  cometa  ìlall'ali  piegale  e di- 
messe dicendo:  —Babbo,  la  mia  cometa  non 
può  innalzarsi  un  braccio  dal  suolo  : ho  do- 
vuto trascinarla  per  terra,  non  c’  ò il  meno- 
mo zcfBro  in  tutta  la  villa. 

E la  dama  che  aveva  leggermente  arrossi- 
lo, divenne  di  bragia. 

...  E Girolamo  era  presente,  e vide,  e udì 
tutto,  e sorrise. 

Se  il  fanciullo  avesse  ottenuto  il  fantoccio 
non  avrebbe  avuto  occasione  di  dar  involon- 
tariamente una  mentila  alla  madre. 

Girolamo  fu  vendicalo  ! 

( Achille  De  Lauzières.  ) 


LE  PINOCCHIATE. 


Poiché  sento  d'in  sui  pergami 
Gridar  sempre  tobrii  estate, 

Ti  fò  un  donu  a quello  sìmile 
Di  Ser  Marzio  alla  nipote 
Don  da  Pnsqna-befania: 

Hai  capito,  Orsola  min? 

Non  mi  dir  però  ridicolo, 

C.ugineila  appetitosa. 

Perchè  pur  l’è  incontrastabile 
Che  ogni  coso  è qualche  cosa 
Fosse  ancor  la  carestia. 

Hai  capilo  Orsola  mia? 

Io  non  ho  come  i colonici 
Prc bendatici»  da  cocchio; 

Se  mi  logli  dieci  paoli, 

Non  sia  mai,  mi  cacci  un  occhio, 
Ma  non  s’entri  in  sacristia. 
lini  capilo  Orsola  mia? 

Infln  poi  di  eletto  laccherò 
Due  bocconi  avrai  soavi 
Preparali  a te  in  America 
Dal  sudorde'  tanti  schiavi 
Che  In  ispana  monarchia... 

Hai  capito  Orsola  mia? 

Infili  poi  del  frutto  io  recoli 
Sacro  al  Dio  Bassa  reo 
Di  quel  frullo  che  assaggiarono 
Già  le  costole  d’Orfeo 
Per  donnesca  frenesia. 

Hai  capito  Orsola  mia? 

E*  fu  svelto  da  quegli  alberi 
Che  allumò  la  etnèa  fornace, 
Quando  i due  draghi  di  Cerere 
luseguinn  Pintori  rapace 
Di  Trinacria  in  sù  la  via: 

Hai  capito  Orsola  mia? 

Pianta  eccelsa  che  già  in  Frigia 
Vendicò  In  Dea  Natura 
Poiché  il  drudo  di  Sangaride 
Si  fè  Torrida  fattura 
Non  tentar  l'allegoria: 

Hai  capilo  Orsola  mia? 


Non  avrai  di  che  nuovo  adipe 
Ti  ricresca  al  gentil  lombo, 

Ma  terrai  con  che  distinguere 
Da'  quadrati,  e cerchi  il  Bombo  (1) 
Come  vuol  geometria. 

Hai  capito  Orsola  mia? 

Tò  i pinocchi  che  rallegrano 
Gl»  uccellini  prigionieri. 

Quando  brami  ch'oggi  cantino 
Vigorosi  più  di  ieri 
E saltellio  tuttavia. 

Hai  capito  Orsola  mia  ? 

Mangia,  canta,  e senza  furia 
Del  mio  nobile  confetto. 

Che  se  poi  li  assai  la  colica 
Non  vò  darti  anche  il  soldclto 
Per  comprar  la  spezieria. 

Hai  capito  Orsola  mto. 

( Cr.  G.  Beili.  ) 


L'ANGLOMANIA. 

Con  lo  sguardo  fisso,  ed  incerto,  la  lisono- 
mia  conformata  alla  serietà  degli  uomini  da 
nulla  procede  l’anglomaniaco  rapido  come  il 
pensiero  per  le  vie  della  capitale.  Egli  non  è 
un  fiori , nè  un  uomo  coniano  — poco  ben 
messo  per  appartenere  alla  prima  casta  — 
molto  ridicolo  per  la  secouila  — il  suo  cap- 
itilo di  l'orma  a piombo  gli  siede  sugli  occhi 
da  denudare  quella  parte  del  cranio  che  il 
conte  (Jgolìno,  di  famelica  memoria,  guasta- 
va a chi  gli  avea  fatto  quello  scherzo  carica- 
te! lo  di  chiuderlo  nella  muda  del  breve  pertu- 
gio. I suoi  capelli  sono  corti,  e sconnessi,  una 
lente  (non  è indispensabile  che  sia  graduala) 
gli  dilata  l'orbita  dell'occhio  dritto,  e un  siga- 
ro di  Porto-principe , o che  per  tale  si  vuol  far 
passare,  stretto  fra  i denti  centrali,  dà  l'aria 
a quella  (bonomia,  meglio  della  lesta  d’una 
cicogna,  clic  deira&pello  di  un  uomo. 

L'abito  dell’anglomaniacoèscmpre  stretto, 
e di  corta  vita  i suoi  calzoni  a quadretti  sono 
di  un  taglio  speciale,  c non  arrivano,  stirati, 
che  alla  noce  del  piede — voglio  supporre  che 
vi  sia  un  piede  entro  l'enorme  «contornala  so- 
pra-scarpa che  rappresenta  questa  parte  del 
corpo — una  delle  sue  mani,  facendo  una  con - 
tre-marche  si  asconde  in  uua  saccoccia  di  die- 
tro, e l’altra  va  pentolone  col  braccio  eoa  la 
celerità  d'unn  spranga  meccanica  che  abbia 
perduto  il  suo  compensatore  c dimena  un  ba- 
stoncino chiamalo  tix  perire  che  non  eccede 
2 palmi  e 1/1  misura  lega  le.  Questa  specie  d'a- 
nimale non  può  assimilarsi  ai  Numi  cavalli  di 
scuola — egli  non  conosce  che  un  passosolo— 
il  trotto  fugato.  Miratelo...  quando  corre  le 
vie  più  deserte,  i passeggi  più  abbandonati, 
va  come  una  locomotiva,  non  lascia  dietro  di 
sè  che  uuo  slxiffo  del  sigaro,  ed  il  cigolio  del- 
la sua  calzatura.  Egli  uon  si  ferma  che  di  ra- 
do per  osservare  stralunato  una  fabbrica,  o 
un'orizzonte  che  ha  visto  le  mille  volte,  ed  il 
suo  passo  prende  un  andante  più  moderato, 
solo  quando  si  accerta  di  non  esser  «otto  l’os- 
servazione d* alcuno.  Allora  forse  il  poveruo- 
mo riposa  da  laute  corse. 

(t)  Le  pinocchiate  Perugine  b ui  figura  (li  rombo. 
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Sarà  questi  un  inglese?.,  sarà  forse  un  cit- 
tadino dal  fosco,  e pallido  cielo  del  Nord,  che 
viene  da  noi  a spirare  miest'aura  diviiia,  a 
bearsi  del  nostro  sole,  del  nostro  orizzonte  di 
iafHro...  sarà  forse  un'anima  nata  per  ecce* 
zione  nel  gelo  di  quelle  contrade  senza  vita, 
che  cerca  fra  noi  U genio,  e la  poesia?  — 
No...  non  v'illudete  delle  apparenze — egli  è 
nato  in  Qualche  paese  delle  nostre  provinole — 
non  ha  abbandonato  mai  la  sua  patria,  perchè 
un  viaggio  in  Inghilterra  sarebbe  no  affare  più 
costosi)  di  nn  abito  inglese...  ma  per  carità 
non  lo  dite  a lui,  vi  acquistereste  la  sna  anti- 
patia, rodio  suo  non  avrebbe  più  limiti...  Che 
che  ne  dica  la  sua  fede  di  battesimo,  strilli 
quanto  più  vuole  l’uifiziale  dello  stato  civile, 
che  lo  ba  messo  nei  suoi  registri,  egli  ha  de* 
riso  di  essere  assolutamente  un  inglese,  e chi 
vool'essergli  amico  deve  accomodarsi  alla  sua 
opinione.  Ahi!.,  si  è ridotto  ad  arrossire  del 
nome  di  suo  padre,  perchè  non  si  pronunzia 
collo  stento  gutturale  di  uu  W odi  oo  K.Egli 
fuggircbbc(se  la  sua  finanza  fosso  in  ragione 
diretta  coi  suoi  guslOl’armonia  diquoste  piag- 
gio predilette  da  Dio,  perchè  i loro  laghi  non 
sono  coverti  di  gelo,  perchè  lo  smallo  dei  loro 
campi  non  è impallidito  dal  soffio  glaciale, 
perchè  la  loro  vegetazione  non  è infiacchita 
dall'ira  della  bufera...  egli  non  pronunzia  una 
parola  nella  classica  lingua  del  si,  non  perchè 
non  la  couosca,  come  affermano  i maldicen- 
ti, ma  per  imbarbarirsi  nella  durezza  di  un 
accento,  che  quand'ebbe  un  cantore,  che  a- 
vea  di  grande  solo  quanto  si  avvicinava  al  sen- 
timento italiano,  gii  fece  esclamare  — il  no- 
stro gergo  settentrionale,  cuti  acuto,  così  ru- 
vido',  é un  grugnito  gutturale , che  a mala  pe- 
na fischiamo,  e sputiamo  borbottando.  Egli 
non  legge  i suoi  poeti  perchè  non  si  chiama- 
no Milton  o Byroo,  egli  trova  debole  il  la- 
mento del  cigno  di  Vaichiusa, perchè  non  can- 
ta le  lodi  di  una  sbiadita  capigliatura  bion- 
da, o di  un’occhio  ceruleo,  e senza  sguardo, 
come  i suoi  freddi  imitatori!  Surrey,  i Wyat, 
uè  legge  Ariosto  contentandosi  trovarlo  mal 
copiato  in  Spencer  — egli  trova  debole  la 
passione,  e il  fuoco  delle  unsire  scene,  perchè 
non  hanno  il  teatro  di  Shakspcarc,  ha  P Ali- 
ghieri per  uno  scrittore  di  sogni,  perchè  non 
si  appella  Cbaucer,  e trova  leggiere  forse  le 
energiche  espansioni  dei  nostri  prosatori,  per- 
chè non  hanno  la  capa  malinconia  di  V'oung. 
Egli  non  ascolta  gli  angelici  canti  dei  nostri 
geni  musicali,  di  quegli  esseri  surnaturali,  che 
ci  vennero,  forse,  per  rivelarci  qualche  nota 
dell’armonia  di  lassù,  perchè  gl'inglesi  non 
cantano  cosi,  ed  il  loro  Belfe  non  seppe  inai 
rinvenire  la  strada  del  cuore,  nè  strappare 
una  lagrima,  o un  sospiro  colle  vibrazioni  di 
una  corda.  Egli  non  ammirerà  le  opere  del 
pennello  di  Raffaello, o dclloscarpello  di  Mi- 
chelangelo, che  rullarono  a Dio  Un  dove  ad 
uomo  è dato  il  segreto  della  creazione,  per- 
chè Reynolds  non  seppe  dipingere  come  lo- 
ro, c la  scuola  del  mercante  non  capi  mai  co- 
me la  natura  s'imita.  Egli  non  rìde,  perchè 
crede  che  in  Inghilterra  non  si  rida. 

Che  è dunque  quest’esser  sciagurato?  Egli 
assicura  che  non  è indigeno. Coloro  che  io  vi- 
dero nascere  giurano  che  non  è esotico.,  pre- 
gale per  lui  miei  buoni  lettori ...  che  la  sorte 
gli  dia  i mezzi  per  passare  in  lughìlterra,  o 
gli  ridoni  il  suo  giudizio  per  restare  in  Italia. 

. (fr.  Mirane.) 


UNA  PAROLA  ALLA  MODA 

OSSIA  L’ABUSO  DEL  LA. 


Chi  vuol  dettar  nell’itala  favella 
Nè  darsi  intorno  a classici  una  briga, 
Dalle  scritture  sue  bandisca  l'Elia 
Ed  impinzi  di  la  ciascuna  riga. 

La  mi  creda,  la  mi  ascolti 
U i non  imiti  gli  stolti 
La  mi  par  che  fa  non  va... 

La  la  la  la  la  la  la. 

Nè  ponga  sol  questo  sublime  stile 
iu  bocca  del  signor,  ma  del  mendico 
L’usi  l'uomo  dà  pouua,  e da  badile: 

Che  importa  in fiu  se  uou s'intende  un  Ileo? 
La  mi  aiuti  il  mio  signore 
La  secondi  il  soo  buon  cuore 
La  mi  doni  per  pietà... 

La  la  la  la  la  la  la. 

Cosi  scrivendo  diverrà  immortalo 
Come  un  Cin  da  Pistoia, o un  Fra  Guit  tono, 
E i pappagalli  ancor  battendo  l’ale. 
Ripeteranno  in  italo  sermone; 

/ai  mi  creda,  la  mi  ascolti 
/ai  non  imiti  gli  stolti 
La  mi  par  che  la  non  va... 

La  la  la  la  la  la  la. 

( Norberto  Rosa.  ) 


LO  ZINGARO. 

FAVOLA- 

Quando  v’erano  gli  zingari 
(^Ed  àwcne  anche  addosso, 
Scbbcn  più  non  s'incootrioo 
Fra  noi  cotanto  spesso.  ) 

Spacciavano  infallibili 
Astrologhi  iudovini 
Alla  gente  più  credula 
Massime  ai  contadini: 

Ben  bene  esaminavano 
I segni  delle  mani 
Smorfie  adoprando  e chiacchiere 
Al  par  de’  ciarlatani: 

Quindi  ogni  piu  recondito 
Segreto  c nuovo  c vecchio 
Di  botto  bucinavano 
De’  semplici  all'orecchio. 

E i semplici  stupivano 
Chè  non  sapcao  come  altri 
I fatti  loro  avessero 
Svelato  a quegli  scaltri. 

Nè  alla  mercè  ponevano 
Difficoltà  veruna, 

Chè  le  promesse  in  cambio 
Ne  avean  di  gran  fortuna. 

Uno  però  nel  numero 
Vi  fu  di  tanti  alocchi. 

Che  diè  al  suo  mago  interprete 
La  baia  ma  co’  flocchi. 


Ed  ecco  qual  dialogo 
Si  tenne  fra  di  loro:  — 
u Due  soldi;  qua  per  vivere 
Anch’io  fo  il  mio  lavoro  n — 

Caro,  non  ho  un  centesimo  — 
u Dunque  dovei  lasciare 
Pitocco  miserabile 
Di  farli  astrologare  » — 

Ma  tu,  signor  astrologo, 

Cbe  astrologando  vai 
Quando  il  ricco  dal  povero 
Distinguere  non  sai? 

So  tu,  come  ti  predichi, 

Sei  proprio  un  indovino. 

Come  mai  non  accorgerti 
Che  son  senza  un  quattrino? 

o Egli  è che...... — Va  benissimo: 

Egli  è,  che  presto  o tardi 
Il  giusto  Cielo  smaschera 
I/ftslujie  de*  bugiardi. 

( Domenico  Cervelli.  ) 


1 MUSICISTI  ITALIANI 

IL  BBfcVKIO  NAPOLEONICO. 

L’Imperatore  de’ Francesi,  passionato  a- 
mntnre  di  musica,  come  quegli  ch’era  nato 
e cresciuto  nella  terra  delle  armonie,  aveva 
fatto  costruire  nel  (palagio  delle  Tuberie , 
dalla  parte  che  guarda  il  Carosello,  una 
sala  da  spettacolo  ed  una  cappella,  la  quale 
fu  aperta  solennemente  il  due  febbraio  del 
lSOb.  Otto  cantanti  e vensette  suonatori, 
dirotti  dal  maestro  Paesiello,  composero  in 
sulle  prime  quella  corporazione  musicale,  o 
furouo  aumentali  del  doppio,  quando  ne  fu 
affidala  la  direzione  al  Lesueur.  poiché  il 
ran  maestro,  stufo  del  fango  ai  Parigi  e 
elle  sue  eterne  nebbie,  aveva  chiesto  vi- 
vere gli  ultimi  suoi  giorni  sotto  1*  azzurro 
cielo  di  Napoli. 

Più  lardi  Napoleone  trovandosi  a Dresda 
e compiaciutosi  dell’  Achille  iu  Stiro,  mu- 
sica del  l’aer  e della  bella  voce  di  sua  mo- 
glie, volle  cbe  ambedue  gli  fossero  pre- 
sentali. 

— Signora,  voi  cantale  a maraviglia.  Qual 
è il  vostro  stipendio  ? 

— Sire,  mi  danno  quindicimila  franchi. 

— Gli  è uno  scarso  compenso  ai  meriti 
vostri.  Qaind'  innanzi  ne  avrete  da  me  tren- 
tamila. 

E voltosi  a suo  marito,  dopo  aver  lodato 
assai  il  suo  genio  musicale,  gli  propose  di 
metterlo  al  suo  servigio,  offrendogli  un  pin- 
gue emolumento.  Ma  il  Pacr  che  aveva  fir- 
mato un  contratto  a vita  colla  corte  di  Sas- 
sonia, e verso  quel  re  aveva  debito  di  mol- 
ta riconoscenza,  ricusò  le  seducenti  offerte, 
come  meglio  seppe  e potè,  il  generai  C.larke, 
presente  a tal  diverbio,  suggerì  tal  mezzo 
di  accomodamento  che  avrebbe  posto  il 
maestro  al  coperto  di  qualunque  rimprovero 
dalla  parte  del  re  i questo  mezzo,  tutto  sol- 
datesco, consisteva  nel  farlo  catturare  dai 
gendarmi  imperiali  e,  di  brigata  in  brigata, 
condurlo  al  seguito  dell’  Imperatore.  L’  e- 
spedieute,  quantunque  brusco  c strano,  non 
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dispiacque,  ma  non  vi  fa  bisogno  ; chè  po- 
chi di  appresso  il  buon  re  Sassone  fece  si- 
gnificare al  valente  compositore  che  gli 
conveniva  risolversi  a seguire  .Napoleone,  o 
lasciar  Dresda  all'  istante  medesimo. 

11  Paer  fu  nominato  direttore  della  mu- 
sica dei  concerti  e del  teatro  di  corte,  collo 
stipendio  annuale  di  ventoltuniila  franchi  ; 
e colla  gratificazione  di  dodicimila 

Nel  ìoiYJ  il  musico  Crescentini  era  scrit- 
tnralo  a Vienna.  Correvano  lai  tempi  disa- 
strosi, che  l' Austria  vedovasi  ridotta  a pa- 
gare soldati  e cantori  con  ana  carta  monetata 
che  ogni  di  più  perdeva  di  valore,  a cagione 
del  discredilo  delle  pubi diche  finanze  ; e il 
tlresceolini , ch'era  a<sai  tenero  dell’oro 
valsente  c sonante,  mcttea  fuori  dolorosi 
trilli , stringendo  nel  pugno  quelle  cartac- 
ce , la  cui  sola  vista  lo  faceva  stuonare  c an- 
dare iu  furia.  Immagini  ognuno  qual  buon 
vbo  ci  facesse  al  signor  di  Keniusat  allorché 
venne  ad  invitarlo  di  passare  dal  duca  di 
(lassano  che  doveva  comunicargli  un'ordine 
da  parte  di  Napoleone!  Ei  vi  corse  tatto  lie- 
to e festoso,  e parendogli  aver  avvolto  le 
mani  entro  a'  capegli  della  fortuna,  diman- 
dò a mercede  de!  suoi  servigi  1*  emolumento 
di  seimila  franchi. 

— Che  ! cosi  poco? — Disfogli  il  duca  as- 
sai urbanamente  — VI  darò  i seimila  franchi 
che  chiedete,  ma  vi  ordino  in  nome  del- 
P Imperatore  di  accettarne  altri  venliquat- 
fromila  per  l'onore  del  vostro  ingeguo  e 
del  sovrano  che  sa  si  bene  apprezzarlo. 

Noi  udimmo  in  Napoli  dal  buon  Grcscen- 
tiui,  ornai  decrepito,  rammentare  multe  par- 
ticolarità della  sua  vita,  e lodare  con  fasto 
i bei  tempi  andati  della  sua  gloria,  ,che  è 
anche  presento  ed  avrà  un  avvenire.  È for- 
se mortale  la  vita  del  gonio  ? 

Tutti  i musicisti  notevoli,  che  venivano  a 
Parigi,  erano  invitati  a farsi  udire  oc’ con- 
certi dell'  Imperatore,  colla  condizione  che 
avessero  ad  accettare  in  moneta  coutante 
una  ricompensa  onorevole  e proporzionala 
al  loro  merito.  I cantori,  e in  ispccie  le  don- 
ne, ricusavano  sovente  quella  mercede,  spe- 
rando  venisse  loro  ricambiata  con  qualche 
gioiello,  valesse  anche  meno  della  somma 
offerta;  liti  presente  imperiale  era  il  «abbiet- 
to d’  ogni  vivo  lor  desiderio.  Parecchi  favo- 
riti dal  destino  1’  ottennero;  molli  altri  no, 
e tra  questi  la  Catalani;  ma  s'  ella  non  fu 
lieta  del  sospiralo  favore,  fu  nou  pertanto 
assai  riccamente  rimunerata.  Le  due  arie 
eh'  essa  cantò  nel  piazzo  di  St-C|oud  il  4 e 
1*  11  maggio  1806  le  frullarono  lo  straordi- 
nario compenso  di  cinquemila  franchi,  una 
pensione  a vita  dì  mille  c dugento,  c due 
concerti  bI  teatro  dell’  Opera  senza  spese,  i 
quali  le  rendettero  quarantanovemila  fran- 
chi di  beneficio. 

Napoleone  immaginava  soventi  singolari 
astuzie  per  cattivarvi  l' animo  degli  artisti 
di  gran  merito,  le  cui  opinioni  politiche  li 
alienavano  da  lui.  Nel  1811  il  Te  Deum  fu 
cantato  solennemente  in  tutte  le  chiese  del- 
P impero  Francese,  onde  festeggiare  la  na- 
scila del  ro  di  Itoma.  Il  primo  tempiu  della 
Oistianità  era  paralo  per  la  circostanza, 
tutto  il  popolo  romano  e le  autorità  del  pae- 
se vi  erano  convenuti,  i sacri  bronzi  e quelli 
di  guerra  empivano  l'aere  di  suono  esultan- 
te; si  attendeva  che  la  sinfonia  desse  il  se- 
guo per  intuonare  il  pubblico  rendimento  di 
grazie  ; ma  sulla  tribuna  non  v*  erano  can- 
tanti, ne  suonatori,  né  lo  Zingarelli  clic  li 
doveva  dirigere.  Come  giustificare  una  tale 
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assenza  ?. . . H celebre  maestro  di  cappella 
aveva  protestato  eh’  ei  non  renderebbe  gra- 
zie al  signore  per  la  nascita  di  un  re  che  non 
riconosceva  per  suo. 

Or  Napoleone  non  transigeva  punto  in 
fallo  d’ inni  chiesastici  ; ci  li  voleva  fas  aui 
nefat  da  quelli  eh'  ei  chiamava  suoi  sudditi. 
Saputa  una  tale  disobbedienza  musicale, 
spedi  iucoulaocnte  un  messaggio  al  prefetto 
01  Roma  coll*  ordine  di  far  sostenere  lo  Zin- 
garelli  o inviarlo  sotto  buona  scorta  in  Pari- 
gi ; gli  ordini  furono  eseguiti  ; solamente  il 
prefetto  uè  addolci  il  rigore,  facendo  parti- 
re il  protestante  maestro  nella  propria  vet- 
tura e senza  accompagnamento  legale,  a 
condizione  giurata  che  non  smarrisse  per 
via  il  diritto  cammino  che  menava  alla  capi- 
tale dell'  impero.  Zingarelli,  giunto  a Pari- 
gi, fissa  la  sua  dimora  sul  baluardo  degl'  Ita- 
liani e manda  ad  avvertire  quegli,  eh*  ei  chia- 
mava tiranno,  attendere  egli  pazientemente 
gli  ordini  suoi.  Passano  otto  giorni,  e nessu- 
na risposta;  finalmente  quando  meno  ei  se 
1*  attendeva,  è picchiato  al  suo  uscio,  e un 
Inviato  del  Cardinal  Pesch,  colmandolo  di 
elogi  e di  complimenti,  gli  offre  per  conio 
dell’ imperatore  la  somma  di  mille  scudi  a 
titolo  <fi  compenso  pel  viaggio  intrapreso 
non  per  propria  volontà.  Corrono  quindi  due 
lunghi  mesi , e il  maestro  stimava  essere 
stato  dimenticato,  allorché  1*  officiosissimo 
e complimentoso  cliente  del  Cardinal  gli  ap- 
parve di  nuovo  c prega,  o comanda  che  scri- 
va una  messa  solenne  con  coro  e sinfonia. 

— La  messa  non  è un  Te  Deum  per  quel 
preteso  re  dì  Roma — pensava  tra  se  lo  Zin- 
garelli— la  mia  coscienza  è tranquilla;  scri- 
verò la  messa  che  mi  ordinano. 

F.  dopo  otto  giorni  la  messa  fu  scritta,  ri- 
petuta, cantala  c applaudita  come  opera 
degna  dì  lauto  autore  ; cd  ci  se  n'  ebbe 
cinquemila  franchi  dì  compenso.  Più  tardi 
gli  fu  detto  di  vestir  di  note  musicali  cinque 
versetti  dello  Staimi. 

— Ho  giuralo  a tue  medesimo  — ci  ripe- 
teva tra  sé  — di  non  scrivere  il  Te  Deum  ; 
vogliono  uno  Stato/,  e sia  ; la  mia  coscienza 
non  ne  proverà  alcun  rimorso. 

Il  nuovo  componimento  fu  cantalo  nel 
palazzo  dell' Eliseo  dal  Crescentini,  dal  No  or- 
ni padre  e dalle  signore  liranchu  e Armand. 
Napoleone  lo  lodò  a cielo  c degnamente  11 
ricompensava. 

Corso  nn  altro  mese,  lo  Zingarelli,  che 
stimava»  in  Parigi  come  in  una  larga  pri- 
gione , fece  sapere  al  Cardinal  Fesch,  eh'  es- 
sendo maestro  di  cappella  nella  basilica  di 
S.  Pietro,  ì suoi  obblighi  lo  richiamavano 
a Roma.  Gli  venne  risposto  eli'  ei  poteva 
partire,  restare,  far  ciò  che  meglio  gli  pia- 
cesse. 

Il  maestro  si  pose  in  vettura  il  giorno  me- 
desimo alla  volta  di  Roma,  e colà  e a Napo- 
li, continuò  nei  suoi  prediletti  studi  sino  li- 
gi! ultimi  anni  della  sua  vita,  ripetendo 
spesso  col  piglio  di  una  vittoria  ottenuta  sul 
più  ostinalo  oppositore  del  suo  secolo  : 

— Giurai  che  per  me  non  sarebbe  canta- 
to il  Te  Deum  per  quel  preteso  re  di  Roma  ; 
e il  Te  Deum  non  fu  cantalo. 

Fra  tutti  I compositori  di  quel  tempo,  Pae- 
siello  fu  il  più  accetto  a Napoleone  ; ma 
I'  ammirazione  non  1*  acciecava  talmente  a 
non  discoprire  dove  il  maestro  lasciava  il 
campo  aperto  alla  critica,  lln  giorno  che 
cantavano  in  saa  presenza  un’  aria  della 
Mina  pazza,  accompagnala  dagli  accordi 
sincopali,  sotto  cui  un  tratto  agitalo  si  suc- 


cede a ciascun  principio  della  musica,  P Im- 
peratore disse  al  Kreutzer  : 

— Paesiello  ha  voluto  qui  ritrarre  1’  agita- 
zione dì  nn  padre,  cui  vie»  detto  che  sua  fi- 
glia abbia  perdalo  il  senno;  il  suo  quadro  è 
perfetto,  ma  la  sua  orchestra  è troppo  tran- 
quilla; a me  pare  che  1’  effetto  sarebbe  mi- 
gliore, se  il  tratto  rapido  fosse  ripetuto  ne- 
gl’ intervalli  del  riposo. 

L'  accompagnamento  fu  corretto  giusta 
le  idee  imperiali,  e quella  modificazione  fu 
giudicata  adattatisima  dai  profondi  maestri 
dell’  arte. 

Gli  artisti  favoriti  seguivano  sovente  Na- 
poleone nelle  sue  esecuzioni  militari  ; il  te- 
nore Brinai  e la  Paor  andarono  con  lui  a 
Varsavia;  essi  eseguivano  ogni  sera  parec- 
chio arie,  scelte  fra  i migliori  spartiti  del 
teatro  italiano.  La  mattina  1*  armata  com- 
batteva i Russi  sui  campi  di  Poseu;  la  sera, 
quelli  che  avevano  la  fortuna  di  rientrare 
coll'  Imperatore  nel  quartiere  generale,  in- 
columi dal  conflitto,  assistevano  al  concerto 
musicale,  maritando  agli  hourra  de'  Cosac- 
chi e allo  scoppio  degli  ardii  basi  e de'  can- 
noni la  melodia  delle  voci  e del  clavicemba- 
lo. QiicU’armoniosa  distrai  one  piaceva  assai 
al  possente  guerriero,  perchè  un  istante  po- 
neva in  quiete  il  suo  spirilo  intraprendente 
c lo  ritoglieva  dalle  gravi  riflessioni  sulla 
cosa  politica. 

Il  maestro  Paer  segni  Napoleone  in  Olan- 
da, ove  in  tre  giorni  compose  una  messa 
solenne,  eseguita  nella  reale  cappella  d'Am- 
sterdam. Accompagnò  in  seguito  l’ impera- 
trice Maria- Luisa  a'  Praga  e a Wurtzburgo. 
Ne'  palagi  delle  Tuilerie  e di  St-Cloud  ei 
dette  prova  del  suo  ingegno  ne' frequenti 
improvvisi,  cui  ella  l’ esponeva  ; eravi  un 
giunco  di  carie  su  cui  si  leggeva  scritto  un 
centinaio  di  motivi;  se  ne  traeva  uno  n sorte 
c il  famoso  pianista,  toltolo  a tema,  vi  com- 
poneva su  all'improvviso  un  pezzo  di  musica 
pel  eia liccm baio. 

Il  Barrili,  altro  nostro  italiano,  primo 
buffo  caricalo,  come  Io  chiamavano  allora, 
formava  le  delizie  di  Napoleone.  Snl  pro- 
posito di  un  tal  cantante  abbiamo  udito  nar- 
rare un  aneddoto  assai  curioso.  Avendo  ot- 
tenuto dall’  Imperatore  un  congedo  di  due 
o tre  mesi  per  regolare  alcuni  suoi  affari  iu 
Italia,  tornando  a Parigi  per  la  via  di  Tori- 
no, imbacuccò  .il  capo  e la  persona  in  un 
berretto  rosso  c in  un  rosso  cappotto  fode- 
rato di  ermellino,  onde  guarentirsi  dalla  bu- 
fera e dai  venti  gelati  che  soffiavano  sulle 
Alpi.  Giunto  a Lione  e disceso  all’albergo, 
detto  dell’  Europa,  chiese  la  cosa  la  più  im- 
portante per  un  viaggiatore,  qual  fosse  l'ora 
stabilita  pel  desinare. 

— Monsignore,  — rlsposegli  il  locandiere 
che  gli  trinciava  riverenze  per  ogni  verso — 
gli  è a lei  l’ indicarla.  Ella  comandi  e sarà 
imbandita  la  tavola  nel  suo  appartamento. 

— Buon’uomo,  non  ho  tanti  quattrini  per- 
che si  ponga  a soqquadro  la  vostra  casa 
per  me;  la  tavola  comune  mi  basta  ed 
avanza. 

— Immagino  che  un  personaggio  sì  emi- 
nente, stretto  ad  abbandonare  il  suo  paese, 
possa  trovarsi  un  po’  a basse  acque.  Ma  ciò 
non  monta;  sono  troppo  fortunato  nel  rice- 
verla ospite.  La  prego.  Monsignore,  di  nou 
essere  menomamente  in  pensiero  sulla  spe- 
sa. — E vòltosi  ai  servi  — Sua  Eccellenza 
sia  condotto  nell'  appartamento  preparato 
per  gli  ambasciatori. 

Il  Barrili  si  lasciò  guidare.  Dopo  pochi 


telanti  gl' imbandirono  un  desinare  sontuo- 
so, ove  non  mancarono  i classici  macchero- 
ni, un  cappone  coi  tartufi,  i ravluoli,  ì pesci 
più  squisiti  del  Modano  e copiosa  selvaggi- 
na. Avvezzo  a ridere  di  tutto  e di  tolti  sulle 
scene,  non  dispiacque  all'  artista  quell1  im- 
broglio al  bene  condito  ; ma  riflettendovi 
su,  nou  volendo  prendere  per  sé  ciò  che  si 
offriva  certamente  ad  un  altro,  volle  spie- 
garsi, e chiamato  il  padrone  dell' albergo, 
il  pregò  : 

— Caro  mio,  voi  prendete  un  bel  * gran- 
chio; lasciate  da  banda  le  Eccellenze  e chia- 
matemi primo  buffo  del  teatro  di  Parigi. 

— Oh  ! so  tolto.  Esule,  proscritto,  dove- 
te ricorrere  a questi  espediènti  per  celarvi 
agli  occhi  degl'  indiscreti.  Ma  mi  tanaglie- 
ranno e il  governo  non  saprà  nulla. 

Sua  Eccellenza,  il  Barrili,  si  rassegnò , 
mangiò  bene,  dormi  meglio  o venuto  il  gior- 
no della  partenza,  chiese  il  conto.  Indossate 
le  solite  vesti  rosse,  scende  nella  sala  e vede 
il  padrone,  la  moglie,  i figlinoli,  i parenti, 
gli  amici  e i servi,  tutti  in  ginocchio,  diman- 
dargli In  santa  benedizione. 

Il  dabben'uomo  rimase  trasecolato  dinan- 
zi a quella  scena  drammatica;  dovette  bene- 
dire, baciare  le  mani  e partire  senza  pagare 
il  tetto  ed  il  vitto  di  parecchi  giorni  a quel 
buono  n $1  religioso  locandiere. 

Quegli  aveva  creduto,  e con  lui  tutti,  che 
quell’  esule,  qnel  proscritto  fosse  l' eminen- 
tissimo Cardioale  Cesare  Brancadoro,  con- 
finato con  Papa  Pio  VII,  nella  città  di  Va- 
lenza. 

( Giorgio  brandi.  ) 


EPIGRAMMI. 

I. 

Deve  il  Duca  di  Velino 
Tutto  al  bravo  D.  Marino 
Celeberrimo  avvocato 
Attivissimo  eloquente 
Che  in  vcnt'auui  ha  guadagnato 
Venti  cause  al  suo  cliente. 

Vero  è ben  che  per  le  spese 
Di  si  splendide  difese 
Fra  fatiche,  e fra  memorie 
Fra  i palmcrii,  e fra  vittorie, 
Del  Ducato  or  tutti  I beni 
Ed  I feudi,  ed  i terreni 
Son  passati  a Don  Marino 
«Nuovo  Duca  di  Velino. 

II. 

Prose,  canzon,  poemi 
Sopra  diversi  temi 
Finché  Pomponio  visse 
Giulio  comprese  e scrisse 
Pomponio  poi  morì, 

E Giulio  ammutolì. 

III. 

Ultimo  è il  cor  di  Pauoio 
Grida  un  adulatore 
Un  suo  nemico;  é pessimo 
Grida  di  Faunio  il  core. 

Se  penetrar  potessero 
Di  Faunio  dentro  il  petto 
Vcdrebbono  un  disputa 
Mancante  di  soggetto. 


IV. 

Gli  anni  sono  quarantasei, 

E mi  vnoiper  tuo  galante 
Nicc,  scusami,  già  sei 
Troppo  vecchia  per  amante. 

Vuoi  sposarmi,  c mi  daresti 
Tutto  il  tuo  dopo  la  morte, 
Nice,  scusami,  saresti 
Giovili  troppo  per  consorte. 

( T.  Gar gallo.) 


IL  GIARDINO  DELLE  ESPERIDI. 

Secondo  Palcfate  autore  antichissimo,  E- 
s nero  era  uu  ricco  di  Mileto  che  andò  a sta- 
bilirsi iu  Caria.  Egli  ebbe  due  tiglio  chiama- 
te Esperidi  che  possedeao  numerosi  greggi 
di  pecore  d’oro  a ragion  della  loro  bellezza, 
non  essendovi,  a della  del  citato  autore,  cosa 
più  bella  dell'oro.  Le  Esperidi  ne  conlidaron 
la  custodia  ad  un  Dragone  ; ma  Ercole,  pas- 
sando per  quel  paese, s’impadronl  del  pasto- 
re e de'  greggi. 

Aproela,  storico  citato  spesso  dagli  antichi 
scoliasti,  parla  delle  Esperidi  presso  a poco 
come  Palcfate,  sostiene  cioè  cne  le  Esperidi 
possedeau  pecore  non  pomi,  ma  che  il  pa- 
store che  le  goardava  chiamavasi  dragone 
per  esser  dotalo  della  vigilanza  e della  fero- 
cia di  questo  animale. 

Varrone  e Servio  sono  dello  stesso  senti- 
mento. 

Ciò  che  v’ha  d'inibnrazzante  sì  è che  altri 
scrittori,  non  meno  autorevoli  de’  precedenti, 
cangiano  il  pastore  in  giardiniere,  c le  peco- 
re in  frutti.  Secondo  essi  chiamavansi  tali 
frulli  pomi  d’oro,  o per  la  loro  eccellenza 
(chè  i Greci  danno  questo  epiteto  a tutto  ciò 
che  uel  suo  genere  è perfetto)  o pcrch’cran 
di  gran  rendila,  o perchè  aveano  il  colore  si- 
mile a quello  dell’oro. 

Diodoro  Siculo  crede  che  ciascuno  possa 
su  tal  riguardo  pensar  uuel  che  vuole.  La  ra- 
gione che  ne  assegna  si  è che  la  parola  gre- 
ca mela  della  quale  si  son  serviti  gli  antichi 
storici  può  significar  egualmente  pecore  e po- 
mi. Ma  egli  scende  in  particolari  mollo  più 
estesi  rispetto  alle  Esperidi. 

Espcro  ed  Allautc  secondo  lui  crnn  due 
fratelli  che  avean  grandi  ricchezze  nella  par- 
te più  occidentale  dell'Affrica.  Il  primo  ebbe 
una  figlia  chiamata  Esperi  che  diè  il  suo  no- 
me a tutta  la  contrada.  Costei  sposò  lo  zio 
Atlante,  e lo  fe’pAdrc  di  sette  figlie  che  chia- 
ma vansi  ora  Esperidi  dal  nome  dell’avo  ma- 
terno, ora  Allantidi  da  quello  del  padre.  El- 
leno custodiva^  con  molta  cura  o de’  greggi 
o de’ frutti,  onde  traevan  molto  guadagno; 
ed  essendo  sommamente  belle  e sagge,  il  loro 
merito  fé'  molto  rumore  nel  mondo.  Busiride 
re  di  Egitto  mandò  de’  pirati  a rapirle,  ciò 
che  fu  tatto  mentre  le  sorelle  diportavnnsi 
dentro  un  giardino.  Torna van  i rapitori  alteri 
delia  lor  preda,  quando  Ercole,  che  non  man- 
cava in  nessun  lungo  quando  era  oopo  di  pu- 
nire o prevenire  delitti,  incontrolli  sur  una 
spouda  ov’eran  discesi  per  cibarsi.  Apprese 
l’eroe  dalle  donzelle  quel  ch’era  avvenuto, 
accise  secondo  il  suo  solito  i corsari,  mise  in 
libertà  le  caplive  e rimenolle  al  padre.  Que- 
sti per  gratitudine  fe’  parte  al  liberatore  delle 


figlie  di  ciò  che  formava  la  sua  ricchezza, 
in  pecore  consistesse  od  in  pomi.  Nè  limitò 
a questo  la  sua  riconoscenza;  volle  pur  ini- 
ziarlo nell’ astronomia.  Che  Atlante  (aggiun- 
ge Diodoro)  valca  molto  in  questa  scienza  e 
tenea  (l'ordinario  una  sfera  in  mano,  ciò  che 
diè  luogo  ai  poeti  di  fingere  che  portasse  il 
cielo  sulle  spalle.  Ei  donò  ad  Ercole  una  sfe- 
ra simile  alla  sua,  ciò  che  fe'  dire  essergli 
questo  eroe  soltcotrato  nel  non  lieve  carico 
ai  sostener  il  firmamento. 

Plinio  il  naturalista  ammette  che  le  Espe- 
ridi avean  de’  frutti  e nou  de’ greggi;  ma  non 
sa  troppo  bene  ove  allogar  il  loro  giardino. 
Ne  dice  solo  che  a’ suoi  giorni  correvano  in- 
torno a ciò  due  opinioni  principali.  Alcuni  il 
supponevano  in  mezzo  ad  nn  bosco  sacro  in 
riva  al  fiume  Leto  che  bagnava  le  mura  di 
Berenice,  città  di  Lidia,  anticamente  delta 
Esperi  od  Evcsperide,  come  quella  che  tro- 
va vasi  aU’occiclenle  (1).  Altri  colloca vanlo 
presso  Lexc  città  di  Mauritania,  circondala 
da  un  fiume  i cui  sinuusi  giri  lo  facean  para- 
gonare ad  uo  dragone. 

E difficile  appigliarsi  ad  un  avviso  in  mez- 
zo a tante  opinioni.  Benedetti  i poeti,  che, 
quando  le  tradizioni  confondenti,  dirimou 
tutto  co'sogui  brillanti  della  fantasia! 

Tutto  è oro  negli  orti  esperidei,  dicoti 
essi  : tronchi,  rami,  foglie,  Buri  e frutti.  Uu 
si  gran  lesa  uro  è guardato  da  un  dragone  a 
cento  teste  che  allontana  i ladri  coi  suoi  si- 
bili tremendi.  Chi  guarda  qoe'pomi  ò incan- 
tato. Giove  ne  regalò  a Giunone  nel  giorno 
delle  sue  nozze,  e con  uno  dì  essi  (ci  volea 
molto  meno  ) In  discordia  inimicò  tra  loro  il 
olerc,  la  virtù  c la  bellezza,  cioè  Giunone, 
Enerva  e Venere. 

K le  Esperidi  sou  fate  a nell’esse.  Quando 
gli  Argonauti  assetati  cercaron  loro  acqua, 
esse  cangiaronsi  in  polvere;  replicaron  quelli 
le  loro  istanze,  ed  Egle  divenne  salice,  Are- 
tina olmo.  Espùntola  pioppo.  Nè  ciò  tastan- 
do a’  poeti,  eressero  a queste  formidabili  so- 
relle un  tempio,  e loro  cousecrarono  una  sa- 
cerdotessa, che  scaccia  o manda  la  malinco- 
nia, che  arresta  il  corso  de’llumi  e fa  rivive- 
re i sepolti,  che  fa  pallida  la  luna,  tremante 
la  terra,  il  mar  tempestoso,  ed  a' cui  cenni 
scendon  gli  alberi  dalle  vette  dc'mnnti. 

Non  sono  mancati  Tra  i moderni  de'  com- 
mentatori che  han  cercalo  trovar  il  vero  tra 
tante  finzioni.  Ma  che  vale  la  sagacia  in  tali 
cose,  «e  non  a fnr  pompa  di  sè  stessa?  A for- 
za di  dccifcrarc  si  sono  aggiunte  difficoltà  a 
difficoltà  , errori  ad  errori.  Budco  che  ha 
spiegalo  il  trattato  di  Tcofraslo  sulle  piante 
mole  che  que’pomi  fosscr  cotogni;  Salina- 
rio  e Spaoheim  afferman  che  fossero  mela- 
rance ; altri  sostengono  che  fosscr  cedri,  c 
cilan  Ateneo,  secondo  cui  i popoli  della  Li- 
bia chiamavan  il  cedro  pomo  delle  Esperidi. 
A noi  piace  dar  l'onore  di  questo  nome  (giac- 
ché non  ri  sa  qual  sia)  a quel  frutto  che  ab- 
biali! altra  volta  cosi  salutato. 

O pomi  d'oro  veramente!  o talli. 

Dal  color  vostro  adorni,  I vermicelli! 

Se  ad  un  pittar  cosi  si  fosscr  dati, 

Gli  avrebbe  ei  pria  dipinti  e poi  mangiali! 

(».  A.) 


(I)  Non  è altra  la  ragione  per  cui  f Italia  fu  «Iel- 
la Esperia.  c>sa  è all  occidente  delta  Grecia  che  ri- 
spetto a si?  co-)  la  chiamava.  Ma  ri*. petto  a qual  cit- 
ta o nazione  Berenice  si  chiamava  Ereapcnric? 
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I DEBITI  E 1 CREDITI. 

SCHERZO. 

È cosa  facile  - Il  dir  di  s). 

Il  mantenerlo  - Non  è cosi. 

E chi  ha  crediti  - Prova  ne  ha. 

Che  non  csigùnsi  - Per  la  metà. 

Sien  cambiali  - Sien  pagherò, 

Oguuno  lagnasi  - Pagar  non  poò, 

E avrà  promesso  - Chi  mai  lo  sa 
Le  tante  volte  - Che  pagherà. 

Quel  che  lusingasi  - Con  i suoi  credili 
Alla  scadenza  - Pagar  i debiti; 

È come  il  medico  - Che  sul  malato 
Fa  il  ano  pronostico  - Che  sia  sanato. 

Falla  il  pronostico  - E il  disgraziato 
O se  ne  muore,  - O è più  gravato. 

Ed  il  causidico  - Che  dà  per  vinta 
Causa  civile  - Da  esso  accinta, 

Dii;c  al  cliente:  - Vede  non  mento 
E favorevole  - L’opinamento. 

Vien  la  sentenza  - Condannatoria 
E non  si  trova  - La  sanatoria. 

Ed  il  cliente  - Ah  sfortunato 
In  stato  trovasi  - Più  rovinato. 

Perde  le  spese  - Ed  il  capitale, 

E resta  in  debito  - Con  il  curiale. 

Oppure  il  fisico  - Che  fa  la  prova 
Di  sua  scoperta  - Del  tutto  nuova. 

Rompe  la  macchina,  - O il  recipiente, 

E tale  prova  - Finisce  in  niente. 

Dunque  concludasi  - Che  con  dei  crediti 
Nìun  lusinghisi  - Di  pagar  debiti. 

Ed  ho  por  massima  - In  vita  mia 
Non  far  piu  credili  - Con  chicchessia. 

( Domenico  Gattoni.  ) 


LE  GIOSTRE  DEI  CAMPAGNOLI 
TOSCANI. 

Alcuni  drammi  eroicomici,  con  molto  en- 
tusiasmo sogliono  col  canto  rappresentare 
in  vari  luoghi  della  Toscana,  e si  dà  loro  il 
nome  dì  mstfn;  essendoché  nell'azione  ri- 
corra sovente  di  dover  giostrare  o armeggia- 
re, come  solevasi  un  tempo,  andando  intor- 
no, ai  torneamenti  o tornei.  Vanno  anche 
sotto  il  nome  di  Mangi,  ma  solo  in  quei  pae- 
si dove  appunto  nei  nel  mese  si  Tanno  di  nuo- 
vo a rappresentarli;  c allora  i primi  veni  son 
sacri  alle  lodi  della  Borente  stagione,  l-o 
che  non  accede  iu  montagna,  duv’c*  d'uopo 
d'attendere  che  i loro  attori  sien  tornati  dal- 
le Maremme,  lo  credo  che  lai  coslnin.vnieu 
inclinazioni  del  nostro  popolo  se  ne  deliba  far 
tesoro,  e tener  discorso  più  di  quello  che  or 
uni  mi  s’addica.  Perché  nello  svolgimento 
ili  queste  Giostre,  come  in  quello  dei  Misteri 
che  risalgono  al  medio  evo,  son  da  cercare  i 
germi  del  concetto  comico,  onde  nacque  in 
Italia  e ili  progresso  di  tempo  si  perfezionò 
una  forma  distinta  della  letteratura,  la  poe- 
f» 


sia  drammatica.  Gliene  composero  i suoi  poe- 
ti, e,  per  diletto,  uomini  distinti  pur  anche; 
e talora  le  storie  de' Reali  di  Francia,  che  so- 
no in  montagna  per  le  mani  di  molli,  gliene 
porsero  l'argomento,  llicòrdomi  d 'averne  ve- 
dute rappresentare  io  stesso,  qualche  orino 
decorso,  a Campiglio  di  Circglio,  e a Cavi- 
nana. Lo  più  conosciuto,  e che  quasi  ogni 
anno  si  rappresentano, sono:  Giuseppe  Ebreo, 
il  Sacrifizio  di  Àbramo,  la  Passion  del  Signo- 
re, che  molto  hanno  di  simile  con  gli  anti- 
chi Misteri.  Poi  l’Egisto  de'Greci;  Brada- 
damante  e Ruggiero,  tolto  dall'Ariosto;  Ir- 
cano  re  di  Tracia;  ('.ostentino  c Buonafede, 
ossia  il  trionfo  dell’amicizia;  San  Giovanni 
Rocca  d’oro  ( la  sua  conversione  );  Arbino  e 
Micrcnc,  o una  persecuzione  d’un  re  Turco 
dell’Algeria  contro  i cristiani  ; il  martirio  di 
Saula  Filomena;  Flavia  imperatrice;  Rosa- 
na,  la  bella  pagana  che  si  converte  al  cristia- 
nesimo; Sant’Alessio;  il  glorioso  acquisto  di 
Gerusalemme  fatto  dai  cristiani  (1);  Cleome 
e Isabella,  e Stillacori  : c queste  tre  appel- 
lano alle  crociale:  la  presa  di  Parigi  descrit- 
ta dall’ Ariosto,  c in  line  la  morte  di  Luigi 
XVI.  Il  loro  teatro  è a cielo  aperto,  o nella 
piazza  del  paese,  o,  sotto  alle  bcll'ombrc  dei 
castagni,  in  uno  spianato  della  selva  vicina. 
Il  giorno  festivo,  dopo  vespro,  il  popolo  vi 
accorre  anche  da' circostanti  castelli,  c in- 
torno a un  gran  circolo  suol  farsi  gran  pressa 
alla  rinfusa  d'uomini  e di  donne.  E primo  a 
comparire  gli  è un  messaggero  ( detto  anche 

(I)  Riparto  la  relazione  di  questa  Giostra,  favo- 
ritami (tali'  amico  mio  Professor  Goolrucci  che  (ne 
fu  testimone  oculare. 

* Caro  c pregialo  amico. 

« Eccoti,  cosi  come  la  penna  getta,  ricordala  la 
rappresentazione  del  conquisto  di  Gerusalemme  can- 
talo dall'Inimitabile  c infelice  Torquato,  eseguita  in 
Cularaecca  nuli’ agosto  del  ISO*,  e da  me  veduta 
nella  circostanza  die  per  inala  salute  dal  Sanitario 
di  Pistoia  mi  ridussi  a respirare  ivi  l’aria  nativa. 

» L'azione  fu  rappresentata  nella  piazza  che  met- 
te al  Castello  c nella  contrada  cont-gua,  luogo  assai 
vasto,  e,  per  le  tre  strade  clic  ivi  fanno  cupo,  oppor- 
tuno mollo  a grandiosi  spettacoli. 

u L'autore  del  componi  mento  aveva  mutato  l'or- 
dine detta  narrazione  epica  in  questo  modo.  Presso 
alla  porla  del  paese  , c lungo  il  muro  che  sostiene 
il  poggio  di  forma  conica,  soprastante  alla  scena,  era 
stata  costrutta  una  specie  «li  fortezza  di  legno,  di- 

1 tinta  traetemi  a buzze  di  pietra, e rapace  di  con- 
caere  una  quarantina  d’  uomini.  Ivi  sventolala  il 
vessillo  di  Alodino.  Nel  luto  opposto,  ma  in  line;» 
molto  obliqua  e a gran  distanza,  gli  alloggiamenti 
cristiani;  nel  mezzo,  la  piazza  e la  contrada  clic  do- 
veva essere  la  scena  dell'  azione. 

« Il  primo  che  si  apprendilo  allo  sguardo  degli 
spettatori  fu  il  re  Abitino  co'  suoi  più  clelli,  o come 
ora  si  direbbe,  col  suo  stato  maggiore,  in  alto  di 
Ispezionare  la  parte  esterna  della  città,  e giudicare 
della  validità  delle  difeso  apparecchiato  contro  i cri- 
stiani. 

« Ir  tnes-o  anelante  e trafelato  giungo  alla  pre- 
senta di  Aladino, lo  inchina, c gli  dà  il  tristo  annun- 
zio che  l' esercito  cristiano  e ornai  presso,  di  dice 
il  nome  del  duco  supremo,  e dei  maggiorenti.  Non 
ho  tenuto  a memoria  che  questi  versi  : 

« Di  Ilerlolilo  viene  il  figlio. 

Viene  Oltun,  Onclfo,  Raimondo, 

E tra  questi,  il  fior  del  mondo, 

Vien  lancrcdi.  il  vago  giglio  *». 

« Il  re  pagano,  confortato  da  Argante  e da  Clo- 
rinda, diro  brevi  parole,  e rientra  co’ suoi  in  alta. 

••  Appena  sono  cullo  mura,  si  ode  lo  squillo  delle 
trombe  e dei  Ululimi  riti*  annunziano  l'arrivo  dei- 
esercito  crisi  uno.  che  tosto  comparisce  a drappelli 
eoo  il  vessillo  della  croce:  si  a vantano  alquanto,  r- 
scono  i pagani.  succede  la  zuffa,  come  descrive  il 
Tasso.  L'autore  delia  rappresentatila,  che  i monta- 
nini chiamano  Giostra , seguitò  la  storia  epica;  giu* 


interprete  o poggio,  e ne'  Misteri  vestito  da 
angiolo  e col  flore  iu  mano  ),  il  quale  sul  co- 
stume delle  antiche  tragedie  greche,  canta  ii 
prologo,  saluta,  e chiede  favore  dagli  ascol- 
tanti. Appresso  vengono  in  iscena  gli  eroi  del 
dramma,  coi  (strano  accozzo)  s’unisce  anche 
il  buffone,  che  rappresenta  alcuna  delle  no- 
stre maschere;  come  appunto  nell’ antiche 
tragicommedie,  per  temperare  con  Qualche 
motto  scherzevole  i sensi  d'orTore  o ai  com- 
passione, che  s'appresero  all'animo  degli 
spettatori.  La  parte  delle  donne  è fatta  dagli 
uomini,  e tutti  son  vestiti  con  gran  manti,  e, 
com'cssi  dicono,  all’eroica,  e il  più  possibil- 
mente in  costume.  E dove  si  richieda  la  fog- 
gia degli  antiebi  paladini,  hanno  bandiere,  c 
vecchie  spade;  c portano  in  mano  bellissime 
picche  e alabarde,  con  le  quali  giostrano  a 
meraviglia,  e di  quello  (ini  dicevano  a Lavi- 
nana)  de' tempi  di  Ferruccio.  Ivi  intcssono 
dialoghi,  fino  al  compirsi  del  dramma,  e sen- 
za divisione  di  atti,  ma  sempre  cantandoli  di 
un  canto  regolare,  e,  direi,  anche  monoto- 
no, a strofe  di  ottonari,  e ripetendo  il  primo 
verso  d'ognuna,  e in  questo,  movendosi  da  un 
punto  all'altro  del  circolo.  Nella  morte  di 
Luigi  XVI  è un  dialogo  fra  esso  e un  zoo  do- 
mestico, in  questa  forma  : 

« Se  mi  dai  grata  licenza 
Di  poterti  oggi  parlare, 

Certo  cose  ho  da  svelare 
Mollo  gravi  in  tua  presenza, 

Se  dii  dai  graia  licenza.  » 

dolosamente  conservò  pochi  episodi,  come  la  ve- 
nuta dì  Annida  al  campo,  la  morte  di  Cornando  per 
ranno  di  Itinaldo,  la  morte  di  Clorinda,  la  processio- 
ne.  t. 'effetto  maggiore  mi  pare  che  venisse  dal  bat- 
tesimo di  Clorinda  ; conciosiaché  Tancredi , quasi 
fuori  di  sé.  cor»e  alla  pubblica  fontana  ivi  appresso, 
e empito  l'elmo  di  acqua,  tornò  pallido  e tremanti- 
al  pietoso  ufficio,  e proruppe  nei  liuti  lamenti.  I 
ducili  Ira  Argante,  Tancredi,  Ottone  e Raimondo, 
e le  battaglie,  non  credo  fossero  bene  eseguile, tran- 
ne la  scalata  di  Rinaldo  a Ocnuatenimr,  colla  presa 
della  quale  terminò  la  rappresentanza  ; durala  me- 
glio di  tre  ore,  e ripetuta  per  tre  giorni  festivi,  con 
concorso  sempre  frequentissimo. 

» Considerando  le  condizioni  del  paese,  non  era 
da  aspettarsi  tanto,  si  nella  verità  della  imitazione, 
nella  esecuzione  in  generale,  si  nel  costume  delle 
armature  e delle  assise  degli  attori. 

•>  Il  componimento  era  del  prete  Luigi  Biagi,  che 
dipoi  mori  a Wtì  anni  : uomo  ili  molto  ingegno,  di- 
screto pittore,  amante  delle  lettere,  conoscitore 
dell'  effetto  teatrale  per  il  soggiorno  di  lunghi  anni 
in  Firenze.  Egli  si  die  la  pena  d’istruire  per  due  me- 
si quei  rozzi  attori.  Ricordo  come  spiegasse  nella 
scienza  della  scherma  quel  verso 

» Tancredi  a mezza  spada  è già  venuto  *. 

Vago  come  era  di  molle  cose,  in  questa  fu  anco 
spendente;  e riuscitagli  bene,  »i  accinse  a compor- 
re nello  stesso  metro  la  presa  di  Parigi,  tratta  dalla 
favola  Ariosti’sca.  lo  vidi  l’opera  quasi  compita,  non 
so  perchè  non  venisse  eseguila.  Ignoro  il  destino 
di  quei  manoscritti.  Ducimi  ora  non  averli  copiati, 
come  mera  facilissimo.  Le  occupazioni  della  vita  in 
S minano,  poi  altre  cure,  e infine  ingrate  vicende, 
m'avevano  lotto  dalla  mi-moria  quel  fallo; e neppure 
ora  mi  sarebbe  tornato  alla  mente  senza  il  tuo  sve- 
gliarii»», e senza  il  piacere  di  rispondere  al  tuo  de- 
siderio, c a quel  tuo  nobile  e costante  adoperarti  a 
rintracciare  quanto  nsguarda  le  costumanze  origi- 
nali, l'indole  e la  Jingua  castissima  dei  nostri  mon- 
tanini. Delle  quali  cure  ti  conforterà  almeno  la  rn- 
srirnza  tua.  la  stima  e la  gratitudine  di  quei  pochi 
che  ne  conoscono  il  pregio  c la  onorata  fatica,  co- 
me fecero  sincero  plauso  alla  illustrazione  della  no- 
stra città.  Degli  altri,  in  secolo  presuntuoso,  sprez- 
zante, sensuali*  c nullo,  volto  o rotto  al  peggio  in 
ugni  coca,  non  vuoisi  far  conio  dal  saggio. 

« Pinete,  19  agosto  Ib5t». 

* Affezionatissimo 
« Piarao  Coarta  ucci  ». 
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I DEBITORI  IN  CARCERE 
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Lo  «volgimento  dclTazione  è il  più  sempli- 
ce, senza  intreccio  o disegno  veruno  che  ten- 
ga sospeso  gli  animi  degli  ascoltanti;  tanto 
più  che  il  messaggiero  lin  da  pi  imo  gl'infor- 
ma  di  quello  che  dette  essere  rappresenta- 
to, Alcune  ariette  in  settenari,  intramezzato 
nel  dramma,  tengon  le  veci  dei  cori  della 
greca  tragedia,  o Min  cantate  talora  coll'ac- 
compngQameulci  del  violino-  Il  carattere  di 
questi  drammi  è sempre  castigalo  e morale, 
e serve  mirabilmente  a tener  vivo  Tra  quella 
gente,  che  so  ne  diletta,  alcun  che  di  quel- 
l'antico sentimento  cavalleresco  per  ramata 
donna,  come  per  ogni  sacra  e magnanima 
impresa. 

(Giuseppe  Tigri.) 


UN  AMORINO  SESSAGENARIO. 

Sol*e  3fn«»ccnlcm  mature  sanu*  rqtium. 

OllIM). 

Ao«  ha  spirito  ehi  non  ha  lo  xplrito 
dell' età  tua.  Okttu  Astio*. 

— Ogni  stagione  ha  i snoi  godimenti,  dice 
il  buon  contadino  ; Stòinmcno  contento  al 
fuoco  d' inverno,  come  al  Tom  lira  di  statela 
primavera  avviva  le  mie  speranze  e l’ autun- 
no le  appaga.  — In  questo  semplice  discorso 
si  può  vedere  una  morale  allegoria  della  vita 
umana.  Felice  chi  sa  usar  del  suo  tempo!  E 
piena  di  piaceri  la  gioventù,  ma  non  ne  man- 
ca la  vecchiezza;  sono  rosei  i sogni  della  spe- 
me, ma  rallegrano  pur  quelli  della  rimem- 
branza. Poiché  le  cose  non  si  possouo  confor- 
mar sempre  a noi  in  uu  modo,  accomodiamo 
noi  alle  cose,  ed  avremo  appreso  Tarlo  di  vi- 
vere. Chi  consacra  la  canizie  alle  giovanili 
follie  non  eccita  minor  riso  di  chi  si  metta 
P estate  al  fuoco  ed  alt'  ombra  il  verno.  A 
cementar  comicamente  una  massima  di  cosi 
semplice  come  necessaria  morale,  racconte- 
remo qualche  tratto  della  vita  di  Elilropio. 

Nacque  egli  nobile  ed  agiato,  apprese  lut- 
ei giuochi,  visitò  ridotti  e teatri  ir  ogni  spe- 
cie, scorse  più  volte  in  lungo  ed  in  largo  la 
Francia , portando  i semi  del  suo  zelo  impres- 
si : ecco  gli  studi  della  sua  giovinezza.  For- 
matasi cosi  la  mente  al  Mio,  noti  vi  fu  poi 
modo  di  distorto  dalla  ricerca  di  esso.  Uno 
de’  suoi  passatempi  favoriti  fu  1*  emulazione. 
Misero  ! non  previde  che  dovea  egli  rinnovar 
più  volte  lo  spettacolo  che  diè  il  suo  cavallo 
in  mano  dello  scozzone. 

Frutto  delle  sue  virtuose  veglie  Tu  una  vec- 
chiezza piena  in  età  di  quaratiTanni  : di  tal 
che  quando  poi  venne  la  vecchiezza  vera,  tro- 
vando usurpalo  il  proprio  impero,  si  vendicò 
sul  misero  con  renderlo  più  deforme,  non  po- 
lendo renderlo  più  malsano.  Madie  imo  può 
T arto  ? Malgrado  alcuni  giuochetti  interni  di 
calcoli  c di  arlritide,  e malgrado  l'importuno 
squallore  e le  rughe  indiscrete  che  sono  re- 
sterno  indizio  di’  entrambi,  Entropio  trovò 
modo  di  nou  mancar  mai  in  età  discs&ant’an- 
ni  là  dove  non  era  ntai  mancalo.  Risparmio 
al  lettore  la  descrizione  di  nna  macchinetta 
invisibile,  mercè  In  aoale  egli  giunse  a dispen- 
sarsi dagli  incomodi  inseparabili  dal  primo 
degl'  indicati  morbi,  o per  dir  meglio,  mercé 
la  quale,  nou  paterno  liberarsi  dalla  pena  di 
sopportarlo  inchiodato  in  letto  o sopra  un 
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seggiolone,  valse  a .soffrirlo  al  cospetto  del  suo 
bel  mondo.  Taccio  pure  le  aerine,  le  polveri, 
i cosmetici,  le  paste,  i figurini  di  moda  che 
diedero  per  tanto  tempo  al  suo  rigido  verno 
T apparenza  di  una  specie  di  primavera;  e mi 
soffermo  ad  una  delle  sue  peripezie  galanti. 

Amatore,  o parlatore  di  arti  Iteli  e.  Entro- 
pio le  protesse  tulle  nominandole  spesso  ad 
una  ad  ima,  ma  nessuna  protesse  più  della 
danza,  cioè  delle  danzatrici,  nelle  quali  que- 
st* arte  gli  parve  meglio  personificala.  Favo- 
ri pure  il  canto  e le  cantanti,  ma  in  questa 
passione  trovò  maggiori  ostacoli,  onde  senza 
lasciarla  del  tutto  Inonorata,  si  abbandonò  di 
continuo  all'  ardor  della  prima.  Si  può  dopo 
questo  pensare  che  non  partiva  mai  ballerina 
senza  molte  sue  raccomandazioni  ai  confra- 
telli d'ollremonti,  nè  giungevano  alcuna  «eo- 
li commendatizie  de*  suoi  confratelli  a lui. 
Eiitropio  mise  in  ciò  (auto  zelo,  che  trascurò 
tutto,  per  esser  il  mecenato  della  danza,  e 
T amante  delle  danzatrici  ; e se  dall*  alletto 
che  senti  per  la  Isotta  dobbiamo  argomentar 
degli  altri  che  lo  precessero,  non  vi  fu  amo- 
re più  necessariamente  platonico  del  suo. 

Questa  prima  sfera  gli  apparve  con  sem- 
biante ed  alto  benigno  quanto  quel  della  fro- 
de descritta  dall1  Ariosto.  Gli  occhi  già  stan- 
chi dì  Elitrupin  non  giunsero  a scoprir  le  qua- 
lità vere  di  lai  hestiuola  e perciò  il  uoslro  a- 
inoriuo  sessagenario  diede  in  poco  d*  ora  a 1- 
sotta,  tutto  l'arbitrio  di  quel  cuore  ch'ella 
gli  commnvea  a furia  di  calci  (intendo  i cal- 
ci che  la  Tersicore  dava  in  arra  ballando).  Nè 
la  Isotta  rillutù  quell' omaggio  sì  strano  ; ma 
ad  un  acume  meno  offuscato  di  quello  di  En- 
tropio non  sarebbe  sfuggito  nè  il  riso  causti- 
co che  la  scenica  vergine  nascose  sotto  forma 
d*  imbarazzo  in  udirne  li  dichiarazione  amo- 
rosa ; nè  il  guardo  scrutatore  col  quale,  a tra- 
verso di  tutto  rintonaco  francese  ondo  Tamo- 
rino  era  impiastriccialo,  ella  credè  leggere 
la  effra  di  scttanl’anni.  Ingiustizia!  Elilropio 
era  ancora  uu  lustro  e mezzo  lauta uo  da  ta- 
le età. 

Qui  comincia  la  Iliade  degli  amorosi  suoi 
affanni.  Soguar  dormendo  o vegliando  la  stes- 
sa cosa,  stènder  sempre  lu  braccia,  e tornar- 
sene sempre  come  il  poeta,  con  le  num  ròte 
al  petto,  donare  e non  ricever  mai  che  uu  ri- 
tinto, chiedere  e non  esser  udito  o risposto 
che  fuori  tòno,  aliare  col  guardo  intorno  alle 
pupille  azzurre  o intorno  alle  mura  che  du- 
rante il  giorno  le  rinserrano,  presentarsi  alla 
soglia  incantata  nell'ora  precisa  in  cui  si  ren- 
dono visibili  le  sfere  prime  : queste  cose  clic 
udite,  e le  molte  che  intendete,  formarono 
per  alcuni  giorni  la  felicità  di  Entropio. 

Ma  rapidi  votano  gl'istanti  della  gioia;  e la 
importuna  gelosia  volle  anche  rappresentar  In 
sua  parte  in  cosiffatta  tresca.  Masetto,  giovi- 
ne ricco  c di  buon  lignaggio,  era  già  pene- 
trato  nel  pudico  ginecèo  d* Isotta  col  mezzo 
stesso  la  cui  mercè  Filippo  il  MlOtflàM  «00 
credeva  inespugnabile  veruna  città.  Riseppe- 
lo  Elilropio,  se  ue  richiamò  timidissima  me  li- 
te; ma  Isotta,  che  trovava  piacevole  farlo  gi- 
rare a sé  intorno  coinè  corsiero  da  macinala 
leggerissima  Isotta  volse  in  riso  coir  un  sol 
guardo  le  già  nascenti  lagrime  del  canuto  Cu- 
pido. I^a  cosa  però  non  era  da  prender  da  bur- 
la. Masetto  era  stato  ammesso  nell'ora  schiz- 
zinosa della  toilette , cioè  tre  ore  prima  del 
consueto,  avea  fatto  colezione  con  la  Psiche, 
ed  avea  assistito  al  sno  esercizio  ; favore  mai 
sempre  negato  all'altro  amante.  Il  ^uale  tut- 
to riseppe,  ed  ebbe  l'imprudenza  di  mormo- 
rarne al  cospetto  della  Farfalla  c del  Farfal- 


lino. Sogghignò  l'uno,  compassionando  le 
ire  sessagenarie  ; l'altro  recosse  la  ad  offesa, 
c parlò  allusivamente  (T imbecilli  che  voglio- 
no a eira  forza  rendersi  importuni  ed  espor- 
si ad  essere  espulsi. 

Il  mal  represso  sdegno  di  Elilropio  scoppiò 
aitine  come  torrente  improvviso,  e minacciò 
di  annichilare  il  rivale;  erette  a costui  la  stiz- 
za c Ycnncgli  del  tutto  meno  la  prudenza  che 
Isotta aveagli  scmprcronsjglinta.Si  che  guer- 
regiavano  già  le  parole  foriere  d’ un  più  soli- 
do combattimento,  quando,  sdegnosa  a sua 
volta,  si  alzò  la  Silfide  e s'interpose  fra  i bel  - 
ligeranti. Ognuno  crederà  ch'ella  prenda  le 
parti  di  Masetto  ; ina  ella  è troppo  scaltra 
per  commetter  tale  imprudenza,  e troppo  co- 
nosce i vantaggi  della  servitù  EJitropiaoa 
per  rimmziarvi  di  botto.  Alzasi  dunque  impe- 
riosi ; prega  Elilropio  di  starsene  tranquillo, 
e comanda  a Masetto  di  sedere.  Poiché  la 
preghiera  e '1  comando  chinerò  ottenuto  lo 
stesso  effetto,  voltasi  al  secondo  : 

— Voi,  «gnor  Masetto,  ( disse  ) dovreste 
comprendere  che  I).  Elilropio  è una  persona 
rispettabile  c da  me  rispettata,  e che  bisogna 
aver  de’  riguardi  pei  vecchi... voglio  dire  per 
gli  uomini  di  età  avanzata  e di  molta  espe- 
rienza. 

A queste  parole  brontolò  il  puntiglioso  a- 
morino,  e volca  sfogarsi,  ma  la  Siliide  non 
permise,  dicendo  : 

— Trimpellatevi,  signore,  c permettetemi 
che  ricordi  al  nostro  amico  tutto  il  rispetto 
che  vi  è dov  uto.  Egli  deve  sapere  clic  uon  si 
tratta  cosi  uu  uomo  che  ha  conosciuto  giovi- 
no il  mio  maestro  Vestris,  che  ha  viaggiato 
cinquantanni... 

— Veol1  anni,  signora  ! 

— Taulo  meglio,  perchè  le  cose  che  voi 
avete  udite  e vedute  è rado  che  si  odano  e 
veggano  in  casi  poco  tempo...  Insamma  de- 
sidero che  siate  amici,  cene  il  minore  cerchi 
scusa  al  maggiore  con  tutta  la  venerazione 
richiesta  dalla  età  dì  lui,  ec.  ec.  ec. 

Entropio  che  avrebbe  sofferto  di  miglior 
grado  In  busse  del  rivnle  che  l'elogio  latto 
ostinatamente  da  Isotta  alla  sua  età  od  espe- 
rienza , prese  commiato  da  lei  con  grande  im- 
barazzo. Usci  in  fine,  sostò  un  istante  all*  u- 
scio  ed  ebbe  lo  sconforto  di  udire  due  scro- 
sci di  risa  prolungati.  Giurò  in  quel  punto  di 
non  tornare  più  in  quell' al bergo,  ma,  di  Ini 
più  potente,  amore  voi  risospiose.  Ammesso 
ad  implorar  perdono,  T ottenne;  c siccome 
natura  avello  dotalo  di  lungo  naso,  rosi  fu 
sempre  menalo  per  esso  nel  circo  de’  femmi- 
nili capricci  a camminar  senza  posa  or  su 
Timo  ed  orsulTaltro  piede,  malgrado  le  pro- 
teste de' calcoli  e della  gotta. 


MALDICENZA. 

Un  antico  sapiente  disse  una  volta  la  lin- 
gua la  migliore. c la  peggiore  delle  umane  po- 
tenze. L'  animale  a due  piedi  e senza  piume 
è per  la  sua  ragione  primo  anello  della  vasta 
catena  della  creazione,  e la  ragione  questa 
sublime  facoltà  non  si  espande,  che  per  la 
lìngua,  per  la  lingua  dunque  T uomo  nou  ò 
una  bestia  (meno  piccole  eccezioni).  Ma  l’uo- 
mo ha  tutto  pervertito  alle  sue  passioni,  qual 
organo  umano,  rlspondeesatlainente  alla  mis- 
sione per  cui  usciva  dalle  mani  del  creatore?.. 
Credete,  che  fu  creala  la  mano  per  dare  dei 
scappellotti  ; il  piede  per  coreer  dietro  alle 
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gritelles  ; lo  sguardo  per  Aerarsi  da  per  tul- 
io; T orecchio  per  seutire  dichiarazioni  da 
maoe  a sera»  ( parlo  dell’  orecchio  dello  si- 
gnorine ) i capelli  per  esser  torlurati  dal  Par- 
rucchiere ; il  naso  pel  patsciull  ; cosi  la  liu- 
gua  creata  per  tante  l'elle  cose  è ora  ridotta 
a tristi  incombenze.  L'adulazione,  la  menzo- 
gna, la  bestemmia,  la  calumila,  la  maldicen- 
za... ecco  le  piccole  sanazioni,  che  1’  uomo 
si  è permesso  sui  motivi  della  lingua  ; uuo 
sguardo  a tutte  e cerchiamo  la  meno  sprege- 
vole, o per  lo  meno  la  più  proficua. 

L' adulazione  — organo  miserando  dell'  u- 
mana  depravazione,  periglioso  narcotico  dei 
potenti,  blasooe  del  t'ortigìano.bandiera  igno- 
miniosa dei  vili  di  ogni  età  e forse  l'uso  peg- 
giore della  parola. 

La  cerimonia  — strategica  troppo  frivola, 
e comune  delle  corrotte  società,  invenzione 
infernale  per  cui  non  si  discerne  il  nemico 
dall'  amico,  il  Guelfo  dal  Ghibellino,  per  cui 
non  sapete  se  la  mano,chc  stringe  la  vostra  è 
per  ferirvi  o accarezzarvi  che  si  avvicina.  Voi 
silfidi  leggiadredei  dorati  saloni  sapete  a clic 
vi  ha  condotto  di  cerimonia  in  cerimonia 
gualche  volta  un  uomo  di  spirito  ; sapete..  ? 
acuiteti  un  altro  giorno. 

La  menzogna — o come  è bassa  tra  le  uma- 
ne bassezze  f. . non  sapete  per  essa  quando  è 
notte,  e quando  è giorno,  perdete  la  bussola 
in  ogni  umano  intrigo... La  menzogna  mostro 
mnlti-forme  ingannevole  ti  assedia,  vi  com- 
batte dovunque. 

La  bestemmia  — È un  alfa  re  troppo  serio, 
e lo  rimettiamo  ai  moralisti. 

La  calunnia—  già  lo  sanele  è od  venticello 
ma  è più  tremendo  qualche  volle  di  un  ven- 
to di  gennaio.rha  vi  penetri  alla  nuca  dal  bu- 
co di  uua  serratura, o da  un  battente  socchiu- 
so, più  velenoso  del  vento  del  deserto,  più 
disseccante  dello  scirocco — Chi  vi  calunnia 
tende  ad  ammazzarvi,  e se  voi  non  morrete  è 
perchè  avete  il  cuoio  troppo  duro,  o il  vostro 
nemico  non  ha  braccio  saldo  abbastanza. 

Che  è poi  la  Maldicenza  ?..  È nicutallro, 
che  la  esageraiioue  della  critica,  la  base  del- 
la cronaca  contemporanea,  la  madre  della 
storia.  I 48  volnmi  di  Itolliii,  i Li  di  Gibbon, 
i rtO  di  Sismondi,  gl'inliniti  del  Muratori  non 
sono,  che  lo  maldicenza  dei  tempi  andati,  e 
vorrete  poi  fare  il  chiasso  per  un  povero  gio- 
vine, che  non  è che  la  periodica  vivente  mal- 
dicenza dei  tempi  che  corrono?  Vi  sembra 
l' età  nostra  si  pura,  tanto  innocente  da  non 
meritare  una  uose  rcfratla  di  quel  medica- 
mento che  Tu  necessario  ai  nostri  padri  che 
ognuno  assicura  fosser  anche  migliori  di  noi? 
Se  s'imprcsser  volumi  contro  i geni  di  ogni 
arte...  Se  i più  severi  aristarchi  spinsero  la 
inano  sacrilega  a sfrondare  l'alloro  della  fron- 
te dei  maggiori  noe  ti.  Se  le  biblioteche  rib- 
hoccano  di  blasfema  impuro,  se  i critici,  e i 
chiosatori  tutto  manoinisero.profauarono  tut- 
to ; mi  griderete  poi  la  croce  addosso  se  Uo- 
vo a rioiie  sulla  costanza  di  quella  signorina, 
sull'innocenza  dell'  altra,  sul  disinteresse  di 
qaeU'amico,  sulla  scienza  di  quel  medico,  sul 
genio  di  quel  maeslrodi  musica,  sui  Coiffeur», 
sugli  anglomaniaci,  c su  tulle  le  classi  socia- 
li un  po'  per  volta  ? Per  Macco  siate  meno  se- 
veri... non  v’  incrusca  la  sincerità  delle  mie 
parole.  Il  Maldicente  non  è poi  un  vile,  egli 
non  vende  i suoi  giudizi,  non  transige  per  ta- 
cere ciò  che  sa,  non  ingozza  facilmente  ciò 
che  non  lo  persuadesse  uon  è molto  pruden- 
te...egli  è perchè  non  aspira  poi  ad  essere  un 
Ulisse.  Un  Mai. dice  me. 

(G.  J/ircmr.) 
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aso 

SESTI  KB. 

Allorquando,  o carissimo  J latteo, 

La  novella  si  sparse  pel  paese 
I)cl  vostro  felictesiino  Imeneo 
Con  I>onzella  si  amabile  e cortese, 

Cume  ciucila  può  dirsi  senza  fallo, 

Ch'oggi  menate  da  Bagnncavallo, 

Fu  tanta  e tale  la  consolazione 
Provata  in  cor  de'  vostri  veri  amici, 

Che  volendo  far  plauso  a quest'unione, 

Già  combinata  con  si  fausti  auspici 
Sì  radunarou  per  trattar  sol  sodo, 

Come  sarchile  a dir,  de  agendi  modo. 

Erano  cinque  in  punto  i congregali 
Amici  tutti  intrinseci  e più  stretti: 

Giovanni  /Ucci,  Vincenzin  Soldati , 

Carlo  Poggi,  Domenico  Potetti , 

Picei  Pitti  Domenico , e cosi 
La  seduta  amichevole  si  apri. 

Concioftiacasachè  ( cominciò  Poggi  ) 
Abbia  sentito  bucinare  in  piazza 
Che  il  nostro  buon  Matteo  si  sia  quest’oggi 
Promesso  sposo  a una  gentil  Ragazza 
Del  Tiberiaco  suolo  eletto  fiore. 

Onde  ini  balza  d’allegrezza  il  core, 

A me  parrebbe  ( salva  ranmienza 
Vostra  o colleglli  ),  per  seguir  l'usanza. 

Ed  anche  per  salvar  la  convenienza. 

Che  sì  dovesse  nella  circostanzi 
Di  queste  Nozze  dare  un  argomento 
Di  quello  che  proviam  vivu  contento. 

E l'amicizia  uostra  a far  palese, 

Se  volete  seguirla  mia  opinione. 

Direi  che  ognun  stampasse  a proprie  spese 
Un  Sonetto  allusivo  all'occasione, 

Questo  su  tal  rapporto  è il  mio  progetto. 
Amici  miei,  che  ve  ne  pare?  ho  detto. 

Ciò  sentendo  Domenico  Pasciti 
Scosse  alquanto  la  te%ta  c alzossi  in  piè, 

E gridò:  che  Sonetti,  che  Sonetti' 

Son  cose  troppo  rancide!  per  me, 

Se  vi  debito  parlar  franco  e sincero, 

Questi  Sonetti  non  li  contorni  zero. 

Ila  ragione'  soggiunse  Ricci  Pitti : 

Che  son  questi  Sonetti  nuziali? 

1 solili  peitsier  fritti  e rifritti. 

Che  seccano  pedino  i miei  stivali, 
l*e  solite  notissime  storielle. 

Che  dal  più  al  meuo,  souo  sempre  quelle. 

lufalli  che  sau  din!  questi  vali. 

Che  nou  sia  nolo  anche  alle  donnicciuole? 
Qui  prese  a dire  Vincenzin  Soldati, 

Oh  lasciamo  un  po  andar  queste  lor  fole! 
E vedimi!  modo  d'aguzzar  l'ingegno, 

Per  meglio  riuscir  nel  nostro  impegno. 


Fece  allora  osservar  6'tm  aum  Pieci 
Che  dei  vati  a parlar  si  malamente 
Era  un  volersi  esporre  a certi  impicci: 
Perchè,  dicea,  di  tal  razza  di  gente. 

Che  per  piccola  cosa  entrano  in  lizza. 

Poco  ci  vuole  ad  eccitarla  stizza. 

E specialmente  ora  che  siam  di  Maggio 
Stigma  cosi  propizia  il  canti  loro 
E che  per  conseguenza  ban  più  coraggio, 
Perché  più  grande  oggi  è lo  suoi  canoro, 
Quindi  imprudenza  sembrami  palese. 
L’andarli  a stuzzicare  in  questo  mese. 

Ila  detto  saviamente  Giurammio 
( Poggi  gridò,  che  spesso  canta  in  rima 
di  poeta  pizzica  un  tantino  ) 

Convien  parlar  con  un  po’  piu  di  stima 
Di  quei  che  coigon  Aori  sul  Parnaso 
Che  son  soggetti  che  hanno  lungo  il  nano. 

Oh  bella!  disser  gli  altri,  e chi  pretese 
Di  biasimar  con  ciò  tutti  i poeti? 

Da  noi  soltanto  di  parlar  s’intoe 
Di  quei  sonetti  brodoloni  c vieti. 

Che  iu  tali  incontri  sogliousi  stampare, 

Che  poi  si  sa  ove  vanno  a terminare. 

Del  resto  rispettiamo  i pochi  e degni 
Figli  d’ Apollo,  che  in  sì  falle  coso 
Non  vogliun  consumare  i loro  ingegni, 

E iu  questi  casi  stampao  versi  e prose 
Ch’abbiali  qualche  interesse  od  importanza 
E servono  cosi  alla  circostanza. 

In  conclusione,  che  cosa  si  fa? 

Disse  Potetti-,  adunque  proponiamo 
il  modu  di  cavarci  come  va 
Dall'impegno  pel  quale  oggi  qui  siamo: 
Queste  sou  tutte  ciarle,  e benché  belle 
Con  acqua  e ciarle,  nou  si  fan  frittelle. 

Esponga  ognun  dunque  i progetti  suoi. 

A voi.  signor  Giovanni,  dite  su, 

— lo  ? per  me  faccio  quel  che  fate  voi. 
Soldati,  via  sentiam  che  dici  tu? 

Mi  lavo  «n  ciò  le  mani,  amici  grati, 

Disse  ridendo  lìrirrnztn  Soldati. 

Iu  somma  se  qui  stiamo  tutti  zitti 
Non  concludiamo  nulla  per  quest'oggi. 
Sentiamo  oosa  dice  Rìcci  Pitti  ? 

Ma  qui  di  nuovo  in  piè  levossi  Poggi 
E disse,  amici  miei,  faccinm  cosi... 

Sì...  il  mezzo  più  spedilo  è questo  qui. 

Per  dar  del  gaudio  che  c 'innonda  il  petto 
Un  pubblico  attestato  al  nostro  amico, 

(Va a ndo  guida  la  Sposa  ai  patrio  tetto, 
k compiè  i voti  del  suo  amor  pudico, 
lo  direi  che  esponendo  ognun  di  noi 
Così  alla  buona  i sentimenti  suoi 

Un  augurio  facesse...  Hai  detto  bene 
ucsta  volta,  gridarono  tutti  quanti, 
n augurio  di  cor,  questo  conviene 
Più  dei  sonetti,  e degli  insulsi  canti, 

Un  augurio  ecco  quel  che  ci  volta 
Bravo  tarliti',  questa  è una  bella  idea! 

Allora  incominciò  Birci  Giovanni: 

— Splenda  oguur  viva  d'Iincneo  la  face 
Al  nostro  Amico  e lunga  serie  d’anni: 
Trascorra  colla  Sposa  in  santa  pace: 

Mai  non  abbiano  a dir  una  parola, 

E siano  due  in  una  carne  sola. 
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E di  figli  robusti  un  bel  drappello. 

Poggi  soggiunse,  gli  conceda  Iddio, 

Di  generoso  cor,  di  buon  cervello, 

Caldi  d'amore  del  terrea  natio, 

Amore  di  Tatti,  non  già  di  parole. 

Come  in  molti  avvenir  oggidì  suole. 

Sieo  dabbene  ed  onesti  cittadini 
Di  questo  nome  veramente  degni, 

E a migliorare  i patri  destini 

I petti  lor  consacrino  e el'iugegni. 

Disprezzi  no  lo  vili  arti  dei  pravi. 

In  conclusione  sleno  buoni  e bravi. 

Sparga  benigno  11  ciel  con  larga  mano 
Le  sne  Benedizioni  a mille  a mille 
Sui  domestici  lari,  e sien  di  grano 
E dì  frutti  ubertose  le  sue  ville, 

E goda  sempre  d'ogui  beo  di  Dio: 

Questo,  disse  Potetti,  è il  voto  mio. 

Ed  io  mi  sottoscrìvo  pienamente 
A questo  augurio,  disse  lì  itti  allora, 

Gli  si  mostri  fortuna  ognorrìdeute, 
Cacciando  ogni  disgrazia  alla  malora, 

E per  mostrare  qual  è la  mente  mia 
Affermo  quanto  sopra,  e cosi  sia. 

Ed  io  di  tutti  (beni  il  ben  migliore, 

Disse  Soldati , quel  che  vai  di  piu, 

II  dono  più  prezioso  che  il  Signore 
Possa  aU'oomo  concedere  quaggiù, 

Senza  di  che  non  si  potrìa  godere 

Niun  bene  in  questo  mondo  e niun  piacere, 

Dico  la  sanità,  questo  è il  cordiale 
Augurio  mio,  onde  giammai  uon  sia 
Ch'abbisogoin  di  medico  e speziale, 

Ma  vivan  sempre  senza  malattia 
Sani,  rohnsti  e privi  d’ogni  affanno 
Egli,  la  Sposa,  e i figli  che  verranno. 

Poiché  ciascuno  ebbe ilsno  augurio  espresso 
Vi  fu  chi  fece  la  proposizione 
Di  far  rediger  subito  il  processo 
Della  seduta,  e in  luogo  di  canzone 
Darlo  alle  stampe,  e celebrar  cosi 
Degli  sponsali  il  fortunato  di. 

Un  altro  aggiunse  allor  — Badiamo  bene 
Che  poi  non  ci  dovesser  corbellare  ! 
-—Facciamo  noi  quello  che  far  conviene, 

E lasciamo  gracchiar  chi  vuol  gracchiare. 
Che  inver  sarebbe  una  pretesa  sciocca 
Al  pubblico  voler  cbiuuer  la  bocca. 

Si  lascia  dir:  del  resto  poco  preme, 
Rispose r gli  altri,  il  nostro  scopo  è questo 
Di  fare  al  caro  amico  uniti  insieme 
11  vivo  nostro  gaudio  manifesto, 

Se  ad  altri  poi  non  piace  la  maniera 
Dica  ognun  ciò  che  vuole,  e buona  sera. 

Ora  il  peusiero  nou  abbiate  a vile. 

Caro  Matteo,  e fate  ancor  che  accetto 
Sia  alla  Sposina  amabile  e gentile. 

Dio  vi  faccia  goder  del  mutuo  affetto, 

In  lunghe  serie  d'auni  ogoor  felicif 
Questo  è il  voto  cincer  de'  vostri  amici. 

( Domenico  Giunoni.) 


1 FILOSOFI. 

Se  vi  stono  poeti  più  del  bisogno,  non  vi  ha 
dubbio  che  vi  sono  anche  troppi  filosofi. — E 
che  ? uu  nomo  bisunto  e trascurato  è filosofo, 


un  indifferente  è filosofo,  un  astratto  è filo- 
sofo? Il  marito  compiacente,  la  moglie  libe- 
ra, l’  ateo,  il  medicoozolo,  l' avvocatacelo, 
il  leggitore  di  Rousseau  e di  Voltaire, il  divo- 
ratore di  romanzi,  il  pedagogo  che  sa  di  la- 
tino, tutte  queste  persone  disparatissime  tra 
loro  sono  esse  altrettanti  filosofi?  Eppure  sen- 
tiamo dare  questo  nome  a tutti  indifferentc- 
meote  quelli  che  abbiamo  testé  nominati, 
purché  concorrano  certe  circostanze  ad  av- 
valorare questa  opinione  nei  più,  ed  ove  quel- 
li che  pretendono  a questo  titolo  sappiano 
darsi  una  colale  importanza  e gravità  non  co- 
si facile  a distinguere.  — È vero  che  molli  si 
conoscono  al  primo  tratto,  e non  sono  filoso- 
fi che  agli  occhi  del  volgo.  Ma  che  diremo 
di  quelle  specie  diflkiliwime  a disccrncre  che 

J tassano  per  filosofi  — lasciamo  nella  propria 
oro  coscienza,  questo  s'intende,  c ognuno  di 
noi  dice  ogni  giorno  : io  sono  un  filosofo , — 
ma,  che  piò  è,  appo  le  persone  di  molla  espe- 
rienza 7 

Un  tale  si  chiude  in  una  polverosa  librerìa, 
legge  come  nn  disperalo  da  maneasera;  odia 
il  teatro,  la  musica,  le  arti,  le  donne  ; si  tra- 
sforma in  una  specie  di  mummia  morale  ; ha 
('intelligenza,  ma  non  ha  nè  cuore  nè  passio- 
ni: è uu  filosofo,  si  dice,  è immerso  lutto  nei 
suoi  studi,  non  sa  piò  nulla  di  questo  mondo. 
Uu  altro  tutto  diverso  spregiai  libri,  la  scien- 
za^ vanta  anzi  di  ignoranz/i,  ma  è cialtrone 
ed  astuto  come  il  diavolo.  E l'uomo  di  buon 
senso  clic  sa  il  fatto  suo  ; non  è dotto,  ma  è 
il  vero  filosofo,  è il  filosofo  pratico. — Un  al- 
tro avea  degli  amici,  ma  viene  il  momento 
che  alcnni  di  questi  si  scoprono  falsi,  ed  in- 
gannatoti. Ecco  egli  non  crede  più  all’  ami- 
cizia, si  sgrava  con  grande  facilità  dal  peso 
di  amare  qualcheduno  su  questa  terra,  lo  mi 
sono  fatto,  egli  dice,  filosofo:  ò venuto  il  mo- 
mento del  disinganno',  conosco  gli  uomini  : 
non  mi  ci  colgono  più  : prima  me  stesso,  poi 
gli  altri:  pancia  numero  uno  (la  frase  è come 
vedete  filosofica  ):  gli  amici?  non  sodo  miei; 
vengono  e vanno  colla  fortuna. E tutti  a plau- 
dite, a proclamarlo  un  UlosofoDC,  un  uomo 
prudente,  un  uomo  di  mondo.  Un  altro  an- 
cora è l’ amico,  il  confidente  di  tutti.  Lusin- 
ghiero oltremodo  palpa  i ricchi,  consola  i po- 
veri, si  rende  faccendicro,  necessario, piacen- 
te. Ma  il  suo  mezzo  principale  per  rendersi 
accetto,  è,  bisogna  pur  dirlo,  infame.— Tar- 
tassa e maledice  sempre  gli  assenti,  con  mol- 
ta arte  per  non  compromettersi,ma  senza  pie- 
tà, ed  uccide  cosi  peggio  che  lavila  la  fama 
e l'onore  degli  uomini  e delle  donne. 

Sincerità  sopra  tutto  ! egli  grida.  La  mia 
morale,  la  mia  filosofia  si  riassume  cosi  : se- 
verità, giustizia,  amor  del  vero,  senza  riguar- 
di, senza  paura.  Ed  anco  qaest'  nomo  per  al- 
cuni è nn  filosofo.  Un  terzo  bazzica  Posteria, 
lieve  come  nn  otre,  biscazza  e sperde  la  sua 
facoltà  ; < affratella  con  ubbriachi  c taver- 
nieri; non  .vuol  sapere  di  gentilezza  e dì  buon 
costume.  E un  uomo  alla  buona,  che  spregia 
le  miserie  ed  i ceppi  della  società.  È fatto  co- 
si. Infine  cosa  volete  farci  ? E un  filosofo. 

Un  quarto  è filosofo  umanitario  ; si  è dato 
corpo  edanima  alle  generalità ,alle  astrazioni. 

Non  farebbe  la  limosina  se  vedesse  morire 
di  vergogna  c d'inedia  il  suo  fratello.  Vi  so- 
no gli  asili,  i provvedimenti  pubblici,  le  case 
di  lavoro.  A quelli,  a quelli  sì  pensi,  non  ad 
alimentare  l’ozio  e Pipavi*.  Quella  è la  ve- 
ra carità.  Volete  opponi?  Vi  dicono  ch'egli 
è un  filosofo  pensatore. 

Osservate  quel  piagnone  che  vede  invec- 
chiare il  mondo  od  ogni  di  più  andare  alla 


peggio.  Tulio  quello  che  fanno  i giovani,  tat- 
to che  T età  moderna  ha  inventato,  è un  ma- 
le, è uno  scaudalo.  — O miei  trascorsi  tem- 
pi! O tempora!  Meglio  è seppellirsi.  Colà  nel 
mio  podcretto  non  nè  vedrò  tanti  de'  malan- 
ni, non  mi  tormenteranno,  non  mi  troveranno. 

— E come  il  sorcio  nel  formaggio,  misan- 
tropo, dispregiatore  de’  vincoli  i più  cari,  i 
più  santi, egli  diviene  il  filosofo  romito,  l’ Era- 
clito de’  tempi  moderni. 

Osservate  adesso  quest’  altro  che  di  rincon- 
tro vuol  farla  da  Democrito,  ridendo  su  tut- 
to, o di  tutti.  Gli  si  annunzia  una  morte  ? Sa- 
lute a noi.  Una  miseria  ? Il  mondo  è fatto  a 
scala.  Un  naufragio?  Il  mare  ne  fa  di  belle. 
Un  incendio?  Che  caldo  vi  sarà  fatlo!  Pa- 
zienza, se  ridendo  facesse  un  po’di  bene!  ma 
in  fatto  non  vuol  sapere  d'impicci. — Che  co- 
sa c’  entro  io?  Che  cosa  posso  fare?  Che!  son 
Don  Chischiolle  che  rifaccia  i torti  ? Io  son 
filosofo.  So  come  vanno  le  cose.  Facciano  co- 
me fo  io  che  mi  rido  del  mondo  e della  for- 
tuna. 

E non  dimenticheremo  il  far  menzione  di 
te,  o filosofo  per  eccellenza,  uomo  paziente 
ed  imperturbalo,  che  sopporti  le  ingiurie,  ed 
anco  le  battiture  colla  dignità  e la  virtù  del 
somaro.  Che  filosofia  ! Che  stoicismo  ! Sen- 
tir malmenare  sé,  la  sua  famiglia,  gli  amici, 
senza  fiatare  ! A dir  la  cosa,  proprio  come 
sta,  egli  è nn  vile  bello  e buono  ; ma  non 
monta  ; egli  protesta  d' essere  filosofo  ed  il 
inondo  lo  tiene  per  tale. 

Noi  non  andremo  annoverando  ad  nno  ad 
uoo  quelli  che  si  dicono  filosofi.  La  schiera 
è immensa,  ed  abbiamo  confessalo  che  noi 
pure  assai  sovente  ci  crediamo  tali,  qnantuo- 
ue  ci  siamo  proposti  di  emendarci.  Ci  basta 
i aver  studiato  alcun  poco  suil’abnso  di  que- 
sto uome,  e saremo  beati  se  i leggitori  di 
questo  scritto  avranno  imparato  che  i veri  fi- 
losofi, i Socrati  sono  pochi,  e che  i filosofa- 
stri sul  gusto  di  Diogene  sono  senza  numero. 

(Vapore.) 


LA  SOCIETÀ  ITALIANA  A BERLINO. 

$ I.  La  società  italiana  a Berlino  è un'adu- 
nanza di  persone  colte,  i cui  membri  sì  con- 
gregano una  volta  il  mese,  tanto  per  ragio- 
nare d’ oggetti  d' arti  o di  scienze,  quanto 
per  mantener  vivo  T amore  degli  italici  stu- 
di e concorrere  a viciniti  aggiornante  pro- 
muoverli. 

Jj  II.  Avendo  altresì  per  oggetto  di  colti- 
vare la  favella,  ognuno  de'  membri,  nelle 
adunanze,  farà  Dolcamente  uso  deli*  idioma 
italiano. 

$ HI. Essa  società  viene  costituita  dal  de- 
terminato numero  di  quaranta  membri  atti- 
vi e da  nn  adeguato  di  onorari. 

Eccoti,  italianissimo  lettore,  i tre  primi 
paragrafi  degli  statuti  dì  essa  società,  san- 
zionati, stampati  e messi  in  attività  il  tre 
ottobre  mille  ottocento  trentaseì.  Gli  altri 
trenlacinque  non  fanno  al  proposito.  Basti 
riassumerli  con  dire  che  v’  è un  direttore, 
un  suo  vice,  un  segretario  e un  cassiere,  che 
ciascun  membro  attivo  versa  una  piccola 
quota  annua  per  le  spese  normali,  comprese 
quelle  (T  una  cena  meusuale,  che  vi  viene 
inculcata  la  frequenza  e l' obbligo  di  secon- 
dare lo  scopo  della  società,  contribuendovi 


in  impecio  col  leggere  ciascuno,  almeno  ogni 
due  anni  una  volta,  qualcosa  del  proprio, 
sottinteso  sempre  relativamente  ali4  Italia. 
Ogni  nuovo  aspirante  deve  sapere  parlare 
correntemente  l’ italiano,  ed  espone  in  essa 
lingua  per  iscritto  il  suo  desiderio  d’essere 
ammesso  nella  società. 

Chi,  per  non  correre  il  rischio  del  sorcio 
sbucalo  dalla  cesta  nella  favola  d’ Esopo, 
si  cura  di  spinger  talvolta  lo  sguardo  oltre 
V orizzonte  del  suo  paese,  se  non  tenesse  le 
carte  geografiche  per  documenti  autentici, 
sarebbe  tentato  a credere  una  delle  tre  : o 
che  il  nome  di  Berlino,  nell'  intestatura  di 
questo  articolo,  fosse  un  fallo  di  stampa,  o 
che,  terminando  in  o.  come  Torino,  Milano, 
Palermo,  dovesse  essere  una  città  d’ Italia, 
sfuggita  alle  ricerche  del  signor  Adriano 
Balbi  ; oppure  che,  csseudo  qui  una  colonia 
di  francesi,  emigrati,  parte  al  tempo  degli 
Ugonotti,  parte  nell’  nttautooovc,  ce  uo  po- 
tessi1 esser  pure  anche  un’  altra  d' italiani, 
espatriati  anch’essi,  forse  per  qualche  malin- 
teso eccesso  d’  amor  patrio,  e strettisi  in  a- 
mici  zia  c società,  per  potere  alimentare  la 
sacra  damma  anche  d' inverno  con  minore 
spesa  di  combustibile  clic  non  in  Italia, 
benché  a dieci  gradi  più  verso  tramontana 
che  none  Roma  c con  venti  gradi  sotto  lo 
zero.  Donde  altrimenti  lauta  svisceratezza 
per  gP  italici  studi  c tanta  gelosia  della  loro 
lingua  ? Anzi  si  direbbe  quasi  che  non  sieuo 
mica  italiani  di  taglio  comune,  ma  di  quelli 
del  calibro  di  Giuseppe  Porini,  il  quale  pro- 
testava colla  più  amara  ironia  contro  le  usur- 
pazioni di  quella  favella. 

Che  dalla  Senna,  delle  grazie  madre, 

Or  ora  sparger  di  celeste  ambrosia 

Venne  all ’ Italia  nauseala  t labbri. 

.Non  possono  essere  infatti  di  quelli  da  lui 
satireggiati,  adunandosi  essi  per  ragionare 
in  italiano  d'  arti  e di  scienze,  non  già  per 
einqueltare  in  francese  di  galanterie,  di  to- 
rnami, di  mode,  di  cavalli,  di  cocchi,  di 
canlantiedi  danzatrici.  Clic  diamine  d’ita- 
liani * piovuti  dal  cielo,  possono  esser  duu- 
que  mai  cotesti  ? 

Chi  ’l  crederebbe!  Nel  registro  dei  mem- 
bri di  essa  società  favoritici  dalla  gentilezza 
del  signor  dottore  Gustavo  \Volff,  suo  secre- 
tano, fra  ben  setlantanove  nominativi  sino 
al  1849,  non  ci  rallegrano  la  vista  se  non 
cinque  soli  solissimi,  a cui,  gridandoli,  po- 
tesse risponder  l’ eco  che  è si  schifo  di  con- 
sonanti; un  professor  Valenlini  romano,  fon- 
datore della  società,  Biologo  italo-tedesco, 
l*eiiemcrito  per  diverse  opere  di  linguistica  ; 
un  Passa  laequa,  direttore  del  regio  museo 
egizio;  uu  Meloni,  secretano  del  cosi  detto 
regio  commercio  di  marina  ; uu  Minuto!!, 
generale,  ed  un  conte  Bossi,  ministro  de!  re 
di  Sardegna,  e tutti  questi  partiti  e recessi 
già  da  gran  tempo,  seuza  scomporre  minu- 
tamente i rimasti,  continuando  la  società  a 
sussìstere,  benché  meu  numerosa,  sempre 
fedele  a'propri  statuti  nell’essenziale,  e sen- 
za dar  segno  di  declinazione  delle  primitive 
sue  forze  vitali. 

Se  questo  è vero,  ecco  il  più  prossimo 
pensiero  che  deve  a frecciarsi  al  lettore,  mes- 
so qui  in  forma  sillogistica -per  le  sue  buono 
ragioni.  Se  Berlino  è la  capitale  della  Prus- 
sia, se  la  Prussia  è in  Germania,  compresi  i 
sette  milioni  d’  austriaci  e i diciassette  di 
prussiani,  si  chiamano  proui iscua munte,  sen- 
za distinzione  di  sorta,  alemanni,  geruiaui, 
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tedeschi , ci  sono  molti  gradi  di  probabilità 
che  a cotesti  membri  della  nostra  società, 
se  non  sono  italiani,  debba  spettare  uno  di 
essi  tre  nomi , a scelta  di  chi  legge.  Dante 
Alighieri  fiorentino,  uell’Iuf.  C,  XVII,  ver- 
so 21,  c nel  Purg.  C.  VI,  verso  97,  li  chia- 
ma tedeschi  ; dunque  potremo  chiamar  te- 
deschi anche  noi  i nostri  prussiani  di  Berli- 
no, sull*  autorità  di  Dante,  poiché  gli  altri 
due  nomi,  usati  dai  nostri  letterali  per  vez- 
zo e smorfia,  sono  nella  nostra  prosa  schiet- 
ta una  caricatura,  esse  udì.»  alemanni  il  nome 
storico  d’ una  sola  razza  di  tedeschi,  confusa 
già  da  secoli  con  le  altre,  c germani  poi 
quelli  di  Tacilo  che  aiutavano  nelle  selve  : 
nomi  ambedue  da  riserbarsi  adunque  alla 
poesia  ed  allo  stile  enfatico,  nonché  a’  fran- 
cesi ed  agl’  inglesi  che  li  adottarono. 

Sicché  una  società  italiana  di  soli  tede- 
schi ! contraddizione  ne’  termini  ; ma  che  si 
risolve  ancb*  essa,  al  pari  di  tante  altre,  an- 
dandone alla  radice,  ove  non  regnano  distin- 
zioni fra  climi,  fra  nazioni,  nè  lingue.  Se 
P affetto,  rivolto  da  cotesti  signori  all’  Italia 
e a tutte  le  cose  sue,  è un  fatto  onorevole  a 
chi  Io  coltiva  c lusinghiero  per  ciascun  ita- 
liano, dovrebbe  premere  a ciascun  italiano 
di  sapere  a chi  ne  vada  il  precipuo  merito 
per  rendergliene  almeno  un  tacilo  ricambio 
di  riconoscenza. 

Non  si  può  amare,  in  questa  sfera  d' af- 
fetti, senza  stimare,  nè  stimare  senza  cono- 
scere, nè  conoscere  senza  studiare,  nè  stu- 
diare senza  mezzi,  senza  lumi  e senza  spro- 
ne alla  volontà.  Dunque  cotesti  signori,  per 
poter  rispondere  al  primo  invito  del  bene- 
merito fondatore  italiano  della  loro  società, 
devono  essere  stali  l>cn  disposti  già  prima 
verso  l’ Italia  e la  sua  lingua,  e devono  quin- 
di aver  trovalo  nel  loro  proprio  paese  mezzi, 
lumi  c stimolo  alla  volontà  di  profittarne, 
se  no  non  potean  nè  conoscere  nè  amare 
l’ Italia.  Ora  questi  mezzi  non  possono  es- 
sere se  non  quelli  appunto,  che  mancano 
quasi  affatto  in  Italia  per  conoscer  la  Ger- 
mania, cioè  quelli  cne  somministrano  le 
biblioteche  pubbliche  e private,  i negozi  dei 
librai,  le  scuole  e le  accademie,  la  stampa 
periodica,  le  relazioni  de’ viaggiatori,  le  rap- 
presentazioni artistiche  in  ogni  loro  sfera  ; 
ed  i metaforici  lumi  poi  consistono  nell*  aver 
l’ animo  spassionalo  e la  mente  aperta  e 
spregiudicata  e quindi  capace  di  valutare  il 
hello,  il  buono  ed  il  vero,  non  solo  in  Italia, 
ma  dovunque  si  trova  ; nè  l’ incentivo  alla 
volontà  può  esser  venuto  d'altronde  che 
dall'  influenza  di  cotesti  lumi,  diffusi  nella 
maggioranza  della  nazione  tedesca,  sopra 
ciascuno  de'  suoi  individui.  Il  merito  princi- 
pale adunque  ne  va  attribuito,  non  all’  Ita- 
lia, non  agl'  italiani,  oè  ai  membri  e al  fon- 
datore della  società,  ma  a tutta  la  Germa- 
nia, alla  civiltà  tedesca  ed  a'  suoi  piu  degni 
rappresentanti , che  seppero  sino  da’  suoi 
primordi  apprezzare  la  nostra  e ne  eredita- 
rono i frutti , divenendo  iu  molti  rispetti  i 
maestri  della  loro  maestra.  Senza  tutte  le 
antecederne  di  essa  civiltà,  senza  lo  spirito 
ereditato  dai  loro  avi,  senza  il  frutto  raccol- 
to dai  lori  studi,  non  sarebbero  siali  mussi 
cotesti  signori  in  ^rado  d’  apprezzare  i tesori 
delle  arti,  la  stona  c la  natura  d' Italia,  co- 
me non  possono  i Samoiedi,  set  toni  rionali 
aneli'  essi,  che  non  si  curano  neppur  di  sa- 
pere se  ne  esista  una. 

Che  poi  P affetto  dei  membri  della  socie- 
tà non  sia  quello  d’  un'  Italia  personificata  c 
ridotta  ad  un  fantasma  ideale,  che  non  sia 


figlio  del  fanatismo  c del  delirio,  ina  d’ una 
profnnd (mima  conoscenza  degl’inlrinseci  pre- 
gi del  suo  oggetto,  Ce  lo  attestano,  oltre  la 
propria  personale  esperienza,  anche  dne  do- 
cumenti autentici  che  abbiamo  davanti,  cioè 
il  registro  dei  membri  e il  protocollo  delle 
sedute  della  società. 

Nel  primo  troviamo  nomi  illustri  di  uomi- 
ni benemeriti  dell’  Italia  per  isiudl  e per  o- 
pere,  nomi  illustri  per  titoli  e posizione  so- 
ciale, che  ci  dànno,  nel  caso  nostro  almeno, 
una  caparra  dell'alto  grado  di  coltura  di  chi 
li  pnrta. 

C’c  un  professore,  cavaliere  Zahn,  pitto- 
re ed  architetto,  che  pass»1)  ben  quindici  an- 
ni solitario  fra  le  rovine  e gli  scavi  di  Pom- 
pei e d’  Ercolano,  per  rilrorne  le  pitture  e 
gli  ornati  che  va  pubblicando  già  da  tren- 
l’anni  in  qua;  c’è  un  dottore  Gerhard!,  pro- 
fessore d*  archeologia  di  Roma,  ove  dimorò 
anch'egli  quindici  anni,  autore  di  varie  ope- 
re pregiai  issi  me.  anche  in  lingua  italiana; 
c’è  un  dottore  Toclken,  consigliere  intimo 
di  reggenza,  professore  della  focollà  filoso- 
fica, direttore  della  sezione  di  antichità  del 
regio  museo  ; c'  è un  Kopisch,  ora  defunto, 
pittore  e professore,  traduttore  e commen- 
tatore di  Dante-,  c'è  un  Focrster, consigliere 
aulico,  traduttore  del  Petrarca;  c’è  un  Rcu- 
in onte,  dottore  e secretarlo  di  legazione, 
autore  tedesco  ed  italiano  anch’egli  di  varie 
opere  sull’Italia,  membro  dell' accademia 
della  Crusca  ; c'  è un  Wilkcn,  consigliere 
intimo  c regio  bibliotecario;  c'è  un  Schinkel, 
architetto  di  gran  fama  che  si  meritò  una 
statua  all’  ingresso  del  regio  museo,  da  lui 
edificalo;  nn  Ranch  ed  uu  Ticck  scultori,  il 
primo  autore  del  monumento  di  Federico  il 
Grande  che  sarà  ad  un  tempo  anche  il  suo 
più  degno  ; c*  è sino  un  lord  Weslmoreland, 
ministro  plenipotenziario  di  Sua  Maestà  bri- 
tannica alla  corte  di  Prussia  c maggior  ge- 
nerale; c’è  Meyerbcer,  il  rinomato  maestro 
di  musica;  ci  sono  altri  artisti,  medici  c pub- 
blici fuuzionari  : non  ci  sono  insomma  se 
non  nomini  di  mente  forma,  di  dottrina  e 
di  senno,  di  cui  ci  condurrebbe  troppo  a lun- 
go lo  specificare  le  attribuzioni,  le  opere  c 
i meriti. 

11  protocollo  poi,  clic  va  dall’anno  qua- 
rantino al  cinquantini, contiene  in  brevisun- 
t»  o cenni  di  uisquisizioni  letterarie,  biogra- 
fie e caratteristiche  d' artisti  e di  letterati, 
produzioni  di  rarità  bibliografiche  d’ oggetti 
d’  arte,  letture  dì  prose  e di  poesie  origina- 
li, di  traduzioni  da  ciascuna  delle  due  lin- 
gue e talvolta  il  loro  confronto  col  testo, 
relazioni  originali  di  propri  viaggi,  di  gite 
parziali  e di  studi  fatti  in  varie  parli  della 
nostra  Penisola,  cenni  storici,  artistici,  ar- 
cheologici.clnografici.dcscrizioni  di  costumi 
c di  feste,  commemorazioni  d' anniversari  di 
nascile  e di  morti  d’ uomini  illustri,  otti  di 
beneficenza  specialmente  verso  artisti,  vi- 
site il’  ospiti  locali  ed  esteri,  massime  d’ ita- 
liani. festeggiamenti  e conviti  degli  anniver- 
sari della  società,  c diversi  altri  piu  minuti 
cenni. 

Una  cosa  però  che  non  può  osscrc  registra- 
ta in  esso  libro,  ma  che  risulta  col  fatto  da 
diverse  sue  pagine,  si  è la  costanza  e la  fer- 
mezza della  società  nel  sostenersi  anche  in 
mezzo  ad  alcune  sfavorevoli  combinazioni  che 
ne  sciolsero  ben  delle  altre,  e malgrado  la 
partenza  di  tutti  i membri  ilaliaui,  malgrado 
la  morte,  la  recessione  o la  continua  assenta- 
zione  d’ alcuni  altri  ; ma  più  di  tutto  attesta 
la  giustizia,  l'indulgenza,  la  moderazione. lo 
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spirito  conciliatore  ed  il  pietoso  affetto  dei 
membri  della  società  verso  la  nostra  cara  pa- 
tria e tntto  ciò  che  la  concerne,  trovandose- 
ne, per  prova,  in  data  del  27  Ottobre  1851, 
le  seguenti  parole,  qui  citate  appositamente 
sema  alterazione  d’  una  sillaba  : 
a II  signor  Wieso  mostra  nna  critica  ragio- 
nata sul  Tasso,  come  poeta  epico, del  Blauk, 
nella  Ilallisehe  i/onatsrhrift. Il  signor  Wiesc 
ne  lesse  parecchie  pagine.  La  società  ebbe 
troppo  amore  pel  celebre  poeta  perseguire  il 
critico  in  tutte  le  sue  acerbe  espressioni  so- 
pra la  mancanza  di  genio  e d’ originanti  dol 
Tasso  d. 

Sicché  pare  che,  ad  onta  della  consentita 
mancanza,  la  sola  indulgenza  verso  il  povero 
poeta  per  gli  altri  incontrastati  suoi  pregi  e 
la  pietà  po'  suoi  casi  non  permisero  loro  di 
prestare  neppure  ascolto  alla  lettura  c fece- 
ro condannare  il  critico  Rlank,  nò  essendo  in- 
tervenuto a quella  seduta  vcrun  italiano,  co- 
me dimostra  la  lista  del  nomi  notativi  appres- 
*o,  non  può  nascere  il  sospetto  che  lauta  ri- 
serva e indulgenza  derivassero  da  riguardi 
personali. 

Se  essi  pertanto  ci  rendono  giustizia  in  ogni 
punto  e mostrano  di  fare  stima  di  tutte  le  co- 
se nostre,  ragione  ed  interesse  esigerebbero 
che,  almeno  per  amor  proprio  e per  non  sot- 
tostare ad  essi,  ne  rendessimo  loro  il  ricam- 
bio, imitando  in  qualche  parte  il  bell*  escm- 

r»io.  Sarebbe  forse  nn  crimenlese  di  naziona- 
ilà  italiana  il  fondare  una  società,  non  per 
esercitarsi  in  Italia  a parlar  tedesco,  ma  per 
destare  e promuovere  P interesse  degli  studi 
relativi  alla  Germania,  parie  con  un  giornale 
che  servisse  di  veicolo  fra  le  due  nazioni  nel- 
la sfera  delle  lettere,  delle  arti  c delle  scien- 
ze, parte  animando  con  promesse  dì  premi 
la  gara  de* tradii! lori,  parte  mantenendo  cor- 
rispondenze coi  dotti  e coi  librai  di  Germa- 
nia? Siccome  i membri  della  società  di  Ber- 
lino non  intendono  nò  temono  d'italianizzar- 
&i,  così  non  dobbiamo  temer  di  germanizzar- 
ci nemmen  noi.  Se  poi  unMczzofanti,  italia- 
no e non  tedesco,  portava  nel  suo  cervello  e 
parlava  più  d’ un  mezzo  centinaio  tra  lingue  c 
dialetti,  senza  far  differenza  tra  barbari  c cul- 
ti, o se  nonostante  ciascuno  italiano  si  gloria 
del  nome  di  lui,  potremo  ben  coltivarne  an- 
che noi  almen  due  o tre,  seuza  temere  il  fi- 
nimondo, e fra  queste,  oltre  la  francese  cor- 
ruttrice della  nostra,  anche  quella  di  Goethe 
e di  Schiller,  che  in  fondo  poi  non  ò un  dia- 
letto barbaro.  Chi  teme  di  perdere  Paso  o il 
‘ gusto  della  propria  lingua, per  impararne  una 
straniera , è una  testa"  debole  che  non  è si- 
cura del  suo  possesso. 

Le  sedute  della  società  hanno  luogo  P ul- 
timo lunedi  del  mese,  durano  circa  tre  ore  e 
alternano  ogni  volta  tra  conversazione,  let- 
tura e cena.  Qualche  giorno  prima  ciascun 
membro  riceve  per  la  posta,  sotto  sigillo  ap- 
posito, la  carta  d’ invito  stampata,  1*  uno  e 
l’altra  con  un  endecasillabo  per  molto,  diver- 
so per  forma,  identico  per  significato,  o de- 
gni entrambi  di  stare  per  ammonizione  sulle 
porte  del  nostri  cosi  detti  teloni  nel  bel  pae- 
se dove  suona  il  sì,  cioè  questi  : 

Altra  lingua  che  Citala  è qui  morta. 

V itala  lingua  tolo  ti  favella. 

Ma  per  concludere  con  noalche  cosa  di  sa- 
porito, da  racconciare  ai  lettori  lo  stomaco 
per  P odiosità  dei  confronti  c l’enormità  del- 
la proposta  suaccennata,  diremo  che  P amo- 
re delle  cose  italiane  e degl'  italici  studi  nei 


membri  della  nostra  società  arriva  a tal  gra- 
do, da  estendersi  fino  a qualche  predilezio- 
ne dei  gusti  gastronomici  del  nostro  paese, 
non  mancando  mai  allo  loro  cene  1 per  salir 
collo  stile  in  ragione  della  dignità  dclPargo- 
mento  ) l'ambrosia  cereale  della  città  di  Par- 
tenope,  colla  benedizione  che  vi  spargono  so- 
pra a piena  mano  le  città  di  Lodi  e di  Parma. 

Gloria  adunano  ajquci  signori  tedeschi  che 
mantengono  vivo  in  Germania  P onore  del 
nome  italiano,  e gloria  a quegli  italiani  che 
«ara»  primi  in  Italia  a render  loro  il  contrac- 
cambio, sicché  un  ospite  tedesco  possa  tra- 
smettere in' Germania  a’suoi  connazionali  una 
testimonianza  simile  alla  nostra. 

( Alessandro  Pellegrini.) 


LO  SCOTTO  TROPPO  CARO. 

Son  calati  per  diporto 
Da  lontan  parecchie  miglia, 
liauno  un  solo  passaporto, 

Formati  tutti  uua  famiglia  ; 

Son  calati  da  lontano 
Per  veder  P aeree  guglie 
Del  gran  tempio  di  Milano. 

Ebbcr  culla  iu  un  villaggio 
Sugli  elvetici  confini. 

Acqua  pura  e buou  formaggio 
Li  nutrir  sio  da  bambiui, 

Ed,  ignoti  al  mondo  intero,  * 

Senza  lodo  e senza  infamia 
Trasaer  vita  uguale  a zero. 

Un  1*1  giorno,  metter  Nello 
Che  tra  i mera  lui  del  casato 
Maggior  dose  di  cervello 
Da  natura  avea  portato, 

Convocò,  da  quanto  pare 
Per  trattar  faccende  serie, 

Il  consesso  famigliare. 

E,  con  gli  occhi  al  rie!  rivolli, 
Schiuse  il  labbro  a questi  accenti  : 
Oh  fratelli  ! noi  sem  tolti 
Dall*  elenco  dei  viventi, 

Noi  siam  cosa  e non  persona, 
Siamo  avanzo  di  barbarie, 

Siam  materia  bella  e buona. 

Mentre  secol  del  progresso 
Viene  il  nostro  nominalo, 

E ciascun  che  campa  iu  esso 
Se  ne  dà  per  fortunato. 

Noi,  tardive  tartarughe, 
Nascondiam  di  sotto  al  guscio 
Reni  e cor,  polmoni  e rughe. 

Convlcu  dunque,  o miei  fratelli, 
Adottar  consiglio  umano, 

E sui  nostri  somarelli 
Scender  giù  dal  monte  al  piano 
A veder  la  rarità 
Che  in  Italia  inventa  e sparge 
La  moderna  civiltà. 

Piacque  allora  il  saggio  avviso, 

E da  tutti  sul  momento 
A pieo  volo  fu  deciso 
Di  mutar  temperamento. 

Non  parendo  morte  onesta 
Nel  millesimo  di  grazia 
Il  morir  col  sacco  in  testa. 


L*  indoman  disposti  e pronti 
A seguir  Pela  civile, 

Dier  le  spalle  ai  patri  monti, 
Alla  chiesa,  al  campanile, 

Ai  cipressi  coltivati 
Con  amor  per  anni  ed  anni 
Sull*  avel  negli  antenati. 

E in  lasciar  que’ dolci  oggetti. 
Qual  chi  parte  per  P caglio 
Lor  malgrado  eran  costretti 
Piover  lagrime  dal  ciglio, 

E più  volte  avrieu  voluto 
Smetter  P opra  e retrocedere 
Sul  cammin  di  già  battuto. 

Ma  il  coraggio  c la  fermezza 
S*  oppouean  di  messcr  Nello, 
Che  con  poca  tenerezza 
Randellando  il  somarello. 
Esclamava:  avanti...  avanti... 
Questo  ò giorno  di  vittoria. 
Non  di  lutto  e di  rimpianti. 

Son  calati  per  diporto 
Da  lontan  parecchie  miglia, 
Hanno  un  solo  passaporto. 
Forma n tutti  una  famiglia  ; 
Son  calati  da  lontano 
Per  veder  V aeree  guglie 
Del  gran  tempio  di  Milano, 

E,  i somari  ben  deposli 
Fuor  di  porta  Comasinn, 

S’ inoltrar  fra  gli  avamposti 
Della  turba  cittadina 
Con  quell*  aria  e passo  lento 
Che  non  sai  se  sieno  indizio 
Di  vergogna  o di  spavento. 

Messer  Nello,  tanto  d’ orchi 
Stralunando  intorno  intorno, 
Or  mostrava  agli  altri  allocchi 
Le  magie  del  bel  soggiorno, 

Or  da  troppa  meraviglia 
Stava  li  come  don  Bartolo 
Nel  Barbiere  di  Siviglia. 

Ma  poiché  sullo  stupore 
La  ragion  prevalse  alfine. 

All’  istinto  ammiratore 
Di  quell*  alme  pellegrine 
Sottentrò,  da  quanto  sembra, 
L*  innocente  desiderio 
Di  dar  pascolo  alle  membra 

Onde,  appena  a*  sguardi  loro 
Un'insegna  s’ offeria 
Su  cui  scritto  a cifre  d*  oro 
Slava:  Albergo  e Trattoria, 
Con  inchini  e con  rispetti 
Pian  pianin  salirò  a chiedere 
Un  buon  pranzo  o quattro  letti. 

Allo  scorger  V esitanza 
Dei  beue voli  messeri. 

Splende  un  raggio  di  speranza 
Sulla  fronte  ai’camerieri, 

Che  con  mille  cortesie 
Fan  passar  di  sala  in  sala 
Le  lor  core  signorie. 

E già  brilla»  snUa  mensa 
Giarre,  calici,  posate, 
fon  magnifica  dispensa 
Di  vivande  mascherate  ; 

Già  col  muso  nei  taglieri 
Van  pappando  a crepa  pelle 
I benevoli  messeri. 
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E T un  d’ etti  al  rogai  vino 
Encomiando  benedice, 

Altri  applaude  allo  zampino 
O all’  arrosto  di  pernice, 

Mentre  tutti,  in  lin  dei  conti, 
Son  convinti  che  si  vive 
Meglio  al  pian  che  non  ai  monti. 

Ma  poiché  le  oneste  Toglie 
Erbe  ognun  saziate  appieno, 
Metter  oidio,  che  raccoglie 
Gran  prudenza  in  ampio  seno, 
Con  parole  e con  maniere 
Da  ispirar  misericordia 
Chiese  il  conto  al  cameriere. 

Diobaccone  ! un  improvviso 
Turbinio  la  mensa  occùpa, 
Divien  pallido  ogni  viso, 

Ogni  voce  divien  cupa, 

Sorge  unanime  un  lamento 
Che  ripete  a note  chiocci', 
Tradimento...  tradimento. 

Son  pasciuti,  ma  le  poste 
Le  si  tassano  un  tesoro, 

E lo  stomaco  dell'  oste 
Differisce  al  par  dei  loro. 

Il  boccon  divenne  amaro 
Sotto  T incubo  funesto 
D' uno  i collo  troppo  caro. 

V un  le  man  si  caccia  ai  crini, 
Torce  l’ altro  e naso  ed  occhi, 
V’ha  chi  fruga  nei  taschini 
Per  pescar  qualche  baiocchi, 

Chi  progetta  ai  commensali 
Di  lasciarsi  in  contumacia 
Trascinar  pei  tribonali. 

Ma,  pensatoci  ben  bene. 

Sorge  e grida  metter  Nello: 

Frati  mici,  pagar  conviene 
Sino  all’  ultimo  morsello  ; 

Poi,  se  giova  il  parer  mio, 

Lesti  lesti  e di  galoppo 
Si  ritorni  al  suoi  natio. 

Noi  volemmo  aprir  le  menti 
Alla  luce  del  progresso, 

Ma  dacché  questi  saccenti 
Ne  dier  coraa  per  amplesso. 
Frati  miei,  ci  converri 
Tornar  barbari  piuttosto 
Lhe  seguir  la  civiltà.  — 

Parve  a tatti  la  mozione 
Ispirata  a lui  dal  cielo, 

Onde,  salda  ogni  ragione 
Col  tratior  che  stava  al  pelo, 
Grulli  grulli  se  n’  andare 
Ruminando  il  tristo  guaio 
Dello  scollo  troppo  caro. 

E,  ripresi  i somarelli 
Fuor  di  porla  Comasiua, 

Sene  girono  bei  belli 
Alla  patria  montanina, 

Dior-,  ignoti  al  mondo  intero. 
Ripigliarono  daccapo 
La  ior  vita  uguale  a zero. 

( C .) 
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PERCHÈ  L'ASINO  È ASINO. 

Una  delle  lingue  più  curiose  e nel  tempo 
stesso  più  istruttive  è certo  la  emblematica  o 
geroglifica  delie  nazioni, come  quella  i cui  ca- 
ratteri non  convenzionali  contengono  nel  tem- 
po stesso  la  sloriadella  naturaequella  de’pro- 
gressi  della  scienza  umana.  La  facilitàdi  addot- 
trinarsi negli  idiomi  le  cui  parole  hanno  una 
relazione  arbitraria  c però  mutabile  col  loro 
significato  è la  cagione  per  cui  sembrano  molti 
i savi  moderni, cioè  più  che  non  sono. Con  una 
memoria  capace  di  contener  alcune  centinaia 
di  vocaboli  bene,  mediocremente  o male  in- 
tesi si  può  parere  filosofo,  medico,  giurecon- 
sulto, letterato,  egregio,  illustre,  chiaro,  chia- 
rissimo, soldino.  I più  non  chiedono  ai  dotti 
il  signillcato  de'  vocaboli  che  adoprano  -,  per 
quanto  questi  sono  più  rotondi  di  suono  eu  o- 
scuri  di  senso,  altrettanto  sembrano  arche  di 
maggior  sapienza.  Pochi  son  quelli  che  cer- 
cano agli  eruditi  il  valore  delle  loro  parole, 
pochissimi  quelli  che,  indagato  il  valore,  e- 
stendono  le  loro  ricerche  lino  all'uso  pratico 
dell’idea  racchiusa  nella  espressione.  Iodi  il 

frran  numero  de' corbellatori,  e dei  corbellati 
odi  l'inesauribile  quantità  d'orpello, che  com- 
prandosi a buon  mercato  nelle  millantate  offi- 
cine delle  scienze,li  trasmuta  mirabilmente  in 
pochi  anni  in  qual  più  ti  piace  prodigio  di  sen- 
no umano. 

Non  era  cosi  agevole  il  linguaggio  del  sa- 
pere egiziano.  Fondato  su  la  profonda  osser- 
vazione della  natura,  espresso  con  segni  ca- 
vati dall'indole  interiore  delle  case,  era  esso 
accessibile  a qne’  soli  che  sotto  ciascun  voca- 
bolo veder  potessero  non  il  signillcato  espres- 
so con  altri  vocaboli,  ma  tutta  la  storia  natu- 
rale o morale  della  idea  in  esso  contenuta. 
Noi  diciamo  p.  e.  dotti  ed  indotti  aria , <ic- 
qua , terra , fuoco : quauli  pochi  son  quelli  che 
conoscono  la  natnra  c gli  osi  tutti  di  tali  e- 
lementi  ? E scendendo  da  si  alta  generalità 
alle  miriadi]  de'  particolari,  quanti  pochi  nel 
valor  della  parola  ed  in  quello  delta  idea, 
possono  dirsi  conoscere  la  centesima  parte  dì 
trenta  o quarantamila  vocaboli  della  loro  fa- 
vella? 

Ecco  perchè  sì  piccolo  era  il  numero  e si 
arcano  di  quelli  che  fra  gli  Egizi  custodnran 
il  tesoro  della  sapienza,  di  quelli  cioè  cui  i 
Greci  da  noi  lauto  magnificati  parca n fan- 
ciulli , di  quelli  appo  cai  porto  varisi  riverenti 
i filosofi  ed  i legislatori  di  tutte  le  Dazioni,  e 
i cui  oracoli  erano  con  maraviglia  ripetuti  di 
età  in  età  ad  istruzione  de*  popoli.  Sacre  e- 
ran  per  essi  le  lettere,  perche  sacro  esser  do- 
vea  il  fine  di  ammaestrarvi»,  sacro  l'uso  di 
farsene, sacri  gli  obbietti  a cui  rivolgerle.  Non 
si  vedeau  fra  loro  aborti  di  sapienza  e cian- 
cerellì  di  erudizione,  perchè  esser  uno  del  lo- 
ro collegio  importava  conoscerne  la  lingua 
emblematica,  cioè  etter  istrutto  in  ciò  che  di 
più  profondo  ba  la  filosofia,  di  più  utile  la 
stona,  di  più  grande  la  umanità. 

Il  cicl  tolga  che  io  calunoii  l'attuale  inci- 
vilimento, o ne  disconosca  i bendici,  o ne  ne- 
ghi la  luce  fatta  per  esso  con  la  invenzion  del- 
la stampa.  Aperto  all'universo  il  patrimonio 
delle  scienze,  sarebbe  voto  più  che  Vandali- 
co quello  di  rivederlo  esclusivo  dominio  di 
pochi.  Ma  come  e perchè  imparar  da  eoi  si 
debbano  le  nostre  lettere,  male  il  sappiamo, 
se  non  lo  apprendiam  dagli  antichi.  I moder- 
ni, con  pocne  eccezioni,  le  han  fattesene  di 
passioni  pusille,  ministre  di  privati  interessi, 
e qualche  cosa  di  più  nefando... 

Cosi  meco  ripensava,  meditando  alcuni  ge- 


roglifici egiziani;  e seppelliva  in  essi  una  par- 
te del  mio  fastidio, quando  mi  si  offri  la  im- 
magine dell'Asellicipite  ( uomo  con  capo  a- 
Binino).  « A te,  sciamai,  tipo  di  tanta  parte 
della  umana  famiglia,  dedicherò  un1  ora  dei 
mici  studi,  ricordando  i meriti  che  ti  assunse- 
ro all'onor  proverbiale  di  esprimere  le  obli- 
quità della  nostra  mente.  » 

Primo  merito. 

L'asino  muore  là  dove  nasce,  come  quel- 
l'Aglao  che  non  mai  miso  il  piede  fnor  della 
casa  in  cui  crebbe  e fu  istrutto,  e del  quale 
non  si  vide  dotto  nè  più  caparbio  nè  più  pro- 
sonluoso.  Non  uscendo  dunque  esso  mai  fuor 
della  terra  natale,  deve  di  necessità  stupire  di 
tutto  ciò  ebe  gli  si  apprescnta  come  nuovo. 
Indi  l'adagio:  r Asino  alla  lira:  indi  il  narrar 
la  favola  al  sordo  asinelio , di  Orazio;  indi  il 
Ciceroniano:  A che  insegnar  le  lettere  ad  un 
asino  ? i uopo  di  sferzate  non  di  parole ; indi 
il  rimprovero  di  Scipione  a Metello  appo  Nu- 
tnanzja,  dicendogli  che  se  la  madre  di  lai 
partorirebbe  un  altro  figlio  sarebbe  questo 
un  asino:  tanto  era  crassa  la  mente  di  colui! 

Secondo  merito. 

La  petulanza  nella  libidine  è simboleggia- 
ta pur  dall'asino,  e questa  virtù  la  scorse  U 
Profeta  quando  paragonò  le  carni  de'  lussu- 
riosi alle  carni  ueU'asino;  e la  vide  Platone, 
il  quale  fa  dire  a Socrate  nel  Pedone:  a gli 
nomini  che  intesi  alle  turpi  concupiscenze  e 
servi  del  ventre  , passano  la  vita  oscura  ed 
inutile  tra  l'inerzia  e la  lascivia,  nè  han  pu- 
dore nè  modo,  sono  dopo  morte  cangiate  in 
asini.  » 

Pena  dir  non  saprei  quale  al  paragone  di 
quella  che  agli  asini  suoi  dà  l' Alighieri  facen- 
doli punzecchiar  da  mosconi  c da  vespe.  Que- 
sto merito  giustifica  l’idea  antica  di  esser  ra- 
sino sacro  al  salacissimo  Priapo. 

Terzo  merito. 

È l'asino  impudente  ed  imperturbabile  nel- 
la impudenza  a segno  che  per  far  quel  che 
gli  piace  ed  ubbidir  a nè  stesso,  non  teme  ca- 
stighi nè  sferzate.  Di  ciò  si  accorse  Omero 
quando  ce  lo  dipinge  in  un  seminato  immo- 
bile alia  tempesta  de’  colpi  che  gli  scaglia 
una  turba  di  fanciulli.  Se  abbia  poi  odo  fat- 
to bene  il  cantor  di  Achille  di  paragonai  a 
questo  intrepido  ed  impudente  asino  un  eroe 
come  Ajace,  sei  veggano  gli  scoliasti.  Nelle 
pochissime  volle  che  abbiam  cavalcato  un 
tal  quadrupede,  ci  è ad  ogni  boo  passo  venu- 
ta in  mente  laesprenione  di  Orazio:  iniqua* 
mentis  asellus , massime  quando  esso  diletta- 
vasi  a farci  radere  una  siepe  od  un  muro,  o 
menarci  su  l’orlo  d’uu  precipizio,  lasciando  la 
buona  via. 

Quarto  merito. 

Corso  d'asino  poco  dura.  Questo  proverbio 
cui  possono  forse  confutar  solo  gli  asini  di 
alesllna  ricordati  da  Adamaozio,  e quelli  di 
cui  parla  Senofonte  nella  Ciropedia,  ebe  se- 
condo Ini  superavan  gli  ste»i  cavalli  al  cor- 
so, o quelli  ne'  Saracori  che  gli  ammaestra- 
vano alla  guerra  ) è così  giustificato  dalla  c- 
sperienza  degli  asini  nostri  che  non  si  tosto 
veggiamo  desistere  on  ignavo  da  un  lodevol 
proposito,  ci  torna  opportunissimo  sa  le  lab- 
bra. Parlando  di  questa  qualità  asinina,  rac- 
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conia  Ebano  che  io  Mauritania,  legavan  gli 
asiui  «'cavalli  eoo  una  fune  per  obbligarli  a 
continuar  di  fona  la  via  che  aveauo  con  ala- 
crità cominciata  correndo. 

Quinto  merito. 

Gli  aslrologi  dicevano  che  nel  scstodccimo 
grado  del  solleone  nasce  un  asino  frenato,  e 
che  però  l'uomo  che  allor  viene  alla  tace  non 
sarà  insegncvolc  ad  alcuna  scienza,  non  do- 
cile ad  alcun  consiglio.  Con  dottrina  meno  a- 
strusa  di  questa  Orazio  osserva  che  se  l’ava- 
ro spera  su  l'amicizia  di  coloro  cui  doo  frene- 
tica, si  assomiglia  a colui  che  ammaestrar  vo- 
glia l'asino  a sentir  il  freno: 

Infelice  operam  perda*,  ut  ti  qui s aullum 
In  computa  docciti  parentem  currere  freno. 

II  capo  dell'asino  non  può  contener  che  una 
sola  idea:  e questa  non  è nè  sarà  mai  che  la 
sua.  Vano  è il  battagliar  con  esso,  vauo  il  per- 
cuoterlo, gli  si  può  fracassarla  testa,  ma  non 
gli  si  può  far  mutare  opinione.  Il  quinto  suo 
inerito  è pertanto  la  indocilità. 

Se*to  merito. 

11  vedete  tender  gli  orecchi,  corrugar  le 
nari  c mostrar  la  chiostra  de’  denti?  Ecco 
l’atlo  plebeo  di  chi  dileggia  ed  irridersi  suo- 
le altresì  metter  alle  orecchie  le  mani  imi- 
tanti le  orecchie  asinine,  ed  esprimer  così  o 
la  propria  intrinseca  virtù  o quella  del  dileg- 
gialo, odi  entrambi.  Indi  T Auricola*  asmi 
qui*  non  habel  di  Persio.  È (Tuono  per  altro 
osservare  che  talora  di  questa  lunghezza  e 
larghezza  di  orecchi  si  racconlan  maraviglie. 
ISon  dirò  che  gli  orecchi  di  alcuni  grandi  so- 
no spesso  grandi  orecchi,  per  non  ripeter  quel 
che  scrisse  Voltaire  a conforto  d’un  autore; 
ma  non  posso  dimenticar  qnel  che  fu  detto 
degli  orecchi  asinini  di  Mida,  ne1  quali  alcu- 
ni Frigi  videro  una  vendetta  ingiusta  di  A- 
pollo  per  aver  il  suo  giudice  bene  ascoltalo 
ed  egregiamente  parlalo,  ed  altri, una  giusta 
punizione  per  essere  stato  sciocco  neU’udire 
e nel  giudicare  tra  i due  contendenti.  Devo 
aggiunger  che  furono  fortunati  solqucliiche 
fecero  l'apologià  delle  grandi  orecchie? 

Altre  qualità  molte  ha  l'asino,  ma  tutte  di- 
pendenti dalle  enumerale  c cou  esse  armo- 
nizzanti come  ben  temprate  corde  di  arpa  fra 
loro.  Ovunque  ne  si  mostra,  egli  sè  stesso  e 
Dall'altro  somiglia,  e se  nell'apologo  del  vec- 
chio che  lo  esorta  a fuggire  il  vediamo  spu- 
tar una  mediocre  sentenza,  gli  è quella  sca- 
turita dalla  stessa  sua  poltroneria,  la  quale 
spesso  usurpa  il  nomedi  prudenza  e d’ingegno. 

(Domenico  Attuimi.) 


V IH EVITABILE. 

Fra  le  piccole  miserie  della  vita  sociale  è 
da  riporre  uoa  conoscenza  fatta  a caso,  di 
cui  nè  punto  nè  poco  v'  importa,  e ebe  pu- 
re. ovunque  vi  volgiate,  V avete  Inevitabile 
a’  fianchi.  Se  mai  vi  scorge  dalla  lunga  sulle 
piazze,  quando  andate  pc’ fatti  vostri,  vi 
vien  subito  incontro  con  mille  inchini  e 
sorrise  iti  eh*  è una  delizia  ; se  si  abbatte  in 
voi  alle  svolle  delle  vie  improvvisamente, 


vi  guardi  il  cielo  dalle  sberrettate  che  vi 
colgono  all’  improvvista  come  un  colpo  di 
vento  nel  mese  di  marzo.  Pensiero  alcuno, 
aleno  affare  non  avete  con  esso  comune, 
eppure  vi  sla  perpetuo  inciampo  tra’ piedi. 
Si  trovarono  assicurazioni  per  il  fuoco,  per 
la  grandine,  per  i naufragi,  ma  nessuno  vi 
scampa  da  tali  seccatori.  — fa  letteratura 
ha  pur  essa  i suoi  Inevitabili.  Sono  certi  che 
vogliosi  di  sorprendere  ad  ogni  costo  i let- 
tori, di  far  ad  essi  sillabare  il  proprio  nome 
chiarissimo,  Io  stampano  a lettere  cubitali 
in  ogni  luogo  ove  possa  cadere  sotto  a'  loro 
sguardi.  Dopo  aver  fatto  vittime  di  tante 
lettere  confidenziali  tutte  le  persone,  a cui 
con  qualche  appicco  possono  imporro  un 
così  posante  tributo,  le  accademie  risuonano 
delle  loro  dissertazioni,  i giornali  le  annun- 
ziano lette,  poi  stampate,  poi  regalate  a 
molle  altre  accademie,  poi  rimeritate  di  al- 
trettante nomine  a socio  di  quelle,  poi  stra- 
lodale da  cento  penne  compiacenti,  che  pa- 
gano un  debito  di  reciprocanza , o Fanno 
un'anticipazione  per  ricevere  a suo  tempo 
no  pari  servigio.  Vedete  che  con  una  doz- 
zina di  pagine,  mezze  delle  quali  erano  un 
esordio  ad  encomio  de’ signori  accademici, 
e l' altra  metà  una  coochiusione  ad  elogio 
dì  sè  mcilesimo,  P Inevitabile  ha  ottenuto  di 
far  ripetere  il  suo  nome  un  numero  sufficien- 
te di  volte.  Ma  ciò  non  gli  basta.  Se  ò vero, 
eh'  egli  letteratissimo,  eruditissimo,  vuole 
anzi  tulio  essere  giudicalo  da’ suoi  pari  (lau- 
dari a taudatiuimo  viro! ) e questi  lo  trova- 
rono del  tulio  degno  di  loro  -,  uon  è men 
vero  che  i numi  non  disdegnavano  di  discen- 
dere fra  gli  nomini  a bearli  della  loro  pre- 
senza ed  a riceverne  gli  omaggi.  L’ Inevita- 
bile acconsenti  di  discendere  da  tanta  altez- 
za c di  mescersi  coi  poveri  scribacchienti 
delle  strenne  e dei  giornali.  Tanto  meglio  : 
chi  ha  buon  naso  saprà  distinguere  il  grauo 
dal  loglio  ; e poi  bisogna  avere  un  piede  nel 
senato,  l’altro  nel  foro.  Invitato  con  genti- 
lissima lettera  dai  sessantaquattro  editori  di 
strenne,  ei  fu  conlentissimo  di  poterli  tutti 
soddisfare  con  due  o tre  componimenti:  làu- 
to piò,  che  il  suo  ingegno  è come  uu  polipo, 
la  cni  vita,  in  ogni  parte  diffusa,  in  nessuna 
concentrata,  dappertutto  si  trova,  c non  si 
perdo  perchè  tu  ne  stacchi  qua  c là  dei 
pezzi. 

8'  egli  prende  dal  suo  scrittoio,  ove  sono 
schierati,  a benefizio  de* visitami,  quell'  iscri- 
zione dettala  in  morte  di  uno  che  non  fn 
mai  vivo,  quel  sonetto  che  rispondeva  per 
le  rime  al  sonetto  di  un  benevolo  confratel- 
lo, quel  sermone  che  diceva  il  fatto  suo  alla 
sbrigliata  letteratura  moderna,  che  sempre 
più  si  allontana  dai  buoni  modelli,  quella 
illustrazione  del  quadro  di  un  suo  amico, 
Raffaello  resuscitato,  quella  nota  erudita 
posposta  alle  opere  del  suo  autore  predilet- 
to, quella  prefazione,  quella  dedicatoria, 
quell*  articolo  dell' enciclopedia,  quell’ al- 
tro del  giornale,  quella  rettificazione,  quel- 
la correzione,  qucllA  lettera  ricevuta  da  uno 
dei  primi  scienziati  in  ringraziamento  del- 
T inviatagli  dissertazione,  quell’  ode  diretta 
al] a signora  do'suoi  pensieri , quell'  altra  che 
vide  la  luce  io  una  raccolta  stampata  in 
occasione  delle  nozze  della  tale  donna,  del- 
la laurea  del  tal  cavaliere,  dei  trionfi  del 
tal  cantante  ec S’ egli  prende  tutte  que- 

ste ed  altre  scritture  edile  ed  inedite  e le 
distribuisce  ai  seasaolaquattro  editori  ba 
provveduto  benissimo  alla  sua  fama  di  que- 
st' anno,  li  suo  nome  si  vedrà  di  tal  modo 


ripetuto,  colla  debita  coda  di  superlativi, 
prima  in  tulle  le  città  d' Italia  sugli  annunzi 
pomposi  che  danuo  la  lista  dei  colla  bora  tori 
delle  sessantaquattro  strenne  ; indi  pei  gior- 
nali che  li  ripetono  coi  dovuti  comenti  : poi 
sulle  strenue  stesse,  e sui  numerosi  articoli 
che  ne  parlano  con  lode  assoluta,  come  vuo- 
le la  gentilezza  del  primo  dell’anno,  della 
qualità  dei  libri,  dei  donatori,  degli  scrit- 
tori, dei  lettori  ec.  ec.  Non  il  più  abile  cal- 
colatore mentale  saprebbe  farvi  facilmente 
11  computo  dell’  immenso  numero  di  volto 
che  in  un  anno  il  nome  dell'  Inevitabile  ven- 
ne ripetuto  per  le  stampe.  Taccio  delle  al- 
tre sue  non  comuni  abilità  a farlo  risuonare 
per  diritto  e per  traverso,  chè  l'asta  questo 
piccolo  saggio.  — Ora,  domando  io,  qual  è 
quel  lettore  umanissimo  che  volge  un  poco 
le  stampe  moderne  c che  non  è pago  di 
scuotere  soltanto  la  polvere  delle  antiche 
biblioteche,  il  qnle  noe  abbia  sempre  di- 
nanzi agli  occhi  T Inevitabile  fantasma?  Pe- 
rù, soleva  dire  T Escuta  pio  della  letteratura 
moderna,  che  la  provvidenza  d*  accanto  ai 
mali  pose  i rimedi. 

L’ Inevitabile  fa  tanto  abuso  del  proprio 
nome  clu:  questo  vale  ormai,  per  ogni  let- 
tore, che  nun  sia  del  tutto  ingenuo,  come 
un  primo  parasecca  iure.  Basta  il  nome  dd- 
l' Inevitabile  perchè  si  faccia  a meno  di  leg- 
gere i suoi  scritti.  Esso,  come  quel  fanale 
diesi  suol  mettere  laddove  è guasto  il  cam- 
mino, perchè  la  gente  nou  inciampi  dì  not- 
te, insegna  agli  avveduti  a tirar  diritto,  evi- 
tando T Inevitabile. 


LE  PETTEGOLE. 


O Lisetta  una  parola.  — 

Io  non  posso  : ho  molta  fretta.  — 
Oh  che  diamine  ! uua  sola, 

Uua  sola  pn reietta  ! 

Ti  sei  fatta  più  preziosa 
D’ una  aposa  ! — 

Nou  s;,ii  tu  ebe  la  signora 

E una  vecchia  indiavolata? 

Vuol  eh'  io  faccia  entro  mezz'  ora 
E la  spesa  e l'ambasciata 
Al  sartore,  al  calzolaio, 

E al  fornaio  ! 

Tu  noi  credi  ? EU*  è tal  donna 
Che  discende  ogni  mattina, 
Benché  sia  ire  volle  nonna, 
Brontolando  alla  cucina, 

E mi  dà  dell*  iuflgarda 
Se  si  larda. 

Poi  comincia  una  canzone 

( Ogni  giorno  è sempre  quella  ) 
Ch’  or  lo  terre  non  son  buone 
D*  affibbiarsi  la  gonnella  : 

Che  non  erano  cosi 
A’  suoi  di. 

La  mia  povera  Pctronia, 

Quella  si  eh’  era  un  portento  ! 

Poi  ci  attacca  una  fandonia 
Lunga  lunga,  eh*  è un  tormento, 

E ne  loda  sempre  più 
Le  virtù. 

717 


Digitized  by  Google 


Sento  il  sangue  che  mi  cone 
Alia  punta  delle  dita 
Se  con  altre  ella  discorre, 

Chè  non  è mai  ben  servita. 

Beneh’  io  sia  di  buona  pasta, 

Ciò  non  basta.  — 

Ma  però  questo  lunario 

Ti  darà,  se  non  m*  inganno, 

Buoni  piatti,  buon  salario, 

E tre  mance  dentro  I*  anno, 

E una  cuffia  od  un  grembiale 
Per  Natale  ? — 

Taci,  o Berta  : mi  faresti 

Quasi  dir  qualche  sproposito. 

Otto  paoli  il  mese,  e questi 
Per  metà  tiene  in  deposito. 

Onde  k)  faccia  economia, 

Berta  mia  ! 

I * monete  che  mi  dà 
Son  si  logore  e tosate 
Che  a vederle  è una  pietà. 

Par  che  r abbia  consumate 
Proprio  il  mal  della  lueerta. 

Cara  Berta  ! 

E mi  trovo  in  gran  cimento 
Quando  spendere  lo  voglio. 

1/  altro  giorno  in  piazza  il  vento 
Mi  rubò  tre  paoli,  e il  foglio 
Del  cartoccio.  Oh  quauto,  oh  quanto, 
Berta,  ho  pianto! 

Mi  misura  il  vino  c il  pane, 

Che  tien  chiuso  in  certo  sito, 

Sicché  sempre  mi  rimane 
Qualche  dose  d’  appetito. 

Vedi  or  tu  che  donna  rara, 

Berta  cara  ! — 

Ma  lu  avrai  poche  faccende*. 

Terrà  cuoco,  cuciniere  ....  — 

Sono  io  sola,  e non  si  prende 
Mai  riposo  giorno  e sera. 

Son  due  vecchi  senza  denti 
Mai  contenti.  — 

Oh  Lisetta!  il  giorno  trenta, 

0 fon»’  anche  il  primo  di. 

Avrei  detto  : ove  si  stenta 
Mai  la  Berta  non  servi. 

Pria  portar  le  scarpe  rotte  ! 

Buona  notte  ! 

Da  dicci  anni  mangio  a neh’  io 
Presso  gli  altri  il  pan  col  sale  ; 

Ma  vo’  dire  il  fatto  mio, 

E se  parmi  di  star  male. 

Faccio  tosto  il  mio  fagotto, 

E via  trotto. 

Se  tanti  anni  starò  viva 
Quanti  sono  li  padroni 
Che  in  dieci  anni  io  ^ià  serviva, 

Sara n pochi  li  vecchioni 

1 quai  vivan,  le  n'  accerta. 

Piu  di  Berta. 

Ma  già  suonano  alla  torre 

1/  ore  dicci,  o mia  Lisetta. 

Fogge  il  tempo  a chi  discorre  ; 

Io  ti  lascio,  perchè  ho  fretta, 

Or  eh'  hai  detta  una  parola 
Sola  sola  ' ’ 

(/?.  G .) 
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NAPOLEONE  POETA  TRAGICO. 

Napoleone  I non  fu  solamente  il  piò  gran 
poeta  d ‘azione  del  secolo,  ma  fa  eziandio  poe- 
ta di  pensiero.  Egli  avea  per  la  tragedia  un 
trasporto  vivissimo,  ed  il  giudizio  che  diede 
intorno  alla  differenza  fra  Shakespeare  c Vol- 
taire lo  qualifica  gran  crìtico.  Soleva  dire 
che  fra  quei  due  poeti  passa  la  differenza  che 
vi  è fra  un  ammiraglio  ed  un  pilota.  Egli  non 
poteva  sentir  lodare  Voltaire  come  gran 
poeta  tragico. 

In  una  piccola  casetta  di  modesta  apparen- 
za viveva  Napoleone  nel  1794,  contrada  del- 
la Vittoria.  A quell’epoca  non  era  che  capo 
battaglione  d’artiglieria,  già  conosciuto  per 
la , presa  di  Tolone.  Stavasi  un  giorno  presso 
di  una  finestra,  no  certo  qual  malumore  mi- 
santropico corrugava  la  sua  fronte,  sulla  qua- 
le la  vittoria  avea  posto  la  sua  prima  corona 
d'alloro;  andava  zufolando  una  marcia  favo- 
rita, accompagnandosi  colle  dita  sul  vetro 
della  finestra.  Il  suo  spirito  paralizzato  dalla 
inazione,  il  suo  cuore  tormentato  dall' ambi- 
zione mal  soddisfatta,  si  credevano  entrambi 
sommamente  infelici.  La  sua  mente  inquieta 
vagava  nel  la  boriato  dall’avvenire,  per  entro 
al  cui  denso  velo  il  suo  sguardo  s'affa  licava 
di  penetrare. 

lina  rendita  assicurata,  un'abitazione  nella 
Chaussé  ifAutin , un  cabriolet  ed  una  sedia  al 
teatro  francai*  era  il  non  plus  ultra  cui  a quel 
tempo  si  limitavano  forse  i desideri  di  quel 
giovine  eroe,  che  dodici  anni  più  tardi  dove- 
va risiedere  nella  fastosa  Tuilcrie  coinè  Im- 
peratore de’  Francesi,  He  d’Italia  e Protetto- 
re della  Confederazione  del  Reno. 

Ma  a quell'epoca  egli  era  ancora  un  pove- 
ro soldato  costretto  a lottare  coll'Invidia  e col- 
rindigcnza,  che  ben  sovente  non  aveva  due 
franchi  in  tasca  per  soddisfare  in  una  tratto- 
ria alle  modeste  esigenze  della  fame. 

In  quell’upoca  all'incirra  egli  fece  la  cono- 
scenza di  Talma,  Uu  d’allora  il  corifeo  degli 
artisti  francesi.  Bonapartc,  il  quale  lino  dal- 
la sua  prima  giovinezza  senlivasi  una  gran  pre- 
dilezione per  la  tragedia,  andava  quante  vol- 
te glielo  permetteva  lo  stato  della  sua  borsa 
ad  ammirare  Talma,  il  nume  della  tragedia. 
A poco  a poco  si  legarono  essi  in  amicizia,  la 
quale  foudala  sulla  scambievole  stima  si  fé 
sempre  più  intrinseca,  sicché  Donando  multo 
che  nessuno  dei  due  aveva  più  un  segreto  per 
Taltro. 

Bourienue  racconta  che  più  d'una  volta  Bo- 
naparte,  quando  mancava  di  denaro,  nc  chie- 
deva in  piccole  somme  a Talma,  il  quale  ad 
onta  de'  suoi  stipendi  non  nc  avea  molto  nep- 
pur  esso. 

In  quel  giorno  dunque  in  cui  Napoleone  se 
ne  stava  finsi  mesto  ed  abbattuto  presso  alla 
finestra,  si  picchia  al  suo  uscio, e senza  aspet- 
tare risposta  vede  entrare  il  re  degli  attori, 
Francesco  Talma.  — Voi  giungete  mollo  a 
proposito.  Talma,  sono  di  malumore.  — Che 
avete? — Muoio  di  noia!  sentire  in  sè  la  for- 
za per  conquistare  il  mondo,  e dover  starsene 
oiioso  con  le  mani  alla  cinlula,  è cosa  fatale, 
fatalissima.  La  mia  giovine  spada  irruginiscc 
nel  fodero...  cd  io  mi  dispero.  — Disperarsi? 
c perchè  mai?  Potreste  fare  qualche  cosa  di 
meglio.  — Per  esempio  ? — Venire  questa  se- 
ra in  teatro. — Che  si  recita?— Il  Cra,  lo  rap- 
presento io — Oh  se  cosi  è.  conviene  che  io 
ri  vada,  sdamò  Bonapartc  la  cui  fronte  si  ras- 
serenò impro»  v isamenle.  Ma. ..  soggiunse  mor- 
tificato. —Capisco,  non  avete  biglietto. Vi  ho 
già  pensato  e ne  ho  provveduto  uno  ; eccolo. 


Ma  promettetemi  di  venire»  sienramente;  re- 
cito con  tanto  maggior  piacere  quando  so  che 
siete  in  teatro.  Il’  vostro  applauso  mi  è più 
caro  di  quello  di  cento  altri,  perchè  voi  siete 
intelligente  della  nostra  arte  e non  ne  parla- 
te alla  cieca  come  gli  altri.  Dunque,  ci  verre- 
te?— Certo, certo.  A proposito, Talma,  quan- 
do mi  presenterete  a madamigella  Mare?  — 
Domani,  dopo  domani,  quando  vorrete.  Ma 
ora  debbo  lasciarvi.  — Ma,  Dio  buono,  e per- 
chè?— Oh  debbo  ancora  ripetere  la  mia  par- 
te, è mollo  tempo  che  non  l’ho  recitata,  a ri- 
vederci. E con  queste  parole  corse  fuori  dcl- 
P uscio.  Bonapartc  apri  la  finestra  e lo  segui 
con  gli  occhj.  — Eccolo  che  corre;  vorrei  es- 
ser Talma!  E un  grand'uomo,  il  migliore  in- 
terprete di  Cornei  ile  e di  Bacine,  è immorta- 
le al  pari  di  loro. 

La  sera  di  quel  giorno  Bonapartc  andò  al 
teatro.  11  lavoro  più  grandioso  del  suo  poeta 
favorito.  Condille,  e l’azione  sublime  del  suo 
amico  Talma  avevano  in  lui  destato  tal  entu- 
siasmo, che  nel  ritnroore  a casa  egli  andava 
ripetendo  or  questo  or  quel  passo  del  Cid, 
mentre  pensava  a Talma  cd  a sé. Giunto  nella 
sua  modesta  abitazione  trasse  dalla  sua  picco- 
la scansia  uo  volume  delle  opere  di  Corneil- 
le.  — Il  Cùtf  disfogli,  è la  tragedia  delle  tra- 
gedie. Ella  solleva  il  cuore,  inspira  l'anima  e 
l'infiamma  al  patriottismo  c a tutte  le  virtù 
che  procurano  all’uomo  l'immortalità.  Quau- 
to piccoli  e meschini  ci  appaiono  i pigmei  at- 
tilati e leccati  di  Voltaire  in  confronto  di 
questo  colosso  tragico.  Voltaire  non  conosco 
nè  il  mondo,  nò  gli  uomini,  nè  la  verità,  nè 
la  possanza  delle  passioni.  Compiile  sta  in 
confronto  di  Voltaire  come  Annibaie  con  Du- 
moriez, Giulio  Cesare  con  Pichegra,Cromwel 
con  Rolicspierrc.  E tu,  mio  Talma,  quale  Cid! 
gran  Corncille  se  tu  potessi  vederlo  esultere- 
sti dell’opera  tua.  Quando  tu  scrivesti  la  tua 
tragedia  non  esisteva  ancora  un  eroe  come 
Talma!  Ora  la  Francia  ha  il  suo  Talma,  ma 
le  manca  un  Coroeille.  Volgono  due  auni  ed 
io,  a qnel  tempo  capitano  d’artiglieria, imma- 
ginai il  progetto  di  una  tragedia  tolta  dalla 
storia  antica  o ne  compii  il  primo  atto.  Che 
male  sarebbe  «c  ora  che  non  ho  nulla  da  fa- 
re cercassi  il  mio  Ettore  e lo  terminassi?  Tal- 
ma  dovrebbe  essere  un  Ettore  sublime,  e la 
Mare  no'Andromaca  vezzosa.  E perché  no? 
Domani,  anzi  oggi  stesso,  sull'istante  voglio 
incominciare:  voglio  che  intanto  che  la  mia 
spada  riposa  nel  fodero  la  mia  penna  si  eser- 
citi sulla  carta.  La  penna  épuranch'essa  una 
spada,  onch’essa  può  procurarci  l'immortali- 
la. Coraggio,  accingiamoci  dunque  all’opera. 

Bona  par  le  cercò  fra  i suoi  scartafaccila  tra- 
gedia iuromiociata.  De  meditò  di  nuovo  il  pia- 
no e si  fece  a lavorare  quasi  senza  interruzio- 
ne intorno  ad  un’opera  che  gli  divenne  di  gior- 
no in  giorno  più  cara.  Da  principio  questo  la- 
voro gli  costò  tonti  qualche  fatica, e vi  furo- 
no de*  momenti  in  cui  imbarazzato  dal  metro 
sdamò  con  un  dispetto  tutto  tragicomico.  — 
Eppure»  maledetti  alessandrini  non  sono  tan- 
to facili  quanto  io  me  lo  era  immaginato.  Ma 
Corncille  e Talma  gli  stavano  presenti  alla 
mente;  i loro  nomi  gli  davano  nuova  lena,  e- 
uli  prosegui  e si  propose  di  mostrare  a Talma 
la  sua  tragedia  soltanto  quando  l’avesae  ter- 
minata, per  fare  rosi  una  sorpresa  all'amico. 
Come  spalancherà  gli  occhi  quando  gli  dirò: 
ecco  una  tragedia,  leggetela,  e scritta  da  me. 
Il  quinto  atto  non  era  per  anco  terminalo 
quando  fu  nominato  inaspettata  mente  gene- 
rale di  brigata.  Rientrando  Bonapartc  nell'at- 
tività militare  gettò  la  sua  tragedia  incoinpi- 
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(a  in  un  angolo  della  soa  scrivania,  e con  a- 
u ima  e corpo  divenne  soldato. 

Undici  anni  dopo,  ai  primi  di  maggio  del 
1805,  un  nomo  in  uniformi}  verde  stava  sedu- 
to al  suo  scrittoio  nelle  Tuiierie.  Era  .Napo- 
leone Bona  parte  imperatore  de* Francesi,  che 
sorridendo  sfoglia  zza  va  uu  manoscritto,  che 
aveudo  smarrita  la  Unta  dcirinchioslro  era  di- 
venuto alquanto  illcgibilc.  E questo  mano- 
scritto era  la  tragedia  V Ettore. 

— Questa  tragedia  ( andava  egli  dicendo 
fra  sé  ) uon  è poi  tauto  cattiva.  Peccato  so- 
lamente cirin  non  abbia  il  tempo  di  correg- 
gerla attentamente.  Eppure  alcune  scene 
quando  venissero  rappresentate  da  Taluni  e 
dalla  Mar*  non  dovrebbero  punto  riuscir  ma- 
le, anzi  alcuni  passi  dovrebbero  esser  di  gran- 
de effetto.  Ma  il  tutto  nel  suo  insieme  abbi- 
sogna di  una  mano  abile  che  armonizzi  alcu- 
ni versi  troppo  duri  e che  sappia  dare  maggior 
colorito,  maggior  splendore  all'idea.  Ali  mi 
viene  un  buon  pensiero. 

L'imperatore  suona  il  campanello.  Entra  il 
suo  segretario  intimo.  — Sapete  voi  dove  al- 
loggia l’autore  delTArrAil/eiae,  Lucy  de  Lan- 
cevai? 

— No,  Sire,  ma  lo  sapremo  subito. 

— Bene, mandate  tosto  l’officiale  coll’orili- 
ne  di  condurre  immediatamente  Lancevai. 
Affrettatevi,  entro  un’ora  deve  esser  qui. 

Il  segretario  spedi  sull'istante  uu  officiale, 
il  quale  rinvenne  il  poeta  che  era  tuttora  fra 
le  coltri.  11  signor  di  Lancevai.  svegliato  dal 
sonno,  impallidì  per  lo  spavento  nell’udire 
l’ordine  di  Napoleone  di  recarsi  immediata- 
mente alle  Tudcries.  Volle  arrischiare  un’in- 
terrogazione, ma  l'officiale  gli  fece  compren- 
dere abbastanza  chiaramente  che  doveva  spic- 
ciarsi, giacché  1‘ Imperatore  lo  attendeva. 

— L'Imperatore  ! soggiunse  il  poeta  elio 
per  lo  spavento  si  senti  una  paralisi  nelle  gam- 
be. — Si,  sì  venite,  andiamo. 

Mezz’ora  dopo  Lucy  do  Lancevai  stava  tut- 
tora ammutolito  dalla  sorpresa  nell'anticame- 
ra dellTmperalore.  Venue  tosto  annunziato  c 
fatto  entrare.  Con  un  ■—  Siate  il  Itcnvenulo, 
sigoor  Lancevai,  l'accolse  Napoleone.  Vi  bo 
fatto  chiamare  per  dirvi  che  la  vostra  Accliil- 
leidc  mi  c piaciuta  molto. 

Allora  soltanto  il  poeta  si  permise  di  respi- 
rare, un  macigno  gii  era  caduto  dal  cuore  \ 
egli  s’ inchinò  profondamente  balbettante  — 
Sire...  — So  quello  che  volete  dire,  l’ inter- 
ruppe Napoleone  per  risparmiare  al  poeta  tut- 
to confuso  la  fatica  di  proseguire.  Pur  troppo 
non  ho  molto  tempo  a devo  quindi  esser  bre- 
ve...Ho  da  pregarvi  di  un  piacere, signor  Lan- 
cevai. Ho  qui  una  tragedia  scritta  altra  volta 
da  un  giovine  alla  cui  sorte  nessuno  più  di 
me  prende  un  vivissimo  interesse.  Leggete  il 
suo  lavoro,  cancellale  quanto  vi  piacerà,  ag- 
giungetevi quello  che  volete. ..insomma  cor- 
reggete i suoi  molti  errori...  L'avrei  fatto 
volentieri  io  stesso,  ma  uon  mi  trattengo  più 
che  un  solo  giorno  a Parigi...  Dopo  (umani 
f incoronazione  mi  chiama  n Milano.  Quan- 
do avrete  corretta  e resa  rappresentabile  que- 
sta tragedia  la  presenterete  sotto  il  vostro  no- 
me (ho  le  mie  ragioni  per  ciò)  alla  direzione 
del  teatro  /raufoiJ.M’avete  capito,  sig.  Lan- 
ceval  ? ecco  il  manoscritto...  Non  risparmia- 
te la  fatica... L’imperatore  ve  ne  sarà  grato... 
e per  ora  addio,  signor  Lancevai. 

Senza  attendere  la  risposta  del  poeta,  l’Im- 
peratore consegnò  la  tragedia,  apri  1’  uscio, 
accompagnò  il  poeta  che  non  cessava  d’ in- 
chinarsi profondamente,  e sì  ritirò  nel  suo  ga- 
binetto. 


Sarebbe  troppo  difficile  il  dipingere  i sen- 
timenti che  sì  agitavano  nel  petto  del  poe- 
ta. Lanccval  si  sentiva  allora  ]'  nomo  il  più 
fortunato  : P Imperatore  gli  aveva  parlalo  ed 
aveva  lodato  la  sua  Acchiìleide.  In  qnello  stes- 
so giorno  egli  lesse  la  tragedia  che  Napoleo- 
ne aveva  affidata  alla  sua  discretezza:  io  quel- 
lo stesso  giorno  incominciò  a cancellare,  a 
correggere,  c quindici  giorni  dopo  presentò 
la  tragedia  che  egli  aveva  topiato  di  nuovo 
alla  direzione  del  teatro  francati. 

In  capo  a sei  settimane  egli  ricevette  una 
lettera  dal  Comitato,  con  coi  gli  si  parteci- 
pava che  la  sua  tragedia  non  era  rappresen- 
tabile, c che  quindi  era  stata  respinta. 

Lancevai  si  senti  fuori  di  sé  per  lo  sdegno. 

Due  mesi  dopo  Napoleone,  tornato  dell'In- 
coronazione ili  Milano,  fece  chiamare  il  si- 
gnor Lance  vai.  — Ebbene,  signor  Lancevai, 
siete  già  all’  ordine  colla  vostra  tragedia  ? — 
Sire,  già  da  molto  tempo.— L’avete  già  pre- 
sentata ? — Sire,  si.  — Avete  ricevuto  la  de- 
cisione?— Sire,  si. — 11  Comitato  ha  certa- 
mente accettato  la  tragedia?— No,  Sire,  dis- 
se a mezza  voce  il  mortificato  poeta. 

— No?  tuonò  l’Imperatore  che  subita- 
mente entrò  in  furia;  ricomponendosi  però 
all*  istante,  avete  portata  la  tragedia  con  voi? 
gli  chiese  con  quel  sorriso  insinuarne  che  egli 
aveva  tanto  in  suo  potere. — Sire,  ecco  il  ma- 
noscritto. — Come  ne  trovate  l’ idea? — Buo- 
na, buonissima  — Non  tuo*  credere  che  vo- 
gliate soltanto  adulare.  Bramo  di  sentire  la 
verità  da  voi.  — Sire,  il  giovine  che  scrisse 
questa  tragedia  possiede  un  ingegno  cui  non 
manca  che  la  pratica  per  diventare  uno  dei 
più  grandi  poeti...  c...  — Ciò  mi  fa  piacere, 
gran  piacere,  l’ interruppe  Napoleone,  e si 
pose  al  suo  scrittoio  e di  propria  inano  sul 
manoscritto  vergò  le  seguenti  parole  : 

q Gli  allori  del  teatro  francati  rappresen- 
teranno entro  un  mese  da  oggi  la  tragedia 
eh’  ebbero  la  sciocchezza  di  n fiutare,  » 
Napoleone. 

Signor  Lanccval  eccovi  il  vostro  scritto. 
Abbiate  la  bontà  di  presentarlo  un’  altra  vol- 
ta sotto  il  vostro  nome,  ora  que’ signori  non 

10  respingeranno  più,  ve  lo  garantisco. 

Lancevai  lo  presentò  all’  indomani,  un’ora 

dopo  ricevette  il  seguente  viglietto  : 

Signore  ! 

c Abbiamo  l’ onoro  di  avvertirvi  che  la  vo- 
stra grande  tragedia  fu  accettata  ad  unani- 
mità di  voti.  # 

Trascorse  appena  tre  settimane  segui  sul 
teatro  francai*  In  prima  rappiesentazioue  del- 
la tragedia  Ettore.  Si  erano  sparse  per  la  ca- 
pitale voci  che  avevano  suscitata  la  curiosità 
de’  Parigini,  a segno  che  otto  giorni  prima 
non  fu  più  possibile  di  procurarsi  mi  bigliet- 
to per  quella  sera.  La  calca  fu  tale  che  non 
1* avrebbe  penetrata  un  granellino  d’arena. 
Tutta  la  corte  imperiale  intervenne  al  teatro. 
La  tragedia  piacque  straordinariamente.  L’Im- 
peratore vi  si  trattenne  fino  alla  fine.  Al  ter- 
mine dello  spettacolo  si  proclamò  con  som- 
mi applausi  il  nome  del  poeta  Lucy  de  Lau- 
ceval. 

Il  di  appresso  V Imperatore,  il  quale  come 
d’  ordinano  sedeva  già  alle  cinque  al  suo 
scrittoio,  chiese  a Marchnnd  che  gli  recò  la 
colazione  : — Sono  già  arrivali  i giornali? — 
Sire,  si  — Dammeli.  Marchnnd  gii  piesentò 

11  fascio  dei  giornali. Napoleone  era  impazien- 
te di  sapere  io  qual  modo  la  stampa  giudica- 
va la  sua  tragedia.  Scorreva  in  fretta  le  ap- 


pendici e dimenticava  che  il  sno  Ihe  andava 
raffreddandosi.  I giornali  portavano  alle  stel- 
le la  tragedia.  La  Gazzetta  di  Francia  fu  la 
sola  chj  ebbe  il  coraggio  di  censurarla.  Que- 
sto critico  piuttosto  severo  fu  Jouy,  l’ Eremi- 
ta della  Chaussè  d*  Antìn. 

— Quest’uomo  ha  ragione,  disse  Napoleo- 
ne, e bevette  il  suo  thè  che  nel  frattempo  era 
divenuto  freddo  affatto.  Nel  giorno  successi- 
vo sì  lesse  nel  Monitore  : 

« S.  M.  l’ Imperatore  si  è degnata  di  con- 
ferire la  croce  nella  Legion  d’  Onore  al  Sig. 
Lucy  di  Lauceval,  autore  della  tragedia  l’FV- 
tore  , ed  al  Sig.  Jouy  autore  dell’  Eremita 
della  Chausti  d'Antin . 


UN  BALLO  IN  MASCHERA 

SCHERZO  COMICO  IN  DUE  ATTI. 

essa 


PERSONAGGI. 


La  signora  Clara. 
Giulia. 

L'Iena. 

Fiorino. 

Ilodotfo. 


Ettore. 

Bergamotti. 

Pispini. 

Cartello. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  1. 

Giulia,  Elena,  e Fiorino. 

Giu.  Facciamo  presto  per  carità.  Non  vorrei 
ebe  arrivasse  Rodolfo. 

Fio.  Eh  io  ho  pensato  a lutto  ! Se  arriva  sa- 
remo avvisate.  Ho  messo  Carletto  in  sen- 
tinella. 

El.  Tieni,  poni  dentro  il  mio  dominò,  (a  Fio-  . 
rifui  sorgendoglielo  ) 

Giu.  1 fiori  ci  sono  ? 

Fio.  SI  signora. 

Giu.  I nastri,  le  coccarde  ? 

Fio.  Ci  è tutto.  I*a  paniera  è piena,  posso 
chiuderla  a dirittura. 

Giu.  Chiudi,  chiudi,  e va  a chiamar  Cadetto 
che  la  porti  subito  a casa  della  zia. 

Fio.  No  signora,  la  mi  scusi,  ma  ho  pensato 
meglio. 

Giu.  Che  cosa  hai  pensato  ? 

Fio.  La  mando  per  la  moglie  del  vinaio. 

Giu.  Perchè  vuoi  tu  mandarla  per  lei,  c non 
per  Carletto  ? 

Fio.  Ammiri  la  mia  politica  ! So  il  padrone 
per  disgrazia  riscontrasse  Carletto  con  la 
paniera,  vorrebbe  vedere,  sapere...  ed  al- 
lora ? tutto  sarebbe  scoperto,  e addio  di- 
vertimento. 

FI.  Hai  ragione,  tu  sei  più  furba  di  noi. 

Fio.  Per  furberia  nou  la  cedo  al  diarolo  cd 
a sua  moglie.  Qua,  a me  la  paniera,  vado 
a consegnarla.  ( prende  la  paniera  e parte 
dal  mezzo  ) 
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M EN  A n. 

Elena,  e Giulia. 

El.  Ma  sei  poi  sicura  che  e»i  mantengano  la 
parola?  se  preferissero  dì  terminare  il  car- 
nevale eoo  noi  ? 

Giu.  Va  là,  hai  poca  esperienza  in  fatto  di 
mariti. 

El.  Il  mio  Ettore  è uno  scapato,  ma  mi  vuoi 
bene. 

Giu.  Anche  del  mio  Rodolfo  non  posso  la- 
mentarmi. ma  credi  a me  son  lotti  compa- 
gni; quando  sono  con  noi,  mille  moine,  ina 
appena  hanno  voltato  lespalle,  se  loro  ca- 
pita 1*  occasione...  tu’  inteudi  ?...  eh  ce  la 
fanno  ! 

Et.  Ma  questa  sera  noi  la  faremo  a loro. 

Giu.  Zitta.  ( ponendole  la  mano  alla  bocca  ) 
Chi  t'udisse,  chi  sa  che  cosa  penserebbe  ! 

Et.  Vedrai  come  farò  bene  la  mia  parie  : lo 
voglio  innamorare  alla  follia. 

Giu.  Mi  basta  che  tu  li  conduca  come  ieri 
sera. 

El.  E ci  soffrivo,  sai,  a sentirmi  dire  tante 
galanterie  ! Ogni  sua  parola  mi  sembravo 
un  torto  fatto  a me. 

Giu.  Jl  mio  |>oi,  bisogna  che  lo  confessi,  re- 
sistè assai,  assai;  dovetti  adoperar  latte  le 
arti  della  seduzione.  ( ridendo  ) 

Et.  Ma  poi  cadde. 

Giu.  Accettò  P invito,  e questo  mi  bastava. 

Et.  Ma  come  mai  ti  saltò  in  testa  uu’  idea  si 
bizzarra  ? 

Giu.  Il  brio  del  veglione,  la  musica  che  elet- 
trizza va,  ed  un  bicchiere  di  sciampagna  be- 
vuto dalla  zia,  tulio  insieme  mi  esaltò,  ed 
infuse  in  me  lo  forza  creatrice,  e creai  que- 
sto progetto,  il  quale  ci  farà  terminar  lie- 
tamente il  carnevale. 

El.  Ma  tua  zia,  povera  donna,  prender  sopra- 
di se  la  spesa,  e darsi  tante  brighe  !.. 

6'iu.In  confidenza,  preme  a lei  quanto  a noi; 
quando  senti  che  vi  sarebbe  stato  ij  sig. 
Bergamotti  disse  sobito  disi. 

Et.  ( ridendo  ) Come,  la  signora  Clara  vuol 
fare  un’  infedeltà  al  povero  Pispini  ? 

Giu.  Povera  donna  ! è buona,  è mia  zia,  ma 
non  per  questo  è meno  ridicola  con  lotto 
il  suo  romanticismo  e le  sue  passioni. 

El.  Ma  ora  che  ci  penso,  tuo  marito  non  co- 
nosce la  casa  di  tua  zia  ? 

Giu.  No,  perchè  essa  vi  alloggia  solo  da  ieri, 
e nessuno  ancora  lo  sa. 

£?.  Tutto  ci  ha  favorito.  ( ridendo  ) 


scena  IH. 

/farina,  e dette. 

Fio.  La  paniera  è andata  al  sno  destino,  e la 
signora  Clara  è entrala  ora  nel  portone  cou 
uo  cappellino  chiuso  all*  inglese  ed  un  gran 
scialle  rhe  la  copre  tutta.  Chi  non  sa  quel- 
lo che  è , la  prenderebbe  per  quello  ebe 
non  è. 

Giu.  Eiorina,  te  P ho  detto  altre  volte,  mo- 
dera la  tua  lingua. 

Fin.  ('ara  signora  padrona,  la  lingua  è imo 
dei  migliori  nostri  capitali,  ed  i capitali  ho 
tempre  sentilo  dire  che  è da  pazzi  il  tener- 
li infruttìferi. 

FA.  A te  questo  non  accade  certamente. 

Fio.  Posso  vantarmi  di  non  aver  rimorsi. 

Giu.  Zitte,  ecco  la  zia.  ( andando  verso  la 
porta) 
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SCENA  IV. 

La  signora  C'tara,  e dette. 

Via.  Buon  giorno  Giulia,  buon  giorno  Elena; 

addio  Fiorina.  (a  bassa  voce  e con  misero) 
Giu.  Parlate  pur  furto,  signora  zia,  Rodolfo 
è fuori  di  rasa, 

Cla.  Lo  so,  P ho  veduto,  passando  di  piazza 
del  Duomo,  nel  caffè  in  stretta  confereuza 
con  Ettorino  vostro  marito.  ( ad  Elena  ) 
Fio.  ( Ettorino...  vecchia  pazza  ! ) 

Giu.  Lo  vedi?  le  lo  diceva  io  ? le  volpi  si 
consigliano.  ( ad  Etena  ) 

FA.  Bricconi!  scommetto  che  studiano  il  mo- 
do di  liberali  di  noi  questa  sera. 

Giu.  .Speriamo  che  lo  trovino,  altrimenti  ri- 
marremmo imbrogliate  assai. 

Cla.  Io  mi  son  ben  coperta  per  non  esser  co- 
nosciuta,ed  bo  girato  attorno  le  fondamen- 
ta, e li  ho  veduti  entrare  da  un  vestiarista, 
e scegliere  degli  abiti  da  masebera. 

Giù.  Lo  vedi,  lo  vedi?  si  preparano. Fate,  fa- 
te, signorini;  dove  sono  occhi  di  danna  non 
si  dorme. 

Cla.  Non  vorrei  che  appunto  i nostri  occhi  ci 
tradissero!  A me  è sempre  accaduto  cosi, 
mi  hanno  riconosciuta  agli  occhi. 

Fio.  ( piatto  a Elena  ) Lo  credo  io  ! hanno  i 
sette  colori  dell1  arcobaleno. 

Giu.  Ed  i vostri  preparativi,  zia.  come  vanno? 
Cla.  Sono  venuta  per  dirvi  che  tutto  è pron- 
to; la  sala  è accomodata.  Avrei  desideralo 
di  farla  addobbare  all*  orientale,  sarebbe 
stala  più  voluttuosa  ; ma  il  tempo  stringe- 
va, mi  son  contentata  dello  siile  rococò. 
Fio.  (Per  quello  basta  che  cl sia  lei  !) 

Gin.  E gli  inviti? 

C'/a.Son  già  stati  mandati  a tutte  le  mie  cono- 
scenze. Ecco  qua  il  tenore  de]  biglietto  : 
sentile  se  è dì  nuon  genere,  (dicendo  il  bi- 
glietto ) a Signore.  Una  vostra  conoscenza 
«i  v’  invila  per  questa  sera, via  tale,  numero 
u talc.ad  uu  thè  danzante  in  maschera.  La 
a medesima  sarà  in  maschera,  desidera  che 
a tutti  siano  in  masebera,  e chi  consegne- 
o rà  al  portiere  questo  biglietto  potrà  cn- 
u Irare  in  maschera,,  stare  in  maschera  c 
a partire  in  maschera.  » Eh  ? che  no  dite? 
non  c'è  del  misterioso,  non  è bizzarro  ? 
Giu.  ! 

ed  ; ( ridendo ) Bizzarrissimo!  Va  benissimo. 

B.  | 

Fio.  Bello,  bello!  è scritto  proprio  da  ma- 
schera. 

Cta.  Come,  scioccherei  In  ! P ho  scritto  io. 
Fio.  Scusate,  non  so  esprimermi  bene.  Tan- 
te maschere  mi  hanno  confuso:  voleva  di- 
re che  è uno  stile  mascheralo. 

Cla.  Parliamo  di  quello  che  piò  preme;  bi- 
sogna combinarsi  sul  costume  da  scegliere, 
lo  avrei  una  mezz'intenzione  di  vestirmi 
da  selvaggia. 

Fio.  Ma  allora  la  sala  diventerà  un  deserto. 
Cla.  Che  intendi  tu  dire.  ( con  stizza) 

Fio.  I selvaggi  non  stanno  nei  deserti  ? ( fin- 
gendo ingenuità  ) 

Cla.  Ah  1 ora  canteo.. .È  vero,  bisogna  adat- 
tarsi alla  località.  Propoui  nipote,  che  co- 
stume scegli  ? 

Giu.  Per  conservar  P incognito,  non  vi  è di 
meglio  del  dominò. 

El.  Ed  i nostri  son  già  stati  mandali  a casa 
vostra. 

Cla,  Ma  si  balla  male  in  dominò. 

Fio.  (Vuole  anche  ballare  !...  bazza  a chi 
tocca.  ì 

Cla.  Ascoltate, vestiamoci  da  odalische  turche. 


Giu.  È nn  costarne  troppo  grave. 

Cla.  Si  può  alleggerir  quanto  si  vuole. 

Fio.  ( A poco  alia  volta  si  veste  in  maglia.  ) 

El.  Semate,  ma  oramai  è Stabilita  Dobbia- 
mo esser  tutte  compagne,  tutte  in  dominò. 

Cla.  Ebbene  mi  porrò  in  dominò  color  di  roso. 

Giu.  No  cara  zia,  noi  uon  l'abbiamo  color  di 
rosa.  Il  costume  è questo.  Dominò  nero, 
e coccarda  rossa  iu  fronte. 

fio.  Sembreremo  tanti  galletti. 

Cla.  Vieni  anche  tu? 

Fio.  Se  lo  permette. 

Giu.  Quante  più  donne  saremo,  la  scena  riu- 
scirà più  ridicola. 

Cla.  Bene;  dunque  adotto  anch'io  il  domi- 
nò nero  con  la  coccarda  rossa;  mi  dispiace 
però;  avTei  desideralo  qualche  cosa  da  dar 
nell’occhio  a qualche  persona... (con  ma- 
lizia ) 

El.  Come,  per  esempio,  ad  un  certo  signor 
Pispini...  ( scherzando  ) Si  sanno,  si  sanno 
le  vostro  conquiste,  (ridendo) 

Cla.  Ah  ! ah  ! lo  sapete  Itene!  Io  non  sono  ta- 
le da  conquistare  alcuno,  ma  io  caso  ci  sa- 
rebbe qualche  cosa  di  meglio.  Non  è vero 
Giulia  ? non  ci  è di  meglio?  (pavoneggian- 
dosi ) 

Giu.  E di  che  qualità  ! fior  di  gelsomini,  di 
moghorini,  di  bergamotti... 

Cla.  Taci  là,  non  voglio  che  se  ne  parli. 

El.  Ho  inteso,  bo  iuteso.  Ma  brava  signora 
Clara  ! voi  siete  veramente  una  nuova  ISi- 
non.  (scherzando  ) 

Cla. E chi  era  questa  Ninno?  il  nome  è brutto. 

EJ.  Ninnn  era. ..era. ..non  ini  ricordo  bene... 
(diglielo  tn  chi  era.  ) ( a Giulia  ) 

Giu.  Ntnon  era  nna  donna  amabilissima  del- 
la Francia,  che  rubava  il  cuore  a tutti,  ed 
incanlenava  ai  suoi  piedi  anche  i principi. 

Cla.  Voi  mi  adulate,  perchè  coi  principi  è 
difficile  a far  conoscenze.  ( ad  Elena  ) 


scema  v. 


Cariato,  e dette. 

Car.  Sono  entrati  io  cosa  il  padrone  col  si- 
gnor Ettore. 

Giu.  Presto,  presto.  Zia,  Elerui,  ritiratevi 
nelle  mie  stanze;  non  ri  facciamo  trovar  qui 
tutte  unite.  Bisogna  che  io  parli  cou  Ro- 
dolfo. 

El.  Non  dire  a mio  marito  che  io  son  qui.  Ho 
lasciato  dello  io  cosa  che  io  andava  a fare 
alcune  spese. 

Fio.  La  solila  scusa  di  noi  altre  donne  ! 

Giu.  Presto  andate.  Cartello,  non  dir  nulla 
di  queste  signore.  ( (Vara  ed  Elena  entra- 
no a destra  ) 

Car.  Non  pensi,  conosco  i miei  doveri.(Quat- 
Iro  donne  in  consiglio  segreto  ! Dio  ce  la 
mandi  buona.  ) (parie) 

SCENA  VI. 

Giulia , e Fiorino. 

Fio . Io  devo  andare  o devo  restare? 

Giu.  Perchè  mi  fai  questa  dimanda  ? 

Fio.  Perchè  conosco  il  mio  mestiere. 

Giu.  Vale  a dire?  non  t’ intendo. 

Fio.  Quando  la  moglie  vuole  ottener  qualche 
grazia  dal  marito,  è prudenza  che  la  came- 
riera si  ritiri  ; quando  poi  teme  da  e»o 
qualche  interrogazione  indiscreta,  la  ca- 
meriera deve  rimanere. 
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Citi.  Noo  hai  udito  che  Rodolfo  ò in  compa- 
gnia? dunque  puoi  rimanere.  Adderai  se  io 
li  manderò. 

Eio.  Grazie  detla  gentilezza!  Eccoli...  su  da 
tirava:  indifferenza,  noncuranza...  portale 
bene  la  vostra  parie. 


scena  vii. 

Rodolfo , Ettore  y e dette. 

Rad.  Oh  Giulia,  sei  qui?  li  credeva  a sparso. 
Giu.  Aspetto  la  zia:  usciremo  insieme. 

Et.  Siguora  Giulia,  ho  il  piacere  di  salutarvi. 
Giu.  Come  va  Ettore,  che  Fa  la  cara  Elena? 
Et.  Sta  benissimo,  grazie  iau|e.  È uscita  di 
casa  di  buon  ora.  Mi  hanno  detto  che  sia 
a fare;  spese,  ed  io  credo. 

Fio.  (Furbi  questi  mariti  ! ) 

Giu.  Fate  benissimo,  bisogna  aver  fede. 

Et.  Dio  ne  guardi  dal  mancar  di  fede  !...  ai 
nostri  tempi  ! 

Rod.  Ma  bisognerebbe  che  anche  le  donne  ne 
avessero  una  buona  porzione! 

Et.  E chi  dice  che  non  ne  abbiano?  le  difen- 
do io:  ne  hanno  a sufficienza. 

Giu.  Bravo  Ettore,  voi  ci  rendete  giustizia. 
Rud.  ( llai  ragione,  birbante,  di  parlar  co*), 
perchè  sai  coinè  operi.)  (piano  ad  Ettore  ) 
Giu.  Dimmi  un  poco  Rodolfo,  quali  progetti 
hai  tu  per  questa  sera  ? 

Rod.  11  più  bel  progetto  del  inundo  se  tu  l’ap- 
provi. 

Giu.  (Che  progetto  avrà?  ) Parla,  sentiamo. 
Fio.  Sentiamo,  e se  potremo  approvare  ap- 
proveremo. ( eoa  aria  contira ) 

Rod.  Come  c’entri  tu?  ( a Fiorina  ) 

Et.  Graziosissima ’ la  cameriera  che  vuole  en- 
trare in  terzo  col  matrimonio. 

Giu.  Essa  è inio  consigliere  intimo.  ( ridendo ) 
Et.  (11  cielo  ti  protegga  con  questa  sorta  di 
consiglieri.)  (piano  a Rodolfo) 

Rod.  Ascolta,  fui  dolentissimo  di  dover  la- 
sciarti ierisera  per  andare  a quella  adunan- 
za industriale. 

Fio.  (Capile?  il  veglione  è un'adunanza.... 

industriale.)  (piano  a Giulia) 

Giu.  (Sta  zitta.)  (pruno  a Fiorino) 

Roti.  Che  borbottale  fra  voi? 

(riti.  Nulla,  nulla,  continua. 

Rod.  Perciò  ho  stabilito  di  passarla  sera  con 
le  qui  in  casa  mia,  e con  qualche  amico. 
Giu.  (Ohimè'  egli  ha  cangialo  parere.) 

Fio.  (Siamo  rovinate'  addio  ballo!) 

Rod.  Verrà  qui  l’amico  Ettore,  condurrà  sua 
moglie,  verrà  il  signor  Pispini,  Bergamotti, 
staremo  fra  noi,  faremo  una  cene  Ita,  e ter- 
mineremo allegramente  il  carnevale.  Che 
ne  dici,  non  è nn  Ixd  progetto? 

Giu.  Beilo  sì.  l'ellissi  ino. 

Fio.  I Che  diavolo  dite?  perchè  lo  approva- 
te?) (a  Giulia) 

Giu.  (K  che  ho  da  fare?  Poverino' egli  è pen- 
tito di  avere  accettato  rinvilo  della  balle- 
rina. vuol  star  con  me  questa  seta...  è se- 
gno che  io  sola  jtossiedu  il  suo  cuore.)  («/- 
ìegra.  In  questo  tempo  Rodolfo  ed  Ettore 
parlano  insieme) 

Rad.  (Che  ti  pare,  porto  bene  la  mia  parte?) 
Et.  ( A meraviglia!  ) ( fra  loro) 

Giu.  Oh!  come  s'ha  da  stare  allegri!  ( a Ro- 
dolfo) Bravo  Rodolfo,  questo  si  chiama  es- 
ser buoni  mariti’  terminare  il  carnevale  con 
la  propria  moglie.  Oh  che  gusto,  che  con- 
solazione! (saltando  e ballatolo) 

Rod.  (Poveretta’  nel  veder  questa  sua  gioia 
provo  rimorso...  Or  ora  mando  al  diavolo 


il  ballo  della  signora  N arrisa,  e resto  con 
lei.)  (pulirò  ad  Ettore) 

Et.  (Non  far  queste  bestialità.  Per  star  con 
la  moglie  si  può  aspettare  a quaresima.  ) 
(piano  0 Rodolfo.  In  questo  tempo  Fiorino 
parlerà  con  la  patirono,  poi) 

Fio.  (Ma  pensate  alle  spese  fatte  dalla  vostra 
zia,  agli  inviti  che  son  già  corsi,  ai  nostri 
poveri  dominò  già  preparali.) 

Giu.  (Hai  ragione,  ma  come  vuoi  ebe  io  mi 
disimpegni  ") 

Fio.  ( Andiamo  in  camera  di  consiglio.) 

Giu.  ( Dici  bene.  ) Rodolfo,  Ettore,  con  per- 
messo, vado  un  momento  nelle  mie  stauze. 

Rod.  Ti  prego,  trattieni!  ancora  un  poco  con 
noi.  (guardando  verso  la  porta  quasi  aspet- 
tasse qualcuno) 

Giu.  ( tornando  indietro)  Hai  da  dirmi  qual- 
che rosa  ? 

Rod.  No,  nn,  ma  vorrei...  (E  questo  maledet- 
to non  viene  ’)  ( guardanti o verso  la  /torta  ) 

Giu.  Se  unii  hai  da  dirmi  altro,  ci  vedremo 
più  tardi  sai.  Addio  caro,  (infra  nella  sua 
camera) 

Rod.  Fiorina  vicoi  qui  tu...  aspetta. 

Fio.  La  padrona  ha  bisogno  di  me,  con  per- 
messo. (fugar,  e chiude  (a  porta  delle  stan- 
ze della  padrona ) 


SCESA  Vili. 

Rodolfo , ed  Ettore. 

Et.  Ora  stiamo  freschi  ; ma  chi  t’insegna  a 
impegnarli  in  uua  serata  coniugale? 

Rod.  Lasciami  stare  per  evita.  Quel  bricco- 
ne di  Cartello  è causa  di  tutto.  Se  egli  ve- 
niva in  tempo  conia  lettera...  Ora  mi  sen- 
tirà... Cartello,  Cadetto,  (chiamando) 

Et.  Bisogna  veder  di  rimediare,  perché  io  (i 
giuro  che  ho  la  lesta  piena  di  maschere  e 
di  ballerine,  c quella  inori  sera  deve  esser 
graziosissima.  La  mano  era  piccola,  morbi- 
delta  e bianca,  il  piede  microscopico,  gli 
occhi  splendevano  come  due  lumi  a gas,  uu 
paio  di  spalle  poi!...  eh  ebe  belle  spalle? 
una  v itiua  sottilinasoUilina...sc  il  rimanen- 
te corrisponde,  amico,  è uua  Dea. 

Rod.  Assicurati  che  Narcisa  non  è inferiore 
alla  tua!  vedesti  che  figura,  e clic  monel- 
leria! nel  modo  di  fare,  di  muoversi,  somi- 
glia moltissimo  a mia  moglie.  Ma  dove  si  è 
cacciato  questo  birbante?...  Cadetto. 

SCENA  IX. 

Carletto  con  una  paniera  e detti. 

Cor.  Eccomi,  eccomi:  mi  scusi  ma  la  vede, 
hanno  portati  questa  cesta,  ed  ho  dovuto 
ondare  in  foudo  per  essa. 

Rod.  La  lettera,  asino,  perchè  non  sci  venuto 
a portarla  ? 

Car.  Aspettava  che  pitti»»  Il  quarto  d’ora. 

Rod.  Te  lo  darò  io  sulle  spalle  il  quarto  d’o- 
ra! dà  qua  la  lettera,  lascia  qui  quella  pa- 
niera, e va  via.  ( Carletto  darà  la  lettera) 

Car.  Sipotrehbesapere  quello  che  c‘ò  dentro? 

Et.  Se  non  parti,  ti  baslouo  io  per  lui.  ( ac- 
cennando Rodolfo) 

Car.  Mi  risparmi  quest’onore.  (parie) 

SCENA  X. 

Rodolfo , ed  Ettore. 

Et.  Vediamo  se  gli  abili  da  maschera  son 


quelli  da  noi  fìssati.  ( andando  ad  aprir  la 
cesta  ) 

Rod.  Per  carità,  che  uon  venose  mia  moglie 
e li  vedesse! 

Et.  Vieni,  portiamoli  nelle  tue  stanze. 

Roti.  Hai  ragione,  qui  siamo  troppo  esposti, 
(prendono  la  cesta,  e la  portano  nella  stan- 
za a sinistra;  nel  tempo  che  entrano , si  a- 
pre  la  porla  a destra,  e n'esce  Fiorina  che 
vede  senza  esser  veduta  portar  quel/a  cesta) 

SCENA  XI. 


Fiorina  sola. 

Che  affare  è quello? Dna  cesta,  e se  la  por- 
tano là  dentro,  e si  chiudono!  Che  vi  sia  qual- 
che contrabbando?  ( si  accosta  alla  porta  a 
destra  e dice  ) Signore,  potete  uscire,  non  vi 
è alcuno. 

SCENA  XII. 

La  signora  Clara , Elena  y Giulia , e detla. 

Giu.  Sono  andati  fuori? 

Fio.  Sono  entrati  là  portandosela  in  braccio, 
o si  som  chiusi  con  essa. 

Giu.  Chi  portavano  in  braccio? 

El.  Là  deutro  vi  è una  donna? 

Fio.  (‘ho  donna  ? L’uà  gran  paniera  come  II 
nostra. 

Giu.  E clic  cosa  conteneva? 

Fio.  E chi  lo  sa? 

ila.  Scommetto  ebe  son  gli  abili  da  masche- 
ra per  questa  sera? 

El.  Avete  ragione,  non  può  esser  altro. 

Giu.  Ma  se  Rodolfo  è pentito...  vuol  passare 
la  sera  con  me...  e tuo  marito  pure...  (ad 
Eletta) 

El.  lo  non  ci  credo  niente  affatto.  Quando 
punte  sbarazzarsi  di  me  per  stare  con  gli  a- 
mici.il  briccone  sene  ingegna!...  Ieri  sera 
con  la  scusa  di  nn’adunanza  mi  piantò  da 
mia  suocera  a giocare  a tombola.  Fort  uua 
che  veniste  a prendermi  prr  andar  segreta- 
niente  mascherate  al  veglione! 

Cla.  Ed  il  primo  che  trovammo  fu  Ini... 
Giu.  Con  mio  marito; ma  avranno  poco  gusto 
delle  loro  conquiste  d*  ieri  sera...  se  pure 
min  marito  non  ha  fatto  realmente  il  propo- 
sito di  non  intervenire  al  ballo. 

Cla.  Vedrai  che  è una  Unzione,  e che  trove- 
rà qualche  scusa  per  esimersi  dal  mantener 
la  parola  che  ti  ha  data. 

Et.  Ma  pensiamo  al  modo  di  liberarci  in  caso 
che  dicesse  da  vero. 

Fio.  Questo  è quello  che  preme. 

Cla.  Il  modo  l’ho  di  già  trovalo.  Lasciatevi 
regolar  da  me. 

Fio.  (piano  alle  due  donne  Giulia  ed  Elena) 
Lasciatevi  regolar  daleichcè  volpo  vecchia. 


SCENA  XIII. 


Carletto,  e dette. 

Car.  Il  signor  Pispini,  ed  il  signor  Bergamot- 
ti dimandano  del  padrone. 

Cla.  Lo  vedete?  questa  è una  conferenza  fis- 
sala. (a/te  altre  donne) 

Gii i.  Che  passino.  (Carletto  parte) 

El.  Non  sarebbe  bene  lasciarli  in  libertà? 
Giu.  Nn.  bisogna  prima  sapere  te  vere  inten- 
zioni dei  nostri  mariti. 
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SCRI  I XIV. 

Pispini,  sarà  uomo  di  età,  ma  vorrà  fare  il 
giovine;  zara  vestito,  caricalo  secondo  il  co- 
st urne  chiamato  polka , frustino  in  mano, 
lente  ec.  Bergamotti, tara  vestito  tutto  di  ne- 
ro ed  in  soprabito.  Sarà  giovine >ma  starà  se- 
rio, e parlerà  in  tuono  romantico,  e dette. 


Pis.  Qual  fortunata  combinazione  dì  trovar 
qui  raccolto  il  fiore,  la  crema  della  bellez- 
za, della  grazia,  e della. . . esperienza.  ( dan- 
do un'occhiata  a Clara ) 

Ber.  (s'inchina  senza  parlare) 

Giu.  Signor  Pispini,  signor  Bergamotti,  vi 
vediamo  con  piacere,  sebbene  la  visita  non 
fosse  per  uni. 

Pis.  E chi  volete  clic  potesse  sperare  un  tan- 
to bene?  In  questi  giorni  di  carnevale,  voi 
belle  signore  vi  aggirate  sempre  qua  c là 
come  rarfallettc  e per  tolto  è facile  il  tro- 
varvi fuorché  a casa  vostra. 

£ ì . Grazie  del  complimento. 

Cla.  Signor  Pispini  garbatissimo,  ner  trovare 
bisogna  almeno  cercare,  e voi  eia  qualche 
tempo  siete  di  una  trascuratezza... 

Pis.  Questi  benedetti  amici  mi  traviano,  op- 
imi il  carnevale,  il  carnevale  fa  perdere 
le...  vecchie  abitudini.  A queresima  perù 
vi  prometto  che  sarò  tutto  vostro.  (Se  non 
trovo  di  meglio,  come  spero.) 

Cla.  IX  queresima  se  il  cuore  uon  m'inganna 
aaro  stretta  da  altre  catene.)  ( dando  un'oc- 
chiaia a Bergamotti.  ) 

Giu.  E voi  signor  Bergamotti,  come  vi  diver- 
tite ? 

Ber.  Divertirmi  io,  o signora?  (fanytitdo) 

Giu.  Si,  non  andate  ai  balli,  ai  teatri? 

Ber.  Vi  vado  perchè  tutti  vi  vanno,  e quando 
ne  parto  chiedo  a me  stesso  perché  ti  sono 
andato,  e qual  vantaggio  ne  no  avuto. 

Giu.  Ma  tulli  vi  stanno  allegri;  si  ride,  si  bal- 
la, si  fanno  delle  conquiste... 

Ber.  Conquiste  io?  non  ho  ancora  trovato  un 
cuore  che  sappia  intendermi.  ( sospirando ) 

Cla.  ( Poverino  ! io  io  intenderei  subito.  ) 

( fra  *é  ) 

Pis.  Povero  diavolo!  anche  tu  sci  un'anima 
incompresa  ? ve  ne  son  molte  ai  nostri 
tempi  ' Bada  però,  credo  che  per  alcuni 
sia  una  fortuna  il  non  esser  intesi. 

Ber.  E perchè  ? 

Pis.  Perchè  è meglio  non  essere  intesi,  che 
intesi  troppo. 

Ber.  Come  accade  a coloro  che  si  fanno  in- 
tendere a prima  vista  coi  loro  modi  e col 
loro  vestiario.  ( a Pispini  con  asprezza  ) 

a.  i 

t > ( ridono) 

Giu.  ) 

Cla.  Signor  Pispini,  queslR  è un  ri  lettera  al 
vostro  indirizzo.  ( alludendo  alle  parole  di 
Bergamotti  ) 

Pis.  Do»’  è la  lettera  ? 

Cla.  Non  V avete  udita  ? ( accennando  Ber- 
gamotti ) 

Pis.  Eh  io  nou  bado  a queste  piccolezze  ! 
Fra  amici  in  oggi  è costume  di  dirsene,  e 
quel  che  è peggio  di  farsene  delle  più 
belle.  E buon  genere,  ed  io  non  ine  ne 
offendo. 

Cla.  Che  state  componendo  di  bello,  signor 
Bergamotti?  voi  scrivete  con  tanto  senti- 
mento; ini  ricordo  di  aver  pianto  su  quel- 
la leggenda  che  mi  favoriste. 

Ber.  Tutta  vostra  bontà. 

Pn.  Di  piangere  ? amico  mio,  ne  troveresti 
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poche  che  avessero  questa  bontà'  Le  don- 
ne voglion  ridere,  c ne  conosco  alcune 
che  ridono  alle  tragedie  ed  alle  sentenze 
di  morte. 

Giu.  Da  che  frequentate  l'alta  società,  caro 
signor  Pispini,  avete  acquistalo  delle  idee 
molto  storte  io  fallo  di  donne. 

Pis.  O alta,o  media,  o bassa  società,  assicu- 
ratevi che  in  tutte  si  trova  il  buono,  il  me- 
diocre ed  il  pessimo. 

FI.  Ma  si  sa  che  avete  della  tenerezza  per 
le  dame.:.  ( sorridendo  ) per  le  case  dei 
gran  signori... 

Pis.  V’  ingannate,  io  vado  dovunque  sono 
accolto  con  gentilezza,  ( c dove  sono  invi- 
tato più  spesso  a penso.  ) 

Cla.  Per  questa  sera  avete  impegni  ? ( a Pi- 
spini ) 

Pis.  Non  si  domanda  nemmeno  ! Avrei  cen- 
to luoghi  dove  audare,  ina  ne  preferisco 
uno...  Kb  amico,  che  luogo  delizioso  de- 
ve essere  ? 

Ber.  Sebbene  alieno  da  simili  divertimenti, 
pure  P invilo  misterioso  da  noi  ricevuto 
solletica  ad  intervenire  a questo  ballo  in 
maschera,  che  promette  qualché  roman- 
zesca avventura. 

G’iu.  Ah,  è un  ballo  in  maschera  ? ( sorri- 
dendo. ) 

FI.  F.  non  sapete  in  casa  di  chi  ? 

Pis.  Non  sappiamo  nulla,  si  va  alla  cicca. 

Cla.  Certamente  qualche  dama  vostra  cono- 
scente. ( ironica  ) 

Pis.  Eh!  c’è  poco  da  burlare,  può  darsi 
benissimo. 

Fio.  VI  sarà  anche  la  cena,  eh,  signor  Pi- 
spini ? 

Pis.  Nou  si  domanda  nemmeno,  ed  io  sono 
nel  numero  degli  eletti,  poiché  pare  che 
la  cena  non  debba  essere  generale. 

Cla.  Faranno  por  rimaner  con  maggior  liber- 
tà. ( ironica  ) 

Pis.  Eh  ! potrebbe  anch’  essere  ! 

Cla.  E voi  anderete  dunque  al  ballo  in  ma- 
schera ? fa  Bergamotti  ) 

Ber.  Vi  andrò. 

Cla.  Chi  sa  che  non  troviate  da  riempire  il 
vuoto  dell'  anima.  ( con  sentimento  ) 

Ber.  Ix»  vorrei,  ma  non  lo  spero. 

Cla.  (Il  cuore  mi  dice  che  sarete  contento.) 
( piano  a Bergamotti  ) 

Ber.  ( Che  diavolo  vuol  dir  questa  vecchia?) 
( fra  si ) 

Giu.  E con  quali  costami  anderete  a questo 
ballo  ? 

Ber.  lo  avrei  intenzione  di  vestirmi  da  Tro- 
vatore, e dispensare  alcuni  canti. 

FI.  Bellissimo  pensiero  ! 

Cla.  Bravo  1 starete  a meraviglia  vestito  da 
Trovatore.  Chi  sa  che  non  troviate  ! 

Ber.  (Che  la  voce  di  questa  donna  fosse 
profetica  ? ) 

Pis.  Ti  prego  però,  se  dispensi  delle  poesie, 
che  non  siano  sul  gusto  dì  quelle  che  mi 
facesti  sentire. 

Ber.  F.  perchè?  non  vi  piacquero? 

Pis.  Sì  si,  ma  son  da  quaresima,  da  tempi  di 
penitenza. Mi  burli  tu?  tutte  scritte  dopo 
fa  mezzanotte,  al  lume  di  nna  lampada  da 
morti... non  si  ascolta  che  la  funebre  squil- 
la della  campana  , non  si  discorre  che  di 
disingnnni,di  anime  straziate,  di  morti,  di 
ugnali,  c di  vergini  abbandonate  ...  e chi 
clic  commette  questi  spropositi?  chiedo 
il  giudizio  di  queste  signore  , vi  paiono 
poesie  da  festa  di  ballo  ? 

Ber.  (a  Pispini)  Voi  non  capile  niente. 

Pis.  Questa  è la  solita  risposta  che  date  voi 


altri  poeti  lugubri  a chi  non  applaudisce 
ai  vostri  piagnistei. 

Giu.  Cambiamo  discorso,  vi  prego.  Deside- 
rate veder  mio  marito  ? ( ai  due  ) 

Pis.  Abbiamo  trovato  al  caffè  una  sua  am- 
basciala eoa  la  quale  ci  pregava  di  passar 
da  lui.  Ci  siamo  incontrati  qui  con  I*  ami- 
co poèta  e siamo  venuti. 

Giu.  Fiocina,  va  ad  avvertir  mio  marito. 
Fio.  Ma  la  porta  è chiusa...  non  vorrei... 
Giu.  Zitto,  eccoli.  Tu  puoi  audare  alle  tue 
incombenze. 

Fio.  ( Avevo  preso  gusto  a star  qui...  e mi 
manda  via  !...  Tanto  Del  tempo  delle  ma- 
schere, cameriere  e padrone,  possiamo 
sembrare  eguali.  ) ( parte  ) 

SCRIA  XV. 

Rodolfo , Ettore,  e detti. 

Fi.  Oh  che  bella  conversazione!  ( parlando 
alla  porta  ) vieni  Rodolfo,  troverai  una 
magnifica  società. 

Rod.  ( uscendo ) Bellissima  davvero!  Signore, 
vi  riverisco,  buon  giorno  amici,  ( a Pispi- 
ni e Bergamotti)  senza  complimenti  se 
quest'  amabile  compagnia  volesse  rima- 
nere questa  mattina  a pranzo  da  ine... 
Tutti.  Oh,  grazie,  grazie. 

Et.  ( Ma  che  diavolo  fai?  dobbiamo  termi- 
nar di  preparare  il  nostro  piano,  e tu  inviti 
gente.  ) ( niano  a Rodolfo  ) 

Rod.  ( Per  formalità,  mio  caro,  ma  non  con 
la  speranza  che  accettino.  ) 

Cla.  Mi  ba  parlato  Giulia  di  un  progetto 
che  avete  fatto  per  questa  sera,  (a  Ro- 
dolfo ) 

Rod.  E vero,  star  fra  noi  con  pochi  amici , 
giocare,  far  musica  c cenare. 

Et.  Ed  aggiungi  ballare  con  la  propria  mo- 
glie : cosa  che  per  vero  dire  accade  di 
rado. 

El.  Questa  sera  rimetteremo  il  tempo  per- 
duto. 

Fi.  Si  spera,  si  spera. 

Giu.  ( Zia,  ve  lo  diceva  io  ? essi  persistono.  ) 
Cla.  ( Lascia  fare  a me.  ) Nipote,  il  tuo  pro- 
getto erA  bellissimo,  ma...  ( titubante  ) 
Rod.  fin  bellissimo,  ma...  (anch'  esso  idem ) 
Cla.  E ineseguibile. 

Rod.  Già,  è ineseguibile. 

Cla.  Per  ragioni  mie  particolari... 

Rod.  Ed  anche  per  ragioni  mie... 

Gin.  Ah  ! hai  tu  pure  delle  ragioni  ? (a  Ro- 
dolfo ) 

Rod.  Certamente,  e indipendenti  affatto  dal- 
la mia  volontà.  Credilo,  sono  dolentissi- 
mo ; ma  questa  sera  bisogna  che  io  mi 
trovi  di  nuovo  all'  adunanza  degli  azionisti 
per  rescavazione  di  quella  miniera  che  tu 
sai...  Ecco  qni  l'invito,  l'ho  ricevuto  poco 
fa.  ( mostrando  la  lettera  ) 

EX-  E va  anche  lei,  signor  Ettore,  a scavar 
questa  miniera  ? ( ironico  ) 

Et.  Sicuro,  sai  bene  che  sono  azionista  an- 
ch’ io  e mi  preme  di  veder  le  cose  chiare. 
Pis.  Azionista  e veder  chiaro  !...  sarà  ! 

Giu.  Dunque  anche  questa  sera  dobbiamo 
rimaner  sole,  non  andare  ad  alcun  diverti- 
mento ? ( a Rodolfo  ) 

Rod.  Va  con  la  zia,  mia  cara,  divèlliti  più 
che  puoi. 

Giu.  Rodolfo,  Rodolfo,  mi  divertirò,  sta 
certo  che  mi  divertirò. 

Rod.  Ti  raccomando  però  la  moderazione, 
m' intendi  ? pensa  che  io  sono  ad  anno- 
iarmi. 
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Et.  E tu,  dimmi,  che  pensi  di  fare?  vuoi 
che  ti  accompagni  da  tua  madre  ? stare- 
te allegrissime,  giocherete  a tombola... 
( a Eletta  ) 

El.  Vi  ringrazio,  so  come  e dove  passar  la 
sera  e Unir  bene  il  carnevale. 

El.  Dico  io,  giudizio  veh,  Elena!..  questa  ae- 
ra sarò  sacrificato. 

Cla.  Ora  tocca  a me  a parlare.  Signori,  le 
vostre  mogli  sono  affidate  a me  per  tutta  la 
giornata.  Non  dubitate  che  saprò  custodir- 
le. ( a Rodolfo  ed  Ettore  ) 

Pi».  (Se  ci  creao,  mi  caschi  il  naso.)  (a  Ber- 
gamotti ) 

Cla.  Esse  staranno  a pranzo  meco,  verranno 
meco  al  corso,  e questa  sera  giocheremo  o 
balleremo  in  casa  mia.  Tutto  è prepérato, 
ed  è perciò  che  io  vi  diceva  che  il  vostro 
progetto  era  ineseguibile.  ( a Rodolfo  ) 
Bod.  Brava  zia?  vi  affido  mia  moglie  e vi  rin- 
grazio. 

Et.  Ed  io  vi  affido  la  mia,  e faccio  lo  stesso. 
Pi».  ( Che  ha  bidoni  ! t 

da. Con  patto  però,  ea  6 che  terminala  la  vo- 
stra adunanza  verrete  a trovarci,  ed  a ce- 
nar con  noi. 

Et.  ( Ohi  ? e come  si  rimedia?)  (piano  a Ro- 
dolfo) 

Rod . ( Promettiamo.  ) 

Et.  ( Dici  bene,  promettiamo.  ) 

Cla.  Accettate? 

Rod.  Accettiamo. 

Et.  Verremo  a cena. 

Cla.  Posso  sperare  che  il  signor  Pispini  ed  il 
signor  Bergamotti  siano  tanto  buoni  da  vo- 
lere essi  pure  favorirci  a cena  ? 

Ber.  Ma  sapete, o signora,  il  nostro  impegno 
antecedente. 

Pi».  (Amico,  promettiamo.  So  staremo  bene 
al  hallo  in  maschera  resteremo  là,  altri- 
menti ami  ere  ino  a cena  dalla  vecchia.  ) 
Ber.  (lo  sono  iodifl'erente  a lutto,  ma  fac- 
ciamo come  voi  dite.  ) 

Cla.  Dunque  posso  sperare  nn  tal  favore? 
Pi».  Cenerele  tardi,  m'immagino. 

Cla.  Dopo  il  ballo. 

Pii.  Aspettateci,  everremo...  io  costume. 
Ber.  Avrò  l'onore  di  presentarvi  alcuni  versi. 
Cta.  Li  sentiremo  con  piacere,  siatene  certo. 
Pii.  Purché  tu  aspetti  a leggerli  dopo  cena. 
6iu.  Dunque  cosi  resta  fissato.  Signora  zia, 
amica,  lasciamo  in  libertà  questi  signori  ; 
venite  nella  mia  camera,  non  fo  che  vestir- 
mi ed  usciremo  insieme. 

El.  Andiamo  pure. 

Cla.  Con  permesso.  ( l’ inr/tinano,  ed  entra- 
no a destra  e chiudono  ) 

SCJ«A  XVI. 

Rodolfo,  Ettore , Pispini,  e Bergamotti. 

Rod.  Finalmente  siamo  soli. 

Pii.  Ci  spiegherai  il  motivo  della  tua  amba- 
sciata al  caffè  ? 

Rod.  Certamente.  Ettore  guarda  se  la  porta 
è chiusa.  ( accennando  quella  per  cui  sono 
partite  le  donne  ) 

Et.  {ponendo  Parecchio  ) E chiusa,  e non  si 
sente  alcuno. 

Rod.  Venite  qua,  attenti,  ed  ascoltate.  Pri- 
ma di  tutto  avete  ricevuto  un  invito  per  un 
ballo  in  maschera  per  questa  sera  ? 

Pii.  Eccolo  qua.  ( mostrandolo ) 

Ber.  Ed  ecco  il  mio.  ( idem  ) 

Rod.  Voi  non  sapete  da  chi  viene  quest'invito. 
Pii.  Non  sappiamo  nulla. 

Bod.  Dunque  ve  lo  dirò  lo.  Ieri  sera  Ettore 


cd  io  ad  insaputa  delle  nostre  mogli  vo- 
lemmo fare  una  piccola  scappatella  da  car- 
nevale, ed  andarcene  al  veglione  senza  di 
loro. 

Pi».  Ah  bricconi  1 

Et.  Chcmalc'è?  stiamo  tutto  Tanno  alla  ca- 
tena, lo  scioglierla  per  una  sera  è la  cosa 
la  più  innocente  del  mondo. 

Ber.  Ma  quando  questa  catena  è di  rose,  per- 
che volerla  cangiare  in  una  corona  di  spi- 
no ? {lugubre  sempre) 

Et.  Prendi  moglie,  e poi  mi  saprai  dire  di 
quali  fiori  sìa  formata  la  catena  ! 

Pii.  Zitti,  sentiamo  il  resto. 

Bod.  Girando  qua  e là  per  le  «lo  del  ballo 
c'  imbattemmo  in  quattro  maschere  coper- 
te da  dominò  nero,  e coccarda  rossa  in  te- 
sta. Ci  fermarono,  ci  dissero  da  prima  mil- 
le insoleuze,  ma  poi  si  calmarono,  ed  una 
prese  a braccetto  me,  un’altra  Ettore. 

Pii.  E le  altre  due? 

Bod.  Ci  vennero  dietro. 

Pii.  Peccato  che  io  o Bergamotti  non  fossi- 
mo in  vostra  compagnia  ; ce  ne  toccava 
una  per  uno. 

Pod.Avrete  questa  fortuna  stasera  nel  luogo 
in  cni  siete  invitali. 

Pi*.  Non  burli? spiegaci  come  va  la  faccenda. 

Bod.  lo  non  vi  ripeterò  per  Ilio  c per  segno 
la  nostra  conversazione,  ma  vi  basti  che  si 
mostrarono  mollo  propense  per  noi. 

Et.  E la  mia  che  espressioni  ! Mi  sembrava 
di  udir  mia  moglie  nei  primi  giorni  del  no- 
stro matrimonio. 

Rod.  Tanta  amabilità,  tanto  spirito  ci  sedus- 
sero, ci  ammaliarono,  e,  confesso  il  vero, 
dopo  mezz'  ora  io  mi  era  dimenticato  di  a- 
ver  moglie. 

Et.  Io  dopo  dieci  minuti. 

Pi*.  E le  conosceste  ? 

Rod.  Ci  palesarono  il  loro  nome  da  sè  stesse. 
La  mia  si  chiama  Narcisa  prima  ballerina 
iu  congedo  del  teatro  di  Napoli. 

Pi».  Fortunato  briccone  ! la  conosco  ; è una 
bella  dorma,  alla,  ben  fatta,  occhi  neri... 

Ber.  E vero,  mi  fu  insegnata  al  passeggio. 
Sembra  un' ispirazione  poetica,  un  oggetto 
ideale. 

Pi*.  Altro  che  ideale  ! è positiva,  dico  io  -,  e 
la  tua  Ettore  ? 

El.  l4  mia  si  chiama  Zaffirina,  prima  balle- 
rina a Pietroburgo,  venula  in  Italia  per  mo- 
tivi di  salute  ; ma  ora  mi  diceva  di  essersi 
benissimo  ristabilita. 

Pi».  Conosco  anche  lei,  è un  boccone  da  E- 
picureo. 

Ber.  Ditela  piuttosto  degna  di  tenere  il  pri- 
mo posto  nel  consesso  delle  Ifouri». 

Pi».  À lasciarti  fare,  quelle  poche  belle  don- 
ne che  abbiamo  le  vorresti  spiritualizzare, 
volatilizzare. 

Ber.  Voi  non  conoscete  la  forza  della  poesia. 

Pi ».  Se  questa  è poesia  amo  la  prosa. 

Ber.  Vorreste  mutare  in  fango  la  donna. 

Pi*.  No  davvero,  mi  contento  che  rimanga 
com’  è. 

Rad.  Volete  ascoltare  il  rimanente  ? 

Pi».  Mesta  a sapere  chi  erano  le  altre  due. 

Bod.  Questo  toccherà  a voi  due  a scoprirlo. 

Ber.  A noi,  e perchè  ? 

Rod.  Perchè  esse  ci  domandarono  se  erava- 
te al  veglione. 

Et.  E dissero  che  avrebbero  desiderato  tanto 
di  vedervi. 

Pi*.  Non  fate  celia? 

Bod-  In  confidenza,  io  dubito  che  siano  pez- 
zi grossi. 

Pi».  Pezzi  grossi  ?...  mi  vico  l1  acquolina  in 


bocca,  f E tanto  tempo  che  corco  di  farmi 
amare  oa  nn  pezzo  grosso.  ) 

Et.  Una  di  loro  parlava  con  moli' anima  del- 
le tue  poesie,  (a  Bergamotti ) 

Ber.  Donna  angelica?  e sarà  vero  che  io  pos- 
sa conoscerla  ? 

Rod.  Questa  sera.  Il  ballo  io  maschera  è in 
casa  di  queste  signore  ; mi  dissero  che  vi 
Avrebbero  mandato  T invilo,  e che  la  con- 
dizione principale  era  quella  di  non  essere 
obbligate  a levarsi  dal  volto  la  maschera 
Duo  al  momento  della  certa. 

Et.  Momento  delizioso,  perchè  rimarremo 
noi  soli  quattro  con  le  nostre  Dee,  ed  a 
fronte  di  una  tavola  imbandita  delle  più 
scelte  vivande,  e dei  vini  più  squisiti. 

Pi».  Sta  zitto  per  carità,  perchè  questa  sera 
mi  gioco  jenli  anni  di  vita. 

Et.  Abbi  giudizio,  caro  Pispini,  giocane  me- 
no, altrimenti  temo  che  non  ti  bastino. 

Pi*.  Ecco  subito  T epigramma  ? 

Bod.  Insomma,  signori,  attenti  a ciò  ebe  pre- 
me. Io  ho  fatto  portar  qui  degli  abiti  da 
maschera.  Fortunatamente  mia  moglie  va 
con  la  zia,  e noi  saremo  questa  sera  in  pie- 
na libertà.  Alle  sette  rendez-vous  genera- 
le qni  da  me.  Ci  maschereremo,  eu  ande- 
remo  al  luògo  convenuto. 

Pi*.  Va  benissimo.  Ehi  dite,  se  ci  masche- 
rassimo da  gladiatori  romani  ? 

Et.  Fallo  pure  se  li  piace,  ma  non  li  ricordi 
che  ci  vuol  Tuntatina.  {facendo  P alto  di 
ungersi  il  corpo  ) 

Pi*.  11  ai  ragione,  ho  detta  una  bestialità;  eb- 
bene vestiamoci  da  Fauni. 

Et.  No,  mio  caro  : io  c Hodolfo  non  ci  cu- 
riamo punto  di  simile  costume. 

Pi*.  Dunque  da  Nereidi. 

Bod.  Che  diamine  dici?  le  Nereidi  erano  nin- 
fe marine,  donne. 

Pi*.  Oh  diavolo  ! ed  io  le  ho  sempre  credute 
uomini  ? ho  detto  un'  altra  bestialità  ; non 
mi  trovo  adatto  a far  da  ninfa,  starei  be- 
nino ! aspettale...  l'ho  trovata...  vegliamo- 
ci da  Mimiidoni. 

Et.  Ma  le  dici  grosse  sai  ! i mirmidoni  erauo 
pigmei. 

Ber.  Avuto  riguardo  al  cervello  ci  riuscireste, 
ma  in  quanto  al  corpo... 

Pi*.  Di’  pure  non  me  ne  offendo.  Proponete 
voi  altri  dunque. 

Bod.  Zitti,  sento  rumore.  Gli  abiti  sono  nel- 
le mie  stanze,  prenderete  quello  che  vi  sarò. 

El.  Silenzio,  ecco  le  donne. 


SCESA  XVII. 

dulia,  Elena , Clara , Fiorino , avranno 
tutte  cappello  e scialle , e detti. 

Giu.  Rodolfo,  me  ne  vado  con  la  zia. 

Bod.  Va  pure  mia  cara. 

Giu.  Porld  meco  anche  Fiori na. 

Rad.  Portala  pure. 

El.  Addìo  Ettore,  vado  con  la  signora  Clara. 

Et.  Addio,  ti  prego...  giudizio  Elena,  bada 
che  qualche  Paride  non, ti  rapisca  come  ac- 
cadde all’  Elena  greca,  ed  esser  cagione  dt 
morte  al  tuo  povero  Ettore,  (ridendo) 

FI.  Se  il  marito  di  Elena  T avesse  custodita 
meglio  non  accadeva  nulla.  ( a Ettore  ) 

Cla.  Signori,  rammentatevi  la  promessa,  voi 
cenerete  con  noi.  I con  vezzo) 

Pi».  ( Se  non  ba  altn  moccoli  pnò  andare  a 
letto  al  boto.  ) 

Giu.  Signori,  nuovamente,  a rivederci  que- 
sta sera  a cena.  ( ti  amano  ) 
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£7.  Buon  pranzo  a (ut(i  « si  divertano  bene 
con  T escavazion  delia  miniera. 

Et.  (Se  lo  sapori  di  che  miniera  si  trotta  ’) 
Tutte.  A rivederci*  a rivederci,  questa  seia  a 
cena,  (partono  dal  mezzo  ) 

Tutti.  A rivederci,  a rivederci  a cena,  (le  ac- 
compagnone  fino  alla  porta , e cala  la  tela) 

ATTO  SECONDO. 

La  scena  deve  rappresentare  una  gran  sala,  divisa 
dal  metto  in  là,  o da  colonne,  o da  un  graniTar- 
co,  o meglio  da  una  grande  invetriata  che  la  di- 
vida da  un  capo  all'altro  perchè  si  goda  il  hallo. 
—Nella  porzioni;  destinata  alla  dama  vi  sarà  una 
gran  lumiera  in  metto,  e candelieri  sui  tavolini 
nella  porticine  declinala  all'anione  della  Comme- 
dia,—Cessata  la  sinfonia,  si  aiterà  il  telone,  * ai 
udrà  la  niu>iea  di  una  quadriglia.— Si  vedrà  nell.» 
sala  del  hallo  malie  coppie  che  danzano,  e.  sul 
davanti  pure  balleranno  una  o due  quadriglie. 

SCENA  1. 

Pispini  ballerà  con  fiorino.  Bergamotti  con 
(laro,  filare  con  fieno,  Jlodoì fa  ronfi  in- 
Ita.  — f tiare  dirigerà  la  quadriglia  e bal- 
leranno. — Le  quattro  donne  in  dominò  ne- 
ro e coccarda  rossa.  — J quattro  uomini  in 
costumi  diversi . 

hi.  Ma  non  gridar  cosi.  È cattivo  genere; 
neiralta  società  si  balla  in  silenzio.  ( men- 
tre tace  l'orchestra  ) 

fi.  Ma  se  non  si  dice  quello  che  si  deve  fare, 
si  faranno  degli  spropositi. 

Pis.  Non  vuol  dir  nulla,  gli  spropositi  son  di 
moda,  poi  basta  andare  avanti  e indietro. 
ft.  Cotesto  è un  halloda  far  dormire  iu  piedi. 
Hod.  Vogliamo  ridere,  vogliamo  saltare. 

Le  donne.  Vogliamo  ridere. 

Gli  uomini.  Vogliamo  saltare. 

JEf.  Bravissimi,  allegri  dunque.  ( gridi  indo) 
tirando  eboine,  halancez.  ( fanno  la  gran- 
de chaìne)  Galope,  la  galope,  (fanno  galop) 
Iloud.  ( fanno  rond  ) 

Pii.  (Non  ne  posso  più)  {sbuffando  e ballando) 
fio.  Coraggio,  maschera.  (<i  Pispini  ballando) 
Pis.  (Costei  è un  vero  diavolo.) 
ft.  (gridando)  Rood  generale.  (*i  uniscono  a 
loro  molle  delle  altre  maschere, e fanno  rond 
generale  ) 

Una  tore  grida.  Alla  sala  dei  rinfreschi. 
ft.  Grande  galope,  ai  rinfreschi. 

Tutti.  Al  rinfreschi,  ai  rinfreschi.  ( tulli  bal- 
landola galope,  corrono  dal  mez  zo  atlTlh 
tra  sala , e a poco  a poco  spariscono  ballan- 
do, e si  suppone  che  vadano  nella  sala  dei 
rinfreschi.  Rimangono  soli  sul  davanti  Cla- 
ra e bergamotti ) 

SCENA  11. 

Clara , e bergamotti. 

Cla.  Riposiamoci,  mio  caro,  un  momento. 
(ponendosi  a sedere) 

ber.  Sì,  godiamo  un  istante  di  libertà  e di 
calma:  fa  lauto  tiene  un  poco  di  solitudine. 
Cla.  In  buona  compagnia,  tua  con  me... 
ber.  Voi  dovete  essere  un  angelo.  Le  nostre 
anime  si  sono  intese,  (con  passione ) 

Cla.  I vostri  verni  mi  rivelarono  il  vostro  cuo- 
re... oh  pgrdté  nnn  posso  io  sperarne  il 
possesso?  (r/.«  sentimento) 
be' . E perchè  nou  lo  potete?  questo  cuore  è 
Riero.  La  poesia,  ed  un  oggetto  ideale  da 
me  crealo  roccupurono intieramente  lino- 
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ra.  Deh  ! fate  che  in  voi  io  ritrovi  questo 
caro  ogge Ito,  questo  sogno  della  mia  imma- 
ginazione. Togliete  colesta  maschera  che  a 
me  vi  nasconde. 

C/a.  K se  io  non  avessi  la  fortuna  di  piacervi? 
(con  monelleria) 

Ber.  E impossibile:  la  donna  che  ha  inteso  i 
miei  veni,  la  dorma  che  mi  fa  Tortora  di 
ammirarli,  non  può  essere  che  creatura  ce- 
leste. 

Cla.  ( Qual  confusione  provo!  non  mi  è mai 
stalo  detto  lauto.  ) 

Ber.  Non  rispondete  ? non  cedete  ai  miei  vo- 
ti? siete  forse  legala  ad  altro  uomo? 

Cla.  No,  ve  lo  giuro,  son  libera. 

Ber . Libera  ? oh  gioia!,,,  sarete  mia? 

Cla.  Se  voi  non  cangiale  opinione  vedendomi 
in  volto,  lo  vi  prometto  di  esser  vostra,  e 
vostre  saranno  le  mie  ricchezze. 

Ber.  (Anche  ricca!  io  morrò  per  troppa  feli- 
cità.) Angelo  mio.  confidami  il  tuo  nome, 
mostrami  il  caro  tuo  volto,  eccomi  ai  tuoi 
piedi...  (s'in-ytworrAia)  Dimmi  chi  sei. 

Cla.  (l*iù  non  resisto.)  lo  sono...  (alzandosi) 


. SCENA  III. 

Eltore,  e delti. 

Et.  Bravi,  bravissimi? 

Ber.  ( Maledetto  importuno.  ) ( alzandosi  in 
fretta) 

ft.  Maschera  mi  rallegro,  (a  Bergamotti)  Tu 
prendi  lo  vie  romantiche,  e pare  che  queste 
abbiano  un  esito  più  fortunato  delle  nostre. 

Cla.  Dove  avete  lasciato  la  vostra  compagna? 
(falsificando  la  voce , il  che  l'attrice  dovrà 
far. sempre) 

ft.  Mi  è luggitn  di  mano,  si  è ecclissata.  La 
strada  che  aveva  preso  con  lei,  pare  che 
non  sia  di  suo  genio,  lo  voleva  parlare  alla 
buona,  ma  vedo  che  bisogna  farlo  con  lo 
ginocchia;  credeva  le  donne  più  civilizzate. 

Cla.  Se  volete  far  fortuna,  bisogna  esser  me- 
no imperliucntc  e meno  volubile.  ( parte 
dal  mezzo) 

Ber.  Tu  sei  sloto  il  mio  genio  malevolo.  In 
stava  per  vederla  in  volto. 

Et.  Ehi  sa  che  io  non  ti  abbia  liberalo  da  una 
gran  disgrazia! 

Ber.  Essa  mi  ama,  me  lo  ha  dello. 

fi.  Se  tutte  lo  donne  che  lo  hanno  detto  a 
ine  mi  avessero  realmente  amato,  potrei 
vantarmi  di  avere  più  [ielle  del  gran  Sul- 
tano. 

Ber.  Oh!  il  vero  amore  non  si  nasconde!  Es- 
sami ama,  è ricca,  e vuole  esser  mia. 

Et.  È ricca?  pigliala  amico  mio.  Se  tu  sapes- 
si quanta  voluttà  accresce  al  Tumore  la  11- 
sonomia  del  denaro.  Dimandalo  a quelli 
clic  apocino  le  gobbo,  lo  alone,  le  vecchie. 
Il  denaro  nobilita,  spiana  le  rughe,  |wrcg- 
gia  insomma  tutte  le  differenze,  appiana 
tutti  gli  ostacoli;  il  denaro  c l'anima  del 
mondo. 

Ber. Tu  riponi  nel  denaro  ogni  Urne,  io  lo  ri- 
pongo in  un  cuore  che  sappia  intendermi  e 
che  ini  ami. 

ft.  Amico  mìo,  col  cuore  si  guadagna  poco, 
anzi  il  più  delle  volte  si  Uniscono  i denari; 
ma  con  i denari  sai  tu  quanti  cuori  si  tro- 
vano che  c.’intendoao  Alla  prima  e che  ci 
amano?  ( avvedendosi  che  bergamotti  non 
lo  ascolta  ) Ma  che  cosa  hai?  non  mi  ascol- 
ti? a che  pensi? 

Ber.  Penso  a quella  creatura  celeste. 

Et.  E se  fosse  verde  o gialla?  (ridendo) 


SCENA  IT. 

Rodolfo,  e detti. 

boi.  Tu  ridi,  ed  io  ho  on  diavolo  per  capello. 

Et.  Che  bai  amico  mio,  anche  tu  sci  abban- 
donato dal  tuo  diavoletto? 

Rod.  Era  meglio  che  fossi  andato  dalla  zia 
con  mia  moglie. 

Et.  Anch’io  ho  lo  stesso  pensiero,  ma  ormai 
ci  sono,  e ci  slò.  Racconta,  che  ti  è avve- 
nuto? 

Rod.  Quella  Narcisi  è di  un  capriccio  da  spa- 
ventare; ora  mi  dice  mille  cose  gentili,  af- 
fettuose, ora  mi  tratta  di  cattivo  soggetto, 
di  traditore. 

ft.  Non  credere  che  io  sia  stato  trattato  me- 
glio da  Z cifrino. 

Rod.  Ma  allora  a qual  line  chiamarci  qui,  in- 
vitarci a questo  Mio! 

Et.  Per  burlarsi  di  noi  a quanto  sembra...  (le 
maschere  incominciano  a circolar  nella  sa- 
la del  ballo  ) non  ci  è che  il  nostro  Trova- 
tore qui  che  sia  fortuna lo:eRli  ha  trovato  un 
pezzo  di  maschera  che  per  le  forine  non  ha 
nulla  di  romantico,  ma  che  almeno  gli  of- 
fre delle  speranze  solide  di  felicità  futura. 
Bada  perù.  Trovatore,  che  non  sia  una  don- 
na del  medio  evo,  o piuttosto  del  tempo 
dell'impero  romano. 

Ber.  No,  essa  deve  esser  cosa  mirabile,  ha  l’a- 
nima sulle  labbra. 

ft.  Cioè  sulla  maschera;  ma  c del  nostro  Pi- 
spini che  ne  è stato? 

Rod.  Aneli 'esso  ha  un  diavoletto  accanto  che 
lo  fa  disperare.  Non  gli  ha  dato  un  mo- 
mento di  riposo  in  tutta  la  sera;  lo  ha  fat- 
to ballare  come  un  disperalo.  Vuol  ridere? 
gli  ha  susurrato  al  Torace  Ilio  che  essa  è una 
gran  dama  venuta  qui  por  trovarsi  con  lui 
incognita. 

ft.  Ma  chi  diavolo  sarà?  ( piano  a Rodolfo  ) 

Rod.  ( piano  ad  Ettore)  Qualche  ballerina  ve- 
nuta insieme  con  le  altre. 

ft.  Si  ha  da  ridere  tanto  alTora  di  ceni, 
quando  le  nostre  belle  scopriranno  il  volto. 

Ber.  Osservate,  ecco  l’Amore  col  Diavolo. 

Et.  Questa  èia  miglior  compagnia  che  potes- 
se trovare  un  Amore  della  qualità  di  Pi- 
spini. 

scena  v. 

Pispini , fiorino,  e detti. 

Pis!  Oh’  siete  qua  soli  ? poveri  disgraziati,  vi 
hanno  abbandonato,  lo  poi  non  faccio  tor- 
lo al  carattere  che  rivesto  ; quando  mi  ci 
metto,  ci  vuole  il  fuoco  per  dividermi  dal- 
la mia  bella.  (E  questa  volta  non  mi  divi- 
derà da  voi  fuorché  la  morte.  ) ( piano  a 
fiorino ) 

fio.  (Lo  vedremo  all'ora  di  cena.)  (zi  pone  a 
sedere ) 

Rod.  Ehi  Amore,  vieni  qua  ( Pispini  si  ami- 
dna)  ti  sei  assicurato?  non  è una  dama  ? 

Pis.  (piano  ai  tre)  Damissima;  se  tu  sentissi 
come  comanda  in  tuono  assoluto  : Amore, 
andiainu  qua;  Amore,  andiamo  là;  Amore, 
balliamo;  Amore,  dammi  da  bere:  pare  che 
mi  abbia  preso  al  suo  servizio. 

Et.  Bene.  Cupido  mio,  benone,  questi  sono 
indizi  sicuri. 

Pis.  Se  l'aveste  veduta  nella  sala  dei  rinfre- 
schi come  si  è lanciata  sul  buffet  dolce!  si 
alzava  un  poco  la  barbetta  della  maschera, 
ed  ingoiava  le  briochei  come  pillole;  e le 
bottiglie!...  se  vedeste  come  sta  alla  Lotti- 
glia! 
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Et.  Cbe  sìa  una  inglese? 

Rod.  0 una  russa.  Amore  birbante,  tu  bai 
vinto,  soggiogato  una  russa. 

Pit.  Non  faccio  mai  di  meno  io!..,  sempre 
cosi!...  ho  scelto  appositamente  questo  co- 
stume. 

El.  Ti  sta  a meraviglia!  Peccato  che  non  vi- 
va il  Calotta!  ti  avrebbe  fatto  il  ritratto. 
Pii.  Tu  vuoi  adularmi. 

Fio.  Amore,  quando  si  Italia? 

Pii.  i suonatori  sono  a cena. 

Fio.  Bravi,  ho  appetito  anch'io. 

Pi»,  l-a  senti?  (a«  Ettore ) è una  donna  peri- 
colosa, mangia  troppo,  (mano  alto  netto) 
Et.  (Segno  cerio  che  6 una  leonessa...  è buon 
tuono  sai  il  mangiar  molto.)  (a  Pispini) 
Pii.  (Secasi  ir,  a cena  prendo  un'  iodi  gestio- 
ne.) f fra  se) 

Fio.  ( alzandoti ) Dimmi,  perché  hai  lasciato 
tua  moglie  questa  sera  ? (a  Rodolfo)  La  co- 
nosco sai , e conosco  te. 

Rod.  (Oh  diavolo!  conosce  mia  moglie!  po- 
trebbe precipitarmi.)  Tu  sai  ij  mio  nome? 
Fio.  Rodolfo;  e tua  moglie  ai  chiama  Giulia. 
Rod.  (accattandoti  a lei)  Maschera,  li  chiedo 
io  grazia  che  tu  maulenga  il  segreto...  ve- 
di bene,  non  si  tratta  che  di  uua  bizzarrìa 
carnevalesca,  (piano  a Fiorina) 

Fio.  Ah!  una  bizzarrìa  ? voi  altri  mariti  ne  a- 
_ vele  spesso,  (a  Rodolfo  ed  Ettore) 

Et.  Per  chi  parli?  io  non  son  marito. 

Fio.  Bravo  Ettore,  tu  porti  bene  la  tua  parte, 
ma  Elcna  saprà  tutto. 

Et.  ( Demonio  deiriuferno!  conosce  anche 
me.)  ( Maschera,  mi  raccomando,  stai  zit- 
ta. v.  se  vuoi  darmi  il  tuo  indirizzo  verrò  a 
ringraziarti.)  (piano  a Fiorino) 

Fio.  (Il  mio  indirizzo  può  dartelo  il  tuo  ami- 
co Rodolfo,  egli  sa  aove  abito,  mi  vede  gior- 
nalnieute.)  (piano  ad  Ettore) 

Et.  ( Ah  Rodolfo  malandrino,  e dà  a me  del 
cattivo  soggetto!) 

Fio.  E tu  che  fai  Trovatore?  a che  pensi?  (a 
Bergamotti)  componi  forse  poesie  per  i la- 
nari? 

Ber.  Mi  meraviglio  di  te. 

Fio.  Non  andare  in  collera  perchè  posso  far- 
ti de!  bene,  io  conosco  la  tua  mascherina. 
Ber.  ( La  cooosci?  dimmi,  è giovine,  6 bel- 
la Ì)  ( piano  a Fior  ina) 

Fio.  Eccome  ! è una  bellezza  finita,  {forte  ) 
Ber.  N’  ero  certo,  il  mio  cuore  non  mi  ha  in- 
gannato. 

Pit.  Quel  finita  si  può  intendere  in  due  ma- 
niere. 

Ber.  Fluita  vuol  dir  perfetta, non  è vero  ? (a 
fiorino  ) 

Fio.  Come  tu  vuoi. — Amore,  ho  bisogno  di 
parlarti,  (a  Pispini) 

Pit.(ai  tre  amici)if'a  temi  grazia, lasciateci  soli. 
Et,  (a  Rodolfo)  Andiamo  in  traccia  delle  no- 
stre belle.  Buona  fortuna.  Cupido,  bada 
che  la  mamma  non  li  sorprenda.  (Rodolfo, 
Ettore  e Bergamotti  vanno  nella  sala  del 
ballo,  (/n  iruh  ti  allontanano  ) 

SCEMA  VI. 

Pispini,  e Fiorino. 

Pit.  Eccoci  soli.  ( accollandosi  ) 

Fio.  Dite  un  poco...  momenti  sono  mi  dice- 
ste che  mi  avevate  conosciuta.  Fu  da  bur- 
la, o seriamente? 

Pit.  Seriamente,  serlssimameute.  (Bisogna 
usar  franchezza.  ) 

Fio.  (sorpresa  ) Dunque  sapete  chi  sono,  e 
di  qual  condizione  ? 


Pii.  La  vostra  condizione  si  conosce  a colpo 
d’  occhio. 

Fio.  ( Ed  io  che  credeva  di  far  tanto  bene  da 
signora  ! ) E perchè  dunque  vi  ostinate  a 
dirmi  che  sono  l’oggetto  dei  vostri  voti? 

Pi*.  Perchè  ? perchè  lo  siete,  mia  regina  : è 
tanto  tempo  che  anelavo  il  momento  di 
dirvelo...  e cosa  certa  però  che  non  avrei 
mai  creduto  di  trovarvi  in  questo  luogo  in 
compagnia  di  quelle  con  le  quali  siete. 

Fio.  Dunque  conoscete  anche  le  mie  com- 
pagne ? 

Pii.  Ma  sicuro. 

Fio.  (Oh  diavolo  ! siamo  scoperte.  ) E cono- 
scete anche  qaella  che  ballava  col  Tro- 
vatore ? 

Pii.  Eh  eh,  è conoscenza  vecchia.  ( A dir  di 
9l  non  si  sbaglia  mai.  ) 

Fio.  E non  v’  importa  che  il  vostro  amico  le 
faccia  la  corte  ? 

Pii.  Faccia  pure!  Io  non  penso  che  a voi, 
bella. ..  ( (The  nome  gli  do  ? ) Bella... 

Fio.  Zitto,  non  pronunziale  il  mio  nome. 

Pit.  No,  no  ; vi  giuro,  ri  prometto  di  dod 
pronunziarlo.  (*uòiio) 

Pio.  Ora  parlatemi  schietto,  che  intenzioni 
avete? 

Pit.  Intenzioni  oneste,  purissime... 

Fio.  Di  sposarmi  ? 

Pii.  ( Se  è dama  avrà  dei  denari.  ) Di  spo- 
sarvi .se  mi  è concesso  questo  bene. 

Fio.  (È  vecchio,  ma  diventerò  una  signora 
nnen’  io...  e se  dice  davvero  lo  piglio.  ) A- 
scoltatemi  ; io  sono  quella  che  sono,  ma 
non  voglio  essere  ingannata  : guai  a voi  ! 

Pii.  ( Orgoglio  aristocratico  ! ) Non  temete,’ 
mia  dea  ; so  v’  inganno  vi  ao  il  permesso 
di...  degradarmi. 

Fio.  Mi  contenterò  di  levarvi  gli  occhi  con 
le  mje  miglile. 

Pii.  (È  uua  lionessa,  è una  lionessa.  ) 

Fio.  Pensateci  bene,  perchè  Quando  son  fe- 
rita nell*  amor  proprio  una  ieua  è uoa  pe- 
cora al  mio  confronto. 

Pii.  (Frasario  leonino  ! ) 

Fio.  Non  rispondete  ? sareste  di  già  pentito? 

Pii.  No  davvero,  adorabile... 

Fio.  Zitto!  (con  autorità)  E da  quella  signo- 
ra Clara  non  dovete  andarci  più. 

Pi*.  Fn  nn  capriccio... 

Fio.  Con  nna  donna  di  cinquant’  anni  ? 

Pi*.  Ilo  detto  un  capriccio  ? voleva  dire  una 
scommessa,  fu  per  vincere  ima  scommessa. 

Fio.  D’ora  innanzi  nou  scommetterete  più. 
lo  son  giovine  e mi  dicon  bella,  ed  esigo... 
esigo...  tutto  quello  che  si  può  esigere  da 
un  amore  come  siete  voi. 

Pi».  Esigete...  esigete  ; vi  dò  I*  arco,  le  frec- 
cie,  il  turcasso,  e se  volete  vi  cedo  le  ali. 

Fio.  Se  non  avete  altro  di  meglio... 

Pii.  Ah  bricconcella  ! ( le  bacia  la  mano  ) 

SCEMA  VII. 

Giulia  e Rodolfo , Ettore  ed  Piena, 
Pispini  e Fiorino. 

Et.  Vive  r amour,  (vedendo  i due) 

Giu.  (falsando  la  voce  a Fiorino  ) Brava  * il 
tuo  Amore  è assai  galante. 

El.  Sci  più  fortunata  ai  noi,  i nostri  non  san- 
no che  dirci  delle  sciocchezze... 

Giu.  Delle  cose  senza  senso  comune. 

Rod.  Ma  questo  poi  è troppo.  ( a Giulia  ) 

Pt.Non  son  chi  sono  se  non  vi  obbligo  a dis- 
dirvi. ( ad  Eletta) 

El.  Lo  vedremo. 

Giù.  Fuochi  di  paglia. 


Fio.  ( ti  accosta  alle  due  donne , e dire  loro  ) 
Regolatevi  perchè  il  signor  Pispini  sa  chi 
siete,  (piano) 

Giu.  ( Non  burli  ?)  (piano  a Plorino) 

El.  (Se  lo  dice  a mio  marito,  siamo  perdute.) 

Fio.  (Pregatelo  di  mantenere  il  segreto.  ) 

Giu.  (Dici  bone.  ) Signori,  abbiamo  da  parla- 
re in  segretezza  con  V Amore,  se  vi  com- 
piacele di  passare  Insala,  (ad  Ettore  e Ro- 
dolfo) Maschera,  vuoi  cederci  per  qualche 
momento  il  tuo  nume?  (a  Pion’na) 

Fio.  Volentieri,  ma  ve  lo  raccomando...  cu- 
stoditelo bene,  perchè  è od  ragazzo  ili  po- 
co giudizio. 

Pi*.  Ah  briccona  di... 

Fio.  (tubilo)  Zitto  ! Venite  meco.  Uno  di 
quii,  ed  uno  di  là.  ( ad  Ettore  e Rodolfo  ) 

( Non  son  mai  itati  tanto  bene.)  (partono) 

SCENA  Vili. 

Giulia,  Eletta , e Pispini. 

Pit.  Quella  dama  è piena  di  spirito. 

F.l.  Qual  dama  ? 

Pit.  Quella  mascheretta  che  era  meco. 

Giu.  ( Egli  crede  Fiorina  una  dama,  conti- 
nuiamo la  burla.  ) (piano  ad  Elena  ) È ve- 
ro la  Contessa  è graziosissima. 

Pii.  Una  Contessa,  (allegro) 

Giu.  Si,  ma  vi  prego,  tacete  ; essa  lia  delle 
Intenzioni...  misteriose,  e forse  voi  ne  sie- 
te l’oggetto. 

Pi*.  Non  temete,  conosco  il  mio  interesse.  A 
parlarv  i franco  non  comprendo  come  essa 
sia  qui,  e,  nou  per  offendervi,  ma  in  vostra 
compagnia. 

Giu.  Ma  confessate  la  verità,  ci  conoscete? 

Pit.  Ma  sicuro  ! 

Giu.  E chi  siamo? 

Pi*.  Se  volete  vi  dirò  anche  il  vostro  nome. 

Giu.  No,  no,  zitto. 

Pi*.  Avete  dato  questo  ballo  in  maschera  per 
trovarvi  qui  con  Rodolfo  e con  Ettore.  So 
lutto  vi  dico. 

Giu.  Non  ci  scoprite, altrimenti  la  nostra  bur- 
la non  avrebbe  buono  clTetto.  Non  dite  il 
nostro  nome  ai  vostri  amici. 

Pis.  Ma  se  essi  lo  sanno. 

El.  Come  ? mio  marito  Ettore  mi  ha  cono- 
scitila?f  par/anrfo  con  la  sua  voce  naturale) 

Pis.  Marito?  Ettore?  questa  voce!  viva  il 
cielo  ! lasciate  che  vi  guardi  bene,  (la  con- 
templai,  le  alza  il  velo  della  maschera  ) La 
signora  Elena,  e voi,  voi,  signora  Giulia  ! 

( dotto  averla  guardala  ) » 

Giu.  Ma  non  ci  conoscevate? 

Pi*.  No,  da  galantuomo,  vi  credevamo  due 
ballerine,  quelle  di  cui  avete  preso  il  nome. 

El.  Ci  siamo  tradite,  ed  ora  che  cosa  faccia- 
mo ? ( a Giulia  ) 

Giu.  Signor  Pispini,  ci  promettete  di  non 
scoprirci  ? 

Pis.  Ve  lo  prometto,  ma  mi  spiegherete... 

Giu.  Vi  spiegheremo  tutto,  ma  per  ora  con- 
tentatevi di  tacere. 

Pis.  Ditemi  almeno  il  nome  di  quella  Con- 
tessa ....  vi  sarehke  dell’imbroglio  anche 
in  lei? 

Giu.  ( dando  nel  braccio  ad  Elena  ) No,  no , 
essa  è realmente  una  Contessa,  la  quale  ci 
ha  pregato  di  condurla  qui  per  avere  il 
piacere  di  trovarsi  con  voi. 

Pis.  Meno  male  ! Oh  quanto  vogliam  ri- 
dere con  quei  due  bricconi  dei  vostri 
mariti  ! 

Giu.  Zitto,  eccoli  ; portale  bene  la  vostra 
parte. 
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SCENA  IX. 

Rodolfo,  Ettore,  Fiorino,  e delti. 

Rod.  Son  terminati  i segreti  ? 

Et.  Il  hallo  sta  per  Unirò.  11  maestro  di  sala 
ha  annunziato  T ultima  polka. 

Pii.  Itene,  dopo  la  polka  a rena.  Quanto  si 
ha  da  ridere  a cena  ! ( Amici  miei,  esse 
sono  pazze,  fanatiche  di  voi,  una  gran  for- 
tuna vi  aspetta.  ) ( ai  due  ) 

Rod.  Cesseranno  i vostri  rigori,  bella  tiran- 
na ? ( a Giulia  ) 

Et.  Potrò  sperare  un  tenero  sguardo  ? (ad 
Eletta  ) 

Pii.  Bravi!  dite  loro  delle  tenerezze,  fatevi 
onore.  ( Oh  come  me  la  voglio  godere  ! ) 

Giu.  Dorrete  però  ginrarci  eterna  fedeltà. 
( ai  due , contraffacendo  la  voce  ) 

jET.  E dovrete  star  sempre  con  noi...  eoo 
noi  sole.  *(  idem  ) 

Rod.  ( a Ettore  ) ( Questo  è troppo,  cd  io 
incomincio  a provare  un  rimorso  pensando 
alla  mia  povera  Giulia.  ) 

Et.  ( Aneli'  io  sai,  non  son  tranquillo.  ) 

El.  Non  rispondete  ? ( ai  due  ) Non  accet- 
tate ? 

Piu  Accettate,  amici  miei,  ve  ne  troverete 
bene.  Io  rinnovo  il  giuramento  a voi.  (a 
Fior  ina  ) 

Fio.  Ed  io  accetto,  e sapete  quello  che  vi 
ho  promesso  :,ge  mancate...  vi  sbrano. 

Pii.  Uh  cara!  ( E tanto  tempo  che  deside- 
ravo una  leonessa  ! ) 


SCEMA  X. 

Clara,  Bergamotti,  maschera  in  giro,  e detti. 


Cla.  Polka,  polka.  (P  orchestra  suonala 
polka  ) 

Tutti.  Polka,  polka.  ( tutti  ballano  sul  da- 
vanti a piacere.  Si  cangiano  le  compagne, 
poi  la  musica  cessa.  I suonatori  te  ne  van- 
no, le  maschere  tahitano,  stringono  la  ma- 
no, danno  la  buona  notte,  e a grado  a gra- 
do partono  non  rimanendo  che  gli  attori. 
Servitori  in  dominò  che  portano  la  tavola 
apparecchiata  ) 

Pis.  Evviva,  evviva!  ecco  il  miglior  condi- 
mento delle  feste  di  balio. 

Ber.  Ed  il  motivo  per  cui  molti  le  frequen- 
tano. 

Et.  Signore,  le  vivande  non  vanno  fatte  raf- 
freddare, prendiamo  posio,c  giù  quei  cen- 
ci dal  volto,  (alle  donne  ) 

Ber.  Lasciatemi  contemplare  i vostri  vezzi. 
( a Clara  ) 

Rod.  Chi  è bella  come  voi  siete,  non  deve 
temere  di  mostrare  il  suo  volto,  (a  Giulia) 

Giu.  Premettete  di  amarci,  e di  dimenti- 
care ogni  altra  donna  per  noi,  e ci  sco- 
priamo. ( ci  due  ) 

Pis.  Promettete,  non  vi  fate  pregare. 

Rod.  Questo  poi,  perdonatemi,  è un  esiger 
troppo,  e più  di  quello  che  due  nomini 
onesti  possano  accordarvi.  Noi  non  vi  co- 
nosciamo se  non  che  di  vista,  e per  avervi 
veduto  ballare.  Siete  graziose,  meritate 
tutto,  ma  sappiatelo;  noi  abbiamo  moglie. 

Gn*.  Una  bratta?  (a  Rodolfo) 

El.  Una  vecchia?  (a  Ettore) 

Rod.  No,  viva  il  cielo,  mogli  giovani,  e bel- 
le, e virtuose. 

Giu.  E perché  dunque  le  abbandonate  per 
accettare  il  primo  invilo  che  vi  vien  lat- 
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lo?  non  temete,  trascurandole,  che  esse 
si  procurino  qualche  piccola  distrazione? 
e di  chi  sarebbe  allora  la  colpa?  se  vole- 
te delle  mogli  fedeli  ai  loro  doveri,  sap- 
piate rispettare  i vostri,  (con  forza) 

Et.  Per  esser  ballerina,  vi  facciole  mie  con- 
gratulazioni, voi  predicate  assai  Lene. 
Rod.  E le  vostre  parole  hanno  prodotto  il 
loro  effetto.  Vieni  Ettore,  facciamo  i no- 
stri ringraziamenti,  e partiamo. Tu  sai,  es- 
se ci  aspettano. 

Et.  Dici  bene,  terminiamo  il  carnevale  sen- 
za rimorso. 

Giu.  E volete  partire  senza  vederci  in  volto  ? 
Pis.  No,  amici  mici,  sarebbe  la  massima  fra 
le  inciviliti  Tabtondonar  sul  più  bello  chi 
vuol  favorirci.  Eppoi,  ora  posso  dirvelo, 
so  di  buon  luogo.che  le  vostre  mogli  uon 
le  trovereste. 

Rod.  Come  ? 

Pts.  Poverette!  si  sono  approntiate  della 
vostra  assenza  per  intervenire  ad  nna  fe- 
sta di  ballo  in  casa  di  una  loro  amica. 
Rod.  Senza  mio  consenso  ? ( in  collera  ) 

Et.  Elena  mi  sentirà.  ( idem  ) 

Ber.  Imparate  dunque  ad  esser  costanti,  e 
non  fate  ciò  che  non  volete  che  a voi  sia 
fatto.  Io  non  mi  cangio.  ( a Clara  ) 

Pii.  Ed  io  son  tutto  vostro.  ( a Fiorina  ) 
Cla.  Ebbene,  abbiatene  la  ricompensa.  In 
ginocchio  signori  davanti  a noi...  le  dame 
si  scoprouo  agli  occhi  dei  cavalieri.  ( Pi- 
spini c Bergamotti  si  pongono  in  ginocchio 
' davanti  a Clara  e Fiorina  ) 

Giu.  E voi  non  v'inginocchiate? (a  Rodolfo 
ed  Ettore  ) 

Et.  Abbiamo  altro  per  il  capo  adesso. 

El.  Se  non  volete  inginocchiarvi  per  pre- 
garci, inginocchiatevi  dunque  per  chieder 
perdono. 

Gru.  Giù  le  maschere.  ( tutte  le  donne  ti  le- 
vano la  maschera.  Gran  torpresa  e grido 
generale  fra  uomini  ) 

Rod.  Giulia  ? 

Et.  Mia  moglie  ? 

Pis.  La  cameriera  ? 

Ber.  ( Morirò  incompreso  ! ) ( osservando 
' Clara  ; si  alzano  confuti  ) 

Giu.  Le  ballerine  del  veglione  vi  fanno  i lo- 
ro complimenti  per  la  vostra  galanteria. 
Essa  poteva  avere  un  line  tragico  se  il 
vostro  pentimento  non  cancellavo  Terrore. 
EL  Ed  imparate  a non  scherzare  con  le 
mogli. 

Rod.  Io  non  posso  che  chiederli  scusa,  e 
prometterli  che  mai  più  accetterò  inviti 
dalle  maschere. 

Et.  In  sostanza  non  avete  di  che  lagnarvi. 
Non  poteva  riuscire  se  non  che  a voi  stes- 
se di  farci  fare  un  passo  falso. 

El.  Ah  bricconi 1 voi  T accomodale  assai  be- 
ne, ma  tenetevi  per  avvertiti.  Un  passo 
falso  di  un  marito  ne  può  cagionar  due  al- 
la moglie. 

Et.  Ti  prometto  che  finché  le  forze  mi  ba- 
steranno, cercherò  di  farli  star  forte  in 
gambe. 

Fio.  E voi,  signor  Pispini,  non  mi  dile 
nulla  ? 

Pis.  lo...  dico  che  non  valeva  la  pena  di  ve- 
stirsi da  amore  per  conquistarli. 

Fio.  Come  ? mi  manchereste  ili  parola  ? 

Pit.  Ne  parleremo  a quaresima. 

Cla.  Signor  Bergamotti,  non  avete  nulla  di 
consolante  per  me  ? dove  andò  la  vostra 
poesia  ? 

Ber.  Il  ciclo  mi  ha  condannalo  ad  un'eterna 
prosa. 


Giu.  A cena  signori,  a cena.  Perdono  gene- 
rale. Non  ci  costringete  però  a dare  un  al- 
tro ballo  in  maschera,  perchè  potrebbe 
darsi  che  allora  voi  non  foste  fra  gl*  invi- 
tati. ( ai  mariti  ) 

( Tommaso  Gherardi  del  Testa.  ) 


EPIGRAMMI. 

I. 

La  voce  delta  verità. 

Marco  a Pier  chiese  in  prestito  il  somaro 
Avrei,  rispose,  veramente  caro 
Di  poterti  servir,  ma  l’ho  prestato. 

Ma  venne  sbugiardato 

Dalla  bestia,  che  dette  nel  ragliare. 

Senti  tu,  senti  tu. 

Disse  Pietro.  E quelTaltro:  credi  più; 

Alla  voce  del  ciuco,  che  al  compare? 

4. 

Prosa  e Poesia. 

Un  rimator,  che  mai  non  si  riposa, 

Dice  di  non  saper  scrivere  in  prosa. 

Sopra  i versi  di  lui  poniam  lo  sguardo, 

E si  conoscerà  quanto  è bugiardo. 

«. 

Prudenza. 

Quel  medico  lettor  d'anatomia, 

Per  vendicarsi  della  lingua  mia 
Vuole  ammazzarmi?  se  mi  ammalerò 
lo  non  lo  chiamerò. 

4. 

Stratagemma  inutile. 

Celi  il  cria  bianco  con  maniere  accorte. 

Puoi  gli  uomini  ingannar,  ma  non  la  morte. 

5. 

Parassito  maldicente. 

O mangi,  o parli  Ennin,  l'uso  di  lui 
Sempre  è d'aprir  la  bocca  a spese  altrui. 

tt. 

Previdenza. 

Una  devota  femmina 
Accese  due  candele, 

Uua  avanti  a Lucifero, 

L'altra  avanti  all'Arcangelo  Michele. 
Che  fai?  I*  disse  un  cherico. 

Donna  senza  giudizio 
Raccomandarti  al  diavolo? 

Voglio  andare  a ridirlo  al  santo  ulìzio. 
Va'  disse  la  pinzochera. 

Da  cento  santi  ufici, 

Dove  suderemo  ignorasi-, 

E bene  aver  per  tutto  degli  amici. 

7. 

Il  giuocatore. 

Un  saggio  a un  Giuocator:  l’età  più  verde 
Perchè  spendi  in  si  trista,  c pcrfld'arte? 
Quei  gli  rispose:  ah'  troppo  è ver!  Si  perde 
Pur  tanto  tempo  a mescolar  le  carte. 
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36. 


». 

Un  complimento. 

dori  ad  Elpfn:  qnal  differenza  v’è 
Fra  un  oriolo  e ino  ? 

Ed  ei  .*  l'ora  che  passa  ift  quello  io  vedo, 

Ed  appresso  di  te  non  mo  n'avvedo. 

9. 

Coltelli  e barbo. 

Neri  i capelli,  e bianca  barba  poi 
Ila  Gabbrielto.  La  ragion  ne  vuoi  ? 

Deve  aver  travagliato  GabbrielJo 
Con  le  ganasce  più  che  col  cervello. 

10. 

Il  gobbo. 

Sosteneva  un  Dottore 
Che  ha  fatto  tutto  bene  il  Creatore. 

Un  gobbo  ad  esso:  guardami  le  rene. 
Ed  ei  : per  gobbo  tu  sci  fatto  Itene. 

11. 

Laconismo. 

Un  epitaffio  corto: 

Pietro  viveva.  È morto. 

li 

Un  prodigio. 

Dagmi  ogni  studio,  ogni  mesticro  ha  fatto* 
E menò  vita  inutile  e languente. 

Tutte  le  cose  Dio  lra.«e  dal  niente, 

Ei  da  tutte  le  cose  il  niente  ha  tratto. 

15. 

Veracità. 

Tatto  il  paese  parla  di  Donato, 

Io  muto  me  ne  sto. 

Egli  a torto  di  me  si  è lamentato. 

Ne  dico  lutto  il  Lene  ch’io  oc  so. 

11. 

Segretezza. 

A chiiinsegreto?Adun  Impianto, o a un  mo- 
quetti non  parla,  e quei  non  è credulo,  (lo- 

13. 

Ina  visita. 

Chi  balle?  al  camericr  disse  un  curiale. 
Quello  rispose:  è il  medico  (nanne ili. 

Non  lo  posso  ricever  perchè  ho  male. 

16. 

L'importuno. 

Pressato  un  Ile  da  un  povero  importuno, 
Che  richiedea  nelle  linanze  un  posto: 

Per  ora,  disse,  non  ne  vaca  alcuno. 

Ma  quegli  lo  voleva  ad  ogni  costo, 

Nè  si  volea  lasciar  persuadere. 

Il  Ile  chiamò  un  soldato,  c disse  a lui  : 

\ a*  tosto  ad  ammazzarmi  un  consigliere, 
Acciò  ch’io  possa  contentar  costui. 

17. 

Bene  e male- 

io  di  te  dico  del  bene. 

Tu  del  mal  sempre  di  ine. 

Guarda  poi  quel  che  avviene; 

Non  si  crede  a me,  uè  a le. 
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I». 

t Adulazione. 

Quando  i potenti, benché  sciocchi,  passano 
Perfino  a terra  li  saluta  Tirsi. 

Egli  è come  le  secchie,  che  si  abbassano 
Per  riempirsi. 

19. 

Otto  e taroro. 

Sta  Pietro  tutto  il  di  sopra  una  sedia. 
Sembra  ozioso,  e pien  d'uggia, d'inedia, 
Eppur  niuao  è occupalo  al  par  di  lui. 

Ei  sta  badando  a tutti  i fatti  altrui. 

20. 

Bolla  e Risposta, 

T)i  un  ponte  al  passo  stretto 
Stando  sopra  di  un  carro  Tommascllo 
Incontrossi  in  due  musici  vaganti, 
Chedisser,  villaaacdo,  tir'avanti. 

Kil  egli,  aspetto  che  pariate  voi. 

Non  vo  mettere  il  carro  innanzi  a'buoi. 

21. 

Questione  grammaticale. 

Due  folli  un  giorno  in  disputa  indicano 
Se  più  di  convenienza,  c di  dovere 
Si  fosse  il  dire  : dateci  da  bere, 

O se  dir,  favoriteci,  doveano. 

Dissero  a llalto:  voi  determinateci. 

Ed  egli:  avete  a dire,  a ber  menateci. 

23. 

Morte  terribile. 

In  vece  di  far  atti 
Di  carità,  di  speme, 

E dcU’anima  i fatti 
lu  vece  di  aggiustar,  sulle  ore  estreme 
Itolla  sua  vita  Bombi»  calcolava 
Fino  a quanto  montava 
La  spesa  del  suo  male. 

Tanto  al  medico,  tanto  allo  speziale, 
Tanto  per  rinventario,  e sepoltura. 

Tanto  cl  vuol  per  rimbiancar  le  mura, 
Tanto  in  messe, ed  in  altre  opere  buone, 
Oltre  il  render  la  dote  alla  consorte. 

Ah!  gridò,  con  ragione 
È cosi  spaventevole  la  morte! 

33. 

Per  un  invidioso- 

Mesto  è Lao.  Nou  sappiati]  se  male  a lui, 
Od  accaduto  sia  del  bene  altrui. 

2». 

Il  poliglotta. 

Il  linguaggio  britannico,  e il  francese 
Dunque  Donato  apprese  ? 

Non  gli  par  l'italiano  sufficiente 
A maltrattar  la  genie? 

Guardateci,  buon  Dio,  dalla  sua  ciarla 
Or  che  tre  lingue  ei  parla. 

33. 

Vanito  di  frinito. 

Accanto  ad  un  cavallo,in  questa  buca 
Dell'italo  teatro  il  primo  Attore 
Fu  senza  cero,  e croce  sotterrato. 

Fu  iu  vita  cavalier,  marchese,  duca, 

Re,  czar,  sofi,  sultano,  imperatore: 
Apprendiamo  dal  suo  misero  fato 
Quanto  frivole,  c vano 
Son  le  graudezzc  umane. 


Error  di  calcolo. 

Disse  Cloe:  quanti  affanni 
Mi  dà  ravvicinarmi  ai  quaranf  anni! 
Ed  io:  non  v' attristate. 

Anzi  ogni  giorno  ve  ne  allontanate. 

*7. 

Il  nome  poco  adattalo. 

^ Sul  dorso  ha  un  mezzo  secolo  Isabella, 
E ancor  detta  esser  vuol  giovine  e bella. 
Chi  è sciocco  la  condauui. 

10  dico  clic  ha  ragione,  e ve  lo  provo, 
Mercato  nuovo  ancor  dopo  mill'atmi 
Sempre  si  chiamerà  mercato  nuovo. 

26. 

Pel  mio  procuratore. 

Qacll'imbroglìoa  del  mio  procuratore 
Stamane  alle  undici  ore 
A Dio  l’anima  ha  resa. 

Ma  non  credo  però  ch'ei  l'abbia  presa. 

39. 

Il  vero  elogio. 

A te,  dicen  Kaschid,  grazie,  o grnn  Dio, 
Rendo,  tu  m’hai  dato  un  Visir  defquale 

I cortigiani  dicono  del  male. 

Ma  ne  dice  del  bene  il  popol  mio. 

30. 

Il  cattivo  carattere. 

Giammai  la  stessa  via  Dami  suol  battere, 
Dice  ben,  dice  mal  di  ciascheduno. 

E un  cattivo  carattere 

11  non  averne  alcuno. 

31. 

Sbadataggine. 

Un  Astronomo  inglese 
Dei  viaggi  di  Cook  fece  il  rapporto. 

Quanti  ne  ha  fatti?  uua  Contessa  chiese; 

Tre  rispose  : e la  Dama  : iu  quale  è murlo? 
st. 

Una  critica  di  nuovo  conio. 

Un  Tinlor  fiorentino, 

Di  gusto  sopraffino, 

A una  tragedia  fu, 

E al  povero  scrittor  la  tirò  giù. 

II  poeta,  che  a dito  se  la  lega. 

Andò  infurialo  alta  di  lui  bottega, 

E disse;  andiamo,  a lei,  che  tanto  abbaia, 
VcdJam  coni 'ella  crìtica  a proposito: 

Ecco  il  mio  scritto,  scassi  ogni  sproposito: 
Quei  lo  prese,  e il  tuffò  uellà  caldaia. 

33. 

Ogni  fatica  merita  premio. 

T’ho  chiesto  troppo  per  lì  versi  miei, 
Ch’io  composi  in  tua  lode?  Nou  avrei 
Chiesto  tanto  le  belliche  virtù 
Cintando  di  Giordano  c Pichcgrù: 

III  quel  casu  bastato  mi  sarìa 
Metter  la  loro  storia  in  poesia. 

Ma,  caro  Colonnello,  quanto  a te 
Più  dora  e faticosa 

Fu  l’opera,  fiere hè 

Dalla  testa  a cavar  m’ebbi  ogoi  cosa. 
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SI. 

Due  poeti. 

Fa  piu  verni  io  Ire  di  che  In  in  mill'anni. 
Diceva  a un  sommo  Cigno  un  Barbagianni, 
Va  ben,  ma  i versi  tuoi,  rispose  quei, 

Tre  giorni  durerai!,  miU'anui  i miei. 

ss. 

Per  un  Bibliotecario. 

Questo  Hi  hi  io  loca  rio 
Custode  esser  do* ria  del  regio  erario; 
Cosi  nulla  toccato 
Sarebbe  del  deposito  affidato. 

sa. 

Lo  specchio  di  una  donna  datante  attempala. 

Lo  specchio  mio  li  dono, 

O Diva  del  piacere. 

Qual  fui  non  posso,  e come  falla  sono 
Non  mi  voglio  vedere. 

*7. 

Canto  co  annoiente. 

Al  suon  del  colascione 
Cantava  un  villanzone 
Di  Barbera  alle  porte. 

Di  rallegrarla  in  vere 
Pianger" la  bella  ci  fece. 

Chiese  il  motivo.  Ed  essa  a lui:  la  morte 
Piango  d’uu  ciuco  ; povero  animale! 

Egli  aveva  la  voce  tale,  e quale. 

18. 

Amante  schernito. 

Di  me  ti  preudi  giuoco 
Perch'io  ci  vedo  poco  ? 

Tulli  l'ban  da  se  stessi  giudicalo, 
Quando  di  te  m'han  visto  innamorato. 

59. 

La  giustizia. 

A quei  cheT  regalavano,  propizia 
Rendeva  ogni  sentenza  un  Magistrato. 
Perchè  cosi  vendeva  la  giustizia 
Speso  rimproveralo, 

Kispomlca  francamente: 

Cosa  si  rara  s'ha  da  dar  per  utente? 

40. 

Bene  e Male. 

Qui  giace  Sor  Pasquale, 

Che  fe’  più  mal  che  bene. 

Il  ben  lo  fece  male, 

Il  mal  lo  fece  bene. 

il. 

L’Avaro  e Belzebù. 

Quando  un  Avaro  ncIPinferno  fu, 
Volse  questo  sermone  a Belzebù: 

E troppo  il  fuoco  che  voi  Tate  qui. 
Non  si  può  tanto  spendere  ogni  di. 

Mi  par  che  basterebbe  la  metà, 

E ancora  troppo  caldo  ci  farà. 

4). 

Restituzione. 

Piò  (Pun  legato  pio 
Ila  fatto  Boeinondo. 

Ei  vuol  renden*  a Dio 
Ciò  che  ha  rubalo  al  mondo. 
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45. 

Castello  e Osteria. 

Al  mio  castello  per  Ire  mesi  stare 
Tu  pensi  di  venir  ? Troppo,  compare, 

Sono  obbligato  alle  tue  cortesie. 

Di  Rnn-ChiscioUc  sei  l’opposto;  quelli 
Prendeva  Posterie  per  dei  castelli. 

E tu  prendi  i castel  per  osterie. 

44. 

Due  fuochi. 

Dono  una  gran  battaglia 
Due  He  belligeranti 
Dei  fuochi  decretarono. 

Quasi  fossero  entrambi  trionfanti, 

Son  quelli  ; disse  un  uomo  di  giudizio, 
Fuochi  di  gioia,  questi  d'arttUzio. 

45. 

Ingenuità. 

Lesse  Tirsi  a Dori  Ila  un  suo  sonetto 
Ed  essa:  oh  bello!  cos’avete  detto? 

48. 

Buon  Augurio. 

Il  naso  avea  schiacciato  Simeone, 

Starnutì.  Che  Dio  gli  occhi  ti  conservi, 

Disse  Andrea.  L'altro  allor:  pcrqual  cagione 
Di  questa  singoiar  frase  ti  servi  ? 

Andrea  : perché  se  mai, 

Fra  tulli  gli  altri  mali, 

Ancor  la  vista  t'indebolirai, 

Tu  non  avrai  dove  posar  gii  occhiali. 

47. 

Le  imposizioni. 

Le  lasse  che  dal  popolo 
Il  Principe  ritira 
Come  il  vapor  denno  essere. 

Che  il  He  clcgli  astri  attira 
Dal  suolo,  e vi  ricade 
lu  feconde  rugiade. 

48. 

Un  apologia  inutile. 

Fa  sempre  il  vecchio  Ambrogio 
Dei  prischi  tempi  elogio, 

Che  non  ti  fosscr  degli  stolti  allora 
Si  crederla  s’ei  non  vivesse  ancora. 

49. 

Una  mancanza. 

Son  da  mille  accusato 
Perchè  sempre  gli  sciocchi  in  scherno  metto. 
Veramente  ho  mancato. 

Portar  si  deve  al  pubblico  rispetto. 

50. 

Bieco  e povero. 

E di  che  vivi?  lTn  ricco  a un  poverello  ; 
Simil  domanda,  gli  rispose  quello, 

SI  può  far  l>ene  a te. 

Perciocché  hai  tu  di  che. 
i)1a  a me  di  tutto  privo 
È bella  domandare  di  cho  vivo. 

Chiedimi  di  che  moro,  c sul  moménto 
Risponderò:  di  freddo,  fame  c stento. 


SI. 

Ve  qualche  differenza. 

Vi  son  pur  tanti  con  carrozze  e paggi. 
Con  livree  gallonale. 

Essi  non  bau  pagatigli  equipaggi, 

10  le  scarpe  ho  pagate. 

Sì. 

Il  matrimonio  concluso. 

Il  Sordido  Arpagone 
Promise  senza  date 
L’unica  figlia  al  vecchio  Filemone, 

Più  gelido  del  carro  di  Boote. 

Del  comando  paterno 
Vittima  sventurata, 

A porsi  in  i schiavitù  con  laccio  eterno 
La  giovinetta  al  tempio  è strascinata. 

11  Parroco  al  vecchione  domandò: 

Siete  contento?  Ei  si  gl»  replicò! 

E voi  sete  contenta?  alla  donzella 
Domandò  poscia  ; e gli  rispose  quella  r 
Oh  benedetto  voi  che  il  primo  siete 
Che  consultata  in  questo  affar  mi  avete  ! 

55. 

Risposta  a un  maldicente? 

Di  me  Donalo  mormorando  vè. 

Io  mal  di  lui  non  dico.  Cesa  serve 
Parlar  di  quel  che  tutto  il  mondo  sà  ? 

54. 

. GII  amici. 

Gli  amici  assomigliare 
Si  potino  all'ombra  d'orologio  a sole. 

Che  quando  è il  di  sereno  apparir  suole. 
Se  scuro  noi»  appare. 

53. 

Fumo  e arrosto. 

Titoli  e nobiltà  son  cose  vane. 

Se  congiunta  non  v’ò  prospera  sorte. 

La  gloria  viver  fa  dopo  la  morte, 

Ma  io  questa  vita  abuisoguiam  di  pane. 

50. 

La  giustizia. 

Come  pria  la  bilancia  ha  in  mano  adesso 
Astica,  ma  il  peso  non  è più  lo  stesso. 

37. 

Fenomeno  § tr aordinario. 

Clic  dì  fame  si  muor’  chi  mai  ti  disse  ? 
Ottani' un  anno  quel  poeta  visse. 

58. 

Soffra  un  povero , che  affogò. 

Qui  giace  un  povero  uomo  derelitto. 
Che  non  avendo  da  pagar  Caronte, 

A nuoto  fece  l'ultimo  tragitto. 

59. 

I ciarloni. 

Chi  ha  poco  senno,  e dovria  starsi  iguolo 
Vuol  far  tutte  le  carte  in  compagnia. 

In  simile  maniera  un  carro  vuoto 
Fa  il  fracasso  più  grand?  per  la  via. 
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60. 

Ad  una  vecchia  innamorata. 

D'Arder  mi  dici  più  d'ogni  altra  lìi? 

Il  legno  vecchio  è quel  che  brucia  più. 

61. 

l'n  uomo  ringoiare. 

Disse  un*  amica  a Rosa 
Non  sposar  quel  Francesco  che  ogni  cosa 
Fa  al  rovescio  degli  altri.  Ella  in  risposta 
Lo  vo’  sposare  apposta, 

Ruoli  manto  ei  sarà 
Per  singolarità. 

fi 

Il  giuoco  che  dicerie. 

Rombo.che  al  giuoco  avea  somma  disdetta 
Assai  si  riscaldava 
E le  carte  morder  dalla  saetta. 

Un  suo  vicino  si  scandalizzava, 

E gli  dice#:  per  te  soffro  vergogna. 

Perché  tanto  stizzirsi  ? 

Solamente  bisogna 
(«inorar  per  divertirsi. 

B quei  : per  divertirmi  io  giuoco  certo, 

Ala  quando  perdo  non  mi  ci  diverto. 

63. 

ì'aj>c  rimerito. 

Fece  compra  un  Villan  d*on  barbagianni, 
Dicendo,  un  dotto  assicurato  m'ha 
Che  tali  bestie  vivono  mill'anni. 

Voglio  veder  se  Pè  la  verità. 

6i. 

Unica. 

Son  io  la  prima  nel  tuo  cor?  la  bionda 
Fille  mi  domandò. 

Iji  prima,  io  dissi,  nò: 

Il  dii*  prima  suppone  una  seconda. 

63. 

Aon  si  può  contentar  lutti. 

Due  villani  venian  da  Palandolo, 

E non  avevan  che  un  cavallo  in  dui'. 
Montava  il  padre,  a piedi  era  il  llgliuolo, 

E chiacchierando  andavano  su  sue. 

Quando  iucontraro  presso  alla  città 
Un  tal  che  prese  a dir:  vece  b tace  io  pana, 
Ei  si  vuol  risparmiare,  e intanto  fa 
.Stri Telare  quel  povero  ragazzo. 

Perchè  il  moudo  da  dir  unti  abbia  piò 
Il  vecchio  disse  allor:  figliuolo  inio 

I doviamo  in  altro  modo  monta  tu, 

E a piedi  mctterommi  ad  andar  io, 

E rosi  seguitarono  ad  andare. 

Allor  gridò  la  gente  quella  forca 
Fa  quel  povero  vecchio  trascinare. 

Animo,  scendi  giù.  bardassa  porca. 

O ben,  leviamo  tutte  le  occasioni. 

Andiamo  a piedi  l'uno  e l'altro.  Vedi, 

Se  ridere  tu  vuoi,  quei  corbelloni. 

Hanno  un  cavallo,  e se  ne  vanno  a piedi. 
Montiamo  tutti  due,  dalle  persone 
Goal  non  ci  sarà  data  molestia. 

(>  villanacci  senza  discrezione, 

Voglion  farla  crepar,  povera  Ixwtia. 
Figliuolo  caro  non  ci  confondiamo, 

II  mondo  già  vuol  sempre  criticare; 

Quel  che  ci  torna  da  ora  in  poi  facciamo 
E lasciamo  cantar  chi  vuol  cantare. 


66. 

Sincerità. 

Luca  in  procinto  di  sposar  Maria, 
Sempr’era  involto  in  tetra  ipocondria. 

Che  cos'avete  voi? della  fanciulla 
Chledea  la  madre:  ed  egli:  non  ho  nulla. 
Furono  gli  sponsali  cele  Inali, 

E due  mesi  ne  manco  eran  passati 
Che  si  trovò  del  nostro  signor  Luca 
Nel  patrimonio  una  solenne  buca, 

E dagli  sbirri,  e ereditar*  invasa 
Quasi  spogliala  fu  tutta  la  casa. 

La  madre  della  sposa  non  la  tollera, 

Ed  al  genero  dice  tutta  in  collera. 

Che  azione  mai  da  birichini  è questa. 
Mettere  in  mezzo  una  fanciulla  onesta? 
Sapevi  pur  che  mia  liglia  viene 
Da  una  graneasa.e  avvezza  ell’è  a star  bene. 
Se  aveste  conosciuto  inio  marito, 

* Andava  come  un  principe  vestito. 

Rispose  quegli  : v’ho  parlato  schietto. 

Che  nulla  io  avea,  non  ve  l'ho  detto? 


Malattia  Mirano. 

Quella  Signora  lingesi  ammalata 
Per  Far  veder  clic  riccamente  alloggia. 
Che  stesa  è sopra  un  letto  di  parata, 

Fra  Specchi  e quadri  di  leggiadra  foggia; 
Per  liberarla  da  cotesto  male, 
Dovrcbbesi  mandare  allo  spedale. 

68. 


//elle; za  e virtù. 

Le  femmine  perchè  studiatisi  piò 
D'acquistar  la  beltà,  che  la  virtù? 
Voglion  piacere,  e mii  che  l'uomo  fa 
Meo  caso  di  virtò,  che  di  beltà. 


.X otite  emulazione. 

Grandi  opre  fa  chi  assai  d'oprar  desia. 
Sol  chi  molto  sudò  palme  consegue. 
Quei,  clie  va  delle  scienze  per  la  via 
Dee  mirar  chi  precede,  e non  chi  segue. 

70. 

Ghiottoneria. 

L'uomo  a forza  di  cibi  succulenti 
Scava  la  tomba  con  i propri  denti. 


Ad  un  cattivo  pittore. 

Prima  imbiancar  la  camera, 

E pingerla  indi  vuoi? 

Saria  meglio  dipingerla, 

Ed  imbiancarla  poi. 

( Filippo  Pananti.) 


IL  GIARDINO  DELLA  SPERANZA. 

I.a  speranza  è la  regina  dell*  nomo  : tutte 
le  altre  passioni  operano  a sbalzi,  in  partico- 
lari occasioni,  ovvero  in  certe  parli  della  vi- 
ta ; ma  la  speranza  principia  in  noi  insieme 
col  primo  potere  di  paragonare  la  nostra  cou- 
dizione presente  colla  no-tra  condizione  pos- 
sibile, e ci  accompagna  per  ogni  luogo  e pe- 


riodo, sempre  sospingendoci  a nuovi  acquisti, 
sempre  tenendo  fisso  (Paventi  a’  nostri  occhi 
un  qualche  l»ene  lontano,  e promettendoci 
ristoro  alle  pene  od  accrescimento  di  stalo 
felice. 

La  speranza  è necessaria  in  ogni  maniera 
di  essere.  I mali  della  povertà,  della  malat- 
tia, della  schiavitù,  riuscirebbero  insopporta- 
bili senza  questo  conforto  : an/i,  io  non  cre- 
do che  la  piò  avventurata  sorte  in  terra  possa 
compensar  Puomo  della  mancanza  di  questo 
bene  che  a tutto  si  estende;  o che  In  vita, 
quand'  anche  i doni  della  natura  c della  for- 
tuna siano  accumulali  sovra  essa,  possa  nou 
riuscir  sempre  uteri*  ove  non  venga  solle- 
vala o dilettala  dall’  aspettativa  di  qualche 
nuovo  possedimento  o di  qualche  gioia  ben- 
ché remota,  per  la  quale  abbia  il  desiderio 
ad  essere  lilialmente  appagato,  ed  il  cuore 
iuebbriato  dalle  sue  più  rare  delizie. 

La  speranza  è,  in  vero,  cosa  fallace  e bu- 
giarda, e quando  ha  promesso  ella  mantiene 
di  rado;  ma  più  che  i doni  della  fortuna, pre- 
ziose ci  tonano  le  sue  promette,  e raramen- 
te ella  c'  inganna  quando  ci  assicura  di  rifar- 
ci dell’  indugio  con  favori  più  grandi. 

lo  mi  stava  meditando  sopra  questa  strana 
inc  linazione,  che  ogni  nomo  sente  per  ingan- 
nare sé  stesso,  e andava  rivolgendo  fra  me 
stesso  i vantaggi  ed  i pericoli  che  derivano  da 
questa  lieta  prospettiva  dell’avvenire,  allor- 
quando iJ  sonno  occupò  i miei  sensi  ed  io  mi 
sentii  trasportalo  in  mi  giardino.  Hi  cui  la  mia 
vista  non  poteva  scorger  i conimi.  Ogni  sce- 
na a me  d'intorno  era  gaia  e ridente,  illumi- 
nala da  ito  dolce  raggio  di  solc,ed  olente  di 
grate  fraganze  ; tutte  le  gemme  della  prima- 
vera adorna  va  n la  terra,  e tutto  il  coro  della 
natura  si  udiva  a cantare  pei  laschi.  Poscia  eli  è 
io  mi  riebbi  dilli' estasi  prima, in  cui  In  confu- 
sione del  piacere  mi  aveva  per  im  tratto  av- 
volto, principiai  ad  esaminare  paratamente 
e con  agio  questa  deliziosa  contrada.  Io  vidi 
allora  che  maggiori  diletti  mi  sovrastavano, 
e che  poco  lungi-  da  rne  erano  fontane  più 
lìmpide,  liori  piò  vivaci  o più  frondeggianti 
bue-ite.  dove  gli  augelli,  di  cui  io  nun  udiva 
che  il  distante  concento,  stavano  esercitando 
tutta  la  melodiosa  lor  arte.  Gli  alberi  che  io 
aveva  vicino  ridevano  di  lieta  versare  c ri- 
splendevano di  vaghi  germogli  ; ma  tentalo 
mi  sentiva  a dipartirmene  vinto  dall'  aspetto 
di  frulla  mature  che  seminavano  pender  dai 
rami. aspettando  un'amichevole  mano. lo  volsi 
colà  il  passo  speditamcnte.ma  trovai. nell’ln- 
noltrnrmi,  che  i colori  del  campo  s*  illangui- 
divano al  inio  appressanti,  che  i frutti  cade- 
vano al  suolo,  prima  che  io  gli  avessi  colli- 
che  gli  uccelli  fuggivano,  sempre  cantando, 
a me  innauzi,  e che  quantunque  io  correi, 
rapidamente. sempre  peri)  io  mi  trovava  soli 
tanto  al  cospetto  di  piaceri,  de’ quali  venir 
non  poteva  in  possesso,  c che  parevano  scher- 
nire la  mia  sollecitudine  ed  indietreggiare 
come  più  acauli  io  spingevano. 

Sebbene  io  mi  trovassi  confuso  per  tante 
alternative  di  gioia  e di  rammarico,  tuttavia 
io  pur  durava  nell' accelerare  il  passo,  confi- 
dando che  avrei  potuto  una  volta  raggingno- 
re  que* fuggitivi  diletti.  Al  line  mi  sì  offerse 
allo  sguardo  un’incredibile  folla  di  gente  di 
ogni  età  , di  ogni  sesso,  e tutti  parevano  a- 
ver  a comune  una  qualche  felicita  generale, 
perocché  sopra  ogni  sembiante  tra  luceva  la 
fidanza,  e tutti  gli  occhi  scintillavano  di  ar- 
dente brama;  ciò  non  ostatile  parca  che  cia- 
scuno avesse  un  piacere  particolare  e segre- 
to, e pochissimi  si  cooducevauo  a comunica- 
ci» 
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re  le  loro  intenzioni  o ad  estendere  il  loro  in- 
teresse al  di  là  di  $è  stessi.  Molli  di  loro  ap- 
parivano, dalla  rapidità  del  lormoto,  troppo 
occupati  per  appagare  la  curiosila  di  uno  stra- 
niero; onde  io  mi  contentai  per  qualche  tem- 
po di  riguardarli,  senza  interromperli  con  in- 
chieste DOidM.  Al  fine  mi  cadde  soli*  occhio 
un  nomo  logorato  dagli  anni,  c non  piò  atto 
a travagliarsi  colla  turba;  e quindi  supponen- 
do ch’egli  avesse  più  agio,  gli  andai  vicino 
per  ragionare  con  lui:  ma  egli  scosto»!  dispet- 
tosamente da  me,  esclamando  che  non  si  do- 
veva disturbarlo,  essendo  presso  a suonar  la 
grand*  ora  preveduta,  in  cui  Mercurio  dove* 
perder  le  sue  ali  e la  schiavitù  non  più  sca- 
vare il  seno  della  terra  in  cerca  dell*  oro. 

Io  lo  lasciai,  e ne  tentai  un  alilo,  il  cui  dól- 
ce aspetto  ed  i piacevoli  alti  mi  porgeano  ra- 
gione di  sperare  accoglienze  migliori  ma  egli. 
Facendomi  un  prorondo  inchino,  mi  disse  che 
nessuna  cusa  al  mondo  gli  sarebbe  tanto  ca- 
ra quanto  il  potermi  obbedire,  e che  presto 
ne  avrebbe  trovato  ropporfiiuità,  perchè  un 
impiego  che  da  venl'anni  egli  stava  chieden- 
do, non  poteva  molto  tardare  a divenir  va- 
cante. Lasciai  costui  per  ricorrere  ad  un  al- 
terna questi  partissi  in  fretta  per  andare  al 
possesso  dell’  eredità  di  un  suo  zio,  il  quale 
secondo  il  suo  computo,  non  dovea  star  gua- 
ri a morire.  Colui  che  gli  venne  dietro,  sla- 
va preparandosi  per  disseppellir  tesori,  me- 
diante una  campana  da  lui  nuovamente  inven- 
tata ; ed  un  altro  era  in  procinto  di  scoprire 
la  quadratura  del  circolo. 

Vedendomi  ripulsato  in  tal  guisa  dovunque 

10  mi  rivolgessi,  stimai  esser  miglior  partito 

11  cessare  dalle  ricerche,  e far  la  prova  di  rac- 
coglier qualche  cosa  dalle  pwerva rioni  mie 
proprie  : ma  venendomi  veduto  un  giovinetto 
allegro  c senza  pensieri,  deliberai  di  fare  uno 
sperimento  ancora,  e riseppi  da  lui  che  io  mi 
stava  nel  giardino  della  Speranza,  figlia  del 
Desiderio,  e che  tulli  coloro  che  all1  intorno 
io  vedeva  cosi  tumultuosamente  affaccenda- 
ti, erano  adescati  dalle  promesse  della  Spe- 
ranza, e si  dimenavano  per  conseguire  i rioni 
eh*  ella  teneva  in  pugno. 

Volsi  in  allo  gli  sguardi  c vidi  una  Dea  nel 
finr  dell’  età,  sedente  sovra  di  un  trono;  sta- 
vano sparsi  a’suoi  piedi  tutti  i doni  della  for- 
tuna, e tutte  le  gioie  della  vita  la  circonda- 
vano ; perpetuamente  ilare  eli1  era,  ed  ognu- 
no s‘  immaginava  che  il  sorriso  di  lei,  che 
imparziale  e generale  pur  era,  fosse  rivolto 
a se  solo,  e trionfava  della  sua  preminenza  su- 
gli altri,  i quali  dal  medesimo  errore  piglia- 
vano la  fidanza  medissima. 

Salii  allora  sopra  un  poggio  donde  più  va- 
sto paese  io  scopriva,  e eoo  minor  perplessi- 
tà polea  considerare  la  differente  condotta 
delia  folla  che  lo  ingombrava. 

Da  questo  sito  io  mi  avvidi  che  dne  porte 
mettevano  nel  giardino  della  Speranza,  una 
delle  quali  era  custodita  dalla  Ragione  e l’al- 
tra avea  la  Fantasia  per  guaidiaoa.  La  Ragio- 
ne ritrosa  mostra  vasi  e scrupolosa,  e di  rado 
volgeva  la  chiave  senza  primn  aver  fatto  mol- 
te interrogazioni,  ed  avera  lungo  esitato.  Ma 
la  Fantasia, amorevole  c gentil  ascierà,  lascia- 
va seniore  aperta  la  porla,  e filiti  cortesemen- 
te salutava  que’chc  venivano  nel  distretto, 
affidato  alle  sue  cure;  laonde  questo  ingresso 
era  sempre  affollato  da  tutti  coloro  clic  pa- 
ventavano l'esame  della  Ragione,  o dubitava- 
no di  essere  mandati  indietro  da  lei. 

Dalla  porla  della  Ragione  oravi  l’ adito  la 
trono  della  Speranza;  ma  conveniva  superar 
a quest’effetto  uno  scosceso,  sdrucciolevole, 
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tortuoso  sentiero,  chiamalo  il  calle  della  Dif- 
ficoltà. Sa  per  questo  calle  quei  ch’enfiavano 
nel  giardino,  col  permesso  della  custode,  si 
sforzavano  di  arrampicate.  Ma  quantunque 
con  lieto  animo  essi  guardasser  l’impresa,  pri- 
ma di  cominciare  a salire,  6 segnassero  i dif- 
ferenti punii  del  loro  cammino,  nou  di  meno 
essi  d'ordinario  incontravano  ostacoli  inaspet- 
tati, e spesso  erano  correlila  fermarsi  repen- 
te, appunto  colà  dove  s'immaginavano  che  la 
strada  fosse  piana  ed  aperta.  Mille  intrichi  li 
impedivano;  mille  cadute  e sdnicciuoli  li  te- 
nevano indietro;  e mille  precipizi  lì  rattenc- 
vano  dall'av  amare.  Cosi  formidabili  erano  i 
pericoli, e cosi  frequenti  i sinistri  successi, che 
mollisi  toglievano dall’assuDlo insidie  prime, 
c moltissimi  venivan  meno  a mezza  strada:  un 
picciolissinio  numero  di  persone  soltanto  ve- 
nivano sulle  vette  della  Speranza,  sorretti 
dalla  mano  della  Fortezza.  Questi  perla  mag- 
gior parte,  ottenuto  clic  avevano  il  dono  che 
la  Speranza  ave»  loro  promesso,  sospiravano 
la  fatica  che  loro  era  costato,  e sentivano  nel 
]or  trionfo  il  rammarico  dcircspcltazionc  de- 
lusa; il  rimanente  si  ritirava  col  guiderdone 
ricevuto,  e veniva  guidalo  dalla  Sapienza  ne- 
gli amici  boschetti  della  Contentezza. 

Voltandomi  allora  verso  In  porta  della  Fan- 
tasia, io  non  seppi  trovar  sentiero  che  mettes- 
se alla  sede  della  Speranza;  ma  sebbene  ella 
mi  sedesse  lucidissima  a Ti  onte  e tenesse  in 
mano  i suoi  doni  con  aria  d’invito  che  riem- 
piva ogni  cuore  di  dolce  desiderio,  il  monte  e- 
ra  tuttavia  da  quel  lato  ertissimo  ed  inacces- 
sibile; ma  ad  un  tempo  cosi  scanalato  ed  om- 
broso clic  nessuno  discerneva  l'Impossibilità 
di  poggiarci  sopra;  laonde  ognuno  s'ideava  di 
avere  discoperto  una  via  che  a tutti  gli  altri 
rimanesse  incognita.  Molti  spedinoli  erano 
per  verità  divisati  da  questa  industre  turba, 
ed  altri  si  armavano  le  terga  di  ale,  ed  altri  si 
provavano  di  riuscir  nel  loro  intento,  col  mo- 
lo perpetuo.  Ma  ad  onta  di  tutte  le  fatiche  e 
l'arti  loro,  essi  mai  non  si  levavandi  terra,  o 
presto  rovinavano  giù,  nò  mai  si  avvicinavano 
al  trono  della  Speranza,  ma  continuavano  wm- 
prc  a riguardarla  da  I unge,  facendosi  beffe  del 
breve  cammino,  corso  da  quelli  die  essi  ve- 
devano faticare  pel  calle  della  Difficoltà. 

Una  parte  de' favoriti  della  Fantasia,  entra- 
ti clic  erano  nel  giardino,  senza  fare,  come  il 
rimanenti',  alcun  tentativo  per  salire  al  mon- 
te, volgevano  immedi; ilamenle  il  passo  nella 
Valle  dtrlla  Indolenza,  ritiro  tranquillo  e pla- 
cido, d'onde  essi  avevano  mai  sempre  la  Spe- 
ranza in  prospetto,  e dove  scn  vivevano  con- 
ienti, credendo  eh’ essa  dovesse  ben  tosto  di- 
scendere a visitarli.  Questi,  a dir  vero,  dileg- 
giati venivano  da  tutti  gli  altri,  ma  parca  che 
pochissimo  fossero  mossi  dal  disprezzo,  dai  ri- 
cordi e dai  rimproveri,  ben  deliberati  ad  a- 
speltare  con  tutto  il  lor  comodo  i favori  del 
Nume. 

Tra  questa  allegra  generazione  io  me  ne 
andava  vagando  e trovava  ognuno  pronto  a ri- 
spondere a tulle  le  mie  domande,  anzi  volen- 
teroso di  comunicarmi  la  sua  giocondità  ; ma 
volgendo  indietro  lo  sguardo,  io  scoprii  due 
terribili  mostri  in  alto  di  entrar  nella  Valle; 
c conobbi  una  di  loro  essere  l'Età,  e la  Mise- 
ria l'altro.  Il  riso  e l'allegrezza  sparirono  al 
loro  cospetto,  ed  un  grido  universale  di  spa- 
vento e di  disperazione  scoppiò  subitamente 
e tanto  forte, che  mi  divulse  dal  sonno. 


LA  BONTÀ’. 

Il  mondo  si  scatena  spesso  contro  la  bontà, 
perchè  la  confonde  colla  debolezza.  Qual  er- 
rore! la  malignità  è debole,  perchè eMa  rede 
alle  passioni  ed  al  timore,  che  è la  più  vile  di 
tutte. 

La  vera  bontà  è forte,  poiché  essa  doma  la 
paura,  rinvidia  e la  vendetta.  Allorché  En- 
riro  IV  rialzava  SulJy  per  timore  che  non  si 
credesse  ch‘ei  gli  perdonava  qualche  colpa, 
era  quella  debolezza  ? era  grandezza  d'animo. 
Il  re  rialzava  sò  medesimo  rialzando  l'amico. 

Luigi  XII, menile  perdonavate  ingiurie  fat- 
te al  duca  d'Orleans,  era  egli  debole? No.  fi- 
gli trionfava  di  un  giusto  risentimento. 

Marc’ Aurelio,  Tito,  Antonino  furono  egli- 
no mai  tacciati  d’aver  poca  forza,  perchè  di- 
spregiavano i delatori,  e rendevano  a Roma 
colla  loro  bontà  un  riposo  di  cui  l loro  ante- 
cessori l’avevano  privata  colla  loro  perversità? 

La  bontà  e la  dolcezza,  Inngi  dairnppnrsi 
alla  gloria,  ne  sono  la  base 'e  l'ornamento.  Si 
potrebbe  auzi  dire,  che  senza  quelle  può  ben- 
sì acquistarsi  celebrità,  ma  non  vera  gloria.  Si 
può  vantare  l'abilità  di  Luigi  XI,  nia  la  pal- 
ma della  gloria  è riservata  ai  re  Luigi  il  San- 
to e Luigi  XII.  Il  popolo  chiamava  l'uno  suo 
padre,  e' per  l'altro  non  si  trovò  luogo  degno 
di  riceverlo  clic  il  cielo. 

Ottavio  era  egli  grande,  era  egli  forte,  era 
egli  felice,  allorché  schiavo  delle  sue  passioni 
proscriveva  i suoi  nemici?  No,  l'epoca  della 
sua  grandezza,  della  sua  gloria  fu  il  momen- 
to in  coi  egli  ebbe  la  forza  di  vincer  sò  «fis- 
so e di  perdonare  a Ciana. 

Allora  ei  fu  Augusto;  ei  divenne  buono,  e 
fu  amato;  le  espirazioni  cessarono,  e tutto 
l’impero  godette  di  una  profonda  pace. 

Ciro,  dopo  il  corso  di  tanti  secoli,  eccite- 
rebbe egli  ancora  l’ammirazione  del  mondo 
cerna  le  sue  virtù,  cena  la  sua  bontà,  che  si 
estendeva  perfino  ai  più  poveri  dei  suoi  sud- 
diti, senza  quella  benevolenza  attiva  che  lo 
portava  a voler  fare  la  felicità  degli  uomini 
anche  dopo  la  sua  morte? 

Senofonte  racconta  « ch*ei  proibì  che  si 
« rinchiudesse  il  suo  corpo  in  una  tomba,  vo- 
« lendo  ( diceva  esso  ) dopo  che  era  stato  u- 
« lite  aU’umauilà  durante  la  sua  vita,  cosi  il 
a suo  corpo  fosse  utile  alla  terra  col  fertiliz- 
« zarla  ». 

No,  la  vera  bontà  non  può  dar  lnogo  ad  al- 
cuna accusa  di  debolezza  o di  mediocrità:  il 
contrario  ò un  paradosso  inventato  dalla  ma- 
lignità e ripetuto  dalla  sciocchezza. 

I più  granili  uomini,  gli  spiriti  più  perspica- 
ci ed  i sommi  ingegni  sorgono  tutti  insieme 
per  confutarlo. 

( Srgur.  ) 


IL  CAMCIANTE. 

«meato  corneo  (1). 

Adalgisa  m*  apparecchio 
A tenervi  un  jkj'  di  scuola. 

Ma  pian  piano...  in  un  orecchio, 
Che  niun  sentane  parola  : 

Voi  cavatene  profitto... 

Oc*...  ma...  zitto!... 


(I)  Per  nozze  illustri. 


Quando  veggo  messa  in  moda 
Fra  le  Unte  la  cangiante  ; 

Che  il  color  eh’  oggi  si  loda, 

Il  color  predominante 
Egli  è quel  di  dopoio  aspetto 
IV  ho  dispello  ! 

SI  Signore  (!),  lo  aver  non  posso 
Per  le  mode  fantasia  ; 

Ma  un  color  mettersi  in  dosso, 

Che  nino  sà  qunl  color  sia. 

Egli  è certo  un  grave  errore 1 
Sì  Signore!  ! 

Però  1’  uso  ha  sanzionala 
Questa  tinta  proteiforme  ; 

Essa  è in  voga,  e alla  giornata 
Quanti  vestonta  conforme  ’! ... 

Se  al  imo n senso  non  aggrada 
Chi  ci  bada  ? !... 

E sin  pur,  che  avrò  per  nulla 
S’ altri  va  cosi  vestito, 

Ma...  per  Bacco  (!),  una  fanciulla. 
Che  innocente  va  a Marito, 

Del  cangiante,  almeno  questa, 

Non  si  vesta  ! 

Un  di  all*  Ara  non  si  univa 
La  donzella  al  suo  diletto, 

Se  di  bianco  non  vestiva, 

Per  segnai  di  puro  affetto... 

Ora  il  secolo  ne  è stanco, 

Non  vuol  bianco  ! 

E V olente  bianca  rosa 
Cbe  intrecciala  attorno  al  crine 
Diademava  un  di  la  Sposa, 

Nasce  c perde  io  fra  le  spine 
Oggi  il  vanto  di  sue  foglie  !... 

Chi  la  coglie?!... 

Chi  la  coglie  ?...  il  secol  dica, 
Adalgisa,  ciò  che  vuole. 

Voi  portatela  all*  antica, 

K lasciate  sian  tc  viole 
Del  moderno  illaminismo 
Fanatismo. 

SI  (!),  proclami  l’età  nostra 
liti  lomanlico  portento. 

Le  pensee*,  eh’  oggi  ci  mostra 
Come  i lior  del  sentimento, 
l.c  prriwc,  che  son  dipinte 
A più  tinte  ' 

Le  pensée,  che  fan  1’  ufficio 
In  sul  senso  oggi  al  hel  sesso. 

Qual  farebbe  un  fronlespicio. 

Che  dicesse,  ad  un  di  presso, 
Sentimento  a più  colori 

Dentro  e fuori!.. 

Il  Cangiante  eh’  è eloquente 
Quanto  sianlo  le  pensée, 

A Din  sposa  conveniente, 
l-o  vedete,  egli  non  è ; 

I .a  direbbe  spi.itcllala  f!), 
Buscherata  ' !... 

E perciò,  chi  non  ravvisa 
Per  fanciulla  che  s’ annoda, 

Cbe  la  tinta  vuol  decisa, 

Clic  vuol  esser  tinta  soda, 

E non  roba  ambigua  cbe 
È,  e non  è ! ?... 


Dite  infatti,  se  vedeste 
D’  una  sposa,  in  qual  sia  rango, 

I.a  lunò/ue  color  celeste , 
Tramutarsi  in  color  fango. 

Non  ne  avreste  compassione  (?) 
Con  ragione?!... 

Fa  il  cangiante  del  vestito 
Metamorfosi  si  strana, 

A perieoi  che  il  Marito, 

Pel  color  della  sottana, 

Non  ravvisi  più  la  sposa  !... 

Bella  cosa  ! !... 

Cosi  i nostri  figurini, 

Ch’  bau  vietiti  ai  di  presenti 
Di  cangiante  anco  i bambini, 

Alme  candide  iunoceuti. 

Cui  malizia  il  saio  ancora 
Non  colora. 

Con  quel  misto,  quell*  impasto 
Di  j>iù  tinte,  dii  noi  sa  (?), 

Della  luce  col  contras  lo. 
Ingannando  anche  il  papà. 

Fan  talor  che  stia  tra  doni 
Se  sino  noi. 

Il  Cangiante  insemina  è tale 
Che,  può  dirsi,  a niun  sta  bene. 

Ma  allo  stato  coniugale 
É poi  quel  che  men  conviene  ; 

Chi  vestir  vuoisi  di  quello 
Perde  il  bello. 

Adalgisa,  ho  dello  !...  ma... 

Stia  tra  noi...  mi  raccomando  !... 
Se  il  bon  ton  per  caso  sa 
Ciò  che  vengo  consigliando. 

Dal  bel  mondo,  detto  e fatto. 

Ilo  io  sfratto  ! ! 

( Giuseppe  Cavalieri.  ) 


LO  SGUARDO  DI  UNA  DONNA. 

Nulla  avvi  più  difficile  ad  esprimersi  della 
felicità.  Nel  voler  descrivere  ciò  che  rin- 
viensi  nello  sguardo  di  una  donna,  ano  scrit- 
tore si  perde,  perchè  sarà  sempre  inferiore 
al  soggetto.  Vi  sono  cose  che  il  solo  more 
ha  diritto  di  sentite,  c che,  espresse  in  paro- 
le, rimangono  incomplete.  Quando  trattasi 
di  sentimento,  nulla  è niù  eloquente  del 
silenzio.  Ora,  lo  sguardo  ai  noa  donna  è tut- 
to sentimento,  né  si  saprebbe  di  quali  paro- 
le, di  quali  espressioni  servirsi  per  descri- 
verlo. 

E impossibile  dire  ciò  che  trovasi  d’ineb- 
hrianle , di  misterioso,  di  angelico  nello 
sguardo  di  una  donna.  Lo  sguardo  di  una 
donna!...  ivi  riposa  l'anima  sua,  la  sua  vita, 
tutto  ciò  che  vive  e respira  in  essa  ; egli  è 
T ara  donde  proviene  ogni  Ramina,  lo  spec- 
chio magico,  che  riflette  tutti  i suoi  senti- 
menti ; il  cuore  di  una  donna  è un  libro 
chiuso,  ma  uuo  sguardo  ue  T apre  ; uno 
sguardo,  siccome  un  raggio  nella  notte,  ne 
rischiara  improvvisamente  e noi  leggiamo  I 
sacri  caratteri,  che  un  dito  invisibile  ha 
tracciati  su  quel  libro. 

Vi  è mai  avvenuto,  la  sera,  traversando 
una  valle,  sulle  sponde  del  lago,  di  sospen- 
dere un  momento  i vostri  passi,  per  cercare 
nel  cielo  la  più  bella  stella,  la  più  brillante? 


Avrete  osservato  a Innpo  I’  astro  di  vostra 
scelta  -,  vi  sarete  compiaciuti  di  vederlo  scin- 
tillare nel  llrmnmentn  ; avrete  ammirato  il 
suu  pacifico  fulgore,  il  suo  aspetto  melanco- 
nia». Ma,  cos*  è quella  stella  sì  !>rillaule,  si 
bella  a confronto  dello  sguardo  di  una  don- 
na, che  ne  fa  provare  tulle  ad  un  punto  le 
possibili  sensazioni  ? Gli  ò col  mezzo  dello 
sguardo,  che  una  donna  signoreggia  l'uomo; 
eli'  ebbe  in  dono  il  potere  di  uuo  sguardo, 
come  gli  altri  esseri  ebbero  dalla  natura 
un'  arma,  una  difesa,  eh’ è a loro  propria  ; 
gli  ò con  lo  sguardo,  che  la  donna  punisce 
e ricompensa;  lo  sguardo  è ad  un  punto  la 
sua  clava  ed  il  suo  tesoro  ; ivi  riposa  il  se- 
greto della  sua  forza,  per  esso  eli’ è regina. 

Giovane  amoroso,  che  attendi  da  una  don- 
na la  solenne  parola,  l'angelico  espressione: 
io  l'amo , interroga  il  suo  sguardo;  non  vi  hai 
tu  letto  la  confessione,  che  venti  volte  spirò 
sulle  labbra  pudiche  ? 

Tenero  sposo,  che  un’  improvvisa  collera 
spinse  ad  ingiusti  rimproveri  verso  la  tua 
compagna,  abbandona  quell’ aspetto  imba- 
razzato e triste:  non  hai  tu  letto  il  tuo  per- 
dono in  lino  dei  suoi  sguardi? 

Asciuga  le  tue  lagrime,  fanciulletto  ; ri- 
torna verso  tua  madre,  che  un  errore  aveva 
irritala  contro  di  le:  non  hai  tu  riconosciuto 
nei  suoi  occhi  qualche  cosa  che  ti  annunzia- 
va, che  tua  madre  ti  ama  sempre  e ch’ella 
vuole  di  uuovo  abbracciarti? 

Quando  gli  occhi  di  una  donna  sono  pieni 
dì  lagrime,  non  hanno  essi  novelle  grazie  ? 
Una  lagrima,  che  brilla  in  uno  sguardo, 
siccome  una  goccia  di  rugiada  sopra  un  do- 
rè, non  dice  ella  molto  alTaiiima,  airimma- 
girinzioue?  Quanto  a me,  che  amo  talvolta 
nelle  donne  la  tristezza  e la  melanconia,  mi 
piace,  trailo  tratto,  veder  le  lagrime  errare 
sulle  loro  palpebre,  simili  a quelle  pionie 
leggiere  ed  appena  percettibili,  che  cadono 
in  goccio  trasparenti  a traverso  ì raggi  del 
sole.  Allora,  la  felicità  è di  poter  asciugare 
quelle  lagrime,  odi  unire  le  proprie  a quelle 
cbe  si  versano  davanti  a voi. 

Se  volessi  aprire  la  storia,  potrei  narrare 
buon  numero  di  avvenimenti  accaduti  ad 
epoche  diverse,  per  lo  sguardo  di  una  don- 
na ; mostrerei  la  faccia  del  mondo  talvolta 
cangiata  da  uno  «guardo  d'  amore,  e vi  tro- 
verei nelle  donne  il  potere  meraviglioso,  che 
aveva  il  Giove  d’Omero  di  sconvolgere  Toni- 
verso  con  un  muover  di  ciglio.  Ma,  tali  trion- 
fi non  ini  seducono  e preferisco  loro  quelle 
vittorie  miti  e paci  lidie,  quelle  conquiste, 
che  arrecano  vantaggio  al  vinto  ed  al  vin- 
citore. 

Donne,  cbe  mi  leggeste  ; perdonale  se  ho 
detto  poco  sull'  onnipotenza  de’  vostri  sgnar- 
di;  ed  in  segno  di  perdono  volgete  a queste 
mie  povere  linee  una  delle  vostre  occhiate 
affettuose. 

(O.  S.) 


IL  NOTAIO. 

Il  mondo  6 pieno  di  calunniatori;  e fra  le 
vittime  della  calunnia  non  ultima  è il  notaio. 
Vi  è mai  accaduto  di  trovarvi  al  teatro  e di 
assistere  nella  commedia  o ncITopcra  alla  sti- 
pulazione di  un  contrallodi  nozze,  o all'aper- 
tura di  un  testamento?  Ebbene,  voi  avrete  ve- 
ni 
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dato  inoltrarsi  a lenti  passi  un  personaggio  di 
figura  eteroclita,  con  uno  zimarronc  tolto  di 
mano  ad  un  rivendugliolo,  con  una  parrucca 
grigia  mal  pettinata,  passeggiente  COI)  proso- 
popea, parlante  nel  naso  o sentenziarne  spro- 
posi la  lamento.  Questo  personaggio  è il  nota- 
io. Quale  ingiustizia  ! lo  ine  ne  appello  a lutti 
i collegi  notariali  della  Penisola! 

Chi  volesse  cercare  la  cagione  di  questa  so- 
ciale iniquità  perderebbe  l'opera  c il  tempo. 
I.a  società  fa  oggi  cosi,  perchè  cosi  ha  fatto 
ieri  e icr  l'altro;  o pretendere  che  cosi  non 
debita  fare  domani  o dopo  domani,  sarebbe 
pretendere  elio  la  società  fosse  governata  dal- 
la ragione.  Nulladimeno  io  non  posso  tratte- 
nermi dalUesclantare  ancora  una  volta:  che 
ingiustizia! 

Ditemi  no  poco  voi  che  applaudite  a sor 
Marcantonio  quando  guardando  il  uutaiu  c- 
sclama: 

Jo  gli  darri  deir  arino 

Ma  penso  che  è un  dottor: 

riflettete  voi  bene  che  i vostri  applausi  souo 
una  invettivaconlrorordiue pubblico,  del  qua- 
le principalissimo  sostenitore  è il  notaio?  Il 
notaio  è il  custode  delle  vostre  proprietà,  6 il 
difensore  delle  vostre  sostanze,  è il  deposita- 
rio dei  vostri  segniti  domestici,  è il  confiden- 
te dei  vostri  affari  e spesso  de’  vostri  impicci, 
dei  vostri  disordini  e dei  peccati  vostri.  Nello 
epoche  più  solenni  deliavita,  chi  partecipa 
con  voi  alle  s|»eranze.  ai  dolori  quanto  il  no- 
taio? Sul  più  verde  della  giovinezza  vostro 
padre  vuole  allentare  la  paterna  catena  ; ed 
ecco  il  notaio  che  stende  un  alto  di  emanci- 
pazione. Scorrono  pochi  anni,  una  beltà  vi  fe- 
risce il  cuore  e voi  votelo  condurla  all'altare; 
ed  ecco  il  notaio  clic  roga  un  contratto  di 
nozze.  Siete  maritato,  e Dio  vi  aiuta  colla  sua 
santa  assistenza;  ma  avete  dei  fratelli,  dei  ni- 
jMiti,  degli  zìi,  dei  cognati  che  (carità  di  con- 
giunto! ) vi  fanno  leticare  dieci  anni  per  un 
angolo  della  casa  o per  una  pianta  del  giardi- 
no. dopo  dicci  anni  ta  stanchezza  conduce  la 
concordia;  ed  ecco  il  notaio  che  accorre  per 
un  atto  di  transazione.  La  gioventù,  la  virili- 
tà sono  passale;  la  vecchiaia  seguita  dalla  po- 
dagra e dalla  tosse  picchia  alPoscio  di  casa. 
J discendenti,  gli  ascondenti,  ì collaterali  co- 
minciano a temere  che  non  vogliate  provve- 
dete ai  loro  interessi,  il  medico  torce  il  na- 
so, il  curato  guarda  con  incredulità  le  carati- 
ne dello  speziale,  ed  ecco  il  notaio  entrare 
con  volto  solenne  nella  vostra  camera  e regi- 
strare le  vostre  intenzioni,  per  cui  vivrete  an- 
cora dopo  la  mene. 

E intanto  voi  avete  il  coraggio  di  divenir- 
vi colla  parrucca  e col  zimairone  del  notaio’ 
Oh  ingratitudine' 

Ma  dov'è  quel  notaio  che  porti  ancora  zi- 
marra e parrucca?  (ili  autori  drammatici,  per 
cui  è legge  il  dipingere  i nostri  costumi,  vi- 
dero essi  mai  nelle  nostre  vie  un  notaio  che 
somigliasse  alle  loro  gotiche  creazioni?  Il  no- 
stro notaio,  osservatelo  alla  domenica  nelle 
più  Mie  vie  della  città , passeggia  con  una 
canna  di  zucchero  in  mano,  con  abito  nero, 
pantaloni  neri,  cravatta  nera  e farsetto  bian- 
co o fioreggialo  di  verde  giallo.  Egli  vorreb- 
l»e  camminare  colla  testa  alta,  ma  una  leg- 
giera incurvatura  tradisce  il  suo  desiderio.  Ila 
una  linea  di  gravità  stilla  fronte  temperala  ria 
un  sorriso  che  non  sapete  se  sia  modestia  o 
astutezza  o rassegnazione.  In  certi  casi  egli 
potrebbe  passale  per  nn  dandy,  se  nel  taglio 
delibilo  e nella  prosaica  andatura  non  si 
svelasse  una  curiale  modificazione. 

742 


Il  suo  uffizio  gli  apre  l’adito  ai  palazzi  ari- 
sterratici.  Ma  egli  è accolto  in  nua  sala  ap- 
partata con  freddo  riserbo,  e non  si  fa  caso 
di  lui  nè  più  nè  meno  che  di  nn  mobile  o di 
un  semovente  necessario  per  un  quarto  d'ora. 
Egli  sente  l'Ingiuria,  ma  la  dissimula  e sospi- 
ra ; sospira  perchè  sa  non  cedere  la  sua  no- 
biltà a nessuna  nobiltà  della  terra.  In  fatti  co- 
storo da  cui  ò guardalo  con  alterezza  fanno 
derivare  la  loro  origine  al  più  da  tre,  ila  quat- 
tro, da  cinque  secoli  addietro.  Il  notaio  di- 
scende dall’antica  lloma.  e quantunque  sìa 
vero  che  da  principio  lo  chiamassero  col  tito- 
lo alquanto  plebeo  di  scriba*  fu  salutato  ben- 
tosto col  più  decoroso  nome  di  tabulanti**  di 
logmjraphuss  parole  queste  che  empiono  la 
bocca  e suonano  gravemente  all’  orecchio. 
Gl’  imperatori  Arcadio  e Onorio  lo  innalza- 
rono alla  dignità  di  pubblico  uffizialc.  Carlo 
Magno  uvea  sempre  con  sé  il  notaio,  cui  fa- 
stosamente appellava  inde*  rhariulariu* , e 
vediamo  il  notaio  con  onore  rammentato  in 
parecchie  ordinanze  di  Filippo  il  Bello,  il  Fi- 
lippo il  Lungo  cc.  ec.  Con  questi  rugginosi 
documenti  afie  inani  chi  non  vorrebbe  inchi- 
narsi alla  nobiltà  notariale  ? 

Ora  che  la  diplomazia  governa  il  mondo, 
chi  è piu  diplomatico  del  uotaio?  Invano  voi 
cercate  di  strappargli  il  segreto  di  un  legate 
che  sperate  da  un  vostro  zio:  egli  vi  offre  una 
mesa  di  tabacco  e v i parla  del  tempo  che  fa. 
Potrete  di  volo  aggrapparvi  ad  ima  sdì  Liba  che 
vi  dischiuda  il  senso  del  l'oracolo  ; potrete  in- 
dovinare l’arcano,  ma  egli  non  ve  lo  dirà  mai. 
Miratelo  quando  è chiamato  all’  uffizio  suo  : 
voi  scorgerete  pel  suo  volto  la  qualità  della 
sua  missione.  E egli  richiesto  per  un  matri- 
monio ? voi  lo  vedrete  sorridere  come  il  pri- 
mo giorno  di  tm  amore  corrisposto.  Va  egli 

r*r  un  testameoto?  Guardale  la  sua  fronte  : 
annuvolata  come  un  cielo  di  autunno.  Se 
vi  occorre  da  lui  nna  procura  alle  liti,  egli 
assume  tosto  un  aspetto  belligerante.  Se  gli 
chiedete  uu  atto  di  donazione,  nel  suo  sguar- 
do si  dipinge  la  munificenza.  Se  lo  cercate 
per  l'erezione  di  un  niaggfonsco.  per  un  con- 
tratto di  vendita,  per  una  pia  istituzione,  voi 
gli  distinguete  nell'  aspetto  la  dignità  patri- 
zia, la  cupidità  commerciale, la  religioni  com- 
punzione da  disgradarne  tu  Ila  quanta  la  sa- 
pienza dei  protocolli. 

Per  solilo  il  notaio  è ammoglialo,  o se  non  * 
lo  è,  vive  come  se  In  fosse.  Le  sne  abitudini 
souo  casalinghe.  Egli  si  sottoscrive  volentie- 
ri alle  opere  periodiche  ; è il  più  intrepido 
associato  del  Duilio  forense , e fra  i giornali 
francesi  accorda  la  preferenza  a quello  des 
ville*  et  campagne*.  1 giornali  ameni  li  legge, 
ma  non  ne  parla  che  con  molti  rircospczio- 
ne  |HM’  paura  di  essere  creduto  amico  del  pro- 
gresso più  che  a Ini  non  conviene.  Aspira  al- 
ia riputazione  d’  uomo  di  giusto  mezzo,  ed  è 
infatti  uri  personaggio  anfibio  fra  l'uomo  di 
legge  e V uomo  d'annui  Distrazione,  fra  l'uo- 
mo ili  affari  e 1'  uomo  di  mondo.  Quando  ne 
avole  Insogno,  vi  cita  un  testo  del  codice,  vi 
nnmiua  un  capo  di  dicastero,  v'  indica  il  no- 
me di  un  capitalista  r vi  racconta  un  aned- 
doto di  quest’  oggi  che  voi  sapete  dall'  altra 
settimana. 

Se  il  notaio  è circospetto,  e se  talvolta  è 
di  soverchio  temente,  nessuno  può  fargliene 
rimprovero.  Molti  uomini  possono  errare  ed 
essere  iinpuuili,  alcuni  hanno  per  sino  il  pri- 
vilegio di  vantarsene,  ma  il  notaio  guai  a lui 
«•e  sbaglia  ’ Una  parola,  una  sillaba,  una  ci- 
fra, una  virgola  possono  rovinarlo  irrevoca- 
bilmente. Sul  suo  dorso  sta  sospeso  il  maci- 


fno  di  Sisifo,  sul  suo  capo  (tende  la  spada  di 
lamocle,  e il  poveri  uomo  che  lo  sa  ha  po- 
che volte  volontà  di  ridere.  Il  notaio  è un 
personaggio  serio. 

E con  tutte  queste  rare  doti,  con  tutti  que- 
sti tìtoli  alla  pubblica  gratitudine,  havvi  chi 
si  compiace  divedere  calunniato  il  notaio  nel 
dramma,  nel  romanzo,  nella  novella,  nella 
caricatura,  nella  satira,  uc'giornali,  nell’e- 
pigramma e in  tinte  le  letterarie  espressioni 
della  vita  sociale?  Ah  ! lasciatemi  da  capo 
esclamare:  quale  ingiustìzia  !... 


IL  BELLETTO. 

Donne  leggiadre,  allorché  i lumi  giro 
Sopra  del  vostro  angelico  sembiante, 
Quando  del  labro  c della  guancia  io  miro. 
Del  crin,  del  sen  le  grazie'c  varie  e tante, 
Dciruom  vi  chiamo  allor  pace  e ristoro, 

E di  Natura  il  più  gentil  lavoro. 

Bello  è il  mirar  sopra  le  nevi  intatte 
Le  fresca  rosé,  e in  eloquente  giro 
Muoversi  un  occhio  nero,  un  sen  di  latte 
Alternar  soavissimo  respiro. 

Un  crine  aurato,  una  rinente  bocca, 

Glie  dolci  strali  ai  cor  più  duri  scocca. 

Del  cielo  è la  Bellezza  uu  raggio  santo 
Disceso  in  voi,  che  f’alme  a sè  rapisce, 

E stilla  in  esse  con  soave  incauto 
Un  miei  ch’ogni  altro  amaro  raddolcisce, 
E col  suo  sacro  incognito  potere 
Versa  ne’  sensi  il  più  gentil  piacere. 

Ma  come,  o Donne,  avvenir  snol  talora. 
Che  il  fraudolento  ed  avido  mercante 
Falsifica  un  vii  vetro,  e Io  colora. 

Sicché  paia  nn  rubino  od  un  diamante; 
Così  voi  la  licllà  falsificate, 

E i mal  accorti  e creduli  ingannate. 

Spesso  sopra  una  guancia  scolorita. 
Sopra  un  pallido  volto  e «contraffatto, 
Sopra  una  pelle  crespa  ed  appassita. 

Il  gioveuil  color  spunta  ad  un  tratto. 
Spunta  sul  mezzogiorno,  e per  poc’ore 
A viver  nato,  a mezza  notte  muore. 

Lidia  lo  sa,  cui  d'indiscreto  amante 
Un  umido  sospiro  cd  improvviso, 
Giungendo  troppo  caldo  al  suo  sembiante. 
Mezza  disfece  la  beltà  del  viso, 

Come  de’  munti  il  candido  e gelato 
Manto  si  scioglie  d' Austro  al  caldo  fiato. 

Della  sposa  Dammi  la  faccia  bella, 

Sul  mattin  si  mutata  ritrovosse. 

Che  sostenendo  che  non  era  quella. 

Lite  di  scioglimento  ci  tosto  mosse; 
Dicendo  che  l'error  della  persona, 

Per  separarsi  era  una  causa  buona. 

Ma  s’ìo  posso  sperar,  donne  mie  caie. 
Che  noi  prendiate  a sdegno...  e perchè  mai 
Chi  non  si  pingc  devesi  adirare? 

Dell'altra  l'ira  io  non  valuto  assai; 

Unde  vi  narrerò,  se  state  attente, 

Un  curioso  e ridicolo  accidente. 

Già  dicci  volte  aven  con  giro  alterno 
Aprii  di  fiori  le  campagne  ornate, 

E dieci  era  risorto  il  pigro  inverno, 

Dacché  Despina,  quasi  dell'elite 
Una  menzogna  riparasse  iJ  danno, 

S’cra  arrestata  sui  treni esim’a duo. 
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Mainvan  sé  stessa  e gli  altri  ingannar  tenta, 
Chi?  lo  specchio  crudel  le  mostra  ognora 
Come  per  lei  reti  più  bella  è «penta; 

E più  che  nello  specchio,  il  legge  ancora 
De’  giovani  ne'  sguardi  e oc’  sembianti 
Che  a lei  più  non  s'avvivano  davanti. 

Inosservata  sale  ora  e negletta 
Od  Teatro  le  scalo  rumorose. 

Dal  vuoto  palco  mostrasi  soletta, 

Nè  vede,  qual  un  di,  cento  bramose 
Luci  arrestarsi  immote  sul  suo  viso, 

Per  riscuoterne  un  guardo  od  un  sorriso. 

A sorprenderla  i vaghi  or  più  non  vanno 
Mezza  spogliata  in  mattutina  veste: 

Gli  aurati  cocchi  all'uscio  or  più  non  stanno 
In  onlin  lungo,  e nelle  stante  meste, 

Per  galante  Tracasso  un  di  si  liete, 

Kegua  silenzio  c languida  quiete. 

Quivi  pensosa  e addolorata  siede, 

E in  vece  degli  amanti,  a lei  vicino 
La  scimia  qui,  là  il  pappagai  si  vede, 
Dall'altro  lato  il  suo  felici  canino. 

Ch'ella  accarezza,  e con  tenero  affetto 
V questo  un  guardo,  a quel  dispensa  un  detto. 

Vede  scherzar  la  scimia  imitatrice 
Col  suo  ventaglio,  qual  Silvio  solca, 

E in  rozze  note  il  pappagallo  dice 
Quelle  tenere  voci,  che  dicea 
Il  suo  spergiuro  amante:  ella  li  mira, 

E tacita  fra  sé  geme  c sospira. 

Fissi  ha  gli  occhi  sul  suol,  la  lacrimosa 
Guancia  sta  sulla  destra  riposando, 

Ora  a'  passali  di  pensa  dogliosa. 

Or  va  gli  amanti  perfidi  accusando; 

Esclama  allin  con  voci  di  dolore: 
v Che  debbo  far?  che  mi  consigli,  Amore? 

Forse  onderò  nell 'assemblee  galanti. 

Delle  rivali  giovaui  gli  altieri 

Sguardi  a soffrir  negletta,  egli  sprezzanti 

Motti  de'  spirti  frivoli  c leggieri? 

Appena  avrò,  dove  brillai  cotanto. 

Un  che  pietoso  mi  s'assida  accanto. 

Delle  vecchio  matrone  entro  l'oscura 
Schiera  entrerò,  dove  la  mente  sana 
Udrò  lodare  deU’elà  matura, 

Chiamar  la  gioventù  sciocca  ed  insana: 

E in  ogui  labro  Intanto,  in  ogni  ciglio 
Starsi  vedrò  la  noia,  e lo  sbadiglio? 

O lieti  1 panni  c i flor  gettando  via. 

La  nera  maglia  iuuanzi  agli  occhitela, 

In  aria  me  n'andrò  devota  e pia, 

A trapassar  nella  vicina  chiesa 
Orando  la  metà  del  giorno,  e il  resto 
Detraine  pie  col  dirottar  modesto? 

Cosi  seco  favella,  e il  vacillante 
Pettster  s’aggira  in  questo  lato  e in  quello; 
Come  se  io  giostra  van  Noto  e Levante, 
Ondeggia  il  crin  d'un  giovine  arboscello, 

Che  or  curvo  tocca  la  petrosa  balza. 

Ora  risorge,  e verso  il  eie!  s' inalza. 

Compita  era  già  l' opra  mattutina 
Della  toelette,  e sulla  guancia  e il  labro 
SI  fisse  ave  a l'attenta  Scrpellina 
Le  grazie  collo  stucco  c col  cinabro. 

Che  un  rossor,  nc  un  pallor,  benché  improv- 
Non  le  potrà  più  sconcertare  il  viso,  (viso, 


Già  de'  mortali  la  negletta  parie, 

Per  cui  solo  la  uotte  e II  di  dispensa 
Fetw,  per  ricrearsi  dalle  sparte 
Fatiche,  si  sedeva  a parca  mensa: 

Ma  nel  mondo  galante,  la  giuliva 
Aurea  mattina  appunto  ora  s'apriva. 

Mentre  Despina  sconsolata  o lassa 
Quest'oro  a Ini  si  gloriose  un  giorno 
In  trista  solitudine  trapassa, 

S’apre  la  porta,  e m vago  abito  adorno 
Del  giovinetto  Furbo  il  "bel  sembiante 
Inaspettato  se  le  para  avante. 

Di  sangue  Sorbo  era  a Dcspina  unito, 
Benché  molto  da  lungi;  appunto  egli  era 
Allora  allora  dal  collegio  uscito. 

Come  vedessi  ai  presti,  c alla  maniera, 

Ed  a fare  una  visita  innocente 
Venia, secondo  l'uso,  alla  parente. 

Vedeasi  pinta  ne’  suoi  rozzi  gesti, 

Nel  frequente  arrossir,  negli  interrotti 
Timidi  detti,  semplici  e modesti, 

DeU'inczie  galanti  ancor  non  dotti. 
Quell’anima  innocente,  che  al  fallace 
Stuol  delle  scaltre  donne  tanto  piace. 

Qual  vecchio  astor,  che  per  gran  tempo  in- 
Mosse  il  cibo  a cercarle  piume  lufcnnc,  (vano 
Se  vede  il  volo  aprir  uel  fertil  piano 
Un  colombo  che  rati  abbia  mal  ferme, 

Dal  nido  escilo  alloro  alloro,  io  fretta 
Sulla  facile  preda  egli  si  getta; 

Cosi  Despina,  d'adescar  gii  amanti 
Dotta  nelParti,  tosto  usa  ogni  prova, 
Compone,  c cangia  a tempo  atti  e seminanti. 
Queiralma  per  legar  semplice  c ninna: 

Ed  opra  lieve  fu,  per  cosi  destra 
Della  scuola  d'Amor  vecchia  maestra. 

Kuriso  fin' allora  ai  libri  usato 
E de'  bruschi  pedanti  all'aria  austera. 

Che  non  avea  con  donne  conversato 
Finor,  se  non  con  Lesbia  o con  Noéra, 
Fiamme  de'  vecchi  classici  poeti, 

Subito  cadde  nelle  tese  reti. 

E dalle  rose  del  dipinto  viso. 

Dall'aria  dolce  e lusinghiera  in  allo, 

Da  finte  parolette  e da  un  sorriso 
Resta  a*  lacci  d'amor  legato  a un  tratto; 

E la  gloria  di  lei,  quasi  svanita 
Entro  il  regno  d'Amor,  risorse  in  vita. 

Qual  6 colui  che  il  erodilo  ha  perduto, 

E la  roba  dispersa  e scialacquala, 

Onde  in  miseria  orribile  è caduto; 

«'eredità  gli  giunga  inaspettata. 

S’allegra,  si  ravviva,  e con  più  cura 
I nuovi  acquisti  assicurar  procura; 

Cosi  Despina  a conservar  la  cara 
Novella  preda  pone  ogni  arte  in  opra 
Or  degli  sguardi,  orde’  bei  detti  è avara. 
Ora  la  sferza,  ed  ora  il  Trono  adopra; 

E sopra  liti  Ito  a luison  Parti  ignote. 

Onde  giovine  e bella  apparir  paolo. 

E perchè  sa,  che  una  continua  pace 
Sopir  fa  Palma,  ed  è ad  amor  nociva; 

E che  languisco  allin  d’ Amor  la  face, 

Se  un*  aura  di  contrasto  non  l' avviva  ; 

Como  ridar  a* avvivano  gli  ardenti 
Carboni  in  fiamma  allo  spirar  de’ venti  ; 


Cosi,  per  lieve  involontario  errore. 

Contro  Furino  mostrassi  midi  adeguata. 
Minaccio!  lo  di  tutto  il  suo  rigore, 

Nc  alcuna  Tu  da  lei  scusa  accettata  : 

Ei  tristo  e incerto  di  trovar  mercede 
Alle  sue  stanze  allin  ritrasse  il  piede. 

Il  semplicetto,  che  credette  vero 
L' ira  di  lei,  nè  facile  a placarse, 

Sena  sonno  passò  torbida  c nera 
La  notte  tutta,  e quando  P alba  sparse 
Dall’  auree  rote  i rugiadosi  umori. 

Dalle  sue  stanze  uscì  dubbioso  fuori. 

Ed  all’  albergo  di  Despina  avanti 
Volge  e rivolge  il  piede  in  spesse  rote. 

Lenii  a passar  gli  sembrano  gl'  istanti, 

« Tema  e speranza  il  dubbio  cor  gli  scote, 
Già  le  sue  scuse  medila  e compone, 

E ì sguardi  e P aria  umil  studia  e dispone. 

Dopo  lungo  indugiare  allin  s'aprio 
La  sospirala  porta,  impaziente 
Tratto  Furbo  dal  fervido  desio. 

Monta  in  fretta  le  scale  e non  pori  meate. 
Bench'aito  fosse  il  sol,  di  quanto  ancora 
Per  Dcspina  lontana  era  P aurora. 

Giunge  alle  note  stanze  inosservato. 

Ma  poiché  scure  e tacite  le  vede. 

Si  ferma  alquanto  timido  e turbato. 

Nè  avanzar  osa,  nè  ritrarre  il  piede, 

S’ accorge  dell'  errore,  c si  confonde. 

Nè  sa,  s'egti  si  mostra  o sì  nasconde. 

E sì  la  mente  e P animo  interdetto 
Avea,  cosi  confuso  era  rimase, 

Che  a nascondersi  corse  in  quel  ricetto, 

Che  davanti  primier  gli  offerse  il  caso  ; 

Fra  una  stanza  oscura,  che  da  un  lato 
Un  uscio  antico  aveva  c disusato. 

Nell*  uscio  antico  un  foro  ampio  s’ apri» 
Coperto  dal  cristal,  eh’  ogni  secreta 
Parte  delia  toelette  discopria, 

Ove  a ogni  occhio  profano  entrar  si  vieta  ; 

Il  giovine  in  quest'  ombre  misteriose 
Ad  aspettar  Despina  si  nascose. 

Già  Febo  in  del  volgendo  il  carro  adorno 
L’  ombro  facea  minori  in  ogni  lato, 

E presso  il  cerchio  clic*  divide  il  giorno 
Sulle  fervide  rote  era  arrivato  ; 

Quando  da  un  sogno  lieto,  in  cui  trovassi 
Supplice  Eurbo  ai  piede,  ella  desinosi. 

Languidi  i lumi  in  atto  dolce  aperse. 
Curvò  le  labbra  in  un  gentil  sbadiglio  ; 

E colla  destra  candida  si  terse 
Tre  volle  e quattro  il  sonnacchioso  ciglio, 
Surge,  in  un  vel  s' avvolge,  e alla  fucina 
Della  fragil  beltà  già  &'  avvicina. 

Dove  corri  così  ? ferma,  infelice, 

Oh  so  sapessi  chi  cola  si  cela, 

F che,  senza  la  solila  vernice, 

I m tua  vera  sembianza  ora  si  svela 
Ai  sguardi  curiosi  dell'  amante, 

Tu  resteresti  immobile  e tremante  ! 

Parte  scomposto  e parte  inanellato 
Il  rrin  cadea  sul  colio  e sopra  il  volto, 

Del  crasso  unguento  sparso  ed  impastato, 
Nella  polvere  bionda  ormale  involto, 

Che  da  più  lati  donde  era  caduta 
La  chioma  discopria  rara  c canuta. 

7*3 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  guancia  or  più  non  Appaila 
Il  bianco  piglio  e la  vermiglia  rosa, 

Ma  <P  un  atro  pallnr  .si  ricopria, 

Gialla,  flaccida,  livida  e rugosa, 

K di  color  di  piombo  un  cerchio  avea, 

Che  I’  occhio  inlorno  intorno  le  cingca. 

L’ artificioso  e fragile  colore 
Sul  volto  alcune  tracce  avea  lasciate, 

Ove  grondando  I’  umido  sudore. 

Nere  e sordide  linee  eran  segnate, 

11  Inbliro  il  suo  vermiglio  avea  perduto, 

E de*  nói  qual  staccato  o qual  caduto. 

Come  a vedere  il  campo  il  villanetlo 
Ritorna,  poiché  il  turbine  è passato. 

Svelta  trova  ogni  siepe,  ogni  arl«o*cello, 

E V aspetto  del  snol  cosi  cangialo. 

Che  più  noi  riconosce,  e non  s’  avvede 
Ch’  egli  v’è  sopra,  e il  preme  già  col  piede; 

Tale  il  giovine,  vistasi  davante 
Comparir  questa  larva  mattulina, 

• Dal  capo  la  mirò  (ino  alle  piante, 

Ma  non  la  riconobbe  per  Despina  ; 

E nou  potè  la  più  leggiera  traccia 
Raffigurar  delia  già  noia  faccia. 

Ma  vedendo  altro  viso,  altro  colore. 

Credè  che  questa  un'  altra  donna  fosse, 

E non  Ruspimi,  onde  non  esci  fuore 
Dal  loco  ov’  era  ascoso,  e non  si  mosse, 
Sperando  che  partita  ch’ella  sia, 

Venula  ivi  Despi ua  anche  saria  : 

Ma  già  si  scopre  il  misterioso  altare 
Sacro  alla  Vanitadc,  escono  in  mostra 
Gli  odor,  le  polvi  prepose  e rare. 

Onde  il  volto  or  s'iinbinnca  ed  or  s'  i nostra  ; 
Appretto  a questo  altare  ogni  mattina 
Da  capo  a piè  si  fabbrica  Despina. 

Despina  innanzi  a lui  di  vanitadc 
L'opre  incomincia,  ed  i mister  galanti 
Il  lucido  cristal.  di  sua  heltade 
Tacito  consigi ier,  le  sta  davanti  : 

Serpellina  fedele,  e del  celato 
Sacrifizio  ministra,  e ad  essa  a lato. 

Già  I'  opra  ferve,  già  si  fa  la  gota 
Bianca  e rosata,  il  seno  il  suo  coodore 
Dipiglia,  il  volto  la  sembianza  nota  : 

Come  sotto  il  pennello  do!  pittore 
(ìli  occhi  nascer  voggiain,  le  rubiconde 
Guance,  or  le  labbra',  ora  le  chiome  bionde. 

Un'ora  intera  faticato  avea, 

Quando  incomincia  il  suo  celato  amante 
Di  Despinn  a scoprire  in  lei  i’  idea, 

E pargli  riconoscere  il  sembiante  : 

Dubita  ancora...  enpur  pargli  che  sia 
DfllU  sua  bella  la  /bonomia. 

Ma  nuovi  indizi  ogni  momento  vede. 

Ora  ritorna  un  neo  nel  loco  usato, 

Ora  un  dente  posticcio  in  bocca  riede. 

Il  criu  comincia  a diventare  aurato 
Sotto  la  bionda  polve,  e il  fianco  c il  seno 
Di  materia  non  sua  già  gonlio  è appieno. 

Qual  baiavo  mercante,  il  quale  attenda 
Di  preziose  merci  onusta  nave. 

Da  cui  la  sorte  sua  tutta  dipenda, 

Vola  oguora  sul  lido,  e guarda  e pavé  ; 

K dopo  eh'  ivi  aspettò  molto  invano, 

Di  vederla  gli  sembia  da  lontano  : 
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Pria  comincia  le  antenne  a discoprire, 

Che  soreon  quasi  dall'  ondoso  seno, 

Poi  sulla  cima  lor  vede  apparire 
Le  note  insegne  : già  distingue  appieno 
Le  gonfie  vele  c la  dipinta  prora  ; 

Già  della  ciurma  ode  le  grida  ancora. 

Chi  può  ridir,  come  il  nascoso  amante 
E da  sdegno  sorpreso  e da  rossore 
Destasse  allor,  vedeudo  a qual  sembiante 
Acceso  »'  era  d*  amoroso  ardore, 

E che  il  più  bel  che  idolatrato  avea, 

Eutro  di  quei  vasetti  s' ascondea. 

Esci  dal  nascondiglio  in  un  momento, 

Non  già  tremante,  non  supplice  in  atto, 

Ma  baldanzoso  e pieno  d’  ardimento, 

Deir  umoroso  arder  guarito  a un  tratto  : 

E senza  riguardar  Despma  in  volto 
Cosi  al  galante  aitar  parlò  rivolto  : 

O sacri  vasi,  o polveri,  o pomate. 

Mi  prostro  innanzi  a voi  devotamente  : 

Di  mia  semplicità  voi  riscritte 
La  memoria  schernevole  c ridente; 

A voi  mi  volgo  sol,  perchè  chi  mai 
Fiuora  se  non  voi  soli  adorai  ? 

E se  fin  che  un  amante  semplicetto 
Al  par  di  me  torni  ad  offrirvi  I voli, 

In  scuro  impenetrabile  ricetto 
Restate  meglio  a’  di  lui  sguardi  ignoti. 
Ricordatevi  ognordel  caso  mio, 

Ch’  io  già  per  sempre  ora  vi  lascio  ; addio. 

Senza  dir  altro  E irriso  diJcgnossi  ; 

Nè  di  chiamarlo  indietro  ebbe  Despina 
Neppur  la  forza,  e immobile  reslossi, 

K muta  riguardando  Serpellina  ; 

Poscia  la  mente  il  forte  duol  tnrbollc 
Tanto,  che  fu  per  divenirne  folle. 

Qual  dopo  tanto  e si  crudele  affanno 
Fosse  la  sorte  sua,  varia  è frn  noi 
La  fama  ; ehi  narrò  che  in  mcn  d’  un  anno 
Fini  dal  duol  consunta  i giorni  suoi  ; 

Chi,  che  scordala  delle  sue  sciagure, 

A cercar  cominciò  nuove  avventure. 

Io  per  altro  in  un  vecchio  manoscritto, 

Io  coi  roso  era  il  nome  dell’autore, 

Trovai  di  lei  migliore  esito  scritto. 

(!Sè  vo*  fraudarla  del  dovuto  onore) 

Che  il  resto  di  sua  vita  ebbe  desio 
Tutto  al  servizio  consecrar  d'iddio. 

E la  trista  avventura  a lei  seguila. 

Credè  clic  fosse  pennission  del  cielo. 

Per  richiamarla  a unì  lodata  vita  ; 

Tutta  tosto  s’  avvolse  in  negro  velo, 

È cogli  occhi,  il  pensler  sempre  ai  ciel  fiso, 
Più  non  volle  guardare  uomini  in  viso. 

Nelle  sue  stanze  già  frequenti  e note 
Al  l*cl  tumulto  dello  sluol  galante. 

Si  tennero  assemblee  sante  e devote  ; 

Onde  qnuto  era  stata  per  I’  a vanto 
Celebre  per  le  amabili  follie, 

Tanto  poi  fu  per  opre  sante  c pie. 

( Lorento  Pignoni.  ) 


LE  STAGIONI,  E QUALE  SIA 
DA  PREFERIRSI. 


Quale  più  vi  piace  delle  quattro  stagioni 
dell'anno  nella  nostra  parte  d’Italia?  Fonie  la 
primavera,  la  state,  Pautunno?...  il  verno,  no 
certo; esso  è l'immagine  della  mortadella  de- 
crepitezza,dell' infecondità, dell’ assenza  tota- 
le uei  semplici  e sublimi  diletti  dclPimnieusa 
natura! La  primavera  è Ja  gioventù delPauno; 
in  essa  si  sogna  il  primo  amore;  ama  l'aere 
d’accarezzare  voluttuosamente  le  vaghe  for- 
me dello  ninfe  terrestri,  di  lambirne  le  chio- 
me inanellate.  Spuntano  ('erbe,  i fiori,  un 
grato  udore  si  spande  dovunque;  si  dischiu- 
dono le  imposte,  le  finestre;  esce  dall’ovile 
l'armento  più  gaio,  più  lieto,  più  saltellante- 
l'amore  lo  inspira.  Gli  augolietti  modulano 
canti  amorosi;  la  natura  tutta  ringiovanisce; 
cessa  il  torpore  nelle  membra  irrigidite,  si 
rinasce  per  cosi  dire  a novella  esistenza,  e 
tutto  evita,  lutto  anima,  tutto  speranza  fon- 
data sul  festevole  aspetto  di  una  campagna 
che  rinverdisce,  sul  bel  sorriso  della  natura  ; 
chi  non  ama  la  primavera?!  E la  state,  in 
essa  si  realizzano  le  lusinghe,  che  fece  nasce- 
re la  primavera;  l’erbe  ed  i fiori  si  cangiano 
in  frulla.  I campi  biondeggiano  di  folte  spi- 
che ; le  viti  curvano  i loro  flessibili  rami  sotto 
al  peso  dei  grappoli  del  colore  dell’ambra  o 
del  rubino:  all'alba,  il  fresco  aere  mattutino 
invita  ad  abbandonate  le  molli  piuma;  al  tra- 
monto del  sole,  un  bisbiglio,  un  andirivieni 
di  gente,  un  universale  respiro,  annunzia  che 
più  bella  stagione  non  polnasi  desiderare,  ol- 
ite a quella  che  offre  la  vita  nel  suo  più  or- 
goglioso momento,  e la  vita  di  tutta  intera 
la  natura.  Uhi  non  ama  la  state?!...  L’auiun- 
nn,  oh!  Pautunno  è pur  esso  gradila  stagio- 
ne! addio  città,  addio  mura,  audio  teatri,  ad- 
dio chiusi  ricinti,  addio  aria  corrotta  dei  cit- 
tadineschi ritrovi...  alla  campagna,  alla  ric- 
ca campagna  n raccorrc  le  messi;  a spreme- 
re dalle  uve  rigonfie  P umore  che  rtvignri- 
soo  le  membra;  a respirare  un'aria  che  sotto 
a qualche  aspetto  si  riavvicina  a quella  della 
primavera.  Ciocia,  passeggiate,  corse  a ca- 
vallo, in  carrozza,  riunirne  di  lieti  amici;  oh 
Pautunno  nvrà  forse  più  che  la  primavera  e 
la  state  riti  lo  decanti,  chi  Io  prescelga,  chi 
lo  prediliga,  chi  ( potendo)  Io  farebbe  il  re- 
gnante diluito  l'anno  ! quanti  ornano  l'au- 
tunno!'... io  amo  il  verno,  e lo  dico  a voce 
sommessa,  lo  dico  a voi  soli,  a voi  pochi  che 
mi  leggete,  a voi  che  sapete  compatirmi,  a 
voi  che  mi  date  l’epiteto  di  orininole,  per 
non  impartirmi  quello  di  jmzzo.  Ebbene,  io 
sarò  originale  o pazzo,  come  meglio  vi  ag- 
grada; ma  amo  il  verno,  il  verno  sopra  ogni 
altra  stagione;  il  verno  preferisco  e preferirò 
a quante  primavere , estati,  autunni,  vi  furo- 
no, vi  sono  e vi  saranno.  S’io  fossi  poeta,  can- 
terei sempre  il  verno;  se  collaboratore  di  un 
giornale,  stamperei  una  dissertazione  sul  ver- 
no ; se  fossi  ricco  , fisserei  il  mio  soggiorno 
nelle  parti  più  gelate  del  Nord;  se  fossi  ori- 
ginario della  zona  torrida,  rinunzicrei  alla 
mia  patria,  la  fuggirci,  non  vorrei  sentirla 
nominare,  od  appena  appena  soffrirei  che  mo 
ne  tenessero  discorso  in  mezzo  ad  un  croc- 
chio di  amici  intirizzili,  benché  avvolti  in 
ampie  pelliccie,c  con  parole  interrotte  dalle 
convulsioni  delle  tremanti  gengive  e dal  bat- 
tilo dei  denti  l'uno  contro  dell'altro...  Oh  il 
verno  c bello,  è ammirabile,  è imponente,  è 
la  più  gradita  stagione  ch’io  mai  conosca! 

Non  vi  parlerò  a lungo  dei  benefizi  di  quel- 
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la  cara  stagione  e dei  nuleffcl  deiraJtre,  a 
mio  riguardo  ; il  parlar  troppo,  o lo  scrivere 
soverchio,  agitando  le  mie  libbre,  eccita  nel 
mio  individuo  un  calorico  cc«l  disgustoso, 
che  mi  toglie  gran  parte  di  quel  diletto  ag- 
ghiacciato, che  la  parola  e l'idea  del  verno 
imprimono  in  tutto  me  Steno.  Appagatevi  di 
poco,  il  di  più  ve  lo  dirò  a voce,  nel  l’ampia 
mia  stanza  situata  a tramontana,  dalle  cui 
vaste  porle  e dai  fiiiestmni  della  quale  su  Ula- 
no contrari  venti,  rhn  si  scontrano,  si  urtano, 
muggiscono,  sparpagliano  i pochi  miei  libri, 
fanno  sbattere  sulle  pari  ti  i mici  dipinti  an- 
tenati, e danno  vigore  ad  un  fuoco  vivissimo 
che  arde  in  un  cammino  vasto  quanto  quelli 
degli  antichi  castelli  feudali  che  ricordano  i 
bei  tempi  del  medio  eco.  Vi  aspetto  nella  mia 
stanza,  donne  gentili,  uomini  cortesi  a pro- 
varvi col  fatto,  come  il  verno  sia  preferibile 
a qualunque  altra  stagione. 

La  primavera,  che  iu  me  non  produce  al- 
trimenti l'effetto  di  ridestare  amori  ut*  vec- 
chi, nè  nuovi; m'imprimo  nelle  libbre  un  cor- 
to movimento  d’irritazione,  chi;  mi  produce 
siedigli,  lassezza,  inquietudine.  In  primave- 
ra, guai  se  non  aprite  le  finestre  per  respirare 
l'aria  imitai  tanfata,  passate  per  BalatUCCfo. 
o por  selvatico!  bisogna  ammirare  i Morii 
piu  inconcludenti,  l'erhn  la  più  pigmea,  e 
pedino  l'incostanza  deiratmosfera,  che  iu 
meno  di  un'ora  fa  dieci  cangiamenti,  trapas- 
sando dal  mio  carissimo  freddo,  al  più  inco- 
modo te[w»re. 

Il  verno  almeno,  e soprattutto  nella  mia 
statua,  è sempre  uniforme;  le  mie  liueslre 
restano  eternamente  sbarrate,  non  già  perchè 
tema  il  l»enelìco  influsso  dell’aria  gelata;  nifi 
per  eccitare  il  vento  ad  entrare  con  maggior 
violenza  dalle  tante  fessure  di  cui  vi  ho  par- 
lato ed  eccitarvi’cun  quella  guerra  amorosa, 
della  quale  credo  pure  avervi  tenuto  discor- 
so. La  campagna  non  cangia  mai  nell'inver- 
no, o se  cangia,  il  più  simpatico  colore  (che 
non  è colon.*)  il  bianco  candido,  la  veste  tut- 
ta. e veste  i tetti  di  tinta  eguale,  e tinge  — 
se  pure  questo  verbo  è adattalo  — le  cime 
degli  alberi  e copre  metà  delle  mie  finestre 
di  neve  ammucchiata,  ch’io  rispetto,  che  la- 
scio intatta,  lino  a che  il  soffio  incomodo  del- 
ia primavera,  non  venga  a discioglierla  bar- 
baramente. . . 

Nella  state,  ogni  mio  più  lievi?  movimento 
mi  discioglie  in  sudore;  friggo  gli  noiniui,  il 
cui  Maio  mi  pare  di  fuoco;  non  stringo  loro 
la  inano  nel  fuggirli,  perchè  mi  parrebbe  di 
toccare  le  bragi;  le  mosche,  le  zanzare,  tut- 
ti gl'insetti  i più  tormentosi  mi  perseguita- 
no, mi  pungono,  mi  lacerano  il  viso  e le  ma- 
ni.... e la  notte  stessa,  quando  i raggi  del 
sole  lasciano  il  rampo  a quelli  più  miti  della 
luna,  le  muraglie,  il  terreno,  gli  alberi  riflet- 
tono il  calorico  da  cui  furono  «irsi  durame  il 
giorno;  io  fuggo  sempre  la  luce  e non  sapen- 
do che  farmi  di  meglio,  tracanno  a lunghi 
Ronù  il  mio  vino,  c quel  vino  mi  riscalda  mag- 
giormente, e ricorro  all'acqua,  e quell'acqua 
mi  fa  passare  disudore  iri  sudore,  di  debo- 
lezza in  dekdezza....  benedetto  il  verno! 

L'autunno  è un  complesso  di  cose  si  in- 
compatibili col  min  gusto  predominante,  che 
lo  abborro  forse  più  ch'altra  stagione.  Avete 
un  bel  dire:  andate  alla  campagna  ! e che  si 
fa  alla  campagna  dì  grazia?  se  nou  volete  ac- 
quistarvi la  taccia  di  trasandato  nei  vostri 
particolari  interessi,  dovete  assistere  ni  ricol- 
to, sotto  alla  sferza  di  un  sole,  che  se  non  è 
quello  della  canicola,  è per  lo  meno  suo  fra- 
tello, o suo  strettu  congiunto...  Assaggiate 
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l'ova  per  disporne  a norma  della  sua  qualità 
e della  sua  maluranzn?  i dolori  intestinali  vi 
annunziano  che  non  l'avete  digerita  a dovere, 
o che  l'avete  digerita  troppo  presto;  le  frut- 
ta vi  mettono  la  febbre;  l’aria  notturna  vi 
procura  la  febbre;  la  stanza  vi  riduce  febbri- 
citante  ; il  cielo  sereno  cagiona  la  febbre,  se 
al  caldo  che  vi  flagella  nou  aggiungete  il 
supplizio  di  un  berretto  in  testa  e di  una  ca- 
sacca pesante  per  guarentirvi  ilaU’incostanza 
dell'atmosfera,  ma  il  verno,  il  veruo  nou  ha 
per  certo  tutti  questi  malanni;  il  verno  invi- 
gorisce le  membra,  nel  verno  si  mangia  di 
ottimo  appetito,  si  beve  con  passiono.  ISel 
verno,  l’uomo  è più  sociale;  più  si  è vicino 
ad  un  amico,  ad  un  amica  più  si  amerebbe  di 
esserlo,  e le  distrazioni  esterne  alla  propria 
abitazione  (che  per  me  sono  tormenti),  nulla 
hanno  di  attraente  in  quella  stagiono,  f.ada 
la  pioggia,  fiocchi  la  neve,  soffi  euro,  aquilo- 
ne, non  vi  movete  dalla  vostra  stanza  ed  os-* 
serverete  impassibilmente  tutte  le  vicende 
dell'atmosfera:  nel  verno  non  fuggirete  uno 
dall'aldo  come  nella  stale,  parlerete  amiche- 
volmente, vi  stringerete  l'ano  all’altro  presso 
il  fuoco  del  cammino,  come  la  cosa  la  più 
preziosa,  come  quella  che  forma  il  chiaro- 
scuro di  questo  bel  quadro  invernale,  socia- 
le, simpaticissimo. 

Oh  ! quali  ore  beale  passai  nella  mia  stan- 
za; sempre  intento  a schivare  la  corrente  del- 
l'aria, che  mi  perseguitava  scherzosamente  ; 
sempre  occupato  neiratlizzare  il  finivo,  nel 
raccorre  i rimasugli  dei  legni  che  cadevano 
dall'ima  parte  e dall'altra  del  focolare,  dopo 
aver  messo  fiamma  ristora ntissima;  sempre 
ravvolto  nella  mia  pelliccia;  sempre  treman- 
te di  freddo,  ludi  •ottante  pei  freddo,  inca- 
pace di  agire*  speditamente  pel  freddo;  ma 
amante  del  freddo;  ma  apologista  del  fred- 
do; ma  insofferente  che  si  parli  male  del 
freddo. 

(G.J.  Pezzi.) 


LO  SCRIGNO. 

La  cosa  è proprio  cosi  : I’  arte  di  conser- 
vare il  danaro  è portata  al  massimo  grado, 
e non  rimane  clic  di  procurarselo.  Ponete 
mente  alle  prodigiose  scoperte  meccaniche 
che  illustrarono  questo  secolo  degli  scrigni 
vuoti,  nel  quale  abbiamo  la  fortuna  di  vì- 
vere e la  COU  vi  salterà  agli  occhi  di  per  sé. 
Un  amabilissimo  fabbro  Inventò  poc*  anzi 
una  serratura  cosi  complicala,  un  segreto 
cosi  profondo  con  ruote  tanto  m ara  vi  gì  tose, 
che  fini  coll’  esserne  egli  stesso  imbarazza- 
to, nè  potè  più  aprire  lo  scrigno  da  lui  in- 
ventalo.Ognuno  di  leggieri  comprende  qu.vo- 
la  sicurezza  doveva  presentare  un  tal  segre- 
to alle  casse  pubbliche, e qual  garanzia  fosse 
per  la  circolazione  delle  monete.  Dopo  que- 
sta furono  scoperte  le  serrature  armoniche, 
le  quali  davao  fiato  ad  una  trombetta  al- 
l' avvicinarsi  d' un  ladro:  e quasi  ciò  non 
bastasse,  furono  imagiunthdue  bracci  di  fer- 
ro che  saltavano  dalle  assicelle  e stringevano 
il  ladro  al  collare.  Indi  venne  un  altro  inge- 
gnoso meccanismo  che  scaricava  in  un  tem- 
po quattro  pistole  alla  più  leggera  pressione 
della  serratura  ; il  qual  meccanismo  ha  fat- 
to, è vero,  saltar  le  cervella  a cinque  o sei 
proprietari  che  vi  posero  mano  senza  le  so- 


lite precauzioni,  ma  è por  sempre  nn  utilis- 
simo ritrovato.  A ciò  si  volle  rimediare  con 
una  cassa  i umorosa  Como  uu  canuuuc.  la 
quale  gridava;  chi  va  là!  corno  una  senti- 
nella. Ma  tutti  questi  congegni  sono  un  nul- 
la incontro  atta  cassa  portentosa,  che  ciascu- 
no potè  ammirare  all'  ultima  esposizione  di 
industria  a Parigina  tutte  le  ore  del  giorno, 
eccetto  quelle  in  cui  P inventore  donne  o 
mangia. 

Quella  cassa  a primo  vederla  non  ti  fa  so- 
spettar di  nulla,  e questa  è la  principale  ma- 
lizia : inoltre  è nuova  e lucente  corbe  una 
cassa  d'accomandita,  e vuota  come  una  cas- 
sa di  teatri)  in  provincia,  incrostata,  per  co- 
sì dire,  iu  una  superficie,  che  può  assiri  be- 
ne essere  nascosta  nella  parete  della  came- 
ra, ha  un  rilievo  di  circa  otto  pollici. 

Supponete  ora  che  le  sì  arcasti  uu  ladro, 
perche  il  ladro  è necessario,  e senza  di  esso 
questa  sorta  di  casse  non  Itali  inerito  alcu- 
no. Questo  ladro  adunque  le  si  fa  vicino  con 
portamento  disinvolto,  o pieno  di  fiducia  co- 
me un  onesP  uomo,  c cerca  di  farle  il  mal 
tiro  con  una  punta  di  ferro  o con  qualche 
altro  congegno;  ed  ecco  che  appena  ha  tor- 
ca la  serratura,  scocca  una  molla,  si  scopre 
DBT incavatura,  ed  una  griglia  a foggia  di 
emiciclo  si  slancia  da  nn  lalu  per  chiudersi 
dall’  altro  con  un  grosso  catenaccio.  Tutto 
dò  è avvenuto  colla  rapidità  del  lampo  : il 
latito  non  h.i  tempo  di  volger  la  lesta  che, 
a guisa  di  topo,  è fallo  prigione  in  quella 
griglia  la  quale  c fornita  di  spranghe  della 
grossezza  d’  uu.a  maglia  di  ballerino.  Intanto 
una  musica  diabolica,  messa  iu  azione  dall» 
stessa  molla,  dà  I’  allarme  alla  casa.  Allora 
il  pubblico  è ammesso  a vedere  il  malfattore 
dibattersi  in  cadenza  nella  sua  gabbia,  come 
un  orso  lnauco  in  un  serraglio,  o come  lo 
scoiattolo  di  un  savoiardo.  Simili  suonate 
sono  perfino  nascoste  nelle  tabacchiere  e 
nei  bigliardi.  Il  ladro  sppcua  Ita  posto  mano 
nella  serratura,  la  cassa  smina  I'  aria  dell» 
Gazza  ladra,  e il  proprietario  pnò  pigliarne 
nn  altro  il  di  dopo  sull1  aria  dei  briganti, 
liavvi  perfino  io  quella  cassa  la  tarantella 
della  mula  di  Portici  pei  giorni  feriali,  net 
quali  il  ladrocinio  è più  coltivato.  Per  essa 
il  malfattore  pnò  scambiettare  e muover  le 

Sambe  in  cadenza  finché  non  sia  liberato 
alla  sua  prigione.  Intanto  si  stanno  facendo 
le  prove  di  un  novello  meccanismo  coi  tubi 
armonici  i quali  dovranno  far  le  veci  d’ in- 
terrogatorio, lo  parole  saranno  sostituite  alle 
note,  e la  macchina  pronuncierà  distinta- 
mente  e con  ordine:  Qual  è il  vostro  nome? 
la  vostra  età  ? la  vostra  abitazione  ? quali  i 
vostri  complici  ? ecc.  eoe. 

Soltanto  vuoisi  avvertire  gli  amatori  ed  i 
proletari  di  tal  sorta  di  casse  di  sicurezza, 
di  nou  recarsi  a maraviglia,  se  qualche  di, 
in  luogo  d'  uu  sacco  di  scudi,  trovassero  allo 
scuro  un  uomo  rinchiuso  nel  loro  scrigno. 
Quell’  uomo  non  è in  istato  di  nuocere,  ed 
entri  dovranno  alla  fine  avvezzarsi  a siffatte 
visite  improvvise. 

Del  resto  lo  scrigno  dell'  esposizione  c fi- 
nora il  capo  d'opera  della  sua  apcde.Svenlu- 
ratamentc  ve  n'  ha  di  quelli  che  costano  si 
gran  prezzo,  che  quando  li  avete  comprati, 
non  [fcttsedete  niù  nulla  da  mettervi  dentro. 
1 costa  dai  venti  ni  trentamila  franchi, 
talché  teniamo  per  sicuro  che  ta  maggior 
parte  dei  ricchi,  dopo  averne  fatto  l’acqui- 
sto, non  ama  più  a temere  che  loro  rubino 
gran  che.  Ognun  vede  che  è comodissimo 
affare  quello  di  spendere  trentamila  franchi 
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per  mettere  in  salvo  un  fondo,  e del  miri  è 
mi  piacere  rileghino  e crudele  quello  di  ten- 
dere siffatte  reti  per  pigliare  un  ladro  che 
non  può  rotarvi  nulla.  — Ma  innanzi  a tutto 
però  per  avere  di  tali  scrigni  è duopo  avere 
del  danaro,  e molto  denaro. 


LETTERE  D’AMORE 

SCRITTE  DA  STOMA  MM  PISTOJESI. 

Si  è dubitato  se  sieno  composte  da  coloro 
che  le  spediscono.  Ma  è da  sapere  che  rara- 
mente incontra  che  in  un  Imrghetto  o in  uno 
di  quelli,  ornai  impropriamente  delti,  castel- 
li della  montagna,  non  vi  sia  un  poeta  o una 
poetessa  : perocché  sovente  fra  loro,  come 
corre  il  dettato,  sottabito  vile  s’asconde  tc- 
sor  gentile.  Ed  è pure  di  Diede  che  non  si 
trovi  chi  scriva  nè  canti  di  poesia  o di  rima 
fra  le  compagnie  ile* maremmani.  Or  quando 
lo  scrivano  una  lettera  in  versi  non  sa  com- 
porla (chè  io  versi  suol  esser  sempre  se  è di- 
retta alla  dama),  ricorre  allora  al  poeta  del 
luogo,  che  compreso  i!  concetto,  subitamen- 
te gliela  distende,  l*er  simil  maniera  i mon- 
tanini trovano  a Roma,  in  piazza  Montana- 
ra (1),  presso  il  Teatro  Marcello,  e in  Cam- 
po di  Fiori,  chi,  messo  banco,  e per  piccola 
moneta , scrive  loro  lettere  in  prosa,  d'ogni 
argomento,  e di  arabeschi  simbolici  gliele  di- 
pinge. Lo  stesso  costume  si  pratica  iu  .Napoli. 
Nè  al  nostro  alpigiano  lo  scrivere  in  versi  gli 
è poi  tanto  una  diScilU  impresa:  chè,  muta- 
ti i nomi  e poche  circostanze,  molto  si  serve 
delle  frasi  erotiche  dei  Rispetti,  di  cui  avrà 
in  testa  un  visibilio.  K quanto  alle  lettere  che 

10  metto  in  luce,  pana  strano  davvero  che 
pochi  anni  sono,  un  incollo  abitatore  dc’mon- 

11  le  abbia  dettate  in  si  grilli!  poesia.  K posso 
attcstare  che  non  mi  si  pose  alcundtibbioche 
fossero  composte  dallo  scrivano  ; chele  ho 
lolle  dai  loro  autografi,  eie  ho  stampale  con 
la  medesima  ortografia  con  cui  sodo  scritte. 

Occasione  allo  scrivere  si  è l’emigrazione 
in  Maremma,  e la  lunga  assenza  de'loro  uo- 
mini dai  monti  nativi,  dove  a custodia  de’fo- 
cotari  paterni  non  rimangono  che  le  donne  ed 
i vecchi.  Allora  l'amore,  se  fra  qne*  buoni  li- 
gliuoli  s’è  acceso,  por  lontananza  s'ioflammn, 
e non  aspirano  che  a quel  giorno,  clic  suol 
ussero  del  mese  dì  Giugno,  quando  sani  e con 
qua  Ir  he  pò  dì  peculio,  poti  anno  tornare  alle 
loto  montagne.  Frattanto  lo  stesso  amore  e lo 
stesso  pensfer  del  ritorno  fa  comporre  d’im- 
provvi'O  alle  donne  i più  soavi  rispetti.  K ora 
s‘  inviano  i più  caldi  sospiri,  ora  le  lettere  , 
dando  principio  a modo  delle  licenze  delle 
italiane  canzoni: 

« Vanni'  foglio  gentile , e spiega  I*  ale; 

Vanne  ove  posa  la  ima  bella  aurora  ». 

O,  come  Ovidio  dal  Ponto,  i saluti  sì  man- 
ti) K «Iella  Montanara  perché  Ivi,  più  che  altro  - 
ve.  concorrono  i montanini. 

(2)  l‘ix  taglia  per  Pistola.  .Nel  dialetto  montanino 
«anziano  taiora  Via  in  glia,  *;  di  CORO  mnjtia  per 
noia  ec. 

(5)  Forse*  i I di  2 del  mese. 

(4)  Ré  trova1  iroRratnenlo  del  volgo  di  ritrovare. 

(3)  Olir,  pierai»  easU-llu  della  urici  Ugna  pisto- 
iese sotti*  (.ireglio. 

(6)  .Vo^i/eper  NoAiii.chcf.imio  simmimodi  gentili. 

(7)  1/  utlioio  verso  «T  ogni  ottava  olire  la  runa  al 
primo  della  susseguente,  come  Degl'  improvvisi. 
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dano  per  nna  stella;  o rnn  altri  forbitissimi 
versi  aspirano  che  un  felice  vento  raccolga  il 
desio  del  ramante,  o vati  pregando  la  rondi- 
nella ad  arrestare  il  suo  volo  , onde  con  una 
penna  delle  sue  bell’ale  possano  scrivere  una 
ietterà  all’amor  loro,  che  (ani  le  renderanno 
il  suo  bel  volo,  e la  penna  innamorata. Talora 
questa  sorta  di  lettere  racchiude  il  disegno 
in  rosso  di  u ii  core  ferito  da  un  dardo,  o"  di 
due  avvinti  da  una  catena  ; o d’un  pesce  o di 
due,  l’uno  Incontro  all'altro,  o di  due  vasi  di 
Morì , o di  due  corone.;  per  indicare  l’affetto 
scambievole  degli  amanti. 

I. 

Roma,  dicembre  1848. 

Parli,  foglio  gentil,  dal  cupo  fondo 
Pelle  Maremme  e va  in  parli  novelle. 
Trapasserai  Pispiglia  fi),  oggi  secondo  (3), 
Vanne  a ritrova’ (4)  il  bei  cantei  dì  (Ielle  (5). 
•Troverai  di  bellezze  il  fior  del  inondo. 

Con  tante  ornate  e nobile  (6)  zittelle; 

E la  più  bella,  amabile  e divina. 

Per  il  nome  chiamata  Laurina  (7). 

Io  soo  vicino  alla  città  Latina 
Sulle  sponde  del  Tetro  a lavorare. 

(Ibi  sa  la  sorte  che  il  ciel  mi  destina, 

Chè  tanti  mesi  ci  ho  qui  da  restare! 

Povera  vita  mia  tanto  meschina. 

Che  pena  atroce  mi  couvien  piovare 
Dalle  fiamme  d’amore  e pene  tante. 

Solo  per  vostro  amor,  diletta  amante  ! 

lo  so  che  corteggiate  nn  altro  amante. 

Dal  Castellacelo  (8)  un  giovinetto  adorno. 
Quel,  che  di  pene  e*  mi  ne  dà  tante. 

Che  ’I  sangue  mi  si  aggela  al  core  intorno. 
Sento.  Laurina  mia,  da  quest’istante, 

Che  più  pace  non  ho  notte  nè  giorno. 

Se  non  vi  posso  aver  voi  per  consorte, 

Con  lo  mie  mani  mi  vo*  dar.  la  morte. 

Sempre  tepero  d’aver  la  bella  sorte, 

Se  piace  al  sommo  Dio  con  lutti  i santi, 

D’a vervi  un  giorno  al  line  per  consorte; 

Avcretc  piota  delti  miei  pianti. 

lo,  bella,  bramerei  la  grata  morte  (9) 

Se,  crudele,  ti  dessi  ad  altri  amanti. 

Ti  prego,  bella,  per  amor  di  Dio, 

Se  irai  pietà,  rispondi  al  foglio  mio. 

E di  saluti  ve  ne  mando  io 
Quanti  ve  ne  possiate  immaginare; 

Quanti  sospiri  sorgon  dal  cor  mio, 

È quanti  pesci  dal  profondo  mare; 

Quanti  fiorini  nascon  per  desio  (IO) 

Quando  In  vedrai  maggio  germogliare; 

L «[tinnii  angioli  il  sómmo  Iddio  governa. 
Addio,  città  d'ogni  bellezza  ctonia  (11)! 

II. 

Dalle  Maremme  toscane  1831. 

t Spentila  del  mio  «or,  legp  il  aita  «rullo  ». 

Da  che  partii  da  voi,  speranza  amala, 
lo  vivo  sempre  in  mar  di  coufusiunu, 

E passo  inquieto  il  giorno  e la  nudata. 

Senza  trovar  giammai  consolazione. 

(8)  Castellucrto.  nome  d'un  foglietto  vicino  a 
Celle,  » pressi*  Staiuna. 

(9)  Grata,  eioò,  più  chi*  la  vita  senta  di  le. 

(10)  Per  desio,  cioè,  per  piacere,  o per  t ughe 
za.  Egli  è un  ite  sio,  vale  lo  «lesso  che  egli  è un  pia- 
cere. 

(11)  boa  delle  solile  iperboli,  «monne,  volen- 
doli forse  paragonare  in  belletta  a Rouia.duude 
scrive. 

(12)  Diminuiìvo  di  Teresa,  m monta gna  Ttresia. 

(13)  Macchia  per  losca  folto,  a tagliar  legna. 

(14)  Sor  vervi  degni  dei  secolo  di  Dante. 


Ma  spero  che  verrà  quella  giornata 
Che  ognuno  spiegherà  il  suo  dolore. 

Benché  lontano  io  sia,  ti  voglio  dire, 

Per  le  RQR  nato  e per  te  vo’  morire. 

Con  la  presente  vengo.  Te  resina  (12), 

A darvi  uuova  del  mio  tene  stare. 

K speranza  ho  india  bontà  divina 
Che  ancora  voi  non  isliate  male. 

Dal  giorno  che  partii  dalla  collina, 

Cominciò  lo  mio  core  a sospirare, 

Sempre  pensando  a voi,  dolce  amor  mio, 

E sol  di  rivedervi  bo  gran  desio. 

Dimoro  in  nna  macchia  (13), o gentil  flore 
Ciglio  dei  gigli,  pieno  di  dolcezza. 

Piu  d’altra  donna  tu  porti  splendore. 
Fontana  piena  di  piacevolezza  (li). 

MI  sottoscrivo  qui  per  tuo  amatore. 

Ma  di  esser  damo  ver  non  ho  certezza; 

Chè  ho  gran  sospetto  e pene  dentro  ai  core 
Che  provvista  ti  sia  d’un  altro  amore. 

Sappiate  che  fanno  115)  si  grandi  le  pene 
Quando,  bella,  da  voi  feci  partenza, 

Benché  sembrava  che  io  stessi  bene. 

Che  quasi  ri  ma  nei  (1G)  di  vita  senza. 

E fra  me  stesso  dissi:  or  mi  conviene 
Far  la  crudele  stilila  partenza  -. 

Il  crudele  destin  mi  manda  via 
Dalla  vostra  presenza,  anima  mia! 

Io  spero  ben  che  vi  rammenterete 
Le  parole  che  dissento  (17)  Tra  noi. 

Io  vi  promessi  amor,  corno  sapete, 

E di  esser  sempre  unitamente  a voi. 

Con  i lacci  d’amor  legato  avete 
Questo  misero  core  unito  a voi. 

Che  rapito  mi  fu  come  baleno, 

E prigionicr  restò  dentro  al  tuo  seno. 

La  mia  penna  dal  riunì  quasi  vico  meno, 

E le  lagrime  radono  sul  foglio, 

A ricordarmi  del  viso  sereno, 

A ripensare  al  bene  ch’io  vi  voglia. 

Getta  sì  forte  (18)  sospiri  il  mio  seno. 

Clic  intenerir  farebbe  un  duro  scoglio, 

E lagrimar  farebbe  un  duro  core; 

Dunque  pensate  se  vi  porto  amore! 

Voglio  far  fin  per  non  vi  più  tediare. 
Spero  del  vostro  amore  un  segno  almeno; 
Perchè  io  posa  in  parte  raffrenare 
Le  acerbe  pene  ch’io  ne  porlo  in  seno. 

E dei  saluti  ve  ne  vo*  mandare 
Più  che  stelle  non  è nel  ciel  sereno. 

Spero  ci  rivedrem  come  desio. 

Ripiego  il  foglio,  e qui  vi  dico  addio. 

HI. 

R»«na  1834. 

Vanne  foglio  gentile,  onesto  e casto  (19), 
Che  proprio  di  mia  mente  l’ho  composto  (20); 
Vanne  a fare  nn  amoroso  contrasto 
Di  quel  viso  che  il  ciclo  Tba  composto. 

Digli  che  senza  cuore  son  rimasto. 

Che  l’ha  condotto  al  suo  felice  jvorto  (21). 
Consonarlo,  bellina,  a te  conviene, 

Nò  ini  far  più  restar  fra  tante  pene. 

(15)  Fausto  «nropr  «fi  furono. 

(18)  ttimanei  per  rimasi  cium:  dicesi  perdei,  du- 
vet ec. 

(17)  Dissento,  idiotismo,  per  diremmo. 

(18)  Fortemente. 

(19)  tu  «lutata  guisa  qualche  licenza  delle  Can- 
timi, se  nta  che  quella,  intere  che  in  fine,  è a prin- 
cipio. <-ino  da  Pistoia:  •«  Vanne,  canzone  mia.  di 
gente  in  gente  ». 

(*<>)  Da  ciò  si  prova  come  gli  stessi  amanti  sono 
»pe*v«  gli  autori  dei  versi. 

(21)  Cioè,  ìd  se»  dell'  amante. 
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LA  ROCCA  TARPEA. 


10  di  stiate  mi  conservo  Itene, 

Conte  sperar  desidero  di  voi; 

Come  sarà  di  quei  che  v'appartiene 
Di  casa  vostra,  e tulli  gli  altri  poi; 

L’a miche  vostre  e conoscenti  insieme. 

Poi  tutto  il  paese  assi*' in  con  voi  (1). 

Cara,  non  Farmi  star  fra  queste  pene  : 

Questo  è quel  core  sì  che  ama  e teme. 

11  sangue  mi  s'agghiaccia  nelle  vene, 

E non  ti  far  di  ciò  tu  meraviglia. 

Al  cuore  mi  tirasti  dnc  caténe 
Quando  che  t'ammirai,  nobile  figlia  : 

E pensare  a te,  bella,  mi  conviene, 

Perchè  del  cielo  sei  la  meraviglia. 

Di  qunote  viddi  tu  sei  la  più  bella, 

Pari  dal  del  calata  unica  stella. 

Del  verde  prato  sci  l'erba  novella, 

E di  Cupido  la  diletta  figlia  ; 

Del  firmamento  poi  la  Diana  «Iella, 

Del  giardino  d’Anior  la  meraviglia. 

Dell'alto  mare  sei  la  navicella, 

E bealo  quel  giovin  che  ti  piglia*  (2) 

Del  mio  povero  cor  la  ronuutlicra. 

Era  Pai  tre  Mie  porti  la  bandiera  (3). 

Ferma  (4)  palma  celeste,  unica  sfera, 
Quando  che  parli  tu  il  Sol  si  oscura. 

La  regina  tu  sei  di  primavera, 

Che  ne  stupisce  il  mondo  e la  natura. 
Chiunque  che  li  mira,  si  dispera  (5), 
Vedendo  la  tu’  angelica  figura  ; 

Chè  delle  belle  siete  la  maggiore, 

E del  giardino  siete  il  meglio  (fi)  fiore. 

Stupida  se  ne  resta  e lnna  e sole 
Vedendo  in  terra  il  tuo  viso  fatale. 

I>e  tue  labbra  rassetti bran  due  viole, 

Il  bianco  petto  l'arco  trionfale. 

Chi  queste  tue  bellette  ammirar  puole, 
Felice  egli  è,  e pieno  d'ogni  male: 
lo  chiudo  sta  (7)  cnnznnn  e prestamente. 

Vi  do  lauti  saluti  immantinente. 

E principio  da  voi  con  la  predente. 

Per  quante  fronde  sono  nelle  piante. 

Per  quante  stelle  son  nel  ciel  polente; 
Saluto  le  campagne  tutte  quante. 

Saluti  ancora  a chi  legge  e a chi  sente, 

E fortemente  a te,  mio  cara  amante. 

. Tauti  saluti  a voi,  viso  giocondo, 

Per  quante  once  pesa  tutto  il  mondo  (8). 

IV. 

Foltooira,  febbraio  1836. 

• Ini  nmlnwfi  arile  ala  pine  I a 

Prendo  la  carta,  penna  e calamaro 
Per  esciivere  (9)  a voi  di  enr  sincero. 

Fani  saper  ime  pene  mi  preparo. 

Piango  tutta  la  notte  e *1  giorno  intero. 

(I)  Per  amore  della  fanciulla  si  (a  cortese  con 
tutti  i suoi. 

(Sì  Ti  prende  in  moglie. 

1,3)  Cioè,  fidi  ti  il  vanto,  trionfi  sopr' a tutte . 
(*)  Ferma  per  certa,  ai cura. 

(5)  Dispera  di  trovare  altra  donna  si  bella  ebe 
U somigli. 

(6)  Meglio,  avverbio  comparativo,  spesso  è usa- 
to. come  qui,  per  aggiuntivo. 

(7)  Quota.  Dicono  spesso  canzona  per  can- 
zone. 

(8)  Espressione  iperbolica,  conveniente  a *1  cal- 
do amatore. 

(9)  per  dolceita  di  pronunzia  dopo  la  per  sonisi 
talora  aggiungere  un  i alla  parola  seguente  come 
per  (sbaglio  ec.  Ma  qui  ha  più  dolcezza  V aggiunta 
«he  fanno  ili  un  >,  si  nella  pronunzia  ebe  nella  scrit- 
tura, come  ho  adito  e veduto. 

10)  Il  ne  è riempitivo. 

11)  Strana  per  Istraordlnaria;?  anche  perdu- 
ra : e in  questo  scuso  dicevi  «franare  per  usare 
stranezza. 


La  cagton  siete  voi  del  duolo  amaro. 

Per  voi  rie  (IO)  lasserei  un  mondo  intero. 

Ma  la  ragion  della  mia  pena  strana  (11) 
Vico  (12)  che  siete  da  me  troppo  lontana. 

Quando  di  costassù  (13)  feci  partenza. 
Contro  voglia  convienxemi(li)  partire; 
Rimasi  privo  dì  vostra  presenza. 

Queste  son  pene  appunto  da  morire. 

Se  il  cielo  non  mi  presta  residenza  (lo), 

Per  me  sarà  travaglio  e grou  martire. 

Della  palma  portate  la  corona; 

III  lido  seno  è chi  con  voi  ragiona. 

Giontocbe  fui  'n(lfi)Marcmmaal  mio  desti- 
Presto  flietli;  IH) principio  a lavorar  e.  (uo  (17), 
Ma  nel  pensare  a voi,  volto  divino, 

Non  sapevo  che  dir,  aemmen  che  fare, 
tome  farò,  misero  me,  meschino. 

Come  farò  l'invernata  « passare*  (19) 

Per  consolar  questo  mio  coro  alitino, 

A voi  ne  mando  questo  foglio  scrìtto. 

O Rosina  gentil,  vaga  e vermiglia, 

In  vostre  mani  rimase  il  mio  core, 

E quando  in  alto  aliate  le  ciglia  (20) 

Fate  cangiare  il  cìelo  di  colore. 

Ed  ognuno  di  voi  sì  maravigli», 

Più  Ixdia  a me  della  spera  del  sole. 

E se  non  posso  avervi  per  mia  sposa. 

Mai  non  còrrò  (21)  del  bel  giardin  la  rosa. 

E se  core  non  hai  di  tigre  fiera, 

Terso  di  me  tu  non  serai  (22)  avara. 

Amami,  bella,  almen  solo  una  sera. 

Perchè  soffro  per  te  gran  doglia  amara. 

10  ti  giurai  la  fé  pura  e sincera, 

E te  fa  manterrò  ilei  Sul  più  chiara. 

Se  tu  non  vuoi  che  disperato  mora, 

Ama  chi  t'è  fedele,  e chi  l'adora. 

Ma  se  poi,  Isella,  mi  vuoi  far  contento, 
('alma  i sospiri  miei,  raffrena  il  pianto. 
Raccogli  il  mio  desio,  felice  vento*  (23) 

E fa  che  del  tuu  amor  ne  porti  il  vanto. 

Me  daresti  al  mìo  cor  maggior  tormento, 

Se  a te  vedessi  nn  altro  amante  accanto. 
Confida  in  me,  ed  io  confido  in  voi, 

E queironesto  amor  sia  fra  di  noi. 

Ora  vi  lasso  (21):  addio,  cara  Rosina; 

Ora  vi  lasso.  Cm  la  penna  intanto 
E'  (25)  vo  pensando  (26)  sopra  l'alta  cima 
Quando  al  misero  cor  ne  darò  spasso  (27) 

Di  stare  un  dì,  con  voi  sera  e mattina, 

Esser  la  inia  consorte,  areni  accanto. 

La  penna  fermo,  e la  mia  lingua  tace; 

11  foglio  chiudo,  addio,  restate  in  pace! 

( Giuseppe  Tigri.  ) 

(ti)  Viete  per  deriva. 

(18)  Dal  monte  natio. 

(14)  Comienze  c ilcnie.idiotisaii.pcr  convenne 
e renne. 

(13)  Prestare  resistenza,  per  jmyf|U|hùll 
in  aiuto  ( prirsto  esse  ) ; resistenza  per  forza  da 
resistere. 

(16)  In. 

(17)  Comunemente  andare  al  «uo  destino  per  a 
un  luogo  stabilito. 

(18)  Dietli.  idiotismo,  per  diedi. 

(19)  >oia  coma  il  *er»o  stesso  cosi  accentalo  se- 
conda l' idea  della  lunghezza  del  tempo. 

(10)  .Non  si  facciano  elisioni,  e il  verso  torna,  ed 
esprime  a meraviglia  l' idra. 

ili)  Còrrò,  voce  poetica,  per  coglierò  da  cdrre 
accorciato  di  cogliere. 

(11)  Serai,  idioti  uno.  per  sarai. 

(13)  Come  a nim!»  «Osclamaziuiie.  e fra  parente- 
si. affida  al  cento  i suoi  «morosi  desideri,  c lo  chia- 
ma felice,  perchè  li  porterà  alla  6na  dama  lontana: 
c qu. tuli  segue  a pregjr  lei  che  lo  abbia  per  suo 


Al  Campidoglio!...  Questo  è il  voto  che  ar- 
de nel  cuore  di  lutti  gli  uomini;  la  via  del 
Campidoglio  è la  via  degli  onori,  del  trionfi, 
delle  grandezze,  in  vetta  al  Campidoglio  sta 
il  Co  mola  lo  di  Cicerone,  la  Dittatura  ili  Ce- 
sare, l'Impero  di  Otti viauo;  colà  è sospesa 
l'asta  di  Romolo,  la  spada  di  Scipione,  la 
corona  di  Petrarca;  cola  il  valore,  la  poten- 
za, la  virtù,  l'ingegno  hanno  in  retribuzione 
il  dominio  del  mondo...  al  Campidoglio  dun- 
que, al  Campidoglio!.... 

Fermatevi,  o sconsigliati:  accanto  al  tem- 
pio di  Girne  Capitolino  sapete  voi  qual  mo- 
numento «'innalzi?...  Mirale  quella  rupe,  os- 
servate quel  precipizio...  quella  è la  Rocca 
Tarpea. 

Il  Campidoglio  e la  Rocca  Tarpea  non  so- 
no che  un  sol  colle.  Una  angusta  convalle 
delta  intermonzio  divide  il  colle  in  due  som- 
mità: una  è sacra  alla  gloria,  l'altra  è desìi- 
nata  all'Infamia;  qui  è conceduto  il  trionfo, 
là  è decretalo  il  supplizio  ; da  un  lato  si  sale 
alla  potenza,  dall'altro  si  precipita  nell’abis- 
»o  c «'incontra  la  morte. 

Orribile  noine  la  Rocca  Tarpea'  Eppure 
sapete  voi  d'onde  venisse  questo  nome  alla 
rocca  scellerata?  Venne  da  una  vergine,  ven- 
ne da  una  ingenua  donzella  che  si  lasciò  se- 
durre dal  fulgore  di  alcuni  smanigli  per  cui 
dischiuso  le  porte  della  Rocca  all'oste  Sa- 
bina. Entrarono  i Saltini,  la  rocca  venne  in 
poter  loro,  ne  ebbe  spavento  l'aquila  roma- 
na, la  infelice  Tarpea  fu  del  tradimento  cor- 
risposta col  tradimento.  Stipulava  essa  in 
mercede  gli  ornamenti  che  avevano  i Sabini 
alle  braccia,  ed  ì Sabini  che  alle  braccia  ave- 
vano anche  lo  scudo, interpretando  come  loro 
conveniva  questa  clausola  del  loro  trattato, 
schiacciarono  Tarpeja  sotto  un  monte  di  scu- 
di. Da  ciò  potete  convincervi  che  le  interpre- 
tazioni e le  applicazioni  restrittive  o Amplia- 
tivi oonhanuo  data  soltanto  da  ieri  e da  ier 
l’altro. 

Uccisa  Tarpeia,  si  diede  sepoltura  allo  sue 
ceneri  nella  rocca  medesima;  c dal  sangue  di 
una  fanciulla,  dalla  tomba  di  ima  tradita  pre- 
so nome  la  rupe  da  che  si  precipitavano  i tra- 
ditori della  patria. 

Non  e'é  che  un  /mi sso  dal  Campidoglio  alla 
rupe  Tarpeia...  In  questo  panilo  è un  sonso 
politico  e filosofico  di  tanta  e di  cosi  terribi- 
le verità  che  nessuno  dei  nostri  felici  mortali 
dovrebbe  mai  dimenticarle.  11  cammino  è 
sdrucciolevole  ; un  passo  più  o meno  c siete 
grande  o siete  maledetto,  siete  coronato  d'al- 
loro o siete  tratto  col  laccio  al  collo,  siete 
Fabio  o siete  Manlio,  siete  l'aolo  Emilio  o 
siete  Sesto  Mario...  e non  è che  un  passo. 

Accanto  al  Campidoglio  bavvi  la  rupe  Tar- 
po» : sotto  il  Campidoglio  sono  le  Carceri  Ma- 
nierimi?. In  esse  peri  (iingurta. — Ora  se  vi 
piace  avviatevi  pure  al  Campidoglio,  ma  sov- 
vengavi per  via  che  vi  sta  accanto  la  Rocca 
Tarpea,  c che  avete  sotto  i piedi  le  Carceri 
Marnatine. 

Fin  qai  vi  bo  parlato  della  Rocca  Tarpea 

unico  amante. 

(14)  Lasso  per  lascio. 

(15)  k”  qui  trnnnmeiilo  dell'  antico  eo  per  io. 

(16)  Pensar  con  la  penna  fa  sovvenire  quel  dì 
Dnnlr  ; « O mente  che  scriresli  rio  eh'  f vidi  ». 
Qui  par  voglia  scrìvere  ciò  die  va  pensando. 

(1 7)  Quando,  tornato  a’  mici  monti,  darò  sollievo 
si  misero  core,  stando  con  voi, e alla  perfine  aven- 
dovi per  òj»o»a. 
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come  la  troviamo  presso  gli  antichi  : ma  la 
Rocca  moderna  è tuli' al  tra  cosa.  1 viaggiato- 
ri ne  parlarono  tutti;  e sema  che  ion^ta  le 
loro  parole  concedetemi  che  vi  riferisca  ciò 
che  ho  veduto  io. 

Nel  17  di  aprile  del  1828,  dopo  essermi 
per  molti  giorni  aggirato  dal  Palatino  al  Va- 
ticano, dal  Cllorio  alI’Avenlfoo,  dopo  avere 
ammirato  infaticabilmente  dal  ponte  del  Te- 
vere sino  alla  mole  del  Colisco  «punti  archi, 
e colonne,  c terme,  e statue,  e tombe,  e tem- 
pi, e palazzi,  e carceri,  e acquedotti,  e ro- 
vine, c macerie,  c frantumi,  e polvere  lascia- 
rono i Re,  i Consoli  e ali  Imperatori  del  mon- 
do. mi  ricordai  della  Hupe  Tarpea.  Il  Cam- 
pidoglio già  lo  aveva  visitato  ; già  avea  salita 
la  scala  dei  leoni,  già  aveva  salutato  palpitan- 
do Castore  c Polluce,  già  mi  era  inchinato 
con  ciglio  riverente  al  filosofo  Marco  Aurelio 
Antonino;  per  la  qual  cosa  lasciai  per  allora 
in  disparte  i vincitori  e i grandi  per  tratte- 
nermi colla  memoria  degli  infelici  e dei  vin- 
ti; dimenticai  un  istante  il  Campidoglio  e tut- 
ti i miei  pensieri  furono  dedicati  alla  Rupe 
Tarpai . 

AH’avvicInannidclPabbominevolc  rocca  mi 
sembrava  udire  intorno  uu  mesto  gemito,  un 
lungo  ululato  che  mi  poneva  nell'animo  lo 
sgomento;  mi  sembrava  di  scorgere  qui  uu 
Tribuno  che  mi  additasse  le  infrante  sue 
membra,  là  un  Consolo  che  si  squarciasse  la 
toga  per  disvelarmi  le  cruente  sue  piaghe,  e 
accanto  ad  esso  una  Vestale  colle  treccio 
sparse,  colle  guancie  livide,  cogli  occhi  vol- 
ti all'abisso  iu  atto  di  disperalo  "dolore...  al- 
lorché mi  trovai  presso  un  rustico  tetto  chiu- 
so intorno  da  un  assito  che  per  le  fessure  mi 
lasciava  innoltrare  lo  sguardo  in  un  orto  mal 
coltivato.  Nello  stesso  momento  udii  una  stri- 
dula voce  che  mi  gridò  alle  spalle  Signore, 
desidera  ella  di  vedere  la  Rocca  Tarpea?... 
Mi  volsi  in  fretta  e vidi  una  vecchia  con  una 
conocchia  ni  fianco  ed  una  chiave  penzolante 
dal  grembiale  che  avrei  potuto  prendere  in 
cambio  di  una  delle  tre  parche.  Dopo  averla 
ben  bene  esaminata  giunsi  a comprendere 
che  essa  era  il  cerbero  della  Rocca  Tarpea  e 
senza  piu  mi  feci  a seguitarla  con  un  cenno 
affermativo,  o per  dir  meglio  con  nn  atto  di 
rassegnazione,  (.binai  la  lesta  per  passare 
sotto  mia  specie  di  porta  ed  appena  entralo 
mi  trovai  prigioniero  fra  una  schiera  di  zuc- 
che, di  cipolle,  di  cavoli,  ravanelli  e cocco- 
meri,  al  emocito  dei  quali  la  mia  Parca  e- 
sclamò  fatidicamente:  ecco  la  Rocca  Tnr- 
pea!...  Come?  voi  m’ingannate  vecchia  stre- 
ga : e dove  sono  le  ombre  di  Manlio  e di  Tar- 
peio,  dove  sono  i Consoli,  dove  sono  i Trilio- 
ni? c il  sangue  delle  vittime,  e le  grida  dei 
condannati,  e le  reliquie  dei  percossi  dova 
son?...  I.a  vecchia  mi  guardò  esterrefatta  c 
lasciò  cadere  il  fuso;  intanto  mi  accostai  al 
pendio  del  colle  per  esplorarne  lo  scoscendi- 
mento c misurarne  cogli  occhi  la  voragine... 
che  scoscendimento'  che  voragine'  vidi  una 
ripa  dell'altezza  non  maggiore  di  venticinque 
piedi  nella  quale  è aperta  una  cantina  iu  cui 
si  vende  buòn  rino  a dodici  bajocchi  la  flot- 
tiglia... La  mia  vecchia  non  cessava  da  te- 
nermi gli  occhi  addosso  c parendole  che  io 
rissassi  'immobilmente  un  edilizio  a piò  del 
colle,  ruppe  il  silenzio  per  diurni:  quello  è 
l'ospedale  della  ConnltiioM...  Or  tiene,  io 
risposi,  fateci  scriver  sopra:  Per  coloro  che 
visitano  la  Rocca  Tarpea. 

(Angelo  Br offerto.) 


LE  NOVELLE. 

Nel  tempo  della  mia  giovinezza,  un  giorno 
ili  state,  pass, indo  a caso  in  un  cariò,  vidi  die- 
ci o dodici  persone  raccolte  in  un  angolo  del- 
la bottega  che  faceau  cerchio  ad  un  vene- 
rando vecchio  e parca  no  aspettar  ch’ei  di- 
cesse. M'accostai  pianamente;  e saputo  che 
quel  vecchio  s’apprestava  a novellare,  pigliai 
luogo  tra  gli  ascoltatori.  Il  vecchio  era  d'età 
di  forse  sessnnl’anni.  Avea  la  chioma  bianca 
come  neve  allora  fioccati;  ma  nella  fronte 
appena  solcata  di  qualche  ruga,  nello  sguar- 
do risoluto  e pien  eli  fuoco,  mostrava  tutto  il 
rigoglio  d'nn'età  men  provetta.  Ei  girò  attor- 
no gli  occhi  e pane  interrogar  mutamente  le 
disposizioni  degli  ascoltatori.  Quindi  un  sor- 
riso quasi  impercettibile  gli  traversò  le  lab- 
bra. Raccolse  un  momento  i pensieri,  poi  co- 
minciò in  questi  termini. 

Nel  1348,  la  pestilenza  infestava  non  solo 
l'Italia,  ma  una  gran  parte  d'Europa;  ed  era 
di  cosi  maligna  natura,  che  pi rt  agevole  sa- 
rebbe stato  contar  gli  scampati  che  i morti. 
Nè  l'aria  pura  delle  sue  nevose  montagne  ne 
preservò  la  Savoja  ; che  colà  pure  il  feroce 
morbo  infieriva,  e colà  pure  il  piti  importan- 
te, il  piò  faticoso  e il  più  universale  mestieri 
era  quello  di  far  le  bare  ai  morti.  Ehi  vuol 
sapere  che  gran  male  sia  Pignoratila,  cousi; 
deri  i mali  a cui  l'ignoranza  conduce.  Una 
voce  cominciò  a levarsi  tra  la  plebe  che  quel- 
le tante  morti  nou  alla  malignità  dell’aria, 
non  a morivo  che  dai  corpi  ai  panni  e dai 
panni  ai  corpi  s'andasse  appiccando,  ma  ad 
acque  avvelenato,  a sortilegi,  ed  incantagio- 
ni dei  Giudei,  si  dovesse  riferire;  e quella 
prima  voce  ripetuta  senza  il  menomo  esame 
da  cento  miH'aHrc,  infiammò  gli  animi  della 
moltitudine.  Uomo  un  bambino  che  si  fa  in- 
ciampo d’una  sedia  e cade,  e rizzatosi  colle 
meni  lira  dolenti  percote  la  sedia,  la  bestiai 
plebe  volea  trovare  una  causa  qualunque  al 
suo  male.  Una  voce  le  indicava  gli  Ebrei  già 
odiati,  dunque  morte  agli  Ebrei;  e con  que- 
sta logica,  che  è la  logica  della  plebe  di  lutti 
i secoli  e di  lutti  i paesi,  quanti  ite  polca  sco- 
prire, tanti  ne  trucidava.  1 tutori  del  cunte 
di  Savoja,  volendo  impedir  simili  eccessi, 
mentre  da  un  canto  per  acquetar  quegli  ani- 
mi tempestosi  ordinavano  che  si  facesse  in- 
quisizione contro  gli  Ebrei  per  tecoprir  il  ve- 
ro de’ fatti  che  loro  s’imputavano,  comanda- 
van  dall'altro  ai  Castellani,  che  per  salvarli 
dal  furor  del  popolo  si  accettassero  nelle  for- 
tezze. 

Tra  i più  caldi  protettori  del  popolo  d’I- 
sraello,  erano  Giorgio  Castellano  di  Ciam tic- 
ri  e Geranio  suo  fidinolo;  ma  per  diversa 
cagione.  Il  iwidre  diceva,  che  uccidere  un 
Ebreo  era  torre  alla  camera  di  monsignor  il 
conte  dai  due  ai  quattro  riorini  d'oro  d’en- 
trata, senza  contar  i doni  straordinari,  e l'in- 
trogio  per  la  conferma  de’ privilegi;  il  figlio 
diceva  che  un  Ebreo  era  un  nomo  come  un 
altro,  e che,  salvo  ni  dovuto  rispetto  alle  leg- 
gi di  Monsignore  meritava  al  par  d'ogni  altro 
proiezione  ed  aiuto.  Ma  dicono,  che  oltre  a 
queste  palesi  ragioni  un  occulto  sentimento 
il  movesse.  La  perla  delle  Ebrea  di  qua  dal- 
l’Kno(  .tini). la  più  beila  delle  llglie  di  Giuda, 
Racluda  u Iterici  tona  era  stata  da  lui  salva- 
ta con  pericolo  della  propria  vita.  Solo  con- 
tro una  selva  d'aste  stillanti  di  fresco  sangue, 
e gravi  di  memkl  recise....  A questo  punto 
tre  uditori  che  già  da  qualche  tempo  si  scon- 
torcevano se  n'audarono.  Il  vecchio  interrup- 
pe il  raccoulo.  Li  seguitò  coll'occhio,  sorrise 


di  quel  suo  impercettibile  sorriso , poi  di- 
mandò a quei  cne  restavano,  in  che  il  suo  fa- 
vellar dispiacesse Uu  gliri-qiose  : Adrasto 

fa  pompa  d'indipendenza  e tu  gli  vieni  in- 
nanzi col  medio  evo,  tempo  di  barbarie  e 
d'ignoranza;  un  altro  disse  Anteimo  è Nobi- 
le c tu  infami  i suoi  antenati  facendoli  filo- 
sofare ed  amoreggiare  con  Ebree;  nn  terzo 
soggiunse:  Pippo  ha  perduto  mezzo  il  suo  a- 
vere  nelle  rivoluzioni  e tu  esalti  que’  senti- 
menti filantropici  che  l’han  generata.  Intan- 
to che  questi  dicevano,  il  vegliardo  si  gratta- 
va un'orecchia,  c faceva  certi  occhi  che  non 
si  possoo  descrivere,  l’oi  con  tuono  serio  e 
risoluto  disse:  Poiché  a tre  uomini  d’indole 
s)  contraria  fui  dispiaciuto,  è segno  che  la 
mia  novella  è buona.  Dio  rn’è  testimonio  che 

10  amo  la  libertà  sebbene  io  non  sia  staio  mai 
carcerato  per  sedizioso,  ch'io  venero  il  medio 
evo  come  padre  della  vera  e giusta  libertà. 
Se  chi  non  conosce  il  medio  evo,  lo  bestem- 
mia, la  colpa  non  è mia.  Da  molti  il  dir  ma- 
le d’ogni  uomo  e d'ogni  cosa  si  chiama  indi- 
pendenza : si  chiama  indipendenza  strapazzar 
le  più  belle  rinomanze,  disconoscere  ogni  au- 
torità. perseguitare,  tormentare,  uccidere; 
nella  stessa  guisa  appunto  che  alcuni  per  vo- 
ler parere  più  cattolici  degli  altri,  portano 
attorno  nno  specchio  che  centuplica  i vizi 
del  prossimo,  ed  un  laccio  per  soffocar  il 
peccato  nella  strozza  del  pecca  toro;  chia- 
mando pietà  cristiana  il  non  averne  pe’ fra- 
telli erranti,  il  non  averne  per  quelli  j ver  cui 

11  buon  pastore  lascia  le  uovautanove  pecore 
perfette.  Se  poi  l’ipocrisia  s'è  fatto  mantello 
d'una  virtù  per  commettere  mali,  non  perciò 
la  virtù  diventa  vizio,  c chi  ne  adombra  è 
pazzo. 

Furono  lodate  le  parole  del  vecchio,  e fu 
pregato  di  seguitar  la  storia.  Ma  egli,  dato 
indizio  di  volerne  contare  un'nllra,  cd  accon- 
ciatosi sul  suo  seggiolone,  cosi  cominciò. 

Appresso  al  colle  d'Albugnano  nel  Mon- 
ferrato scende  una  lunga  costiera  imboschi- 
la, in  mezzo  alla  qnale  s'erge  l'abadia  di  Ver- 
zolano,  magnifico  avanzo  d’architeUura  bi- 
santina.  Da  lunghi  anni  abbandonata  dai  mo- 
naci, in  mezzo  ad  una  foresta  lontana  dall’a- 
bitato, era  sul  finir  del  secolo  scorso  ufficiata 
da  un  solo  cappellano,  il  quale  vìveva  in  quel 
deserto  con  una  sua  sorella, madre  d'un  ham- 
bioodi  pochi  anni  ed  unafanle.Marina,tal  era 
il  nome  della  sorella,  s'ora  innamorata  in  nn 
giovine  ricco  ed  avvenente,  c trovatolo  non 
meno  acceso  della  bellezza  che  della  onestà 
di  lei,  aveva  credulo  di  toccar  il  cielo  col  di- 
to dandogli  la  mano  di  sposti;  ma  la  luna  di 
miele  non  durò  per  la  meschina  oltre  a quin- 
dici giorni.  Ernesto  era  il  più  corrotto  in  ogni 
sorta  di  vizi  di  quanti  giovinastri  sfaccendali 
contava  la  capitale  del  Piemonte.  Oml’ella 
presto  chiaritasi  del  sno  fatale  inganno,  sic- 
come quella  a cui  l'infedele  marito  punto 
non  s'industriava  di  nascondere  il  perverso 
suo  cuore,  dopo  d’aver  vanamente  tentato  di 
trarlo  a miglior  via,  or  colla  voce  della  ragio- 
ne. or  con  quella  vie  più  efficace  d’amore, 
veduto  tornar  inutile  ogni  sforzo,  non  poten- 
do sveller  dall'animo  la  malaugurata  passio- 
ne, nè  tollerar  quell'inferno,  si  dispose  di  vo- 
ler morire  ; e già  sentendo  di  giorno  in  gior- 
no mancar  l'appetito  e il  sonno,  e i brevi  ri- 
posi da  segui  orrendi  e da  tumulti  nervosi, 
esagitarsi,  e venir  meno  le  forze,  e inaridirsi 
le  lagrime,  e un  solo  pensiero  assediarle  l’in- 
focala mente,  ed  un  peso  enorme  opprimer- 
le il  cuore,  Marina  pigliava  qualche  confor- 
to pensando  che  vicino  esser  dovesse  il  ter- 


mine  dei  snoi  martiri;  se  non  che  al  quinto 
mese  del  matrimonio  uu  sussulto  delle  ma- 
terno sue  viscere  l’avverti  ch’ella  doveva  ri- 
spondere di  due  vite.  Dileguassi  a quell’idea 
il  suo  funesto  propoli to.  Pensò  un  rimedio 
meno  crudele,  c dopo  di  aver  con  nuovo  cor- 
doglio sperimentato  clic  queH’aumincio  non 
avova  maggior  efficacia  a snodar  l'indurato 
cuore  d’Einesto,  si  consigliò  d’ahba  adunar- 
lo. e iu  una  di  quelle  non  infrequenti  notti 
che  il  marito  passava  fnori  di  casa,  lasciò  il 
tetto  maritale  e si  ridusse  col  fratello  a Ver- 
zolano.  Marina  fuggendo  il  marito,  ne  fuggi- 
va coll’animo  di  non  esser  trovata  e peni  Gui- 
sa pezza  era  andata  matura  udo  coi  Tra  (elio 
fi  proprio  disegno.  Voto  prima  che  sì  man- 
dasse ad  effetto,  questi  aveva  dato  voce  di 
partir  per  1* America,  e senza  comunicar  con 
nissuuo  il  suo  segreto,  s'era  in  vece  ridotto 
in  quella  romita  stanza.  Ernesto,  conosciuta 
la  fuga  della  moglie,  se  no  adontò  per  le  bef- 
fe che  di  lui  fecero  i compagni  oude  cercò 
e fé’  cercare  molte  parli  del  Piemonte  per 
iscoprirue  il  nascoudiglio.  Ma  essendo  pas- 
sati più  mesi  senza  che  ei  n’avesse  notizia, 
crede  che  fosse  passata  insieme  col  fratello 
in  America,  c già  quasi  cominciava  a darse- 
ne pace,  se  uoo  che  di  uuando  in  quando  una 
molesta  reminiscenza  cne  avea  lutto  l'aspet- 
to d’un  rimorso,  gli  dipinge»  le  bellezze  di 
quella  derelitta,  le  incbbrianli  sue  carezze, 
quel  suo  cuor  tutto  fuoco  e quel  seno  depo- 
sitario di  tante  speranze;  e a quella  memoria 
impallidivano  entro  al  suo  petto  lerce  fiam- 
me di  cui  lo  pasceva  e sospirava.  In  uno  di 
mie’  momenti  propizi  gli  giunse  una  lettera. 
Era  Marina,  che  senza  dirgli  ove  fosse,  gli 
dicca  d’ esser  vicina  a lui;  chedicea  di  vede- 
re i suoi  passi,  si  gloriava  di  scoprirne  sin  gli 
occulti  pensieri,  si  rallegrava  di  vederlo  un 
po’  migliore.  Marina  che  gli  annunziava  la 
nascita  d'un  bambino.  Marina  che  pretestava 
d'amarlo  sempre;  che  ascila  va  quand’egli, 
Talta  esperienza  che  non  si  trovasse  al  mon- 
do ninn  cuore  tanto  suo,  quanto  il  cuor  di 
Marina,  tornereblte  a mostrarsi  com’era  in 
quel  punto,  ch’ella  di  lui,  egli  di  lei  s’acce- 
se.... Qui  uno  degli  uditori  s’alzò,  e rivoltosi 
al  vecchio,  gli  disse  in  tuou  beffardo:  Che 
storia  ediUcanle!  amori  d’un  marito  colla 
propria  moglie  ! Bel  soggetto  per  una  scena 
d’  Arcadia,  Un  altro  soggiunse:  Par  tolto  dal- 
le Prove  del  tentimento.  Un  terzo  no  disse 
un'altra.  In  lireve  so  ne  andarono  tutti  ad 
eccezione  d'un  nomo  di  50  anni  che  entrava 
nel  caffè  la  mattina  per  uscirne  la  sera,  e di 
me.  Il  vecchio  questa  volta  li  lasciò  partire 
seuza  far  motto,  e si  contentò  di  guardarli 
con  un  sorriso  un  po’  più  beffardo  del  con- 
sueto. Poscia  rivolto  a noi  due  : Un’altra  no- 
vella, disse,  io  serbo  anche  per  voi, e poi  farò 
line.  Quindi  senza  aspettar  la  risposta,  cosi 
cominciò  : In  nna  delle  lunghe  sere  d’inverno 
due  mercatanti  bade  si  erano  pervenuti  sol  far 
della  notte  a Slrembcrg  nell’alta  Austria. 
Dopo  d’aver  cenalo  alla  meglio,  s’eran  posti 
a scaldarsi  dai  due  lati  d’un  vasto  camino; 
avevano  sul  tavolo  una  lucerna  che  rendeva 
un  lume  assai  malinconico  ; parecchie  botti- 
glie di  birra  ed  una  lunga  pipa  alla  bocca. 
Alteravano  il  fumare  ed  il  bere.  Solo  di  quan- 
do in  quando  al  cambiar  d'uoa  bottiglia  , al 
rinnovar  d' una  pipa  innestavano  una  parola. 
Eron  già  forse  nuattr’ore  che  fumavano  e bc- 
veano,  nel  focolare  non  v’era  più  che  una 
bragia  che  andava  di  mano  in  mano  spegnen- 
dosi, quaudo  la  campana  della  torre  vicina, 
battè  dodici  colpi  distìnti.  Quante  ore  abbia- 


mo, disse  l’ano?  Mezzanotte,  ripigliò  l’altro, 
che  le  avea  contate  con  molta  attenzione  sul- 
le dita.  Hai  tu  paura  degli  spiriti?  replicò  il 
primo  con  una  voce  che  mostrava  quanto  si 
avesse  paura  egli  stesso,  [.'altro  a quel  l’in- 
chiesta girò  gli  occhi  intorno  alla  camera, fic- 
cò la  lesta  su  pel  camino,  poi  arrestò  il  guar- 
do sul  lume,  che  offuscalo  da  una  densa  neb- 
bia di  fumo  ili  intacco,  pareva  aver  gli  aloni 
ed  era  appena  visibile;  crollò  il  capo  e rispo- 
se con  voce  malferma:  Io,  no,  vedi,  ma  quel 
lume  non  ha  il  suo  color  naturale.  In  quel 
punto  due  favilluzze  spiccaronsl  crepitando 
dal  moccolo.  1 due  amici  balzarono  spaven- 
tati sulle  loro  sedie  e tosto  vi  ricaddero  come 
so  fosscr  di  piombo.  Ora  ci  siamo,  mormorò 
sommessamente  uno  di  loro,  e girando  lo 
sguardo  alla  lucerna  incantata,  vide  con  ine- 
stimabil  terrore....  Che  cosa  ha  veduto  co- 
stui? mi  domandò  sorridendo  il  vegliardo  mo- 
strandomi l’altro  uditore  immerso  in  un  pro- 
fondo sonno.  Io  arrossii  per  quell'unico  rima- 
sto di  lauti  compagni,  e lo  assicurai  che  il 
suo  novellare  mi  contentava  molto,  caramen- 
te pregandolo  che  mi  facesse  udir  il  tcrmiue 
delle  suo  storie.  Ma  egli  sorrise,  s'alzò  c pre- 
sami la  mano  mi  disse  : È la  decima  volta  che 
lo  fo  sperimento  delle  mie  novelle  cou  uditori 
scelti  a caso  iu  questo  luogo,  e sempre  più  mi 
persuado,  che  l'estrema  varietà  e mobilità 
delle  opinioni,  è il  più  gran  flagello  dei  tem- 
pi nostri.  In  ogni  età  v’l*  stato  per  !e  menti 
umane  un  vasto  campo  in  cui  tenzonare,  c di 
tal  licenza  molto  i nostri  vecchi  usarono  ed 
abusarono.  Ma  al  di  sopra  delle  opinioni,  al 
di  sopra  delle  discussioni  e dei  contrasti  eran- 
vi  anticamente  principi  e regole  in  cui  tutti 
convenivano.  Ora  non  v'ha  cosa  tanto  stabile 
e certa,  cosi  vera  e santa  che  non  si  metta  iu 
disputa.  Ora  qui  s'adora  quel  che  lontano  due 
passi  s’infama;  e là  si  divinizzi  ciò  che  qui 
si  calpesta.  Perché  tre  uomini  scelti  a caso, 
s’accordino  su  d’un  puulo,  conviene  che  un 
d’essl  dorma,  ed  ancora  ne  riesce  una  in  die- 
ci. Ora  non  ho  tempo  di  Unir  le  mie  storie. 
Ma  se  vuoi  scriverne  una  vera  e profittevole, 
scrivi  ciò  che  hai  veduto. lo  cosi  feci.  Ma  per 
nna  bizzarra  contraddizione  dcU’umauo  inge- 
gno uuesl’av ventura  che  dovea  termi  ogni 
fantasia  di  scrivere  storie  o di  contarne,  m'in- 
corò invece  fortemente  a farmi  storico  e no- 
velliere. Ma  avrò  io  tre  lettori  che  giudichi- 
no delle  cose  mie  dal  medesimo  punto  di  vi- 
ta? Non  lo  sò;  nè  vorrei  saperlo. 

( Luigi  Cifrario.) 


I FILARMONICI  DELLA  SBSQU1PLEBE. 

Ti  chiamar!  Giovanni, da  pochi  mesi. 

Nè  mentimi  facevi  del  casato  ; 

Asciutto  asciutto  ognnr  Giovanni  intesi. 

I n migliaio  di  scudi  furfantato 
Vi  ti  ha  imbastito  un  de  che  meglio  suona  : 
Sci  Giovanni  de  Giovanni  divallato. 

Atrieai,  Sai  La  seff/uiftletre. 

Il  Signor  de  Giovanni  ha  dunque  sostitui- 
to albi  uose  gli  stivali,  alle  brache  i panta- 
loni, al  giubberello  il  gilel , al  caVpello  di 
lana  quel  di  seta,  al  querciuole  la  canna  di 
zucchero.  Una  simile  metamorfosi  è avve- 
nuta nel  resto  della  sua  famiglia.  Sicché  se 
non  fosse  rimasta  a lui  ed  ai  suoi  la  proter- 


via del  volto,  la  ruvidezza  del  parlare,  e la 
grossezza  del  ventre,  nessuno  riconoscerebbe 
più  sotto  il  nnovo  manto  il  vecchio  Adamo. 
Per  1’  esattezza  storica  aggiungiamo  che,  ri- 
spetto al  vestimento,  il  padre  di  lui,  miglio- 
randone alcun  poco  la  qualità  del  drappo 
ritiene  le  vecchie  sue  foggio  che  fanno  anti- 
tesi con  quelle  delle  sue  due  generazioni, an- 
titesi troppo  dura  agli  sguardi  ed  alla  estima- 
tiva massime  del  de  Giovanni  del  me»  forte 
testo.  Del  resto  nou  v’ha  dolce  senz’  amaro, 
e vogliono  o no  i junior i,  bisogna  che  soffra- 
no gli  usi  ereditari  del  seniore. 

Peraltro,  anche  senza  gli  additati  contras- 
segni caratteristici,  un  occhio  alquanto  e- 
sj torto  nelle  eleganze  sociali  uon  tarderebbe 
un  istante  a scoprir  l’origine  del  sic.  do  Gio- 
vanni attraverso  gl1  inviluppi  chele  fan  ve- 
lo. I guanti  p.  e.  che  gli  cuopron  le  ruvide 
mani,  accusavano  al  tempo  stesso  il  cattivo 
gusto  di  chi  li  noria  e col  cattivo  colore,  e 
con  la  poca  aderenza  alle  dita  e coti  qual- 
che lista  di  sudiciume,  tinsi  di  tutte  le  altre 
parli  del  suo  obbìglia mento,  in  cui  non  è 
scelta  la  foggia  nè  le  tinte  : queste  son  trop- 
po vive  e male  assortite.  Oltracciò  due  orec- 
chini smaltati,  un  enorme  fermaglio  su  lo 
«[Mirato  della  camicia  e grosse  a nell  a in  due 
o tre  dita,  dicono  chiaro  che  il  de  Giovanni 
è auoora  auli)»ode  dell’  emisfero  galante. 

Nè  altro  giudizio  si  farebbe  su  gli  arnesi 
e le  suppellettili  della  sua  casa,  (lopia  senza 
scelta,  confusione  senza  varietà,  ordine  sen- 
za simmetria  : ecco  coinè  nddobbolla.  (Ibi 
potrebbe  approvargli,  per  tacer  dell'altro 
cose,  quei  quadri  nei  quali  una  cornice  di 
mollo  prezzo  fregia  una  pessima  stampa  lito- 
grafica pessimamente  colorata  ? 

Credereste  che  de  Giovanni  alili  gusto 
perla  pittura  soltanto?  Innamorato  folle- 
mcDte  nella  musica,  anch'egli  ha  sostenuto 
l'onore  delle  scene  liriche;  o senza  i sooi  ur- 
li, molti  soprani,  bassi  e tenori  non  ricom- 
parirebbero si  spesso  sul  proscenio  a ricever 
il  guiderdone  de'  Telici  contro-sensi  con  cui 
divertono  la  gente. 

Mn  egli  renderà  alla  musica  uu  onore  piò 
grande,  nn  servigio  più  importante,  ergen- 
dole uu  santuario  nella  propria  magione,  e 
consecrandole  niente  meno  che  nna  vestale, 
la  penultima  delle  sue  figlie,  quella  cioè 
che  sa  più  contraffar  iu  casa  le  smorfie  con 
cui  si  contraffanno  in  teatro  le  protogoniste 
Donizelteschc  o Belliniane.  Un  consiglio  di 
famiglia  è stato  tenuto  a tal  uopo,  in  cui  cin- 
que voti  contro  uno  han  dato  la  preferenza 
al  piano-forte  cou  la  coda.  Datore  di  quel 
voto  sconfido  era  t*  avo  della  novella  filar- 
monica, il  quale  propendeva  per  la  chitarra 
francese.  « O tempi!  o costumi!  dice  il  buon 
uomo  in  sua  favella  ; preferire  un  (strumen- 
to con  la  coda  alla  chitarra  ! » — Insensato  ! 
ancora  non  sa  quali  note  soavi  farà  la  sua 
strimpellante  Menichella  scaturir  da  quella 
coda  1 

Il  piano-forte  è compralo,  il  maestro  è 
invitato,  sono  cominciate  le  lezioni.  D.  Pro- 
copio giura  al  sig.  de  Giovanni  di  non  aver 
mai  inteso  nè  veduto  una  disposizioue  più 
grande  per  la  musica,  nè  aver  udito  nna  vo- 
ce più  sonora.  * .V  era  certo,  dice  allegra- 
mente quel  padre  ; Menichella  è nata  can- 
tando, e sa  molte  arie  meglio  di  tante  prime 
donne.  Onde  abbrevia  il  corso  delle  sue  le- 
zioni. 

— Riguardo  a questo,  bisogna  piantarle 
bene  in  capo  i principi,  risponde  D.  Proco- 
plo  ; senza  principi  nou  si  può  far  cammino. 
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— Pianta  «lue!  chè  vuoi  ; ma  fa  si  che  nel 
giorno  del  mio  nome  Mcniiiiclla  mi  canti  al- 
meno la  Cai/d  dica  ed  il  Coro  della  Sonnam- 
bula. Io  inviterò  tutti  gli  amici  miei  ad  u- 
dirla. 

Mano  dunque  ai  tasti,  e cominci  nel  sol- 
feggio di  Mcnic bella  il  divertimento  del  vi- 
cinato. Già  D.  Procopio,  con  voce  rantolosa 
anziché  no,  disvela  i tesori  dell’  armonia  al- 
la sua  diletta  alunna  ; c questa  gracida,  gru- 
gnisce, stride,  miagola  cosi  melodiosamente 
che  il  maestro  non  sa  freuare  i bravo  ! c i 
genitori  il  pianto. 

Ma  il  di  Giugno,  onomastico  del  fttg. 
de  Giovanni  è arrivalo,  ardono  nella  sua 
galleria  i lumi  a carcel  e le  candele  cerne- 
nte ; sedie,  divani,  poltrone , vani  di  balconi 
e di  finestre,  tuli'  i posti  sono  occupati  ; gli 
occhi  degli  astanti  sono  già  soddisfatti  dalle 
stoffe,  dagli  argenti  e dagli  ori  che  splen- 
dono intorno  ; i sorbetti  c le  acquette  han 
dato  conforto  al  palalo  ; mazzoimi  di  llori 
sparsi  qua  e là  ricrean  le  nari  con  soavi  esa- 
lazioni agitate  dagli  irrequieti  ventagli;  ogni 
senso  è pago,  tranne  I'  orecchio  -,  ma  questo 
lo  sarà  pure  fra  poco.  Menicbella  è già  sul 
tripode.  Verdi  ve’  com’  ò bella  ! Tenterei  di 
fame  una  descrizione  a rischio  di  rimaner 
vinto  dal  soggetto, se  ingegnose  matite?  dì  va- 
lenti caricaturisti  non  avessero  preoccupato 
T officio  di  questa  penna,  lasciando  a noi  la 
sola  gloria  di  toccar  gli  avvenimenti  che  pre- 
pararono questa  mcmorabil  serata. 

( Domenico  Anzelmi.  ) 


L’  AMOR  PROPRIO. 

Se  ognuno  avesse  a sé  presenti  queste 
Parole  che  equivalgono  a un  volume: 

.Non  fate  agli  altri  quel  che  non  vorreste 

Che  fosse  fatto  a voi  ; siccome  fiume 
Fuor  di  suo  coreo,  non  vedremmo  spesso 
Nostra  natura  vinta  dal  costume. 

E non  dovrebbe  cd  oppressore  c oppresso 
1/ noni  per  tante  magagne  che  ’1  fan  limito 
Arrossir  di  vergogna  seco  stesso. 

Quelle  parole  è ver  coolengon  tutto, 

Ma  jK?r  troppa  vecchiezza  han  messo  il  tarlo, 
Talliti  dice,  cppcrò  fan  poco  frutto. 

Sia  pur,  soggiungo,  posson  però  farlo; 
Cbè  il  mal  non  è nel  seme,  è nel  terreno. 

E il  terreu  si  può  sempre  coltivarlo. 

Ed  è prima  coltura  il  porre  un  freno 
All’amor  proprio,  abituai  tendenza 
Che  ha  l’uomo  ad  innalzarsi  o più  o meno 

Sovra  degli  altri,  c qualche  fiala,  senza 
Addarsene  ed  ancor  senz'intenzione, 

Di  fare  offesa  per  malevoglienza. 

Talora,  per  portare  un  paragone, 

Fdrai  punger  più  volte  t'amor  proprio 
Altrui  durante  una  comcrsazioue. 

E ti  sembrerà  cosa  da  far  proprio 
Venir  la  muffa  al  naso,  il  ritrovarsi 
Presente  ad  un  contegno  tanto  improprio. 
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Un  tale,  per  esempio,  per  sottrarsi 
AU'ohhlign  d'aitare  un  disgraziato 
Clic  narra  i mali  suoi  per  isìbgarsi. 

In  tuono  di  severo  magistrato 
Sentenzia  e dice;  ma  figliuol  mio  caro 
Tu  de’  tuoi  inali  la  cagion  sei  stato. 

Quel  che  dovevi  fare  io  te  l'imparo, 
Dovevi  far  cosi,  cosi  e cosi; 

Non  lo  facesti  ed  or  li  sa  d’amaro. 

Non  v’è  che  dire,  la  genie  d’oggidl 
Ila  principi  ed  idee  tutte  sue. 

Ed  un  esempio  fresco  eccolo  qni. 

Cosi  il  misero  deve  mandar  gine 
Quasi  per  tutto  suo  vital  conforto 
Un  di  qncsti  due  li : briccone  o bue. 

Simile  sentenziar  non  meno  storto 
Odi  talor,  benché  in  un  caso  opposto, 

E a chi  ‘1  pronunzia  fa  ugualmente  torlo. 

Facesti  opra  lodevole?  piuttosto 
Che  darle n vanto,  dappoiché  negarla 
Non  puossi,  vi  sarà  chi  a tutto  costo 

Dirà  die  non  potevi  incominciarla 
Senza  i suggerimenti  di  Filano, 

Che  per  Martin  potesti  continuarla. 

E che  Tizio  vi  diè  rultima  mano, 

Senza  i quali  soccorsi  ogni  tua  cura 
K ogni  studio  sarta  tornalo  vano. 

Che  se  Ila  chiaro  che  fu  tua  ventura 
QwlPopra,  c scevra  d’ogui  altrui  soccorso, 
Avvelenarla  pur  ti  si  procura. 

Diran  che  tu  potevi  aver  ricoreo 
A partilo  migliore,  e più  vantaggio 
Tratto  avresti  se  avessi  meno  corso. 

Non  giova  ciò?  terranno  altro  viaggio; 

Fd  attaccando  t'occulta  intenzione 
Diran  che  il  fine  non  fu  onesto  c saggio. 

Che  se  osti  a ciò  la  pubblica  opinione, 
Non  mancheranno  molli  d’accertare 
Che  ben  oprasti  a loro  istigazione. 

Una  faciltà  particolare 
Par  quasi  in  somma  da  natura  inserta 
In  tutti  noi...  Sebbeu  che  dico  pare? 

Questa  faciltà  pur  troppo  è certa, 

Che  a credere  degli  altri  tulio  il  peggio 
Possibil,  trova  ognor  la  strada  aperta. 

Cinica  tnrba  andare  attorno  io  veggio 
Avida  di  straziar  l'altrui  BORNI, 

E straziata  che  l’ha  farsene  un  seggio. 

A tal  canaglia  la  veudclta  A «crea 
Ah  pur  troppo  non  è (vari  supplizio, 

Chò  non  la  spegno  murte  acerba  e rea 1 

Se  ti  s’ imputa  per  esempio  un  vizio 
Od  una  qualche  colpa  a dritto  o a torto. 

Ti  faranno  un  bruttissimo  servizio. 

E prima  d'ascol farti  già  coi  morto 
Al  tribunal  di  questi  cannibali*! 

Che  bau  tagliente  la  lingua  e il  veder  torto. 


Solo  il  vicino  incredulo  ai  tuoi  falli 
Accorre  a risanarti  ii  cuor  piagalo 
Con  una  medicina  da  cavalli. 

Che  meutrepar  compiangere  il  tuo  fato, 
Uni  ruttando  dalPimmonda  gola. 

Di  turpe  ipocrisia  gli  puzza  il  fiato 

T'accerta  che  non  crede  ima  parola 
Contro  di  le,  ma  in  modo  sì  beffardo 
Che  più  ti  piaga  mentre  li  consola, 

Questo  piacer  villan  che  «ruasi  dardo 
Ferisce  a morte,  «IcITamor  «lei  giusto 
E del  ver  «u?alo  volte  è più  gagliardo  ; 

Ch’è  quanto  diro  che  talor  più  giusto 
Prova  l'uomo  a far  male  cb«?  a far  bene, 
Cotanto,  prono  al  mal,  rendesi  ingiusto! 

E il  piacer  clic  gli  serpe  entro  le  vene 
Allorché  altrui  vilipendendo  attosca 
Lo  illude  si  che  a gloria  talor  tiene, 

Sto  per  dir,  la  sconfitta  d'una  mosca. 
Sbaglia  un  tal  per  esempio,  l’uomo  urbano 
Comprimo  il  riso,  avvegnaché  conosca 

Quanto  sia  frale  l'intelletto  nmano; 
Mentre  al  contrario  non  capendo  in  sé 
Smascella  dalle  risa  l'inurbano. 

Ti«?n<?  il  primo  nna  mosca  per  quel  ch’è, 

Il  secondo  la  cambia  io  elefante. 

Pensa  col  capo  l'un,  l'altro  coi  piè. 

V’è  qualcheduno  poi  che  fra  le  tante 
Maniere  di  recare  offese  altrui 
Una  ne  sceglie  mollo  più  sprezzante. 

Parlare  iutendo  di  talun,  le  cui 
Impertinenze  consistono  in  alti 
Negativi  ; vedetelo  costui 

A «crocchio,  pare  un  savio  in  m«?zzoai  matti. 
Rispondere  a «limande  nou  si  degna. 

Nè  prende  parte  agli  altrui  detti  o fatti. 

Qnello  ch’esser  non  può  parer  s’ing«*gna 
Con  dislrazion  studiata,  alma  sublime 
Nel  ba*o  inondo  d'abitar  non  degna. 

Aquila  altera  si  schifa  dell’ ime 
Paludi  il  lezzo,  e cerca  Paria  pura 
D’alpe  nevosa  suH'eccclsc  cime. 

Lieve  a muover  talvolta  s'avventura 
l-a  testa,  e non  è poca  degnazione 
Se  pene  a rischio  la  pettinatura  ! 

Del  resto  no  riso  che  mette  in  canzone, 
Un  sik’iizio  forzato,  od  una  cera 
Che  indica  a chiare  noie  compassione, 

Son  le  armi  consuete  onde  un'altera 
Genia  si  serve  a gettarmi  nel  fango: 

Gente  cui  si  fa  notte  inuanzi  sera, 

Essi  compiaiigon  me,  io  lor  compiango. 

(Lorenzo  Dormii.) 
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UN  VIAGGF.TTO 

ALLA  CITTA  DI  MILANO 


DEDITA 

Terminava  di  scrivere  queste  mie  avventu- 
re da  viaggio  e slava  in  bilico  sul  farle  pub- 
bliche per  le  stampe.  K per  verità  io  non  ini 
sapeva  che  fare.  Un  giorno  propriamente  nel- 
l’ ora  romantica,  cioè  quando  il  sole  co’  lun- 
ghi raggi  languenti  a traverso  ai  fogliami  del- 
le piante  dona  alla  terra  gli  ulliìni  saluti  *, 
quando  villani  e villanelle,  pastori  e pasto- 
relle si  recano  a casa  cantando  le  innocenti 
canzoncine  di  amore  ; quando  la  buona  mas- 
saia in  mezzo  al  fumo  sta  preparando  il  cibo 
frugale...  allora  appunto  accendo  la  mia  pi- 
pa e vado  a sedere  in  un  romito  boschetto, 
onde  in  quella  tacente  solitudine  consultarmi 
6 decidere.  Vedete  mutazione  de'tempi!  Una 
volta  nelle  gravi  consulte,  nelle  discussioni 
si  trovava  un  grande  aiuto  iu  una  presa  di  ta- 
bacco, ora  è la  pipa  che  serve  da  segretario, 
ora  lutto  si  deride  colla  pipa.  Eccomi  ada- 
giato come  un  Itasela  sur  un  bel  tappeto  di 
molle  erbetta  colla  mia  pipa,eho  manda  fu- 
mo. È pur  la  bella  cosa  (diceva  fra  me)  l'es- 
sere conosciuto  per  letterato  r Quando  una 
persona  6 nota  nella  repubblica  letteraria  per 
opere  date  alle  stampe,  ù da  tutti  stimala  e 
riverita,  l a mia  pipa...  fumo,  fumo  n fumo. 
—Ah  si*  bisogna  prx>priamcnln,che  faccia  di 
pubblica  ragione  questo  inki  Viaggetlo.È  d'uo- 
po cominciare  a farmi  conoscere  : ma  come 
farmi  conoscere  se  l'operetta  uscirà  anonima?., 
anonima  in  apparenza,  perchè  al  leggere  co- 
sa di  un  giovane  montanaro , allievo  di  un 
dotto  Parroco,  fornito  di  una  certa  filosofia, 
tutti  sapranno,  che  io  ne  sono  1’  autore.  Si 
stampi.  E la  mia  pipa... Turno,  fumo  e fumo. 

È fatta  la  grande  decisione:  io  sarò  segna- 
lo come  autore  e la  mia  operetta  si  vedrà 
nelle  vetrine  de’librai.  Ora  è necessario  pen- 
sare olla  Dedica,  perché  un'  Operetta  alle 
stampe  senza  una  Dedica  è come  un  figlio 
bastardo,  cui  si  rifiuta  protezione,  lo  sceglie- 
rò qualche  personaggio  d’ alto  aliare,  il  cui 
nome  darà  lustro  all’  opera  ed  oltre  a ciò  mi 
nrocaccerà  valenti  protezioni.  Lamia  pipa... 
turno,  fumo  e fumo.  K non  sarebbe  meglio, 
che  io  facessi  la  dedica  a qualche  ricco  Si- 
gnore ? In  questo  modo  io  me  lo  faccio  ami- 
co, mi  busco  dei  buoui  pranzi,  carrozza,  pas- 
seggi, campagna...  La  mia  pipa...  forno,  fu- 
mo c fumo.  Potrei  anche  volgermi  a qualche 
galante  Signorina  e cosi  meritarmi  le  tenere 
simpatie.  Questo  sarebbe  anche  un  seguire  il 
genio  moderno,  mentre  adesso, come  nei  tem- 
pi della  cavalleria,  lutti  gli  omaggi  sono  pel 
bel  sesso.  A lui  souo  rivolti  i nostri  sguardi, 
a tal  le  opere  nostre  : quando  un  tenero  sen- 
timento di  amore  c'  infiamma,  noi  possiamo 
fare  le  grandi  cose,  innalzarci  come  Dedalo  e 
volare  sulle  penne  dell'  immortalità.  Tatti 
quei  sommi  Geni,  che  del  loro  sapere  empi- 
rono il  inondo,  tutti  ebliero  uu  qualche  og- 
getto, in  cui  altamente  collocare  il  loro  amo- 
re. lo  pure...  Ma  la  mia  pina...  fumo,  fumo 
e fumo.  E qui  mi  perdo  in  fantasie  di  amore 
dopo  aver  tanto  commendato  i precetti  del 
mio  buon  Curalo? Ed  io  vado  fantasticando 
protezioni . onori , ricchezze,  mentre  egli  sem- 
pre mi  raccomandò  d’essere  contento  del  mio 


stato  ?...  Qui  feci  per  trar  fumo  dalla  mia  pi- 
pa. ma  il  tabacco  era  finito,  e perciò  dovet- 
ti terminare  anrho  la  consulta  con  me  stesso 
col  dedicare  queste  mie  dlKt  ( dico  ciance 
perchè  la  pipa  non  dà  più  fumo  ) a’miei  cor- 
tesi lettori.  Voi  aggraditele,  compatitele  e 
state  sani. 
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CAPITOLO  I. 

Quattro  parole  tu  me  t/etto,  che  servono 
anche  di  prefazione. 

Nacqui  fra  i monti  del  lago  di  Como  e fi- 
no all1  età  di  quattro  lustri  ivi  passai  la  mia 
vita.  Posso  dire,  ch'io  ebbi  tutta  la  mia  edu- 
cazioue  da  uu  vecchio  Curato,  perchè  nella 
città  non  ho  imparato  che  a coprire  le  mie 
azioni  con  una  vernice,  cui  suolai  dare  il  no- 
me di  filosofia.  Questo  buon  Parroco, che  non 
ha  studiato  nelle  parole,  ma  Del  cuore  dei  fi- 
gli d’ Èva,  mi  soleva  dire  sovente  : ligliuol 
mio,  tu  finora  non  conosci  che  quest»’  selve 
e questi  poveri  agricoltori:  va  nel  gran  mon- 
do e vedrai  ' Ricordati  solo,  che  non  tempre 
è oro  tutto  quello  che  ti  abbaglia;  che  il  più 
delle  volte  ciò  che  parrà  gran  merito,  non 
sarà  che  una  grande  destrezza  nel  coprire  i 
propri  diretti  agli  altrui  sguardi.  Siccome 
le  parole  del  mio  buon  curato  erano  per  me 
un  oracolo,  io  mi  stampai  nella  memoria  que- 
sti suoi  detti,  e dietro  i suoi  principi  io  ana- 
lizzava rolla  mente  ogni  parola  ed  ogni  azio- 
ne degli  uomini,  cosa  che  mi  rendeva  difll- 
dente.e  mi  faceva  stare  sopra  pensiero  in  mo- 
do che  mi  dicevano  Pai/ro//o.  Questa  fu  la 
cagione  del  mio  viaggio  alla  città  di  Milano 
e della  continua  mia  astrazione,  che  ti  verrà 
dal»»  di  scorgere  per  queste  mie  osservazioni 
gettate  là,  siccome  appunto  si  presentarono 
a questo  povero  cervello.  Volli  io  pure  vede- 
re questo  gran  mondo,  e per  chi  ha  vissuto 
il  più  de’siioj  giorni  in  una  rozza  valle,  anche 
la  sola  citta  di  Milano  può  offrire  bastcvoli 
oggetti  di  ussprvazioue.se  vi  fu  chi  trovò  ma- 
teria da  stampare  discreto  vnlumo  viaggian- 
do nella  propria  stanza  c perfino  nella  pro- 
pria tasca.  Qual  meraviglia  ? Siamo  nel  se- 
colo del  sentimento! 

CAPITOLO  II. 

Quattro  jmrole  ancora  sul  mio  buon 
Parroco  precettore. 

E questo  min  buon  Curato  un  uomo,  che 
all*  aspetto  lo  giudicheresti  di  scotani*  anni 
circa, COO  una  di  quelle  marcale  fisonnrnie  da 
giovialone,  che  li  dicono  schiettezza  Hi  cuo- 
re e semplicità  di  costume.  Bello  della  per- 
sona, rubicondo  in  volto,  sempre  con  un  cer- 
to sorriso  sul  labbro,  che  talvolta  sente  un 
pocolioo  dell’  ironico  e con  un  vivido  girar 
d'occhio  che  ti  dimostra  un  forte  sentire  ed 
un  animo  da  violente scosre  agitato.  E come- 
chè  l’austerità  del  suo  ministero  ed  i princìpi 
di  una  stoica  filosofia  che  professa, il  dovreb- 
bero rendere  di  ruvide  maniere,  pure  il  pia- 
cevole suo  adoperare  con  tutti  e la  prontez- 
za dello  spirito  fa  riuscir  dolce  e desiderala 
la  sua  compagnia.  Affabile,  educalo  osserva 
i doveri  verso  la  società,  ma  è facile  alla  col- 
lera quando  vede  offesi  i diritti  degli  uomini, 
e terribile  persecutore  di  quei  vili,  che  inca- 
paci di  l*ei  sentimenti,  tentano  innalzar  sè 
sicari  lacerando  la  fama  altrui  e curvandosi 


alla  più  strisciante  adulazione.  Insemina  uno 
di  quei  pochi,  che  essendo  ingenui  e boemi 
vorrebbero  cosi  tutto  il  mondo,  c che  consi- 
derano gli  uomini  come  sono  non  come  do- 
vrebbero essere.  Questi  non  m*  insegnò  le 
tante  cose,  ma  le  poche  e necessarie  ; non 
m’ insegnò  a conoscere  le  macchie  nel  sole, 
nè  ad  osservare  negli  spazi  interminabili  dei 
vuoto,  ma  a conoscere  le  macchie  del  nostro 
pianeta  o ad  osservare  appena  una  spanna  al 
dì  là  dell' ombra  del  mio  naso  tanto  per  non 
mettere  qualche  piede  in  fallo  e non  inciam- 
pare. Se  egli  è vero,  clic  l'anima  del  Precet- 
tore tutta  si  trasfonde  ne'snoi  alnnui,  voi  po- 
tete da  me  arguire  che  il  mio  buon  Curato 
non  andava  punto  lieto  per  una  zazzara,  che 
gli  sventolasse  sulle  spalle,  nè  i»er  uu  paio  di 
lucide  calettine  venute  testé  dalla  Senna. 

CAPITOLO  111. 

//  mio  equijMiggio  ed  il  mio  compagno. 

Lettor  mio,  non  creder  già  di  vedere  for- 
zieri, scatole  da  viaggio  e tutti  quegli  impe- 
dimenti, che  fanno  tanto  bestemmiare  i po- 
veri vetturali.  Eccoti  in  due  parole  tolto  il 
mio  grande  equipaggio  : uu  pìccolo  fardel- 
lo, che  con  poca  fatica  me  Io  posso  portare 
sotto  il  braccio,  un  bastono  piuttosto  robu- 
sto, cioè  alla  montanara  ed  nn  libro  mano- 
scritto. Quest*  ultimo  mi  fu  dato  dal  mio 
buon  Parroco  prima  di  partire.  Prendi,  mi 
dkae  con  (ulta  I*  espansione  del  cuore»  que- 
ste osservazioni  mi  costarono  molli  anni  di 
esperienza  ; dietro  queste  tu  regolerai  i tuoi 
passi,  i tuoi  costumi.  — Sulla  prima  pagina 
non  so  se  |>er  epigrafe  o (ter  frnnletptzio,  vi 
POSO  queste  parole  : chi  getta  la  prima  pie- 
tra? Il  rimanente  poi  si  può  dire  a tutta  ra- 
gione ua  repertorio  delle  umane  debolezze. 
Per  esempio  tu  leggi  a/Jettazioue.  ed  egli  ti 
mostra  coni' ella  sia  una  bugia  di  tirila  la 
persona  e con  un  occhio  penetrante  egli  li 
sa  ben  ravvisare  in  lutti  gli  uomini,  in  tutte 
le  persone  e perfino  dove  tu  credi  In  più 
schietta  ingenuità.  Se  leggi  impostura,  egli 
li  conduce  per  le  l>ultegqc,  per  le  piazze, 
per  le  case,  pei  caffè. ..  È vero,  che  quei 
guardati,  guàrdoli  ò noioso  ; eppure  io  pori 
tutto  l'amore  in  questo  manoscritto,  quando 
un  novello  letterato  voleva  che  a lui  il  ce- 
dessi per  una  cronaca  del  medio  evo. 

Ed  il  mio  compagno  da  viaggio?  Ei  non  è 
già  uno  di  quei  prezzolati  individui,  cui  dan- 
no il  nome  di  aio,  i quali  se  troppo  austeri, 
sono  importuni,  se  troppo  accondiscendenti, 
inutili.  Ei  non  è già  un  galante  giovinetto 
amico  e compagno  per  imparare  quei  modi , 
quell»»  spirilo, che  chiamasi  di  òon  lun  e bril- 
lare nelle  conversazioni;  perchè  il  mio  mano- 
scritto al  paragrafo  amicizia  mi  pone  innan- 
zi le  tante  coso  da  rendermi  I*  nomo  il  più 
misantropo  del  mondo.  Io  te  Io  dico,  lettor 

mio.  ma  non  ridere Desso  è Lindoro,  il 

mio  cagnuoiino  di  razza  inglese,  hello  di 
corpo,  di  pelo  nero,  con  un  paio  di  mostac- 
cili propriamente  alla  moda,  i quali  ho  fatto 
annerire  ancor  di  più  con  una  polvere  data- 
mi dal  mio  barbiere.  Povero  Lindoro  gli 
manca  solo  la  parola  e poi  s'irebbe  un  vero 
Lindoro  in  persona.  Sa  cosi  lume  dimenar  la 
coda  a tempo,  saltellare  intorno,  lambire  la 
mano....  Si  questo  è il  mio  compagno,  e a 
dirvi  la  cosa  schiettamente  : conoscete  molti 
amici  migliori  di  lui  ? Io  li  veggo  ne*  superbi 
cocchi,  (luminare  nei  gabinetti,  ed  anche 
occupare  il  luogo  dei  teneri  mariti:  Oh1  quel 
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dimenar  la  coda  a tempo,  quel  lambir  la 
wauo....  ?! 

CAPITOLO  IV. 

Mia  sorpresa. 

Il  sole  volgeva  all1  occaso  : io  che  mi  era 
già  dimenticato  de1  miei  paesani  e delle  mie 
solve,  mi  credetti  io  dovere  di  fare  una  pas- 
seggiata al  corso.  Mi  pongo  indosso  il  mio 
bell*  abito  nuovo,  assetto  col  pettine  i mo- 
stacchi del  mio  Lindoro,  ed  eccoci  tutti  e 
due  sulla  piana  del  Duomo.  Sereno  era  il 
cielo,  ed  il  sole  offuscato  dai  vapori  langui- 
do illuminava  quel  gotico  edificio,  che  sor- 
prende per  I*  enorme  sua  massa.  Fui  colpi- 
to, voleva  entrare  in  quel  santuario,  ma  Lio- 
doro  si  era  staccato  da  me  cd  io  per  seguirlo 
mi  trovai  sotto  un  lungo  portico,  clic  chia- 
mano de1  f igliti.  L1  occhio  corse  subito  per 
le  vetrine  di  quei  mercanti  e lascio  a te,  ca- 
ro lettore,  1*  immaginare  qual  fu  la  min  sor- 
presa nel  vedere  le  tante  cose  di  lusso  si 
belle  e si  variate.  Qui,  dissi,  ci  vorrebbe  il 
mio  buon  Curalo  : altro,  che  dirmi,  che  non 
è tutto  oro  quello,  che  luce’  queste  son  pur 
tutte  cose,  che  costano  le  vistose  somme!  io 
veggo  pure  le  tonte  e gentili  signorine,  che 
entrano  nelle  botteghe  con  una  cercaria  di 
trionfo,  comprano,  si  adornano  e il  tenero 
marito  paga  delle  belle  monete  d' oro:  altro 
che  dirmi  nel  suo  repertorio,  che  il  lusso  è 
un'etisia,  fili  occhi,  il  colorito,  il  portamen- 
to di  costoro  non  è già  da  etico....  Eccomi 
rolla  mia  MtltlfOOO  : rosi  parlando  fra  me 
stesso  noti  badava  ai  gradini  nell' estremità 
del  portico  ; fui  per  cadere  e cosi  dar  occa- 
sione da  ridere  a quei  cattivelli,  che  pur  si 
dileltano  delle  radute  altrui. 

CAPITOLO  V. 

La  bottega  ambulante. 

Gii  m' avviava  verso  la  corsìa  dei  Servi 
col  mio  Lindoro  alle  calcagna,  chu  pareva 
andasse  in  maggior  contegno  e compiacersi 
dei  pettinali  un  ►stacchi.  Io  era  contuso  : il 
rumor  delle  carrozze,  1*  urtare  delle  genti,  i 
lauti  oggetti,  che  in  s)  diversi  modi  mi  si 
offrivano,  facevano  nel  mio  cervello  una  ta- 
le impressione,  che  io  per  verità  non  mi  sa- 
peva che  pensare  ; quando  ad  un  tratto  mi 
si  affaccia  uno  di  quei  merciaiuoli,  che  v an- 
no a cercare  fortuna  colla  loru  bottega  por- 
tabile. lo  ancor  novi» io  mi  fermo,  ed  egli 
subito  : Signore,  cosa  comanda?...  Scatole 
di  tartaruga  di  moda  ?...  .Non  uso  tabarro. 

— Occhiale  Iti,  lorgnette  che  tirano  al  natu- 
rale, con  vetri  da  Parigi?....  Non  ho  bisogno 
ili  uulla,ci  vedo  benissimo.  K cosi.... Volete 
voi,  risjtosi  con  un  po’  d’  asprezza  montani- 
na, volete  voi,  che  io  mi  serva  di  codesti 
vetri,  se  colla  mia  vista  veggo  il  più  piccolo 
uccello  anche  sulla  cima  della  cupola.  — Si 
capisce,  che  il  Signore  è provinciale  e non 
sa  ancora  le  regole  del  Imn  tnn.  Crede  ella, 
che  tutti  quelli,  che  usano  delle  lorgnette 
lo  facciano  per  miopia?  Sarebbe  incompati- 
bile dare  un'occhiata  su  una  liucslra,  su  un 
balcone  senta  una  largo  ella  di  Parigi.  Si- 
gnore, questa  è bella  ed  a bijou  mercato. 

— lo  non  saprei  se  per  volontà  o per  levar- 
mi la  seccatura  comperai  la  lorguetta.  Il 
mio  eloquente  merciaiuolo  stava  aprendo 
alcuni  secreti  capellini  della  sua  bottega 
ambulante,  quando  da  pietoso  inano  mi  scu- 
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In  tirar  per  un  braccio  gridando:  si  guardi. 
Nel  discorrere  mi  era  ridotto  senza  avveder- 
mene quasi  nel  mezzo  della  corsia  a rischio 
d’  esser  rovescialo  da  qualche  precipitoso 
cocchio.  Ringraziai  la  mano,  che  mi  tolse 
dal  pericolo,  chiamai  presso  di  me  Lindoro 
e seguii  il  mio  viaggio. 

CAPITOLO  VI. 

Il  Pappagallo. 

Oh  ! il  mio  buon  Curalo  con  quel  suo 
guardati,  guardati  non  aveva  poi  tutto  il 
torlo.  Che  se  quel  Signore  non  avesse  bada- 
to alla  mia  poca  esperienza,  io  sarei  corso 
certamente  ad  un  bruttissimo  pericolo:  cosi 
andava  dicendo  fra  me  colla  mia  solita  astra- 
zione. I miei  occhi  si  fermarono  tutu»  ad  un 
tratto  sur  un  bellissimo  uccello,  che  stava 
in  vendita.  Se  fossi  stato  nelle  mie  monta- 
gne T avrei  preso  per  nn  picchio,  ma  in  Cit- 
tà questi  uccelli....  e qui  il  venditore,  che 
marcò  la  mia  attenzione  , in  aria  cortese  mi 
disse  : è un  Pappagallo  , Signore.  E da  ven- 
dere? dissi....  Si  Signore,  cd  a buon  prezzo, 
dieci  zecchini  soli...  Dieci  zecchini!  Quando 
vonebbe  spendere,  mi  riipoie  con  un  poco- 
lino di  sorpresa,  una  lira  forse  ? — Scusale 
In  mia  ignoranza,  nelle  mie  montagne  non 
ho  tnai  veduto  Pappagalli.  Ma,  ditemi  di 
grazia,  quali  sono  le  particolarità  dì  questi 
uccelli?...  Osservi,  questo  è un  vero  Psitaco 
verde,  capace  di  tutta  l’ educazione.  Parln 
francese,  pronuncia  anche  alcune  parole  io 
tedesco.  — Come...  parla  ? È stato  forse  in 
collegio?...  Qui  il  mio  venditore  diede  in  un 
si  forte  scoppio  di  risa,  che  io  fui  per  inquie- 
tarmi , c gli  avrei  detto  le  brutte  parole,  se 
non  fosse  stato  distolto  da  un  cicalio  vicino. 
Eranu  ragazze  di  un  collegio  convitto,  che 
vezzosamente  mi  passavano  innanzi.  Esso 
pure  parlavano  il  francese. 

capitolo  vii. 

I n tenditore  di  libri. 

Andiamo  Lindoro,  continuiamo  la  no>  tra 
passeggiata.  Che  te  ne  pare,  povera  bes  tia  ? 
Qui,  Ira  tutto  questo  rumore  sei  mortili  calo 
eh  ! Qui,  come  facevi  a casa  nostra,  non  ab- 
bai dietro  tutti  quei  poverelli,  che  si  affac- 
ciavano alla  porta.  Lindoro  mi  saltellava  in- 
torno in  segno  di  ipprovaiiow:  eccomi  pres- 
so ad  un  venditore  di  libri.  Nota  lume,  che 
il  padrone  dormiva  saporitamente.  Hello  edi- 
zioni!... vignette  al  frontespizio,  cartoncino 
elegante....  Leggiamo.  Raccolta  di  Poesie 
di  F.  V...  Gli  amori  di  N,  Novella  storica. 
Sarà  bella,  vi  sarà  del  sentimento....  Che 
bello  incisione'  povera  Signora,  mi  Ta  com- 
passione: sviene  nelle  braccia  di  quel  l»nittn 
manigoldo,.,  naturale  è l'espressione  di  quel 
frate...  fa  bell’  effetto  la  prospettiva  di  quel 
diroccalo  castello.  — 11  padrone  di  buona 
fede  continuava  a dormire.  Osserviamo.  Il 
castello  di  1*.  Storia  del  medio  evo. . . Novel- 
le interessanti,  istruttive  e dilettevoli  ( quan- 
ti bei  epiteli  ! ) dell'  avvocalo  F.  C...  Meitt- 
diedi...  Ahi!  Cosa  fai  villanaccio,  non  vedi? 
— Un  venditore  di  ramolacci,  zucchine  ed 
altre  venue  eolia  sua  carrette  mi  urtò  si 
forte  ìd  una  gamba,  che  quasi  fui  per  ca- 
dere. Slatti  in  mezzo  alla  strada,  e non 
romper  le  gambe  alla  gente.  Si  neh  ! a far- 
mi schiacciare  dalle  carrozze.  Crede  ella, 
che  quei  signori  abbiano  riguardo  a noi  po- 


veri diavoli  ? — Io  voleva  gridare  ed  aitar 
anche  il  bastone,  ma  io  questo  mentre  il 
venditore  si  svegliò,  cominciò  a fermarsi  mol- 
ta gente,  ed  io  sovvenendomi  del  guardati 
del  mio  buon  Precettore,  chiamai  Lindoro 
e mi  trassi  fuor  della  calca. 


CAPITOLO  Vili. 

Un  poco  di  curiosità. 

Evviva  alle  mie  selve,  a’  miei  monti' è ve- 
ro, che  sono  piene  di  frane,  scoscese  rupi  e 
precipizi,  ma  anche  in  questa  città  ad  ogni 
passo  trovo  un  pericolo.  Aveva  un  bel  dire  il 
mio  buon  Curato  tieni  alla  destra.  Io  era  pu- 
re alta  destra,  ma  il  malanno  mi  colse.  Con 
buona  pace  del  mio  caro  Precettore,  qoi  pe- 
rò mi  è Forza  passare  alla  sinistra.  Ed  il  mo- 
tivo?.... Per  osservare  da  vicino  atenne  signo- 
rine. Ehi,  lettor  mio,  non  prenderti  scanda- 
lo, che  le  signorine  sono  di  legno.  SI,  confes- 
so la  mia  curiosità,  fui  tratto  a man  manca  da 
una  bottega  piena  di  mille  coserei  le,  che  so- 
no si  care  ai  ragazzi  pei  loro  trastulli.  Ecco- 
mi Il  avanti  alla  vetrina,  ritto  come  una  tor- 
re a sostenere  gli  urti  di  quanti  vi  passano. 
Delle  quelle  signorine!  come  hanno  saputo 
imitar  bene  il  colorito  della  carne  colla  biac- 
ca e col  rossetto!  E quelle  chiome  chi  non  le 
direbbe  vcre?Quel  pagliaccetto  poi  è grazio- 
sissimo.... quanto  tirerei  volentieri  quelle  cor- 
dicelle per  vedere  i suoi  ridicoli  movimenti! 
Guarda,  Lindoro,  questo  cagnolino  è più  bel- 
lo di  te....  Iu  questo  mentre  si  ferma  un  ele- 
gante cocchio.  Pronto  il  servitore  apre  la  por- 
tiera, scende  una  leggiadra  Signora,  cd  entra 
io  bottega  col  servo.  Stiamo  a vedere.  Com- 
pera sciabole,  schioppi,  cavalli,  carri,  trom- 
bette, zufoli,  tamburi....  stale  allegri, cari  ra- 
gazzi, la  pietosa  mammina  vi  compera  con 
che  divertirvi  nelPanlicamera  intanto  che  el- 
la sta  occupata  nel  gabinetto.  La  Signora  tor- 
na nel  suo  cocchio,  parte  ed  io  continuo  la 
mia  strada. 

CAPITOLO  IX. 

L'avviso  interessarne. 

Quanta  gente!  mi  è quasi  impossibile  il 
camminare  per  questa  parte.  Era  per  ritorna- 
re sulla  mia  destra,  nuaudo  mi  trovo  in  una 
piazzetta  detta  di  S.  Paolo.  Eranvi  affissi  mol- 
ti avvisi:  vi  getto  sopra  gli  occhi  o leggo:  .4t>- 
ri.sn  interessante.  Vediamo  un  po' cosa  v'èdi 
interessante.  Capperi!  la  cosa  è interessantis- 
sima.... in  pochissime  lezioni  i mparare  a scri- 
vere il  carattere  inglese  perfettamente....! 
col  metodo  anglo-americano  !...  ( bel  nome). 
Ora  comprendo,  perchè  qui  in  Milano  le  buo- 
iip  mammine  danno  ai  loro  fanciulli  t>ei  giuo- 
colini  invece  dell’oòirt,  ed  invece  di  far  loro 
stancare  la  mauo  cd  il  cervello  con  quelle  be- 
nedette aste,  che  sono  pure  la  gran  pena... 
Fatti  grandi,  eccoli  in  un  mesetto  perfetti  c.al- 
ligrali.  Oh!  se  dai  maestri  di  campagna...  /»- 
totem  tototon.  Gos’ò  questo  diavolo,  che  mi 
rompe  il  capo?  Mi  volgo  indie  tre,  e veggo  un 
cerretano,  che  con  un  gran  tamburo  picchia- 
va e gridava  a tutta  gola:  Signori,  facciano  lar- 
go, osservino  le  meraviglie,  le  cose  sorpren- 
denti.... e qui  di  booti  grado  mi  sarei  ferma- 
to, ma  il  mio  buon  Parroco,  che  nel  suo  re- 
pertorio mi  disse:  guàrdoli  bene  dai  cerreta- 
ni, mi  fece  riprenderla  mia  diritta  c tirar  in- 
nanzi. 
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CAPITOLO  X. 

I h poco  di  galanteria. 

Vado  innanzi  e la  calca  cresce  perchè  stret- 
ta si  fa  la  co u traila.  Oh  mi  sovviene  delia  min 
lorgnelta!  io  non  Pho  già  comperala  per  te- 
nermela nella  tasca,  Presto  al  l’opera  ; ed  ec- 
comi in  aria  di  conquista  colla  mia  lorgnelta 
iu  mano.  M'iugegnava  a neh 'io  d'imitare  quel- 
la certa  grazia,  quel  gentil  sorriso, quelle  pie- 
gature di  corpo,  che  tquto  possono  sull’animo 
sensitivo  delle  belle.  È vero  che  la  lorgnelta 
mi  presentava  gli  oggetti  un  po'  oscuri  e co- 
me velati  da  un  leggier  vapore,  ma  questo  ve- 
tro era  per  me  un  incantésimo.  Ogni  donna 
mi  sembrava  una  Venere.  Se  sorrideva,  quel 
sorriso  era  per  me;  se  parlava,  discorreva  al 
certo  del  mio  portamento,  del  min  bell'aiuto 
nuovo,  della  mia  lorgnelta : se  vecchia,  la  lor- 
ynetta  mi  nascondeva  le  rughe;  se  il  colorilo 
era  di  tiuta  forte,  veniva  dolcemente  mitiga- 
lo dalla  mia  loryuctta ; se  pallido  e smunto  la 
mia  lorpnetta  gli  dava  l'aria  del  sentimento... 
e qui  dimenticandomi  e del  mio  buon  Tura- 
to, del  suo  repertorio,  del  «/(«infuri  guardati , 
io  era  in  estasi  e mi  pasceva  di  mille  illusio- 
ni; quando  sento  (.indoro  abbaiare  come  uu 
indemonialo.  Mi  scuoto,  e lo  veggo  abbaiar 
dietro  ad  un  paia  d'occhi  ludi  nuli  ( forse  di 
qualche  gatta  ) i quali  si  vedevano  giù  nel  bu- 
io di  una  finestra  da  cantina.  Lo  percuoto  col 
mio  bastone  ed  egli,stnsciando  il  ventre  a ter- 
ra c tutto  sommosso,  venne  a'  miei  piedi  qua- 
si chiedendo  scusa.  Povero  Lindoro,  io  ti  ho 
percosso,  e....  fra  noi  due  chi  era  più  bestia? 

CAPITOLO  XI. 

I n poco  di  riposo  ossia  un  episodio. 

Ridotto  a partito  qnel  cattivello  di  Lindo- 
ro, tirava  innanzi  colla  mia  lorgnelta  oll’oc- 
chiu,  ed  eccomi  avanti  ad  un  cailè.  .Si  vede- 
vano sfilali  lungo  la  corsia  vari  sedili  con  ta- 
volini c molti  signori,  forniti  pure  della  volu- 
ta lorgnelta . i quali  motteggiando  ora  la  vez- 
zosa Aspasia,  ora  rafleltuuso  Adone  fra  di 
loro  ragionavano  e lietamente  ridevano,  lo, 
che  per  verità  mi  sentiva  un  po’  stanco,  non 
già  pel  viaggio,  ma  pel  continuo  urtar  della 
gente,  stabilii  di  prendermi  un  pocolino  di  ri- 
poso c sedetti.  Ecco  pronto  il  giovane  di  bot- 
tega: Signore  cosa  comanda?...  L'uà  limona- 
ta ed  il  giornale.  — Quale  giornale?  mi  dis- 
se. O il  nostro  di  Milano  o la  gazzetta  di  Co- 
mo — sono  impediti:  se  comanda  il  giornale 
inglese  od  il  tedesco  sono  a' suoi  comandi. — 
SI  sì,  dammi  l'iuglcse.  — Kh  ! non  ridere,  let- 
tor mio,  perchè  abbia  cercato  questo  giorna- 
le. E vero,  che  non  inleudo  una  parola  di  que- 
sto idioma,  ma  ciò  nulla  imporla.  L'inglese 
ora  è una  lingua  di  moda  e M sogna  almeno 
far  mostra  d’intendcrta.  Era  li  tutto  serio  col 
mio  giornale  in  inano,  colla  mia  lorgnelta  e 
bevanda  davanti  -,  e perchè  io  non  intendeva 
un  iota,  stava  attento  a queste  parole,  che  si 
facevano  da  alcune  persone,  le  qual»  mi  «le- 
devano al  fianco.  (ìuarda, guarita  la  l olla  (àli- 
da. Oh?  non  «i  ricorda  più  quella  che  era... 
che  fon/  come  ha  imparato  presto  a stare  iu 
carrozza!...  Tu  non  sai  il  bell'aneddoto.  Ab, 
ah!  senti.  Appena  sposa  volle  andare  a gode- 
re un  poco  l'aria  aperta  della  campagna.  Una 
sera  si  portò  in  un  paese  alla  recita,  clic  si  fa- 
ceva in  un  teatrinu;  e sebbene  in  compagnia 
ai  principali  di  quel  luogo,  fu  conosciuta  per 
la  Gilda  da  certa  persona,  ebe  qualch' armo 
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prima  aveva  avuto  seco  lei  un  intrighetto  a- 
ntoroso.  Si  cominciò  a guardarla,  si  cominciò 
a sburrare,  ed  ella  accorgendosi,  che  la  com- 
media si  faceva  alquanto  seria,  fece  cenno  al 
marito  e prudentissima  si  ritirò.  — I conien- 
ti sulla  povera  Gilda  continuavano, ma  comin- 
ciarono a suonare  le  campane  della  virili 
chiesa,  di  modo  che  non  mi  era  più  dato  d’in- 
tendere sillaba;  ed  io  perciò  pagai  la  limona- 
ta, attraversai  la  contrada  per  seguire  il  mio 
cammino. 

CAPITOLO  XII. 

L’astrazione. 

Le  campane  snonavano,  ed  io  andava  rav- 
volgendo pel  mio  cervello  alcuni  sconnessi 
pensieri  su  questa  Gilda  e sopra  alcuni  para- 
grafi del  mio  repertorio.  E cosi,  «liceva  a me 
stesso,  cosa  importa  so  questa  donna  fu  di 
bassa  condizione?  Il  mio  repertorio  dice,  che 
riguardo  agli  uomini  si  deve  considerare  quel 
che  sono  e non  quello  che  furono.  Ora  sarà 
buona,  modesta  e virtuosa,  perchè  quando 
ima  persona  acquista  un  grado, acquista  pure 
tutti  quei  meriti,  che  a questo  grado  si  com- 
petono. E vero  ( diceva  sempre  a me  stesso  ) 
che  quelli,  che  putono  ancora  degli  antichi 
pregiudizi,  la  guarderanno  in  cagnesco.... 
Ahi!....  Scusi  Signore  — Maledetta  questa 
mia  astrazione!  mentre  parlava  tra  me  e vo- 
leva filosofare  sugli  altri,  diedi  un  urto  da 
far  rompere  il  capo  ad  un  certo  giovine  ve- 
stilo di  netti  ed  in  lucide  calzettine,  il  quale 
con  tutta  l'attenzione  stava  leggendo  degli 
avvisi.  Ili  che  trattavano  mai?  V'ernno  degli 
avvisi  sacri  c v'ernno  pure  quei  di  teatro! 

CAPITOLO  XIII. 

Un  altro  poco  di  curiosità. 

Mortificato  per  l'urto  potentissimo  dato  a 
quel  Signorino  dall'abito  nero,  io  camminava 
cogli  occhi  bassi  e dietro  mi  veniva  Lindoro; 
ma  uua  confusione  di  gente  e di  carrelli  da- 
vanti ad  una  grande  fabbrica  mi  fece  ripren- 
dete la  mia  diritta,  trovandomi  dirimpetto  ad 
elegante  lx>ltega,  ove  si  vedevano  in  mostra 
delle  bellissime  incisioni.  Qui  fu  forza  ferma- 
re il  passo.  Volgo  lo  sguardo  da  una  parte  c 
veggo  una  gentilissima  Signorina  (dipinta  pe- 
rò ) seduta  mollemente  sur  un  serico  sofà, 
con  vicino  un  bruito  gobbaccio.che  tutto  con- 
torcendosi per  mostrare  intensità  d'alTntti,  le 
baciava  la  mano.  Dopo  si  vedeva  (a  India  Si- 
gnorina alla  toelette  e 'I  gobhaccio  cascatitele 
stava  allacciando  il  busto.  Qui  la  Signorina 
andava  al  passeggio,  ed  il  gobhaccio  dalle 
gambe  di  gru  le  dava  il  braccio:  la  Signorina 
riposava  nel  gabinetto,  e '1  vezzoso  Adone  del- 
la montagna  faceva  divertire  la  Vergine  Cac- 
cia; iitsointna  il  gobbaccio  era  il  protagoni- 
sta, ossia  il  fortunato  servente,  forse  neri  suoi 
patetici-simpatici  atteggiamenti.  Vedeva  pas- 
sare tanti  leggiadri  zerbini,  attillali  all'ultima 
moda,  i quali  guardavano,  sorridevano  e pas- 
savano oltre.  lo  voleva  gridare  con  Orazio: 
Quid  rides  ? mutato  nomine  de  te  fabula  wzr- 
ratur;  ma  la  mia  attenzione  fu  volta  ad  uua 
incisione,  che  rappresentava  l’ Innocenza. 
Semplice  nel  vestilo,  modesta  ne’  suoi  atti, 
dimesso  lo  sguardo,  spirava  nna  rert’aria  di 
ingenuità,  che  mi  faceva  rammentare  le  mie 
villanelle  montanine.  Iu  questo  mentre  volsi 
lo  sguardo,  c citi  mi  stava  appresso  da  poter 
farne  il  confronto?  Una  paliidelta  modista 
dall'occhio  patetico. 


CAPITOLO  XIV. 


Il  mazzetto  di  fiori. 

Lasciata  la  bottega  delle  incisioni,  cercava 
di  allungare  il  passo,  che  il  sole  era  per  tra- 
montare; ma  eccomi  fermato  da  un  giovinot- 
to.  che  vendeva  diversi  mazzolini  di  Iloti.  Ehi 
Signorino,  mi  disse:  comanda  questo  mazzet- 
to ? E bello,  elegante,  appena  colto. — lo  non 
sono  una  ragazza  da  tener  fiori,  risposi.  Uh 
bella!  Son  anzi  i Signorini  che  comperano  i 
fiori  per  le  ragazze.  Vede  là  quel  giovine  col 
cappello  bianco?  un  momento  fa  neba  com- 
perato un  mazzolino  bellissimo...  lo  non  vo- 
glio fiori,  dissi,  che  vuoi  che  ne  faccia?  Son 
forestiere,  non  conosco  nessuno...  Ah’  nonsa 
ella  le  fortune  che  si  possono  incontrare  cou 
un  mazzolino?  Tutti  quei  fiori,  che  vedrà  sui 
balconi,  sulle  finestre  in  certe  contrade  e da- 
pertutto,  cosa  crede  che  siano?  Sodo  tutti  re- 
galelti...  eh  già  mi  intende....  e io  cosi  dire 
mi  pose  in  matto  il  mazzetto.  Qui  rammen- 
tando uu  paragrafo  del  inio  repertorio,  che 
dice:  guardati  dalle  C irci  che  accettano , gli 
restituii  i fiori  con  un  poco  della  tuia  solita 
asprezza  c gli  volsi  le  sjulle. 


CAPITOLO  XV, 

Un  incontro  amoroso. 

A dirli  il  vero,  mio  raro  lettore,  era  qua- 
si pentito  di  non  aver  comperalo  il  mazzoli- 
no, chè  io  pure  mercè  del  mio  hell’abito  nuo- 
vo c della  mia  lorgnelta  mi  credeva  diventato 
un  Ganimede  perfetto.  Oh  il  mio  abito  nuovo 
è pur  galante:  Ari  ogni  passo  mi  compiace- 
va nel  guardarmi  i calzoni  con  la  fettuccia 
lungo  la  gamba  a diverso  colore;  mi  compia- 
ceva nel  guardarmi  le  scarpette,  che  mi  po- 
tevano servir  di  specchio.  La  mia  lorgnelta 
poi?  ...  Oh  come  è potente  in  mano  di  un 
giovine  brillante.  Di  tutto  nti  compiaceva  e 
solo  mancavano  il  mazzolino.  — Il  mio  cer- 
vello qui  cominciava  a fare  le  sue  osservazio- 
ni ed  i suoi  progetti,  quando  dn  lontano  veg- 
go venirmi  incontro  una  fisonomia,  che  nou 
mi  riusciva  nuova.  Mi  richiamo  dalla  mia  a- 
strazionc,  fisso  gli  occhi  e riconosco  la  Rosi- 
na. Era  questa  una  giovinetta  della  parroc- 
chia del  mio  buon  Curato,  ed  io  appena  da 
lui  mi  era  dato  di  allontanarmi  correva  da 
lei.  Per  lei  ho  sentilo  battere  il  cuore  la  pri- 
ma volta.  Era  tanto  Intona,  tanto  semplice, 
ma  la  Rosina  desiosa  di  far  fortuna  venne  a 
Milano  come  servente. Io  corsi  da  lei,  ma  del- 
la mia  Rosina  non  vidi  che  alcune  tracce  nel- 
la lisonomia.  Non  più  quelle  gnatico  pienot- 
te e rubiconde,  nou  quel  suo  farsettino  e quel 
portamento  snello,  ma  nna  veste,  uu  color 
pallido,  uno  sguardo  affettato,  i/isomma  por- 
tava sui  viso  l’ impronta  della  trista  vita  che 
conduceva.  La  salutai,  ed  ella,  come  riso we- 
neodosi  di  uua  cosa  lontana  lontana,  final- 
mente mi  conobbe  c freddamente  mi  diman- 
dò del  suo  paese,  degli  amici  e d'alcuni  suoi 
parenti.  Il  mio  sangue  cominciava  ad  alterar- 
si e l'avrei  rimproverata,  ma  1*  abbandonai 
per  ritirarmi  e lasciar  passare  due  infermie- 
ri che  su  piccolo  lelticiuolo  portavano  un  am- 
malato all’ospedale. K il  suo  male  qual’era?.. 
Pietosi*  cortine  nascondevano  l'ammalalo  e 
la  malattia. 
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CAPITOLO  XVI. 

Il  telegrafo. 

L’animo  mio  si  scosse  allo  scorgere  quel- 
l’oggetto di  tristezza  ed  avrebbe  richiamalo  i 
precetti  del  mio  repertorio  sulla  miseria  uma- 
na, ma  era  possibile  rammentar  precetti  di 
morale  in  un  corso  cosi  lloritn  ed  ameno?  La 
mia  astrazione,  quella  maledetta  astrazione, 
che  mi  fece  fare  le  tante  bestialità  mi  lascia- 
va appena  ravvisare  un  Incido  vestito  di  tela, 
una  (iella  capellatura  cd  anche  uno  sguardo 
simpatico.  La  Hosina  però...  Oli  I quella  na- 
suta mi  lasciava  nel  fondo  del  cuore  come  un 
princìpio  dì  dispiacere,  ili  cui  se  tu,  caro  let- 
tore. ne  vorresti  una  spiegazione,  io  non  le 
la  saprei  dare.  Quella  veste. ..quell’  uomo  di 
mezza  età,  che  le  stava  allato  ..  ma  io  non 
ho  pur  niente  a che  fare  colla  Hosina  ’ eppu- 
re... per  lei  hosenlilo  battere  il  cuore  la  pri- 
ma volta.  In  questo  istante  mi  si  affaccia  un’ 
alta  colonna  antica  con  sopra  un  tato*,  e se 
la  mente  fow*  stata  sana,  avrei  potute  trova- 
rci un  qualche  fatto  del  medio  evo,  per  cui 
mieslo  monumento  venne  eretto,  ina  passai 
«all*  altra  patte  della  contrada  per  ischivare 
la  colonna  e la  lunga  fila  di  carrozze  sempre 
pronte  pei  Signori  e Signorine,  cui  dolgono  i 
piedi.  Mi  colpi  P aspetto  delPampio  corso  ed 
avrei  al  certo  piovalo  un’  impressione  mag- 
giore, se  me  lo  avesse  permesso  la  mia  astra- 
zione e la  Ho«ina.  Tirava  innanzi  a guisa  di 
on  fanciullo  che  corre  dietro  alle  bolle  di  sa- 
pone, clic  altro  fanciullo  gli  lascia  cadere 
dall'  allo,  quando  mi  veune  veduto  un  bel 
giovane,  coi  rtsncilivi  mostacchi,  il  quale  nel 
vacuo  di  una  finestra  faceva  diversi  moli  e 
diversi  atteggiamenti.  Ora  si  accarezzava  il 
mento,  ora  si  scarmigliava  i capelli;  ri  pone- 
va la  destra  al  cuore  e collo  manca  faceva 
dolci  ami  d’invito:  il  vedeva  sorridere  e poi 
mettersi  sul  serio  da  far  paura  e perfino  im- 
pugnare un  ferro  e minacciare  il  bel  fian- 
co (!!!)  Questi  è pazzo,  dissi.  No  no  ; ora  ca- 
pisco... imparerà  la  mimica.  Bell’  arte!  vor- 
rà anch’  egli  esser  posto  nel  numero  dei  1 Yr- 
ru ori...  ma  sento  gridare  da  una  voce  : creo 
il  telegrafo.  Allora  osservai  bene  le  finestre  al 
dirimpetto,  ed  oh  scoperta  1 vidi  un’  amabile 
ragazzuccia,  clic  faceva  bel  viso.  Fidici  noi. 
eh  e viviamo  nel  secolo  della  civilizzazioni'! 

CAPITOLO  XVII. 

tu'  avventura  galante. 

E [.indoro  ? — Li  adoro  fedele  mi  slava  ai 
piedi,  ma  io  non  badava  a lui.  E vero,  che 
in  ire  anni,  che  abbiamo  vissuto  in  compa- 
gnia, mi  fu  sempre  vicino,  fido,  costatile  c 
posso  dire  che  rni  fa  sempre  I*  unico  amico, 
ma  io  questa  volta  punlo  non  badava  a lui. 
Ho  peccato  d’ ingratitudine,  c...  chi  non 
pecca  d’ ingratitudine  in  certe  circostanze  ? 
Appena  mi  ricordo  di  Lindoro,  clic  1* abban- 
dono novellamente,  perché  altro  oggetto 
più  intombante  tutta  richiamò  la  mia  at- 
tenzione. Mi  passò  avanti  un’amabile  Signo- 
rina . Aveva  indosso  un’  elegante  veste  di 
stoffa,  una  sciarpetta  di  color  rosa  le  cadeva 
negligentemente  dalle  spalle,  senza  nettine 
era  assettata  la  molla  capellatura  ni  color 
castagno  e due  ciocche  di  ricci  lo  sventola- 
vano sulle  gote  : grave  il  passo,  contegnoso 
il  portamento,  dì  modo  che  tu  I*  avresti  det- 
ta figlia  d’  un  patrizio  Homano.  Era  sola  ed 
io...  oh  arditezza  per  un  novizio  ! volli  se- 
ni 


guirla.  Le  tenevo  dietro  tossendo  dolcemen- 
te e lasciandomi  uscir  da  bocca  un  qualche 
grazioso  ehi.  Ella  non  rispondeva,  continua- 
va il  suo  cammino  e solo  accresceva  il  dime- 
narsi del  corpo,  ossia  le  grazie  dell’  incede- 
re. lo  non  vedeva,  io  non  sentiva  più  uulla, 
ma  tulio  era  occupato  per  la  Signora  dal- 
V andar  grave.  Si  lasciò  cadere  un  guanto, 
passò  oltre,  ed  io,  oh  fortuna  !!!  col  traspor- 
lo di  un  innamorato  il  raccolsi;  sentii  un  bat- 
tilo insolito  al  mio  cuore,  ima  vampa  di  fuo- 
co accese  il  mio  sangue  e mi  avvicinai  per 
renderlo.  Ella  il  prese,  mi  ringraziò  ed  mi 
sorriso  abbellì  di  mille  grazie  il  suo  volto. 
Già  le  camminava  ni  fianco  ed  era  capace 
di  articolar  qualche  parola,  io  le  avrei...  ina 
il  rumor  del  naviglio  chiamò  i miei  sguardi. 
()  Ilio  ! vedo  un  puver’  uomo,  cui  era  sdruc- 
ciolato un  piede  ed  era  caduto  nell’  acqua  a 
rischio  di  sommergersi.  Il  miser elio  ri  ag- 
grappava alla  riva  per  liberarsi,  molti  gli 
stavano  intorno  n ridevano  del  suo  pericolo. 
Allora  io  corri  per  porgergli  una  mano,  ma 
egli  si  era  già  <ia  sé  liberato.  Intanto  per- 
detti di  vista  la  mia  Signora  dall' andar 
grave. 

CAPITOLO  XVIII. 

f i»  incidente. 

O repertorio,  o mio  dolce  repertorio,  tu 
sei  per  me  il  libre  della  sapienza.  Hai  l»en 
ragione  quando  mi  dici  .*  non  ti  fidare  degli 
uomini,  essi  nono  tutti  inclinati  al  male. 
Quel  meschinello  era  pure  per  sommergersi 
e fra  tutta  l'immensa  turba  dei  curiosi  nem- 
men  uno  si  muovea  a soccorrerlo,  e...  cru- 
deli! ridevano.  Ove  sono  quei  sentimenti  di 
reciproca  benevolenza  tanto  inculcati  dal 
mio  buon  Parroco  precettore?  Da  che  deri- 
va questo  riderei  dei  mali  altrui? Oh!  la  ve- 
ra amicizia...  e qui  qunsi  all’  impensata  cor- 
to coll’  occhio  a ricercar  Lindore,  e non  lo 
veggo  più.  Dimentico  subito  e il  repertorio, 
v «po  i povero  uomo  c cerco  di  Lindoro:  tor- 
no indietro,  corro  innanzi,  fischio,  passo 
d’una  parte  all’altra  della  contrada  corno 
un  disperato,  incontro  la  bella  incognita 
dall’andar  grave,  ella  mi  guarda  con  espres- 
sione, ma  i suoi  orchi  non  sono  più  poteuli 
sopra  dì  me.  Lindore,  Lindoro;  io  t'ho  per- 
duti!, e tu  povera  bestia  mi  cercherai,  cer- 
cherai il  tuo  padrone,  lo  crederai  forse  in- 

ratO...  Già  sentiva  nel  mio  cuore  tutto  il 

olore  della  perdita  ed  una  lagrima  mi  ta- 
gliava il  ciglio.  Andava  mesto  e pensiero- 
so... Oh  vista  * Lindoro  mi  si  fece  incontro 
saltellando  e dimenando  la  coda.  Dov’era 
Alalo  ? Erosi  dimenticato  di  essere  di  razza 
inglese,  del  suoi  pettinati  mostacchi  ed  u- 
sciva  da  una  taverna.  Un  ìmpeto  d’ Ira  mi 
fece  alzare  il  tastone  e JF  avrei  percosso, 
■M  il  mìo  cuore  mi  disse  : compatiamoci  a 
vicenda. 

CAPITOLO  XIX. 

Il  Caffè. 

Stanco,  affannato  dal  correre  qua  e là, 
mi  sentiva  estremo  bisogno  di  un  poco  di 
riposo  e di  ristoro.  Mi  si  affaccia  una  botte- 
ga da  caffè  ; entro  e passo  nella  sala  dì  bi- 
gliardo  in  compagnia  a Lindore,  che  era 
lutto  mortillcato  pel  minacciato  bastone. 
Chiedo  un  caffè  e siedo  anch’  io  fra  la  Iurta 
degli  astanti  ad  osservare  due  gioviootti. 


che  giocavano,  i quali  sembravano  appunto 
Eraclito  e Democrito.  Uno  lutto  serio,  acci- 
gliato si  adirava  ad  ogni  lieve  parola  di 
scherzo  ; l'altro  tutto  gaio  c brillante  volge- 
va ogni  cosa  in  riso  e teneva  allegra  la  liti- 
gata. Diceva  fra  me:  quel  viso  oscuro  ed 
annuvolati»  è segno  di  perdita,  c mentre  pen- 
sava al  mio  repertorio  sul  paragrafo  giuoco, 
sento  un  forte  garrito  di  Lindore,  e fa  un 
potentissimo  calcio,  che  gli  aveva  dato  quel 
Signore  dalla  faccia  seria.  Lindore,  seguen- 
do il  costume  dei  cani,  gli  era  andato  fra  le 
gambe  ad  odorare  e trovò  la  sua  mala  ven- 
tura. Va,  va  pure  a cacciare  il  naso  dapper- 
tutto, non  sempre  troverai  il  tuo  padrone 
che  ti  compatisca.  — I»  chiamo  presso  di 
me  e sto  osservando  ; il  giuoco  finisce,  ed  il 
perdente  Eraclito  andò  ’a  susurrare  alcune 
parole  all’ orecchio  del  padrone,  lo  allora 
mi  affrettai  a chiamare  Lindoro,  che  w era 
dame  allontanalo,  temendo,  che  non  avesse 
a buscare  dal  padrone  qualche  altre  sonore 
calcio.  Pago  il  caffè  e passo  nella  bottega. 

Bella  era  la  vista  del  corso,  cioè  la  confu- 
sione di  gente,  cavalli  e carrozze  : mi  siedo 
e prendo  un  giornale,  che  stava  sul  tavoli- 
no. Lo  scòrsi  coll*  occhio,  lessi  od  articolo 
sulle  barbabietole  e siccome  io  m’  annoiava, 
stava  Attento  alle  osservazioni,  che  sul  gior- 
nale facevano  quattro  o cinque  Signori,  che 
mi  stavano  vicino.  Bello  era  il  vederli  seduti 
come  professori  e nel  bevere  una  tazza  di 
caffè  far  la  descrizione  topografica-ttatlstico- 
polilica  di  tutta  Europa  ed  anche  di  un 
po'd*  America.  Ora  si  facevano  le  discussio- 
ni sulla  Turchia,  ora  sulla  China  ; si  parlava 
dei  grandi  avvenimenti  del  giorno  e questi 
Signori  antiveggenti  penetravano  nei  consi- 
gli enei  gabinetti-,  sapevano  i milioni  da  di- 
sporre, le  alleanze,  lo  guerre  venture,  ed 
avTei  saputa  esattamente  anche  il  nostro  fu- 
ture destino,  se  non  avessi  dovuto  alzarmi 
per  mettere  sulla  strada  un  povero  cicco 
che,  abbandonato  dalla  guida,  aveva  per- 
duta la  tramontana.  È un'  opera  di  miseri- 
cordia anche  questa. 

capitolo  xx. 

Mio  ritorno  alla  Locanda. 

La  notte  era  ormai  vicina.  Pensai  di  re- 
carmi a cosa  per  mettermi  in  assetto  ed  an- 
dare al  teatro.  Di  questo  mio  ritorno  io  non 
ti  posso  dir  niente  di  rimarchevole,  perchè 
ogni  mio  pensiero  essendo  il  teatro,  cammi- 
nava, nrtava  e non  badava  a cosa  alcuna.  Mi 
sovviene  solo  di  certa  persona,  che  mi  si  fe- 
ce vicino,  e che  non  Lo  potuto  ben  ravvi- 
sare. Ella  mi  susurrò  sottovoce  alcune  paro- 
le, le  quali  io  chiamerò  tecniche,  perchè 
non  ho  potuto  ben  comprenderne  il  signifi- 
cato: fa  parole  ernno  interrotte,  e mi  faceva 
cenno  di  deviare  dalla  mia  strada  ; ma  io 
era  tutto  occupato  dal  teatro  e dal  pensiero 
di  dover  condurre  a casa  Lindoro.  Si  mìo 
Lindoro,  per  questa  volta  abbi  anche  tu 
pazienza,  ma  ti  devo  chiudere  nella  mia  ca- 
mera. Mi  sei  stato  e mi  sei  ancora  fedele, 
ma  che  vuoi,  elio  io  faccia  ? Le  circostanze 
vogliono  cosi.  Tu  griderai,  tu  piangerai,  ed 
io...  fo  immerso  nei  piaceri  delle  illosioni 
non  ascolterò  i tuoi  lamenti.  Povera  bestia, 
il  mio  cnore  rivorrebbe  vicino,  ma...  le  cir- 
costanze... Ah  per  queste  talvolta  è forza 
lasciare  anche  i più  intrinseci. 

Eccomi  a casa  ; entro  nella  locanda,  vado 
alla  mia  stanza  e spiego  il  mio  piccolo  equi- 


paggio  per  prendere  un  fazxnlcltino  bianco. 
E come  andare  al  teatro  senio  un  faziotet- 
tino  bianco  ? Vi  vorrebbe  anche  un  galante 
cannocchiale,  ma  a questo  cercherò  supplire 
colla  mia  lorgnetia.  Mi  accorsi  nello  spie- 
gare il  mio  piccolo  fardello  di  due  lettere 
commendatizie  datami  dal  mio  buon  Cura- 
to. Lessi  la  soprascritta  e le  trillai  sul  tavo- 
lino.. le  porterò  domani.  M’ allacciai  quindi 
con  qualche  studio  la  cravatta,  tu1  acconciai 
alla  meglio  i capelli  c m'avviai  per  uscire. 
Lindoro  cominciò  a saltellarmi  intorno  tor- 
cendo il  dorso  e dimenando  la  coda,  ina  la 
povera  bestia  cangiò  di  stile  quando  si  vide 
chiusa  in  prigione.  Soffrilo  in  pace,  il  teatro 
mi  attende. 

C.VHTOLO  xxi. 

Il  ttairo. 

Addio  Lindoro,  addio  mio  buon  Precet- 
tore, addio  caro  repertorio...  io  vado  al  tea- 
tro. Comprai  il  libretto,  che  anche  questo 
ini  poteva  procacciare  delle  avventure,  ed 
entro  leggendo  il  frontespizio.  Mola  bene, 
che  era  il  teatro  della  Canobbiooa,  l'opera 
I*  (Infantila  di  (ìinrrra^  ed  il  ballo  la  IV- 
tlalt.  .Non  credere,  mi»  caro  lettore,  che  io 
qual  novizio  mi  sia  posto  a sedere  e poi  con 
la  bocca  aperta  ad  aspettare  che  si  alzi  il 
sipario  : oh  aveva  di  già  alquanto  imparato 
gli  usi  della  galanteria*  Col  mio  bell’ abito 
nuovo,  colla  mia  forgneita  e col  mio  fosso  let- 
tino bianco  doveva  io  forse  slar  seduto  ? Mi 
credeva  a neh’  io  un  qualche  cosa  d’ impor- 
tanza... [Matteggiava  da  destra  a sinistra, 
guardando  iu  aria  con  astrazione  \ fissando 
la  mia  largatila  ora  in  un  palco,  ora  in  un 
altro  ed  anche  degnando  di  qualche  sguar- 
do quelli  che  sieorvano  in  platea.  Si  vede- 
vano questi  giovinetti  brillanti,  novella  spe- 
ranza della  città,  darsi  di  braccio,  fermarsi 
in  crocchio,  narrare  le  galanti  istorielle,  fa- 
re i loro  commenti  ad  ogni  moto,  ad  ogni 
sorriso  di  chi  stava  ne' palchi  penetrare  coi 
loro  cannocchia letti  anche  nel  lurido  dì  qual- 
che palco  o vedere  fra'l  buio  una  testa  cogli 
occhi  semi-dormienti,  forse  di  qualche  te- 
nero marito.  Per  verità  io  n'  aveva  un  gusto 
malto,  rideva  e slava  attento  a queste  paro- 
le, che  ceri’  uomo  d'età  piuttosto  avanzata 
volgeva  ad  alcuni  suoi  compagni  : Oh*  se  io 
avessi  a dare  il  disegno  di  un  teatro,  uon 
vorrei  già  ne*  palchi  quelle  tavole  davanti, 
no  ner  Bacco!  vorrei  propriamente  che  si 
vedessero,  e piedi  e ginocchia  e mani  di  chi 
vi  siede.  È vero,  clic  i Bigorisli  mi  bandireb- 
bero addosso  la  croce,  ina  il  mio  nome  sa- 
rchi*; le  mille  volte  benedetto  da  alcuni  al- 
tri. Il  Capo-orchestra  picchiò  ner  cominciar 
la  sinfonia,  si  sciolse  il  croccino  ed  io  pure 
me  n’  andai  a sedere. 

CAPITOLO  XXII. 

Primo  allo  dell' opera. 

Qua,  qua  lllosofooi  con  tanto  di  barba,  qua 
che  vi  voglio  io  pettinare  a meraviglia.  ÌSon 
statemi  a dir  male  del  caso, a dirmi  che  è ca- 
priccioso, incostante  c che  non  fa  niente  di 
buono.  Per  me  lo  trovo  la  più  brava  Divini- 
tà, la  più  costante  e la  causa  delle  buone 
venture.  E le  mie  non  son  ciancio:  udite.  Si 
va  al  passeggio?  il  caso  fa  clic  s'incontri  su- 
bii" la  propria  innamorata.  Si  va  alla  Chiesa? 
il  caso  fa  s),  che  l'Innamorata  vi  stia  proprio 


davanti.  Al  teatro?  il  caso  le  la  fa  veder  su- 
bito nel  palco  a te  poco  lontano.  Ad  una  fe- 
sta, ad  un  banchetto?  il  caso  ti  pone  sempre 
vicino  la  tua  cara  Dulcinea....  c questa  volta 
inesser  lo  caso  ha  voluto,  rhe  io  pure  avessi 
a sedere  vicino  ad  un  amabile,  nou  so  |k>ì  se 
ragazza  o sposina:  so  solo  che  era  India  e ili 
dolci  maniere.  Al  primo  alzarsi  del  sipario 

10  slava  attento,  ma  accortomi,  che  lo  stare 
attento  non  era  fmn  lon  c che  bisognava  ri- 
dere, cianciare  e stare  allento  solamente 

uniche  volta  per  batter  le  mani  e gridare  in- 
istinta temente  Orava,  io  mi  accinsi  a comin- 
ciar la  conversazione  colta  mia  vicina  quan- 
do il  coro  delle  donne  cantava  : 

A una  donna  senza  nome 
(limita  qua  non  si  sa  come.... 

Qui  cominciai:  ella  polfà  intender  poco?.... 
Sicuro, senza  il  libro. — È la  prima  volta,  elio 
vede  quest'opera?  SI. — E forestiera?...  Si. — 
Se  permetto  leggerò  io  un  po*  forte  e cosi  po- 
trà intendere....  Mi  rincresce  incomodarla — 
Si  liguri,  niente,  anzi....  e in  questo  mentre 
si  vede  comparire  Itali  Ione  con  un  cisto,  iu 
cui  frutla,erbaggi  ec.,  ballando  e Cintando: 

Sempre  allegro  e contentane 
Bari  Ione  — deve  star..,. 

Sul  principio  di  quest’aria  biffa  stavamo  at- 
tenti, ma  io  vedendo  die  il  marito  o compa- 
gno delta  mia  Signora  dormigliavn.  forse  per 
uniformarsi  alla  moda , ricuuiiuciai  il  mio 
dialogo  lasciandomi  correre  da  bocca  qualche 
tenera  espressione.  Ella  mi  guardò  languida, 
si  tinse  leggermente  di  rossore,  voleva  di- 
re  il  capo-orchestra  nicchiò , fu  silenzi» 

universale,  ed  il  basso  sciolse  la  voce  in  que- 
sti accenti: 

Di  quegli  occhi  il  bel  sereno 
Par  che  sveli  ignoto  affanno  : 

Tu  mi  celi,  io  non  m'inganno 
Un  secret»  palpitar 

Quell'  occhio  languido,  quella  tinta  di  ros- 
sore, quella  musica  patetica  m’avevano  io 
certo  qual  modo  istupidito,  c solo  mi  scossi 
dal  mio  letargo,  quando  la  Signora  mi  chie- 
se il  libro  per  un  momento.  No,  no,  dissi, 
legget»  io.  E t»»to  quasi  mi  svegliai  e tutto 
vidi  brillale  di  nuovu  la  luce:  appoggio  il 
mio  braccio  alla  sbarra  della  scranna,  mi  po- 
si un  poco  per  isbieco,onde  esser  più  vicino 
al  di  lei  orecchio,  e cercai  il  segno,  che  era 
quando  Amina  cantava: 

La  luce  che  io  miro 
Mi  viene  da  te 

Per  on  poco  si  stette  in  attenzione,  ed  io  an- 
dava guardiano,  perchè  non  mi  fidava  gran 
che  di  quel  Signore  semi-dormiente.  Intanto 

11  tenore  cantava  : 

Giura  a me  chu  ad  altri  mai 
fton  darai  la  fè,  la  mano.... 

Lasciai  il  Libro  alla  mia  Dulcinea  e porvi 
orecchio  a quanto  dicevano  due  zerbinotti, 
che  mi  stavano  davanti,  sebbene  il  frastuono 
della  musica,  il  pensiero  ed  anche  gli  occhi 
fossero  sempre  la  addosso  a quella  benedetta 
Signora,  e mi  lasciassero  intender  poco.  Mi 
accorsi  però  che  parlavano  di  una  festa  da 
ballo,  non  so  dove,  cui  davano  il  nomo  di 


io  andava  fantasticando  cosa  volesse 
mai  significare  questa  parola  mista  ed  essi 
discorrevano  di  dissapcri.di  quistioni.  dicer- 
ie persone  ammesse  e che  so  io.  Ma  ecco 
Barilone  che  cauta  : 

Quand'era  piccolino  piccolino 
Mi  rincresceva  assai 

Siccome  a me  piacciono  molto  le  arie  buffe, 
abbandonai  subito  l'argomento  serio  dei  due 
zerbinotti  c mi  posi  nella  primiera  posizione 
rolla  mia  Signorina  dall'occhio  languido. 
Venne  poi  lasccua  dei  fulmini  e delle  ferite, 
ed  io  che  pur  dentro  me  sentiva  fulmini  e fe- 
rite, cantava  cou  Gualtiero: 

Di  .natura  il  turbamento 
E d'accordo  coi  mio  cuur. 

Dopo  un  lugubre  cantar  d’Amina,  ed  uri  fra- 
casso di  coro  c di  timpani  calò  il  sipario  ed 
io  balzai  tosto  iu  piedi  rotolando  il  mio  li- 
bretto fra  lo  mani. 

capitolo  xxiii. 

Il  ballo. 

Il  rumore  della  gente,  che  va,  che  viene 
fece  svegliare  il  sonnolento  custode  della  mia 
bolla  incognita,  la  quale  porse  subito  un  fare 
non  dirò  più  serio,  ma  più  contegnoso,  lo 
guardava  il  bel  lampadario,  le  pitture,  le  pet- 
tinature con  quelle  belle  .creste  di  velo,  e 
porgeva  orecchio  ad  alcuni,  che  parlavano 
del  ballo.  È uua  miniatura,  diceva  un  tale, 
del  ballo  fatto  alla  Scala. — Sì,  è ver»,  sog- 
giungeva un  altro,  ma  anche  qui  v’ò  del  bel- 
ìo, deiraffettuoso,  e se  non  altro  la  amaka 
piacerà  Munpre....  Quella  lotta  poi,  DM  sai 
qual  effetto  produca  sulla  nostra  gioventù 1 
L'anima  alla  ginnastica,  tutta  l’acccnde  di 
nobile  entusiasmo,  e chi  sa,  che  nun  la  sì 
abbia  a vedere  Ancora  a sdrucciolar  sul  ghiac- 
cino, ah!  ah!  nun  farmi  ridere  rispondeva  il 
compagno.  Io  però,  che  non  aveva  mai  ve- 
duto questo  ballo,  c che  non  sapeva  niente 
nè  di  lotta  né  di  ghiaccio,  non  vi  metteva 
poi  tutta  l'attenzione  c mi  divertiva  di  piu 
nel  mirare  certe  occhiatine  sottecchi,  certi 
sorrisi,  certi  struggi  mentii... 

Si  comincia  a suonare,' s’ode  il  solito  fi- 
schio ed  il  «parlo  va  fra  le  nubi.  Comparve- 
ro i primi  ballerini  c l'attenzione  fu  univer- 
sale, ed  io  pure  che  era  del  tutto  novitio,co- 
gli  occhi  c col  capo,  seguiva  ogni  lor  movi- 
mento. Quando  poi  Sacerdoti,  Vestali,  Sati- 
ri c tutta  la  comitanle  catena  dei  saltatori 
chiusero  la  festa,  io  credetti  d'essere  traspor- 
tato nel  palazzo  d’Amilda  o d’Alcina,  e la 
mia  fantasia,  senza  badare,  che  erano  IV- 
sla/r,  mi  faceva  diventare  un  Bìnaldo,  un 
Buggero,  o qualclfaltr»  cavalicr  di  ventura. 
Devo  confessare,  che  il  restante  fu  bello  « 
commovente,  perchè  vi  fu  perfettissimo  si- 
lenzio e nella  platea  e periino  nei  palchi,  ed 
io....  io  bo  venuto  la  una  bella  Dulcinea  inu- 
midire il  ciglio  con  un’impnrtnna  lagrimetta. 
E chi  non  piangerei)!*»  (mando  la  povera  E- 
milia  vieti  portata  sulla  bara  al  campo  scel- 
lerato? Quando  dà  fcslremp  addio,  IVslremo 
baci»  alle  compagne? E forza  dimenti- 

carsi che  sono  ballerini.  La  musica  suona  iu 
tuou  lento  c patetico.  Emilia  vieti  calala  nel 
sepolcro....  Giunge  Decio  furibondo  e feri- 
to.... muore compianto  da  un  sospiro  uni- 
versale  
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La  mia  vicina  capì  tutto  a meraviglia  e 
non  ebbe  bisogno  cue  io  le  dicessi  nemmeno 
una  parola. 


CAPITOLO  XXIV. 


Secondo  alto  deir  opera. 


Per  quanto  un  oggetto  faccia  grata  sensa- 
zione sull’animo  nostro,  questa  si  indebolisce 
e giunge  lino  all'Indifferenza  quando  l'animo 
iste;»)  vi  si  avvezza  per  una  lunga  abitudine. 
La  musica,  questa  figlia  del  ciclo,  che  tutti 
conosce  e muove  gli  affetti  del  cuore,  anche 
la  musica  non  era  più  padrona  di  me,  e que- 
sto affetto  si  vide  pure  ne'  miei  vicini;  per- 
ché al  cominciar  del  secondo  atto  il  sonno 
del  compagno  della  mia  bdll  incognita  si 
era  fatto  più  grave,  e la  Signorina  istessa  pa- 
reva non  ponesse  tutta  t'attenzione  alia  let- 
tura del  mio  libretto;  insinuiti»  s'udl  più  ge- 
nerale il  mormorio  delle  cbiaccliere.  lo  pure 
vedendo,  che  la  mia  bella  non  mi  risponde- 
va più  quei  laconici  monosillabi  di  prima, 
fatto  arditello,  ricominciai  il  mio  dialogo. 
Sarà  tutta  corninola  la  Signora?  Povera  E- 
milia!  voleva  ella,  che  l’imprudente  Decio 
si  allontanasse  subito  dal  tempio,  ma  come 
si  poteva  resìstere  ad  un  amore  si  forte  c 
violento  ?0  quando  si  ama  davvero!  e qui 
fui  quasi  per  stringerle  la  mano,  ma  quel 
lampadario  mandava  troppa  luce,  ed  avrei 
dato  cagione  di  ridere  a quei  signorini,  che 
stanno  in  piedi  all'estremità  delle  llle,  i qua- 
li, seguendo  uu’iinmaginazione  vivace  e gio- 
vanile, veggono  tulio  cogli  occhi  dell'itteri- 
co, che  danno  agli  oggetti  quel  colore,  di 
cui  essi  sono  tini?.  Accortomi,  che  il  discor- 
so di  Emilia  c di  Dccin  non  le  andava  tanto 
a grado,  da  bravo  capitano  cangiai  il  modo 
del  Passa  Ito,  e le  chiesi  se  le  piaceva  il  sog- 
giorno di  Milano,  dov’era  alloggiata,  se  quel 
Siguorc  era  suo  parente.  Ella  mi  rispose  cor- 
tesemente. e mi  parlò  del  suo  alloggio.  A 
poco  a poco  io  le  veniva  a parlare  d’amore, 
della  crudeltà  delle  donne  di  prendersi  a 
giuoco  i sospiri  di  noi  poveri  diavoli,  e.... 
non  li  adombrare,  caro  lettore,  che  questa  è 
legge  di  galanteria,  mi  offrii  di  accompa- 
gnarla a casa,  di  farle  una  visita  all1  indoma- 
ni. Annuvolò  alquanto  il  bel  viso,  si  mise  sul 
contegnoso,  e guardò  se  ancora  il  compagno 
dormiva. 

Lasciamola  per  un  poco,  ricominccremo 
poi  il  nostro  discorso,  fci  due  Signorini,  che 
mi  stavano  davanti  di  che  parlavano  adesso? 
11  discorso  cadeva  sull’opera  del  passalo  car- 
novale. sulla  celebre  cantante  che  aveva  fat- 
ta la  Aorma,  che  menò  tanto  rumore  per 
tutta  Europa,  lo  che  non  aveva  mai  sentito 
questa  grande  Virtuosa,  volli  ascoltare  che 
ne  dicevano;  ma  con  mia  sorpresa  più  dei 
maravigliosi  trilli  di  Norma  parlavano  delle 
grazie  di  Adalgisa.  Quella  Norma,  uno  dice- 
va, era  pure  un  incanto,  quando  scioglieva  la 
voce  faceva  dimenticare  la  sua  ligura  non 
più  da  ragazza,  non  d’innamorata.  — Si,  nai 
ragione,  ma  un'occhiaia  d* Adalgisa,  che  get- 
tava su  tutta  la  platea,  accontentava  ben  di 
più  che  il  trillo  di  Nonna.  Adalgisa  divenne 
la  idea  della  bellezza,  tutti  questi  garbatissi- 
mi cascanti  si  vantavano  di  averle  parlato,  di 
merle  passato  vicino  sul  corso;  e periino 
Contini,  Marchesini  le  offrivano  incenso  e si 
vuole  nuche  la  inano  di  sposa. 
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CAPITOLO  XXV. 

Usala  dal  Teatro. 

11  sipario  calò  cd  io  subito  corsi  fuori  del 
tcatro,urtando  plebeiamenlc  per  uscir  presto 
e mettermi  anelilo  nell'atrio  dirimpetto  alla 
porta  onde  vedere  passare  innanzi  le  amabili 
Signorine  tutte  cascanti  di  vezzi.  Stava  li 
ritto  ritto  colla  mia  lorgnetta  in  mano,  in 
compagnia  a tant’allri,  che  or  salutavano 
cortesemente  qualche  leggiadra  Ninfa,  ora 
fra  loro  scherzavano  e discorrevano  di  galan- 
ti avventure.  Ecco  la  sensibile  Callista,  si  di- 
ceva da  un  giovinetto  sparuto  sparuto,  che 
sembrava  lo  stesso  sentimento  personificato, 
chi  siedes.se  nel  di  lei  palco,  gli  parrebbe  di 
essere  in  un  gabinetto  di  letteratura.  Si  com- 
menta Valter-Scott. . . . Darlincouit. ...e  quan- 
ti seppero  toccare  le  corde  del  sentimento. 
Mira  fa  sospirosa  Eu fresia,  come  ride  col  suo 
bracclere!  È suo  marito?....  Sciocco,  di?se  il 
vicino,  la  vorresti  vedere  cosi  ilare  c scher- 
zevole? beato  Ini  se  può  avvicinarsele  la  not- 
te! — Guardi  il  Capitano  T....  come  corre 
ed  aria....  siegne  Corinna,  la  bolla  Corinna 
dalia  nera  chioma,  lutto  allctto  pel  tenero 
marito....  Affréltati  pure,  caro  Capitano,  ma 
farai  un  po'  tardi.  Ella  snrà  di  già  occupa- 
ta.... col  tenero  marito,  Passa  finalmente  la 
mia  Signora  incognita  ed  io  corsi  pnrc  per 
inseguirla.  Sono  iu  istrada;  ella  mi  e davan- 
ti, le  sono  vicino....  lasciamola.  Io  son  novi- 
zio in  questa  città,  è notte,  potrei  perdere  la 
tramontana,  e difficilmente  troverei  chi  mi 
rimettesse  sul  sentiero.  M’affrettai  alla  mia 
locanda. 

CAPITOLO  XXVI. 

I sogni  della  notte. 

In  quattro  passi  fui  a casa  ed  eccomi  nella 
mia  camera.  E il  {invero  Lindoro?  il  mio  fe- 
dele amico  abbandonato?  Il  mio  fedele  ami- 
co, quantunque  bestia,  non  fu  poi  tanto  per- 
maloso, e non  istelte  tanto  sul  puntiglio.  K- 
gli  mi  perdonò  al  primo  vedermì.e  mi  si  fece 
incontro  saltando  e gridando  come  un  dispe- 
rato. Commosso  io  l'accarezzai,  protestai  di 
non  abbandonarlo  più,  c gli  avrei  anche  do- 
mandalo scusa  se  nou  l' avessi  creduta  una 
puerilità.  Mi  spoglio  del  mio  beH'abito,  lo 
pongo  con  precauzione  sur  una  scranna,onde 
non  avesse  a prendere  qualche  sconcia  piega- 
tura e vado  a letto.  I laro  mio  lettore*,  abbi 
pazienza  se  qui  mi  fermo  con  alcune  osser- 
vazioni, che  sentono  del  metafisico,  ma  che 
vuoi, ch'io  faccia?  Mi  son  proposto  di  scrive- 
re tutto  quello,chemi  avvenne  in  Questo  mio 
viaggetlo,  ed  è pur  forzo,chc  ti  dica  anche 
tutto  ciò  , che  operò  questa  mia  testaccia 
qualche  volta  un  po’Mzzarra.  E poi...  E an- 
che di  moda  lo  scrivere  un  poco  filosofica- 
mente. 

Tolta  ogni  cosa,  che  potesse  chiamare  la 
mia  attenzione  c rimasto  solo,  al  buio,  mille 
idee  diverse  e confuse  cominciarono  a fare  un 
si  forte  tumulto  nel  mio  concilo,  che  im- 
possibile sarchile  stato  il  prender  sonno.  La 
mente  correva  sopra  alcuni  paragrafi  del  mio 
repertorio  intorno  alle  illusioni,  quindi  vede- 
va il  mio  buon  Curato  Precettore  in  atto  di 
Stringermi  amorosamente  la  mano:  ecco  poi 

la  Dulcinea  del  teatro  farmi  bel  viso la 

llosina  auch'es&a  venire  a tormentarmi. ... 
l’incognita  del  guanto,  il  poveruomo  del  na- 
viglio,  quei  ballerini,  le  Vestali,  le  occhiale, 


i sorrisi,  il  suon  logobre,  e....  la  bara.  Stan- 
ca la  mente  non  potè  più  resistere  all'arto  di 
tante  sensazioni,  m'addonnentai.  Il  tumulto, 
l'agitazione  avevan  avuto  line? Se  tu  caro  let- 
tore, ti  sei  trovato  in  pari  circostanze,  ne  po- 
trai Leu  giudicare.  Quegli  oggetti,  che  ball- 
ilo fallo  maggiore  impressione,  tornano  a 
•enotera  le  libre  del  cervello,  le  agitano  cd 
agiscono  su  di  noi  senza  perù  toglierci  dal 
nostro  letargo;  siccome  è dato  di  vedere  in 
un  quadro,  su  cui  più  chiare  e vive  si  pre- 
sentano le  prime  figure,  e le  altre  tulle  van- 
no sfumando  con  uua  leggier  tinta.  Se  io  vo- 
lessi narrare  tutti  i sogni  di  questa  notte,  mi 
accingerei  ad  un’impresa  troppo  ardua,  per- 
ché ora  mi  pareva  godere  tutte  le  fortune 
colla  Signorina  del  teatro;  d'essere  alla  lo- 
canda a farle  visita;  stringerle  la  mano,  of- 
frine il  mio  cuore,  e....  ma  ecco  giungere  fu- 
ribondo il  di  lei  compagno,  minacciarmi, 
scacciarmi, — Dnpo  nn  breve  stato  di  calma, 
ossia  di  inazione  si  cangiava  scena  e mi  tro- 
vava in  qualche  altro  imbarazzo;  ma  il  so- 
no, che  posso  scrivere  per  intiero,  fu  quello 
ella  Rosina.  M'apparve  questa  meschioella 
ancora  colle  attrattive  della  primiera  sempli- 
cità: ella  doveva  essere  mia  sposa  e già  an- 
davamo al  tempio....  Curioso  ne  era  il  cor- 
teggio.In  una  montagna,  frale  selve  si  vede- 
vano confusamente,  come  addiviene  nei  so- 
gni, carrozze,  vesti  da  gala,  veli,  Monde,  piz- 
zi... e atti  sconci  e modi  villani.  Il  mio  buon 
Curato  ci  doveva  sposare,  ma  prima  di  pro- 
nunciare le  sacre  parole,  mi  prese  per  nn 
braccio,  mi  trasse  da  una  parte,  c fatto  tutto 
serio,  abbassa  gli  orchi , mi  disse,  e guarda. 
Oh  Dio  ! vidi  a’  miei  piedi  un  orribile  preci- 
pizio, e giù  nel  fondo  udiva  un  mormorio 
confuso  di  lamenti  e di  bestemmie.  Mi  scos- 
ci a cutal  vista  si  fortemente,  che  mi  svegliai. 

CAPITOLO  XXVII. 

Le  dance  del  mio  barbiere. 

Mi  svegliai,  agitato  apersi  gli  orchi,  e vi- 
di, che  il  sole  penetrando  per  le  fessure  delle 
imposte  illuminava  la  camera.  Suonai  il  cam- 
panello, ed  ecco  pronto  il  cameriere  ad  a- 
prir  le  griglie.  Vuol  già  alzarsi?  sono  appena 
le  otto.  — No,  no,  risposi,  apri  e mandami 
nn  barbiere.  Quell'Io,  che  nelle  mie  selve, 
nc'  miei  monti  prima  del  sole  era  già  col  fu- 
cile sulle  spalle,  m’accorsi  d'  essere  diven- 
talo cittadino.  Ma  siccome  poi  il  letto  mi  ve- 
niva a noia, m'alzai, mi  posi  a razzimare  il  mio 
bell’  abito,  © ad  assestare  io  cose  della  ca- 
mera, non  lasciando  alcune  carezze  al  mio 
Lindoro,  che  mi  faceva  la  maggior  festa  del 
mondo.  Prendo  in  mano  una  lettera  e leggo: 
Alla  Mobil  donna  la  Signora  Alar  cheta  A**. 
Questa  la  porterò  per  fa  prima  : è una  lette- 
ra del  mio  buon  Curalo  alla  MarcbesinaN** 
che  l’anno  scorso  venne  a villeggiare  nella 
nostra  vallata.  Come  era  mai  aliabile!  quan- 
do andavamo  u!  passeggio  voleva  sempre, ebe 
io  le  dessi  il  braccio,  dicendo,  che  io  era  il 
più  giovine  e robusto,  e che  poteva  sostener- 
la di  più  : mi  diceva  le  mille  cose,  cd  io.... 
odo  picchiare  alla  porla,  corro  ad  aprire,  ed 
ecco  il  giovane  barbiere  in  aria  di  affaccen- 
dalo. Déponc  sul  tavolino  gli  arnesi  del  suo 
mestiere,  vaselli  d'acque  odorifere,  rasoi, 

forbici,  sapone ed  eccolo  all’opera.  Già 

saprai,  caro  lettore,  qual  sia  in  generale  la 
natura  di  questi  barbieri,  manierosi,  ciarlieri 
in  sommo  grado,  curiosi,  maldicenti....  ed  il 
mio  non  era  già  uno  da  cassar  dalla  lista. 


Dopo  breve  silenzio,  cominciò  : il  Signore  è 
forestiere?....  Si.  — Capisco  al  taglio  dei  ca- 
pelli. Questi  provinciali  non  sanno  dar  quel- 
la grazia,  che  tanto  favorisce  i lineamenti 
del  volto.  Diamine!  qui  di  dietro  son  troppo 
lunghi  ...  aui  alle  tempie  non  vi  sono  quelle 
belle  ciocche  staccale  pei  ricci....  Ijwci  fare 
a me,  che  ora  glieli  acconcerò  io  airulliino 
gusto,  ieri  sarà  stato  al  corso,  il  Signore.  Ila 
osservato  che  lusso?Come  le  piacciono  le  pet- 
tinature delle  nostre  Milanesine?  A dirli  il  ve- 
ro io  non  vi  ho  posto  mente. — Come!  non  ha 
osservato,  che  adesso  vanno  tutte  acconciate 
alla  greca  senza  pettine?  Che  aria  marcata 
prende  mai  la  loro  lisonomia'  Questa  moda 
però  è un  poco  incomoda  per  le  signore,  che 
hanno  di  già  passato  i lm>f  anni,  perchè  i 
capelli  cominciano  a farsi  rari  e....  già  m'in- 
tende. Oh!  ma  noi  abbiamo  secreti  grandi. 
Certe  polveri  per  dissipare  quelle  importune 
brine....  dei  fintini,  insomma  noi  alla  toelet- 
te facciamo  miracoli. — >iota  bene,  che  men- 
tre mi  narrava  questi  misteri  della  sua  pro- 
fessione, mi  andava  con  somma  grazia  e de- 
strezza radendo  la  barba.  Ehi  Signore,  mi 
disse,  devo  lasciargli  i mostacchi  c la  spa- 
gnoletta ? — e prima,  che  io  rispondessi  si  o 
no,  egli  cominciò  la  sua  orazione.  Anche  que- 
sti sono  necessari  e massime  in  un  giovine  di 
bell'aspetto  come  lei.  Diamine  ! ella  con  una 
barba  cosi  folta  non  vorrebbe  lasciar  cresce- 
re i mostacchi,  se  tanti  sbarbatelli  bisogna 
che  li  portino  fìnti.  1 mostacchi  sono  simpa- 
tici e massime  lo  saranno  i suoi,  che  sono  ne- 
ri come  un  velluto.  Già  saprà  bene,  che  per 
comparire  galante  bisogna  fare  a modo  al-  1 
trai....  Jeri  al  coreo  avrà  lieti  veduto,  che  tut- 
ta la  brillante  gioventù  aveva  i baffi?  — Si , 
ho  veduto,  ma  quello,  che  mi  fece  una  mag- 
giore impressione  Tu  il  lusso  delle  donne.  — 
Sì,  è vero,  grande,  grandissimo.  Le  dirò.... 
Qui  terminò  di  radere  la  torba , sospese  per 
un  poco  il  sno  discorso,  si  preparò  per  ta- 
gliarmi i capelli,  e quindi  riprese  il  suo  argo- 
mento, Le  diri),  che  il  lusso  in  questa  citta  è 
fuor  di  modo  cominciando  dalle  donne  da 
servizio  lino  alle  dame  di  Corte. — Ma,  sog- 
giunsi, sono  poi  tatti  capaci  di  sostenere  le 
spese? . , . . Questo,  caro  Signore,  è un  miste- 
ro. In  certe  famiglie  si  sa  cosa  guadagna  il 
marito,  eppure  le  prime  mode  si  sieguooo.  E 
cosa  vuole,  che  io  dica?  Vi  saranno  i suoi  ri- 
pieghi.... già  bisogna  avere  talento  in  queste 
coae.  Altre  sanno  trovare  l'amico  generoso, 
ebu  lor  dà  i danari  in  prestito,  non  si  sa  poi 
a quarintercsse....  Altre  guadagnano  coi  lo- 
ro traffici  particolari. ...Altre hanno  poi  un’ar- 
te tutta  propria  nel  sapere  accontentare  i cre- 
ditori e tarli  aspettare  a lor  piacimento,  e di 
dò  ne  posso  parlare  con  esperienza.  Vi  sono 
poi  di  quelle  , che  mancando  di  certi  doni 
naturali  suppliscono  coll'astuzia.  Si  vende  o 
si  dà  in  pegno  al  rigattiere  il  vestito  disusato 
per  comperare  un  altro  venduto  da  qualche 
Signora,  il  quale  si  lava,  si  aggiusta  a diver- 
sa foggia  c si  fa  comparire  nuovo,...  si  can- 
gia la  sottana  in  una  cuffia,  in  un  faizoletti- 
iw  o in  qualche  altro  cincischio.  Si  dà  all'o- 
refice l'anello  nuziale  d'oro  per  comperare 
gli  orecchini  d'orpello,  qualche  fermaglio  od 
altra  cosa  voluta  dalla  moda,  e cosi  si  va  can- 
giando. vendendo,  finché  giunge  qualche  ri- 
sorsa straordinaria. — Qui  proseguiva  con  una 
lunga  leggenda  d'intrighi,  di  commissioni  a 
lui  date  cd  io  rideva  e diceva  fra  me  sarà  poi 
tutto  vero? — Terminò  iotanto  l'operazione 
dei  capelli  e rapido  come  il  fulmine  usci  dal- 
la stanza,  lo  pensava  alle  parole  del  mio 


buon  Curato,  che  non  è lutto  oro  quello  che 
luce,  ma  il  mio  torbiere  ricomparve  facendo 
girare  in  una  mano  il  ferro  pe»  ricci,  che  a- 
veva  lascialo  in  cucina  a scaldare.  Mentre 
stava  arricciandomi  i capelli,  continuava:  a- 
desso  Insogna  che  lo  corra  di  tutta  fretta 
da  una  Signora,  e là  vi  vuole  per  lo  meno 
un’ora.  Come  è mai  capricciosa!  tutti  i gior- 
ni una  pettinatura  nuova;  ha  pochi  capelli  e 
ne  vuole  far  comparir  tanti,  e poi  è curiosa 
aircccesso.  Vuol  sapere  che  fa  la  tale,  e la 
tal'altra....  da  che  derivarono  i disa  pori  del 
servente  ...  se  il  ctudera  fa  ancor  stragi  a 
Calcutta...  quasi  che  io  fossi  un  giornalista — 
e mcosl  dire  mi  unse  i capelli  di  odorosa  es- 
senza e si  mire  ad  assetare  le  sue  cose  per 
partire,  chiedendomi  se  doveva  tornare  al- 
riudomani.  Gli  risposi  di  sì.  In  pagai  ed  egli 
andossene  pe* fitti  suoi.  Mentre  slava  alio 
specchio  ad  osservare  la  mia  novella  accon- 
ciatura . sento  suonare  nel  cortile  della  lo- 
canda.M’affaccio  alla  finestra  e veggo  un  ra- 
gazzetto, che  faceva  ballare  una  scinda  eoo 
ridicolo  vestilo  e parrucca  in  testai;  ed  un 
altro,  che  suonava  uno  di  quegli  istromcnti 
inventati  per  fomentar  l'ozio,  i quali  richie- 
dono non  altra  abilità,  che  di  sapere  menar 
attorno  un  manubrio. 

CAPITOLO  XXVIII. 
l’na  lettera  commendatizia. 

Già  erano  battute  le  undici,  c fattomi  in- 
dicare quale  contrada  dovessi  tenere,  uscii 
colle  mie  lettere  per  far  visita  alla  signora 
Marrhcsina.  La  mia  astrazione  questa  volta 
era  in  grado  superlativo  ed  appena  mi  lascia- 
va ravvisare  il  cammino,  che  doveva  seguire. 
Pensava  alle  parole  del  mio  barbiere,  le  con- 
frontava colle  sentenze  del  mio  repertorio,  e 
guardava  gli  ornamenti  di  ogni  giovine  don- 
na, che  mi  passava  davanti,  dicendo  fra  me: 
questi  come  saranno  acquistati?  Il  pensiero 
poi  si  volgeva  alla  signora  March  esina:  me 
la  dipingeva  con  modi  cortesi  fammi  incon- 
tro, sedere,  discorrer  meco,  e fantasie 

di  gioventù  ! ini  pasceva  di  castelli  in  aria. 
Eccomi  alia  casa  indicatami  : entro  e chie- 
stone conto  salgo  le  scale.  Sono  ammesso 
neH'antiramcrn  e mi  faccio  annunziare.  11 
servo  dopo  qualche  tempo  venne  a riferirmi, 
ebe  la  signora  era  impedita  e dovessi  aspet- 
tare, lasciandomi  Lì  col  mio  cappello  in  nna 
mano,  mentre  coirai  tra  «lavami  rialzando  i 
miei  ricci  alquanto  disestati,  lo  passeggiava 
lungo  la  stanza  col  mio  Liodoro  cd  il  servo 
era  per  prendere  la  parola,  quando  vedo  u- 
scire  dail’appartamento  della  signora  la  ca- 
meriera, la  Carolina  che  mi  aveva  conosciu- 
to l'anno  prima  in  campagna.  Mi  salutò  cor- 
tesemente e mi  fece  passare  in  un  gabinetto 
dicendomi,  che  la  padrona  appena  termina- 
to dì  abbigliarti  sarebbe  venuta  da  me.  Io 
voleva  lasciar  di  fuori  (.indoro,  ma  osservan- 
do, che  era  di  razza  iuglcso,  che  aveva  i suoi 
mostacchi....  l’iotrodussi.  La  Carolina  parti, 
ed  io  rimasi  solo  con  Lindoro,  che  non  si 
staccava  da’miei  piedi. 

Qui,  caro  lettore,  dovrei  farti  aita  minuta 
descrizione  dell' eleganza  di  questo  gabinetto 
di  ricevimento,  ma  lascio  tal  cura  ai  roman- 
tici, e li  dico  solo  che  presi  un  libro,  che  per 
avventura  si  trovava  sul  tavolino.  Era  un  vo- 
lume del  castello  di  Keoilwort:  apersi  a caso 
c lessi  quando  Amy  Nolwart  vestila  di  tutta 
pompa  stava  specchiandosi  e si  compiaceva 
colla  cameriera  Giannina  de' suoi  begli  abiti 


e del  superbo  appartamento.  Questa  mia  te- 
sta sempre  romanzesca  faceva  le  sue  osser- 
vazioni suU’ambizion  delle  donne,  che  do- 
vunque ed  in  tutte  le  circostanze  si  fa  seuti- 
rc,  quando  veggo  cullare  la  signora  Marche- 
si uà,  che  meuó  gran  rumore  collo  strascico 
del  vestilo  di  seta  e sparse  grati  effluvi  di  soa- 
vissi  odori,  lo  balzai  in  piedi  col  trasporto 
daU'ingennita  del  cuore,  le  feci  un  compli- 
mento e le  offersi  la  lettera.  Ella  mi  degnò 
di  unu  sguardo,  steutò  a conoscermi  e quindi 
si  mise  a leggere.  Ab  sì, si....!  sta  l>euequuì 
signor  Curalo? — Le  risposi  che  stava  benis- 
simo, che  mi  aveva  lasciato  da  farle  a voce 
mille  complimenti;  ed  ella  mettendo  In  scrit- 
to sul  cammino  si  guardav  a nello  specchio  ora 
davanti  ora  per  «bieco  ed  osservava  raccon- 
ciatura del  capo,  se  la  veste  era  bene  allac- 
ciata.... e dopo  alcuni  minuti  di  silenzio,  itti 
disse:  quelle  campagne  saranno  ridenti  ades- 
so?.... il  signor  Curato  farà  delle  passeggia- 
te?.... era  un  buon  uomo....  e in  così  dire  se- 
dette. Mi  parlò  della  stagione,  dell'incostan- 
za del  tempo  ; mi  chiese  se  mi  piaceva  il  sog- 
giorno di  Milano,  se  aveva  veduto  il  Duomo, 
se  era  asceso  sulla  cupola....  ed  in,  che  fatto 
accorto  essere  ben'altra  cosa  le  Murchcsine 
in  campagna  ed  altra  in  città,  rispondeva  la- 
conico e colla  mia  solila  astrazione.  Già  era 
per  licenziarmi,  quand’ecco  un  servo  ad  an- 
nunziare, che  il  contino  A era  ncU’anti- 

camera.  Ad  un  cenno  della  padrona  venne 
tosto  introdotto  e vidi  nn  leggiadro  giovine, 
qual  novello  Ganimede  entrare  sorridendo, 
inchinar  dolcemente  la  signora  c baciarle  la 
mano. 

Si  cominciò  subito  a parlare  del  teatro,  de 
giornaletto  delle  Dame,  della  l<clla  sciarada 
e sua  intcrpelrazionc  ; si  parlò  della  Contes- 

sina  C che  andò  a v illeggiare  per  alcuni 

giorni  coll'amico  di  casa  ; si  molleggiò  col 
buono  ed  accondiscendente  marito,  e qui  il 
mio  Contino  diede  in  uno  scoppio  di  risa  un 
poco  più  che  nubilmente.  Liodoro  a questo 
fracasso  si  svegliò  e.....  è una  tosila en- 

trando sabito  iu  confidenza  col  signor  Conti- 
no, gli  saltellò  intorno  scuotendo  la  coda, 
ed  ardi  porgli  le  zampe  sui  bei  calzoni  di 
stoffa  oltramontana.  Chiamai  queU’iinpro- 
dente,  lo  castigai,  ma  il  signor  Contino  era 
alquanto  turtoto  e la  signora....  la  signora 
guardava  il  cane  e me  non  già  coll'occhio  di 
compiacenza.  Un  paragrafo  del  mio  reperto- 
rio mi  sovvenne  in  buon  punto:  guardati 
duir essere  importuno  — ed  io,  approfittando 
della  lezione,  inchinai  la  signora  Marchesi- 
no,  le  baciai  la  mano  io  pure  e me  ne  andai 
con  quel  cattivello  di  Lindoro,  che  non  sape- 
va ancora  che  nei  gabinetto  delle  signore  bi- 
sogna stare  in  contegno. 

CAPITOLO  XXIX. 

I Burattini. 

Eccomi  di  nuovo  in  istrada  e con  nn  poco 
di  mal  umore,  perchè  il  mio  amor  proprio  si 
risenti  e tutti  i castelli  in  aria  si  rovesciaro- 
no ad  un  tratto.  Guardai  l'altra  lettera  com- 
mendatizia, diretta  ad  un  impiegato  e voleva 
lacerarla,  pensando  che  le  migliori  racco- 
mandazioni stanno  nel  borsellino. ma....  dia 
non  era  diretta  ad  una  donna.  La  porterò 
quest'oggi  dopo  pranzo.  Intanto?....  intanto 
mi  recherò  dalla  tolta  incognita  del  teatro  : 
si  da  lei,  che  siccome  mi  ha  detto  ora. ..-Oh! 
questo  benedetto  repertorio  è sempre  qui  a 
pormi  innanzi  qualche  suo  paragrafo  tanto 
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per  intorbidare  i miei  divisamenti  : guardali 
dagl'  invili  cortesi,  mi  dice,  che  unno  come 
il  solletico , il  quale  li  fa  ridere  e li  uccide. 
Mentre  slava  in  Torse  sull* andare  0 no  dalla 
mia  Dulcinea,  mi  trovai  senza  accorgermi  in 
una  piazzetta,  dove  una  voce  robusta  dava  il 
pubblico  divertimento  dei  burattini,  ed  io  mi 
fermai. 

Caro  min  lettore,  non  farti  le  meraviglie, 
come  colui  ebe  tanto  si  compiaceva  del  suo 
bel  abito  nuovo,  della  sua  lorgnelta , c che  si 
era  fatto  acconciare  i capelli  ìlal  parrucchie- 
re, nun  abbia  consultalo  qiteiramor  proprio, 
che  si  trovava  offeso  pel  contegno  della  si- 
gnora Marcbesina  c si  sia  confuso  fra  la  tur- 
ba dei  perditempo  c dei  ragazzacci  che  han- 
no marinata  la  scuola.  Eh!  lettor  mio  dolce, 
se  in  tulle  le  azioni  si  volesse  cercare  di  fare 
in  mollo  che  l'amur  proprio  nun  abbia  po- 
scia a restarne  offeso,  una  huoua  metà  delle 
umane  azioni  sarebbe  tolta,  lo  mi  fermai 
tratto  da  quel  principio  di  curiosità  clic  tan- 
to può  suiranimo  di  tutti  e massime  dei  fo- 
restieri; c se  (leggio  dir  la  cosa  schiettamen- 
te ne  fu  prìncipal  cagione  una  bella  ragazza 
con  un  paio  d'occhi  ladri,  la  quale  slava  la- 
vorando ad  un  talconc  dirimpetto.  Llndoro 
a’ miei  piedi  dava  segni  d'impazienza,  ma  la 
mia  attenzione  era  divisa  tra  i burattini  e la 
ragazza  ebe  tutti  facevano  bene  la  parte  loro. 
La  commedia  per  me  del  tutto  novizio  riu- 
sciva interessantissima. 

Arlecchino  era  innamorato  alla  follia  di 
Colombina,  ma  la  capricciosa  ( forse  di  già 
preoccupata  ) si  rideva  dell'amor  suo.  Hello 
ora  il  modo,  con  cui  questo  povero  merlotto 
si  ingegnava  di  piacerle  : ora  passeggiava 
guardando  con  occbio  cupido  — pietoso  sul- 
la finestra,  e Colombina  volgeva  gli  occhi  al- 
trove; or  conduceva  «otto  la  sua  finestra  i suoi 
compagni  a cantarle  la  mattinata,  e Colombi- 
na non  gli  dava  retta;  ora  passava  sotto  la  sua 
finestra  pensieroso,  melanconico  com'noroo 
disperalo,  e Colombina  punto  non  badava  a 
lui.  Arlecchino,  riuscito  inutile  ogni  suo  ten- 
tativo. si  consultò  con  brighella  uomo  astuto 
fi  pratico  delle  cose  del  mondo,  il  quale  lo 
aiutò  a poter  vincere  allioe  la  ritrosa  sua  in- 
namorata. Un  giorno  che  il  suo  padrone  si 
trovava  lontano  dalla  città  ( nota  bene  clic 
Arlecchino  era  il  servitore  di  Fiorindo  1 lo 
fece  vestire  co’ di  lui  abiti,  cioè  dì  un  bel  so- 
prabito nero,  rjilei  di  stoffa,  cravatta  nera, 
calzoni  a quadrettini,  cappello  bianco....  e 
spargendo  voce,  che  Arlecchino  per  una  ere- 
dità era  divenuto  ricchissimo,  in  rotai  modo 
vestito  passò  più  volte  sotto  la  di  lei  li  nostra. 
Io  non  saprei  descrivere  tutte  le  ridicole  ca- 
ricature di  questo  sospiroso  amante,  ma  il  Tat- 
to è che  la  ritrosa  Colombina  si  fece  più  man- 
s«eU,  cominciò  a salutarlo  ed  a fargli  bel  vi- 
so. Avrei  forse  veduto  anche  un  matrimonio, 
siccome  sogliono  terminare  le  commedie,  ma 
In  ragazza  dal  balcone  ridendo  si  ritirò  ed  io 
con  I .indoro  mi  av  viai  verso  casa  ridendo  pu- 
re sugli  Arlecchini  travestiti. 


CAPITOLO  XXX. 

Il  Pranzo. 

Lo  siile  moderno  vorrebbe,  caro  lettore, 
che  io  ti  conducessi  meco  un  poco  vagando 
per  le  contrade  ad  osservare  qua  e colà  per 
le  vetrine  delle  l»oHegbe,  a guardoni  colla 
mia  lorgnetta  qualche  modista,  notare  le 
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guardature  sottecchi,  i sorrisi  di  quelle  sim- 
patiCO-totetl*  ragazzume  ; quindi  ricondur- 
ti alla  locanda,  dirti  con  minuta  esattezza 
lutti  i boccimi  messi  iu  bocca,  i bicchieri  di 
vino  bevati . . . ma,  caro  lettore,  ti  ripeto 
che  il  mio  non  è stile  da  romantico,  c che 
io  non  ti  vado  ampliando  una  cronaca,  o 
qualche  manoscritto  trovato  nella  polverosa 
biblioteca.  Ti  dirò  solo,  che  ritornai  a casa 
verso  le  quattro  pomeridiane  e con  un  spe- 
lilo veramente  da  campatimelo.  Entro  nel- 
la sala  dove  stanno  preparate  le  tavole  ed 
ecco  prontissimo  il  cameriere  colla  posata  e 
col  pane  : Signore,  mi  dica  cosa  desidera  ? 
Frittura,  manzo,  pollastro. . . Io  ancora  im- 
bevuto delle  massime  del  mio  buon  durato, 
o diremo  ancora  dai  pregiudizi  di  campagna, 
pensando  che  era  sabbilo,  mi  feci  tutto  se- 
rio e dissi  : Per  olii  mi  tieni  ? llai  niente  da 
magro  ? — Scusi,  Signore,  io  credeva  . . . 
domanderò  al  cuoco.  — 11  fatto  sta,  che  se 
ho  voluto  mangiare  ho  dovuto  accontentar, 
mi  di  un  pranzo  veramente  pitagorico  : un 
poco  di  vettura,  ed  un  poco  di  pesce  mal 
condito.  Tutte  le  tavole  furono  in  breve  em- 
pite di  persone  d’ogni  età,  d'ogni  sesso,  che 
mentre  trinciavano  polli  stavano  discorrendo 
di  negozi,  di  bollo  Tildi,  di  affari  politici, 
non  tralasciando  però  di  volgere  su  di  me 
qualche  occhiata  ìli  diffidenza,  lo  mangiava 
e me  ne  stava  zitto,  che  il  mio  rc|  ter  torio  di- 
co, che  ai  caffè,  alle  locande  non  bisogna  es- 
sere UMtO  facili  a parlare,  poiché  ove  si  cre- 
de il  bel  praticello  fiordo  si  trova  nascosto  il 
serpente.  Io  clava  allento  nd  un  certo  giovi- 
none» vestito  in  tutta  galanteria,  il  quale  cer- 
cava danari  in  prestanza  ad  un  uorno’d'asput- 
tO  piuttosto  barbero,  che  si  accontentava 
del  venti  per  cento,  col  patto  però  di  ritener 
in  pegno  il  tabarro,  V orologio . . . . quan- 
do, il  crederesti  ? Veggo  entrare  la  Ilosioa 
con  quel  Signore  di  mezza  olà. 

lo  era  ancora  solo  al  mio  tavolo,  ed  ivi  ve- 
duti i posti  in  libertà,  siede Ucro  essi  pure  a 
mangiare  uniformandosi  alla  generalità.  La 
Rosina  mi  guardava  fisso,  voleva  parlare  e 
pareva  temesse  di  quel  suo  compagno;  ma 
io,  conosciuto  il  di  lei  imbarazzo,  presi  pel 
primo  la  parola,  le  domandai  se  si  trovava 
bene  in  Milano,  se  più  non  le  sovvenivano  le 
selve  della  nostra  vallata,  quella  bella  gio- 
condità ...  SI,  rispose,  ma  ì comodi  di  que- 
sta città,  la  vita  meno  faticosa  e tool* altre 
circostanze  non  ini  fanno  desiderare  certa- 
mente quei  miserabili  paesi.  — Vile  creatu- 
ra, gridai  con  enfasi,  fai  bene  a dimenticarti 
di  quei  miserabili  paesi,  che  cosi  li  scorde- 
rai pure  dalle  lagrime  di  tua  madre,  le  qua- 
li le  costarono  la  vita.  — Ma  cosa  doveva 
far  io  sola,  inesperta,  fra  quei  monti  ? Se 
avessi  avuto  almeno  un  campo  da  coltivare... 
Tu  non  avresti  avuto  il  campo,  ma  avresti 
avuto  ancora  la  tua  innocenza,  il  tuo  onore. 
Tutti  li  avrebbero  soccorso,  io  ti  avrei*.  . . 
Il*  accorsi,  che  il  di  lei  compagno  fremeva 
e voleva  prender  le  difese  della  donna,  tron- 
cai discopro  osservando  la  di  lei  (bonomia 
che  sembrava  commossa.  Avrei  forse  rico- 
mincialo il  mio  argomento,  ina  iu  questo 
punto  enlrarouo  nella  sala  due  o tre  cerre- 
tani con  una  donna,  che  all' aspetto  non 
giungeva  al  quarto  lustro,  la  quale  con  una 
chitarra  al  collo  si  mise  a cantare  non  so 
quali  strofe.  Balzai  in  piedi  dicendo  meco  : 
e non  si  può  procacciali^  un'  onesta  sussi- 
stenza col  proprio  sudore  senza  miseramen- 
te prostituir  il  proprio  onore?  e cosi  dicendo 
mi  ritirai  nella  mia  camera. 


CAPITOLO  XXXI. 

V altra  lettera  commendatizia. 

Quante  idee,  quanti  pensieri  mi  si  affolla- 
rono nella  mente  senza  potere  darmi  pace  di 
questa  benedetta  llosiua.  Ecco  come  souo 
le  donne  : per  quanto  affettino  modestia, 
massime  di  saviezza,  semplicità  di  costume, 
la  maggior  parto  sono  eguali  nell'  interno, 
che  il  cuore  è inclinalo  naturalmente  alla  ga- 
lanteria ed  agli  intrighi.  Non  ci  voleva  che 
questo  mio  viaggello'per  conoscere  un  poco- 
lino il  mondo  e per  intendere  la  filosofia  del 
mio  buon  Carato  e le  verità  del  suo  reperto- 
rio. Comprendo  in  base  adesso  tutta  la  forza 
di  quelle  espressioni  : »/  cuore  eia  ragione 
sono  due  nemici , capitali  sempre  in  conflit- 
to ; ma  guàrdoli  dall'  impero  del  prima.  — 
Mentre  moralizzava  fra  me  stesso  mi  sovven- 
ne dell* altra  lettera  commendatizia  ed  uscii 
subito  per  recarla  a questo  signore,  che  ini 
fu  descritto  per  la  più  buona  persona  del 
mondo.  Senza  girar  tonto  per  contrade  fui 
alla  di  lui  casa,  od  intromesso,  trovai  in  lui 
uuo  di  quegli  uomini,  che  al  primo  vederli 
tu  senti  per  loro  una  certa  simpatìa,  una  cer- 
ta affezione,  che  le  li  fa  tener  subito  per 
amici.  Mi  fece  sieder  seco  sur  un  canapè,  e 
letta  la  lettera,  mi  domandò  mille  cose  del 
mio  buon  Curatu,  mi  commendò  i suoi  talen- 
ti, il  suo  cuore  da  vero  filantropo;  ed  io  per 
quell'  amore  che  si  porla  sempre  a chi  ne  fu 
precettore  godeva  tutto  nel  scurir  queste  lo- 
di sì  meritamente  tributale.  Si  fece  poi  a 
sgridarmi  uereliè  avessi  di  tanto  lardato  a 
venire  da  lui,  perchè  non  avessi  fatto  conto 
della  sua  casa,  ove  sarei  stalo  sempre  il  ben- 
venuto e massime  con  una  lettera  di  quel 
buon  parroco.  A tali  cortesi  parole  questo 
mio  cervello,  sempre  solito  a pensare  a suo 
mudo,  faceva  un  confronto  colla  signora  Mar- 
chesi na  N*,  con  quel  suo  affettato  contegno, 
c cedendo  ad  un  certo  moto  naturale,  in  cui 
un  filosofo  vi  troverebbe  un  principio  di  ri- 
sentimento, mi  posi  a raccontar  tutto  l’ ac- 
caduto a questo  signore,  che  d' ora  in  avanti 
chiamerò  novello  Compagno.  Io  parlava  con 
fuoco  e con  qucH'enfasj,  che  è tutta  propria 
di  un  carattere  schietto  e risentito,  ed  il  mio 
novello  Compagno  sorrideva  cd  accarezzava 
Lindoro,  e veduto,  che  io  cominciava  ad  al- 
terarmi, mi  disse  solo  : sou  lutti  cosi . . . voi 
siete  ancor  giovane, e non  sapete  clic  secondo 
che  i palazzi  sono  grandi  Insogna  curvarsi  per 
entrari  i.  — Quindi  vedendo  che  il  giorno  si 
imbruniva,  m' invitò  a far  seco  una  passeg- 
gialo, ed  io  accettai  di  buon  grado. 


CAPITOLO  XXXtl. 

La  passeggiala  notturna. 

Mentre  il  mio  novello  Compagno  si  met- 
tevo in  assetto  per  uscire,  io  passeggiava  lun- 
go la  sala  meditando  sull'  albagìa  di  questa 
signora  Marcbesina  e su  quelle  parole  son 
tulli  rosi  e non  poteva  concepire  nella  mia 
munte  come  persone  capaci  della  più  raffina- 
ta educazione  usassero  modi  cosi  incorri  inni- 
bili  al  loro  grado  c cosi  col  loro  adoperare 
si  mostrassero  eoa  Irarie  a quelle  gentilezze, 
che  tanto  s' ingegnano  di  affettare  in  alcu- 
ne circostanze  : e mentre  io  protestava  di  non 
più  calcar  le  soglie  dei  ricchi,  ecco  il  mio 
novello  Compagno,  e datoci  di  braccio  u- 
scinuno. 


Qui  bisogna,  caro  lettore,  che  ti  dica  due 
parole  di  quest'  uomo,  che  in  séguito  devo 
essere  la  min  guida,  e mi  deve  condurre  ed 
ammaestrare  io  tutte  quelle  cose,  che  la  mia 
poca  esperienza  non  mi  lascerà  comprende- 
re. Questi  è uno  di  quegli  uomini  che  nati  e 
cresciuti  in  oua  grande  città  conoscono  tutti 
i dover*  sociali,  che  sono  necessari  per  meri- 
tarsi In  stima  e la  benevolenza  di  tutti.  For- 
nito di  acuto  discernimento,  posto  per  cagioo 
d' impiego  in  grado  di  essere  al  coulatto  con 
diversi  celi  di  persone,  egli  piò  per  pratica, 
che  per  teoria  conosceva  il  cuore  degli  uo- 
mini e senza  crearsi  rigido  censore  de’  Tatti 
altrui  rideva  sulle  debolezze  umane  e si  com- 
piaceva discoprire  gli  intrighi  ed  i rigiri  del- 
ia gioventù.  Vecchiotto  anzi  che  no,  era  vi- 
vace qual  giovinolto,  gli  piacevano  i diverti- 
menti  e non  fuggiva,  nè  abbassava  la  testa 
quando  vedeva  una  bella  ragazza  od  un'ama- 
bile signorina  ; insomma  una  di  quelle  per- 
sone di  carattere  cosi  felice,  die  per  certa 
energia  di  spirito  e per  un  certo  non  so  che 
di  iTillante  sono  sempre  i ben’  accolti. 

Un  gettar  parole  sarebbe  il  descriverti  au- 
rora le  genti,  le  mode,  i cocchi,  le  caricatu- 
re del  corso . . . ma  siccome  era  ormai  vici- 
na la  sera  «piegammo  a destra  lungo  il  naviglio 
ed  audammo  a riposare  sotto  un  ameno  bo- 
schetto di  tigli.  Quel  principio  di  melanco- 
nia, che  desta  il  giorno  quando  a sera  va 
mancando,  accresciuta  anche  da  quel  luogo 
solitario  e dall’  oscurità  delle  piante  faceva 
una  tale  impressione  sul  mio  spinto  abbat- 
tuto e confuso,  che  io  mi  sarei  abbandonato 
a tristi  pensieri  se  non  mi  avesse  distolto  il 
novello  Compagno.  Noi  stavamo  su  quei  se- 
dili di  granito,  ed  i miei  occhi  un  po’più  cu- 
riosi per  la  novità  delle  cose  andavano  spian- 
do fra  le  piante,  dove  vedevansi  aggirare  si- 
gnorine, giov inetti  con  si  variato  contegno, 
che  sembrava  una  scena  di  teatro.  Questo 
deve  essere  il  luogo  della  meditazione,  dis- 
si al  mio  Compagno:  come  si  aggirano  lente 
e pensierose  quella  signorine?...  Quei  giovi- 
netti poi...  vanno  guardando  il  Cielo  col  cap- 
pello iu  mano  e pare  veramente  che  scenda- 
no adesso  dal  Parnaso.  — SI,  si  son  tutte 
persone  date  nll'immaginazione,  tutti  filoso- 
fi e filosofesse,  e questi  sono  i giardini  di 
Epicuro  dove  vengono  ad  esercitare  i dogmi 
della  loro  setta.  Ne  volete  una  prova  ? Ecco 
là  quella  bella  servetta  (filosofessa),  che  tut- 
ta sola  c frettolosa  pare  che  vada  per  sue 
faccende  ; aspettate  un  momento  e vedre- 
te.— Noi  la  perdemmo  di  vista  e mentre 
stavamo  osservando  una  tenera  coppia  (forse 
novelli  sposi  ),  che  sorridendo  nudava  pas- 
seggiando a mano  a mano  ( novella  costu- 
manza sostituita  al  darsi  di  braccio  ) ricom- 
parve la  genetta  accompagnata  da  cert'  uo- 
mo, che  l' ombre  delle  piante  non  mi  lascia- 
va ben  ravvisare.  Dunque,  dissi,  tutte  queste 
persone  qni  ri  trovano  per  qualche  intrigo  ? 
‘ — fi  lo  porrate  in  dobbio  ? Vedete  tutte 
quelle  signore,  che  al  primo  aspetto  vi  sem- 
brano altrettante  vestali  ? sono  tutte  lavora- 
trici di  abiti,  di  cuffie,  ricamatrici  e simili, 
le  quali,  terminati  i loro  lavori,  qui  fanno  gli 
appuntamenti,  qui  trovansi  col  loro  drudo, 
e qui  miseramente  si  perdono. — Ma  alcune 
non  sono  custodite  da  quelle  vecchie,  che  si 
vedono  al  fianco  o al  di  dietro?...  li  cielo 
punisca  queste  barbare  seduttrici  dell'  inno- 
cenza. Elleno  son  quelle  che  fomentano  cer- 
te vergogno»?  tresche  e sono  gli  infami  stru- 
menti deila  seduzione».  Credetemi,  che  so  i 
vecchi  o fossero  di  miglior  natura  o per  lo 


meno  tenessero  aperti  gli  occhi  di  più,  la  gio- 
ventù non  sarebbe  cosi  rotta  al  vizio.  — 

forato,  che  cosi  parlava  il  mio  Cninpo- 
guo,  io  co’  miei  occhi  doveva  sperimentare 
la  verità  di  questi  suoi  detti.  E Lindoru?  Il 
cattivello  saltellava,  correva,  faceva  mille 
giravoltu  per  quelle  piante  cou  una  bella 
cuccia,  la  quale  sebbene  noti  di  razza  ingle- 
se, era  vispa  e vezzosa.  Doveva  io  forse  chia- 
marlo i me,  sgridarlo  ?.  . . ebbe  il  castigo 
dall'  iste**»  vezzosa  r uccia,  che  lo  favori  di 
un  si  grazioso  morso  da  lasciargli  il  segno. 
Il  semplicetto  non  sapeva  ancora  quanto  ria 
pericoloso  il  trescare  fra  le  teuebre  e fra  gli 
avvolgimenti  dei  boschetti.  Ticnli  la  tua  le- 
zione. Noi  ci  avviammo  a casa. 

CAPITOLO  XXXIII. 
ìai  Mesta. 

Giunsi  alla  locanda,  che  In  notte  era  già 
proceduta  per  ini*  ora  buona,  e preso  qual- 
che cibo,  mi  ritirai  nella  mia  camere,  piena 
la  testa  di  idee  $1  variate  e confuse  da  ren- 
dermi anche  fisicamente  indisposto.  Mi  co- 
ricai, mi  prese  un  sonno  leggiero  e piuttosto 
tranquillo,  cornee hè  qualche  larva  non  ait- 
iti* concesso  quel  riposo  placido  e sicuro  che 
solo  ri  gusta  quando  l’animo  è iu  pace  e non 
ha  sentito  forte  impressione. 

M*  alzai  il  giorno  dopo  noD  già  di  buon 
mattino  che  troppo  disdicevole  sarebbe  sta- 
to in  una  città  capitale,  ove  a si  allo  grado 
è portata  la  civilizzazione,  e mentre  stava 
togliendo  qualche  zacchera  al  mio  bel  abito 
e m'assoggettava  all  uperà  del  mio  eloquen- 
te barbiere,  che  di  quando  in  quando  colle 
sue  cinnce  interrompeva  le  mie  meditazio- 
ni, io  aodpvi  filosofando  col  mio  repertorio 
in  testa.  È parvero,  che  le  costumanze  del- 
le grandi  città  sono  come  il  fumo,  il  quale 
tinge  di  nero  tutti  gli  oggetti,  con  cui  viene 
in  contatto.  Stollo!  non  in’ accorgeva  che 
io  ne  era  di  già  tinto  la  mia  parte.  Accon- 
ciatomi per  quanto  lo  permetteva  la  presen- 
te mia  circostanza,  uscii  di  casa,  © fatta  co- 
lazione?, mi  recai  dal  mio  Compagno,  il  qua- 
le forse  più  sollecita  di  me  era  già  in  aspet- 
to per  sortire.  Era  giorno  di  domenica  e cl 
avviammo  per  la  Messa.  Mi  condusse  in  una 
chiesa  che  al  primo  aspetto  tu  la  giudiche- 
resti piuttosto  nnn  sala,  e pur  la  sua  archi- 
tettura quadrangolare  e per  tutti  i suoi  fre- 
gi. Entrano  i cascanti  zerbini,  arrenando  1 
capelli,  assestando  leggermente  la  cravatta 
ed  il  collo  della  camicia,  e penetrando  col- 
l*occbio  sagace  fino  nel  più  remoto  angolo 
delle  cappelle.  All*  incontro  le  ragazzu  rno- 
destine  e le  pndiche  spose  siedono  raccolte, 
chino  il  capo  e fanno  trapelare  da’  loro  veli 
le  furtive  occhiate  accompagnate  da  lieve 
sogghigno  od’ altro  segno  di  convenzione. 
Qui  cominciò  un  tempestar  d’ occhiate,  un 
sorridere  ed  anche  nn  cianciar  sottovoce, che 
sembrava  si  aspettasse  piuttosto  l' orchestra 
per  una  Messa  solenne , essendo  in  generale 
per  una  festa  da  ballo  clic  I sacerdoti 
anche  P abbigliarsi  più  proprio  di  uun  dan- 
za, che  di  una  chiesa.  Si  diè  principio  alle 
sacre  cerimonie  ed  uu  esperto  suonatore  fece 
rimbombare  il  maestoso  organo.  Al  suonar 
dei  versetti  io  notava  diversi  movimenti  ne- 
gli astanti,  i quali  mi  mostravano  quauto  fos- 
sero sensibili  a quella  musica  ; ed  il  mio  no- 
vello Compagno  mi  faceva  osservare  ora  il 
|>ezzo  del  Pirofa,  ora  quello  della  Stranie- 
ra,  quindi  il  duetto  aei  Monterrhi  e Oi- 


puleti , poi  l’aria  dell* .4 nini  Rutena . il  coro, 
il  finale  della  Aorma... ed  iu  avvezzo  al  suono 
monotono  e discorde  degli  organi  delle  mie 
monta gue  non  mi  sapeva  che  pensare  e pa- 
revano il  santuario  trasmutato  in  un  teatro. 
Accortomi  poi,  che  per  comparire  giovane 
di  spirilo  c non  bigotto  o bacchettone  biso- 
gnava cianciare  nn  poco,  io  domandava  al 
mio  novello  Compagno  perché  non  si  usasse 
il  grave  suono  prescritto  dai  canoni.  Caro 
amico,  mi  disse,  se  ciò  volesse  fare  un’orga- 
nista egli  dovrebbe  accontentarsi  di  alzare  i 
mantici.  Si  vogliono  cose  brillanti,  le  orec- 
chie adesso  sono  diventale  schizzinose.  — 
Bla  l’austerità  della  chiesa,  i sacri  riti...  Ah, 
ah  ! bella  austerità.  Non  vedete  una  conver- 
sazione generale  ? Se  voi  veniste  n questa 
Messa  tulle  le  feste  vi  sarebbe  dato  vedere 
tutte  quelle  garbato  signorine,  tutti  quei  vi-’ 
spi  giovinoli!  sempre  al  medesimo  lungo, 
perchè  cosi  è voluto  da  alcune  leggi  impe- 
netrabili. La  chiesa  è il  luogo  di  appunta- 
mento, qui  si  fanno  concerti  e qui  si  portano 
anche  delle  lettere. . . Ma  eome  ? disri,  cori 
un  poco  di  sorpresa.  — Amore  con  una  pic- 
cola moneta  alla  mano  rende  lutti  suoi  vas- 
salli, e certe  persone... 

Qui  si  fece  silenzio  universale,  tutti  per  lo 
meno  abbassarono  fi  capo,  che  il  campanello 
indicava  l'eleva  zinne.  Toltone  qualche  paro- 
la e qualch’  altro  piccolo  seguo,  si  stelle  ta- 
citurni fino  a tanto  che  il  sognitelo  era  quasi 
giunto  al  suo  fine,  quando  il  mio  sguardo  cor- 
se involontario  sull*  donile  libretto  ili  uua 
signora. che  mi  stava  al  fianco,  ed  iu  quel  mo- 
mento il  chiuse,  cosicché  io  potei  solo  legge- 
re all’estremità  della  pagina  rapitolo  XIII. 
La  Messa  lini  ed  io  uscii  col  mio  nuovo  Com- 
»aguo  ripetendo  la  frase  Ciceroniana  del  mio 
>uoi)  Curalo:  o tempora , o more s. 

Il  mio  Compagno  mi  fece  osservare  che  bi- 
sognava fermarsi  dirimpetto  alla  chiesa  e ve- 
dere le  amabili  ninfe  e le  leggiadre  sposo 
riassumere  il  loro  bel  portamento  cd  i loro 
vezzi.  E di  fallo  vedevansi  uscire  in  aria  di 
trionfo,  mostrando  tutto  le  grazie  del  bel  vi- 
so, coi  loro  veli  allacciati  sotto  il  mento,  ri- 
dere, cianciare  colla  confidente  compagna, 
uon  tralasciando  l’occhiata  furtiva,  il  sorriso 
ed  anche  il  gentil  saluto  al  paziente  amico, 
che  le  stava  attendendo.  Mi  godeva  I*  animo 
nel  vedere  questi  struggimenti  e queste  cari- 
cature, ma  il  mio  Compagno  prendendomi 
pel  braccio  mi  disse  : venite  meco  e vedrete 
il  trionfo  del  buon  gusto  e della  galanteria.  — 

CAPITOLO  XXXIV. 

Ijì  banda  ai  Giardini. 

Fermatisi  adunque,  giusta  la  costumanza 
della  città  o per  meglio  dire  dei  tempi,  buo- 
na pezza  dirimpetto  alla  chiesa  ad  osservare 
le  modeste  ragazze  e le  pudiche  spose  tutte 
riboccanti  di  vezzi,  nui  pure  a guisa  delie  ci- 
vili persone,  tm  poco  andammo  vagando  pu- 
le contrade  più  frequentale,  un  poco  sedem- 
mo ai  tavolini  del  caffè,  infin  che  l' orologio 
del  Campo  Santo,  regola  e norma  di  tutti  gli 
orologi  di  Milano,  segnò  le  due  pomeridiane. 
Allora  il  mio  novello  Compagno  tenendomi 
stretto  al  braccio  proruppe:  amico,  ora  è tem- 
po di  andare  ai  giardini,  e là,  come  vi  ho  det- 
to, vi  sarà  dato  di  vedere  il  fiore  di  Milano. 
Voi  scorgerete  le  belle  fanciulle,  le  lusinghie- 
re sposi?  e perfino  le  matrone  piene  più  d’an- 
ni, die  di  senno,  far  pompa  di  sé  e uolcl  sor- 
ridere ai  gentili  saluti.  Non  scandalizzatevi, 
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amico,  la  moda  e il  kon  ton  vogliono  cosi,  e 
dclte  queste  parole  ci  avviammo.  Non  cre- 
der, lettor  mio,  che  qui  Don  pensatoi  al  fuge 
rumore*  sempre  in  bocca  al  mio  buon  Cura- 
lo c ripetuto  nel  suo  repertorio,  io  mi  era  ac- 
conciato con  un  Compagno  ed  in  certo  qual 
modo  non  era  più  padrone  di  me,  tanta  è la 
forra  dell’  amicizia:!!  Non  mi  era  neppnr  di- 
menticalo di  Lindorn,  gli  teneva  d’  occhio, 
affinché  non  me  ne  fa  cesse  una  delle  sue,  ma 
Lindnro  col  suo  mal  piglio  aveva  imparato 
come  si  vive  nelle  ci  Uà  è a non  ficcare  il  na- 
so dappertutto. 

Provaste  mai  |>er  avventura  la  meraviglia 
e quel  non  so  che  di  piacere,  quando  al  le- 
varvi del  sipario  vi  si  para  innanzi  una  scena 
bella  per  decorazioni  e per  quel  variato,  cui 
sempre  anela  l'animo  nostro?  Tale  mi  si  pre- 
sentò al  primo  entrarvi  l’aspetto  dei  Giardi- 
ni c confuso  per  tanto  variar  d’oggetti  stetti 
quasi  per  istupito.  Quelle  annose  piante  in 
bell'  ordine,  le  quali  non  avevano  ancor  del 
tutto  spiegate  le  loro  frondi  ; un  passeggiar 
contegnoso  de  "signori  a tutto  lusso  vestiti,  e 
Il  tanto  rotnbazzo,  che  dovunque  si  menava 
erano  per  me  un'Incantesimo.  Numerosa  ban- 
da militare  diè  dato  a’suoi  strumenti  e fu  si- 
lenzio universale.  Noi  pure  sedemmo. 

Questo  è un  linaio  della  Norma,  mi  disse 
il  Compagno,  di  quella  Norma  scritta  dal  no- 
vello Mel.istasio,  posta  in  musica  dal  novello 
Possi  ni,  e cantala  poi  </ui  dal  non  plus  ultra 
delle  Virtuose.  Vedete  come  tulli  stanno  at- 
tenti c disiosi,  come  accompagnano  colla  le- 
sta le  battute  musicali?  Qui  accade  quello 
che  non  è forse  mai  addivenuto  ad  Orfeo, 
Aulione  e a quant'allri  inai  furono  per  valen- 
tia di  musica  celebrati,  voglio  dire  di  far  ta- 
cer le  donne.  Sebbene  il  più  di  queste  senta- 
no di  musica  quel  piacere,  che  io  proverei 
nel  sentir  declamare  un  cantico  in  ebraico, 
Arata  o Coftico,  ella  è però  forza  il  mostrar- 
sene intelligenti  ed  anche  contendere  sul  gu- 
sto del  Homantiro  Bellini  e dell’ antagonista 
Donizetti. — Per  dccidere.diss'io.parmi  vi  ab- 
bisognino di  quelle  cognizioni  tecniche. . . . 
scusatemi,  amico,  ma  voi  uon  sapete,  che  il 
sentimento  può  tutto,  e bisogna  essere  senti- 
mentale; ed  in  questo  proposito  una  sentenza 

rtata  da  una  donna  ella  è sentenza  prò  tri- 
nali, che  è quanto  dire  inappellabile. — La 
musica  cessò,  le  belle  si  ooseio  a passeggia- 
re coi  loro  braccicri  e noi  stemmo  ad  osser- 
vare. 

Il  mio  buon  Duca  ( perdonatemi  l’espres- 
sione un  po’ troppo  classica)  la  faceva  da  Ci- 
cerone, e come  colui,  che  delle  galanti  isto- 
rielle  era  intelligentissimo  mi  narrava  le  tan- 
te COW,  che  io  me  ne  stava  per  trasecolato. 
Osservate,  mi  disse,  quella  signora  là  in  fon- 
do, al  braccio  di  quel  giovinoti  coi  mostac- 
chi neri,echedal  Giornale  delle  Dante  ha  im- 
parato la  liturgia  della  moda  : ella  è moglie 
ad  un  falegname.  Vedete  che  lusso'  sfoggia 
abiti,  preziosi  gioielli,  eleganti  trapunti  ed 
il  marito  incallisce  sulla  pialla....  il  taaccie- 
re  è un  ricco  llttabile.  — Volgetevi  in  qua  e 
mirale  quel  signore  piuttosto  alto  della  per- 
sona, che  panni  in  serio  discorso  con  quella 
giovane  pettinata  alla  greca,  coi  rispettivi 
arrache  coeurs,  che  io  dirò  meglio  code  di 
scorpione  attaccate  alle  gote.  Kg  li  è un  ca- 
valiere (titulus  itine  re)  che  non  ha  guari  ha 
impalmalo  leggiadrissima  sposa,  In  quale  ave- 
va di  già  varcato  il  duodecimo  lustro:  ob  po- 
tenza di  amore'!!  Se  lo  vedeste  a faro  il  gelo- 
so, a dar  nelle  smanie  in  isliuggimenti  quan- 
do ha  bisogno  danari,  ella  è una  commedia. 
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— Ecco,  mirale  la  sensitiva  Adele  dall’  oc- 
chio languido;  ella  ha  per  sua  in alav ventura 
una  ragazza  già  da  marito,  ma  la  mescbinel- 
la  può  bea  dirsi  fortunata  se  le  è dato  goder 
dell'  aria  aperta  una  volta  al  mese.  Intanto 
che  la  mammina  legge  i commoventi  roman- 
zetti, a lei  tocca  scupar  camere,  razziuiar 
abiti  e porre  in  assetto  tutte  le  masserizie  di 
casa,  e ne  è poi  rimunerala  col  continuo  sgri- 
dare cd  anche  con  percosse.  Il  credereste?  è 
giunta  persino  a tenerla  racchiusa  per  gran 
tempo  iu  una  cnmeruccia  da  averne  la  brut- 
ta {Mura  di  modo  che  ba  dovuto  mettervi  ma- 
no la Un  grazioso  allegro  di  Mcrcadaule 

ci  fece  stare  |»er  un  poco  silenziosi. 

Osservate,  proruppe  il  mio  Compagno,  os- 
servate quello  quattro  ragazze  vestite  di  grò* 
e di  dietro  i lor  genitori.  Sarebbe  per  loro  un 
delitto  mancare  ad  una  festa  c non  mettere 
in  mostra  le  loro  medaglie  di  nuova  data. Lo 
stesso  dite  di  tutte  quelle  altre  fanciulle,  che 
vedete  sedute  od  aggirarsi  fra  la  vagante  tur- 
ba. Sconsigliale  ! Credono  di  trovar  marito 
coiresporsi  al  pubblico  in  uno  strabocchevo- 
le lusso.  Eli  che  la  gioventù  non  è già  tanto 
scema  di  senso!  guarda,  ride  e passa.  Un  pez- 
zo della  Cenerentola  ci  fece  stare  in  orec- 
chio.— L’ interrogai  di  certe  signora  che  al- 
1'  aspetto  poteva  già  coniare  buon  numero 
d’auui,  la  quale  ne  siedevn  dirimpetto,  c pa- 
reva allora  uscita  dalle  manidella  prima  Mer- 
cantessa parigina.  Dow  è la  vivace  Elena, 
risposo,  ma  non  state  a farvi  sentire  con  quel- 
le  parole  6(10(1  numero  d'anni.  Sebbene  ella 
abbia  di  già  dato  marito  a tre  ragazze,  si  cre- 
de ancor  giovane  e sta  sulle  conquiste.  E sia 
detto  pure  il  veni  non  la  è poi  tanlo  dispre- 
gevole. Sa  cosi  bene  usare  dei  misteri  della 
toelette , sa  cosi  bene  conversar  colla  gente  da 
poter  trovare  aucora  de^li  adoratori,  cosic- 
ché tutlp  di  le  ronza  intorno  belligerante 
stuolo.  È vero  che  in  pranzi,  in  cocchi,  in  fo- 
ste ha  oramai  sciupato  il  patrimonio  de'ligli, 
ma  ciò  nulla  importA.  il  nome  d' Elena  suona 
ancora  fra  i seguaci  del  bel  inondo.  Egli  fi- 
nì ma  io  era  astratto.  E la  cagione?Fra  la  va- 
gante turba  aveva  veduto  Ja  mia  signora  dal- 
l’andar  prave. 

Tenuti  quindi  diversi  ragionamenti,  ed  e- 
seguiti  in  dolce  modo  vari  pezzi  di  valenti 
maestri,  il  divertimento  lini  e noi  ci  avviam- 
mo pel  desinare,  lo  sentiva  un  frequente 
minnar  di  rampane,  c sovvenendomi  allora 
delle  massime  del  mio  buon  Curato,  come, 
dissi,  questa  è l’ora  dei  divini  uffici  e tutti 

invece? Qui  il  mio  novello  Acale  sorrise 

cd  in  tuono  di  meraviglia  soggiunse  : Sem- 
pliciotto, non  sapete  che  siamo  in  una  capi- 
tele! ! 

CAPITOLO  XXXV. 

La  Tavola  rotomla. 

Quanti  pensieri  inorali,  quaulc  sentenze 
del  mio  repertorio  ini  corsero  al  pensiero 
mentre  sieueva  sotto  quelle  antiche  piante, 
fra  quelln  imi tri  di  signori,  matrone,  ragaz- 
ze,zerbinotti  e galanti  vestiti!  Doveva  io  ram- 
mentarli al  mio  Compagno,  uomo  rii  mon- 
do, milanese?  Io  da  vero  astratte  lo  seguiva 
immerso  ne’mici  pensieri  a guisa  di  nn'aulo- 
ma.  Il  mio  novello  Acato  ruppe  pel  primo  il 
silenzio:  pare  che  l’apetito  si  faccia  sentire, 
possiamo  andare  a pranzo  ; venite  meco,  vi 
condurrò  alla  invola  rotonda.  Vi  è grande 
compagnia,  si  spende  poco  e si  sta  bene.  — 
Non  U far  meraviglia,  se  ad  onta  del  mio  bel- 


P abito  nuovo,  dei  crescenti  mostacchi,  del 
credermi  già  un  qualche  cosa  d’importanza, 
le  parole  si  spende  poco  mi  abbiano  scosso 
dalla  mia  astrazione  e nf  abbiano  fatto  accet» 
tardi  buongrado  P offerte.  Queste  parole 
formano  un’epigrafe  di  moda,  che  si  trova  in 
tutti  i registri  e periino  sulle  cucine  dei  gran- 
di signori.  Affrettammo  il  passo  e verso  le 
quattro  entrammo  iu  una  locanda,  che  al  pri- 
mo aspetto  la  credereste  un  magnifico  palaz- 
zo signorile.  Fummo  dal  cameriere  introdotti 
in  un'  ampia  mila,  sostenuta  nel  mezzo  da 
quattro  colonne,  ricca  per  addobbi  c dove  si 
vedevano  sparsi  sur  un  tavolino  diversi  gior- 
nali iu  diverse  lingue.  Io  leggeva  il  .tfoniteur, 
quando  un  tallissimo  andantino  suonato  da 
un  orologio  mi  fece  alzare  gli  occhi  e vidi 
tutta  la  sala  piena  di  gente,  che  andavano  a 
prender  posto  alla  lunga  tavola  ebestava pre- 
parata iu  dopiiiu  giro,  u Diverse  voci,  erri  tùli 
favelle  n si  udivano  rimbombare;  fra  le  «mali 
non  mi  era  dato  di  sentire  un  sol  vocabolo 
italiano,  lo  ed  il  mio  Compagno  ci  siamo 
seduti  virino  ad  una  giovane  coppia,  che  mi 
dispero  es*crc  marito  c moglie,  negozianti  di 
Chninberv.  La  donna,  che  non  intendeva  una 
sìllaba  d'italiano,  mostrava  lutto  il  brio  e le 
grazie  francesi,  ed  il  marito  era  alquanto  più 
grave  e sostenuto,  sebbene  tutto  condiscen- 
dente alla  tenera  metà. 

Il  mio  buon  Curato,  che  ai  tempi  dei  vor- 
tici repubblicani  aveva  imparato  il  francese, 
m’insegnò  a balbettarne  alcune  parole  e mi 
fece  tradurre  e studiare  quei  dialoghi  posti 
in  fondo  alla  grammatica  del  Goudar,  ed  io 
con  tutto  quesio  magazzino  di  cognizioni,  oh 
ardire1  diressi  alcune  parole  alla  vaga  signo- 
rina. Io  non  ti  posso  accertare  di  tutti  gli 
spropositi  che  mi  uscirono  da  bocca,  ti  posso 
dire  soltanto,  che  il  mio  Compagno  rideva 
sottecchi  c noi  c’  intendevamo  come  i lavo- 
ratori della  torre  di  Datai  e.  Eppure...  Oh  po- 
tenza di  un  tali' abito  e di  un  paia  di  cre- 
scenti mostacchi:  la  bella  sposina  mi  guarda- 
va con  affabilità!  Eb  non  ridere,  questi  sono 
episodi  dei  viaggiatori.  E Lindoro  ?....  do- 
vetti chiamare  il  cattivello  presso  di  me,  che 
stava  alle  prese  con  un  cane  di  un  ufficiale 
fonie  per  qualche  osso  da  rodere.  — 

Caro  lettore,  or  bisogna  che  ti  dica  per  la 
verità,  che  si  mangiò  bene,  si  bevette  me- 
glio, ma  non  si  trovò  poi  la  grande  epigrafe 
si  paga  poco.  Fui  però  compensato  dalla  si- 
gnora di  Chamtary,  e dal  veder  riunite  in 
quella  sala  il  carattere  di  diverse  nazioni  eu- 
ropee. Colla  sua  pipa  vicino  stava  tutto  serio 
l’Olandese;  il  Francese  tutta  lasciava  trape- 
lare la  sua  volubilità,  pensieroso  e diffidente 
sedeva  l’Inglese,  il  Tedesco  taceva  e noi  due 
Italiani  eravamo  spettatori. 

CAPITOLO  xxxvi. 

La  Conversazione. 

Terminato  il  mio  pranzo,  che  tali  tutl'al- 
tra  cosa  trovai  della  mensa  frugale  del  mio 
buon  Curalo,  m’  avviai  col  mio  Compagno 
all’albergo  per  acconciarmi  con  qualche  vet- 
turale, onde  partire  all’  indomani  e recarmi 
a’miei  monti.  Quattro  parole  con  quelln  ciur- 
ma dì  gente,  che  trarrebbe  la  pelle  d’addos- 
so  se  le  fosse  possibile,  un  poco  di  passeggio 
ed  ecco  il  giorno  oscuro tee  sovrastante  la  not- 
te. Or  bisogna  pensane  ai  divertimenti  della 
sera,  che  la  sera  è pur  cara  in  una  città  bril- 
lante c popolosa.  Il  mio  buon  Duca  si  offrì 
di  condurmi  da  una  gentile  signora  sua  ami- 


I RAGAZZI 


_ Umilio  .dividi  tuia  focaccia  con  Emma  . ma  come  si  conviene 
_ E come  si  fa  a dividere  come  si  conviene? 

Si  dà  la  parie  più  grossa  a quello  con  cui  si  divide  una  cosa  . 

_ Emma  , lu  che  sei  ionio  brava,  dividi  lu  come  si  conviene 
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ca.  dio  lìcnc  bella  conversazione  di  sedie  c 
dulie  peraone.Gradita  mi  tornò  ('offerta orni 
chiamai  ben  fortunato  d’essere  introdotto  fra 
reietto  numero  delle  scelte  e dotte  persone. 

Ti  prego,  caro  lettore,  ad  usare  un  poco- 
lino  ni  compassione  verso  di  me  e di  non 
bandire  del  tutto  la  croce  adesso  a queste 
mie  riflessioni.  Fono  io  non  la  penserò  dirit- 
tamente, ina  compatisci  nn  rozzo  montana- 
ro, avvezzo  sollantu  alla  stretta  murale  di  un 
Parroco  Precettore,  ed  alla  dimestichezza 
di  alcuni  poveri  paesani  figli  della  semplice 
natura.  Venni  dal  mio  Compagno  introdot- 
to nella  sala  di  conversazione  e vidi  la  signo- 
ra Padrona  in  aria  di  ricevimento,  Minuta 
sur  un  Divano.  Fatto  esperto  nel  gabinetto 
della  signora  Marciolina,  m' affrettai  a ba- 
ciarle la  mano,  che  mi  offerse  accompagna- 
ta da  un  bel  sorriso,  e quindi  le  sedetti  vici- 
no. Si  vicino.  Questi  sono  i favori  devoluti 
dalPelichetla  ai  fnrasticri,  ed  ardisco  dire.... 
forse  devoluti  ai  crescenti  mostacchi.  Era 
questa  signora  vedova  già  da  alcun  tempo 
ed  all'  aspetto  tu  1*  avresti  giudicala  di  qua- 
rantanni circa,  ma  coll’  eleganza  del  vesti- 
re, coi  misteri  della  toelette  e con  un  certo 
studialo  brio  ella  poteva  aurora  interessare, 
e non  si  mostrava  del  tutto  ritrosa  ai  soavi 
simpatici  sguardi.  Parlatrice,  siccome  tutte 
le  signore  che  tengono  conversazione,  ella 
sapeva  con  eguali  cognizioni  parlare  dell’ul- 
timo figurino  di  Parigi,  del  valore  di  un  mer- 
letto oltramontano,  dello  scisma  di  Enri- 
co Vili,  dei  sogni  ili  Rousseau  nel  suo  Euii- 
Uo,  e delle  amatore  della  troppo  infelice 
Eloisa.  Non  era  di  tanto  proceduta  la  notte 
e noi  fummo  i primi  della  conversazione,  c 
cosi  io  ebbi  la  fortuna  «rintraireneriui  in  lun- 
go discorso  colla  gentile  Padrunciua.  Ella 
mi  narrò  di  aver  veduto  i nostri  monti  col  po- 
vero suo  marito^  mi  parlò  d’uua  fontana  che 
cresceva  e calava,  fabbricata  da  Plinio  ; di 
aver  veduto  sulla  riva  del  lago  dei  pescatori, 
che  tiravano  su  dall1  acqua  una  rete  lunga 
lunga,  tutta  piena  di  pesci  come  la  rete  di 
•.Pietro, e che  nel  fondo  ve  n’era  uno  grossis- 
simo, che  essi  a buon  prezzo  comperarono, 
e cosi  fresco  fresco  se  ne  fecero  saporita  pie- 
tanza; mi  parlò  di  un  tempo  cattivo,  di  nn 
furibondo  vento  sorto  ad  un  tratto,  che  in- 
nalzava le  onde  spumeggianti  al  ili  sopra  del- 
la barca,  che  tutti  gridavano  misericordia' si 
davano  perdati,  ed  essa  sola  se  ne  slava  im- 
pcrterritn.  Quindi  si  venne  a parlare  di  vac- 
che, ed  oh  «piante  lenii  sperticale  alle  nostre 
alpi,  ai  nostri  formaggi!  6 cjui  forse  mi  avreb- 
be descritto  strade  alpestri,  scoscesi  burro- 
ni, orride  selve,  intricati  boschi...  ma  ecco 
il  Marchesino  V....  che  per  servirmi  di  una 
frase  Gozziana,  dimenandosi  a guisa  di  cu- 
trottola,  entra  nella  sala,  bacia  la  mano,  sie- 
de. Non  credere  lettor  mio,  che  ti  voglia 
parlare  di  tutta  la  gente  che  entrava  nella 
sala:  io  slava  tacilo  e meraviglialo  nel  vede- 
re le  tante  c variate  ligure,  che  ini  si  offriva- 
no innanzi,  c pareva  mi  di  vedere  la  lanterna 
magica;  perchè  alla  leggiadra  sposina,  che 
tutte  spiegava  le  grazie  del  sesso  gentile, 
succedeva  la  pallidelta  dall’occhio  sentimen- 
tale, il  vecchio  cascante  e tant’ altre  carica- 
ture da  farne  le  bellissime  incisioni.  Ma  Pa- 
ulina di  tutti  era  il  Marchesino,  che  or  con 
un  bel  motto  francese,  or  cou  un  verso  del 
tenero  Melastasio  sapeva  procacciarsi  le  gen- 
tili simpatie.  Si  parla  va  di  belle  arti?  Di  scien- 
ze? Quante  cognizioni!  Egli  ti  poneva  innan- 
zi tulli  i valenti  artisti  Italiani  e d’oltreruon- 
le.  Ma  quei  Francesi ....  che  buon  gusto  ! 
•»« 


Quando  parlava  della  Francia  egli  ti  condu- 
cova  non  solo  per  le  città  principali,  per  le 
borgate,  ma  per  le  strade  ; li  additava  lutti 
gli  editici  di  Parigi,  i palazzi  c quasi  la  gen- 
ie. Questo  signore  ha  viaggiato  molto,  dissi 
sottovoce  al  in  io  Compagno,  che  mi  sledcva 
vicino.  — Sicuro  e con  eguali  cognizioni  vi 
parlerà  di  tutte  le  potenze  dell'Europa,  del- 
l' America  ed  anche  delP  Asia  0 dell*  Africa. 
— bisogna  bcn'esttre  ricco,...  Meno  di  quel- 
lo, che  vi  credete.  Egli  viaggia  con  pochi 
centesimi.  — Come? Visita  tutti  i Pano- 

rama e Cosmo  rama,  che  giungono  in  Milano. 

Intanto  il  signor  Marchese  appiccò  di- 
scorso con  un  certo  tale,  che  io  non  saprei 
come  chiamarlo.  Era  un  giovane  lutto  ve- 
stito di  nero,  lungo,  magro,  con  quattro  peli 
sulla  barba,  che  andava  stiracchiando  ogui 
momento,  d’un  colorito  veramente  senti- 
mentale, c pareva  aliena  appaia  sortito 
dalla  Itoltega  del  Coiffeur , lauti  erano  gli 
odorosi  effluvi  clic  tramandava.  Egli  lodava 
la  pettinatura  alla  claustrale . quelle  piccole 
c semplici  cuffie,  che  n ascondendo  tutti  i ca- 
pelli lasciano  vedere  i delicati  linea  mesti' 
del  volto;  ed  il  signor  Marchese  forse  per  un 
poco  di  spirito  di  contraddizione,  il  quale 
nelle  conversaziooi  è necessario  e fa  vedere 
talea  lo  e prontezza,  sosteneva  il  contrario. 
E a dirti  il  vero  a me  pareva,  cho  il  Mar- 
chese non  avesse  poi  tutto  il  torto  nel  mo- 
strare come  quella  ricca  guernizionc  ^gi- 
randosi d’intorno  alla  Taccia  la  rendesse  pal- 
lida da  far  supporre  fisica  indisposizione  nel- 
la bella  signora  ; che  quel  vedere  il  volto 
cosi  nudo,  senza  neppure  una  ciocca  di  ca- 
pelli, clic  dalla  fronte  scenda  ad  abbellirne 
le  grazie,  anziché  un  bel  volto  femminile  ti 
pare  una  «li  quelle  teste,  che  veggousi  ad 
oggetto  di  meditazione  nei  cimiteri.  Pareva, 
clic  cabla  si  facesse  la  «luestione,  ma  un  ipse 
tlint  della  signora  Pad  rune  ina  troncò  ogni 
controversia.  Ella  che  in  quanto  ad  accon- 
ciatura di  capelli  ha  studiato  più  di  quello 
che  si  possa  pensare  ex  cathedra,  decise  che 
anche  alle  antiche  Romane  nell*  acconciarsi 
le  chiome  ora  piaceva  imitare  la  bionda 
Germana,  ora  la  nero-ricciuta  dell’  Egitto  e 
perciò  Un  d’ allora  si  tingevano  i capelli  ; e 
qui  noia  bene  la  conclusione,  che  il  tingersi 
i capelli  è cosa  antica  c voluta  dalla  moda. 
Mostrò  mai  CAD  somma  erudizione  cito  le 
belle  di  Roma  ora  s.  pettinavano  alla  Cleo- 
pntrn,  alla  Messalina,  alla  Giulia  e gli  uomi- 
ni alla  Caracalla,  alla  Unito....  ed  essere 
giusto  che  le  belle  di  Milano  vadano  erudi- 
tamente pettinate  alla  claustrale,  come  pure 
essere  comoda  la  moda  boreale  «li  nasconder 
sotto  la  enfila  lutti  i capelli,  e che  anzi  que- 
sta moda  fa  spiccare  i lineamenti  del  volto, 
e lascia  errare  più  lidiamente  lo  sguardo. 
Comuni  furono  gli  applausi,  comune  ì'appro- 
vazìone.  Il  mio  compagno  si  limitò  a dirmi 
piano  : Ottimamente  ! moda  comodissima 
per  chi  ha  varcato  1’  ottavo  (astro  c comin- 
cia a vedere  P importuna  metamorfosi. 

Fu  d'uopo  pensare  a qualche  ricreazione, 
perchè*  non  si  sapeva  quasi  più  cosa  dire, 
che  la  signora  Padrona  non  vuole  che  si  parli 
male  del  prossimo.  E vero,  che  Sorrideva  a 
qualche  motto  pungente  ; che  ascoltava  an- 
che volontari  qualche  galante  aneddoto... 
ma  la  maldicenza  deve  essere  sbandita.  E 
cosa  sono  le  conversazioni  se  toglie  le  que- 
sta ?...  Si  pregò  una  ragazza  appena  uscita 
dal  collegio  di  suonare  qualche  bel  pezzo  al 
piano-forle.  Ella  si  fece  tutta  rossa,  e vergo- 
gnose Uà  chinò  la  testa.  Su  via,  non  si  faccia 


pregare,  disse  il  Marchesino  ; ho  sentilo  dal 
suo  Maestro  che  è brava...  Oh  giusto!  ri- 
spose la  ragazza.  — Già  i virtuosi  vogliono 
essere  pregati.  Si  può  dunque  sperare... 
Via,  via  non  ratti  pregare  ; va,  suona,  disse 
la  madre.  Questi  signori  li  compatiranno: 
non  ha  musica,  sta  poco  in  esercizio...  La 
povera  ragazza,  pregata  c comandata,  si  pose 
al  cembalo  e fra  il  timore  c la  vergogna  suo- 
nò qualche  Walser,  qualche  pezzo  di  mu- 
sica, che  per  lo  più  cominciava  con  un  au- 
tore e Univa  con  un  altro...  Qui  il  nostre 
galante  Marchesino  dopo  un  frequente  ripe- 
tere brava  ! bene  ! si  mise  a far  mille  elogi 
a’  moderni  stabilimenti  di  educazione.  Oh 
adesso  sì  che  anche  le  ragazze;  si  possono 
dire  ben’  educate  ! Sanno  di  storia  e geogra- 
fia ; imparano  la  lingua  francese  tanto  ne- 
cessaria per  brillare  alquanto  nella  scelta 
società  : dalle  loro  mani  si  veggono  cose 
sorprendenti,  borsellini,  trapunii  che  sono 
una  maraviglia...  Coltrano  le  ragazze  negli 
andati  tempi  quando  uscivano  dai  monasteri 
tutte  piene  di  pregiudizi?...  Si  alzò  un  di 
«pie’  vecchi  cosi  attaccati  agli  antichi  costu- 
mi che  portava  ancora  i calzoni  corti  e le 
caizeltiue  «li  seta,  e sbuffando  gridò  con 
enfasi  : almeno  allora  le  ragazze  sortivano 
con  buoni  principi,  e divenivano  poi  non  let- 
terate ma  buone  madri  di  famiglia,  casalin- 
ghe, ed  ora  ?...  leste  romanzesche,  piene  di 
fumo  e di  ambizione.  Se  il  contcwlttre  aves- 
se continualo,  molte*  gentili  signorine  si  sa- 
rebbero chiamale  offese  ; ma  ia  siguora  pa- 
drona seppe  con  grande  destrezza  divergerò 
il  discorso, 0 raccontò  una  novità  interessan- 
te, cioè  che  il  signor  C...  dopo  due  anni  di 
separazione  ritornò  fra  lo  braccia  dell’  affet- 
tuosa sua  moglie.  Si  parlò  a lungo  di  questi 
mariti  compiacenti,  che  dopo  di  avere  la- 
sciato tutta  la  libertà  alle  giovani  spose  si 
mettono  a fare  il  geloso;  o sènza  mormorare 
di  nessuno  si  lodò  in  certo  qual  modo  quel- 
la bella  libertà  di  pensare  c d’agire,  la  qua- 
le il  mio  buon  Curato  chiamerebbe  indiffe- 
renza coniugale.  Gravi  furono  le  discussioni 
se  il  marito  avesse  pei  il  torto  ; se  «lesesi 
concedere  un  servente,  se  in  ciò  abbiasi  a 
seguire  la  moda.  Io  avrei  forse  detto  alcuno 
cose  io  proposito,  ed  avrei  sfoggiati  alcuni 
precetti  del  mio  repertorio,  ma  in  qual  luo- 
go mi  trovava  ? In  casa  di  una  vedova  galan- 
te, in  una  brillante  conversazione. 

M*  accorsi  che  l'ora  era  tarila,  e fatto  cen- 
no al  mio  Compagno,  dopo  ì dovuti  compli- 
menti a tutta  l’eletta  brigata,  partimmo. 
Quindi  abbracciai,  e bacini  le  mille  volle  il 
mio  Arate,  c n’  andai  a letto  per  partirmi  di 
buon  mattino  col  mìo  I .indoro. 

PROTESTA. 

Come  colui  che  con  lena  all'annata  balza 
sul  listo  da  naufragio  salvato,  io  giunsi  a’miei 
monti,  fra  gli  abbracciamenti  «lei  mio  buon 
Curalo,  che  ini  accolse  colla  gioia  di  un  te- 
nere padre.  Egli  volle  che  io  scrivessi  que- 
ste mie  osservazioni  le  quali,  comunque  sie- 
no,  io  faccio  di  pubblica  ragione.  Desse  non 
sono  «polle  col  Ideilo  siile,  ma  SODO  scritte 
con  quella  semplicità  instillatami  dal  mio 
buon  Precettore;,  lo  prolesto,  caro  lettore, 
che  nello  scrivere  <iu<*.«te  osservazioni  non 
fui  guidato  che  dallo  spirito  di  verità  e dai 
sentimenti  ispirali  da  una  giusta  e vera  ino- 
rale. Se  questo  mio  modo  «li  scrivere  sarà 
gradito,  io  pubblicherò  altre  mie  riflessioni 
critico-morali,  ed  anelli?  darò  alla  luce  il  re- 
pertorio del  mio  buon  Curalo,  cIh*  credo 
non  tornerà  discaro.  ( Paolo  Lenoni.  ) 
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DE  MIEI  PELI 

(tuo,  IMO) 

Ouiilua  «Il  K<M»r4tI. 

Chi  la  cliwmal  c<t»l  rn*M  p*r*ina 

Che  mii  puuga  a uld'iKdii  « • tpMo  baihKi  ?.. 

Ben. 

7.  Ponderazione. 

Vo  dimandando,  c sono  già  più  di, 

A chi  lo  può  saper  meglio  rii  me; 

Questa  legge  sul  pelo  c’  è o non  c*  è ? 

È vero,  o uuu  è ver  quel  che  a* urli  ? 

V mi  mi  dice  di  no,  l*  altro  di  si  ; 

E sentito  il  parer  di  due  e di  Ire, 

Chi  vuol  che  me  li  tagli  su  due  piè, 

Chi  mi  consiglia  di  lasciar  così. 

Or  d' opinioni  in  tanta  varietà, 

S’ io  m’ attengo  piuttosto  al  contro  o al  prò. 
Chi  mi  sa  dir  che  dia  voi  nascerà  ? 

Quindi  il  taglio  per  or  sospenderò, 

Che  pria  di  fare  una  bestialità 
Sul  seno  ponderar  la  cosa  io  vù! 

II.  Rasffijnaziont. 

Più  d* un  va  SttMora adorni  : e cosi 
Che  cosa  dunque  stai  raccendo  to? 

Sai  pur  che  i peli  non  si  vnglion  piò 
E tu  ti  azzardi  di  tenerli  lì  ? 

Ed  io  rispondo  ; — oh  bella  questa  qui  ! 
Nessun  mi  disse  di  gettarli  giù, 

Nessuna  legge  promulgala  fu, 

Che  proscrivesse  il  pelo  a* nostri  di. 

Ma  se  il  bando  fatai  fuori  verrà, 

E se  più  iu  dubbio  metter  non  si  può, 

Che  tal  sia  la  suprema  volontà, 

Quel  che  gli  altri  faranno  ; anch’  io  farò, 
Fd  in  ossequio  dell*  autorità 
Sommesso  io  pure  me  li  taglierò. 

III.  Indù  zinne. 

Questi  poveri  peli  nati  qui 
Del  naso  e delle  guancie  al  lato,  al  piè. 

Che  per  qualche  auno  furono  con  mi; 

Fidi  compagui  ognor  la  notte  e il  di, 

Dovrò  adunque  tagliarmeli  cosi 
Senza  motivo  alcun,  senza  perchè? 

Eiipur  la  legge  dicono  che  c*  è. 

Che  di  teucrii  in  mostra  a noi  proibì  * 

Se  aiieslo  è vero  sospettar  si  può 
Ch'abbia  commesso  qualche  reità 
Il  pelo  altrui,  il  mio  di  cerio  no. 

E per  P assioma  che  ciascuno  sa  : 

— Pur  clic  il  reo  non  si  salvi  — s* ordinò 
La  strage  ubami  senza  pietà  * 

IV.  Petizione. 

Si  può  trovar  per  tutta  la  citta 
Un  che  sia  disgraziato  al  par  di  me. 

Oggi  che  ognuno  è quasi  fuor  di  sè 
Perla  letizia  e al  tripudiar  si  dà-, 

Oggi,  signor,  che  tutta  la  città 
(irido  di  plauso  al  venir  vostro  diè, 
f.’è  chi  vuol  eh’  io  mi  tagli  un  nonsochè, 
Che  di  tagliarmi  troppo  mal  mi  sa. 
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Dico  r onor  del  mento,  che  ognor  fu 
Presso  P antica  età,  che  lo  nudri, 

Nobile  segno  di  vii  il  virtù. 

La  crudel  proscrizion  che  ancor  colpi 
Un  pel,  che  semine  inappnntaWl  fu, 

Signor,  togliete  in  cosi  fausto  di. 

F.  Ondila  zinne. 

Li  taglio,  o non  li  taglio  !...  cosa  fo  ? 
Realarne  senza  troppo  mal  mi  sa  -, 

Tenerli  in  odio  delPautorità... 

Qualche  malanno  derivar  mi  può  ! 

Amor  mi  dice  ; — Ah  noti  tagliarli,  no  !.. 
Timor  soggiunge  : — Oli  tagliali,  va  là  ! 

K in  mezzo  a si  erudi  i perplessità 
Vacillo  incerto,  c quel  che  far  non  so. 

Questo  povero  pel.  Numi,  perchè 
Sotto  il  naso  far  crescere  cosi. 

Se  poi  dovea  cacciar  lungi  da  me  ? 

Se  di  pel  la  natura  ci  forai. 

Se  senza  pelo  niuu  baccello  v’ò 
Perchè  a noi  si  proibisce  iu  oggi  di  ? 

17.  Intimazione. 

Speranze  addio  ! Rimedio  alcun  non  v’è, 
Nè  più  col  pel  procrastinar  si  può  ; 

Ora  il  dubbio  iu  certezza  si  cambiò 
E ornai  la  cosa  ovunque  ha  picso  piè. 

A questo,  a quello,  e lilialmente  a me 
1/  operarmi)  fatale  s’ intimò. 

Se  contando,  o consiglio  io  non  lo  so, 

So  ben  che  il  taglio  effettuar  si  dò. 

A poterlo  evitar  come  si  fa? 

M"  hau  detto  ; chi  comanda  vuoi  cosi! 
Dunque  sia  fatta  la  Min  volontà. 

Ali  che  un  brivido  atroce  m*  assali 
Al  sol  pensar  che  il  pelo  sparirà 
thè  del  mio  pel  giuuto  è P estremo  di  ! 

VII.  Investigazione. 

Tutta  notte  ho  pensato  a qual  sarà 
!,*  accana  causa  che  r impulso  die 
AIP  anatèma  incmrabil,  che 
Quasi  il  cervello  svaporar  mi  fa  ! 

Forse  pel  bene  dell*  umanità. 

Prova  si  grande  vuoisi  pur  da  me  ? 

Se  in  tal  misura  un  tanto  scopo  c'è, 

Son  pronto  all’  opra  eccelsa...  eccomi  qua  ! 

Che  se  Canio  a salvar  la  patria  uu  di 
Nell’  accesa  vorago  si  gittò 
E del  suo  nome  l‘  universo  empì, 

Alla  pace  del  mondo  io  pur  saprò 
Fare  olocausto  del  mio  pel!...  cosi 
Famoso  anch4  io  oltre  le  stelle  andrò. 

Vili.  Risoluzione. 

Con  tal  pensìer,  che  litio  ognor  mi  sta 
Mi  son  deciso  appunto  in  questo  di 
Di  fare  il  taglio  orribile,  e cosi 
Dar  bell*  esempio  di  docilità. 

Forse  dall*  alto  un  premio  mi  verrà. 
Perché  da  me  al  comando  s*  ubbidì  ; 

In  quanto  al  basso  poi,  lasciamo  11, 

Non  ci  pcusiam...  sarà  quei  che  sarà  ! 

In  fiu  de’  conti  poi  e che  co*’  è ? 

L*  ubbidienza  iu  fondo  è una  virtù, 

E il  far  diversamente  non  sta  in  me. 

Dunque,  coniugio,  o mio  Rarbier...  orsù, 
Prendi  il  rasoio  in  man...  da  bravo  !.  ..  a te, 
Salvami  il  coilo  ; e lutto  il  resto...  giù  ! 


IX.  Esecuzione. 


Il  sacrillzio  al  Un  compito  fu, 

E il  taglio  inesorabile  si  fè; 

Sicch»  piangendo  esclamo  fra  dì  me  ; 
Poveri  peli,  non  ci  siete  più  ! 

Ren  è stato  uno  sforzo  di  virtù. 

Se  al  roliw  orrendo  son  rimasto  in  piè, 

Kd  il  Rarbier  maravigliato  s*  è, 

Che  in  tal  frangente  non  ho  dato  giù  ! 

Pur  se  vi  debbo  dir  la  verità. 

Tosto  che  la  giustizia  si  finì 
Del  povero  mio  pel  sentii  pietà  ; 

E nel  vederlo  calpestar  cosi 
dittato  al  suolo  senza  carità. 

Poco  mancò  eh*  io  non  rimasi  11. 

X.  Denotazione. 

Come  campo  di  biade  in  cui  passò 
Furioso  nembo,  e raso  il  lutto  fè, 

O come  prato  in  cui  la  falce  diè, 
li  mio  povero  volto  diventò  ! 

Senza  1*  onor  del  mento,  e che  farò  ? 
Dove  drizzar  per  la  vergogna  i piè  ? 

Oh  chi  sa  quanto  rideran  di  me. 

Tosto  che  al  moudo  uii  presenterò? 

— Che  faccia  da  Ermolao,  ognun  dirà. 
Da  grosso  cor  contento  è questa  qui 
Che  in  sol  miraria  desta  ilarità  ! — 

Mostralo  a dito  me  nc  andrò  cosi. 
Senza  che  desti  un’  ombra  di  pietà 
La  sventura  crudel  che  mi  colpi  ? 

XI.  Disperazione. 

Voi  tutti,  che  passate  per  di  qua. 

Dite  di  grazia  se  un  dolorai  diè 
Eguale  a quel  dolor  che  provo  in  me 
Per  la  sofferta  mia  calamità  ? 

Eppure,  invece  di  trovar  pietà, 

Se  fuor  di  casa  sol  rivolgo  il  piè 
Sento  tosto  esclamare  : — E che  cos’  è 
Questa  ligura  che  s'avvanza  qua  ? — 

E a contemplarmi  modo  resta  cosà 
Come  io  fossi  venuto  dal  Perù, 

O dalla  California,  o dal  Chili  ! 

Poi  mi  ridono  in  faccia  a tu  per  tu... 
Sicché  so  dura  questa  storia  qui. 

Da  un  campanile  vo  a gettarmi  giù  ! . 

XII.  Iscrizione. 

In  questa  tomba  nn  par  di  baffi  sta 
Che  non  ebl*c  P eguale  ai  nostri  di. 

Ed  una  barba  nobile  così. 

Che  mai  non  vide  questa,  od  altra  età. 

Donne  gentili,  nel  passar  di  quà. 

Se  un  sera)  di  dolore  il  cor  senti. 
Spargete  un  ilor  sul  pelo  che  peri 
Colpito  da  un  acciar  senza  pietà. 

N’è  vi  sia  grave  di  fermare  il  piè, 

E ciliare  una  lacrima  qui  sù 

Nel  sasso,  che  al  rneschin  sepolcro  diè, 

E nel  pensar  che  tolto  egli  mi  fù, 
Abbiate  almeno  compassion  di  me 
Che  un  pel  sul  volto  non  mi  trovo  più. 

( Domenico  (J  hi  mai.) 
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IL  FATALISMO. 

Il  fatalismo  è la  dottrina  di  quelli  che 
riconoscono  un  diclino  inevitabile. 

Se  un  uomo  inciampa  in  meno  agli  assas- 
sini, i fatalisti  dicono  ch’era  suo  destino 
1’  attere  ammazzato  dai  ladri.  I)i  tal  modo 
questa  fatalità  ha  sottoposto  il  viaggiatore  al 
coltello  del  ladro,  « ha  dato  gran  tempo 
prima  all’  assassino  r intensione  e la  fona 
onde  avesse,  nel  tempo  assegnato.  In  volontà 
e il  poterò  di  uccider  costui.  K se  alcuno  è 
stato  schiacciato  dalla  rovina  di  un  edilizio, 
il  muro  è caduto  perchè  quest’uomo  era  de- 
stinato ad  esservi  sepolto  sullo.  Itile  più  pre- 
sto ch’egli  è stato  oppresso  sotto  lo  rovine 
perchè  il  mnro  è caduto. 

Dove  si  ricetterebbe  la  libertà  degli  uomi- 
ni, se  impossibil  lor  fosse  di  sfuggire  una 
cieca  fatalità,  un  incvitabil  destino  ? Qual 
cura  over  dovremmo  della  salute,  quale  stu- 
dio degli  onori,  qual  premura  di  torsi  al  vi- 
zio , di  coltivar  la  virtù , se  tnlto  ciò  che 
deve  essere  ftwe  determinato? 

Questa  dottrina  è orribilmente  falsa  e per- 
niciosa. Che  v*  ha  rii  più  lil*ero  che  il  mari- 
tarsi, che  il  tenero  questo  o quell'  altro  me- 
todo di  vita  ? Che  r ha  di  più  fortuito  che 
di  perire  di  pugnale,  di  annegarsi,  di  cadere 
Infermo?...  («li  accattoni  che  si  storpiano,  i 
pazzi  che  si  uccidono,  quelli  che  si  danno  a 
tutti  gli  eccessi,  noi  fanno  forse  di  piena  lor 
volontà?...  L'uomo  virtuoso,  che  arriva  con 
grandi  sbirri  a domare  le  sue  passioni,  non 
ha  duuque  più  bisogno  di  applicarsi  a bene 
operare,  poiché  non  è possibile  circi  sia  vi- 
zioso ?... 

Allora  è inutile  di  adorare  l'Eterno,  d’in- 
vocarlo,  di  temerlo,  se  egli  è senza  potere  e 
senza  autorità,  se  la  sua  potenza  è nulla  c 
sottomessa  al  destino,  se  non  può  più  can- 
giare ciò  che  è stabilito  a nostro  riguardo. 
Allora  r uomo  può  darri  in  preda  a tutti  i 
delitti,  senza  che  Iddio  abbia  il  diritto  di 
chiedergli  i onio  della  sua  condotta  : egli  ha 
la  fatatila  per  discolpa.  Allora  si  dee  scu- 
sare e compatire  gli  assassini,  L sicari,  e più 
non  ammirare  le  persone  d»M«ue,  poiché  i 
primi  seguitano  gli  ordini  del  Cielo  nel  com- 
mettere i loro  misfatti  e gli  altri  non  hanno 
il  merito  delle  buone  azioni,  non  potendo 
fare  altramente. 

Invano  i fatalisti  ci  grideranno  che,  poiché 
Iddio  sa  ogni  cosa,  gli  avvenimenti  debbono 
essere  determinali,  certi,  inevitabili...  Ma 
Iddio  nel  dare  ai  mortali  il  libero  arbitrio  e 
la  ragione  per  guida,  ha  sottomesso  gli  av- 
venimenti c le  passioni  all’uomo,  e non  l’uo- 
mo alle  passioni  ed  agli  avvenimenti. 

« Fato,  fortuna,  predestinazione, 

« Sorte,  caso,  ventura  son  di  quelle 
« Cose,  che  dan  gran  noia  alle  persone; 
u Evi  si  dicon  su  di  gran  novelle, 
a Ma  in  line  Iddio  (fogni  cosa  è padrone; 

« E chi  è savio  domina  le  stelle  : 

« Chi  non  è savio,  paziente  c fotte 
a Lamentisi  di  sè,  non  della  sorte. 

L'  uomo  è nato  libero!  hanno  sciamalo 
tutti  i filosofi. 

Ma  gl’  indovini  e gli  astrologhi,  nell’  alto 
di  vantami  di  conoscere  l’ avvenire,  hanno 
dovuto  proclamare  un  inevitabil  destino  onde 
stabilire  il  loro  sistema,  perchè  non  si  può 
antivedere  se  non  ciò  che  infallibilmente 
deve  succedere.  I solisti  hanno  poscia  ab- 
braccialo questa  perversa  dottriua,  e i setta- 


tori di  Maometto  l'hanno  sostenuta  col- 
formi. 

Gl’  ignoranti  e i superstiziosi  aprono  facil- 
mente il  lor  animo  all' opinione  della  fatali- 
tà. Essa  pur  troppo  ha  sedotto  molla  parte 
degli  uomini,  i quali  rigettano  sopra  la  sorte 
le  sventure  e i talli  loro,  c si  sono  fatti,  in 
qualche  modo,  quali  impotenti  schiavi,  tra- 
scinare al  lieneod  al  male  da  nn  incuperahil 
potere.  Si  è veduto  che  i letterali  per  lo  più 
sono  poveri  ; e si  è detto  che  la  miseria  era 
il  loro  destino.  Ma  i letterati  sono  poveri 
perchè  la  loro  ambizione  li  traggo  altrove 
che  alla  ricchezza,  la  quale  non  va  a trovare 
chi  non  la  cerca.  Gl' indòtti  e le  menti  ri- 
strette riescono  assai  meglio  dell’uomo  d’in- 
gegno nel  radunar  sostanze,  perchè  non  si 
occupano  dio  della  sola  cura  di  arricchire, 
e tutta  la  loro  capacita  si  raccoglie  in  un 
solo  scopo,  e tutte  le  altre  passioui  ammuti- 
scono in  essi  dinanzi  all’  oro. 

('.ertimi  veggono  a volgersi  in  male  le  loro 
imprese,  ed  inveiscono  centra  il  destimi  ; 
perchè  non  inveisci  piuttosto  centra  le  stes- 
so che  le  hai  male  condotte  ? L’ infortunio 
si  prolunga  nelle  anime  debili  a cui  la  pri- 
ma sventura  toglie  il  coraggio  e la  facolta  di 
antivenir  la  seconda.  Le  anime  forti  lo  supe- 
rano, ed  attaccano  il  destino  al  lor  carni  ; 
cvsi  ne  cangiano  a lor  piacimento  le  leggi, 
cred  ile  inevitabili  dal  vulgo  pregiudicato  ed 
ignaro. 

( I).  Bertohltì.  ) 


IL  LUNARIO. 


Graziosctti  damerini, 

Galantiui  giovinetti, 

Che  alle  punte  dei  solini. 

Al  caudor  ile'itianichetti,  * 
Ai  budèlli  e scopettoni, 

Che  vi  crescono  sui  mento 
Vi  mostrate  gran  campioni 
Di  limili  gusto  e di  talento, 

Di  giudizio  sopraffino, 

Imitando  il  figurino. 

Che  fra  gii  altri  doni  suoi 
Il  francese  manda  a noi, 

Qual  dolcezza  provo  iu  me 
Quando  veggovi  seduti 
Sulle  panche  dei  cn  fle 
Ragionar  di  novità, 

O girando  pettoruti 
Per  le  vie  della  città 
Col  valor  di  due  pupille 
Più  brillanti  delle  stelle 
Trionfar  di  mille  e mille 
Facilissime  donzelle; 

Ed  onusti  di  trofei. 

Fortunati  semidei, 

Raccontar  di  questa  e quella 
Qualche  lepida  storiella. 

E qui  solo  non  si  arresta 
Lo  splendor  di  vostre  gesta  ! 

Al  teatro,  al  corso,  e aove 
Sta  raccolto  in  società 
Tutto  il  llor  di  giovinezza, 

Tatto  il  fior  della  bella, 

Il  parlar  ciascuno  apprezza 
Con  che  date  eccelse  prove 


Di  sapienza  peregrina 
Ragionando  di  cantanti. 

Di  teatri  c commedianti, 

O di  qualche  ballerina. 

Ma  se  aevien  che  in  dotto  crocchio 
S'in  irmi  m an  con  fcreuze 
O di  lettere  O di  scienze 
(Che  da  voisuoisi  chiamare 
PeifatUetco  ragionare) 

Otti  convien  serrare  un  occhio, 
fortunati  semidei. 

Perdonale  a’ detti  miei, 

Ma  la  cosa  è troppo  certa; 

Voi  restate  a bocca  aperta. 

Perchè  mai  la  nobil  niente 
Noi  curasti*  d’erudire. 

Deve  sol  la  bassa  gente 
Sovra  I libri  iutisicchlrc. 

Se  volete  ch’io  vi  dica 
Qual’è  il  mezzo  d’imparare 
Senza  far  molla  fatica, 

E su  tutto  ragionare 
Se  a parlar  qualcun  v'invita 
Di  materia  un  po’ erodila 
E non  fare  in  caso  tale 
La  lìgtira  di  stivale, 

Deh  per  poco  a me  volgete 
Il  gentil  galante  orecchio, 

Che  a mostrarvi  m’apparecchio 
Per  qual  mezzo  diverrete 
Senza  pene  e sema  stenti 
Cime  d'uomini  sapienti. 

Tale  scienza  portentosa 
In  un  libro  sta  nascosa, 

In  un  libro....  ma  a tal  detto 
Perchè  mai  torcete  il  grifo? 
Perchè  pieni  di  dispetto 
Il  mio  dir  prendete  a schifo? 

Deli,  non  sin,  non  sia  che  il  viso, 
Che  tanl’aniinc  consola 
Si  conturbi  all’improvviso 
Per  si  semplice  parola! 

Torni  pur  la  calma  in  voi. 

Della  moda  eccelsi  eroi. 

E se  un  libro  nominare 
Mi  sentiste,  per  pietà 
Non  vi  stale  a spaventare! 

Chè  il  mio  libro  noe  è già 
Un  di  quei  libracci  in  foglio 
Che  cacciavano  l'imbroglio 
Nel  corvè!  dei  leggitori. 

Oggi  i tempi  soii  migliori. 

Al  presente  un  gran  divario 
Nello  studio  s'è  introdotto; 

Pasta  leggere  il  lunario 
Per  sapere  un  po’ di  tatto. 

Quesiu  è il  libro,  o giovinetti, 

Gataulini  graziaseli! 

Ch'ora  io  v’offro  da  studiare. 

Se  volete  diventare, 

O parer»?  nel  bel  mondo 
Letterati  di  gTan  fondo. 

K difa  Iti  alla  ragione 
Il  mio  dir  non  è contrario, 

* Qual  è il  libro  ette  al  Lunario 
Possa  stare  a paragone? 

Il  Lunario  6 un'operetta 
Clic  istruisce,  che  diletta. 

Che  contiene  mille  cose 
Ora  serie  ed  or  giocose  ; 

Egli  è il  sol  per  eccellenza 
Che  ragioni  {fogni  scienza. 

Se  un  astronomo  imbroglialo 
Disperato,  rn buffato, 

Di  conoscere  desia 
L'equinozio  dove  stia, 

E sapere  quante  ruoto 
Abbia  il  carro  di  Boote, 
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Se  la  etnia  tengan  Cnore 
L’Orsa  grande  e la  Minore, 

K se  cerca  col  compasso 
Misurare  qui  da  l'asso 
Quanto  sia  il  Sol  discosto 
11  Lunario  piemia  Insto, 

E il  Lunario  gli  dirà 
Tutto  quello  cb’el  non  sa. 

Se  il  dottor  di  medicina 
Quando  il  caldo  si  avvicina 
Vuol  saper  cosi  a un  dipresso 
Tutto  il  numero  in  complesso 
Qual  sarà  degli  ammalati 
Sul  I binario  son  segnati, 
li  Lunario  è un  arsenale 
Di  politica  e morale. 

Qui  s‘iinpara  astronomia 
Slrologin,  geografia. 

L’arte  medica,  legale 
K la  storia  naturale. 

Vi  si  legge  a quando  a quando 
Qualche  lieto  fatterello 
Ver  cui  Tiiomo  caccia  io  bando 
La  mattana  ed  il  rovello. 

Ed  iti  meno  a queste  cose 
Vi  son  versi,  vi  son  prose. 

Poi  sciarade,  enigmi,  cantici 
Unii),  classici  e romantici. 

Se  il  VOgtiMUO  anche  per  fretta. 
Può  servirci  di  gazzella, 

K fra  tante  belle  nuove 
Ki  ci  avvisa  quando  piove; 

Egli  molte  fis«o  il  giorno 
Che  il  corrier  farà  ritorno  -, 

Egli  parla  del  passaggio 
D’un  illustre  personaggio 
E in  qual  parte  della  terra 
Vi  sia  pace,  o vi  sia  guerra. 

V’ò  il  registro  ad  ogni  mese 
DclPeulrala  c delle  spese, 

E vi  trovi  un  po’ più  sotto 
Anche  i numeri  del  lotto. 

E a mostrarlo  un’opra  tale 
Che  finor  non  ha  l’eguale-. 
QuaTò  il  libro  che  in  commercio 
Vantar  possa  nn  Cinto  smercio  ? 
Senta  nn’  ombra  di  moneta 
Potrà  lM.‘n  morir  di  fame 
Qualche  povero  poeta 
Cui  fallirmi  tante  brame. 

Poiché  vendere  non  può 
La  raccolta  che  stampò: 

Non  è il  primo  letterato 
Per  la  stampa  rovinato! 

Ma  però  non  è così 
Degli  aulori  dei  Lunari, 

Son  sicuri  a’  nostri  di 
D'Insaccar  molti  denari. 

E difatli  non  v’ha  alcuno 
I)i  cervel  così  digiuno, 

Che  per  quanto  sia  avversario 
Non  si  compri  il  suo  Lunario. 
Che  il  Lunario  ha  posto  piede 
Daperlutto  ognun  lo  vede: 
Dall’eccelso  aurato  tetto 
Al  tugurio  di  campagna. 

Ora  in  semplice  farsetto 
Or  vestito  in  cappa  magna. 

1»  vedrete  che  attaccato 
Sopra  Pudo  spalancato 
Se  lo  tengono  barbieri 
Rigattieri  c caffettieri: 

Sta  sul  banco  de’  speziali; 

Nello  studio  de’ legali, 

E dei  soci  sulla  lista 
Se  lo  tiene  il  giornalista. 

Che  farebbe  un  segretario 
Senza  aiuto  del  binario? 
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Che  sarebbe  d’un  mercante 
Se  ne  fosse  oi  pur  mancante? 

Ei  ricorda  ai  creditori 
Quando  il  tempo  ghignerà 
Che  dai  tardi  debitori 
11  denaro  si  sborserà. 

Anche  i buoni  e pii  cristiani 
L’hanno  sempre  per  le  mani. 

Egli  c noto  che  a ben  reggere 
Il  ricolto  e la  semenza 
11  villano  che  sa  leggere 
Del  Lunario  non  fa  senza; 

Tacerò  che  in  mezzo  all’onda 
Nel  ruggire  la  tempesta 
Il  noccbìcr  non  si  routonde 
S’ha  il  Lunario  nella  testa. 

Tacerò  del  gran  vantaggio 
Che  ritrarre  può  da  lui 
Chi  vuol  mettersi  in  viaggio. 
Perchè  a dire  ì pregi  sui 
Anche  solo  per  metà, 

Lo  confesso  schiettamente, 

Non  ho  tanta  abilita. 

Dunque  ornai  conchiuderò 
Che  assai  ben  chiamar  si  pnò 
Senza  tenia  di  dir  male: 

— Il  gran  libro  universale  — 

Graiiosetti  damerini, 
lialantini  giovinetti 
Se  alle  punte  dei  folini 
Se  al  candor  dei  mnnichelti. 

Se  ai  baffetti,  se  al  barbino 
Se  al  fumante  figurino 
Se  a quei  pregi  eccelsi  e chiari. 
Che  vi  rendono  sì  cari 
La  sapienza  aggiungerete 
Del  Lunario,  diverrete 
Senza  pene  e senza  stenti 
Cime  (Tuonimi  sapienti. 

Kd  allora  il  volgo  ignaro 
Nel  veder  tal  novità, 

A portento  cosi  raro 
Stupefatto  esclamerà: 

O sapienza  peregrina 
Della  nostra  gioventù. 

Ah  clic  iu  fatto  di  dottrina, 

Non  si  può  sentir  di  più! 

Ver  tal  modo  allìne  istrutto 
Sarà  il  mondo  letterario, 

Che  a sapere  nn  po’  di  tutto 
Basta  leggere  il  Lunario. 

( Domenico  Chinassi.) 


LA  SCUOLA  IN  DISORDINE. 

Epa  mi  tu  nula  s thebanus  nnam  so/am  ve- 
stem habebnt.  — Attenti.  Epaminonda*  è il 
nominativo  ,*  thebanus^  thebana*  thebanum 
l’aggettivo,  e qni  è di  genere  mascolino,  per- 
che Epaminonda  é un  uomo  come  Aenea, 
fimphe/a , ir/  melerà.  Il  verbo  è IuiMhU , 
imperfetto  di  hnbeo  hnbes,  ed  urinm  sofain 
vestem  è T accusativo  paziente  del  verbo  ha- 
beo  ; dunque  : Ejuiminonda  ledano  atra  una 
sola  teste.  — Attenti.  Ora  è grave  qnistione 
fra  i critici  ed  i comcnlalori  di  Epaminonda 
se  viuzm  satani  vestem , deve  intendersi  per 
tinniti  totem  di  diverso  specie,  verbi  gratta 
se  avesse  un  sol  soprabito  di  color  cannella, 
un  sol  frack  nero,  un  solo  red'mgot  turchino, 
un  sol  pastrano  oscuro  ; una  sola  blusa  ; o 
pure  se  avesse  solamente  un  paio  di  brache. 


uua  camiciuola,  una  giubba  ed  un  paio  di 
scarpe  con  la  Ubbia,  senza  più.  Imperocché, 
dico  io  a coloro  che  sostengono  la  seconda 
opinione  : come  avrebbe  fallo  Epaminouda 
quando  quell’  u turni  sotam  vestem  si  fosse 
spintala  : aut  o bisognava,  nportebat.  che  la 
tenesse  sempre  Addosso,  ed  allora  Epami- 
nonda sarchile  stato  un  porco  assai  schifoso, 
della  qual  cosa  non  ci  porli  la  sua  storia, 
ani  quando  avrebbe  data  la  sua  veste  a la- 
vare bisognava  che  restasse  nudo  nella  sua 
casa,  il  che  è contro  la  decenza  ed  il  gala- 
teo, e dobbiam  supporre  che  Epamiuònda 
P avesse  letlo,  oltre  diche  gli  avrebbe  ca- 
gionalo qualche  infred... 

— Ahi,  ahi,  ahi. 

— Che  cosa  è,  che  cosa  è stato  ? 

— Signor  maestro.  Placido  mi  ha  dato  un 
pizzicotto  forte  forte  nel  braccio. 

— Signor  no  ; io  gli  ho  tolto  una  paglioca 
che  avea  su  la  manica. 

— Placido,  Placido...  Placido,  dico  mo, 
vogliaci  Unirla  ? volete  alar  cheto  si  o no  ? 
Non  mi  mettete  colle  spalle  al  murovè..., 
non  mi  mettete  colle  spalle  al  muro  vè..., 
ma  vedete  qual  ghiribizzo  è saltato  al  padre 
dimetter  nome  Piando* a questo  va/de  maxi- 
me irrequieti!*  ! — ciò  dicendo  l'erudito  pro- 
fessore face*  girarsi  tra  le  mani  il  manico  di 
una  ferula,  eh'  avea  più  di  una  volta  folto 
uscir  fuora  la  polvere  dai  vestiti  degli  scolari. 

Inforcali  di  nuovo  gli  occhiali,  c tirata  su 
una  glossa  presa  di  tabacco,  il  maestro  ripi- 
gliava il  li  lo  delle  sue  severe  ed  auallticne 
meditazioni  su  Ptuw*»  solatii  vestem  -,  quan- 
do s’ intese  schiudere  piano  piano  T uscio,  e 
la  sua  vecchia  goveriinute  sporgendo  a mala 
pena  T aggrinzila  farcia  gli  fece  cenno  col 
capo  come  T ora  ch’egli  avea  statòlito  per 
mandare  a termine  quella  tale  sua  faccenda 
tolse  già  passata. 

— Eccomi,  eccomi  Brigida,  vengo  subito. 
E deporti  sul  tavolino  pii  occhiali,  presa  in 
uua  ninno  la  tabacchiera  6 con  T altra  mes- 
sosi nella  saccoccia  il  fazzoletto  da  naso  di 
color  rosso  oscuro^  Vado  e vengo  ; vado  e 
vengo  vè  ; poveretti  voi,  poverelli  voi  se  al 
mio  ritorno  non  direte  111  U!  > il  poslquam 
dell*  uruim  solatii  vestem. 

Appena  i nostri  scolari  rimasero  soli  ebe 
cominciarono  con  la  roda  dell’ncchio  a gua- 
tare verso  In  porta  ; c tese  le  orecchie  stet- 
tero un  poco  origliando,  e quando  più  non 
s’ accorsero  dello  scalpiccio  del  maestro  e 
che  futon  sicuri  eli' egli  crasi  allontanato,  si 
volsero  tulli  scambievolmente  un’ occhiata, 
e quegli  occhi  vivi  ed  ardenti  si  domanda- 
rono Tnn  l’altro  che  si  dovea  fare.  Ma  men- 
tre gli  altri  erano  incerti  e ancor  titubanti. 
Placido  era  già  saltato  sur  una  panca,  e da 
quella  slanciandosi  a corpo  perduto  sur  un’al- 
tra, assestò  due  solenni  calci  ad  nn  compa- 
gno che  volea  trattenerlo  ed  afferrò  il  brac- 
cio di  un  altro  che  avea  già  cominciato  a 
trastullarsi  con  una  mela,  residuo  delia  cole- 
rione,  per  (strapparglieli  -,  quegli  la  tcnea 
forte  stringendosela  ni  petto,  e tira  tu,  tira 
io,  stramazzano  tutti  due  al  suolo,  c nello 
stramazzar  cadde  pure  eoa  loro  la  panca. 
Ma  Placido,  che  era  il  piu  tarchiato  e paffu- 
to di  tutti  gli  scolari  ; ed  in  fatto  di  pugni 
non  v’era  chi  il  superasse  nella  scuola;  steso 
per  lena  il  compagno  |o  (enea  stretto  fra  le 
anche  e steudea  le  mani  allungando  tutto  il 
corpo  per  aggranfiare  la  mela,  come  un  nuo- 
tatore che  si  spinge  verso  la  rivo,  nieotre 
Poltro,  che  nel  cadere  avea  perduta  nna 
scarpa,  sfogavo  la  rabbia  ed  il  dispetto  dan- 
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dogli  forti  pugni  e calci  nelle  spalle  e nella 
testa.  Me u Ut;  durava  questa  lotta  la  scuola 
era  in  un  generale  disordine.  Tutti  i libri  in 
aria  o per  terra,  tutti  gli  scritti  svolazzanti 
per  la  stanza  ; dii  si  mise  a cantare,  chi  mes- 
sosi a cavalcioni  sur  una  panca  la  batteva 
con  quella  stessa  frusta  onde  era  solito  ad 
esser  battuto,  quando  in  mezzo  al  frastuono, 
al  fracasso  generale  V intese  uno  stridente 
Sii  eie.  Tolti  rivolsero  tosto  gli  occhi  verso  il 
tavolino  del  maestro  oude  quella  voce  mo- 
veva, e furou  su  le  prime  alquanto  sconcer- 
tati nel  vedere  una  figura  clic  ave*  qualche 
somiglianza  con  lui  ; ma  quandi)  s"  avvidero 
che  quella  altro  non  era  che  uno  dei  loro,  il 
quale  vestiti  gli  aiuti  del  maestro  ed  im- 
bacuccatosi il  capo  nel  berrettino  di  lui  s'era 
amorevolmente  sdraiato  sul  magistrale  seg- 
gioloni' ; proruppcr  tulli  in  una  forte  risata 
e raddoppiarono  le  grida  cd  il  fracasso  — 
Méttiti  gli  occhiali,  méttiti  gli  occhiali  — 
Bravo,  bravo  — Cosi,  cosi  — Òli  oh,  aspetta 
aspetta,  voglio  farti  il  ritratto. 

Attenti,  gridava  intanto  il  onoro  maestro, 
allenti,  Eftaminomlnn  f he  fratini  unam  solatii 
weUtm  habebat,  cioè  a dire  Epaminonda  a- 
vea  le  scarpe  con  un  sol  paio  di  suole  unam 
solarti  — Ah,  ah,  ah  -,  — Bravo,  bravo. 

Intanto  uno  di  que’ monelli  preso  un  cala- 
maio e toltane  la  spugna  s’  avvicinò  destra- 
mente al  tavolino  ed  arrampicatosi  su  per  la 
spalliera  del  seggiolone  versava  pian  piano 
V inchiostro  sul  berrettino  del  nuovo  profes- 
sore, mentre  un  altro  Jo  teneva  a bada  mo- 
vendogli de*  dubbi  su  le  declinazioni  e su  i 
verbi  : Signor  maestro,  faccia  grazia  prima 
d'ogni  altra  rosa  aggiustarsi  mi  pò  meglio 
gli  occhiali  ; Poi  avrà  la  bontà  di  dirmi  co- 
me fa  il  futuro  del  verbo  /io ciò. 

— Ah  birbaolello»  rispose  autorevolmente 
U maestro,  non  ti  ricordi  che  è faeiebo. 

— Ob,  oh,  oh,  /dritto  ripeleron  tulli  gri- 
dando e fortemente  ridendo. 

Intanto  l'inchiostro  spandendosi  avea  fat- 
to lunghi  solchi  in  turno  al  berrettino,  i 
quali  sempreppiù  prolungandosi  giunsero  a 
bagnare  il  collo,  la  fronte  e le  orecchie  del 
maestro,  che  scosso  da  quella  fredda  sensa- 
zione si  strinse  prima  il  collo  fra  le  spalle  e 
stava  por  fare  un  brutto  giuoco,  qnanno  a* in- 
tese una  voce  sul  limitare  della  porta  la 
quale  ripeteva  faeiebo , quel  sonoro  faeiebo, 
eh’ area  intronata  tutta  la  camera,  faeiebo... 
ah  cani,  ve  lo  farò  ricordare  io  il  futuro  di 
fatto  faci a.  Era  il  maestro  che  avvertilo  da 
uno  scolare  il  quale  non  imparava  mai  la  sua 
lezione,  c cercava  di  cattivarsi  o per  meglio 
dire  addolcire  l'animo  di  lui  tacendo  la 
patta  morta,  V acqua  cheta  come  suol  dirsi, 
il  liutafatti,  il  guastamestieri  de*  compagni 
correva  iu  tutta  fretta  per  sedare  quella 
scolastica  sollevazione.  Brandiva  con  tutta 
la  forza  dello  scarno  braccio  il  suo  tastone 
col  pomo  dorato,  c dall*  aggrinzila  c«l  acci- 
gliata faccia  e dalle  parole  strozzale  dal- 
r ira  e dal  dispetto  tane  si  scorgeva  qual 
fosse  l'animo  suo,  mentre  s'inoltrava  nella 
stanza.  E quando  vi  fu  giunto...  quando  vi 
fu  giunto  noi  non  «faremo  a dire  cosa  «Ta- 
cerne, ma  chiunque  legge  queste  linee  è sta- 
to certamente  a scuola  c sa  per  prova  che 
voglia  dire  P ira  tremenda  di  un  maestro 
sdegnalo. 

( G . B.  Calvello.) 


L'  AMOR  PACIFICO. 

Gran  disgrazia,  mia  cara,  avere  i nervi 
Troppo  scoperti  e sempre  in  convulsione, 

K beati  color,  Dio  li  conservi, 

Che  gli  hanno,  si  può  dire  in  un  coltrone, 

In  un  coltrone  di  grasso  coi  Hocchi, 

Che  ripara  le  nebbie  e gli  scirocchi  ! 

Noi  poveri  barometri  ambulanti, 

Eccoci  qui  con  tutto  il  nostro  amore, 
Piccosi,  puntigliosi,  stravaganti, 

Sempre  e poi  sempre  iu  prèda  al  mal  umore. 

Senza  contare  una  carezza  sola 

Che  presto  o tardi  non  ci  torni  a gola. 

Sentimi,  cara  mia,  questa  commedia 
O dura  poco,  o non  Unisce  bene, 

E se  d*  accordo  non  ci  si  rimedia, 

Un  di  noi  due  ue  porterà  le  pene. 

Tu  patisci,  io  non  godo,  e mi  rincresce  ; 
Riformiamoci  un  pò  se  ci  riesce. 

In  via  di  contrapposto  e di  sporifico 
Al  nostro  amor  che  non  sì  cheta  mai, 

Ecco  la  storia  dell*  amor  pacifico 
Di  due  fortunatissimi  Ermolai 
Femmina  e maschio  che  dal  primo  bacio 
Stanno  tra  loro  come  pane  e cacio. 

Essi  là  là,  come  ragion  comanda, 

S1  adorano  da  un  mezzo  giubileo  ; 

V amorosa  si  chiama  Veneranda, 

E V amoroso  sì  chiama  Taddeo, 

Nomi  rotondi,  larghi  ili  battuta, 

Di  gente  sinodale  e ben  pasciuta. 

La  dama  infatti  è un  vero  carnevale. 

Una  tneggiona  di  placido  viso. 

Pare  iu  tutto  o per  tulio  tale  e quale 
Una  pollastra  ingrassata  col  riso-, 

Negli  atti  lenti  hai  scritto  : « Posa  piano,  » 
E spira  (lemma  uu  miglio  di  lontano. 

Grasso,  bracato,  a peso  di  carbone, 

11  suo  caro  Taddeo  somiglia  un  //: 

Un  vero  cor-contento,  uu  mestolone 
Fatto  come  suol  dirsi  e messo  li 
Sbuffo,  cammina  a pause  e par  di  mota. 
Pare  un  lacchino  quando  fa  la  rota. 

Del  rimanente,  vedi,  tulli  e due 
Oltre  all*  essere  onesti  a tutta  prova, 

Levato  il  ■grasso  e un  briciolo  di  bue, 

Ohe  nrr  un  grasso  non  è cosa  nova, 

Son  Iielli.  freschi,  lisci  come  un  dado, 

Cosa  che  in  gente  grassa  avvien  di  rado. 

Si  vedono  la  sera  e la  mattina 
Comodamente  all'  ore  stabilite, 

Parlan  di  Consumè,  di  gelatina, 

Di  rose  nutritive  c saporite, 

Nell'  inverno  di  stufe,  e nell’estate 
Trattano  per  lo  più  di  gramolate. 

Quando  arriva  Taddeo  siede  e domanda 
Cara  che  fai  ? come  va  V appetito  ? 

Mi  contento,  risponde  Veneranda, 

E tu,  anima  mia,  com'  hai  dormito  ? 

Undici  ore,  amor  mio,  tutte  d’ un  fiato  :* 

A mezzo  giorno,  o staglio,  o t' ho  sognato. 

E por  dell'  ore  poi  resta  11  fermo. 

Duro,  iu  panciolle,  cheto  cnm’  un  olio  ; 

O tirando  eludigli  a canto  ferino. 

Come  se  fosse  zucchero  o rosolio 
Si  succhia  in  pace  1’  apatia  serena 
Di  quel  caro  tacciono  a luna  piena. 


Dal  canto  suo  la  tepida  signora 
Quasi  supina  colla  calza  in  mano. 

Infilando  una  maglia  ogni  mezz’  ora 
Ride  belando  al  caro  pastricciano, 

E toma  a dimandar  «li  tanto  in  tanto 
Lo  vuoi  stamane  un  dito  di  vin  santo  ? 

Perchè  questa  signora,  hai  da  sapere, 
Che  invece  di  bijou* , di  porta-spilli, 

Di  rococò,  di  bocce  e profumiere, 

E di  quei  mille  inutili  gingilli 

Di  che,  sciupando  un  monte  di  quattrini, 

Tu  gremisci  vetrine  e tavolini  ; 

Come  donna  da  casa  e che  sa  bene 
Il  gusto  proprio  e quello  di  chi  V ama, 

In  luogo  di  quei  ninnoli,  ci  tiene 
Bottiglie,  che  so  in,  bocche  di  dama, 

Paste  sfogliale,  ripiene  di  fretta. 

Tanto  per  uon  amarsi  a bocca  asciutta. 

La  sera,  quando  s' avvicina  l' ora 
D*  andare  alla  burletta,  o alla  commedia, 
Veneranda  clic  mastica  e lavora. 

Senza  scrollarti  punto  dalla  sedia 
Sbadiglia  e poi  domanda;  il  tempo  è buono? — 
— Stupendo  — Guarda  un  pò  che  ore  sono?  — 

— Son  l’otto  - Proprio  PoUoTOra  mi  vcslo.- 
Brava  — Ma  ti  rincresce  d*  aspettarmi  ? — 
No,  no,  vèslili  a comodo  — Eh  fo  presto  ’ 

VE  11  piaulali  e duri  come  marini  ), 
addeo,  che  ore  sono  ? — Son  le  nove  — 
Dunque  scappo  a vestirmi.  (E  non  si  move.  ) 

Taddeo,  che  dici,  mi  vesto  di  nero  ? — 
SI,  vèstili  di  nero — E la  mantiglia 
L’ abbia  a prendere? — Prendila  — Davvero? 
O se  ò caldo  ? — Allora  non  si  piglia.  — 
Cosi  restano  in  asso,  e dopo  un  pezzo  ; 

Che  ore  sono  ? — Son  le  dieci  e mezzo  ; — 

Diamine  ! O dove  sia  la  cameriera?... 
Basta,  oramai  sarà  I'  ultima  scena. 

Che  diresti  ? — Arderemo  un’  altra  sera  — 
SI,  dici  tane,  è meglio  andare  a cena.  — 

E la  mattina  colla  furia  istessa 
Pèrdono  mille  volte  anco  la  messa. 

Liti,  capricci,  chioccherò,  dispetti, 

Non  turtauo  quel  nodo  arcitaalo, 

La  Gelosia  ci  campa  di  confetti, 

11  Sospetto  ci  casca  addormentato, 

Amor  ci  va,  sbrigata  ogni  faccenda, 

E credo  che  ci  vada  a far  merenda. 

ta  Maldicenza  ( impara,  o disgraziata. 

Tu  che  di  ciarle  fai  sempre  un  gran  caso) 
La  Maldicenza  a volte  s'è  provata 
Nelle  loro  faccende  a dar  di  naso, 

Tentando  force  di  scnoprir  terreno, 

O di  farli  dormir  mezz’  ora  meno. 

Ma  per  quanto  le  zanne  abbia  apponiate 
Come  lesine,  e lunghe  più  d’  un  passo, 
aeslB  volta  nel  mordere  ha  trovate 
anli  suoli  di  muscoli  e di  grasso. 

Che  per  giungere  al  cor  con  la  ferita, 

L’ ha  fatta  corta  almeo  di  quattro  dita. 

Una  tal  volta,  immagina.  Tu  detto 
A Veneranda  da  una  sua  vicina, 

Che  Taddeo  lo  celava  un  amoretto 
Di  fresco  intavolato  alla  sordina, 

E ciarlando  arrivò  la  chiacchcrenn 
Fino  a dirle  la  casa  e la  persona. 
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Risposo  Veneranda  : o che  volete 
Capiterella,  che  non  si  diverta? 
l>o  compatisco  ; è giovano  sapete  ! 
Solamente  rimango  a bocca  aperta 
Che  la  vada  a cercar  tanto  lontana, 

A rìschio  di  pigliare  una  scalmana  ! 

Un’  altra  volta  dissero  a Taddeo 
Che  Veneranda,  povera  innocente. 

Teneva  di  straforo  un  cicisbeo, 

E che  questo  briccone  era  un  tenente 
Che  gli  faceva  1’  amico  sul  muso, 

E dietro  il  Giuda,  come  corre  1*  uso. 

Come  ! disse  Taddeo,  Cario?  davvero  ? 
Povero  Carlo,  è tanto  amico  mio  ! 

Per  me  ci  vada  pur  senza  mistero, 

E tanto  meglio  se  ci  sono  a neh1  io. 

Ma  eh  ! che  capo  ameno  die  è Cario  ! 

Fa  bene  Veneranda  a carezzarlo. 

Cosi  di  mc'e  io  mese  e d’anno  in  anno 
Amandosi  e rivendo  lemme  lemme, 

E certo,  cara  mia,  che  camperanno 
A dicci  doppi  di  Matusalemme. 

E noi  col  nostro  umore  agro  c indigeslo 
Invecchieremo,  creperemo  e presto. 

O Veneranda  ! o Taddeo  benedetto  ! 
Siete  una  rarità,  siete  nn  tesoro  1 
Ma  in  somma  delle  somme  in  non  l'ho  detto 
Come  andò  che  s*  intesero  Tra  loro. 

Se  non  1'  ho  detto,  te  lo  dico  adesso. 
Dirtelo  o prima  o poi,  tonto  è lo  stesso. 

Erano  tulli  c due  del  vicinato, 

Piccioni  della  stessa  colombaia, 

K ciascuno  nel  mondo  avrà  provato 
Che  Dio  fa  le  persone  e poi  Pappata, 

Clic  P amore  e la  tosse  non  si  cela. 

Che  vicinanza  t*  mezza  parentela. 

Veneranda  era  vedova  di  poco, 

Taddeo,  scapolo,  ricco  e ben  veduto, 

E una  volta  a proposito  d1  un  cuoco, 

C.’ern  corso  un  vigliettoed  un  saluto; 

Ma  lino  a li,  da  buoni  conoscenti. 

La  cosa  era  passata  in  complimenti. 

l*o  giorno  da  un  amico  a desinare 
Trovandosi  invitati  e messi  accanto, 

Si  vennero  per  caso  a combaciare, 

Colle  spalle,  coi  gomiti,  con  quanto 
Sempre  (quando  la  seggiola  non  basta) 

S1  ai  iole  ranno  due  di  quella  pasta. 

L*  indole,  la  scambievole  pinguedine 
!*a  scintillacela  che  madre  natura 
Pianta  perfino  in  corpo  alla  torpedine  ; 

Il  cibo,  il  caldo  e quell1  arrotatura 
Fece  sentire  alle  nostre  haleuc 
D’ esser  duo  cosi  da  volersi  bene. 

L*  affetto  stuzzicato  ad  ogni  costo 
Videa  provarsi  a dire?  una  parola. 

Ma  incontrato  dal  fritto  e ilall1  arrosto 
Rotava  lì  strizzato  a mezza  gola  : 

Intanto  il  desinare  era  Unito 
Combattendo  l’amore  e l'appetito 

S1  alzaron  gli  altri  ed  ove  si  mesceva 
Il  caffè  tutti  quanti  erano  andati, 

Quando  gli  amanti,  dandosi  di  leva 
Co’  puciii  sui  li  mensa  appuntellati  ; 

In  tre  tempi,  su,  su,  vcuner  ponzando. 
Soffiando,  mugolando  e leulenuando. 
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Onando  d' essere  in  piè  fn  ben  sicuro, 
Taddeo  porse  alla  India  un  braccio  grave; 
All*  uscio  si  puntò,  si  strinse  al  muro, 

E lì  deposto  il  carico  soave 
A<dk*  stanze  di  là  la  mandò  sciolta 
Cbò  bisognò  passare  uno  alla  volta. 

Dì  qua,  di  là  por  casa  e nel  giardino 
Tutta  si  sparpagliò  la  compagnia  ; 

Ma  Macchi  dal  disagio  del  cammino 
Di  due  salotti  e d1  ima  galleria. 

Provvidero  gli  «manti  alla  persona, 

E fecer  alto  alla  prima  poltrona. 

Nel  primo  abbocco  degl1  innamorati 
Si  sa  che  non  c’  è mai  senso  comune, 

Ma  quando  tutti  due  sono  impaniati. 

Ognun  dal  canto  suo  «lenta  la  fune, 

Ognuno  sa  ciò  che  I1  altro  vuol  dire, 

Ognun  capisce  perchè  vuoi  capire. 

Dopo  mezz’  ora  o più  di  pausa  muta, 
Taddeo  si  fece  franco  e ruppe  il  ghiaccio, 

E cominciò  : Signora  I1  è piaciuta 
La  crema?  E come  ! — SI  ? me  ne  compiaccio: 
E quei  tordi  ? — Squisiti  ! — E lo  zampone  ? 
Eccellente  ! — E quel  dentice  ? — Bottone  ! — 

Per  verità,  si  stava  un  pò  pigiati... 

Era  un  Itene  per  me  l’avelia  accosta, 

Ma  se  [ver  caso  ci  siamo  inciampali, 

Creda,  signora,  non  r ho  fatto  apposta.  — 
Oli  lu  pare,  anzi  lei  ci  stavp  stretto, 

Scusi,*,  edfc,son  grassa... — È un  bel  difetto!— 

I»  crede?  — fu  verità,  codesto  viso 
E una  Pasqua,  clic  il  eiel  glielo  mantenga  — 
Sun  sana  — Altro  che  sana!  è un  paradiso!  — 
Ma  via  sono  nn  pò  grossa...  — Elisene  tenga! 
Per  me...  vorrei...  se  mi  fosse  concesso... — 
Che  cosa  ? — Rivederla  un  pò  più  spesso  — 

S1  annoierebbe  — Oilw  ! m*  annoierei  ? 
x\nzi  sarebbe  il  mio  divertimento  — 

Oh  troppo  brino!  allora...  faccia  lei... — 
Veda  signora  il  suo  temperamento 
Mi  pare  che  col  mio  possa  confarsi  : 

Che  ne  direbbe? — Eh,  gin,  potrebbe  darsi  — 

— Via,  faremo  cosi  ; ci  penseremo. 

Ci  proveremo,  e poi,  se  si  combina, 

Quand’  è contenta  lei,  seguiteremo  : 

La  strada  è (rari,  la  casa  è vicina, 

Tutto,  secondo  me,  va  per  la  piana... 
Cominccrò  quest1  altra  settimana. 

E cosi  tra  volere  e non  volere. 

Fu  sentito,  scoperto,  ventilalo, 

E poi  con  tutto  il  comodo  a sedere 
Senza  malinconie  continualo 
Per  tanti  e tanti  anni  di  Mio 
Questo  tenero,  amor  nato  di  chilo. 

[Giuseppe  Giusti.) 


r LA  VEDOVA  GALANTE. 

LETTERA  OVXA  POVERA  FANCU1.IA  C HE  ERBE 
LA  UlAtìRAZll  HI  NO?»  RESTAR  SEMPRE  BAM- 
BINA. 

. Signor* 

lo  non  ho  che  poco  conversato  nel  mondo, 
ina  ho  già  avolo  frequenti  occasioni  per  os- 
servare la  leggiera  efficacia  delle  rimostra  n- 


ze  e de’  lamenti,  che,  sebbene  strappati  sia- 
no dall1  oppressione  e la  ragione  li  assista, 
snn  da  tutti  detestati  come  una  ribellione;  da 
altri  censorati  come  capricciosi;  da  alcuni 
uditi  con  un’apparente  compassione,  solo  per 
mostrare  qualche  impeto  di  veemenza  e di 
risentimento,  nei  quali  sono  capaci  di  incor- 
rere. quando  sono  incoraggiali,  od  infine  da 
molli  Immurati  c negletti  come  cosa  che  lo- 
ro non  riguardi  e tale  che  se  si  prendessero 
la  briga  di  esaminarli,  e di  regolarli,  ne  trar- 
rebl*ero  danno  per  «è  medesimi. 

Intanto,  perchè  non  è men  naturale  per  co- 
loro die  si  Credono  ingiuriati,  che  se  uc  la- 
mentino, che  per  quelli  il  deprezzare  le  loro 
doglianze;  io  arrischierò  di  esporre  le  mie 
idee  dinanzi  a voi,  inspernnzita,  che  ove  la 
ragione  sia  dal  mio  lato,  le  rafforziate,  e se 
m'iuganno  v'ingegniate  di  rettificare  i miei 
sentimenti. lo  mi  attendo,  al  meno, che  scevro 
di  parzialità,  quanti  pur  siano  i vostri  anni.e 
quale  la  vostra  gravila,  non  vogliate,  imitan- 
do l'insolenza  di  non  pochi  vecchi, giudicar- 
mi ignorante, impertinente, ostinata, o perver- 
sa, sol  perche  conosciate,  che  io  sia  giovane. 

Quando  mio  padre  morì  in  contava  non  più 
che  dicci  anni  di  età,  e due  armi  meno  mio 
fratelli»;  egli  ci  lasciò  affidali  alle  cure  di  mia 
madre;  douna  ben  nata  ed  educala,  in  modo 
che  nessuna  ragione  aver  polca  per  dubitare 
della  sua  prudenza,  e «Iella  sua  virtù.  Per 
qualche  tempo  eoa  sventi  tutto  il  dolore,  che 
la  natura  manifesta  per  una  separazione  eter- 
na Ara  due  persone  che  si  sono  reciprocamen- 
te amate  , e mentre  la  sua  angoscia  scema- 
vasi  per  la  prepria  violenza,  cangiavasi  di  te- 
nerezza per  me  e per  mio  fratello;  e si  l’an- 
no del  lutto  si  consumò  fra  carezze,  consola- 
zioni, ed  ammonizioni,  e fra  le  lodi  delle  vir- 
tù di  mio  padre,  in  protesto  di  perpetua  sti- 
ma per  la  sua  memoria,  ed  in  tali  esempi  di 
affetto  c di  gratitudine  che  non  mai  dimenti- 
cherò. 

Ma  come  subito  spirò  il  termine  di  questa 
lugubre  felicità,  e min  madre  comparve  sen- 
za i segni  del  duolo,  Jc  signore  di  sua  cono- 
scenza cominciarono  a dirle  che,  per  vari  mo- 
tivi, era  tempo  di  vivere  come  il  resto  del 
mondo:  potentissimo  argomento,  che  di  rado 
adoperasi  senza  effetto  con  una  donna.  La 
Signora  II***  incessa ulemente  le  partecipa- 
va gli  avvenimenti  della  città,  e la  signora 
R***  le  disse  in  segreto,  con  gran  tenerez- 
za, che  priucipiavasi  ad  osservare  pubblica- 
mente quanto  eccedeva  nelle  convenienze 
del  suo  stato,  c che  la  maggior  parte  delle 
ime  amiche  sospettavano,  clic  il  vero  motivo 
di  tanta  apparenza  di  pietà  e di  affetto  crasi 
il  cercare  un  altro  marito. 

Tutte  le  sollecitazioni  dell'affabilità  e del- 
la follia  furono  intromesse  per  cangiare  la  sua 
condotta  ; alcune  volle  era  agitala  dalla  cri- 
tica, alcune  altre  eccitate  dalla  lode.  Anda- 
va parlando  di  balli,  dove  le  altre  risplende- 
vano solo  perchè  essa  era  assente;  di  nuove 
commedie  cui  tutti  si  affollavano;  d'ingegno- 
se ironie,  perle  quali  la  domestica  diligenza 
condanna  vasi  allo  sprezzo. 

E assai  difficile  che  la  virtù  sola  si  opponga 
al  timore  ed  al  piacere;  specialmente  quando 
nessun  fallo  essenzialmente  propongasi,  c la 
stessa  prudenza  {tossa  suggerire  molte  ra- 
gioni per  esser  indulgente  c men  severa.  In 
line  mia  madre  si  persuase  di  accompagnar 
la  Signora  G*,#  alla  commedia;  quivi  fu  ri- 
cevuta con  ima  sterminata  profusione  di  com- 
plimenti, e di  poi  accompagnata  a casa  di  un 
graziosissimo  gentiluomo.  Nel  prossimo  gìor- 
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no  con  minor  difficoltà  si  persuase  di  gioocare 
presso  la  alraora  R***,  donde  se  no  ritornò 
allegra  e spiritosa-,  per  le  avute  distinzioni 
sveglio»!  la  sua  vanità,  ed  il  buon  successo 
ritenne  i suoi  principi  economici  dal  darle 
molestia. 

Cosi  essa  fece  la  sita  seconda  entrata  nel 
mondo,  e le  sue  amiche  furono  diligenti  Ab- 
bastanza, per  prevenire  ogni  ritorno  alla  pas- 
sata vita:  ogni  mattina  mandavano  messi  con 
inviti,  tutte  le  sere  si  passavano  fra  passatem- 
pi, dai  (piali  lamenta  vasi  essere  stata  pertan- 
to tempo  lontana.  In  breve  cominciò  a sen- 
tir la  felicità  di  viver  sema  freno,  e di  esser 
li l>era  nel  disporre  del  tempo,  delle  spese  e 
delle  conversazioni  ; per  gradi  imparo  a la- 
sciare uscir  fuori  voci  di  disprezzo  odi  pietà, 
quando  parlava»!  di  quelle  signore  cui  si  du- 
bitava che  ì inarili  limitassero  i loro  piaceri, 
e manifestava  io  fine  che  ella  amava  In  stare 
e l'andare  a suo  piacimento. 

lo  fui  tempia  lavorila  con  cattali  ammo- 
nimenti, con  passaggierc  carezze,  c di  quan- 
do in  quando  teneramente  burlata  per  simi- 
gliauza  del  mio  sonico  con  quello  di  mio  |»a- 
•dre,  ma  la  maggior  parte  della  mattina  si 
passava  nel  paragonar  l’opinione  della  came- 
riera e della  modista  sull'inventar  qualche 
modificazione  negli  abiti,  nel  visitare  i mer- 
canti, e neiriuviai  compiimi1 riti  ; il  resto  del 
giorno  era  trnp|>o  corto  per  le  visite,  per  1 
giuochi,  per  lo  commedie  e per  i concerti. 
I)i  qui  l*n  si  doveva  prevedere,  che  disco- 
prisse non  potersi  Itene  allevare  in  casa  i fi- 
gliuoli ; non  ava  sempre  i genitori  il  como- 
do di  sorvegliarli  tesser  contagiosa  la  compa- 
nia de’  servi  ; produrre  la  conversazione  ar- 
itezza  e spirito;  l'emulazione  eccitar  l’indu- 
atrin,  ed  nn'ampia  scuota  naturalmente  for- 
mare i primi  passi  ncirnprrto  moudo.  Un  mi- 
liaio  di  altre  ragioni  essa  allegava,  alcune 
evoltasime,  altre  tanto  leu  Fecondale  dal- 
Pamor  del  piacere,  dalla  vanità  e dalla  ne- 
gligenza , che  subito  estmsero  ogni  sorta  di 
amore  c di  pietà,  cosicché  io  e mio  fratello 
fummo  subito  chiusi  in  un  collegio. 

In  qual  modo  mia  madre  consumava  il 
tempo  allora  che  fluivi  stelli  rinchiusa,  ed 
essa  si  fu  alleviata  del  «so  della  nostra  edu- 
cazione, non  saprei  indicando  $ ho  però  ra- 
gion di  credere,  che  i sollazzameli  e lo  fra- 
scherie presero  veloce  possesso  del  suo  cuo- 
re. Dapprima,  mi  visitava  alla  scuola,  di  poi 
acftrcvami;  ma  in  breve  finirono  le  virile  e 
le  lettere,  e non  prendeva  notìzie  di  me,  che 
quando  mandavano  il  deuaro  pel  mio  mante- 
nimento. 

Venuto  le  vacanze,  andai  a casa;  fui  però 
freddamente  ricevuta,  colla  osservazione: 
a questa  fanciulla  ben  presto  sarà  nna  ma- 
trona o.  I quando,  finite  che  furono,  stava 
per  andarmene,  interi,  che  mia  madre  disse: 
o Itene,  ora  mi  ristabilirò  ». 

Dopo  sei  mesi  tornai  di  nuovo,  e coll’  u- 
suale  vivacità  de' fanciulli,  correndo  ad  ab- 
bracciarla, essa  mi  fermò,  esclamando  per 
l'improvviso  e veloce  ingrandimento  della  mia 
persona,  non  avendone  mai  veduto,  diceva, 
in  quella  mia  età  un’eguale.  Essa  figurava», 
che  nessuna  fanciulla  poteva  crescerà,  c dì- 
spiacevole aver  figliuole  come  donne  iuuan- 
zi  tempo. 

lo  nc  rimasi  sconcertata,  e ritirandomi  non 
udii  dir  nitro  che  « Anzi,  se  siete  in  collera, 
madamigella  Campanile,  potete  andarvene». 

Quando  le  forme  di  civiltà  reo  violate,  po- 
ca speranza  resta  che  si  faccia  ritorno  alla 
tenerezza  ed  alla  decenza.  Quest’apparenza 


di  risentimento  divenne  per  mia  madre  una 
ragione  per  continuare  nel  suo  malumore,  e 
la  povera  Mariella,  cosi  io  chiamandomi, 
non  mai  ricorda  vasi,  o di  lei  parlava»!,  sen- 
za qualche  espressione  di  collera  o di  ripu- 
gnanza. 

Essa  avevo  frattanto  il  piacere  di  vestirmi 
come  una  fanciulla,  ed  io  non  sapeva  quando 
sarei  stata  stimata  capace  di  cambiare  il  mio 
abito,  se  non  fòssi  stata  aiutala  da  una  sorel- 
la di  mio  padre,  che  non  'poteva  soffrire  le 
femmine  colle  gnnnellinc  corte,  e perciò  mi 
presentò  con  una  gonna  di  broccato,  per  la 
quale  mi  sarei  creduta  imi  obbligali,  SC  non 
bisso  stato  accompagnato  il  suo  favore  con  al- 
cuni indizi  che  lamia  madre  or  poteva  badare 
ai  suoi  anni,  e donarmi  i suoi  bei  orecchini, 
che  per  molto  tempo  aveva  portati. 

Uscita  di  scuola,  vivo  ora  con  lei.  che  mi 
considera  come  un’ usurpatrice  che  si  è impa- 
dronita dei  diritti  di  una  femmina  prima  del 
tempo,  e che  la  precipiti  nella  decadenza  de- 
gli anni,  in  modo  che  regui  senza  un  superio- 
re. Mentre  io  vm’osservata  con  gelosia  c con 
sospetto,  facilmente  crederete,  che  c diffici- 
le piacere.  Ogni  parola,  ogni  sguardo  è una 
offesa.  Non  mai  patio  che  non  eroda,  che 
abbia  pretensioni  ad  alcune  preminenze,  che 
sia  un  delitto  possedere;  SO  souo  allegra,  sti- 
ma esser  io  prossima  a diventare  una  civetti- 
mi; se  seria,  mi  sgrida  come  una  affcltaluzza; 
se  mi  presento  in  conversazione,  si  è perché 
ricerco  un  marito;  se  mi  ritiro  nella  mia  stan- 
za, tali  signorine,  dice,  amano  la  contempla- 
zione. In  somma  ora  per  00  pretesto,  OR  per 
un  altro  sono  esclusa  dalle  sue  conversazioni, 
nò  mi  si  penne  Ile  che  nelle  visite  possa  ac- 
compagnarla. Ognuno  si  meraviglia  con  lei 
perchè  non  mi  introduce  alquanto  di  più  nel 
mondo.e  quando  ritorna  a casa  col  viso  agro, 
io  w»o  sicura,  che  essa  ha  inteso  parlare  del 
mio  spirilo  o della  mia  Rdlezza;  c non  mi 
attendo  per  mia  settimana  intera,  che  mot- 
teggi, minacce,  rimproveri  e contraddizioni. 

Cosi  vivo  in  uno  stato  di  continuo  perse- 
cuzioni, solo  perchè  son  nata  dieci  anni  più 
presto,  e non  posso  fermare  il  corso  della  na- 
tura c del  tempo. 

lo  credo,  clic  voi  contribuirete  alla  felicità 
di  molte  famiglie,  se  con  argomenti  e con 
ammonizioni,  potrete  far  vergognar  lo  madri 
di  gareggiale  colle  figlie;  re  voi  loro  mostre- 
rete, che  sebbene  si  possano  rifiutale  a dive- 
nir reggo,  inevitabilmente  debbono  crescer 
negli  anni;  c che  I piu  convenienti  diverti- 
menti dell’età  malora,  sono  non  la  musica 
ed  1 complimenti,  ma  la  saggezza  c la  tem- 
peranza ; che  quelle  che  non  di  buon  grado 
si  separano  dnl  mondo,  subito  nc  saranno  ab- 
bandonate, c che  ci  va  del  lor  conto  ritirarsi 
a tempo*  mentre  ancora  restano  altri  momen- 
ti per  più  nobili  uffizi. 

(S.  Jnhton.) 


SCHERZI  EPIGRAMMATICI. 

I. 

l'n  buon  rimedio  per  sudore. 

Certi  esaminatori  un  po’  bisbetici 
Di  medicina  io  una  conclusione 
Chiedeauo  a uno  studente 
Quale  fosse  il  rimedio  più  espediente 


Da  dare  a un  ammalato 
Bisognoso  di  gran  traspirazione. 

Avendo  lo  studente  nominato 
Parecchi  diaforetici. 

Aggiunger  quelli: — Sta  bene;  ma  poi 
Se  da  ciò  non  ne  aveste  alcun  effetto? 
Che  adoprarcsle  voi  ? 

— Lo  coprirei  ben  bene  allor  nel  letto 
l>i  Icnzuoli  addoppiati  c di  coltroni. 

— E re  a farlo  sudar  non  fosser  buoni? 
Di  Ijhuin  gli  farei  bere  una  bonaccia. 

— - E s’ anche  ciò  non  giovasse? 

Egli  annoiato  e col  sudore  in  faccia 
Che  gli  pioveva  giù  come  la  brina, 

— Allor  perchè  sudasse, 

Disse,  signori  miei 

Altro  mezzo  trovare  io  non  saprei 

Che  mandarlo  a un  esame  io  medicina. 

il. 

Condizione  impassibile. 

Disse  il  conte  ni  cameriere: 

— Del  fede!  tuo  servizio 
Son  contento,  o mio  Fabbrizio, 

Pur  cou  sommo  dispiacere 
Son  costretto  a licenziarti. 

Perchè  ue’palti  tu  non  stai, 

Che  nel  prenderti  fissai. 

Tu  vuoi  sempre  uhhriacarli 
In  quei  dì  precisi  in  che 
Ubliriacarmi  io  stesso  soglio. 

Questa  cosa  non  la  voglio, 

Son  sei  fatto  più  per  me. 

— Ma  che  colpa  cc  n'  ho  io, 

Qoei  rispose,  padron  mio  ? 

In  che  modo  voi  volete 

I 11’  iu  mai  possa  ai  patti  stare 
Mentre  che  voi  v i solete 
Tulli  i giorni  ubbviacare?  — 

ili. 

Ima  gronde  paura. 

Il  Marchese  Omobono 
Poi  che  la  moglie  sua  ebbe  veduta 
Per  un  colpo  terribile  di  tuono 
Atterrita,  e svenuta 
Distesa  al  suol  che  non  tirava  fiato: 

— Sei  tu  moria?  — le  chiese  spaventato; 

— Ah  no,  rispose  quella. 

Ilo  perduto  soltanto  la  favella  ’ — 

IV. 

Due  mariti . 

— Dove  vai  Federico  ? 

Disse  un  tale  a un  amico. 

Che  correa  in  tutta  fretta, 

E area  la  moglie  in  grave  malattia. 
Fermandosi  ad  un  tratto 
— Vo  pel  medico,  disse,  cssendocchè 
Mia  moglie  non  mi  piare  niente  affatto!! 
Soggiunse  P altro  : — Aspetta, 

Vengo  ancor  io  con  te 

Perchè  neppure  a me  piace  la  mia. 

v. 

Osservazione  strana. 

II  maestro  Gerundio  Bertuccione 
Sul  cominciare  della  sua  lezione, 

Dopo  avere  osservato 

Che  qtialchudnii  fra  gli  scolari  manca, 

Grida  tutto  adirato  : 

là  nella  terza  panca 

Veggo  st, immane  due  briccon  cornuti 

Che  non  sono  venuti  ! 
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VI. 

La  forza  eT  una  balle  ria. 

Un  professor  di  chimira. 

Avendo  in  uu  collegio  caricalo 
I.41  batteria  elettrica, 

Disse  a suoi  uditori, 

Che  attenti  ttavn  sema  mover  flato 
All’  esportarne  sue, 

— Osservino,  signori, 

Questa  bottiglia  in  modo  è caricata. 

Che  può  uccidere  un  uom,  stordire  un  Ime. 
£ tal  parola  appena  pronunziata 
Troppo  alla  batteria  «'avvicinò, 

La  quale  scaricandosi  ad  un  tratto 
A terra  lo  gittò. 

Sorpresi  gli  studenti  a questo  fatto 
Si  dan  dattorno  per  alzarlo  in  piè. 

Ma  il  professore  si  levò  da  se 
Dicendo  : — Sia  lodalo 
Il  cicl  che  nulla  fu! 

Signori,  io  son  restato 

Soltanto  un  po' stordito,  e niente  più. 

VII. 

Gli  Occhiali. 

Sentendosi  citare 
Un  villano  dinanzi  al  tribunale. 

Perchè  $’ interessasse  dell'  affare 
Sollecitando  andava  il  sno  curiale. 

Ma  questi  non  vedendo  mai  denaro 
Hisnose  al  suo  cliente  : 

— Nella  tua  causa  non  ci  veggo  chiaro  ’ — 
EU*  altro  immantinente 

( Ben  conascendo  il  grrgn  dei  legali  ) 

Coll’  offerirgli  due  grosse  monete 
Disse  al  curia!  : — se  ben  non  ci  vedete 
Ecco,  Signore,  un  buon  paio  d’  occhiali. 

via. 

Uh  creditore  troppo  etileni  e. 

Sentendo  a dire  il  creditore  Argante 
Che  Luca  in  letto  giace 
Agli  estremi  ridotto  e agonizzante. 

Vola  da  lui  per  essere  pagalo. 

A cui  con  Uoca  voce  l'ammalato: 

— Giacché  non  mi  lasciaste  viver  mai, 
Lasciatemi  morire  almeno  in  pace  ! — 

— No,  perbacco!  che  tu  non  morirai, 

( Gridò  pieno  di  stizza  quell'  avaro  ) 

Se  prima  non  mi  paghi  il  mio  deuaro  ! — 

IX. 

Jm  Cambiale. 

Un  viaggiata  chiedendo  informazione 
Ad  alcune  persone 
Del  negoziante  Antenore  Sigaro bio, 

Pel  quale  avea  una  lettera  di  cambio, 

Gli  fa  risposto  Troverete  in  lui 
Un  uomo  amabilissimo,  per  cui 
Può  dirsi  veramente  un  gran  peccalo 
Che  cieco  ei  sia  ! — Cieco  ?..  son  rovinato  ! 


x. 

Il  barometro. 


— Va  a veder  se  il  barometro  è disceso. 
Diceva  al  servita  donna  Camilla. 

Questi  il  comando  ad  eseguire  inteso 
Va,  ritorna,  e soggiunge  a questo  modo  : 

— Illustrissima  no  ; stia  pur  tranquilla. 
Che  sta  attaccalo  fortemente  al  chiodo. 
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xt. 

Enimma. 

Disse  od  villan  a un  altro  ; 

Senti  un  poco,  messere. 

Tu  che  sci  tanto  scaltro 
S’ ora  capace  sei 

I)’  indovinar  qua  ni’  ova  ho  nel  paniere, 
Tc  le  voglio  donare  tutte  sei. 

XII. 

Curiosità  reciproco. 

Un  uflizial  di  ronda  dimandò, 

Una  notte  nebbiosa. 

Ad  una  sentinella:  — Abbiamo  niente 
Di  nuovo?  E questi  — No 
E voi,  sigDor  tenente 
Sapete  qualche  cosa? 


i n padre  in  imbarazzo. 

A un  villan  che  rotea  battezzare 
Un  suo  baiti  bino  il  prete  dimandò  : 

— Che  nome  gli  v uoi  metter»!  ? 

— A dir  vero,  signore,  io  non  lo  so  ! 

— Ebbene,  il  tuo  tu  gli  potresti  dare. 

— Basta,  faccia  un  po'  lei  ' 

Però  le  fo  riflettere 

Che  allora  senza  nome  io  resterei. 

XIV. 

La  zuppa  da  ire  soldi. 

Un  povero  tenente, 

Che  non  aveva  niente, 

Volendo  altrui  nascondere 
La  propria  povertà. 

Disse  al  servo:  dimane 
Compra  una  zuppa  al  cane 
Ma  bada  ben  di  spendere 
Non  più  di  soldi  tre; 

Non  ti  dimenticare 
Però  di  farti  dare 
Anche  un  cucchiaio,  intendevi 
Che  porterai  con  te. 

xv. 

Sole  o Luna  ? 

Dopo  aver  ben  ben  cioncato 
Tutto  il  giorno  all’  osteria 
Un  beou  cotto  spolpalo 
Traballando  se  ne  uscia 
Una  sera  dopo  cena 
Che  splcndea  la  luna  piena. 

Poi  guardandosi  dintorno 
Di  distinguere  incapace 
Se  sia  nòtte,  se  sia  giorno, 

A taluno  che  scontrò 
Balbettando  dimandò; 

Mi  direste  per  fortuna 
Se  sia  il  sol  questo,  o la  Inna? 

L*  altro  aggiunse  : — Mi  dispiace. 

Non  poteri  i compiacere, 

Ma,  signor,  son  forestiere. 

XVI. 

Dinamica. 

Caduto  prigioniere  un  dì  un  soldato 
Fra  i nemici  per  suo  fatai  destino 
Della  forza  de'  suoi  fu  interrogato. 
Allor  senza  esitare  : 

— < ignori  d’ essi  capace  è di  portare. 
Disse,  un  borii  di  vino. 

(Domenico  Ghinatsi.) 


GIUSTIFICAZIONE. 


Virffinibue.  pueriAque  canto. 

IIOIIT. 

La  mia  canzone  è indirizzata 
alle  fanciullo  e ai  giovatimi. 


Si  lagnano  alcuni,  e non  a torto  forse  che 
io  ne' fogli  miei  traiti  di  cosette  troppo  leg- 
giere, e di  una  sostanza  che  non  ha  gran  mi- 
dollo, nè  forza.  Ma  se  vogliono  considerare 
cotesti  tali  a quale  intenzione  rivolgo  i mici 
ragionamenti,  spero  certamente  che  cambie- 
ranno opinione  ; e non  richiederanno  che  io 
vada  più  su  di  quello  ch'io  vo,  nè  vorranno 
che  alcune  facciale,  che  debbono  servire 
ogni  tanto  per  passare  qualche  poco  di  tem- 
po, trattino  troppo  gravi  argomenti.  Non 
mancano  agli  stomachi  gagliardi  vivande  più 
posseuti  e più  difficili  .ilio  smaltire.  Ma  il 
comune  non  è tutto  di  slruzzoli,  e ogni  sto- 
maco non  può  sofferire  il  ferro.  Non  hanno 
fatto  disutile  fatica  coloro , i «inali  hanno 
poste  insieme  le  lettere  dell’ alfabeto , nò 
quelli  che  scrissero  le  prime  regole  gramma- 
ticali. Per  questi  useiuolini  si  entra  negli  spa- 
ziosi campi  delle  scienze;  e da  questi  gradi- 
ni si  comincia  a salire  all»!  sommità  piu  erte 
e più  nobili.  Faccia  conto  chi  legge,  che IV 
pera  mia  non  sia  altro  che  lo  aprire  uu  seu- 
tieruzzo  per  entrare  in  luoghi  più  ampi  e 
maggiori.  Tento  con  queste  ceselline,  nelle 
quali  penò  io  spargo  non  poche  verità  intorno 
ai  costume  e alle  lettere,  di  fare  a un  di  pres- 
so Bufitelo  della  balia,  la  quale  con  un  latte 
sano  e dato  a tempo  comincia  a formare  le 
prime  mcinbroline  di  uu  fanciullo,  e con  cer- 
te panile  vezzeggiative  gl’iusegna  a scioglie- 
re la  lingua,  finché  lo  può  consegnare  ai  cuo- 
chi e ai  maestri,  lo  souo  almeno  certo  di  ciò, 
che  i miei  sogni,  le  fasole  e le  altre  Unzio- 
ni, con  le  quali  m'ingegnh  di  vestire  i miei 
pensieri,  potranno  più  giovare  ai  giovanetti 
delle  cose  che  vengono  raccontale  loro  dalie 
veccbiarelle,  sotto  la  custodia  dell»!  quali 
vengono  lasciali,  e furse  di  alcuni  libri  che 
si  danno  loro  nelle  mani  perchè  passino  il 
tempo.  Questa  è la  mia  volontà,  dalla  quale 
io  non  inteudo,  esercitandola,  di  acquistare 
nome  di  scrittore,  o veruno  onore  di  dottri- 
na. Potrebb'essere  che  io  m'ingannassi,  c mi 
andasse  voto  il  pensiero  dì  far  giovamento. 
Ma  son  io  certo  almeno,  che  unii  farò  danno 
veruno.  E sa  Iddio,  che  se  io  sapessi  in  qua- 
le altra  forma  adoperarmi  meglio  ad  utilità 
de' miei  somiglianti  sì  lo  farci;  ma  dappoiché 
da1  miei  primi  anni  io  ini  sono  dedicato  a 
«piesti  benedetti  Jeggere  e scrivere  e osser- 
vare gii  andamenti  umani  uri  viaggi  da  me 
fatti,  procuro  quanto  posso  di  rivolgere  a be- 
nefizio altrui  quest»  pochi  capitali,  che  in 
lungo  tempo  ho  acquistati.  Mi  abbiano  dun- 
que per  Ucu&ato  coloro  che  vorrebbero  cose 
maggiori,  e mi  lascino  in  pace  proseguire 
nella  mia  prima  intenzioue. 

( Gasparo  Gozzi.) 
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LA  DONNA  BIGOTTA 

COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI 

CHE  » MU  ITO  AUA 

DORRÀ  ROMANTICA. 

OSO 


PERSONAGGI 

II  conte  Pomo,  mar  ilo  Jclla 

Contesta  Irene. 

Il  Dottor  jVi trolrlti. 

Ctnndla.  sua  moglie. 

Pila/o,  maggiordomo  del  conio  Pomo, 

Vrspinfl,  cameriera. 

Il  dottor  .\espola,  corpulento,  panciuto,  melenso, 
ignorante. 

Il  dottor  Castagna,  mingherlino,  sparateli». 

Il  dottor  Ciliegia.  balbuziente. 

Piero,  fanone  di  caffetteria. 

Doune  del  volgo,  uuuiiiii  c ragazzi  che  partano. 

Serti  del  conte. 

La  scena  è in  Poma.  — Epoca  presente. 

Mi.  l'italo  i un  uomo  sui  40  anni.  Nel  1*.  3°,  **  e 
3“  allo  reslc  un  soprabito  nero,  abbotlon.ilo  si- 
no al  collo,  e che  gli  scende  sino  alle  gìnoccbta. 
Brache  corto,  calte  nere  di  seta,  scarpe  con  fib- 
bie ^'cravatta  nera,  senta  rimboccatura  bianca , 
parrucca  leccala,  con  pochi  capelli  sulle  lempie. 

Nel  r alto,  all'  arrivo  del  dottore,  cambia  il  sopra- 
bito in  una  giubba  a taglio  lungo,  gilet  nero,  cra- 
vatta bianca  a lunghe  falde,  eou  due  grandi  bec- 
chi di  camicia  inamidati:  insomma  una  caricatura. 


ATTO  PRIMO. 

Camera  nobile— porta  in  fondo— due  laterali  — fi- 
nestra — mobiglie  ricche  — a destra  uno  scrit- 
toio — a sinistra  un  sofà. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Conte  settato,  fa  eolezione  con  tirando  e vino, 
l'italo  in  piedi,  con  dei  memoriali  in  mono. 

Conte. 

Finiteli,  vi  prego  : con  questi  piagnistei 
l,a  digestione,  amico,  lui  baimi  io  non  vorrei. 
Pilato. 

Facendo  opere  buone,  signor  conte  degnissimo, 
Non  »i  pud,  mi  perdoni,  che  digerir  benissimo. 
Conte. 

Tulle  codeste  suppliche  hanno  un  frasario  eguale  ; 
lo,  ebe  di  cuor  son  tenero,  le  leggo  e poi  sto  male. 
La  carila  comanda  di  dar  soccorso  ai  poveri  ? 

Va  ben  ; spendete  pure,  non  vi  farò  rimproveri. 

Ma  eh'  io  debba  sorbirmi  dall'  alba  invino  a sera 
Delle  alisene  loro  la  Insto  canlaféra, 

1 debili,  i malanni,  i figli  che  son  nati. 

Le  liti,  i mammoni,  t morti,  i carcerali, 

Caro  messer  Filalo,  lasciato-velo  dire, 

L' è una  faccenda  questa  da  farmi  intiSichire. 

Pur  troppo  son  quattraimi  che  vivo  in  un  conrcolo, 
*97 


Sunna  un  amico  in  cavi»  senta  un  divertimento'. 

Mia  moglie  rosi  vuole,  io  taccio  r mi  rimetto. 

Ma  la  paticnta  ha  un  limite  ullìn  ocU'uman  licito. 
Pilato. 

Signor  non  si  riscaldi,  non  perda  la  paticnta  ; 

Esser  rum  vo' cagione  di  qualche  escandescenza. 

Sa  ben  eh 'esser  ini  vanto  il  servo  suo  umilissimo... 
Nell'  obbedirla  iu  tulio  eoo  lento  c dispostissimo. 

Conte. 

No  no,  non  mi  riscaldo  ; per  me  poco  ni'  imporla 
Che  ai  damerini  e ai  patti  sia  chiusa  la  mia  porla. 
Can  che  dall'  acqua  calda  ebbe  una  scollatura. 

Al  sol  veder  la  fredda,  scappa  per  la  paura. 

Lodo  di  mia  consorte  il  viver  castigalo. 

Il  cuore  allo  elemosine  aperto  ed  inclinalo, 

Godo  che  v’  abbia  scelto  per  guida  e consigliere  ; 
Voi  me  l' avete  messa  sopra  il  miglior  sentiero. 
Siete  un  uoin  saggio  e onesto, un  fior  di  galantuomo. 
Per  questo  di  mia  casa  v’  ho  fallo  maggiordomo. 
Per  me  non  vi  domando  che  di  lasciarmi  in  pace 
Dormir, mangiare  e bevere  quando  mi  pare  e piace. 
Ditemi,  scr  Filato,  faceste  colctione  ? 

Vorreste  mangiar  meco  un'  ala  di  cappone  ? 

Piloto. 

Signore,  la  rlngratio,  la  prego  dispensarmi  : 

Fissato  col  digiuno  ho  di  mortificarmi. 

\ iviaron  in  tristi  tempi,  abbtani  l' epidemia  : 
Questo  Colèra  ombile  sorprendermi  poiria.,. 

Sono  un  gran  peccatore,  voglio  coll’  astincnta 
Far  degli  errar  cmmucmì  un  po  di  pemlctita- 
Conte. 

EU  ! via,  siete  sì  buono  ! 

Piloto. 

Lo  sembro  a fior  di  pelle... 
Sla  se  sapesse  quanto  la  mia  carne  è ribelle  ! 

(Ante. 

pav ver,  caro  Filalo  T lo  di  mortificarvi 
V'  insegno  la  maniera  ; dovreste  maritarvi. 

Pilato. 

Cosa  mai  mi  propone  I 

Conte. 

Sedete  a me  vicino. 

Bevete  un  po  di  Malaga,  mangiate  un  biscottino. 

Il  succo  della  vite  pretendono  che  sia 
Lo  buon  preservatilo  contro  I*  epidemia 
Piloto. 

Quand’  è cosi,  iu‘  arrendo. 

(siede  e tracanna  due  o tre  bicchieri  di  seguito) 
Conte.  ( ridendo ) 

Avete  gran  paura. 

Per  quello  che  mi  sembra,  d' sudare  in  sqioltura  ? 
Pilato. 

Il  Colèra,  signore,  è un  brullo  complimento  ; 

Si  vedono  dei  casi  che  mettono  spavento  ! 

Conte.  ( scherzoso ) 

Quid  granchi  che  di  botto  fan  migri  mare  i nervi 
Sun  la  gran  brulla  cosa  1 

Piloto.  (bevendo) 

Iddio  ce  nc  preservi. 
Conte. 

E il  mal  di  testa,  c il  freddo,  e quelle  duglie  aculei 
Pilato. 

Taccia  per  carità  ! 

Corife.  (bevendo) 

Alla  nostra  salute  t 
Pilato. 

E dir  che  I*  Brle  medica  non  seppe  ancor  scoprire, 
E sì  die  ti  dev'  estere,  il  mezzo  di  guarire  I 


Corife. 

I medici,  mio  caro,  son  come  gli  avvocati. 

Questi  le  liti  bramano,  e quelli  gli  ammalali. 

Filalo.  ( bevendo ) 

Desiderio  immorale  I 

Conte. 

Or  per  tornare  a nni... 

Di  che  si  discorreva  ? «cl  ricordato  voi  ? 

Non  fu  la  mia  memoria  molto  tenace  mai  ; 

Ma  dopo  certi  evadi...  di  male  in  peggio  andai. 
Ogni  auno  passa  un  anno  ed  un  ntalan  ci  coglie. 
Dunque  noi  dicevamo...?  ah  sì,  di  darvi  moglie. 
Pilato. 

Signor,  la  mi  perdoni,  e*  è una  difficoltà. 

Conto. 

Qual’  è?  ventiamo. 

Piloto. 

Ito  fatto  voto  di  castità. 

Conto. 

Dite  proprio  da  senno  l 
, Pilato. 

Da  senno,  sì  signore. 
Dacché  mi  feci  uomo  il  senso  ebbi  in  orrore. 
Corife. 

Non  l’ avrei  mai  creduto,  mio  caro  segretario. 
Filalo. 


Perché  ? 

Conto. 

Nd  volto  avete  i segni  del  contrario. 
Filato. 

I.'  abito  non  fa  il  monaco . voler  dall'  apparenza 
Giudicar  del  suo  prossimi»  è spesso  un  imprudenza. 
Corife. 

Scommetto  che  un  tal  » oto.per  voi  non  molto  dura. 
L*  avete  fallo  adesso,  spinto  dalla  paura  ? 

Filalo . 

Può  darsi. 


Conto. 

Anzi  è certissimo:  il  vostro,  amico  caro. 
Credetemelo,  un  voto  sarà  da  marinaro. 

Sin  ebe  il  mare  è in  burrasca  abbandonarlo  ei  vuole. 
Ua  vi  ritorna  subito  col  ritornar  del  sole. 

Filato. 

Questi  jiensicr  profani  per  carità  lasciamo. 

Conte. 

Ebbe»,  come  tì  piace  : di  che  parlar  dobbiamo  ? 
Filato. 

Ritomiara,  se  le  aggrada,  al  primo  mio  discorso. 
Conte. 


A qual  discorso  ? 

Pilato. 

Ai  poveri  clic  chiedono  soccorso. 
Conto.  (alzandovi) 

Vediamo  que.sU»supplicbe,iibbenrhp.pto«rM  ttnter. 
Dico  un  proverbio  greco,  non  studel  Ubtnter. 
Filato. 

Vossignoria  mi  scusi,  è latino  il  proverbio. 

Conte. 

Sila  a veder  die  per  questo  faremo  ora  un  dirertwo! 
Filato. 

Eccole  qui  le  suppliche,  la  nobile  contessa 
Le  ha  tutte  postillato  colla  sua  mano  istessa. 

Conto.  (prende  le  carie) 
SI,  vedo  vedo.  (leggendone  una) 

« Duo  no  per  300  fiorini 
Da  itarsi  all  istituto  i lei  lattant  i bambini. 

Oh  sì,  poveri  bimbi,  li  merilan  davvero. 

Brava  La  mia  consorte,  fu  proprio  un  bel  pensiero  l 
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SCENA  I1L 


(scorrendo  una  a una  le  oltre  carte) 
Tanto  per  far  la  dote  a povere  zitelle. 

Certo,  e clic  si  maritino.  liuto  più  se  son  belle 
Tanto  per  dar  sux»idi  ai  vecchi  abbandonai 
Tanto  pei  detenuti , lauto  fter  gli  innondati. 
Bramami  I ben  fattoi  approvo. 

{pigliando  F ultima  carta) 
« E quest  a qui? 
Tanto  da  darsi  in  premio  ad  una  società 
Contro  il  maltrattamento  dei  poveri  a aiutali. 
Sicuro,  auilT  ci  >u»  prossimo,  aock'ci  »on  nostri 
(eguali  ! 

(rimette  te  carte  a Pilato) 
Clic  coor,  die  cuor  da  Cesare  In  quella  mia  consorti-! 
Sia  benedetto  il  giorno  ch'è  entrala  in  queste  porte! 
Che  convcrsion  stupenda  ! Già  voi  non  ignorale 
Uic  la  contessa  un  giorno  ini  fe'  certe  scappate... 
Vitato. 

50  eh'  ella  avea  la  testa  guasta  dalla  lettura. 

Confa. 

Me  la  guarì  mio  gelset  o con  una  certa  tura- 
vi furono  dei  critici  che,  pel  rimedio  strano, 
llan  quel  tirai' «omo  chiamato  medico  ciarlatano. 
Ma  i critici,  mio  caro,  a torlo  od  a ragione 
Dicono  mal  di  tutto,  cosi.  per...  professutne; 

Sono  del  vero  merito  nemici  capitali  ; 

Ma  poi  nel  sentenziare  si  nostrano  animali. 

Fallo  sta  che  la  cura  fu  tanto  fortunata 
Clic  da  quel  di  mia  moglie  un'  altra  é diventali. 

Ella  di  già  ni  h.»  reso  padre  di  due  gemelle... 

Due  care  fauciullcUe.  vispe,  graziose  C belle. 

Che  al  padre  rassomigliano  come  un  pomo  spartito. 
Quale  soddisfazione  maggior  per  un  marito  ? 
Vitato. 

Ora  per  compir  l’opera  cì  vuole  anche  il  maschietto. 
Coufe. 

Eli  > eh  ! non  dubitale  che  noci  nc  avrò  difetto. 

Vi  dico  che  mia  moglie  è proprio  riformata. 

E non  soltanto  in  questo,  ma  in  lutto  ell'è  cambiala. 
Dei  libri  non  parliamo  ; o*  ha  uno  spavento  Ule 
Che  al  solo  nominarli  si  sente  venir  male. 

Sol  di  letture  ascetiche  ghiotta  al  presente  eli*  è. 

Ila  sempre  a sé  dinanzi  Pascal  c Bossuet. 

>on  esce  più  in  carrozza,  non  veste  che  di  bruno, 
Odia  il  tealro  a morie,  non  vuol  veder  nessuno  ; 
Guai  se  taluno  ardisce  parlare  iu  sua  presenza 
Di  cose  che  tampoco  ulTemJjn  la  decenza  ! 

51  fa  di  rianima  io  volto,  smania,  si  leva  e parte, 

E si  ritira  il  petto  a batterai  in  disparte. 

Pratica  l'clemosine  con  Minime  favolose... 

li. somma  è diventata  l' esempio  delle  spose. 
paato. 

È un  esempio  stupendo,  ottimo  per  i figli. 

Conte. 

Certo,  c so  di  doverlo  lutto  ai  vostri  consigli. 
Vitato. 

Elogi,  signor  conte,  sa  ben  cb'  io  non  ne  voglio  : 
bon  to’  che  il  rio  demonio  m'invada  dell'orgoglio. 
Conte. 

Le  avete  oggi  vedute  lo  fanciulliue  mie  ? 

Vitato. 

Oli!  quelle  bricconcellc,  in'han  detto  due  bugie! 
Atlor  che  la  contessa  a casa  tornerà, 

Sun  certo  ebe  sapendolo,  castigar  le  vorrà. 

Conte. 

A quell*  età,  mio  caro,  bugie  voi  le  chiamale? 
lo  le  direi  piuttosto  semplici  ragazzate, 
tua  vera  menzogna  sapete  voi  che  sia  ì 
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SCE.N  \ II. 

La  Contessa  vestila  di  nero  con  velo,  ed  un  libro 
di  preghiere  in  mano,  e detti. 

Contessa. 

incantandosi  gravemente > 

10  vcl  dirò,  signore,  che  cosa  è la  bugia. 

E un  verno  insidiosissimo,  che  all'  uoin  compagno 
E nel  suo  cor  *'  insinua  occulto  dalle  fasce,  (nasce 
Sviluppasi  cogli  anni,  e I'  uomo  a poco  a poco 
A proferir  menzogne  comincia,  in  pria  per  giuoco. 
Mentisce  al  suo  maestro  pel  compito  mal  fatto, 
Perchè  mancò  alla  scuola  o perché  fu  distrailo. 
Mentisce  al  genitori  per  qualche  dolceria; 

Poiché  alla  gola  è sempre  compagna  la  bugia. 
Questa,  die  ancor  non  puossi  dir  colpa  maliziosa, 
La  « Inumano  i teologi  una  bugia  giocosa. 

Ma  la  malizia  svolgisi  aitili  neirunun  petto, 

E la  menzogna  allora  assume  un  serto  aspetto. 

11  mentilur  vedendo  che  ne  può  trar  vantaggio, 

1/  adopera  sovente  con  furberia  e coraggio; 

E quando  egli  ha  raggiunta  l’età  della  ragione. 
Bugiardo,  senz'accorgerseoe,  è già  per  professione. 
Mentisce  arditamente  per  odio  o gelosia; 

Ed  ecco  alla  calunnia  confusa  la  bugia! 

Allor  con  tal  malizia  ordisce  i suoi  tranelli 
Clic  inganna  padre  e madre,  sposa,  figli  e fratelli, 
l'u  malfaltor  diventa,  che  per  salvar  sé  stesso 
Accasa  gli  altri  c accumula  eccesso  sopra  eccesso. 
Alfio,  quando  di  morte  l’ora  fatai  gli  scocca, 

Ei  cade  sul  patibolo  colla  menzogna  in  fiocca. 

Della  bugia  son  questi  gli  effetti  empi  e (alali. 

Per  cui  fu  collocala  fra  i peccali  mortali. 

Conte.  ( fra  sé) 

In  ver  quand'  io  F ascolto,  e penso  a quel  che  fu. 

Mi  sembra  proprio  un  sogno:  che  pietà,  che  virtù! 
Contessa. 

lo  parlo  coi  teologi:  non  siete  persuaso  ? 

Confo. 

Si....  ma  convien  distinguere  però  caso  da  caso. 

Le  nostre  fanciulliue  non  hanno  mai  mentilo. 

I o non  vorrei  che  fosse  un  primo  error  punito. 
Vitato. 

Principiis  obsta,  sero  parsine  medicina. 

Conte. 

Cosa  vuol  dir  ? spiegatemi. 

Confesso. 

Questa  è lingua  latina. 
Vuol  dir,  che  se  le  figlie  han  detto  una  menzogna, 
Sia  grande  ovver  sia  piccola,  castigarle  bisogna. 
Conte. 

Povere  le  mie  bimbe,  pianger  me  le  farete! 

Tr  ovate  alim-n  la  pena  più  dolce  che  potete. 
.Sapete  che  ci  ho  un  debole  per  quelle  ragazzine. 
Son  due  veri  angioletti  in  vesti  femminine I 
Contessa. 

Andate  ?er  l'italo,  date  ordine  a Vcspina 
Clte  a solo  {tane  ed  acqua  le  tenga  sta  mattina. 
Conte. 

Che  senio  ! a pane  ed  acqua  come  le  prigioniere  ? 
Oggi,  o contessa,  avete  le  Idee  tremende  e nere  t 
A pane  ed  acqua  ? oihò,  non  ro’  ebe  sien  punite,... 
Son  padre...! 

Contesta. 

Ed  io  so»  madre:  ser  filato,  obbedite. 

(I Ululo  esce) 


Il  Conte  e la  Contessa. 

Conte. 

Corpo  del  Campidoglio...!  la  vostra  ostinazione 
Mi  mette  a repentaglio  di  perder  la  ragione! 
.stupisco  nifi  vedere  che  voi,  si  virtuosa. 

Vi  siate,  o donna  Irene,  scordala  d' una  cosa. 

Contessa,  (rotta  massima  calma) 
Se  avessi  trasgredito  un  qualche  mio  dovere. 
Falerni  pur  rimproveri,  li  accolgo  eoo  piacere. 
Conte. 

La  moglie  dee  al  marito  napello  ed  obbedienza. 
Contessa. 

A questo  io  vi  rispondo,  con  umilila  e pazienza  : 

Se  i cenni  del  marito  offendon  la  morale 
Quest' obbligo  si  scioglie,  non  ve  l' abbiate  a male. 
Conte. 

lo  la  inorai  rispetto  nei  giusti  suoi  confini, 

Ma  dico  che  i mariti  non  son  poi  burattini. 

Son  della  mia  famiglia  il  capo  io  finalmente! 
Contessa. 

Abbiamo  entrambi  un  capo, signor,  ben  più  polente. 
Conte. 

10  bramerei  conoscerlo. 

Contessa. 

Si  chiama  la  coscienza. 
Conte. 

Volete  dir  con  questo  forse  cb’io  ne  sia  senza  ? 
Contessa. 

Interpretale  a torlo  ciò  che  il  mio  labbro  ha  detto. 
Sa  il  del  eh’  io  non  intesi  mancarvi  di  rispetto. 

11  iuarit.il  connubio  so  quai  dover  mi  delta, 

So  che  al  consorte  deve  la  moglie  esser  soggetta. 
Ma  insieme  coi  doveri,  ci  ascuno  lu  i dritti  suoi; 
Vogliale  perdonarmi  s'or  li  rammento  a voi. 
L’cducazion  dei  maschi  é devoluta  al  padre. 

Le  femmine  all'  opposto  dipemlon  dilla  madre; 

Or  coi  vostri  discorsi  in'  avete  frastornalo— 

Volca  dirvi  una  cosa,  e me  ne  son  scordalo. 

Ah!  ecco,  mi  ricordo:  allo  figliuole  mie 
Perdonerete  dunque  le  giocose  bugie? 

Contesta. 

Si.-.,  dopo  il  lor  castigo. 

Conte. 

(sempre  piu  stizzito) 

Siete  molto  ostinala. 

Dovreste  rammentarvi  di  quel  die  siete  stata. 
Confessa 

Conosco  pienamente  gli  error  da  me  commessi, 

E vo*  salvar  ic  figlie  da  si  funesti  eccessi. 

Conte. 

Ma  s' io  v'  avessi  allora,  come  meritavate. 

Trattala  qual  si  trattano  le  mogli  traviale. 

Avrei  dovuto  darvi  da  casa  mia  lo  sfratto. 
Contessa. 

Volesse  pure  il  cielo  che  voi  lo  aveste  fatto! 

Almcn  colla  vergogna  c colla  punizione 
Avrei  delle  mie  colpe  fatta  l’ espiazione. 

Conte. 

Fur  grosse  quelle  colpe  1 

Contessa. 

(con  aria  rassegnata) 

Avanti,  avanti  pure. ... 
Conte. 

Tali  che  meritavano  le  pene  le  più  dure  ! 
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Contessa. 


SCENA  V. 


Continuale.... 

Con  re- 
se il  dico  no»  ve  l' abbiate  a nule: 
Vi  .-tiara  bene  un  pori»  fra  i patii,  ali'  ospitale. 
Contessa. 

(tporyeiuio  in  testa  verso  iti  lui) 

A voi. 

Conte. 


Che  cosa  Cale  ? 

Contessa. 

Percossa  da  una  banda. 

Vi  porgo  I'  altra  guancia,  come  il  Signor  comanda. 
Conte. 

0*1  voi,  non  e' è rimedio,  non  posso  aver  ragione. 
Mi  Ca  quasi  dispetto  tanta  rassegnazione! 

Mulinili  dunque  discorso,  pari  iato  del  mio  dottore... 
Ma  che  ? noti  v*  accorgete  ch'io  soci  di  buon  umore? 
Contessa. 

(con  ansietà  paurosa ) 

Avreste  forse  avuta  di  lui  qualche  notista  ? 

Conte. 

Ut-duce  dalla  Russia,  eì  al  fermò  in  Calala, 

E di  colà  mi  scrisse  che,  dentro  a qualche  giorno. 
Con  la  consorte  e i figli  a noi  fari  ritorno. 

So  che  lo  Scià  di  Persia  I*  hn  fallo  cavaliere. 

Credo  gli  abbia  guarii»  il  primo  pasticciere. 
Sapendo  clic  in  Italia  si  muore  di  Colèra, 

Recar  qualche  sollievo  alla  sua  patria  ei  spera, 
Camilla  a Pietroburgo  partorì  due  gemelli, 

Per  quanto  mi  fu  scritto,  sani,  robu>li,  e belli. 

Contesi*. 

Godo  che  abbiale  intorno  persone  affezionate 
Da  cui  sperar  conforto  e compagnia  posatale, 
lo  già,  per  mia  sventura,  ai  vostri  anni  cadenti 
Cagioo  sarei  soltanto  di  pene  e «li  lamenti. 

Povero  tronco  infermo,  dei  rami  suoi  spoglialo, 
Spirto  avvilito  c oppresso,  in  corpo  estenualo. 
Volt»  da  cui  sbandito  hanno  i rimorsi  il  rìso. 

De'  giorni  mici  lo  stame  vorrà  il  Signor  reciso. 
Caute. 

Assomigliarvi  a un  tronco  che  ha  irrori  suoi  distratili 
Assicurar  vi  posso  che  ancor  li  avete....  e tutti, 
he  parlerò  a Pilato,  da  questo  umor  si  nero 
Vi  guarirà,  aon  certo,  col  suo  parlar  sincero. 
Volgete  io  quà  la  lesta....  datemi  una  manina.... 

(le  piglia,  accarezza,  e bacia  la  ninno) 
A rivederci  in  breve....  addio.... cara  sposina!.., 

(rio  dal  laccio) 


SCENA  IV. 


La  Contessa  sola. 

ho  no,  non  è possibile  eh'  io  resti  in  questa  rasa. 
Convieni  cb'  io  mi  risolva....  son  dal  terrore  invasa. 
Toma  il  dottore,  ha  detto:  ritorna  con  sua  moglie. 
Verranno  a stabilirsi  coi  figli  in  queste  soglie  L. 
Queir  oom  che  ha  conosciuto  le  detraicele  mie. 

Che  mi  Ha  spronata  un  giorno  a far  Unte  panie. 
Trovarmi  al  suo  cospetto  I vedermelo  d‘  intorno. 
Subire  una  vergogna  ad  ogni  ora  del  giorno  I 
Perdere  fra  lo  sdegno,  fra  l' ira  e I*  impaiionu 
Il  frutto  in  un  momento  di  tanta  penilenta  ! 

Servir  di  rìso  agli  altri,  di  gioco  e di  spettacolo.... 
Giammai  I Del  mi»  maestro  v o’  consultar  l’oracolo  ; 
Egh,  che  in  questa  casa,  è sol  prudente  e saggio, 
Rischiarici  il  mio  spirto,  ni' infonderà  coraggio. 
Tutto  nel  mondo  è fumo,  è vanità  funesta  I 


Piloto  spaventalo  e frettoloso , e detta. 


Filato. 

Ali1  contessa,  contessa,  che  gran  disgrazia  é questa! 

Contessa.  (IranqNitlamcute) 
Amico,  che  vi  turba? 

Filato. 

Son  menu  morto  quasi. 

A mezzogiorno  appena,  rentneinquanta  casi  ! 
Contessa. 


Filato. 

F.  la  più  parte  Colèra  fulminante  ! 

Non  sente  le  campane  che  snonan  lutto  quante  ? 

La  gente  impaurita  fuggì*  di  quà  e di  là, 

Simile  a un  gran  deserto  c fatta  la  città  ; 

Jori  ne  son»  andati  duecento  sotto  terra. 

È peggio  mille  volte  la  peste  che  la  guerra  ! 

Cou  tessa. 

Davver  mi  sembra  indegno  di  voi  questo  terrore 
Se  il  ciclo  ha  destinato  di'  busi  a morir,  si  muore- 
Piloto. 

Ma  il  cielo  ha  dello  : aiutati  che  aneli'  io  t'aiutcró... 
È un  dover  positivo  ch'io  trasgredir  non  vo’. 

Co»  fesso. 

Sara  dunque  pronti  a vivere  come  amorir  da  buoni. 
Filato. 

E noi  suda  coscienza  alniiam  tanti  marroni! 
Contesta. 

lo  non  conosco  i vostri,  ma  i miei  son  molto  gravi. 
Filato. 

lo  n‘  ho  di  cosi  grossi  che  pesar»  come  travi. 
Contessa. 

Fltben.  sino  che  un  poco  di  tempo  ci  rimane, 
Mclliam  le  cose  in  ordine,  pensiamo  alla  dimane. 
Filato. 

Rei  conforto  davvero  ! io  vo’,  sin  ebe  son  vivo. 
Pensare  al  corpo. 

Confetto. 

Usale  qualche  preservativo. 
Filalo. 

Qual,  per  amor  del  ciclo  V I medici  non  sanno 
Nò  quello  die  si  dicono  né  quello  che  si  lamio. 
Discuto»  nei  giornali  le  cause  del  malore, 

E mentre  fan  polemiche  dappertutto  si  muore  I 
L*  un  vi  cura  col  ghiaccio  e l' altro  col  salasso. 

(ili  sequestrar  vi  vuole,  e chi  vi  manda  a spasso. 
Questo  a mangiar  v i stimola. ipicllo  inculca  ildigluno, 
E per  badare  a lutti  non  badasi  a nessuno. 

Basta  il  dir  che  min  sanno,  è un  fallo  favoloso  I 
Se  il  morbo  sia  epidemico  o se  sia  contagioso  ! 
Contessa. 

Sarà,  per  quel  che  sembra,  e l'uno  e l’altro  insieme. 
Ma  sia  qoal  esser  vuoisi,  poco  di  ciò  mi  preme. 

V ha  cosa  assai  più  grave. 

Filato. 

Più  grave  del  morire  ? 
Confessa. 

Si,  perchè  lardi  o presto  non  ci  possa m sfuggire. 
Toma  il  dotlor,  capite,  colla  consorte  c 1 figli...  I 
Pensate  quale  abisso  di  noie  e di  perigli  I 
Pilato. 

Questa  è una  gran  disgrazia  1 
Contessa. 

lo  non  arrò  più  pace  ; 

Non  sarò  più  padrona  di  far  qud  che  mi  piace. 


Sirvnra  io  son  vissuta  siecotne  in  un  convento. 

Ma  d' ora  in  poi  di  quiete  non  vi  sarà  uu  momento. 
Più  non  polrcm  tranquilli  far  quelle  pie  letture 
Che  mi  solleva»  l' anima  a idee  sì  caste  e pure. 
Vorrà»  mangiare  e hevere,  far  gozzoviglie  c chiasso, 
Vorran  menarmi  ai  halli,  opra  di  Satanasso  ! 
Succedermi  litigi,  discordie,  ire,  contese.... 

Filato. 

Ed  oltre  a questo,  i conti  faranno  alle  sue  spese. 
Con  fesso. 

Diran  che  spendo  troppo  nel  dar soccorso  ai  poveri... 
Filato. 

A me,  che  la  consiglio,  non  mancheran  rimproveri— 

Contessa. 

E voi  che  siete  invece  l' amico  mio  migliore.... 
Filato. 

Mi  cacceranno  al  diavolo  siccome  un  impostore. 
Contessa. 

Oh  J qual  brulla  parola  arde  pronunciato  ! 

Pilato.  (rimettendosi) 
È ver,  la  mi  perdoni,  son  Unto  spaventalo  I 
Contessa. 

Suggerite  un  rimedio. 

Filato. 

Li  mi  lasci  pensare. 

(Qui  l' occasione  è bella,  Insogna  approfittare. 
Empir  eoo  un  bel  colpo  la  borsa,  e scappar  via.... 
Così  la  noia  evito,  e insteat  la  malattia.) 

Contessa. 

Efebeo,  che  si  risolve  ? 


Filalo. 

Se  non  si  vuol  fallire, 

Convien  le  occasion  prossime  più  che  si  può  fuggire. 
Contessa. 

È ver. 


Piloto. 

Vossignoria  mi  tenne  un  di  ragione. 

Per  quanto  mi  ricordo,  di  certa  fondazione.... 
Confessa. 

Ah  ! vedo,  d*  un  ritiro  di  donne  travi  ale  ? 

Vi  sono  obbligatissima  che  me  lo  ricordiate. 

Pilato. 

Questo  progetto,  parml,  sarebbe  opportunissimo... 
Contessa. 

Per  fuggir  le  occasioni  ? è ver,  dite  tienici  nao. 
Filato. 

Di  simile  istituto  vi  è gran  necessità 
Perché  di  traviate  è piena  la  città. 

Vossignoria  farebbe  un'  opera  s)  grande 
I)a  meritarsi  in  patria  onor,  busti,  ghirlande  I 
Avrebbe  in  suo  favore  tulle  le  pie  persone... 
Contessa. 

Ebbco,  cosa  abbisogna  per  questa  istituzione  ? 
Pilaf  o. 

Ci  vuole  innanzi  tutto  un  foodo  da  disporre 
Per  comperar  l'ospizio,  e per  quauf  altro  occorre. 

Con  lessa.  (riflettendo) 

Uu  foodo  ? 


Piloto . 

Certamente. 

Contessa. 

Ci  penserò:  ma  poi  ? 
Pitalo. 

l'n  uom  che  lo  amministri. 

Contessa. 

Questo  sarete  voi. 
Trovar  non  si  potrebbe  da  levante  a ponente 
t urno  di  voi  più  fido,  più  saggio  e più  prudente. 
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Ma  se  il  consiglio  accrtlo  abbandonar  dovrei 
Per  sempre  la  famiglia  ed  i congiunti  miei  ? 
Lasciar  le  mie  creature  ! stringer  mi  sento  il  core 
A questa  idea  tremenda  ! 

maio. 

É giusto  il  suo  dolore. 

!»la  resta  lor,  signora,  un  umoroso  padre. 
Contesta. 

E ver,  ma  dii  rimane  con  me,  povera  madre  T 
Pilato. 

I.a  pace  clic  suol  essere  compagna  al  sagri  foia.... 
lo  fo,  così  parlando,  un  doloroso  uffizio. 

Ma  il  medico  pietoso  è quel  die  è più  intimano 
Nd  tormentar  la  piaga  die  affligge  il  corpo  umano. 
Contesta. 

E non  sarò  dal  mondo  derisa  c condannata  ? 

Filato. 

Sono  • rispetti  umani  zizzania  avvelenata. 

Se  tulli  questi  ostacoli  a ponderar  si  pone. 

Vuol  dir  dv’dla  non  sente  sincera  vocazione. 

Con  terso. 

Vi  sarà  noto  in  breve  quello  eh’  io  fare  intenda  ; 
M'occuperò  di  questa  gravitata  (accenda. 

Ci  parlcrem  di  nuovo ...  Deh!  non  m' abbandonate  ; 
Più  die  sara  possibile  al  fianco  mio  restate  : 

La  pietà  vostra,  il  vostro  telo  mi  daran  cuore 
A superarmi  in  questo  novissimo  dolore. 

Pittilo. 

Non  dubiti,  signora,  le  sarò  sempre  allato.... 

Se  scappar  posso  a questo  Colèra  indiavolato. 
OmInm. 

10  pregherò  per  voi,  die  il  ciclo  vi  preservi. 

Pilato. 

Ed  io  per  lei,  signora,  perchè  cc  la  conservi. 
Confessa. 

Saremo  esauditi  ? 

Piloto. 

Sperare  è da  cristiano... 

La  mi  permetta  intanto  che  le  baci  la  mano; 

Questa  mano  si  buona....  si  Itene  fica  e pia».. 

(fe  bada  la  mai io) 

11  del  la  benedica. 


Contessa.. 

Voi  pure. 

J'ftafo. 

E rovi  sia. 

(fa  Confessa  entra  a destra  nelle  tue  stanze) 


SCENA  VI. 


Pitali»  sola. 

Il  conte  non  ha  altr' occhi  che  quelli  di  costei, 

Ld  essa,  la  piniocchera,  non  vede  che  coi  miei. 

Qui  ci  vuol  sangue  freddo,  ci  vuol  Inseriti  ; 
li  colpo  è un  po  difficile,  ma  riuscir  dov  rà. 

Ah!  se  sperar  potessi  d' innamorar  Vespina! 

Provo  un  bruciar  per  essa  che  proprio  mi  assassina. 
Senta  di  lei  partirmi  sarebbe  un  gran  dolore! 

Non  voglio  allontanarmi  lasciando  indietro  il  cuore. 

{osservando) 

Eccola  per  l'appunto.. Ahi!  che  al  vederla  in  faccia 
S»  gonfia  il  cor,  siccome  nel  forno  una  focaccia  ! 


SCENA  VII. 

Ycspinajntra  dal  mezzo  con  una  coppaie  dello. 
Filato. 

Vespina  dove  corri  ? 

«1 


Vespina  (brusca) 

Vado  pd  falli  miei. 

Filato. 


Dimmi  da  dove  vieni. 


Vespina. 

Che  cosa  importa  a lei  ? 
Filato. 

Ascoltami  un  momento  ».  perchè  così  severa...  ? 
Vespina. 

Non  ho  tempo  da  perdere,  non  sono  una  ciarliera. 
Piloto. 

E sempre  mi  rispondi  in  ai  agarbalo  modo...! 

(anicinandone.'e) 

Cos'hai  li  in  quella  coppa? 

Vespina. 

Lo  vuol  vi*der?...del  brodo. 
{scoperchia  la  coppa) 
Filato. 

Del  brodo  ? a chi  lo  porli  ? 

Vespina. 

Lo  porlo  alla  padrona... 

Mi  lasci  andar... 


Filalo. 

(trattenendola  per  la  gonnella) 

Che  aspctiiiférm ali  un  po..brìccona.. 
Vespina.  (da  ac) 

Voglio  con  questo  gufo  godermela  un  tantino. 
Filalo. 

niellila  giù  la  copila,  là  su  quel  tavolino. 

(le  toglie  la  coppa  c la  pone  sulla  tavola) 
Vespina . 

Ma  il  brodo  ai  raffredda. 

Filato. 

Lascialo  raffreddare. 

Cosi  la  lua  padrona  non  si  potrà  scottare. 

Gran  faccende  quest’oggi!  la  servitù  s'adopra. 

La  casa  è un  parapiglia,  va  Inibì  sottosopra! 
Vespina. 

Non  sa  che  fra  pochissimo  »'  aspettali  forestieri? 
Filato. 

Lo  so  sicuro  ; il  conte  per  me  non  ha  misteri. 
Vespina. 

Già  già,sap|iiam  benissimo  ch'ella  è il  suo  confidente. 
Pilato. 


Confidente...!  cioè...  eh!  già...  sicuramente... 

So  che  aspetta  suo  genero  rolla  consorte  o i figli. 

Che  brighe  d'ora  innanzi....  che  noie die  scompigli. 

Varprna. 

Certo  die  per  noi  altri  d sarà  un  bel  da  fare, 
Pcrrliè  1 nuovi  arrivati  vorranno  comandare. 
Filato. 

E il  dottor  Havolelti  dicono  che  sia  un  uomo. . 
Vespina. 

Ln  uomo  amabilissimo. 

Piloto. 

Già....  un  vero  galantuomo. 
Spero  ch'ei  porli  un  farmaco  per  guarire  il  Colera. 
Volpina. 

Di  questo  io  non  m’ intendo;  sono  una  cameriera. 
Piloto. 

Ma  intanto,  invece  d*  uno,  n'  avrai  da  servir  tre. 

È una  gran  brutta  cosa! 

Vespina  ( sospirando ) 

A dii  lo  dice?  a meli 
Piloto. 

Chi*  uon  lasci  il  servizio  ? 

Vespina. 

Per  me  lo  lucerci — 


Ma  se  perdo  il  padrone  die  cosa  mangerei  ? 
Pilato. 

(leziosamente) 

A un  amori»  tuo  pari  il  pan  non  manca  mai.  .. 

Basta  che  tu  lo  cerchi,  c tu  lo  troverai 
Vespina. 

Da  un  anno,  ch’io  rimasi  vedova  del  mio  Marco, 
Altro  non  fo  che  piangere,  e m'é  la  vita  un  carco  1 
Filato.  (lo. 

Quel  Marco  era  un  buon  diavolo;  geloso  come  un  pat* 
Ardito,  impertinente....  del  resto  un  buon  ragazzo. 
Suvvia,  cara  Vespina.  non  far  la  desolala;. 

Le  vedovili  lagrime  non  han  molta  durala. 

lo,  se  tu  !o  volessi un  tal  conoscerei 

Che  asciugarle  potrebbe.... 

Vespina. 

Clii  mai  ?... 

Filato. 

(i indicando  sé  stesso) 

filato. 

Vespina. 

(fingendo  stupore) 


Filalo. 

Parla  piano. 

yiupfoo. 

Credeva  che  a tei  fossero  le  gonne 
• Cagione  di  spavento. 

Filato. 

Perche  odierei  le  donne  ? 

So»  pur  della  natura  il  gran  capolavoro  ! 

Vespina. 

Si,  ma  per  lei...  capisce....  la  gravili....  il  decoro... 
E |xn  le  donne  svegliano  Lutar  del  desideri 
Clic  in  armonia  non  sono  coi  casti  suoi  pensieri. 
Pilato. 

Ma  la  mora!  non  vieta  un  amor  casto  e puro. 
Vespina. 

Lev  ne  saria  capace?.*. 

Filato. 

Parla  piano:  sicuro  1 
Vespina. 

(Va'  proprio  secondarlo,  ve*  «largii  una  lezione 
A questo  collo  torto,  a questo  don  Pirlone.) 

Piloto. 

Tu  taci?  non  l' ammetti  t‘  amor  spirituale  ? 

Vespina. 

L' ammetto,  ma  in  uoro  serio,  in  uora  sentimentale. 
Filato. 

Ed  io  so»  forse  un  pazzo  V ho  un  viso  rubicondo  ? 
Vespina. 

(Ila  un  volto  da  impostore  die  non  si  dà  il  secondo'.) 
Dunque  ella  è tocco  ? 

Filalo. 

Zitto  !....  non  conosco  l'amore: 
Ma  sento  un  gran  sussulto  ... 

Vfcqrfnc. 

Dove? 

Filato. 

Qua,  nel  mio  cuore. 

Ventina. 

Il  a un  cuore  lei  ? 

Filato. 

Fur  betta!  mi  vuoi  burlar,  perche? 
Il  cuore  l’ hanno  tutti,  dovria  mancare  a me  Y 

Vesfdna.  (schermendosi) 
Il  brodo  si  raffredda.,.. 

(rn  al  tavolino  e prende  il  piatto  e la  coppa) 
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Pila  lo.  (investendola) 

Lasciato  star  quel  piatto 

(fa  per  toglierglielo) 
} espia  a. 

Piano-.. 

(Piloto  e<m  impeto  le  fa  cadere  la  scotiella  che 
si  rompe  e gli  imbrodola  le  retti) 

Ab!! 

Piloto, 

Sia  maledetto  il  brodo  e chi  l'ha  fatto! 

Contesta. 

(di  dentro , tuonando  forte  e chiamando) 

Vespina  ! 

Vespina  (itjuirenlata) 

La  padrona  ! Or  «•>  la  vedrem  bella 
Se  trova  il  brodo  sparso,  e rotta  la  scodella  I 
Pilato . 

( confuso , a pare»  iato,  non  sa  che  fare ) 

Per  cariti»  Vespina... 

Vespina. 

( fra  aè.  ridendo  e fuggendo  dal  meteo) 

Schiatta,  che  me  la  godo  I 
(efa  di  corsa) 

Filalo. 

V espino,  dico....  aiutami,...  ali!  sciagurato  brodo!.... 
Se  qualcheduno  arriva  fo  una  bella  figura  ! 

( ti  china  in  fretta,  raccoglie  i fran- 
tumi e li  caccia  nelle  tasche  ) 

Ah  1 mi  sono  tagliato  !... 

Contessa. 

(suonando  più  forte) 

VeapiML. 

Pilato. 

Oh  che  paura  ! 

( fogge  succhiandoti  le  dito  insanguinate  e 
guardandoti  attorno  per  paura  tT  essere 
stato  veduto ) 

ATTO  SECONDO. 

La  stessa  scena. 

SCEMA  PRIMA. 

Pilato,  solo  al  larolino,  leggendo  una  caria. 

V idea  che  m* è venula  è semplice  e mirabile. 

Con  queste  quattro  righe  (o  un  colpo  invidiabile. 

(tegge) 

“ Ordino  al  mio  banchiere  signor  Carlo  tanfranchi 
••  t'iie  paghi  a mia  consorte  15,000  (ranchi, 

« O • chi  per  lei.  ■ Se  arrivo  a fargliele  firmare. 

In  mcn  che  non  si  dice  fo  imo  stupendo  affare: 
V'aggiungo  un  quarto  sito,  e quando  il  colpo é fatto, 
Insalutato  liospile,  buon  viaggio,  io  me  la  batto, 

La  penitente  allora,  per  evitar  lo  smaeco 
I»i  comparir  giuntata,  porrà  te  pive  in  sacco. 

Cento  cinquanta  mila  franchi,  con  quei  che  ad  arte 
Son  giunto  In  questo  tempo  a mettermi  ila  parte. 

Mi  faran  facilmente  trovare  un  cantoncino 
Dove  passar  la  vita  roll'  amor  mio  vicino. 

Vi  son  tanti  pac*i  che  popolai»  la  terra! 

Aiuterò  per  esempio  in  Francia  o in  Inghilterra. 

S’ anco  non  so  le  lingue,  io  dirò  yes,  ani, 

E mostrerò  dell’  oro.»,  m*  intenderanno  si  ! 

>! letizio,  arriva  alcuno....  ponisi»  la  carta  in  petto, 

E all'  umitlade  usata  rleompooiam  V aspetto. 

(nasconde  la  carta  in  tasca  e si  scosta  dal 
tardino) 


SCENA  IL 


fl  Conte  e detti. 


Conte. 

Ah  ! siete  qui  ? bravissimo  : io  vi  tolta  parlare.  .. 

Di  ebe  volea  parlarvi  ?.„  Ah  I si,  d*  un  serio  affare, 
Affare  importantissimi»,  d*  nn  interesse  immenso. 
Mia  moglie,  amico  caro.non  ha  più  il  suobunn  senso. 
filalo. 

Perchè?  cosa  è accaduto? 

• Conte. 

Teste  m‘  ba  spifferati* 

l’n  cerio  suo  discorso,  oscuro,  ingarbugliato  ; 
lt  quale  in  conclusione  diceva,  presso  a poco, 

Ch‘  io  su  di  lei  non  debbo  contar  punto  nè  poco. 
Pilato. 

Per  far  tale  discorso  avrà  quahlic  motivo. 

Conte. 

5' è scossa  di  mio  genero  all’  imminente  arrivo. 
Parche  questa  notizia  le  svegli  il  mal  umore. 

Caro  inesser  Filato,  fatemi  un  gran  favore: 

Voi  die  sul  di  lei  spirito  tanto  ascendente  avete 
Fatele  una  parlata....  quella  che  voi  creitele. 

(illesi*  oggi  esser  vo’liclo.  Sappiale  che  a momenti, 
L'han  scolto  col  telegrafo,  verranno  i mìci  parenti. 
Voglio  che  a festeggiarli  la  casa  sia  disposta; 

K mia  consorte  invece  mi  fa  la  faccia  tosta. 

Piloto. 

Procurerò  parlarle,  ne  lasci  a ine  la  cura; 

Farò  di  persuaderla. 

Conte. 

Amico,  ho  gran  paura 
Che  ad  insaputa  vostra,  e ad  insaputa  mia, 
filiali  hedun  le  riscaldi  la  deboi  fantasia. 

Vorrei  da  ili  famiglia  snidar  questo  serpente. 

I Vinto. 

Chi  sarà  mai  ? 


Conte. 

Sentile  rosa  mi  viene  in  mente. 
Pilato. 

Non  faccia,  signor  conte,  sospetti  temerari. 

Conte. 

Non  son  sospetti  questi,  ma  inditi  belli  e chiari. 
Mia  moglie  accordar  mostra  la  sua  fiducia  intiera... 
Piloto. 

(co»  apprensione) 

A chi  mai  . . signor  conte  ? 

Conto. 


Alla  sua  cameriera. 


filato. 


(Respiro!) 

Conte. 

Se  Vespina,  per  qualche  suo  motivo. 
Vedesse  di  mal  occhio  questo  Iraproviiso  arrivo. 
Potrebbe  alla  padrona,  clic  lungo  non  discente. 
Mostrar,  come  suol  dirsi,  lucciole  per  lanterne. 
Piloto. 


Conte. 

Non  voglio  darle  un  aperta  accusa; 
Ma  testò  le  ho  parlalo,  c la  trovai  confusa. 
filato. 

Chi  ? Vespina  ? 

Conte. 

Vespina  : parca  preoccupata. 
Pilato. 

Poiria,  fra  l' altre  cose,  essere  innamorata. 


Conte. 

S'ella  non  vede  un  cane  I eccetto  me  e voi. 

Di  lei  innamorali  certo  non  sarem  noi. 

Insomma.  ser  Filato,  mi  fareste  il  piacere 
Di  sorvegliarla  un  poco  ? 

Piloto. 

A me  questo  mestiere? 
Conte. 

Meglio  di  voi,  credete.  noi  poiria  far  niun  altro. 
Siete  segreto  c fido,  siete  zelante  e scaltro.. . 
Piloto. 

Scaltro  io?  la  mi  perdoni,  non  ho  questa  virtù. 
Conte. 

Sarò  riconoscente....  non  vi  dico  di  più. 

Se  del  sinistro  influsso  qualche  sospetto  avete, 

Vi  prego,  anzi  comando,  me  lo  riferirete. 

Pilato. 

Farò  per  obbedienza  ciò  che  al  mio  cuor  ripugna. 
Conte. 

Da  bravo,  compiacetemi  e fatemi  la  spugna. 
Addio....  noi  siamo  intesi  : vo  a dar  disposizioni 
Per  questi  forestieri,  vo  a preparare  i doni, 

Il  letto  maritale,  le  cune  pei  fanciulli, 

I fiori  per  la  sposa,  le  dolcerie.  I trastulli. 

Caro  il  mio  buon  Pilalo.cc  la  debbi  am  godere»... 
Insomma.a  rivede  rei. ...son  mallo  pel  piacere--.'.(iio) 
Piloto.  (solo) 

Povera  testa  vuota  ! Ma  II  germe  del  sospetto. 

Sia  com*  esser  si  voglia,  già  gli  spuntò  nel  petto. 
Non  colse  ancor  nel  segno,  ma  a forza  di  cercare. 
Della  matassa  il  bandolo  potrebbe  aIGn  trovare ...  ( 
Or  dunque  alla  contessa  vuoisi  parlar  sul  fatto. 

Per  cavar  la  castagna  colla  zampa  del  gatto. 

( p p.  Infra  la  Contessa  ) 

SCENA  ni. 

La  Con /essa  e dello. 


Contessa. 

Clic  avete,  caro  amico  ? sembrate  disturbalo. 
Pilato. 

Son  debole,  signora,  perchè  mi  son  purgalo. 
Confesso. 

Prendeste  medicina  ? 

Pilato. 

Iti*  preso  il  sale  inglese 
Per  evitar  del  nsorbo  le  insidiose  offese. 

Covi  fessa. 

Ed  io  con  mio  marito  bo  avuto  un*  intervista. 
Pilato. 


Auch*  io. 

Contessa. 

Cosa  vi  disse  ? 

filato. 

Si  duol  eh*  dia  sia  trista. 
Soggiunse  che  fra  poco  i suoi  parenti  attende. 

Che  sian  festivamente  accolli  egli  pretende. 

Ih  delle  idee  funeste,  dei  progetti  infernali  ! 

Vuol  dar  feste  e banchetti,  vuol  far  dei  baccanali.  .. 
Disse  persm  che  in  questi  giorni  di  carnevale 
Andremo  lotti  in  maschera  sul  carro  trionfale. 
Contessa. 

In  maschera?  sul  carro?  E un'infamia,  un  delirio! 
Prima  di  mascherarmi  sopporterò  il  mari  rio. 
QursV  uom  perde  la  lesta  : me  1’  ero  immaginalo. 
Buon  per  noi  che  il  denaro  gli  eh iezi.c l'ha  accordato. 
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Plinto. 

Ahi  sia  lodilo  il  ciclo! 

Cbnlc*M. 

Faccioni  quel  che  é da  fare  : 
l'ria  che  il  dottor  ritorni  mi  voglio  ritirare. 

Alate. 

questo  sarà  difficile,  perdi'  ci  verrà  fra  breve, 

K usar  somma  prudenza  nel  raso  suo  ai  deve. 
l'crclW*  le  cose  seguano  coll’  ordine  richiesto, 

E duopo  che  il  padrone  «iscriva  uà  foglio....queslo . 
(caro  la  caria  dal  petto  e tu  porge  alla  Conicità  ) 
Veda  di  che  si  traila. 

Confessa. 

L' avete  scritto  voi  ì 
Pifato. 


Io  stesso. 

Confessa. 

Allor  va  bene  ; lo  leggerò  dipoi. 

( ripone  in  seno  la  carta  ) 
Pilato. 

t;  l'ordine  ài  banchiere  di  farmi  il  versamento 
Della  nmnn»  occorrente  al  pio  stabilimento. 
Contessa. 


Bravissimo. 

Pilato. 

Vo*  tolte  serbar  per  me  le  core, 
l'ercliè  vossignoria  non  abbia  seccature. 
Penserò  ad  ogni  cosa,  cd  ella  non  avrà 
Altro  pcusicr  che  darsi  tutta  alta  sua  pietà. 
Contesta. 

Ma  quando  arreni  l' ospizio  aperto  c preparato 
linai  meni  adopferemo  perche  sta  frequentato? 
Piloto. 

I metti  che  $'  adoprono  in  tali  congiunture. 

Non  dubiti,  non  mancano  le  buone  creature, 
pubbiiclicrcm  dapprima,  in  via  di  manifesto, 
l o piano  ragionalo,  chea  compilar  nf  appresto. 
Lo  furemo  in  caralleri  golici,  a fregi  d’oro, 
perché  il  progetto  acquisti  piantarsi*  e decoro. 
Farem  vedere  io  rsso  qualmente  l’ uliluto 
Di  precettori  idonei  si  trovi  provveduto, 
risalteremo  i pregi  di  questa  fondazione. 

Diretta  e sostenuta  da  nobili  persone. 
Spargendo  i manifesti  per  tutta  la  città 
Noi  mcltcrcm  la  gente  in  gran  curiosità. 

Su  che  le  case  nmive  fin  subito  richiamo. 

Vedrà  quale  concorso  ! 

Contessa. 

Io  spero  in  voi. 
lutato. 


Speriamo. 

Contessa. 

Ma  s’ indi  alla  promessa  il  fatto  non  ruponde? 
Pilato. 

Vossignoria,  perdoni,  per  poco  si  confonde, 
bicordi  v tenga  a mente  che  il  mondo  accorda  fede. 
Meglio  clA  ai  fatti  espliciti,  a quelli  che  non  vede. 
L*  uumo  [tei  iudinaiioiie  vuol  esser  corbellato.... 
Confessa. 

Ma  noi  non  corbelliamo! 

Piloto  {con  fonde  miosi) 

Prrduu....  ali  Min  sbaglialo... 
Fu  un  lapsus  lingua*....  inst-mma. ...  ella  m ha  già. 

(capito) 

(incauto!  quasi  quasi  tomi  sarei  tradito!) 

Contessa. 

faro  rocker  Pìtato.  m’  «rete  incoraggiata. 

Fate  voi.  disponete ....  io  Min  dclcrminata. 
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Perù,  non  so  nasconderlo,  sto  in  somma  agitatone. 
Mi  rosta  un  grande  storio  la  mia  risoluzione. 

Duo  |irepolonti  affetti  dentro  al  imo  cuor  fan  guerra: 
L*  un  verso  il  ciel  mi  chiama,  l' altro  m'  arresta  in 
Fona  mi  fanno  eguale... ma  I mi  trionferà,  (terra. 
Pilato. 

l'ur  di'  ella  in  sul  più  bello  non  muti  volontà  ! 
Contessa. 

Perchè  questo  sospetto  ? 

, Pilato 

Scusi  se  wHi  sincero. 

Sovra  il  suo  core  un  giorno  ebbe  il  dottor  l'impero.. 
Contessa. 

Non  sul  mio  core  ci  Y ebbe,  ma  sulla  fantasia. 
Pilato. 

Credo  die  a gran  didima  dall'  un  l'altra  non  sia . 
Il  vapor  ebe  di  donna  entro  il  eerrd  s' accende. 
Chiuso  trovando  il  varco  a svaporar,  discende. 
Contesta. 

Voi  supporreste  dunque? 

Pilato. 

Nulla  da  farle  torio. 

Ma  il  dottor  Nuvolelli  c un  uom  sagace  c accorto: 
Poiria  co’  suoi  discorsi  furio  mutar  consiglio. 
Contesso. 

He  il  ciel  l' ha  destinalo  nun  correrò  periglio. 
Piloto . 

Siria  però  prudente,  sin  di' abbia  effetto  il  piano. 
Eh' ella,  più  die  è possibile,  stesse  da  lui  lontano. 
Contesta. 

Lo  farò,  state  certo. 

Pilato. 

Silenzio,  è qua  il  padrone. 

Non  ci  facciamo  scorgere,  mutuai  conversando t. 

SCENA  IV. 

It  Conte  frettoloso  ed  allegro,  e detti. 
Conte. 

Caro  messer  Pilato,  cara  contorte  mia, 

Sun  fuor  di  me  dal  giubilo;  che  piacer,  che  allegria  I 
Abbracciatemi  Irene.  ..  qua  la  man  ser  Filalo»..  ! 

(stringe  invece  la  mano  alla  Conlessa 
e getta  le  braccia  al  colto  dell  altro) 
Piloto. 

Piano;  nella  sua  gioia  mi  lu  quasi  strangolato! 
Contessa. 

Co»*  è che  fuor  vi  trngge  dai  ghaugheri  cosi  ? 

L arrivalo  il  corriere. 

Contessa. 

Il  comere  di  chi? 

Conte. 

Di  chi?  di  nostro  genero,  corpo  di  Maometto! 
Contessa 

Signor,  voi  bestemmiale. 

Conte.  (impazientito) 
Eli!  picchiatevi  il  petto! 

Ma  quest.»  poca  gioia  or  non  mi  sia  impedita. 

S ll‘  amù  sua  di'  io  vivo  siccome  un  eremita. 

La  povera  mia  casa  somiglia  ad  un  tomba; 

Vi  regna  un  (errar  cupo  che  all'  anima  mi  piomba. 
Qui  non  si  parla  d'altro  che  di  miserie  c guai, 

L n volto  sorridi'alr  io  non  lo  vedo  mai. 

Si  mangia  in  fretta  a pronto;  pieni  di  Doia  c frolli , 
La  sita  si  va  a letto  insieme  all*  oche  c ai  polli: 
Persia  le  mie  fanciulle,  I’  unico  ben  eh’  io  m‘  abbia, 
Stm  li  mortificate  peggio  die  un  merlo  iu  gabbia. 


Ah  ivo  per  tulli  i diavoli!  corpo  del  Campidoglio! 
Non  posso  piu  resistere,  intiSichir  non  voglio. 

Chi  vuol  capir  capisca,  se  non  che  non  mi  secchi. 

Contano. 

Che  orribili  discorsi! 


Turatevi  gli  orecchi. 

Pitato.  (p.  atta  Contessa) 
Per  carità,  sopporti,  non  lo  faccia  arrabbiare. 
Conte. 

Or  die  torna  mio  genero  mi  voglio  scapricdare. 
Vo'  che  finisca  alfine  tale  malinconia. 

Sono  o non  son,  perdinci,  padrone  in  casa  mia  ? 
Ah!  voi  non  rispondete?  Son  io  che  pago  c spendo, 
E lo  so  io,  perbacco,*  lo  so  io  quel  die  spendo! 

F.  mai  per  me  medesimo  un  sol  qua  Urto  non  spendo; 
Tutto  per  voi,  signora,  |*r  compiacervi  io  spendo! 
Orzò  dunque,  da  brava,  via  quel  vestito  nero; 

Son  stufo  di  vedervi  color  <i'  un  cimitero. 


Cambiate  acconciatura,  ponete  un  fiore  in  testa. 

In  lantin  sulle  spalle  fate  sbassar  la  vesta. 

Contessa.  (p.  a Pilato) 

Che  orrori 


Pitato.  (p.  alla  Contessa) 
La  non  «1  opponga. 

Contessa.  (e.  $.) 

Ma  come!  lui’indecenta... 
Piloto.  (e.  a.) 

Se  rosta  un  sacrifizio,  si  fa  per  obbedienti, 

Conte.  («  Plinto) 

Voglio  veder  voi  pure  vestito  da  zerbino 
Pilato. 

Se  il  signor  conte  l'ordina  mi  vesto  da  Arlccchin  o. 
Conte. 

Bravo,  c starete  bene.  Sicché  dunque  a momenti 
Saranno  qui  fra  noi  questi  cari  parenti! 

Correte  ser  Pilato,  fate  aprire  il  portone. 

Dite  al  cuoco  che  tenga  pronta  la  «licitone. 

Sta  sera  balleremo. 


Contessa.  ( scuotendosi ) 
Ballar».!! 

Conte. 

Sicuramente» 

Contessa.  (p.  a Pitato) 

Sentite? 


Pillilo.  (p.  alta  Con. 

Abbia  la  firma,  e noti  dubiti  niente,  (rio) 


SCENA  V. 

Il  Conte  e fa  Contessa. 

Conte. 

E voi  non  la  finite?  sempre  cosi  Ingrognala! 

Contusa. 

Certe  espressioni  vostre  ro'lunno  scandaleuata. 
Corife- 

Non  credo  d' aver  dello  bestemmio  nò  eresie. 
Contessa. 

l'se  a frasi  aboccale,  non  suo  Y orecchie  mie. 
Corife. 

Alfin  che  cosa  dissi  ? vi  ho  soltanto  pregata 
Che  sempre  insano  al  eolio  non  siate  abbottonala. 
Odio  la  moda  impura  di  porre  alio  scoperto 
Ciò  che  la  pudiuzia  ha  da  tener  coperto; 

Ma  eli'  escano  le  spalle  un  dito  fuor  dal  busto 
È leggiadria  permessa,  è cosa  di  buon  gusto. 

Voi  toste  pure  un  giortw»  modello  d‘  eleganza  ; 

Or  siete  tutto  scrupoli,  die  nuova  stravaganza  ! 
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Conlesta. 

Vi  prego  il  mio  passato  non  rammentar,  signore, 
tlgn*  ora  di  mia  vita  la  macchia  ha  d' uà  errore. 
Caule. 

Son  macchie  cancellale;  e questa  non  è buona 
Ragion  dio  abbiate  adesso  a far  la  bacchettona. 

Si  può  ben  fare  ammenda  del  propri error  commessi 
Senta  cader  per  questo  in  altri  nuovi  eccessi. 
Conoscete  il  proverbio  che  dice  ; ogni  soperchio 
Finisce  alia  perfine  per  rompere  il  coperchio. 

State  allegra,  da  brava,  siate  un  po'  compiacente. 
Pur  cb‘io  vi  vegga  lieta  anch'io  sarò  indulgente. 

Or  che  il  dottor  ritorna,  potrete,  se  v aggrada. 

Ire  a cavai,  fumare  e anche  tirar  di  spada. 
Confessa. 

(Ogni  suo  dello  è punta  che  mi  trafigge  l‘  alma  ; 

Ma  per  aver  vittoria  deggio  soffrirlo  in  calma.) 
Parliamo  d'altra  cosa.  Vi  siete  ricordato 
Di  ciò  che  stnramatlinn  »’  è fra  di  noi  parlato? 
Conte. 

Abbiamo  tlammatUna  discorso  di  più  cose: 

Alcune  eran  piacevoli  ed  altre  disgustose. 

Contenta. 

Vi  chiesi  del  danaro. 

Con  fé. 

Davver,  non  ini  ranuncolo... 

Ma  »e  <Unar  votele  vi  servo  sul  momento. 

Contessa. 

Pigliale  questo  foglio. 

( 'gli  mostra  la  carta  avuta  da  Filato ) 
Con  te. 

Cosa  ho  da  far  T 
(inietta. 


Firmare. 

Conte. 

Che  vai  ! qnel  che  v’ occorre  io  vel  forò  pagare. 
Confessa. 

Quest1  è precisamente  V ordine  pel  banchiere. 
Conte. 

Datemi  qua  quel  foglio,  lasciatemi  vedere. 

( prende  la  carta ) 

Quindicimila  franchi  ! corbezsoli  1 a qual  uso? 
Contesta. 

Signor  le  mie  elemosine  di  palesar  non  uso. 

Confa. 

A furia  d' elemosine  di  simile  entità 
Ci  ridurmi!  noi  stessi  alla  mendicità. 

Contessa. 

Sarà  l' ultima  volta  che  diverrò  molesta. 

Corife. 

Eh!  potevate  in  vero  risparmiarvi  anche  questa! 

Coti  tessa. 

Dunque  voi  rifiutate  ? 

Conte. 

Questo  non  l'ho  ancor  dello. 
Quindicimila  franchi  ! ci  so'  pensar,  cospetto! 
Confesso. 

Va  ben,  non  occorr ’ altro  : oon  to'  coir  insistenza 
Mettere  a dura  provi  la  vostra  compiacenza. 

Veggo  che  se  bramassi  merletti  e cappellini. 

Voi  m'empireste  subite  le  tasche  di  quattrini. 

Io,  grazie  al  del,  scordate  ho  queste  vanità. 

Vi  son  molto  obbligata  della  vostra  bontà. 

Voi  ed  lo  camminiamo  sopra  un  senlier  diverso, 
Quindi  fra  noi  discutere  è lutto  tempo  perso,.. 

(/ter  partire) 

Conte. 

Dove  andate  ? fermatevi... 


Confessa. 

Perché?  non  è mestieri. 
Corife,  i 

Aon  mi  lasciale  in  collrra... 


SCENA  VI. 


Vespina  frettolosa,  e detti,  indi  tosto 
Filalo  in  caricatura. 


Volpina. 

Son  giunti  i forestieri. 
Conte. 

Son  giunti  ? oh  benedetti  ! 

Vospina. 

Smontano. 

Corife. 


Vengo... 


Ilo  già  capito. 


Filato.  ( entrando ) 

Signore,  osservi  ; va  ben  così  vestilo? 
Conte. 


Si  caro,  va  benissimo. 

Ve  spi  un.  (fra  sé,  ridendo) 

Quale  caricatura  1 
Filato.  ( piano  a ) espino) 

Cosa  li  par  ? 

VespiNO.  (piano  a Filalo) 
Che  fate  ht'llis>>iaia  figura. 

Caute.  (alla  Contessa) 
Datemi  il  braccio...andiamo...  venite  ad  incontrarli. 

Contessa.  (freddamente) 
Non  serve  <f affrettarci,  possiamo  anche  aspetta  rii. 
Conte. 

Ah  ! vedo,  siete  in  collera...  aulì!  che  a momenti  io 


(schiatte  i 

(corre  in  furia  al  tavolino  e firma  la  carta) 
A voi...  siete  cunicola  ? venite... 

l*ilalo.  (fra  ti) 

Il  colpo  è fatto. 
Ilo  flore.  (di  fuori) 

Dov'  é,  dov'  è mio  suocero  ? 

Camilla.  (di  fuori) 

Papà  I 
Conte. 

(fuor  di  sé  pel  contento) 

Mia  figlia...!  o Dio...! 
Mi  mancano  le  gambe...  (cadila) 


SCENA  VII 

Il  Dottore,  Camilla,  serri , con  valigie, 
borse,  eec.  ecc . e detti. 

Camilla. 

(corre  ad  abbracciar  suo  padre:  la  Contessa 
e Filalo  si  ritirano  tu  due  angoli  opposti) 
l'apà. 

Dottore. 

(abbracciando  anch’egli  il  Conte) 

Soocero  mio  ! 

Conio. 

(reggendoti  alle  braccia  dei  suoi  figli) 

Oh  cari,  o amati  figli  1...  è troppo  il  mio  piacere  !... 
Dottore. 

Coraggio.,.1  ehi,  dico,  preste,  dategli  da  sedere. 

( Vespina  e Camilla  avi  lanario  una  poltrona: 
il  Conte  siede  agitatissimo  jl  Dottore  e Ca- 
milla gli  sono  attorno) 


Conte. 

Oh  gioia!  oh  benedetti!  genero  mio!  mia  figlia! 
Siete  voi  ? siete  sani  ? come  va  la  famiglia  ?... 

Io  sto  ben...  mi  rallegro...  e voi  pur...  parimente... 
Faceste  ottimo  viaggio?.,,  anch'io...  grazie...  eccel- 
lente... 

Qua  un  altro  hacio.e  unallro...aimènon  posso  più... 
Datemi  un  bicchier  d'acqua... 

( Ve  spina  ra  a prender  C acqua,  il  Caute  la 
tede,  e dice  a Camilla) 

No...  pòrtimela  tu. 

( Vespina  dà  l acqua  a Camilla  che  la  p orge 
a suo  padre.  Il  Conte  bete  eanrulso,  e si 
spande  t' acqua  addosso,  continuando  a 
; tarlare  enfaticamente) 

Cara  la  mia  creatura  ! seti' anni  1 Addio  dollorr. 
Sempre  eguale,  n’è  vero?  sempre  di  buon  umore? 
Dottore. 

Sì.  grazie  al  cicl.  buonissimo:  ebe  vi  par  della  figlia? 
Con  te. 

La  trovo  un  po'  ingrassata. 

(It  Dottore  gli  dice  una  pa rola  alforeccMo) 
Di  nuovo  ? a meraviglia  ! 

Ed  io  quale  vi  sembro  ? 

Camita. 

Lei  mi  par  sempre  eguale. 
Conte. 

Sì,  mi  son  conservalo...  grazie  al  del  non  c'é  male. 
Dottore 

Ma  dov'  c la  contessa  ? 

Conte 

Non  la  vedete? 

Dottore 

(i volgendoti  e vedemio  la  Contessa) 

(alla  Contessa)  £ quella  ? 

Scusate,  io  v'ho  pigliata  per  una  monachella. 

Qua  suocera,  un  abbraccio. 

Contessa.  (schermendoti) 
Dottore,  ben  venuto. 
Dottore. 

Cosa  vuol  dir  codesto  freddissimo  saluto? 

Camilla. 

( correndo  anch ’ essa  per  abbracciarla) 
Apritemi  lo  braccia  mamma,  sorella,  amica! 
Contesta. 

(corrispondendo  frittamente) 

Addio,  cara  figliuola,  clic  il  cicl  vi  benedica 
Dottore. 

(volgendosi  a VcspDiu) 

Vespina  a te  un  abbraedo...  lo  vuoi? 

Vespina. 

(lasciandoti  abbracciare) 

Di  tutto  cuore. 

Con  tesso. 

(rotgemlo  altrove  la  tetta,  fra  sé) 

Che  far  da  dissipalo  I 

Filato. 

(fra  sé,  con  visibile  invidio) 

Fortunato  il  dollorr! 

Conte.  (a  Camilla) 

¥.  i tuoi  bimbi  ove  sono? 

Camilla. 

Stan  colla  governante. 

Conte.  (alzandosi) 

Andiam,  bob  d' abbracciarli  smanioso  ed  anelante. 
Anch'io  ne  ho  due,  sapete!  son  babbo  a questa  età! 
Dottore. 


Bene! 
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Conte. 

Ne  ha  tutlo  il  merito  quella  donneila  lì. 

(indica  sua  moglie) 

A due  alla  voltai 

Contessa,  (agognandosi) 
Zitto. 

Dottore.  ( alla  Contessa) 

Imitarle  la  figlia. 

Brava;  si  vede  proprio  eli*  é un  vezzo  di  famiglia. 
Con  voi  me  ne  rallegro. 

Contessa.  (fra  tè) 

Sto  sui  carboni  ardenti. 
Conte.  (a  CainiUa) 

Corriamo  a baciucliiarli  codesti  impertinenti. 

Poi  farem  colezione-.  quindi  onderemo  n spasso... 
Oli  ebe  bel  carnovale  ! ebe  bel  giovedì  grasso! 
(entra  con  sua  figlia  lateralmente  n sinis  tra) 

SCESA  Vili. 


Detti,  meno  il  Conte  e Canutta. 


Dottore.  (alla  Contessa) 

K voi  non  dite  nulla  ? 

Contesta. 

Ho  sempre  il  càci  pregato 

Per  la  vostra  salute . 

Dottore. 

Vi  son  bene  obbligato. 

Ma  al  punto  in  cui  ritorno.  dopo  si  lunga  assenza. 
I>a  voi  non  ra‘  aspettavo  sì  gelida  accoglienza. 

Tale  non  eravate  quando  cl  sia  in  lasciati. 

Ricordale  quei  tempi? 

Contesta. 

Quei  tempi  son  passati. 
Dottore. 

Noo  può  cangiar  coi  giorni  dei  veri  amici  il  core: 
lo  son  sempre  lo  stesso. 

Contessa. 

Basta  così,  signore. 

A riposarvi  andate  dal  rapido  viaggio; 

At  nostro  rivederci  terrete  altro  linguaggio. 

La  donna  ebe  altra  rolla  voi  conosciuta  avete, 

E morta,  io  non  son  quella. 

Dottore. 

Come,  quella  non  siete? 

(ridtndo) 

Contesta. 


No. 


Dottore. 

Voi  mi  fate  ridere;  siete  la  mia  gemella! 
Contessa. 

Vi  dico  seriamente,  signor,  di'  io  non  son  quella. 
Dottore. 

Dunque  abjurato  avete  la  vostra  teoria  ? 

Contessa. 

(onesta  aberrazione  ! colpevole  follìa  ! 

Dottore. 

LUI  via.  lasciam  gli  scherzi;  datemi  il  bramo,  an- 


eliamo.- 

Confessa. 

Il  mio  non  è uno  scherzo,  schernita  esser  non  amo. 
Dottore. 

<coii  accento  drammatico) 

Esser  compresa  un  solo  momento  c poi  morire?! 


Confessa. 

Ob!  basta,  vi  ripeto,  mi  fate  inorridire? 

( fogge  nelle  sue  stante) 
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Detti,  meno  la  Contesta. 

Dottore. 

(dopo  averle  guardatodictro, come  trasogna- 
to, si  volge  a Ve  spina ) 

Vespioi.... 

Vetpina. 

Mio  signore. 

Dottore. 

Che  storia  è questo  qua? 
Vespàio.  (piano) 

Si  guardi  per  di  dietro,  e forse  caplrì. 

Dottore. 

( volgendosi  e squadrando  filato, che  si  sbrac  • 
eia  nel  far  riverente) 

Chi  è costui? 

Filato. 

(avanzandosi  umilmente  e con  voce  melala ) 
Se  permette...  vo'  fare  il  mio  dovere... 
Dottore. 

Chi  siete? 

Piloto. 

Il  maggiordomo. 

Dottore.  (p.  a Yespina) 
L' Ito  creduto  il  barbiere. 
Che  figura  ridicola,  che  ucccl  del  mal  augurio? 
Pomi'  è sbucato  fuori  ? 

Yespina.  (p.) 

Dal  tetto  d’  un  tugurio. 
Pilato. 

(facendo  inchini) 
Se  posso  in  qualche  cosa-,  comandi...  avrò  l'onore... 
Dottore. 

Grazie,  non  m' occor  nulla... 

(Filato  retrocedendo  e ripetendo  gli inrkini.cxce) 
Clic  faccia  da  impostore! 
Vespàio. 

Aimèl  s'etla  sapesse...?  qui  non  si  può  parlare... 
Dottore. 

Ci  ptrlerem  più  tardi  : comincio  a indovinare. 

Ch*  io  sia  venuto  a tempo  ? 

Vespàio. 

Voglio  sperar  di  sì. 
Dottore. 

Ah  ! il  cor  me  lo  diceva  ? Ma  non  temer  soci  qui. 

(r/a  da  parli  opposte > 

ATTO  TERZO. 

Altra  camera  in  casa  del  Conte,  portala  alquanto  in 
sul  davanti  dd  palco  scenico,  per  potersi,  a suo 
tempo,  eseguire  la  mutazione. 

Il  Dottore  e Yespina. 

Dottore. 

Volpina,  eccoci  soli:  tu  puoi  liberamente. 

Or  raccontarmi  tutto.  eh'  io  sono  impaziente. 

Clie  cosila  la  contessa?  die  è mai  questo  contegno? 
Perche  non  vuol  vcderini,pcrché  la  movo  a sdegno? 
Da  jeri  a questa  parte,  nel  suo  quarhcr  rinchiusa, 
Cerca  per  evitarmi  or  l' una  or  l’ altra  scusa. 

Non  vuol  venire  a pronto,  non  vuol  venire  a cena, 
E il  povero  manto  sospira  c mi  fa  pena. 


Yetpina- 

ll  conte  v quel  die  sono  tutti  i mariti  sciocchi. 

Che  corto  al  par  del  naso  il  lume  hanno  degli  occhi. 
Dottore. 

Qual  diavolo  ficcato  8’  è mai  nella  famiglia  ? 
Yespina. 

l'n  vero  diavolaccio  che  tutta  la  scompiglia. 
Dottore. 

Il  maggiordomo  Corse  T 

Yespina. 

Oda,  e vedrà  in  effetto 

Da  quanto  son  per  dirle,  se  giusto  è il  mio  sospetto, 
tu  paco  e in  armonia  Ire  anni  erari  passati 
Dacché  vossignoria  ci  aveva  alriiandoiiali. 

L‘  umor  delia  padrona  nè  tristo  era  nè  lieto. 

Ma  calmo  era  il  suo  spinto,  e il  suo  far  mansueto. 
Gli  onesti  passatempi  godeasi  parcamente. 

Era  una  buona  moglie,  una  madre  eccellente; 

E noi  non  finivamo  giammai  di  benedire 
Lei,  che  l' area  saputa  da  ogni  pazzia  guarire. 

Un  giorno,  ahi!  dì  nefasto!  il  diavol  ci  ha  mandato 
Fra  i piedi  questo  ipocrita,  questo  messcr  Pilato. 
Dottore. 

Pilato!  ha  un  6uon  sinistro  questo  nome  pagano. 
Yespina. 

Certo  quand'egli  è nato  no»  ce  l'hau  messo  invano? 
Ei  t' introdusse  in  casa  a questuar  denari. 

Non  so  con  quei  ridicoli  pretesti  imaginari: 

Stette  colla  padrona  due  ore  in  conciatore, 

E od  lasciarla  aveva  le  tasche  piene  d' oro. 

Tornò  dopo  due  giorni,  a mensa  fu  invitato, 

E di  carezze  e lodi  fu  dal  padron  colmato. 

Al  fin.  per  farla  corta,  eh’  io  non  la  vo'  noiare, 

Ei  venne  bravamente  la  casa  ad  abitare. 

Da  quel  momento  un  velo  di  duolo  e di  sospetto 
Pane  calar  su  questo  misero  nostro  tetto. 

Tutto  cambiò  qua  dentro  siccome  per  magia, 

E il  regno  ebbe  principio  della  malinconia. 

Molar  costumi  c gusti,  divenne  la  padrona 
Torbida,  irrequieta,  severa  e bacchettona. 

Facce  sinistre  c squallide  in  lunga  processione 
Fur  viste  a tutte  I*  ore  entrar  per  il  portone, 

E uscìan  da  quello  inUiito.  sugli  omeri  ai  facchini. 
Sacchetti  pesantissimi  di  scudi  c di  zecchini. 

Il  povero  padrone,  sempre  di  Inuma  fede. 

Si  fida  a scr  Pi  lato  e un  onest'  uom  lo  crede. 

Di  quel  che  vuol  sua  moglie  è sempre  persuaso, 

E questo  gufo  intanto  li  mena  ambi  pel  naso, 
t fatti  ho  raccontato  con  tutta  precisione. 

Senza  giuntarci  un  ette....  a lei  la  conclusione. 
Dottore. 

La  conclusione  è facile;  quel  furbo  mascheralo 
Coli'  arti  sue  malvagie  ha  entrambi  accalappiato. 
Presso  di  irai,  mia  cara,  le  cose  son  si  falle 
Che  non  è rara  cosa  trovar  queste  mignatte. 

Visitai  vari  popoli,  studiai  molte  nazioni. 

Mai  non  ho  visto  uoaiìrn  qu.it  uoi  tre  volte  buoni. 
Soglioii  dai  inique  i capi  di  casa  comandare; 

1 nostri  han  I'  abitudine  di  farsi  tutelare: 

Fosse  simun  la  tutela  equa,  lesi,  cortese! 

Ma  >]iesso,a  nostro  scorno,  pagliumi  processor  spese. 
Yespina,  il  caso  e seno  più  assai  clic  non  pensato. 
Yespina. 

Facil  sarà  it  rimedio  a tei,  che  è Unto  bravo. 
Dottore. 

Vetpiria  mia,  ne  dubito.  Noti  puossi  il  bigottismo 
Curar  si  facilmente  come  il  romanticismo. 

Suo  due  contrari  eccessi,  e irai  secondo  incappa 
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Spesso  la  debn  femmina  quando  dal  primo  scappa. 
Difficile  è a guarirsi  perché  in  sé  «tosso  egli  ha 
Gran  dose  d' ignoratila  e insicm  di  vallili. 

Ogni  speranza  affatto  non  vo'  lasciar  però.... 

Pria  di  dar  mano  all'  opra  il  suolo  indagherò. 

Potrò  cogli  argomenti  guarir  questi  due  matti? 
VeijrfiM. 

Sono  troppo  cocciuti. 

Dottore , 

Dunque  ci  voglion  falli. 

Ha  perchè  l'arbor  cada  convico,  come  si  dice. 

Dare  una  botta  ai  rami  e I*  altra  alla  radice. 

Questo  messer  Filato  avrà  un  calcagno  aoch'  esso? 
Vespàio. 

Ne  ha  due,  come  abhiam  lutti. 

Dottore.  (ridendo) 

Non  m' bai  capilo  adesso. 
Io  per  calcagno  intendo  un  lato  vulnerabile 
Dove  ferirlo  possa  un  uom  sagace  ed  abile. 

Ve  «pina. 

Vo  uom  difficilmente;  forse  il  potrao  le  donne. 
Dottore. 

Perdinci,  Unto  meglio!  Gli  piaciono  le  gonne? 
Yespina. 

Benché  il  contrario  ostcìili,  io  so  d‘  un  certo  che.... 
Dottore. 

É innamoralo  forse  ? 

\ espino. 

Già. 

Dottore. 

Di  chi  mai  ? 

Vespàio. 

(con  comico  sussiego) 

Di  me. 


Dottore. 

Ti  fc’  dichiarazioni  ? 

V tapina. 

Più  volte  ebbe  a tentarmi, 
lo  glie  le  Ito  date  corte,  feci  il  viso  dell’  armi. 
Alfin  mi  misi  in  capo  aneli'  io  di  secondarlo. 
Per  veder  se  per  sorte  potessi  smascherarlo. 
Dottore. 

Ed  a ebe  punto  siamo  ? 

Yespina. 

A mezzo  del  cammino. 
Dottore. 


Brava,  V espino,  fallo  ballar  quel  burattino. 
Yeapina. 

Avvi  un  antico  adagio  che  dice;  impara  l'arte.... 
Dottore. 

Proprio;  c tu  l’ imparasti  e l’ bai  messa  da  parte  ? 
Yespina. 

(furbescamente) 

Di  quel  che  non  sapessi  già  lei  mi  darà  scuola.... 
Dottore. 

Va  pur  là,  fnrbacchiolla,cbè saprai  far  da  sola, 
Narrami  tutti  i passi  che  di  far  li  riesce. 

Vespàio. 

S' intende. 


Dottore. 
Ma....  silenzio. 


Vespàio. 

8on  mula  con  un  pesce. 
(pone  la  mano  tulio  bocca) 
Dottore. 

Ti  piaciono  i luigi  ? 

Vcspwa. 

Come  ? di  carne  o d’ oro  ? 


Dottore! 

Luigi  della  zecca,  luigi  del  tesoro. 

Yespina. 

Sicuro  che  mi  piaciono. 

Dottore. 

(tirando  fuori  un  luigi) 

A te,  quest’  è fiammante. 

Abbilo  per  capsrra. 

Vesp/na. 

Nossignor,  grazie  tante. 

Non  sono  interessala,  non  son  donna  venale; 
Vossignoria  m' offende  e mi  conosce  male. 

Se  più  della  coscienza,  se  più  del  mio  decoro 
Avessi  in  me  sentila  l'avidità  dell’ oro. 

Grattando  un  po’  I*  orecchio  all’  orso  inibertonalo 
Ne  avrei  delle  montagne  per  certo  guadagnato, 

Ma  quel  che  a far  m’ appresto  lo  faccio  per  buon 
(cuore. 

Chi  ha  buoni  orecchi  intenda:  scrTa,  signor  dottore. 
(fa  mimi  graziosa  riverenza  ed  esce  dai  mezzoj 
Dottore. 

Brava  colei!  perbacco  m‘  ha  dato  un  bel  rimbecco  I 
Me  Io  son  meritato,  quindi  non  batto  becco. 

E poi  si  pone  a fascio  la  genie  di  servìzio! 

Del  progresso  in  cui  siamo  è indegno  pregiudizio. 
Ve  n'  ba  fra  lor  paranco  di  onesti  c di  leali.... 
Diamin,  che  meraviglia,  non  siamo  tutti  eguali  ? 

SCENA  II. 


Camilla,  dalla  laterale , e detto. 


Camilla. 

(entrando  a salti  e tutta  allegra) 
Ilo  ioleso  lutto. 

Dottore. 

Brava:  dov'  eri  ? 

Camltla. 

(indicando  la  porla  donale  usci) 

Là  celala. 

Dottore. 

Cosa  ti  par  di  questa  matassa  ingarbugliata  ? 
ContiUa. 

Son  certa,  caro  amico,  che  tu  la  sgrupperai. 
Dottore. 

Spero;  ma  tu,  carina,  tu  pur  m‘  aiuterai  ? 
Camilla. 

Di  lutto  cuor. 


Dottore. 

Rammenti  ? da  simile  incombenza 
È nata,  or  zoo  self  anni,  la  nostra  conoscenza. 
Camilla. 


Self  anni! 

(in  {nono  burlevole) 

È proprio  vero?  gli  bai  tu  davver  contati? 
Bada  non  ingannarti! 

Dottore. 

Si,  cara,  ei  son  passali. 

Calcola  un  po;  quanl'  anni  hanno  Dario  e Scipiouc? 
Camilla. 

Han  sci  anni  c De  mesi. 

Dottore. 

Ebbcn,  (a  f addizione. 
Camilla. 

(contando  sulle  dita,  sempre  in  tuono  di  scherzo) 
Nove  e tre....  va  benissimo.  Coovien  dir  che  l'amore 
Converta  in  giorni  gli  anni,  cd  in  minuti  T ore. 


Dottore  (scherzosamente.) 
Ti  pesa  il  nostro  nodo? 

Camilla.  (seria) 

Covi  pesante  il  trovo... 

(poi  rfrocemenfe) 

Che  tornerei  fanciulla  per  cominciar  di  nuovo. 
Dottore. 

Di'  ; ti  rammenti  il  giorno  eh’  io  ti  facci  V effetto 
D’aver  celato  in  corpo  lo  spirilo  folletto  ? 

Camilla. 

Oh  ! se  me  ne  ricordo  ! fu  in  questo  canloneino  (t). 
Dottore. 

Proprio  IL  (avrfcDtandosele) 

Dammi  un  bacio. 

('.umilia. 

No....  mille,  biricchino  ! 
(salto  al  collo  di  suo  marito) 

Guarda.  (trae  un  medaglione  dal  seno) 

* Dottore. 

Co»'  hai  II  dentro  ? 

Camilla. 

Quella  siffatta  cenere 

Dì  quei  siffatti  libri... 

Dottore. 

Oh  I le  donnette  tenere. 

Hanno  di  quelle  idee  I... 

Camilla. 

Sa  perchè,  bel  signore? 
Dottore. 

Perchè?  dimmelo,  via.... 

Camilla. 

Perché  pensiam  col  cuore. 

Oli!  mi  scordavo;  tieni. 

(trae  di  tasca  alcuni  biglietti  suggellati ) 
Dottore. 

Che  son  questi  biglietti  ? 
Camilla. 

Non  li  so  dir,  mìo  caro,  sono  tuoi,  non  li  bo  letti. 
Dottore. 

(apre  i biglietti  a uno  a imo) 

Ab  ! san  eh*  io  son  venuto.  Sono  pressanti  inviti 
Di  poveri  ammalati  dal  Còlerà  colpi  li.  («orrendo  fi) 
In  duca,  un  conte,  un  principe,  una  miledi  inglese. 
Due  cardinali.un  giudicanti  luncbiere,un  marchese, 
Camilla. 

E tu  li  chiami  poveri  ? 

Dottore . 

Certo,  nè  mi  vergogno  : 

Per  me  son  lutti  poveri  quei  ch'han  di  me  bisogno. 
Sta  ricco  o sia  meschino,  sia  nobile  o cialtrone, 

10  giudico  la  febbre,  non  giudico  il  blasone. 

Ehi  ! chi  è di  là  ? 

(chiama  alla  porta  e comparisce  un  servo) 
Servo. 

Comandi. 

Dottore. 

La  mia  carrozza  avanza... 
Anzi  no,  vado  a piedi,  non  ro’ darmi  importanza. 
Codeste  pompe  vane  le  lascio  a chi  le  vuole, 

(servo  esce) 

A quei  di'  hanno  sovente  mcn  falli  che  parole. 

Non  sono  ancor  decrepito  nè  mi  fan  male  i calli. 

11  bastone,  e dei  sigari,  eccoli  i mici  cavalli. 

(piglia  il  cappello, la  canno,  ed  accende  un  sigaro) 
Mi  trovcran  ridicolo;  lo  so,  nè  me  ne  importa. 

(l)Qui  gli  attori  prenderanno  l'identica  situazione 
che  avevano  nella  Donna  Roman  fica.  Allo  ll.Sceoa  8. 
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Quaodo  li  avrò  guariti  mi  mostrerai!  la  porla  ; 

Sia.  Dell'  umano  orgoglio  I pregiudizi  io  sfido  : 

Sod  medico  e filosofo,  fo  il  mio  dovere,  e rido. 
Camilla. 

Deb  ! cauto  sii,  ricordali  che  la  tua  vita  esponi. 
Dottore. 

Cara,  su  questo  punto  non  soffro  osservazioni. 

Ben  sai  coiti’  io  la  penso.  £ un  sacerdozio  il  mio. 

Il  medico  ed  il  prete  son  militi  di  Dio. 

Il  nostro  campo  è il  letto  dove  il  malato  geme. 

Là  ci  stringiani  la  mano,  là  combattiamo  insieme. 
Arme  è per  me  la  scienza,  arme  per  lui  la  croce; 

Il  grido  di  battaglia  è del  dover  la  voce.  (sposa; 
{ignudo  il  guerrier  va  al  campo  pianger  non  dee  la 
Del  medico  la  moglie  dee  far  la  stessa  cosa. 

[abbraccia  la  moglie  e parte) 
Camilla. 

(guardandogli  dietro) 

Egli  non  vuol  ch'io  pianga, non  vuol  ch'abbia  timore? 
Ma  com indiani  noi  forse  ai  palpiti  del  core? 

Del  sentimento  a danno  far  prevaler  la  testa...  ? 

Eh  no,  cbè  deila  (emmma  la  parte  non  è questa. 

(si  asciuga  gli  occhi) 

scena  ni. 


Il  Conte  dal  mezzo,  pensieroso,  e della. 


Conte. 

Camilla. 

Camilla. 

Caro  padre. 

Conte. 

Chiàoumi  luo  marito. 
Camilla. 

Non  posso  compiacerla,  in  questo  punto  è uscito. 
Conte. 

Spiacemi  : dov"  è andato  ? 

Carnuta. 

I.  hanno  chiamato  in  fretta 
Per  cagione  di  questa  malattia  benedetta. 

Conte.  (siede) 

lo  son,  cara  figliuola,  più  degli  altri  ammalato. 
Camiti*. 

Lei  ? che  cosa  si  sente  ? 

Conte. 

Son  tolto  arrovesciato. 

Tu  sai  che  tua  matrigna  chiusa  nel  suo  quartiere 
Sino  da  ier  si  tenne,  c alcun  non  vuol  vedere. 
Camilla. 

E strano  il  suo  contegno. 

Conte. 

Così  pare  anche  a me. 
lo  son  da  lei  passato  per  saper  cosa  n'  è. 

Sembrami  eia*  un  marito  possa  con  tutta  pace 
Entrar  da  sua  consorte  quando  gli  pare  c piace  ? 
Cosa  ne  dici  ? 

Condilo. 

Diamine,  chi  potria  porri  impaccio  ? 
Conte. 

Chi,  figliuola  cara  ? tanto  di  catenaccio. 

Candita. 

Cornei  si  è chiusa  in  camera? 

Conte. 

Vuoi  dir  nella  sua  cella. 
Camilla. 


Cosa? 

??i 


Conte. 

Non  sai  tu  nulla  ? 

Camilla. 
lo  no. 

Conte. 

Senti,  che  è bella. 
Ricordi  il  gabinetto  eli'  ella  abitava  un  giorno. 

Tutto  galanterie,  lutto  di  fiori  adorno  ? 

Ebbro,  cara  figliuola,  se  adesso  lu  lo  vedi. 

La  celia  o la  sprlooca  d*  un  eremita  il  credi. 

Sono  d’ oscuri  drappi  coperte  le  pareti. 

Non  trovi  nella  stanza  né  sedie  nè  tappeti  ; 

L’ ingresso  a'rai  del  giorno  raro  è chesi  dischiuda; 
Mia  moglie  vive  al  bujo  come  un  fr  inguailo  in  muda. 
Ila  un  tavolin  coperto  da  un  lungo  c nero  strato, 

E sopra,  ad  ornamento,  un  bel  teschio  spolpalo. 
CamiUa. 

in  teschio  ? oh  questa  è nuova  l studia  frenologia  ? 
Con  re. 

Non  so  che  cosa  sludii  davver,  figliuola  mia. 

Ma  ritorniamo  a bomba.  Che  cosa  ti  dicca  ? 

Aiutami  Camilla,  ho  perduto  l' idea. 

Camilla. 

Disse  che  dalla  moglie  »’  era  testé  recato. 

Conte. 

Ah  ì sì  : vi  giunsi  in  ((nella  che  ne  useia  ser  Filalo 
Di  guisa  che,  la  purta  trovando  sfialancata. 

Per  questa  volta  almeno  non  mi  vietò  l' entrala. 

Se  vista  aitar  Paressi  t mi  fé  quasi  spavento  ! 

Pallida  come  un  morto,  si  sosteneva  a stento. 

Mi  sbarrò  tanto  d'occhi,  mostrimi  imbarazzila. 
Parca  da  un  gran  pensiero  compresa  ed  agitata. 
Aitar  me  le  avvicino  e per  la  man  la  prendo  : 

Cos’  hai  ? « nulla  » risponde,  c seguita  piangendo 
A far  tali  discorsi  sconnessi  c senta  senso 
Da  non  capirci  un  cavolo  per  quanto  che  cl  penso. 
Ch*  io  le  abbia  dispiaciuto  senza  mia  colpa  alcuna  ? 
Camilla. 

Eh  ! no,  sarà  I*  effetto  in  lei  d’ un  po  di  luna. 

Conte. 

Alfio  sono  un  buon  diavolo  ! un  poco  materiale  ; 

Ma  questo  in  un  marito  non  è poi  quel  gran  male. 

L’ amo,  c per  non  vederla  si  triste  e pensierosa, 

In  verità  li  dico  m' augurerei... 

Camilla. 

Die  rosa  ? 

Conte. 

Che  fosse  ancor  romantica  com'era  or  son  setl'aimi. 
Che  riprendesse  i libri,  i suoi  maschili  panni  ; 

Le  corse  del  fantini  persin  io’  augurerei, 

S"  anco  crcpar  dovessero  tulli  i cavalli  mici. 
Camilla. 

Si  calmi  caro  padre  ; è un  mal  che  passerà. 

Conte. 

Eh  t no,  qui  c'é  un  mistero. 

Camilla. 

Se  c’  è si  scoprirà. 

Può  darsi  che  vi  sia  chi  male  la  consiglia. 

Chi  il  cervcl  le  riscalda. 

Conte. 

Ecco,  mia  cara  figlia* 

Mìa  moglie  è quel  che  dire  si  suole,  influenzala  ; 
Ed  io,  quest'  influente  persona,  io  l'ho  trovala. 
Camilla. 

Davver  ? come  ha  potuto...  ? 

Conte. 

Mettendomi  all'impegno. 

(con  mistero) 


t la  sua  cameriera. 

Camilla.  (fra  sé) 

Ora  ha  collo  nel  segno  ! 

Conte. 

Ed  io.  che  mrn  son  gonzo,  un  mezzo  ho  ritrovalo  ; 
Ilo  messo  in  sulla  traccia  l' ottimo  ser  Filalo. 

Ei  saprà  dirmi  tulio. 

Camilla. 

Hi  fida  di  quell1  uomo? 

Conte . 

Quanto  di  me  medesmo:  ó un  fior  di  galantuomo; 
Mi  vuole  un  ben  deH'atuma.aDdria  per  me  nel  fuoco. 
CamUta. 

Si,  quando  fosse  spento. 

Conte. 

Non  sei  persuasa  ? 

CamUla. 


Poco. 

Conte. 

£ un  torlo  manifesto  che  a quel  brav'uom  lu  fai. 
Non  lo  conosci  ancora,  le  sue  virtù  non  sai. 
CamiUa. 

E il  cavaliere  Ascanio  ? aneli'  esso  era  ouoralo. 


Eppur... 


Conte. 

Sì, non  m'oppongotma  questo  io  l'ho  provato. 
CaiNiffa. 

Parlar  vo‘  a mia  matrigna. 

Conte. 

E se  vederti  niega? 


SCENA  IV. 


Vetpina,  dalla  laterale,  e delti. 


Yespina. 

Signora,  la  contessa  a lei  mi  manda,  c prega 
So  vuol  farle  il  favore  d'  andar  nella  sua  stanza. 

CamiUa.  (ai  eontt) 

Sente? 


Conte. 

Mi  torna  in  (ietto  un  poco  di  speranza. 

Va,  corri,  eie»  scoprire  tu  giuogi  un  tal  mistero... 
CamiUa. 

Verrò  da  lei  sul  fatto  a palesarle  il  vero. 

Intanto  entri  là  dentro  ; co'  suoi,  co* miei  fanciulli 
l*Tocuri  intraltcnrrsi,  con  essi  si  trastulli. 

Gioisca  dei  lor  baci,  delle  carezze  loro.  .. 

Conte. 

Cari  quei  bambocciooi  1 son  proprio  il  mio  tesoro. 
(«pinta  da  CamiUa  entra  lateralmente) 
Camillo. 

È soli  mia  matrigna  ? 

Yesptna. 

Maini. 

CamiUa. 


Va  bene. 

Vado  da  lei.  Sta  attenta  se  mio  marito  viene, 

E senza  perder  tempo  fa  ch'egli  mi  raggiunga  ; 

Hai  capilo  ? 

VWpiM. 

Ho  capito. 

( CamiUa  race) 
Ehi  costei  la  sa  lunga! 

Eccomi  col  dottore  entrata  nell'  impegno. 

Buon  per  me  che  sta  volta  non  ci  vuol  mollo  ingegno. 
Ilo  fra  gh  artigli  il  sorcio;  prima  di  dargli  il  tratto, 
Vo  seco  trastullarmi,  come  suol  fare  il  gatto. 
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SCEKA  V. 

l'ilota,  dal  mezzo,  e detta 


Piloto. 

Sri  soli  Vespinetli  T 

Yexptna. 

(Eccolo  qui)  Soo  solo. 

Piloto. 

Permeili  che  » quelli 'occhi  li  dica  una  parola? 
Vespina. 

(Venite  pesciolini, renile  all’acqua  fresca!) 

Piloto. 

(fa  per  pigliarle  la  mono,  Vespina  ai  ritira 
con  eirel  torio) 

Iteli’  angioletto.... 

Yexpina. 

Sbaglia;  io  sono  una  fantesca. 
Piloto. 

No  fantesca,  regina  ! Ti  dico  in  verità 
Ut’  io  son  cotto  biscotto. 

Vr«|»jwi.  (ridendo) 

MeschJn  ! mi  fa  pietà. 
Pilato. 

Cotto  e biscotto  al  punto  da  far  qualche  pazzia. 

Se  tu  non  ti  risolri  d’ amarmi  e d 'esser  mia. 
Veapt’na. 

Per  carità  si  freni,  caro  messer  Pilalo. 

Cosa  vuoi  rii*  io  ite  faccia  d’ un  uomo  spiritato  ? 

Piloto.  ( ringalluzzato ) 

Caro!  mi  hai  detto  carol  ripeti  il  dolce  accento. 
Per  me  senti  tu  nulla  7 

Vespista. 

si,  qualche  cosa  sento. 
Piloto. 

Cosa?  di’ su,  rispondi,  cosa  senti  Vespina? 

VtfpàML 

Sento....  ho  vergogna  a dirglielo. 

Piloto. 

Capisco,  poverina! 

Ma  con  me  puoi  spiegarti,  sono  tanto  innocente  ! 
Limpido  come  l' acqua. 

Vespina. 

Sporca. 

Piloto. 

Clic  dici  ? 

Yexpina. 

Niente. 


Pilato. 

Dunque  ci  bai  riflettuto  ? 

Ve  ti- 
si, ci  Ira  pensalo  so  : 

Temo,  se  le  dò  retta,  perder  la  mia  virtù. 
Piloto. 

Se  tutto  il  male  è questo,  ascoltami  figliuola. 
Sai  la  virtù  che  sia  ? 


Vespina. 

E un  fatto. 

Piloto. 

È una  parola. 

La  virtù  è come  il  dado  che  adopra  il  giocoliero  : 
Dall’  una  |iartc  è bianco,  dall'  altra  parte  è nero. 
K una  cassetta  magica  che  su  due  fondi  gira  ; 

Si  vede  e irau  si  vede  secondo  che  un  la  tira. 
Vespina, 

(Che  bricconi) 

l'italo. 

Non  rispondi  ? 


Yexpina. 

Qui  non  possi  »m  parlarci  : 
L'ora  scegliam  che  alcuno  non  venga  a disturbarci. 
Piloto. 

Dunque  sperar  io  posso.... 

Vespina. 

Se  oneste  son  le  mire, 
Chi  sà  ? di  piò  non  dico,  a lei  tocca  capire. 

Piloto. 

E quando  ci  vedremo  ? 

Yexpina. 

Sta  sera,  in  questo  loco. 
l*ilato. 

lo  sento  liquefarmi...! 

Vespina  (ridendo,  fra  se) 
(Come  il  butirro  al  fuoco). 
Piloto. 

Eh  ! dico,  ma,  sileni  lo  t II  mondo  è al  maligno  I 
Rispello  alla  mia  fama,  che  è bianca  come  un  cigno. 
Vespina. 

Vada  pur,  stia  tranquillo. 

Pilota. 

Addio,  cara  piccina.... 

Vo  qual  chi  lascia  il  corc  c col  corpo  cammina. 

(le  bacia  la  mano  a più  riprese ; ed  esce) 
Vespina. 

Ohi  povera  padrona,  è propria  in  buone  mani! 

Ecco  su  che  si  fondano  spesso  i giudizi  umani  ! 

( Vespina  esce  tini  Mezzo.  — 
Cambiamento  di  scena  a villa) 

SCENA  VI. 

Gabinetto  della  contessa.  Le  pareti  sono  coperte  di 
drappi  neri,  o per  lo  meno  di  color  cupo,  e disa- 
dorne. Non  vi  sono  mobili  né  sedili.  Alla  destra  sol- 
lauto  vi  sta  un  tavolino  coperto  da  uno  strato  ne- 
ro,sopravi  un  tonchio  umano.  Vicino  vi  è un  rozzo 
Sgabello  di  legno  greggio, quali  usano  i condanna- 
ti. Da  un  lato  una  finestra  con  cortinaggi  neri.  La 
scena  é scmibuia.  La  comune  c dal  lato  sinistro  de- 
gli attori.  Pov'ibilinciile  la  stanza  dev"  essere,  co- 
me dicono  i comici,  parapcttala. 

La  Contessa,  soia,  testila  di  nero , 
siede  al  tm  olino. 

Più  s'avvicina  il  ponto,  e più  dentro  al  mio  cuore 
Svegliati  gli  opposti  alleili  insolito  terrore. 

Più  forte  la  coscienza  nel  suo  proposto  indura, 

F.  più  solleva  il  grido  de' dritti  suoi  natura. 

Quando  del  fido  amico,  mio  sol  maestro  e guida. 
Odo  la  pia  ragione  che  mi  conforta  e affida. 

Aliar  più  non  vacillo,  aliar  da  coraggiosa 
Vinco  l’ amor  di  madre,  vinco  il  dover  di  sposa. 

Ma  poi  che  ser  Filato  esce  da  queste  soglie, 

E con  me  stessa  io  resto,  madre  ritorno  e moglie. 
Sento  che  di  Camilla  il  lieto  stato  invidio, 

E invimi  mi  da  la  vista  di  lei  noia  e fastidio. 

Lei,  di!*  suoi  figli  al  fianco,  vita  trarrà  felice; 

Io  sola  in  un  ritiro,  scordata  e seppellita  ! 

Voi,  che  agli  incauti  moli  del  cor  V abbandonale, 
Madri,  sorelle  e spose  venite  e vi  specchiale. 

Or  debbo  alla  famiglia,  che  nulla  ancor  suppone. 
Fare  alfin  manifesta  la  mia  risoluzione. 

Donde  pigliar  le  mosse  ? I)i  me  che  si  dirà  ? 

Avrò  contrasti  e lolle,  mi  si  deriderà...! 

Falsi  rispetti  umani.  Iirage  dal  pensier  miei: 

Ecco  Camilla  ; ardire  ; comincierò  da  lei. 


SCEN  A tu. 

Camilla  e della. 

Contessa. 

Camilla,  bo  da  parlarvi  di  cose  tristi  e serie. 

La  vita  non  è altro  clic  un  lago  di  miserie. 

Le  illusion  fugaci,  i seducenti  inganni. 

Svanir  dal  uuo  pensiero  coll’  inoltrar  negli  anni. 
Giovane  nell'  aspetto,  Ira  il  cor  vecchio  e spossato. 
Nudo  e funesto  avanzo  d' un  legno  naufragato. 
Sfuggo  per  caso  all’  onda  che  sotto  n me  s'apriva, 
E combattuta  e stanca  giungo  anelando  a riva. 
Carni  Un. 

Scusate,  un  tale  esordio».. 

Contessa. 

Deh!  non  m' interrompete. 
E pria  di'  entri  in  materia,  figliuola  mia  sedete. 
Camilla. 

Ch*  io  segga,  va  benissimo...  ma  qui  non  c'è  di  che... 
Contessa. 

È ver.  non  ci  Ira  pensato:  pigliate,  io  resto  in  piè. 

alza  e le  offre  lo  sgabello) 
Camilla. 

Ohi  il  bel  sedile  I è un  vero  sgabel  da  delinquenti. 
Contessa. 

Mi  volli  abituare  a certi  patimenti. 

Son  gli  agi  e la  mollezza  un  lubrico  «'.mimmo 
Clic  guida  al  precipizio  I*  incauto  allegrino. 

Cairn  Un. 

Sta  ben  ; ina  se  la  donna  è accostumala  agli  agi. 
Non  può  tutto  d’ un  tratto  soffrir  certi  disagi. 
Contessa. 

Son  donna,  e non  lo  sono. 

Camilla.  (ridendo) 

Chieder  mi  sia  penne  svi- 
Sareste  forse  giunta  a emancipare  il  sesso? 
Contessa. 

A voi,  leale  c Ingenua,  disdice,  figlia  mia, 

Sul  labbro  quest'  amara  |»mvocante  ironia. 

Se  le  mie  colpe  antiche  di  flagellar  vi  piace, 
Sgridate  e non  schernitemi. 

Camilla. 

Di  ciò  non  son  capace. 
Sol  duoimi  di  vedere  che  cancellar  vogliale 
Con  debolezze  nuove  quelle  che  zoo  passale. 

Contessa. 

Quale  linguaggio  è il  vostro  ? 

Camilla. 

Scusate,  io  son  sincera 
Parto  per  sentimento,  per  amicizia  vera. 

Voi  foste  un  di  romantica  c strana  oltre  misura  : 

Vi  siete  ravveduta,  e fu  Inuma  ventura. 

Ma  poi  che  la  ragione  tomaia  era  al  suo  posto. 
Perchè  smarrirla  poscia  in  uu  eccesso  opposto  ? 
Contessa. 

Ah  ! voi  chiamale  eccesso  un  serra  pentimento, 

In  provvido  rimorso  ? misera  me  dir  sento  ! 

Se  dal  viaggiar  la  terra  tal  fruito  si  raccoglie, 
lo  benedico  il  mulo  squillar  delle  tuie  soglie. 
Camilla. 

Col  viaggiar,  cara  madre,  si  schiude  l‘  intelletto. 

S' orna  lo  spirilo,  e 1'  utile  ■'  associa  cui  diletto. 

L‘  uomo,  se  di  principi  lodevoli  è fornito. 
Viaggiando  li  rassoda  e ritorna  istruito. 

Ma  certo  è che  abbisogni  gran  dose  di  giudizio 
Per  ben  saper  discendere  il  ver  dal  pregiudizio. 
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Conienti. 

Sareste  voi  del  ciclo  ribelle  a una  chiamato  ? 
Camilla. 

Giammai:  col  maritarmi  mostrai  die  I lio  ascoltala. 
Entrambe  al  matrimonio  noi  fummo  destinate: 

Per  noi,  cara  matrigna,  non  v'hanno  altre  chiamale. 
Amar  lo  sposo  e i figli,  prestarci  al  loro  bene, 
Dividere  eoo  essi  le  gioie  e inaiem  le  pene, 

Eccoli  i dover  sacri  die  alle  consorti  impone 
L’ umana  e la  divina  legge,  il  cuor,  la  ragione. 

Il  padre  mio  si  duole  del  vostro  umor  si  negro; 
Brama  vedervi  il  volto  rasserenato  e allegro. 
Contorna. 

Strana  pretesa  i questa. 

Camilla. 

Strana? 

Conlena. 

Sì  cd  immorale. 

Camilla. 

Ed  io  la  trovo  invcrc  sensata  e naturale. 

Noi  siam  della  famiglia  I'  unica  ginia  e vera; 
Quando  la  moglie  piange  piange  la  casa  iutiera. 
Siam  quel  che  rotula  è al  prato,  quel  che  al  giardino 
{è  il  fiore: 

Per  questo  ci  ha  fornite  di  vezzi  il  Creatore. 

Col  conversar  piacevole,  cogli  scherzi  innocenti 
Noi  rallegrar  dobbiamo  gli  amici  e ì conoscenti  : 
Aver  dee  la  con  «irte  lo  spirito  fiorito 
Se  vuol  formar  la  gioia,  V orgoglio  del  marito. 
Conlessa. 

Che  depravate  massime!  die  orrori  Figliuola  mia 
Voi  falc  il  panegirico  della  civetterìa  I 
Tolga  il  del  tanto  scandalo!  pensando  in  guisa  tale 
Vo  i fuor  dalie  famiglie  bandite  ogni  morale. 
Camilla. 

E voi  co'  rostri  scrupoli,  figli  d' un  sei  fallace, 

Ne  distruggete  insieme  colf  armouia  la  pace. 
Contessa. 

Veggo  che  di  ree  massime  fanimo  arde  lordo: 
Troucli  iamo  ogni  discorso;  noi  non  and  iam  d'accordo. 
Camitia. 

Ditemi  almen,  vi  prego,  quello  che  far  volete, 
torchi  nel  vostro  petto  certo  un  disegno  avete. 

(Il  dottore  comparisce  sulla  porta, 
cd  ascolta,  non  veduto) 
Contessa. 

Abbandonar  vo'  nn  mondo  corrotto  c corruttore, 

Vo'  nella  solitudine  purificarmi  il  core. 

l.à,  fra  la  calma  e I*  oaio,  sema  dover  molesti, 

10  consacrarmi  intendo  tutta  ai  pensier  celesti. 

SCENA  Vili. 

Il  Dolzore  e detto. 

Dottore. 

Benissimo,  conlessa!  per  non  aver  da  fare, 

Voi  risoluto  avete  d‘  andarvi  a ritirare, 
la  vero  è molto  comoda  codesta  penitenza  I 
Contessa . 

Dottor,  chi  di  sorprendermi  v*  ha  dato  la  licenza  ? 
Dottore. 

11  mio  dover,  signora.  Laddove  è un  ammalato 
Dal  proprio  ministero  il  medico  «*  chiamato. 

I.a  porla,  che  si  chiude  in  faccia  anche  ai  polenti. 
Per  noi,  sia  notte  o giorno,  spalanca  i suoi  battenti. 
Confessa. 

Ha  io  non  son  malata  ; bisogno  alcun  non  ho 
7&0 


Che  voi  mi  visitiate:  uscite,  o me  n‘  andrò. 

Dottore. 

Il  mal  che  non  ai  sente  è spesso  il  più  fatate. 
Contessa  io  v'  assicuro  che  voi  alate  assai  male. 
Contessa. 

Scusatemi  signore,  ma  un  importili»  voi  siete  : 
Ascoltarvi  non  voglio. 

(p.  p.  Il  dottore  le  attraversa  la  via) 
Dottore. 

Ohi  voi  m’  ascolterete. 

Scusate  un  allo  improprio;  son  stanco  del  cammino: 
jn  mancanza  di  sedie, mi  appoggio  al  tavolino. 

(nell'acensltirsi  al  tavolino  vede  il  teschio) 
Co»'  è questo  negozio  ? 

Contessa. 

Olà.  non  lo  toccate. 

È un  aulica  reliquia,  non  me  la  profanate. 

È il  teschio  venerato  di  Pietro  f Eremita, 

Caduto  in  Palestina  duna  mortai  ferita. 

Dottore.  (ridendo) 

Di  Pirtr»  f Eremita!  Davver?  chi  ve  flia  dato  7 
Scusate  la  domanda. 

Contessa. 

É un  don  di  s«r  Pilato. 
Dottore. 

E voi  glielo  credeste  ? 

Contessa. 

A un  uom  tanto  i ostruito 
Perchè  non  dovrei  crederlo  ? 

Dottore. 

Perchè  ha  con  voi  mentilo. 
Son  questi,  lo  sapete  ferri  dell'arte  mia. 
lo  lunghi  studi  ho  fallo  sulla  craniologia. 

Va'  dunque  esaminarlo. 

(prende  il  tese  tuo,  lo  gira  e rigira) 
Oh  beila  per  mia  fé! 
Questo  c un  lesehio  di  donna. 

(ridendo  sgangheratamente) 
Contessa. 

Possibile  non  è. 

Dottore. 

Sarà  probabilmente  d’ Armida  o di  Sofronia: 

Certo  è che  sor  Pilato  v'ha  detto  una  fandonia. 
Contessa. 

Dottor  guardate  meglio,  vi  potreste  ingannare. 
Dottore. 

Venite  qua  anche  voi,  vi  voglio  un  po’  spiegare. 

{La  Contessa  si  avvicina  con  incertezza  e cu* 
riosità  al  doli  or  e,  il  quale  col  teschio  in 
mano,  gliene  fa  la  spiegazione  ) 

Dottore. 

Spunta,  come  vedete,  sulla  circonferenza 
Di  «presi' ossea  cervice  più  d'  una  prominenza. 

In  esse  ciliari  indizi  la  scienza  ba  collocatn 
Di  vizi  g di  passioni  di  che  è ciascun  dotato. 

( indicando  il  colmo  del  cranio  ) 
Qui  trovo  pel  cervello  troppo  ristretto  il  loco. 
Contessa. 

E questo  che  vuol  dire  ? 

Dottore. 

Vuol  dir  che  n asca  poco. 
Camilla.  (fra  sé) 

tl  suo  pensier  comprendo,  ne  spero  un  buon  effetto. 
Dottore. 

Vedete  queste  gobbe  qui  dietro  al  cervelletto  ? 

Le  chiaman  bo**es  i tecnici  ; ma  è un  nome  oltra- 
( montano  ; 

Ed  io  le  chiamo  gobbe,  per  dirla  in  italiano. 


Quest'  è da  Gali  chiamato  gobba  del  fanatismo, 

L‘  altra  Spurzhcrm  la  disse  gobba  deli  egoismo. 

Fu  dunque  questa  femmina  fanatica  all*  estremo. 
Ma  che  mancasse  affatto  di  sentimento  io  temo. 
Vciliara  se  si  rinvenga  la  gobba  dell'  amore  ? 

( cercando  sul  cranio) 
Non  c'  é;  f ho  indovinata  ! costei  non  avea  cuore. 

( la  Contessa  si  turba  ) 
Manca  V amor  di  sposa,  manca  f amor  materno  ... 

Contessa.  (fra  sé) 

Cos'è  questo  eh’  io  provo  nuovo  sgomento  interno? 
Dottore. 

Vediamosi  ritrovi  la  gobba  del  giudizio. (cerca  e..».) 
Non  c è ; ma  invece  è grossa  quella  del  pregiudizio. 
Confessa. 

F.  questo  che  vuol  dire  ? 

Camttta. 

Vuol  dir~.. 

Dottore. 

Silenzio  la. 

Vuol  dir  eh'  ebbe  ogni  vizio,  neppure  una  virtù. 
Confessa. 

Costei,  da  quel  ch'io  sento,  era  una  donna  indegna? 
Dottore. 

Pessima:almrnseévrro«im‘l  chela  scienza  insegna. 
Mancante  di  criterio,  di  cuore  e d‘  energia. 

Facile  a riscaldarsi  la  deboi  fantasia. 

Volubile  qual  piuma  che  s’ abbandona  al  vento, 
Superstiziosa,  credula,  di  corto  intendimento, 
D'ogni  impostor  scaltrito  subir  dolca  f impero. 
Scoia  saper  distinguere  il  bianco  mai  dal  nero. 
Scommetto  che  costei  si  die  per  vanità 
ITima  alle  stravaganze  e poscia  alla  pietà. 

Ma  alla  pietà  fallace,  che  a ipocrisia  somiglia, 

E che  di  quella  al  paro  dell'  ignoranza  é figlia. 
Contessa. 

Che  orribile  ritratto  1 Sapreste  raccontare 
La  fin  di  questa  donna  7 

Dottore. 

Ij  posso  indovinare. 
Confessa, 

Etilico,  come  ha  finito  ? 

Dottore. 

Costei,  s'ìo  non  m'inganno, 

È morto  di  rimorsi,  di  crrpacuor,  d affanno. 

Contusa. 

(Aimé!  mi  scoto  i brividi.) 

Dottore. 

Derisa,  dispreizala. 

Fece  una  morte  orribile,  fini  da  disperala. 

Non  venne  a confortarla  negli  ultimi  momenti 
Nè  il  pianto  degli  amici,  nè  quello  de'  parenti. 

Alfin  f immondo  lupo  con  avido  ululalo 
Raspò  nella  sua  fossa  e il  corpo  ha  divorato. 

Confessa  (al  colmo  dello  spavento) 
Cessate....  io  non  resisto.... 

Camitia.  (correndo  a sostenerla) 
Che  fu  7 
Dottore. 

Che  vi  sentite? 
Contessa.  (fuor  di  sé) 

Per  carità  Camilla,  quella  finestra  aprite...  (ra... 
Tremo... Imi  la  mente  avvolto  qual  da  una  nebbia  osco 
Quel  teschio  allontanale,  mi  fa  troppa  paura! 
Voglio  le  mie  bambine.. . guidatemi  da  loro....! 

Camilla.  (p.  al  dottore) 
Bravo,  ogni  tua  parola,  valeva  un  zecehin  d'oro. 

(alla  Contessa) 
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Aadiaa.... 

(prende  la  Contessa  per  mano.  Questa  fa  due 
o tre  passi,  come  smemorata.  Improvvisa- 
mente si  svincola  da  Camilla,  corre  dal 
Dottore,  lo  prende  pel  braccio , e fidandolo 
con  occhi  Sj mentati,  dice  agitatissima) 
Contessa. 

L' immondo  lupo  con  avido  ululalo.,.. 
Dottore. 

(drammaticamente  e spiccando  bene  te  sillabe) 
Raspò  *uita  sua  fossa  e il  corpo  ha  divorato. 

(La  Contessa  dà  un  grido  di  raccapriccio,  si 
ficca  te  mani  nei  eapegli  e fogge  seguitala 
da  Candita) 

Dottore. 

( scoppiando  dalle  risa ) 

Ahi  ahi  che  bolla  scena  ! da  un  semplice  acci  dorile 
Ilo  cavato  un  effetto  stupendo,  sorprendente., .1 
< si  avvia  per  partire,  poi  di  tratto,  corre,  sui 
doranti  del  palco  scenico, e,  volgendoti  al- 
l’uditorio ) 

Signori,  ho  un  dubbio  In  lesta,  scioglietemelo  voi. 
So»  medico  o son  comico? 

( q iti  il  pubblico  ride , I'  attore  lo  lascia 
ridere , indi) 

Me  lo  direte  poi.  (ria) 

ATTO  QUARTO. 

Una  piazza  di  Homo  (I). 

A sinistra  una  caffetteria  con  sedie  c tavolini  sotto 
una  tenda.— A destra  alcune  case  povere  con 
porte  e finestre  praticabili,  almeno  due. 

All'  aitarsi  del  sipario  il  dottor  Nespola,  uomo  cor- 
pulento c gravemente  comico,  entra  dalla  parte 
destra  tutto  affannato,  facendosi  vento  col  lazzo- 
letto,  mentre  il  dottor  Castagna,  asciutto  e min- 
gherlino, entra  dalla  sinistra  lutto  intirizzilo,  am- 
bedue si  incontrano  vicino  alla  caffetteria. 

SCENA  PRIMA. 

Nespola  e Castagna,  indi  Piero  caffettiere. 
.Vespaio. 

Oh  che  caldo,  oh  che  caldo!  Dollor  Castagna  addio. 
Castagna. 

(con  roee  tremolante) 

Egregio  dottor  nespola.... 

despota.  (si  fa  vento) 
Che  caldo,  amico  mio  I 
Castagna. 

Voi  siete  scalmanato,  ed  io  rabbrividisco. 

Aespola. 

Sentite  freddo,  amico?  eh!  gii,  vi  compatisco. 

Se  aveste  > miei  clienti,  collega  rispettabile. 
Sudereste  anche  voi  : che  caldo  insopportabile! 
Castagna. 

Voi  siete  sempre  in  moto. 

Nespola. 

Dall'  imbrunir  del  giorno 
Smo  al  calar  del  sole  io  sono  sempre  attorno. 

E voi? 

Castagna. 

Ehi  non  mi  lagno  ; U mal  va  rinforzando, 
(1)  L azione  succede  verso  il  cader  delle  foglie. 


Gli  affar  camminari  bene  ; si  lira  via  campando. 
Nespola. 

Qua  la  mano  collega;  voi  siete  veramente 
Un  medico  impagabile. 

Castagna. 

Grazie,  e voi  parimente. 
Nespolo. 

Peccalo  che  abbialo  tanti  guaslamcslirr  fra  noi  I 
Ma  questi,  la  Dio  grazia,  non  «tatti  nè  io  ni  voi. 
Avete  ancor  sentito  parlar  d*  un  forestiere 
Venuto  giù  dai  poli  a rubarci  il  mestiere? 
Castagna. 

Pur  troppo! 


Nespolo. 

Ilaunnoa>ebarbaro;ladesinenza  è in  etti. 
Castagna. 

È un  nome  che  fa  ridere. 

Nespola. 

Si  chiama  Nuvoloni. 
Castagna. 

Vari  spacciando  eh*  fi  faccia  cure  miracolose. 

Nespolo. 

Guarisca  quanti  ruolo,  son  cose  vergognose  ! 

Basta  che  un  qualche  cucco  ci  arrivi  da  lontano 
Perché  nc  facciata  subito  un  ente  sovrumano  ! 

È questi  quel  cotale,  sapete,  quel  bel  tomo 
Clie  anni  fa  fece  il  malto  colla  contessa  Pomo. 
Quella  testa  romantica,  quel  cervello  ballano. 
Quel  che  i giornali  lun  detto  medico  ciarlatano. 
Oh,  che  caldo!... 


Castagna. 
Oh  che  freddo  ! 
Nespola. 


Bottega. 

Piero.  (uscendo) 

Per  servirli. 

Signori  professori,  ho  il  ben  di  riverirli. 

Castagna. 

Portami  un  punch  ben  caldo. 

Nespola. 


E a me  birra  gelala. 

Piero. 


Subito. 


SCENA  II. 

H Dottor  Ciliegia,  uomo  asciutto  e grave, 
e detti. 

Ciliegia. 

(va  a sedere  con  gravità,  saluta  gli  altri, 
ed  ordina  a Pitto,  balbettando) 

Ehi  Pi...  ero.—  dammi  una...  li...  Il.~  mo...  na...  ta. 

Piero. 

Servo,  dottor  Ciliegia  ; ella  è mio  buon  padrooe. 

(entrando  in  bottega  grida) 
Birra  gelata,  punch,  e acqua  di  limone. 

( Ciliegia  si  mette  a leggere  i giornali) 
Nespola.  (p.  a Castagna) 
Ehi  dico,  conoscete  quella  figura  U ? 

Castagna. 

Non  è il  dottor  Ciliegia  ? 

Nespola. 

Dottor  perchè  di  si. 
Castagna. 

Come,  perchè  di  si? 

Nespola. 

Questo  è il  suo  interpolare. 


Se  parla  dalle  risa  vi  farà  scompisciare. 

E bilingue... 

Castagna. 

Bilingue  ? vale  a dir  balbuxiente. 

Nespola. 

Già,  sono  doe  pseudonimi  di  suono  equivalente. 

E duopo  che  sappiate  che  questo  è un  di  quei  tali 
Che  sprezun  per  progetto  le  cose  nazionali. 

Egli  affetta  il  cosmetico. 

Castagna. 

Cioè  il  Cosmopolita. 

Nespolo 

Sicuro  ; e con  noi  altri  ha  una  rabbia  infinita; 

E quando  può  lodare  un  qualche  oltramunlc.... 
Castagna. 

Badate  dottar  Nespola,  voi  vi  spiegate  male: 

Si  dice  oltramontano. 

Nespola. 

La  so  la  dicitura. 

Oltramural  vuol  dire  slraiiicr,  fuor  dalle  mura. 
Quand*  egli  può  lodare  un  qualche  oltramurate, 

S*  Ingrassa  pel  piacere. 

Castagna. 

È un  bell* originale! 
Nespola. 

Originale  è poco,  dovete  dirlo  esotico. 

Castagna. 

Bene,  come  volete  ; è una  bestia,  uno  zotico. 
Nespola. 

Piano  che  non  vi  senta. 

Castagna.  (o  voce  atta) 
E questo  punch  non  viene? 
Nespola. 

Il  pandi  non  lo  pigliale  che  riscalda  le  vene, 

È micidial  sapete. 

Castagna. 

Voi  «1  ebe  vi  sbagliate. 

Piuttosto  colla  birra  di  farvi  mal  rischiale. 

In  tempo  di  Colèra  bisogna  lasciar  stare 
Tutto  ciò  che  lo  stomaco  concorre  a imbarazzare. 
Nespola. 

Questa  è una  falsa  iperbole.  Il  regime  dietetico 
Debilita  ta  filtra,  desta  I unior  patetico. 

Si  sa  che  ta  tristezza,  alla  paura  unita. 

Si  tira  dietro  il  morbo  come  la  calamita. 

Castagna. 

Ognun  su  questo  punto  ba  le  opinioni  sue. 

Nespola.  (a  Ciliegia) 

Che  dite  voi  collega  ? 

Ciliegia. 

(senza  alzar  gli  occhi  dal  giornate) 

Do...  lo...  rio.  .a  tu...  UL.  due- 
Castagna. 

Se  di  quid  che  alibiam  detto  neanche  una  (rase  udì! 

Ciliegia. 

Non...  ser...  ve...;  a-  re...  te  to...  lo...  rio. 

Nespola. 

Perchè? 

Ciliegia. 

Per...  chi.. .di...  sì. 

Nespola 

Dupuliam  1‘  argomento. 

Ciliegia. 

Dis...cu...  te...  re..,  non...  vo*... 
Nespola.  (a  Castagna) 
Ei  non  vuol  disputare  I 

Castagna.  (a  Ciliegia ) 

Perche  ? 

7*1 
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Ciliegia. 

Pe...per...ché...di...no. 

Nespola. 

Scusatemi  collega,  siete  sema  buon  scuso. 
Ciliegia. 

Non™  me  ne™  im...  pò...  porta...  un...  fi...  fi™  co. 
Castagna. 

Come! 

Ciliegia. 

Co...  ti  la...  pe„.  penso. 
Nespola. 

sappiam  la  vostra  smania  per  la  foresteria... 

Ma  siete  un  animale  I 

Ciliegia. 

Gra...  aie  alla  co...  compagnia. 
Castagna. 

Sapete  che  c*é  in  Koma  un  medico  avvenitelo 
Che  rovinar  ci  vuole  t. 

Ciliegia. 

È un  uomo...  di...  giudizio... 
Castagna. 

Volete  esser  dei  nostri  ? 

Ciliegia. 

La.™  tega...  no...  non  mi...  piace. 
Nespola. 

Sentite  come  parla  codesto  pertinace  ? 

Lega!  si  legan  gli  asini  1 e noi  che  siamo  qui 
Non  soffriam  questi  insulti  ! 

Ciliegia. 

lo  la  pe...  penso  co...  cosi, 
hhi  Piero...  uon  mi  po... porti...  quest'acqua  di  IL. 

( li...  mo...  mone? 

Nespola. 

K la  mia  birra  viene  ? 

Castagna. 

Ed  il  mio  puocti,  pigrono  ? 
/Vero. 

( portando  ad  una  colla  tutte  le  cose 
richieste) 

Eccomi  ai  ior  comandi,  son  qui  da  chi  m'  aspetta. 
Clii  ho  da  servire  il  primo? 

Ne  sj  fola. 

Servite  me  chè  ho  fretta. 
Castagna. 

lo  son  da  una  cantante  con  ansietà  aspettalo. 
Nespola. 

lo  da  una  ballerina  in  furia  son  chiamate. 
Castagna. 

Dnbbiam  per  il  teatro  fsre  entrambi  un  miracolo. 
Nespola. 

Già:  se  non  le  salviamo  va  a monte  lo  spettacolo. 
Piero. 

E lei.  dottor  Ciliegia  ? 

Ciliegia. 

Io  vo  da  una  pi...  pi...  pitocca. 
Piero. 

A Iri  dunque  per  dritto  la  preferenza  tocca. 

Fra  un  teatro  clic  tace  e un  pover  uomo  che  muore 
Non  c è da  stare  in  dubbio:  a lei,  signor  dottore. 

(serve  Ciliegia  prima  e poi  gli  altri) 
Nespola. 

Oh  il  raffcllicr  filantropo  ! 

Castagna. 

È un  vero  impertinente  ? 
Magalo. 

(a  Piero) 

Mentcmli  proprio  ch'io  non  prendessi  niente  I 
(beve  la  birra) 
78* 


Castagna. 

Davver,  meriteresti  ch’io  cambiassi  bottega. 

(fiere II  punch) 

Piero. 

Padroni  miei,  si  servano,  vadaa,  nessun  li  prega: 
Ma  pria  paghino  il  conto. 

Nespola. 

Cosi  non  parleresti 

Se  ti  cogliesse  il  male. 

Castagna. 

Aliar  ci  chiameresti. 

Piero. 

lo  spero  in  Dio  che  il  male  non  venga  a visitarmi; 
Ma  sappiati  che  da  toro  non  lascrrei  curarmi. 

Ho  un  medico  migliore. 

Nespola. 

E chi  li  curerà  ? 

Piero. 

Quel  forcsUer  che  In  metta  guarita  la  città 
Nespola. 

Ah  si,  quel  ciabattino  I 

Castagna. 

Ab  si  quell’  impostore  ! 
Nespola. 

Iteci  medico  de’  Tartari  ? 

Piero. 

Vuol  dir  quel  professore 
Nespola. 

Lo  chjamari  professore  perché  ha  imbarcalo  il  mare! 

Ciliegia.  {ride»  fio) 

Se  vico  da...  dalla  Ga...  galitia  I 
Nespola 
(a  Ciliegia) 

Mi  volete  insegnare? 

Galitia  è sul  mar  Baltico,  è un  inizio  che  lo  so. 
Ciliegia. 

Non...  ere...  do...  che...  ci.,  sia... 

Nespola. 

Perché  ? 

Ciliegia. 

Pe™  perché  di  no. 

Nespola 
(n  Piero) 

Servili  pur  di  lui;  mi  dicono  dici  suole 
Tassare  un  paolo  I'  uno  tutte  le  sue  parole  ! 

Piero. 

lo  so  ch’egli  ha  curalo  l' inticr  nostro  rione. 

Per  solo  amor  del  prossimo,  per  mera  compassione. 
Castagna. 

Malizia  raffinala!  vuoi  farsi  popolare. 

■ Nespola. 

Se  ci  do  il  naso  dentro  lo  voglio  accomodare. 
Piero. 

A lei.  lupus  in  fabula. 

(il  dottor  Nuvole!  ti  esce  da  mia  delle  casupole 
lateraU,uuailounaloaccotnpagna,al(re  don- 
ne si  affacciano  ai  balconi,  e qualche  nego- 
ziante esce  sulla  porta  della  sua  bottega.  ) 
Nespola. 

(a  Piero,  mostrando  un  po'  di  paura) 

E quello  ? 

/Vero. 

Perl'  appunto. 

Ciliegia. 

( ridendo  fra  sé) 

Adesso  me...  la...  go...  do  ! 

Nespola. 

Id  buon  momento  é pianto. 


SCENA  111, 

Il  dottor  Nuvolette  popolo  e delti. 

Dottor  AW. 

{parlando  alte  donne  che  lo  accompagnano) 
Non  vo'  ringraziamenti,  addio  figliuoli  miei. 
tua  donna. 

Il  cielo  la  rimeriti. 

Un'  olirà. 

Sia  benedette  lei. 

Un'altra  sul  balcone. 

Viva  il  dolter  dei  poveri  t 

Uomini  sulle  botteghe. 

Viva  il  buon  Nuvolette 

{dopo  parlalo,  uomini  e donne  scompaiono) 
Piero.  (n  Nespola ) 

Sente  ? 

Nespola. 

Son  tutte  chiacchiere. 

Piero.  (a  Casi  agno) 

Vede? 

Castagna. 

(da  sé  con  insidia) 
Sian  maledetti  1 

Dottor  N'uv. 

La  giornata  è stupenda,  fa  nn  sole  che  innammoca: 
Vo  proprio  all'aria  aperta  passare  un  quarto  d'ora. 
Queste  caffè  mi  piace.  (*/  pone  a sedere) 

Garzon,  fammi  il  favore, 
l'n  bicchier  d'acqua  c un  sigaro. 

Piero. 

Subito,  professore. 
( entra  in  bottega ) 
Nespola.  ( a Castagna ) 

Ehi...  si  tratta  a acqua  fresca  ! 

Castagna.  (p.  a Nespola) 
Vuol  fare  economia. 
Dottor  Nuv. 

(Qui  per  quello  che  vedo  c’è  molta  compagnia) 

Nespola , (p . a Castagna ) 

Ci  siam. 

Castagna.  (c.  a.) 

Su  dunque... 

Nespola.  (c.  s.) 

Avanti;  l’esordio  incominciate. 
Castagna.  (c.  s.) 

Lascio  a voi  quest’  onore. 

Nespola. 

A me  ?...  non  vi  scontate. 

( Piero  esce  coll  acqua,  accende  il  sigaro  a 
Nuvolette  Poi  si  ro  a collocare  ricino  a 
Ciliegia  col  quale  fa  scena  mula  duratile 
il  dialogo  degli  altri) 

Nespola. 

(coir  visibile  imbarazzo,  vorrebbe  fare  un  di- 
scorso a Nuvolette  Doyto  molte  riverenze , 
non  trovando  le  parole,  gli  dice) 

Il  dottor  nuvolelli? 

Dottar  Nuv. 

Son  io  per  obbedir!» 

Nespola. 

Vuol  permetter  che  abbiamo  l’ onor  di  riverirla? 
Dottor  Nuv. 

Troppo  gentile. 

N e spola. 

(confuso,  facendo  inchini) 

Oh!  anzi,  grazie  a lei...  mi  perdoni... 
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Padrun  mio  riverito... 

(ritirandosi  vicino  a Castagna) 
Dottor  Afac. 

Padrone  mio,  padroni. 
Castagna. 

(p.  a Xespola,  aizzandolo) 

Dunque? 

nespola. 

Nei  complimenti  mi  sono  incespicato. 

Dottor  Afa*.  (p.  a Pietro) 

Chi  son? 

Piero.  (p) 

Sodo  due  medici. 

Dottor  Nno. 

Me  l' ero  imaginato. 

(forte) 

ignori  mici,  di  grazia,  hanno  da  comandarmi? 

nespola.  (a  Castagna) 

Rispondetegli  voi  sin  che  apparecchio  I*  irmi. 

Castagna.  (avanzandosi) 

È questi  il  dottor  Nespola,  io  il  medico  Castagna, 
Questi  è il  dottor  Ciliegia. 

Dottor  Mie. 

Evviva  la  cuccagna  ! 

Mi  piacion  questi  nomi,  son  nomi  didascalici. 

Castaga.  (p.  a nespola) 

Che  cos’  ha  detto  ? 

nespola.  (p.) 

Ha  detto  che  ahhiara  dei  nomi  italici. 

Dottor  Afa#. 

M'  accorgo  che  di  frnlta  abbonda  la  Città: 

Saranno  a buon  mercato  ? 

Castagna. 

Molto  per  verità; 

Ma  son  pel  morbo  asiatico  le  frulla  perniciose; 

Le  abbuili  fatte  bandire. 

nespola.  (graremente) 

insieme  ad  altre  cosr. 
Dottor  Nm. 

Dei  cibi  vegetali  non  é nocivo  l'uso, 

Tulio  in  velen  couvertesl  quando  se  uè  fa  abuso. 
non  qualilas  sed  quantità*,  è un  buon  adagio  ree* 
( cbio. 

nespola. 

Adagio? io  il  dico  in  fretta  perchè  corra  all'orecchio. 

Dottor  .Viic,  (ridendo) 

Ali  1 ah  t 

Castagna.  (p.  a nespola ) 

Par  cbe  ci  burli? 

nespola.  (p.  a Castagna) 
Son  parole  risluccbc. 
Dottor  Asse. 

Dicono,  avrien,  per  caso,  vietate  anche  le  tacche  ? 

Castagna.  (p.  a nespola) 

Vi  dico  die  ci  burla. 

nespola.  ( p . a Castagna) 

Meschino,  ci  si  lusinga) 

Ma  or  lo  mcllo  in  sacro:  state  ad  udir  ('  arringa. 

( acca*  f «udori  con  comica  albagia  a Afat  o/e  Hi) 
.Signor,  cosi  per  caso  ci  è stalo  riportato 
Ch'ella  in  guarir  dal  Còlerà  è multo  fortunato. 

E avvegnaché,  siccome  guarirne  tanti  in  fretta 
Diventi  una  (accenda  un  tantino  sospetta. 

Perché  a noi  non  riesce,  e non  siamo  ignoranti, 

K lei  non  può.  che  è solo,  saperne  più  di  tanti; 

F.  noi  siamo  romani,  in  Roma  laureati, 

E lei  prese  la  laurea  fuori  da  questi  stati: 

Abbiam  quindi  d diritto,  diritto  obbligatorio, 


Di  farle,  brevi  manu,  un  intrHocnlorin; 

Non  per  rubarle  il  metodo,  come  lei  fa  i clienti. 
Cosa  di  cui  noi  siamo  malissimo  contenti; 

E questo  è un  fra  parentesi;  ma  per  saper  se  sia 
Autentica  la  cura  che  fa  vossignoria. 

Dotlor  Afa®. 

E J io  mi  sottometto:  cominci  a interrogare. 
i\ espiala. 

É lei  il  preopinante,  tocca  a lei  di  parlare. 

Dottor  A'ue. 

Signori,  il  loro  zelo  perdono  e compatisco. 

Io  proporrò  un  dilemma:  guarisco  o non  guarisco? 
Risanan  gli  ammalali,  dunque  II  sistema  mio 
É spiccio  ed  cflicace. 

Ciliegia. 

Co...  si...  la»,  pc...  penso...  anch'io. 
nespola. 

(sempre  più  infervorato) 

L' origine  del  morbo  sa  ella  definire  ? 

Dottor  Afa v. 


Non  fu  scoperta  ancora. 

nespola. 

Io  glie  la  posso  dire. 

L'aria  entro  cui  viviamo  é un  fluido  comprimibile. 
In  corpo  dilatabile,  elastico,  invisibile, 

É il  naturai  veicolo  che  ci  trasmette  i suoni, 

E pei  meati  entrando,  s'insinua  nei  polmoni. 

È quindi  opinione  di  lutti  gli  assennali 
Che  se  mancasse  l'aria... 

Dottor  A'or.  (ridendo) 

Morremmo  soffocati. 
Aespola. 

Appunto;  ed  io  bisogno  non  ho  di  sue  leiioni. 

Chi*  quando  mi  ci  metto  so  dir  le  mie  ragioni. 

Ora  poniiro  clic  intmdansi  nell'aria,  ad  alta  dose, 
Materie  estemporanee,  materie  perniciose. 

Quali,  per  ma'  d’ esempio,  sariao  fumi  malefici, 
Putride  matafioni,  e tanfi,  c odor  venefici; 

Quali  sarieno  ancora  nembi  dfanimalctU 
All’ occhio  impercettibili,  vulgo  chiamali  inselli; 

E questo  è facilissimo,  e lo  troviamo  scritto, 

Ché  un  di  questo  fenomeno  s'è  veduto  in  Egitto. 
Noi  stessi  respirando  furiiam  questi  nemici 
A penetrar  nel  corpo  per  via  delle  narici; 

Ed  una  volta  entrati,  non  c’é  più  die  ridire, 

O muoiono  gli  insetti  o dobbiam  noi  morire. 
Vengo  alla  conclusione  del  mio  ragionamento, 

E dico:  ergo  il  Colera  è un  avvelenamento. 

(asciugandosi  la  frante) 
Oli  cbe  caldol  ob  cbe  caldo) 

(p.  a Castagna) 

Vi  par  ch'abbia  parlato? 
Castagna. 

Slupendùsimameule,  come  un  libro  stampato. 

nespola. 

Grazie. 


Dottor  Afar. 

Sicché,  partendo  da  simil  teoria. 

La  cura  più  efficace  qual  crede  lei  che  sla? 
nespola. 

Sul  fatto  delle  cure  divergo»  le  opinioni- 
io  inchinerei  piuttosto  per  quella  dei  cannoni. 
Dottor  Afa*. 

E in  cbe  fa  lei  consistere,  di  grazia,  una  lai  cura  ? 
nespola. 

Nel  metter  più  cannoni  disposti  in  sulle  mura, 

1 quali,  ad  un  segnale,  la  mattina  e la  sera 
tacendo  un  gran  fracasso  ncU'aria  atmosfera, 


E fulminando  il  nido  dei  velenosi  inselli. 

Li  farebbero  morti  cader  lutti  sui  letti. 

Tutti  meno  Castagna. 

Ab  I ab  t (ridendo) 

nespola. 

Che  c'é  da  ridere?  Ne  hanno  provale  tante, 
Or  provino  anche  questa. 

Dottor  Afai*. 

La  cura  è stravagante. 

Però,  benché  il  pensiero  mi  sembri  un  po'  bislacco. 
Scommetto  che  non  è farina  del  suo  sacco. 

nespola.  (ironicamente) 
Baltica  forse  in  Roma  qualche  dottor  fanatico 
(ite  preferisce  a questo  il  modo  omeopatico  ! 
Dottor  Afa». 

Arie  dubbiosa  e oscura  è ancor  la  medicina  ; 

Il  medico  migliore  è quel  ebe  l'indovina. 

Castagna.  (a  Ciliegia) 

Avete  mai  sentilo  a sragionar  cosi  ? 

Ciliegia. 

Tre...  io  eh' ci...  pa...  parta  bene... 

Castagna. 

Perche? 

Ciliegia. 

Per...  ehè  di  si. 

nespola. 

Questi  dottori  esotici,  cervelli  peregrini, 

Potrien,  per  far  più  colpo,  vestirsi  da  fantini. 
Sappiam  che  un  di  costoro,  con  tale  acconciatura. 
Ila  fallo,  or  son  degli  anni,  una  famosa  cura  '. 

Dottor  Afar.  (alzandosi) 
Basta  cosi,  signore:  questi  beffardi  delti. 

Questi  sogghigni  amari  son  contro  me  diretti. 

Lo  so  ; ma  non  per  questo  entrerò  nell'  agone, 

D' una  disfida  ignobile  contro  di  voi  campione. 
Perch'io  di  stringer  l'arme  mi  ponga  all'arduo  im- 

( IN'pno, 

Chi  deve  starmi  a fronte  vo'  che  di  me  sia  degno. 
A voi  con  brevi  detti  darò  la  rimbeccala 
Qual  si  conviene  a gente  maligna  e ineducata. 

Voi  contro  me  gridate  non  già  perché  vi  preme 
Odi  arle  nobilissima  che  professiamo  insieme. 

Ma  per  la  vii  mercede,  cbe  spesso  indegnamente 
Strappate  all'  uman  genere  ignaro  c sofferente. 
Avidi,  abbietti  corvi,  sopra  l' uman  carcame 
Piombate  a larghi  stuoli  per  satollar  la  fame, 

E la  terra  di  mali  vorreste  contristata 
Per  esser  più  sicuri  di  far  grassa  giornata. 

Non  è cosi  che  intendere  si  dee  la  medicina 
Sciama  per  sé  benefica  c santa,  arte  divina  ! 

Cbe  se  codardi  c stupidi  aprono  un  vii  mercato 
In  questo  augusto  tempio  a umanità  sacralo, 

V'Iun  sacerdoti  ancora  pieni  di  tei,  di  lume. 

Che  fanno  onore  al  culto  e d'Esculapio  al  nume. 

Di  sciocca  rimpinzali  tnuoicipal  baldanza. 
Seguendo  del  paese  la  matta  costumanza. 

Vi  sembra  ebe  non  aia  buon  atta  din  d' Italia 
Tal  che  con  voi  non  ebbe  comune  anche  la  balia  ; 
Qual  se  da  capo  a fondo  il  celebre  stivalo 
Non  fosse  fabbricato  tutto  d'un  cuoio  eguale! 
Perch'io  fra  voi  non  nacqui  contro  me  vi  scagliale; 
Ditemi,  e fra  voi  altri  come  vi  rispettate? 

.Con  polemiche  assurde,  con  satire  indecenti 
Vi  lacerate  a brani  per  togliervi  i clienti, 

E mentre  te  gazzette  vomilan  vituperi. 

Si  lìurlano  di  noi  ridendo  ì forestieri. 

Mi  avete  ben  capilo?  ho  detto  c son  contento. 
Canon  dammi  del  foco,  clic  il  sigaro  s'è  spento. 
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Nespola.  (p.  a Cast.) 

Parlò  con  toì,  sapete. 

Castagna. 

Con  me?  con  voi  parlò. 
Nespola. 

Io  vi  dico  di  ah 


Castagna. 
lo  ri  dico  di  no. 

Dottor  Nuv. 

Da  bravi  riscaldatevi,  venite  un  po  alle  mani  ; 

Non  sarò  il  primo  caso  fra  medici  italiani  ! 

Nespola.  ( a Nuvole  Ili) 
Signor,  di  tante  offese  non  vo’ restarmi  inulto! 
Castagna. 

Coir  arme  della  stampa  vendicherò  l' insulto. 
Dottor  Nat. 

La  stampa  ! va  benissimo  ; |wr  dirsi  villania. 

Di  giornali  in  Italia  non  abbiam  carestia. 
Castagna. 

Farciti  fra  noi  decidere  la  pubblica  opinione. 
Dottor  Nuv. 

Guardale,  eccoli  1 giudici,  «affacciano  al  balcone, 
(n  questo  punto  te  finestre  delle  rase  st  rie»i- 
piono  di  donne  e i mercanti  ritornano  sul- 
le loro  porle) 

Nespola.  (p.  a Castagna) 
Andiamo  via,  vi  prego,  pria  che  un  tumulto  accada; 
Capace  è di  mandarci  sossopra  la  contrada. 

t'nn  donna.  ( dal  balcone) 

Che  c’è? 


lrn'  altra. 

Cos’ è accaduto  ? 

Un'  altra. 

Cos'  è questo  trambusto? 
Castagna.  (a  Nespola) 
Colpa  voi,  slamo  in  trappola. 

Piero.  (p.  a Ciliegia) 
Cosa  le  par? 

Ciliegia. 

CL.bo  gn...  gusto. 

Piero. 


(parlando  al  popolo) 

Son  questi  due  signori  che,  per  fraterno  amore, 
Chiamano  Nurolclti  un  medico  impostore. 

Una  donna. 


Sfacciati  ! 

Un  altra. 

Impertinenti  t 

Un  uomo. 

Pigliamoli  a sassate. 
Nespola.  (fra  si) 

Aiolo  I 

Piero. 

No,  figliuoli,  pigliateli  a fischiate. 

Una  donna. 


Via  talpe  t 

Un'  altra. 

Pipistrelli  I 

Un'  altra. 

Mignatte  ! 

Tulle  e Piero. 

Via  di  qual 

Nespola. 

( spaventalo , cerca  una  scappatoia  turandosi 
gli  oreccAf) 

Misericordia  1 


Castagna.  (lo  slesso) 

Scappa  ! 

m 


Tulli  in  coro. 

111!  ihl  uh!  uhi  ahi  ahi 

(/  due  dottori  scappano.  Nwolettl  c Ciliegia 
guardano  e ridono) 

Dottor  Nuv. 

(al  popolo,  quietandolo  coi  gesti) 

Amici,  vi  ringrazio,  addio  basta  cosi. 

Tulli  in  coro. 

Vira  il  buon  Nuvoletli! 

Dottor  Nuv. 

Che  bel  sdarivart  I 

( parte,  e mentre  II  popolo  si  ro  rili  randa, 
Piero  guarda  sul  vassoio  dei  due  medici , 
e dice) 

Piero. 

Io  intanto  ci  ho  rimesso  la  birra  e il  punch, cospetto! 
Ciliegia. 

(al: and ogi  e dandogli  delle  monete) 

La  com...media  è fi-  finita..:  a te-  pa.-pigo  il  bL. 

( biglietto. 

(gitta  te  monete  sul  tavolino,  e s’allontana. 
Cala  la  tela ) 


ATTO  QUINTO. 


La  camera  del  primo  atto. 


SCENA  PRIMA. 


Il  Conte  e Camillo,  in  scena. 


Conte. 

Ila!  tn  scoperto  nulla  7 

Camilla. 

E lei  cos’  ba  saputo  ? 
Conte. 

Mente,  ma  la  contessa  bo  poco  fa  veduto  ; 

E allor  che  ella  mi  scorse  comparir  da  lontano. 
Mi  venne  incontro  subito  a porgermi  la  mano, 
flwiflfg. 

Vede? 


Conte 

Mi  disse  inoltre  die  cenerà  io  famiglia, 

E che  vuol  prender  posto  fra  Cuna  c l'altra  figlia. 
Scopro  di  ser  Pilalo  il  provvido  Intervento. 
Camilla. 

Oh  la  dobbiam  discorrere  sopra  un  tate  argomento! 
Filato,  le  ripeto,  sa  di  cattivo  odore. 

Conte. 

Ecco,  tn  vuoi  di  nuovo  eh'  io  aia  di  mal  umore  ! 
Quando  d’ un  nom  ch’io  stimo  Uhm  mi  dice  male, 
E come  se  nel  more  mi  piantasse  un  pugnale. 
Filato  è un  onest'  uomo,  io  lo  so,  l' ho  provalo. 
Camilla. 

Lei,  caro  padre,  è avvezzo  ad  esser  corbellalo. 
Conte. 

Qualche  volta,  noi  nego;  ma  questo  è un  accidente 
Che  può  toccare  a tutti. 

Camilla. 


E a lei  più  facilmente. 
Conte. 

Grazie  dell*  opinione  ! son  dunque  un  imbecille  ? 
Camilla. 

No.  ma  un  buon  uom  qual  lei  non  trovasi  fra  mille. 
L*  onestà  i bella  e buona,  ma  nella  viU  pratica. 
Spesso  troviamo  l'uso  miglior  della  grammatica. 

A lei  sembra  la  viU  un  praliccl  di  fiori 
Ricco  di  grati  olezzi  e dei  più  bei  colori  ; 

E qual  la  villanella,  che  il  rìschio  suo  noti  vede. 


Vi  salta  dentro,  allegra  la  fronte  e scalzo  il  piede. 
Ma  airoè,  rbé  fra  la  verde  erba,  tra  fiore  e fiore 
S' appialla  sonnolento  il  serpe  insidiatore  I 
E mentre  la  mal  cauta,  ebbra  del  suo  diletto. 
Coglie  la  fresca  mammola  e se  ne  adorna  il  petto. 
Quel  traditor  si  desta,  le  fa  mortai  ferita, 

E l' infelice  perde  in  fra  quei  fior  la  vita  I 
Conte. 

E ver,  la  diffidenza  sovente  ho  anch'  io  lodato 
E volli  porla  in  pratica,  ma  me  ne  son  scordato. 
CamiUa. 

Ebbro,  per  amor  mio  se  ne  ricordi  adesso: 

Faccia  codesto  sforzo,  se  può,  sopra  sé  stesso. 
Conte. 

Procurerò,  se  il  brami;  ma  tu,  per  sospettare. 

Dèi  dirmi  da  qual  banda  io  debba  incominciare. 
Perché  quest- è una  strada  ebe  affatto  non  conosco, 
E mi  potrei  smarrire,  qual  per  un  folto  bosco. 
Camilla. 

Glie  lo  dirò,  non  dubiti,  quando  verrà  il  momento. 
Confo. 

Ma  tu  rosi  parlando  mi  metti  uno  spavento...! 
Camilla. 

Cose  vedrà  fra  poco  che  la  faran  stupire. 

Confe. 

O del!  di  che  si  tratta? 

CamiUa. 

Non  glie  lo  posso  dire. 
Conte. 

Povero  me,  che  sento  ! Vogliono  assassinarmi  ? 
Debbo  chiamar  la  forza,  apparecchiar  dell'armi? 
Camilla. 

Oibò,  per  il  momento  lei  non  ha  che  a tacere  ; 

Poi,  quando  sarà  il  punto,  aprir  gli  occhi  c vedere. 
Conte. 

Veder?  ma  veder  cosa? 

Camilla. 

L’n  quadro  inaspettato, 
Nel  quale  in  piena  luee  comparirà  Filato. 

Corife. 

Pilato  dentro  un  quadro?  raffigurato? 

Convitto. 

Vivo? 


Conte. 


Ma  come...? 


CamiUa. 

Se  gliel  dico,  d’ogni  piacer  la  privo. 
Confe. 

S'io  so  quel  che  tu  dica,  s'io  so  quel  che  mi  faccia, 
Yo'cbe  mi  caschi  il  naso. 

Carni  Ila. 

Di  noi  si  fidi  c taccia. 
Confe. 


Non  parlo. 

Camilla. 

Venga  meco. 

Confe. 

Dove? 

CamiUa. 

Andiamo  a cenare? 
Conte. 

M’andò  nelle  calcagna  la  voglia  di  mangiare- 

fifa  con  Camilla , per  II  mezzo) 


SCENA  11. 


La  Contessa  sola , dalla  laterale  con  lutne. 
Pace  qoo  so  trovare  nè  tregua  in  nessun  loco. 
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UTOPIE 
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/Siete  pubbbeamente  accusale  di  aeer  u tarpato 
d paìanxo  da  w><  abitala 
me  ne  rtdtf  Se  la  propri  dà  e un  furie  te  credi  irne 
che  nelle  stesse  mede  1/  furie  debba  considerarsi 
una  proprietà 


— jionetlc  B rutene  ■ iuu  pendute  per  quattro  snidi 
dei  miei  opuecrlt  e me  ne  perii  due  sedante , 

_ Se  la  proprietà  e un  furie,  e naturale  eh e u,  pestio 
eemphrc , ne  debba  aver  la  meta 


Il  padrone  di  casa  vuole  le  rate  scadute  Jo  la 
faro  conoscere  a tulli  teme1  un  birbante  retro, 
grado. 


_ ri  he  celle  sul  falle  c se  ncn  me  consegnate 
il  carpe  dal  debite,  prcvetrle  la  serie  ri*  erbata 
1 n ladri  pan  veltri . 
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Ho  lo  spavento  in  seno,  c la  mia  lesta  è in  foco. 

Se  del  dottore  i detti  considero  e rammenta. 
Scorrer  per  Vossa  un  brivido,  un  raccapriccio  io 
(sento. 

Se  a ser  Piloto  invece  e a ‘suoi  consigli  io  credo, 
Sospesa  in  sull'abisso  con  ambo  i pii  mi  vedo. 
Vuale  dei  due  m'inganna,  qual  d'essi  mi  trascina 
Verso  la  mia  salute  o ver  la  mia  rovina? 

Tu  il  mio  intelletto  illumina,  pietoso  ciel  clemente! 

(pota  il  lume  su l larolino) 

SCENA  IH. 

fi  Dottore,  dal  mezzo,  • detta. 

Dottore. 

Ali!  siete  qui  contessa?  Vi  cerco  ansiosamente. 
Contesa/L 

San  qui;  non  v'ho  promesso  che  ceneremo  insieme? 
Dottore. 

Va  ben;  ma  innanzi  lutto  con  voi  parlar  mi  preme  ■ 
Ora  armar  vi  dovete  d Un  po' di  soffermo, 

F.d  ascoltarmi  allenta,  con  Clima  n confidenza. 
Contento. 

Si...  purché  non  parliate 'del  tempo  «t»*è  trascorso. 
Dottore. 

Perché?  net  rammentarlo  non  provo  alcun  rimorso. 

10  per  curarvi  allora,  lo  so,  non  lo  dimentico. 

Hi  valsi d'un  sistema  forse  un  po  troppo  eccentrico. 
Ma,  risanata  appena,  tornai  quello  di  prima; 
tu  rispettoso  amiro,  pieno  d'amor,  di  stima. 

Stetti  srtl'anoi  attente;  torno,  e rinvengo  adesto 
Da  un  nvortso  differente  l’animo  vostro  oppresso. 
Questo  non  è più  il  caso  drllomeopalia. 

Conte  tea. 

Qual  cura  adotterete? 

Dottore. 

Pura  filosofia. 

Vi  parlerò  la  voce  del  cuor,  della  ragione. 

Sari  un'amara  pillola,  in  forma  d>  sermone. 
Confessa. 

£ duopo,  ond'io  consenta  d' esser  da  voi  curala. 
Che  mi  diciate  prima  di  che  scn  io  malata. 
Dottore. 

D'un  male  funestissimo  al  pari  che  tritare; 

D'un  male  che  distrugge  la  vostra  e l'altrui  pace; 
I dover  nostri  adempiere  dobbiam  con  caldo  trio. 

11  sacerdote,  il  medico,  il  giudice,  il  guerriero 
Offende  il  ciel  sv  manca  al  proprio  ministero. 

Voi,  femmina  cristiana,  che  sposo  e figli  avete. 

Gli  obblighi  vostri  adempiere  al  par  ili  lor  dovete. 
Ora  nel  cuor  scendete,  e ditemi  sincera; 

Questi  dover  gli  avete  compili?  in  qual  maniera? 
Voi  d'un  marito  buono.chc  v'ama  oche  v'apprezza 
I giorni  amareggiale  col  lutto  e la  tristezza. 

Per  futili  pretesti,  per  colpe  imagmale. 

Con  durissime  pene  le  figlie  castigale 
Cosi,  che  al  solo  nome  della  lor  madre,  il  riso 
Munr  sulle  labbra  tenere,  e impaniare  il  viso. 

Né  questo  basta  ancora  : ebbra  d'un  reo  deliro. 
Volete  abbandonarle,  fuggire  in  un  ritiro. 
Immergere  nel  pianto  lo  sposo  e la  famiglia: 
Questo  la  religione  vi  detta  e vi  consiglia? 

Tale  parola  sacra  non  profanale  più. 

La  religione  è fonte  d’amore  c di  virtù. 

Confessa. 

Ah!  se  potessi  credere  che  il  ver  mi  favellate... 
Cbe  voi  non  m'illudele...! 
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Dottore. 

Il  cuore  interrogale. 

Limpido  e fido  specchio  dell'alma,  allor  cli'è  pura. 
Cosa  dice  il  core?  zenliamn. 

Confesso. 

Egli  ba  paura. 

Dottore. 

Dunqoe  ci  condanna  il  vostro  stollo  e crude!  disegno. 
Contata. 

Ab!  si...  lo  credo  io  pure... Ma  san  nel  duro  impegno. 
Mjncar  non  po>so  all'uomo  che  mi  fu  duce  e guida 
In  questa  della  vita  onda  bugiarda  e infida. 
Promesso  ho  nel  ritiro  di  chiudermi  con  lui. 
Doffore. 

Cosi  diran  cbe  siete  l'amante  di  costui  I 
Contesta. 

Chi  sospettar  potrebbe  d'uomo  si  giusto  e pio? 
Dottore. 

Tutti,  tranne  voi  sola. 

Contesta. 

Voi  pur,  dottore? 

Dottore. 


Anch'io. 


Confessa. 

Sospettar  senza  prove  é sempre  un'  ingiustizia. 
Dottore. 

E a'io  vi  fo  con  mano  toccar  la  sua  nequizia? 
Contessa . 


Voi?  quando? 

Dottore. 

Fra  momenti. 

Contessa. 

Ma  dove? 
Dottore. 


In  questo  letto. 

Contessa. 

Fatelo,  e al  mio  disegno  di  rinunciar  prometto. 
Dottore. 

Va  ben:  venite  intanto  coi  vostri  cari  a cena; 
Avrem  poi  per  le  frutta  una  stupenda  scena. 
{piglia  fi  lutar,  e conduce  per  mano  la  confessa 
nella  laterale  a sinistra) 


SCENA  IV. 


Pilato  solo , dal  mezzo;  enfra  cautamente 
con  un  lame. 

Qui  non  c'i  più  nessuno.  Son  iti  a far  banchetto, 
lo  diati  eh*  ero  stanco,  e finsi  andare  a letto. 

Non  ho  che  un  sol  pensiero,  quello  d'aliare  i tacchi 
E di  fuggir  lontano,  fra  i Turchi  o fra  i Cosacchi. 
Se  mero  a questa  fuga  indur  posso  Vcspiita, 

È bravo  chi  mi  piglia  qua  dentro  domattina! 
Strepiti  e si  percuota  In  bacchettona  il  petto  : 

Non  c già  mia  la  colpa,  se  è corta  d'intelletto. 
QuaUr'anni  ho  qui  passati  in  dura  penitenza, 

Ed  ora,  poff.irbaceo,  son  sazio  d'astinenza. 

Amor  mi  scalda  il  petto,  pingue  i il  borsello  mio... 
Al  pranzo  della  vita  vo*  una  posata  anch'io. 

SCENA  V. 


Ve  spina,  dal  mezzo , e detto. 
Vespina. 

Pat,  siete  qui  ? 

Pilato. 

Tesoro,  vtcn  pur,  rien  pur  aranti. 
Son  iti  in  questo  punto  a cena  tulli  quanti 


Vespàio. 


Vogtiam  passar  mezz'ora  in  buona  compagnia? 
Piloto. 


Si,  gioia  bella:  bo  tanto  bisogno  d’allegria! 

Con  questa  gente  in  casa,  e il  mal  sempre  vicino. 
Son  come  fra  gli  artigli  dell'aquila  il  pulcino. 
Discorrerla  a quattr'occhi  con  te  mi  farà  bene. 
Vespina. 

Sentite  ser  Filato,  che  bel  pensier  mi  viene. 

Piloto. 

Srnliamo;  aprimi  il  dolce  lesor  de*' tuoi  pensieri. 
Vespina. 

Volete  che  reniamo  insieme  ? 

Piloto. 

(dolcemente  sorpreso > 

Ohi  volentieri. 

A tal  pensier  mi  sento  stuzzicar  l'appetito. 

Tu  mi  vuoi  far,  briccona,  toccare  il  ciel  col  dito. 

Vespina.  (fra  sé) 

Aspetta  un  momentino  cbe  tu  lo  toccherai. 

Pilato. 

Sentiamo  il  tratta  mento:  che  cosa  mi  darai? 
Vespina. 

Un  paio  di  bottiglie  di  Malaga  stravecchio. 

Piloto. 

Bravai  perdinci,  il  Malaga,  vorrei  trincarne  un  sec- 
chio. 


Vespina. 


Noi  le  mariteremo  a un  buoD  Madèra  secco. 

Alito. 

Anche  il  Madera?  buonol  v'intingeremo  il  becco. 
Vespina. 

Vi  piace  un  pasliccetlo  di  tordi  e maccheroni? 
Piloto. 


Buonissimo! 


Vespina. 

E I Urlali  cotti  nell’ olio? 

Pilato. 

Buoni. 

Ma  dan  certi  calori....  possiam  fame  di  meno. 
Vespina. 

L'incendio  spegneremo  con  del  buon  tin  del  Reno. 
Piloto. 

Ma  tu,  per  quel  cbe  sento,  n'hai  piena  una  cantina? 

Vespfna.  (con  mistero) 
Al  mio  podron  la  chiave  rubai  questa  mattina. 
Pilato. 

Brava,  hai  fatto  beni  vaiai»,  ti  do  l'assoluzione. 

Vespina.  (fra  sé) 

Chi  sa  quant'ha  rubato  anch'ei  questo  birbone! 
Pilato. 

E dove  imbandiremo  si  genia)  banchetto? 

Vespina. 

Qui,  se  non  vi  dispiace. 

Piloto 

lo  dissi  ch'ero  a letto... 

Se  fossimo  sorpresi  farei  trista  figura. 

Vespina. 

Diancine,  sulle  porte  immi  c’è  la  serratura? 

Flfalo. 

Ma  tu  non  bai  riguardo  di  chiuderli  con  me? 
Vespina. 

Io  no.  niente  affatUssimo;  dovrei  temer?  di  cbe? 
Voi  M'itMpirate  tanto  rispetto  e riverenza-.. 

filalo.  (sdolcinato) 

Rispetto  solamente? 

Vespina. 

Rispetto....  C....  confidenza. 
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lutato. 

£ amor  no,  briccoocella  ? Amor  vogl’  io  da  te. 
Vupini 

Nettinoci  prima  a tavola,  l’araor  verri  da  sé. 
Piloto. 

Dicono  cbc  mangiando  «aguzza  l'appetito. 
Yespina. 

Veggo  che  in  questi  affari  siete  un  uomo  istruito. 
Venite  qua,  aiutatemi. 

( Vespina  apre  un  armadio  che  si  trova  in  un 
canto,  net  quale  è pronto  un  tavolino  appa- 
recchiato, c unii  cesta  con  piatti,  vivande  e 
bottiglie) 

IHlato. 

Corpo  d'  una  frittata! 
Yespina. 

Che  c’è? 

Piloto. 

Quest’ è un  prodigio!  la  mensa  apparecchiata'. 
Vespina 

Noi  donne,  caro  amico,  siam  simili  agli  oracoli  : 
All'uom  che  ci  indovina  faedam  veder  miracoli. 
Filalo. 

T'ho  dunque  indovinala? 

Vespina 

Le  porle  assicuriamo. 

( chiude  le  porte  a chiare  ) 
Ed  ora,  allegramente!  venite  qua,  sediamo 
L’uno  dell’altra  in  faccia. 

(dopo  aver  portato  Ut  tavola  nel  mezzo,  Vespi- 
na  prende  due  scranne  e le  pone  una  da  un 
eanto,  l’altra  dall’altro , invitando  Pilato  a 
sedere) 

Piloto. 

Io  vorrei  starti  appresso.... 
Vespina 

fio  no,  là  di  facciata. 

Pilato. 

Perchè? 

Yespina.  (siede) 

Non  è k»  stesso?  ( 

Vedendomi  di  fronte  mi  farete  il  ritratto. 

PHato.  (siede) 

Benché  pillor  non  sia,  le  l’ho  già  bello  e fatto. 

Vespina. 

Apriamo  la  battaglia  eoo  questo  bicchierino, 
(cena  a Pilato . che  beve.  .Vano  mano  che.  ver- 
rà colmando  i bicchieri.  Piloto  beverà  sem- 
pre, e Vcspfna,  di  nascosto  verserà  il  vino 
jwr  ferra) 

Che  vi  par  del  Madèra? 

Pilato. 

Eccellente,  divino! 
(mangiano) 

Yespina. 

Or  sentiamo  il  ritratto. 

Piloto. 

Negre  pupille  tenere. 

Create  per  ridarre  un  galantuomo  in  cenere. 

Vespina.  (rìdendo) 

L’uomo  ridotto  in  cenere  se  lo  sparpaglia  il  vento. 
S|wgniam  nel  vin  del  Reno  questo  foco  violento. 

(t  ersa  di  nuovo,  t Piloto  beve) 

Piloto. 

Bocca  da  cui  Cupido  le  sue  saette  scrocca. 
Vespina. 

Giù  un  altro  bicchierino  a onor  della  mia  bocca, 
(verso,  e Piloto  beve) 
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Piloto. 

Denti  che  paion  perle  candide  e risplendenti. 
VupfM. 

Laviamole  col  Malaga;  saran  più  seducenti,  (c.s.) 
Pilato. 

Mento  ove  amor  si  bagna,  entro  gentil  fossetta. 
Vespina. 

Empiamla  di  Sciampagna, ci  sguatterà  più  in  fretta. 

<*■«•) 


Piloto. 

' (che  comincia  ad  esser  brillo) 

Tu  mifaibever  troppo....  sento  già  un  certo  ardore.... 
Yespina. 

Non  è via  cbc  bcrete. 


Piloto. 

Cos’è? 

Yespina. 

Latte  d’amore. 


Pilato. 

(alzànitosi  e tentennando) 

Oh  bella!  oh  curiosissima I Mi  sembra  che  ta  slama 
Con  tutte  le  mobilie  halli  la  coni  rad  damai 
Yespina. 

Sedete. 


Pilato. 

Or  via,  parliamo  di  quel  che  più  mi  preme. 
Vespina  mia,  se  m’ami,  «lolibiam  fuggire  insieme. 
Yespina . 

Fuggir  con  voi  ? ma  dove? 

Piloto. 

in  parti  assai  lontane. 
Yespina. 

Bravol  se  il  padron  lascio  chi  m’assicura  il  pane? 
Piloto. 

lo,  dte  ti  sposo  subito. 

Vespina. 

Messer  Pilato  amabile. 

Voi  siete  veramente  un  nomo  rispettabile. 

Ma  in  simili  negozi  giova  spiegarsi  bene. 

Che  cosa  recherete  in  dote  al  nostro  Imene? 

Amor  non  può  nutrirsi  né  di  sosplr  né  d’aria. 
Pilato. 

Sposami,  e in  breve  tempo  ti  farò  milionaria. 
Yesjnna. 

Eh!  voi  scherzale . 


Pilato. 

( traendo  di  saccoccia  un  mucchio  di  cedole  di 
banco  t mostrandole  a Yespina  ) 
Guarda. 

Vespina. 

Che  soo  questi  biglietti? 
Pilato. 

La  dote  ch'io  destino  a quei  due  ladri  occhietti. 
Vespina. 

Capperi,  ser  Pilato,  per  far  di  tal  regali 
Convicn  cbc  possediate  ben  grossi  capitali  ! 
Pilato. 

Ilo  quel  che  basta  a vivere  allegramente,  uniti. 
Alla  barba  dei  gonzi  che  abbiam  sinor  serviti. 
Vespina. 

Come? 


Piloto. 

Questi  denari  vengon  da  quel  paese 
Dove  to,  bricconcella,  le  tue  bottiglie  hai  prese. 
Vedi  cbc  abbiamo  avuta  la  stessa  ispirazione  I 
Yespina. 

(fra  sr) 

Me  l’ero  mugnaia’.  Povero  il  mio  padrone! 


Pilato. 

(alzandosi  di  nuovo  e barcollando) 
Sicché,  cosa  risolvi  ? ? ! 

Vespina. 

Quel  die  è da  far  si  faccia. 
Pilato. 

Dunque  partiamo  subito. 

Vespina 

Ma  se  ri  dan  la  caccia? 

Se  nel  fuggir  ci  scoprono ?„.  Oh  luminosa  idea! 
Sapete  che  faremo  ? 

Pilato. 

Parla,  di’  su,  mia  dea. 
Vespina. 

Possiam  fuggire  in  maschera.  L’occasione  è bella. 
Siamo  di  carnovale. 

Piloto. 

Vestimi  da  Brighella, 

Da  LeJio  o da  Fiorindo,  e tu  da  Colombina. 
Vespàio. 

Sono  maschere  sciocche. 

Pilato. 

Ebben,  cara  mirini. 

Vestimi  a tuo  capriccio.  Dimmi,  come  ti  piaccio. 
Vespina. 

Starete  egregiamente  vestito  da  Pagliaccio. 

Filalo. 

Va  pel  Paghicelo!  t o brindisi  a ciucata  paglia*  - 
( cista. 

(versa,  tocca  e bere) 

Viva  chi  si  vuol  bene! 

Vespina. 

Viva  la  mascherala! 

Piloto. 

Ma...  gli  abiti?... 

Ves/dna. 

Vo  a prenderli;  ritorno  sul  momento. 
(esce  dal  mezzo  e torna  subito) 

Piloto. 

Alfine  bo  trionfato  ! Che  gioia,  che  contento! 
M'accingo  a un  passo  ardito;  bo  d’uopo  di  vigore... 
lo' altra  tiratiua  alle  poppe  d’amore. 

( va  alta  tavola  e bere  di  nuovo  ) 

Che  nettare!  che  ambrosia!  più  bevo  e più  berrei!.. 
Yespina. 

(rientra  portando  seco  gti  abiti  da  pagliaccio) 
Eccomi  di  ritorno. 

Piloto. 

( ubbriaco,  cadendo  sopra  ima  scranna  c 
sbadigliando) 

Adesso  io  dormirci. 

Yespina. 

Dormir?  Clic  cosa  dite?  Levale  il  giubboncello. 
Pigliate  il  camiciotto;  guardate  confò  belio. 
Filalo. 

Che  color  ha? 

Vespina. 

Per  bieco  ! bianco  ; novi  lo  vedete  ? 
Pilato. 

Non  scemo  più  I colori...  Vespina,  ho  una  gran  sete. 
Vespina 

Vestitevi,  vi  dico. 

Piloto. 

(si  alza  macchinalmente , ed  aiutato  da  Yespi- 
na si  accinge  a svestire  il  proprio  abito,  per 
indossar  quello  da  Pagliaccio) 

Aiutami  anche  tu. 

(fa  per  levarsi  l'abito  e minaccia  di  cadere ) 
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Vetpina. 

Da  bravo,  state  ritto. 

(gli  leva  con  grun  fatica  V abito,  e gii  mette  II 
camiciotto  bianco) 

Pila/o. 

( ricadendo ) 

L’  hat  aia  tirato  su  ? 
Volpino. 

Si.  grazie  al  citi.  Pigliate,  recori  i pantaloni. 
Pilato. 

Come  vuoi  eh'  io  li  metta  T 

Volpino. 

Sopra  i rostri  calumi. 

Son  larghi  c soo  di  tei»,  scorrono  facilmente. 
Pilato. 

Lasciami  un  po'  dormire;  ho  un  sonno  prepotente. 
{mette  alla  meglio  i calzoni,  coll'  aiuto  di  Ve» 
spina  che  ride  a crepapelle;  e la  testa  gli  co- 
de ogni  momento  nul  petto) 

Vcspina. 

Oh  come  ini  piacete  ! oli  quanto  siete  bello  t 
Non  mancali  che  due  cose; la  maschera  e il  cappello, 
(tace  un  momento  portando  seco  l'abito  di  Pi- 
lato: poi  torna  eoi  cappello  da  Pagliaccio,  e 
un  piatto  di  farina,  con  mi  infarina  il  riso 
a Piloto,  mettendogli  in  texta  il  cappello) 

Or  v*  acconcio  la  testa,  state  fermo. 

Piloto. 

{sputando  la  farina) 

Vcspina, 

Cosa  mi  cacci  in  bocca  ? 

Vetpina. 

Non  è nulla  ; è farina. 

Or  siete  mascherato,  aitateti  e partiamo 
( Piloto  ti  alza  — *i  ode  bussare  alla  porta  di 
mezzo  — Ve  spina  fìnge  spaventarti ) 

Ah  ! picchiano  alla  porla.,.,  perora  me,  cj  siamo! 
Filalo. 

{che  non  captare  più  Muffii) 

Cosa  e*  é ? 

(ai  bussa  di  nuovo) 

Vetpina. 

Noo  sentite  ? 

Piloto. 

Che  cosa  ho  da  sentire? 
Mi  cascano  le  gambe,  ho  un  sonno  da  morire. 
Conte. 

{di  fuori ) 

Vrspma,  apri  la  porla. 

Ye.tpina. 

È il  conte  ! A tele  udito? 
Pilato. 

(con  un  (Il  ili  ragione.) 

Nascondimi,  Vcspina. 

Vespina, 

Ma  dove  ? 

Piloto. 

In  q nate  Ih*  sito. 

Vesjnna. 

Vi  chiuderò  per  poco  dentro  quello  scaffale. 

Venite,  presto... 

{spinge  Pilato  a grande  stento  nell'  armadio, 
che  deve  essere  cori  angusto  da  capirlo  ap- 
pena. poi  lo  chiude) 

' Piluto. 

Aiuto!  Vcspina,  mi  fai  male 
(appena  chiuso  Filato,  Vcspina  corre 
ad  afmre) 


SCENA  Vt 

Il  Dottore,  il  Conte,  la  Contesta,  Vcspina, 
due  serri  con  lumi. 

Conte.  («  Veapiwi) 

Che  fai  tu  in  questa  starna?  Perché  li  sei  rinchiusa? 
Che  eoa' è quella  tavola  ? parla... 

Vcspina. 

{che  ti  trattiene  a stento  dal  ridere) 

Domando  scusa.... 

Dirò...  siccome...  il  caso...  Caro  signor  padrone 

(Non  (tosso  più  dal  ridere,  mi  vira  la  convulsione) 
Contessa. 

Tu  qui  non  eri  sola.  La  mensa  ha  due  posate  ; 

' «‘figo  piatti  in  disordine,  bottiglie  rovesciate... 
Conte. 

fc  un'  orgia  bell'  e buona. 

Contessa. 

Che  scandalo,  che  orrore  ! 
Vetpina.  {p.  al  Dottore) 
Fo  una  bella  figura  per  lei,  signor  dottore! 

(.V  avole  Iti  le  fa  cenno  di  tacere) 
Conte. 

Qui  dee  celarsi  un  nomo. 

(guarda  sotto  la  tavola) 
Contessa.  (al  Corife) 

F.bben,  cosa  ne  dite? 

Non  sono  scene  queste  vergognose,  inaudite  ? 

Ben  mel  dicci  Dilato,  che  qui  son  circondala 
Da  una  gente  vinosa,  perversa  e scostumata  1 

Dottore.  {fra  sé) 

Or  or  la  vedrem  bella  t 

Conte.  (nf  do  fiore) 

E a voi  che  ve  ne  pare? 
Dottore. 

Dico  che  se  c’  è un  uomo  lo  si  dovrà  trovare. 

Pilato.  ( neir  armadio ) 

Aimét 

Conte. 

Che  voce  èquesta?  Sembra  un  gatto  schiacciato. 
Dottore. 

Viene  da  quell'  armadio. 

Vespina. 

{fingendo  uno  «ren/menfo) 

O Dio!  non  ho  più  fiatol  (siede) 
Conte. 

(guardando  Vcspina) 

Si  smarrisce  l' indegna  ; dunque  il  complice  è là. 
Dottore. 

É là,  noo  c'è  più  dubbio. 

Conte. 

Certo....  e chi  uiai  sarà  ? 
Dottore. 

Aprite  e lo  sapremo.  Contessa  state  allenta. 

(il  Conte  va  per  aprire,  ma,  preso  da  subito  ti- 
mor panico,  torna  indietro) 

Conte. 

Aprite  voi,  dottore. 

Dottore. 

E ben  che  vi  spaventa? 

Confe. 

Rispetto  il  mio  decoro,  soo  capo  di  famiglia. 
(Quest' è certo  il  mistero  di  che  parlò  mia  figlia  ) 
Dottore.  (ai  serti) 

Fate  lume  voi  altri  ; vediam  questo  folletto. 

(i  due  servi  si  collocano  coi  candelabri  in  ma- 
no. uno  per  parie  deir  armatilo,  c il  dottore 
afferra  la  porta  ) 


Vcspina.  (fra  sf) 

Non  posso  più  dal  ridere. 

Contessa.  ( fra  aè) 

Mi  trema  il  cor  nel  petto. 
Dottore. 

(con  voce  cupa  e sonora,  aprendo  la  porta) 
Esci,  malvagio  spirito  I 

(il  dottore  apre  in  fretta  V armatilo.  Pilato  esce 
come  se  cadesse,  eoi  capo  avanti,  e barcol- 
lando incontra  una  scranna,  «uffa  quale  ca- 
de, e fonia  a «fornire) 

Conte. 

(facendo  un  salto  indietro) 

Corpo  del  Campidoglio  ! 

I n pagliaccio  ! 

Contessa. 

(con  sorpresa  mista  di  ribrezzo) 

Una  maschera  ! 

Conte. 


Clic  co» 'è  quest  imbroglici? 
(«f  avvicina  a Filato  lo  esanima  e fo  scucir) 
Chi  sci  tu  ? parla. 

Dottore. 

È inutile,  non  re  tu  saprà  dire: 

È ubbriaco. 


Conte. 

(scuotendolo  più  forte) 

Chi  sei  ? 

Piloto. 

(ai  scuole,  si  dimena,  c risponde  con  voce  fioca ) 
Lasciatemi  dormire. 

Conte. 

Qual  vocel  È mai  possibile'/...  Dilato!  ob  poveretto, 
Ubbriaco  I 

Confessa. 

Ed  in  maschera  ! 

Dottore. 

È nel  suo  vero  aspetto. 
Signori  miei,  da  bravi,  prestatemi  attenzione. 
Quest'  è la  gran  veduta  ! or  vicn  la  spiegazione. 
Ecco  colui  che  seppe  coi  più  sottili  inganni 
Nella  famiglia  vostra  far  da  padron  quattrinai. 

Ei,  per  gabbarvi  entrambi  tranquillo  ed  tmpuuilo. 
Ila  solo  nel  colore  mutato  il  suo  vestilo. 

Voi  gli  accordaste,  o conte,  la  vostra  confidenti. 
Signore  ei  dello  scrigno,  signor  della  credenza. 

E quel  ette  più  fa  onore  al  rostro  accorgimento, 

La  moglie  gli  lasciaste  guidare  a suo  talento. 
Dagliaecio,  il  gran  filosofo,  con  lei  fe'  il  don  Basilio, 
E nascondendo  il  lupo  nel  rollo  del  coniglio, 

Dcr  poter  col  suo  metto  rubarvi  in  tutta  pace, 

Le  pose  agli  ocelli  il  velo  d*  una  pietà  mendace  ; 
Sin  che  alla  fine,  eletto  grand'  elemosinano. 

Alle  spalle  dei  poveri  centuplicò  il  salario. 

Alfin  senti  gli  «limoli  dei  figli  d‘  Ei  a aneli'  esso  ; 

E non  osando  in  pubblico  di  dar  la  caccia  al  sesso, 
Pensò  cosa  più  comoda  il  cacciarlo  in  privalo, 

E delia  cameriera  scoprissi  innamorato . 

Conte. 

Conci 


Contessa. 

Che  dite  7 

Dottore. 

ZiUo.  La  cameriera  onesta 
Mi  fe'  subitamente  la  cosa  manifesta, 

E tesa  abbiam  d' accordo  la  rete  all'  impostore. 
Coll'  esca  della  gola  c il  lecco  dell'  amore. 

Coni'  ei  ci  sia  caduto,  giudici  voi  ne  siete, 
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Che  io  questa  esemplarissima  condi tion  lo  vedete. 
I.a  spiegazione  é falla.  Voi,  spettatori  umani. 

Se  l’ avete  gradila  battete  un  po  le  mani  (I). 

tonte. 

( pigliando  per  mano  Ve» pino) 

Rispondi.  £ proprio  vero?  Osa  rotea  colui? 
Vespina. 

Vote»  da  questa  casa  farmi  fuggir  con  Ini, 

C allora  quando  io  l' ebbi  ben  bene  avvinatalo. 

Mi  mostrò  del  denaro  che  disse  a lei  rubato. 
Eccolo  : io  glie  l’ ho  tolto,  levandogli  il  pastrano. 
La  biscia  ha  questa  volta  beccato  il  ciarlatano. 
Conte. 

< pigliando  da  Vespina  t biglietti  di  banco  ) 
Brava  la  mia  Vespina!  O* petto  della  luna, 

Ed  io  che  sospettavo. ..  Non  ne  indovino  una! 

{contando  i biglietti) 
Cento  e cinquanta  mila  franchi  ! 

Contato. 

(con  sommo  sorpresa) 

Come!  che  senio! 
Conte.  ( atta  Contesta ) 

Spiegatemi,  contessa,  codesto  tradimento. 
Contessa. 

Signor,  voi  mi  vedete  confusa  rd  avvilita. 

Se  un  tradimento  è questo,  snn  tome  voi  tradita. 

1.' ordine  che  firmaste  letto  non  fu  da  me  ; 

L*  man  di  ser  Pilato  lo  scrisse,  ci  me  lo  diè. 

Veggo  I*  crror  funesto  del  mio  cervello  offeso. 
Compiango  i tristi  effetti  d’un  telo  malinteso. 
Eccomi  ai  vostri  piedi  ; con  rasiegnato  aspetto. 
Signor,  dal  vostro  labbro  la  mia  senlenxa  aspetto. 

(a'  inginocchia ) 


Conte. 

Si  sì,  son  io  la  bestia!  in  voi  non  v*è malizia.... 

( rialza  la  contesta) 

Colle  mie  mani  (stesse  mi  saprò  far  giuslitia. 

(furioso,  i*r  avventarsi  contro  Piloto ) 
Dottore. 

Fermatevi.  Clic  giova  s anche  costui  Mammana  V 
Credete  voi  per  questo  destcrnunar  la  ratta? 
l.a  schiatta  dei  Pagliacci  è come  la  gramigna; 

Più  si  strappa  c più  abbonda,  e in  ogni  campo  sili- 
Volete  castigare  costui  qual  si  conviene?  (gna. 
La  cura  a me  lasciatene, chèuubel  pender  mi  viene. 
Vo'  fargli  un  Ul  giubbetto  che  forse  gioverò 
Di  salutare  esempio  a tutta  la  città. 

Voglio  eh'  ei  paghi  care  le  burle  che  r*  ha  falle. 

\ espino.  (fra  si) 

Sta  a veder  che  gli  copre  la  pancia  di  mignatte! 
Dottore. 

Vespina,  vammi  a prendere  un  foglio  di  cartone, 
Dello  spago,  le  forbici,  c un  peno  di  carbone. 
Vespina. 

Subito,  (race) 


Contesta.  (ai  dottore) 

Caro  amico,  cosa  volete  fare  ? 

Dottore. 

Lo  mando  un  po  io  berlina  a farsi  scorbacchiare. 
Vespina. 

( tornando  colle  cose  domandate) 

Ecco  il  tulio. 


Dottore. 

(pota  il  cartone  sul  tavolino  ed  offre  il  carbo- 
ne a Vespina) 

Va  bene.  La  nobile  incombenza 


(I)  Quote  nllimc  frasi  vanno  rivolle  agli  attori, 
non  al  pubblico. 
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Per  dritto  a te  a'  aspetti  di  scriver  la  sentenza. 

feqtfM. 

(sedendo  al  tavolino) 

Delti  pure;  io  son  pronta;  so  di  calligrafi». 

Dottore.  (dettando) 

Pagliaccio  va  in  berlina  per  furto  e ipocrisia. 

( queste  lettere  debbono  essere  scritte  prima  a 
grandi  tratti  sul  cartone) 

Vespina. 

È fatto. 

Dottore. 

A me  ; vediamo. 

( contemplando  it  cartello  in  modo  che  lo  legga 
anche  il  pubblico) 

Fa  uno  stupendo  effetto! 
Mettigli  adesso  questa  decoration  sul  petto. 

( Vespina  infila  lo  spago  nel  cartone,  ed  appen- 
de lo  scrino  al  collo  di  Pilato , che  seguita  a 
dormire ) 

A me  quattro  domestici. 

Conte. 


(chiama  alla  porta,  ed  entrano  altri  due  serri) 
Correte  tutti  olà! 

Dottore.  (ai  serri) 

Da  bravi  avvicinatevi. 

(»  «ri  i si  accostano  alla  poltrona  di  Pilaf o) 
Due  di  qua  c due  di  là. 
Alzatelo  di  peso  codesto  farabutto, 

E tal  qual  ei  si  trova,  col  seggiolone  c tulio. 

In  mezzo  della  piazza  ponetelo  a giacere  ; 

E noi  da  quel  balcone  ce  la  vogiiam  godere. 

(f  quattro  servi  alzano  in  aria  Pilato , che  se- 
guita a russare) 

Vespina.  (ridendo) 

Povero  il  mio  sposino  ; et  russa  come  un  Tasso  ! 

Contessa.  (fra  sé) 

Che  scorno  ! 


Confo.  (fra  sé) 

È uno  brutto  scherzo  ! 

Dottore. 

Sentirete  che  chiasso! 
Pilato. 

( parlando  nei  sonno) 

Vespina.... 

Vespina. 

Oh  poverino,  sogna;  mi  fa  pietà! 

Filalo. 


Vespina,  vieni  meco. 

Vespina. 

Si,  caro  ben,  son  qua. 

( i serri  si  avviano  ) 

Conte.  (ai  aerei) 

Eh»  dico,  fati*  piano  nel  scendere  le  scale: 
L'umanità  richiede  che  non  si  faccia  male. 
Dottore. 

Guardale  che  trionfo!  pare  un  roman  campione  ! 
Conte. 

Credete  alle  apparenze!  ed  invece  è un  buffone! 

( Filalo  è porlato  via.  Vespina  lo  segue 
ballandogli  inforno  ) 


SCENA  ULTIMA. 


(.rutilila  dalla  laterale,  e detti. 
Camilla. 

Finita  è fa  commedia  ? 

Dottore. 

No,  resta  l'importante; 


La  morale. 

Conte. 

E chiarissima:  io  sono  un  ignorante! 
Dottore. 

Si,  ma  n«n  siete  il  solo.  Quanti  danno  nel  laccio 
Perché  nella  famiglia  lascian  regnar  Pagliaccio! 

I Pagliacci  in  famiglia  soli  come  le  tignuole. 
Rodono  e non  si  vedono.. ..  L’avviso  a chi  lo  vuole. 

( .1  questo  punto  scopjtiano  sulla  strada  urli 
e fischi  e battimani.  Si  odono  voci  grida- 
re. Viva  Pagliaccio!  Evviva!  Il  dottore  corre 
alla  finestra  e rf  strascina  it  conte,  che 
guarda  e si  mette  le  mani  ne'capegli) 
Conte. 

Miseri  noi,  l'accoppano! 

Confessa. 

che  baccano  infernale! 

« Dottore. 

(al  Conte  e alla  Contessa  ) 

Battete  un  po  le  mani. 

( gli  urli  e i fischi  e le  voci  ripigliano.  Il 
Conte.  Dottore  e Vespina,  battono  le 
tnani  ) 

Contessa. 

(racillando,è  sostenuta  da  Camilla  e dal  dottore) 
O Di«t  mi  sento  nule.... 
Dottore. 

Siete  pmuava  alfine? 

Contessa. 

( si  nasconde  il  volto  colte  mani  ) 

Persuasa  ed  atterrila.... 
Dottore. 

Sia  ringraziato  il  ciclo,  fa  mia  cura  c finita! 

Ed  ora  rincoratevi,  non  abbiale  timore. 

Mentre  laggiù  si  fischia  il  vostro  precettore, 

II  pubblico,  persuaso  del  vostro  pentimento. 
Battendo  palma  a palma  vi  farà  un  complimento. 

(qui  il  pubblico  forse  applaude . e cala  la  tela) 

(Riccardo  Caste  Secchio.) 


APOLOGIA 

DEI  CERCHI  DELLE  GONNE 

scattato 

•ELLA  COAIT.W*  A «.  M. 
in  aitrovr»  tilt  suri** 

DEL  DOTI  A NT.  GL'AD  AGNOLI. 

OSO 


Caro  Dottore,  io  mi  diletto  assai 
Dell'  amena,  e giocosa  poesia; 

Ma  son  donna,  c però  non  ebbi  mai 
Coraggio  di  far  versi  in  vita  mia, 

Benché  più  volte,  chiamata  a cimento. 
N’avrei  avola  la  voglia,  e I’  argomento. 

Lessi  già  i vostri  scherzi,  c benché  spesso 
Vi  trovassi  con  grazia  prodigale 
Delle  buone  sferzate  al  nostro  Sesso, 

Ve  le  avea  di  buon  grado  perdonate. 
Perchè,  quando  si  tratta  di  scherzare 
Le  donne  quasi  sempre  ci  san  stare. 
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Or  però  che  cangiaste  bruscamente, 

E non  si  sà  perchè,  d’  umore  e stile, 

K invece  di  scherzar  per  incidente 
E di  bel  garbo  col  sesso  gentile. 

Lo  schernito  con  ruvide  maniere. 

Per  voi.  Dottore,  non  c’  è più  quartiere' 

Ora  non  molleggiale  un  ciondolino. 

Una  sciarpa,  una  culli i,  od  uni  blonda... 
Attaccate  di  fronte  il  crinolino, 

Indagate  che  cosa  il  cerchio  asconda... 
hla,  vivaddio,  come  mai  in  lista 
V è saltata  una  cosa  come  questa  ? 

Oh!  se  un  fatto  di  questi  era  avvenuto 
Quand*  era  in  pregio  la  cavalleria! 

Più  d’  un  campione  avreste  già  veduto 
Ubo  presentato  in  campo  si  sana, 

E spezzala  una  lancia  avria  di  botto. 

Ed  il  capo  davver  v1  avrebbe  rotto!  ! 

Ma  i giovani  che  sono  in  voga  adesso 
Sondi  ben’ altra  pasta,  ed  hanno alir* uso! 
Fan  mille  smancerie  col  nostro  sesso, 

Ma  non  «un  gente  da  far  brullo  muso.... 
Oh' poveri  campion  dell’  acqua  fresca!  ! 

E ci  portate  i balli  alla  tedesca  ? 


Ah!  dunque  perchè  agli  uomini  d*  allora 
Che  aventi  foggie  da  tisici  adottate, 
l'iacea  veder  le  loro  belle  ancora  ' 

Sotto  la  forma  di  aringhe  sfumate 
Dovrem  noi  perseguir  quelle  idee  strami*. 
Camminar  colle  vesti  fra  le  gambe'  ' ! 

Eh!  son  fole.  Dottor,  son  sogni  questi  ! 1 !1 
Ma  a che  perder  più  a lungo  il  tempo  e l’opra 
Confutando  tino  ad  uno  i vostri  lesti. 

Se  d’  un  colpo  mandar  posso  snssopra 
Il  vostro  assunto,  e le  vostre  premesse, 

E il  posso  far  colle  voslr’  anni  is tesse  ?.. 

Si,  fnori  il  vostro  libro  prediletto, 

1/  àncora  dell’  accasa,  il  canzoniere; 

Ecco  il  trentaquattresimo  sonetto, 
Leggiamol  tosto,  c vi  farò  vedere 
Che  prendeste,  da  poco  abil  meccanico. 

La  spada  per  la  puuta  e non  pel  manico! 

I.nommì  il  mio  pensiero  in  jtarte  ov'  era 
Quella  che  io  cerco , e non  ritrovo  in  terra , 
hi  fra  forche  il  terzo  cerchio  serra. 

La  rividi  più  bella,  e meno  altera . 

E ciò  non  basta;  o non  è di  soverchio 
Per  dir  che  fin  d’  allora  usava  il  cerchio?... 


Ma  che  importa  ?...  Esco  io  sola  io  campo 
Dottore.avanti.e  pugneremo  insieme:  (aperto 
So  che  voi  siete  in  battagliare  esperto, 
lo  son...  quel  eh’  io  ini  sia  saper  nou  preme  ; 
Saper  vi  basti  che  non  ho  paura 
Sebbes  cresciuta  son  fra  quattro  mora. 

Oh!  la  felice  idea  che  è stata  quella 
Di  festeggiare  del  Petrarca  il  nome 
Disputando  sul  cerchio,  e la  gonnella  !’ 

Per  verità  non  so  spiegarmi  come 
Vi  venisse  pel  capo  tal  faconda 
Che  sa  un  pt>chin  di  cavoli  a merenda' 


Ma  il  solo  dir  che  usava  saria  poco. 

Qui  dice  il  terzo  cerchio , chiaro  e tondo; 
Dunque  se  è il  terrò,  doveva  a buon  gioco 
Esservi  pure  il  primo,  ed  il  secondo... 

E!  con  tre  cerchi  non  «i  fà  una  gabbia?... 

Mi  fareste  venir  proprio  la  rabbia  !!!! 

Ma  usasse  il  cerchio,  o no  poco  in’importa 
Chè  non  è questo  il  liti  della  questione; 
Andiam,  Dottore,  per  la  via  più  corta. 

Ed  osserviamo  un  pò  per  qual  ragione 
Voi  chiamaste  la  gabbia,  a nostro  scorno. 

La  moda  più  ridicola  del  giorno. 


Senza  questa  però  forse  a quest’  ora 
La  questione  dei  cerchi  era  spedila, 

Ch’  io  puri'  avrei  ingozzata  alla  buon’ora 
Se  non  potevo  dare  uua  mentita 
Ai  vostri  testi,  che  listi  ebo  far  con  quella 
Quanto  appunto  il  Petrarca,  c la  gonnella' 


Diceste  che  è i:ei  cerchi  un*  impostura. 
Che  servono  d' impaccio  in  società, 

Che  corre  rìschio  d*  una  stincatura 
Chi  S’ incontra  con  noi  per  In  citta. 

Che  può  accader  talvolta  anche  di  peggio 
Al  teatro,  in  carrozza,  ed  al  passeggio' 


Voi  avete  preso  un  gracchio  al  primo  in- 
Con  la  quartina  del  sonetto  ottavo  (grosso 
(Settimo  io  credo,  con  vostro  permesso)  (I) 
E sfido  il  chiosatore,  anche  più  bravo, 

A trarne,  ad  onta  dei  sofismi  suoi, 

La  conseguenza  che  tirale  voi; 

Due  povere  I testinole  prese  al  laccio 
Piangono  la  lor  sorte  in  quel  sonetto  (2), 

E richiamano  i dì  che  senza  impaccio 
Giravano,  e seni’ ombra  di  sospetto... 

E ciò  vuol  dir  — Le  donne  non  uscivano 
Voi  trabiccoli  né  il  transilo  impedivano?... 

Sta  bene!  andiamo  avanti.  Or  vcrran  fumé 
Dodici  donne  dentro  una  barchetta  (3); 

(V’è  di  peggio!  eran  tredici.  Dottore) 

Ciò  proverà  che  allora  la  toletta 
Era  più  disinvolta,  e questo  è giusto. 

Ma  non  prova  che  fosse  di  buon  gusto'!' 


%,  (1LU  .rime  ‘M  - Stampate  in  Venti 

da  Sebastiano  Creili  !7*7, 

(1)  Considerameli  di  Alessandro  Tassoni  (i 
J Ozaemakmi  del  Muratori,  oag.  si. 

(3)  SoscTrn  Ifeft,  * B 

Dodici  donne  oiit»ta<iinite  latto, 

Ami  dodici  stelle;  e in  mezzo  un  Sole, 

Vidi  in  una  barcbetla  alitare,  c sole. 


Diceste  che...  ma  queste,  con  permesso. 
Sono  caricature,  ed  eccezioni 
Che  fanno  quasi  torto  al  vostro  scaso; 

Invece:  io  opporrò  buone  ragioni, 

E le  tram»,  giacché  fortuna  il  vuole 
Dalle  vostre  medesime  parole. 

Laura,  voi  ci  diceste,  e ognun  lo  sà. 

Non  som  lira  va  all*  andar  cosa  mortale. 

Perchè  aveva  una  certa  maestà 

Che  non  han  l*  altre  donne  in  generale... 

E ciò  vuol  dire  — E voi  clic  non  I*  avete. 
Aiutatevi  il  meglio  che  potrete  !!... 

K come  meglio  procurar  si  può 
Un  andamento  gravo,  e dignitoso 
Clic  usando  quella  specie  di  rido 
Che  galante  ad  unlcmpo,  e miUerioso, 

Cela  i difetlt  di  mezza  persona, 

E fa  d’  uua  pulcella,  una  matrona  ?... 

E non  fate  altrettanto  da  mill’anni 
Voi  magistrali,  giudici,  © dottori. 

Che  prendete  ad  imprestilo  dai  panni 
La  dignità  che  mostrate  al  di  fuori  ?... 

Oli!  quanti  uc  starmi  di  meno  in  voga 
Se  mancasse  il  prestigio  della  toga  ' 1 ' 

Dunmic  noi  sole  stoni  le  maledette 
Se  quel  <*he  agli  altri  giova,  a noi  fu  danno'! 
Ci  date  ad  imitar  donne  perfette, 


E poi  dite  di  quelle  che  lo  fanno. 

Che  invece  di  parer  cose  divine . 

Sembrati  (1*1  paragou)  tante  Anatrine!!! 

Dunque  se  v’  ha  fra  cento  donne,  e cento 
Quella,  che  non  si  sa  ben  acconciare, 

E manda  la  gonnella  ad  ogni  vento. 

Si  dovrai!  cerchi,  e gabbie  condannare, 

E girare  alla  cieca  il  mazzafrusto 
Contro  tutte  le  donne  di  buon  gusto  ? 

Tutti  gli  uomini  portano  il  capitello, 

Ma  non  tutti  lo  portano  egualmente. 

Chi  il  tien  sugli  occhi,  chi  dietro  al  cervello. 
Chi  io  piega  a Levante,  e chi  a Ponente; 

E benché  i più  noi  sappiano  portare 
S’ è mai  udito  il  cappello  a condannare  ?... 

Ma  non  è per  la  moda  ...  è contro  noi 
Che  un  pò  d’ astio,  e di  fiele  in  cor  vi  giace" 
Ditemi,  e che  diritto  avete  voi 
D’ inlerpetrar  nel  senso  che  vi  piace 
1 fini,  ed  i misteri  della  moda. 

Per  aggiungervi  poi  tanto  di  coda? 

Dire  che  il  cerchio  naia  m perchè  le  aurcttn 
Giungano  a rinfrescarci  senza  impaccio!... 
Perchè  le  pulci  restino  intercette!... 

Perchè  il  marito  non  ci  dia  di  braccio!... 

E perché  alle  fanciulle  meno  astute 
Serva,  al  bisogno,  di  paracadute  ! 1 ! ! 

Ma  noi.  Dottor,  per  darvelaad  intendere! 
Abbiamo  altre  risorse,  ed  altri  modi,  fdere! 
E ne  avremmo,  a un  bisogno,  anche  da  veu- 
E perchè  avremmo  a usar  di  queste  frodi 
Quando  ci  basta  mi  detto  lusinghiero 
Per  cangiarvi  sott’occbio,  il  bianco,  in  nero? 

Noi  questa  moda  usiam  perchè  ci  piace, 

E perchè  v’  è chi  vuol  che  sìa  dimessa; 

E sono  quelli  appunto  a cui  dispiace. 

Che  all'  uscir  dal  teatro,  o dalla  mensa 
ci  vernano  a coi  lor,  con  modo  ardilo. 

Le  pieghe  che  avevam  dietro  ai  vestilo  ] » 

E perchè  adesso,  («r  V ampiezza  forse. 

Non  gli  riesce  di  trovare  . . . il  conto. 
Mancanti,  come  son  d*  altre  risorse 
Per  farcene  pagare  alinea  lo  sconto. 
Spendono  quanto  fiato  han  nei  polmoni 
Per  dir  mal  della  gabbia,  c dei  cordoni  ' ' 

Non  gli  piaccialo  cerchiate... c cosa  fà  ?... 
Vadano  in  pace,  e addio  senza  ritorno  ! 

Ci  dicon  ossi,  e stracci  per  metà  ?... 

E se  lo  san,  perchè  ci  stanno  attorno  ?... 
Brnman  lo  carne  ? Oli'  non  v*  è carestia; 

Ma  vadano  a cercarla  in  beccheria  ! ! ! 

Dottore,  da  quest’  ultime  parole 
Voi  capirete  bea  con  chi  pallai. 

Ed  a chi  >ian  dirette  le  mie  fole! 

Elie  il  vostro  era  uno  scherzo  io  ravvisai. 

E (pianilo  tal  non  V avessi  creduto. 

Per  riguardo,  vel  giuro,  avrei  taciuto. 

Che  se  m1  indussi  a entrare  in  questi  guai 
Fu  solo  per  cavarne  due  risale 
Alle  spalle  di  certi  buongustai, 

Glie  credendoci  vinte  e debellalo, 

Gioivano  c ride.™  sotto  cappotto. 

Come  se  aveaser  vinto  un  terno  al  lotto  ! ! 

Povera  gente! . . . Or  forse  cercheranno 
Qualcuno  che  miserivi  una  risposta. 

Che  non  so  dove,  o a chi  dirigeranno; 

Ma  li  prevengo  ch’io  non  vo  alla  posta!... 
Dottore,  in  caso...  a voi  mi  raccomando  ... 
E accogliete  i saluti  che  vi  maudo. 
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Qual  turba  ! Qual  andirivieni  ! Chi  com- 
pra, chi  vende,  chi  si  ravvolge  con  le  mani 
in  mano,  chi  corre  ed  urta  : qua  rider  ; là 
urtare;  o nitrir  di  cavalli,  e cantar  cl*  avvinaz- 
zati ; risse  e bestemmie  -,  trombe  o timballi 
in  lontananze. 

Aggiriamoci  per  questo  caos. 

L.»  Ucra  ha  qui  seggio  in  apposito  edilizio, 
che  a primo  aspetto  ti  par  opera  di  castori, 
perciocché  non  ignori  come  questi  animali 
architetti  fabbrichino  le  borgate  con  fare 
che  le  casupole  tenganvisi  dietro  a rellilllo, 
tutto  MBril  una  all’  altra,  fiancheggiami  da 
ambo  i lati  ampie  vie,  ad  angolo  retto  da  si- 
mili vie  parallele  tagliate.  11  ridalo,  dal 
municipi»  destinato  ad  «so  della  Fiera,  pre- 
sentasi appunto  in  colai  guisa,  biella  crociera 
delle  vie  centrali  è una  piazza  adorna  di  fon- 
tane c ili  colossali  alberi,  che  spandono  per 
«igni  parto  una  grata  frescura.  Scorgi  per  tut- 
to botteghe,  avvegnaché  qua  entro  non  0 
palmo  di  terreno  che  non  sia  consacrato  al 
commercio:  gli  ò un  accalcarsi  di  popolo, 
un  gridar  confuso  di  che  hai  intronale  le 
orecchie.  S*  affretti  fuori  del  recinto  in  cerca 
di  calma  : ohibò  ! nell’  ampia  spianata  che 
occupa  il  piedimonte  s'elevano  per  ogni  dove 
tende  e padiglioni,  o tragedie  e casotti  sul 
peristilio  de’ quali  strimpellati  violini,  squil- 
lati comi  e trombe,  rimbombano  tamburi,  c 
voci  s' elevano,  a cui  fanno  eco  hagattellieri, 
ciurmadori,  rivenduglioli,  orribili  voci,  dal 
rauco  infernale  del  Pape  Salati  scendenti 
ni  più  strìdulo  e acolo  (le* falsetti  di  Velluti, 
di  che  n*  bai  le  budella  in  iscompiglio,  c la 
pelle  aggrinzala  da  capo  a piè. 

Su,  coraggio!  Corriam  padiglioni  e trabac- 
che, wgatlelliori,  ciurmadori  ; osserviamo, 
interroghiamo  : abbiasi  ognuno  sua  leggler 
mercede  da  noi  r nostro  compenso  saia  di 
aver  (studiata  una  grottesca  pagina  nel  gran 
libro  dell*  umanità. 

Lombardo  avventuroso  in  vero  ! siam  ten- 
tati di  sciamare  tulle  le  arti,  lutti  i paesi 
si  sono  studiati  di  far  paghi  i tuoi  appetiti,  i 
suoi  capricci.  Aon  è derrata  indigena  che  ad 
«•gni  suo  allumar  di  mano  non  trovi  qui  a 
vii  prezzo  . ned  ei  seti  cura  : i frutti  di  lon- 
ta russimi  climi,  le  produzioni  esotiche  lo  tcn- 
lan  meglio  : e soligli  aneti*  elle  diventate  sì 
familiari  che  aquila  esotici  a fatica  gli  aranci 
di  Fai  ermo,  le  carrube  di  Grecia,  le  uve  di 
Spagna,  i datteri  d*  Egitto. 

Ha  v*  è ben  ili  megli»  che  frulli  di  tetre 
remote.  Che  cosa  brami  tu  «li  vedere  ? Dillo 
francamente  : basta  che  tu  apra  l'orca,  e stri 
servito.  Qui  affluisce  quanto  v'ha  di  peregrino 
Rollo  il  sole.  Sein  qualche  angolo  del  globo 
scaturisce  aleno  che  di  straordinario  ; se  na- 
sce un  bambino  con  imo  o tre  occhi  in  cambio 
di  due , se  scorgesi  nn  pulce  grosso  come 
sorcio,  un  sorcio  grosso  come  gallo  un  gatto 
glosso  come  uomo,  un  unni»  grosso  come 
Ime,  un  bue  grosso  come  elefante,  uu  ele- 
fante glosso  come  balena,  gli  è qui  seni’  al- 
tro che  coiai  meraviglie  si  danno  ritrovo; 
non  è cosa  che  qui  tu  non  veda  ; anche  ciò 
che  non  trovasi  in  natura.  — Vuoi  tu  veder 
un  androgino?  La  fisiohigia  portò  sentenza 
che  non  ve  n*  hanno  di  veri  : or  qui  evvi  chi 
tea  aditila  più  che  venti  — Vuoi  tu  veder  il 
cavallo  di  Tesare  che  ha  i piè  d'uomo,  o quel 
d*  Alessandro  che  ha  In  testa  di  bue  ; od  una 
Sfinge,  od  una  Sirena,  od  un  (liclope,  od  nn 
Vaiamone,- o un  Albino,  o un  Vampiro,  » un 
atilator  della  luna  ? Qui,  «otto  tende,  in  galt- 
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bit\  in  cane,  in  secchi,  v*  è un  po’  di  tatto. 

E coleste  tende  di  quale  strana  c fonnidn- 
bil  galleria  di  tele  dipiule  non  fanno  pumpa 
esteriormente  ! Qui  un  fanciullelto  di  dieci 
anni  che  ha  mammelle  di  sei  piè  di  circon- 
ferenza ; là  una  ragazza  alta  come  Golia, 
barbuta  come  Nembi-olle  ; poi  un  Poliremo 
con  una  quercia  in  mano  ; e un  nano  che  ti 
starìa  io  saccoccia  ; e un  antropofago  nudo, 
cogli  occhi  di  bragia  che  ammazza  una  tigre; 
e una  donna  selvaggia  che  uccide  nu  serpen- 
te colle  sue  freccett?  leoni  marini  che  ingoinn 
battelli  di  naufraghi  ; boa  che  stritolan  bu- 
fali, e coccodrilli  che  si  uiastiran  nomini  co- 
me foglie  di  tabacco.  — La  turba  sta  Ila 
guardar  estatica  ! 

Or  ci  attira,  insieme  alla  turba,  dinanzi 
palco  elevato,  il  convulsivo  dimenarsi  d*  un 
pagliaccio  che  manda  fuor  della  bocca  vor- 
tici di  fumo  e di  fiamme.  Ila  in  manu  provvi- 
gion  ampia  di  stoppa  che  va  inghiottendo  : 
poi  getta  fuori,  e la  turba  rabbrividisce  e 
plaude  1 Soprarrivano  musicanti  a scacciarlo 
di  lassù  : ed  eccoti  lise  li  iar  z il  foli,  strider  trom- 
bette, tintinnir  di  timballi,  rumoreggiare  il 
tamburone.  Gli  spettatori  »'  additati  l'un  Pal- 
lio ammirali  lo  sqnassalor  de'  timl>alli.  Egli 
è uu  selvaggio  del  tono  degli  Ortolani,  al 
cui  viso  pur  tre  quarti  fa  ingombro  un’enorme 
birbi  - si  reca  in  sul  capo  un  diadema  di 

fiìumc  : gambe,  cosce,  petto  ha  coverti  d' un 
arido  tessuto  color  di  carne.  Lo  guardati 
tutti  : ei  wl  sa  : uè  sen  cura  : s*  è avvezzo  ol- 
P ammirazione  delle  femmine  e dei  bimbi, 
come  Gioblie  alla  sventura.  — Tace  la  dia- 
bolica musica.  K sovraggiunto  sul  palco  il 
padrone  della  trabacca,  il  quale,  fatto  di 
cappello  alPonorevol  pubblico,  — Entrate, 
signori  e signore .'  grida  ; vedrete  un  feno- 
meno unico,  ammirabile,  incomparabile , una 
donna  tei  raggia  che  si  riha  di  carni  crude . 
(fucsia  diurna  ( e batte  con  una  sua  verga  sul 
quadro)  deW  età  di  diciatto  anni , « maravi- 
gliosamente bella  come  vedete  ( ballo  nuova- 
mente sul  quadro  ),  fu  trovata  quindici  mesi 
fa  in  un  basco  della  Lituania  : era  nuda  ; 
non  parlata;  s'arrampicata  sugli  alberi  ; 
circa  di  caccia  ; stracciava  coW  unghie  la 
falla  preda , e ingoiatala.  Si  duro  fatica  ad 
ammansarla.  Latrate,  signori  ! la  vedrete 
divorar  rami  crude.  Ha  avuto  t onore  di 
travagliare  dinanzi  le  Loro  Maestà  V Im- 
j >cr tutor  di  Russia  e il  Ite  di  Prussia.  È costi 
rara  e curiosa  ! Affrettatevi  di  pigliar  i bi- 
glietti, altrimenti  non  troverete  posto.  Non  si 
pagati  che  venticinque  centesimi  ! 

Questa  arringa  a cui  presta  autorità  il  qua- 
dro, non  manca  di  produrre  il  sm»  pieno  ef- 
fetto. Davvero  che  pii  uomini  somigliatisi  in 
questo  agli  animali,  nel  lasciarsi  prender, 
cioè  nelle  medesime  trappole.  Non  imparano 
mai  che  la  verità  distrugge  i prestigi  del- 
P immaginazione,  che  là  dove  si  riprometton 
piaceri,  attendcli  il  disinganno.  E in  queste 
trabacche,  in  cambio  de’ brillanti  personaggi 
delle  tele  dipinte,  di  quello  atletiche  figure 
adorne  di  braccialetti  e di  collane  pendenti, 
abbigliati  da  re  d’ Oriente,  non  iscorgiam  noi 
se  non  se  mescbinelli  mal  fatti,  infermicci, 
pezzenti  : c redesi  veder  un  gigante  ; è un  po- 
vero diavolo  a cui  la  fame  par  aver  allungalo 
le  meni l»ra  cou  assottigliargliele  ; cerchi  il 
nano  vispo.Ieggiadro  che  ti  starebbe  in  tasca, 
scorgi  picco!  vecchi»  dalle  gami*;  torte,  dal 
capo  e Donnesche  s’appoggia  a stampelle;  un 
de’  mostri  di  cui  sogni  quand*  hai  la  febbre. 

L’  elefante,  il  tenne,  la  tigre  suo  attendali 
(pii  sotto  : qui  almeno  gli  esteriori  quadri 


non  ci  traggono  in  errore.  Vedi  ordin  lungo 
di  gabbie  !II  cicerone  ha  già  cominciato  il 
suo  giro  : teniamogli  dietro.  Nè  io  ripeterò 
quelle  sue  descrizioni  in  lingua  che  ti  sa  d’o* 
gai  altro  fuorché  d' italiano  : proposimi  di 
studiar  (eco  una  grottesca  pagina  della  storia 
dclPumauità  ; nou  di  svolgerti  innanzi,  come- 
chi;  bufiuncM-amcnte  delineati,  i costumi  e 
l’indole  degli  animali.  Poiché  duuqne  ammi- 
rammo la  strana  coniugai  benevolenza  che 
fa  convivere  il  leone  c la  tigre,  inorridimmo 
veggendo  il  custode  scherzar  entro  la  gabbia 
con  la  jcoa,  e irritarla  e provocarla,  con» 
furiasi  con  gatto  ; e guardammo  commossi  il 
cagnolino  che  gioca  col  leone,  simbolo  del- 
P amistà  generósa  che  lega  insieme  il  debole 
e il  Torte,  e ci  augurammo  per  la  centesima 
volta  che  il  turpe  mandrillo  sia  di  là  entro 
bandito,  lo  uscire  ecco  starci  rimpetto  un 
altro  padiglione,  esteriormente  tappezzato 
aneli’ esso  di  tavole  dipinte.  Non  gnardiamle 
nemmanco,  per  averci  intera  la  sorpresa. 
Che  é mai  questo  ? Gran  palchi  succedongli 
luogo  le  pareli,  fiancheggiando  un  corridor 
mediano  ; e su  que’  paloni  posano  grappi  di 
ligure  in  cera  a colori,  di  grandezza  al  natu- 
rale, destinati  ad  accostarsi  al  vero  in  guisa, 
che  se  ne  togli  P immobilità,  perfetta  illu- 
siou  se  q’  ingeneri.  Qual  mai  leggenda  di 
misfatti  ha  impreso  a narrar  con  sepolcro I vo- 
ce il  custode?  Ohimè!  che  pur  troppo  a 
quegli  orribili  racconti  or  veggo  corrispon- 
dere cotesti  gruppi  ! Qua  è una  madre  che 
precipita  i propri  barn  Itoli  nell’  avvampante 
torno  accio  P unico  ostacolo  si  rimova  che 
da  bramate  nozze  disgiungcla.  Là  un  marito 
fa  perir  la  sua  donna  con  quell'  infame  ma- 
niera di  morte  che  associa  ti  frenetico  riso 
d’iutollerabil  solletico,  ni  gemiti,  all’ ago- 
nia. Ecco  Pinfcrnal  vecchia  che  licn  il  collo 
di  Fualdès  sovra  un  calino  mentre  nc  sgorga 
CO'floltl  del  sangue  la  vita;  ecco  l’antropofago 
Francese  che  addenta  le  membra  palpitanti 
della  testò  sbranata  sua  vittima  ; ecco . ..  ma 
io  non  so  proseguire  ’ Euggiam  di  qui  entro, 
panni  che  osalazion  di  cadaveri  ammorbi 
qui  Paria  ; que’vtsì  lividi,  quegli  occhi  stralu- 
nati, que’  ghigni  d’ inferno  par  che  tutti  in 
me  s' affisino  ; u’  ho  il  cuore  oppresso  ; fug- 
giamo! Ma  chi  fu  lo  sciagurato  creatore  di 
colai  mostri,  il  rilrovatore  di  colai  ahlmmine- 
vole  industria?  Qui  dunque  al  semplice  mon- 
tanaro che  la  Fiera  trasse  alla  città,  saranno 
romiti  gli  argomenti  con  cui  egli  intrattenà 
la  sua  famiglinola,  nelle  tiepide  stalle  rac- 
colta, dorante  le  luugbe  sere  del  verno  ? Qui 
dunque  la  fantesca,  la  donnicriuola  del  vol- 
go, troverà  materia  d*  interminabili  racconti 
ài  fanciullctti  affidatile  ? Qui  P ingenuo  sor- 
riso dell*  innocenza  darà  luogo  sulle  labbra 
de’ garzoncelli  alla  più  spontanea  espressione 
di  raccapriccio  e terrore  ? e la  virginal  anima 
delle  adolescenti  no  sarà  contaminata  ? Non 
si  insegna  qui  forse  a caratteri  di  sangue  che 
l’ uomo  è la  più  iniqua  delle  creature  di  Dio? 

Eccoci  all'aperto.  Sgombriamo  il  ribrezzo 
che  quasi  inculi»  ci  oppresse.  Qua!  vasto 
campo  alle  nostre  osserv azioui  \ Quante  di- 
stnriooi 1 

Ve  il  filarmonico  che  da  solo  U dà  un  con- 
certo di  vari  strumenti  : ha  la  chitarra  in 
mano,  la  zampogna  al  collo,  i sonagli  sul 
cappello,  il  tamburo  sulla  schiena,  e lo  per- 
cuote co’ gomiti  ; i timballi  tra  le  gambo,  e 
vi  dà  dentro  co’  ginocchi.  — Vè  P imitatore 
degli  automi.  Muove  gambe,  braccia,  capo 
che  ti  par  marionetta.  Si  lascia  perfino  levar 
sulle  spalle  tutto  d’ un  pezzo  come  se  fosse 


proprio  di  legno.  — Vè  il  cieco  col  suo  cane, 
il  mio  violino,  la  sua  voce  taurina,  cantor  in- 
faticabile delle  leggende  de*  Santi.  — Ecco 
una  famiglia  intiera  sui  trampoli,  nonno, 
babbo,  madre  c bimbi,  che  ti  balla  la  con- 
tradanza. — Vè  il  chimico  che  ti  fabbrica 
issofatto,  con  limpid1  acqua,  viui  d*  ogni  co- 
lore. — Vè  il  venditor  d»  trappole,  che,  co- 
me documento  giustificativo  ti  stende  sotto 
il  naso  c piccoli  sorci  e grossi  topi,  tulli  in 
piena  putrefazione.  — Vèilravamacchicche, 
per  dar  credilo  al  sno  sapone,  alle  sue  essen- 
ze, va  spiando  una  vittima,  e riuvennt.il a,  la 
piglia  pel  collare,  la  trascina,  la  monda  suo 
malgrado. — Vè  il  sedicente  fabbricatore 
d’acqua  di  Colonia  ; e gli  sta  presso  un  certo 
venditor  di  catenelle  per  affrancar  orologi  : 
bada  tane  che  venutone  a Ini  con  orologio 
senza  catenella,  non  rimanga  maraviglialo 
di  dipartirtene  con  la  cale  nella  senza  l'orolo- 
gio » — Vè  giovinette  del  Tirolo  che  t’ offro- 
no scope,  scatole  ed  altri  lavori  in  legno  di 
acero  : son  graziose  con  quel  loro  corsetto 
ros&o,  que*  cappelli  acuminati,  quelle  calze 
torchine,  e quella  gonnella  già  corta  e che 
ogni  di  s’accorcia  (l'avvantaggio,  perciocché 
quelle  zitelle  sono  appunto  nell' età  del  cre- 
scere, e la  gonnella  sai  bene  che  non  s’allun- 
ga : non  vorrà  che  l’affar  diventasse  imbaraz- 
zante alla  fine  : se  quelle  Tirolesi  continuano 
a crescere,  io  non  mi  fo  garante  per  esse.  — 

E dove  lascio  i trovadori  e i menestrelli 
che  scambian  le  vie  iu  vocali  e musicali  acca- 
demie ? e gli  organetti  ? e i ventriloqui  ? E 
quei  che  vuol  pesarti  sovra  certa  sua  bilan- 
cia foggiata  a modo  di  poltrona  ? E quei  che 
vuol  sperimentarle  tue  forze  col  dinamome- 
tro? E quei  dal  microscopio  che  ti  promette 
di  scambiarti  una  cimice  in  elefante  ? E 1*  cx- 
prigionicro  che  con  miracoli  di  pazienza  e 
d' industria  armò  pulci  da  capo  a piè  senza 
ommettere  elmo,  bracciali,  cosciali,  schinie- 
ri, corazza,  scudo  e lancia  ? cd  altre  pulci 
aggiogò  ai  carri,  a cannoni,  tutti  in  propor- 
zione, maravigliasi  equipaggi,  artiglieria  im- 
pondera bile,  quasi  invisibile,  che  puoi  ser- 
rare treno  c cavalli  nel  vano  dell'  anello  ove 
hai  riposta  una  ciocca  di  capelli  della  tua 
innamorata  ? 

Vè  un  uomo  che  scrive  con  la  pancia  ; una 
donua  che  ricama  coi  moncherinirii  rattoppa- 
ture di  porcellane  ; e il  venditor  di  tripolo.  I 
dotti  animali  hannoéi  distinto  seggio:  il  cavallo 
che  accenna  l’ora  col  piede  ; il  dromedario 
che  china  i ginocchi  al  suon  della  cornamusa; 
la  tritali  che  fa  sovra  un  cane  i suoi  esercizi 
d' equitazione;  il  lepre  che  dà  fuoco  alla  mic- 
cia d*  un  archibugio  e suoua  11  tamburo.  Tu 
hai  qui  per  via  un  corso  di  storia  unturale: 
gli  ospiti  dell'Arca  vi  son  pressoché  tutti. 

Le  vipere  son  attributo  speciale  del  mer- 
cante rii  lucido  pei  stivali.  In  generale  co- 
stui è bel  giovane,  dal  guardar  franco,  dal 
dir  pronto,  valente  improvvisatore  d' arrin- 
ghe, avvezzo,  agguerrito  alle  procelle  del 
fòro.  Allorch'  egli  si  vede  attorniato  da  ba- 
atevoi  crocchio  di  cario»,  alza  la  voce  per 
dire  : Or  ora  noi  faremo,  o signori,  che  il 
gran  serpente  rosso  vi  balli  innanzi  ( movi- 
mento distinto  di  curiosità  nell’ adunanza  ); 
ma  prima  di  Tar  ballare  il  gran  serpente  ros- 
so, che  or  gincesi  assopito  in  fondo  a questa 
cassa,  avrò  l’  onore  di  ricordare  all’  amabil 
rannnnza,  eh*  io  vendo,  con  sempre  crescen- 
te riputazione!,  l’ incomparnbil  lucido  pegli 
stivali  del  signor  Uonguet  parigino  ( qui  mez- 
zo l’ uditorio  sen  va  via  : l’ oratore  fa  dietro 
afdiscostantisi  un  gesto  di  disprezzo,  e pro- 


segue ).  Questo  lucido,  vantaggiosamente  co- 
nosciuto io  Italia  e nel  rimanente  d’ Euro- 
pa, è il  solo  che  abbia  presa  sulle  sostanze 
grasse.  Non  ci  è alcuno  di  voi  j e va  guar- 
dando te  scarpe  dell’  amabile  udienza  ) che 
voglia  prestarmi  il  suo  piede  ? non  si  spende 
nulla  : è solo  per  dar  la  prova  al  uno  lu- 
cido. — ( Un  muratore  si  fa  innanzi, e inette 
sullo  sgabello  il  suo  piede,  bianco  per  la 
calce  ) : l’orator  prosegue,  riversando  i pan- 
taloni e gli  stivaletti  del  muratore.  Ecco, 
signori  ! Non  mi  darete  una  mentita  se  dirò 
che  gli  è imponibile  di  vedere  una  scarpa 
più  sùdicia  di  questa  del  signore  ( in  cosi  di- 
re va  grattandola  coll’  unghia  ) : eppure,  ve- 
drete il  brillante  che  n’ ottengo.  (!.’  udienza 
è attentissima  e dà  segni  di  vivo  interesse.  ) 
L' oratore  sfrega  con  sego  la  scarpa  : poi 
sputa  sovra  una  tavoletta  di  suo  lucido; tfhn- 
pasta  una  spazzola  con  la  diritta  mano,  e 
tenendo  nella  sinistra  l’ altra  destinata  a far 
esc  ir  fuori  il  lucido,  si  pone  all’opera,  con- 
tinuando nel  tempo  stesso  il  suo  dire  : Sl- 

?:nori,  è l’ affar  dì  un  momento  ( e frega  e 
roga  a due  mani)  : quando  la  puula  è diven- 
tala lucida:  Eccovi  dimostrala  la  eccellenza 
della  mia  mistura.  Or  di  : per  quanto  vendi 
tu  questa  tua  mistura  ? ( ammira  la  disinvol- 
tma  di  questa  brusca  e conlldcnzial  interpella- 
itone,  con  la  quale  suppone  che  I*  onorevol 
società  a lui  si  rivolga  ).  Ne  ho  per  ogni  prez- 
zo : tavolette  di  tre  soldi  per  comodo  dei  si- 
gnori ; da  sci  soldi  per  comodo  de’  signori  ; 
da  nove  soldi  ; da  ondici  soldi.  Converreb- 
be, o signori,  non  avere  tre  soldi  in  lasca,  od 
amar  la  sporchezza  per  ril2ut.tr  questa  mia 
mistura.  Voi  mi  direte,  che  un  artiere  che 
va  a bottega  non  ha  mestieri  d’ esser  elegan- 
te : si,  certo!  Ma  di  domenica  anche  l'artiere 
vuol  avervi  pulite  le  scarpe  ; e con  una  tavo- 
letta da  tre  soldi  ve  le  garantisco  pulite  per 
sei  mesi  : Su,  signori  ! chi  tic  brama  ? ( Un 
colale  s’avanza  con  tre  soldi.)  Ancor  uno 
da  tre  soldi  al  signore  (è  il  primo  che  no 
domanda  ).  Chi  ne  vuole  ancora  ? — Il  pove- 
retto ha  nn  tal  gridare.  Nessuno  si  presenta. 
L*  uditorio  va  facendosi  sempre  più  raro.  Ul- 
timi rimangon  due  gonzi,  i quali  aspettano 
ancura  di  veder  ballare  il  gran  serpente  ros- 
so, e il  muratore  per  gratitudine  delio  esperi- 
mento fatto  sulla  metà  supcriore  della  de- 
stra sua  scarpa. 

Intanto  è scesa  la  notte.  Dinanzi  a padi- 
glioni, a trabacche,  a casotti  ardono  torcie  : 
s’ acccser  fanali,  lampade,  palloni,  da  per 
tutto  ove  sou  saltimbanchi,  giocolieri,  ven- 
ditori, ciurmadori  : in  quest'  ora  appunto  che 
invita  al  silenzio  cd  alla  meditazione,  il  tram- 
busto s*  è raddoppiato. 

Facciano  ritorno  entro  il  ricinto.  Là  i caffè 
si  son  popolali  di  bel  mondo:  ondeggian  piu- 
me, brillai»  diamanti,  sciorinano  seriche  ve- 
sti. — Qua  gruppo  di  gravi  ragionatori  inten- 
de a dar  legge  o’  prezzi  ancor  oscillanti  del- 
le sete  ; là  in  crocchio  più  rumoroso  si  tratta 
di  ferramenta  ; uno  racconta  fallimenti  veri 
o supposti;  l’altro  parla  della  probabilità 
della  guerra  : i sensali  s'affaccenoono;  le  si- 
gnorine sorridono  a questi,  a quello  ; i por- 
tentosi dall' occhialino  guardano  e vogliono 
esser  guardali.  Davvero  che  nelle  tende  da 
noi  testé  visitate  nona* accoglie  ciò  che  v’ha 
di  più  risibil  sulla  Fiera  ! È giunta  l’ ora  del 
teatro.  Una  cantante  di  cartello  ci  aspetta. 

Ma  qui  finisco  perebè  dopo  avervi  mostra- 
ta una  pagina  grottesca  nel  gran  libro  della 
amanita  sarcbta  forse  noióso  il  leggerne 
un’altra.  (Tullio  Dandolo.) 


EPIGRAMMI 


Sulla  tomaia  d' un  vanito**. 

Stupisce  ognun  che  qui  non  sia  la  cenere 
Del  qui  sepolto  cavalier  Laureino.  — 

Che  in  ceuer  si  converta  è mai  possibile 
Chi  al  mondo  altro  non  ru  che  fumo  evento.’ 

2. 

Di  un  Ferràio  noioso. 

Per  qual  ragione  il  vecchio  Ma*simino 
Non  vuol  bambini  intorno  ? 

— Per  non  dare  a veder  ch'egli  è bambino. 

а. 

Per  un  Giudice. 

Giudice  delia  Rota  è ser  Salerno, 

Che  non  la  gira,  se  non  ungi  il  [verno. 

4. 

Sotto  un  tfuadro. 

Qui  l'occhio  osservatore 
Del  gran  re  Salomon  trova  il  giudizio  ; 
Ma  non  quel  del  pittore. 

5. 

Uno  studio  omogeneo. 

Avvieu  che  ognor  sull’  altre  si  distingua 
Nel  ciarlar  mollo  Isotta  : 

Questo  può  dirsi  inver  studio  di  Rogna  ’ 

б. 

Stima  <fun  perito  rigattiere. 

Di  tabacco  Matteo  scroccon  famoso 
Disso,  quello  assaggiando  di  Bpnoso 
— Lo  paghi  troppo.— E questi  : É ver,  tra  noi 
Lo  paga  men  chi  fa  siccome  voi. 

7. 

Pianto  comprato. 

Ridere  a mensa  Albìn,  eoo  viste  accorte. 

Fa  nel  suo  d)  natal  sempre  gli  amici  : 

Vuol  che  piangano  il  dì  della  sua  morte. 

8. 

Fervore  di  devozione. 

Per  giungere  alla  (rioria  usa  Felicita 
II  Pater  divorar,  P /tre-Jfario. 

Chi  non  dirà  che  a quella  dell'  empireo 
Brama  salir  per  la  più  corta  via  ? 

9, 

Un  grande  inventore. 

D’essere  un  Invcotor  seni'  altro  eguale 
Vantarsi  osa  il  meccanico  Bernardo  : 

Io  lo  trovo  difatti  il  più  bugiardo. 

10. 

Di  un  filosofo. 

Multe  e varie  opinioni  in  mente  aduna 
Sugli  uomini  Riccardo  ; 

E gli  uomini  di  lui  nou  n’  hanno  alcuna. 

11. 

La  testa  rf  un  Avvocato. 

La  testa  del  causidico  A venale 
L*  assomigliano  a più  d' un  animale. 

Certo  han  duro  il  cene!  come  un  dirupo 
A non  veder  eh’ eli’ è quella  d’un  lupo. 
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12. 

Di  un  Ipocrita. 

Ogni  maschera  biasima  ser  (ima 
Che  vede  io  carnevale. 

Sol  piace  a quell’  ipocrita  la  suo. 

13. 

Il  secolo  annotatore. 

Di  nostra  Età  ’l  sapere  Ubaldo  immagina 
Che  avanzi  l'opre  de*  passati  secoli, 
Quando  s’arresta  appiè  d’ogni  tor  pagina. 

14. 

(In  nuovo  servitore. 

A crepapelle  gonfia  Triboniano 
!>’ essere  addi*  onulo  ciambellano. 

Povero  balibain  1 per  tali  onori 
Dritto  a gonfiare  bau  tutti  i servitori. 

15. 

Accademia  in  ribasso. 

Nou  avendo  fariua  entro  il  cervello, 

Almeno  ad  esser  giunse 

Della  crusca  accademico  Torcilo. 

16. 

Ballerina  di  Corte. 

A servizio  di  qual  Sovrano  sia 
l-a  ballerina  Argia  — chiedi  o Sempronio  ? 
Puoi  figurarlo  : a quello  del  demonio. 

17. 

Lettere  inedite. 

D’ ogni  antico  e moderno  Letterato 
Per  li  n 1‘  Epistolario  oggi  è stampalo  ! 
Eppur,  tutto  raccolto  ancor  non  fu  : 

Son  di  e ambio  le  lettere  assai  piu. 

18. 

Per  un  Oratore. 

Vuoi  saper,  Giulio,  quando  Don  Clemente 
Incominci  la  predica  ? 

Quando  vedi  dal  Duomo  uscir  la  gente. 

10. 

I:n  Rebus. 

I gioielli  c il  vestir  d*  Apollinare 
Fanno  pensar  la  genie. 

Sono  i Rebus  difficili  a spiegare. 

20. 

Restie  da  governare. 

Da  sei  scudi  ogni  mese  allo  stalliere 
Il  conte  Amelio,  e cinque  al  cameriere. 
Ma  dar  lo  stesso  a questo  non  dovria, 

8c  presi?  a governai  Sua  Signoria  ? 

( Francesco  Caponi.) 


I.A  PUBBLICITÀ*  DELLA  STAMPA. 

La  stampa  ha  preso  in  certi  paesi  tanta 
imponenza.  che  i privati  non  possono  dite 
due  parole  in  un  cantuccio  sema  il  pericolo 
di  vedersele  stampate  dopo  mesi*  ora.  Colo- 
?** 


roche  fanno  quest’arte  «onsette.oltoo  dicci 
diavoli,  che  si  passano  la  voce  dal  luogo  del 
parlamento  sino  allo  stampatore  più  prossi- 
mo. di  cui  si  trova  uno  ogni  dieri  passi.  Vari 
fatti  si  sono  scoperti  cosi  quasi  nel  tempo 
che  si  pensavano  : tra1  quali  questi.  — Un  gio- 
vine sudava  l’ anima  entro  un  caffè  per  fare 
un  sonetto  allo  più  bella  cantante  che  abi- 
tarne Parigi: c l’avea  appena  chiuso,  quando 
si  presentò  alla  signora  per  leggerglielo:  ella 
ne  teneva  tra  le  mani  una  copia  bellamente 
stampata.  Il  buon  giovine  ebbe  a morire  ! — 
Un  padrone  confidava  al  servitore  un  segreto 
di  grande  importatila  ; il  servitore,  per  non  di- 
menticarlo, ondò  per  la  scala  ripetendo  l’am- 
basciata. Il  segreto  fra  un  quarto  d1  ora,  fu 
affètto  fra  gli  angoli  di  Parigi,  e dopo  un'ora 
furono  arrestati  cinquanta  persone  di  una 
comitiva  di  ladri,  di  cui  era  capo  quel  padro- 
ne. — Giulio  Pipi  disperalo  confidava  alle 
orecchie  del  suo  amico  eh*  egli  andava  ad 
annegarsi  nella  Senna  : andò  a casa,  scrisse 
il  suo  testamento  ( era  un  |>oeta  ),  e ('  avviò 
per  la  sua  line.  Sulla  strada  fu  distolto  da 
un  ragazzo,  che  vendeva  una  canzoncina,  di 
cui  andava  dicendo  a vore  alla  il  litoio  : 
Fifa  e morte  di  Giulio  Pipi. 


LA  STRADA  DI  FAR  FORTUNA 

O LA  acitin 

DEL  BI.ON  t OHO  RIECtRDO  (I). 


Amico  Lettore 

Non  vi  ha  cosa, ho  inteso  dire,  che  dia  tan- 
to piacere  a un  autoie  quanto  il  vedersi  ci- 
ti) La  Scicnzj  del  buon  uomo  Rioanfor  delio- 
pere  di  l'rnnktin  la  pii i conosciuta.  Il  passo  se- 
guente estratto  dalie  sue  Memorie  contiene  dei 
ragguagli  su  quest'  opera,  che  senza  dubbio  sa- 
ranno grati  at  lettori. 

u lo  cominciai  a pubblirare  il  min  Almanacco 
nd  1 75 J sotto  il  nome  di  Riccardo  Saunders  ; lo 
continuai  per  venticinque  anni  in  circa,  e comune- 
mente era  chiamalo  i Almanacco  del  buon  uomo 
Riccardo.  Procurai  di  mieterlo  utili*,  e dilettevole; 
ed  ebbe  quindi  un  tata  apnedo,  ch'io  nc  ritrassi  un 
guadagno  considerabile;  nr  vendei  diecimila  copie 
all’  anno.  Vedendo  clic  era  lello  generalmente.  « 
spano  per  tutta  la  provincia;  lo  considerai  come 
un  mezzo  opportunissimo  per  propagar  l' istruzio- 
ne Ira  *1  popolo,  clic  di  rado  comprava  altri  libri, 
Empii  dunque  tutti  l piccoli  spari  die  si  trovavano 
nc'  fogli  dei  giorni  piu  distinti  nel  calendario,  con 
delle  ma*  siine.  scegliendo  quelle  che  più  erano  at- 
te a ispirar  l'amore  del  lavoro  e dell  etononua.  co- 
me il  mezzo  di  far  fortuna,  e,  per  conseguenza,  di 
stabilire  nella  virtù, essendo  difficile  il  conservarsi 
onesti  nella  miseria,  e,  per  servirmi  qui  d'  uno  di 
questi  proverbi  : sacco  ruoto  non  sta  ritto.  Rac- 
colsi quelle  massime,  le  quali  contenevano  la  sa- 
viezza dei  tempi  c delle  nazioni,  e nc  tessei  un  di- 
scorso contimelo,  che  posi  in  fronte  al  mio  Alma- 
nacco del  1757,  comi*  l'arringa  diretta  da  un  sag- 
gio vecchio  a una  moltitudine  di  persone  raccolte 
per  un  pubblico  incanto.  L’aver  raccolte  in  un  tulio 
quc'te  massime  sparse,  le  ba  rese  alte  a produrre 
una  maggiore  impressione.  Questo  sqiiHr<  io  essen- 
do sialo  approvalo  generalmente,  fu  copialo  in  tulli 
i giornali  del  continente  americano,  c ristampalo  in 
Inghilterra  in  foglio  grande  a forma  d*  affisso,  he 
furono  fall?  due  traduzioni  in  Francia,  c i curati  c 
i possidenti  ne  comprarono  molti  esemplari,  onde 
distribuirli  a'  patron  binili,  e a' paesani.  Siccome 
in  uso  m confortava  a non  fare  spe-.e  inutili  in  og- 
getti superflui  traiti  dallo  straniero,  molli  hanno  at- 
tribuite a ciò  l'abbondanza  del  danaro  clic  si  è ve- 
duta lo  l'eiisil  vania  qua  Ielle  anno  dopo  la  sua  pub- 
blicar ione  •*. 


tare  le  opere  con  rispetto  dagli  altri  dotti 
scrittori.  A me  di  rado  è loricato  di  godere  di 
questo  piacere,  poiché,  sebbene  io  possa  as- 
serire, senza  vanagloria,  che  da  venticinque 
anni  in  qua,  io  mi  sono  annualmente  acqui- 
stato gran  fama  tra  gli  scrittori  ( d’  Alma- 
nacchi ) pure  non  mi  è toccato  giammai,  nè 
so  il  perchè,  di  vedermi  onorato  di  qualche 
elogio  dagli  altri  che  scrissero  nel  medesimo 
genere,  nè  farsi  di  me  veruu  molto;  talché, 
tolto  if  poco  guadagno  che  dalle  mie  produ- 
zioni ritrassi,  I’  assoluto  difetto  di  applausi 
mi  avrebbe  scoraggiato  affatto. 

Conclusi  finalmente  essere  il  popolo  il  mi- 
glior giudicedcl  mio  merito, poiché  esso  com- 
prava il  mio  Almanacco,ed  essendomi  spesso 
introdotto  fra  la  moltitudine  senza  esser  co- 
nosciuto, ho  inteso  ripetere  da  qnesto  e da 
quello  alcuno  dei  miei  proverbi,  c aggiunger 
poi:  come  dice  il  buon  uomo  Riccardo.  Una 
tal  cosa  mi  recava  piacere,  vedendo  che  non 
solo  si  stimavano  le  tuie  lezioni,  ina  che  s’ave- 
va anche  rispetto  alla  mia  autorità.  Confesso 
inoltre  che  per  incoraggiar  gli  altri  a ricor- 
dare e ripetere  le  mie  massime,  ho  qualche 
volta  citato  me  stesso  col  tuono  il  più  so- 
stenuto. Pensate  ora  se  io  debbo  esser  con- 
tento dell'avventura  che  son  per  narrarvi. 

Passando  ultimamente  dalla  piazza  ov'era 
molto  popolo  affollalo,  mi  fermai  per  sapere 
di  che  si  trattava,  e domandai  ad  nna  donna 
clic  veniva  verso  di  me  rompendo  la  folla  in 
aria  d’avere  appagala  II  propria  curiosità  : 
sapete  a che  fine  si  sia  radunata  tutta  questa 
gente  ? Si  fa  un  incanto,  ella  rispose,  ma  ci 
e anche  più  d*  un’  ora  a principiare  la  vendi- 
ta. Mi  confusi  allora  tra  la  folla,  ed  ascoltai 
i discorsi  di  molti  che  si  lagnavano  delle  dif- 
ficoltà dei  tempi.  Alcuni  che  sembravano 
mercanti  ed  artigiani  padri  di  famiglia,  ri- 
volti ad  un  vecchio  contadino  vestito' decen- 
temente, gli  dicevano  : voi.  Padre  Abramo, 
che  pensale  di  questi  tempi?  Credete  voi  che 
laute  imposizioni  rovineranno  intieramente 
il  paese?  Come  potremo  pagarle?  Voi  che 
avete  tanta  esperienza, dateci, di  grazia,  qual- 
che consiglio.  Il  vecchio  Àbramo  allora  ri- 
sposo: se  volete  sapere  come  la  penso,  ve  lo 
dirò  iu  due  parole,  poiché  due  parole  basta- 
no per  chi  sa  rapire,  come  dice  il  buon  uomo 
Riccardo.  Tutti  pregarono  allora  il  vecchio 
perchè  parlasse,  ed  avendogli  formato  un  cir- 
colo intorno,  egli  foce  Eseguente  discorso. 

È pur  troppo  vero,  miei  cari  fratelli,  lo  im- 
posizioni sono  molto  gravose;  ma  se  non  aves- 
simo a sopportare  che  quelle  che  mette  il  Go- 
verno, certamente  ci  parrebbero  meno  forti, 
poiché  ve  ne  sono  molte  altre  ben  più  disa- 
strose per  alcuno  di  noi.  Per  esempio  l’impo- 
sizione della  nostra  pigrizia  ci  costa  il  doppio 
«iella  tassa  che  ci  ha  messo  il  Governo,  il  tri- 
plo quella  dei  nostro  orgoglio,  ed  il  quadru- 
plo quella  delle  nostre  follie  Quelle  imposi- 
zioni sooo  tali,  che  non  v’è  commissario  che 
possa  diminuirle:  pure  vi  sarebbe  speranza  di 
farlo,  se  vi  piacesse  seguire  un  mio  buon  con- 
siglio. Perchè,  come  dire  il  buon  uomo  Ric- 
cardo: Dio  direaliuomo : aiutati  ch'io  t'aiuto. 

I.  u Se  esistesse  un  governo  che  obbligas- 
se lutti  ad  impiegare  là  decima  parie  del  lo- 
ro tempo  a servirlo,  non  dubito  che  voi  lo  tro- 
vereste intollerabile;  pure  la  più  parte  di  voi 
si  lascia  tassare  più  gravosamente  dalla  pro- 
pria pigrizia.  La  pigrizia  cagiona  molte  ma- 
lattie, e scorcia  in  conseguenza  la  vita:  simi- 
le alla  ruggine,  consuma  I*  uomo  più  presto 
che  non  fa  la  fatica.  Mirale  una  chiave;  essa 
è lucida  e senza  vaccàia  quando  uno  se  ne 
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sene  continuamente.  Se  amate  la  vita,  non 
gettate  via  il  tempo,  poiché  questo  è il  Ilio, 
di  cui  la  tela  della  vita  è tessuta.  Noi  accor- 
diamo al  sonno  più  tempo  che  non  ci  occor- 
re, dimenticando  che  la  volpe  che  dorme  non 
acchiappa  galline,  e che  avremo  abbastanza 
da  dormire  nel  sepolcro.  S'ù  vero  che  il  tem- 
po è la  più  (Culaia  di  tutte  le  cose,  prodi- 
gare il  tempo  dev’essere  la  piu  stolta  delle 
prodigalità;  poiché,  come  dice  il  buon  uomo 
Riccardo,  il  tempo  perduto  non  si  ritrova  più ; 
e ciò  che  in  materia  di  tempo  si  crede  assai, 
è poi  sempre  poco.  Lavoriamo  dumi  tur  finché 
possiamo,  c lavoriamo  utilmente.  Regolando 
l'attività,  faremo  di  più,  e con  meno  fatica, 
('hi  si  alia  la  mattina  tardi,  non  è buono  a 
niente  per  tutta  la  giornata,  e non  prima  in- 
comincia le  sue  facr.rude,  che  già  è notte;  e 
poi  la  pigrizia  va  cosi  lentamente,  cho  la  p<^- 
vcrtà  ben  presto  la  raggiunge.  Guidale  da  voi 
i vostri  affari,  e badate  bene  che  essi  non 
guidino  voi.  Chi  va  a Ietto  di  buon*  ora  e si 
leva  di  buon  mattino, sta  sa  no  e diventa  sag- 
gio e ricco.  La  speranza  e i desideri  di  otte- 
nere giorni  felici  sono  voti  inutili-,  l’attività 
non  ha  bisogno  di  far  voti,  e chi  vive  di  spe- 
ranza muore  di  fame.  Non  vi  è dolce  senza 
amaro;  se  posseggo  terreni,  sono  soggetti  ad 
noa  forte  contribuzione;  e se  non  ne  posseg- 
go, delibo  affaticarmi  colle  mìe  mani,  ('.hi  ha 
un  mestieri!  ha  uu  fondu  di  terra;  chi  ba  ima 
professione  ha  uu  impiego  utile  ed  onorevo- 
le: bisogna  però  far  valere  il  mestiere,  e se- 
guire la  sua  professione:  senza  di  che,  nè  il 
fondo  di  terra  né  l’impiego  ci  daranno  i mez- 
zi di  pagare  le  tasse. 

Se  saremo  faticatori  non  morremo  giam- 
mai di  fame.  La  fame  guarda  la  porla  della 
casa  dell'  uomo  che  fatica,  ma  non  ordisce 
d’entrarv».  Gli  esattori  ed  i ministri  della  giu- 
stizia egualmente  la  rispettano,  poiché  1*  at- 
tività paga  i debiti,  mentre  la  dissipazione 
gli  aumeula.  Non  si  ha  allora  bisogno  nè  di 
trovare  un  tesoro.uè  di  ereditarda  un  paren- 
te. La  fatica  è la  madre  della  felicità,  e la 
natura  dà  da  vivere  a tutti  quelli  che  si  oc- 
cupano. 

Mentre  gli  spensierati  donnone,  lavorate 
voi  il  vostro  campo.  Raccoglierete  grano  e per 
il  vostro  bisogno  e per  vendere;  lavorale  og- 
gi perché  potrebbero  impedirvclo  domani. 
Perciò  ha  detto  il  buon  uomo  Riccardo:  Il  di 
<f  oggi  vale  due  volte  quello  di  domani , e non 
rimettete,  mai  air  indomani  quel  che  potrete 
fare  quest ’ oggi.  Se  foste  al  servizio  di  un 
buon  padrone  non  vi  vergognereste  di  farvi 
trovare  con  le  braccia  incrociate  ? Bbbeao, 
non  siete  voi  padrone  di  voi  stesso  ? E se  lo 
siete,  perchè  non  vi  vergoguate  di  fasciarvi 
sorprendere  nell’  ozio,  quando  avete  tanto  da 
fare  per  la  patria,  per  la  famiglia,  e per  voi? 
Non  vi  mettete  i guanti  per  prendilo  gli  stru- 
menti del  vostro  mestiere:  sovvenitev  i che  un 
gatto  coi  guanti  non  prende  topi.  Se  avete 
molto  da  fare  c mancate  di  forze,  abbiale 
perseveranza,  e ne  vedrete  Impresto  gli  ot- 
timi effetti.  L’ acqua  che  cade  continuamen- 
te goccia  a goccia,  consuma  aitine  la  pietra. 
Con  la  pazienza  un  topo  rosica  una  gomena, 
e ripetendo  molti  piccoli  colpi  si  abbiate  una 
quercia. 

Chi  è là  di  voi  che  mi  dice:  dunque  non  bi- 
sogna mai  prendersi  un  po’ di  riposo? — Mio 
caro  fratello  voglio  insegnarvi  ciò  che  dice  il 
buon  uomo  Riccardo  su  tal  proposito.  — Se 
volete  riposarvi  impiegate  Itene  il  vostro  tem- 
po; e non  essendo  sicuro  dt  un  mimilo  guar- 
datevi dal  perdere  un'  ora.  Il  tempo  che  pas- 
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siamo  nell’  ozio  si  può  sempre  impiegare  io 
qualche  cosa  di  utile.  L' uomo  faticatore  si 
procura  il  riposo,  ma  il  pigro  non  1*  ottiene 
giammai,  poiché  una  vita  oziosa  è ben  diver- 
sa da  una  vita  tranquilla.  Quanta  gente  vor- 
rebbe vivere  con  uu  poco  di  spirito,  e senza 
faticare,  ma  Don  ha  fondi  bastanti  per  que- 
sto! La  fatica,  al  contrario,  si  conduce  sem- 
pre appresso  fa  sodisfazione,  r abbondanza, 
e il  rispetto:  i piaceri  corrono  dietro  a quelli 
che  li  fuggono.  La  donna  che  veglia  per  (Ila- 
re, non  manca  mai  di  camicia.  Dacché  pos- 
seggo alcune  pecore  e.  due  vacche  lutti  i con- 
tadini mi  danno  il  buon  giorno. 

II.  u Ma  bisogna  che,  indipendentemente 
dall'  industria,  abbiamo  anche  costanza,  ri- 
soluzione c premunì;  che  osserviamo  coi  pro- 
pri occhi  gli  a Ilari  nostri,  e che  non  ce  ne 
rapportiamo  alle  osservazioni  degli  altri.  Non 
ho  mai  veduto  un  alloro  trapiantato  soven- 
te, nè  una  famiglia  che  cambia  spesso  di  ca- 
sa, prosperare  come  quelli  che  non  cambia- 
no. Tre  mutazioni  di  casa,  fanno  tanto  dan- 
no quanto  un  incendio.  Se  avrete  cara  della 
vostra  bottega,  fa  vostra  bottega  avrà  cura  di 
voi. Se  volete  che  i vostri  affari  siano  falli,  fa- 
teli voi;se  non  volete  spediteci  qualcheduno. 
Chi  vuol  prosperare  col menodelraratro deve 
guidarlo  egli  stesso.  L’ occhio  del  padrone  fa 
piu  che  le  sue  due  mani.  La  mancanza  di  pre- 
mura fa  più  danno  che  fa  maucanza  di  cir- 
cuizioni. Non  invigilare  su  i propri  operai,  è 

10  slesso  che  abbandonare  la  borsa  alla  loro 
discrezione.  La  troppa  confidenza  che  uno  ha 
negli  altri,  è sovente  la  rovina  di  molti:  [mi- 
che nella  società  corrotta  in  cui  siamo,  uno 
non  si  salva  dalle  disgrazie  col  fidarci  d’altrui, 
ma  diffidando  di  tulli. 

Le  premure  che  uno  prende  a favore  di  sé 
stesso  sou  sempre  utili.  Se  volete  avere  un 
servitore  fedele,  servitevi  da  voi.  Una  picco- 
la negligenza  può  cagionare  un  gran  male. 

Per  mancanza  di  uu  chiodo  un  cavallo  per- 
de un  feti»;  per  mancanza  di  un  ferro  si  per- 
de un  cavallo;  per  mancanza  di  cavallo  il  ne- 
mico raggiunge  un  cavaliere  e l'uccide.  Tut- 
tocrò  non  accade  che  per  aver  trascurato  di 
mettere  un  chiodo  a un  Ferro  in  principio. 

III.  « Ciò  vi  basti  riguardo  alla  fatica  ed 
all'  attenzione  che  ciascuno  deve  impiegare 
per  i propri  affari;  ina  se  a queste  non  unite 
la  frugalità,  non  sarete  mai  sicuri  deisucces- 
si delle  vostre  fatiche. 

Un  uomo  che  non  sa  risparmiare  a misu- 
sa  che  guadagna,  morirà  senza  lasciare  nn 
soldo  a’suoi  figli,  dopo  avere  per  tulio  il  lem- 
[kj  della  vita  consumati  gli  occhi  sopri  il  la- 
voro. Una  cucina  grassa  fa  fare  un  testamen- 
to magro:  e dacché  le  donne  per  fare  gli  ono- 
ri di  casa  hanno  tralasciato  di  cucire  c di  li- 
lare,  erbe  gii  uomini  per  bei*  il  caffè  o osa 
bottiglia  fasciano  l’ ascia  c il  martello,  oh  ! 
quante  fortune  se  ne  vanno  nel  mese  medesi- 
mo che  sono  siale  fatte!  Se  volete  esser  ric- 
co, risparmiale  una  parte  di  quello  che  gua- 
dagnate. Mi  hanno  eletto  che  l’America  non 
ha  arricchiti  gli  Spagnoli  perchè  le  loro  spe- 
se super ano  le  loro  entrate.  Hinunziate  dun- 
que alle  vostre  dispendiose  follìe,  ed  avrete 
allora  meno  da  lagnani  della  oppressione  dei 
tempi  presenti,  della  gravezza  delle  imposi- 
zioni, e delle  difficoltà  di  mantenere  la  casa. 

11  lusso,  le  femmine,  il  vino  ed  il  giuoco  sono 
quelli  che  vi  fanno  comparire  tenui  1'  entra- 
le, e grandi  i bisogni.  Costa  tanto  caroti  man- 
tener un  vizio,  uuanlo  l’ allevar  due  fan- 
ciulli. Vi  credete  ione  che  un  poco  di  caffè 
c di  rosolio,  che  qualche  bottiglia  di  vino  di 


tanto  in  lauto,  che  una  favola  meglio  servila, 
che  un  abito  ricamato,  che  qualche  partita 
di  piacere  non  possano  recare  a conseguen- 
za ? Sovvenitevi  che  molte  piccole  cose  mes- 
se insieme  ne  formano  una  considerevole.  Un 
budino  per  cui  passa  poca  acmi  a alla  volta, 
fa  alla  lunga  perire  una  nave.  Il  gusto  delle 
cose  siipeillue  conduce  alla  mendicità.!  pazzi 
danno  da  desinare  ed  i savi  mangiano. 

Voi  siete  qui  per  quel  che  mi  pare  perchè 
si  fa  un  incauto  di  mobili  e di  bagattelle, 
che  probabilmente,  saranno  ben  care.  Voi 
credete  che  acquistarle  sia  un  Itene,  e non 
rilleltele  che  forse  ve  ne  potrebbe  risultare 
un  male.  Fate  conto  che  saranno  vendute  a 
buon  mercato,  e può  essere  cho  possiate 
averle  auebe  a minor  prezzo  di  quello  che 
valgano  ; ma  se  nou  ne  avete  bisogno,  saran- 
no sempre  per  voi  troppo  care.  Ricordatevi 
quanto  dice  il  buon  uomo  Riccardo  : Chi 
compra  ciò  che  gli  i inutile,  non  larda  a ren- 
dere ciò  che  gli  è necessario.  Riflettete  sem- 
pre prima  di  profittare  del  buon  mercato  ; e 
infatti  il  buon  mercato  non  è che  illusorio  ; 
se  fa  compra  vi  sbilancia  nei  vostri  affari,  vi 
fa  più  male  che  bene. 

Quante  persone  sono  sfate  rovinale  pera- 
ver  fatte  buone  compre!  E pazzia  impiegare 
il  suo  danaro  a comprare  un  pentimento,  t.on 
tutto  ciò  questa  pazzia  si  fa  tutti  i giorni. 
Quanta  gente  per  andar  vestila  riccamente 
ed  elegatilémenle,  o fanno  mille  viltà,  o la- 
sciano mancare  il  pane  alla  loro  famiglia  ! 
I panni  sopraffini,  i ricami,  i galloni  spen- 
gono il  fuoco  di  più  d’ ima  cucina.  Tutto 
questo  lusso,  invece  d’essere  necessario  non 
è nemmeno  di  comodo  : ma  perchè  attrae 
gli  sguardi  e fa  creder  ricco,  oh  quanti  sono 
tentati  d’ averlo! 

Per  queste  ed  altre  simili  stravaganze,  la 
piò  parte  delle  persone  si  tormentano,  si 
rovinano,  c sono  in  seguilo  costrette  a pren- 
dere in  prestito  da  quei  medesimi  che  di- 
spreizavano, e che  haimu  saputo  mantenersi 
nel  proprio  stato  con  fa  sobrietà  ccon  la  fa- 
tica. Ciò  prova,  come  dice  il  buon  uomo  Ric- 
cardo, che.  un  bifolco  in  piedi  è più  grande 
<f  un  signore  in  ginocchio. 

Forse  quelli  che  sono  andati  in  rovina  ave- 
vano avuta  un'eredità,  senza  sapere  con  quai 
mezzi  era  stata  acquistala,  e pensavano  ch’es- 
sendo  giorno  nou  si  sarebbe  mai  fatta  notte. 
Man  forza  di  prendere  nella  cassa,  senza 
nulla  rimetterci  si  trova  il  fondo  ben  presto: 
e quando  il  pozzo  è secco,  si  conosce  allora 
tutto  il  prezzo  dell’  acqua.  Volete  imparare 
cièche  vale  il  danaro?  Prevalevi  a pren- 
derne iu  prestilo.  Chi  ne  va  a chiedere  va  a 
cercare  una  mortificazione,  egualmente  che 
quatto  il  quale  va  a ripetere  il  suo  credito, 

mudo  ha  prestato  il  danaro  a certa  sorta 

i tenie. 

Oh  so»  pur  giusti  e vantaggiosi  i consigli 
del  buou  uomo  Riccardo!  L'orqogtia  crabbi- 
gliarci  con  distinzione,  die*  egli,  è una  vera 
maledizione.  Quando  quest’orgoglio  vuole 
sedurvi,  consultale  fa  vostra  torsa,  prima  di 
condiscendere  alle  vostre  voglie  : e ricorda- 
tevi che  l'orgoglio  è un  mendicante  che  gri- 
da lauto  forte  quanto  il  bisogno:  ma  è anco- 
ra più  insaziabile  di  lui.  Quando  avete  com- 
prato no  bell'oggetto,  bisogna  comprante 
dieci  altri,  se  volete  fare  fa  cosa  compila.  E 
però  più  facile  reprimere  il  primo  capriccio 
Che  vi  viene,  che  tulli  quelli  che  lo  seguitano. 
È lauto  pazzo  quel  povero,  che  vuol  fare  la 
scimmia  al  ricco,  quanto  era  la  ranocchia, 
che  voleva , gonfiandosi,  divenire  eguale  ad 
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un  bue.  I grandi  vascelli  possono  (colare  dì 
ava  osarsi  in  allo  mare,  ma  i battelli  non  si 
devono  allontanare  dalla  spiaggia.  Le  follie 
dell'orgoglio  sono  leu  presto  punite,  perchè 
I'  orgoglio  desina  colla  vanità,  e cena  col  di- 
spreizo ; o,  per  dir  meglio,  fa  colazione  col- 
1‘  abbondanza,  desina  con  la  povertà,  e cena 
con  la  vergogna.  E poi  a che  giova  tanta 
vanità  di  comparile  ? e per  qual  motivo  mio 
si  espone  a tanti  pericoli  ? Questa  vanità  non 
può  conservarci  la  salute,  non  alleggerire  i 
nostri  tormenti  ; e,  quel  che  è peggio,  senza 
accrescere  il  nostro  merito,  ci  rende  l' og- 
getto deU'aUrui  invidia,  ed  affretta  la  nostra 
rovina. 

Qual  follia  non  è mai  l' indebitarsi  per 
acquistar  cose  superflue  ? nell*  incanto  che 
qui  si  fa,  odo  che  vi  offrono  sei  mesi  di  re- 
spiro a pagare,  e forse  questa  lusinga  ha  con- 
dotto qui  molti,  che  non  avendo  danaro  con- 
tante, sperano  senza  sborsarne,  di  sodisfare 
i loro  caprìcci,  Pcusate  di  grazia,  a quello 
che  fate-  Indebitandovi  voi  accordate  ad  un 
altro  un  diritto  sulla  vostra  libertà.  Se  non 
potrete  pagaie  al  termine  stabilito,  arrossi- 
rete incontrando  il  vostro  creditore,  non  gli 
parlerete  che  con  temenza,  vi  scuserete  seco- 
lui  con  mille  bassezze,  ed  a poco  a poco 
perderete  la  dote  della  sincerità,  c vi  disono- 
rerete con  le  bugie.  Il  buon  uomo  Riccardo 
dice  : che  i debiti  pol  lano  le  bugie  sulle  spil- 
le. Un  galantuomo  non  deve  mai  arrossire, 
iè  temere  di  parlare  a chicchessia  : ma  la 
miseria  toglie  all’uomo  ogni  specie  di  corag- 
gio e di  virtù  ; e,  come  dice  il  buon  uomo 
Riccardo  : socco  vuoto  non  sla  riito. 

Che  pensereste  voi  di  un  governo  che  vi 
proibisse,  con  un  editto,  di  vestirvi  come  le 
persone  distinte , gotto  pena  di  prigionia  ? 
Non  direste  che  l’ editto  è ingiusto,  e che  il 
governo  è tirannico  ? Eppure  vi  sottomettete 
volontariamente  ad  una  simile  tirannia  quan- 
do fate  debiti  per  vestirvi  sfarzosa  mente.  Il 
vostro  creditore  ha  diritto  di  privarvi  della 
vostra  libertà,  e vi  può  conlluare  in  prigione, 
se  non  siete  in  (Stato  di  sodisfarlo.  Quando 
voi  fate  una  compra  non  pensate  al  paga- 
mento-, ma  Ì creditori,  come  dice  il  buon  no- 
mo Riccardo,  hanno  miglior  memoria  dei  de- 
bitori. La  setta  dei  creditori  è superstiziosa 
ed  osservatrice  precisa  del  tempo  e dei  gior- 
ni prolissi . Giunge  il  di  della  scadenza  del 
pagamento  senza  che  ve  ne  awcgghiate,  e 
vi  »i  fa  la  richiesta  del  danaro  prima  che  ab- 
biale nemmeno  pensati»  a prepararlo.  Se  poi 
pensate  al  vostro  debito,  il  termine  che  a 
principio  vi  sembrava  si  lungo,  approssiman- 
dosi sembrerà  troppo  corto.  V'  immaginerete 
che  il  tempo  abbia  Tale  ai  piedi,  come  le  ha 
allcspalle.  Sapete  meglio  di  me  che /a  (Quare- 
sima non  è mai  lunga  per  chi  deve  pagare  a 
Pasqua. 

Forse  crederete  che  nello  stato  di  prospe- 
rità in  cui  siete,  vi  sia  permesso  di  cavarvi 
impunemente  qualche  capriccio.  Ma  se  ha 
da  venire  la  vecchiezza  ed  il  bisogno,  perchè 
non  risparmiate  ora  per  allora  quanto  pote- 
te? Il  sole  della  mattina  non  dura  tutto  il 
di  : il  guadagno  è incerto  c passeggierò,  la 
spesa  è continua.  È più  facile  fabbricare  due 
cammini,  che  mantenere  il  fuoco  in  uno. 
Perciò  andate  piuttosto  a letto  sema  cena, 
che  alzarvi  con  debiti  la  mattina.  Guada- 
gnate quanto  potete  onestamente  guadagna- 
re, ma  sappiate  conservare  il  guadagno.  Al- 
lora avrete  trovata  la  pietra  filosofale,  nè 
più  'i  lamenterete  del  rigore  de"  tempi,  nè 
direte  che  è impossibile  pagare  contribuzioni. 


Questa  dottrina,  amici  miei,  è quella  del- 
la ragione  c della  prudenza  ; ma  non  confi- 
dale ciò  non  ostante  totalmente  nella  vostra 
fatica,  sobrietà  ed  economia.  Son  tre  cose 
eccellenti,  ma  non  bastano  per  esser  felici  ; 
ci  vuole  anche  la  benedizione  del  Cielo.  Per 
ottenere  questa  non  bisogna  essere  insensi- 
bili ai  bisogni  degli  altri,  ma  invece  accordar 
loro  quei  soccorsi  e quello  consolazioni  che 
sono  in  nostro  potere.  Chi  fa  del  bene,  qltre 
il  piacere  che  prova  nel  farlo,  presto  o tardi 
lo  ritrova  ; e per  quanti  ingrati  ci  sieuo,  si 
rinviene  sempre  qualche  uomo  virtuoso  che 
ce  lo  rende. 

Per  veuirc  alla  conclusione  del  mio  discor- 
so vi  dirò,  che  la  scuola  dell’  esperienza  è un 
fioco  cara  ma  è la  sola  a cui  anche  troppo 
di  rado  s’ istruiscano  gl’  imprudenti  -,  poiché 
egli  è vero  che  si  può  dare  altrui  un  buon 
consiglio,  ma  non  una  buona  condotta.  Ri- 
cordatevi però  che  chi  non  riceve  volentieri 
un  buon  consiglio  non  merita  di  essere  soc- 
corso, o che  colui  che  non  vuole  ascoltar  la 
ragione,  se  ne  persie,  come  dice  il  buon  uomo 
Riccardo,  quando  si  trova  nella  miseria. 

Cosi  parlò  il  Padre  Abramo.  Quei  che 
l'avevano  ascoltato  attentamente  approva- 
rono ed  applaudirono  le  sue  massime,  ma 
subito  che  si  diede  principio  all*  incanto,  fe- 
cero quasi  tutti  il  contrario  di  cièche  era  sta- 
to loro  raccomandato. 

Mi  avvidi  che  il  Padre  Àbramo  aveva  stu- 
diato Ix'nUsimol’  Almanacco  del  buon  uomo 
Jliccardo  ed  aveva  imparato  a memoria  lutto 
ciò  che  quello  aveva  detto  relativamente  al- 
la fatica  ed  all'economia,  o,  per  meglio  dire, 
atea  ripetute  tutte  qaclle  massime  raccolte 
nella  storia  del  buon  senso  di  lutti  i secoli  c 
di  tutte  le  nazioni. 

Rivolsi  di  trar  profitto  da  quanto  aveva 
ascoltato  : e,  benché  avessi  gran  voglia  di 
farmi  un  abito  nuovo,  mi  ritirai  a casa  ferma- 
mente risoluto  di  portare  quel  vecchio  clic 
aveva . 

Lettori,  so  alcuno  di  voi  avesse  intenzione 
di  farsi  un  abito  nuovo,  faccia  come  ho  fatto 
io, esc  ne  troverà  conteuto  non  meno  di  me. 

( Beniamino  Franklin.  ) 


UN*  OCCHIATA  AI  PAESI  PICCOLI. 


Ci  son  tanti  che  in  testa  s’  hanno  messo 
Che  il  vivere  in  paese  sia  lo  stesso 
Che  andarsi  a seppellire  in  cimitero  -, 

Ma  non  è vero. 

Se  nei  paesi  non  è hello  lutto, 

Non  e nemnicuo  luttoquanlo  brutto  ; 
Parlo  cosi  per  esperienza  : exp erto 
Crede  Ruperio. 

Intanto  il  corpo,  ed  anche  nn  orbo  il  vede, 
Non  fa  che  vegetar  dal  capo  al  piede; 

I paesi  son  fatti,  a quanto  paro, 

Per  ingrassare. 

Quando  compiuto  il  mio  conno  legale 
Feci  ritorno  alla  terra  natale, 

Pallido  io  m’  era,  macilente  e secco 
Come  uno  stecco. 


Ma  cinque  anni  di  vita  al  mio  paese 
Oh  come  ben  mi  fecero  le  spese  ! 

Or  chi  mi  vede  cosi  tondo  e grasso 
Resta  di  sasso. 

Sol  non  vorrei  che  vegetando  ancora 
{ E di  lai  casi  se  ne  vede  ognora  ) 

Si  trasformasse  il  mio  ente  animale 
In  vegetale. 

Del  resto  poi  è la  ragion  palese 
Perchè  tanto  s'  ingrassi  in  un  paese 
La  miglior  cosa  che  si  possa  fare 
È di  mangiare. 

Nelle  città  si  fa  di  notte  giorno 
E si  tripudia  e si  va  sempre  intorno  ; 

Ma  queste  sono  tnttc  ore  perdute 
Per  la  salute. 

Invece  ne*  paesi,  come  ho  dello. 

Si  mangia  molto  c si  sta  molto  in  letto  ; 
Questa,  credete,  è 1*  unica  igiene 
Per  viver  bene. 

Se  non  abbiamo  corsi  di  carrozze. 

Si  va  in  vettura  colle  nostre  rozze  ; 

Lo  sappiamo  l’ adagio  - Chi  ttf  piano 
Va  sempre  sano. 

Non  ci  son  balli  c che  c'  importa  i balli  ? 
Mettono  sempre  a brutto  rischio  i calli, 

K quell’ andar  continuamento  intorno 
Dà  il  capostorno. 

Non  c’  è teatro  ? signor  no  ! e cori  ? 

Colla  musica  in  uso  ni  nostri  di 
Chi  va  al  teatro  è proprio  il  gran  balordo  : 
Ei  n'  esce  sordo. 

E adesso  che  ci  penso,  or  P indovino 
Perchè  sta  chiuso  il  nostro  teatrino  : 

E per  lasciar  le  nostre  orecchie  in  pace  ; 
Così  mi  piace. 

Ed  aspettando  che  ritorni  intanto 
Sul  buon  senlier  la  Iella  arte  del  canto. 

Si  può  per  bacco  ' in  cento  altre  maniere 
Passar  le  sere. 

Si  va  al  Caffè,  si  giucca  il  suo  T reiette. 

Si  leggono  i giuntali  e le  gazzette, 

E a drillo  ed  a rovescio  si  discorre 
Di  ciò  che  corre. 

Qui  gli  affari  d'  Algeri,  all’  altra  binda 
Si  discute  la  fame  dell'  Irlanda  ; 

L' un  richiama  Narvacz  al  ministero, 

SC  altro  Espartero. 

Fanno  la  guerra,  segnano  la  pace, 

Maritano  Isabella  a chi  lor  piace, 

E all'  allentato  di  Lecomte  adesso 
Fanno  il  processo  : 

E alcuni  ce  ne  son  di  questi  tali, 

Che  credono  i tory  tanti  animali  ; 

Altri  per  un  sofà  prendo  il  Divano 
Del  Gran  Sultano. 

(Jn  altro  invece,  che  non  è si  dotto, 

Cerca  soltanto  i numeri  del  lotto. 

Gli  Spettacoli  tf  ogni , gli  Arrivali, 

E i Trapassati. 

Altri  parlan  di  bovi  c di  vitelli. 

Altri  del  modo  d1  arrostii  gli  uccelli, 
Della  pioggia,  del  sole  e d'  altre  cose... 
Mollo  gustose. 


E poi  c’  è sempre  qualche  soirée 
Col  suo  via  eli  Hreganze  e i suoi  bignè-, 

E si  ride  e si  chioccherà  e si  gioca 
Al  Porco  e all'  Ora. 

Cosi  mescendo  all*  alilo  il  piacere 
Allegramente  passano  le  sere, 

Finché  giunge  ristante  benedetto 
1)'  andare  a letto. 

Ma  questo  è un  nulla  — nelle  gran  città 
Che  siate  al  mondo  o no  nessun  lo  sa  ; 

In  uo  pause  per  montar  in  allo 

Non  c*  è che  un  salto. 

Guardale  quattro  volte  una  ragazza, 

Date  uno  schiaffo,  susurrate  in  piazza, 

E il  vostro  uome  andrà  famoso  Mono 
Per  più  d*  un  giorno. 

Se  vi  mettete  addosso  un  nuovo  arnese 
Quanto  chiasso  uou  fate  in  uu  paese  ! 
Come  all*  esposizion  delle  Uelle  Arti, 

Da  tutte  parti. 

Per  contemplarv  i intorno  vi  si  fanno  ; 

E poi  dietro  le  spalle  vi  diranno  : 

— Guardate  come  getta  isnoi  contanti. 
Perchè  ne  ha  tanti  ! — 

E a proposito  d'abiti,  volete 
Passar  quattr'  ore  veramente  liete? 

Venite  uu  di  di  festa,  e vi  prometto 
Uu  gran  diletto. 

Vedrete  una  ciurmaglia  di  boni. 

Sarti,  scrivani,  bottegai,  garzoni. 

Che  (Ielle  rozze  mau  coprono  i calli 
Coi  guanti  gialli. 

È ver  che  avranno  per  pochi  quattrini 
Della  moglie  venduti  gli  orecchini  ; 

Ma  intanto  essi  la  sparcian  da  galanti, 

E vanno  in  guanti. 

Vedrete  delle  care  signorine 
Con  certe  manligliolle  e cappelline, 
Tirate  fuor  da  qualche  gallerìa 
D’  Archeologia  : 

E indosso  tutto  un  magazzin  di  cose, 

E anelli  e spille  e nastri  e piume  e rose  ; 
Voglion  dare  un  po’d’aria,a  quanto  io  credo, 
Al  lor  corredo. 

Che  se  per  caso  alcuna  ce  ne  sia 
Che  vesta  con  un  po'  di  leggiadrìa, 

Contr*  essa  un  coro  di  femminee  voci 
Grida  le  croci. 

— Si  dee  portare  il  manlcllin.  la  gonna, 
Che  a’suoi  tempi  portava  nostra  nonna: 
Non  ha  buon  gusto  il  secolo  d’adesso 
Col  suo  Progresso.  — 

E giacché  m' é scappato  questo  nome, 
bisognerebbe  che  sentiste  come 
Certi  matricolati  barlwssori 
Saltano  fuori 

A trinciar  sulle  spalle  ai  progressisti  ' 

— I giovinastri  d"  oggi  son  ben  tristi  ! 

Le  cose  non  andavano  così 
Ai  nostri  di. 

La  pipa  in  bocca  tutte  quante  I*  ore. 
Frequentar  I’  osterìe,  far  all'  amore, 
Mancar  ai  vecchi  di  rispetto...  adesso 
Chiamai!  Progresso  ! — 


Ma  dar  denari  al  cinquanta  per  cento. 

Patir  la  fame  per  spamiiar  r argento, 

K il  prossimo  spogliar  lino  alla  polle 
Son  bagattelle. 

E (juel  cacciarsi  nelle  altrui  faccende. 

Saper  ciò  che  quel  tal  guadagna  e spende, 
E dirne  quello  che  lor  viene  in  mente 
Ci  dite  niente  ? 

— Il  tale  è indebitato  all'  osteria, 

St*  altro  al  Monte  mandò  1*  argenteria. 
Questo  ha  venduto  la  zimarra  e queliti 
11  suo  mantello.  — 

Così  ogni  giorno  abbiamo  un  gazzettino 
Esteso  sullo  stìl  dell*  Aretino  ; 

Non  si  rispetta  aleno,  si  fa  man  bassa, 

E il  tempo  passa. 

Uo  di  al  Caffè,  non  mi  sovviene  il  quando, 
Due  persone  sedevano  ciarlando  : 

Quando  passa  per  caso  una  signora  ; 

Ed  ano  allora  ; 

— Di  questa  almeno  non  si  può  dir  male. 
Essa  è un  tipo  di  fede  coniugale.  — 

E l'amico  con  aria  di  mistero  : 

— A dirli  il  vero. 

Ili  fu  dello  che  Fulvio  p altro  giorno 
E andato  a visitarla  a mezzogiorno  : 

Eh  r qui  c'  è sotto  qualche  pasticrielto. 

Io  ci  scommetto.  — 

L'altro,  ricco  di  questa  novità, 

Corre  subito  a dire  a chi  noi  sa. 

Che  Fulvio  ha  visitato  la  signora 
Intorno  a un’ora. 

St*  altro  aggiunge  a quattri  ore,  e qui  via  via 
Il  mezzodì  diventa  avemmaria, 

L*  avemmaria  si  cangia  in  mezzanotte, 

E buona  notte  ! 

La  .signora  di  Fulvio  è innamorala, 

E una  donna  leggera,  una  scapata, 

E in  quattro  gior/ii  il  povero  marito 
E ben  servito  ! 

Alle  spalle  cosi  d' una  innocente 
Si  fa  molto  discorrere  la  gente  ; 

L*  onoro  d*  una  donna  è ver  s'uccide, 

Ma  almen  si  ride. 

E poi  c’  è quel  proverbio  venerando 
Che  il  vizio  st  corregge  anche  scherzando, 
E ad  un  proverbio  cosi  antico  e schietto 
Ci  vuol  rispetto. 

Dunque  se  dicon  mal  di  Cajo  e Tizio, 

Lo  diton  solo  (ter  strapparlo  al  vizio  ; 
Vedete,  è amor  del  prossimo  soltanto... 

Lo  scopo  è santo. 

Se  dicon  per  esempio  eh’  in  dovria 
Invece  di  studiar  la  poesia 
Studiare  un  poco  la  scienza  legale. 

Non  dicon  male. 

Perchè  chi  scrive  versi  al  secol  nostro 
Altro  non  fa  che  consumar  l' inchiostro  ; 
Sul  Codice  si  vive,  ma  il  Rimario 
Non  dà  salario. 

E per  seguir  questo  consiglio  onesto 
lo  dunque  la  finisco,  anzi  protesto 
Di  mandare  il  bimano  alia  malora... 

Almen  per  ora. 

( Arnaldo  Fusinato). 


UN'OCCHIATA  AI  PAESI  GRANDI. 

Arnaldo  mio,  s’è  in  tosta  alcun  cacciato 
Che  chi  vive  in  città  sia  fortunato, 

Ed  io  provar  gli  vò,  se  così  sia, 

Ch’ è una  bugia. 

Come  mai  si  può  dir  vita  perfetta 
Quello  star  sempre  in  punta  di  forchetta. 
Quel  dover  sempre  far,  benché  fra’ denti, 
Dei  complimenti  ? 

Quel  continuo  cavarsi  di  cappello 
Senza  misericordia  a questo  e a quello. 
Quel  fare  il  disinvolto  e sempre  io  viso 
Avere  il  riso  ? 

Nè  li  por  poco  quel  dover  vestirsi. 
Incomodo  sì  grande  da  non  dirsi. 

Sempre  alla  foggia  altrui,  nè  mai  dir  godo! 

Quest'  è a mio  motto  ! 

Or  stretti  in  brutto,  or  chiusi  dentro  (insacco 
Come  una  marionetta  od  un  cosacco, 

Or  co'  piedi  nei  calzoni  imprigionati 
Quai  carcerati? 

Or  co*  stivali  a punto  e a becco,  ed  ahi  ! 

Per  t poveri  calli  se  ne  hai  ; 

Or  quadrali  e larghi  che,  a ver  dire, 

Id  fan  venire  ; 

Or  coi  capelli  lunghi  e coi  mustacchi 
Conforme  il  Figuriti  dei  cani  bracchi; 
Tanguam  tabula  rasa  or  nuca  c muso, 

Oh  clic  bell’  liso  r 

Ma  questo  è Dulia  : v*  bau  mille  altre  cose 
Considerevolmente  più  noiose 
Che  fanno  mal  nel  mondo  incivilito 
Più  de)  vestito. 

Vò  dir  quell’  esser  da  mattina  a sera 
Venduti  come  schiavi  da  galera, 

E scimioltar  coi  fatti  e le  parole 

Quel  eh’  altri  vuole. 

Se  v’  invitano  a pranzo,  e non  c’  è scampo, 
Esser  pronti  dovete  al  par  d"  nn  lampo. 
Previo  però  di  metter  la  vetada , 

Sempre  in  parada. 

Ma  oh  dio!  che  brodi  lunghi*  oh  dio  clic  cibi! 
E invece  di  mangiar  guai  se  non  libi  ! 

E bever  dèi,  se  no  safla  peccato 
Vino  annaquato. 

Poi  devi,  se  vuoi  star  sull’  elichella, 

Tener  colla  sinistra  la  forchetta, 

A rischio  sempre  di  forarti  il  naso. 

Facile  caso. 

Se  c’è  un  hallo, e qui  ancora  è on  bratto  affare, 
A ogni  costo  tu  dèi  saper  ballare, 

E poco  importa  se  girando  a t tomo 
Ti  rompi  un  corno. 

Entri  invitato  a una  convetsazione 
Dove  stanno  raccolte  più  persone  ? 
Seulirai  brontolar  ( addio  ti  c fu) 
iladam , àlonsù. 

E tu,  che  uou  sai  cosa  sì  borbotti. 

Per  paura  di  dir  degli  strambotti. 

Resti  11  li,  ec’è  invero  poco  succo, 

Quasi  di  stucco. 

Si  darà  un'accademia,  e in  altro  intrico 
Mette  allor  la  fua  borsa  nn  qualche  amico, 
K anticipar  dovrai  per  si  bel  gusto 
Un  fiorin  giusto. 
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E devi  andar  dove  più  «ente  c’  è. 
Frequentar  i teatri  eu  ì caffè; 

Se  mancherai,  li  gridan  da  ogni  lato 
Pazzo  o «piantato. 

Cosi  per  conservar  in  apparenza 

Del  passivo  bon-ton  la  quint’ essenza, 
Mentre  annoiato  se*  dei  fatti  tui 
Dai  noia  altrui. 

Per  me  piuttosto  che  menar  codesta 
Vita  schiava  degli  altri  e a me  molesta 
Scelgo  tra  i campi.  Ti  tiro  moderno, 

Star  in  elenio  ; 

Tra  il  bel  verde  dei  prati  e la  natura. 

Tra  i ruscelletti  di  frese*  acqua  e pura. 
Dove  danzano  in  mezzo  all’  erbe  e ai  fiori 
Ma  od  re  e pastori. 

Qui  alntcu  nou  suol,  fra  tante  cose  strane, 

' Morir  ehi  ha  più  dottrina  senza  pane  ; 
Mentre  chi  non  ha  dramma  di  talento 
Vive  contento. 

Qui  almeno  alcun  non  può  sedere  a scranna, 
Qui  nessuno  mi  secca,  nò  m*  inganna, 

E vedo,  spenda  due  Borio  chi  vuole, 

Salti  e capriole. 

Alcun  non  trovo  che  con  fiero  orgoglio, 
Quasi  seduto  sul  suo  proprio  soglio. 

Mi  guarda,  e sembra  dir  dalla  carrozza  : 
Parerà  razza! 

Non  vedo  chi,  senza  saper  il  come, 

Di  galantuomo  s’è  buscalo  U nume, 

E sa  far,  ma  con  viste  innocue  e pure, 
Stocchi  ed  usure. 

Non  vedo  certe  cicre  e certi  musi 
Antipatici,  o certi  usi  ed  abusi. 

Benché  il  senso  comune  ne  ripugni, 

Che  fanno  a'  pugni. 

Stò.  né  m’ impone  alcuno  che  men  vada. 
Vado,  nè  alcun  ini  segue  per  la  strada, 

Nè  gli  affari  del  Caucaso  o d*  Algeri 
Mi  dan  pensieri. 

Non  so  quello  che  avviene  olire  alpi  e mari 
Tra  i tory,  nella  Camera  dei  Pari, 

Nè  perchè  sempre  qualche  ria  magagna 
Buda  la  .Spagna. 

È ver  che  iu  questo  modo  non  si  sa 
Del  mondo  la  più  lieve  novità, 

E il  titol  ti  darao  che  si  couvien 

A*  un  htnnmc  de  rien  ; 

Ma  s' ignorano  alme»  certi  delitti 
Che  fanno  venir  proprio  i capei  drilli, 
Cai  ire  faccende  che,achihamenteecuore, 
Metton  rossore.  — 

Ma  qui  qualcun  può  chiudermi  la  bocca 
Col  domandarmi  : e a te  che  cosa  tocca  ? 
Tu  che  vivi  in  città,  centro  di  guai, 

Che  cosa  sai  ? 

Tulio  a]  più  quello  che  si  sa  tra  voi 
E che  i capretti  costan  meu  dei  buoi  ; 

Se  il  frumentone  e il  vino  è rincaralo 
O a buon  mercato  : 

Si  sa,  novità  rara  e peregrina. 

Chi  si  dottora  in  legge  o in  medicina, 

E si  trovano  a marni  in  tutti  i lati 
Versi  stampati. 
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Si  leggou  del  teatro  « cartelloni, 

Avvisi  d’asta,  avvisi  di  pigioni, 

E che  agiranno  in  punto  alle  ore  sette 
l>e  Marionette. 

E se  ne  imparati  di  a«al  belle  e nuove 
Col  lunario  alla  man  se  venta  n piove, 

E qual  sia  la  slagion  la  più  adattata 
Per  l' insalata. 

Poco  conta  se  v*  ha  qualche  indiscreto 
Che  va  gridando  il  gazzcltin  segreto  ; 

ST  anco  al  prossimo  suo  leva  la  pelle 
Son  bagattelle  ; 

Se  mostra,  per  esempio,  che  quel  tale, 
Sapendone  assai  men  d'  uno  stivale. 

Di  più  accademie,  ed  ecco  ne  il  motivo, 
Sia  membro  attivo. 

Se  dice  che  la  tale  o la  tal  altra 
Marcia  in  fustibus  per  ceri’  arte  scaltra  ; 
E come  Tizio  da  mattina  a sera 
Voltò  bandiera. 

Si  sa  ( capperi  ! il  secolo  è assai  dotto  ) 
L'eslnizion  dei  numeri  del  lotto, 

E quaulo,  se  consultasi  il  listino. 

Vale  un  zecchino. 

Si  sa  se  il  mare  è in  furia  od  in  bonaccia. 
Che  a Pasqua  si  dan  l'uva  e Ja  focaccia, 
Ed  a Natal,  per  uso  inveteralo. 

Il  mandorlato. 

lolla  ne  sa  di  tutto  oggi  la  gente, 

E questo  lutto  è proprio  un  bel  niente  ; 

Che  importa?  il  mondo  senza  far  gran  chiasso 
Va  del  suo  passo. 

Basta  ch’ei  badi  in  tante  sue  scoperte 
A cose  un  po’  più  serie  e un  po'  più  certe, 
Nè  il  cervello,  co*  suoi  gas  e vapori, 

Via  gli  svapori. 


L’USURAIO. 

(franarmi  di  una  omupnndruj  ) 

Armando  in  G.  a Gustavo  B. 

Mio  caro  Gustavo, 

Desidero  troncare  una  corrispondenza  che 
sembra  voler  minare  l’amicizia  che  da  vari 
anni  ci  lega  ; ma  troncarla  senza  mio  danno. 
Epperò  siccome  lo  stato  delle  mie  finanze!  non 
è come  le  finanze  dello  stalo,  mi  veggo  nel 
duro  bivio,  o di  mancare  alle  mie  consuete 
obbligazioni  verso  d'altri.o  di  chiederti  senza 
ulteriore  ritardo  la  restituzione  di  quei  famo- 
si dugento  scudi,  che  se  in  vece  mia  ti  aves- 
se dati  un  usuraio,  avrebbe  ora  ragione  a pre- 
tenderne quattrocento.  Invece  dunque  di  sot- 
toscrivere tante  lettere  di  scusa  col  tuo  gra- 
dito nome  preparato  dal  consueto  affeziona- 
tissimo debitore  ed  amico , sottoscrivine  una 
«obi;  ma  che  ini  faccia  riscuoter  il  mio  credito, 
cd  in  questo  caso  diverrei  io,  per  tale  tua 
gentilezza,  l’affezionatbsiino 

1 Luglio 

Tuo  debitore  ed  amico 
Armando  di  G. 


Gentilissimo  Signore, 

Non  rispondendo  alla  mia  lettera  del  due 
Luglio  pel  noto  aliare  dei  trecento  scudi  che 
sono  divenuti  per  me  urgentissimi,  mi  spedi- 
le il  diploma  di  vostra  ornila,  sanguisuga, 
vampiro,  o quello  che  più  V*  è di  noioso.  Vi 
assicuro  che  se  il  bisogno  non  mi  tenesse  stret- 
to per  la  gola, non  avrei  importunato  un  one- 
sto provveditore  delle  augustie  giovanili  qual 
voi  siete.  Vi  scongiuro  dunque,  per  quanto  v’è 
di  asili  caro,  a togliermi  d'imbarazzo,  dando- 
vi facoltà  a derimcrc  in  vostro  favore  qualun- 
que quistione  perciò  che  riguarda  V interesse  * 
ma  Tate  che  la  somma  mi  giunga  al  più  pre- 
sto, e prendete  ogni  cautela  che  crederete 
opportuna. 

5 Luglio 

Vostro  obbligatissimo  servo 
Gustavo  B. 

Gustavo  B.  ad  Armando  di  G. 

Mio  buon  Armando, 

Tu  hai  ben  ragione  di  mandar  il  Ino  servo 
due  volte  al  giorno  in  mia  casa  come  il  medi- 
co curante  ; ma  persuadili  che  sino  ad  ora  io 
non  me  ne  sono  stato  inerte  ; cosicché  posso 
alfine  darti  la  piacevole  notizia  che  domani 
al  più  domani  l’altro, avrai  i tuoi  dugento  sca- 
di, essendomene  stati  senza  dubbio  promessi 
trecento.  Anzi  per  annegar  uel  vino  qualun- 
que lieve  uggia  avesse  potuto  far  nascere  que- 
sto mio  involontario  ritardo,  l' invito  ad  una 
piccola  orgia, alla  quale  verranno  anche  i no- 
stri boom  amici,  Federico,  A lessa  ndro.c  Vit- 
tore. Conduci  teco,  se  vorranno,  i due  tuoi 
cugini  ; più  pazzi  saremo. più  tempo  ammaz- 
zeremo — Addio  — Giacché  no  ’1  vuoi,  non 
mi  sottoscriverò  più  come  tuo 

7 Luglio 

Obbligatissimo  debitore  ed  amico 
Gustavo  B. 


Severo  F.  a Gustavo  B. 

Stimatissimo  sìg.  B. 

Con  dispiacere  sono  ad  aununziarie  che  si 
pel  difficile  tempo  in  cui  siamo,  c si  per  la 
lunga  dilazione  che  ella  propone  per  effettua- 
re il  pagamento  della  somma  che  mi  chiese-, 
l'interesse  (non  la  scandalizzi  la  cifra,  perchè 
io  coscienza  non  si  può  fare  per  meno  \ sarà 
del  40  per  100;  vai  dire,  per  due  anni,  di2iO 
scodi.  E siccome  non  credo  che  la  faccenda 
possa  accomodarle,  aspetto  suo  definitivo  co- 
mando i>cr  mandare  a termine  il  negozio 
Mi  creda  intanto  suo 
8.Loglio 

Umilissimo  servitore 
Severo  F. 

Gustavo  B.  ad  Armando  di  G. 


Caro  Armando, 

Richiama  per  un  istante  gli  ultimi  spiriti 
vitali  della  tua  pazienza;  so  odor  he  la  persona, 
che  doveva  furnirini  la  somma  di  cui  ti  feci 
panila,  invece  di  mandarmela  mi  annoia  con 
parlarmi  d'interesse,  d'usure,  e che  so  io. Ma 
le  ho  scritto  caldamente  di  rimettermi  tutto 
alla  sua  onestà , purché  neppur  un  altro  gior- 
no facesse  aspettare  il  tao 

9 Luglio  Gustavo  B. 
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Severo  P.  a Gustavo  B. 

Ella  sarà  al  certo  in  Tonnata  non  essere  io 
possessore  di  fondo  alcuno,  ma  solo  sensale 
di  siffatti  negozi  d’  imprestilo  ; or  dunque, 
debbo  prevenirla  che  il  negoziante  cui  chie- 
si la  somma  per  lei  e cui  manifestai  l'interes- 
se secondo  ella  acconsente  di  pagare,  mi  fa 
sapere  stamane,  non  pniemii  «are  l trecento 
scudi  in  contante,  siimene  in  genere  ; vale  a 
dire  in  casse  di  vino  di  sciampagna.  Di  que- 
ste per  altro  essendo  facilissimo  lo  smercio  a 
qualche  negoziante  enologico,  io  ardirei  per 
utile  di  lei,  proporle  d'accettare  una  tale  of- 
ferta. 

Ilei  resto  aspettando  novelli  suoi  comandi 
mi  dichiaro 

11  Luglio 

Suo  umili  Astino  terso 
Severo  F. 

Armando  di  G.  a Gustavo  B. 

Mio  caro  Gustavo, 

Poni  mente,  che,  dietro  tno  specificato  av- 
viso, io  ho  invitato  i due  miei  cugini  ai  pran- 
zo che  ci  offrì  per  domani,  cd  a vòtarc  qual- 
cheduna di  qneile  laute  bottiglie  di  sciampa- 
gna, di  coi  tu  mi  parli  in  un  modo  allatto  mi- 
sterioso. 

Per  altro,  purché  esso  non  sìa  vinetto  spu- 
mante, non  curiamo  di  sapere  come  abbia  tu 
fatto  per  aver  quel  tal  esercito  di  bottiglie  che 
mi  annunzi  nel  tuo  vigliello  di  ier  sera.  Sun 
espormi  dunque  a fare  una  cattiva  figura  coi 
miei  cugini, e non  esporre  te  stesso  a farla  coi 
nostri  tre  amici.  Scusa  questo  mio  avviso; ma 

10  non  parlo  alla  tua  generosità,  sibbenc  alla 
tua  sbadatezza;  — c scusa  anche  questo  pic- 
colo insulto  del  tuo 

14  Luglio 

A (Jfzirmatissimo 

ARMA5D0  DI  G.  • 

Severo  F.  a Gustavo  B. 

Pregevolissimo  signor  B. 

Le  ripeto  che  non  essendo  io  la  persona  in- 
teressata nelsuo  affare,  non  ho  potuto  meglio 
servirla  di  quello  che  sono  per  dirle:  la  som- 
ma da  lei  chiesta  è di  ducati  trecento;  il  ne- 
goziante ha  voluto  ritenersi  l'interesse  in  du- 
cali ilO  per  due  anni,  anticipatamente.  Io  dun- 
que le  invio  due  casse  di  vln  di  sciampagna, 
ben  inteso  però  che  le  bottiglie  sono  vuote, 
ed  il  loro  valore,  comprese  le  casse,  ascende 
a ducati  60chc  rimangono  dai  300,  perocché 

11  vino  ò stato  calcolato  per  l'interesse,  e rite- 
nuto auticipatameute. 

Pronto  a servirla  io  ulteriori  suoi  comandi, 
mi  creda  sempre 

16  Loglio 

Suo  serro  r ero 
Severo  F. 

Giova  intanto  sapere  che  ad  onta  di  tutte 
le  reiterate  premure  fatte  dal  povero  Gustavo 
Jt. , questa  lettera  e le  casse  dell' ex-vino  di 
sciampagna  giunsero  appunto  il  16  loiglio, 
giorno  dell' invito:  e proprio,  quando  erano 
già  venuti  tutti  gli  amici  — Se  questa  fosse 
una  favola, non  vi  andrebbe  maladaiialapcr 
sentenza  morale  la  tanto  nota  : Non  tendete 
la  pelle  dell'orso  prima  di  aver  ucciso  la  belva. 

(A.  de  ÌMUziéres.  ) 


IL  SEGRETO. 

Con  qual  diritto  pretendiamo  noi,  dice  la 
Rochefauconlt,  che  altri  custodisca  il  nostro 
segreto,  se  noi  stessi  non  siamo  siati  capaci 
di  tenerlo  in  noi  chiuso  ! l'n  antico  filosofo 
ha  collocato  il  segreto  fra  i misteri  più  arca- 
ni. I misteri  erano  feste  che  si  celebravano  io 
onore  di  Cerere,  c siccome  in  questi  si  serba- 
va inviolabilmente  il  segreto,  si  è dato  il  no- 
me di  mistero  a lutto  cfò  che  si  deve  moral- 
mente nascondere.  Alessandro  raccomandava 
unsilenzio  infrangibile  a coloro  che  ammette- 
va alla  confidenza  de'suoi  segreti. a Colui  che 
divulga  un  segreto, dicea  questo  gran  re,è  un 
uomo  senza  onore.  Se  la  speranza  di  lucro  lo 
seduce,  e lo  fa  parlare,  è un  malvagio;  se  per 
altro  motivo  rivela  le  cose,  pecca  egualmen- 
te contro  la  giustizia  ». 

Papirio  senatore  romano  condusse  un  gior- 
no un  suo  figliu  giovinetto  in  senato,  ove  ap- 
punto in  quel  giorno  si  deliberava  intorno  af- 
fari della  più  alla  ini  portanza.  Ritornati  che 
furono  a casa,  la  moglie  del  senatore  doman- 
dò al  giovine  Papirio  di  qualcosa  si  era  trat- 
tato : egli  austeramente  rispose,  che  non  po- 
tè* parlarne. 

Questa  risposta  irritò  maggiormente  e pun- 
se la  curiosità  della  madre,  che  con  calore  lo 
richiese  di  parlare,  e mescea  le  minacce  ai 
prieghi,  le  istanze  ai  premi.  Il  giovinetto  per 
liberarsene  inventò  scaltramente  una  bugia, c 
le  disse  che  si  era  agitata  la  questione,  se  sa- 
rebbe più  Etile  alla  repubblica  dare  due  mo- 
gli ad  un  marito,  o due  mariti  ad  nna  moglie. 
La  moglie  del  senatore,  sorpresa  cd  inquieta 
per  questo  progetto,  volò  a parteciparlo  allo 
altre  dame  romane.  Il  giorno  appresso  sì  pre- 
sentarono in  folla  alla  porta  del  senato,  e ad 
alla  voce  gridarono  : « Che  In  un  affare  di 
tanta  importanza  (c  a ve. in  quasi  ragione)  pria 
di  deliberare  era  giusto  che  fossero  ascoltato, 
e che  si  dovean  dare  due  mariti  ad  una  mo- 
glie c non  due  mogli  ad  nn  marito  ».  I sena- 
tori nou  comprcndeano  il  senso  delle  loro  di- 
maude,  e le  guardavano  muti;  quaud’  ecco  il 
giovinetto  Papirio  per  torli  d’imbarazzo  svelò 
V involontario  inganno  per  eludere  la  curiosi- 
tà di  sua  madre.  Ebbe  egli  pertanto  molto  ap- 
plauso per  la  sua  prudenza;  ma  si  decretò, ebu 
per  l’ avvenire  nessun  giovinetto  cntrcrcbLc 
in  senato,  fuorché  il  sagace  Papirio. 

( Album  ) 


UNA  SINGOLARE  CAPITOLAZIONE 
MATRIMONIALE. 

Badi  bene  il  lettore  che  abhiam  detto  ca- 
pitolazione e non  capitoli , perché  questi  sup- 
pongono un  accordo  di  due  famiglie,  una 
sposa,  una  dote  e possono  essere  preceduti 
o uo  ila  dissidi.  Laddove  il  caso  presente  ci 
offre  una  guerra,  una  resistenza,  uu  assedio 
ed  una  resa  con  le  condizioni  che  può  dare 
un  nemico  quando  ha  ancora  intatti  due  ter- 
zi almeno  delle  sue  forze. 

Un’altra  protesta.  La  storia  dalla  quale  ne 
piace  estrarre  il  curioso  episodio  il  cui  tito- 
lo è quassù  scritto,  ci  è pervenuta  acefala, 
interpolata  e monca  in  più  d'nna  delle  sue 
parti.  Dobbiam  però  occupar  i nostri  lettori 
d'uo  uomo  che  non  conosciamo  bene  noi 


stesicela  cui  menzionc,senzaquel  che  siamo 
per  dirue,sarebbe  priva  d'interesse.  Per  quan- 
to abhiam  potuto  qua  e là  raccapezzar  della 
sua  vita,  egli  nacque  indubitatamente  in  Se- 
govia e fn  cavaliere  errante,  ma  con  questo 
divario  tra  D.  Chisciotte  e lui,  che  il  primo 
prendeva  le  osterie  per  castelli,  ed  egli  i ca- 
stelli per  osterie;  cosa  che  fece  osservare 
Voltaire  ad  un  suo  ammiratore,  il  quale  eb- 
be la  cortesia  d’invitarsi  do  sé  stesso  a Fer- 
ney per  otto  giorni.  Ne  sembra  che  il  nostro 
eroe  innominato  fosse  pure  uno  di  quelli  che 
in  lspagna  dicou  licenziati ; ma,  a quanto 
pare,  i suui  studi  nou  gli  danneggiarono  la 
salute  né  gli  tolseio  il  sonno.  Ebbe  la  mali- 
zia di  provvedersi  d'unn  dozzina  di  citazioni 
classiche  con  cni  mantenne  sempre  illibato 
lV»nor  della  laurea  al  cospetto  degli  eruditi 
di  sua  conoscenza.  Riguardo  agli  amici  cou 
cui  facea  tempone.  il  suo  naturai  buon  sen- 
so aguzzato  da  buona  dose  di  spirito,  e l’aria 
di  dissipazione  che  il  circondava  valsero  a 
renderlo  oggetto  delle  loro  ricerche  e della 
loro  stima.  Una  quarta  parte  del  Lovela- 
ce  di  Rirhardson  temprata  colla  metà  del 
Bolhwel  di  Walter  Scott,  ed  il  resto  desun- 
to dalla  prudenza  sgombra  dal  grottesco  di 
Silicio  Pancia,  fermavano  ( almeno  cinque 
anni  prima  che  avvenirne  quel  che  or  ora  ri- 
feriremo) la  quadratura  del  cerchio  del  suo 
cervello.Fece  anche  egli  un  lungo  viaggio  al- 
l'estero, il  che  ce  lo  ta  credere  agiato  ; e ri- 
tiratosi in  sua  casa  gli  si  affollarono  intorno 

10  profferte  matrimoniali,  da  clic  argomen- 
tiamo che  i suoi  viaggi  » lo  arricchirono  di 
più  o almeno  gli  tolsero  tanto  da  poter  col 
rimanente  essere  ancora  ne’  previdenti  un 
buon  partito.  Ad  ogni  mono,  j suoi  amici, 
sia  che  ne  fossero  pregati,  sia  che  il  faces- 
sero per  altro  segreto  motivo,  gli  posero  in- 
torno tale  assedio  di  matrimoni,  che  celi, 
dopo  aver  esaurita  buona  parte  delle  sue  fòr- 
ze nella  resistenza,  stanco  di  cimentarsi  cou 
nemici  sempre  crescenti  e fra  loro  forte  con- 
federati.gittossi  un  bel  giorno  sur  un  seggio- 
Ione,  e con  una  gravità  non  tutta  tragica  nè 
comica  del  tutto  capitolò  in  questa  guisa; — 
« Poiché  le  Signorie  Vostre  umonissime  si 
compiacciono  di  far  per  me  gli  agenti  ma- 
trimoniali, è giusto  clic  conoscano  i miei  di- 
visameuti  a tal  uopo.  Esscudo  io  un  nobil  ca- 
valiere, sembra  che  mi  possa  esser  permesso 
di  dire  quali  condizioni  desidero  nella  donna 
che  vorrà  divenir  mia. 

« Desidero  ch’ella  sia  nobile,  virtuosa  e so- 
prattutto intelligente;  ché  sella  sarà  scioc- 
ca, non  saprà  nè  conservare  nè  render  utili 
le  altre  due  qualità.  Nella  nobiltà  io  non  vo- 
glio puntigli;  e voglio  che  abbia  la  virtù  d’u- 
na  donna  maritata  non  quella  d’un  eremita. 

11  suo  marito  deve  esser  per  lei  la  precipua 
sua  meditazione. 

« Non  la  voglio  nè  bratta  nè  bella.  Brut- 
ta, non  è una  compagnia  ma  una  noia  ; bella, 
non  è uo  piacere  ma  un’  inquiclitndine.  Se 
bisogna  che  scelga  una  delle  due,  sìa  piutto- 
sto bella  che  bratta,  perchè  giova  piu  aver 
uu'inquietitiidine  che  una  noia, ed  avera  cu- 
stodire che  a fuggire. 

a Non  la  voglio  nè  ricca  nè  povera  ; voglio 
che  stia  bene,  ma  ricuso  egualmente  di  com- 
prarla c di  esserne  comprato.  Ciò  non  ostan- 
te, fra  lo  duo  preferisco  la  ricca. 

« L’amo  meglio  gaia  che  trista  ; ché  un 
giorno  o uu  altro  la  tristezza  verrà  da  sé  stes- 
sa ; onde  non  è uopo  farne  acquisto  cou  un 
contratto  di  nozze.  Prendere  una  donna  cu- 
pa, borbotlona,  amante  de' cantucci  oscuri 


della  casa  reme  ragno,  e piagnolosa  come 
cipolla, equivale  a sposare  un  perpetuo  com- 
plimento di  condoglianza. 

u Voglio  che  abbia  dell’  eleganza  per  mia 
soddisfazione  non  per  quella  degli  oziosi; 
ella  deve  adottare  un  contegno  decente  non 

rello  che  inventerà  la  civetteria  delle  altre 
nne.  Ella  non  deve  fare  quel  che  fa  uno  al- 
cune, ina  ciò  che  devono  far  tutte.  La  desi- 
dero più  avara  che  prodiga,  che  dalla  prodi- 
galità si  ha  tutto  a temere,  e dalla  parsimo- 
nia si  ha  tutto  a sperare.  Trovarla  liberale, 
darebbe  una  fortuna  invidiabile;  ma  sarà  ta- 
le se  la  troverete  savia  come  ho  detto. 

u Elie  sia  bianca  o bruna,  nera  o bionda, 
non  vi  metto  importanza  nè  preferenza:  vo- 
glio solo  che  s'clla  è negra  non  cerchi  a far- 
si bianca.  Tali  menzogne  rendono  diffidente 
piuttosto  che  amoroso. 

a Piccola  o grande  che  sia,  è per  me  tut- 
t’uno. 

u Hignardo  alla  pingue  ed  alla  macilente, 
dichiaro,  che  s’clla  non  tiene  il  mezzo  tra 
l’una  e l’altra,  amo  meglio  la  seconda.  Pre- 
ferisco uu'auima  dentro  nna  canna  c delle 
ossa  abbigliate  di  pelle  ad  nn  tino  sostenuto 
da  due  gambi;. 

« Non  la  voglio  nè  molto  giovine  nè  vec- 
chia, cioè  ooii  voglio  nè  cuna  nè  tomba:  io 
ho  dimenticato  le  canzoni  con  cui  si  nin- 
nano i Ita  rubini,  nè  ho  inai  compreso  i re- 
sponsi delle  pitonesse  e delle  sibille.  Voglio 
una  donna  fatta;  s’ella  è giovane,  tanto 
meglio. 

n Molto  desidero  che  non  abbia  mani  trup- 
graziosc,  nè  troppo  leggiadri  occhi,  nò 
cca  troppo  bella.  Quando  queste  Ire  cose 
giungono  alla  perfezione,  rendono  insoppor- 
tabile quella  che  le  possiede.  Ella  gestisce 
troppo  spetto  perchè  si  veggano  le  sue  ma- 
ni, fa  delle  smorfie  perché  le  si  veggano  gli 
occhi,  e sorrìde  sempre  per  mostrare  i den- 
ti, L'affettazione  distrugge  i pregi,  la  sem- 
plicità fa  obbliarc  i difetti. 

♦:  Non  la  voglio  orfana,  perchè  odio  a mor- 
te pii  anniversari  e le  commemorazioni.  .Non 
desidero  pertauto  un  parentado  compiuto. 
Ià'  desidero  il  padre  e la  madre,  perchè  non 
10010  nòdeirnno  nè  dell'altra.  Rispetto  alle 
zie.  mi  trovo  più  disposto  a pregar  per  le  loro 
anime,  che  ad  implorar  dal  cielo  la  virtù  di 
sopportarle  in  questo  mondo. 

« Mi  reputerei  arcifortunniissimo  seia  mia 
futura  moglie  fosse  sorda  o balbuziente,  due 
inconvenienti  che  producono  1*  inestimabile 
vantaggio  di  metter  un  freno  «vile  conversa- 
zioni c rendono  difficili  le  visite.  S’ella  fos- 
se di  classe  media,  sarebbe  tant’oro  ; che 
ima  donna  d*  alla  condizione  spende  tutto 
V «inno  in  parole,  in  visite  falle  e ricevute: 
balbuziente  o sorda,  terrebbe  lontano  dalla 
mia  casa  un  tal  malore. 

a Un’  altra  parola  : io  avrò  grande  stima 
per  la  donna  che  sarà  come  la  desidero,  e 
saprò  soppoitar  quella  che  sarà  come  la  me- 
rito. 

ii  Tali  sono,  signori,  i miei  desideri  c la 
mia  volontà  ; ed  ora  mi  raccomando  a voi. 

Questa  capitolazione  fu  udita  tra  le  risa 
da  qnella  brigata.  Ma  meritava  di  esser  cosi 
ricevuta?  Lo  giudichino  i mici  lettori  che 
sono  senza  dubbio  più  savi  degli  amici  del 
licenziato  di  Segovia. 

(Domenico  Anzelmi.) 
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L’ACCIARINO  DI  PAPA'  GOFFREDO. 

Un  povero  mercante  di  Siberia  che  reca- 
vasi alla  fiera  di  Francfort  suU’Odcr,  assiso 
sopra  un  magro  cavallo,  e fumando  sbada- 
tamente la  sua  pipa,  sormontava  insensibil- 
mente la  strada  che  separa  la  Siberia  dalla 
Prussia. 

Da  lungo  tempo  il  sole  era  dispaio  dietro 
i campanili  di  Glogau,  ed  il  crepuscolo  co- 
minciava a diffondere  lontauo  le  sue  ombre 
incerte.  11  nostro  mercante  non  era  de’  più 
bravi,  ed  in  qualunque  altra  occasione  rav- 
vicinarsi della  notte  avrebbe  potuto  ispirar- 
gli alcuna  inquietezza;  ma  era  impaziente  di 
giugnere  a Francfort  ove  la  Rem  era  aperta 
già  da  molli  giorni.  Tutto  ad  un  tratto,  un 
uomo  armato  d’un  bastone  sinica  da  una  sel- 
va, afferra  la  briglia  del  cavallo  c domanda 
al  mercante  la  bona  o la  r ita.  Questi,  come 
può  Itene  immaginarsi,  trovò  spiacevolissimo 
tale  inrontro.Trcmante  non  meno  per  la  vita 
che  po’  danari  che  guarnivano  la  sua  cintu- 
ra, trae  di  lasca  qualche  cosa  che  somiglia- 
va od  una  pistola  e dirigendola  suU’aggres- 
sore  « Allontàuali.  o li  ammazzo  » gli  grida 
con  voce  alterata  dallo  spavento.  Al  vedere 
l’arme  micidiale,  il  brigante  lascia  la  briglia 
c fugge  a gambe  levate. 

Il  mercante  ringrazia  il  cielo  di  avergli 
ispiralo  un  cosi  singolar  mezzo  di  salvezza  ; 
incita  la  sua  cavalcatura  col  gesto  e colla  vo- 
ce, e tutto  ansante  ghigne  al  villaggio  posto 
sul  limile  della  foresta.  Colà  si  trova  all’al- 
bergo ùe\V  Aquila  nera,  ove  il  mercante  non 
mancava  mai  di  scendere  allorché  ri  trasfe- 
riva da  Glogau  a Francfort. 

— Ecco!  è papà  Goffredo  ! grida  l’alber- 
gatore. 

— Buongiorno,  papà  Goffredo  ! ripetono 
io  coro  tre  fancinlletti  correndogli  avanti; 
perocché  papa  Goffredo  ha  sempre  delle  cic- 
che in  tasca. 

— Ma  che  avete,  compare?  disse  l’alber- 
gatore ; voi  siete  pallido. 

— Non  ri  potrebbe ammeno...  Lasciatemi 
sedere...  L’ho  scappata  bella!  Figuratevi  che 
alla  metà  della  foresta,  a due  passi  dall'abe- 
te bianco  un  bandito  si  precipita  su  me,  rou 
un  grosso  bastone  in  mano,  e si  prepara  a far 
coscienziosamente  il  suo  mestiere. 

— Ah  diamine*  evi  ha  svaligiato? 

— Niente:  e vedete  che  mi  ha  salva  to... 
Vedete! 

— 11  vostro  acciarino. 

— Il  tnio  acciarino  (1).  Mi  è bastato  mo- 
strarlo, ed  il  brigante  se  I‘ò  data  a gambe 
come  se  avesse  una  schiera  di  demoni  allo 
spalle. 

— Oh  * che  bella  avventura  ! 

E tutti  i circostanti  a ridere  di  questo  av- 
venimento tragico-comico. 

— Passerete  qui  la  notte?  disse  l'allarga- 
tore, servendo  papà  Goffredo  del  miglior  vi- 
no della  sua  cantina. 

— No,  per  fede  mia...  Fra  un’  ora  mi  ri- 
metterò in  cammino. 

— Voi  non  rieie  ragionevole. 

Può  immaginarsi  di  leggieri  che  tutti  gli 
avventori  dell'Aquila  nera  non  andò  guari  e 
conobbero  l'avventura.  Ciascuno  si  congra- 
tulava con  papà  Grnffrcdo,  ridendo  alle  spal- 
le del  ladro  mitnifiralo.  Un  solo,  allora  en- 
trato ne  11’ albergo,  non  partecipava  della  ga- 
li) si  vede  ancor  oggi  in  Slesia  una  quantità  di 
quegli  vecchi  acciarini  di  viaggio  che  finn  pre*»o 
j poco  la  forma  e l'apparenza  d una  pistola. 


iexza  generale.  Ma  non  vi  ri  pose  alcuna  at- 
tenzione. 

— Credetemi, compare, disse  ('albergatore, 
non  proseguite  oggi  il  vostro  viaggio,  la  fore- 
sta non  è sicara. 

— È impossibile.  Un  delle  compre  van- 
taggiose a fare,  ed  i mici  concorrenti  me  le 
toglierebbero.  Non  posso  differire  questo 
viaggio.  Alle  otto  mi  ripongo  in  cammino. 

In  questa  l'uomo  che  non  avea  partecipa- 
to alla  gaiezza  degli  astanti  pagò  il  suo  scot- 
to di  birra,  e via. 

— Almeno,  papà  Goffredo,  continua  l’al- 
bergatore, munitevi  d’  una  buona  arme,  per- 
chè il  vostro  acciarino  è una  di  anelle  burlo 
che  liescouo  una  volta.  Tenete,  no  nel  mio 
gabinetto  una  pistoletta  da  tasca  che  mi  re- 
stituirete al  vostro  ritorno. 

Senza  dubbio...  Datemela...  È carica? 

— Sl«  certo. 

— Allora,  buona  sera,  papà  Braca*  signo- 
ri, buona  sera  ! 

— Buon  viaggio,  gli  gridarono  tutti  veden- 
dolo salire  a cavallo. 

I«n  notte  era  fosca  ; il  mercante  non  avea 
fatto  mezza  lega  dal  villaggio,  quando  un 
nomo,  armato  d1  un  grosso  bastone,  gli  si 
precipita  addosso,  afferra  la  briglia  del  suo 
cavallo,  e domanda  la  borsa  o la  vita. 

Il  mercante,  preso  di  spavento,  riconosce 
l’istesso  brigante  al  quale  era  si  miracolosa- 
mente sfuggito;  e trae  tosto  la  sua  pistola  di 
tasca. 

— E via  con  cotesla  burla!  grida  il  brigan- 
te con  un  tuono  satanico;  non  mi  spavente- 
rai tu  questa  volta  ; io  so  tutto.  Presto,  sbri- 
gati ! 

— Allontànati,  o li  Lincio  le  cervella. 

— Con  che,  tristo  baffone?  Col  tuo  accia- 
rino? Non  ne  ho  già  paura...  Via’  vecchio 
mercante,  domini  il  tuo  danaro,  o ti  ammaz- 
zo io... 

Papà  Goffredo  altura  fe'scallare  il  grillet- 
to e la  palla  andò  a colpire  la  fronte  del  la- 
dro incredulo  che  cadde  freddo  morto. 

11  mercante, questa  volta,  non  volle  con- 
tinuare il  viaggio,  ritornò  immediatamente 
all'albergo  dell' Aquila  nera ; feccia  sua  di- 
chiarazione alle  autorità  locali,  e linda  quel- 
l’epoca l’istoria  dell’acciarino  di  papà  Gof- 
fredo è divenuta  una  tradizione  popolare. 


LA  MODA. 

Perchè  parlar  della  moda  in  una  città  ove 
questa  dea  è si  incostante?  La  moda  di  ieri 
oggi  è passata,  quella  di  oggi  non  sarà  più 
domani. 

A Parigi,  le  persone  che  seguono  esatta- 
mente le  mode  sono  occupate  oltre  ogni  di- 
re; non  hanno  da  perdere  un  sol  momento 
nella  giornata  : toletta  del  levarsi  da  letto, 
toletta  per  mattino,  toletta  pel  giorno,  to- 
letta per  sera,  toletta  per  ballo...  E non  è 
tutto  ancora'..  Bisogua  avere  un  apparta- 
mento alla  moda,  suppellettili  alla  moda, 
livrea  alla  moda,  treno,  cavalli,  fornimenti 
alla  moda'..  E la  moda  cambia  ad  ogni  istan- 
te.... è un  mestiere  da  galera. 

Queste  persone  per  le  quali  la  moda  ètntlo, 
sono  eccessivamente  infelici,  quaudo  manca 
loro  qualche  cosa  di  ciò  che  è statoadottato 
da  essa. Questo  nodo  di  cravatta  non  è più  di 
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hcon  genere;  l'abito  non  si  abbottona  più  co- 
sì sito  ; quel  cappello  non  è della  nuova  for- 
ma; quel  colore  ò di  cattivo  gusto,  questo  ba- 
stone è antico.  Se  avete  avuta  la  disgrazia  di 
uscire  senza  sapere  tutto  ciò,  voi  siete  un  uo- 
mo perduto  nello  spirito  delle  vostre  cono- 
scenze... Fuggite,  celatevi  subito  prima  di  es- 
ser veduto  ! voi  sareste  disonorato. 

Ma  per  buona  sorte  de'  Parigini,  non  tutti 
sono  schiavi  della  moda. (ìli  nomini  d'ingegno 
se  ne  occupano  pochissimo,  perchè  debbono 
peusare  ad  altro  : alcuni  rigidi  lilosoli  a flet- 
ta no  per  essa  un  disprezzo  che  va  troppo  ol- 
tre alcune  volle.  Est  modus  in  rebus. 

Ecco  ciò  che  accadde  ultimamente  a Pari- 
gi, ad  una  signora  per  la  quale  la  moda  era 
tutto.  Questa  signora  aveva  quaraut'auui,  non 
era  bella, ma  di  sovente  portava  delle  cose  che 
la  rendevano  piè  brutta. 

— Questa  è la  moda  ! tal  era  il  suo  ritor- 
nello favorito,  e soggiungeva:  non  si  può  star 
inai  male  quando  si  segue  la  moda. 

— Ma,  le  dicevano,  te  la  moda  è ridicola  ? 

— Ciò  non  può  essere. 

— {5c  vi  sta  male? 

— È lo  stesso. 

Al  marito  di  questa  signora,  clic  non  divi- 
deva allatto  P opinione  di  sua  moglie,  venne 
un  giorno  in  mente  di  fare  un  piccolo  disegno 
che  sostituì  nel  Journal  de»  Mode * alla  inci- 
sione che  vi  era.  Sul  disegno  del  marito,  sta- 
va una  dama  pettinala  in  capelli  con  uu  enor- 
me dirtelo  posto  a guisa  di  garza  bianca; e sot- 
to il  costume  vi  era  scritto  : Acconciatura  di 
capelli , rialzati  alla  cinese , estriolo  naturale. 
La  dama  esaminò  molto  tempo  il  disegno,  di- 
cendo : 

— Oh!  la  curiosa  acconciatura...  com’ò 
originale... citriolo  naturale... Ah!  ora  sì  met- 
tono anche  le  coso  lunghe  uc'  capelli,,. 

Il  marito  sì  strinse  nelle  spalle  esclamando: 

— Ciò  fa  compassione  ! non  vi  è scuso  co- 
mune!.. Spero  che  In  almeno  non  l'adotterai. 

— Perchè  no,  mio  caro?  non  è poi  cattivo... 
oh!  non  è cattivo  affatto!..  D'altra  parte,  que- 
sta è la  moda,  e basta.  Trovatemi  anelinolo, 
un  citriolo  subito... uu  magnilico  cilriolo.Que- 
sto  sera  andiamo  all’  Opero,  ed  io  voglio  ac- 
conciarmi a questo  modo.  — Il  marito  Unse 
di  opporsi,  la  moglie  persistette.  Ella  si  pose 
il  citriolo  iu  mezzo  a'capelli,  ed  andò  coslal- 
V Opera. 

Vi  fece  nn  effetto  straordinario,  ma  non  fu 
quello  che  sperava.  Ognuno  le  rideva  in  fac- 
cia,ognuno  si  faceva  beffe  di  lei, e tanto  aper- 
tamente, che  non  fa  possibile  d'  ingannanti. 
— La  povera  signora  sì  ritirò  a casa  trista  e 
turbala,  dicendo. 

— È ringoiale,  io  mi  era  acconciata  all'nl- 
tima  moda,  e [tare  che  mi  abbiano  trovata  ri- 
dicola. 

— Amica  mia, disse  il  marito... tutte  le  mo- 
de non  ti  stanno  bene, io  le  l'ho  detto  le  cen- 
to volte  ; bisogna  adattarle  alla  propria  llso- 
nomia...  il  citriolo  non  sta  affatto  bene  alle 
bionde. 

Da  quel  tempo  in  poi,  la  signora  non  segui 
più  le  mode  con  tanta  esattezza. 

(Paolo  de  Kock.) 


RIFLESSIONI  SUL  M ATRIMONIO. 

Nell’  estate  si  celebra  un  grandissimo  nu- 
mero di  matrimoni.  Essa  è un'  epoca  di  sca- 
denza; e se  ne  trasse  profitto  per  liquidar  de- 


biti d’amore, e saldare  il  conto  delle  cortesie 
e delle  gentilezze,  mestate  ad  usura,  durante 
1’  ultima  Magione  de'  balli. 

Una  giov anetta,  la  cui  dote  è di  buon  peso, 
ricusa  almeno  venti  proposte  per  islagione  ; 
nè  conviene  maravigliare  di  tale  irresolutez- 
za, poiché  le  donne  arrisicano  più  assai  che 
noi  in  lai  grande  faccenda.  Onde,  la  scelta 
ch'esse  fanno  è quasi  sempre  una  scelta  di 
scoraggiamento;  sono  strette  dall'età,  dal 
inondo  e dalla  coscienza  dell'inutilità  d'un’a- 
spellazione  più  lunga,  Il  più  perseverante,  o 
l’  ultimo  che  si  fa  innanzi,  trionfa;  egli  viene 
scelto  in  difetto  di  meglio... 

J capricci  d'una  fanciulla,  che  orila  prima 
rii  sciogliere, sono  in  merito  rispetlahilissimi; 
ma  abbiamo  esempi,  i quali  dimostrano  circi 
sono  altresì  sommamente  assordi  nella  forma. 

Quindi,  allorché  una  donna,  vicina  a deci- 
dere colla  sua  scelta  della  sorte  di  tutta  la  vi- 
ta sua.erita  e coglie  tutte  le  occasioni  di  dis- 
dirsi, e*  sarebbe  un  iugauparsi  a partito  cre- 
dere alla  sua  sincerità.  E uota  la  storia  di 
quella  Inglese,  la  quale,  nata  zoppa,  era  Tor- 
te amata  da  un  cavaliere  che  si  teneva  ele- 
gantemente sopr’ambodue  le  sue  gambe.  Non 
era  iu  Mi  altra  dissomiglianza  che  questa  ; la 
nascila  loro  c le  loro  sostanze  erano  eguali, 
ed  il  giovine  pareva  indotto  a ricercarla  in  mo- 
glie da  un  vero  amore.  Ora,  non  sapendo  qual 
pretesto  inventare  per  protrarre  il  connubio, 
ella  dichiarò,  per  guadagnar  tempo.  ehc,poi- 
ch’  era  zoppa,  non  «poserebbe  mai  se  m m uu 
uomo  ch'avesse  perduta  una  gamba.  Da  vero 
Inglese,  ei  non  sei  fe'  dire  due  volte.  Allegò 
un  viaggio  a pretesto,  rimase  assente  due  me- 
si, e riapparve  il  terzo  con  una  gamba  di  le- 
gno. Chi  il  crederebbe  ? tal  prtiova  d’ amore 
gli  valse  l’odio  d’ una  donna,  a cui  egli  aveva 
prima  inspirato  i più  teneri  affetti... 

Solivi  paesi  più  positivi  de)  nostro,  in  cui, 
per  ogni  promessa  di  matrimonio  non  adem- 
piutaci dee  pagare  una  somma  prima  pattui- 
to. Tal'  è certo  l' origine  de'molli  casi  di  bi- 
gamia e di  trigamia,  che  succedono  in  quei 
paesi.  Per  esempio, un  soldato  irlandese  fu  as- 
solto ultimamente  in  Inghilterra, benché  con- 
vinto d’ avere  sposate  tre  donne.  La  giustizia 
locale  interpetrò  la  legge  in  favore  dell’accu- 
sato;  i giudici  avranno  certo  riconosciuto  che 
egli  non  era  ricco  abbastanza  per  liberarsi 
dalle  sue  promesse  di  matrimonio,  se  non  se 
dando  in  pagamento  sé  stesso.  A Londra,  son- 
vi  persone  che  ri  procacciarono  una  bella  en- 
trata per  mezzo  di  promesse  nuziali;  data  una 
volta  la  promessa,  elleno  si  rendevano  si  sgra- 
devoli, che  si  preferiva  pagare  anziché  sposa- 
re. Per  parie  mia,  questo  contegno  mi  pare 
senza  comparazione  più  delirato  che  quello 
di  coloro,  i quali  aspettano  il  di  dopo  le  noz- 
ze per  {svelare  la  mala  lor  indole. 

Quanto  all'Irlandese  trigamo,  v’ha  uu  altro 
motivo  della  sua  assoluzione.  In  Francia,  i 
gin  dici  hanno  per  costume  di  tener  conto  al 
condannato,  neU'applicazion  della  pena,  del- 
la prigionia  cui  dovette  sottostare  dorante  il 
proccsM».  La  giustizia  inglese  avrà  operato  se- 
condo questo  principio,  riguardo  all’Irlande- 
se ; ella  gli  tome  conto  del  tempo  di  matri- 
monio da  lui  passate»  colle  sue  tre  mogli. 

La  considera z ione  surriferita  puòaltrcsi  ser- 
vire di  scusa  a’  capricci  di  cui  parliamo.  Che 
dico  ? ella  li  può  far  benedire. 

Per  esempio,  il  signor  II...,  vecchio  di  set- 
tant'  anni,  fa  proposta  di  matrimonio  ad  una 
giovane  miss,  che  non  aveva  altra  dote  che  1 
suoi  vent'anni,  c i vezzi  del  leggiadro  suo  vol- 
to. I genitori  danno  il  loro  consenso,  e la  po- 


vera fanciulla  è obbligata  a fare  il  medesimo, 
con  gran  disperazione  d’un  soli’  ufficiale  del- 
le horse-guards.  Se  non  che,  il  vecchio  inna- 
mora lo  aveva  fatto  la  sua  promessa  di  matri- 
monio col  patto,  che  s'ewo  non  venisse  cele- 
brato, la  parte  da  cui  ciò  dipenderebbe,  aves- 
se a metter  fuori  4000  lire  di  sleriini.Si  con- 
venne che  la  cerimonia  dovesse  seguire  in  ca- 
po a tre  settimane.  Durante  quest’intervallo, 
il  dolore  del  soli1  ufficiale  andava  crescendo, 
e la  fanciulla  faceva  ogni  suo  potere  per  con- 
solarlo; tanto  che  il  giorno  precedente  alle 
nozze, il  signor  IL...  venne  a cognizione  delle 
cure  eli' ella  si  prendeva  per  riuscire  nel  pie- 
toso suo  scopo,  c non  volle  più  sapere  di  ma- 
trimonio. Ma  la  famiglia  della  fidanzata  non 
pose  altrimenti  le  trombe  nel  sacco  ; ella  in- 
tentò lite  contro  il  signor  II... , il  quale  la 
perdette, e dovè  sborsare  le  4000 lire  di  ster- 
no i. 

Le  giovani  pigliano  spesse  volte  mariti  vec- 
chi pel  loro  danaro;  ora  possono,  come  si  ve- 
de, imparar  dalle  Inglesi  a pigliar  il  danaro 
senza  il  marito... 


il  asso 

oiu'tuco 

DOTTOR  ANTONIO  VECCHI. 

C5SO 

A incrocicchiate  braccia 
Con  gran  salamelecchi 
M'inchino,  anzi  sprofondomi 
Al  tuo  gran  naso,  o Vecchi! 

E s'ora  in  tuon  scherzevole 
Menar  tei  vo’  in  Parnaso, 
Dottore  amico  amabile. 

Deh 1 non  mi  dar  di  naso. 

Contatisi  tante  frottole 
In  questi  tempi  nostri, 

Che  un  argomento  nobile 
È ben  che  ornai  ri  mostri. 

E i lauti  poetonzoli. 

Miei  cari  confratelli. 

Che  con  vcrsacci  asmatici 
Cantano  di  castelli, 

E di  veroni  gotici, 

Di  ponti  levatoi. 

Di  trovadori  miseri. 

Di  crociati  eroi, 

E di  cipressi  e salici. 

Di  amori  visionari. 

Di  trabocchetti  orribili. 

Di  crudi  feudatari; 

E poi  di  lune  pallide, 

E poi  di  cimiteri. 
D'innamorate  femmine, 
D’erranti  cavalieri 

Per  carità,  deh!  lascino 
Di  romperci  gli  orecchi; 

E solo  il  naso  cantino 
Del  nostro  dottor  V cccbì  ! 

79» 
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Se  versi  ancor  son  deboli. 
Amico,  nulla  perdi: 

Te  li  faremo  in  musica 
l'or  dal  maestro  Verdi, 

Chè  aliar  sotto  un  melodico 
Dolcissi rno  fragore 
Non  si  potran  più  intendere, 
A gloria  tua  maggiore. 

E voi»  scritlor  d’epigrafi, 

O pezzettin  di  prosa, 

Che  sublimar  vi  è facile 
Ogni  mediocre  cosa  : 

Lodando,  per  esempio, 

Un  qualche  sonettante. 

Par  sia  tornato  a vivere 
Metter  Francesco,  o Dante: 

O se  un  artista  giovane 
|fa  un'opra  di  pennello, 

E nn  nuovo  Michelangelo, 
Minato  è Raffaello: 

Se  un  architetto  fabbrica 
(In  arco  e due  pilastri, 
Vitruvio  e insiem  Palladio 
Sono  ecclissati  astri  : 

Se  alunni  filarmonici 
Strimpellan  dei  violini, 

Me  lì  create  subito 
Secondi  Paganini 

Con  quelle  vostre  lapidi. 
Anime  laudatone. 

Se  vi  sentite  stimolo 
D’accrescer  nostre  glorie, 

Di  Vecchi  il  naso  datevi 
Almeno  a lapidare, 

Che  allor  sarà  impossibile, 
Possiate  esagerare. 

Oh  ! qoanto  mi  fa  ridere 
Quel  mio  predecessore: 

Vo'  dir  quel  segretario 
Poeta  e dipintore, 

Quel  grazioso  spirito 
Del  buon  Giampier  Zanotti, 
Che  scrisse  cose  lepide, 

E libri  più  che  dotti. 

Quando  scrivea  alla  moglie 
Che  in  Roma  era  rimaso 
Di  stucco  nello  scorgere 
Del  Crescimbeni  il  naso, 

A tale  che  la  guglia 
Che  s’erge  nel  Del  meno 
Del  gran  piazzai  del  Popolo 
Gli  pan  e un  mese  hip  pezzo  -, 

Se  ancor  quell’uomo  aureo 
A questi  di  vivesse, 

E il  naso  immensurabile 
Del  mio  Dottor  vedesse  : 

Quel  del  custode  arcadico. 
Foss’ei  pur  largo  e lungo, 

Gli  parerebbe  un  l»niscolo. 
Gli  semhrereblie  un  fungo. 

11  na«o  così  celebre 
Che  fe’ tanto  rumore 
Per  il  paese  italico 
Dell'aretiu  dottore 
wo 


Cos'è  poi  mai?  di  simili 
Oh!  ve  ne  son  parecchi  ; 

Ma  il  grande  inarrivabile 
E quel  del  Dottor  Vecchi  ! 

Egli  è ben  degno  d’essere 
Messo  in  litografia; 

E dell'onor  degnissimo 
l)i  una  biografia. 

A questi  di  ritrattanti 
Cotanti  mascalzoni, 

E si  bingrafeggiano 
Degli  asmi  a milioni  ; 

Che  lien  sarìa  bell’opera. 

Opera  meritoria. 

Che  alcun  prendesse  a scrivere 
Del  naso  tuo  la  storia. 

lo  ben  me  lo  immagino: 

Chi  sa  quante  avventure? 

Quante  gloriose  vittime  ! 

E quante  ancor  sventure  !! 

Ess'andrla  fatta  pnhblica 
In  splendida  edizione, 

Non  già  con  i caratteri 
Cicero,  o G a ramane  : 

Bensì  con  quel  maiuscolo 
Immenso  ed  infinito 
Con  che  annunziare  al  pubblico 
Si  suol  l auti y Cerrilo. 

Gli  Album,  che  sopra  i tavoli, 

Fra  mille  bagni  ielle, 

1 gabinetti  adornano 
Di  dame  e damigelle: 

Sercagine  continua 
Pei  vali  e pei  pittori, 

( Moda  secondo  ii  solilo 
Venutaci  di  fuori  ) 

Di  lui  una  memoria 
Si  facciano  inserir. 

Che  un  naso  di  tal  genere 
Fia  sempre  un  bel  souvenir. 

Le  strenne,  che  ci  piovono 
Ad  ogni  capo  d'anno. 

Se  ognora  un  qualche  cantico 
Sopra  il  gran  naso  avranno 

Con  sua  v ignetta  analoga  ; 

Più  non  nvran  soltanto 
Del  lusso  tipografico 
E dei  cartoni  il  vanto. 

Naso  dei  nati  principe, 

Ver  naso  mostro,  c quasi 
Dirci,  per  sue  vittorie, 
Napuleon  dei  nasi! 

Degno  d'andare  ai  posteri 
In  bromo,  o ferro  fuso, 

E ad  evitar  disgrazie 
Sotto  crislal  star  chiuso; 

Son  tanti  i gran  pericoli, 

A cui  può  andar  soggetto, 

Che  timor  forte  io  seutomi 
Ognor  per  esso  in  petto. 

Assicurar  deh!  fatelo 
Come  si  fa  i fienili, 

E pomi  il  parafulmine 
Si  come  ai  campatali. 


Perchè  ce»ò  di  vii  ere 
Girolamo  Segato! 

Beo  meritava  d'essere 
Da  lui  pietrificato. 

Ridotto  egli  marmoreo, 

Piò  non  avrebbe  Ausonia 
Ai  mouumeuti  invidia 
Di  Memfl  o Babilonia. 

Che  sono  le  piramidi? 

Cos’ò  il  Ccnitio  monte? 

Che  di  s.  Pier  la  cupola 
Del  tuo  gran  naso  a fronte? 

Che  cosa  è mai  l’altissima 
Torre  degli  Asinelli  ? 

In  faccia  a te,  o rasissimo. 
Non  son  che  ravanelli. 

Se  in  alto  guardi,  estollesi 
li  naso  tuo  alle  stelle 
Da  ricordar  benissimo 
La  torre  di  Babelle. 

Naso,  che  rende  piccoli 
Gli  oggetti  a lui  vicini, 

A tal  da  vergognarsene 
E l’Alpi  e gli  Appennini. 

Se  i vlaggiator  non  vedono 
Naso  coti  imponente, 

A casa  lor  ritornano, 

Chè  non  han  visto  uienle. 

Perciò  i viaggianti  esteri 
Che  vengono  a Bologna 
Se  mai  non  lo  vedessero 
Sarebbe  una  vergogna. 

1 ciccron  lo  sappiano. 

Che  son  la  loro  scoria; 

Ei  tiene  il  suo  recapito 
Dallo  speziale  in  porta. 

Se  i nostri  matematici, 

E tutti  i nostri  savi. 

Che  in  far  scoperte  utili 
Sou  verameute  bravi, 

Trovare  ancor  sapessero 
Quanto  pesava  il  mondo 
Allor  ch'egli  ebbe  origine, 

E fu  crealo  tondo, 

E una  stadera  congrua 
Sapessero  inventare 
(Cosa  cred’io  ben  facile) 

Il  globo  per  pesare; 

In  tal  stadera  messolo. 

Del  naso  tuo  io  virtù. 

Pesare  or  troverebbe*! 

(Jn  terzo  alincn  di  più. 

Peccato  in  ver  che  un  simile 
Naso  mortale  sia! 

Ne  udran  parlare  i posteri, 
E lo  lerran  bugia; 

Però  vorranno  credere 

Che  solo  il  ver  io  scrivo 

Beati  beatissimi 

Gli  occhi  che  il  vedon  vivo  ! 

Se  mai  quelle  buon'anime 
Dei  cari  uoslri  nonni 
Svegliare  si  potessero 
Dai  loro  eterni  sonni 
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Orlo  non  si  farebbero 
Grandissimo  stupore 
Della  invemion  dei  fosfori, 
Di  quella  del  vapure. 

Sol  rimarriano  attoniti 

Vedendo  il  graude,  il  grosso 
Tuo  naso,  ouor  del  secolo, 

Il  naso  tuo  colosso; 

SI  che  si  scorderebbero 
L’ingiuria  dei  nipoti 
Che  van  chiamando  gli  avoli 
E stazionari  e idioti  ; 


In  China  poi  portandolo 
Un  naso  cosi  prode, 

Tosto  tei  calerebbero 
Dentro  ad  una  pagode. 

Non  dico  dell'  America, 

La  qual,  pur  troppo!  nnr.h’essa 
Pei  stinchi  di  una  femmina 
Dimentica  sè  stessa  : 

Se  pur  si  dove  credere 
A quel  che  i fogli  han  detto. 
Che  i magistrati  mossero*, 
Compresi  di  rispetto. 


Dicon  che  in  aneslo  secolo, 

Che  lumi  a lumi  aggiunge, 
Con  la  veduta  gli  uomini 
Arrivano  ben  lunge  -, 

Ma  di  tal  cosa  io  dubito  ; 

E sono  persuaso. 

Che  della  vista  il  termine 
La  punta  sia  del  naso. 

(('«ore  Maiini.) 


Con  tale  immensa  macchina 
Porlnna.  affé  di  becco! 

Che  il  vizio  non  bai  piccolo 
Di  prendere  tabacco 


Con  suon  di  trombe  e timpani 
V ElJBLEB  ed  iuroutrare. 
La  qual  colà  portavasi 
Sin*  capriole  a Fare. 


i MACCHIO  NONI,  SENSALI 
E CAVALLAIU. 


AJIor  saria  certissimo. 

Le  cose  io  non  esalto, 
l-e  foglie  mancherebbero 
In  fabbrica  all'appalto; 

Per  cui  spinto  vedrebbe*) 

A fare  por  guadagno 
l.a  nicoziana  polvere 
Con  foglie  di  castagno. 

11  elei  ti  scampi  e liberi, 

O amico  min  dottore. 

In  questi  tempi  frigidi 
Da  qualche  raffreddore  ; 

Chò  se  il  prurito  cogligli 
Di  fare  uno  starnuto. 

Vicino  a te  trovandomi, 
Dovrei  gridare:  Aiuto! 

Com'uom,  che  da  disgrazie 
Credendosi  lontano. 
Sorpreso  è dallo  scoppio 
D'orribile  uragano. 

E buon  che  Tra  le  provvide 
Ili  forine  del  progresso 
(lei  prosit  e altri  auguri 
E tolto  l'uso  adesso  : 

Se  no,  come  farebbesi 
Per  lo  sbalordimento 
Dallo  starnuto  avutosi 
A fare  il  complimento? 

Naso,  che  nel  preterito 
Non  si  sognò  neppure, 

E che  non  è sperabile 
Abhian  l'età  venture, 

Salve  ! E cosi  sapessero 
Nella  pretelle  età 
Il  merlo  tuo  conoscete. 

Che  unico  li  fa  1 

Ma  tu  non  sai  di  mimica 
Nou  sai  ballar,  cantare  ; 

Nè  potrai  nini  sorprendere, 
Non  inai  fanatizzare. 

Ma  già,  pur  troppo  ! è inutile, 
O mio  diletto  amico  : 

Acino  est  profilata  in  patria , 
Questo  è proverbio  antico. 

Se  tu  in  Turchia  recassiti, 

Ho  fermo  uell'  idea 
Che  al  naso  t' ergerebbero 
Ver  certo  una  moschea. 

■tot 


Però  in  quei  luoghi  barbari 
Pregiare  ancor  si  sanno 
Siccome  mertan  gli  uomini 
Quando  buon  naso  essi  hanno  : 

Cosi  che  là  recandoti 
Ho  la  persuasione 
Che  ti  riceverebbero 
A colpi  di  cannone. 

O naso,  che  il  termometro 
Sei  sempre  del  cervello, 

10  ti  saluto  e venero 
Cavandomi  il  cappello. 

Sei  degno  che  ti  stampino 
Su  tutti  i fazzoletti, 

Clr  oggi  cosi  ini  mortala  usi 
I celebri  «oggetti. 

E sii  formato  in  zucchero 
Dai  caffè! tier  con  arte, 

Del  mondo  a dolce  pascolo, 

Al  par  di  Bona  parte, 

E sopra  le  modellimi 
Boccette  di  bel  vetro 
Per  quintessenze,  e V Acqua 
DÌ  BntcAotli  Pietro. 

Si  faccian  sopra-mobili  : 

Si  faccian  (torta*  ter  chi  ; 

E viva  sia  l’ immagine 
Ognnr  del  dottor  Vecchi 1 

E del  tuo  viso  appiattila*! 

Al  grande  promontorio  : 

Che  tu  delta  proboscide 
Non  sei  che  un  accessorio, 

A tal  clic  può  succedere 
Di  salutare  il  naso, 

E dell’  annesso  Antonio 
Non  farsene  alcun  cast». 

Quando  coll'  arte  medica. 

Che  In  cotanto  bene 
A sollevare  eserciti 
L1  umanità  che  è in  pene. 

Vai  degli  infermi  in  visita, 

11  povero  ammalalo 
Dal  naso  che  piecedeti 
Si  trova  confortato. 

L'  egro  al  vedere  il  medico 
Awien  che  si  ravvivi  ; 

Nè  importa  se  tu  in  camera 
Dopo  meu’  ora  arrivi. 


Ser»'  ove  eli  cria. 

Chi  non  sa  che  cosa  è un  Maethignone,  un 
cavallaro,  un  sensale  di  cavalli.iion  può  com- 
prendere l'argomento  di  quest'articolo,  e la 
mia  agitazione  in  iscriverlo.  Ne  porlo  ancora 
i (tanni  Inceri  ! — Le  antiche  stregonerie,  i 
moderni  giunchi  indiani,  la  magia  egiziana, 
gli  scambietti  degli  empirici,  e le  stesse  fanta- 
smagorie, sono  innocenze  a fronte  delle  arti 
sopraffine  di  un  sensale  di  cavalli,  di  un  ca- 
vallaro, o di  un  marchignnne. 

Prima  di  ogui  altra  cosa  lo  vi  debbo  dire 
la  differenza  e la  somiglianza  che  passa  tra 
queste  tre  persone.  La  differenza  è che  il 
cavallaro  porta  Ut  giacca  ed  ha  qualche  cosa 
di  danaro  del  suo,  il  sensale  noria  un’  imma- 
gine di  soprabito  od  un  abito  equivoco  e 
non  Ita  mai  uu  soldo,  il  Maccliiguone  porla 
abili  in  moda,  catene  d*  oro  al  collo,  frusta. 
Speroni  e sigaro  iu  bocca  : e 1'  abito,  la  c« te- 
mi, la  frusta,  gli  speroni  e il  sigaro  non  sono 
mai  suoi  : i macchignoni,  come  le  htl tarine, 
hanno  i lor  appassionati.  La  somigliànzà  poi 
è una  : P imbroglio. 

Dopo  questa  raccomandazione  fatta  di  loro 
acbi  legge,  voglio  che  l'universale,  per  quan- 
to io  sappia  e possa,  abbia  a riconoscere  il 
bandulo  di  queste  trappole,  e causarle  se  ò 
possibile  ; e dico  se  è possibile,  perchè  l'im- 
broglione non  pensa  enfi  ad  imbiogliare,  co- 
me il  carcerato  non  pensa  che  a rompere  le 
sue  catene,  e l’uomo  onesto  uon  sempre  pei» 
sa  a sfuggir  gli  agguati  che  gli  si  possono 
preparare,  e spesso  vi  resta  trappolato. 

Scio  vi  dicessi  : non  vi  senile  di  costoro 
nella  compra  di  cavalli,  vi  direi  : non  vi  ser- 
vite deiravvocato  avendo  cause,  non  del  me- 
dico avendo  malattie,  non  dell1  architetto 
volendo  fabbricare.  Non  si  può  entrare  in  ne- 
gozi ili  cavalli  senza  costoro.  Essi  conoscono 
i mille  cavalli  del  paese,  e sono  tutti  buoni. 
Se  volete  puledri,  hanno  puledri  ; se  intro- 
dotti. n'hannu  introdotti;  se  da  tiro,  ne  hanno 
da  tiro;  se  da  sei  la. do  hanno  da  sella;  e hai, 
e sauri,  e morelli,  e storni,  e bianchi.e  falbi, 
e sagginati  e uberi,  e pezzati,  cc;  c piccoli  e 
glandi,  e nostrali  e forestieri,  c tutti  quieti, 
saggi,  belli,  perfetti.  Ma  cosa  incredibile! 
Che  hanno  costoro?  l’ersino  i rompicolli  - 
cioè  vi  «in  de'  giovinastri  che  vogliono  caval- 
li impertinenti,  ed  essi  hanno  a proposito  un 
rompicollo,  sia  (ture  avvio  quanto  il  cavallo 
di  marino  del  Commendatore  nel  I).  Gio- 
vanni Tenorio.  A buoni  conti,  uu  Macchi- 
gnone  ha  come  sua  somma  vergogna  se  non 
risponde  n qualunque  vostra  richiesta  : t'ho 
— Ci  sia  — C è una  buona  cosa  per  voi. 

snt 
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Voi  volete  un  cavallo  ili  Mila  ? — Ne  ho 
uno  bellissimo,  vi  rtspnurie  il  Macchignone 

— Di  die  manto  ? — Baio  — Intero  ? — In- 
tero — Di  ledono  ? — I)i  tutta  lezione  — 
Ebbene  andiamo  a vederlo — Voi  andate  a 
vedere  il  cavallo.  Un  mozzo  caccia  a stenti 
un  gran  cavallo  romano  di  7 palmi,  di  buona 
età,  non  apparato,  ma  di  lo  anni  ; ai  4 pie- 
di ha  cinque  pistoni,  ma  è di  ottima  «•ala- 
te. E voi,  maravigliata,  dite  al  sensale  : 

— È questo  il  cavallo  di  sella  ? — Io  non  1*  a- 
veva  veduto,  me  1*  avevano  riferito,  vi  ri- 
sponde il  Maccliìgnonc  con  faccia  franca  c 
placida.  Ma  ciò  non  è nulla:  tic  ho  altri 
dieci.  — Ma  gli  avete  veduti  voi  ? — Lasciate 
fare  a me,  non  ne  dubitate  — c da  un' estre- 
mità della  città  vi  conducono  ad  un’  altra. 

Questo  cavallo  è veramente  bello, giovane, 
di  lezione,  dì  bella  razza,  perfetto  alla  vista. 
Ne  dimanda  100 piastre  d’argenlo.  Voi  mara- 
vigliale che  ne  cerchi  si  poco,  aggiungendo 
che  lo  dà  a tutta  prova  pei  difetti  occulti.  Si 
fa  il  prezzo  ; lo  si  dà  a montare  al  cavalleriz- 
70  giusta  la  regola  pei  cavalli  da  sella.  Il 
Macchiguone  prima  che  costai  monti,  va  ad 
accendere  il  suo  sigaro  col  sigaro  del  cavalle- 
rizzo e gli  borbotta  piano  : cinque  piastre  a 
voi.  Alla  prova,  il  cavallo  trotta,  galoppa, 
sente  perfettamente  lo  chiamate  ; sta  al  fuo- 
co ( cioè  allo  sparo  dello  schioppo)  ; sta  al 
tamburo,  sta  al  piatone  dei  militati  ; va  di 
conserva  con  altri  cavalli  ; fa  tutto,  il  bno- 
n* animale;  non  ha  difetti,  il  negozine  fatto; 
si  che  dopo  la  notte  alla  stalla,  che  riesce 
soddisfacente,  si  paga  il  prezzo  di  1(M)  ducati, 
dì  cui  fi  al  cavallerizzo,  10  al  Macchignone, 
e due  piastre  al  cocchiere  di  colui  che  ha  com- 
pralo. Il  padrone  tutto  allegro  monta  il  ca- 
vallo; va  Lenissimo,  è il  piò  bello  della  passeg- 
giata ; lo  mena  un  poco  più  lungi  ; trotta 
bene,  galoppa  meglio,  lo  mette  di  carriera... 
Il  cavallo  gli  prende  la  mano,  e ’l  cavaliere 
noti  si  rompe  altro  che  una  gamba  — Osser- 
vino i nostri  lettori  che  alla  prova  del  cavalle- 
rizzo tutto  fu  fatto,  tranne  che  metterlo  alla 
carriera , dove  era  la  magagna  si  ben  nasco- 
sti dal  Macchignone. 

Voi  volete  una  pariglia  da  tiro  ? Nostra- 
le ? — Il  Macchignone  I'  ha  nostrale.  Baio 
doralo  ? — L*  ha  — Di  sei  palmi  ? — Sono 
di  sei  palmi  arossi  — |)i  buona  razza.  — Sono 
della  razza  di  A — Giovani  ? — dimani  dio 
in  6 anni  — Hanno  tutto  — Alla  prova  della 
carrozza  vanno  bene  — Alla  Dotte  «III  stalla 
vanno  meglio  — Alla  visita  del  maniscalco 
la  mattina,  beofttthoo — Il  Macchignone  men- 
tre costui  apriva  la  bocca  dell’  animale  per 
vedere  P età,  gli  disse  a voce  alla  e scherze- 
vole ( forse  per  metterlo  in  allegria  ) Mae- 
stro, questa  volta  esce  10  primo  estratto.  — 
Voi  pagaste  questa  si  bella  pariglia  solamen- 
te cinquecento  ducali  ; non  più  clic  12  piastre 
di  senseria  al  Macchignone;  nn  (aglio  d'abito 
ad  un  amico  intendente  di  cavalli  ; qualche 
altro  regaluccio,  e nulla  più.  Uscite  alla 
passeggiala  ; siete  miralo,  riguardalo,  invi- 
dialo.— Sono  perfetti  — Solamente  la  sera, 
poveri  vecchietti  bisognava  far  loro  il  pancot- 
to, perchè  avenno  più  di  20  anni,  e la  sega 
avea  fatto  i loro  denti  giovani  e non  appaiati. 
Kicordino  i nostri  lettori  quel  10  primo  e- 
frtralio  ; erano  10  ducati  di  sottomano  al  Ma- 
niscalco. 

Una  domenica  mattina,  di  bella  giornata, 
quando  la  principal  via  è più  a Bolla  ta,  il  no- 
stro Eroe,  cioè  il  Macchignone,  monta  uno 
storno  della  razza  diligi  romano,  di  sorpren- 
dente bellezza.  Leva,  corvetta,  ha  un  galop- 


petto  per  dama,  trotto,  cambia  e ricambia, 
è una  maraviglia.  Vari  amatori  gli  metlou  gli 
occhi  sopra,  eli  fan  segni  e richiami  acciò 
fermassi*,  ma  iì  Macchignone  come  Moncadi 
sai  suo  storno  famoso,  non  ode  c fa  fare  il 
ballerino  al  suo  bellissimo  animale.  Si  ferma 
nella  piazza  più  frequentata  ; una  frotta  di 
ammiratori  gli  si  fanno  attorno  ; chi  ne  di- 
manda il  prezzo,  chi  l'età,  chi  del  corpo, 
chi  del  padrone.  Il  Macchigliene  risponde 
vagamente  e con  qualche  disprezzo,  perchè 
nou  oucora  vede  avvicinarsi  colui,  che  e- 
gli  non  perde  di  mira,  e chiama  nel  suo  te- 
nero modo  « r appassionato  n — Ma  lo  vede 
tra  la  folla  ; allora  il  suo  cavallo  supera  la 
Taglioni  e 1*  Elssler,  non  tocca  terra,  si  è 
raccorcialo  quanto  un  palmo,  e sta  su’  gar- 
retti di  dietro  come  un  pavone.  Che  bellezza 
d'animale!  grida  un  tale  della  rolla  ; S.  Luca 

10  può  dipingere  ; Vernct  non  lo  sa  fare  *,  vale 
mille  piastre.  — L’ appassionalo,  coi  lo  gran 
voglia  ha  già  fatto  vaio  alla  mente,  tocca 
col  suo  bastoncino  la  gamba  al  Macchigno- 
ne. Egli  ha  compreso.  Appoggia  a dritta,  e 
con  quattro  corvettate  sbaraglia  tutti  e pren- 
de altro  cammino,  cioè  va  piopriameule  nel 
palazzo  dell* appassionalo.  A farla  breve, 
ad  800  ducali  elicsi  dimandano  del  cavallo, 
P appassionato  lo  mette  400  — Risa  attuino 
— Il  Mncchiguone  non  lo  degna  di  una  ri- 
sposta. sì  dispone  i rimontare  a cavallo  — 
Ma  la  passione  fa  mettere  al  compratore  al- 
tri HO  durati — Qui  il  Marchinone  s'incolle- 
risce, perde  il  rispetto  al  Signore,  gli  dice 
quasi  quasi  che  non  se  ne  intende,  che  se  ne 
è trovato  .100  piastre  dal  Contino  X,  alla  stra- 
da z,e  può,  quando  che  vuole,  dimandarglie- 
lo. Ebpenc,  il  povero  appassionalo,  che  si 
sente  morire  dal  desiderio  di  avere  quella 
Inolia,  glielo  inette  «100  piastre.  Ma  in  punto 
viene  quel  tale  che  gridava  in  piazza,  vale 
mille  piastre  ; e dice  al  Macchignone  : n Pre- 
sto presto  Giovanni,  un  inglese  di  Parigi  vuo- 
le il  cavallo,  e lo  paga  qualunque  dana- 
ro * (1) — Che  incendio  è questo  al  cuore 
dell' appassionalo!  — No,  per  bacco,  no,  il 
cavallo  è mio.  dice  egli  pieno  di  dispetto  — 

11  colpo  è fatto  — Il  Macchignone  risponde  : 
dite  a quel  Signore  che  il  cavallo  è venduto; 
e poi  soggiunge  al  merlotto  : a Date  qua  20 
piastre  di  caparra,  e resta  a voi  per  600  pia- 
stre « — L'  appassionato  confuso,  sbalordito, 
eira  la  bona,  ma  dando  la  capami,  dice  : lo 
date  a tutta  prova?—  Mi  maraviglio  ! rispon- 
de il  Macchignone;  andiamo  a fare  la  Dottata 
alla  stalla.  Ora?  risponde  r appassionato. 
La  nottata  alle  2 dopo  mezzo  giorno? — Il 
padrone  parte  colla  posta  a 4 ore  per  Roma  ; 
o adesso  o stanotte,  non  è poi  il  Sole  che  fa 
(a  prova  — E quel  tale  rinforza  u Signore, 
andate  facendo  certe  difficoltà!!!  a.  E tutti 
ridouo  sotto  i baffi  — Il  compratore  mezzo- 
scornato,  dice  : andiamo.  Si  fa  la  nottata, 
che  tonnina  a 24  ore.  Il  cavallo  messo  a 
biada  ed  a paglia,  mangiò  lene,  nou  tossi 
mai,  si  coricò  meglio,  fece  lenissimo  te  sue 
funzioni  corporali, tolto  andò  a meraviglia;  fu 
pagato  il  prezzo, ad  unoche  avea  gran  barbo, 
perchè  era  forestiere  e perchè  partiva  presto 
presto.  — Il  compratore  era  1'  nomo  più  fe- 
lice del  mondo  — La  notte  non  dormi  dal 

(tacere,  ma.  vegliando,  udì  un  gran  rim- 
anilo nella  stalla.  La  passione  lo  spinse  ad 
alzarsi,  vestirsi,  e scendere. Dio  buono!  il  ca- 
vallo dava  colpi  di  tosse  come  cannonate. 

(t)  Tra'  Macdligfloni  si  chiama  niffinnismo  quel 
riscaldare  il  negozio  ferendo  vedere  che  altri  vor- 
rebbe quello  clic  voi  state  comprando. 


Prendi,  piglia,  spiega.  Gli  aveano  data  l'an- 
guilla — ossia,  quando  un  cavallo  è bolso, 
facendoceli  ingoiare  un'  anguilla  viva,  per 
molle  ore  non  move  i Banchi  e non  dà  tosse. 
Ecco  perché  il  padrone  dovei  partire,  ecco 
perchè  al  fece  fare  la  uutlata  di  giorno.  Cer- 
ca, trova...  il  padrone  era  partito...  ossia 
era  partita  la  barba  posticcia  di  quel  Unto 
padrone. 

Ma  Giovanni,  il  Macchignone,  è fatto  d' u- 
na  natura  invulnerabile.  Se  lia  che  Tare  con 
chi  ha  torto,  è audace  e coraggioso,  e grida 
minaccia  e lesiona  se  occorre  ; se  ha  torto, 
è gridato,  minacciato  e Kvstonato,  se  occorre. 
Egli  è pieghevole  più  che  cera.  Sentite  que- 
st'altro  fatto  che  è veramente  nuovo,  il  Prin- 
cipe di  M.  avea  quattro  storni  corvo  d'  una 
rara  bellezza.  Perchè  poco  li  faceva  faticare, 
a cagione  delle  grandi  pioggie  che  cade- 
vano, presero  i dolori  al  timoniere  di  man 
dritta,  ed  in  quatlr* ore  fu  spacciato;  ed  era 
si  bello  e grasso  anche  morto  che  alla  concia 
Io  pagarouo  12  ducali  ; prezzo  slraordiuario 
per  uu  cavallo  da  sfasciare.  Il  Principe  ne 
fu  addoloratissimo,  e promise  cinque  doppie 
d'  oro,  di  sola  senseria,  a chi  gli  avesse  tro- 
vato il  compagno  del  suo  timoniere.  Il  Mnr- 
chignouc  il  seppe,  c senza  avere  un  cavallo 
al  mondo,  nè  simile,  nè  somigliante  a quel- 
lo. andò  dal  Principe  e gli  disse  che  fra  tre 
giorni  gli  avrebbe  portato  il  cavallo  tal  «mele 
all'altro.  Il  Principe  gongolò  di  gioia,  c dopo 
tre  giorni  davvero  Giovanni  venne  al  palazzo 
dd  Principe  con  un  cavallo  cosi  somigliante 
al  timoniere  clic  parea  il  morto  risuscitato. 
Fatte  tulle  le  prove,  si  pagò  il  prezzo  di  300 
ducati,  con  5 doppie  d’  oro  di  senseria  pel 
Macchignone.  l-a  sera  il  Prìncipe  andò  al 
teatro  coi  soli  timonieri,  mosso  a farli  uscire 
a qualunque  ora  dall'  esperienza  del  cavallo 
perdalo  perchè  poco  esercitato,  ma  stando 
allo  scoperto,  prose  due  ore  di  tale  diluvio 
che  l’acqua  passò  la  pelle  del  poveri  ani- 
mali. La  mattina  il  famiglio  nel  far  uscire  i 
cavalli,  cosa  strana  a din;  ! trovò  uno  storno 
corvo  mancante  ed  invece  nella  stalla  un  al- 
tro cavallo  storno  bianchissimo.  11  famiglio 
chiamò  il  cocchiere,  il  cocchiere  sbalordito 
chiamò  il  servo  di  guardia,  costui  il  camerie- 
re, il  cameriere  il  maestro  di  casa,  tolto  il 
palazzo  fu  sossopra.  Lo  seppe  il  padrone,  e 
fulminò  contro  il  cocchiere  che  gii  avea 
cambiato  il  suo  bellissimo  storno  coivo  com- 
prato il  giorno  ovanti  — Ma  che  cosa  fu  ? Co- 
me andò  il  fatto?  Il  cavallo  era  lo  stesso 
della  sera,  solamente  la  gran  pioggia  gli  avea 
portato  via  il  colore  di  cui  I’  avea  dipinto  il 
nostro  Macchignone!  Ma  il  venditore  era 
partito,  c Giovanni  calmò  I*  ira  del  Principe 
gradendo  una  solenne  bastonatura. 

Voi  mi  direte:  cen'è  più  ? Io  son  cerio  di 
stancarvi,  ma  non  di  Unire  cosi  presto.  Rac- 
colgo in  breve  le  primarie  gesto  del  Macchi- 
gnonc.  Il  Macchignone  vi  vende  un  cavalla 
guercio  senza  farvene  accorgere.  Il  Macchi- 
gnone, dopo  aver  messi  nella  stalla  i cilizi  a 
qualche  talpa  di  cavallo,  ve  lo  fa  saltare  fuo- 
ri come  un  grillo.  Il  Macchignone  vi  vende 
un  cavallo  col  tiro  alla  mangiatoia  dandovi 
la  prosa  alla  stalla,  ma  ha  unto  di  qualche 
peste  il  trave  della  mangiatoia  si  che  l' ani- 
male nou  v’  accosta  il  dente.  Il  Macchigno- 
ne vi  copre  con  pece  e tacche  I’  ugna  «r  mi 
cavallo  coi  falso  quarto,  e non  se  n’ accorge 
uomo  ai  mondo.  Il  Macchignone  dà  un  tale 
antidoto  al  cavallo  ratto  che  lo -mette  Ira  giu- 
mente e gli  fa  fare  il  babbeo.  Il  Macchigno- 
ne fa  balzano  a due,  a tre  e a quattro,  sfac- 


ciato  o con  stella  in  fronte,. tra  cavallo  che 
non  lia  mai  avuto  bianco  nè  ai  picvli  nè  alla 
faccia.  Al  cavallo  che*  lira  morsi  il  Macchi- 
gnonc  ha  messo  ai  denti  un  cataplasma  di  li- 
moni e cedra  ngoli  pesti  che  gliel*  hanno  in- 
tronati. Il  Macchinone  vende  con  la  prova 
della  notte  alla  stalla  un  cavallo  colla  morva 

0 ammorbalo  mettendogli  nulle  nari  due  spu- 
gne cherattengonu  lo  scolo  del  moccio.  Il 
Macchignone  vi  vende  un  cavallo  zoppo  nul- 
la .ora  per  libero  e buono  ; perchè  entrando 
nel  vostro  palazzo,  un  Cabriolet  V ha  urlato 
nella  gamba,  e vi  dice  che  zoppica  per  quel- 
lo; il  Macchignone  dà  una  buona  bastonatu- 
ra al  posero  calessiere. ...  ma  tutto  ciò  era 
contrattato  ; uu  carliuo  a bastonata,  e pote- 
va dargliene  quante  voleva  ! Voi  prendete  il 
cavallo,  assicurato  che  quel  zoppicare  sìa  un 
nonnulla  che  passerà  con  un  hagnnolodi  ca- 
momilla ed  aceto.  Ai  cavalli  vecchi,  soglio- 
no venir  mollo  infossate  le  conche  sopra  gli 
occhi,  allora  il  Macchignone  fa  una  piccola 
incisione  sulla  pelle  e soffiandovi  entro  le 
gonfia.  Se  vedete  buchi  o incisioni  allato  al- 
le narici  dito  che  li  ha  fatto  il  Macchignone, 
perchè  il  cavallo  è stretto  d' organo,  ossia  »- 
vendo  strette  narici,  ha  difficile  respirazione, 
e quando  fa  qualche  conta  soffia  come  un 
mantice.  Il  cavallo  con  sfogalure  ai  piedi,  il 
Macchignone  ve  lo  fa  allora  allora  arrivare 
dalla  Campagna  coi  piedi  inzaccherati  sino 
alle  ginocchia  di  fango  o creta.  Il  Macchi- 
goone  nel  modo  che  fa  comparire  un  cavallo 
vecchio,  giovane,  segandogli  i denti,  così  un 
puledro  di  un  anno  c mezzo,  ebe  nessuno 
comprerebbe,  ve  In  fa  comparire  di  3 in  4 
anni,  cavando  i denti  mezzani  da  latte,  e po- 
co dopo  ancora  i cantoni;  e poscia  battendo 
con  martellino  la  gengiva  dove  debbono  na- 
scere gli  scaglioni,  acciò  quella  gonfiandosi 
indichi  vicino  lo  sbocciare  di  questi.  Infine 
se  il  cavallo  non  vi  piace  senza  coda,  il  Mac- 
cbignoue  gli  appicca  una  coda;  se  è vecchio 
io  fa  giovane  ; se  è puledro  lo  fa  adulto  ; se 
ha  macchie  le  toglie;  se  macchie  o segni  voi 
volete  gli  aggiunge;  se  ha  cicatrici  al  petto, 
al  collo,  alla  fronte,  che  sono  segni  di  setoni, 
dì  totano  o di  capostorno,  egli  li  copre  o ma- 
schera. Ma  che  e dunque  uu  cavallo  sotto  le 
sue  mani?  Un  bossolo,  una  carta  da  gioco, 
una  fantasmagoria' 

Ma  il  nostro  paziente  lettore  ha  forte  ra- 
gione di  dimandarci:  e questo  Macchignone 
che  come  il  moro  nella  Congiura  di  Ficschi 
di  Schiller  riesce  iu  tulio  tranue  che  nelle  co- 
se oneste,  non  trova  mai  pena  alle  sue  frodi, 
per  verità  nè  piccole  uè  «liticate?  — lo  non 
vi  dico  che  presto  o tardi  il  Macchignone  non 
morirà  per  lo  meno  ammazzato,  ma  questi 
negozi  di  cavalli  d'altra  parie  sono  si  cangian- 
ti, sì  variabili,  si  scusabili  che  voi  sapete  es- 
servi fatta  una  frode,  ma  la  vi  si  è fatta  sotto 

1 vostri  occhi  e come  vuole  la  legge  o la  con- 
suetudine. Se  il  Macchignone  vi  dà  un  caval- 
lo bolso  che  durante  la  prova  non  fa  manti- 
ce nè  tossisce,  e voi  ve  lo  vedete,  a chi  appel- 
lamene? Se  un  cavallo  che  ha  il  tiro  o la 
morva,  durante  la  prova  non  appalesa  nè 
morva  uè  tiro?  Se  al  ratto  si  frena  il  vizio  per 
poche  ore?  Se  al  morsicatole  si  raffreddano 
i denti  per  un  giorno?  Se  al  zoppo  cronico  vi 
si  fa  vedere  che  zoppica  per  uri  urto  del  mo- 
mento? E se  cento  altri  difetti  si  coprono  o 
velano  per  quel  tempo  che  dura  la  prova  o la 
garanzia  d'uso,  che  dritto  avete  voi  di  laguar- 
vene,  o di  restituire  il  cavallo?  Il  più  delle 
volte  avviene  che  voi  tacete  per  nou  passare 
per  corbellato  o ignorante,  e vi  tenete  un  ma- 


lo per  un  cavallo,  un  fracido  ncr  sano,  e per 
baio  un  morello.  Ma  che  credete  voi  che  se 
dite  al  Macchignone  di  voler  rivendere,  egli 
non  trova  subito  a chi  passare  quelle  gioie? 
auzi  vi  scarta  una  Ulza  di  rimproveri,  dicen- 
do che  cento  volevano  quello  che  voi  disprez- 
zate,  e vi  assicura  che  ne  riceverete  il  doppio 
del  prezzo;  e davvero  ve  lo  trova  a vendete, 
ma  per  la  metà  non  in  danaio,  ma  in  cambio 
di  molte  bottiglie  nere  vuote,  e 120  piene  di 
moscato  che  aperte  riescono  acidule. 

Ma  il  campo  del  Macchignone,  dove  gran- 
deggia di  tutte  le  sue  astuzie  e furberie,  è la 
fiera  o il  mercato.  Dio  mio  tiuai’uomo  è egli 
in  queirioferno  dì  una  fiera!  Egli  ha  vari  sa- 
telliti o cagnotti  attorno,  che  spiano  chi  com- 
pra, chi  vende,  chi  dee  appaiare  per  carroz- 
za, chi  vuole  un  cavallo  da  sella,  chi  per  raz- 
za, c s*  immischia  in  tutto  e per  tutti.  Kd  a 
proposito  di  cavallo  per  razza  sentile  io  una 
Aera  che  fece  il  nostro  Macchignone.  Seppe 
che  un  padrone  di  razza  cercava  un  cavallo 
padre;  egli,  come  si  fa  nella  caccia  dei  cigna- 
li, lo  fece  circondare  tanto  che  gli  venne  tra 
piedi.  (ìli  presentò  nn  cavallo  romano,  giova- 
ne, bellissimo,  di  razza  Rospigliosi,  che  pa- 
rca fatto  per  auell'uso.  Ma  udite  destrezza. 
Quei  cagnotti  del  nostro  Macchignone  accer- 
chiarono il  compratore,  echi  gli  lodava  il  cor- 
po, chi  il  capo,  chi  i forti  muscoli,  chi  il  bel 
collo,  e qua  un  mezzano  clic  Ungeva  offrir 
la  caparra  per  280  ducati;  e là  un  cozzone  che 
spronando  una  sua  rozza  dava  a quel  compra- 
tore un  tale  urlone  che  lo  sbalzava  Ire  brac- 
cia lontano,  e poi  tutti  si  Ulti,  si  presti,  si  ef- 
Ucaci  che  colai  il  meno  vide  ed  osservò  il  ca- 
vallo da  comprare,  c comprò  il  cavallo  per 
300  ducati.  Difatti  non  v’era  più  bel  cavallo 
per  razza,  ma  giunto  a casa,  il  nuovo  padro- 
ne, vi  trovò  un  solo  diretto;  era  castrato. 

I nostri  lettoti  vorranno  certo  che  la  Unia- 
mo, non  essendosi  tanto  detto  di  (laglioslrn; 
e noi  la  Uniremo,  non  senza  nn  rimedio  ed 
una  lode  pel  Macchignone.  Un  rimedio,  che 
è unico  e solo  mezzo  per  essere  meno  corbel- 
lalo^ di  Adarsi  in  tutto  al  Mauiscnlco  che  vi- 
sita il  cavallo.e  farue  lui  responsabile  d'ogni 
evento.  Una  lode,  ed  è che  al  Macchiguone 
potete  pagare  qualunque  danaro,  o dar  ca- 
parra, o farlo  depositario  di  prezzo,  o in  pub- 
blica Aera  imprestargliene  sulla  parola,  ch'e- 
gli nou  mauca  e nou  nega  mai.  Ed  ecco  co- 
me una  frodoleuza  eccessiva,  si  accoppia  per 
strana  natura  dell'  uomo  ad  una  scrupolosa 
onestà. 

( Vincenzo  Torelli.) 
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Passando  un  giorno  per  May-Fair,  io  vidi 
sopra  una  porta  un  nome  che  uri  richiamò  al 
pensiero  un  mio  amico  che  non  avea  veduto 
01  cioqne  anni.  Egli  trova  vasi  allora  a Wey- 
mnutb,  ove  una  vezzosa  giovane,  ch'io  chia- 
merò Carolina,  si  trovava  all’ istess'etwca  con 
la  sua  famiglia,  per  ivi  prendere  i bagni  di 
mare.  Venere  quando  usci  dal  seno  delle  on- 


de {scelgo  uu  paragone  convenevole  al  luogo 
della  scena)  non  poteva  brillare  di  tanta  gio- 
vinezza e beltà. 

Il  mio  amico,  che  al  presente  abita  in  May- 
Fair,  ue  divenne  perdutamente  amante,  e 
commise  per  essa  le  pù  matte  stravaganze, 
lu  fatti  la  metà  della  notte  egli  la  passava  sot- 
to le  sue  finestre  ; le  faceva  delle  serenate  ; 
componeva  de’  tersi  per  lei  ; restava  solo  in 
un  angolo  1*  una  stanza  le  ore  intere  ; i suoi 
occhi  scintillavano  d’ impazienza  quando  la 
vedea  parlare  con  un  uomo;  ed  io  gli  vidi  u- 
scir  lagrime  di  dispetto,  uu  gioraochc  la  sua 
amante  ballava  con  un  giovaue  ulllziale  di 
marina.  In  lìuc  egli  aveva  impiegalo  mia  ris- 
ma di  carta  per  scriverle  de' Wlielti  amoro- 
si, ed  aveva  fatto  stoltamente  due  duelli  per 
essa. 

Carolina  dal  lato  suo  non  era  meno  roman- 
zesca, nè  meno  innamorata  del  suo  amante. 
Essa  passava  le  intiere  giornate  a passeggia- 
re con  lui;  portava  il  suo  ritratto  nascosto  nel 
sno  seno;  segnava  tutte  le  biancherie  co'  suoi 
capelli;  gli  scrive.!  ogni  giorno,  ahhcnchè  non 
ue  scorresse  uuo  senza  che  lo  avesse  veduto 
almeuo  due  volte;  Analmente  essa  fu  ricono- 
sciuta in  tutta  la  città  come  sua  amante.  Il 
padre  del  giovane  mio  amico  era  assai  ricco, 
non  aveva  che  questo  solo  Aglio,  e non  pen- 
sava di  dargli  per  moglie  la  liglia  di  uri  po- 
vero baronétto  padre  di  cinque  Agli.  Ma  la 
negativa  che  egli  pronunziò  non  fere  che  a- 
limentare  vieppiù  la  lor  passione,  poiché  il 
divieto,  c la  severità  non  mancano  giammai 
di  dare  nna  più  viva  attività  alle  fiamme  del- 
l'amore. Io  divenni  il  con  Adente  del  giova- 
ue c delia  sua  vezzosa  amante,  e fui  incarica- 
lo ili  fare  la  parte  di  mediatore  tra  le  due  fa- 
miglie. 

li  mio  amico  assicurò  suo  padre  eh’  egli  si 
toglierebbe  la  vita  se  non  gli  si  accordava  la 
mano  di  Carolina.  Questa  disse  ai  suoi  geni- 
tori, aver  dclil>eralo  chiudervi  in  un  ritiro 
quante  volte  non  avesse  sposato  l'amante  scel- 
to dal  suo  cuore,  lo  impiegai  qualche  altro 
argomento  più  stringente  e riuscii  a persua- 
dere i parenti,  i quoli  diedero  il  loro  consen- 
so, e la  felice  coppia  fu  congiunta  coi  nodi 
d?  imeneo. 

Appena  fu  effettuato  il  loro  matrimonio, 
essi  partirono  per  Devonsire  ove  passarono  I* 
lima  di  miele.  Durante  il  loro  viaggio,  mi 
scrissero  una  lettera  nella  quale  mi  chiama- 
vano il  migliore  de'  loro  amici,  l'autore  del- 
la loro  felicità, un  benefattore,  al  quale  giam- 
mai potrebbero  teslimouiare  la  loro  viva  ri- 
conoscenza. 

Carolina  in  quel  tempo  non  contava  che  se- 
dici auui.  e lo  sposo  veuliduc.  Dopo  uu'auno 
il  padre  di  quest*  ultimo  pagò  il  tributo  alla 
natura  e lasciò  suo  Aglio  padrone  d'ima  bril- 
larne fortuna,  sola  cosa  che  sembrava  man- 
care per  render  perfetta  la  loro  felicità. 

Come  mai  avvenisse  eh’ essi  trascurassero 
me,  il  loro  migliore  amico,  quasi  un  loro  se- 
condo padre,  e una  domanda  difficile  a spie- 
garsi. Essi  passarono  un  anuo  al  Devonsire 
beandosi  della  loro  felice  unione,  e viaggia- 
rono in  seguito  più  di  tre  anni  nel  continen- 
te. lo  avea  saputo  che  essi  aveano  diversi  fi- 
gli. e bussai  alla  porta  con  soddisfazione,  per- 
suaso che  andava  a rivedere  il  quadro  della 
felicità  coniugale. 

Il  domestico  che  venne  ad  aprirmi  era  al 
servizio  del  suo  [ladrone  lì n da  diecianni.  E- 
gli  mi  riconobbe  all’  istante.  Ah  siguore!  e- 
sclamò  : qual  piacere  proveranno  i miei  pa- 
droni nel  riv etimi'  E sali  gli  scalini  quattro 


a quadro  per  annunziarmi,  la  gioia  trasparen- 
do ne’  suoi  occhi. 

10  (rovai  la  coppia  amaute  assisa  avanti 
una  tavola  di  mogano;  l'uno  voltato  a dritta, 
e P altra  a sinistra,  senza  però  far  rilevare  di 
volersi  sfuggire,  e di  esser  di  trial  umore.  La 
signorina  ricamava  una  guarnizione,  ed  il 
marito  leggeva  un  giurnale  spiegato  sulla  ta- 
vola, sulla  quale  poggia  vasi.  Cinque  anni  non 
avevan  altro  prodotto  a*  vezzi  di  Carolina  se 
non  lo  splonnore  della  maturità,  e questo 
tempo  ninna  alterazione  avea  fatto  ne’  linea- 
menti del  suo  sposo,  che  era,1  cornee  tutto- 
ra, un  bell’uomo.  Ma  io  non  rinvenni  più  nel- 
la fisonomia  di  amili  due  V espressione  che 
aveavi  osservato  altre  volte.  Carolina  in  quel 
tempo  era  animata,  vivace,  caprrcciosctta, 
tenera,  amante,  ed  intanto  ora  non  scorgea 
in  lei  che  un’  aria  riflessiva  ed  interessante. 
Ella  ispirava  in  allora  il  desiderio  e 1!  ammi- 
razione; adesso  non  facea  sorgere  che  il  sen- 
timento di  compassione,  ed  una  malinconica 
rimembranza.  Sun  marito  non  respirava  in 
pria  che  l'entusiasmo  ed  il  furore  dell*  amo- 
re, mentre  al  presente  non  altro  scorgeasi  in 
lui  che  le  tracce  del  malcontento  e della 
noia. Qual  differenza  e qual  cambiamento!  io 
pensava  in  me  stesso  ; ma  qual  ne  può  esser 
mai  la  causa  ? 

.V  piedi  di  sua  madre  un  fanciullo  di  circa 
tre  anni  giuocava  con  de'  llori,  ed  un  altro 
piò  grandetto  Tra  le  braccia  della  sua  Italia, 
situato  davanti  ad  uno  specchio,  sorridea  con 
la  sua  immagine,  c parca  volerla  carezzare 
con  la*sua  piccola  mano. 

— « Come*...  siete  voi?  il  nostro  vecchio 
amico!  esclamò  il  marito  con  un  tuono  che 
annunziava  la  sorpresa  piuttosto  che  l’ emo- 
zione d'una  gioia  ben  viva. 

— a Pome  stale?  mi  disse  Carolina  alzan- 
dosi subitamente,  e porgendomi  la  inano.  I 
suoi  occhi  brillarono  un  istante,  le  sue  gote 
cambiarono  colore,  e le  sue  labbra  tremaro- 
no come  se  avesse  combattuto  un  qualche  sen- 
timento interno  che  non  polca  vincere.  — 
«lo  son  molto  soddisfatta  di  vedcrvi»es*a  ag- 
giunse ; ma  è facile  immaginarsi  che  la  sua 
gioia  era  moderata. 

— « Ebbene,  mi  disse  il  mio  amico,  ecco- 
mi un  vecchio  marito  con  tutti  i pensieri  eie 
cure  del  mondo,  ed  nn  gruppo  di  marmotte 
a me  intorno  : voi  non  vedete  qui  se  non  la 
metà  de*  miei  piccoli  mostri. 

— u Mostri!  io  esclamai,  baciando  il  più 
grande,  il  quale  era  premo  di  me.  Che  bel 
fanciullo,  io  non  ricordo  di  aver  tuoi  veduto 
un  ragazzo  cosi  amabile! 

— u Egli  non  la  pensa  coni, disse  Cnrolina,caI- 
caodo  la  parola  cg/i.come  se  avesse  voluto  dir- 
mi: Voi  vedete  quanto  è ingrato  ed  ingiusto. 

— « No  certamente,  rispose  il  marito,  ed 
il  nostro  amico  la  penserebbe  come  me,  se 
conoscesse  quanto  sono  insopportabili  e fa- 
stidiosi i miei  ligli. 

— « Rassomigliano  pertVltn mente  ad  una 
certa  persona,  disse  Carolina...  Ma  mentre 
dicea  queste  parole,  il  piò  piccolo  di  quei  ra- 
gazzi in  rivinse  con  un  colpo  di  chiave  un  bel- 
lo specchio  avanti  al  quale  egli  ritrovava». 

— « Vada  al  diavolo1  gridò  il  padre.  Sem- 
pre fa  de’  fracassi,  e delle  disgrazie.  Toglie- 
telo da  qui  ». 

11  piccolo  Enrico  che  era  vicino  alla  tavo- 
la, si  mise  a correre  per  vedere  lo  specchio 
rotto,  ma  nella  sua  corca  rovesciò  un  calama- 
io, e l'inchiostro  si  sparse  sulla  tavola  mac- 
chiando alcune  carte  ed  un  bel  fazzoletto  di 
mussolina  bianca. 


— a Portatevi  ancora  questo  piccolo  demo- 
nio »,  gridò  il  padre  alla  balia. 

— « Come  pure  sua  madre,  dime  Caroli- 
na: Trattare  in  simil  guisa  i vostri  figli,  lo 
son  sorpresa  come  ancora  non  ci  abbiate  get- 
tati tutti  dalla  finestra. 

A questa  parola,  ella  proruppe  in  pianto, 
c rivolgendosi  a me:  Vi  chiedo  scusa,  ini  dis- 
se, di  ricevervi  in  tal  gutsa  dopo  uua  si  lunga 
assenza;  ma  non  è per  mia  colpa.  Voi  mi  à- 
veto  conosciuta  felice,  ma  adesso Vi  so- 

no alcuni  nomini  che  non  meritano  aver  dei 
figli!....  La  voce  le  mancò  perchè  soffocata 
da'  singhiozzi,  cd  uscì  dalla  stanza. 

I miei  occhi  non  potettero  frenarci  di  diri- 
gere un  rimprovero  al  marito,  e gli  dissi  con 
un  tuono  di  severità  che  non  mi  e consueto  : 

10  sono  assai  dolente,  o signore,  di  essermi 
trovalo  presente  ad  una  simile  scena. 

Egli  m'intese,  mi  capì  perfettamente,  e nii 
disse  eoo  un’aria  coufusa  e dispiaciuta.  — A 
dirvi  il  vero,  mio  caro  amico,  io  soii  mortifi- 
cato di  essermi  trasportalo  in  tal  guisa,  poi- 
ché io  amo  i miei  figlie  mia  moglie,  indi  sog- 
giunse con  un  tuono  meno  assicurato  e clic 
permetteva  il  dubbio:  essi  però  sono  coni  im- 
portuni, essa  è cosi  stravagante,  così  amaute 
«to’  piaceri,  che  per  dirvi  il  vero  è una  cosa 
che  mi  da  molta  pena.  Osservate  tutte  que- 
ste note;  c mi  mostrò  alcuue  carte  che  erano 
sulla  tavola. 

— E voi,  gli  dissi  con  nn  tuono  mezzo  a- 
michevole,  e mezzo  cori  uccia  lo;  voi  siete  tan- 
to impetuoso  che  forzate  Carolina  a fuggire 
la  vostra  presenza.  Come  mai  volete  che  ella 
vi  conservi  la  sua  confidenza,  e che  non  va- 
da a cercare  altrove  de’  piaceri  costosi?  E in 
simil  guisa  che  il  tempo,  l'amore  ed  il  daua- 
ro  se  nc  fuggouo  tutti  in  uua  volta. 

Allora  cangiando  discorso,  io  gli  feci  certe 
domande  indifferenti  ; gli  chiesi  da  quanto 
tempo  era  a Londra,  cd  ove  ritrovavasi  la  fa- 
miglia di  sua  moglie.  Indi  esaminando  la 
guarnizione  che  ella  lavorava,  colpii  questa 
occasione  per  farne  l’elogio. 

— d Non  c’è  male,  egli  mi  disse;  ma  questo 
serve  per  suo  ornamento,  ed  ecco  a quanto 
ella  pensa.  I suoi  mercanti,  i sarti,  e le  mo- 
diste mi  fuinauo.  Quando  un’uomo,  cnnlinuò 
egli  assumendo  un  tuono  superiore,  quando 
un  uomo  non  cerca  che  la  beltà  allorché  si 
sposa,  egli  non  abbraccia  che  uu’  ombra, 
mentre  crede  possedere  una  sostanza. 

La  mia  pazienza  era  al  colmo. Osservando  il 
iniooriuologli  dissi  ch’era  obbligato  di  lasciar- 
lo, e che  sperava  ch’egli  avrebbe  cancellato 
conia  sua  tenerezza  la  cattiva  impressione  che 

11  cuore  di  sua  moglie  avea  dovuto  riceverei 
che  nella  mia  prossima  visita  nou  avrei  ritro- 
vato in  sua  casa  se  non  l'armonia  eia  felicità. 

Io  vedet  netto  in  tutto  questo  affare.  Il 
possesso  d’  una  riunione  di  vezzi  era  stato  il 
solo  scopo  di  questo  Orlando  Furiato ; ades- 
so che  I’  attrattiva  della  novità  non  esisteva 
più,  il  suo  carattere  naturale  avea  ripreso  il 
suo  impero.  — IV  altra  parie,  la  sua  moglie, 
trascurala  da  suo  marito,  eresiata  vinta  dal 
gusto  della  galanteria,  e della  dissipazione, 
e le  mancava  un  amico  sincero,  un  tenero 
sposo  per  liberarla  dalla  via  de’  piaceri,  cd 
inspirarle  il  diletto  de’  doveri  d’ ima  madre 
di  famiglia.  — E in  lai  maniera  che  il  ma- 
trimonio tante  volte  riesce  gravoso  agli  spo- 
si. L’amore  deve  esser  costante,  ed  ognuno 
deve  tollerare  i difetti  dell'altro. 

(•/©iiy.) 


LE  CONSOLAZIONI. 

Rebus  an/jmlis  nniwiomf,  atque 

Forlì .»  attuare... 

Ilo».  O.  7. 

Per  ima  mala  disposizione  dello  spirilo  u- 
manu  noi  siamo,  in  generale,  mancanti  si  nel- 
la buona  che  nella  cattiva  fortuna  di  quel  san- 
gue freddo  di  cui  avremmo  bisogno  per  giu- 
dicar rettamente  della  nostra  situazione  so- 
ciale. Lo  scoraggiamento  nelle  disgrazie  è for- 
se uno  dei  maggiori  difetti  degli  uomini,i  qua- 
li piangendo  i beni  perduti,  sembrano  quasi 
insensibili  al  godimento  di  quelli  che  loro  ri- 
mangono, specialmente  allorquando  trattasi 
d' interessi.  V hanno  però  circostanze  nelle 
quali  il  peso  delle  sventure  è con  facilità  con- 
trabbilanciato da  quello  delle  consolazioni. 
Lo  nostro  donne, per  esempio,vi  rideranno  sol 
mostaccio  se  narrerete  loro  che  le  Indiane, 
inconsolabili  per  la  perdita  dei  loro  mariti.» 
gettano  nel  rogo;  e la  vecchia  storia  d’Arte- 
misla  è il  numero  mille  e due  delle  Notti  ara- 
be .favorita  lettura  delle  allieve  di  Paolo  Rock. 
Quando  la  civiltà  europea  avrà  posto  piede 
anche  nell’  Indie  ; e quando  migliori  aposto- 
li, clic  non  sono  gli  Inglesi  venditori  «Ielle  lor 
mogli,  vi  avranno  predicata  la  dottrina  delle 
consolazioni,  sono  d’  avviso  che  le  vedovelle 
del  Gange  metteranno  giudizio  al  par  dell»* 
nostre;  e che  si  consoleranno  della  perdita  di 
uu  marito,  che  era  in  fin  dei  conti  mortale, 
colla  sostituzione  di  un  altro,  ('.osi  dicasi,  per 
giustizia,  degli  uomini,  benché  a parer  mio 
più  inclinati  alla  vedovanza. 

Chi  sa  attingere  alla  foule  copiosa  delle 
consolazioni  può  vivere  una  vita  beala;  e ba- 
sta non  poche  volte  una  consolazione  debole, 
effimera,  passeggera  ncompensare  di  un  gra- 
ve travaglio  gli  affilili.  Il  sorriso  di  una  bella 
douua  consolava  il  grande  Torquato  delle  a- 
marezse  clic  gli  procuravano  le  cabale  dei  pe- 
danti ; c la  tenerezza  di  una  sposa,  di  un’  a- 
mante  può  far  dimenticare  anche  sventure 
maggiori.  L’  autore  fischiato  dal  pubblico  sì 
consola  colle  iodi  di  un  articolo  da  giornale, 
come  il  biasimo  de'giornali  è spesse  volte  fat- 
to dimenìi  cere  dalla  rassicurante  opinione  di 
un  dotto.  — Le  vostre  opere  non  mi  piaccio- 
no, diceva  un  petulante  a Duci*  ; piacciono 
però  allasiguorii  di  Saio  t-Auhain, rispose  l'au- 
tore, e ciò  mi  consola. 

Quanti  uomini  balzali  dallo  splendore  e 
dalle  grandezze  nell'  oscurità  e nella  povertà 
trovarono  di  che  consolarci, di  quanto  aveauo 
perduto,  nella  quiete  dei  lor  focolari,  nelle 
amorose  sollecitudini  delle  loro  famiglie, nel- 
la lettura,  nell'esercizio  delle  opere  di  pietà, 
c in  quella  religione  che  rende  meno  pesanti 
perciò  le  catene  del  carcere,  gli  oltraggi  del- 
la fortuna,  e le  urnaue  ingiustizie  1 

lina  coscienza  intemerata,  un  carattere  in- 
tegerrimo, una  condotta  immune  di  censure 
sono  la  consolazione  dell’  uomo  che,  nell'  u- 
millà  della  sua  condizione,  è misurato  dal- 
l’orgoglio o dal  pregiudizio  con  guanto  d’in- 
solonte  disprezzo. 

AVf  deserti  deir  esilio,  nel  fondo  delle  pri- 
gioni.nlla  reglia  del  morire  date  pagina  di  un 
autore  sentitile  ha  consolato  forse  un'animo 
abbattuta.  È mia  donna  cheli  dice,  una  don- 
na che  balestrala  fuor  della  terra  natale  con- 
solava le  proprie  sventure  ora  ÒOU  la  gravità 
degli  sludi  filosofici,  ora  con  l' inspirazione 
delle  Muse. 

Porto  opinione  del  resto  che  le  donne  sap- 
piano consolarsi  più  facilmente  di  noi;  la  sto- 


VI.  — Ad  esìmio  cantante. 


ria  ce  no  offre  mollissimi  esempi  : c per  non 
parlare  di  quelle  frivole  alle  quali  una  cuffia, 
un  vestilo,  uno  scia  Ilo  tergono  le  lacrime  del 
dolore,  ricorderò  fra  le  antiche  quella  Zcoo- 
bia,  degna  scolara  di  Longino,  che  seppe  scri- 
vere come  sincere,  dio  fu  iufelice  con  digni- 
tà, che  si  consolò  della  perdila  di  un  trono 
con  le  dolcezze  della  solitudine  e dei  piaceri 
della  grandezza  con  quelli  dello  spirilo. 

Vittoria  Colonna  pianse,  ancor  giovanissi- 
ma. uno  sposo  che  fu  uomo  grande  e strenuo 
guerriero,  e consolò  il  restante  della  sua  vita 
con  lo  studio,  celebrando  con  le  sue  tenere 
poesìe  l'eroe  che  aveva  amalo.  Cornelia  Agrio- 
pa,  una  delle  donne  più  celebri  del  secolo  XV, 
consolava*»  con  l' esercizio  di  opere  di  pietà 
delle  fxrrsecuzioni  de*  suoi  critici  e di  quei 
ceppi  che  sapeva  dì  non  aver  meritati.  La  fi- 
glia maggiore  del  famoso  Cancellar  d'Inghil- 
terra si  consolò  con  lo  studio  e col  ritiro  del- 
la perdita  di  suo  padre,  del  quale  avea  com- 
perato a prezzo  d’  oro  il  capo  reciso.  La  Vai- 
Mère  fu  consolata  dalla  religione;  Letizia  Bo- 
naparte,  dalle  gloriose  rimembranze  di  quel 
figlio  che  dopo  aver  stupefatto  il  mondo  col- 
le sue  gesta  era  destinato  a precederla  nel  se- 
polcro. 

La  sorgente  delle  consolazioni  è per  con- 
seguenza in  noi  stessi  ; il  bisogno  di  doverne 
approfittare  è frequente.  Profittiamone  dun- 
que ch'egli  è in  nostro  potere  di  farlo. 

( .4.  Piazza.  ) 


SONETTI. 

1.  — La  filantropìa. 

Ma  caro  mio . contiene  aver  pazienza , 

/lei  [tari  vostri  re  ne  sono  tanti  !... 

Andate...  un'altra  volta...  unpo'più  avanti... 
Toglietevi!...  capite?!,..  O che  insolenza!... 

Che  viscere  di  padre  ha  sua  Eccellenza  ! 
Non  v*  è che  dire  fino  i petulanti 
Elie  a importunarlo  vengongli  davanti 
Provano  i tratti  della  sua  clemenza  !... 

Chi  ai  pitocchi  affamali  il  pan  buttasse, 
Fomenterebbe  la  poltroneria, 

Kd  egli  ha  il  cuore  a migliorar  le  masse' 

Se  i ricchi  imiteran  sua  Signoria, 
Redimeremo  allin  l’ ultima  classe  ; 

E benedetta  la  filantropia!’,.. 

II.  — Al  pessimo  degli  organisti. 

A h . . . i»er  l'amor  di  Dio  ' . . . se'lu  mal  pratico, 
O è P Organo  invece  che  è bisbetico. 
Talché  da  te  suonalo,  or  sembra  asmatico, 
Or  ch'abbia  i poi  mon  guasti  come  un  etico  ?!. . . 

Fatto  è,  che  s’  altri  fa  restarmi  estatico. 
Tu  mi  fai  imprecar  come  un  eretico. 

Talché  amerei  più  del  tuo  suono  enfatico. 
Se  un  porco-spino  fessemi  il  solletico. 

Eppure  accompagnar  l’  odo  il  levitico 
Cauto,  e strabilio  che  qualcun  si  zotico 
Metta  1'  organo  in  mano  a un  paralitico. 

Ma  suonare  vuoi  tu  stil  men  narcotico,  (?) 
Va  suona  a ballo,  a que’cbe  fanno  il  critico 
Minuetto  che  un  dì  fo'  l'iscariotico  ! 


III.  — Gli  hnantiari. 

Sbuca  un  po'  fuori  dalla  vecchia  botte, 
Diogene  mio,  poiché  chi  rìder  suole 
Delle  umane  scempiaggini  lo  puolc, 

Che  le  cose  allo  stremò  or  son  ridotte. 

Vedrai  di  novità  geuli  si  ghiotte, 

('.he  in  barba  del  buon  senso  e delle  scuole 
Fausi  a storpiar  per  modo  le  parole 
Da  ricacciarne  ai  tempi  di  Nembrotlc. 

Quindi  se  alcun  d’  umanità  ragiona, 

Di  fratellanza  e di  civil  costume. 

Non  prestar  fede  a ciò  che  il  labbro  sunna. 

Ma  strozza  il  riso  dentro  dell*  esofago, 

E ti  rimbnila,  c tura  anco  il  cocchiume, 

Che  poco  manca  se  non  è antropofago  r 


IV.  — Ad  esimia  cantatrice. 

Madama  mi  rallegro’...  O quanti  onori!... 
Quanto  batter  di  mauiedi  bastoni, 

Quante  chiamate,  evviva,  ed  ovazioni  !... 
Folcano  far  di  più  questi  Signori  ! ?... 

Da  vero  han  messa  carestia  nei  fiori 
Anche  in  quelli  di  malva  e dì  crescioni. 

Per  tesser  le  ghirlande  ed  i festoni 
Da  torre  in  palco  c da  attaccar  di  fuori  ! 

Ma  col  plaudire  e limimi  nudarvi  i crini 
Buttando  le  corone  giù  dal  palco 
IVI  chiasso  si,  ma  non  si  fan  quattrini. 

E Voi  più  che  alle  rose  e ai  gelsomini 
Ed  alle  pioggic  a briciole  di  talco 
Avete  inclinazione  ai  marenghini 
O ad  altre  cose  affini. 

Che  innaturata  in  voi  s’  è ornai  l' usanza 
Di  posporre  ad  oggnlli  di  sostanza 
Ogni  miglior  fragranza. 

Verbi  grazia  a collane  od  a bracciali 
A vezzi  di  brillanti,  o a cose  tali 
Non  tanto  dozzinali... 

Ma  per  hacco  Madama,  ban  tanto  speso 
Pel  vostro  gorgozzul,  che  ormai  il  peso 
Senlou  del  malespeso. 

Talché  a rifarsi,  se  poi  anche  è vero 
Dovran  far  nientemen  che  un  anno  intero 
11  pane  più  leggiero  !... 

Son  finiti  i quattrini,  cd  è per  quello 
('.he  adesso  siamo  ai  fior.  Da  un  hotticcllo 
Pieno  di  tuusttidello 

Se  quasi  lutto  il  vin  cavossi  fuori 
Che  cosa  viene  in  fin  ?...  vengono  i fiorì  ! ! 


V.  — Il  più  filosofo  degli  animali. 

De'  Sofi  irragionevoli  il  primato 
Dovuto  è al  Porco  ; infatti  egli  discreto. 
Vada  il  Mondo  in  subisso,  è sempre  cheto. 
Quando  ha  unluion  pasto, ed  una  fogna  a lato. 

Spregiarne  1'  avvenir  come  il  passato. 

Il  pensiero  non  spiuge  innanzi  o indrcto  ; 
Del  prcseulc  ha  sol  cura,  cd  è più  lieto, 
Più  può  goder  di  quel  lurido  stato. 

Del  suo  simile  al  mal,  se  pur  gli  è noto, 
F.gli  sen  ride,  (’)  e d’  un  grugnito  acuto 
Solo  si  lagna  se  il  suo  truogo  è vuoto  : 

Nè  va  cangiando  idee  sciocco  od  astuto 
Secondo  i casi,  ma  sta  fermo  al  loto, 

E muore  porco  come  è ogoor  vissuto  ! 


Quando  color  che  si  pretendon  vivi  (*) 
Inebrierai  de'  tuoi  soavi  accenti, 

(Che  t esilarar  la  terra  de*  viventi 
Rado  non  è che  qualche  morto  arrivi  ! ' ) 

Fa  che  s*  avvegga»  come  scorre  a rivi 
Da  questa  plaga  delle  estinte  genti 
Dolcezza  tal,  da  farne  Un  contenti 
Gli  avventurosi  d'altro  suol  nativi  !... 

Ma  lor  pur  di’,  che  ad  oricalchi,  e a trombe 
Mal  non  s’afTà  di  questi  estinti  il  canto. 

Se  v'ha  chi  il  desti  fra  le  nostre  tombe  ; 

Tanto  che  bn  note  si  possenti  e forti, 

The  nuovo,  e il  sanno,  (’)  non  ne  fora  il  vanto 
Di  fare  i vivi  inlcrrorir  de'  morti  ! 

VII. — Estemporaneo  a rime  obbligate. 

SE  L’  AMOR  DEI  MARITI  FOSSE  PIE*  CALDO, 
SINCERO,  f.  Dt'RABM.H 
A TEMEI  ANIMIMI  Al  DÌ  PRESENTI. 

lo  so  che  Orfeo  per  coniugale  amore , 
Suonando  non  so  ben,  se  un  liuto  o un  corno. 
Scese  all'  Inferno  d' ossa  e polpe  adorno , 
Là  doveéinulil  fare  il  bellunwre. 

E penetrato  nel  profondo  orrore. 

Trasse  sua  moglie  da  quell*  imo  forno. 
Tanto  col  suod  I’  amor  potè  in  quel  giorno, 
E si  poco  di  Fiuto  ebbe  timore  '... 

Cosi  a quei  giorni  amavano  i manti, 

Che  per  le  mogli  le  infernali  soglie 
Non  lemevan  passar  franchi  ed  arditi  \ 

Ma  a questi  nostri  giorni,  son  d*  avviso, 
The  per  cercare  c ricondur  la  moglie. 

Non  s’  andasse,  potendo,  in  Paradiso  ' 

Vili.  — La  Bugio. 

Del  fatai  serpe  dalla  bocca  uscita, 

Nel  Paradiso  un  dì  nacque  bugìa  : 
l)i  là  fu  espulsa,  e allor  di  sè  in  balia. 

Co’  creduli  mortali  andonuc  unita. 

Pria  cogli  Egizi  accomunò  la  vita. 

To’  Caldei,  cogli  Assiri  ebbe  armonia  , 

Poi  nel  Lazio  ispirò  l' idolatria. 

Finché  pur  d' ivi  si  trovò  sbandita. 

Disperata  a noi  venne,  e di  leggieri 
Tra  Astrologhi  e Alchimisti  ella  si  pose  ; 
Poi  fra  Vati,  Legali,  e Gazzettieri. 

Ma  quivi  pur  da  alcuno  essendo  mostra. 
Cercò  miglior  rifugio,  e si  nascose, 

Donne  gentili,  nella  lingua  vostra. 

IX.  — Risposta. 

Sulla  lingua  muliebre  è ver  che  spesso 
Bugio  si  asconde,  nè  vi  paia  strano 
Ch4  ivi  a noi  donne  insegna  il  gronde  arcano. 
Di  farci  più  gradite  al  maschi!  sesso. 

Se  alcun  difetto  abbiamo,  ella  sovr’  esso 
Mette  un  tal  velo,  che  scoprirlo  è vano  ; 

E ne  dà  T arti,  acciò  di  nostra  mano 
Più  ardentemente  alcun  brami  il  possesso. 

Ma  siccome  il  metallo,  anche  più  vile, 
Appura  il  foco  ; il  gentil  sesso  ancora, 

Della  bugìa  sa  far  coso  gentile  : 


(*)  Allude*!  il  noto  sarcasmo  di  Lamartine  che 
disse  l’ Italia  Terra  de'  morti. 
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Chè  in  la  lingua  degli  uomini,  se  alfluc 
Ella  un  tratto  si  ferma,  ivi  peggiora, 

E sol  n'  esce  ad  oprar  danni  e rtiinv. 

X.  — Le  Pianelle  della  Cerriio. 

O care  famosissime  pianelle 
Tesoro  immenso  del  felsineo  ilio 
Che  dianzi  ornaste  quelle  piante  snelle 
Della  immortai  partenopea  Cenilo. 

Degne  voi  siete  d’  abitar  le  stelle 
Dove  Citèra  ha  il  trono  suo  gradito, 

. E andrete  un  di  da  queste  genti  a quelle 
Nove  costellazion  segnate  a dito. 

Ma  che  mai  dissi!  Voi  già  fatte  in  brani 
E chiuso  in  aurei  corchi,  ornate  il  petto 
Di  galanti,  clic  a voi  devoti  sono. 

Dunque,  o care  pianelle  e del  ciel  dono 
Date  almeu  ne1  lor  piedi  un  intelletto 
Ond’  bassi  gloria  in  questi  tempi  strani. 

( Giuseppe  Cavalieri.  ) 


I CAVALIERI  DELLA  DOMENICA, 

O PASSEGGIATE  A CAVALLO 
CUE  FINISCONO  A PIEDI. 

( J 


Nel  corso  della  settimana  non  si  contano  a 
Parigi  se  non  se  tre  o quattrocento  cavalieri. 
Ma  la  domenica  il  numero  de’  centauri  s' in- 
nalza ad  utlo  o novecento. Questo  enorme  ac- 
cresci meuto  nasce  dalla  frenesia  che  invady 
ogni  sabato  a sera  una  folla  di  giovani,  i qua- 
li arrivati  all'  età  di  venti  anni,  c non  cono- 
scendo ri  cavallo  che  di  nome  o di  veduta, 
profittano  della  prima  occasione  in  cui  han- 
no un  giorno  di  libertà  e dodici  franchi  nello 
scarecUino,  per  darsi  alle  delizie  d'  una  pas- 
seggiala sopra  un  cavallo  di  allillo.  Questi  ca- 
valieri in  erba  sono  d'ordinario  studenti  di 
rellorira,  e di  legge,  commessi  ili  magazzi- 
ni, ec. 

I corsieri  di  maneggio  si  dividono  in  due 
classi  ben  distinte,  cioè  in  cavalli  che  cammi- 
nano troppo, ed  in  cavalli  che  camminano  po- 
co. A rigore  potrebl*e  stabilirsi  una  terza  clas- 
se formata  da'cnvalli  che  non  camminano  af- 
fatto. Tranne  questi  piccoli  difetti,  si  godoo 
mille  piaceri  con  tali  bucefali  da  dodici  fran- 
chi al  giorno.  Si  potrebbe  dire 'che  non  si  pa- 
ga uu  franco  per  ogni  soqiresa  ; che  con  essi 
si  va  di  sorpresa  in  sorpresa,  quaudo  pur  si 
cammina. 

II  giovine  che  va  la  prima  volta  a gustar  la 
felicità  della  equitazione,  giunge  alla  scude- 
ria dì  a Bino  palpitando  con  la  violenza  stes- 
sa che  se  andasse  al  primo  abboccamento  di 
amore.  S’  intende  che  egli  ha  in  inano  un  e- 
nonne  scudiscio  ed  ai  calcagni  due  lunghissi- 
mi speroni.  Non  è già  stato  mediocre  piace- 
re quello  di  far  sibilar  lo  scudiscio  camminan- 
do e fendendo  f aria  alla  cav alierà,  nè  una 
mediocre  sod  disfa  ziooe  quella  di  far  risuonar 
V acciaro  de*  suoi  speroni  su  i pavimenti  più 
larghi  c più  rimbombanti. 

La  prima  operazione  che  consiste  ad  infor- 
car gli  arcioni  succede  per  lo  più  in  una  ma- 


niera soddisfacente,  atteso  che  un  mozzo  di 
stalla  lien  la  testa  al  quadrupede,  mentre  che 
il  bipede  c spinto  sa  da  due  palafrenieri.  Ma 
una  volta  che  la  coppia  componente  il  cen- 
tauro si  trova  venti  o trenta  passi  lungi  dallo 
stabilimento,  le  cose  mutano  aspetto.  Ed  ec- 
co la  serie  delle  sorprese  che  si  possono  pro- 
vare pagando  dodici  franchi. 

Prima  sorpresa.  — Cinquanta  passi  lungi 
dalla  scuderia  l'animale  s’arresta  ad  un’trat- 
lo,  ha  1*  aria  di  rifletter  un  istante  come  uo- 
mo che  abbia  dimenticato  in  casa  una  qual- 
che cosa;  poi  volta  faccia  e torna  alla  scude- 
ria di  trotto  senza  punto  inquietarsi  delle  os- 
servazioni che  il  cavaliere  mai  possa  fargli. 

.Seconda  sorpresa. — Il  puro  sanoue  di  affit- 
to è soggetto  a degli  svenimenti  di  gaml>c;ei 
può  inginocchiarsi  o mettere  il  cavaliere  in 
isloto  di  esaminar  da  vicino  la  natura  del  ter- 
reno eh*  ci  calpesta. 

Terza  sorpresa. — Può  il  cavallo  non  amar 
molto  i colpi  di  scudiscio  n quelli  di  sprone  ; 
può  avere  una  profonda  antipatia  contro  i ca- 
ni, gli  asini  e le  brache  rosse,  può  essere  ec- 
cessivninente  nervoso  e però  detestare  il  ro- 
mor  del  tamburo,  lo  squillo  delle  trombe,  gli 
organetti  ecc.  Or  se  si  avviene  in  uno  degli 
oggetti  cui  è avverso  il  troppo  sensitivo  ani- 
male, prende  immediatamente  la  mosca  c si 
mette  al  gran  galoppo.  Allora  il  giovine  cava- 
liere che  non  divisava  portarsi  se  non  al  bosco 
di  lloulogne,  va  senza  saperlo,  e senza  poter- 
lo impedire  lino  a Neuilly  od  anche  lino  a 
Versailles. 

Noi  diciamo  finn  a Neuilly  o Venwilles,  ma 
oSmèl  ciò  non  avviene  sempre-  Qualche  vol- 
ta finconsapévole  cavaliere  recasi  semplice- 
mente nel  bel  mezzo  d'uua  bottega  d'una  mo- 
dista. L'  entrata  che  quivi  fa  non  manca  di 
esser  rumorosa,  atteso  che  il  quadrupede  fu- 
ribondo rompe  quanti  vetri  gli  si  parano  in- 
nanzi. 

Se  f entrata  è poco  lusinghiera,  V uscita  è 
mollo  umiliante.  Il  pubblico  si  accalca  su  la 
strada,  le  modiste  gridano  a coro,  i |h  rimai 
del  vicinalo  accorrono,  qualche  volta  vi  s'im- 
misebia  lìn  la  guardia  municipale.  E quando 
il  cavallo  tirato  davanti,  spinto  da  tergo,  è 
costretto  ad  uscir  dell’  asilo  che  avea  prefe- 
rito, il  povero  cavaliere  clic  pensava  non  do- 
ver pagare  se  non  che  dodici  franchi  perlina 
passeggiata  a quattro  gambe,  vedesi  (tremen- 
da sorpresa  ’ ) presentar  una  polizza  di  cin- 
quecento quaranta  sette  franchi  per  cristalli 
rotti,  cuffie  dilaniate,  cappelli  malconci,  ban- 
ca danneggiata,  modiste  svenuto  ec.  ec.  ec. 
È maraviglia  come,  in  un  secolo  cosi  econo- 
mico, costi  si  caro  il  passeggiar  a cavallo  in 
uu  magazzino  di  mode  ! 

A queste  sorprese  si  deve  aggiungerne  un* al- 
tra di  geuere  comico,  della  quale  noi  stessi 
siamo  stati  più  volte  spettatori.  Il  giovine  ca- 
valiere che  spende  dodici  franchi  vuol  com- 
•arirc  provetto  nella  equitazione,  ed  assum- 
ano al  possesso  dei  cavalli,  Epperò  invece 
d’intendere  a tutto  suo  potere,  a starsene  fer- 
mo su  le  staffe,  divìde  spesso  f attenzione  or 
fumando  un  sigarrn,  or  rendendo  un  saluto 
eoa  la  mano,  or  sollevando  il  capo  verso  una 
finestra  o balcone  per  vedere  se  sia  veduto, or 
palpando  il  collo  dell1  indomito  hrigliadoro. 
Or  avviene  in  una  di  queste  distrazioni  die 
f ini  pertinente  animale,  il  qual'  è uscito  dal- 
la stalla  con  animo  deliberalo  di  udii  menar- 
ne una  buona  al  tur  Ultore  de'suol  riposi,  fac- 
cia un  tal  movimento  per  cui  cada  lo  scudi- 
scio di  mano  od  il  sigaro  di  bocca,  o il  cap- 
pello dal  capo  al  cavaliere,  o gli  esca  un  pie- 


de e talvolta  entrambi  dalla  staffa,  tu  due  dei 
primi  casi  scende  o precipita  di  sella  con  una 
agevolezza  che  non  ha  poi  per  risalirvi.  Quan- 
to ci  vuole  perchè  dne  animali,  un  bipede  ed 
un  quadrupede,  nc  facciano  un  solo,  il  cen- 
tauro! Non  flnircimnu  volendo  enumerar  lut- 
t1  i generi  di  sorpresa  che  possono  esser  frut- 
to della  spesa  di  dodici  franchi,  quando  i ca- 
valli bau  voglia  di  girar  attorno  invece  d’im- 
broccar una  via,  o di  mettersi  il  capo  Tra  le 
gambe,  o d’ impennarsi  a foggia  di  obelischi, 
o di  far  qualche  scambietto.  Amia  in  meglio 
giunger  ad  un  tratto  alla  morale  di  questo  ser- 
moncino  che  compendieremo  cosi  alla  ma- 
niera di  la  Bruyère  : « 1 cavalli  somigliano 
agli  scrittori  : soli  ossi  degl'  ingrati  dei  quali 
di  rado  hanno  a lodarsi  coloro  cnc  li  lodano». 

( Alberto  Cler .) 


L'INSURREZIONE  DEI  GATTI. 

La  città  di  Chester  in  Inghilterra  fu.  parec- 
chi anni  fa,  spettatrice  di  una  delle  più  stra- 
ordinarie rivoluzioni  che  mai  possano  avveni- 
re nell’  umana  società  : questa  non  fu  una  ri- 
voluzione di  uomini,  ma  una  rivoluzione  di 
gatti.  Verso  l'epoca  in  cui  Napoleone  andò  a 
terminare  infelicemente  la  sua  gloriosa  car- 
riera a sant'  Elena,  sì  lessero  avvisi  affissi  agli 
angoli  di  tutte  leslrade  della  sopra  mentova- 
ta città,  nei  quali  era  detto,  che  un  gran  nu- 
mero ili  riguardevoli  cd  agiate  famiglie,  spin- 
te da  entusiasmo  per  1*  imperatore,  si  propo- 
nevano di  andare  a stabilirsi  anch'esse  a San- 
t' Elena;  ma  che  siccome  quell*  isola  era  in- 
festata da  un'  immensa  quantità  di  topi,  cosi 
il  governo  inglese  aveva  determinalo  di  fare 
tutto  per  estirpare  il  più  prontamente  possi- 
bile la  razza  di  quelli  incomodi  c schifosi  a- 
nimali.  Che  a tale  oggetto  il  sottoscritto  era 
stalo  autorizzalo  a mandare  colà  una  grande 
provvigione  di  gatti,  e per  conseguenza  egli 
offriva,  per  ogni  sano  e buon  gatto  di  razza 
che  gli  si  recasse,  l’onesto  prezzo  di  1G  scel- 
lini, e per  ima  gattina  giovane  mezza  corona. 
Gli  abitanti  della  buona  città  di  Chester  e dei 
dintorni  non  si  fecero  fare  due  Tolte  una  cosi 
vantaggiosa  proposta,  c nel  giorno  stabilitosi 
vide  accorrere  un’  immensa  quantità  di  don- 
ne vecchie  accompagnate  dai  loro  figli  e ni- 
poti caricati  tutti  dì  sarchi  pieoi  di  gatti  in- 
grassati. Questa  processione  curiosa  mosse 
verso  la  strada  indicata  per  la  consegna  di 
quelli  involontari  emigranti,*;  nella  quale,  per 
conseguenza,  in  un  momento  si  trovò  raccol- 
to l' esorbitante  numero  di  tremila  gatti  \ as- 
semblea che  certamente  non  si  era  mai  Un 
allora  veduta  in  nessun  altro  luogo.  Per  di- 
sgrazia quella  strada  era  molto  stretta,  c quei 
gatti,  la  cui  quantità  andava  sempre  crescen- 
do, incominciarono  un  terribile  miagolio,  a 
cui  mescolo»!  il  gridare  delle  vecchie  e dei 
ragazzi,  e l'abbaiare  dei  cani  grossi  e piccoli 
risvegliati  da  quel  baccano.— In  un  simile  af- 
follamento di  donne  del  popolo,  non  era  pos- 
sibile che  non  nascessero  delle  baruffe.  Alcu- 
ne delle  mercantesse  di  gatti  sentendosi  stret- 
te dalla  calca  incominciarono  a dibattersi  etl 
a menare  le  mani,  ed  i monelli  di  strada  del- 
la buona  città  di  Chester  colsero  quell’  occa- 
sione, che  non  si  sarebbe  più  presentata,  per 
procacciane  un  grazioso  divertimento,  ed  a- 


nriroiio  i fiacchi,  dai  quali  sboccarono  quel- 
le migliaia  di  gatti  furibondi.  che  prima  si  e- 
rano  morsicati  fra  loro,  ma  che  ora  assalirono 
quelle  donne  che  battagliavano,  si  arrampira- 
looo  su  per  i muri  delle  case  Uno  alle  finestre 
ed  ai  balconi  aperti,  da  dove  gli  abitauti  sì  e- 
rano  promesso  di  godere  di  uà  delizioso  spet- 
tacolo. entrarono  nelle  stanze,  e rovesciarono 
c ruppero  tutti  gli  oggetti  fragili  che  vi  tro- 
varono alla  loro  portata.  Li  faccenda  poi, 
quando  vi  si  mescolarono  i cani  accorsi,  s»  fe- 
ce cosi  seria,  che  ia  popolazione  Tu  costretta 
a venire  colle  armi  por  fare  una  guerra  a mor- 
te a quelle  bestie  infuriate,  e così  avvenne 
che  si  vide  portar  via  dal  fiume  circa  nn  mi- 
gliaio di  cadaveri  di  gatti,  prima  che  gli  al- 
tri rivoluzionari  quadrupedi  sgombrassero  la 
città. 
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IL  PIACERE  D’ESSEK  DERUBATI. 

L’esser  derubati  procura  nn  trascino  di  go- 
dimenti* de*  quali  par  che  i ladri  non  abbia- 
no sentore  ed  è un  danno  per  essi.  Non  si 
giunge  a comprendere  come  uomini  tanto 
scaltii.  quanto  lo  sono  costoro,  ignorino  di 
quali  beni  ei  ci  colmano  nel  derubarci  se  sa- 
pessero il  favore  che  ci  fanno,  verrebbero  a 
domandiiicene  una  ricompensa. 

1 piaceri  che  provano  i derubati  possono, 
metafisicamente  parlando, ridursi  a tic  classi: 

Primo  piacere.  — Provasi  una  emozione 
assai  sensibile  nel  gridare  con  voce  treman- 
te:— «i  ahi.'  ahi.'  ladro  maledetto , mi  ha  ro- 
vinata! d — Nel  secolo  drammatico  in  cui 
viviamo,  on'emoziooeoo»  potrebbe*!  mai  pa- 
gare abbastanza;  e poi  essendo  robusto,  si 
CORD  il  rischio  di  vedere  il  ladro  faccia  a fac- 
cia, ciò  che  procura  un  bene  inesplicabile. 

Secondo  piacere. — Il  derubato  prende  un’ 
aria  malinconica,  piagnolenle,  solitaria;  egli 
acquista  la  fisionomia  di  una  borsa  vuota  e 
in  tal  maniera  può  benissimo  presentarsi  dai' 

rinati,  dagli  amici,  per  ogni  dove,  e per  una 
uuga  pezza  può  raccontare  la  sua  deplora- 
bile istoria.  Li  conversazione  uon  finisce 
mai  — Il  giorno  nel  guale  mi  derubarono , 
egli  dice, faceva  un  tempo  magnifico  — o me- 
glio: la  notte  in  cui  io  fui  assassinato  la  luna 
risplende  va  maestosamente  — o meglio  an- 
cora: la  sera  che  mi  tolsero  quanto  io  porta- 
va meco,  ri  era  una  gran  festa  di  ballo  da 
madama  Potage.  Indi  una  serie  svariata  di 
soggetti  si  presenta  a proposito  di  furti  spa- 
ventevoli. — Vi  è una  masnada  di  ladri  — 
/ ladri  sono  degli  assassini  — Avete  mai  in- 
teso parlare  di  utiel  famoso  ladro  che  rubò 
nello  scorso  sterno  al  monte  di  Bologna  ? — 
E quel  famoso  Marno!  iano  che  falsi  ficàie  chia- 
vi di  uno  de"  banchi  di  Napoli?  — Ora  ci  di- 
rò chi  era  Carlouche:  sappiate  prima  di  tutto 
che  aveva  un  grande  ingegno — non  ne  poteva 
aver  tanto  Quanto  Cagliostro.  — C era  una 
volta  un  ladro.  — Se  io  fossi  jvrsona  auto- 
revole, saprei  io  quel  che  farei:  le  mannaie  e 
le  forche  tono  supplizi  troppo  dolci  : bisogna 
provvederci  di  serrature  e chiavistelli  inglesi 
ec.  ec.... 

Terzo  piacere.  — Il  derubato  è compatito 
da  tatti  c tatti  si  occupano  di  Ini:  si  vantano 
le  sue  kaone  qualità,  si  parla  della  sua  eco- 
nomia: — Poverello ! noi  meritava...  — egli 
non  faceva  male  ad  alcuno.  — Se  per  avven- 


tura la  persona  derubata  è una  douua,  se  la 
medesima  è simpatica  ed  avvenente,  se  can- 
ta a meravigliale  li  moda  la  proclama  di  mol- 
to. allora  a tutti  gli  enumerati  piaceri  aggiun- 
ger si  dovrebbe  quello  di  ricevere  delle  visi- 
te, de*  regali,  de’  diamanti,  de’  vasi  di  por- 
cellana, de’  servizi  da  tavola,  degli  abili,  dei 
maccheroni  ed  altre  belle  cose.  — In  fatti  in 
una  città  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome  era- 
vi  un’onesta  famiglia  composta  di  una  vedo- 
va c tre  figlie:  la  prima  di  queste  aveva  di- 
ciannove anni,  la  seconda  sedici  e la  terza 
quindici.  Una  sera  che  costoro  erano  andate 
alla  commedia,  s’ introdussero  in  casa  loro 
alcnni  ladri,  ma  non  fecero  un  gron  bottino, 

Iierchè  non  poterono  farlo.  Al  ritorno  di  quel- 
e povere  douue  qual  mai  fu  il  loro  spavento 
Del  vedere  spalancato  l’uscio  di  casa  e nel 
trovar  mancanti  sei  camicie,  quattro  lenzuo- 
la, un  vezzo  di  perle  ed  alcune  suppellettili'? 
(«rida,  pianti,  disperazioni  fecero  accorrere 
ii  vicinalo.  Nella  mattina  seguente  si  seppe 
il  furto  e la  qualità  della  roba  perduta...  — 
Oh  amabilissimi  ladri  ' quelle  quattro  dnune 
ebbero  motivo  di  benedirvi  poiché  foste  gli 
autori  della  loro  fortuna.  Don  Àsdrubale 
mandò  loro  sei  pezze  di  tela  battista  per  ri- 
sarcirle delle  sei  camicie,  e quattro  pezze 
grandi  di  tela  d'OIanda  per  le  quattro  len- 
zuola. Don  Annibale  diè  alla  ragazza  mag- 
giore un  vezzo  di  perle  fine  ( le  perle  rubate 
erano  false).  Don  Amilcare  penso  agli  ogget- 
ti di  moda.  Poi  don  Asdrubale,  don  Anniba- 
le. e don  Amilcare  fecero  loro  una  colletta 
di  uu  migliaretto  di  scudi.  Ecco  una  fortuna- 
ta famiglia  ' cotesti  tre  eroi  cartaginesi  la 
consolarono;  ma  In  prima  obbligazione  di 
quelle  quattro  donne  fu  dovuta  a*  ladri.  E 
non  è un  vero  piacere  il  vederci  beneficati 
dai  ladri?... 

Chi  vuol  rubarmi  la  mia  bórsa,  chi  il  cap- 
pello, chi  il  fazzoletto?  chi  vuole  svaligiar- 
mi la  casa?  Dove  sono  i ladri?  — E che!  son 
tutti  morti?  Per  carità,  mi  riconduca  annu- 
mero di  ladri;  si  dià  loro  il  mio  indrizzo  : io 
abito  nel  vicoletto  storto  che  conduce  al  pon- 
te di  pietra,  n.  15;  mi  chiamo  ser  Passaguai; 
sono  uomo  di  penna.  Mi  rimane  un  vestito, 
un  redingoti  e,  due  sottoveste,  tre  paia  di  cal- 
zoni, un  paio  di  stivali  buoni,  ma  non  in  tem- 
po di  pioggia,  e certi  mobili  grossi,  ebe  non 
vaio  la  pena  di  rubare  perchè  costerebbe  più 
il  trasporto.— Venite,  venite,  signori  ladri... 
Ma  che  diamine  dico!  Mi  ero  dimenticato  il 
mio  sesso,  lo  non  sono  una  radazza  nè  di  di- 
cianove,  nè  di  sedici,  nè  di  quindici  anni  per 
provare  tali  piaceri. 


LETTERA  (*) 

AL  DOTTOR  CAM  MILLO  CATONI 

IX  LODE  DELL’OMBRELLO. 

Io  so.Dotlor  Cammino, che  il  «per  vostro  è un  mare, 
Che  abbraccia  lotti  i melodi  dell'  arte  salutare  ; 
Arte  ebe  eterna  all'anima  faria  la  carnea  scorza, 
Ma  gli  uomini  ostinali  voglio»  morir  per  forza. 

(*)  Questa  lettera  fu  letta  per  modo  di  Cicalata 
nna  Domenica  di  Carnevale  in  casa  del  Cav.  Giusep- 
pe Piicci  in  Frrer.zc.chc  «eleva  ogni  aiuto  io  tal  gior- 
no fare  un  simposio  ad  una  conversazione  d' amici 


So  elio  ben  pronto  a scioglier  qualunque  ardua  que- 
Citate  ciò  che  dicono  e Cullen  e Brunirne-  ( «Itone 
So  che  da  voi  sol  debbonri  apprender  quelle  belle 
Norme,  che  Lo  le  viste  di  conservar  la  pelle. 

So  tutto  ; eppure  ardisco  in  una  cosa  sola 
Di  non  giurar  net  dogma  della  vostra  parola. 
Anche  Plato»  fu  grande; pur  disse  un  Saggio  antico: 
Più  che  di  l'Iato,  io  sono  di  vcritadc  amico. 

Ecco  dunque  in  sostanza  di  nostra  lite  il  nodo: 

Voi  tenete  in  dispregio  l'Ombrello  ed  io  lo  lodo. 
Voi  se  mai  mi  vedete  coli'  Ombrellino  in  braccio 
Mi  fate  una  risata  barbara  sul  mostaccio. 

Come  se  appunto  avessi  quell’ islnunniio  a lato. 
Con  cui  voi  ripulite  le  viscere  al  malato. 

Ed  io  per  lo  conlrarioqunndoliorOmbrelloinmaao, 
Mi  credo  aver  lo  scettro  del  Re^nator  Persiano; 
Anzi  mi  par  d'avere  qualche  incantata  lancia. 

Ed  ho  meno  paura  d*  un  Paladin  di  Francia. 

Nè  con  tanto  coraggio  parli  dal  lido  Ibcro 
Del  mondo  allora  incognito  lo  scopri  (or  primiero, 
Ccn  quanto  anco  nel  colmo  della  stagion  più  ria 
Io  mi  metto  in  viaggio  dalla  Monaldo  via, 

E di  Tingo  un  oceano  varcando  allegramente 
Vo  ad  approdare  al  Carmine  onero  a s.  Clemente. 
Per  me  l' Ombrello  è un'  Egida,  che  valida  riceve 
Le  docce,  le  grondaie,  la  grandine,  e la  neve. 
Certo,  con  vostra  pace,  l' ingegno  il  più  perfetto 
Fu  che  inventò  per  gli  uomini  que-U  ambulante  letto. 
Travi  non  dì  finocchio,  ma  pellegrine  c rare. 

Dono  del  Re  de'  jiesci  dell*  iperboreo  mare, 

Posan  su  cavalletti  d'  un  fulgido  metallo. 

Che  mcn  dell’or  seduce  pur  come  l'oro  è giallo. 

Sii  queste  fa  le  tegole  un  serico  manlino 
Or  verde,  or  violetto,  ed  ora  porporino. 

E tutta  la  tettoia  da  una  nduiuia  reità 
Sta  bassa.e  in  pieghe;?  l'acqua  per  sollevarsi  aspetta. 
Or  qiifsl'dUMre  macchina  s’é  mia  fedel  compagna 
Ad  ogni  tempo  io  godo  Firenze  e la  campagna. 

Alle  Cascine  e in  Boboli  io  rizzo  un  padiglione, 

E villeggio  ove  piatemi  seoza  pagar  pigione. 

E in  questo  mio  casino  sia  pure  o verno  o stale 
Cli  scrocconi  non  vengono  a divorar  frittate. 
Perchè  siccome  accampomi.e  sloggio  in  un  momento. 
Sopra  di  me  nessuno  può  fare  assegnamento. 

Ma  sento  che  mi  dite  : sta  ben  che  quando  cade 
La  pioggia  voi  portiate  l'Ombrello  per  le  strade; 
Ma  quando  il  cielo  è chiaro.c  il  tempo  asciutto  e bello 
Perchè  portar  si  spesso  a processici  l'Ombrello? 
Sentile;  ecco  rispondo  alla  vostra  questione. 
Pcrebè  le  cose  belle  stai»  bene  ogni  stagione. 

Non  sol  porlo  una  cosa  allor  che  ella  mi  giova; 

La  porto  ancor  per  boria  se  bella  ognun  la  trova. 
Mirate  quella  donna,  rhe  corre  ad  una  festa; 
Quante  ha  perle  c brillanti  sul  colto  c sulla  lesta  1 
Scuole  in  aurea  catena  l'orecchio  prigioniero, 

E porta  in  un  sol  dito  un  patrimonio  intero. 

Or  che  son  mai  le  gemme  altro  che  inulil  peso  ? 
Puro  a ne vitina  donna  vestirsene  è conteso. 

1/  amante  appassionato  per  femmina  vezzosa 
Porla  mai  sempre  in  tasca  la  lettera  amorosa. 
Perchè  siccome  scrissela  la  man  del  suo  boi  sole, 

dopo  la  recita  di  varie  composizioni  bernesche.  La 
questione  sull’ ombrello  Ira  la  persona  a cui  è di- 
retta la  lettera  e l' autore  di  essa  non  è finta,  imi 
vera:  soleva  per  altro  farsi  non  seriamente,  ma  per 
puro  ed  amichevol  motteggio;  onde  è che  per  inno- 
cento  motteggio  si  voglio»  prendere  ancora  tutti 
quei  concetti  che  vi  si  trovano. 
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Pie  ama  il  sigillo*  il  foglio.  1*  inchiostro,  e le  parole. 
Ed  in  perchè  amo  tanto  quel  serico  mio  tetto 
(juando  «li  rasa  pur  tomi  al  fianco  mio  lo  inetto 
Nè  importa  se  min  tuona  o se  i limoli  mhi  neri 
E»  mi  serve  di  paggio  disposto  ai  miei  voleri. 

E se  |Kitè  Piogene  condor  seco  una  botte, 

(.he  gli  scoia  d'albergo  e di  giorno  e di  notte. 
Voi,  Dottor  mio.  sarete  persona  si  indiscreta 
Da  non  voler  di'  io  porti  il  min  tetto  di  seta  ? 

Ma  ponrie  un  po'  mente  all'etimologia 
Da  cui  la  voce  Ombrello  derivar  si  potria. 

Da  ombra  vieneOirilifrlki|irrché  far  ombraci  suole. 
Dunque  l' uso  primiero  è di  portarlo  al  solo. 

E chi  al  sole  lo  porta  non  è Instami  o stollo. 

Ma  più  degli  altri  assai  nel  vero  scapo  ha  eolio. 

É ver  che  poi  I*  Ombrello  fu  ritrovato  tale 
Che  parve  buono  a lutto,  e d'uso  universale. 

Seni  di  snido  all'impeto  di  pioggia  e di  tempesta, 
Molli  con  es«o  caddero,  né  ruppersi  la  testa. 

Se  vi  spruzta  un  ciarlone  parlando  in  veemenza, 
L'Ombrello  leso  salvavi  dall'umida  eloquenza. 

Se  un  malcreato  cane  tra  i piedi  vi  si  pone. 

Ecco  l' Ombrello  subito  vi  serve  di  bastone. 

Scendo  una  scala  al  buio:  con  esso  io  tento  il  guado: 
Li  imo  duce  precedei» i,  e sol  per  lui  non  cado. 

Se  camminando  a tergo  softiar  borea  mi  sento 
Spiego  l'Ombrello,  e portolo  a opposition  col  vailo, 
Ei  mi  Serve  di  vela,  e mi  fa  gir  si  pronto 
Che  d' un  iBccbc  la  corsa  quasi  per  nulla  in  conio. 
Ma  lasciam  di  narrare  suoi  pregi  ad  uno  ad  uno 
Ch'  io  non  avrei  Imito  all’  entrar  del  digiuno. 
Soffrite  sol  eh'  lo  dica  quella  ragion  più  forte, 
lai  qual  fa  si  che  meco  spesso  l'Ombrello  io  porte. 
Osservate  di  grazia  questi  alti  Monsignori, 

Che  in  carrouon  tirato  ita  grossi  corridori 
Scn  vanno  in  Ircnn.Ui  fioechi.e  in  manto  porporino. 
Ed  umile  da  tutti  ricevono  l' inchino  ; 

Con  essi  |ier  compagno  >•'  è l'Ombrello  obbligato 
Come  cosa  preziosa  da  uno  staflier  (tortalo; 

Mia  pmv  o pioggia,  o vento,  o sole,  o tempo  vario 
Asso  fisso  l’ Ombrello  vi  é come  il  Segretario. 
Dunque  egli  è un  distintivo,  uni  marca  d’onore 
CIk  mai  non  lascia  a casa  qualunque  Monsignore. 
Or  io  che  suo  restato  sullo  sralin  più  bassa, 

F.  in  rarrnzu  di  cuoio  vo  per  le  strade  a spasso. 
Nè  po«M  andare  in  fiocchi,  ni-  trar  meco  staffieri. 
Nè  ricever  gl* bichini  degli  altri  passeggieri  ; 
Almeno  agli  orchi  altrui  pompa  far  voglio  spesso 
Dell  Ombri-Ilio  che  poco  mi  costa,  c mi  è concesso. 
E se  manto  purpureo  non  vuol  mia  sorte  oscura, 
Ki  mi  dà  qualche  segno  alluni  di  Prelatura. 

Cosi  fo  un  poco  ut  mondo  cono  M/ne  un  par  mio, 

E posso  dire  agli  altri  : mhi  qualche  cosa  ancb'  io. 
Or  via.  Dottor  Gammi  Ilo.  io  v‘bo  mostralo  il  vanto 
Di  ciò  ehe  fu  da  voi  dispregiato  cotanto. 

E poiché  ragionevole  voi  siete  in  ogni  caso, 
i.'ui  pur  credo  d' avervi  assai  ben  persuado. 

E già  mi  par  che  in  questo  pensando  affatto  mero 
Diciate:  è pur  beato  chi  oguor  l'Ombrello  Ita  seco 
Ma  se  mai  non  aveste  mutalo  ancor  pensiero. 

Ilo  tauf  altre  ragioni  da  farvi  dii  tomo  intero. 

E se  ognora  ostinato  non  cederete  mai. 

Sentite,  io  vi  denunzio  a tutti  gli  Ombrellai. 

L questi,  amico  mio,  son  certi  cupi  strani, 

Gbti  non  fanno  argomenti  in  versi  Marteiliaui. 

Ma  vi  faranno  entrare  in  le*tn  per  la  schiena 
La  tot  ragione  a forza  di  stecche  di  balena. 

{L.  cL) 
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I CIARLATANI. 

Dei  ciarlatani  ve  ne  sono  di  diverse  specie  : 
il  cerretano,  il  cantambanco , il  bindotone, 
ebe  sono  altrettanti  sinonimi,  o quasi  sino- 
nimi del  ciarlatano,  nou  sono  quelli  di  cui  vo- 
glio ora  parlarvi  ; e se  pure  nella  nostra  ras- 
segna vientreraonoperalcunche,sarà  unica- 
mente di  rimando,  e min  serviranno  che  a 
dare  le  ombre  anche  ad  un  mero  abbozzo. 

Il  ciarlatano,  su  cui  è mia  intenzione  che 
diamo  unitamente  uno  sguardo,  è il  ciarla- 
tano preso  in  senso  morale,  quello  che  lavora, 
s' affatica  per  far  valere  la  sua  persona,  e le 
cose  che  gli  appartengono  con  simulate  qua- 
lità : l’ipocrisia  personificata  dell* ingegno, 
e dell’  essere  reale  dell’  individuo  ; che  non 
tiene  banco,  uè  apparecchio  sulle  piazze,  sul- 
le strade, sui  mercati,  ma  nei  palazzi,  nelle 
case,  nei  gabinetti,  nelle  sale;  che  non  ven- 
de per  due  soldi  P elìsine  peri  denti,  o la 
polvere  santa  per  salvarsi  dalle  morti  improv- 
vise, ma  che  vende  a più  caro  prezzo  il  pro- 
prio onore  e P altrui  pace,  le  sue  parole,  la 
sua  influenza,  per  P altrui  danno  c P altrui 
rovina. 

II  ciarlatano,  secondo  me,  ha  per  abitu- 
dine d’imporre  agli  altri  nella  stessa  maniera 
che  impone  a sì  stesso  ; ed  il  segreto  del  suo 
mestiere  sta  nell' abusare  della  confidenza 
e dell'  imbecillità  di  quelli  che  gli  vivono 
vicini. 

Coloro  che  hanno  la  felice  abitudine  di 
dispreizare  sempre  il  presente  per  rendere 
onore  al  passato  ; die  non  trovano  mni  nullo 
di  buono  Tra  i vivi  per  far  la  corte  ai  nmrtia 
quelli  in  liuc  che  con  uno  sbadiglio  ed  un; 
presa  di  rajtè  o di  cauatià  obbligala,  Soglion  a 
chiamare  beali  i loro  tempi,  cioè  quelli  di 
solo  treni'  anni  addietro,  c non  piò.  vorreb- 
bero persuaderci  che  la  presente  età  abbon- 
da  a dovìzia  di  ciarlatani  a preferenza  di  tut- 
te quelle  che  furono  : ma  questi  vivono  an- 
che in  ciò,  come  in  molte  altre  cose,  ingan- 
nati ; essi  mentiscono  non  per  inala  volontà, 
ma  unicamente  per  esuberanza  di  conlidenza 
nella  loro  autorità. 

Confondono  una  cosa  coll'altra;  essi  in 
generale  SODO  arrabbiati  coi  presenti,  per- 
ché, a ragion  d’esempio,  non  possono  vederli 
coi  baffi,  mosca  e favoriti,  che  li  fanno  somi- 
gliare ai  caproni  ; perchè  li  vedono  a fumare 
f sigari  e le  pipe  per  le  strade,  e sui  caffè, 
onde  sogliono  assomigliarli  ad  altrettanti  ca- 
mini ambulanti  -,  perchè  alla  robustezza  del 
cavallo  svizzero,  alla  bellezza  di  quell'olan- 
dese antepongono  i cavalli  inglesi,  che  per 
essi  hanno  tutte  le  forme  del  cammello,  o del 
dromedario  ; poiché  ialine  molti  scrivono  e 
parlano  discretamente  l'inglese  e il  francese, 
e poco  P italiano,  e niente  poi  il  latiuo  : ma 
questi  non  sono  per  ciò  ciarlatani,  nè  per  ciò 
si  potrà  dire  che  la  nostra  età  abbia  la  premi- 
nenza nella  ciarlatanerìa  : ed  anzi  se  fosse 
possibile  che  in  questo  basso  mondo  vi  potes- 
se essere  un’  epoca,  ed  ima  società  semai 
suoiciarlatani  e la  sua  ciarlatanerìa,  dovrebbe 
essere  questa. 

Per  poco  diesiate  iniziati  nella  storia  di 
tutti  i popoli  che  hanno  pellegrinalo  con  for- 
tuna o senza  sulla  terra,  vi  sarete  accorti  che 
tutte  le  età,  tutte  le  nazioni,  ogni  estremità 
del  globo,  tarilo  dove  si  patisce  il  freddo, 
quanto  dove  si  muore  dal  gran  caldo;  tanto 
dove  gli  uomini  sono  piccoli,  negri,  selvatici 
«•  sfiniti,  quanto  dove  sono  grandi,  bianchi, 
inciviliti  e robusti  ; tanto  dove  fa  sempre 
notte  , come  dove  è qua  ti  sempre  giorno 


dal  più  al  meno  hanno  sempre  avuto  i loro 
ciarlatani.  La  ciarlataneria  è nata  colla  so- 
cietà, anzi  coll1  uomo  c sparirà  con  lui  ; è 
come  la  testa, la  garrita,  il  braccio, un  mem- 
bro inerente  al  nostro  corpo.  Sarà  forse 
uu  membro  logoro, sofferente,  guasto, amma- 
lalo, ma  non  per  questo  vi  assoggettereste  a 
privarvene  del  tutto,  molto  più  che  la  ciar- 
lataneria in  generale  dove  tocca,  non  forma 
mai  cancrena  immediata,  e per  l' ordinario 
quando  si  presenta  è si  leggiera,  si  gentile, 
sì  umana  e si  melata  che  diventereste  i più 
scortesi  degli  uomini,  se  le  faceste  troppo 
tristo  accoglimento,  o Inulto  viso. 

Perchè  non  vi  fossero  più  ciarlatani,  bi- 
sognerebbe che  non  vi  fossero  più  imbecilli, 
nou  più  stupidi,  non  più  ignoranti  -,  e nf  ac- 
corderete che  la  cosa  è un  po' difficile  anche 
pei  nostri  tempi.  Senza  di  questi  i ciarlatani 
ceserebbero  di  esercitare  Io  loro  professione 
per  mancanza  d*  avventori  ; ma  come  è una 
professione,  un  mestiere,  che  avrà  dal  più  al 
meno  sempre  dei  concorrenti  e dei  clienti, 
cosi  almeno  per  gli  anui  che  noi  abbiamo 
ancora  a vivere,  siamo  certi  che  la  numerosa 
e sparsa  famiglia  di  questi  turcimanni  del 
bel  vivere  non  diminuirà  la  statistica  della 
popolazione  in  Europa  per  la  sna  dispari- 
zioue.  Depui»  que  In  hommn  eterni  en  io- 
(irti1,  il  y a cu  dei  ckarlatans  et  da  ditpes. 

fili  Egizi,  benché  formassero  il  popolo  il 
più  incivilito  dell’ antichità,  non  mancavano 
di  ciarlatani,  ed  erano  in  buon  numero,  c 
maestri  nella  loro  professione. 

I Greci  che  trasportarono  dall’  Egitto  tan- 
te utili  cognizioni,  come  sarebbe  le  arti  a 
Fidia  ed  a Prassilele,  le  leggi  a Solone,  la 
medicina  ad  Escnlapio,  la  filosofia  a Platone 
ed  a Socrate,  la  potenza  della  parola  a Demo- 
stene, le  ali  per  volare  senza  mai  cadere  a 
Pindaro,  il  coturno  ad  Euripide  c ad  Escbilo, 
ed  al  buon  Aristotile  le  regole,  ed  il  codice 
del  Parnaso  per  tormentare  le  menti  dei  più 
lontani  posteri,  recarono  pur  essi  unitamen- 
te i loro  ciarlatani  : anzi  pretendici  che  al 
limone  del  cairn  trionfale  che  condusse  tante 
belle  cose  in  Grecia,  sedessero  aurighe  J.t 
■sapienza  alla  sinistra,  e la  ciarlataneria  alla 
diritta. 

lo  Grecia  v"  erano  ciarlatani  d'ogni  sorta  : 
ciarlatani  capitani,  ciarlatani  oratori,  ciarla- 
tani poeti  e ciarlatani  lilosolì,  e in  gran  co- 
pia : uè  il  basso  popolo  andava  senza  i suoi 
ciarlatani,  nè  questi  mancavano  di  uomini  di- 
stinti che  li  celebrassero.  Si  legge  ancora  in 
Aristofane  che  innalzava  agli  onori  de’ semi- 
dei, e nel  modo  il  più  enfatico  un  certo  Fu- 
riamo , se  ora  uon  m' inganna  sul  nome  la 
memoria,  che  vendeva  degli  anelli  contro  la 
morsicatura  delle  bestie  velenose.  Ed  Aristo- 
fane, badate  tiene,  era  in  Alene,  quello  che 
vorrebbero  essere  fra  noi  certi  moralisti  e 
sapientoni  da  caffè,  i quali  pensano  d'aver  la 
missione  d*  illuminare  i loro  sìmili,  ve  però 
avessero  l’ ingegno  che  aveva  quel  Greco,  e 
ss»  sapessero  fare  il  decimo  di  quello  eh’  egli 
ha  fatto. 

Potrei  in  proposito  dirvi  pure  molte  gra- 
ziose» cose  sui  Romani,  su  questi  nostri  pro- 
genitori, dei  quali  tulli  i pochi  che  dopo  la 
fettorica  non  hanno  più  letto  un  libro,  non 
conosconoche  Muzio  Scevola,  gli  Orari,  Ce- 
sare, Cicerone,  quella  buon’anima  di  Attilio 
Regolo,  e Tullia,  Virginia,  e la  moglie  di 
Colial'ino  ; ma  ho  timore  di  essere  tacciato  da 
profano  a presentarvi  per  ciarlatani  i nostri 
padri,  molto  più  che  dovrei  dire  come  quel 
popolo  che  fu  il  più  glorioso,  il  più  potente. 
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il  più  grande  della  terra  ebbe  un  maggior  nu- 
mero e più  cospicuo  di  ciarlatani  degli  altri. 

Leggete  la  vita  dei  Cesari  in  S ve  Ionio  ; 
nou  è libro  per  quanto  io  mi  sappia  registrato 
sopra  alcun  indice . è un  libro  che  potete 
leggere,  e vedrete  ad  ogni  pagina  un  tratto 
della  più  raffinata  ciarlataneria,  (iiulio  Ce- 
sare. il  vostro  Giulio  Cesare,  che  applaude 
pubblicamente  ai  principi  repubblicani;  ebe 
non  vuole  i trioni!  a so  decretati  dal  Senato, 
perchè  dice  esservi  in  Koma  mille  cittadini 
che  li  meritano  più  di  lui  ; che  piange  quan- 
do vede  la  testa  di  Pompeo  : credete  voi  che 
fosse  in  quei  momenti  meno  ciarlatano  dì 
Caudoceo  che  si  arricchì  vendendo  lo  speci- 
fico per  far  nascere  anche  dalle  donne  del 
popolo  altrettanti  imperatori,  grandi  e sacer- 
doti, giunti  che  sarebbero  stati  i loro  figli 
all’  anno  quarantesimo? 

Seneca,  V austero,  il  filosofo  Seneca,  il 
precettore  del  padrone  di  Koma,  che  con 
molte  centinaia  di  talenti  di  rendila  all’  anno 
scriveva  I*  elogio  della  povertà,  e persuadeva 
il  povero  della  sua  felicità  ; che  immerso  nei 
piaceri  e nei  godimenti  <!'  ogni  sorta,  circon- 
dato da  tutti  i comodi  della  vita,  scriveva 
salta  fortunata  semplicità  di  quelli  che  non 
avevano  pane  da  mangiarono  vesti  da  coprir- 
si; e nou  era  costui,  sempre  col  dovuto  rispet- 
to a quel  molto  che  ha  lasciato  di  buono,  il 
più  matricolalo  ciarlatano  dell'antica  Koma? 

E vi  parlo  di  Giulio  Cesare  c di  Seneca, 
intendendo  di  farvi  la  storia  di  quasi  lutti 
gli  eroi,  e di  tulli  i dotti  di  quei  tempi,  e per 
parlarvi  di  uomini,  con  cui  siete  in  certa 
conoscenza  fino  dai  vostri  primi  anni,  per 
non  parlarvi  degli  oracoli,  degli  auguri,  dei 
maghi,  degli  astrologhi,  degli  spiriti,  dei  ge- 
ui,  dei  siili,  dei  gnomi,  c dei  famosi  profes- 
sori di  Tessaglia,  i quali  tutti  erano  ciarlatani 
per  istituzione. 

E fin  qui  dei  ciarlatani  eroi,  e di  quei  se- 
coli che  sommersi  in  un  mare  dì  teuebre, 

0 di  troppa  luce  non  concedono  a chi  vuole 
esaminarli,  che  la  sola  podestà  di  vedere  le 
loro  glorie,  e non  le  loro  debolezze  ; le  loro 
virtù,  o poco  i loro  vizi  ; i loro  trioni!  e nou 

1 loro  sentimenti. 

Scomparvero  dalla  terra  quegli  uomini,  c 

3 uè'  tempi,  e non  restarono  che  gli  avanzi 
ei  loro  monumenti,  e le  età  ebe  vennero  da 
poi  a’ inspirarono  a quelli,  non  per  accen- 
dersi alla  memoria  dei  trionfi  di  cui  erano 
stati  testimoni,  non  alla  memoria  della  loro 
gloria,  ma  a quella  della  loro  ciarlataneria  : 
per  lo  che  anche  i tempi  cosi  delti  del  basso 
impero,  e quindi  del  medio  evo,  ebbero, 
sebbene  in  mollo  minar  numero,  i loro  ciar- 
latani. 

Era  riscrhaloalla  Francia,  all' Inghilterra, 
alle  nazioni  moderne,  ed  ali*  Italia  stessa  di 
dare  nei  secoli  XVI  e XVIII  fino  a noi,  i mi- 
gliori ciarlatani  di  tulle  le  classi,  di  tutti  i 
sessi  e di  tutti  i colori. 

Il  marchese  f.areto,  che  negli  anni  de*  più 
grandi  lumi  perla  Francia  vende  a Parigi  un 
farmaco  a due  luigi  In  goccia  che  guarisce 
tutti  i mali,  e del  quale  i parigini  nou  sanno 
disingannarsi  se  non  dopo  che  quel  ciarlata- 
no ammazzò  il  Duca  di  Luxcniburgo,  a cui 
vietò  che  sì  faccssu  curare  dai  medici  or- 
dinari. 

Il  signor  di  Cerf  che  per  gran  somma  ven- 
deva un  olio  allo  a rendere  gli  uomini  immor- 
tali, e che  non  fu  riconosciuto  ciarlatano  se 
non  se  dopo  la  morte  di  madama  la  facilina 
che  spirò  mezz'ora  dopo  d'aver  preso  l'olio 
portentoso. 
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Il  dottore  di  Ilammersmilb,  di  cui  tanto 
parla  Addison,  che  menò  si  gran  romore  in 
Inghilterra,  che  fra  le  cento  cose  che  face- 
va, cd  i cento  miracoli  che  poteva  operare, 
saliva  e scendeva  a sua  voglia  dal  cielo  in  ter- 
ra, e poi  dalla  terra  al  cielo  senza  farsi  male, 
e mori  per  un  salto  che  fece  da  una  finestra 
a piano  terreno. 

11  conte  di  Saint  Gcrmaine,  il  veneto  Casa- 
nova, e cento  altri  fanno  fede  in  che  stima 
fosse  la  ciarlataneria  ; e chiudono  la  storia 
de'  famosi  ciarlatani  fino  a noi. 

E noi,  mici  lettori,  abbiamo  pure  i nostri 
ciarlatani,  li  abbiamo  forse  in  minor  numero 
delie  altre  età,  perchè,  a quanto  pare,  è 
diminuito  e diminuisce  sempre  il  numero  de- 
gli stupidi,  ma  non  per  questo  possiamo  van- 
tare d’  esserne  affatto  privi.  Anche  noi  ab- 
biamo dei  ciarlatani  d'ogni  sorta,  dei  piccoli 
e dei  grandi,  dei  bianchi  e dei  neri,  dei  vec- 
chi e dei  giovani,  dei  belli  e dei  brutti,  dei 
ciarlatani  di  bnon  genere,  e dei  ciarlatani  di 
cattivo  genere. 

Abbiamo  dei  ciarlatani  sublimi,  ciarlatani 
ricchi,  dei  ciarlatani  negozianti,  dei  ciarla- 
tani cosi  detti  medici,  legali,  matematici, 
architetti,  pittori,  filosofi  c poeti  ; abbiamo 
dei  ciarlatani  maestri  di  musica,  dei  ciarla- 
tani ballerini,  comici,  e cantanti,  impresari, 
corrispondenti,  ec.,  coi  rispettivi  parenti, 
protettori  ed  amici,  e di  questi  in  abnnndao- 
za,  a finalmente  dei  ciarlatani  giornalisti. 

Molli  hanno  confuso  i ciarlatani  coi  pedan- 
ti ; ma  la  differenzi  che  passa  tra  loro  si  è, 
che  il  ciarlatano  conosce  la  nullità  della  sua 
persona,  e delle  cose  che  vuol  far  valere,  e 
che  vuol  dar  ad  intendere,  cd  il  pedante 
crede  effettivamente  ogni  frivolezza  la  coesa 
la  più  grande  ed  ammirabile. 

In  ogni  modo  non  so  dei  due  qual  sia  il 
peggiore;  tultiodue sono  assai  nocivi.  Guar- 
diamoci, lettori,  dall’  iguoranza  dell’  una  e 
dalla  furberia  dell'  altro. 

( Antonie  Cazzaniga.  ) 


LA  M AZZ  A DI  M AESTRO  FRANCESCO. 


L'eroe  di  questo  racconto  era  un  nomo  ta- 
glialo all'antica,  col  riso  nel  volto,  col  mie- 
le alla  laurea,  tutto  cuore,  tutto  affetto,  con 
cinque  figli,  tre  maschi  e due  femmine.  Era 
un  piccolo  baronetto,  direbbero  gli  Scozze- 
si, ma  perchè  ei  lo  chiamavano  maestro  Fran- 
cesco, fu  ii  più  garbato  calzolaio  de’  suoi 
tempi.  Colla  sua  industria  crasi  fatto  una 
fortuna,  avea  dei  puddelli,  una  cosa,  vivea 
del  suo  e co'  suoi;  e ii  suo  cuore  come  In  sua 
borsa  erari  di  tutti.  Maritava  i figli,  e le  fi- 

f lie,  portava  a casa  e i generi  e le  nuore,  e 
or  divideva  la  sua  roba,  i suoi  poderi.  Mae- 
stro Francesco  insomma  era  il  ritratto  della 
abbondanza  e dell'allegria;  cd  egli  in  mezzo 
ai  suoi  figli,  a'  tigli  de'  figli,  ai  generi,  e al- 
le nuore  pareva  Giacobbe  colla  sua  numero- 
sa famiglia. 

Finché  la  borsa  suonava,  maestro  France- 
sco era  ossequiato,  riverito,  amalo  : ma  dal- 
li dalli,  alfine  la  borsa  fu  vota.  Il  dahben  uo- 
mo tra  per  le  spese  fatte  in  nozze,  in  feste, 
in  giorni  onomastici,  in  regali,  tra  per  le  do- 
nazioni a’  suoi  figli,  si  ridusse  a mal  partito. 
Allora  cangiò  la  scena;  allora  diventò  insul- 
so, noioso,  ciarliero,  un  vecchio  del  diavolo; 


colla  scusa  che  la  notte  russasse  lo  cacciaro- 
no in  una  slanzuccia  a lato  della  cucina;  col 
pretesto  ch’eran  molli  « foco/a,  fu  esentate» 
di  venire  a faeo/a  cogli  altri  di  famiglia.  Ap- 
pena era  tollerato,  male  intesi),  da  pochi 
guardato,  dagl'impertinenti  nipotini  maltrat- 
tato. Povero  maestro  Francesco’  Era  questo 
dunque  il  compenso  a tanto  amore,  a tanti 
benefizi  ? C'osi  deprezzato  da’  tigli,  cui  avea 
ceduto  e casa,  c beni, e tutto  ? 

Tai  cose  egli  pensava  un  bel  giorno,  per- 
chè alla  fin  line  nou  credeste  che  si  fosse  un 
babbeo, uno  stordito,  ma  egli  avea  un  cervel- 
lo sano  con  tutti  i suoi  fio  anni  : non  voleva 
una  vendetta,  che  il  suo  animo  uon  n’era  ca- 
pace, ma  ruminava  iu  sua  lesta  come  si  po- 
tesse... Oli  bella,  Pbo  trovato  alla  line,  egli 
disse,  Tho  trovalo....  e affrettando  il  passo 
corse  da  un  suo  amico  (un  signore,  di  cui  la 
storia  tace  il  nome  ) — Senza  vostro  danno 
voi  potete  farmi  un  gran  favore?— Sun  pron- 
to, rispose  l' amico  — Se  mi  credete  un  uo- 
mo onorato — Per  tale  vi  tengo  — Dovete 
prestarmi  per  solo  un  giorno  un  sacco  con 
mille  scudi  non  per  usarne  ma  per  mostrarlo 
solamente  — A questo  punto  k)  veggo  i miei 
lettori  sogghignare  quasi  prevedendo  un  rifiu- 
to; ma  maestro  Francesco  era  povero,  ma  uo- 
mo d'onore,  e l'amico  lo  conosceva  a fondo— 
Non  ci  ho  difficoltà,  gii  disse  ; eccovi  il  de- 
naro. 

Maestro  Francesco  era  già  in  casa;  rinchiu- 
so nella  sua  stanzaccia  ; e chiusa  la  porta..) 
chiave  cominciava  a far  strepito  di  monete. 
Avete  mai,  cortesi  lettori,  visto  un  gruppo  di 
galline  correre  ai  grido  della  massaia  che  por- 
ta ad  esse  P acqua  ed  il  cibo  ? — Cosi  al  ru- 
more della  moneta  conero  tutti  di  casa  die- 
tro la  porla;  e da’  buchi  della  chiave,  e dal- 
le fessure  de’  legni  guardavano  quelle  bello 
monete,  ebe  scivolavano  sul  tavolo,  c mae- 
stro Francesco  posto  in  mezzo  come  uu  cas- 
siere d'un  banchiere  in  giorno  di  pagamenti. 
Egli  intanto  raccoltele  altra  volta  nel  sacco, 
le  chiuse  in  una  gran  cassa,  che  era  sotto  al 
suo  letto,  e use)  fuori. 

l.o  credereste?  — All’uscirc  trovò  un  altro 
mondo;  i figli  ossequiosi,  i nipotini  gli  bacìa- 
ron  le  mani,  i generi  e le  nuore  gli  chiesero 
conto  della  sua  salute,  come  se  non  si  fosse- 
ro veduti  da  mollo  tempo.  Quel  giorno  fu  a 
pranzo  col  restante  dulia  famiglia  e si  fe- 
cero brindisi  alla  sua  salute.  E come  fu  quel 
giorno  rosi  furono  gli  altri,  cosi  furono  i me- 
si, così  due  Isclli  e grossi  anni;  odi  quando  in 
quando  correa  dall'amico,  o replicava  l’affa- 
re delle  monete;  c di  quando  in  quaudo  di- 
cci ai  suoi  figli  — Figli  miei,  non  dubitate: 
alla  mia  morte...  quella...  provvedeva  tut- 
ti — e additava  quella  cassa  sotto  il  letto. 

Venne  alla  line  questo  momento  a maestri» 
Francesco  come  dee  venire  a me,  ed  a voi 
(speriamo  da  qui  a cento  anni  ) : e assistilo, 
ben  nudrho,  fra  le  braccia  de’  suoi  figli,  spi- 
rò l’ultimo  fiato.  Ehi  piangeva  di  qua,  chi 
piangeva  di  là:  ma  come  fu  il  morto  uscito 
di  casa,  e grandi  e piccoli  c seni  e padroni 
assaltarono  la  cassa,  come  i greci  c troiani  il 
corpo  di  Ettore.  Si  apri  la  cassa,  gittarnno 
un  grido,  caddero  a tutti  le  mani  alì’ingiù... 
Cosa  credete  che  ci  fosse  là  dentro?  Oro,  ar- 
gento, roba?...  Ohimè:  era  una  mazza  pode- 
rosa, nodosa,  con  un  pezzo  di  carta  dot*  era 
scritto,  u Serva  questa  mazza  per  rompere  la 
» testa  a quei  padri  babbioni,  che  vita  duran- 
ti te  si  spogiiauo  di  tntli  i loro  beni  in  favo- 
li re  de’  loro  figli.  Co6l  voglio.  » 

(Enpore.) 
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L’  OSTERIA. 


Quello  ch'io  dirò,  parrà  forse  oda  fantasia 
e un  capriccio  ninno  e strano  ; ma  quando 
vengono  i caprìcci,  vogliono  uscire  a marcio 
dispetto  e sono  come  il  pizzicore  che  quando 
è venuto  alla  pelle,  convieu  che  uom  gratti. 
Io  ho  udito  piu  volte  persone  a lodare  1* oste- 
ria sopra  ogni  altro  diletto  del  mondo.Qncllo 
è un  luogo  c un' abitazione  che  ha  una  certa 
non  intesa  malìa  e un  certo  soave  incantesi- 
mo che  abbaglia  e prende  il  cuore,  come  l'a- 
mo vestilo  d'esca,  i pesci.  Quando  si  dica  fra 
compagni:  io  voglio  che  tale  o tal  giorno  an- 
diamo a fare  uno  stravizzo  all'oste,  subito  si 
ode  un  sì  si  universale,  c si  dispongono  a 
mente  gli  spassi,  le  vivande,  le  qualità  ile’  vi- 
ni e lino  al  giorno  assegnato  Quando  si  ri- 
scontrano, uno  dice  all'altro:  tenete  bene  a 
mente  lai  di,  non  mancate  di  parola;  e chi  si 
chiama  compare,  chi  fratello  o con  altri  no- 
mi di  amicizia  c tenerezza,  perchè  l1  osteria 
forma  una  famiglia  universale  di  tutti  e una 
parentela  legala  c congiunta  col  mezzo  del 
diletto,  lo  ho  più  volte  pensato  doude  venga 
questo  piacere  quasi  generale,  cd  esaminan- 
do fra  me  la  cosa,  ho  trovato  che  l'osterìa  ha 
una  certa  somiglianza  con  quelle  arti  che  si 
chiamano, per  onorarle  fra  le  altre,  le  buone 
arti,  o le  Mite  arti,  ch’è  lo  stesso.  Io  vi  pre- 
go, stale  attenti,  perchè  la  cosa  è il'  impor- 
tanza. La  musica,  la  poesia,  la  pittura  e la 
danza,  per  esempio,  sono  le  buone  arti.  Le 
altre  arti  sodo  nate  pel  bisogno  degli  uomini, 
e adoperano  la  natura  quale  la  trovano.  Le 
quattro  che  ho  nominate  e che  nacquero  per 
dilettare,  l'imitano  solamente;  non  l'imitano 
già  quale  la  veggono,  chè  anzi  cercano  di  mi- 
gliorarla ; e se  sanno  fare  I'  ufficio  Ioni,  cer- 
cano le  parti  sue  più  belle,  le  accozzano  in- 
sieme, prendendoli!  qua  c colà,  e ne  fanno 
nn  intero,  nel  quale  considerando  i veditori 
o gli  ascoltatori,  c trovandovi  dentro  una  cer- 
ta similitudine  di  natura,  si  compiacciono  nel 
fare  quella  comparazione;  e di  qua  nasce  il 
diletto.  Natura,  per  esempio,  ha  molte  voci 
alte,  hasrc,  stridule,  sonore  e vattene  là;  ma 
queste  non  escono  però  fuori  della  gola  sem- 
pre a tempo,  e talora  ne  vengono  fuori  dei 
polmoni  con  sì  mala  creanza,  che  spezzano 
gli  orecchi:  la  musica  le  prende,  le  accorda 
insirmee  ne  fa  misura,  armonia  c concento. 
Natura  ha  molti  atteggiamenti:  vedi  quante 
altitudini  fanno  le  gambe,  le  braccia  e il  ca- 
po; ma  cbi  sì  storce  con  violenza,  chi  alza  le 
inani  fnori  di  tempo,  chi  si  prostende,  chi  fa 
una  cosa,  cbi  I'  altra,  non  sempre  a misura  : 
I’  arte  della  danza  si  toglie  ad  imitare  siffatti 
atteggiamenti,  gli  assetta  in  {Missini  delicati, 
in  capriuole  trinciale,  in  clementi  attitudini 
di  braccia,  in  soavi  girari  di  rapo  e siffatte 
altre  galanterie  ; ed  eccoti  un’altra  imitazio- 
ne da  passare  il  tempo  con  diletto  a star  a ve- 
dere. Le  parti  della  pittura  e della  poesia  so- 
no tante  e si  lunghe,  che  non  ò questo  il  lun- 
go di  noverarle  ; basta  che  le  vanno  con  le 
prime  due  e sono  anche  esse  imita  triti  della 
natura  miglioree  più  bella.  Vegliamo  al  pro- 
posito nostro,  chè  non  paresse  ch’io  me  ne 
fossi  dimenticato,  (.'osteria  ha  dunque  un  cer- 
to che  di  somiglianza  con  le  quattro  arti  da 
me  nominale;  anzi  si  potrebbe  noverare  per 
la  quinto  delle  buone  arti,  perchè  com'  esse 
imita  la  natura  in  quelle  parti  che  sono  le  mi- 
gliori e le  più  belle.  In  natura  ci  sono  case  e 
palagi,  si  mangia,  si  bee,  si  dui  me  e ravvisi 
sto 


anche  il  resto;  ma  in  tutte  queste  cose  ci  so- 
no molti  disordini,  c non  vanno  bene  a mi- 
sura: ci  fa  bisogno  l’ediltnare,  il  prendere  a 
Ulto,  il  dare  salario  a chi  spenda,  a chi  cuci- 
ni, a chi  serva.  In  casa  cì  sono  in  turno  figliuo- 
li, avoli,  zìi  : chi  tortoua,  chi  ramaci,  chi 
indugia,  chi  vuol  far  presto;  c queste  sono  di- 
scordanze di  natura.  V osteria,  o vogliamo 
dire  la  belFarlc  dell’ostiere,  prende  tutte  le 
parli  che  abbiamo  dello  e ne  fa  una  totalità 
misurata  e regolata,  donde  nasce  uu'armonia, 
la  quale  forma  il  diletto  c I'  incantesimo  in 
chi  s'impaccia  seco.  Come  negli  altri  luoghi 
alloggi,  e pure  non  è tuo  alloggiamento;  il 
mangiare  e il  bere  ti  è apparecchiato,  e non 
sai  come;  sei  servito  in  ogni  cosa,  c non  sai 
da  cui;  sei  io  compagnia.  ma  a tua  elezione; 
sicché  vedi  concento  c armonia  mirabile  di 
cose  ch’essa  ti  presentai  c da  tale  imitazione 
dee  nascere  io  tuo  cuore  il  diletto. 

Potrei  anche  aggiungere  eh'  essa  è,  come 
dire.  l’arte  maestra  che  comprende  le  altre 
quattro,  o almeno  che  da  essa  sono  come  da 
sua  origine  derivale,  perchè  fra  le  mura  del- 
l’osteria si  desta  l'entusiasmo  di  tutti.  Quivi 
pare  che  le  ginocchia  di  tutti  si  sciolgano 
spontaneamente  a danzare;  fuori  dell’  uscio 
hai  chi  t'invita  con  gli  strumenti;  si  scrivono 
canzonette  sulle  muraglie;  si  fanno  brindisi 
iu  versi;  visi  si  dipingono  co’  carboni;  si  can- 
ta quanto  esce  della  gola;  sicché  si  può  dire 
eh’  essa  sia  un  nuovo  creativo  della  danza, 
della  poesia,  della  musica  e della  pittura  che 
stanno  tulienei  gnscio  di  essa.  Il  capriccio  è 
Unito. 

( Gasparo  Gozzi.  ) 


PIONTILUIIO 

DELLE  POSE  SCENICHE 

moposro  hall’  astista 
ALAMANNO  MORELLI. 


Agli  Allievi  deir  Accademia  dei  Ftl od  ram- 
ina ti  ci  di  Milano. 

Questi  pochi  e generici  insegnamenti  sono 
il  frutto  di  assidui  studi  e di  non  breve  espe- 
rienza. Il  comico,  dilettante,  o professionista 
che  si  voglia,  deve  avere  a norma  e modello 
la  natura;  una  esposizione  che  la  ritragga  fe- 
delmente è drammatica  verità.  Ma  nel  cam- 
po deila  natura,  uè  tutto  è a mieterai  cieca- 
mente facendo  fascio  d egni  erba,  nè  la  scel- 
ta dell'opportuno  ( che  è il  meglio  ) vuoi  es- 
sere fatta  senza  avvisare  ai  mezzi  clic  posse- 
diamo per  riprodurlo.  Perciò  io  dicevo grne- 
riche  queste  norme,  affinchè  avvertiste  che 
adattandole  praticamente  devono  aitarsi  e 
quasi  armonizzare  coll'  indole  esterna  della 
persona;  nè  le  vorrei  intese  così  assolutamen- 
te da  crederne  esclusa  ogni  variazione  od  ec- 
cezione. Però  sono  le  inule  espressioni  della 
penna  che  sogliono  rappresentare  il  movi- 
mento dell’animo  a cui  le  ho  applicate.  So- 
no l'abbici  dell'arte;  c le  ho  intitolate  Pron- 
tuario. affinchè  studiando  da  soli,  c prepa- 
randovi alle  piove,  abbiale  pronti  gli  arieg- 


giamenti principali,  c venga  cosi  risparmia- 
ta a voi  e all’ istruttore  la  noia  di  tanti  ele- 
mentari avvertimenti,  che  ruberebbero  il 
tempo  a più  importanti  correzioni. 

Gli  arieggiamenti  che  io  ho  indicati  devo- 
no inoltre  affarsi  al  diversi  caratteri  c perso- 
naggi che  si  rappresentano,  e a cosi  dire,  ve- 
stire diversa  impronta  e colore.  L’ ira  di  A- 
cbillc  o di  Agamennone  non  {Mitra  arieggiar- 
si come  quella  di  Tersile.  Sarà  eguale  il  ge- 
sto, potrà  essere  uguale  il  movimento  del- 
l’occhio.ma  nell’uno  e nell’altro  avranno  di- 
versa I*  espressione.  Perciò  è indispensabile 
che  Pallore  *’  impadronisca  del  personaggio 
che  dee  rappresentare,  che  s’ informi  delle 
sue  passioni.che  ne  ricerchi  i modelli  nell’u- 
so della  vita  c della  società,  ritraendone  qua 
e colà  il  meglio  adatto;  così  entrato  nel  ca- 
rattere e quasi  incarnato  nel  personaggio,  ve- 
drà le  cose  da  me  indicate  adattarsi  sponta- 
neamente, e armonizzare  col  resto  nell’  e- 
spressione.  Però,  non  baita  «vere  trovato 
Patteggiamento  opportuno,  non  basta  averlo 
adattato  ai  mezzi  mici  della  propria  perso- 
na; bisogna  che  l'armonia  esista  tra  le  pose 
c l’ioflessiooe  della  voce,  e il  movimento  del- 
l’occhio. Se  tutto  non  sarà  in  accordo,  P a- 
zione  riuscirà  inefficace,  e spesso  ridicola. 

Prima  però  d'ogni  istruzione  converrà  che 
il  giovine  esordiente  s'applichi  a vincere  i di- 
fetti; come  prima  di  edilicare  è uopo  sgom- 
berare ed  appianare  il  terreno  su  cui  deve 
sorgere  PediUdo.  Dei  difetti  alcuni  sono  na- 
turali e quasi  congeniti,  altri  sono  danni  del- 
la educazione  e dell’abitudine.  Senza  tratte- 
nerci a inutilmente  discutere  quali  sieno  i 
peggiori,  mi  basta  il  dirvi  che  lutti  sono  o 
vinci hil i . o capaci  di  inodiOcazione.  Il  più 
difficile  è il  suouo  della  voce,  perchè  dipen- 
de talvolta  da  condizioni  native  degli  organi 
della  gola,  dalla  forma  e dalla  misura  dei 
denti,  dalla  configurazione  del  naso  o delle 
labbra.ee.  Eppure  avrete  veduti  degli  attori 
(e  tra  questi  citerò  un  sommo.il  Modena) che 
riuscirono  o a nascondere  o a far  dimentica- 
re una  voce  disaggradevole,  e ciò  a forza  di 
studio  perseverante  e paziente.  Demostene 
era  scilinguo  ; il  romano  Antonio  era  mono- 
tono ambedue  riuscirono  a trascinare  colla 
loro  parola  le  moltitudini.  Ad  uno  sforzo  in- 
telligente e costante,  ad  una  volontà  rotola 
e paziente, nessuna  natura,  per  quanto  vizia- 
la, interamente  resiste. 

Alla  retta  riproduzione  delle  poso  nuoce 
l'abitudine  assai  comune,  di  un^negligenlo  c 
sbadato  movimento  della  persona.  Fra  il  ma- 
nierato e il  bislacco  (perdonate  la  parola)  ci 
ha  un  mozzo,  ed  è la  verità.  Chi  nell'  uso 
della  vita  ha  abituata  la  persona  alle  triviali 
movenze  del  volgo,  non  saprà  rappresentare 
sulla  scena  un  personaggio  colto,  educato  a 
nobili  maniere,  senza  tradire  nel  passo,  net 
movimenti  delle  braccia,  o del  torso  le  gret- 
te abitudini  divenute  lo  lui  necessità  e natu- 
ra. Uno  dei  difetti  più  comuni  a chi  s'azzar- 
da sulle  scene,  e non  ai  soli  esordienti,  è nel- 
l’uso dello  braccia  e delle  mani.  I più  non 
san  che  fame,  e per  Imbarazzartene,  o molti- 
plicano gesti,  assumendo  quelli  del  mimo,  o 
le  ripongono  a dormire  nelle  lasche.  Per  co- 
storo le  braccia  sono  nn  ingombro  ; laddove 
nn  buon  attore  anche  nella  controscena  sa 
farle  valere  ad  esprimere  sensi  conformi  al 
carattere  che  veste  ed  alla  situazione  comica 
in  cui  sì  trova. 

Molti  difetti  sono  dovuti  o al  nou  avete 
studiata,  o all’avere  ma 'e  studiata  la  parte. 
Chi  arriva  alle  prove  digiuno  ed  ignaro  del- 


la  parte  che  dee  recitare,  dovendo  attende- 
re al  rimbecca  la  del  rammentatore,  non  può 
distrarcene  un  istante  per  osservare  barione. 
< osmi  disperi  d'ogni  riuscita,  se  non  rimet- 
te quella  trasairanza,  o se  la  memoria  gli  è 
cosi  restia  da  non  sapersi  indossare  le  parole 
del  suo  personaggio.  Altri  studiano  privata- 
mente la  loro  parie,  ma  senza  informarsi  del 
fatto  che  viene  rappresentato  c delle  fasi  a 
cui  soggiace;  e studiano  collo  stesso  mormo- 
rare senza  colore  e senza  varietà  di  suoni  e 
di  inflessioni,  come  uno  scolaro  la  sua  lezio- 
ne. K questo  metodo  di  metterci  in  memoria 
la  parte,  non  solo  nuoce  alla  recita,  riprodu- 
cendo il  monotono  ed  univoco  ronzio  dello 
studio,  ma  riesce  più  luogo  e difficile,  che 
non  il  metodo  di  studiare  recitando  cd  ap- 
plicando le  inflessioni. 

Il  più  comune,  c ano  de*  più  ostinati  osta- 
coli alla  buondì  rappresentazione,  è la  vizio- 
sa pronunzia.  E raro  abballerei  in  un  giovine 
che  pronunzi!  rettamente  , a Icone  lettere  del- 
l'alfabeto escono  cosi  malconcio  c travisate, 
che  mutano  talvolta  il  significato  alla  parola, 
e sempre  risvegliano  un  senso  di  disgusto  nel- 
lo spettatore.  Uno  studio  diligente  e costan- 
te, e soprattutto  l'esercizio  del  leggere  pri- 
vatamente ad  alta  voce, possono  vincere  que- 
sto vizio,  che  per  essere  contralto  dalla  in- 
fanzia e alimentato  continuamente  dall'  uso 
riprovevole  del  dialetto,  suole  lungamente 
resistere  agli  sforzi  che  tentano  di  vincerlo. 

Finalmente  conchiuderò  col  dirci  clic  In 
vera  riproduzione  delle  passioni  è un’arte  più 
difficile  e più  lunga  che  noi  si  creda  comune- 
mente; che  per  riuscirvi  bisogna  avere  sorti- 
te dalla  natura  alcune  condizioni  indispensa- 
bili, che  non  dona  lo  studio,  che  non  s'ac- 
quistano coll’esercizio;  che  l’avventurarci  per 
professione  o per  diletto  alle  scene  o pubbli- 
che o private  senza  avere  consultato  il  giu- 
dizio degli  esperti,  è una  temerità,  che  poi 
produce  o dei  mediocri  allori,  o dei  vergo- 
gnosi disinganni.  Per  riuscire  in  questo  sco- 
po non  basta  sentircene  la  volontà  ; occorre 
altitudine,  perecvetauza,  docilità,  e soprat- 
tutto è necessario  spogliarsi  di  quel  futile  a- 
mor  proprio  che  vuol  giudicare  le  proprie  at- 
titudini, e che  è lo  scoglio  piu  fiequcnle  e 
fatale  in  questa  carriera.  Voi  che  la  intra- 
prendete per  diletto,  preferendola  alla  tan- 
te sciocche  futilità  nelle  quali  poltriscono  e 
si  perdono  tanti  nobili  ingegni,  non  acconten- 
tatevi ad  una  volgare  mediocrità.  All’jiltore 
venale  che  delle  scene  fa  professione  e pane, 
la  società  perdonerà  multe  cose,  a voi  no;  a 
voi  venuti  alle  scene  per  mira  di  savio  ed  ti- 
rile ricreamento,  a voi.  per  inerzia  o per  im- 
potenza rimasti  addietro  in  una  stentata  inet- 
tezza, dimanderà  il  perchè  o non  abbiale 
meglio  atteso  a perfezionarvi,  o non  abbiale 
vólti  i vostri  studi  ad  esercizi  più  conformi 
alla  vostra  capacità. 

A me  sarà  sempre  carissimo  averci  intorno, 
bella  c fiorente  cortina;  e m'avrò  per  fortu- 
nato se  donando  le  mie  fatiche  a questa  illu- 
stre e benefica  Istituzione,  le  vedrò  produrre 
qualche  frutto. 

oso 

posi;  suggeriti:  n,\  diversi  sestdiesti 
B ràSMOM. 

A 

Abbracciamento,  Ansia  d'abbracciamento. 

Invito  al  seno  - Ambe  le  braccia  tese, più 

u meno  aperte,  c cosi  pure  le  mani  a se- 
conda de1  gradi  del  sentimento. 


Accidia,  Sonnolenza  - Stirare  le  braccia  in 
varie  parti,  torcendo  il  capo  ed  il  collo  e 
sbadigliando. 

Afflizione  - Braccia  piegate,  mani  con  dita 
intrecciate,  appoggiale  al  petto,  o alla 
spalla  sinistra,  al  collo,  alla  bocca,  alla 
fronte. 

Agitazione  - Stropicciarci  le  mani,  stenderle 
con  indecisione  e senza  oggetto  ora  su  una 
cosa,  ora  sull'altra. 

Alienazione.  V.  Agitazione. 

Alterigia  - Un  braccio  imbracciato  all'alto 
del  petto,  l’allro  nella  cintura. 

Alterigia  di  valore  - Capo  avvallato  fra  gli 
omeri,  e ginocchia  avvicinate  e le*. 

Ambii  ione,  Pavoneggiarsi  per  bellezza,  o per 
merito  - Saltellar  io  cadenza  e con  dime- 
nio del  corpo  c del  capo. 

Amicizia  - Abbracciamenti,  baci,  strette  di 
mano,  stringer  la  mano,  abbracciare,  ba- 
ciar la  guancia. 

Ammirazione  - Portar  il  capo  alquanto  in- 
dietro, occhi  aperti,  sguardo  Asso,  bocca 
semiaperta.  Arrestar  il  passo,  allargar  le 
braccia.  V.  Sorpresa. 

Ammirazione  e stupore- Occhi  aperti. immo- 
bilmente fissi  e stupefatti,  ciglia  inalzate. 

Ammirazione  rispettosa  - li  tronco  e il  capo 
inchinati. 

Ammirazione  maravigliantc  - Tronco  c capo 
eretti,  pendenti  alquanto  indietro,  bocca 
ed  occhi  aperti. 

Ammirazione  del  sublime  - Braccia  un  po’ 
staccate  dal  petto,  e mani  alzate,  aperto 
alquanto  divergenti;  bocca  aperta,  occhi 
fissi. 

Amore  - Capo  pendente  alquanto  dal  lato 
del  ninne  ; bocca  socchiusa  composta  a 
dolce  sorriso;  sommersa  e lunga  respira- 
zione, rotta  tal  volta  da  improvvisi  sospi- 
ri; Ikvu  il  guardo  negli  occhi,  unire  len- 
tamente le  mani,  vincolar  col  braccio  il 
braccio,  appoggiare  vicendevolmente  il  ca- 
irn al  palio,  scaldar  gota  a gota,  premer 
labbro  a labbro,  sorridere,  sospirare,  e 
guardar  sempre. 

Amore  gaudente,  Estasi  deliziosa  - Occhio 
velato  dalle  palpebre,  volgenleii  tranquil- 
lo c languido  verso  l'nhhielto. 

Amore  sincero -Voce  tremante  colPoggello 
amalo;  sguardo  affissato. 

Amore  paterno  - Accarezzar  blandemenle 
alla  figlia  la  guancia,  rimovere,  accomo- 
darle i «ipogii  sulla  fronte. 

Angoscia.  V.  Afflizione. 

Ansietà  smaniosa  - Le  braccia  aperte  distese 
in  linea  retta. 

Arroganza  - Camminare  picchiando  sover- 
chiamente i talloni. 

Avarizia  - È indicata  da  conformazione  di 
labbra  unite,  quasi  invisibili.  Voce  mesta 
c debole. 

Avvilimento,  Vergogna  - Silenzio  ostinato, 
parole  mozzate,  confuse,  labbra  chiuse, 
trcinaull. 

B 

Bacchettoneria  fanatica  - Occhio  nuvoloso, 
torbido,  in  sè  minuto,  quasi  mirasse  11 
proprio  interno;  una  tinta  di  mestizia. 

Benevolenza  - Mano  appoggiata  sulla  spalla-, 
blandire  colle  dita  la  guancia  ; toccare 
colla  mano  sotto  il  mento;  passargli  leg- 
germente la  mano  sui  capelli  sopra  il  fion- 
le.  V.  Amicizia. 

Boria,  Alla  opinione  di  sè  stesso  - Cammina- 
re a passi  misurali,  dimenando  i fianchi. 
Bocca  rifondata  da  contrazione  delle  lab- 
bra, e sporta  in  fuori. 


Bigottismo,  Pirloneria  - Portar  il  collo  tor- 
to c il  capo  inchinato  sulla  sinistra  spalla, 
cogli  occhi  bassi , braccia  sovrapposte  al 
petto.  V.  Bacchettoneria. 

Bizzarria,  Leggerezza,  Buon  umore  - 1 gomi- 
ti pendenti  sui  fianchi,!  pollici  uncinati  al 
farsetto  presso  le  ascelle. 

Brama  e timore  - Guatar  sottecchi  per  tema 
di  essere  scòrto. 

C 

Capriccio  - Formar  della  mano  albero  a cin- 
que rami,  e girarla  più  volte  inuiiuzi  alla 
fronte. 

Collera  - Il  capo  ritto,  o inclinalo  indietro; 
volto  or  infiammalo,  or  pallido,  sempre 
convulso.  Voce  or  gagliarda,  acuta,  ora 
tassa  c rauca. 

Collera  e timore  a un  tempo  - Braccia  e pu- 
gni io  atto  di  minaccia;  ma  più  arretran- 
do che  avanzando,  c adocchiando  la  ri- 
tirata. 

Collera  non  {sfogata  - Lacrima  soletta  a di- 
spetto spremuta. 

Collera  eccessiva  - Digrignare,  scricchiolare 
i denti,  gittnr  bava,  torcere  da  uu  lato  il 
labbro  inferiore. 

Collera,  Accesso  d'ira.  Collera  furente,  An- 
sietà di  percuotere  - Braccia  tese,  mani 
aperte,dita  larghe.rnne, occhi  spalancati, 
denti  stretti,  volgerci  in  furia  per  ogni  lato 
in  atto  di  cercare  ed  a d'errare  che  che  sia. 

Collera  estrema.  Furore  - Levare,  rimettere 
il  cappello,  calcarlo  in  testa,  gettarlo  a 
terra,  riprenderlo,  fallo  in  pezzi;  cammi- 
nare a gran  passi  disordinati,  ora  diritto, 
ora  obliquo.  Ora  le  mani  ne' capelli,  ora 
tirar  giù  il  farsetto,  abliottonarlo,  stolto- 
uario,  stracciarlo  ; sostare  un  momento  or 
qua.  or  là.  Picchiar  forte  col  pugno  sulle 
mobiglia,  rovesciar  sedie,  Incavar  vasi, 
stoviglie,  batterci  col  pugno  la  cervice. 
Chiudere,  c spalancar  usci;  lanciarci  a se- 
dere, pestare,  rivoltarsi,  rimbalzare  io  pie- 
di, ec. 

Compiacenza  - Hiso  stentalo,  sorriso. 

Compiacenza  della  propria  scaltrezza  - Acui- 
re Io  sguardo  c far  1’  occhiolino. 

Compostézza  autorevole  - Un  braccio  raccol- 
to nel  vestilo  sul  petto,  l' altro  pendente. 

Confusione,  Avvilimento  - Piluccare  il  ve- 
stilo, irrivolgendo  checché  sia  tra  le  mani. 

Contemplazione  religiosa -Il  gioito  dell' oc- 
chio rivolto  in  su,  talché  s'  asconda  sotto 
le  palpebre. 

Contrasto,  Interni  tumulti  d’ idee  e di  senti- 
mento - Irregolarità  nel  camminare. 

Curiosità  - Capo  inclinato  verso  l'oggetto  cui 
mira.  Il  tronco  pende  sol  dinanzi. 

Curiosità,  Ascoltar  curioso  con  interesse  mas- 
simo. - Tronco  piegalo  alla  cintura,  capo 
avanzato,  alquanto  rivolto  ; tocca  aperta, 
la  detti*  semiaperta,  presso  alla  bocca;  il 
braccio  sinistro  volto  in  gin  sul  fianco,  c 
piegato  alcun  poco  ; il  destro  piede  avan- 
zato, un  po' piegato  il  ginocchio,  ed  il  tal- 
lone sinistre  alquanto  sollevato. 

Curiosità  sospettosa  - Occhi  semichiusi.  Assi. 

Curiosità  all ettuosa -Occhi  aperti  affissali, 
fronte  placida. 

Curiosità  sentimentale,  Ammirazione-Bocca 
semiaperta. 

Curiosila  indifferente.  Quiete  dell*  animo  - * 
Bocca  chiusa. 

D 

Derisione  dell*  alimi  minaccia  - Battere  col- 
l’ indice  due  volto  il  naso  da  un  lato. 

Derisione,  Far  le  fiche  - Pollice  e indice  del- 
la destra  congiunti  come  pigliando  tabac- 
co 
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r«,  battere  più  volle  col  carpo  destro  sul 
sinistro. 

Derisione,  Maligno  dispreizo  - Mani  olla  cin- 
tola mentre  altri  infuria,  e ginocolando, 
baloccando. 

Desiderio  di  consiglio  - Agitar  il  capo  sospi- 
rando, e fissar  altri  in  viso. 

Desiderio  vivissimo  - Il  tronco  pende  a de- 
stra o sinistra. 

Diffidenza  - Voce  mesta  e debole. 

Dimostratila  calda.  Domanda sdugnosn-Brac- 
cia  protese,  mani  aperte,  scuotendole  più 
volte  colle  paline  al  di  sopra. 

Disapprovazione,  Negativa,  No -Volger  il 
capo  a destra  c a sinistra. 

Disapprovazione  con  disprezzo  - Bocca  che 
s’apre  a un  tratto  io  rotondo,  mentre  il  ca- 
po si  trae  indietro  esclamando. 

Disgusto  di  suono,  o rumore  - Avvallar  il  ca- 
po, portando  la  mano  a turar  l’ orecchio. 

Disperazione  profonda  - Immobilità , capo 
accascialo,  cascante  sul  petto,  occhio 
immobile,  braccia  abbandonate. 

Disprezzo  - Strisciare  il  destro  piede  innauzi, 
come  gctiando  lungi  qualche  rosa. 

Disprezzo  dispettoso,  Noncuranza  - Strisciar 
coll'  ugno  sotto  il  mento  a mano  rovescia 
lift  verso  la  bocca. 

Disprezzo  superbo  - Piegar  il  tronco  da  un  la- 
to, stringendosi  nelle  spalle,  labbro  supe- 
riore contratto  in  su,  naso  arriccialo. 

Dispreizo  d’ esagerazione  - Portar  le  braccia 
mezzo  distese  dal  basso  in  allo  con  mani 
semiaperte,  e quasi  ad  ultimo  rovescian- 
dole. 

Dissenso,  o rifililo  disdegnoso  - Alzar  il  |>el- 
to,  piegare  il  tronco  da  un  lato,  volger  a 
quello  la  faccia,  alzando  il  braccio  op- 
posto. 

Distrazione  - Seduto,  tremolare  ginocolando 
con  un  piede  aliato  sulla  punta. 

Dolore  improvviso  estremo. Sentimento  d’im- 
mensa sciagura.  Disperazione  - Battere  for- 
te le  palme  con  breccia  in  giù  distese,  por- 
tar poi  le  mani,  strettamente  congiunte, 
sopra  il  capo  fin  quasi  alla  collottola. 

Dolore  intenso.  Reminiscenza  afllittiva  - Por- 
tare con  espansione  la  destra  aperta  sul 
cuore  : ovvero  al  di  sopra  dell'nccbio  de- 
stro , e tenersela  alquanto. 


Entusiasmo  - Narrando,  ragionando  con  ca- 
lure, prendere  l'ascoltante  per  mano,  pel 
braccio,  pel  vestito,  pel  petto,  ec. 

Esageratone,  Accusa  d’esa  gei  azione  - Lan- 
ciar dal  basso  in  atto  le  braccia  mezzo  pie- 
gate, aprendo  le  mani. 

Esultanza  - Picchiar  le  palme  reiteratamen- 
te in  fretta. 

Esultanza  istantanea  - Battere  replica  tamen- 


Falsità.  Simulazione,  Inganno  - Bocca  sem- 
pre ridente. 

Fastidio,  noia  - Dimenar  il  tronco  e le  spalle. 

Fermezza  nel  proposto.  Ostinazione  - Far 
atto  colle  pugna  verso  terra  come  di  cal- 
care cosa  resistente. 

Fremilo,  Sdegno  minaccioso  - Picchiar  col- 
le mani  aperte  una  sull’altra  alternativa- 
mente la  rovescia  sulla  diritta,  striscian- 
dole. 

Furore  rabbioso.  Disperazione  - Cacciarsi 
ambe  te  nni  ne'  capcgli. 

Furore  eccessivo.  Ira  sfrenata.  Volo  feroce  di 
vendetti  - Portar  il  desilo  braccio  col  pu- 
gno dietro  al  collo,  ed  il  sinistro  pure  col 
pugno  indietro  verso  il  suolo, 
sii 


G 

Gelosia  - Dimenare  il  capo,  fremere,  sbuffa- 
re, guaiolare. 

Gioia  - Passi  ardili,  frequenti',  bocca  aperta, 
labbra  stendenlisi  per  P espressione  del 
riso,  e scuoprendo  la  dentatura. 

Gioia  improvvisa.  Estasi  di  piacere  - Tutta 
la  perlina  in  atto  quasi  di  sollevare!  in 
aria,  con  braccia  aperte. 

Gioia  estrema  - Braccia  aperte,  distese  in  li- 
nea reità. 

I 

Idea  nuova,  improvvisa  - Sospender  il  passo 
a un  tratto  come  urtando  in  un  ostacolo. 

Imbarazzo,  Renitenza  - Grattarsi  coll’indice 
dietro  l’orecchio. 

Imkiiazzo,  Perplessità  - Dimenar  il  capo  a 
diritta,  a manca. 

Imbecillità  - Labbra  mezzo  aperte,  l'inferio- 
re ed  il  mento  cascanti;  voce  velala  e de- 
bole; piedi  rivolti  io  dentro  e ginocchia 
piegete. 

Imi  crinita.  Tristezza,  Disperazione  cupa  - 
lui  lesta,  mal  reggendosi,  pende  abbando- 
nala sul  petto. 

Immodestia,  Orgoglio  - Sedere  innanzi  od  al- 
tri le  gambe  allargate,  od  in  isghembo,  il 
braccio  sullo  schienale. 

Impazienza,  Attendere  inquieto,  impaziente, 
ravvolgendo  pensieri -Ginocolar colle  dita, 
aprirle,  chiuderle,  guardarle,  stropicciar- 
le, mozzicare  Pugne;  volgerei,  guardare 
inquieto. 

Impazienza  dispettosa  - Portar  a un  trailo 
le  braccia  conserte  in  alto,  picchiando  un 
po'  il  piede. 

Impero  minaccioso  - Erger  il  capo,  c fer- 
marvisi  alquanto. 

Imperiosità,  Pretensione,  Rimprovero  sde- 
gnoso- Le  braccia  appoggiale  sull'anche  a 
mani  aperte  eoi  pollici  di  dietro; capo  alto. 

Imprecazione  d'ira  - Il  braccio  sinistro  pro- 
teso verso  il  cielo, con  mano  aperta,  il  de- 
stro disteso  indietro  con  mano  chiusa. 

Indifferenza,  Stato  indifferente. Stupidezza  - 
Braccia  penzolone  e mani  aperte. 

Indolenza.  Stanchezza  - Appoggiar  aull’an- 
ebe  iJ  disopra  d’auilK?  le  mani  aperte  coi 
gomiti  in  linea. 

Invocazione,  Vivo  desiderio  - Braccia  aper- 
te protese  verso  il  cielo,  e mani  pure  a- 
perte. 

Ipocondria  - Voce  mesta  e debole. 

L 

Leggerezza,  Spensieratezza  - Riso  facile  c 
frequente. 

Leggerezza  fisica  e morale  - Camminare  af- 
fettato quasi  sa  Itero!  laudo. 

M 

Magnanimità  - Parlar  fermo  e tardo. 

Malignità,  Scaltrezza  - Parlar  nasale. 

Malinconia  profonda  - (Lapo  c tronco  piega- 
li, movimenti  deboli,  lenti,  passo  brève. 

Malinconia  per  isdcgno-II  capo  è meno  pen- 
dente, e la  mano  lo  sostiene  col  pugno. 

Malinconia  tranquilla  - Mano  che  coopre 
mollemente  ona  parte  del  viso,  c va  agi- 
tando colle  dila  i capelli;  capo  un  po’  pen- 
dente. 

Meditazione  - Il  capo  un  po'  inclinato,  e la 
mano  lo  regge  non  su  gli  occhi,  nè  alle 
tempie,  ma  tra  le  sopraccìglio,  col  pugno. 

Mestizia,  Iracondia  - Voce  trascorrente  dalla 
gravita  all’anitezza. 

N 

Noia,  Disistima- Addormentarsi  ov'allri  par- 
la. o legge. o canta,  re. 

Noia,  Cruccio  - Muscolatura  delle  braccia 


tutta  tesa;  le  mani  fortemente stropicciao- 
tisi,  ovvero  incrocicchiate  le  dita,e  le  pal- 
ine rovesciale  stendenlLsi  Iu  giù. 

O 

Orgoglio  - Capo  eretto,  pendente  aU'indie- 
tro,  collo  allungalo. 

Orgoglio  fiero  - Mano  ìnibisacciata  al  stim- 
ino del  petto,  l’altra  arrovesciata  sul  fian- 
co col  gomito  vólto  al  dinanzi,  e capo 
eretto. 

Orrore,  Spavento  - Un  braccio  orizzontal- 
mente disteso  da  un  lato,  l'altro  stretto  al 
petto,  con  mani  aperte,  e dila  divergenti. 

Onore,  Spavento  di  cosa  veduta,  udita,  o 
immaginata  - Coprirsi  a un  tratto  gli  oc- 
chi con  ambe  le  mani,  e volger  la  fronte. 

Ossequio  - Inchinarsi,  ceder  la  destra,  offe- 
rire  il  posto  più  degno. 

Ostinatezza  sdegnosa  - Percuotere  eoo  mano 
aperta  la  coscia  e staccarla,  o battere  eoi 
pugno. 

Ozio  spiacevole.  Attendere  impazientc-Slro- 
pieciar  le  mani,»*  voltolarle,  far  scricchio- 
lare le  dita,  andar  con  esse  giuocohmdo. 

Oziosità,  Accidia  - Sedere  con  gambe  ab- 
bandonate, o incrocicchiale  ai  malleoli,  o 
agli  stinchi. 

Oziosità, Vuoto  d’idee- Appoggialo  in  isghem- 
bo, quasi  sdraialo,  giacente  neghittoso. 

Pazienza,  Causa  alili  diva  - Incrociare  a un 
tratto  sopra  i polsi  le  mani  penzoloni, 
crollando  un  po’  il  capo. 

Pensieri  gravi,  imtarazzanli  - Lentamente 
ripassare  stropicciando  la  mano  iu  tondo 
sul  capo. 

Pensieri  gravi,  imbarazzanti,  pericolosi  - Un 
andare  or  veloce,  or  lardo. 

Pensieri  indiITcronli  - Appoggiai!),  sopra p- 
porre  una  gamba  all’altra. 

Pensiero  importante.  Autorità -Braccia con- 
serte sul  petto  a forma  di  riposo. 

Pensipro,  Ravvolger  pensieri.  Dubbiare  • Il 
destro  cornilo  sostenuto  dalla  mano  sini- 
stra, eia  destra  vellicante,  e atropiccian- 
te  volto,  mento  e labbra. 

Pentimento  d'errore.  Incolpar  sé  stesso  - 
Picchiarsi  il  petto  col  pugno  ; con  ambo  i 
pngni  il  gesto  è più  espressivo  ancora  ; ca- 
po inclinato  sul  petto. 

Pentimento  vivo  di  cosa  fatta,  ira  contro  sè 
medesimo  - Mordersi  le  labbra,  o le  inani 
chiuse  a pugno. 

Placidezza,  Affabilità,  Dolcezza  - Voce  ri- 
messa, sottile,  soave. 

Perspicacia.  V.  Acutezza. 

Preoccupazione,  Occupazione  d'una  sola 
idea  - Piedi  uniti. 

Presunzione,  Vanagloria  - Camminare  don- 
dolando le  braccia  allargate  dimenandosi 
a compasso. 

Pretensione  - t'-apo  allo,  inclinalo  alquanto 
alla  parte  destre. 

Pretensione  ostinata,  Esigenza  insolente  - 
Picchiar  mollo  e iu  fretta  co'  piedi,  pie- 
gando il  corpo. 

Prosopopea  - Piedi  e gambe  squadernate. 

Prosopopea.  Millanteria  - Ritto  su*  piedi  a 
gambe  allargate,  e capo  gettalo  indietro. 

Pudore  - Volger  gir  occhi  da  chi  vi  parla,  o 
guarda  ; abbassarli,  e scostarsi,  o d'un  pas- 
so, o d’un  piede,  o d’un  moto. 

R 

Rabbia,  Furore  - Braccia  aperte  inclinale  al 
suolo,  con  mani  chiuse  a pugno  rivolle  al 
dinanzi. 

Raccoglimento  divoto  - Occhi  socchiusi,  o 
chiusi  all'alto . e inani  raccolte. 
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Ilare  apricelo.  Terrore  - Do  tiracelo  orizzon- 
talmente disteso  verso  l'oggetto  piveoll- 
to,  l'altro  colla  mano  ne*  capelli  ; la  testa 
rivolta  all'altra  mano. 

Rassegnazione  mesta,  malinconica,  Medita- 
zione  profonda  -Mani  incrociate  sul  petto. 

Religione.  V.  Contemplazione  religiosa. 

Ricordo  cruccioso.  Pentimento  istantaneo  - 
Percuòter  d’improvviso  la  fronte  culla  de- 
stra aperta. 

Riflessione,  Freddezza,  Vergogna  - Parlar 
tarilo,  stentato. 

Riguardo-Camminare  sulle  putite  dei  piedi. 

Riguardo  con  cautela  - Lo  stesso;  ma  razio- 
ne dello  mani  la  caratterizza. 

Hftnorso,  Forte  rammarico  - Occhi  impauri- 
ti, qua  e là  vaganti. 

Rimorso  fiero.  Crudele  rammarico  - Straj»- 
parsi  i capelli,  far  insulto  al  viso,  al  petto. 

Rimprovero,  Risentita  lagnanza  - Appoggiar 
sul  Panche  il  disopra  d’ambe  le  mani  aper- 
te, ma  coi  gomiti  in  linea,  convergenti  sul 
dinanzi. 

Riposo  malinconico  - Braccia  abbandonate, 
con  una  nell'altra  mano. 

Rispetto,  Rispettoso  sentimento,  o Dimostra- 
zione - Braccia  appoggiate  leggermente  al 
seno;  corpo  non  Irrigidito,  c capo  inclina- 
to alquanto. 

Rispetto,  Riguardosa  osservanza  - 1/  un  brac- 
cio appoggiato  lievemente  al  seno,  pen- 
dente l’altro,  mani  semiaperte. 

Rozzezza,  Zotichezza,  Astrazione  - Parlare 
confuso,  stentato. 
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Sciagura,  Evento  dispiacevole  - Congiunge- 
re e premer  le  mani. 

Scontento  - Labbra  inferiore  che  sporge  cuo- 
prendo  il  superiore. 

Sdegno,  Agitazione  d'animo  Sdegnato-Brac- 
cia irrigidite  coi  pugni  chiusi. 

Sdegno  trattenuto- Morder  le  labbrate  mani. 

Sdegno  fremente  - Picchiar  il  suolo  reitera- 
tamente col  tallone. 

Sdegno  risentito,  sdegnoso  - Braccia  conser- 
te all'alto  del  petto,  e Strette  colle  mani 
sotto  Pascei  le 

Sentimento  d'ingenuità  - Altercando,  alzarsi 
i capelli  dalla  fronte. 

Sentimento  d’aver  fallo  o detto  - Crollar 
forte  il  capo,  stringer  le  labbra,  volger  gli 
occhi  al  cielo. 

Sfacciataggine,  Inciviltà  - Ridere  ad  alta  vo- 
ce, smoderatamente. 

Simulazione,  Ipocrisia,  Riverenza  - Voce  al- 
quanto fioca. 

Sincerità,  Coraggio,  Sfacciataggine  - Parlar 
franco,  Utero. 

Sorpresa  forte- Arrestar  li  passo,  allargar  le 
braccia. 

Sospesone,  Sospendere,  Troncar  il  discor- 
so - Picchiarsi  sulla  bocca  ripetutamente. 

Sospetto  riflessivo  - L’indice  destro  appun- 
tato nel  ciglio. 

Sospetto  avverato.  Bramata  soddisfazione  - 
Batter  la  destra  sulla  sinistra  aperta. 

Spavento  - Arrestar  il  passo,  retrocedere, 
rizzarsi,  portar  indietro  un  piede,  alzar  le 
braccia,  allargar  le  mani  e la  bocca;  oc- 
chi spalancati  con  fronte  accigliata. 

Spavento  di  fulmine,  o d’  altro  pericolo  dal- 
l'alto - Cuoprirsi  gli  occhi  colle  mani  fug- 
gendo, nè  mai  volgersi  addietro. 

Spavento,  forte  sorpresa  - Bocca  improvvi- 
samente spalanca  ta  ,c  sospesa  respirazione. 

Spavento  improvviso  - Bocca  spalancala. 

.Superiorità  - l:n  braccio  imbracciato  nell'a- 
bito sui  petto, Paltroanovescialosul  dorso. 


Superbia  e disprezzo  - Sguardo  lancialo  d’al- 

10  in  Iwro  alla  sfuggita  biecamente,  c per 
di  sopra  le  spalle;  ovvero  occhiala  in  mo- 
do derisorio,  piegando  il  rapo  sopra  una 
spalla,  quasi  si  durasse  fatica  a discernere 
l'oggetto  disprezzato. 

Svogliatezza,  Stanchezza  - Coscie  accaval- 
ciato. 
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Temerità,  Inciviltà  - Ambe  le  mani  appun- 
tale alla  cintura. 

Timidezza,  Spossatezza,  Avvilimento-  Voce 
debole. 

Timidezza,  Rozzezza  - Lisciare,  ravvolgere 

11  cappello,  rneii ire  altri  parla,  o spazzo- 
larsi il  vestito. 


Timidezza,  Imbarazzo  - Grattarsi  coll'Indice 
dietro  l'orecchio. 

Ti  more , V tela, o tema  i m prov  i isa  di  precipizio- 
Itallo  ritrarsi  indietro  col  piede  e col  corpo. 

Timore  - Ginocchia  piegantisi,  passo  appe- 
so, incerto.  Camminando  volgersi  cou  fre- 
quenza addietro. 

Timore  grave-Haccogliere  piegare  le  mem- 
bra con  tremito  universale. 

Timore,  Rimorso  - Voce  fioca  e tremante, 
sguardo  dimesso,  distratto. 

Timore,  Sorpresa,  Attento  ascoltare -Bocca 
aperta,  piu  o meno. 

Tranquillità  di  animo  - Braccia  pendenti,  la 
mauo  destra  sopra  la  sinistra  aperta,  ambe 
appoggiale  al  corpo. 

Tremito,  Mal  frenato  «legno  - Ritto  su  pie- 
di staccati,  e il  destro  avanzato,  picchiar 
col  tallone  reiteratamente  il  suolo. 

Tristezza  - Lacrima  tarda  e tranquilla  ebe 
sgorga  spontanea  dai  vasi  rilassati;  tron- 
co inclinato,  generale  rilassamento,  delle 
giunture  in  particolare;  bocca  socchiusa; 
respirazione  ineguale;  forti  sospiri  con  sus- 
sulto, somiglianti  a singhiozzo. 

Tristezza,  Sensi  istupiditi  nel  dolore  - Brac- 
cia pendenti,  le  palme  verso  terra  appog- 
giate al  corpo,  capo  pendente. 
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Valore,  Franchezza  - Voce  grave  e sonora. 

Vanità,  Leggerezza,  Inconsideratezza  - Par- 
lare precipitato;  camminare  con  passo  di- 
^ varirato  ; dimenio  continuo  del  capo. 

Vanità,  Stoltezza,  Insolenza  - Voce  acuta  e 
stridula. 

Vergogna  - Guatar  timidamente  c di  soppiat- 
to. Capo  conficcalo  nel  petto,  collo  irrigi- 
dito, evitando  chi  cerchi  fissar  negli  oc- 
chi. V.  Avvilimento. 

Vergogna  ingenua  - Movimenti  imbarazzan- 
ti, corpo  immobile  a sghimbescio,  e guar- 
datura tessa  e obliqua. 

oc» 


ATTEGGIAMENTI  IN  GENERE. 

Appendice. 

A 

Àbbarbagliamento-  Volger  la  testa  a un  trat- 
to. chiudendo  le  palpebre. 

Abbindolare  - Girar  i due  indici  in  cerchio. 

Accoppiamento  (Indizio  d’ ) - Unire  i due 
indici  dblesi,  piegate  di  sotto  le  altre  dita. 

Accusare  tiu  tale  di  scaltrezza,  o maligna 
intenzione  - Allargar  l'occhio  coll'indice 
sotto  la  palpebra  inferiore,  mentre  ri  chiu- 
de I'  altro  ; o ciò  in  cooconw  coi  muscoli 
della  bocca. 

Acquietatevi,  Lasciatemi  dire  - Alzar  11  brac- 
cio c distendendolo,  abbassarlo  alquanto 
colia  mauo  aperta  verso  terra. 


Acutezza  dì  mente  - L'indice  appuntato  dritto 
al  mezzo  delta  fronte. 

Affermativa,  Si  - Chinare  il  capo. 

Affermativa  sovrabbondante  - Alzar  il  capo, 
sporgendo  le  labbra  quasi  soffiando. 

Ah  ’ . Sic  nc  duole.  Peccato  ! - Aprir  con  for- 
za la  Iucca  chiusa,  staccando  la  lingua 
dal  palato. 

Approvazione,  Bravo  ! , Bene  ' - Picchiar  pal- 
ma con  palmo. 

Approvazione,  o conferma  - Alzar  il  capo, 
poi  altrettanto,  e più,  abbassarlo.  V.  Affer- 
mativa. 

Arrestare  - Opporre  il  braccio  steso,  c la  ma- 
uo aperta  alla  persona,  o alla  cosa. 

Ascoltar  curioso  - Capo  chinato  lateralmente 
verso  un  rumore  o suono  udito. 

Assalire,  Intenzione,  o minaccia  d’  assalire  - 
Braccia  innalzale,  co’  pugni  stretti. 

Asseveranza,  Attestazione  - Portare  la  destra 
aperta  sul  petto,  chinando  alquanto  la  te- 
sta e il  guardo. 

Asseveranza  sdegnosa,  p.  e.  : Ve  P ho  da  dir 
cantando  ?- Ambe  le  braccia  abbassate, 
mezzo  distese,  tronco  piegalo,  scuotere 
più  volte  le  mani  in  su  iu  giù,  come  pure 
le  spalle. 

Aver  ricevuto  percosse  - Stropicciarsi  colle 
mani  il  dorso. 

Avverato  presagio  - Percuotere  con  mano 
aperta  la  coscia,  e staccarla. 

Avversione  - Contrapporre  le  punte  degl'  in- 
dici. 

Avvertenza  astuta  o maligna  - Chiudere  fur- 
bescamente un  occhio  guardando  colui  cui 
si  dirige  il  cenno. 

Avvertire  l'amico  a non  fidarvi  - Allargar  roc- 
chio coll’  indice  sotto  la  palpebra  inferio- 
re, mentre  si  chiude  1’  altre,  e ciò  in  con- 
corso coi  muscoli  della  bocea.  Un  braccio 
abbassalo  e nascosto  indietro  accennando 
coll’  indice  la  negativa. 

Avvertimento  - Tirare  altrui  pel  vestito. 

Avvertimento  allusivo  a detto  o fatto  - Ten- 
tar col  gomito, ascosamente.  V.  Avviso. 

Avviso.  Insulto,  È spia  - Accostare  alla  bocca 
In  mano  serrata  a tromba.  Picchiare  con 
mano  aperta  leggermente  sulla  spalla. 

C 

Bassezza  simile! , Oibò,  Oh  ! vi  pare  - Un'oc- 
chiaia a quello  che  vi  parla,  e tosto  volger 
P occhio  altrove,  o abbassarlo,  sporgendo 
quanto  più  le  labbra  in  fuori  iu  l'orma  ro- 
tonda. 

Basta.  Non  più  - Allungar  il  destro  braccio, 
e opporre  a chi  parla  la  mano  aperta  colle 
dita  in  su. 

Beone  - Occhio  piccino  e ghiotto,  fiso  senza 
oggetto,  palpebre  sovente  chiuse. 

Bere,  Trincare  - Alzar  la  ninno  destra  chiusa, 
e appressare  il  pollice  aperto  alla  bocca. 

Bravo  ! Bene  ! * Picchiar  le  palme. 

Buono,  Saporito  * - Staccar  le  labbra  com- 
baciale, e sciogliere  ad  un  tempo  la  lingua 
fissa  al  palato,  suono  e gesto  parlanti. 


Cercare  un  nome,  una  reminiscenza  - Braccio 
proteso,  far  molo  di  picchiar  coll’  indice 
verso  terra. 

Che  posso  io  farvi  ? - Braccia  mezzo  protese 
e allargate,  mani  semiaperte  colle  palme 
all’ Insù,  e bocca  pure  mezzo  aperta. 

Che  caro!  Cbò  monacalo  ! - Protender  ri- 
quanto  le  braccia  parallele,  e squassar  re- 
pliealamente  le  braccia  aperte. 

Che  puzzo*  - Ritirar  a un  Hallo  addietro  il 
tronco,  e piu  il  capo,  rivolgendolo,  e arric- 
ciando il  naso,  cuuprirlo  con  la  mano. 

bis 
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Che  vale  ?,  Che  m' importa  ?-  Gomito  piega- 
lo,mano  semiaperta, cacciar  il  gomito  die- 
tro il  fianco,  poi  spinger  la  mano  avanti 
alzandoti  gomito,  a guisa  di  gettar  via  qual- 
che cosa. 

Commiato  scherzoso , o ironico  - Accostare 
le  punte  delle  mani  distese  alla  bocca, 
baciarle  staccandole,  e allargare  le  braccia 
abbassando  riverente  il  capo. 

Compiacersi  della  propria  scaltrezza  - Cam- 
miuar  lieve,  sorridente. 

Concedo,  Transeat,  Alla  buon’ora,  Li  - Al- 
iar il  gomito  destro,  e più  la  mano  semia- 
perta, e stender  (mi  il  gomito  voltando  e 
stendendo  la  mano. 

Concessione  - Rovesciare,  avendo  il  braccio 
proteso,  la  mano  meno  aperta. 

Confusione,  precipitazione  - C olle  mani  mez- 
zo aperte  segnare  una  mola  sopra  I’  altra. 

Cosi  va  bene  - Aprire  la  bocca  in  tondo,  e 
lentamente  richiuderla,  inchinando  un  po’ il 
capo. 

I) 

Dio,  ti  ringrazio  ! - Congiunger  le  mani  a pre- 
ghiera alzando  le  braccia. 

Disgusto  del  palato  - Stendersi  delle  labbra 
ed  alzarsi  unite. 

Disposizione  a ghermire  - Braccia  protese 
iuuanzi  colle  mani  »|>erte  e dila  adunche. 

Dolor  fisico  del  capo  - Mario  aperta  che  copre 
la  fronte. 

Domanda,  Generico  atteggiamento  di  doman- 
dare - Mano,  o maui  dritte,  più  o meno 
aperte,  pili  o meno  avanzale,  più  o meno 
alle,  proponiOMle  al  soggetto,  al  Carat- 
tere, ed  ai  gradi  rifiatereste,  di  fervore,  dì 
curiosità,  d’ importanza. 

E 

ebbrezza  - Tronco  piegato  innanzi,  rannic- 
chiamonlo  di  tutta  la  persona. 

Eccellentemente  - Alzar  la  destra  col  pollice, 
e l'indice  uniti  nelle  punte,  e le  altre  dila 
stese. 

Eccolo,  chiedetene  a lui  - Tendere  verso  al- 
cuno il  braccio  con  mono  aperta. 

Elemosinare,  Chieder  l’ elemosina  - Braccia 

, protese,  inano  mezzo  aperta. 

È un  nuli  , Non  lo  stimo  un  zero,  Bel  mobi- 
le ! - Vi  calcio  in  terra  strisciando  In  posta 
del  piede  ; o lanciar  il  pugno  allargando 
la  mano;  o aprire  le  latrina  con  sodio  a gui- 

, sa  di  chi,  fuma. 

E chiaro.  E pilette,  È evidente  - Col  rove- 
scio della  destra  picchiar  sulla  palma  siui- 
. Mrn  aperta. 

È meglio  ch’io  tàccia  - Portar  la  mano  aperta 
sulla  Locca. 

F 

Facciamo  la  pace  - Tentarsi  coi  gomiti,  co- 
me fanno  gl’innamorati,  calmata  la  collera. 

Fammi  la  barba  - .Strisciar  due  volle  colle 
quattro  dita  della  destra,  al  rovescio,  dal- 
I*  occhio  destro  al  mento. 

G 

Grazia  che  non  era  sperabile-  Baciar  la  pro- 
ma mano  dritta  c rovescia. 

Il 

Ilo  fame  - Battere  la  inano  aperta  sul  fianco 
dal  lato  del  pollice. 

Ignoranza  - Parlar  ardito,  veemente  confuso. 

Ignoranza  della  cosa  domandala  - Avvallar  il 
capo  nelle  spalle. 

Il  cervello  gli  frulla  - La  palma  aperta  verso 
In  fronte,  u voltarla  da  un  lato  con  le  dita 
dritte  in  tondo. 

Impor  fine,  Dir  basta  - Tender  il  braccio  de- 
stro colla  mano  aperta  rivolta  a terra, 
all 


Incontro  dell’  amico  inatteso  - Destro  piede 
avanzato,  braccia  molto  prolcsu  con  mani 
aperte,  il  pollice  di  sopra,  petto  c capo 
indietro  per  meglio  slanciarsi  ad  abbracciar 
P amico. 

Indicar  un  bigotto,  un  bacchettone  - For- 
mar il  collo  torto  con  guardatura  losca,  c 
braccia  incrociale  sul  petto. 

Indicare  chi  non  si  degna  guardare  - Alzar  la 
mano  chiusa  alla  spalla,  e accennar  di  die- 
tro col  pollice  rovescio. 

Indicazione  di  persoua,  o cosa  - Volger  non 
solo  l'indice,  ma  il  viso  alzato  e gli  occhi 
all'oggplto. 

Insidia , Insidiosa  intenzione  - Camminare 
sulle  punte  de'  piedi,  ma  stando  tutto  il 
corpo  in  azione. 

Interessameli  lo  curioso  - Appoggiar  le  mani 
alle  ginocchia  piegale,  si  ritto  che  seduto. 

Intimazione  del  silenzio  cosi  ad  altri,  come 
a sè  stesso  - L’ indice  portato  sulle  labbra 
chiuse. 

Invito  al  bambino  - Gambe  divaricate,  corpo 
piegalo  innanzi,  braccia  allungale  con  ma- 
ni aperte,  le  palme  al  di  sopra. 

Invito  a venire,  ad  inoltrarsi  - Il  braccio  pro- 
teso ; ritirar  a sè  la  palma  mezzo  aperta, 
sia  al  di  sopra,  come  all’ ingiù. 

Invocazione  disperata  - Capo  gettato  indie- 
tro, mani  strette  sottoporti  al  mento  con  le 
dita  fortemente  incrocicchiate. 

L 

La  cosa  sta  cosi  - Appuntar  l’indice  sul  ciglio 
c staccarlo. 

L’  avete  udito?  Che  ve  nc  sembra  ? - Guar- 
darsi in  più  persone  vicendevolmente.  Gua- 
tar f un  r altro  come  al  ter  *i  guata. 

L’ ho  detto  io.  Il  cuor  me  lo  diceva  - Percuo- 
tere col  pugno  destro  la  sinistra  aperta. 

Lo  prometto.  In  coscienza  è cosi  - Premer  il 
petto  con  la  destra  aperta,  chinando  un  po- 
co il  capo. 

Lo  sentite/A  vele  capi  io?- Posto  fra  due, si  vol- 
ge ad  uno  segnando  quello  che  ha  parlato. 
M 

Mangiare  - Presentare  alla  bocca  le  cinque 
dita  unite  in  tondo. 

Me  la  pagherai-Mnrdersila  punta  dell'indice. 

Mi  dolgono  i denti  - Premere  con  mano  aper- 
ta Il  bocca,  e tcnervela. 

Minarci, i.  Me  ne  renderai  conto,  nc  pagherai 
il  fio  - Alzar  la  destra  chiusa  a pugno,  e 
coll'indice  dritto  accanto  all’occhio  in  po- 
ca distanza. 

Minaccia,  Parlar  con  gran  calore  minaccio- 
so - Petto  a petto,  Taccia  a faccia,  in  bre- 
ve distanza,  agitando  di  continuo  fortemen- 
te l'indice  della  destra  e stretta  la  sinistra; 
anche  per  isTogo  se  la  minaccia  riguarda 
un  terzo. 

Minaccia  sdegnosa.  Giuramento  di  vendetta  - 
Mordersi  l’indice  alla  secondi  falange  con 
mano  aperta  e le  dita  unite. 

Minaccia,  Sfida  - Picchiare  altrui  forte  sulla 
spalla. 

Mirar  assai  lungi  - Impicciolir  gli  occhi,  e far 
solecchio  con  la  mano. 

Misurare  a palmi  - Attaccar  le  due  spauae. 

Misurare  a dita  - Cuiigiuiiger  le  dita  delle 
mani. 

Mollo  tempo  addietro  - Alzar  il  braccio  so- 
pra la  spalla,  e segnar  di  dietro  colla  mano. 

Mostrare  un  piano  -Conginngcre  le  mani  ai- 
rovesciate  colle  dila  unite. 

N 

Negativa  - Coll’  indice  destro  disteso  segnar 
ripetutamente  una  linea  parallela  da  dritta 
a manca. 


Negativa,  Rifinto  - Agitar  il  braccio  da  un  la- 
to a mano  aperta. 

Negativa  disprezzante,  Non  curanza  - Strìn- 
gersi nelle  spalle  : affrettato,  e replicato 
V alto,  l’espressione  si  fa  maggiore. 

Negativa  assoluta  - Dimenare  il  capo,  c stac- 
care replicatamcnte  la  lingua  dai  palalo,  e 
dai  denti  superiori,  funnaudo  un  suono  che 
equivale  al  no. 

Non  mi  degno  di  rispondere  - Volger  il  capo 
a guardar  uno  in  viso,  quindi  portargli  lo 
sguardo  tiu  sui  piedi,  e rivolgergli  poi  a un 
tratto  le  spalle. 

Nou  ha  cervello -Con  tutte  le  dita  unite, 
picchiar  nel  mezzo  della  fronte. 

Non  c’  è male,  Mediocremente  - Disgiunger 
con  Tona  le  labbra  due  volle,  pronunzian- 
do quasi  la  lettera  : P. 

Non  so  che  dire.  Non  so  che  farci  - Staccare 
le  mani  e le  braccia  comunque  unite,  al- 
largar alquanto  le  braccia  mezzo  piegate, 
poi  rimetterle  nella  prima  attitudine. 

Non  so  nulla  - Mano  destra  aperta  alzata  li- 
no quasi  a. la  spalla  rivolta  la  palma  al  di- 
nanzi, cd  alquanto  rivolgendo  il  capo  da 
chi  domanda. 

Non  è per  voi.  Non  siete  degno  - Pulire  al- 
trui la  bocca  col  fazzoletto. 

Non  aver  bisogno  - Colle  punte  delle  dita  u- 
nìte  picchiare  sulla  scarsella,  Tacendo  suo- 
nar danari. 

Nou  me  nc  cale  on  zero  - Formato  il  pugno, 
strisciar  coll*  ugna  del  pollice,  sergen- 
te, sotto  i denti  superiori,  c abbassar  il 
pugno. 

Non  voglio  saperne,  E inutile  - Con  braccio 
mezzo  piegato,  e mano  aperta  agitar  l'aria 
di  qua  c di  là. 

Notar  «l'ignoranza.  Dir:  asino  - Far  d’ ambe 
le  mani  ventaglio  dietro aH’orcccbie. 

Nullità,  Nino  valore  - Fu  soffio  pel  lungo  del- 
la nume  aperta 

Numerazione,  Numerare  - Mostrar  le  dila. 

O 

Oh  ! la  sarebbe  bella  ! - Portar  le  braccia  con- 
serte all'alto  del  petto,  c squassar  a destra 
c a sinistra  il  tronco  più  volte  e il  capo. 

Ora  intendo  - Aprir  aspirando  a un  tratto  la 
bocca,  e lentamente  richiuderla. 

P 

Passatempo,  Spensieratezza  - Braccia  arro- 
vesciale sul  dono,  ma  con  una  mano  nel- 
l'altra, giocolando  colle  dita. 

Piacesse  a Dio!  - Tender  al  cielo  ambe  le 
braccia,  c congiunger  poi  le  mani. 

Preghiera,  Invocazione  - Mani  alzate,  più  o 
meno,  a misura  dei  gradi  del  fervore. 

Preghiera,  Questua  - Maui  congiunte  in  cor- 
tesia. 

Preghiera  fcnida-Braccia  alzate  al  cielo  con 
mani  strettamente  congiunte. 

Proibizione  di  parlare,  di  proseguire  - Chiu- 
dere altrui  la  bocca  colla  mano  aperta. 

Promessa,  Conferma,  Pace,  Amicizia  - Por- 
gere, stringere  la  destra. 

Proposto  fermo.  V.  Fermezza. 

U 

guanto  è cattivo!  Che  orrore!  c simili  - Col- 
l’occhio imi  icari*  persona,  squassar  in  altro 
lato  l’  opporti  inano  aperta,  e accompa- 
gnar l’alto  coll’espressione  del  viso. 

Quiete  indifferente  - Mani  Appoggiate  al  seno 
Luna  ncU'altra,  ovvero  l'ima  sopra  l'altra. 

B 

Ricerca  di  cose  minute  - Sbirciare  ad  occhi 
socchiusi. 

Ricerca  d'una  reminiscenza  - Labbro  superio- 
re sovrapposto  aU'iofcriore,  cogli  ocelli  che 
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si  fissano  in  alto.  Alzar  no  no*  il  capo  col- 
la mano  strangolo  dei  ciglio. 

Ricerca  d’idee,  Violentar  la  memoria  - Grat- 
tarsi lievemente  la  fronte. 

Ricerca  d'un  nome  obhliato,  d*  nna  remini- 
scenza - Forte  stropiccio  del  pollice  col 
medie,  talché  questo  battendo  sulla  palma, 
suoni  come  nacchera,  e ciò  si  ripete  più 
Unto. 

Ridersi  della  minaccia.  Farsi  beffe  - Pollice 
appoggiato  al  naru,  colla  spalma  in  allo. 

Ringraziamento  derisorio,  dispettoso  - Rive- 
renza affettata,  esagerata,  e pronto  ritorno 
alla  primitiva  posizione. 

Rinuncia,  Dichiararsi  esente  - Stropicciarsi 
piò  volle  le  mani. 

Riverenza  - Strisciar  il  destro  piede  avanza- 
to, ritirandolo. 

S 

Salolo  - Levare  il  cappello,  chinare  il  capo. 

Salolo,  Salutare  - Chinare  il  capo,  o stende- 
re la  mano  curva  con  molo  ri|>eliito. 

Saluto  confidenziale  - Baciar  le  punte  delle 
dila  della  destra  aperta,  ed  allungarla  ver- 
so un  tale. 

Sani,  ma  io  noi  credo  - Alzar  le  spalle, 
asconder  le  labbra,  girar  in  basto  gli  occhi 
c il  capo,  fissandosi  in  altra  parte. 

Schifo,  Ribrezzo  - Torcer  lo  sguardo  e ’1  ca- 
po da  un  oggetto  spiacevole. 

Schivare  il  bacio  della  destra  - Ritirarla  al- 
quanto alzandola. 

Sdegnare  il  bacio  della  mano  - Ritirarla  in 
fretta  portandola  fino  alla  sinistra  spalla. 

Segno  del  metter  gli  occhiali  - Accavallare 
al  naso  il  medio  e l'iudice  curvi. 

Sentir  fetore  - Contrarre  a un  tratto  i musco- 
li del  mento  c le  labbra,  cd  arricciare  il 
naso. 

Serietà,  Quiete  deH’animo  - Piedi  dritti, stac- 
cati alquanto,  capo  c corno  a piombo. 

Serietà,  Civile  educazione  - Riso  alquanto  mo- 
derato. 

Serietà  rustica  - Ambe  le  mani  imbtsaccialo 
nelle  scarselle. 

Significar  danari  - Stropiccio  lieve  del  polli- 
ce coll'indice. 

Silenzio  - Far  dell'indice  sbarra  alia  bocca. 

Soddisfazione  d’animo,  I)isiinl>a razzo.  Forte 
lusinga,  Intento  ottenuto  - Ripagar  in  fret- 
ta per  ogni  verso  una  mano  sul  capo. 

Sonno  (aver).  Svegliarci  - Stropicciarsi  gli 
occhi  coi  nodi  delTindice 

Sonnolenza  - Stirar  le  braccio  in  varie  parti, 
torcere  il  capo  e il  collo  sbadigliando. 

Squisitezza  - Toccare  col  pollice  e 1*  indice 
congiunti,  il  mezzo  della  froulc,  e mano 
aperta. 

Sta  in  bilancia.  Poco  differisce  - Mani  appa- 
iate aperte,  parallele,  poco  disgiunte,  col- 
le palme  all'ingiù,  alzarle  c abbassarle  vi- 
cendevolmente. 

Stordimento,  Fastidio  di  strilli,  od  altro  - Tu- 
rarsi a un  tratto  con  ambe  le  mani  le  orec- 
chie. 

Supplica  divota.  Umilissimo  sentimento  - 
Mani  giunte  prementi  il  petto,  il  collo,  il 
mento. 

Svaporare,  svanire  - Aprir  a un  tratto  tutte 
ledila  unite,  alzando  la  mano. 

T 

Taccia  d'avBrizia  - Ritirare  il  braccio  disteso 
chiudendo  forte  il  pugno  lìti  che  questo 
tocchi  il  petto. 

U 

Un  tantino  - Segnar  cui  pollice  alla  prima  fa- 
^ lange  dcU'iiuiice. 

Un  recipiente,  Un  concavo  - Congiungere  le 


due  palme  al  loti  esterni  colle  dita  unite  e 
cune. 

Un  tetto  - Congiunger  alle  punte  le  dita  del- 
lo mani  unite. 

Unione  di  persone,  n di  cose  - Abbinare  ro- 
vesci gl'indici  delle  mani  chiuse. 

Unione,  Accordo  - Mani  spalancate,  dita  uni- 
te, combaciare  i due  mignoli. 

V 

Vanto  di  coraggio,  Provoca  aU’avversario  - 
Unger  il  tronco,  ritrar  le  spalle,  sporger 
il  petto,  chiudendo  i pugni. 

Vanto  di  soprasta  re  - Sopra pponrc  la  palma 
destra  all'indice  dritto  in  su  della  sinistra. 

V’è  tempo!  - Steuder  il  braccio  aprendo  la 
mano  socchiusa. 

Veh  come  sudo  ’ - Stropicciarsi  con  la  mano 
aperta  la  fronte,  poi  scuoterla  verso  terra. 

Vieni  qui,  Accòltati  - Moto  deli'indice  unci- 
nalo. 

Z 

Zampillo  - Unire  diritte  le  cinque  dita  della 
destra,  poi  allargarle  a un  tratto  alzando  la 
mano. 


ONNIPOTENZA  DEI  TITOLI 


Abbiatemi  per  povero  di  fantasia  quanto 
volete,  io  lo  confesso,  il  titolo  d'un  articolo 
qualunque  mi  costa  fatica^  e quel  che  piò 
monta  sì  è che  nou  a nte  solo  ciò  riesce  (Uf- 
ficile, ma  a tutti,  eccetto  a quei  privilrgiali 
che  hanno  per  ciò  una  speciale  vocazione. 
Una  volta  le  cose  non  camminavano  su  que- 
sto piede;  si  scriveva  nn  trattato  di  psicolo- 
gìa, di  fisiologia,  di  anatomia  comparala,  di 
economia  politica  o rurale,  e «'intitolavano 
bravamente  trattato, compendio,  elementi  di 
psicologia,  di  fisiologia  ec.  : si  narravano  le 
avventure  ed  i viaggi  di  Telemaco  e di  Ro- 
binson, ed  il  libro  intilolavasi  semplicemente 
Avventure  di  Telemaco , Viaggi  di  Robinson. 
Ma  ora  scrittori  e publico  la  pensano  diversa- 
mente; niirst’ultiino  si  fece  di  un’esigenza 
strana,  ed  i primi,  per  contentare  quest* im- 
mane belva,  votarono  sutl’.ili  della  fantasia 
in  traccia  dei  (itoli  più  bislacchi  e rccouditi. 
E noi  pure,  già  ve  ne  sarete  accorti,  abbia- 
mo sagrificato  a quest'idolo:  nò  ce  ne  pen- 
tiamo perciò:  conosciuto  come  le  nostre  for- 
ze isolate  nun  sarebbero  state  da  lauto  da  fre- 
nare il  torrente,  abbiamo  creduto  meglio  di 
piegarci  all'imperiosità  del  momento  : non 
saremmo  stali  capaci  di  affrettare  quell’epo- 
ca di  sazietà  e di  disposto  che  i tempi  maturi 
agevolmente  porleran  seco.  Pare  clic  da  po- 
chi anni  iu  qua  fra  gli  scrittori  ed  il  publico 
abbia  avuto  luogo  una  terribile  sfida:  il  pu- 
blico (farlo  di  quei  paesi  dove  c’è  un  puliti- 
co  ed  un  pnblico  che  legge  ) disse  agli  scrit- 
tori : siamo  stanchi  delle  vostre  Poesie,  dei 
vostri  fferat,  delle  vostre  jtaMftfttft,  Biogra- 
fie ^ Necrologie-,  nonne  vogliamo  più  sape- 
re dei  vostri  Trattali  elementari,  delle  vostre 
Filosofie,  dei  vostri  Viaggi,  tutte  cose  che 
son  sempre  le  stesse,  sempre  pallide,  c sem- 
pre menzognere:  nel  nostro  palalo  altri  e più 
forti  sapori  ricbiedoasi;c  poi. a dirvela  schiet- 
ta, la  lettura  delle  vostre  canta  fere  ci  anno- 
ia: abbiamo  ben  altro  a fare  che  seguitarvi 
no* vostri  insipidi  vaneggiamenti  ; interessi 
materiali  ci  vogliono,  prosperità  agricola,  in- 
dustrie, strade  ferrate  ;c  |>er  questo  non  ab- 
bi jiji  bisogno  di  lauti  letterati. E gli  scrittori 


soggiunsero  - scommettiamo  che  voi  leggere- 
te tutto  quello  che  ci  cascherà  dalla  penna 
in  qualsiasi  ora  del  giorno  ? No,  riprese  il  pu- 
blico, non  lo  leggeremo  e ci  scommettiamo  - 
Staremo  a vedere,  ripresero  gli  scrittori,  e si 
misero  all'opera.  Allora  il  titolo  fu  tiranno, 
allora  il  titolo  dominò  despolicameute  nei 
campi  della  letteratura.  Ma  chi  può  dirvi 
quante  arti  abbia  impiegate  per  arrivare  al 
sommo  del  potere?  Chi  le  mille  forme  che 
assunse,  le  infinite  vestirla  formare  eso  pu- 
re veste,  colore  c maschera?  Ora  fu  modesto 
e sincero,  e prcsentossi  come  uno  Schizzo, 
un  Abbozzo , uno  Studio4,  e qualche  volta, 
fattosi  ard Hello,  chiomoso  Pensiero  : qual- 
che altra,  più  sicuro,  fu  Prospetto  deaerale, 
Polpo  (Torchio,  Veduta,  e lilialmente  Enci- 
clopedia filosofica,  storica,  medica,  artisti- 
ca. Non  v’ha  delitto  di  cui  il  titolo  non  si  sia 
macchiato  esso  fu  seduttore,  bugiardo,  sper- 
giuro, traditore;  non  v'é  difetto  o vizio  di 
cui  si  possa  chiamare  esente:  fu  avaio,  fu 
prodigo,  fu  laconico,  fu  prolisso,  fu  irresolu- 
to, Fu  incerto,  fu  vago,  fu  esagerato,  fu  spac- 
cone, fu  vano,  fu  ridicolo,  fu  nullo;  peggio 
di  tulio  questo,  fu  vecchio  senza  saperlo.  11 
titolo  menti  sesso  e condizione,  simulò  età  e 
virtù,  scienza  e coscienza.  Ma  fu  quasi  sem- 
pre d'uua  finezza  diabolica  sapendo  sempre 
da  qual  lato  doveasi  prendere  la  frazione  di 
publico  che  avea  in  mente  di  tirar  nel l'ag- 
gu  ito.  La  Vano  di  sangue,  la  Terribile  Un  ih - 
pana  delle  otto  ore , Coltello  ferisce  e fodero 
accusa  sapevano  fin  dapprincipio  che  il  pn- 
blico de*  teatri  diurni  a loro  non  avrebbe  po- 
tuto resistere,  e la  piena  era  rigurgilante,  ed 
fi  teatro  oscillava  ; le  crestaie,  gli  studenti  e 
gli  sfaccendati  già  ristucchi  dei  romanzi  di 
Pigaull-Lebron  e del  Chiari,  corsero  sul  Von 
tolsin  Bernard,  su  André  le  Sa  vogar d,  su 
Moustache  (che  è un  furhaccio  di  cane)  sulla 
Bilie  aux  yeux  (Tor,  su  fa  diesi»,  su  ce  au'il 
y a dati»  une  bouteille  <T encre  ec-  ; ed  il  ti- 
tolo si  compiacque  della  conquista.  Coloro 
che  areali  giurato  di  Don  legger  più  versi, 
vedendo  le  Orientali,  le  Voci  interiori ,i  Rag- 
gi e le  Ombre,  le  Foglie  d'autunno  non  sa- 
pendo di  che  si  trattasse,  le  presero,  le  scor- 
sero, cd  i poeti  irìonfaruui).  Ninno  leggeva 
più  i Viaggi  in  Germania,  in  Russia,  iu  Ita- 
lia, ma  tutti  si  slanciarono  sulle  Alpi  e Da- 
nubio, Miriti  de  la  du/ihin,  sulla  Rustie  en 
1839,  sulle  Impressioni  di  viaggi,  sul  Tra  los 
moni  e s c li  leverò  e scordarono  la  scommes- 
sa. E quando  la  elegante  dama  del  sobborgo 
dì  s.  Germano  annoiata  gettava  lungi  da  sè 
i romanzi  muschiati  c canforati,  in  cui  Io 
passioni  eran  dipinte  con  colori  troppo  sbia- 
diti e monotoni,  le  Faubourg  S.t  dermain, 
Vhólel  Bambouillet,  Mademoiselle  de  Vtiupin 
accaparrarono  le  ore  oziose  e le  notti  inson- 
ni delle  nervose  marchese.  Sennonché  a dire 
intera  la  verità,  il  titolo  del  libro  adescava 
meno  di  quello  che  obi igasse  per  ispirilo  di 
casta  i titoli  araldici  dell'autore  od  anche 
quel  beato  de  che  a si  buon  mercato  acqui- 
stasi ovunque,  l’er  pescare  lettori  in  ogni 
classe  di  gente,  il  tìtolo  fu  il  piu  vago  ed  in- 
determinato che  dar  si  potesse:  il  romanzo 
non  si  chiamò  più  nè  romanzo  slnrico,  nè 
racconto,  uè  narrazione,  esso  fu  semplice- 
mente Som  le s TQleuh,  Sous  les  Rideaux, 
Drlcytnr  (parola  spaglinola  che  significa  di- 
lettare ):  Giorgio  Sa  od  fece  la  forluua  dei 
nomi  di  battesimo,  estimerei  bravo  chi  sa- 
pesse dirmi  solo  una  terza  parte  dei  romanzi 
intitolali.  Varia,  .infamo,  Orazio,  diovan- 
n acc.  Dacché  si  fece  la  grande  scoperta  che 
»U 


sono  poetiche  soltanto  le  prime  e le  ultime 
cose,  la  nascita  c la  morte,  il  primo  e {'ul- 
timo furono  intronizzati;  L' Ultimo  defili  .4- 
ben ceroni,  l' l'I limo  dei  Molliconi , gli  Illuni 
giorni  di  Pompe»,  l'I'llimo  Aldini , 1*  ( /fimo 
dei  menestrelli  ; i primi  versi,  i primi  espri- 
menti poetici , i proni  sospiri  e le  prime  la- 
crime tentarono  ili  buscarsi  o di  accalappiare 
lettori  e non  sempre  invano.  Ma  «pianilo  la 
speculazione  irruppe  conquistatrice  nella  re- 
publica  letteraria,  dirò  cosi,  anch'io  pei  non 
essere  taccialo  d’ innovatore,  e la  letteialura 
divenne  industriale,  allora  si  che  il  titolo  fu 
l'opera,  fu  il  dramma,  fu  il  vaudeville , fu  il 
giornale,  fu  l’articolo.  Trovato  il  titolo  il  re- 
sto veniva  da  sè:  gli  editori  ed  i loro  stipen- 
diati gli  scrittori  sapevano  a menadito  la  ti- 
siologia dei  titoli,  i dati  non  mancavano,  le 
esperienze  già  fatte  dagli  autori  e per  loro 
proprio  conto  potevano  profittare  agli  spe- 
culatori e la  cosa  andò  come  dissi.  Delle  pic- 
cole enciclopedie  che,  piene  zeppe  di  spro- 
positi, pretendevano  di  trattare  di  tutto  ce 
ne  erano  a bizzeffe,  ma  tutte  dal  più  al  meno 
aicano  presso  a poco  lo  stesso  titolo:  ma  nin- 
na era  stata  ancora  intitolata  fin  Mtllwn  de 
Fails , la  quale  con  questo  titolo  venne  stam- 
pata, tradotta  in  più  lingue,  e venduta  a mi- 
glia di  esemplari  : iu  quanto  all'essere  stata 
letta  vi  garantisco  ch’essa  corse  la  sorte  di 
tanti  romanzi  che  qui  ed  altrove  empiono, 
fante  de  mieux,  le  appendici  dei  giornali. 
Volete  dei  titoli  che  sentano  l'impresa  libra- 
ria, la  società  per  azioni,  dei  titoli  che  rive- 
lino la  condizione  rispettiva  in  cui  sono  e 
scrittori  e publico?  Eccovell:  Seènes  de  la 
vie  publique  et  privre  des  animava,  in  cui 
c’è  novità  e spirilo  di  parodia,  KoMMI  ou  il 
rous  pia  ira.  E che  importa  se  nelle  Catacom- 
be* nou  si  fa  menzione  di  nessuna  catacom- 
ba, se  nel  Porto  di  Créteil  non  c'entrano  nè 
mari,  nè  laghi,  nè  fiumi,  nè  goltl,  nè  baie, 
nè  porli, inllue  nemmeno  una  goccia  d’acqua? 
Eppure  tutto  questo  è uu  nulla  in  paragone 
delle  astuzie  che  spiegano  i titoli  ne’ giorna- 
li. Di  ITatli  alle  opere  di  lunga  lena  ed  ai  vo- 
lumi di  100  pagine  chi  vi  corre  più  dietro? 
i\on  è egli  provalo  che  tutti  scrivono  e nes- 
suno legge?  Ma  è provato  altresì  che  i gior- 
nali, specialmente  volanti,  tengono  quasi 
soli  il  campo,  e si  possono  tener  fortunali 
di  attirarsi  qualche  sguardo  de'  nostri  con- 
temporanei immersi  nella  sozza  melma  del 
positivo:  già  voglia  o non  voglia,  i gior- 
nali volanti  sono  una  vivente  protesta  con- 
tro le  tenderne  materiali  del  nostro  secolo. 
Prima  cominciarono  i giornali  ad  uscire  con 
certi  titoli  che  male  non  s’assomiglierebhero 
al  tamburo  e alla  troinl-clla  con  cui  i saltim- 
banchi si  sbracciano  a chiamar  gente:  dif- 
ratti il  Tamtam , le  CAflrirari,  la  Silhouette , 
le  Salar i son  là  per  darmela  vinta.  Poi  la 
cosa  toccò  l'apice  nei  titoli  delle  rubriche, 
in  quell»  degli  articoli.  M'imagino  che  tut- 
ti avrete  letto  quello  stupendo  romanzo  che 
è il  Moire-Dame  : Ebbene,  vi  ricordate  di 
quel  terribile  t'.landio  Frollo  che,  solitario 
nel  suo  stanzino  sulla  torre,  stava  atten- 
tamente osservando  un  perfido  ragno  che 
tesseva  la  tela  per  far  che  l'incanta  mosca 
■^impigliasse  ne'suni  lìli  e diventasse  sua  pre- 
da ? e come  vedendo  ciò  l'arcidiacono  escla- 
masse .twinn  '?  Assicuratevi,  miei  pazienti 
Ascoltatori,  se  pure  avete  avuto  il  coraggio  di 
seguirmi  Un  qua,  il  ragno  è l'autore,  la  mo- 
sca il  lettore,  la  tela  è il  titolo.  E prima  che 
il  romanzo  di  V.  Hugo  ci  fosse,  il  novero  let- 
tore era  quell’ìmprovtda  fai  falla  che  aleggia- 


va, e aleggiava  intorno  ad  un  lume  attratta  dal 
suo  seducente  bagliore  e poi  ci  cascava  e bru- 
ciava. Tutte  le  ligure  reltoriche,  capitanate 
però  dall’iperbole  0 da  d'antitesi,  tulle  le  arti, 
le  lingue,  le  costumanze,  i proverbi,  tutto  Tu 
posto  a con  Intuizione  per  far  spiccare  un  ti- 
tolo, per  adescare  i baggei.e  baggei  non  ne 
mancarono  mai,  i quali,  abbagliati  dal  tito- 
lo, non  s'accorgevano  ch’esso  era  in  contrad- 
dizione coll’arte  di  cui  dovea  essere  conside- 
rato il  frontispizio, che  nou  manteneva  le  pro- 
messe, ch'era  falso  e sciocco.  Agli  autori 
prestami!  mano  gl'  illustratori,  ed  incomin- 
ciarouo  siffattamente  il  titolo  che  bisognava 
pure,  se  si  volea  progredire,  passare  sopra  il 
cadavere  dcll'ingemmato articolo,  poi  i tipo- 
grafi non  vollero  restare  addietro,  e per  im- 
primere i titoli  dissotterrarono  cd  inventaro- 
no le  più  strane  fogge  di  caratteri.  I ciarla- 
tani di  piazza  s'accoisero,  e uuu  ultimi,  come 
il  titolo  fosse  uua  miniera  del  Foiosi,  ed  al- 
lora si  videro  gli  angoli  delle  vie  tappezzate 
da  avvisi  giganteschi  clic  cominciavano  cosi: 
Non  più  notte,  morte  alle  cimici,  morte  ai  bi- 
tumi artificiali,  guerra  alle  formiche ; i quali 
esordi  altro  non  erano  iu  ultima  analisi  che 
una  delle  vesti  assunte  dal  proteiforme  tito- 
lo, Un  editore  di  giornale,  quando  qualche 
giovine  desideroso  di  correre  l'aringo  lette- 
rario gli  si  presenta  con  una  serie  d'articoli, 
non  legge  mira  por  intero  roriicolu;e  quando 
si  vide  che  un  editore, anzi  che  no  compilato- 
re commettesse  una  simile  bestialità?  il  com- 
pilatore di  queste  cose  non  si  ingerisce,  egli 
bada  ai  titoli,  e,  vedete,  dic’egh  al  candida- 
to giornalista,  Il  Vapore,  ed  il  Pallone  apo- 
statico, non  e un  titolo  che  attiri  più  i letto- 
ri, scommetterei  la  mia  riputazione  di  probi- 
tà che  tutti  lo  saltano  a piè  pari  , metteteci 
invece  I’.  lemure,  e questo  titolo  cosi  vago 
ed  indeterminato,  questa  parola  cosi  di  mo- 
da quando  è messa  cosi  asciutta  fa  la  fortu- 
na del  vostro  articolo:  continuiamo;  Fisio- 
logia dell' Avvocato;  ma  siete  pazzo  di  venir 
fuori  ancora  colle  fisiologie  ? non  sapete  che 
esse  Unirono  da  un  pezzo  la  loro  gloriosa 
giornata?  le  cose  siano  pure  le  stesse;  ma  il 
titolo  sopra  lutto,  badate  al  tìtolo,  mio  gio- 
vine amico,  sostituiteci  invece  Un  Uomo,  Un 
Fatto, oche  so  io;bnstn  che  c’entri  queU'iudi- 
spensabile  indcterminatoche  ancora  perqual- 
cho  tempo  è un  gran  passaporto  pei  ranci- 
dumi determinali.  Volete  un  nitro  vantaggio 
dei  titoli?  Imitate  la  Parola  di  llolngna,  da 
qualche  anno  defunto  ; per  empiere  uno  spa- 
zio mettetevi  sul  line  i titoli  degli  artìcoli  da 
leggersi.  Il  titolo  è proprio  come  dissi  onni- 
potente; ei  brilla  perfino  colla  sua  assenza  : 
se  dopo  tanto  discerveila  mento  non  vi  crfpiia 
un  bel  titolo  proprio  non  adattato  al  vostro 
aiticolo.la  vostra  fantasia  creatrice  vi  sugge- 
risce un  tipiego,  l'omettere  ogni  fatta  dì  ti- 
tolo. Ed  il  pubblico  intanto,  quel  bravo  pu- 
hlico  che  avea  giurato  di  non  legger  più  le 
tiritere  dei  letterati,  attratto  dal  nuovo,  dal- 
lo straordinario  s’ingolfa  senza  saperlo  nelle 
cose  viete,  e gli  scrittori  gongolano.  Perchè, 
nou  vi  date  mica  a credere  che  il  nostro  se- 
colo abbia  il  merito  di  aver  dato  al  titolo 
un’importanzii  cosi  colossale,  il  seicento  fu 
anche  iu  questo  il  maestro;  dal  che  però  io 
non  voglio  inferire,  come  farebbe  il  Sisard, 
che  siamo  in  un  secolo  di  decadenza  lettera- 
ria ; oibò 1 è un  effetto  stesso  proveniente  da 
differente  causa  — Kd  anch’io  per  non  o*$c- 
re  degenere,  ho  cercato,  con  quanto  suc- 
cesso non  so.  d'  accalappiare  lettori  coi  va- 
go titolo  - Onnipotenza  dei  Titoli  - perchè 


sono  certo  che  molti  si  saranno  aspettali  che 
io  parlassi  del  potere  di  un  titolo  di  qualun- 
que altro  genere  ; ma  io  non  ho  pensato  a 
ciò.  ed  hoquindi  deluso  molti  nella  ferma 
credenza  che  J.  Janiu  abbia  delta  una  gran 
verità  dove  disve:  Untitre  n'est  urte  dèfense 
(pie  eonlre  le*  attaipies  de  rantichamhre.  Dif- 
tatti  chi  bada  più  ai  titoli  se  non  il  servido- 
rame  e coloro  che  a questo  somigliano? 


L'  EPIGRAFE. 

Antimio  levò  allo  grido  di  sè,  non  sola- 
mente in  Atene  ove  sorti  povera  cuna,  ma 
pur  anco  iu  tutta  la  Grecia  al  tempo  dc’suoi 
fasti  più  belli. 

Sdegnoso  di  quanto  alletta  c seduce  relè, 
diede  opera  agli  esercizi  che  fortificano  il 
corpo,  e agli  studi  che  perfezionano  Io  spi- 
rilo. A veuti  anni  pugnò  nelle  prime  file  a 
Maralooa;  ne  riportò  onorate  ferite,  e nome 
di  prode.  Avvenente  della  persona,  gentile, 
costumato,  di  modestia  pari  all’  eccellenza 
nulle  utili  discipline,  era  il  pensler  segreto 
delle  fanciulle,  il  segno  della  emulazione 
giovanile,  la  meraviglia  di  tutti.  Le  madri 
alla  Mia  invidiando,  lei  dicevano  sopra  tutte 
beata.  Il  valore,  la  saviezza,  la  moderarne 
sua  nella  gloria  uiesagivaulo  emulo  di  Mil- 
ziade c di  Aristide.  Murte,  che  toglie  prima 
i migliori,  per  inopinati  casi  lo  spense  quan- 
do fortuna  e la  vita  gli  arridevano  più  dol- 
cemente. Fu  lutto  a tutta  Grecia  quel  gior- 
no. Sulla  via  che  da  Atene  conducevn  a Ma- 
ratona mani  cittadine  composero  airinfelirn 
giovane  il  tumulo  presso  una  fontnua.  Le  ver- 
gini inghirlandarono  il  modesto  titolo;  il  sa- 
lice della  mestizia  in  breve  l’ adombrò  coi 
pieghevoli  rami;  il  passaggiero  v i si  assise  nel 
tumulto  degli  affetti,  dipartendocene  col  sa- 
luto caro  agli  estinti.  Ogni  sesso  ed  età  tras- 
sero spontanei  a tributare  l'estrema  solenne 
onoranza  alla  bcU’anima. 

Quel  generale  commuovi  mento  punse  d’a- 
mara invidia  il  cuore  d'un  orgoglioso  più  forte 
mente  che  i plausi  in  vita  ottenuti  dall'odiato 
popolano.  Come  il  matto  talento  aggravalo, 
si  argomentò  di  trovar  modo  a doverne  di- 
struggere la  memoria.  Iu  faccia  all’  «unii  se- 
polcro d’  Antimio  si  elesse  superbo  il  monu- 
mento, u quello  statuiva  magnifico  per  la 
materia  e per  l'arte.  Pomposa  Epigrafe  nar- 
rava di  sua  prosapia  e opulenza,  con  artificio 
rettorieo  il  merito  dall'adulazione  carpilo  e 
prostituito  in  vita,  magnificando. 

Ma  il  popolo  severo  incorrotto  inappella- 
bile giudice  degli  uomini,  dannò  al  disprezzo 
e all'oblio  il  superbo  ardimento;  il  tempo  di- 
strusse il  fastoso  delubro  ; le  genti  ne  guar- 
darono con  irrisoria  indifferenza  le  rovine; 
continuarono  le  anniversarie  onoranze  alla 
tomba  di  Antìmiode  spose  pregiavaosi  di  im- 
porne il  nome  ai  primogeniti.  La  suo  memo- 
ria rinverdì  con  gli  anni.  Essa  nel  lungo  duro 
servaggio  ottomano  fu  ai  giovani  eccitatrice 
delle  gesta  che  rivendicarono  alla  Grecia  la 
indipendenza  nazionale. 

Da  questa  istoria  è fama  essere  derivata 
quella  sentenza  : — Mobile  e duratura  sola- 
mente l'Epigrafe  che  l'uomo  iscrive  a si  stes- 
so per  l' altezza  delle  opere , e con  la  santità 
della  cita. 

( Pietro  Contrueci.) 
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Prefazione. 

Un  singolare  importo  ebbi  mai  sempre, 
impiegando  le  ore  d'ozio,  per  quegli  ulili,cd 
innocenti  giuochi,  che  in  un  tempo  servono 
di  sociale  e dilettevole  trattenimento  , e di 
esercizio  delle  facoltà  intellettuali. 

11  Giuoco  della  Dama,  siccome  il  più  co- 
mune, fu  il  primo  a interessare  il  mio  genio, 
il  secondo  quello  degli  Scacchi.  Quanto  più 
m'esercitai  in  essi,  tanto  più  nc  conobbi  le 
grandi  difficoltà  a ben  g inora  rii,  per  cui  m'ac- 
cinsi di  tentare  di  conoscerne  le  teorie,  onde 
mi  *i  rendesse  men  faticoso,  c più  bollo  re- 
aere iz  io. 

Per  gli  Scacchi  ampia  materia  ne  rinvenni 
in  non  pochi,  ed  eccellenti  Autori  che  diffu- 
samente ne  hanno  trattato.  Per  la  Dama, 
nulla  mai  potei  rinvenire,  ad  onta  delle  più 
accurate  ricerche.  Ciò  fu  appunto  clic  m* im- 
pegnò a r accorre  tutte  quelle  combinazioni 
piu  difficili,  e più  belle,  che  mi  si  presenta- 
vano giuncando,  o vedendo  giuncare,  senza 
trascurare  le  meno  importanti,  onde  trarne 
quei  vantaggi,  ebe  nascono  dalla  calcolata 
combinazione. 

Un  ammasso  di  notizie  alla  rinfusa  ritene- 
vo, quando  risolai  disporle  con  iiualcbe  ordi- 
ne regolare,  onde  fossero  a piu  comoda  e 
chiara  intelligenza.  Provvisto  di  numerosa 
ordinala  raccolta  di  giunchi,  c di  problemi  ; 
non  meno  che  di  tutte  le  notizie  dei  diversi 
sistemi  di  giuocare  nei  principali  luoghi  d'I- 
talia ( in  molti  dei  quali  per  lungo  corso  di 
anni  no  dimorato  ) da  formarne  una  scelta  , 
per  un  completo  corpo  di  leggi  del  giuoco  ; 
vari  amici  del  giuoco  stesso,  mi  stimolarono 
molte  Unte,  a pubblicarne  un  trattato,  con- 
forme moltiplici  c dotte  penne , il  antiche 
che  moderne,  hau  fatto  sul  giuoco  degli 
Scacchi.  Ma  come  che  ardua  impresa  s'c  l'e- 
sporsi per  il  primo,  a magistralmente  tratta- 
re di  cosa,  per  quanto  è a mia  notizia,  da 
alcun  altro  mai  trattata,  c che  certamente 
merita  lunga  serie  di  osservazioni,  e di  calco- 
li, ricusai  in  prima  di  compiacerli,  ed  in  fine 
limitai  la  promessa  di  pubblicare  la  mia  rac- 
colta tal  quale  ella  si  trovava,  ad  oggetto 
ancora  di  aprire  il  varco  ad  altri,  e di  rende- 
re meno  difficile,  a chi  amante  del  più,  ne 
intraprendesse  l'incarico. 

Ma  questa  raccolta,  come  che  era  a solo 
mio  comodo  ordinata,  e perciò,  priva  di  quei 
ragionamenti,  mediante  i quali,  la  materia 
ivi  contenuta  a tutti  chiara  si  rendesse,  di 
tutto  ciò  necessita  tui  costrinse  a corredarla. 
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Quindi  le  leggi  del  giuoco,  colle  quali  dò 
piincipin  a questa  mia  opera,  precedute  sono 
da  un  breve  ragionameutn,  a quelle  relativo. 
Il  modello  delio  Scocchiere,  destinato  allo 
studio  del  giuoco  , è preceduto  esso  pure 
daU'oppnrtuna  descrizione,  in  cui  si  rileva  la 
necessità  della  da  me  adottata  nomenclatura 
delle  sue  respetlive  parti  ; l'utilità  della  me- 
desima, ed  il  modo  di  fame  uso.  1 Giuochi, 
ed  i Problemi,  che  ne  vengono  in  seguito, 
non  mancano  essi  pure,  dei  loro  preliminari 
discorsi,  che  rendono  chiarezza,  e facilita 
nell'esecuzione.  E in  fine,  ho  creduto  di  far 
cosa  grata,  di  chiudere  questa  mia  opera, 
con  vario  regole  generali  del  giuoco,  che  ser- 
vir possono  d'istruzione  ai  principianti,  e di 
preliminari  agTEIementi  teoretici  del  giuoco 
stesso. 

Dalla  qui  inserta  l<eu  numerosa  serie  di 
giuochi  e di  problemi , lutti  vari  fra  loro, 
ampiamente  si  comprende,  la  grande  esten- 
sione delle  combinazioni  a cui  è soggettò  il 

fiiinco  della  Dama,  e da  cui  nasce  appunto 
imperiosa  difficoltà  di  formare  un*  opera 
completa,  ove  possa  dirsi  tutta  la  materia  ben 
digerita  ; al  di  cui  cimento  concorrere  vi  de- 
ve gran  genio,  e grand'ozio  non  a tutti  co- 
mune. 

Ma  se  non  è quest’opera,  quale  esser  do- 
vrebbe, è per  altro  più  che  sufficiente  a for- 
mare un  giusto  criterio  del  giuoco,  ed  un 
buon  giuocatore,  iu  chi  vorrà  prendersi  la 
cura  tutta  l’opera  di  perfettamente  studiare. 
E in  fatti,  se  l»ene  si  vorrà  riflettere  allo  spi- 
rito delle  leggi  del  giuoco,  ilo  ora  iocerle  e 
vagite;  al  cospicuo  numero  dei  giuochi,  alle 
di  cui  necessaria  utente  limitale  mosse  di  cia- 
scuno, vien  compensato  dalla  varietà  sempre 
costante  di  ciascun  giuoco;  alla  grandiosa 
quantità  di  Problemi,  essi  pure  sempre  va- 
riali; non  meno  che  alle  poche,  ina  interes- 
santi regole  generali  del  giuoco,  facile  sarà 
il  comprendere,  che  un  beo  regolalo  studio, 
e relativo  esercizio,  su  quelle,  o qnesti,  può 
facilmente  ridurre  il  giuocatore,  a ben  cono- 
scere la  vera  forza,  e malizia  del  giuoco, 
onde  ben  condursi  nei  propri  variati  attac- 
chi, non  meno  che  a sapersi  ben  difendere, 
da  qualunque  imbarazzo,  iu  cui  Iq  ponuo  ri- 
durre le  variate  mosse  avversarie. 

Ora  rivolto  a voi,  soli  Amici,  e bravi  Di- 
lettanti del  nobile  e dilettevole  giuoco  del- 
la Dama,  che  coi  più  graziosi  modi  m'impe- 
gnaste a promettervi  là  pubblicazione  di  que- 
sta mia,  qualunque  siasi  opera,  già  da  lungo 
tempo  compilata,  ecco  adempito  olla  mia 
promessa.  A voi  la  presento,  persuaso,  che 
non  solo  la  gradirete,  come  spererò  mi  face- 
ste, ma  che  vi  compiacerete  di  proteggerla, 
affinchè  col  vostro  appoggio,  faccia  con  de- 
coro sorgere  dalla  sua  oscurità,  un  giuoco 
certamente  degno  deirattenzionc  di  chi  lin 
ora  ignaro  delle  sue  bellezze,  lo  abbandona- 
va ad  un  immeritato  dispregio. 


DELLE  LEGGI  DEL  GIUOCO. 

INon  solo  al  salutare  oggetto  di  prevenire, 
le  sempre  mai  perniciose*  questioni  nei  giuo- 
chi, ma  ben  anche  por  Ussaro  le  massime, 
mediante  le  quali,  il  giuoco  esercitar  si  de- 
ve, necessario  si  rende  di  stabilirne  le  leggi 
regolatrici. 

AI  difetto  della  legge  scritta,  fu  sempre 
autorevole  la  consuetudine;  mancando  nel 
giuoco  della  Dama  la  prima,  siccome  Uno  a 
qui,  come  nella  Prefazione  ho  detto,  nessu- 


no dì  scrivere  su  questo  giuoco,  mai  s'è  dato 
il  pensiero,  abbcnchè  da  lungo  tempo  gene- 
ralmente praticalo,  faccio  subentrare  la  se- 
conda, col  titolo  di  Heaidamentn  del  (t  inoro 
della  Dama  airuw  Italiana  compilalo  colla 
scelta  dei  migliori  usi  di  tutta  l'Italia;  mi- 
gliori perchè  sanzionati  col  lungo  pratico  c- 
sercizio  dei  più  studiosi  cioncatori  ; perchè 
più  conformi  alla  natura  del  giuoco. 

Per  facilitare  lo  studio,  non  meno  che  per 
il  più  comodo,  e facile  riscontro  nei  casi  oc- 
correnti, ho  diviso  il  Regolamento  in  cinque 
parti,  ciascuna  delle  quali  in  Capi,  e tutta 
insieme  in  ottanta  Articoli. 

Per  quanto  m'è  stalo  possibile,  cosa  alcu- 
na non  ho  trascuralo,  onde  siano  prevenuti 
tutti  i casi,  che  le  varie  circostanze  m'hauno 
fatto  sempre  conoscere,  essere  di  non  lieve 
importanza.  Ed  è perciò,  che  forse  taluno  di 
leggieri  giudicherà,  essermi  troppo  in  minute 
cose  dilungato.  Ma  se  essi  ad  esercitare  si 
porranno  questo  dilettevole  giuoco,  con  quel 
nobile  Impegno,  che  usi  sono  Ad  esercitarlo 
quegli  stessi  che  sollecitato  m’  hanno,  non 
solo  questa  mia  opera  a pubblicate,  ma  le 
più  piccole,  e minute  cose  a non  trascurare, 
certo  è che  forzati  saranno  a confessare,  non 
esservi  cosa  alcuna  di  superfluo.  \ edranm» 
che  molte  cose  ad  istruire  sono  dirette;  ed 
altre  a por  fine  alle  pur  troppo  spesse  que- 
stioni, m questo,  come  in  qualunque  Miro 
giuoco  nascenti. 

Già  si  disse,  che  questo  nostro  giuoco,  fu 
mai  sempre  fino  a qui  di  poca  comudorazioue 
valutato.  Fra  i miei  impegni  , oltre  al  soddi- 
sfare al  vivo  desiderio  dei  veri  Amici,  e bra- 
vi dilettanti  di  questo  stesso  giuoco,  come 
altrove  ho  dello,  e clic  questo  occupa  il  pri- 
mo luogo;  vi  fu  quello  di  far  fronte  a questa 
erronea  opinione,  facendo  conoscere,  eoe  un 
tal  disprezzo  certamente  non  merita.  Vi  fìi 
quello  d’wtniire  i meno  intendenti,  non  me- 
no cho  lutti  quelli  che  di  questo  giuoco  al- 
cuna cognizione  non  hanno,  e che  bramare 
possono  dì  averne.  Ed  anche  quei,  che  usi 
sono  ai  giunchi  di  Dama  praticati  in  esteri 
paesi,  approfittare  ne  possano,  col  non  pro- 
mfecntro  sistemi,  e non  rendere  mostrilo*/» 
il  più  bello.  Ecco  ciò  che  a descrivere  m'Ii.i 
fadotto  tutte  quelle  rose  inutili  per  quei  che 
sanno. 

Tutti  i giunchi  vivamente  impegnano  Ton- 
ino, o per  l'onore  di  riportare  vittoria,  a per 
l'interesse  del  premio  a vincere.  Il  giunco 
della  Dama,  e degli  Scacchi  sono  quelli,  che 
più  di  ogni  altro,  hauuo  gran  possa  ad  accen- 
dere nell'animo  dei  giuocalori,  «inolia  nobile 
gara,  che  talvolta  un  eccesso  di  amor  pro- 
prio li  trasporla  alla  dimenticanza  di  ciò,  che 
e leggi  del  giuoco  prescrivono,  o ad  affac- 
ciare studiate  ed  assurde  Interpelr  azioni,  per 
farsi  strada  a quella  ragione  che  non  hanno. 
Ed  ecco  la  necessità,  che  la  legge  del  nostro 
giuoco  s’estenda  a prevedere  tulli  i possibili 
casi  ; ed  ecco  il  bisogno  di  allungarsi  scriven- 
do in  molti  c minuti  particolari. 

Il  presente  Regolamento  in  somma,  uon 
altro  essendo,  che  la  più  esatta,  e scrupolo- 
sa raccolta  delle  migliori  e più  antiche  con- 
suetudini. Non  essendo  che  lutto  quello  che 
viene  praticato  dai  migliori,  e più  saggi  gio- 
catori di  Dama,  perche  da  essi  credulo  più 
conforme  alla  natqrn  del  giuoco.  Non  essen- 
do in  iiue,  ebe  il  consenso  unanime,  anzi  la 
voce  stessa  di  tutti  quei  saggi  dilettanti  di 
questo  piacevole  e nobile  divertimento,  che 
amano  la  rigorosa  rettitudine  del  giuoco,  per- 
chè appunto  da  quella  nasce,  nuu  solo  la  giu- 
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stizia,  ma  ben  anche  la  veri  bellezza  del  giuo- 
co stesso,  e quindi  il  maggior  diletto.  Cosi, 
re  tutti  i gitmrniori  di  Dama,  lìn  ora  ignari 
delle  vere  regole  del  giuoco  si  uni  Formi' ran- 
no alla  disposizione  della  medesima,  voglio 
lusingarmi  di  dovere  incontrare  il  loro  gradi- 
menti). 


RIMAMMO  DLL  GIUOCO  DELLA  DAVA 


PARTE  PRIMA 

Dii  mtfnuu  txr.-iHht'ii  «ixE'Mieiiiti  hl  cuoci», 
mll'  ipp*nri.i.iin>,  ■ uu  cii'kcatori. 

Cip.  I.  — Detto  Seti  echi  ere. 

Art.  1.  Il  Giuoco  della  Dama  a’  esercita 
sopra  un  piano  quadrato,  diviso  In  Gl  piccoli 
spazi,  umilmente  quadrati,  lutti  eguali  fra 
loro,  meta  bianchi,  e l'altra  metà  neri,  re- 
golarmente disposti,  collose  in  lo  col  nome  di 
Scacchiere,  o di  f fatua.  Si  fa  uso  di  questo 
primo  nome,  siccome  il  secondo,  si  confon- 
de con  un  pezzo  che  porla  lo  stesso  nome, 
come  vedremo  all' Art.  17. 

2.  I piccoli  spazi  quadrati  dello  Scacchie- 
re, da  alcuni  sono  chiamati  Scacchi,  e da  al- 
tri caselle.  Ma  siccome  11  primo  nome  si  con- 
fonde con  quello,  che  la  consuetudine  ha  già 
dato  alla  com binazione  di  alcuno  di  esse,  co- 
me sarà  indicato  all'Art.  7,  si  chiameranno 
Caselle  bianche,  e Caselle  nere. 

3.  LV  estensione  troppo  grande  nello  Scac- 
chiere, impedisce  di  potere  a colpo  d'occhio, 
e con  facilità  rilevare  lutto  le  combinazioni 
del  giuoco,  come  iu  uu  troppo  augusto  nasce 
confusione.  Quindi  fa  d'uopo,  che  esso  sia  nè 
troppo  grande,  nè  troppo  piccolo.  La  sua  giu- 
sta aimeosione  è di  uu  piede  quadrato  fran- 
cese, che  corrisponde  a soldi  undici  di  brac- 
cio fiorentino,  c dì  circa  dicci  e un  sesto  di 
Bologna. 

Cip.  II.  — Delle  Pedine. 

4.  Il  giaocersi  la  con  21  piccoli  pezzi  co- 
munemente di  legno,  piani  dai  due  opposti 
lati,  e tondi  all'Intorno,  abbastanza  conosciu- 
ti col  nome  di  Pedine.  Queste  esser  devono 
metà  bianche,  e nere  l'altra  metà  (t  ).  A scan- 
so di  confusione,  c per  maggiore  pulitezza  è 
necessario  che  siano  tutte  perfettamente  uni- 
formi. È parimente  necessario  che  il  loro  dia- 
metro sia  proporzionato  all'estensione  delle 
caselle;  il  più  comodo  a ben  giuocare,  è quel- 
lo di  quattro  quinti  della  larghezza  di  cia- 
scuna casella;  e la  loro  altezza,  di  un  quarto 
del  proprio  diametro. 

Cip.  III. — Dei  Giunca  tori,  e deir  apparecchio 
del  Giuoco. 

5.  Da  due  sole  persone  si  fa  il  giuoco  della 

(I)  Libero  è ognuno  «li  dare  quel  colore  che  più 
gli  a /grada.  non  lauto  alle  Caselle  dello  Scaccini - 
re.  «He  Pedine.  Il  colore  e imlilTi-rcnle  per  il 
giuncn,  m»Io  è ncrex-ìirin  che  simouli  facile  difclin- 
nonc  le  mie  dalie  altre.  Noi  merenw  di  chiamarle 
bianche  «*  «ere  a seconda  del  generale  cestinile  e 
per  dimostrare  quanto  imporli.ebe  i colori  Mann  di- 
stinti. (ter  il  facile  e prtint»  eserritlo  del  giuoco. 

li)  Che  è quella  le  di  cui  csl realità  sono  inarcate 
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Dama.  Onesti  seduti  a un  tavolino,  sopra  del 
quale  postovi  lo  Scacchiere,  Io  «lispougono 
nel  punto  piti  comodo  ad  ambedue,  ma  che 
un  lato  del  quadrato,  resti  in  faccia  ad  uno 
di  essi,  c l'opposto  lato  in  faccia  all'altro, 
c con  quell’ ordine  di  cui  nell' Articolo  se- 
guente. 

6.  Sulle  carello  dì  un  solo  colore  si  fa  il 
gmoco.  La  scelta  del  colore  è indiJTerentc. 
Faremo  uso  delle  nere,  poiché  questo  è il  si- 
stema più  comune.  In  questo  caso  è necessa- 
rio, che  lo  Scacchiere  sia  voltato  in  guisa, 
che  la  linea  diagonale  più  lunga  delle  casel- 
lo, che  è formata  di  otto  di  esse  (2)  resti  a 
destra  di  ciascun  Ginncatore.  dome  da  que- 
sto stesso  lato  rìovreblm  ritrovarsi  ia  linea 
diagonale  più  lunga  delle  caselle  bianche, 
formata  e«a  pure  di  otto  di  esse,  qualora  su 
quelle  si  volesse  fare  il  giuoco. 

7.  Ciascuna  delle  due  caselle,  clic  costitui- 
scono le  due  estremità  della  linea  di  cui  al- 
l'antecedente  articolo;  indicala  viene  col  vo- 
cabolo  Duco  mediante  la  sua  angusta  posizio- 
ne (3),  cernie  tiare  la  combinazione  delle  due 
caselle,  che  fiumano  l'estremità  delle  due 
linee  tliagooali.  ma  parallele  fra  loro,  for- 
male ciascuna  di  sette  caselle,  e che  median- 
te la  stessa  posizione  dello  Scacchiere,  re- 
stano a sinistra  di  ciascun  Gioocatore,  cia- 
scuna «Ielle  stesse  combinazioni  delle  due  ca- 
selle, indicata  viene  col  vocabolo  .Scarro  (4). 

8.  Ciascun  Ginncatore  prende  le  dodici  Pe- 
dine di  uu  solo  colore,  e ne  pone  una  per  ca- 
sella nera,  riempiendo  soltanto  dodici  casel- 
le nere  più  prossime  a sè  stesso  (o)  in  modo 
che  poste  le  Pedine  da  ambi  i lati,  in  faccia 
lo  tute  alle  altre,  restino  divise  le  loro  fronti 
dai  due  medi  ordini  di  caselle  vuote  (G). 

PARTE  SECONDA. 

UCLL'  ASDAMISTO  DEL  CUOCO. 

Cap.  I.  — Del  riun  irne nto  delle  Pedine. 

9.  Il  passaggio  di  unn  Pcdiua  da  una  ca- 
sella all'altra,  fatto  con  tutte  le  regole  del 
giuoco,  chiamasi  ,1  lotta,  o Tratto. 

10.  Le  Pedine  si  muovono  dai  rispettivi 
gitiocalori,  spingendole  sempre  da  nna  casel- 
la all'altra  iu  via  diagonale,  tanto  a destra, 
che  a sinistra,  sempre  in  avanti,  verso  cioè, 
l’avv«.‘rsario.  Esse  non  fanno  mai  camino  re- 
trogrado, dalla  lìnea  trasversale  in  cui  si  ri- 
trovano (7).  Non  possono  fare,  che  un  solo 
passo  alla  volta,  cioè  da  una  casella  all'al- 
tra. a cui  sutio  a contatto;  fuori  dei  casi  di 
prendere,  conte  diremo  all' Articolo  31  e se- 
guenti. 

11.  Non  può  muoversi  alcuna  Pedina,  se 
la  casella  non  è a contatto  di  altra  casella 
vuota,  cioè  nuu  occupata  da  altra  Pedina, 
fuori  del  caso  dì  prendere,  come  diremo  a 
suo  luogo. 

12.  Le  mosse  si  fanno  da  ciascun  Giuncato- 
re  unn  sola  per  volta,  cioè,  tino  dopo  Pallio, 
muove  una  sola  Pedina. 

13.  Ciascun  Collocatore  non  può  muovere, 
che  le  sole  sue  Pedine.  Sono  soltanto  sue, 

coi  numeri  i,  52.  vedi  il  modella  dell*  Scacchiere 
lutto  le  volti*  che  *’  inoutratM»  sìmili  cilatMini. 

(5)  Con  quello  nome  vendono  indicale  le  caselle 
t e 32 

(!)  Che  socio  le  marcata  4 c 8 le  une,  e 25  e *1»  le 
altre. 

(3)  Cioè  dall  i al  12  per  l' uno,  r dal  3(  al  32  per 
I*  altra. 

cliè  sono  le  marcate  del  13  inclusive  al  2'/  in- 


tatte quelli»  di  quel  dato  colore,  colle  quali 
egli  ha  incomincialo  il  giu«)co  che  va  facendo. 

1 1.  Il  giuocare  sempre  colle  Pedine  di  nn 
solo  colore,  rende  vizioso  e meno  franco  il 
Giuocatnrc;  e talvolta  può  essere  di  maggior 
vantaggio  a qualche  Ginncatore,  per  essere 
«'gli  piu  abituato,  ed  esperto  a giuocare  con 
uu  solo  colore,  a danno  del  suo  avversario. 
Quindi  è necessario,  che  in  ciascun  giuoco, 
i giocatori  si  cambino  rispettivamente  le  Pe- 
dine. Nessuno  può  opponisi. 

lo.  Il  Giuocatore,  a cui  spetta  di  fare  la 
mossa,  può  muovere  tra  le  sue  Pedine  quella 
che  più  gli  aggrada, dentro  però  le  prescritte 
regole,  e salvo  i cosi,  che  in  appresso  saran- 
no indicali. 

1G.  Quando  un  Giuocatore  ha  fatto  la  mos- 
sa, che  gli  spelta,  l'altro  nou  può  ricusare  di 
fare  la  sua. 

Cap.  II.  — Delle  Dame  e loro  movimento . 

17.  Nel  principio,  come  in  lutto  il  corso 
del  giuoco,  le  Pedine  non  variano  mai  nome 
nè  attributi,  ma  subito  che  uua  o più  dì  esse, 
sono  giunte  in  una  delle  quattro  Caselle  nere 
dell'ultimo  ordine  di  esse,  cioè  in  quelle  più 

{uossime  alPawcrsario,  prendono  il  nome  di 
lame,  e si  contrassegnami  con  sopraponi 
nna  Pedina  dello  stesso  colore,  onde  ella  vie- 
ne formata  con  due  Pedine  (8). 

18.  Atnln'due  i Giuoratori  possono  con- 
tr Assegnar*  le  Dame,  l/obbligo  è dell’av  ver- 
sano. Cosicché,  quando  uua  Pedina  è giunta 
al  punto  di  essere  Dama,  ancorché  non  sia 
stata  per  anco  contrassegnata,  al  momento 
che  ha  il  diritto  di  essere  mossa,  acquista  il 
carattere,  e gli  attributi  della  Dama. 

19.  Il  diritto  di  esser  mossa  una  Dama  non 
lo  ha,  che  dopo  che  l'avversario  ha  effettua- 
ta la  prima  mossa,  dopo  che  questa  è dive- 
nuta Dama. 

20.  Se  una  Pedina  è contrassegnata  per 
Dama  prima  di  giungere  nella  Casella,  ove 
giungendovi  di  fatto  diverrebbe  Dama;  se  ciò 
é avvenuto  per  parte  del  Giuocatore  avver- 
sario, è divenuta  Dama,  qualora  il  Giuocato- 
re a cui  appartiene  la  Pedina,  esercita,  an- 
che per  una  volta,  il  diritto  della  Dama  con 
quella.  Ma  egli  può  rinunziarvi  volendo,  ma 
innanzi  di  muoverla  come  Dama  ; e in  tal  ca- 
so gli  toglie  il  contrassegno,  e seguita  ad  es- 
sere Pedina.  Se  ciò  è avvenuto  per  parte  di 
quello  a cui  appartiene  la  Pedina, l'avversario 
ha  il  dirilto.o  di  toglierli  il  contrassegno.e  la- 
sciarla libera  Pedina^  di  toglierla  dallo  Scac- 
chiere, come  non  piu  appai  lenente  al  giuoco. 

21.  Le  Dame  sono  sottoposte  alle  stesse 
leggi  delle  Pediue.  tanto  separatamente,  che 
promiscuamente  con  esse.  Onde  è comune 
alle  Dame  il  disposto  degli  Articoli  riguar- 
danti il  movinurnlo  dello  Pedine,  compresi 
nell’antecedente  Capo  I,  colla  sola  eccezio- 
ne, che  esse  Dame  hanno  libero  il  corvo  tan- 
to in  avanti,  che  in  dietro. 

Cai*.  HI.  — Dei  Pezzi. 

22.  A maggior  brevità,  e a scauso  di  equi- 

closive. 

t7)  Le  Pedine  situate  nelle  Ca«clle  marcate  eoi 
numeri,  detono  essere  «(Mite  in  quelle  dei  numeri 
ausiliari,  e vicevena  Ir  «tire. 

(il) U*  Pedine  ebr  in  principio  di  giuoco  occupano 
let.HsrlicdeinunN'riniinnri.dm'uguiKiltaniequ.indo 
miri»  giunte  in  mot  delie  caselle  inarcale  coi  nume- 
ri 59,  30.  31.  52.  E le  altre  «lei  mmiefi  maggiori, 
quando  »$tK>  giunte  in  una  Casella  marcala  1,2, 3.  4. 
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voci,  per  indicare  indistintamente  le  Pedine, 
o le  Dame,  si  fa  oso  del  vocabolo  Pezzo*  e 
quando  si  vuole  indicare  le  Pedine,  o le  Da- 
me distintamente  si  chiamano  coi  loro  pro- 
pri nomi. 

Cap.  IV.  — Del  diritto  di  muovere  il  primo. 

23.  Al  principio  della  Partita,  se  i Ginn- 
calori  non  convengono  fra  di  toro  chi  di  essi 
deve  avere  la  preferenza  d’incominciare  il 
giuoco,  cioè  di  muovere  il  primo  la  prima  Pe- 
dina, la  sorte  decide.  Uno  di  essi  prende  due 
Pedine,  che  una  bianca,  ni  una  nera;  e fuo- 
ri della  vista  dell'avversario  se  ne  pone  a suo 
capriccio  una  per  mano,  e chiuse  ani  l'edile  a 
pugno,  le  presenta  al  l'avversario  stesso,  che 
ne  elegge  una;  «e  l’eletta  mano  conlieue  la 
Pedina  del  odore  da  esso  prescelto  per  il 
giuoco  da  incominciare,  sta  ad  esso  la  prefe- 
renza, in  caso  diverso  spelta  nU’attro. 

21.  Nei  giuochi  consecutivi,  mancando  co- 
me sopra  là  convenzione,  la  preferenza  spet- 
ta sempre  a chi  è restato  vincitore  del  giun- 
co antecedente.  E se  in  uno,  o più  giuochi 
antecedenti  nessuno  è restato  vincitore,  la 
preferenza  si  mantiene  sempre  a favore  dello 
stesso. 

23.  .Nel  caso  poi,  che  i Giuocatori  conven- 
gano, che  il  diritto  di  muovere  il  primo  sia  a 
vicenda,  cioè  in  no  giuoco  per  ciascheduno, 
in  allora  devono  esser  Tatti  tanti  giunchi,  che 
la  preferenza  sia  goduta  tanto  dall’uno,  che 
dall'altro,  a menu  che  il  Giuocaiore  a cui 
spetta  la  preferenza,  vi  rinuuzi  per  cessare 
di  giuocare. 

Gai».  V.  — Deir aperture  dei  Giuochi. 

2ti.  Il  Giuocatorc  a cui  spetta  di  dar  prin- 
cipio al  giuoco,  ntpove  una  delle  proprio  Pe- 
dine, e subito  che  l'altro  ha  risposto  colla 
mossa  che  gli  spetta,  il  giuoco  è incomincia- 
lo. Quello  che  fra  i Giuocatori  reouozia  di 
proseguire  il  giuoco  , cade  nella  pena  con- 
templa la  all1  Art.  02. 

Gap.  VL  — Del  Tocca  e Mossa. 

27.  S' è detto  all* Art.  9,  che  il  materiale 
passaggio  di  un  pezzo  da  una  casella  all'al- 
tra, ove  |>ossa  essere  collocato,  costituisce  la 
mosso  fatta.  CIÒ  non  ostante  .(piando  un  giun- 
catole a cui  spetta  di  fare  la  mossa,  ha  sem- 
plicemente lucrato  colla  (Koprìa  mano  un 
(«zzo,  che  sia  in  posizione  di  potersi  muove- 
re, l’avversario  può  dichiarare  mossa  fatta, 
eri  allora  quel  pezzo  deve  esser  mosso  pel 
primo.  Se  egli  ne  ha  toccato  più  di  uno, 
spetta  all'avversario  a decidere  quale  di  essi 
(vezzi  deve  esser  mosso,  lo  questi  casi,  la  mos- 
sa sarà  diretta  a macere  del  Giuocaiore  co- 
stretto, sempre  cnc  Pellet  lui  dentro  le  rego- 
le del  giuoco. 

28.  Se  il  Giuocatore  a cui  spetta  di  fare  la 
mossa,  spinge  un  pezzo,  toccando  con  esso», 
anche  una  piccola  parte  di  una  casella,  ove 
possa  essere  collocalo;  l'avversario  può  di- 
chiarare mossa  ratta,  e in  questo  caso  il  (vez- 
zo deve  essere  in  quella  casella  collocalo.  Se 
ciò  accade  con  più  peni,  spetta  all’avversa- 
rio stesso  a decidere,  con  quale  di  essi  pezzi 

(1)  Caso  primo.  Per  esempio  nella  ca«clla  5*)  Irò. 
vasi  un  pezzo  bianca,  e nella  27  uno  nero,  e la  23  è 
vuota,  in  quest*  posizione  il  30  accavalca  la  27.  va 
a posarsi  nella  23.  v così  prende  un  solo  pesi».  Lo 
Moto  accade, ve  il  pezzo  nero  in  lece  di  essere  nel- 
la cucila  27  trovali  nella  26,  e la  il  via  lutila,  in 


deve  farsi  la  mossa,  in  quella  casella  rispetti- 
vamente toccata  ; come  pure,  se  un  solo  pez- 
zo ha  toccalo  più  caselle,  in  ciascuna  della 
quali  può  essere  collocato;  spetta  sempre  al- 
l'avversario a decidere,  in  quale  di  quelle  ca- 
selle deve  essere  spinto  quel  pezzo. 

29.  Si  perde  il  uirillo  di  dichiarare  mossa 
fatta,  solinolo,  e subito  che  il  Giuocatorc  a 
cui  spetta  di  fare  la  mossa,  l’Iia  già  in  qua- 
lunque altro  modo  effettuata,  e l’altro  a cui 
appartiene  il  diritto,  ha  risposto  colla  pro- 
pria mossa. 

30.  Siccome  può  accadere,  che  i Dezzi  esi- 
stenti sullo  Scacchiere  giuoco  facendo,  abbi- 
sognino di  essere  esattamente  accomodali 
nelle  loro  rispettive  caselle;  quei  Giuocatorc 
che  gli  vuole  accomodare,  o siano  propri,  o 
avversari  i pezzi,  innanzi  di  toccarli,  deve  av- 
vertire l'altro  colla  parola  Arrnmoi/n,  altri- 
menti incorre  nelle  pene  volute  dagl' Art.  27, 
28,  52,  53, 5t,  a seconda  dei  casi  rispettivi. 

Gai».  VII.  — Del  prendere. 

31.  Quando  un  pezzo  di  un  colore  trovasi 
a contatto  in  line»  diagonale,  con  alto»  av- 
versario, dietro  del  quale  trovasi  una  casella 
vuota  nella  stessa  linea,  il  primo  accavalca  il 
secondo,  e si  posa  nella  casella  vuota;  il  così 
detto  pezzo  accavalcalo  vico  levalo  fuori  del 
giuoco  come  prigioniero,  ed  è ciò  che  dicesi 
/Vendere  e da  airuni  male  a proposito  man- 
giare.  Il  prendere  vale  per  una  mossa.  Il  pez- 
zo che  trovasi  nello  stato  di  prendere,  innan- 
zi che  effettui  la  presa  chiamasi  Pezzo  in  po- 
sizione di  prendere.  E quello  in  telato  di  es- 
igiti preso  appellasi  Pezzo  in  preda. 

32.  Le  pedine  non  prendono  che  le  sole 
pedine;  e le  dame  prendono  tanto  le  pedioc 
che  le  dame  avversarie  indistiolameote. 

33.  Un  solo  pezzo,  in  uua  sola  mossa  può 
prendere  uno  o più  pezzi,  dentro  le  regole 
nei  due  antecedenti  Articoli  stabilite,  pur- 
ché essi  siano  tutti  disposti  coinè  il  primo, 
cioè,  che  al  di  là  della  casella  vuota,  ove  si 
disse  di  potervi  posare  il  pezzo  accavalcante, 
si  trovi  sempre  io  linea  diagonale,  un  secon- 
do pezzo  avversario,  dietro  del  quale  vi  sìa 
una  seconda  casella  vuota,  onde  accavalcan- 
do anche  questo  secondo  pezzo  avversario  vi 
si  p<Kwa  posare  il  pezzo  accavalcante,  0 cosi 
il  terzo,  il  quarto  ec.  Avvertendo  però,  che 
Il  linea  diagonale  per  la  presa  di  ciascun 
pezzo,  si  misura  sempre  «alla  casella  ove 
trovasi  il  pezzo  in  posizione  di  prendere,  sino 
all'altra  posta  al  di  là  del  pezzo  in  preda, 
onde  viene  formata  con  tre  caselle.  E cosi  si 
può  prendere  iu  una  sola  mossa,  non  tanto 
in  min  sola  lunga  linea,  che  in  tante  piccole 
di  essa,  in  direzioni  diverse,  ma  successiva- 
mente fra  loro  unite  (1). 

3-1.  Una  pediua  con  uua  sola  mossa  non 
pah  premiere  più  di  tre  pedine  avversarie, 
siccome  non  può  combinarsi  un  maggior  nu- 
mero dì  esse  in  posizione  di  csSfcr  prese.  Pos- 
sono le  dame  prendere  sino  a nove  pezzi,  pel 
diritto  di  poter  percorrere  lo  Scacchiere  tan- 
to in  avanti,  rhe  in  dietro. 

ito.  Il  Giuocatore  a cui  spelta  di  fare  la 
mossa,  e che  uno  dei  suoi  pezzi  sia  in  posi- 
zione di  prendere,  per  la  mosso  che  egli  è 
obbligato  a fare,  deve  effettuare  la  presa  in 

allora  il  pezzo  bianco  accavalcando  la  26,  va  a pò- 
tarsi  nella  21.  Caso  secondo  « Nella  «olila  casella  30 
trovasi  il  pezzo  liiaimi,  e nella  caselli*  27  e 20  tro- 
vasi in  ciascheduna  un  pezzo  nero,  e le  caselle  23  c 
16  siano  vuote,  in  allora  il  pezzo  30  accavalcando  la 
27  e 20  va  a posarsi  uclla  16,  e cosi  prende  due  pol- 


lili lo  il  numero  dei  pezzi,  che  trovausi  in  po- 
sizione di  esser  presi  da  quello  ; se  Ivo  il  caso 
che  una  pedina  appena  fattasi  dama  deve  po- 
sarvi in  quella  stessa  casella  dovu  s'è  fatta 
dama,  ancorché  si  trovi  in  posizione  di  pren- 
dere qualche  pezzo  all'avversario,  non  po- 
tendo muoversi  lino  a che  ravvedano  stesso 
non  ha  fatto  la  mossa  che  gli  spetta,  sicco- 
me tuffatilo  iu  allora  acquista  il  carattere,  e 
gli  attributi  della  Dama,  e il  diritto  di  esse- 
re mossa  (2). 

. 30.  Se  in  un  tempo  sterno,  due  0 più  pezzi 
di  un  colore  sono  in  posizione  di  prendere  un 
vario  numcru  di  pezzi  avversari  |>er  ciasche- 
duno, ma  di  eguale  valore,  la  presa  deve  ef- 
fettuarsi con  quel  pezzo,  che  ne  può  prende- 
re il  numero  maggiore. 

37.  Se  in  un  tempo  stesso,  una  o più  pedi- 
ne, e una  o più  Dame  di  eguale  colore,  som) 
tulle  in  posizione  di  prendere  un  ninnerò  e- 
gualc  di  pedine  ciascuna,  la  presa  effettuar 
sì  deve  colla  Dama. 

38.  Se  in  un  tempo  stesso,  due  o più  Pedi- 
ne, si  trovano  in  posizione  di  prendere  cia- 
scuna un  egul  numero  di  pedine  avversarie, 
il  GieOCAlOfO  a cui  spella  di  fare  la  massa 
eoa  quelle,  può  prendere  con  quella  pedina 
che  più  gli  Aggrada.  Lo  stesso  è,  se  due  o più 
dime,  trovonsi  nello  stesso  caso,  di  dover 
prendere  ciascuna  un  numero  eguale  di  (lez- 
zi, può  prendere  con  quella  dama  che  più 
gli  piace.  Salvo  il  caso,  che  da  un  lato  vi 
siano  (jedine,  e dall’altro  unn  u più  dame,  la 
dama  prenditora  deve  prendere  dal  lato  del- 
le dame,  poiché  è regola  generale,  c costan- 
te dì  dovere  sempre  prendere  il  maggiore,  e 
non  il  minor  valore  : ciò  serva,  per  tulli  i 
casi  di  dover  prendere. 


Gap.  Vili.  —Del  Buffare. 

39.  Se  un  Giuocatorc  allorquando  deve 

(•rendere,  non  effettua  la  presa,  o non  l’ef- 
etlua  interamente  conforme  le  regole  del 
giuoco:  l’awenuirio  s’ impadronisce  del  pez- 
zo col  quale  dovevasi  prendere,  levandolo 
dallo  Scacchiere  come  prigioniero,  od  è ciò 
che  rliccsi  Buffare  e da  alcuni  Soffiare. 

40.  Se  un  Giuocaiore  in  vece  di  prendere, 
fa  uua  mossa  semplice;  l’avversario  gli  buffa 
il  pezzo  col  quale  doveva  prendere , c*  la  fat- 
ta mossa  semplice  ha  tutto  il  suo  effetto. 

•fi.  Il  Giuncatole  a cui  spetta  di  prendere 
più  pezzi,  udii  può  lasciare  Ubero  il  pezzo 
pre uditore,  fino  a che,  non  ha  percorso  tutto 
il  tratto  pel  quale  deve  prendere.  Accennerà 
Mi  lauto  con  quello,  ciascuna  casella,  che  dà 
luogo  alla  prèsa,  e lo  poserà  soltanto  nell'ul- 
tima di  esse,  cioè  in  quella  posta  al  di  là  del- 
rollimo  | lezzo  da  prendere.  Se  egli  lo  lascia 
libero  in  altra  casella,  quest'atto  dimostra 
mossa  fatta,  e la  presa  è imperfetta.  Essa 
porla  tutto  l’efl'elto,  in  quanto  ai  pezzi  acca- 
valcati, e l'avversario  gli  buffa  il  pezzo,  che 
non  ha  compita  la  presa.  Ihnovimentodi  un 
tal  (lezzo  si  ritiene  per  mossa  fatta. 

42.  Se  il  Giuocaiore,  è in  telato  di  pren- 
dere, eoo  due  o più  (lezzi  un  vario  numero 
di  essi  aw erbari  per  ciascheduno,  e prende 
il  numero  minore,  l'avversario  gli  buffa  il 
pezzo  col  quale  doveva  prendere  il  numero 

Zi.  Lo  stesso  accade,  se  il  secondo  petto  nero,  in 
vece  di  essere  nella  casella  20,  Iruvasi  orila  19  e. 
le  caselle  23  e 14  *nr»o  vuole,  in  allora  il  petto  bian- 
co  accavalcando  la  27  e 19  va  a posarsi  nella  tt.  (aio 
questo  stesso  ordine  ai  può  premiere  un  maggior 
numero  di  petti.  (2)  Vedi  l'Arl.  16  e 11». 

tlt 


maggiore,  c la  presa  minore  ha  Intto  il  suo 
c Hello. 

43.  Se  il  Giuocalore  che  è in  stato  di  po- 
lef  prendere  600  una  0 piA  pedine  da  un  la- 
to, e con  una  o più  Dame  dall'altro,  ma  con 
ciascun  perso  un  numero  eguale,  e prende 
con  una  pedina,  Favi  creano  gli  luna  la  da- 
ma, se  è unica,  c quella  che  più  «li  aggrada, 
se  sono  due  o più  in  imjsìzìouu  di  prendere, 
e la  presa  della  Pedina  ha  tutto  il  suo  ef- 
fetto. 

44.  In  tutti  i casi  l’awersarin  può  renun- 
ziare  al  diritto  di  buffare,  e può  obbligare, 
volendo,  il  Giuocalore,  che  non  ha  effettua- 
to la  presa  conforme  le  regole  del  giuoco,  o 
rimettere  nelle  rispettive  caselle  i pezzi  fire- 
si, c di  ritornare  indietro  col  pezzo  prendito- 
re, o della  fatta  mossa  semplice,  e di  fare  la 
presa  conforme  le  regole  del  giuoco.  Può 
risei  versi  a ijuesto  lino  a che,  egli  non  ha  ri- 
sposto colla  mossa  che  gli  spetta. 

io.  Anche  tutto  ciò  che  ha  rapporto  al 
prendere,  a buffare,  è comune  il  disiato  de- 
gli Art.  27,  28,  30,  52,  53,  54. 

OP.  IX.  — Delle  Mosse  false. 

40.  Se  un  li i (locatore  a cui  spetta  di  fare 
la  mossa,  Peffettua  in  una  casella  vuota  fuo- 
ri della  linea  per  la  quale  è permesso  di  per- 
correre alla  qualità  del  pezzo  stesso,  egli  lui 
fallo  mossa  falsa. 

47.  Se  egli  nel  fare  una  mossa  regolare, 
spinge  il  proprio  pezzo  oltre  i confini  della 
casella,  ove  deve  essere  collocato,  in  modo 
• he,  anche  una  sola  terza  parte  del  pezzo, 
occupa  la  casella  ove  potrebbe  essere  collo- 
cato con  uua  seconda  mossa,  egli  ha  fatto 
mossa  falsa. 

48.  Se  un  Gioocatore  a cui  spetta  di  fare 
la  mosso, prende  con  un  pezzo,unn  opiù  pezzi 
nU’awcrsario  che  non  possono  essere  presi, 
o per  la  loro  qualità,  o per  la  loro  posizione, 
la  presa  non  ha  nessuno  effetto,  e ha  fatto 
mona  falsa. 

49.  Nei  casi  dì  mossa  falsa,  stà  all’arbitrio 
dell'ai  versarlo,  o di  volere  che  il  pezzo  sia 
rimesso  al  proprio  posto,  e che  sia  fallo  la 
mossa  conforme  le  regole  del  giuoco,  e di 
buffare  il  |m.*z*o  ; ed  iu  tal  caso  il  nmvimun- 
lo  di  un  tal  pezzo  ahhcnc.kè  buffalo,  si  ritie- 

c per  mossa  fatta. 


l’AKTE  TERZA, 
nei  TttìNisB  dii  cuochi. 


Cai».  I.  — Della  Vinata  semplice. 

50.  Onci  (iiimcatore,  che  ha  perduto  tutti 
i pezzi,  mediatili*  la  presa,  o in  altro  modo 
pcrdulho  che  gli  ha  ridotti  in  posizione,  che 
muovendosi  sono  costretti  a farsi  prendere;  o 
che  trovatisi  in  Stato  da  non  potersi  altri- 
menti muovere,  egli  ha  perduto, e r altro  ha 
vinto  il  giuoco. 

Gap.  II.  — Del  Cappotto. 

51.11  li  iu  oca  lori*  che  perde  il  giuoco  senza 
di  avere  fatto,  per  lo  meno  noe  dami,  perde 
il  giuoco  doppio,  che  vale  per  due  giuochi, 
anche  nel  raso  che  il  vincitore  non  sia  giun- 
tO  pei  sua  parta  a fare  dama.  QrtfltO  è ciò 
che  chiamasi  Cappotto,  e da  alcuni  è detto 
giunco  marcio, 
ai» 


Gap.  III.  — Del  Giuoco  dato  per  vinto. 

52.  Se  un  Giuocalore  rinunzia  di  prosegui- 
re il  giuoci*  iu  qualunque  stato  CMO  sia.  O 
rimuove  dalle  proprie  caselle  uno,  o più  pez- 
zi deU'avversario,  o se  uno  o più  gliene  ag- 
giunge; come  pure,  se  egli  uc  aggiunge,  o 
ne  leva  dei  suoi  propri,  o li  rimuove  dalle 
proprie  caselle,  ancorché  faccia  mia  mossa 
regolare,  ma  in  un  tempo,  che  non  ha  il  di- 
ritto di  muovere;  o spingendo  il  pezzo,  ri- 
muove dnl  suo  posto,  uno  o più  pezzi  lauto 
profili,  che  dall'avversario.  K in  line,  se  egli 
produre  qualunque  siasi  con  fusione  nel  giuo- 
co;  o agisce  contro  il  disposto  degli  Art.  12, 
16,  26,  li  giuoco  stesso  è col  fatto  dichiarato 
dato  per  tinto  all’av  versano. 

53.  Ciascun  Giuor.ntore  subito  rheha  fatto 
la  mossa  che  gli  spelta,  deve  ritirare  la  ma- 
no dallo  Scacchiere,  e non  deve  riteuervola 
che  per  quel  momento  soltanto,  e per  quel 
dato  tempo  sufficiente  a fare  la  mossa,  o di 
accomodare  le  pedine  nel  modo  prescritto 
aU’Art.  30*,  onde  lo  Scacchiere  resti  sempre 
lil*ero  iu  tutta  la  sua  estensione,  alla  vista  di 
ambedue  i giuocalori,  il  tutto  sotto  pena  di 
esser  dichiarato  il  giuoco  alteralo,  c per  ciò 
dato  per  vinto. 

54.  11  giuoco  dato  per  vinto,  intuiti  i casi 
contemplali  nei  precedenti  Articoli  è giuoco 
semplice,  se  il  giuoratore  che  ha  dato  il 
giuoco  per  vinto  è giunto  a fare  almeno  una 
dama,  in  caso  diverso  è lójppolto  come  al- 
l'Art.  51. 


Cap.  IV.  — Della  Dotta. 

55.  Giuoco  facendo,  se  un  giuocalore  re- 
sta coi  propri  pezzi  in  certe  date  posizioni, 
in  cui  imo  o più  di  essi  possono  liberamente 
muovesti,  senza  che  vi  possa  essere  il  caso 
di  essere  costretti  dall'avversario  a farseli 
prendere,  il  giuoco  non  è vinto  da  alcuno,  ed 
e ciò  che  chiamasi  Patta,  o Pace,  e da  alcu- 
ni Tavola. 

56.  Se  ambedue  i giuocalori  non  conven- 
gono nella  l'atta,  e che  uno  di  essi  voglia  se- 
guitare il  giuoco,  egli  è obbligato  a vincerlo 
dentro  cinquanta  mosse  sue  proprie,  contan- 
do da  quella  dopo  che  l’altro  ha  dichiaralo 
patta.  Se  egli  lo  perde,  la  vincita  è buona 
per  l'avversario,  uou  ostante  che  abbia  di- 
chiarato patta. 

57.  Se  nel  corso  delle  cinquanta  mosse,  il 
giunca  toro  che  ha  dichiarato  patta,  credesse 
di  avere  miglioralo  condizioni,  può  seguitare 
il  giuoco  lìtio  ad  altre  ciuquantu  mosse,  con- 
tando da  quella,  dopo  òhe  1’  altru  avrà  egli 
pure  dichiarato  patta. 

58.  Variando  II  numero  dei  pezzi  median- 
te hi  perdila  di  uno  o più  di  essi,  o di  qual- 
che baratto  ; o variando  la  qualità  col  can- 
giamento di  qualche  pedina  iu  Dama,  den- 
tro le  prescritte  cinquanta  mosse,  non  ha  più 
effetto  la  prescrizione  stessa,  ma  avrà  una 
nuova  epoca  dal  momento  che  sarà  nuova- 
mente dichiaralo  patta. 

Cai».  V.  — Del  Giuoco  a .ì finte. 

59.  In  qualunque  tempo,  o circostanza  di 
giuoco,  se  i giucca  turi  cunveugono  di  porre 
ut  confusione  i pezzi  tult'ora  agenti  sullo 
scacchiere;  o uno  di  essi  comincia  a confon- 
derli; o commette  alcuna  delle  mancanze 
contemplate  negli  Articoli  che  riguardano  le 
mosse  false,  e il  giuoco  dato  per  vinto;  e 
l'altro  giiiocalotc  risponde  col  fare  lo  stesso, 


il  giuoco  non  ha  alcuno  effetto,  c chiamasi 
Giuoco  a Monte. 

66. 11  giuoco  a monte  si  ritiene  come  non 
fatto,  e perciò  esso  non  fa  numero  nel  caso 
di  convenzione  di  effettuare  un  dato  numero 
di  giuochi. 


PARTE  QUARTA. 

DI9POSIZIDXI  CCVEHVU. 

61.  Li  posizione  di  noa  dama  in  mezzo  a 
pezzi  avversari,  che  siano  in  stalo  da  non  po- 
tersi filtrare  da  esser  presi  da  quella,  per  lo 
meno  uno  di  essi,  vieue  indicata  col  vocabo- 
lo Occhiale. 

62.  .Sdamare  indica  muovere  una , o più 
delle  Quattro  pedine  dalla  loro  prima  posi- 
zione della  linea  trasversale, o rango  pii)  pros- 
simo al  giuocalore  (1). 

63.  Avere  la  mossa,  che  a senso  dell’ Art. 
9,  sarebbe  lo  stesso  che  dire  di  avere  il  trat- 
to; v’  è il  caso  in  cui  comunemente,  e per  so- 
la brevità  di  linguaggio,  usala  viene  questa 
espressione  per  indicare  l'avere  la  iiiosja  van- 
taggiosa ; quella  cioè,  da  effettuarsi  da  qnel 
pezzo  iu  posizione,  che  incalzando  i pezzi  av- 
versari costringe  quelli  oa  farsi  prendere,  o 
a refngiarsi  iu  |>osizione,  o sicura  o meno  pe- 
ricolosa. Non  meno  che  quella,  in  caso  op- 
posto. di  un  pezzo  in  posizione  da  poter  libe- 
ramente scansare  Toliesa  di  unoo  più  avver- 
sar) pezzi.  Ma  una  tale  espressione  usata  non 
viene , che  nella  sola  circostanza  di  dovere 
indicare  questo  vantaggio,  di  cui  si  trova  suf- 
fidente  ragionamento  nelle  regole  generali. 

61.  Trasportando  i pezzi  da  una  casella  al- 
l'altra per  fare  la  mossa,  ciascuno  di  essi  va 
posto  esattamente  nel  mezzo  della  casella  ove 
deve  essere  collocata.  Il  difetto  di  questa 
necessaria  esattezza,  siocpme  può  produrre 
qualche  ostacolo  all’ avversario  giuocalore, 
rendendogli  meno  facile  il  modo  di  calcola- 
re, è impulitezza  di  giuoco  per  parte  di  chi 
ha  commesso  l'inesattezza,  e può  esser  co- 
stretto all'emenda. Salvo  il  disposto  degli  Ar- 
ticoli riguardanti  le  mosse  false,  che  devono 
avere  il  loro  intiero  effetto  nei  casi  rispetti- 
vi ; poiché  essi  trattano  di  un  eccesso  vizioso 
dei  difetto. 

65.  Le  convenzioni  particolari  non  posso- 
no alterare  sostanzialmente  il  regolare  anda- 
mento del  giuoco  senza  danno  della  bellezza 
del  giuoco  stesso.  Qualora  si  vogliono,  esse 
non  devono  avere  effetto , che  in  quei  soli 
cosi  e circostanze  comprese  nella  conven- 
zione stessa. 

66.  Le  convenzioni  particolari  in  cui  non 
v’fe  espresso  nè  tempo,  nè  circostanza,  non 
hanno  effetto,  che  dal  momento,  che  sono 
state  stabili  tu,  a tutto  il  tempo,  ed  il  nume- 
ro dei  giuochi  compresi  in  uua  sola  seduta, 
o sia  partita. 

67.  La  tolleranza  di  qualche  trasgr<*s$ione 
al  presente  regolamento  non  vale,  che  per 
quella  sola  circostanza  in  cui  6 stata  espres- 
samente tollerata,  onde  non  costituisce  con- 
venzione Ho  poterne  commettere  altre  inse- 
guito dallo  stesso  GlOOCatOrt,  nè  dò  diritto 
all'altro  di  commetterne,  ne  simili,  nè  diver- 
se in  compenso. 

68.  Qnando  nun  v'è  convenzione,  che  de- 
termini il  unmero  dei  giuochi  da  farsi  in  una 
partita,  ciascun  Giuocalore  può  cessare  di 

(I)  Da  quelle  caselle,  cioè,  clic  sono  marcate,  ila 
mi  lato  eoi  ISinn.  t.  i,  3.  t.  «•  dall'altro  i9,  30,  31, 
Si  Vedi  il  Modello  dello  Scacchiere. 
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giuocare  al  termino  di  ciascun  giuoco,  qua- 
lunque sia  stato  il  di  lui  esito. 

69.  Quelle  disposizioni  del  presente  rego- 
lamento, la  di  cui  inosservanza  può  produr- 
re un  datino  reale,  e che  non  v'è  espressa  al- 
cuna pena  speciale,  cadono  sotto  la  catego- 
rìa di  quelle  ove  è la  perdita  del  giuoco. 

PARTE  QUINTA- 

DII  PARTITI, 

70.  Quando  un  Giuocatore,mediantc  una 
particolare  convenzione  concede  qualunque 
siasi  vantaggio,  o privilegio  all’altro,  dero- 
gando alle  leggi  del  giuoco,  dicesi  dar  par- 
lilo. 

71.  1 parliti  sono  reali,  o relativi.  I primi 
sono  quelli,  quando  nn  (iiuocatore  accorda 
all’altro  il  diritto  di  giuocare  con  qualche 
cambiamento,  o modificazione  al  rigore  del- 
le leggi  del  giuoco,  e sostanzialmente  van- 
taggiosi a chi  riceve  il  partito.  I secondi  so- 
no, «piando  un  giuoco  vico  fatto  con  certe 
date  condizioni,  materialmente  eguali  per 
ambi  i Giuocatori,  ma  che  divengono  vantag- 
giose per  un  solo  di  essi,  per  essere  egli  più 
deU*altro  in  quelle  esercitato. 

72.  I portiti  reali  più  comuni  sono:  1.®  La 
patta,  o sia,  che  il  giuoco  patta  sia  vinto  per 
quello  che  riceve  il  partito.  2.°  Hicevere  una 
o più  pedine,  cioè  di  giuocare  coU'inlieio 
numero  delle  dodici  pedine,  c quello  che  dà 
il  partito  giuocare  con  quel  numero  minoro 
di  pedine  che  dà  io  partito.  3.°  Ricevere  una 
o più  dame,  cioè  d’incomincìaro  il  giuoco 
con  una  o più  dame  l’uno,  e l'altro  che  dà  il 
partito  colle  sole  dodici  pedino. 

73.  I partiti  relativi  più  comuui  sono:  1.° 
l)ì  giuocare  con  sole  undici,  o dieci,  ed  an- 
che meno  pedino  per  ciascheduno.  2.“  Di 
giuocare  cou  più  o meno  dame,  lino  dal  prin- 
cipio ambi  i Giuocatori,  ina  con  egnal  nu- 
mero, ed  in  eguali  posizioni.  3.°  Il  vinci-per- 
di,  cioè,  giuocnndo  coll'osservanza  delle  re- 
gole ordinarie  del  giuoco,  quello  che  resta 
perditore  ha  vinto  il  giuoco. 

71.  Quando  è dato  il  partilo  di  una  o più 
pedine  senza  indicare  la  qualità,  «'intende  di 
quelle  esistenti  nelle  caselle  del  primo  ran- 
go, dette  comunemente  d'avanti,  e da  levar- 
si da  quelle  caselle,  che  fa  più  comodo  a chi 
dà  il  partito. 

75.  Quando  vien  dato  io  partilo  una  o più 
dame,  senza  espressa  menzione  delle  caselle 
ove  devono  essere  collocale,  si  pongono  nel- 
rnltìmo  rango,  detto  comunemente  di  die- 
tro. e in  quelle  caselle,  ove  fa  più  comodo  a 
chi  dà  il  partito. 

70.  Quando  arcade  il  partito  delle  dame, 
queste  si  coutrasseanano  con  altrettante  di 
«nelle  dodici  pedine,  che  fanno  parto  del- 
Panpa rocchio  del  giuoco,  e appartenenti  a 
chi  riceve  il  partito,  per  coi  quello  che  rice- 
ve il  partilo,  giuuca  pon  tanti  pezzi  di  meno, 
quante  sono  le  dame  che  riceve  in  partito. 

77.  Quando  non  v’è  convenzione  in  con- 
trario , le  pedine  per  cuoprire  le  dame  in 
qualunque  casella  che  sono  date,  si  levano 
oa  quell'ordine,  e da  quelle  caselle  che  fa 
più  comodo  a chi  dà  il  partilo. 

78.  Siccome  accade  talvolta  di  dare  una 
mezza  patta,  o una  mezza  pedina,  o uua  mez- 
za dama,  che  è lo  stesso  che  dire,  di  Fare  due 
giuochi,  che  uno  di  essi  colla  patta,  o rolla 
pedina,  o colla  dama,  e nell'altro  di  non  da- 
re alrnn  partito,  o di  darlo  minore;  in  cia- 
scuno di  questi  casi,  chi  riceve  il  partito  non 


può  ricusare  di  fare  tnoti  giuochi  col  partilo, 
e altrettanti  senza  partito,  o col  minore. 

79.  Siccome  non  si  possono  prevedere  tut- 

ti i parlili,  che  rallini  capriccio  può  imma- 
ginare, per  cui  non  si  può  fare  meuzioue  di 
tutti.  Qualunque  siasi  il  proposto  partilo, 
esso  esser  deve  chiaramente  espresso  in  tutte 
le  sue  circostanze.  Alla  più  piccola  mancan- 
za, subentra  il  disposto  della  presente  quinta 
parte  del  Regolamento  io  ciò  che  le  ri- 
guarda. • 

80.  E generalmente  poi,  in  mancanza  di 
particolare  convenzione,  libera  per  ognuno, 
per  lutto  ciò  che  riguarda  il  contenuto  del 
presente  Regolamento,  se  si  ama  la  rettitu- 
dine, non  meno  che  di  godere  il  bello  di  que- 
sto nobile,  dilettevole,  ed  innocente  giuoco, 
subentrar  deve  il  disposto  di  questo  stesso 
Regolamento. 

DELLO  SCACCHIERE 

aBCESVxRIO  ALLO  muto  DEL  CILOCO. 

Dal  giuoco  della  Dama  prese  il  nome  di 
Dama  il  piano  quadrato,  su  cui  questo  giuo- 
co s’ esercita.  Dal  giuoco  degli  scacchi,  che 
sullo  stesso  piano  esso  pure  s'esercita,  prese 
il  itome  di  Scacchiere.  L'oggetto  per  cui  è 
stato  qui  adottato  questo  secondo  nome  a 
preferenza  del  primo,  vedasi  l'Articolo  1 del 
Regolaiucuto. 

Izì  caselle  del  comune  scacchiere  iter  la 
loro  unirorinità,  non  sono  suscettibili  ai  spe- 
ciale nomenclatura,  alla  sola  eccezione  delle 
poche  di  cui  all'Alt.  7 del  Regolamento. 

Nel  giunco  degli  scacchi,  come  ho  già  det- 
to, che  s’esercita  sullo  stesso  piano  della  da- 
ma, aU’cfTctto  di  rendere  possibile  la  descri- 
zione. e respeltiva  intelligenza  dei  giuochi, 
fu  assegnalo  a ciascuna  casella  il  nome  stes- 
so del  pezzo,  che  gli  appartiene  in  principio 
del  giuoco,  poiché  ciascun  pezzo  ha  uo  no- 
me suo  proprio.  Non  può  da  noi  adottarsi  la 
stessa  nomenclatura  nel  nostro  giuoco,  pur- 
ché essa  suppone  cognizione  del  giuoco  de- 
gli scacchi,  che  non  sempre  s'incontra  nei 
giuocatori  di  Dama.  Non  possiamo  appro- 
fittarci, come  negli  scacchi  del  nome  dei  no- 
stri pezzi,  perchè  questi  non  hanno  che  uu 
solo  nome  generale.  Ma  essendo  quivi  pur 
necessario  per  la  descrizione,  e rispettiva  in- 
telligenza dei  giuochi,  che  ciascuna  casella 
sia  distinta  mente  indicala,  non  v’è  mezzo 
migliore,  che  unisca  la  precisione  alla  faciir- 
lita  del  linguaggio,  che  di  marcarle  ciascuna 
con  un  numero  progressivo,  dall'imo  lino  al 
ircntadue,  che  appunto  sono  quelle,  su  cui 
s'esercita  il  giuoco,  come  riscontrasi  nella 
Tavola  che  qui  in  seguito  ne  viene. 

Nel  giuoco  della  dama,  i numeri  certa- 
mente sono  di  comoda  e facile  nomencla- 
tura delle  caselle  dello  scacchiere,  poiché 
colla  sola  cifra  numerica,  viene  facilmente 
indicata  e senza  equivoco  la  rispettiva  casel- 
la ; e quindi  con  semplicità  di  linguaggio, 
scrivendo  i giuuchi,  ho  potuto  dire,  per  esem- 
pio, 22  a 19  volendo  significare,  che  il  pezzo 
che  trova*!  nella  casella  22,  deve  trasportar- 
si nella  casella  19  e viceversa,  scrivendo  19 
a 22  intendo  dire,  che  il  pezzo  che  occupa  la 
casella  19  va  spinto  iu  quella  marcata  22. 

Giova  avvertire,  che  lo  scacchiere  mate- 
rialmente numerato,  ad  altro  servir  non  de- 
ve, che  per  il  facile  esercizio  dei  giuochi 
scritti,  o per  scrìverne  dei  nuovi,  e non  mai 
per  l'uso  di  continuo  giuocare  ; poiché  quan- 
to è olile  per  lo  studio  in  particolare,  altret- 


tanto è nocivo  per  il  giuoco  in  partita.  Essa 
rende  viziosi  i giuocatori  allontanandoli  dal- 
l’acquisto di  quella  nobilu  franchezza  di  giuo- 
care, che  distingue  dai  così  delti  scuolastici. 
i più  esperti  e franchi  giuocatori.  E questa  é 
appunto  l'unica  ragione  per  cui  non  ue  ho 
fattn  menzione  alcuna  nel  Regolamento,  e 
mi  sono  ristretto  alle  sole  citazioni  nelle  note 
postevi  a maggiore  schiarimento. 


Modello  dello  Scacchiere 
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DEI  GlCOClll. 

La  serie  dei  giuochi  che  ora  anderò  a de- 
scrivere, s’estende  sino  al  numero  di  quaran- 
ta. Ciascuno  [torta  iu  fronte,  eoa  cifre  nume- 
riche latine,  il  proprio  progressivo  numero, 
onde  possano  l'uno  dall’altro  distinguersi.  A 
comodo  dei  principianti,  pei  primi  ho  posto 
i più  Facili,  perché  appunto  sono  quelli,  che 
ad  essi  più  spesso  accader  [tossono.  In  seguilo 
i più  difficili,  ma  senza  grande  rigore  in  que- 
st'ordine. 

Tutti  questi  giuochi  hanno  il  loro  inromiri- 
ciameuto  coll'apparecchio  descritto  all’ Art. S 
del  Regolamento.  Ma  poiché  qui  trattasi  di 
scacchiere  numerato, su  cui  naturalmente  non 
può  corrispondere  da  tutti  i lati  lo  stesso  pro- 
gressivo corso  numerico,  ma  che  il  corso  dei 
numeri  da  un  lato  è inverso  dall'altro;  che 
qui  trattasi  di  giunchi,il  di  cut  andamento  dei 
pezzi  è già  necessariamente  prescritto;  che 
in  uu  giuoco,  è dal  maggiore  al  minore,  e in 
un  altro  «tal  minore  ai  maggior  numero  a se- 
conda dei  giuochi  che  si  sono  presentati  scri- 
vendoli. Così  fa  mestieri  indicare  il  modo  di 
apparecchiare  le  pedine,  e di  voltare  lo  scac- 
chiere a comodo  di  ciascun  giuoco.  La  cosa  è 
di  facile  intelligenza,  o più  ancora  di  facile 
esecuzione. 

Quando  a un  dato  colore  di  pedine  gli  vie- 
ne prescritto  l'andamento  dai  maggiore  al 
minor  numero,  queste  stesse  pedine  devono 
essere  apparecchiate  dalla  parto  del  numeri 
maggiori,  vale  a dire  dal  21  al  32  e vicever- 
sa. quelle  alle  quali  viene  Assegnato  il  cono 
dal  minore  al  maggior  numero,  apparecchia- 
re si  devono  dalla  parte  dei  numeri  minori, 
cioè  dall' 1 al  12.  E quindi  voltare,  occor- 
rendo lo  scacchiere,  onde  mediante  la  di  lui 
posizione,  le  pedine  di  quel  dato  colore  resti- 
no dalla  parte  di  quel  gìuocatore,  che  s’è 
proposto  ai  giuocare  con  quelle. 

Meno  questa  lieve,  qualora  chiamare  si 
possa  eccezione,  luti!  ì mìei  giuochi  descritti 


sono  in  modo  nniforme  e regolare,  per  coi 
la  spiegazione  di  uno  basta  per  l'intelligenza 
di  tatti. 

Ciò  che  sì  legge  in  lettere  in  principio  e<l 
in  line  di  ciascun  giuoco,  essendo  abbastan- 
za chiaro,  mi  dispensa  di  darne  altro  schiari- 
mento. Tolta  l’ importanza  dunque  si  ridace 
alla  cognizione  della  scritturazione  numeri- 
ca, e degrastcrischi. 

Ciascun  giuoco  è disposto  in  due  colonne; 
ognuna  contiene  due  Alari  di  numeri  corri- 
spondenti al  modello  del  descritto  Scacchie- 
re i quali  appartengono  a quel  dato  colore  di 
pediue,  che  viene  indicato  col  rispettivo  vo- 
cabolo lì  tanche  o Aere,  che  si  legge  in  testa 
di  ciascuna  colonna.  Sella  prima  di  queste 
colonne,  per  esempio,  del  giuoco  Num.  I, 
che  marcata  si  vede  col  vocabolo  Manche, 
leggeri  nella  prima  sottoposta  linea  i numeri 

21  a 17,  che  vuol  dire,  che  quel  giuncatole 
a mi  spetta  di  giuocnrc  colle  pedine  bianche, 
e che  come  viene  indicato  in  fronte  del  giuo- 
co stesso,  ad  esso  appartiene  di  muovere  il 
primo  la  pedina  che  trovasi  nella  casella  mar- 
cata 21  egli  la  spinge  in  quella  segnala  17 
nella  seconda  colonna  marcata  col  vocabolo 
Aere,  seguitando  la  stessa  riga  di  numeri, 
leggevi  10  a 14,  l’altro  giunca toro  a cui  spet- 
ta di  giuocare  colle  pedine  nere,  siccome  gli 
appartiene  di  muovere  il  secondo,  risponden- 
do, muove  la  pedina  che  trovasi  nella  casella 
10  c la  trasporla  nella  1 1 effettuate  in  tal 
guisa  le  Indicate  mosse  della  prima  riga,  si 
passa  ad  effettuare,  coll’ordine  stesso,  le  al- 
tre indicale  nella  riga  seconda  ove  si  legge 

22  a 19  per  le  pedine  Manche;  e 5 a 10  per 
le  nere.  E cosi  sa  occasi  va  mente  della  terza, 
e quarta  riga,  e fino  al  termine  del  descritto 
giuoco,  e sempre  come  dissi,  coll’ordine 
stesso. 

Spesso  s’incontra  a fianco  di  ima  coppia  di 
numeri  indicanti  una  mossa,  una  lettera  ini- 
ziale per  asterisco.  Questa  indica  una  va- 
riante di  giuoco,  la  di  cui  diversa  condotta 
trovasi  sempre  riportala  subito  dopo  termi- 
nato il  giuoco  principale  collo  stesso  asteri- 
sco corrispondente.  La  quale  variante  sarà 
eseguita  a seconda  dcll’occorrenza  ivi  indi- 
cata. Vedi,  per  esempio,  nel  giuoco  Nani. 
II,  alta  riga  settima,  ove  trovasi,  che  all’io- 
dicazkme  della  mossa  da  farvi  colle  pedino 
21  e 18  v*è  la  lettera  A,  che  serve  di  asteri- 
sco di  cui  intendo  parlare.  Vedasi  quindi, 
dopo  il  giuoco  principale,  ove  dite  lanan- 
le  A , che  qui  trovasi  con  bastante  chiarezza 
spiegato  il  modo  di  porla  ad  effetto.  Anche 
nelle  stesse  Varianti  s’incontrano  altre  Va- 
rianti , le  qunli  si  pongono  ad  effetto  in 
quella  data  circostanza,  che  vi  si  trovano  no- 
tale. Per  causa  d’esempio,  nella  Variante 
A del  giuoco  XVI  alla  riga  sesta,  che  chia- 
ma la  variante  B.  trovasi  essa  pure  ripnr- 
lata  in  seguito  col  corrispondente  asterisco. 
E con  questo  stesso  ordine,  sono  regniate  tut- 
te le  Varianti , siano  più  o meno  sul  giuoco 
principale  , siano  più  o meno  sulle  Varianti, 
e sulle  Varianti  delle  Varianti. 

Credendo  ili  dare  maggior  chiarezza  alla 
descrizione  dei  giuochi,  avevo  da  prima  im- 
maginato, di  porre  a fianco  di  ciascuna  cop- 
pia di  numeri  indie  urli  una  mos^a,  la  lettera 
minima  p allora  quando  mediante  quella  da- 
ta mossa,  effettuar  dovevasi  la  presa  di  un 
pezzo  all'av  versano,  e di  porvi  in  oltre  il  nu- 
mero indicante  la  quantità  dei  pezzi  da  pren- 
dersi. Come  pure  di  porvi  la  lettera  minima 
' f s allora  quando  quella  data  pedina  in  dama 
convertir  dovevasi.  Ma  essendomi  col  fatto 
*ss 


abbastanza  convinto, che  la  moltitudine  delle 
lettere  o dei  numeri,  anzicchè  produrre  van- 
taggio, cagionavano  confusione  abbono hò  le 
lettere  fossero  minime,  a differenza  di  quelle 
degli  asterischi  che  sono  maiuscole,mi  risol- 
ai di  abbandonarne  il  pensiero.  Già  ognuno 
vede,  che  simili  indicazioni  necessarie  non 
sono,  poiché  il  già  riportato  Regolamento  a 
tutto  abbastanza  ha  provvisto;  c dietro  quel- 
lo, facile  è il  conoscere,  che  il  fatto  dei  re- 
spcttivi  passaggi  dei  pezzi,  dai  respettivi  nu- 
meri espressi,  indicano  la  respettiva  presa  dei 
pezzi  avversari,  e co  a versione  di  pedina  in 
dama. 

Chi  non  vede,  per  esempio,  che  nel  giuo- 
co Num.  I,  alla  riga  quarta,  ove  indicata  vie- 
ne In  mossa  del  9 al  18,  essa  non  fa  che  pre- 
scrivere un  passaggio,  col  quale  la  pedina  9 
accavalca  l'avversaria  pedina  esistente  nella 
casella  13,  e che  accavalcandola  la  pren- 
de? (1)  Chi  non  vede,  che  nel  giuoco  stesso, 
alla  riga  ultima,  ove  dice  19  a 1 non  fa  che 
prescrivere  che  la  pedina  19  accavalca  le  due 
avversarie  pedine  esislculi  nelle  caselle  li  e 
fi,  e che  accavalcate  queste  da  quella  sono 
prese  ambedue?  (2)  In  fine,  quando  il  pas- 
saggio prescrive  della  pedina  19  a 1 è chia- 
ro, che  quella  giunta  che  sia  in  quesl’ultima 
casella,  subito  di  diritto  io  dama  si  conver- 
te (3). 

Se  per  non  rendere  troppo  Innga  la  descri- 
zione di  tnlti  i giuochi,  la  maggior  parte  di 
essi  non  l’ho  portata  sino  all'ultima  mossa  da 
farsi  per  ottenere  la  vincita;  tutte  le  descri- 
zioni le  ho  per  altro  condotte  sino  al  punto, 
in  coi  facile  si  rende  l'esecuzione  per  quel 
giuocatore,  nei  respettivi  giuochi  nominato 
ad  ottenere  la  vincila.  K per  rendergli  più 
facile  l’esecuzione  stessa,  iu  piè  di  ciascun 
giuoco,  v’ho  posto  la  respettiva  posizione  dei 
pezzi,  nella  quale  si  trova  il  giuoco  al  termi- 
ne della  descrizione.  Come  in  fronte  a cia- 
scuna Variazione  di  giuoco,  v’ho  ritortalo 
quella  stessa  posiziono  dei  rezzi,  nella  quale 
si  trova  il  giuoco  al  punto  ocU’aslerisco,  che 
indica  la  variazione  da  effettuarsi.  Il  tutto  a 
scanso  di  ripetizione  dei  giuochi  principali, 
nei  casi  di  particolare  studio  degli  stessi  fi- 
nali, o rispettive  varianti. 

Questi  miei  giuochi,  ahhenchè  corredali 
di  variati  movimenti,  ad  eccezione  di  pochi 
che  ne  sono  privi,  ma  alcuni  poi  di  non  scar- 
so numero  provvisti,  pare  non  sono  tutti  quel- 
li, che  polrebbnuvUi  indicare.  Ad  ogni  mos- 
sa, che  ragionevolmente,  o a capriccio  po- 
tesse esser  fatta,  ben  vi  starebbe  la  sua  cor* 
rispondente  replica  io  guisa  di  variante. 
Lio  da  un  lato  sarchi**  stato  il  vero  modo  di 
recare  il  massimo  vantaggio  agi’, votatori  dì 
questo  piacevole  divertimento;  ma  dall’altro 
lato,  questo  vantaggio  aggravato  sarebbe  sta- 
to dalla  necessità,  pei  dilettanti,  di  studiare 
molli  grossi  volumi,  che  un  tale  sistema  riem- 
pialo avrebbe  , e quindi  forse  il  disprezzo, 
c la  noia  prodotto  avrebbe,  anziché  la  bra- 
ma e il  diletto.  E per  me,  di  fare  ciò,  che  è 
lungi  dairinlrapreso  impegno,  che  come  dis- 
si nella  prefazione,  consiste  nella  premessa 
di  pubblicare  la  mia  raccolta  tal  (piale  si  tro- 
va. per  aderire  alle  altrui  gentili  inchieste, 
per  aprire  il  varco  ad  altri,  e di  rendere  me- 
no difficile  a chi,  amante  del  più,  ne  Intra- 
prendesse l’incarico. 


(!)  Rrgnlimcnto  Art.  51. 
(i)  RrgoUim-nlo  Art.  35, 
(3)  |»j  Art.  17. 


GIUOCHI 

I. 


Il  {fianco  muove  il  primo  e vince 


Riaucbe 

Nere 

21  a 17 

10  a 14 

22  a 19 

fi  a IO 

26  a 22 

1 a 5 

17  a 13 

9 a 18 

22  a 13 

10  a 17 

19  a 1 

Il  Bianco  guadagna  una  pedina,  fa  Dama 
ale  resta  in  posiziono  di  vincere  il  giuoco, 
forse  cappotto,  qualora  egli  non  faccia  che 
perseguitare  le  pediue  avversarie  colla  pnv- 
pria  dama,  e di  non  muovere  le  proprie  pedi- 
ne che  per  necessità. 


Posi  sione  dei  pezzi 


Bianche 

Nere 

D.  1 

D.  — 

P.  23  21  23 

P.  2 3 4 

27  28  29 

6 7 8 

30  31  32 

11  12  17 

IL 

Il  Nero  muove  il  primo  e vince 

Nere 

Bianche 

12  a 15 

23  a 19 

7 a 12 

28  a 23 

IL  a li 

32  a 28 

15  a 20 

23  a 7 

14  a 32 

27  a 23 

4 a 11 

31  a 28 

1 1 a lo 

21  a 18  A 

9 a 13 

18  a 9 

10  a 14 



11  Bianco  u faccia  la  mossa  del  22  al  18  o 
al  19  non  può  mai  impedire,  che  si  sprigioni 

la  dama  Nera  32,  la  quale  resa  Uhm,  Ita 
lutto  il  campo  di  prendere  molle  pcd.  Bianc. 

Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Bianche 

D.  32 

1).  — 

P.  1 2 3 

P.  9 22  23 

5 6 8 

24  23  26 

14  15  — 

28  29  30 

Variante  A. 

Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Bianche 

l).  32 

I).  — 

P.  1 2 3 

P.  21  22  23 

5 6 8 

24  25  26 

9 10  15 

28  29  30 

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  21  al  18  ma 

— — 

22  a 19 

15  a SS 

26  a 19 

9 a 13 

29  a 26 

10,1  11 

19  a 10 

5 a II 

26  a 22 

1:1  a 1» 

22  a 13 

Il  1 19 

23  a 14 

52  a -23 

— — 

La  dama  Nera  resa  libera  fa  lo  stesso  che 
nel  giuoco  principale,  ed  anche  più  facilmen- 
te, essendo  le  pedine  Bianche  in  minor  nu- 
mero, e meno  raccolte. 

Petizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  23  D.  — 

P.  1 2 3 P.  13  14  21 
0 8 — 21  25  30 


d by  Google 


III. 


Il  Bianco  muove  il  secondo  e vince 


Nere 

Bianche 

Il  a 15 

23  a 19 

6 a 11 

•28  a 23 

2 a 6 

32  a *28 

11  a 14 

22  a 18 

15  a 22 

18  a 2 

7 a 11 

26  a 19 

3 a 6 

19  a 15 

12  a 19 

23  a 7 

4 a 11 

21  a 20 

Se  la  pedina  Nera  8 va  n 12  per  impedire 

10  sprigiona  mento  della  dama  2.  la  pedina 
Bianca  20  va  a farsi  dama  passando  dalla  ca- 
sella 16.  In  qualunque  altra  mossa  che  faccia 

11  Mero,  la  stessa  pedina  Bianca  20,  va  a 15  e 
sprigiona  la  sna  dama  2,  0 vince  il  giuoco 
cappotto,  per  poco  che  sappia  giuncare. 

Questo  giuoco  è mollo  male  condotto  per 
parte  del  .Nero  col  fare,  nella  sua  quarta 
mossa  1*11  al  14,  pure  l’ho  riportato,  per  a- 
verln  visto  accadere  molte  volte  nei  princi- 
pianti. onde  essi  si  correggano.  11  loro  errore 
dipende  dal  credere,  che  il  Bianco  in  vece  di 
andare  dal  22  al  18  and  a dal  23  al  20  per  fare 
dama  ambedue. 


Poliziotte  dei  peszi 
Nero  Bianche 

I).  — I).  32 

P.  21  25  27  P.  1 2 3 

29  30  31  4 5 6 

Il  Bianco  può  vincere  anche  nel  caso  di 
muovere  il  primo,  e facendo  le  stesse  prime 
quattro  mosse.  Eccone  la  prova- 
tila oche  Nere 

10  a 13  23  a 19 

13  a 18  22  a 13 

9 a 18  21  a 14 

1 1 a 18  28  a 23  A 

5 a 9 32  a 28 

12  a 15  19  a 12 

8 a 15  23  a 20 

18  a 22  26  a 12 

7 a 32  - — 

Resta  la  stessa  posizione  dei  pezzi  del  giuo- 
co principale. 


V.vnuPfTf  A. 
Posizione  dei  vezzi 


Bianche 
P.  1 2 3 
4 5 6 
7 8 12 
18 


Nere 

P.  19  21  25 
26  27  28 
29  30  31 
32 


Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Bianche 

I>.  — 

D.  2 

I».  1 5 6 

P.  29  21  25 

8 9 10 

27  28  29 

11 

30  31  — 

IV. 

Il  Bianco  muove  il  primo  e vince 

Bianche 

Nere 

23  a 19 

10  a 14 

19  a IO 

5 a 11 

28  a 23 

1 a 5 

24  a 20 

12  a 15 

22  a 19 

lo  a 24 

19  a 1 

— — 

Il  Bianco  guadagna  una  pedina,  fa  dama  in 
1 e resta  in  posiziono  di  vincere  il  giuoco  Cap- 
potto, servendosi  soltanto  della  dama,  e di 
non  sdamare  che  per  necessità. 

Anche  questo  giuoco  è molto  scoperto  rap- 
porto alla  mossa  del  Nero  di  12  a 15.  l/ho 
visto  molte  volte  accadere  nei  principianti, 
onde  T ho  scritto  per  loro  istruzione  come 
l'antecedente. 


Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

I).  1 

D.  — 

P.  21  *23  25 

P.  2 3 4 

26  27  29 

6 7 8 

30  31  32 

9 11  21 

V. 

11  Bianco  muove  il  secondo  c vince 

Nere 

Bianche 

23  a 19 

10  a 13 

28  a 23 

13  a 18 

*22  a 13 

9 a 18 

21  a li 

11  a 18 

32  a 28 

12  a 15 

19  a 12 

8 a 15 

23  a 20 

18  a 22 

26  a 12 

7 a 3 *2 

Il  Bianco  guadagna  una  pedina,  fa  dama 
in  32,  ed  ì:  in  (tosizione  di  vincere  il  giuoco 
cappotto,  servendosi  soltanto  della  dama,  e 
di  nou  sdamare  che  per  necessità. 


Seguito  dei  g'iuoeo 
Non  il  28  al  23  ma 


— — 

26  a 22 

óa  9 

±1  a 13 

9 a 18 

29  a 26 

la  5 

26  a 21 

Gali 

21  a li 

11  a 18 

28  a 23 

5 a 10 

32  a 28 

12  a 15 

19  a 12 

Ha  15 

23  a *20 

10  a 14 

20  a 11 

18  a 22 

27  a 18 

Il  a 21 

*25  a 18 

7 a 21 

_ _ 

LI  Giuoco  resta  a pezzi  pari,  ina  il  Bianco 

fa  dama  e vinco  perseguitando  con  quella  le 

iiedine  avversane. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  2 3 4 

P.  21  28  30 

21 

31 

VI. 

Il  Bianco  muove  il  primo  e vince 

Bianche 

Nere 

10  a 14 

23  a 19 

14  a 23 

28  a 19 

11  a 14 

19  a 10 

5 a 14 

3*2  a 28 

12  a 15 

28  a 21 

15  a 19 

22  a lo 

14  a IH 

21  a li 

7 a 11 

14  a 7 

3 a 28 

27  a 23 

28  a 32 

31  a 28 

8 n 12 

26  a *22 

1*2  a 15 

25  a 21 

6 a 10 

21  a 18 

lo  a 19 

23  a 5 

32  a 23 

29  a 25 

1 a 10 

30  a 26 

2 a 6 

25  a 21 

6 a 11 

— 

Le  Bianche  sono 

in  posizioni  di  vincere 

Posizione  dei  ite  zzi 

Bianche 

Nere 

D.  23 

I).  — 

P.  4 9 10 

P.  18  21  22 

11 

24  26  — 

VII. 


Il  Nero  muove  il  primo  e vince 

Nere 

Bianche 

23  a 20 

12  a Ili 

20  a 13 

Il  «9» 

21  a 15 

la  11 

28  a 21 

Il  a 20 

21  a 15 

•la  7 

32  a *28 

Tali 

28  a 24 

11  a 20 

21  a 15 

il  a 7 

27  a 23 

7a  11 

lo  a 12 

8 a li 

23  a 19 

15»  20 

19  a 15 

20  a 23 

lo  a 12 

Il  Nero  colla 

petliua  12  va  a dama  pii 

lecitamente  del  Bianco;  ed  abhenchè  sia  per- 
ditore di  una  pedina,  resta  in  posizione  non 
solo  di  rivendicarla,  ma  di  vincere  il  Giuo- 
co, dì  cui  ne  daremo  un  esempio,  dopo  la 
Posizione  dei  pezzi 


Sere 

Bianche 

P.  12  21  22 

P.  1 2 5 

25  25  29 

0 9 10 

30  31  — 

11  15  23 

Seguito  del  giuoco 

— — 

16  a 20 

12  a 7 

20  a 24 

7 a 3 

23  a 28 

.3  a 7 

10  a 14 

22  a 19 

14  a 23 

7 a 11 

28  a 32 

LI  a 18 

32  a 28 

18  a 22 

6 a 11 

22  a 27 

5 a 10 

27  a 20 

1 a 5 

21  a 18 

10  a 14 

25  a 21 

5 a 10 

20  a 15 

2 a 6 

15  a 19 

28  a 32 

19  a 23 



11  Giuoco  resta  a pezzi  pari,  e il  Bianco 

resta  inviluppato  da  perdere  quasi  tutte  le 
sue  pedine  in  pochi  tratti. 

Porzione  dei 

pesai 

Nero 

Bianche 

1).  23 

D.  32 

1*.  18  21  2fi 

P.  0 9 IO 

29  30  31 

Il  li  21 

Vili. 

Il  Bianco  muove  il  primo  u vince 


Bianche 

Nere 

10  a 13 

21  a 18 

13  a 17 

23  a 19 

12  a 15 

19  a 12 

7 a 16 

28  a 23 

11  a 15 

32  a 28 

6 a Iti 

23  a 19 

15  a 20 

24  a 13 

17  a 21 

26  a 17 

10  a 13 

17  a 10 

5 a 32 

— - — 

Il  Bianco  ha  fatto  dama,  e servendosi  dì 
quella  a difendere  il  proprio  campo,  perse- 
guitando le  avversarie  pedine  ha  vinto  il  Gran- 
co,  c forse  cappotto. 

Posizione  dei  pezzi 


Bianche 
1).  32 

P.  1 2 3 
4 8 9 
1G 


Nere 
D.  — 

P.  lo  18  22 
25  27  29 
30  31  — 


MS 
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i 


IX. 


li  Bianco  muove  il  primo  e vince 


Bianche 

Nere 

23  a 19 

10  a 14 

19  a 10 

5 a 14 

28  a 23 

la  5 

22  a 19 

5 a 10 

32  a 28 

12  a 16 

24  a 20 

7 a 12 

20  a 15 

11  a 20 

19  a 13 

12  a 19 

21  a 18 

14  a 21 

23  a 5 

6 a 10 

25  a 18 

4 a 7 

26  a 22 

7 a 11 

5 a 1 

2 a o 

18  a 14 

10  a 26 

lato 

3 a 7 

29a  22 

7 a 12 

28  a 23 

20  a 24 

22  a 19 

11  a 15 

27  a 22 

15  a 20 

30  a 27 

12  a 15 

19  a 12 

8 a 15 

10  a 13 

— — 

Le  Nere  restano  tutte  inviluppate  senza 
ter  fare  dama. 

Posizione 

dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

1).  13 

I).  — 

P.  22  23  27 

P.  9 15  16 

31 

20  24  — 

X. 


li  Nero  muove  il  primo  e vince 

Nere 

Bianche 

21  a 17 

10  a 14 

2R  a 21 

5 a 10 

22  a 1» 

12  a 15 

l!la  12 

8 a 15 

23  » 21) 

15  a 19 

20  9 Hi 

1 a 5 

27  a 23 

19  a 22 

2t  o in- 

14 a 21 

ai;  a 18 

10  a 14 

IH  a 13 

9 a IH 

16  » 12 

7 a 16 

23  » 20 

16  a 23 

28  n 1 

— — 

Il  Nero  ha  fililo  dama . 

il  Bianco  può  farla 

nello  scacco  colla  perdita  di  una  pedina.  Ma 

il  Nero  restando  supcriore  di  un  pezzo,  e di 

posizione,  non  può  che  vincere  il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

l>.  ! 

0.  — 

V.  17  Si  2» 

P.  2 3 1 

.10  31  32 

6 11  18 
22 

XI. 


li  Bianco  muove  il  primo  © vince 


Bianche 

Nere 

23  a 19 

12  a 16 

28  a 23 

7 a 12 

32  a 28 

3 a 7 

>1  a 18 

10  a 13 

19  a 14 

6 a 10 

23  a 19 

13  a 17 

18  a 13 

11  a 18 

13  a 6 

2 a 11 

22  u 13 

9 a 18 

26  a 21 

17  a 26 

29  a 13 

5 a 9 

13  a 10 

Hall 

S2I 


28  a 23 

7»  Il 

10  a 6 

H«  IH 

19  a 14 

4 a 7 

lì  a 10 

12  a 13 

6 a 2 

7 a 12 

2 a 6 

9a  13 

24  a 20 

15  a 24 

6 a 15 

13  a 17 

30  a 26 

— — 

Il  Nero  resta  in  posizione  che  ha  perso  il 
giuoco  cappotto. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  15  D.  — 

P.  10  23  25  P.  1 8 12 

2G  27  31  IT»  17  18 

xn. 


28  a 23 

10  a 13 

21  a 18 

5 a 10 

26  a 21 

13  a 17 

30  a 26 

1 a 5 

32  a 28 

12  a 16 

19  a 12 

8 a 15 

23  a 19 

7 a 12 

28  a 2 3 

10  a 13 

18  a 14 

13  a 18 

22  a 13 

15  a 22 

A 27  a 18 

6 a 10 

13  a 6 

3 a 28 

Il  Bianco  ha  guadagnalo 

una  pedina,  va 

faro  dama,  e resta  in  posizione  di  vincere 
Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

P.  18  21  24 

P.  2 4 5 

25  26  29 

9 12  16 

11  Bianco  muove  il  secondo  c vince 


Nere 

Bianche 

23  a 19 

12  a 1G 

28  a 23 

11  a 14 

21  a 18 

li  a 21 

23  a 18 

10  a 13 

32  a 28 

13  a 17 

18  a 14 

C a 10 

21  a 20 

7 a 12 

20  a lo 

17  a 21 

26  a 17 

10  a 13 

17  a 10 

16  a 20 

23  a 7 

4 a 18 

22  a 13 

5 a 32 

13  a 10 

2 a 6 

Il  Bianco  ha  fatto  dama,  guadagna  uua  pe- 
dina colla  mossa  di  0 a 13  e resta  in  posizio- 
ne di  vincere  il  giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I>.  — D.  32 

P.  10  15  27  P.  1 3 6 

29  30  31  8 9 — 

XIII. 


Il  Bianco  muove  il  primo  « vince 

Bianche  Nere 

12  a lf>  23  a 19 

7 a 12  28  a 23 

10  a 13  32  a 28 

11  a 15  22  a 18 

13  a 22  27  a 18 

15  a 22  26  a 19 

6 a 10  18  a 11 

10  a 13  21  a 17 

16  a 20  23  a 7 

4 a 18  17  a 10 

3 a 32  — — 

li  Bianco  ha  guadagnato  due  pedine,  ha 
fatto  dama,  e può  vincere  il  giuoco  cappotto, 
perseguitando  soltanto  le  avversarie  (tediue 
con  quella  stessa  dama,  e difendendo  nel 
tempo  stesso  il  proprio  campo. 

Questo  giuoco  ha  nna  certa  somiglianza 
coll'antecedente  Numero  X.Ma  tutto  l'anda- 
mento dei  pezzi  è assai  diverso,  per  cui  può 
riguardami  per  un  nuovo  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche  Nere 


I).  32  0.  — 

P.  1 2 3 P.  21  23  29 

8 9 18  30  31  — 


XIV. 


11  Bianco  muove  il  secondo  e vince 
Nere  Bianche 

23  a 19  11  a 15 


31  17  28  — 


. Vahiaxtb  A. 


P. 


Posizione  dei  jxzzi 
Nere  Bianche 

13  14  21  P.  2 3 4 

23  21  25  • 5 6 9 

26  27  29  12  16  17 

31 22 


Seguito  del  giuoco 
Non  il  27  al  18  ma 


26  a 19 

17  a 96 

29  a 22 

9 a 18 

22  a 13 

12  a 15 

19  a 12 

fi  a 10 

13  a 6 

3 a *28 

27  a 23 

28  a 32 

31  a 28 

5 a 10 

« 25  a 21 

10  a 14 

23  a 19 

32  a 23 

19a  10 

23  a 19 

21  a 18 

19  a 15 

10  a 6 

lo  a 8 

fi  a 3 

4 a 7 

3 a 12 

8 a 15 

Se  la  pedina  Nera 

18  va  in  14,  la  pedina 

Bianca  2 va  a 5,  se  va  in  13  la  dama  Bianca 

s'allontana,  che  il  Ginoco  l'ba  vinto. 

Posizione  dei  pezzi 

Nére 

Bianche 

D — 

D.  15 

P.  18  24  — 

P.  2 16  — 

XV. 

Il  Bianco  muove  il  primo  e vince 

Bianche 

Nere 

10  a 14 

22  a 18 

5 a 10 

27  a 22 

1 a 5 

.31  a 27 

12  a 15 

23  a 20 

14  a 19 

20  a 16 

15  a 20 

24  a 15  A 

11  a20 

22  a 13 

20  a 24 

28  a 23 

24  a 28 

18  a 14 

10  a 19 

23  a 14 

6 a 10 

32  a 23 

10  a 28 

21  a 18 

28  a 31 



I)  Giuoco  resla  a 

peni  pari,  colla  differen- 

za  clic  il  Biauco  ha 

uuj  dama  in  31,  ed  è in 

posizione  di  vincere 

il  Giuoco,  e forse  cap- 

pollo. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

I).  31 

D.  — 

P.  2 3 4 

P.  15  16  18 

5 7 8 

25  26  27 

9 

29  30  — 
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Vidimi  A. 


Bianche 
1».  2 3 4 
5 6 7 
8 0 10 
11  19  20 


Posizione  dei  pezzi 


Nere 
16  18  21 
22  24  25 
26  27  28 
20  :U)  32 


Segnilo  del  giuoco 


Non  il  2!  al  15  ma 

22  a 15 

8 a 12  15  a 8 

10  a 13  21  a 15 

13  a 31  — — 

In  questa  posizione  il  Nero  è supcriore  dì 
una  pedina,  ala  il  Bianco  ha  fatto  dama  iu 
31.  e trovasi  in  una  tanto  forte  posizione  da 
vincere  il  Giuoco,  ed  anche  cappotto;  il  che 
può  accadere  in  due  diversi  modi,  che  fare- 
mo vedere  col  titolo  di  seguito  del  Giuoco 
(Iella  Variante  A colla  qui  sotto  descrìtta 
Posizione  dei  pezzi 


Bianche 
1).  31 

1».  2 3 1 
5 6 7 
9 11  — 


Nere 

I).  — 

P.  8 15  16 
21  25  26 
28  29  30 
32 


PRIMO  SUOI  ITO  DI  GII  oco 
DELLA  VARIASTE  A. 


Bianche 

Nere 

Se  dopo  che  il  Bianco  ha  fatto  V ultima 
mossi  di  13  a 31  il  Nero  fa 

— — 

98  a ì\ 

Il  a 20 

•21  a 1S 

31  a 27 

‘>1  a 18 

27  a 22 

18  a 14 

6 a 11 

13  a fi 

2 a 18 

32  a 28 

22  a 19 

20  a 21 

19  fl  14 

21  a 17 

5 a 10 

30  a 27 

18  a 22 

27  a 18 

li  a21 

28  a 23 

3 a 6 

i9  a 215 

21  a 30 

23  a 21 

9 a 13 

23  a 111 

6 a 11 

— 

Cappotto  vinto  per  il  Bianco 

Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

D.  30 

D.  — 

1*.  i 7 10 

1*.  8 19  21 

11  13  — 

11  13  — 

SECONDO  S EGITTO  DI  Clt'OCO 

DELLA  VARIANTE  A. 

Bianche 

Nere. 

Dopo  che  il  Bianco  ha  fatto  la  stessa  sua 
ultima  mossa  13  a 31  il  Nero  fa 

— — 

lo  a 12 

31  a 21 

21  a 17 

21  a 28 

20  a 22 

28  a 23 

25  a 21 

23  a 19 

22  a 18 

19  a 22 

17  a 13 

11  a 14 

18  a 11 

9 a 25 

32  a 28 

fi  a 15 

28  a 23 

22  a 2fi 

30  a 27 

2 a ti 

23  a 20 

15  a 24 

27  a 23 

fiali 

23  a 19 

5 a 10 

— — 

11  Bianco  ha  vinto  cappotto, 
•io» 


Posizione  dei  pez 

zi 

29  a 13 

li  a 18 

Bianche 

Nere 

30  a 20 

7 a 12 

D.  20  D. 



19  a II 

12  a 15 

P.  3 4 7 1*. 

8 12  16 

Ila  7 

tali 

IO  11  24 

19  29  — 

13  a 11) 

Il  a II 

25 

20  a 22 

18  a 21 

XVI. 

22  a 19 

15  a 22 

27  a 11 

— — 

Il  Nero  muove  il  primo  e vince 


Nere 

23  a 19 

19  a 10 

24  a 20 
21  a 17 

28  a IO 
17  a 10 

25  a 21 

21  a 17 

22  a 13 

20  a 22 

29  a 2 5 

30  a >1 

17  a 13 
13  a 0 

21  a 17 

22  a 18 
25  a 18 

18  al 


Binuchc 
10  a 14 

5 a 11 

12  a 16 

10  a 23 

6 a 13 

2 a 6 A 

6 a 13 

13  a 18 
9 a 18 
18  a 21 
21  a 26 

1 a 5 
5 a 10 

3 a IO 

11  a li 
1 1 a 21 
10  a 14 

7 a 14 


Il  Nere  guadagna  una  pedina,  fa  tre  Da- 
me. méntre  che  il  Bianco  ne  fa  sole  due.  E 
mediante  la  superiorità  di  una  Dama,  c della 
posizione  vince  il  Giuoco. 

Posizione  dei  jtezzi 
Nere  Bianche 

P.  10  11  23  P.  116  21 

31 

Variaste  C. 


La  Nera  17  può  andare  liberamente  a Da- 
ma ; e se  la  Bianca  14  va  in  18,  il  Nero  colla 
27  gli  da  il  baratto.  K muovendosi  in  seguilo 
le  due  Bianche  4 e 8,  le  due  Nero  muoven- 
dosi in  regola  possono  chiuderle  e vincere 
cappotto,  qualora  le  stesse  Bianche  disunen- 
dosi, prendino  cattiva  posizione. 


Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

».  17  27  31 

P.  I 8 li 

32 

Variante  A. 

Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Bianche 

».  IO  22  25 

1».  1 2 ,1 

26  27  29 

1 7 8 

30  31  32 

9 11  — 

Set jui lo  del  giuoco. 

Non  il  2 al  fi  ma 

__ 

2 a 5 

10  a fi 

3 a 10 

25  a 21 

10  a 14 

21  a 17 

3 a 10 

:«  a 28 

Ha  12 

‘i8  a 23 

12  a 15  B 

17  a 13 

10  a 17 

22  a 19 

15  a 22 

2fi  a 10 

— — 

Il  Nero  colla  10  va  a Dama  c resta  in  po- 
sizione di  vincere  il  Giuoco. 

Porzione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

IL  10  23  27  P.  I 4 7 

29  30  31  9 11  17 

Variante  li. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  17  22  23  1*  1 4 7 

26  27  29  9 16  11 

30  31  — 12  14  — 

Seguilo  del  giuoco. 

Non  il  12  al  15nia 

12  a 16 


Nere 

Bianche 

1*.  17  19  21 

P.  1 4 

23  ‘27  29 

10  11 

30  31  — 

li  16 

Seguilo  del  giuoco 

Non  il  13  al  18  ma 

— — 

7 a 12 

27  a 22 

1 a 5 

22  a 18 

13  a 22 

17  a 13 

IO  a 20 

19  a 1 

11  a 15 

30  a 21 

15  a 20 

23  a 19 

20  a 23 

1 a 5 

23  a 27 

5 a 10 

27  a 30 

10  a li 

30  a 26 

li  a 18 

2fi  a 17 

18  a 27 

17  a 13 

27  a 23 

— 

Facile  ò la  vincita  per  il  Nero. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Binuchc 

I).  23 

D.  13 

P.  19  29  31 

P.  4 12 

Variante  I). 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

P.  17  19  21 

P.  1 4 

23  27  29 

10  11 

30  31  — 

14  16 

Seguilo  del  giuoco 

Non  il  7 al 

12  ma 

— — 

1 a 5 

29  a 25 

5 a 9 

27  a 22 

7 a 12 

21  a 18 

li  a 21 

25  a 18 

4 a 8 

31  a 28 

12  a 15 

19  a 12 

8 a 15 

23  a 19 

15  a 2!» 

28  a 2 3 

20  a 27 

30  a 23 

— — 

Il  Bianco  resta  io  posizione,  di  perdere  di 
forza  due  pedine,  e restando  con  sole  tre 
oju Irò  cinque  libere,  deve  ROCOMariamcnle 
perdere  il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi  ■ 

Nere  Bianche 

P.  17  18  19  P.  9 10  11 

22  23  — |3  ig  — 

XVII. 

II  Nero  muove  il  primo  e vince 


22  a 19 
26  a 21 
17  a 13 


9 a 13 
13  a 18  C 

10  a 26 


Nere 
22  a 19 
19  a 12 
21  a 17 


Bianche 
12  a 15 
8 a 15 
IO  a li 

su 
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XVIII. 


26  a 21 

5 a 10 

21  a 20 

15  a 19 

27  a 23 

1 a 3 

20  a 16 

9 a 13 

23  a 20 

13  a 18 

16  a 12 

7 o 23 

17  a 13 

IO  a 26 

29  a 15 

11  a 20 

28a  1 

20  a 23 

31  a 27 

— — 

11  Bianco  uel  fare  l'ottava  sua  mossa,  cioè 
dal  13  al  IN  porta  l’ultima  rovina  ni  proprio 
Giuoco  ; poiché  tutto  il  resto  è Giuoco  di  for- 
za. Il  Nero  ha  fa  Ito  Dama  iu  1,  guadagna  una 
pedina,  e vince  il  Giuoco. 

Può  per  altro  il  Bianco  chiudere  la  Dama 
Nera  colle  proprie  pedine  2 e 6,  tua  inutil- 
mente, come  vedremo  iu  appresso  con  due 
esempi,  che  serviranno  di  nonna. 

Seguilo  di  giuoco  o sia  primo  esempio. 
t Posizione  dei  fu' zzi 
Nere  Bianche 


D.  1 

D.  — 

P.  21  25  27 

P.  2 3 4 

30  32  — 

6 18  23 

Andamento 

— 

6 a 10 

27  a 20 

2 a 5 

30  a 26 

4 a 7 A 

20  a 15 

3 a 6 

32  a 28 

7 a 11 

24  a 20 

11  a n 

28  a 23 

5 a 9 

1 a * 5 

9 a 13 

26  a 21 

13  a 17 

20  a 16 

17  a 26 

*23  a 19 

li  a 21 

5 a 30 

— . — 

Il  Giuoco  essendosi  ridotto  cosi  miserabile 

perii  Bianco,  sia  per  il  numero  dei  pezzi, 

che  pei  la  loro  posizione. 

la  vincita  per  il 

Nero  è incontrastabile. 

Posizione  dei 

JW55I 

Nere 

Bianche 

D.  30 

D.  — 

P.  15  1G  25 

P.  6 23  — 

Varianti 

A. 

Del  seguilo  di  giuoco  che  serre  di  un  secondo 

esempio. 

Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Bianche 

D.  1 

D.  — 

P.  20  24  25 

P.  3 4 5 

26  32  — 

10  18  — 

Andamento 

Non  il  4 al  7 ma 

— _ 

4 a 8 

20  a 16 

3 a 7 

32  a 28 

7a  11 

21  a 20 

11  a 14 

28  a 23 

• 5 a 9 

1 a 5 

10  a 13 

20  a 15 

13  a 17 

16  a 12 

17  a 21 

26  a 17 

18  a 22 

5 a IO 

Il  a 18 

IOa  11 

22  a 27 

11  a 21 

27  a 31 

12  a 7 

31  a 28 

15  a 12 

28  a 19 

7 a 3 

8 a 15 

17  a 13 

9 a 18 

21  a 23 

— 

Il  Nero  ha  vinto 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

D.  3 23 

D.  — 

P.  23  — 

P.  15 

(Un 

Il  Bianco  giuncando  con  meno  la  pedina 
22,  muove  il  secondo  e vince 


Nere 

Bianrhe 

10  a 14 

21  a 17 

5 a 10 

26  a 21 

1 a 5 

23  a 20 

A 11  a 15 

20  a 11 

6 a 15 

27  a 23 

15  a 19 

93  a 90 

12  a 16 

17  a 13 

10  a 26 

29  a 15 

16  a 23 

28  a 1 

Le  pedine  restano  in  pari  numero  per  par- 
te-, ma  il  Bianco  resta  superiore  di  una  dama 
in  1.  Se  il  .Nero  tenta  di  preudere  la  pedina 
Bianca  15,  questa  deve  esser  mossa  da  fare 
sdamare  le  pedine  avversarie,  per  metterle 
lilserc  in  campo  a disposizione  della  Dama, 
la  quale  se  sarà  condotta  con  Buona  regola  a 
perseguitarle,  vince  il  Giuoco. 

Posizione  tiri  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  — D.  1 

I*.  2 3 4 1».  15  21  23 

7 « 9 30  31  32 

V vivi .v vie  A. 

Posizione  dei  pezzi  ’ 

Nere  Bianche 

1*.  2 3 4 P.  17  20  21 

5 A 7 21  25  27 

S 9 10  2K  29  30 

11  12  li  31  32  — 

Segnilo  del  giu  oro 

Non  rii  al  15  ma 

12  a 15  27  a 23 

15  a 19  20  a 16 

9 a 13  23  a 20 

13  a IH  16  a 12 

7 a 23  17  a 13 

10  a 26  29  a 15 

11  a 20  2Ka  1 

iti  a 23  31  a 27 

A a 10  27  a 20 

2 a 5 20  a 15 

4 a 7 24  a 20 

3 a 6 20  a 16 

In  questa  posizione  di  (ìiuoco,  se  il  Nero 
va  da  7 a 11,  il  Bianco  di  in  preda  la  15 
all'8,  o andando  subito  a Dama  colla  16,  è 
in  tempo  con  quella,  di  perseguitare  le  pe- 
dine Nere,  da  guadagnarne,  e vincere  il  Giuc- 
co. Se  poi  il  Nero  va  da  18  a 22,  il  Bianco 
nuderà  da  32a  28,c  cosi  il  Nero,oon  avendo 
altra  mossa,  clic  dal 7 all'll,  il  Bianco  sode- 
rà dal  2S  al  2i,  e col  baratto  non  fa  perdita 
di  alcun  pezzo,  e pone  il  Nero  nello  stato  di 
perdere  il  Giuoco. 

Se  cimata  variazione  di  Giuoco,  si  trova 
somigliante  al  Anale  del  Giooco  antecedente, 
fa  d’uopo  rammentarsi,  che  in  quello  vince 
chi  muove  il  primo, e che  in  questo, chi  muo- 
ve il  secondo.  Ghe  in  quello,  si  giuoca  a pez- 
zi pari,  e in  questo,  H Bianco  giuoca  con  una 
pedina  di  meno.  E che  in  principio  di  Giuo- 
co, sono  nmlvdue  diversi  nell'andamento, 
per  cuijpuò  dirsi,  che  da  due  Giuochi  diver- 
si si  può  ottenere  quasi  lo  stesso  risultato. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  — D.  1 

P.  3 6 7 P.  15  16  23 

8 1»  18  30  32  — 


XIX. 

Il  Bianco  muove  il  secondo  c vince. 


Nere 

Bianche 

23  a 19 

11  a 15 

28  a il 

7a  11 

32  a 28 

4 a 7 

A 21  a 17 

15  a 20 

21  a 15 

1 1 a 20 

23  a 1G 

10  a 13 

17  a 10 

5 a 32 

Il  Bianco  fa  Dama  in  32.  resta  maggiore 
di  un  pezzo,  ed  è nel  caso  di  vincere  il  Giuo- 
co cappotto,  purché  colla  sua  Dama,  tolta 
subito  da  quell'angolo  ove  può  essere  rinchiu- 
sa trattenendovi  si,  vada  perseguitandole  pe- 
dine avversarie,  cercando  noi  tempo  stesso  . 
di  difendere  il  proprio  campo,  c di  non  muo- 
vere le  proprie  pedino,  che  per  necessità. 
Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — D.  32 

P.  16  22  23  P.  1 2 3 

26  27  29  678 

30  31  — 9 12  — 

Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  19  21  22  P.  1 2 3 

23  21  23  5 6 7 

26  27  28  8 9 16 

29  30  31  11  12  15 

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  21  al  17  ma 
21  a 18  10  a 14 

19  a 10  5 a 21 

25  a 18  1 a 5 

23  a 19  5 a 10 

28  a 23  10  a 13 

26  a 21  13  a 17 

29  a 23  1?  a 26 

30  a 21  12  a 16 

19  a 12  Sa  15 

23  a 19  15  a 20 

21  a 15  1 1 a 20 

Il  19  a 15  20  a 23 

27  a 20  16  a 23 

22  a 19  7 a 11 

15  a 12  11  a 14 

— — 6 a 22 

li  Bianco  ha  guadagnalo  una  pedina,  fa 
dama  colla  23  per  far  poi  più  facilmente  la 
seconda  colla  22.  E nel  caso  che  la  Nera  31 
|>cr  la  via  dal  2S  sia  mossa;  la  prima  dama 
Bianca  è in  lempo  di  arrestarla  in  16,  e d’im- 
pedire che  la  Nera  12  fatto  dama  In  1,  sorta 
dallo  scacco,  E la  seconda  dama  Bianca  può 
compire  la  v incita. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  12  21  25  P.  2 3 9 

31  22  23  — 

Variante  II. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P 1S  19  21  P.  2 3 6 

22  25  27  7 9 16 

31 20 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  19  al  15  ma 
19  a l i 20  a 23 

27  a 20  Iti  a 23 

22  a 19  2 a 5 

21  a 17  6 a 10 

25  a 21  3 a 6 

A pezzi  nari,  nel  numero  di  sei  per  parti- 
di  sole  penine,  il  Nero  resta  vincolato  da  do- 
ver cedere  di  fona  la  vittoria  al  Bianco. 
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Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Bianche 

».  11  17  IR 

P.  5 6 7 

19  21  U 

9 10  23 

XX. 

Il  Nero  muove  il  primo  e vince 

Nere 

Bianche 

21  a 20 

12n  15 

28  a 21 

Ha  12 

20  a 1G 

IO  a 13 

23  a 20 

13  a 17 

21  a 18 

5 a 10 

25  a 21 

10  a 13 

32  a 28 

la  5 

28  a 23 

5 a 10 

23  a 19 

11  a 14 

20  a 11 

14  a 23  A 

27  a 20 

6 a 15 

20  a 11 

7 a li 

18  a 11 

3 a 7 

30  a 27 

7 a 11 

Dia  7 

4 a II 

il  a 20 

2 a 6 

20  a 15 

1 1 a 20 

22  n 18 

13  a 22 

27  a 2 

20  a 23 

Il  GfoOCO  resla  a pedine  del  pari,  ina  il 
Nero  è superiore  di  una  Dama  iu  2,  colla 
quale  deve  perse"»  ila  re  la  pedina  10,  a me- 
no che  M MI  vidi  in  13,  in  allora  per  la  via 
dell' 11  deve  perseguitare  quella  del  23,  che 
in  tulli  i modi  egli  ba  vinto  il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 


1).  2 

I).  — 

P.  21  26  29 

P.  9 10  17 

31 

21 

Variate  A. 

Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Uianrhe 

P.  11  16  18 

P.  2 3 4 

19  21  22 

6 7 9 

24  26  27 

10  12  13 

29  30  31 

Il  17  - 

Seguito  del  giuoco 

Non  il  li  al  23  ma 

— — 

6 a 13 

18  a 11 

7 a il 

27  a 11 

3 a 7 

30  a 27 

7 a 11 

16  a 7 

4 a 11 

2 4 a 20 

2 a 6 

20  a 15 

11  a 20 

22  a 18 

— — 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

P.  18  21  26 

P.  6 9 10 

27  29  31 

13  14  17 
•20  — — 

XXI. 

Il  Bianco  muove  il  primo  e vince 

Bianche 

Nere 

10  a 11 

il  a IH 

14  a 21 

25  a IH 

12  a 15 

23  a 19 

Ha  12 

28  a 23 

5 a IO 

3 2 a 28 

10  a 13 

19  a 14 

1 a 5 

23  a 19 

6 a 10 

27  a 23 

13  a 17 

30  a 27  A 

IO  n 13 

29  a 25 

2 a 6 

25  a 21 

6 a IO 

— — 

Il  Nero  resla  inlierantenlc  inviluppalo, non 
avendo  che  due  sole  mosse, ambedue  condu- 
centi alla  perdita  di  molte  pedine,  ed  in  cou- 


tt'gurnza  del  Giuoco.rhe  una  è quella  del  21 
al  20,  e Pai  Ira  del  23  al  20;  qualunque  di 
esse  venga  falta.poco  >i  vuole  per  il  Bianco, 
a conoscere  come  deve  cnuieucrsi,  poiché  è 
quasi  latto  giuoco  di  rana,  ond'è  inutile  di- 
lli ftslrarlo. 

Posizione  dei  pezzi 


Bianche 

1*.  3 1 5 
7 9 IO 
11  12  13 
la  17  — 


Nere 

I».  11  IH  19 
21  22  21 
21  2»ì  27 
28  31  — 


Variaste  A. 


Posizione  dei  pezzi 
Bianche 


1».  2 3 1 
5 7 9 
in  il  12 

15  17  — 


Nere 
P.  Il  IH  19 
22  23  21 
26  2S  29 
30  31  — 


Seguilo  del  giuoco 
Non  il  30  al  27  ma 
— — 29  a 25 

1 a 8 31  a 27 

9 a 13  IH  a 9 

11  a 18  22  a li 

15  a 31  20  a 22 

3 a 10  — — 

Il  Giuoco  resta  con  pari  pedine  da  ciascun 
lato;  ma  il  Bianco  ha  di  più  una  Dama  in  31. 
Vantaggio  che  unito  alla  favorevole  posizio- 
ne di  tutti  ì suoi  petti,  poco  gli  resla  a ripor- 
tare vittoria. 


D.  31 

P.  2 5 7 
H 10  12 
17 


Nere 
D.  — 

P.  9 22  21 
21  23  28 
30 


xxn. 


li  Bianco  muove  il  secondo  e vince 


Nere 

Bianche 

10  a 14 

22  a 19 

14  a 18 

21  a 14 

11  a 18 

23  a 20 

Gali 

19  a 14 

12  a lo 

26  a 21 

Ha  12 

29  a 26 

A 12  a 16 

26  a 22 

16  a 23 

28  a 12 

7 a 16 

li  a 7 

3 a 12 

21  a 11 

B 9 a 13 

Hall 

5 a IO 

3 2 a 2S 

10  a 14 

28  a 23 

1 a 5 

22  a 19 

5 a 10 

21  a 20 

13  a 17 

20  a 15 

4 a 8 

11  a 7 

Il  Bianco  resla  con  una  pedina  di  vantag- 
gio. Con  uun  sola  mossa  fa  dama,  ed  è in 
posizione  di  vincere  il  Giuoco  qualunque  sia- 
no le  mosse  del l‘av versano. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  2 8 10  P.  7 l i 19 

12  14  16  23  23  27 

17  30  31  — 

Vabunte  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I».  12  3 P.  1 i 20  21 

1 5 7 24  23  25 

9 11  12  27  28  30 

15  18  — 31  32  — 


Seguito  del  giuoeo 

Non  il  12  al  16  ma 

C 9 a 13 

21  a 17 

5 a 10 

Ila  5 

1 a IO 

2G  a 21 

11  a li 

20  a 11 

3 a 6 

28  a 23 

6 a 15 

21  a 20 

lo  a 21 

21  a 19 

14  a 93 

21  a 5 

2 a 9 

17  a 10 

12  a 16 

27  a 20 

lGa  23 

IO  a 6 

Il  Bianco  con  una  sola  mossa  va  a dama,  e 

con  quella  perseguitando  i pezzi  avversari 

vince  il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

P.  i 7 9 

P.  6 25  30 

23  21  — 

31  32  — 

Variantb  C. 

Vedasi  la  stessa  posizione  dei  pezzi  della 

Variante  A. 

Nere 

Bianche 

Seguilo 

del  giuoco 

Non  il  12  al  16. 

, ne  il  9 al  13  ma 

3 a 6 

26  a 22 

9 a 13 

21  a 17 

6 a 10 

30  a 26 

10  a 19 

17  a 10 

5 a 14 

22  a 13 

1 « a IH 

27  a 22 

IH  a 27 

31  a 22 

2 a 6 

25  a 21 

12  a 16 

21  a 17 

46  a 21 

26  a 21 

19  a 26 

28  a 3 

26  a 29 

3 a 10 

29  a 25 

13  a 9 

2»  a 18 

10  a li 

Il  Bianco  fa  occhiali,  onde  resta  nella  po- 
sizione Hi  guadagnare,  o una  dama  nuna  pe- 
dina a scelta  dell’  avversario.  E cosi  il  Bian- 


co resta  superiore  di  due  pezzi,  od  iu  posi- 
zione di  vincere  il  Giuoco. 


Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  18  D.  I l 

P.  I 4 11  P.  9 17  24 

Variante  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  1 2 4 P.  14  22  21 

5 9 12  23  27  30 

16 31  32  — 

Seguilo  del  giunco 
Non  il  9 al  13  ma 


3 a IO 

Ila  5 

1 a 10 

22  a 19 

la  7 

32  a 28 

7 a 11 

28  a 21 

11  a 15 

27  a 22 

9 a 13 

25  a 21 

13  a 17 

30  a ili 

2 a 3 

31  a 28 

10  a 13 

19  a li 

5 a 9 

14  a 11 

Il  Bianco  ha  mia  pedina  di  vantaggio,  pron- 
ta a venire  dama,  e il  miro  è in  posinone, 
che  per  far  dama,  è necessitalo  a perdere 
molle  delle  sue  pedine. 

Posizione  dei  pezzi 


Nere 

P.  9 12  13 
15  16  17 


Bianche 
P.  Il  21  22 
23  24  26 

28 

«27 
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XXIII. 

11  .Nero  muove  il  secondo  e vince 


Bianche 

Nere 

21  a 20 

12  a IO 

28  a 21 

10  a 13 

20  a 15 

1 1 a 20 

24  a 15 

5 a 10 

22  a 19 

7 a 11 

23  a 20 

16  a 23 

27  a 20 

Hall 

31  a 28 

14  a 23 

28  a 19 

3 a 7 

A *26  a 22 

13  a 17 

21  a 18 

7 « Il 

29  a 26 

11)  a 13 

32  a 28 

1 a 5 

28  a 21 

5 a 10 

30  a 27 

la  7 

25  a 21 

2 a 5 

20  a 16 

11  a 20 

21  a 15 

7 a 11 

15  a 12 

8 a 15 

19  a 12 

11  a 15 

27  a 21 

15  a 19 

10  a 17 

18  a 21 

3 a 9 

26  a 21 

17  a 26 

29  a 22 

10  a li 

21  a 17 

25  n 21 

22  a 18 

6 a 10 

7 a 12 

21  a 17 

18  a li 

18  a 21 

22  a 18 

3 a 7 

20  a 15 

13  a 22 

27  a 1 1 

Il  Nero  resto  supcriore  di  iiu.i  Dama,  ed  in 
posizione  di  vincete  il  giuoco  di  font. 
Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  7 I).  Il  lo 

1*.  ir,  17  P.  8 1» 

XXIV. 

Il  Bianco  muove  il  secondo  c vince 


Il  Nero  guadagna  una  iiedina,  e resta  in 
posizione  di  vincere  il  giuoco. 


Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  12 

16  18 

P.  5 6 

9 

21 

22  21 

10  13 

17 

26 

— 

19  — 

— 

Variante 

A. 

Posizione  dei 

pesai 

Nere 

Bianche 

9 a 13 

21  a 17 

6 a 9 

23  a 19 

13  a 18 

22  a 13 

9 a 18 

26  a 22 

1 a 3 

22  a 13 

3 a 9 

29  a 26 

9 a 18 

26  a 22 

2 a fi 

22  a 13 

5 a 9 

21  a 20 

9 a 18 

19  a 15 

12  a 19 

27  a 22 

— — 

30*  3 

Bianche  Nere 

P.  15  HI  20  I».  I 2 1 

21  25  20  0 7 8 

29  30  32  9 10  13 

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  20  al  22  ma 
32  a 28 
21  n 18 
IH  a l i 
28  a il 
14  e 7 
26  a 22 

30  a 20 
25  a 21 


13  a 17 

Posizione  dei  pezzi 

10  a 13 

Nere 

Bianche 

1 a 3 

P.  1 2 .1 

P.  17  19  22 

7 a 11 

» 6 7 

24  25  27 

1 a 11 

8 10  11 

2S  29  30 

5 a IO 

U 1S  — 

31  32  — 

2 a 3 

Seguilo  del  muoeo 

11  a li 


Nou  l'I  al  o ma 


29  a 25 

13  a 18 

10  a 13 

17  a 10 

22  a 13 

9 a 18 

6 a 13 

19  a li 

20  a 16 

18  a 22 

1 a 5 

28  a 21 

II.  Hi  a 12 

22  «29 

12  a 15 

32  a 28 

21  a 18 

U a 21 

B.  2 a 6 

22  a 19 

25  a 18 

6 a 11 

15  a 22 

25  a 21 

15  a 6 

Sa  22 

18  a 25 

27  a 2 

Il  Nero  resta  superiore  di  due  pezzi  ed  in 

Il  a 18 

2 a 11 

posizione  di  vincere  il  giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  — D.  29 

P.  6 18  23  P.  5 10  17 

22 

Variante  II. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  15  10  19  P.  5 6 8 

21  23  25  10  14  17 

20  22  

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  1G  al  12  ma 


15  a 12 
19  a 13 
12  a 7 
7 a 3 
15  a 11 
11  a 2 
2 a G 
Oa  10 


22  a 29 
17  a 20 
20  a 30 
;MI  a 27 
27  a 20 
5 a 9 

10  a 13 

11  a 18 


3 a 0 
18  a 25 
1 1 a 18 
0 a IO 
2 a 6 


25  a 21 
23  a 19 
19  a 3 
30  a 2f> 
3 a 7 


IO  a 14  12  a 15 

14  a 18  31  a 27 

Il  Bianco  resta  con  sei  pediue  o una  dama; 
c il  Nero  con  sei  pedino  situate  in  modo,  che 
volendo  fare  dama,  gli  è forza  di  perdere  una 
pedina,  e quindi  il  giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 


Nere 


Bianche 


Il  Bianco  resta  superiore  di  una  pedina. 
Colla  5 è pronto  a fare  dama,  che  non  deve 
ritardare,  per  rendere  piu  facile  e prout  a la 
vincita  del  ginoco,  col  molestare  con  quella 
le  pedine  avversarie. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  3 4 G P.  5 17  20 

7 8 11  25  28  31 

Variante  A. 




P.  13 

4 8 9 

P,  li  17  21 

18  21  29 

27  28  23 

XXV. 

Il  Bianco  muove  il  primo  e viuce 

Bianche 

Nere 

21  a 19 

9 a 13 

21  a 17 

5 a 9 

28  a 23 

13  a 18 

22  a 13 

9 a 18 

25  a 22 

10  a 13 

17  a 10 

6 a 13 

32  a 28 

11  a lo  A 

19  a 14 

12  a 16 

23  a 19 

8 a 12 

28  a 23 

2 a fi 

14  a 10 

5 a 14 

19  a 10 

7 a 11 

22  a 19 

lo  a 22 

23  a 21 

18  a 23 

27  a 9 

4 a 8 

31  a 27 

12  a 15 

9 a 5 

3 a 6 

10  a 3 

1 a 10 

3 a 6 

10  a li 

30  a 26 

8 a 12 

26  a 21 

— — 

Il  Nero  non  può  fare  che  una  dama,  e per- 
de il  giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

O.  0 I).  — 


Il  giuoco  lesta  con  sei  pedine  per  parte. 
Ma  il  Bianco  ha  più  uun  dama  in  1 1 , ed  ò in 
posizione  di  vincere  il  giuoco  cappotto. 
Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  — D.1I 

P.  3 4 7 I».  23  24  28 

8 18  25  29  30  31 

Variante  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  2 3 4 P.  14  22  23 

5 7 8 2i  25  27 

111315  28  29  30 

18 31 

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  2 al  G ma 


P.  21  23  21 

P. 

Il  12  li 

27  29  — 

lo  16  23 

Variante  A. 

Posizione  dei  pt: 

;si 

Bianche 

Nero 

P.  19  22  23 

P. 

1 2 3 

22  25  27 

4 7 8 

28  29  flO 

11  12  13 

31 

18 

Setolilo  del  giuoco 
Non  1*11  al  15  ma 




1 a ii 

19  a li 

12  a 15  B 

23  a 19 

8 a 12 

28  n 23 

la  8 

25  a 21 

18  a 25 

21  a 20 

Il  a 18 

20  a 4 

— — 

Il  Ginoco  resta  a pezzi  pari,  ma  il  Bianco 
ha  fatto  dama  in  4.  ed  è in  posizione  di  vin- 
cere il  giuoco.  Deve  però  stare  attento,  che 
l'avversario  non  riunisca  truppe  pedine  verso 
lo  scacco,  c non  taccia  dama  por  sorpresa, 
che  in  allora  il  ginoco  resterebbe  da  impu- 
tarli. 

Posizione  dei  pezzi 


Bianche 

I).  1 

P.  19  22  21 
27  29  30 
31 


Nere 
D.  — 

P.  2 3 5 
8 12  13 
18  23  — 
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Variasti!  R. 

Variaste  A. 

19  a 12 

8 a 15 

Posinone  dei  pezzi 

Posizione  dei  pezzi 

30  a 26 

13  a 17 

Bianche 

Nere 

Nere 

Bianche 

22  a 18 

2 a 6 

P.  14  22  23 

P.  2 3 4 

P.  14  21  24 

P.  1 2 3 

18  a 13 

— — 

24  25  27 

5 7 8 

25  27  28 

4 7 8 

Il  Nero  resta  supcriore  di  una  pedina.  Se 

28  29  30 

11  12  13 

29  30  31 

12  15  18 

il  Bianco  muove  la  15  in  19,  il  Nero  va  da 

3! 

18 

Seguito  del  rj  inoro 

26  a 21  e guadagna  una  seconda  pedina;cd  in 

Seguilo  del  giuoco 

Non  il  29  al  26  ma 

allora  al  Biaoco  non  resta  che  la  mossa  di  11 

Non  il  12  al  15  ma 

30  a 26 

1 a 5 

a l i,  dopo  la  quale  il  Nero  di  lo  andando  a 

— — 

11  a 15 

26  a 22 

Sa  9 

11  guadagna  una  terza  pedina:  e cosi  di  se- 

23 a 20 

3 a 6 

22  a 13 

9 a 18 

guito  il  Bianco  perde  malamente  il  giuoco. 

20  a 11 

6 a 15 

29  a 26 

12  a 16 

Posizione 

de»  pezzi 

30  a 26 

7a  11 

26  a 22 

18  a 21 

Nere 

Bianche 

Ila  7 

4 a 11 

« 25  a 18 

15  a 20 

P.  10  13  16 

P.  3 6 7 

28  a 23 

12  a 16 

24  a 15 

7 a 11 

20  23  26 

11  15  17 

23  a 19 

« a 10 

14  a 7 

3 a 26 

29  31 

24 

10  a 12 

8 a 15 

11  Giuoco  resta  a pezzi  pari;  ma  il  Bianco 

Variante  B. 

25  a 21 

18  a 25 

con  una  sola  mossa  fa  dama  iti  30,  e resta  iu 

Posizione 

dei  pezzi 

22  a 18 

13  a 22 

posizione  di  vincere  il  giuoco  cappotto,  se  il 

Nere 

Bianche 

26  a 12 

— _ . 

Nero  non  tiene  in  dietro  la  stessa  dama  con 

P.  15  18  20 

P.  2 6 8 

11  Giuoco  resla  a peni 

pari,  ma  il  Bianco 

sacrifizio  di  pedine. 

22  23  27 

9 11  13 

pronto  a fare  Dama  resla  in  posizione  ili  \ in- 

Posizione 

1 dei  pezzi 

29  31  — 

16  24  — 

cere  il  giuoco.  Ne  daremo  subito  un  esempio. 

Nere 

Bianche 

Seguilo  del  giuoco 

Seguito  dei.i.a  Variaste  B. 

P.  18  23  27 

P.  2 4 8 

Non  il  6 al  10  ma 

Posinone  dei  pezzi 

28  31  — 

16  26  — 

— — 

13  a 17 

Bianche 

Nere 

V V V II 

29  a 26 

2 a 5 

P.  tu  24  27 

P.  2 10  11 

AAI  11. 

22  a 19 

5 a 10 

29  31  — 

16  25  — 

Il  Nero  muove  il  primo  c vinco 

27  a 22 

10  a 13 

Dopo  che  il  Bianco  ha  fatto  l'ultima  sua 

Nere 

Bianche 

19  a 14 

6 a 10 

mossa  di  2G  a 12  e se  il  Nero  fa 

21  a 19 

10  a 14 

14  a 5 

11  a 14 

— 

Il  a 15 

19  a 10 

5 a 14 

18  a 11 

13  a 18 

12  a 7 

15  a 19 

28  a 21 

1 a 5 

22  a 13 

9 a 18 

7 a 3 

19  a 21 

32  a 28 

5 a 10 

11  a 6 

18  a 21 

27  a 20 

Iti  a 23 

21  a 20 

12  a 15 

26  a 22 

21  a 26 

3 a 6 

10  a 13 

20  a 16 

15  a 20 

6 a 3 

26  a 30 

6 a 10 

13  a 17 

22  a 18 

20  a 24 

5 a 2 

30  a 26 

10  a 14 

21  a 28 

23  a 20 

8 a 12 

22  a 19 

26  a 22 

li  a 10 

28  a 32 

28  a 23 

12  a 15 

15  a 11 

22  a 6 

19  a 23 

2 a 6 

27  a 22 

15  a 19  A 

2 a 11 

17  a 21 

24  a 20 

6 a 10 

22  a 15 

4 a 8 

20  a 15 

21  a 26 

21  a 16 

10  a 14 

16  a 12 

7 a 16 

23  a 20 

16  a 23 

2)  a 19 

14  a 18 

26  a 22 

10  a 13 

15  a 12 

8 a 15 

19  a 22 

18  a 21 

21  a 17 

li  a 21 

11  a 27 

— — 

22  a 26 

— — 

17  a 10 

6 a 13 

Il  Bianco  è pronto 

a fare  una  dama,  ma 

11  Giuoco  resta  a pezzi 

nnri,  ma  il  Nero 

23  a 18 

3 a 6 

non  potendo  resistere  con  Ut)  due  dame  av- 

non può  muovere  che  In  so 

fa  sua  dama,  men- 

30  a 27 

6 a 10  B 

versarie  deve  perdere  il  giuoco. 

tre  il  Bianco  fa  prontamente  una  seconda 

15  a 6 

2a  11 

Posizione  dei  pezzi 

dama  colla  16,  e vince  il  giuoco  di  forza. 

22  a 19 

13  a 22 

Nera 

Bianche 

Posizione  dei  pezzi 

27  a 18 

10  a 13 

D.  3 27 

D.  — 

Bianche 

Nere 

19  a 14 

13  a 22 

P.  31 

P.  24  26  — 

i>.  26 

D.  32 

14  a 7 

9 a 13  C 

Variaste  C. 

P.  16  29  31 

P.  17  21  25 

20  a 13 

13  a 18 

Posizione  dei  pezzi 

XXVI. 

7 a 3 

18  a 21 

Nere 

Bianche 

Il  Bianco  muove  il  secondo  e vince 

3 a 7 

21  a 26 

P.  7 20  23 

P.  8 9 16 

Nere 

Bianche 

7 a 11 

26  a 30 

20  31  — 

22  24  — 

21  a 19 

11  a 15 

In  questa  posizione  il  Nero  vince  di  forza. 

Seguilo  del  giuoco 

28  a 21 

10  a 13 

dando  iu  preda  le  pedine  29  23  e la  16  por 

Non  il  9 al  13  ma 

32  a 28 

6 a 11 

ultima,  che  colla  dama  11  prende  tre  pedino 



8 a 12 

19  a 14 

11  a 18 

e una  dama. 

7 a 3 

9 a 13 

21  a 14 

13  a 18 

Posizione  dei  pezzi 

3 a 6 

13  a 17 

22  a 13 

9 a 18 

Nere 

Bianche 

6 a 10 

17  a 21 

26  a 22 

5 a 9 

D.  11 

D.  30 

10  a 13 

21  a 26 

22  a 13 

9 a 18 

P.  15  23  29 

P.  8 1G  22 

13  a 17 

26  a 30 

A 29  a 26 

15  a 19 

31 

24 

29  a 26 

30  a 21 

14  a 10 

18  a 22 

Variaste  A. 

17  a 19 

— — 

27  a 18 

2 a 6 

Posizione 

dei  pezzi 

11  Nero  ha  vinto  di  forza. 

23  a 14 

6 a 29 

Nere 

Bianche 

Posizione 

dei  pezzi 

Il  Bianco  resto  superiore  di  un  pezzo  con- 

P. 16  18  20 

P.  2 3 4 

Nere 

Bianche 

sistente  fauna  dama,  ed  è in  posizione  di 

21  22  23 

6 7 9 

D.  19 

D.  — 

vincere  il  giuoco  cappotto, 

, qualora  il  Nero 

25  26  21 

10  11  li 

P.  20  23  31 

P.  12  16  24 

ostinandosi  di  vincere  o far  patta,  non  prò- 

30  31  — 

lo  24  — 

\ YVIII 

coti  di  far  dama  a fronte 

della  perdita  di 

Seguilo  del  giuoco 

AA  V Ili. 

pedine. 

Non  il  lo  al  19  ma 

11  Bianco  muove  il  secondo  c vince 

Posizione  dei  pezzi 

» — 

10  a 13 

Nere 

Biauche 

Nere 

Bianche 

21  a 17 

14  a 21 

10  a 14 

23  a 20 

D.  — 

D.  29 

17  a 10 

6 a 13 

5 a 10 

28  a 23 

P.  14  21  25 

P.  1 3 4 

26  a 10 

9 a 13 

12  a 15 

22  a 18 

28  30  31 

7 8 12 

23  a 19 

4 a 8 

7 a 12 

20  a 16 

*104* 
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3 a 7 23  a 20 

15  a 19  27  a 22 

A 12  a 15  31  a 28 

1 a 5 21  a 17 

14  a 21  25  a 18 

IO  a 14  16  a 12 

7 a 23  2fi  a 21 

19  a 26  28  a 3 

Il  Biauco  fa  dama  in  3*  con  altra  mossa 
guadagna  una  pedina,  e servendosi  opportu- 
namente della  dama  vince  il  giuoco. 
Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — II.  3 

P.  2 4 5 P.  17  18  21 

8 9 11  24  29  30 

15  26  — 32  

Variante  A. 

Che  forma  non  piu  la  vincita,  ma  la  perdi- 
ta del  giuoco  per  parte  del  Bianco. 
Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 


P.  1 2 4 

P.  16  18  20 

6 7 8 

21  22  24 

9 10  11 

25  26  29 

12  li  19 

30  31  32 

Seguito  del  giuoco 

Non  il  12  al  lo  ma 

19  a 23 

21  a 17 

14  a 21 

23  a 18 

10  a 14 

26  a 21 

Ha  19 

22  a 15 

12  a 29 

31  a 28 

la  5 

29  a 26 

5 a 10 

20  a 15 

Il  a 20 

24  a 15 

7 a 12 

16  a 7 

4 a 20 

28  a 24 

6 a 11 

21  a 6 

2 a 11 

32  a 28 

23  a 32 

30  a 27 

8 a 12 

27  a 22 

12  a 15 

— — 

11  Bianco  ha  perso  il  giuoco. 

Pnfiz 

ione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

D.  32 

IL  — 

P.  9 10  11 

P.  17  18  21 

lo  19  — 

22  26  — 

XXJX. 

Il  Bianco  muove  il  secondo  e vince 

Nere 

Bianche 

23  a 19 

11  a 13 

28  a 23 

IO  a 13 

23  a 20 

6 a 11 

20  a 16 

2 a 6 

21  a 18 

13  a 17 

25  a 21 

5 a 10 

A 31  a 28 

10  a 13 

27  a 23 

13  a 20 

24  a lo 

11  a 27 

30  a 23 

6 a lt 

19  a li 

11  a 15 

B 28  a 24 

15  a 19 

22  a lo 

12  a 28 

32  a 23 

13  a 22 

26  a 19 

17  a 26 

29  a 22 

7 a 12 

16  a 7 

4 a 27 

Il  Nero  resta  con  sole  tre  pedine,  e il  Bian- 
co OOD  cinque,  una  delle  quali  è pronta  a 
fare  dama  con  una  sola  mossa,  e di  vincere 
il  giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  19  23  24  P.  1 3 8 

9 27  — 

830 


Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  16  18  19  P.  1 3 4 

21  22  24  6 7 8 

20  27  29  9 10  11 

30  31  32  12  13  17 

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  31  al  28  ma 
C 27  a 23  15  a 20 

24  a 10  11  a 27 

30  a 23  Gali 

3 2 a 28  10  a 13 

28  a 21  11  a 15 

31  a 28  3 a 6 

19  a l i 15  a 20 

21  a 15  12  a 19 

22  a 15  13  a 22 

26  a 19  17  a 26 

29  a 22  7 a 12 

16  a 7 4 a 27 

19  a 15  27  a 30 

28  a 21  30  a 27 

22  a 19  27  a 23 

Il  Bianco  colla  mossa  4 a 27  deve  prende- 
re le  7 13  e 23,  siccome  quelle  che  restano 
sono  più  soltouoste  ad  essere  prese  dalla  da- 
ma che  va  a tarsi  in  30.  Ma  in  qualunque 
modo  il  Bianco  vince  per  la  superiorità  di  un 
pezzo,  e della  posizione  ; come  chiaramente 
si  vede  nelle  susseguenti  ultime  tre  mosse  di 
ciascheduno. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — I).  21 

P.  Il  15  19  P.  168 

24 9 

V*  Ani  ANTE  C. 

Nella  quale  il  Bianco  incontra  non  più  la 
vincila,  ma  la  perdila  del  giuoco. 

Vedi  la  stessa  Posizione  dei  pezzi  della 
Variante  A. 

Nere  Bianche 

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  31  al  28,  nè  il  27  al  21  ma 


29  a 25 

10  a 13 

3 2 a 28 

1 a 5 

28  a 23 

15  a 20 

24  a 15 

11  a 20 

19  a 14 

6 a 11 

23  a 19 

3 a 6 

27  a 23 

20  a 27 

30  a 23 

6 a 10 

23  a 20 

— — 

11  Giuoco  resta  a pezzi  pari;  ma  il  Bianco 
non  ha  altra  mossa  che  la  12  a 15,  ovvero  la 
11  e 15-  Ma  qualunque  di  esse  faccia,  dopo 
vari  Immiti  di  forza,  il  Nero  superiore  di  un 
pezzo,  ed  in  posizione  di  fare  un  maggior 
numero  di  dame  e vincitore  del  giuoco. 
Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  14  16  18  P.  4 5 7 

19  20  21  8 tì  10 

22  25  26  1112  13 

31  17 

Variante  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  li  16  18  P.  1 3 4 

21  22  23  789 

26  28  29  12  13  15 

32  17 

Seguilo  del  giuoco 
Nou  il  28  al  24  ma 
Il  a 11  7 a 14 

16  a 7 4 a 11 

22  a 19  15  a 22 


26  a 10 

13  a 22 

21  a 18 

22  a 27 

23  a 19 

27  a 30 

19  a 14 

1 1 a lo 

li  a 11 

30  a 26 

28  a 24 

26  a 21 

18  a li 

21  a 18 

32  a 28 

17  a 21 

28  a *23 

8 a 12 

Il  Nero  non  ha  mossa  se  non  con  perdita 
di  pedina  : se  va  da  23  a 20,  il  Bianco  va 
da  21  a 16;  se  va  da  29  a 25,  il  Bianco  colla 
dama  18  va  a 22,  c cosi  qualunque  mossa 
che  faccia  va  sempre  in  perdila. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 


L>.  — 

D.  18 

1\  10  11  11 

P.  1 3 9 

23  21  29 

12  15  21 

XXX. 

Il  Bianco  muove  il  secondo  c vince 

Nere 

Bianche 

2 3 a 20 

11  a 14 

20  a 15 

12  a 19 

22  a 15 

14  a 19 

21  a 18 

10  a 13 

27  a 22 

7 a 12 

25  a 21 

13  a 17 

A IH  a 1 1 

9 a 13 

B 21  a 18 

17  a 21 

26  a 10 

19  a 26 

30  a 21 

6 a 22 

13  a 11 

3 a 7 

28  a 23 

5 a 10 

Ila  5 

7 a li 

24  a 20 

1 a 10 

20  a 16 

12  a 15 

31  a 28 

22  a 27 

28  a 24 

27*30 

iti  a 20 

15  a 19 

29  a 25 

19  a 23 

20  a 15 

2 a 6 

21  a 18 

14  a 21 

25  a 18 

30  a 26 

Il  Bianco  ha  vinto  cappotto  qualora  egli 
colla  propria  dama  non  molesti  le  |>edine 
Nere,  e lasci  al  suo  posto  le  proprie  pedine 
Bianche. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — D.  26 

P.  15  16  18  P.  4 « 8 

24  32  — 10  23  — 

Variante  A. 

Posiziona  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  15  18  21  P.  1 2 3 

22  24  26  4 5 6 

28  29  30  8 9 12 

31  32  — 17  19  — 

Seguilo  del  giuoco 

Nou  il  18  al  li  ma 
30  a 27  5 a 10 

27  a 2 3 10  a 13 

23  a l i 12  a 19 

22  a 15  13  a 22 

26  a 19  17  a 26 

29  a ‘22  9 a 13 

Il  Bianco  colla  13  va  liberamente  a dama, 
c resta  in  posizione  di  vincere  il  Giuoco  non 
ostante  una  pedina  di  meno.  Ma  fatto  dama 
al  più  metto,  con  quella,  deve  perseguitare 
le  jicdine  avversarie,  e procurare  di  guada- 
gnarne,che  gli  si  renderà  molto  facile, per  la 
loro  svantaggiosa  ( osizione.  Le  proprie  pedi- 
ne non  deve  muoverle,  se  non  per  necessità. 
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Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  14  15  19  P.  1 2 3 

22  *24  28  4 6 8 

31  3*2  — 13 

Variaste  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  14  15  21  P.  1 2 3 

22  24  26  4 5 6 

28  29  30  8 12  13 

31  32  — 17  19  — 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  21  al  18  ma 
14  a 11  12  a 10  C 

21  a 18  17  a 21 

26  a 10  5 a 21 

22  a 18  19  a 22 

Il  Bianco  colla  perdita  della  pedina  22  va 
a dama  prontamente  colla  21  in  29.  e resta 
in  posizione  da  vincere  il  giuoco,  qualora 
colla  propria  dama  perseguili  le  pedine  av- 
versarie, e difenda  il  proprio  campo. 
Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 


P.  11  15  18 

P.  1 2 3 

*21  *28  29 

4 6 8 

30  31  32 

16  21  22 

Variante  C. 

Vedi  la  stessa  posizione 
rianle  B. 

dei  pezzi  della  va- 

Dono  che  il  Nero  ha  fatto  la  sua  mossa  di 

14  a 11  pud  accadere,  che  ii  Nero  non  più 
perda,  ma  viuca  il  Giuoco,  se  il  Bianco  in 

vece  di  fare  la  mossa  di  12  a 16  facesse  quel- 

la  di  3 a 7.  Vediamo. 

Nere 

Bianche 



Sa  7 

21  a 20 

7 a li 

22  a 18 

13  a 22 

28  «23 

19  a 28 

26  a 3 

17  a 26 

30  a 21 

12  a 19 

32  a U 

— — 

Il  Nero  resta  superiore  della  dama  in  3, 
ed  è iu  posizione  di  vincere  il  Giuoco  cap- 

petto. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

D.  3 

D.  — 

P.  14  20  21 

P.  1 2'  4 

29  31  — 

5 8 — 

XXXI. 

11  Nero  muove  il  primo  e vince 

Nere 

Bianche 

23  a 20 

10  a 14 

20  a 16 

5 a 10 

28  a 21 

la  5 

23  a 20 

12  a 15 

32  a 28 

14  a 19 

21  a 18 

10  a li 

25  a 21 

5 a 10 

27  a 23 

2 a 5 A 

31  a 27 

8 a 12  B 

29  a 25 

4 a 8 

21  a 17 

14  a 21 

23  a 14 

10  a 19 

25  a 18 

— — 

Il  Nero  resta  in  posizione  da  guadagnare 
più  di  una  pedina,  da  fare  prontamente  da- 
ma, c vincere  il  Giuoco,  qualunque  siano  le 
mosse  avversarie.  Qualora  piacesse  al  Bian- 
co di  fare  alla  settima  sua  mossa,  in  vece  del 
3 al  10,quclla  di  8 a 12,owcio  quella  di  6 a 
10,  il  Nero  seguiti  pure  le  descrittegli  mosse, 
che  ne  otterrà  sempre  lo  stesso  resultato.  Sic- 
come il  Giuoco  quando  è ridotto  a quel  pun- 
to, il  Bianco  ha  sempre  perduto  ii  Giuoco. 


Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 


P.  16  17  18 

P.  3 5 6 

20  22  21 

7 8 9 

26  27  28 

11  12  15 

30 

19 

Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

P.  16  18  20 

I>.  2 3 1 

21  22  23 

6 7 8 

21  26  28 

a io  il 

29  30  31 

14  15  io 

Seguilo  del  giuoco 

Non  il  2 al  5 ina 

— — 

7 a 12 

16  a 7 

3 a 12 

21  a 17 

li  a 21 

23  a 5 

6 a 10  C 

20  a 16 

la  7 

5 a 1 

2 a 5 

22a  18 

10  a 13 

1 a IO 

13  a 22 

26  a 19 

15  a 22 

10  a 14 

22  a 26 

29  a 22 

21  a 25 

22  a 18 

23  a 29 

18  a 13 

9 a 18 

14  a 21 

29  a 26 

21  a 18 

— . — 

17  a 13 

— _ 

It  Nero  va  a fare  nna  seconda  dama  colla 

17,  ed  ha  vinto,  sia  per  la  superiorità  dei 

pezzi,  sia  per  la  sua  favorevole  posizione. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

D.  18 

l).  26 

P.  13  16  *24 

P.  7 8 11 

28  30  31 

12 

Variante  C. 

Posizione  dei  pezzi 

Nere 

Bianche 

P.  5 17  20 

P.  2 4 6 

22  24  *26 

8 9 11 

28  29  30 

12  15  21 

31 

— — — 

Seguito  del 

giuoco 

Non  ii  6 al 

IO  ma 

— __ 

12  a 16 

28  a 23 

6 a 10 

5 a 1 

2 a 3 

22  a 18 

— — 

Il  Nero  ha  guadagnato  un  pezzo;  è giunto 
a far  dama,  c resta  in  posizione  tanto  van- 
taggiosa da  vincere  il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  1 D.  — 

P.  17  18  20  P.  4 5 8 

23  24  26  9 10  11 

29  30  31  15  16  21 

Variante  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  16  18  20  P.  3 4 o 

21  22  23  6 7 8 

24  26  27  9 10  11 

28  29  30  14  15  19 

Seguito  del  giuoco 
Non  P 8 al  12  ma 
— — 7 a 12 

16  a 7 3 a 12 

21  a 17  li  a 21 

23  a 7 4 a 11 

20  a 16  — — 

11  Nero  guadagna  una  pedina,  fa  pronta- 
mente dama,  c resta  iu  posizione  assai  for- 
te ec. 


Posizione  dei  pezzi 


Nere 

Bianche 

1».  16  17  22 

P.  5 G 8 

24  96  27 

9 10  11 

28  29  30 

12  13  21 

XXXII. 

11  Bianco  muove  il  primo  e vince 

Bianche 

Nere 

10  a li 

2 3 a 20 

12  a lo 

28  a 23 

5 a 10 

3 2 a *28 

1 a 5 

22  a 19 

13  a 22 

26  a 19 

9 a 13 

20  a lo 

11  a 20 

21  a 15 

5 a 9 

21  a 17 

13  a 18 

29  a 26  A 

Sa  12 

15  a 8 

18  a 21 

25  a 11 

6 a 29 

— — 

Il  Giuoco  resta  a pezzi  pari;  ma  il  Bianco 
ha  fatto  dama  in  29,  e con  quella  persegui- 
tando le  pedine  avversarie,  che  trovami  in 
poco  buona  posizione,  vince  il  Giuoco.  E re- 
golandosi lene,  è in  caso  di  vincerlo  cap- 
potto. 


Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

».  29 

I).  — 

.234 

P.  8 17  23 

7 9 10 

*27  *28  30 

__  — — 

34 

Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

.234 

P.  13  17  19 

6 7 8 

23  25  27 

9 10  14 

28  29  30 

18 

31 

Seguito  del  giuoco 

Non  il  29  al  26  ma 



30  a 26  B 

7 a 1*2 

28  a 24 

12  a 16 

24  a 20 

4 a 7 

2G  a 22 

7 a 12 

22  a 13 

9 a 18 

29  a 26 

18  a 21 

25  a 11 

10  a 14 

19  a 10 

12  a *28 

31  a 24 

16  a 30 

Ila  7 

30  a 21 

7 a 4 

6 a 13 

17  a 10 

21  a 18 

4 a 7 

18  a li 

10  a 6 

3 a 10 

— — 

Il  Giuoco  è vinto  senza  alcun  dubbio  per 
il  Bianco. 

Posizione  dei  pezzi 
Biancho  Nere 

D.  14  D.  7 

P.  2 8 10  P.  24 

Variante  B. 

Vedi  la  stessa  posizione  dei  pezzi  alla  Va- 
riante A. 

Seguito  del  giuoco 
Bianche  Nere 

Non  U 29  al  26  nò  il  30  al  26  ma 


— — 

28  a 24 

7 a 12 

24  a 20 

12  a 16 

27  a 22  C 

18  a 27 

31  a 22 

14  a 18 

22  a 13 

9 a 18 

30  a 27 

18  a 21 

25  a 18 

IO  a 14 

18  a 11 

8 a 12 

Ina  8 

6 a 31 

— — 
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n Giuoco  resta  a pezzi  pari,  ma  il  Bianco 
ivi  il  vantaggio  della  dama  in  31,  e vinco  il 
Giuoco  semplice  ; e forse  cappotto  se  il  Nero 
non  si  regola  bene. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  31  D.  — 

P.  2 3 1 P.  8 17  20 

16  23  29  — 

Variante  C. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nero 

P,  2 3 4 P.  15  17  19 

6 8 9 20  23  25 

10  l i 16  27  29  30 

18 31 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  27  al  22  ma 
— — 29  a 26 

18  a 22  27  a 11 

8 a 12  15  a 8 

6 a 29  — — 

11  Giuoco  resta  a pezzi  pari,  ma  il  Bianco 
ha  il  vantaggio  di  aver  fatto  dama  in  29,  ed 
à in  posizione  di  vincere  il  Giuoco  con  molla 
facilità. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  20  D.  — 

P.  2 3 4 P.  8 17  20 

9 10  16  83  25  30 

XXXIII. 

11  Bianco  muove  il  secondo  e vince 


Nere 

Bianche 

23  a 19 

11  a 15 

21  a 18 

10  a 13 

28  a 83 

13  a 17 

18  a li 

6 a 10 

32  a 28 

9 a 13 

23  a 20 

12  a 16 

20  a 11 

5 a 9 

14  a 5 

7 a 32 

27  a 81 

1 a 10 

31  a 28 

4 a 7 

A 22  a 19 

7 a 12 

B 24  a 20 

12  a 15 

20  a 11 

16  a 8) 

23  a 16 

32  a 7 

Il  Bianco  resta  superiore  di  una  dama  e due 
pedine,  ed  è in  posizione  di  vincere  il  Giuoco 
cappotto. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

f>.  — D.  7 

P.  16  25  26  P. 

29  30  — 

Prima  Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere 

l>.  - D. 

IV  22  23  24  P. 

25  26  26 
29  30  — 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  22  al  19  ma 
24  a 20  7 a 12 

20  a 15  12  a 19 

23  a 5 32  a 23 

Sai  23  a 19 

1 a 5 19  a 14 

Besla  una  dama  per  parte;  ma  0 Bianco  è 
superiore  di  due  pedine,  e colla  propria  da- 
ma tiene  imprigionata  la  dama  Nera  iu  5, 
non  può  essere  sprigionata  se  dod  con  perdi- 
la di  pedina  per  parte  del  Nero.  Il  Bianco 
*32 


volendo,  può  fare  una  seconda  dama  colla 
16, ma  non  gli  è necessaria  per  la  vincita  del 
Giuoco;  basta  che  vada  iu  20  nel  caso  che  il 
Nero  vada  da  30  a 27. 

Posizione  dei  pezzi 
Nero  Bianche 

D.  5 D.  l i 

P.  22  25  20  P.  2 3 8 

29  30  — 9 13  16 

Seconda  Variaste  A. 

Vedi  la  stessa  posizione  dei  pezzi  polla  va- 
riante A. 

Nere  Bianche 

Seguito  dei  giuoco 
Non  il  22  al  19  ma 

21  a 20  7 a 12 

22  a 19  12  a 15 

20  a 11  16  a 20 

23  a 16  32  a 7 

Il  Bianco  con  tre  pezzi  di  vautaggio,  è in 
posizione  di  vincere  il  Giuoco  cappotto. 
Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — I).  7 

P.  16  25  26  P 2 3 8 

29  30  — 9 10  13 

Variante  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — I).  32 

P.  19  23  84  1\  2 3 8 

25  26  28  9 10  12 

29  30  — 13  16  17 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  21  al  20  ma 
19  a 15  12  a 19 

23  a 5 32  a 23 

5a  1 23  a 19 

la  5 19  a li 

I)a  questo  andamento  ne  risulta  lo  stesso 
Anale  della  primi  variante  A.,  colla  sola 
differenza,  che  in  quello  resta  nua  pedina  Ne- 
ra a 22,  ed  in  questo  resta  in  24.  La  quale 
differenza  non  può  fare  alcuna  variante  per 
la  vincita  del  Giuoco,  poiché  il  Bianco  con- 
serva una  forte  superiorità  di  pezzi,  e di  po- 
sizione. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  5 D.  li 

P.  24  25  26  P.  2 3 8 

29  30  — 9 13  16 

XXXIV. 


Seguito  del  giuoco 
Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 


2 3 8 

11  Nero  muove  il  secondo  e vince 

9 10  13 

Bianche 

Nere 

17 

81  n 20 

11  a li 

: A. 

20  a 16 

12  a 15 

•zzi 

28  a 23 

15  a 19 

Bianche 

22  a 15 

li  a 18 

32 

21  a 14 

10  a 28 

2 3 7 

32  a 23 

7 a 12 

8 9 10 

16  a 7 

3 a 28 

13  10  17 

Le  prime  tre  mosse  del  Bianco,  e le 

P,  24  25  26 
27  29  30 
31 


1 2 4 
5 6 8 
9 28  — 


Movimento 

27  a 21  28  a 32 

31  a 28  8 a 12 

A 26  a 22  12  a 15 

B 25  a 21  5 a 10 

21  a 18  15  a 19 

81  a 5 32  a 23 

29  a 25  la  10 

25  a 21  10  a 14 

18  a 11  6 a 15 

11  Giuoco  resta  con  quattro  pedine  per  par- 
te, c il  Nero  eoo  piò  una  Dama,  la  quale 
perseguitando  le  pedine, avversarie,  non  solo 
vince  il  giuoco,  ma  vi  può  essere  il  caso  del 
cappotto. 

Posizione  dei  jtezzi 
Bianche  Nere 

D.  — D.  23 

P.  21  22  24  P.  2 4 9 

30 15 

Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  — D.  32 

P.  23  24  25  P.  1 2 4 

26  28  29  569 

:k>  — — 12 

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  26  al  22  ma 
24  a 20  12  a 15 

29  a 1 1 6 a 15 

qualunque  15  a 20 

81  a 16  32  a 23 

La  terza  mossa  del  Bianco  non  è scritta, 
perche  qualunque  sia  che  il  Bianco  faccia,  il 
Nero  dove  fare  quella  del  15  a 20  per  spri- 
gionare la  propria  dama.  E ammettendo  che 
il  Bianco  abbia  fatto  quella  del  26  a 22,  il 
giuoco  resta  alla  posizione  qui  sotto,  con  r.in- 

3ue  pedine  per  parie;  c il  Nero  ha  più  una 
ama,  ed  è in  posizione  di  non  poter  perde- 
re il  giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  — D.  23 

P.  16  22  25  P.  1 

29  30  — 5 9 — 

Variante  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  — D.  32 

P.  22  23  24  P.  1 2 4 

25  28  29  569 

30 15 

Seguito  del  giuoco 
No u il  25  al  21  ma 


2 4 


due  del  Nero  decidono  della  sorte  del  giuo- 
co; il  resto  è tutto  giuoco  di  forza  lino  al 
punto,  che  la  pedina  Nera  3 é giunta  in  28, 
che  con  una  sola  mosaa  convertirvi  in  dama, 
che  per  regola  miglioie  deve  farsi  senza  ri- 
tardo. Può  per  altro  il  Bianco  imprigionarla 
in  32,  ma  le  pedine  Nere  possono  liberarla, 
V vincere  il  giuoco  coll*  aiuto  di  quella.  Gasi 
simili  si  riscontrano  in  altri  diversi  giuochi 
ove  abbinino  descritto  le  rispettive  regole  da 
tenersi;  e qui  faremo  lo  stesso  per  maggiore 
istruzione,  c uffa p presso  seguilo  di  giuoco. 


30  a 26 

5 a 10 

22  a 19 

15  a 22 

26  a 19 

9 a 13 

25  a 21 

6 a 11 

21  a 20 

1 a 5 

20  a 16 

4 a 7 

29  a 26 

13  a 17 

21  a 18 

5 a 9 

28  a 21 

3 2 a -28 

21  n 20 

10  a 13 

26  a 22 

17  a 21 

Il  Bianco  resta  inviluppato,  in  modo  che 
non  gli  resta  altra  speranza  che  di  fax  Dama . 
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Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 


D.  — 

D.  28 

P.  16  18  19 

P.  2 7 9 

20  22  23 

11  13  21 

XXXV. 

Il  Bianco  muove  il  primo  e vince 

Bianche 

Nere 

10  a 14 

23  a 19 

14  a 23 

28  a 19 

5 a 10 

32  a 28 

1 a 5 

28  a 23 

11  a 15 

21  a 18 

10  a 13 

18  a li 

13  a 18 

22  a 13 

9 a 18 

26  a 22  A 

12  a 16 

22  a 13  B 

15  a 22 

27  a 18 

6 a 10 

13  a 6 

3 a 28 

— 

11  Biaoco  resta  superiore  di  una  pedina,  ed 

e pronto,  con  una  sola  mossa  a far  dama  in 

32,  e con  una  tale  superiorità  deve  vincere  il 

giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  2 4 5 

P.  18  24  25 

7 8 16 

29  30  31 

VARIASTE  A* 

Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  2 3 4 

P.  14  19  23 

5 6 7 

24  25  26 

8 12  15 

27  29  30 

18 

31 

Seguito  del  giuoco 

Non  il  26  al  22  ma 

— — 

H«it 

15  a 22 

J6  a tu 

6 a 22 

30.26 

7 a 11 

26  a 1U 

5 a 10 

29  a 26 

10  a 13 

26  a 21  C 

la  7 

21  a U 

11  a 18 

19  a ti 

13  a 17 

27  a 22 

18a  27 

31  a 22 

12  a 15 

23  a 20 

15  a 19 

22  a 13 

7 a 11 

— — 

Il  Bianco  resta  superiore  di  una  pedina,  e 
siccome  il  Nero  per  fare  dama  e non  perde- 
re il  giuoco  cappotto,  è costretto  di  fare 
prontamente  la  mossa  di  20  a 15,  cosi  il 
Bianco  anderà  da  2 a 6,  che  dipoi  al  passo 
che  farà  U Nero  d a 21  per  20  16  e 12,  il 
Bianco  gli  darà  il  baratto  colia  6,  c cosi  re- 
sterà il  Nero  con  una  sola  dama  e una  pedina-, 
contro  due  dame  e una  pedina  Bianche. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 8 17  P.  20  24  25 

V IRIANTB  C. 

Posizione  dei  pezzi 
Biaoche  Nere 

P.  2 3 4 P.  19  23  24 

8 11  12  25  26  27 

13  18  — 31 


Seguito  dei  giu  oro 
Non  il  26  al  21  ma 




19  a 14 

2 a 5 

Ila  7 

4 a 11 

23  a 19 

6 a 9 

19  a 14 

12  a 15 

14  a 7 
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3 a 12 

27  a 23 

12  a 16 

26  a 21 

18  a 22 

21  a 17 

13  a 18 

23  a 19 

22  a 26 

19  a 12 

8 a 15 

17  a 13 

26a  30 

13  a 10 

13  a 19 

10  a 6 

19  a 22 

6 a 3 

22  a 26 

3 a 6 

215  a 29 

6 a 10 

29  a 26 

10  a 13 

26  a 22 

13  a 17 

9 a 13 

17  a IO 

18  a 21 

25  a 18 

22  a 6 

— _ 

Il  Bianco  ha  violo 
Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

I).  6 30 

D.  — 

P.  16 

P.  24  31  — 

Variante  li. 
Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  2 3 4 

P.  14  19  22 

5 6 7 

23  24  25 

8 15  16 

27  29  30 

18 

31 

Seguito  dei  giuoco 
Non  il  22  al  13  ma 

— — 

19  a 12 

8 a 15 

22  a 13 

6 a 10 

13  a 6 

3 a 28 



In  Biaoco  guadagna  una  pedina,  cd  è pron- 
to a fare  dama  in  32,  Il  Nero  può  imprigio- 
narla colte  due  mosse  27  a 23  e 31  a 28,  ma 

il  Bianco  può  liberarla  dando  in  preda  una 
delle  due  pedine  15  o 16  sema  perdita,  sic- 
come segue  un  baratto. 

Posizione  dei  pezzi 
Biaoche  Nere 

P.  2 4 ft  P . 24  25  27 

7 15  16  29  30  31 

28 

XXXVI. 


Il  Bianco  muove  il  primo  e vince 


Bianche 

Nere 

23  a 19 

IO  a 14 

19  a 10 

5 a 14 

22  a 18 

1 a 5 

21  a20 

12  a 15 

28  a 24 

8 a 12 

27  a 22 

5 a 10 

32  a 28 

12  a 16 

28  a 23 

2a  5 A 

22  a 19 

15  a 22 

26  a 19 

7 a 12 

20  a 15 

11  a27 

18  a 2 

4 a 7 B 

30  a 23 

7 a 11 

21  a 20 

3 a 7 

21  a 17 

11  a 14 

25  a 21 

7a  11 

29  a 25 

__  — 

Il  Nero  armena  può  fare  dama  eoo  una  : 

pedina. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

I).  2 

D.  - 

P.  17  19  20 

V.  B 9 10 

21  23  25 

11  12  11 

31 

16 

Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  18  20  21 

P..  2 3 4 

22  23  21 

6 7 9 

25  26  29 

10  II  U 

30  31  — 

15  16  — 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  2 al  5 ma 



10  a 13  C 

21  a 17 

14  a 21 

17  a 10 

6 a 13 

26  a 10 

9 a 13 

10  a 6 

3 a 10 

23  a 19 

16  a 23 

19  a 3 

— — 

11  Giuoco  resta  a peni  pari,  ma  il  Bianco 
taa  più  una  dama  io  3,  ed  è in  posinone  di 
prendere  più  pedine  Nere  per  essere  esse  io 
cattiva  posizione. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 


D.  3 

1).  — 

P.  22  24  25 

P.  2 4 10 

29  30  31 

11  13  23 

Variante 

C 

Vedi  la  stessa  Posizione  dei  prozi  della  Va- 

rianlc  A. 

Bianche 

Nere 

Seguito  del  giuoco 

Non  U 2 al  5 nè  il  10  al  13  ma 

— — 

7 a 12 

31  a 27 

4 a 8 

21  a 17 

14  a 21 

25  a 18 

10  a 14 

17  a 13 

14  a 21 

28  a 17 

9 a 18 

22  a 13 

6 a 10 

13  a 6 

3 a 10 

27  a 22 

2 a 5 

30  a 26 

5 a 9 

26  a 21 

10  a 14 

29  a 25 

— — - 

Il  Nero  resta  in  posizione  da  non  poter 

muovere  se  non  con  perdita  di  pedine  e del 

giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  17  21)  21 

P.  8 9 11 

22  23  24 

12  14  15 

23 

16 

Variante  B. 

Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

D.  2 

D.  — 

P.  19  21  24 

P.  3 4 5 

25  29  30 

9 10  12 

31 

16  27  - 

Seguito  del  giuoco 

Non  il  4 al  7 ma 

— — 

10  a 13 

30  a 23 

13  a 17 

21  a 18 

5 a 10 

18  a 14 

10  a 13 

2 a 6 

4 a 8 

24  a 20 

13  a 18 

31  *27 

9 a 13 

6 a 10 

3 a 7 

2)  a 15 



Il  Nero  perde  cappotto 

con  nn  solo  pezzo 

ai  meno,  contati  i pezzt  m questo  punto. 

Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

D.  10 

D.  — 

P.  14  15  19 

P.  7 8 12 

21  25  27 

13  16  17 

29 

18 

XXXVU 

U Bianco  muove  il  secondo  e vince  cap- 

potto. 

Nere 

Bianche 

23  a 19 

10  a 14 

*33 
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19  a 10 

Sa  14 

cattiva  posizione,  onde  deve  perdere  di  fona. 

18  a 9 

11  a 27 

28  a 23 

1 a 5 

Potizione  dei  pezzi 

30  a 23 

15  a 22 

32  a 28 

Sa  10 

Nere 

Bianche 

24  a 20 

10  a 13 

21  a 20 

19  a 16 

D.  19 

D.  21 

17  a 10 

5 a 14 

28  a 24 

7 a 12 

P.  24  25  — 

P.  7 8 16 

25  a 21 

la  5 

21  a 17 

12  a 1S 



26 

21  a 17 

5 a IO 

22  a 19 

1S  a 22 

Variante  C. 

29  a 25 

22  a 26 

26  a 19 

9 a 13 

Volizione  dei 

pezzi 

31  a 27 

26  a 30 

27  a 22 

14  a 18 

Nere 

Bianche 

27  a 22 

30  a 27 

31  a 27 

la  7 

P.  13  17  19 

P.  3 5 6 

22  a 19 

14  a 18 

29  a 26 

Il  a 14 

21  22  23 

8 10  12 

Il  Nero  resta  inviluppato  da  non  poter  far 

A 20  a 15 

16  a 20 

24  25  27 

13  14  16 

dama,  se  non  colla  perdita  di  quasi  tutto  il 

23  a 16 

14  a 23 

30 

18 

resto  delle  sue  pedine. 

27  a 20 

18  a 27 

Seguito  del  giuoco 

Posizione  dei 

pezzi 

30  a 23 

7 a 12 

Non  il  15  al  1 1 ma 

Nere 

Bianche 

16  a 7 

3 a 28 

30  a 26 

3 a 7 

D.  — 

D.  27 

25  a 21 

28  a 31 

24  • 20 

7 a 11 

P.  9 16  17 

P.  2 4 7 

26  a 22 

31  a 27 

Questo  tinaie  è simile 

nel  suo  risultato  a 

19  20  23 

10  12  18 

21  a 18 

27  a 23 

quello  della  variante  A 

. ; ma  varia  nella 

25 

— 

18  a 9 

21  a 16 

condotta.  Ed  il  Bianco  vince  cappotto  come 

Variante  C. 

22  a 19 

16  a 20 

in  quella  stessa  variante 

ma  più  sollccita- 

Posizione  dei 

pezzi 

19  a 15 

20  a 11 

mente. 

Nere 

Bianche 

24  a 20 

Il  a 7 

Posizione  dei 

pezzi 

P.  14  18  19 

P.  1 2 4 

20  a 15 

7 a 3 

Nere 

Bianche 

20  22  2i 

5 7 9 

Il  Bianco  ha  vinto  Cappotto. 

P.  10  17  19 

P.  5 6 8 

25  26  29 

10  11  12 

Posizione  dei 

pezzi 

20  21  22 

10  11  12 

30  31  — 

15  17  — 

Nere 

Bianche 

23  25  26 

13  14  16 

Seguito  del  giuoco 

D.  — 

D.  3 

27 

18 

Non  il  20  al  16  ma 

P.  9 13  17 

P.  2 6 8 

xxxvni. 

26  a 21 

17  a 26 



10 

Il  Bianco  muove  il  secondo  e vinco 

SO  a 21 

9 a 13 

Vaiu’ctk  A. 

Nere 

Bianche 

18  a 9 

11  a 27 

23  a 19 

11  a 15 

31  a 22 

10  a 13 

Potizione  dei 

pezzi 

21  a 18 

Gali 

20a  11 

7 a 23 

Nere 

Bianche 

28  a 23 

10  a 13 

Il  Bianco  resta  superiore  di  una  pedina,  e 

P.  17  19  20 

P.  2 3 6 

19  a 14 

12  a 16 

pronto  a far  dama  colla  23,  e a vincere  il 

22  21  24 

7 8 10 

23  a 19 

8 a 12 

Giuoco. 

25  26  27 

13  14  16 

3 2 a 28 

3 a 6 

Posizione  dei  pezzi 

30 

18 

28  a 23 

13  a 17 

Nero 

Bianche 

Seguito  del  giuoco 

A 20  a 21 

17  a 26 

P.  9 21  22 

P.  1 2 4 

Non  il  20  al  15  ma 

30  a 21 

6 a 10 

24  25  29 

5 12  13 

B 19  « 1E 

7a  11 

B 21  a 17 

16  a 20 

— — 

23 

‘il  a 19 

3 a 7 

23  a 16 

10  a 13 

Variante  B. 

26  a 22  7 a 12 

30  a 26  2 a 5 

26  a 21  oa  <J 

Questo  è un  tinaie  di  Giuoco,  in  coi  tutte 
le  pedine  restano  chiuse  le  uoe  dalle  altre- 
E poiché  spetterebbe  al  Nero  a muovere,  c 
non  potendo,  perde  il  Giuoco  cappotto  a 
pezzi  pari. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1».  lo  17  19  P.  6 8 9 

20  21  22  10  11  12 

23  21  25  13  14  16 

27 18 

Variante  B. 

Vedi  la  stessa  posizione  dei  pezzi  pella  va- 
riante A. 

Nere  Bianche 

Seguito  dei  giuoco 
Non  il  21)  al  lo,  ne  il  19  al  lo  ma 


17  a 10 

18  a 9 
22  a 13 
13  a 10 

9 a 5 

10  a 6 

6 a 3 
3 a 6 
6 a 11 

11  a 15 
15  a 8 

8 a 15 
31  a 22 


9 a 13 
11  a 18 
5 a 30 
30  a 26 
2 a 9 
15  a 19 
19  a 23 
9 a 13 
13  a 18 
18  a 22 
7 a 12 
22  a 27 
26  a 12 


26  a 21 

20  a 13 
Ciò  a 11 

23a  20 

21  a li 
17  a t 
30  a 21 
20  a 15 

1 a 5 
5 a 10 
10  a 14 
14  a 19 
19  a 28 
28  a 23 
23  a 19 


2 a 5 
7 a 12 
6 a 15 

14  a 23 
10  a 26 

15  a 19 
23  a 30 

3 a 7 
19  a 23 
12  a 19 
19  a 22 
30  a 26 
26  a 17 
17  a 21 
22  a 26 


Se  il  Nero  colla  sua  dama  nella  ventune- 
sima mossa  in  vece  di  andare  da  li  a 15  va 
in  li,  il  Bianco  va  18  a 21,  indi  23  a 27,  e 
cosi  il  Bianco  stesso  vince  il  Giuoco  con  me- 
no perdila  di  pedine. 

Potizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — D.  12 

P.  16  21  23  P.  1 4 23 

Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  li  18  19  P.  1 2 4 

22  23  24  5 6 7 

25  20  27  9 11  12 

29  30  31  15  16  17 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  26  al  21  ma 


il  Nero  resta  con  due  pezzi  di  meno  c in 

Hit 


21  a 20 
27  a 20 
C 20  a 16 
26  a 17 


16  a 23 
6 a 10 

17  a 21 
9 a 13 


Potizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  14  18  19  P.  1 2 4 

21  22  23  5 7 9 

21  25  27  10  11  12 

29  31  — 15  16  — 

* Seguito  del  giuoco 
Non  il  21  al  17  ma 
31  a 28  10  a 13 

D.  21  a 17  4 a 8 

17  a 10  16  a 20 

23  a 16  9 a 13 

18  a 9 11  a 18 

22  a 13  5 a 30 

Il  Giuoco  resta  a pezzi  pari;  ma  il  Bianco 
ha  fatto  dama  in  30, cd  è in  posizione  di  vin- 
cere il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  — I).  30 

P.  9 13  16  P 1 2 7 

24  23  28  8 12  15 

29 

Variante  D. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  14  18  19  P.  1 2 4 

21  22  23  5 7 9 

24  25  27  11  12  13 

28  29  — 15  16  — 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  21  al  17  ma 


14  a 10 
19  a 10 
22  a 6 
6 a 3 


5 a 14 
15  a 19 

13  a 31 
31  a 27 
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23  a 19 

16  a 20 

14  a 21 

25  a 18 

11  a 20 

18  a 11 

21  a 8 

1 a 5 

5 a 10 

27  a 23 

7 a 14 

22  a 15 

3 a 12 

5 a 32 

10  a li 

29  a 25 

20  a 21 



21  a 18 

27  a 22 

14  a 21 

25  a 18 

Il  Bianco  fa  prontamente  dama,  e resta  in 

18  a 14 

22  a 19 

15  a 20 

24  a 15  F 

posizione  di  vincere. 

agendo  soltanto  colla 

Ila  11 

32  a 28 

11  a27 

30  a l i 

dama  come  s’è  detto  altrove. 

12  a 7 

28  a 23 

9 a 13 

17  a 10 

Posizione  dei  pezzi 

25  a 21 

9 a 13 

6 a 13 

18  a 9 

Bianche 

Nere 

21  a 17 

19  a 15 

7 a 12 

16  a 7 

P.  2 3 4 

P.  15  16  21 

17  a 10 

15  a 13 

4a  27 

— — 

6 8 9 

23  25  26 

7 a 3 

13  a 10 

Il  Bianco  fa 

dama  prontamente  ; e non 

10  14  21 

27  28  29 

Facile  è la  vincila  per  il  Bianco 
Posizione  dei  pezzi 
Nero  Bianche 

D.  3 D.  10  23 

P.  8 29  — 1».  2 4 — 

XXXIX. 

11  Bianco  muove  il  primo  e vince 

Bianche  Nere 

10  a 14  22  a 18 

5 a 10  2'J  a 20 

12  a 15  27  a 22 

14  a 19  31  a 27 

10  a 14  27  a 23  A 

1  a 5 20  a 16  B 

15  a 20  24  a 15  C 

11  a 27  30  a 21 D 

7  a 11  22  a 15 

11  a 27  18  a 11 

6 a 15  — — 

il  Bianco  guadagna  una  pedina,  e resta  io 
una  forte  posizione  da  essere  sicuro  della  vin- 
cila del  Giuoco,  purché  si  regoli  bene  che  è 
cosa  facile.  Se  il  Nero  alla  sua  oliava  mos- 
sa, in  vece  di  fare  30  a 23  facesse  22  a 15,  il 
Bianco  faccia  pur  sempre  la  prescritta  mossa 
di  7 a 11,  ebe  ne  otterrà  lo  slesso  risultato. 
Posizione  dei  pezzi 
BianchQ  Nere 

P.  2 3 4 P.  16  21  23 

5  8 9 26  28  29 

15  27  — 32  

Variaste  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  1 2 3 P.  18  20  21 

4  6 7 22  24  25 

8  9 11  26  27  28 

14  lo  19  29  30  32 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  27  al  ‘23  ma 




28  a 21  E 

19  a 28 

3 2 a 23 

15  a 19 

22  a 15 

7 a 12 

23  a 19 

14  a 23 

20  a 16 

12  a 19 

27  a 20 

19  a 23 

— — 

Il  Bianco  fa  dama  in  dne  mosse  colla  23,  c 
resta  in  posizione  di  vincere  il  Giuoco.  La  re- 
gola piò  sicura  c quella,  di  perseguitare  le 
avversario  pedine  colla  propria  dama  senza 
muovere  le  proprie  pedine  se  non  per  ne- 
cessiti. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  1 2 3 P.  16  18  20 

4  6 8 21  21  25 

9  11  23  26  29  30 

V AHI  ARTE  E. 

Vedi  la  stessa  posizione  dei  pezzi  della  va- 
riante A. 

Bianche  Nere 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  27  ai  23,  né  il  28  al  23  ma 
— — 20  a 16 

1  a 5 21  a 17 


ostante  i pochi  pezzi  pari, ha  viuto  il  Giuoco, 
perseguitando  le  pedine  avversarie  colla  pro- 
pria dama. 

Posiziona  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 8 P.  9 26  28 

27  32 

Variante  F. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 4 P.  16  17  18 

6 7 8 22  23  21 

9 11  19  26  28  30 

20  32  

Seguito  del  giuoco 
Non  il  24  al  15  ma 

— — 22  a 15  G 

20  a 27  30  a 23 

11  a 27  — — 

Il  Bianco  guadagna  una  pedina,  fa  pronta- 
mente dama,  c resta  in  posizione  di  vincere 
il  Giuoco  cappotto. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 4 P.  16  17  18 

6 7 8 21  26  28 

9 27  — 32  

Variaste  G. 

Vedi  la  stessa  posizione  dei  pezzi  pella  va- 
riante F. 

Bianche  Nere 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  21  a 15  né  il  22  a 15  ma 

— — 23  a 14 

11  a 15  14  a 10 

6 a 13  17  a 10 

15  a 19  22  a 15 

8 a 12  15a  8 

2  a 6 21  a 15 

6 a 29  — — 

Se  al  Nero  piacesse,  alla  sna  qnarta  mos- 
sa, di  fare,  in  vece  del  22  a 15  il  2i  a 15,  il 
Bianco  seguili  lo  stesso  Giuoco,  che  ne  ver- 
rà sempre  lo  stesso  risultato. 

Il  Bianco  fa  dama,  e non  si  cari  di  riacqui- 
stare la  pedina  perduta,  colla  mossa  dì  7 a 
12,  ma  perseguiti  le  avversarie  pedine  colla 
propria  dama,  che  è sempre  in  tempo  di  gua- 
da gnarne,  e vincere  il  Giuoco,  e foree  cap- 
potto. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  29  1).  — 

P.  3 4 7 P.  8 15  16 

9 28  30  32 

Variante  B. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 4 P.  18  20  21 

5  6 7 22  23  24 

8 9 11  25  26  28 

14  15  19  29  30  32 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  20  al  16  ma 

30  a 27 


5 a 10 
15  a 20 


20  a 16 

21  a 15 


32 

Variaste  C. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 4 P.  16  18  21 

5  6 7 22  23  21 

8 9 11  25  26  28 

14  19  20  29  30  32 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  24  al  15  ma 

— — 22  a 15 

20  a 27  30  a 23 

11  a 27  18  a 11 

6 a 15  — — 

Il  Bianco  guadagna  una  pedina,  fa  pronta- 
mente dama,  e resta  io  posizione  di  sicura 
vincita  di  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 4 P.  16  21  24 

5 7 8 25  26  28 

9 15  27  29  32  — 

Variante  D. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 4 P.  16  18  21 

5 6 7 22  26  26 

8 9 14  28  29  30 

19  27  — 32  

Seguilo  del  giuoco 
Non  il  30  al  21  ma 

— — 18  a 11 

7 a l i 30  a 23 

3 a 7 22  a 16 

7 a 12  16  a 7 

4 a 27  — — 

Il  Bianco  guadagna  una  pedina,  fa  pronta- 
mente dama,  e resta  in  posizione  di  vincere 
il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 5 6 P.  21  25  20 

8  9 14  28  29  32 

XL. 

Il  Bianco  muove  il  primo  e vinco 
Bianche  Nere 

10  a 14  23  a 19 

14  a 23  28  a U» 

5 « 10  32  a 28 

1 a 5 28  a 23 

10  a 13  21  a 17 

5 a 10  25  a 21 

11  a 15  21  a 18 

6 a 11  26  a 21  A 

2 a 6 29  a 25 

12  a 16  19  a 12 

8 a 15  23  a 19 

16  a 20  19  a 12 

7 a 16  24  a 15 

11  a 20  27  a 23  B 

20  a 27  30  a 23 

6  a 11  2 3 a 19  C. 

3 a 7 — — 

Il  Giuoco  resta  a pezzi  pari,  ma  il  Bianco 
occupa  una  posizione  da  dover  vincere  il 
Giuoco  di  fona. 

*33 
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II  Nero  alla  sua  ottava  mossa,  che  faccia 
quella  del  26*21  avanti  dei  29  a *25,  o faccia 
questa  avanti  di  quella,  porta  sempre  lo  stes- 
so effetto. 

l'unzione  dei  peni 
Bianche  Nere 

P.  4 7 9 P.  17  18  19 

10  11  13  21  22  25 

16 31 

Prima  Variante  A. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  2 3 4 P.  17  18  19 

7 8 9 22  23  2 1 

10  11  1*2  26  27  29 

13  15  — 30  31  — 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  26  a 21  nè  29  al  25  ma 

— — 31  a 28 

11  a 14  18  a 11 

7 a 11  — — 

lo  questa  posizione  di  fìiuoco  il  Nero  non 
ha  che  due  mosse,  la  26  a 21  e la  29  a 25; 
e qualunque  di  esse  egli  faccia,  il  Bianco  fa 
quella  di 

15  a 20  23  a 7 

14*32  — — 

4 a 11  — — 

La  vincita  iter  il  Bianco  non  ha  disputa. 
Posizione  dei  pezzi 
avanti  la  mossa  del  4 a 11 
Bianche  Nere 

I).  32  D.  — 

P.  2 3 4 P.  7 17  22 

8 9 10  24  26  27 

13  29  30  — 

Seconda  Variante  A. 

Vedi  la  stessa  posizione  dei  pezzi  pella  pri- 
ma variante  A. 

Bianche  Nere 

Seguito  del  giuoco 

Non  il  26  a 21  nè  il  29  a 25  uè  il  31  a 28  ma 

— — 23  a 20 

12  a 16  19  a 12 

16  a 23  27  a 21) 

7 a 23  24  a 20 

2 a 6 20  a 16  D 

11  a 13  18  a 14 

10  a 19  17  a IO 

6 a 13  31  a 27 

23  a 28  27  a 23 

28  a 31  23  a l i 

8 a 12  16  a 7 

4 a 27  30  a 23 

31  a 27  23  a 19 

15  a 22  26  a 19 

13  a 18  19  a 15 

3 a 7 29  a 25 

27*31  — — 

Il  Bianco  ha  vinto  cappotto 
Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

».  31  D.'  — 

P.  7 9 18  P 15  26  — 

Variante  D. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche  Nere 

P 3 4 6 P.  17  18  20 

8 9 10  22  26  29 

11  13  23  30  31  — 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  20  al  16  ina 

— — 26  a 21 

8 a 12  20  a 16 

1 1 a 15  16  a 7 

4 a 1 1 31  a 27 

15  a 20  29  a 25 

11  a 15  18  a 14 

*3$ 


10  a 26 

17  a 10 

6 a 13 

21  a 17 

26  a 29 

17  a 10 

29  a 26 

10  a 5 

26  a 22 

5 a 2 

21  a 31 

— — 

r il  Bianco  non  è dubbia  la  vincita. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

».  31 

D.  2 

. 3 9 15 

P.  25  30  — 

20  23  — 

— 

Vuuirn  B. 

Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

►.346 

P.  17  18  21 

9 10  13 

22  25  27 

16  20  — 

30  31  — 

Seguilo  del  giuoco 

Non  il  27  al  23  ma 

— — 

30  a 26 

20  a 23 

27  a 20 

16  a 23 

18  a 14 

10  a 19 

22  a 15 

4 a 7 

17  a 10 

6 a 13 

21  a 17  E 

13  a 18 

26  a 21 

18  a 22 

21  a 18 

7a  11 

15  a 6 

3 a 10 

— — 

Il  Bianco  mediante  la  sua  favorevole  posi- 
zione, non  può  che  guadagnare  una  pedina, 
per  lo  meno  e vincere  il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  9 10  22  P.  17  18  25 

23 31 

Variante  E. 

Posizione  dei  pezzi 
* Bianche  Nere 

P.  3 7 9 P.  lo  21  25 

13  23  — 26  31  — 

Seguito  del  giuoco 
Non  il  21  al  17  ma 
— — 26  a 22 

13  a 17  21  a 18 

17  a 21  15  a 11 

7 a 14  18  a 11 

21  a 26  22  a 19 

26  1 29  19  a 15 

29  a 26  15  a 12 

23  a 27  31  a 22 

26  a 19  11  a 7 

19  a 15  — — 

Il  Bianco  guadagna  un  pezzo,  e resta  in 
posizione  di  vincere  il  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  15  I).  — 


P.  3 9 — 

P.  7 12  25 

Variante  C. 

Posizione  dei  pezzi 

Bianche 

Nere 

P.  3 4 9 

P.  17  18  *21 

IO  11  13 

22  23  25 

16 

31 

Seguito  del  giuoco 

Non  il  21  al  19  ma 

— 

31  «28 

3 a 7 

28  8 21 

7 a 12 

23  a 19 

4 a 8 

— — 

Il  Nero  non  può  muoversi  se  non  eoa  per- 
dita. La  meno  cattiva  mossa  è quella  del  19  a 
14,  colla  quale  dà  in  preda  due  pedine  e ne 
prende  una  sola.  Dopo  questo  svantaggioso 
paratto,  siccome  spetta  ai  Bianco  a fare  la 


mossa,  egli  deve  far  quella  di  11  a 15  che  è 
sicuro  della  vincita  del  Giuoco. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  8 9 10  P.  17  18  19 

11  12  13  21  22  24 


16 25 


DEI  PROBLEMI. 

La  cospicua  quantità  di  Problemi,  o siano 
(Inali  di  giuoco,  che  ora  ne  verranno  in  se- 
guito, trovassi  marcati  progressivamente  con 
figure  numeriche  arabe,  dall’uno  fino  a)  cen- 
to cinquanta,  completo  aumero  dei  medesi- 
mi. Questi  variando  dai  riportati  giuochi  nel- 
l’apparecchio, abbisognano  di  speciale  spie- 
gazione. 

Nei  giuochi  dei  quali  s'  è parlato  finora  , 
l’apparecchio  è sempre  lo  stesso.poichè  trat- 
tasi di  principio  di  giuoco.  Ivi  non  v'è  biso- 
gno, che  di  porre  le  pedine  di  quel  dato  co- 
lorerà quel  lato  stesso, cui  viene  indicalo  dal 
giuoco  cne  si  vuole  effettuare-, ma  in  sostanza, 
in  un  modo  uniforme  c regolare, sono  sempre 
tutte  disposte. 

Nei  Problemi,  al  contrario,  non  essendo 
che  semplici  finali,  soffrir  devono  nell’appa- 
recchio loro  quelle  varianti  stesse,  a cui  sono 
soggetti  i diversi  finali  di  ginoco.  Siccome 
sempre  varie  sono  le  mosse,  e l’andamcnlo 
dei  giuochi,  varie  in  conseguenza  esser  de- 
vono le  posizioni  dei  pezzi  nei  finali  dei  giuo- 
chi stessi. 

La  scritturazione  di  questi  Problemi  l'ho 
divisa  in  doe  parli;  la  prima  comprende  l'ap- 
parecchio delio  ste»«  Problema.e  la  seconda 
la  soluzione  del  medesimo. La  prima  parte  in- 
comincia coll'iutilol azione  Posizione  dei  pez- 
zi. Indi  a similitudine  dei  già  riportati  giuo- 
chi, ne  viene  il  titolo  di  Bianche  e Nere,  o 
viceversa,  a seconda  dei  rispettivi  Problemi. 
Successivamente  ne  viene  la  descrizione  dei 
rispettivi  nomi  dei  pezzi  che  occorrono  coi 
rispettivi  numeri  delle  Caselle  dello  Scac- 
chiere nelle  quali  devono  essere  situali.  E 
termina  coll’indicazione  di  chi  dei  due  colo- 
ri ha  il  tratto,  o sia  a chi  spetta  di  muovere 
il  primo,  e di  vincere,  o far  patta. 

La  seconda  parte  incomincia  col  titolo  So- 
luzione; segnila  colla  descrizione  dell’anda- 
mento dei  pezzi,  conforme  il  sistema  dei  già 
descritti  giuochi,  e termina  con  qualche  os- 
servazione. 

A maggiore  schiarimento  vedasi,  per  mo- 
do d'esempio,  il  Problema  uum.  I,  dopo  l'ia- 
litolazionc  Posizione  dei  pezzi  alla  testa  del- 
la prima  colonna  di  numeri  leggesi  il  vo- 
cabolo Aere.  Al  di  sotto,  ne  viene  quello 
di  Dama  col  numero  27,  e ciò  vuol  dire,  che 
nna  Dama  nera  va  posta  nella  Casella  27. 
Nella  seconda  riga  della  stessa  colonna  tro- 
vasi il  vocabolo  Pedine  col  nnm.  18,  che  vuol 
dire  che  una  pedina  ocra  va  posta  nella  ca- 
sella 18.  Passando  poi  alla  seconda  colonna 
trovasi  il  vocabolo  Bianche,  sotto  del  quale 
evvi  quello  di  Doma  senza  alcun  numero;  e 
ciò  vuol  dire,  che  nessuna  Dama  bianca  ri- 
chiede questo  Problema  ; che  al  contrario, 
se  vi  sì  leggesse  uno,  o più  numeri,  indiche- 
rebbero essi,  che  in  ciascuna  di  dette  casel- 
le, collocar  si  dovesse  una  Dama  bianca  ; co- 
me riscontrasi  io  altri  Problemi,  si  in  rap- 
porto alle  Dame,  come  alle  Pedine.  Nella 
riga  seconda  della  colonna  stessa  leggesi  Pe- 
dine coi  nnmeri  10  1520  che  similmente  vuol 
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diro,  che  in  cinse  ano  di  onesti  numeri,  o sia- 
no Caselle  vi  «à  deve  collocare  una  Pedina 
bianca.  E terminando  col  dire:  a II  Nero  col 
tratto  fa  Patta , significa  che  quel  giocato- 
re, che  imprende  a giuncare  colle  Nere,  de- 
ve essere  il  primo  a muovere,  coll'obbligo  di 
far  patta.  E null'altro  vi  vuole  per  il  Nero  a 
far  patta  per  fona  di  giuoco,  che  esattamen- 
te eseguisca  la  sottoposta  soluzione. 

Tutto  ciò  che  è al  disotto  del  già  esposto, 
costituisce  la  seconda  parte  cioè,  la  solario- 
ne  del  problema,  la  quale  trovasi,  come  s’è 
detto,  impostata  col  titolo  soluzione . Nelle 
sottoposte  colonne,  e rispettive  righe,  nc 
viene  la  descriiioue  dell'andamento  dei  pel- 
ai, ebe  »’  eseguisce  nel  modo  stesso  dei  già 
riportati  giuochi,  onde  il  farne  estesa  descri- 
zione, altro  non  sarebbe,  che  uua  inutile  ri- 
petizione. Solo  è necessario  avvertire,  di  at- 
tentamente eseguire  lutto  ciò  che  è prescrit- 
to nella  soluzione,  se  si  vuole  che  l'effetto 
sia  quello  nello  stesso  Problema  annunziato. 
E termina,  come  sopra  s'è  detto,  questa  se- 
conda parte,  con  qualche  osservazione,  che 
fa  d'uopo  attentamente  osservare. 

Queste  soluzioni  trovanti  però  soltanto  nei 
primi  cinquanta  Problemi  -,  al  di  là  di  questo 
numero,  che  si  riducono  a cento,  sono  tutti 
mancauti  di  essa.  Eccone  la  ragione.  1 Pro- 
blemi sono  la  parte  la  più  interessante  per 
lo  studio  del  giuoco  delia  Dama  ; che  me- 
diante la  sola  cognizione  di  essi  si  può  dive- 
nire perfetti  conoscitori  di  tutta  la  forza  del 
giuoco  steaM).  Anzi  questo  è l'unico  mezzo 
per  riuscirci.  Cosi  ho  credulo  bene  di  darne 
un  sufficiente  numero  colla  spiegata  soluzio- 
ne. onde  lo  studioso  ne  acquisti  una  suffi- 
ciente idea;  e quindi,  ad  imitazione  dei  più 
celebri  Scrittori  sul  giuoco  degli  Scacchi, 
più  bramosi  d' istruire,  ho  omesso  la  solu- 
zione nel  maggior  numero,  che  comprende 
anche,  nella  maggior  parte,  i più  difficili, 
onde  obbligare  gli  studiosi,per  meglio  istruir- 
si, a porre  a tortura  il  proprio  ingegno  per 
indagarne  la  soluzione,  e cosi  obbligarli  a 
studiare,  e divenire  maestri  di  questo  nobi- 
le e piacevole  divertimento.  Ed  iufatli,  quan- 
to poco  vien  fatto  di  studiare  un  Problema, 
ove  trovasi  la  sua  spiegala  soluzione,  altret- 
tanto impegna  la  curiosità,  e l'amor  proprio 
a studiare,  indagando  quella  soluzione  che 
viene  negata.  Ed  è tanto  piacevole  questa 
parte  di  studio,  che  basta  di  riuscire  nella 
spiegazione  di  uno,  che  venga  la  volontà  di 
spiegarne  un  altro.  E basta  poi  la  spiegazio- 
ne di  pochi,  perchè  si  risvegli  la  smaniosa 
brama  di  spiegarli  lutti.  Provate,  e conosce- 
rete che  non  cito.  » 

Passando  ora  a dare  i già  proposti  Pro- 
blemi tutti  vari  fra  loro,  protesto,  che  per 
ottenerli  tali,  v'ho  posto  tutte  le  possibili 
premure,  ma  se  a caso  si  trovasse  qualche 
raddoppio,  il  che  non  credo  che  essere  vi 
possa  ; pure  prego  la  gentilezza  di  chi  lo  sa- 
prà trovare,  ad  avermi  per  «cosato;  poiché 
non  è difficile  cosa,  in  una  moltitudine  come 
questa,  che  sia  nato  qualche  involontario  er- 
rore. Avvertasi  però,  che  per  raddoppio  in- 
tendere si  deve  di  quei  Problemi,  eguali  in 
in  tutte  le  sue  parti  fra  loro,  e non  mai  di 
quelli,  che  possono  avere  qualche  somiglian- 
za. Vi  sono,  per  esempio,  alcuni  di  essi,  che 
nel  loro  risultato  vi  si  scorge  una  specie  di 
uniformità;  ma  si  osservi  però  che  diversa 
sarà  la  qnalità,  0 la  quantità  dei  pezzi,  odi- 
versa sarà  la  posizione  loro  ; o vano  sarà  l’an- 
damento dei  pezzi  stessi  nella  soluzione  ; e 
talvolta,  ancora  l'effetto  stesso  nascerà  in  di- 
*io« 


versa  posizione  dello  Scacchiere;  c questi 
mai  possono  chiamarsi  raddoppi.  Tali  com- 
binazioni nascer  possono,  siccome  uno  stesso 
effetto  può  nascere  da  diverse  cause,  come 
da  una  causa  stessa  nascer  possono  diversi 
effetti. 

Avvertasi  ancora,  che  nei  Problemi,  per 
brevità  ed  a scanso  di  un  inutile  prolunga- 
mento, in  alcuni  casi  ho  detto,  per  esempio 
« Vinto  in  (/uattro  motte  0 al  punto  che  al- 
r avversario  non  gli  resta,  che  visibilmente 
delle  inutili  mosse. 

E siccome  nello  scrivere  i Problemi, ed  an- 
che in  qualche  circostanza  nei  già  descritti 
giuochi,  in  vece  di  dire  il  giocatore  muova 
la  tale  pedina,  o dama,  ho  detto  la  dama,  o 
la  pedina  vada  dal  tale  al  tal  altro  numero, 
come  se  questi  pezzi,  come  corpi  animati, 
fossero  io  grado  di  muoverci  da  per  sè  stes- 
si. Prevengo  i Sigg.  Leggitori  troppo  scru- 
polosi, che  così  ho  creduto  bene  di  dire  per 
solo  comodo  e maggior  brevità,  giacché  qui 
non  si  tratta  di  letteraria  erudizione,  ma  di 
semplice  giocoso  divertimento,  che  nella  sua 
descrizione  ha  bisogno  di  chiarezza,  e mas- 
sima brevità. 


PROBLEMI 

Mum 

tIVtl.I  Di  blI  IHO 

COK  l.B  LORO  RISPETTIVE  SOLUZIONI. 

I. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  27  D.  — 

p.  « p.  io  15  20 

Il  Nero  col  tratti)  fa  patta. 
Soluzione 

18  a II  10  a 19 

27  a 23  19  a 22 

La  dama  Nera  dopo  di  aver  presa  ona  pe- 
dina Bianca,  è in  tempo  di  prendere  la  se- 
conda e far  patta. 

II 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  23  D.  21 

P. P.  29 

Il  Bianco  col  tratto  fa  patta. 
.Soluzione 

23  a 27  21  a 20 

27  a .30  26  a 22  . 

30  a 26  — — 

E cosi  di  seguito,  procurando  la  dama 
Bianca  d'impedire  che  la  pedina  Nera  sorta 
dallo  scacco,  che  muovendosi  dal  29  a 25 
non  pregiudica  alla  mossa  vantaggiosa  a fa- 
vore del  Bianco. 

IH. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  21  I).  17 

p.  |S P.  32 

Il  Nero  col  trailo  vince,  o fa  patta. 
Soluzione  pella  vincita 

— — 17  a 21 

18  a 22  32  a 28 

21  a 31  21  a 26 

22  a 27  26  a 30 

Soluzione  pella  patta 

— — 17  a 21 

24  a 28  21  a l i 

28  a 23  — — 

E cosi  seguitando  la  dama  Bianca  a tene- 
re lontano  la  dama  Nera  dalla  sua  pedina: 
è patta. 

La  causa  della  patta,  è la  mossa  vantag- 


giosa, che  il  Bianco  acquista  nel  far  prende- 
re la  propria  pedinala  18. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  16  18  — D.  15  32  — 

P. P.  19 

Il  Nero  col  tratto  fa  patta. 
Soluzione 

18  a 22  19  a 2 .3 

22  a 27  15  a 20 

27  a .31  20  a 21 

16  a 12  21  a 20 

12  a 16  20  a 15 

31  a 27  — — 

E così  seguitando  il  Nero  ad  impedire  che 
la  pedina  Bianca  vada  a dama. 

V. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  11  26  D.  18  32 

P. P.  19 

11  Nero  col  tratto  fa  natia,  o vince. 
Soluzione  pella  patta 

26  a 30  18  a 21 

30  a 27  21  a 18 

27  a .30  18  a 21 

30  a 27  - — 

E cosi  seguitando  è patta. 

Soluzione  pella  vincita 
26  a 30  18  a 22 

11  a 15  19  a 23 

15  a 20  23  a 28 

30  a 27  22  a 31 

20  a 24  — — 

Il  Bianco  resta  imprigionato,  e perde  con 
due  dame  e una  pedina  contro  una  sola 
dama. 

VI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  2 8 D.  10  12  15 

P.  1G P. 

11  Bianco  col  tratto  fa  patta. 

Soluzione 

Sa  4 12  a 8 

16  a 12  15  a 11 

12  a 7 — — 

La  pedina  Bianca  andando  a dama  il  giuo- 

co si  riduce  facilmente  patta,  o a lungo  giuo- 
co, qualcuno  resta  perdente,  mediante  uua 
cattiva  mossa. 

m 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  17  D.  20 

P.  11  15  19  P.  2 i 6 

25 8 12  — 


Il  Nero  col  traltu  fa  patta. 
Soluzione 


11  a 7 
19  a 14 
17  a 21 
21  a 1G 
16  a 12 

12  a 15 
15  a 19 
19  a 11 
14  a 10 
10  a 14 
14  a 19 
19  a 23 
23  a 28 
28  a 23 
23  «27 

Il  Nero  prende  una 
patta  porlaudo  a dama 


20  a 11 

11  a 18 

4 a 11 
C a 10 

10  a 13 
2 a fi 

8 a 12 
13  a 17 

5 a 9 

12  a 15 
15  a 20 
20  a 24 

9 a 13 

13  a 18 

pedina  Bianca  ed  è 
la  propria  pedina  25 
«37 
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Vili. 

ciò  si  farà  vedere  In  due  diversi  movimenti, 

XVI. 

Posizione  dei  pezzi 

giacché  scrivo  anche  pei  medesimi. 

Posi: 

ione  dei  pezzi 

Bianche  Nere 

Seduzione  prima 

Nere 

Bianche 

lì.  11  24  D.  13  23 

Nere 

Bianche 

D.  *21 

1).  32 

P.  io  16  — P.  1 2 4 

20  a 23 

7 a 3 

P.  16  20  27 

P.  7 11  19 

- 7 

16  a 12 

4 a 7 

31 

24 

Il  Bianco  col  tratto  fa  patta. 

23  a 19 

7 a 16 

Il  Nero  col  tratto  vìnce  in  due  modi. 

Soluzione 

19  a 15 

16  a 12 

So/uziouc  prima 

2 4 a 2H  13  a 13 

15  a 11 

12  a 16 

27  a 23 

19  a 28 

28  a 3 1 a 5 

Hat 

3 a 7 

21  a 18 

— — 

■la  fi  5 a 9 

11  a 15 

7 a 3 

Solutione  seconda 

6 a 10  4 a 8 

15  a 12 

16  a 7 

27  a 23 

19  a 28 

10  a 13  2 a 6 

la  11 

— . — 

20  a 13 

11  a 20 

13  a 10  Bali 

Soluzione  seconda 

16  a 12 

7 a 16 

10  a 14  9 a 13 

20  a *23 

79  11 

21  a 26 

20  a 23 

La  pedina  Nera  13  fa  dama  nello  scacco 

16  a 12 

Ila  6 

26  a 30 

— — 

ed  è patta. 

23  a 20 

Gali 

XVII. 

IX. 

20  a 16 

11  a 6 

Posizione  dei  pezzi 

/'olinone  dei  pezzi 

12  a 13 

6 a 3 

Nere 

Bianche 

Nere  Bianche 

16  a 12 

4 a 7 

I).  11 

D.  26  27 

I).  1*2  14  D.  13  *21  32 

8 a 4 

7 a 16 

P.  7 17  — 

P.  4 9 — 

P.  7 11  18  P.  2 3 19 

15  a 12 

16  a 7 

11  Nero  col  tratto  vìnce. 

30  20  23  28 

4 a 11 

— _ 

Soluzione 

Il  Nero  col  tratto  fa  patta. 

Questo  secondo  finale,  è lo  stesso  del  pri- 

17  a 13 

9 a 18 

Soluzione 

mo,  ma  la  condotta  è 

in  parte  diversa. 

11  a 14 

4 a 11 

12  a 15 

13  a 22 

XIII. 

30  a 27 

22  a 31 

13  a 22 

3 a 12 

Posizione  dei 

pezzi 

11  a 6 

2 a 11 

Bianrhe 

Nere 

li  a 16 

23  a 27 

D.  11  14  18 

D.  12  *26 

16  a 30 

21  a 20 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

30  a 27 

— — 

Soluzione 

Et  dama  Bianca  20  è costretta  di  andare 

14  a 19 

1*2  a 8 

nello  scacco  per  far  patta, 

mentre  la  dama 

11  a 7 

26  a 29 

Nera  27  la  perseguila. 

18  a 22 
7 a 12 

8 a 4 

29  a 23 

14  a 23  — — 

La  pedina  bianca  1 1 perseguitala  dalla  da- 
ma Nera  va  a chiudersi  nella  25  o nella  21, 
secondo  la  direzione  che  prende. 

XVIII. 

Posizione  dei  pezù 
Bianche  Nere 

D.  17  *25  29  1).  IH  19  23 

|».  31 P. 

U Bianco  col  tratto  vince 
Soluzione 


Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

lì.  25  l>.  H 9 11 

10  lo  IH  20  2*  27 

23  29  30  

11  Nero  cui  tratto  fa  patta. 

Soluzione 


10  a 6 

11  a 2 

*29  a ‘26 

20  a 11 

*26  a 21 

27  a 20 

31  a 27 

9 a 13 

27  a 22 

qualunque 

30  a 26 

siano  le  mosse 

Nero  muovendo  la  propria  dama  dal  25 

a 29,  e viceversa  è patta. 

XI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  12  18  20  » H 27  — 

P. V.  10 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 
Soluzione 


12  a 7 

Ha  4 

7 a 3 

4 a 8 

20  a 15 

Ha  4 

15  a 19 

4 a 8 

3 a 7 

Ha  12 

7 a 4 

— — 

Il  resto  è facile. 


XII. 

Posizione  dei  p ezzi 
Nere  Branche 

I).  10  20  I).  4 7 

1\  8 I». 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Se  le  due  dame  Bianche  si  disuniscono 
perdono  colla  regola  del  tre  contro  due,  poi- 
ché il  Nero  può  lare  dama  la  pedina  8 in  4. 
£ se  stanno  uniti,  perdono  egualmente  in  un 
mudo  da  apprendersi  dai  principiante  per- 
SSi 


22  a 26  — — 

Se  la  dama  Nera  4 va  in  8, la  Bianca  20  va 
in  22.  Se  la  23  va  in  29,  la  12  va  in  13;  e 
così  in  tutti  i mudi  ne  segue  il  baratto,  e re- 
sta il  giuoco  di  una  Nera  ronlrn  due  Bian- 
che, alle  uuali  poco  vi  vuole  ad  obbligarla  a 
sortire  dallo  scacco,  e vincerla.  Altri  proble- 
mi faranno  vedere  altre  posizioni,  ad  istru- 
zione dei  principianti. 

XIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Biaucbe 

P.  13  22  23  P.  S 0 7 

26  27  31  9 15  18 

Il  Nero  col  tratto  guadagna  un  pezzo  e re- 
sta in  posizione  di  vincere. 

Soluzione 

20  a 21  IH  a 23 

23  a 19  9 a 18 

19  a 3 5 a 10 

La  dama  Nera  vada  a sostenere  le  proprie 
pedine  che  v odino  a dama  che  è facile. 

XV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1).  2*2  D.  23  29 


P.  30  31  — P.  21 

Il  Nero  col  tratto  vince, 
iio/urione 


31  a 27 

21  a 26 

30  a 21 

25  a IH 

22  a 13 

29  a 26 

27  a 23 

26  a 22 

13  a 10 

*22  a 19 

10  a 13 

19  a *28 

13  a 18 

28  a *23 

18  a 22 

— — 

M dama  Bianca  in  due  mosse  resta  chiu- 
sa. Avvertasi,  che  se  Tultima  pedina  Nera 
si  fa  prendere  nella  casella  *23  il  giuoco  è 
vinto  per  il  Nero.  E se  si  fa  prendere  nella 
27,  oppure  uella  20  il  giuoco  è patta. 


31  a 27  23  a 30 

17  a *21  19  a 14 

29  a *26  — — 

Se  la  dama  Nera  da  30  va  in  27  la  dama 
Bianca  fa  occhiali  in  22,  c guadagna  una  da- 
ma e si  riduce  il  giuoco  di  tic  Bianche,  e due 
Nere,  c se  la  dama  Nera  18  va  in  13  la  dama 
Bianca  21  va  in  17.  E mentre  che  il  Nero  ne 
prende  una,  il  Bianco  ne  prende  due,  ed  il 
giuoco  è vinto  più  sollecitamente  pel  Bianco. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  29  ;I0  D.  20  22 

P.  IH  27  31  P.  9 11  12 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Sol  unione 


29  a 26 

‘22  a *29 

IH  a 13 

9 a 18 

*27  a 22 

18  a *27 

30  a 14 

29  a *26 

li  a 19 

• 

*20  a 30 

31  a 28 

— — 

Se  la  dama  Bianca  va  in  27,  con  due  mos- 
se dal  Nero  resta  chiusa  in  30,  o in  31.  Se 
va  in  26  e quindi  nello  scacco,  il  Nero  vince 
dopo  di  aver  fallo  dama  la  pedina  28. 

XX. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

lì.  14  IH  25  D.  17  23  - 

P.  26  27  - P.  9 13  — 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  tre  modi. 
Soluzione  prima 
23  a *29  23  a 21 

IH  a 25  - - 

.So/ mùme  seconda 
26  a 21  23  a 34Ì 

25  a 2!)  17  a 26 

29  a 22  — - 

Soluzione  tersa 
18  a 22  23  a 21 
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25  a 18  - - 

XXI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

P.  15  19  20  P.  3 6 8 

22  23  25  10  11  13 

27  30  - 14  18  - 

Chi  ha  il  tratto  vince;  per  esempio  il 
Bianco. 

Soluzione 

20  a 16  11  a 20 

16  ali  8 a 15 

23  a 1(3  t i a 23 

27  a 2 18  a 27 

30  a 23  - - 

Se  il  Nero  colla  propria  dama  protegge  le 
proprie  pedine  che  vadano  a dama,  che  è 
molto  facile  e ha  vinto  il  giuoco. 

Se  io  principio  il  tratto  spetta  al  Bianco, 
incominciar  deve  dal  13  al  17. 

Questo  tinaie,  noo  può  accadere  giocando, 
ma  l’ho  scrìtto  per  esercizio  dei  principia  oli. 

XXII. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  28  29  - D.  5 13  14 

21 

P.  22  21  31  P 6 15  - 

Il  Bianco  col  tratto  vince 
Soluzione 

22  a 19  15  a 22 

31  a 27  22  a 31 

29  a 25  31  a 24 

23  a 18  - — 

Se  la  dama  Nera  da  21  va  a 20,  la  dama 
Bianca  18  vada  a 14,  che  colla  linosa  vantag- 
giosa può  chioderò  la  dama  Nera  in  due 
mosse.  Se  in  vece  la  Messa  dama  Nera  va 
da  24  a 28,  la  pedina  Bianca  vada  a dama, 
che  vince  il  giuoco  di  due  contro  una. 
XXIII. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  10  19  20  D.  14  26  - 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  due  modi. 
Suluziotie  prima 

19  a 22  26  a 19 

20  a 23  19  a 28 

10  a 19  _ _ 

19  a 23  - - 

Il  Bianco  prenda  o la  dama  Nera  in  10,  o 
quella  in  23,  resta  sempre  perditore,  per 
causa  della  mossa  vantaggiosa  a favore  del 
Nero. 

Soluzione  seconda 
19  a 22  l i a 5 

22  a 29  - - 


Se  il  Bianco  muove  la  18  per  qualunque 
casella,  il  Nero  va  da  30  a 26.  Se  in  vece 
della  18  muove  la  23, il  Nero  va  da  27  a 22, 
c in  tutti  i modi  il  Nero  vince  in  tre  mosse. 

XXVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

P.  30  D.  22 

D.  13  14  18  P.  3 6 7 

31 11  lo  23 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 


13  a 10 

22  a 13 

31  a 27 

11  a 18 

27  a 2 

13  a 6 

2a  4 

18  a 21 

30  a 26 

21  a 25 

26  a 29 

3 a 6 

4 a 7 

— — 

In  questo  stato  la  sola  pedina  Bianca  25 
può  giungere  a dama  colla  perdita  deH'allra 
pedina,  ma  una  sola  dama  Bianca  contro  due 
Sere  libere  perde  il  giuoco. 

XXVII. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  22  23  — D.  2 16  — 

P.  9 20  26  P.  11  13  17 

31 24 

11  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

9  a 5 2 a 9 

20  a 15  11  a 20 

22  a 18  — — 

Le  Bianche  restano  in  posizione,  che  muo- 
vendole, sono  prese  dal  Nero  che  vince. 
XXVIII. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  10  30  — I).  3 17  — 

P.  19  25  — P.  U Hi  — 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

19  a li  11  a 18 

10  a 6 3 a 10 

25  a 21  17  a 26 

30  a 5 — — 

La  dama  Nera  perseguila  la  pedina  Bian- 
ca. E mediante  la  mossa  vantaggiosa,  giun- 
ge a chiuderla  appena  fatto  dama. 

VVI  V 


Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  15  31  — D.  23  26  — 

1>.  14 P.  8 

11  Bianco  col  tratto  vince. 
Soluzione 


In  questo  caso  il  Nero  vince  colla  regola 
delle  due  dame  libere  contro  una. 

XXIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bhnche 

D.  29  D.  22 

P.  30  31  - P.  17  21  - 

Jl  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

29  a 25  21  a 26 

30  a 21  17  a 2(5 

31  a 27  23  a 30 

23  a 29  - - 

XXV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Uianche 

n.  25  30  D.  18  23 

P.  31 P. 

Il  Nero  col  tratto  vìnce. 

Soluzione 

31  a 27  - - 


15  a l»  23  a 20 

19  a 23.  20  a 27 

31  a 29  - — 

La  dama  Bianca  va  locouUo  alle  pedine 
Nere  in  8,  u mediante  la  mossa  vantaggiosa 
gl’impedisce  di  farsi  dama,  c vince  il  giuoco 
senza  il  soccorso  della  pedina  14. 

XXX. 

Posiziona  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  15  23  — D.  « 7 22 

P.  16  20  30  24  

il  Btauco  col  tratto  vince. 
Soluzione 


16  a 12 

7 a 16 

13  a 19 

22  a 13 

23  a 27 

16  a 23 

27  a 2 

24  a 28 

2 a 5 

28  a 23 

5 a 9 

23  a 27 

30  a 26 

27  a 22 

26  a 21  22  a 18 

21  a 17  18  a 14 

9 a 13  Hall 

13  a 10  — — 

Il  Bianco  va  libero  a dama  colla  sua  pedi- 
na, e vince  il  giuoco  di  due  contro  una. 
XXXI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  7 23  — D.  6 14  30 


P.  12  lo  20 

P.  13  21  22 

31  * 

24 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

Soluzione 

83  a 27 

30  a 16 

7.3 

16  a 7 

3.  10 

— — 

1 Bianco  fa  dama  colla  pedina  15  c vince. 

XXXII. 

Posizione  dei 

pezzi 

Nere 

Bianche 

D.  30  31  — 

I).  15  20  22 

I*.  14  23  27 

P.  5 6 7 

29 

13 

11  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

14a  10 

5 a 14 

23  a 19 

l i a 23 

30  a 26 

23  a 30 

26  a 17 

30  a 26 

31  a 27 

26  a 30 

27  a 23 

20  a 27 

29  a 26 

30  a 21 

17  a 26 

— — 

La  dama  Bianca  in  tre  mosse  al  più  resta 
chiusa. 

XXXIII. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  . Nere 

D.  16  22  — D.  15  32  — 

P.  19  27  — P.  11  28  — 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

Soluzione 

16  a 20  15  a 21 

19  a 15  11  a 20 1 

27  a 23  20  a 27 

22  a 31  — — 

XXXIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

1).  4 16—  I).  11  23  — 

P.  9 24  — P.  1 8 — 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

Soluzione 

24  a 21)  

Se  il  Nero  muove  la  11,  il  Bianco  va  16  a 
12.  Se  invece  della  11  muove  la  23,  il  Bian- 
co va  da  20  a 15.  Questo  in  sostanza  è simile 
a quello  del  Num.  23,  e I'  ho  messo  per 
far  conoscere  che  può  accadere  con  diversi 
pezzi,  e in  diversa  posizione. 


Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  20 D.  31  32  — 

Il  Nero  col  tratto  fa  patta. 

Soluzione 

20  a 23  31  a 28 

23  a 27  28  a 21 

27  a 23  — — 

E cosi  il  Nero  seguita  ad  impedire  che  le 
due  dame  Bianche  sortimi  dalla  loro  posi- 
zione, cioè,  l'uua  dal  24  28  e 31,  e l'altra 
dal  32. 


XXXVI 


Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  3 2S  — D.  13  23  — 

*39 
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Sofosiofie 


P.  16  30  31  P.  4 19  24 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

30  a 27  23  a 32 

27  a 23  19  a 28 

16  a 12  15  a 8 

3 a 7 — — 

Se  il  Bianco  dà  in  preda  la  wta  dama  8, 
la  dama  Nera  7,  dopo  di  aver  pre<o,  è in 
tempo  d’ impedire  clic  la  pedina  Bianca  4 
Riunita  a dama,  e vince  il  giuoco. 

XXXVII. 


o nell'ima  o nell'altra  che  vada,  la  dama  Ne- 
ra la  chiude  andando  in  21. 

XLI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  19 D.  1 6 8 

P.  10  14  16  P.  7 17  *21 

27  29  31  

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

19  a 22  6 a 13 

16  a 12  Ha  15 


Posizione  dei  pezzi 

14  a 10 

13  a 6 

Nere 

Bianche 

31  a 28 

24  a 31 

►.  11  17  — 

D.  19  32  — 

22  a 26 

31  a 22 

*.  9 13  18 

P.  2 16  20 

26  a 10 

17  a 21 

31 

21 

l.a  dama  Nera  10  accompagna  la  pedina 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Bianca  21  nello  scacco  26 

, e ritorna  a ehm- 

Soluzione 

dere  la  dama  Bianca. 

Di  B 

2 a 9 

XLII. 

Il  J M 

19  a 10 

Posizione  dei  pezzi 

18  « 14 

10  a 19 

Nere 

Bianche 

17  «21 

9 a 18 

D.  30 

21  a 23 

— — 

P.  19  25  28 

P.  1 11  17 

Il  Nero  ha  v in  lo. 

29  31  32 

22 

XXXV  111  * 

11  Nero  col  tratto  vince. 

Posizione  dei 

pezzi 

Soluzione 

Nere 

Bianche 

IO  a 15 

11  a 20 

. 18  29  — 

D.  3 10  28 

28  a 23 

20  a 27 

. 13  15  25 

P.  5 20  23 

25  a 21 

17  a 26 

32 

27 

Il  Nero  colla  sua  pedina  32  vada  incontro 
Alla  pedina  Bianca  1 che  colla  propria  mossa 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

vantaggiosa  l'obbliga  di  andare  nello  scacco 

15  a 11 

10  a 17 

25  per  non  più  muoversi. 

11  a 7 

3 a li 

XLIII. 

25  a 21 

17  a 26 

Posizione  dei 

pezzi 

29  a 8 

*23  a 27 

Nere 

Bianche 

8 a 12 

27  a 31 

1)  11 

D.  20  22  26 

12  a lo 

31  a *28 

P 6 8 15 

P.  *2  4 12 

lo  a 19 

28  a 31 

19  24  28 

13 

32  a 28 

31  a 24 

32 

— 

19  a *23 

— — 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Il  resto  è facile. 

Soluzione 

XXXIX. 

28  a ‘23 

li  a 7 

20  a 27 
2 a 20 

Posizione  dei 

passi 

7 a 21 

22a  15 

Bianche 

Nere 

21  a 17 

13  a 18 

>.24 

D.  2 18  — 

17  a 21 

18  a 22 

».  9 10  22 

P.  1 16  — 

24  a 20 

15  a 24 

23 

— — — 

21  a 26 

22  a 27 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

32  a 28 

24  a 31 

.Soluzione 

26  a 30 

4 a 7 

21  a 20 

18  a 27 

30  a 23 

7 a 11 

10  a 6 

2a  11 

23  a 19 

31  a 28 

9 a 5 

1 a 10 

8 a 4 

_ 

20  a 24 

27  a 20 

4 a 7 

— — 

24  a 13  16  a 20 

ta  pedina  Nera  può  Tarsi  dama,  ma  la  da- 
ma Bianca  può  chiuderla  per  la  motta  van- 
taggiosa. 

XL. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  30  31  — D.  8 13 


Facile  è il  line  per  la  vincila. 

xuv. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  26  28  — D.  2 H 11 

P.  10  15  19  P.  4 20  — 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 


*>2  a 27  23  a 32 

7 a 12  8 a 15 

Ila  10  13  a 6 

31  a 28  32  a 23 

27  a 9 — — 

Al  Bianco  ò mollo  facile  d'impedire  al 
Nero  di  andare  a dama,  ed  al  più  il  Nero  ne 
può  fare  una  colla  perdita  di  una  pedina,  ma 
ha  sempre  perduto  il  ginoco. 

XLVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  21 D.  5 7 15 

P.  14  20  29  P.  17  25  — 

30  82  — 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

21  a 26  15  a 24 

14  a 11  7 a 14 

3 2 a 28  21  a 31 

30  a 27  31  a 22 

26  a 1 — — 

Il  Bianco  se  vuole  far  dama  deve  farsi 
prendere  la  pedina  17,  e cosi  il  giuoco  resta 
di  due  dame  libere  contro  uua. 

XLV1I. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 


i.  ii  — 

D.  24 

. 6 11  1S 

P.  2 5 8 

30 

22  — — 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

14  a 10 

5 a 14 

11  a27 

2 a *20 

27  a 23 

24  a 28 

*23  a 32 

8 a 1*2 

32  a 28 

12  a 15 

28  a 23 

20  a 24 

30  a 27 

— ■ — 

xlviu. 

Posizione  dei 

pezzi 

Bianche 

Nere 

>.  2 23  — 

1).  Il  16  - 

►.  7 19  20 

P.  1 13  17 

26  31  — 

21 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

Soluzione 

19  a 14 

11  a 18 

2 a 5 

t a 11 

20  a lo 

11  a 20 

5 a 9 

24  a *28 

31  a 15 

16  a 12 

23  a 19 

12  a 7 

15  a 1*2 

7 a 16 

19  a lo 

— — 

XUX. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  17  29  I).  6 14  15  ‘20 

I».  11  27  28  P.  16  21  — 

30  31  — 


P.  14  16  22 

P.  o 7 20 

Soluzione 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

23  27  29 

— — — 

19  a M 

11  a27 

.Sostinone 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

10  a 6 

2 a 11 

27  a 2*2 

14  a 7 

Soluz 

ione 

26  a 30 

12  a 19 

31  a 27 

24  a 31 

14  a 10 

5 a li 

30  a 7 

20  a 24 

22  a 18 

31  a 13 

23  a 19 

l i a 23 

28  a 23 

— 

17  a 19 

20  a ai 

22  a 19 

15  a 22 

XLV. 

19  a 23 

24  a 20 

16  a 12 

8 a 15 

Posizione  dei 

pesai 

23  a 27 

20  a 24 

30  a 26 

23  a 30 

Bianche 

Nere 

29  a 2G 

*24  a 28 

20  a 17 

30  a 26 

Lì.  7 22  — 

D.  8 13  23 

*27  a 31 

28  a 23 

La  dama  Nera  31  dopo  fatto  andare  la  pe- 

P. l i 28  30 

P.  3 4 5 

26  a 22 

16  a 20 

dina  Bianca  20  in  24  si  ferma  in  23.  La  da- 

31  



*2*2  a 27 

23  a 19 

ma  Bianca  non  ha  che  andare  in  30,  o in  22 

Il  Bianco  col  tratto  vince. 

‘27  a 23 

— — 
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Potinone  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  18  22  25  D . 20  29  32 

P.  Iti  ‘27  31  P 8 21  — 

Il  Nero  col  tratto  vince. 

Soluzione 

27  a 23  20  a 27 

31  a 28  32  a 23 

22  a 31  21  a 26 

31  a 27  23  a 30 

18  a 21  — — 

Se  il  Bianco  alla  sua  tcrxa  mossa  invece  di 
andare  dal  21  al  26  andasse  dal  21  al  19  il 
Nero  vada  sempre  da  31  a 27.  Se  in  questo 
caso  il  Bianco  fa  occhiali  in  22,il  Nero  colla 
27  vada  a 30  che  in  tutti  i modi  il  Nero  stes- 
so ha  vinto  il  giuoco. 

NOTA 

In  varie  circostante  di  giuochi,  e di  pro- 
blemi s‘è  detto,  che  il  giunco  è vinto  da  due 
dame  contro  una  che  occupi  uno  degli  scac- 
chi. Ad  istruzione  dei  principianti  ne  daremo 
qui  un  esempio.  Figuriamo  per  brevità,  che 
il  giuoco  sia  ridotto  neirapprewo  posizione. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 


D.  22  30 

D.  25 

AnrfamcnJo 

30  a 26 

25  a 29 

In  questo  stato,  il  Nero  manca  della  mos- 

sa vantaggiosa  per  entrare  nello  scacco,  per 
far  sortire  il  Bianco,  ma  colTappresso  mossa 
egli  racquieta.  Vediamola. 

26  a 21 

29  a 25 

22  a 18 

25  a 29 

21  a 25 

29  a 26 

25  a 29 

26  a 30 

18  a 14 

30  a 27 

14  a 19 

qualunque  sia 

19  a 23 

la  mossa  del  B. 

PROBLEMI 

OMIAIIO 

FINALI  DI  bllOCS 

DESTINATI  PER  GLI  STUDIOSI, 

CHE  PER  VEGLIO  ISTRUIRAI 
ESERCITINO  IL  PROPRIO  INGEGNO 
INDAGANDONE  LA  SOLUZIONE. 

LI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  30  D.  4 lt  19 

P.  10  14  16  P.  3 8 — 

11  Bianco  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
UL 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  19  31  — D.  17  18  — 

P. P . 29 

Il  Nero  col  tratto  fa  patta. 

UH. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  23 D.  14  15  31 

P.  16  22  30  P.  7 

Il  Nero  col  tratto  fa  patta  in  4 mosse  de- 
cisive. 

L1V. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  27  I).  3 4 5 

18  25  — 

P.  13  19  23 
29  30  32 

Il  Bianco  col  tratto  fa  patta  in  6 mosse  de- 
cisive. 


LV. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  26  29  D.  18 

P.  25 P.  17 

Il  Bianco  col  tratto  vinco  in  due  modi  e 
sempre  in  3 mosse. 

LVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  18  21  25  D.  26  30 

11  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

Lvn. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  28  D.  23 

P.  21  30  31  P.  9 19  24 

Il  Nero  col  tratto  vìnce  in  3 motte. 

LV1II. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1).  25  D.  16 

P.  24  31  — P.  26 

11  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 


UX. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  8 D.  19  32 

P.  10  11  14  P.  20 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

LX 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  17  D.  3 32 

P.  9 li  13  P.  2 16  20 

18  31  — 24  

11  Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

LXI 

Poiisiont  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  29  31  D.  22  23 

P 25  27  30  P.  17  19  24 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 


LXU. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  3 10  31  D.  4 14  19 

20 

P.  30 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
Lxm. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  11  D.  13  30 

P.  16  22  31  P.  8 21  24 

11  Bianco  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
LXIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nero  Bianche 

D.  D.  32 

P.  24  27  30  P.  15  17  19 

11  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

LXV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  26  D.  15 

P.  23  32  — P.  27 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 
LXVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  7 D.  14  20 

P.  11  19  23  P.  8 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  5 mosse. 


LXVU. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  11  I).  27 

P.  21  25  26  P.  9 10  17 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

lxv  ni. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  18  D.  6 7 15 

P.  10  14  27  P.  1 17  21 

29  31  — 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse. 

LX1X. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  14  I).  17 

P.  18  22  23  P.  3 9 16 

26  20  

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  6 mosse. 
LXX. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  3 13  D.  2 12  19 

P.  7 11  17  P.  4 9 — 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  9 mosse. 

LXXI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  5 8 I).  19  20  32 

P.  11  14  — P.  

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  4 mosse. 

LXX1I. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  2 16  D . 6 22  23 

P.  11  15  — P.  8 

Il  Nero  col  trailo  vince  in  3 mosse. 

LXX111. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — I>.  23 

P.  21  27  28  P.  10  12  24 

30  31  — 

11  Nero  col  tratto  \ incc  in  5 mosse. 

LXXIV. 

Posizione  dei  pezzi 
New  Bianche 

D.  10  19  21  D.  1 14  20 

Il  Nero  col  tratto  vince  io  6 mosse. 

LXXV. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  30  D.  4 9 10 

P.  14  16  17  P.  8 

26 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

LXXVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  31  D.  22  24  32 

P.  12  14  15  P.  1 4 5 

17  23  26  9 16  28 

29  30  — 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  9 mosse. 

LXXV  II. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  — D.  18  29 

P.  20  22  26  P.  2 12  14 

27  30  31  

Il  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse. 

LXXVHI. 

Posizione  dei  pezzi 


Nere 


11  17  *1 
26  30  31 


Bianche 

22 

3 4 19 
21  25  — 
«il 
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11  Nero  col  tratto  vince  in  6 mosse  ai  più. 
LXX1X. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  9 17  I).  3 19  20 

P.  12  13  22  P-  1 11  — 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
LXXX. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1>.  10  21  D.  9 27  32 

P.  11  13  18  * P.  1 4 12 

23  25  - 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  8 mosse  al  più. 
LXXXI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  23  D.  6 21  22 

P.  16  19  20  P.  2 7 — 

27  30  — 

11  Nero  col  tratto  vince  in  G mosse. 
LXXXli. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  29  D.  13  23 

P.  20  22  30  P.  5 G 16 

11  Bianco  col  tratto  vince  in  5 mosse. 
LXXXII1. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1>.  30  D.  2 3 4 

12  20 

P,  7 9 10  P I 

13  17  29  

Il  Xero  col  tratto  vince  in  Smosse. 
LXXXIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Xcrc 

D.  21  23  l>.  15  30 

P.  19 P.  27 

11  Bianco  col  tratto  vince  in  2 mosse. 
LXXXV. 

Posizione  dei  pezzi 
Xere  Bianche 

D.  21  24  D.  6 15  32 

P.  13  U 26  P.  3 3 7 

1)  Xero  col  tratto  vince  in  6 mosse. 
LXXXVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Xere 

D.  18  25  26  D.  2 4 20 

28 

P.  5 10  21  P.  17 

11  Bianco  col  tratto  vince  in  G mosse. 
LXXX  VII. 

Posinone  dei  pezzi 
Xere  Bianche 

I).  12  D.  17  18  20 

P.  G 19  25  P.  2 8 11 

27 

Il  Nero  col  trailo  vince  in  5 mosse. 
LXXXV1II. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  4 I).  29  32 

P.  5 12  18  P.  1 3 10 

19  27  31  24  25  - 

Il  Xero  col  tratto  vince  in  6 mosse. 
LXXX1X. 

Posiziona  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  26  D.  5 6 13 

23 

P.  16  17  18  1».  8 

19  22  28  

aiti 


Il  Xero  col  tratto  vince  in  8 mosse. 
XC. 

Posizione  dei  pezzi 
Xcrc  Bianche 

D.  19  25  D.  5 13  23 

P.  28  29  31  P.  1 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  fi  mosse. 
XCI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  7 17  D.  18  20  23 

27 

P.  9 10  13  P.  4 19  — 

26 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

xcn. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  3 10  29  D.  12  19  20 

27 

P.  8 9 11  P.  1 4 18 

17  25  — 28  

li  Bianco  col  tratto  vince  in  6 mosse. 

XClli. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  10  23  D.  2 12  20 

22 

P.  18  27  — P.  9 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
XGIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  30  31  D.  6 22  23 

29 

P.  13  14  18  P.  7 11  13 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

xcv. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  23  D.  7 16  23 

P.  11  28  29  P.  15  19  22 

30  32  — 

11  Bianco  col  tratto  vince  in  5 mosse. 
XCV1. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  7 D.  15  16  28 

P 8 14  22  P.  5 

26  27  — 

11  Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

xevu. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1>.  4 11  D.  3 10  20 

P.  13  18  22  P.  8 9 27 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
XCV11I. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  22  I).  3 10  20 

P.  7 9 13  P.  1 2 11 

17  18  — 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  3 mosse. 
XCIX. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  18  19  D.  5 6 23 

P.  16  24  27  P.  4 8 — 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

C. 

Posizione  dei  pezzi 
Xere  Biauchc 

I).  4 14  23  D.  1 15  32 

P.  19 P. 

Il  Xero  col  tratto  vince  in  7 mosse  al  più. 


CI. 

Posizione  dei  pezzi 
Xere  Bianche 

D.  13  26  D.  5 13  14 

P.  8 24  27  P.  C 16  — 

Il  Xero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
CU. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Xere 

D.  23  D.  5 15  16 

22 

P.  14  21  ‘21  P.  7 

29  31  - 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  G mosse. 

CIU. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  18  27  D.  9 11  26 

P.  17  22  — P. 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  4 mosse. 

CIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

l>.  21  D.  6 7 13 

P.  11  15  27  P.  1 24  25 

29  31  - 

11  Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

cv 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  18  19  28  D.  10  12  27 

P.  9 11  13  P 2 3 4 

11  Nero  col  tratto  vince  in  6 mosse. 

• CVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  23  25  30  D.  17  18  27 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse  al  più. 

CV1I. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  10  11  25  D.  2 4 12 

27  18  26 

P.  15  23  — P.  8 

Il  Xero  col  tratto  vince  iu  9 mosse. 

CVIII. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  11  17  1).  9 26 

P.  5 10  - P.  2 3 — 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
CIX. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  5 27  I).  7 13 

P.  14  19  31  P-  16  20  23 

32  24  

Il  Bianco  col  tratto  vince  io  4 mosse. 

ex. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  27  D.  6 7 17 

21  31 

P.  10  13  16  P. 

18  22  — 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

CXI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  29  31  !>.  12  22  32 

P.  17  19  20  P.  9 16  24 

23  26  — 

11  Nero  col  tratto  vince  in  6 mosse. 
CXH. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  10  16  D.  9 23  26 

27 
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P.  15  18  25  P.  17 

Il  B anco  col  tratto  vince  in  8 mosse  al  più. 

CX1II. 

Posizione  dei  pesti 
Nere  Bianche 

1>.  15  17  D.  7 29  32 

P.  11  22  .30  P.  98 

Il  .Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

exiv. 

Posizione  dei  pesti 
Nere  Bianche 

l>.  20  D.  27  31 

P.  7 11  17  P.  2 4 10 

19  28  — 12  

B Nero  col  tratto  vince  in  6 mosse. 


cxv. 

Posizione  dei  peni 
Nere  Bianche 

D.  16  30  D.  22  23 

P.  17  20  21  P.  10  11  14 

27  31  — 19  23  — 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse. 
CXVL 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  1.1  28  D.  22  23 

P.  29  30  31  P.  18  19  24 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 


CXVII. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  12 D.  30 

P.  7 11  17  P.  2 4 5 

19  29  31  10  18  22 

32  26  

J1  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse. 


CXVIII. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1).  12  21  - 1>.  17  19  20 

P.  18  96  - P.l 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 


CXIX. 

Posiziona  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

t>.  - D.  5 

?.  8 13  27  P.  7 16  20 

31 24 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 

cxx. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  12  14  1).  5 10 

P.  7 21  - P.  4 11  — 

Il  Bianco  col  (ratto  vince  in  4 mosse. 

CXXI. 

Posi: ione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  12  22  - 0.  6 24  29 

P.  10  16  27  P.  1 8 21 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  4 mosse. 

CXXil. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I).  12  19  - D.  5 18  20 

P.  15  27  — 26  

Il  Bianco  col  tratto  vinco  in  7 mosse  al  più. 

CXXIII. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  7 30  - I).  6 29  31 

P.  10  16  23  P.  1 8 21 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  5 mosse. 


c.xxiv. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  23  29  I).  6 30  32 

P.  ^7  19  27  P.  5 13  24 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

cxxv. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  14  24  D.  3 18  23 

27 

P.  11  13  21  P.  16  

Il  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 
CXXVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  1 2 D.  4 10  20 

31 

P.  11  12  14  P.  3 24  - 

15 

11  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
CX  XVII. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  6 I).  19  23  31 

P.  5 12  13  P.  2 4 9 

15  17  22  14  16  18 

26  27  30  21  24  - 

32 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  9 mosse. 
CXXV1II. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1).  — D.  8 27 

P.  6 12  19  P.  1»  15  - 

22  24  32 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse. 
CXXIX. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Biauche 

I).  6 1.1  1).  5 26 

P.  9 22  - P.  1 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

cxxx. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  18  D.  12 

P.  13  19  21  P.  6 9 10 

26 17 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
CXXXJ. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1).  17  D.  10  19 

P.  9 13  18  P.  1 2 24 

25  27  - 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse. 
CXXXII. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  5 14  ì).  3 4 10 

P.  11  12  15  P.  24  27  _ 

11  Nero  col  tratto  vìnce  in  3 mosse. 
CXXXII1. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1).  20  D.  9 12  17 

31 

P.  6 10  19  P.  11  

25 — 

11  Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 

c.xxxiv. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  10  19  D.  11  32 


P.  6 13  18  P.  3 9 16 

11  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 
CXXXV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  5 16  0.  17  22  27 

P.  10  11  15  P.  2 3 13 

19  24  31  18  

11  Nero  col  tratto  vince  in  10  mosso  al  più. 
CXXXVI. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D.  12  D.  9 17  18 

20 

P.  6 10  19  P.  1 11  - 

25  26  — 

11  Bianco  col  tratto  vince  in  6 mosse. 
CXXXVI1. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  9 19  D.  24  30 

P.  7 11  18  P.  2 4 13 

22  31  - 21  26  — 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  5 mosse. 
CXXXVIil. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  19  28  I).  18  25 

P.  9 21  - P.  I 8 27 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  4 mosse. 

cxxxix. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

I>.  3 D.  17 

P.  5 11  18  P.  2 4 9 

25 27  

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  3 mosse. 
CXL. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Biauchr 

D.  30  31  I).  5 6 S 

13  24  - 

P.  14  10  21  P.  7 17  - 

22  23  26  

29  

Il  Nero  col  tratto  vince  in  7 mosse  de- 
cisive. 

CXLI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  13  D.  7 17  22 

31 

P.  11  16  18  P.  5 14  - 

23  27  — 

11  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 

CXUI. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1).  13  20  D.  6 8 19 

P.  16  18  22  P.  7 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  3 mosse. 
CXLlil. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  14  20  21  I).  6 22  23 

P.  15  19  - P.  8 27  - 

Il  Nero  coi  tratto  vince  in  4 mosse. 
CXLIV. 

Posizione  dei  pezzi 
Bianche  Nere 

D,  28  D.  li  19 

P.  9 10  12  P.  1 2 4 

18  20  23  16  27  - 

Il  Bianco  col  tratto  vince  in  7 mosse. 
CXLV. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  3 I>.  1 li 
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p.  10  27  32  P.  13  24  - 

Il  Nero  col  trailo  vinco  in  8 mosse  al  più. 
CXLVI. 

Poti  zione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  17  D.  3 10  27 

P.  9 11  12  P.  1 2 1 

13  22  23  

Il  Nero  col  trailo  vince  in  7 mosse. 
CXLVII. 

Poti  zione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

I).  10  20  D II  18  25 

P.  5 15  21  P.  1 8 U> 

23 

11  Nero  col  trailo  vince  in  5 mosse. 
CXLVIII. 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  . Bianche 

I).  4 11  18  D.  2 19 

P.  11  15  - P.  3 20  - 

Il  Nero  col  trailo  vince  in  4 mosse 
CXL1X. 

Poti  zione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

D.  7 8 1).  5 15  22 

39  32 

P.  11  21  21  P.  10  - - 

30  31  - 

Il  Nero  cui  trailo  vince  in  7 mosse. 

CL 

Posizione  dei  pezzi 
Nere  Bianche 

1>.  17  2S  30  I).  5 7 16 

39  32  - 

P.  13  15  23  P.  4 6 8 

26  27  — 

Il  Nero  col  tratto  vince  in  6 mosse. 

REGOLE  GENERALI 

( ,11 F.  SERVIRE  POSSONO  DI  PRELIMINARI  AGLI 
ELEMENTI  TEORETICI  DEL  GIUOCO  DELLA 
DAMA  E D'ISTRUZIONE  Al  PRINCIPIANTI. 

Trattandosi  dei  primi  movimenti  delle  pe- 
dine, siccome  l'apparecchio  del  giuoco,  me- 
diante la  costruzione  dello  Scacchiere,  è 
meno  forte  dalla  parte  sinistra;  abbenchò 
«lar  si  possa  incominciai» culo  al  giuoco  da 
tulli  i lati,  pure  è cosa  prudenziale,  special- 
mente per  i principianti,  o poco  esperti,  di 
dar  principio  al  giuoco  stesso  col  muovere  le 
pedino  dai  lato  destro;  e meglio  cou  quelle, 
che  occupano  la  più  lunga  linea  diagonale. 

(/oggetto  di  ciascun  Giuocaton»,  muoven- 
do i propri  peui,ò  di  prenderne  il  più  ali'av- 
versario  col  minor  danno  dei  propri;  o dì  co- 
stringerlo a condurli  in  certe  date  posizioni, 
dalle  quali  gli  sia  interdetto  il  movimento. 

Gol  maggior  numero  dei  pezzi,  si  può  or- 
dire un  più  forte  giuoco,  onde  è ben  Tatto  di 
state  lontano  dal  diminuirò  il  minierò  dei 
propri, mediante  i baratti,  che  non  hauuo  per 
oggetto,  o di  rompere  qualche  forte  avver- 
saria tessitura,  o d’impedirne  il  concerie»,  o 
di  occupare  una  vantaggiosa  posizione. 

La  forza  sta  nell'unione,  la  maggiore  nel 
migliore  concerto,  dunque  per  la  direzione 
dei  propri  pezzi,  è necessario  di  condurli  pos- 
sibilmente uniti,  e che  uno  cooperi  alTintcn- 
zione  dell'altro. 

Ber  arrecare  no  maggiore,  c piò  forte  no- 
cumento ad  un  aggregato,  s'attacca  ove  ha 
meno  forza  concentrila;  dunque  senza  inde- 
bolire di  troppo  la  parte  ove  potete  essere 
attaccato  con  danno,  dirigete  i vostri  pezzi 
verso  la  parte  più  dcl*ole  delTavversario. 

La  massima  della  maggiore  importanza  per 
altro  è quella,  d'indagare  l'oggetto  delle  av- 


versarie mosse,  onde  distruggere  colle  pro- 
prie, i nocivi  effetti  di  quelle. 

Siccome  le  dame,  per  avere  più  forza  del- 
le pedine,  conducono  ad  una  più  sollecita  e 
sicura  vincita  del  giuoco,  una  delle  più  ac- 
corte manovre  del  Giuocalore,  consiste  nel- 
l'aprirsi  la  strada  per  giungere  il  primo  a far 
dama,  c nel  tempo  stesso  d'impedire  che 
l'avversario  ne  faccia. 

lino  dei  mezzi  ad  impedire  all’avversario 
di  essere  troppo  sollecito  a far  dama,  è di 
non  sdamare  eoe  per  necessità,  o di  farlo  ove 
con  più  difficoltà  possono  introdursi  le  avver- 
sarie pedine,  c eoo  quelle  pedine  che  unica- 
mente possono  giovare  al  proposto  giuoco, 
sia  di  offesa,  o di  difesa.  Lo  sriamare  colla 
pediua  del  buco,  non  può  che  rare  volte  es- 
sere nocivo,  ma  spesso  può  essere  utile  il  mo- 
vimento di  questa  pediua  in  appoggio  a mol- 
li giuochi  l*eo  concertati. 

Generalmente  una  dama  è più  forte  di  due 
pedine,  lo  alcune  circostanze  di  giuoco,  ben- 
ché rare,  può  essere  anche  più  forte  di  tre, 
come  per  esempio,  quando  essa  può  libera- 
mente agire  contro  un  buon  numero  di  sole 
pedine  avversarie  male  concertate.  Dunque 
per  essere  il  primo  a far  dama  giova  talvol- 
ta In  perdila  di  una  c piu  pedine. 

Nei  linai!  di  giuochi  resilo  inulto  dipende 
dalla  mossa  vantaggiosa  per  cui  è necessario 
conoscere  chi  ha  un  tal  vantaggiose  non  aven- 
dolo, quando,  e come  possa  acquistarsi;  e 
quando,  c quanto  possa  essere  utile.  Ecco  a 
tal  proposito  varie  regole,  e pochi  esempi, 
ina  bastanti  a darne  una  sufficiente  idea. 

Quando  due  contrarie  dame  trovansi  in 
qualunque  posizione,  o distanza  tra  loro,  e 
che  le  intermedie  caselle  sono  in  pari  uumc- 
ro,cumc  per  esempio  una  trovasi  al  2 e l'allra 
al  32  posiziuoe  lo  cui  le  dame  sono  divise  da 
sei  caselle,  quella  dama  che  deve  muoversi 
la  prima,  ha  la  mo«a  vantaggiosa.  E se  il 
numero  delle  caselle  intermedie  è dispari, 
come  per  esempio  una  trovasi  al  2 e l'allra 
al  28,  nella  qual  posizione,  esse  sono  divise 
da  cinque  caselle,  ha  la  mossa  vantaggiosa 
quella  a coi  spetta  di  muovere  la  seconda. 
Con  questa  infallibili'!  regola,  si  può  a qua- 
lunque distanza  comprendere  chi  delle  due 
ha  un  tal  vantaggio. 

Non  è utile  la  mossa  vantaggiosa,  nò  pre- 
giudizio a non  averla,  quando  non  v’è  che 
una  sola  dama  per  parte,  e che  ambedue 
hanno  guadagnalo  le  liuec  paralellc,  che  di- 
rettamente conducono  ai  due  opposti  scac- 
chi, e » mantengono  in  quelle  o negli  stessi 
scacchi.  Può  per  altro  perdere  il  giuoco  quel- 
la, clic  sortendo  dai  detti  scacchi,  e devian- 
do dalle  dette  linee,  l'altra  prenda  una  po- 
sizione da  impedirgli  di  potervi  ritornare. 

Senza  nn  calcolo  troppo  esteso,  che  sareb- 
be molto  lungi  dal  mio  proposto  assunto,  non 
può  stabilirsi  alcuna  regola  per  riconoscere, 
chi  dei  due  Gi  nuca  lori  ha  la  mossa  vantag- 
giosa quando  si  trovano  avere  più  jiezzi  per 
ciascheduno;  poiché  tutto  dipende  dalla  di- 
venia  qualità,  c quantità  dei  pèzzi  ; dalla  loro 
rispettiva  posizione,  e dai  successivi  baratti, 
clje  variano  numero  e qualità,  e che  produ- 
cono «Ielle  variazioni,  a seconda  delle  posi- 
zioni in  cui  vengono  effettuati.  Ma  nnn  vo- 
glio trascurare  di  darne  qualche  idea,  con 
qualche  esempio. 

Chi  ha  uoa  dama  e una  pedina,  o che  ab- 
bia o no  la  mossa  vantaggiosa  non  può  mai 
perdere  il  giuoco,  contro  una  sola  dama,  ma 
tanto  nell'uno  che  nell’altro  caso  può  vince- 
re. o impattare  a seconda  delie  rispettive  po- 


sizioni. Per  esempio;  una  dama  nera  trovasi 
a 21,  e una  soa  pedina  a 29,  una  dama  bian- 
ca a 23;  in  questa  posizione  di  pezzi  chi  ba 
il  tratto,  ha  la  mossa  vantaggiosa  ; pare  se 
muove  la  bianca  è patta,  se  muove  la  nera  es- 
sa ba  vinto  il  giuoco,  poiché  la  bianca  perde 
la  mossa  vantaggiosa  col  successivo  movi- 
mento della  Dedina  nera.  Chiaro  lo  dimostra 
il  Problema  Num.  2. 

Due  dame  contro  uoa  possono  perdere,  o 
impattare  il  giuoco.  Ciò  si  verifica  special- 
mente quanoo  le  due  dame  si  trovano  com- 
linatc  in  uno  degli  angoli  dello  Scacchiere  a 
destra  di  un  ginucalore,  e la  dama  unica  a- 
vendo  la  mossa  vantaggiosa  sia  in  posizione 
da  impedire  a ciascuna  delle  due  di  sortire 
dalla  posizione  loro.  Per  esempio  due  dame 
nere  occupano  le  caselle  Num.  1 e 2 c una 
bianca  la  casella  Num.  10,  spetta  alle  nere  a 
muoversi.  Facile  è il  conoscere,  che  sortire 
non  possono  da  quella  posizione  senza  dan- 
no. Che  la  nera  2 andando  a 5,  la  bianca  va 
a 13  o a 6 la  nera  non  può  andare  che  al  9, 
o ritornare  al  2,  c la  bianca  ritorna  al  10,  e 
cosi  seguitando,  il  ginoco  è patta.  Se  poi  la 
dama  uera  1 dandovi  in  preda,  si  fa  prendere 
dalla  bianca  quando  essa  trovasi  al  10,  sicco- 
me qucsi’ullima  non  perde  la  mossa  vantag- 
giosa, l'allra  nera  che  resta,  non  ha  che  ri- 
fugiarsi in  ooo  degli  scacchi  per  far  patta. 
Se  invece  della  dama  1,  si  fa  prendere  l’al- 
tra quando  trovasi  a 8,  il  giuoco  è similmen- 
te patta,  poiché  la  bianca  avendo  perduto  la 
mossa  vantaggiosa, ha  luogo  essa  puredirifu- 
iarsi  nel  più  prossimo  scacco. Ma  se  la  stessa 
ama  nera  si  fa  prendere  quando  occupa  una 
delle  due  cascllc2e9,  la  bianca  che  conserva 
la  sua  mossa  vantaggiosa  ha  violo  il  giuoco 
in  due  n>osòe,*iccomc  la  nera  restata  in  giuo- 
co rimane  prigioniera. Questo  caso  viene  chia- 
ramente dimostrato  dal  Problema  Num.  35 
in  opposta  posizione  dello  Scacchiere. 

Io  qualunque  altra  posizione  delle  due  da- 
me, contro  una  sono  sempre  vittoriose.  La 
più  lunga  resistenza  che  far  possa  Tunica  da- 
ma è,  quando  ha  potuto  guadagnare  ano  de- 
gli Scacchi,  ma  anche  da  una  tale  posizione, 
con  molta  facilità  può  essere  costretta  a far- 
si prendere.  Ciò  viene  dimostrato  alla  nota 
posta  in  line  dei  problemi  eoo  soluzione,  c 
precisamente  sotto  il  Problema  Num.  50.  In 
questo  numero,  c posizione  di  dame  non  v’è 
mossa  vantaggiosa,  se  nou  quella  operativa, 
a far  sortire  l'unica  dama  dallo  scacco  da  DB 
latu.  piuttosto  cho  dall'altro  dello  scacco  me- 
desimo, il  che  non  produce  che  fare  poche 
mosse  di  più,  o di  meno. 

Due  dame  e una  pedino,  contro  due  sole 
dame  possono  vincere,  o far  patta,  a secon- 
da delle  loro  respetlivc  posizioni  (Vedasi  per 
esempio  i Problemi  Num.  4,  5,  Ì2.  ) 

Due  dame  contro  tre  libere  perdono,  la 
più  lunga  resistenza  la  fanno  occupando  idne 
opposti  scacchi.  In  quesln  posizione  delle  due 
diirtie,  per  le  Ire  non  v’è  altro  mezzo  per  viu- 
cere.  clic  esse  obblighino  le  due  al  baratto, 
per  ridurre  il  giuoco  di  una  contro  due  Per 
ottenere  di  forza  un  tal  baratto,  è necessario 
che  le  tre  dame  si  dispongano  in  una  sola 
linea,  che  attacchi  due  scacchi  in  un  tempo 
stesso.  Per  giungere  a questo,  vi  sono  laute 
strade,  quante  sono  le  diverse  posizioni  nelle, 
quali  possono  ritrovarsi  le  tre  dame  a fronte 
delle  aue. Ma  il  Probi.  N.  13  può  servire  di  re- 
gola generale, poiché  esso  dimostra  la  posizio- 
ne in  cui  le  tre  dame  devono  ridursi  sortendo 
da  qualunque  altra  posizione,  o lontananza. 
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IN  BIASIMO  DELLA  GUERRA. 
*i.  musi»  artuui 
PIETRO  NINICCI. 


Che  sia  buon  servitore  allor  *’  intende 
Colui,  che  in  un  perìcolo,  il  Padrone 
Rende  avvertito,  » filiera  o difende. 

Io.  Signor  Cavalier,  eh*  ho  l’ambizione 
IV  esservi  servitor  davvero,  adesso 
Mi  sento  correr  tale  obbligazione. 

Vi  preveggo  il  pericolo  dappresso, 

Ve  V avviso  ; perocché  11  vostro  bene 
M’  è caro,  quanto  quello  di  ine  stesso. 

So  che  non  vi  terrehl>cr  le  catene. 

Di  non  ire  alla  Guerra;  ed  io  voglio  ora 
Mostrarvi  il  danno,  che  da  lei  ne  viene. 

Solo  il  nome  di  Guerra  in’  addolora, 

Perchè  l'uomo  vi  muore  : e io  ho  sentilo, 
Che  dopo  morte  non  si  campa  un'ora. 

E chi  vi  campa,  toma  rifinito, 

O con  un  piè  di  legno,  o manco  no  occhio, 
Col  capo  in  pezzi,  e il  collo  ricucito. 

Ditelo  voi,  che  sopra  del  ginocchio 
Aveste  il  colpo  di  una  moschettata  : 

Aon  vi  parv'egli  di  pigliar  lo  scrocchio  ? 

E pur  non  siete  pieno,  ev’è  tornata 
La  volontà  di  dar  di  naso  in  tasca 
All’  Esercito,  al  Campo,  ed  all’  Annata. 

Intendere  non  so  di  dove  nasca 
Questo  desio  di  conere  alla  Guerra. 

Che  pensa  chi  vi  muor  ? che  si  rinasca  ? 

11  Cavalier  Minuccio,  che  sotterra 
Andò,  ijuando  Ciri  dò  fu  prigione, 

È egli  ritornato  più  a Volterra  ? 

Il  secondo  fratei  vi  dia  lezione, 

Che  pentito,  se  in  Guerra  la  distrusse, 
Propaga  in  pace  la  generazione. 

E poi  quello  stentar,  se  altro  non  fussc. 
Mangiar  in  pugno,  come  gli  sparvieri, 

E dormir  sulle  pietre  scusse  scosse  : 

Stillar  la  testa  sotto  de*  cimieri  ; 

Morir  di  freddo  il  verno,  e poi  la  stale 
Dal  sudore  versar  come  panieri. 

Che  forse  perchè  Pietro  vi  chiamate. 
Credete  esser  di  pietra  ? ma  che  vale  ? 

In  guerra  anche  le  pietre  son  spezzate. 

Non  vedete,  eh*  eli*  è pania  bestiale  ? 

Di  star  bene  ciascun  brama  e sospira, 

E apposta  voi  cercale  di  star  male? 

Porse  stimol  di  gloria  a ciò  vi  tira  ? 

Ma  che  gloria  acquistar  si  puote  io  oggi. 
Che  sol  Usta  un  tantin  coglier  di  mira  ? 


Come  le  apri  per  rendere  immortali 
Quei  celebri  Minuzzi,  antichi  vostri, 

Che  di  lur  gcslc  riempir  gli  annali. 

Ciò  non  può  riuscire  a*  tempi  nostri. 

Benché  voi  foste  un’animata  rocca* 

O un  nuovo  Alcide  distruttor  di  mostri. 

Or  può  servir  di  spada  anche  una  rocca  ; 

Sol  basta  scaricar  nn  moschettacelo. 
Tirare  al  mucchio,  e bazza  a chi  la  tocca- 

Sicché  un  vile , nn  guidone,  un  furfanlaccio 
Può  sparare  un  moschetto  centra  voi, 

E piantarvi  le  palle  nel  mostaccio. 

Che  bell’  onor,  che  bella  gloria  poi  ! 

Quest’  è pur  verità.  Dunque,  che  giova 
Nell’  arte  militare  esser  eroi  ? 

Più  di  un  forte  goenier  ne  fe’  la  prova: 
Venne  una  palla,  e tafle,  nella  testa; 

E a nulla  poi  giovò  la  chiara  d’nova. 

Cosi  di  molli  terminò  la  festa  : 

Non  poieron  Unir  d*  immortalarsi, 

Nè  tempo  ebbero  a dir:  Che  cosa  è questa? 

Ma  quand'  anche  un  potesse  assicurarsi 
Di  non  morirvi  ; |*  ammazzare  altrui 
Vi  par  ella  una  cosa  da  lodarvi  ? 

Non  ammazzare  ne'  precetti  sui 
Iddio  comanda  : or  voi  far  da  tiranno 
Volete,  ancor  con  fare  ingiuria  a luì. 

Inoltre,  a chi  uccidete,  fate  un  danno 
Senza  rimedio  alcun  ; poiché  ricetta 
Per  gli  ammazzati  i medici  non  haooo. 

Di  piu  : talor  da  voi  morto  si  getta 
A terra  chi  non  è vostro  avversario  ; 

Onde  scusar  vi  possa  la  vendetta. 

Anzi  ammazzate,  come  mercenario, 

Il  nemico  d*  un  altro  ; ed  io  elleno 
Fate,  senz*  avvedetene,  il  sicario. 

Se  questo  è l’ oprar  nobile  e perfetto, 

E s’  è dover,  eh’  un  Cavalier  l’ Impari, 
Alla  vostra  prudenza  io  mi  rimetto. 

So,  che  i soldati  han  trovo  certi  rari 
Vocaboli,  che  io  non  ho  mai  visti. 

Benché  abbia  letti  molti  Dizionari. 

L’  usar  mill’  atti  fraudolenti  e tristi, 

Si  chi  a man  strattagemmi  : ed  il  rubare 
Son  gloriosi  militari  acquisti. 

Cosi  va  discorrendo,  I*  abbruciare 
La  casa  a un  pover  nomo,  e assassinarlo, 
Anche  questo  è uno  scherzo  militare. 

E di  mill*  altre  tirannie  non  parlo. 

Di  torre  il  vitto  al  popolo  assediato, 

Di  minare  il  terren  per  sotterrarlo  : 

Di  far  a pez.i  il  nobile  e *1  privato, 

DÌ  non  aver  pietà  nò  discrezione, 

Non  rispettar  nè  femmine  uè  flato  : 


Egli  tiene  di  furbi  il  mondo  asciutto 
li  Soldato  strapazza  anche  innocenti:  (tu. 
Da  quello  il  reo,  da  questi  è ognun  distrul- 

Quel  debitori  arresta  o delinquenti  : 

Tutti  il  Soldato  o fa  prigioni  o assedia. 
Nò  rende  i giusti  o i pagatori  esenti. 

Il  birra  in  somma  al  mal  sempre  rimedia  ; 

È puro  eseculor  della  Giustizia 
Nè  alcun,  senz’ordin  suo,  molesta  o tedia. 

Ciò  ben  di  rado  avvien  nella  milizia  ; 

Anzi  talvolta  vasai  annata  mano, 

Con  ortlin  dato  sol  dall*  ingiustizia. 

Se  oprar  da  galantuomo  c da  Cristiano 
Questo  si  chiami,  io  non  ci  so  concorrere: 
E il  disputarne  è un  chiacchierare  in  vano. 

Dunque  per  gloria  non  occor  discorrere 
Per  utile,  nè  men  per  questo  qui. 

Mi  pare,  che  ci  sia  cagion  di  correre. 

Ditemi  uu  po  : che  avete  a'  vostri  di 
Buscato  in  guerra  ? una  moschettata. 
Risponderete  voi,  non  è cosi  ? 

Sicché  una  gamba,  che  vi  fu  storpiala. 

Fu  il  bel  guadagnn.fhe  in  quella  campagna 
Vi  parve  di  poter  mettere  a entrala. 

Se  tanto  l’anno  da  voi  si  guadagna, 

A una  gamba  per  volta,  voi  potete 
Farvi  storpiare  adesso  la  compagna. 

E se  un  guadagno  tal  seguiterete. 

Oltre  il  condurvi  per  la  mala  via, 

L’ osso  del  collo  tùlio  ci  metterete. 

Adunque  non  so  P util  dov*  e’  sia. 

Tirar  l’ aiolo,  o rimaner  storpiato. 

Che  ? la  stimate  ooa  minchioneria  ? 

Eh,  via,  che  il  cercar  di  essere  ammazzato 
E giusto  un  ammazzarsi  da  per  sè. 

Non  v* ho  io  detto  già,  ch’egli  è peccato9 

Oh  ! s’ io  credessi  diventare  un  Re, 

A cercar  della  morte  non  andrò  : 

S’ ella  mi  vuole,  cerchi  ella  di  me. 

Voi  mi  replicherete  : Metter  nò  ; 

Voglio  andare  alla  guerra.  Ed  io  ripiglio 
A buon  viaggio,  io  son  quel  che  non  va. 

Il  titol  di  poltrone  me  lo  piglio: 

Morrò,  perchè  ognun  corre  tal  disgrazia. 
Non  perchè  c’intervenga  II  mio  consiglio. 

Vada  alla  guerra  chi  non  ha  una  crazia, 

Chi  è disperato  ; ma  non  nn  che  ha 
Di  star  ben,  come  voi,  da  Dio  la  grazia. 

lo  pure,  se  v’  ho  a dir  la  verità, 

Benché  nulla  non  abbia,  c speri  poco, 

Di  andarvi  nou  mi  vien  la  volontà. 

Quell’  avere  a passar  tra  ferro,  c fuoco. 

Quel  farsi  io  corpo  frigger  gl*  intestini. 

Mi  pare  un  tristo  gusto,  e un  brutto  gioco. 


Non  è quel  tempo  più  da  faro  sfoggi, 

In  mostrar  il  valor,  come  l’antico, 

Mi  par,  che  tutto  al  caso  ora  si  appoggi. 

Prima  per  li  poltroni  era  l’ intrico, 

Che  colla  forza,  e colla  spada  in  mano 
Bisognava  difendersi  il  bellico. 

Se  vi  veniva  incontro  un  capitano, 

E v*  assaliva  : e voi  con  maggior  cuore 
Lo  sapevi  distendere  io  sul  piano. 


Di  bestemmiar  ognor  per  divozione, 

E far  mill*  altre  belle  cose  appresso 
Su  quest’  andar,  per  non  parer  poltrone. 

Certo,  che  è meglio  far  lo  sbirro  e il  messo. 
Come  ? che  dici  tu.  Mescer  Fagioolo  ? 

( Sento,  che  voi  gridate  ) ov’entrì  adesso? 

Piano.  Signor,  non  c'è  danno  nè  dolo  : 
Sentite  le  ragion,  venite  quà, 
Discorriamola  qui  da  solo  a solo. 


Gracchia  par  quanto  vogliono  i Latini, 

Che  pretendon  chiamar  le  guerre  Bella  : 
Bella  il  malanno,  che  se  gli  strascini. 

Vè  belle  cose  ! venga  la  rovella  ! 

Tant'è:quci  ch’ban  tra  loro  odioerancore. 
Si  sfondino  tra  loro  ic  budella. 

E se  usasse  cosi,  da  servitore 
Si  vedrebber  men  guerre  e accampamenti, 
R si  mitigherebbe  un  po’  il  furore. 


Allora  si  scorgea  vostro  valore, 

La  destrezza,  il  coraggio  : e allora  V ali 
La  Fama  apriva  a darvi  eterno  onore  \ 


Il  birro  è mcstieraccio,  è verità  : 

Ma  pur  bisogna  dirla,  in  tatto  in  tutto 
Cose  se  non  giovevoli  non  fa. 


A (Tè  chi  manda  gli  altri,  se  a*  cimenti 
Dovesse  col  suo  stomaco  venire, 

Oh  si  vedrebber  tanti  aggiustamenti 1 
MS 
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Quasi* è un  negozio,  eh*  io  non  so  capire: 
Quei  che  hanno  lite,  starinosi  in  panciolle: 
lo.  che  sto  in  pace,  a litigar  debb*  ire. 

Ho  avere  stizza,  e il  sangue  non  mi  bolle: 
-Son  gli  altri  offesi;  e m m’ ho  a ricattare  : 
O quest’  è da  pigliarsi  colle  molle  ! 

Andar  per  altri  a farsi  sbudellare. 

O guardale  di  grazia  che  mestiere  ' 

Ch’  i*  arrabbi,  s* i*  mi  vo*  metterlo  a fare, 

Hanno  ragion  quei  Principi  davvero, 

Che  nobilitan  si  quest’  esercizio, 

Che  un  Soldato  lan  pari  a un  Cavaliere. 

Canchero  ! che  vi  par  poco  servizio, 

Per  pochi  soldi,  lalor  mal  pagati. 

Per  lor  metter  la  vita  in  precipizio  ? 

Vadano  pure  questi  scioperati, 

E si  pregino  d1  esser  bellicosi, 

Che  saranno  alla  [lue  sbellicali. 

Sicn  pur  chiamali  forti  e coraggiosi 
Ha  quel  che  stabilisce  accortamente 
Sopra  i disagi  loro  i suoi  riposi. 

S'incensi  pure  questa  sciocca  geu te. 

Col  puro  fumo  di  un  onor  ««guato. 

Che  a crepar  va  per  altri  allegramente. 

Ma  supponiamo,  che  permetta  il  Fato, 

Che  voi  siate  immortale, eal  maggior  segno 

Uravo  anche  più  di  quel  che  Orlaudo  è sialo: 

Che  pel  vostro  valor  s'acquisii  un  regun, 

E che  vi  tocca  ? e'  non  è poco  un  giorno 
Se  di  memoria  siete  fatto  degno. 

E chi  stelle  a veder,  in  cocchio  adorno 
Vien  trionfante,  e pigliane  il  possesso: 

E a chi  lo  conquistò,  gli  tncca  un  corno. 

Quel  ebe  fe'men  di  tutti,  è quel  che  espresso 

Per  un  altro  Alessandro  è dalla  Fama, 

Che  ascrive  al  di  lui  braccio  ilgran  progresso. 

Chi  non  toccò  il  iiiosrhetlo,qiic|  si  chiama 
Il  grande,  il  forte:  0 che  più  lier  di  Marte 
Fa  del  moudo  alla  palla, eciò  cli’ei  brama. 

Chi  fuor  non  trasse  spada, è quclcbehasparte 
Le  campagne  di  stragi  : e senza  lancia 
bili  eserciti  mlilò  da  parte  a parte. 

E de*  machia,  che  esposero  la  pancia. 

Alle  ferite,  a cui  il  sangue  spremuto 
Fu  come  il  sugo  da  una  melarancia  : 

|>i  quei  che  hanno  sudato  e combattuto. 

Co*  cadaveri  lor  ripieni  i fossi, 

E coll*  anime  forse  il  gozzo  a Pluto  ; 

Non  se  ne  parla  mai  : sopra  i lor  ossi 
S*  alzò  T altrui  trionfo;  e non  ostante 
Saper  nè  meno  il  nome  lor  non  puossi. 

Ragion  si  vive,  Padron  mio  galante, 

Non  han  risposta  : già  da  prode  c forte 
Volgeste  il  petto  al  ferro,  e non  le  piante: 

Tornaste  vivo  ad  onta  della  morte, 

lionchè  con  qualche  segno;adunqueiuasso 
Lasciale  chi  desia  la  mala  sorte. 

Procacciatevi  in  grazia  d'altro  spasso, 

Che  questo  è ila  crepar,  nia  non  di  risa  : 
Lasciate  far  chi  vuole  da  Gradasso. 

I.'  olivo  sia  di  voi  noliil  divisa: 

F.  la  Pace,  che  fu  dono  di  Dio, 

Dal  vostro  cuor  nou  resti  mai  divisa. 

Por  fate  a vostro  modo  : e per  me,  io 
Al  più  starò  a legger  le  calzette. 

Per  saper  chi  la  vince,  o chi  va  a Scio  ; 

aia 


E poi,  se  la  stagione  Io  permette. 

Andrò  U Settembre  contra  i fichi  in  villa, 
E li  farò  ancor  io  le  mìe  vendette. 

Senza  aver  dì  pietade  una  scintilla, 
lo  gli  scorticherò  colle  mie  mani, 
Secondochè  il  furor  rabbia  m*  insidia. 

Colle  dita  di  poi  fattone  brani. 

Me  gli  voglio  ingoiar  spedilo  e ratto. 

Con  furia  tal,  che  il  cicl  ne  scampi  i cani. 

E quei  piangenti  e lacerati  affatto. 

In  vece  di  vedermi  impietosito. 

Saranno  ì primi,  cliu  a vera □ lo  sfratto. 

E mentre  ne  mangio  un,  starò  acchito, 

Per  veder  qual  io  posso  far  secondo, 

E vittima  offerirlo  all*  appetito. 

Un  no  tirerò  in  aria  bell*  e mondo, 

E lo  starò  aspettando  a bocca  aperta, 
Sinché  mi  dia  del  gorgozzul  nel  fondo. 

Chi  ha  verde  la  buccia,  ed  io  per  («cria 
Farò  coulo  sia  un  Turco,  della  razza 
Degli  Emiri,  che  ban  verde  la  coperta. 

E gridando  in  un  tratto:  Ammazza, ammazza, 
Me  lo  iranguggerò  : e a chi  1*  ha  uera, 
Moro  cane,  dirò,  lascia  la  piazza. 

Qui  sazierò  la  voglia  mia  guerriera. 
Figurandomi  il  Trace,  cuntra  il  quale 
Doverci  beai  far  la  guerra  vera. 

O questa  sì  faria  V uomo  immortale  ! 

Qui  sarebbe  il  pugnar  gloria  non  finta: 
Qui  '1  premio  all'opra  saria  più  che  eguale. 

E qui  ancor  io  mi  sentirei  respinta 
l.a  cudardia  ; che  nn*  animosa  fede 
Mi  farebbe  la  mano  ali'  armi  accinta. 

Suncra  ogni  timor  qui  che  ben  crede  : 

E (mando  un  santo  zelo  il  cuoie  accende, 
l>el  forte  il  frale  trionfar  si  vede. 

E quel  che  la  ragion  di  Dio  difende, 
Quand'anche  ceda,  e che  rimanga  «tinto, 
A Ini,  che  gliela  diè,  l'anima  rende, 

Ed  è vittorioso,  ancorché  vinto. 

(G  B.  Faijiucli.) 


IL  SUICIDIO. 


Nella  Villa  Reale  a Ghiaia,  fra  le  dieci  e 
il  mezzodi,  in  quei  giorni  e in  quella  stagione 
che  solo  è popolala  da  bambini  e da  giovani 
governanti  che  li  accompagnano,  vale  a dire 
ne'  giorni  di  lavoro  e d*  invento,  soleva  un 
uomo  misurarne  la  lunghezza  più  volte  a pas- 
si lunghi  e accelerali. 

Visto  da  lontano,  pareva  un  dilettante  di 
ginnastica  che  s*  esercitasse  alla  corsa,  o nn 
pescivendolo  che  dalla  marina  andasse  a ven- 
dere la  sua  merce  in  una  città  mediterranea. 

Ma  a misura  che  più  s*  avvicinava,  comin- 
cia vasi  a scorgere  una  giubba  di  finissimo 
panno  nero,  il  cui  bavero  distava  dal  collo 
per  lungo  spazio,  e le  cui  maniche  non  ag- 
giungevano «I  ihjIso;  i due  pollici  messi  nel- 
1*  incavo  del  gilè,  lasciavano  spenzolar  le  al- 
tre dila  della  mano  un  po’ripiegate  ; i calzo- 
ni giungevano  a stento  a mezza  gamba,  e la- 
sciava comodamente  vedere  un  paio  di  cal- 
xctlini  finissimi  a campanile,  e un  paio  di 
scarpe  sdrucite  c ricoperte  di  lucidissima  ver- 


nice; la  camicia  di  tela  sopraffina  di  Olanda, 
aperta  sul  petto,  si  mostrava  fuor  delle  ma- 
niche della  giubba;  una  cravatta  nera  negli- 
gèntemente annodata  gli  stringeva  il  collet- 
to ; uua  catena  d'oro  gli  attraversava  il  gi|è; 
e finalmente  il  cappello,  rovescialo  all*  in- 
dietro sulla  collottola,  lasciava  scoperto  la 
fronte  Ano  al  cervelletto. 

Era  un  inglese. 

Ora  che  ve  l*  ho  vestilo, bisogna  che  ve  ne 
dica  il  nome  e I*  origine. 

Chiamavasi  lord  Prick,  ed  era  nato  di  cele- 
bre famiglia.  Il  padre,  per  aver  perduto  una 
scommessa  in  una  corsa  a Newmarckct,si  uc- 
cise con  un  colpo  di  pistola.  Il  nonno,  sven- 
turato nell*  amore  di  una  mimelta  che  a lui 
preferiva  un  ballerino  francese,  si  annegò  uel 
Tamigi.  Il  bisavolo,  non  potendo  pagare  fra 
ventiquattro  ore  una  somma  perduta  al  giuo- 
co, si  precipitò  da  un  balcone.  Il  padre  del 
suo  hisavo  era  morto  all*  ospedale  dei  pazzi. 
Il  nonno  del  suo  nonno,  stauco  di  godere  una 
icudita  di  cento  lire  sterline  al  giorno,  si 
chiose  in  uu  gabinetto,  accese  un  fuoco  di 
carboni,  s’  addormentò  saporitamente,  e non 
si  è sveglialo  ancora.  Il  bisavolo  del  nonno, 
dotto  scrittore  di  giurisprudenza,  non  sapen- 
do che  rispondere  ad  nn  opuscolo  in  cui  si 
confutavano  le  sue  opinioni,  « bevette  un  po- 
tentissimo veleno  in  una  tazza  di  tè. 

Con  questo  aliterò  genealogico,  lord  Prick 
era  venuto  in  Napoli  per  mostrarsi  non  dege- 
nere discendente  dei  tanti  Prick  buoi  antena- 
ti morti  di  gloriava  morte. 

E perchè  era  venuto  in  Napoli  ? 

Un  suo  concittadino  aveva  fatto  il  viaggio 
(V  Italia  prima  di  lui.  In  un  mese  aveva  cor- 
so tutto  il  glorioso  stivale  e aveva  preso  die- 
ci lezioni  di  lingua  italiana  a una  piastra  runa, 
imparando  fra  le  altre  cose  il  noto  adagio 
napoletano-  Vide  Ma  pitie,  e po  muore.  Ritor- 
nato a Londra,  lo  ripetè  in  uu  pranzo  diplo- 
matico, e lord  Prick  l’ intese. 

Quelle  parole  furono  un  lampn  che  schia- 
rarono il  cervello  inglese  di  Ioni  Prick.  Il  (li 
seguente  Rimbarcava  a Douvre  pel  continen- 
te, e iu  otto  giorni  eia  in  Napoli  in  un  appar- 
tamento ammobiliato  alla  riviera  di  Cniaja. 

Ma  egli  odiava  la  vita,  ed  aveva  ragione. 

Ed  in  vero,  perchè  mal  avrebbe  dovuto  a- 
maila  ? 

Si  ama  la  propria  innamorata  non  per  al- 
tro che  per  avere  con  chi  abbaruffarsi  ogni 
giorno.  Un  vecchio  poeta  disse  che  le  ire  de- 
gli amauti  sono  la  restaurazione  dell* amore. 

Si  ama  la  moglie,  quando  1»  si  ama,  per- 
chè non  passa  giórno  in  cui  non  si  abbia  qual- 
che disparere  con  lei. 

Il  medico  ama  le  malattie  che  più  si  mo- 
strano ribelli  alle  sue  dotte  cure  e ai  suoi  po- 
tenti farmaci. 

L*  avvocato  ama  1’  avvocato  della  parte 
contraria  che  gli  ribatte  tutti  i suoi  argomen- 
ti, perchè  senza  di  lui  non  avrebbe  che  fare. 

Il  soldato  ama  il  nemico  che  gli  procura 
l’ occasione  di  mostrare  il  suo  coraggio  e il 
suo  valore. 

Lo  scrittore  ama  il  giornalista  critico  che 
richiama  per  più  giorni  l'attenzione  del  pub- 
blico sull’  opera  sua  che  altrimenti  sarebbe 
andata  ai  posteri  inosservata. 

Vi  ha  persona  al  mondo  che  il  padre  ami 
più  dei  suoi  figliuoli?  E pure  son  questi  che 
gli  fan  passare  i momenti  più  amari  delta 
vita. 

Come  dunque  volete  che  lord  l'rick  amas- 
se la  vita  che  per  lui  scorreva  tranquilla  e 
giuliva  con  moto  equabilmente  accelerato  co- 
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III. 


me  una  palla  d' avorio  sol  verde  panno  di  un 
biliardo  alla  francesi!  colle  sponde  di  gom- 
ma clastica? 

Allorché  aveva  un  desiderio,  nessun  osta- 
colo si  frapponeva  al  conseguimento  dcli'ng- 
getto  desiderato.  Eppure  il  maggior  piacere 
in  lai  caso  consiste  appunto  nel  superare  gli 
ostacoli. 

Allorché  parlava  eoa  qualcheduno,  non 
trovava  mai  chi  lo  contraddicesse.  Giunse  a 
dire  che  l*abbfiataxii  colla  birra  era  il  mag- 
gior diletto  che  fosse  al  mondo,  e il  mio  in- 
terlocutore gli  disse  ch'egli  era  della  stessa 
opinione.  Sostenne  ad  un  Indiano  e ad  un  Ci- 
nese che  P oppio  è «n  lene  di  prima  neces- 
sità, e l'Indiano  e il  Cinese  inclinarono  il  ca- 
lvo facendo  segno  di  si. 

Un  giorno  u Londra  ebbe  desiderio  di  ve- 
dere Il  sole,  ed  il  sole,  cosa  mirabile  a dire, 
si  mostrò  in  tutto  il  suo  splendore,  non  co- 
|ierto  della  minima  nuvoletta, non  velato  dal- 
ia più  sotti!  nebbia,  non  appannalo  dalla  più 
eterea  esalazione  del  carbon  fossile. 

Un  giorno  gli  venoevoglia  in  Napoli  dive- 
der fare  a pugni,  e per  ima  ghinea  due  ba- 
stagi  della  dogana  si  diedero  una  furia  di  so- 
lennissimi sgrugnimi  per  poi  andare  a sciala- 
re a Posilipo  alla  l*arl.*a  di  lord  Prick. 

Come  dunque  volete  eh’  ei  fosse  contento 
della  vita  ? 

Quindi  dopo  aver  Tallo  la  ventesima  visita 
al  Vesuvio  e la  quarantesima  a Pompei,  sen- 
za capirne  niente,  dopo  essersi  ben  nenu  sa- 
tollato di  mMffe,  di  bistecche,  di  patate  col 
burro,  inaiando  ogni  cosa  di  tè,  latte  e bir- 
ra, risolvette  di  ammazzarsi. 

Fatta  nna  tale  ri*oluzione,rivobe  a sé  stes- 
so la  seguente  semplicissima  domanda:  Come 
mi  ammazzerò  ? 

Aveva  tanti  modelli  fra  i suoi  antenati, che 
s' imbrogliava  nella  scelta.  Se  Apollo  com- 
pose di  tante  giovinette  un'EIcna,  non  si  imo 
certo  di  molti  semplici  generi  di  morte  fare 
un  genere  composto. 

D'altra  parte  un  inglese  come  lord  Prick 
non  si  contenta  di  una  pecorile  imitazione, 
ina  aspira  sempre  all’  originalità,  all'  onore 
del  primo  esempio,  consistendo  in  ciò  P ec- 
centricità. Egli  aspirava  ad  ottenere  dopo 
morte  nn  brevetto  d* invenzione,  per  potete 
scolpire  sul  suo  sepolcro  il  nnovo  metodo  di 
ammazzarsi  da  lui  creato,  ed  aggiungere i pa- 
re n/ed,  brevtled. 

Pensò  dunque  per  molto  tempo. 

Impiccarsi  ? l/avean  fatto  tanti  ! 

Mettersi  uno  spilJetto  nel  cuore  ? L'aveva 
fatto  nn  generai  francese. 

(Pillarsi  nel  Vesuvio  ? Sarebbe  sialo  un  co- 
piare Empedocle. 

Dar  la  lesta  nelle  mura?  E non  s'era  ucci- 
so cosi  Pier  delle  Vigne  ? 

Lasciarsi  morire  dì  fame  ? Ma  gli  veniva 
alla  mente  la  storia  di  Anna  Maria  Geltlcr 
ehe  visse  dieci  anni  senza  mangiare  né  lere, 
e il  solo  pensiero  della  possibilità  di  un  si 
Intimo  diginno  In  faceva  rabbrividire. 

finalmente  die  un  salto  sulla  sedia,  e can- 
tando come  Figaro  : 

Che  invenzione 
Che  invenzione 
Che  invenzione 
Prelibaaaaata  ! 

si  precipitò  fuor  della  camera  dell'  albergo 
in  mi  dimorava,  pagò  i conti  come  se  doves- 
se partire,  regalò  il  suo  bagaglio  al  camerie- 
re, e s'avviò. 


Trova  vasi  allora  in  Napoli  il  celebre  areo- 
nauta  Comaschi,  che  prometteva  d'innalzar- 
si alla  regione  dei  tuoni  e dei  fulmini  sulle 
ali  di  un  pallone.  Lord  Prick  aveva  concepi- 
to la  felice  idea  di  ascendere  con  lui  median- 
te lo  sborso  di  un  centinaio  di  lire  sterline,  c 
di  gettarsi  da  quell'  immensa  altezza  col  ca- 
uli' ingiù,  come  Saffo  dal  promontorio  di 
acide. 

Pieno  di  questa  idea,  urlò  quanti  si  trova- 
rono nel  suo  passaggio  senza  neanche  veder- 
li ; sicché  non  so  bene  io  stesso  come  gli  av- 
venisse di  sentire  in  una  stanza  a terreno  un 
suono  di  chi  piange  sommessamente.  Gl' in- 
glesi per  natura  non  sono  curiosi,  anzi  odia- 
no mortalmente  la  curiosità;  ma  in  quell'ora 
suprema  in  cui  il  nostro  eroe  si  credeva  feli- 
ce, non  volle  lasciar  dietro  di  sé  un  dolore 
eh'  egli  forse  poteva  consolare,  e dopo  una 
breve  esitazione,  poiché  la  porta  stava  soc- 
chiusa, entrò. 

Entrò,  e che  vide? 

Avete  veduto  mai  una  di  quelle  ligure  dal 
tipo  orientale  che  sacosi  ben  dipingere  il  mio 
omonimo  Luigi  Hocco  ? Se  non  le  avete  ve- 
dute, vi  compiango. 

Una  giovinetta  adunque  che  aveva  gli  oc- 
chi siciliani,  il  [naso  greco,  le  sopracciglia 
spagnuole,  la  bocca  e il  mento  circasso,  i ca- 
pelli inglesi,  la  carnagione  rossa,  la  taglia 
svedese,  il  collo  romano  c il  resto  napoleta- 
no, piangeva  a calde  lagrime,  ma  in  tuouo 
minore.  Pareva  uno  di  «nei  geni  colla  face 
arrovesciata  che  sa  cosi  bene  scolpire  Alfon- 
so Ualzicosulle  urne  dei  morti  aspese  dei  vìvi. 
()  Dei  ! clic  dolce  incanto 
Di  India  donna  il  pianto  ! 

O Dei  ! Chi  può  resistere  ! 

Quel  barbaro  qual  è! 

Or  lord  Prick  era  tutt]  altro  che  barbaro, 
e lo  stalo  del  suo  cuore  in  quel  momento  lo 
faceva  inchinevole  alla  pietà. 

Ma  chi  era  costei  ? E perchè  piangeva? 

Alla  prima  domanda  è Tacile  dare  una  ri- 
sposta : era  la  figliuola  dell' albergatore. 

Alla  seconda  posso  pur  rispondere  facil- 
mente. ma  forse  non  sarò  credulo:  piangeva 
perché  suo  padre  la. voleva  maritare. 

Possibile1  sento  esci  am  are  al  mio  lettore;ana 
fanciulla  piange  perche  le  si  vuol  dar  marito  ! 

Un  po'  di  pazienza  : udite,  e se  avete  un 
cuore,  piangete  voi  pure. 

Il  marito  che  il  padre  le  aveva  destinalo, 
era  ricchissimo;  ma  aveva  oltrepassalo  iein- 
quanl’anui,  e di  più  era  nn  po'gohbo,  un  po' 
guercio,  nn  po'  zoppo,  tutto  preno  di  salse- 
dine sul  viso,  con  un  naso  che  pareva  un  pe- 
perone rosso,  sdentato  e sordastro. 

Finché  era  vissuta  la  madre  di  lei,  la  gio- 
vinetta era  riuscita  a distornare  quelle  nozze; 
poiché  dicendo  alla  mamma  lo  sposereste  eoi, 
la  buona  donna  non  sapeva  risponderle,  e 
mentre  I'  abbracciava  una  lagrima  veniva  ad 
affacciarsi  sull*  orlo  delle  palpebre. 

Ma  morta  quella,  il  padre,  uomo  I rotale, 
le  diede  a scegliere  ricisamente  fra  quel  ma- 
rito o un  ritiro,  presso  a poco  come  nel  Mar- 
co Visconti  alla  povera  Bice  si  dà  la  scelta 
fra  Lodrisio  e un  veleno. 

Tutto  ciò  fu  dalla  giovine  raccontato  in 
breve  a lord  Prick  in  nn  inglese  non  molto 
cattivo,  interrompendo  il  suo  dire  con  rotti 
singulti  e con  sospiri  che  avrebbero  inteneri- 
to il  conte  di  Luna.  Finalmente  conchiuse  : 
Anzi  che  sposare  quel  cimitero,  preferisco 
darmi  la  morte. 


A queste  parole  il  nostro  inglese  la  guardò 
estatico  : retrocedette  alquanto  per  meglio 
mirarla;  c quando  fu  alquanto  riuvenntu  dal- 
la maraviglia  e potette  articolare  qualchedu- 
na delle  parole  che  gli  si  affollavano  alla  go- 
la urtandosi  a vicenda  perchè  ognuna  voleva 
essere  la  prima  ad  uscire,  esclamò  : 

— Miss  ! auch’  io  usciva  per  ammazzarmi. 
Volete  farmi  compagnia  ? Ci  ammazzeremo 
insieme. 

— Accetto,  rispose  la  giovine,  perchè  ho 
bisogno  di  chi  mi  consìgli  e mi  aiuti  in  una 
cosa  nuova  per  me. 

lu  fatti  la  povera  fanciulla  non  si  era  ucci- 
sa mai 

— Ebbene,  prosegui  lord  Prick,  io  vi  pre- 
cedo, e vi  attenderò  nella  Villa  lino  a mez- 
zogiorno. L*  uscire  insieme  darebbe  sospetto. 
Ma  vi  avverto  che  passala  quell’ora  io  vi  ab- 
bandonerò alla  vostra  sorte,  al  vostro  vaghis- 
simo fidanzato. 

Ciò  detto,  le  strinse  la  mano  all'uso  ingle- 
se, cioè  come  stringesse  un  ferro  in  una  ta- 
naglia, e senza  badare  al  dolore  che  le  ca- 
gionava, si  slanciò  fuori  della  camera,  e cor- 
se rinsaccandosi  al  suo  posto  d'aspettazione. 

Intanto  la  fanciulla,  mentre  si  ravviava  i 
Capelli  c metteva  un  cappellino  e uno  scial- 
letto,  faceva  seco  stessa  a un  M circa  que- 
ste considerazioni  : 

— Peccato  ! Quel  bell’  uomo,  cosi  ricco, 
cosi  simpatico,  volersi  ammazzare!  E non  fa- 
rebbe meglio  a prender  moglie  ? Ed  io,  giu- 
sta età,  invece  di  goder  della  vita  non  avere 
altro  scampo  fuorché  nella  morte?  Orati  Iko'. 
morir  si  oiomm,  come  dice  Violetta  nella 
Traviata  ! Ma  non  c'è  rimedio:  Insogna  pro- 
fittare dell'occasione  dì  questo  compagno  : 
egli  in’  insegnerà  come  si  fa  ad  uccidersi,  e 
mi  darà  coi  àggio.  Da  ine  sola  non  saprei  fari*. 

La  toletta  era  Unila.e  la  nostra  eroina,  sot- 
to pretesto  di  andar  dalla  zia  che  abitava  a 
pochi  passi  di  là,  in  quattro  salti  fu  dentro 
alla  Villa. 

Lord  Prick  se  l' era  divertita  a passeggia- 
re da  un  capo  all'altro,  c in  quel  moménto 
veniva  dal  lato  di  Mergellina  verso  la  Vitto- 
ria, mentre  la  giovinetta  sì  avviava  nell'  op- 
posta direzione.  In  mezzo  del  cammino  del- 
la Villa  s' incontrarono  come  due  navi  a va- 
pore che  §'  ablwrdano,  e poiché  l’urlo  fu  in- 
nocuo, navigarono  di  conserva  dove  le  om- 
brose piaute  sottraggono  quei  che  non  voglio- 
no esser  veduti  agli  sguardi  del  maggior  nu- 
mero dei  viaggiatori. 

Quivi  assidi  sopra  un  fresco  sedile  di  mar- 
mo, all'  ombra  di  una  quercia  tutta  di  edera 
rivestila,  doveva  maturarsi  il  gran  progetto. 

lutanto  lord  Prick  contemplava  la  sua  com- 
pagna, c da  buon  conoscitore  ne  ammirava 
le  Mie  fattezze.  Alla  fine,  dopo  un  breve  si- 
lenzio, le  disse  : 

— Senti,  fanciulla  ; se  ci  trovassero  morti 
l’uno  accanto  all'altro,  sinistri  sospetti  si  for- 
tnerebberosui  fatti  nostri.  Io, lord  Prick,  pas- 
serei per  un  seduttore  di  donzelle,  uo  Love- 
la  ce,  un  don  Giovanni  Tenario,  e non  man- 
cherebbe un  Kichardson  che  mi  mettesse  in 
romanzo,  un  Byron  che  di  me  Tacesse  un  poe- 
ma, o un  Mozart  che  mi  riducesse  in  musica. 
Tu  passeresti  per  un'  Agnese  Fitzhenry,  pei 
una  Clarissa  Ilarlowe...  e non  credo  che  ti 
piacerebbe.  Perciò  ho  pensato,  mentre  che 
ti  alenava,  che  sarebbe  meglio  sposarci  pri- 
ma ed  ammazzarci  dopo.  Essendo  marito  e 
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moglie,  le  male  lingue  non  ci  avrai»  che  di- 
re. Che  le  Depare? 

Durante  questo  discorso,  la  fanciulla  che 
sul  principio  aveva  fenati  i suoi  grandi  occhi 
neri  velati  di  mestizia  c fissi  al  suolo  come 
se  guardasse  le  formiche,  li  aveva  poi  a gra- 
do a grado  innalzati,  diretti  a poco  a poco 
sul  viso  del  suo  interlocutore. sicché  alla  line 
si  trovò  a guardare  negli  occhi  di  lui  ineira 
tra  la  maraviglia  e 1*  incredulità,  c il  velo  di 
tristezza  si  era  cangiato  in  un  lampeggiare  sì 
vivo  e raggiante,  che  l’inglese  se  ne  senti  tut- 
to inebbnato  e dovette  fare  un  indicibile  sfor- 
zo sopra  sè  stesso  per  non  bevente  tutta  la 
voluttà  e rivolgere  alla  sua  volta  lo  sguardo 
sopra  una  bruna  schiera  di  formiche. 

La  giovinetta  trovò  ragionevole  la  profon- 
da osservazione  dell'inglese,  e non  seppe  ve- 
derci nessuna  seria  difficoltà,  purché  il  suo 
compagno  di  suicidio  trovasse  il  modo  di  ese- 
cuzione senza  costringerla  a ritornare  o casa. 

Quando  si  tratta  di  eseguire  un  disegno, 
non  vi  è chi  superi  gl’inglesi.  Se  si  pongono 
in  testa  di  fare  un  tunnel  che  da  Londra  giun- 
ga agli  antipodi  passando  pel  centro  della  ter- 
ra,gli  antipodi  si  vedrai»  di  sotto  i piedi  uscir 
degl’  inglesi  colle  gambe  in  alto  e il  capo  di 
sotto, perchè  non  avran  volato  nel  passar  pel 
ceatro  perderò  il  tempo 

.4  porre  » piedi  dove  areali  la  testa. 

Epperò  corse  a deporre  la  sua  giovane  part- 
ner fra  le  braccia  nella  moglie  del  console 
della  sua  nazione,  che  accettò  volentieri  la 
cura  di  consolarla.  Poi  corse  difilato  alla  ca- 
sta dell’  albergatore,  a cui  non  fu  mollo  dilli- 
cile  far  prestare  il  suo  conseuso.  Mandò  a (fi- 
dare a pugni  il  vecchio  fidanzalo,  il  quale 
preferì  dì  rinunziare  ad  ogni  sua  pretensione 
per  mettere  in  salvo  il  naso  e le  costole.  A 
farla  breve,  appena  furono  scorsi  i termini 
strettamente  necessari  per  la  celebrazione 
delle  nozze,  queste  ebbero  luogo  con  granile 
soddisfazione  di  lutti. 

Rimasti  soli  i due  sposi,  perchè  cosi  volle- 
ro, invece  di  dirigersi  all’  allargo  dove  il  si- 
gnor padre  aveva  apparecchiato  un  piccolo 
ci  elegante  quartiere,  se  ne  andarono  nella 
Villa,  sotto  la  stessa  quercia,  sullo  stesso  se- 
dile. 

— Adesso  possiamo  ammazzarci,  disse  con 
viso  placido  lord  Prick,  sebbene  con  cuore 
non  al  lutto  tranquillo. 

Ma  il  garrir  degli  augcllctti  che  svolazzan- 
do fra  i rami  amorosamente  folleggiavano, 
le  lucerlolette  cho  s’ inseguivano  fra  Periti- 
le e su  pei  tronchi  degli  alberi,  le  foglie  del- 
le piante  che  agitale  da  nn  dolce  venticello 
pareva  cho  si  baciassero,  i liori  che  all’  aura 
aprivano  i calici  odorosi, tutto  pareva  che  con- 
sigliasse ad  amare  e allontanasse  Peni  pia  idea 
di  distruggere  il  dono  del  Creatore,  la  vita. 

Gli  occhi  neri  e scintillanti  della  fanciulla 
s’ incontrarono  con  gli  azzurri  c non  piò  si- 
lenziosi dell*  inglese.  Lord  Prick  cominciava 
a capire  il  linguaggio  degli  occhi,  e si  prova- 
va anche  a far  panare  i suoi.  Cominciava  a 
comprendere  che  P ammazzarsi  avrebbe  po- 
tuto differirsi  di  un  altro  giorno.  Cominciava 
a considerare  che  si  poteva  fare  qualche  co- 
sa di  meglio.  Si  ricordò  che  non  aveva  vedu- 
to Sorrento,  e improvvisamente  esclamò. 

— Andiamo  ad  ammazzarci  a Sorrento. 

IV. 

È inutile  il  dirvi  che  il  dì  seguente  lord 
Prick  pensava  a tutPallrochc  ad  ammazzar- 
si® 


si,  c che  lady  sua  moglie  ne  aveva  assai  me- 
no voglia  di  lui. 

Il  loro  suicidio  fu  un  suicidio  morale,  poi- 
ché vissero  P uno  per  I’  altro,  facendo  spari- 
re il  proprio  individuo.  E quando  in  breve 
tempo  si  videro  intorno  una  mezza  dozzina 
di  figli,  compirono  un  tal  suicidio  col  non  vi- 
vere più  che  pei  cari  pegni  del  loro  amore. 

{ Entmanvele  Hocco.  ) 


AMORE  ALCHIMISTA. 

Venere  in  pianto  turgido 
Àrea  PamahiI  ciglio, 

Chè  in  sen  di  Cipro  riedere 
Più  non  vedea  suo  figlio; 

E al  cocchio  aggiunti  i passeri 
In  traccia  già  di  Amor. 

TrovolJo  là  in  Trinacria 
Presso  l'Etnèa  mnrina, 
Fulminoso  e sordido 
Sopra  fa  brìi  fucina, 

Ch’entro  crogiuolo  ferreo 
Cangiava  il  rame  in  or. 

Mille  di  Alchimia  genti, 

Mille  d'Amor  fratelli 
Fean  delle  penne  maotice 
Ai  fervidi  fornelli-, 

E al  martellare  assiduo 
S’udian  gli  antri  echeggiar. 

Chi  può  ridir  di  Venere 
L'affanno  a tale  obbietto? 
Volle  parlar,  ma  languido 
Svenne  sul  labbro  il  detto: 

Pur  disse,  e nuove  lacrime 
Versò  nel  favellar. 

Ond’è  che  tu,  delizia 
De’  .Numi,  e de’  mortali. 

In  opra  rozza  e ignobile 
Stanchi  le  braccia  c Pali? 

Chi  ti  condanna,  ahi  misero1 
A tanti  povertà?* 

Dunque  abronzato  ed  ispido 
Il  crin,  lacere  il  velo. 

Amor  di  sè  dimentico, 

Sudor  grondante  e anelo, 

Ai  fochi  ed  all’incudine 
Sua  mano  impiegherà  ? 

E Amor,  siccome  reggere 
Lion  ferito  suole, 

Proruppe  in  cupo  fremito 
In  vece  di  parete; 

Poi  fra  vergogna  c rabbia 
Rispose  a lei  cosi  : 

Fu  già  stagion  che  un  tenero 
Sospiro,  un  guardo,  no  vezzo 
Parve  d’affetti  mutui 
Gentil  ricambio  e prezzo: 

Or  si  palleggia  e incrcasi 
Quanto  dannasi  un  di. 

Per  far  dell’ al  me  cupide 
Piene  Pingorde  brame. 

Qui  sudo,  e in  oro  fulgido 
Trasformo  il  ferro  e iì  rame: 
Chi  oggi  non  giunge  a (ledere 
Mio  sirai,  se  d'ór  non  è. 


Acciò  che  al  nostro  imperio 
Lustro  per  òr  si  accresca. 

Con  faticosa  chimica 
Colgo  piaccvol  esca; 

Perchè  se  Amore  è povero. 

Amor  non  ha  mercè. 

Nell’ ascoltar  Pldalio 
Fanciul,  che  si  querela. 

Di  Cipri  il  volto  candido 
Nogol  di  pianto  vela 
Cosi  Cinti  a per  invida 
Nube  oscurarsi  suol. 

O d’ór  gridò,  esecrabile 
Fame  ad  Amor  nemica, 

Per  cui  tal  soffri  carico 
I>ì stento  e di  fatica  ... 

Cessa,  ed  al  placid’ozio 
De' Numi  volgi  il  voi. 

Fonie  assai  più,  nell'impeto 
Dell’ira  provocata, 

Dicea  la  Diva  Cipria  ; 

Ma  a lei  la  massa  aurata 
Scoperse  Amor,  che  vincere 
Ogo’  aspro  genio  può. 

Dal  lampo  irresistibite 
Di  quel  metallo  reo, 

Gli  occhi  abbagliata  Venere, 

Men  rigida  si  feo, 

Nè  dell'età  degenere 
Più  mormorare  osò. 

( Teresa  Bandeltini.) 


AD  UN  IPOCONDRIACO. 

Di  morte  atroci  imagini 
A te  sta n sempre  innante; 

Le  angui-crinite  furie, 

Con  man  sangue  grondante, 

Ti  stringon  sempre  il  cor. 

lo,  ruscelletti  tremoli. 

Erbe,  fior,  fronde  io  miro  ; 

10  le  vezzose  Driadi 
Veggo  danzare  in  giro. 

Cantando  inni  d’amor. 

1 sogni  a te  presentano 

11  patrie iua  Oreste, 

O Edipo  delle  Euwenidi 
Fra  Corride  foreste, 

Sciolto  ai  rimorsi  il  freo. 

Allor  che  sonuo  placido 
Mi  chiude  le  pupille, 

Yegg'io  la  bruna  Lalage, 

La  rubiconda  Fide, 

Dal  colmo,  e nìveo  sen. 

Tutto  a te  sembra  orribile 
Ovunque  il  pensier  giri. 

Ma  quell’orrore,  o misero 
Che  a le  d’ intorno  miri 
Sol  nel  tuo  cor  si  sta. 

Bella  natura  cangiasi 
Per  te  in  ferale  aspetto 
Come  regiada  limpida 
Di  rio  serpente  in  petto 
Atro  veicn  si  fa. 

(Lami/fo  ricciarelli.) 
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IL  BIBLIOMANE 

COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI. 

c^> 


PERSONAGGI 

Don  Geronzio,  tubi  tornane,  fra  lei  maggiore  di 
Filippo,  negozianti-, 

Faustina,  niella,  loro  ni|KJte. 

Si  ino  ne,  negotiantf,  padre  di 
.trrijto.  amante  di  Faustina. 

Fi-fjitio,  antico  di  Artico. 
l'atff,  libraio  olandese. 

•Wo /lieti,  serva  in  casa  di  don  Oroirtio. 
Tomnutso,  servitore  di  Filippo. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO 

Marinai  cd  altri  nomini. 


Scena,  casa  deTratelli  Geronzio  c Filippo  in  Ancona. 

ATTO  PRIMO. 

Camera  con  varie  mirale,  l'na  in  metto  di  prnspcl- 
In  e le  altre:  Morali:  presso  l'uscio  di  mezzo  sa- 
rà un  armadio  alto,  cmilenrfile  vari  ordini  di  pal- 
chetti pieni  di  libri  Tocchi  di  diverse  forme,  c 
coperto  da  una  (tran  cortina  che  scende  da  il*  Ilo 
al  basso.  Tavolini,  atggMf  : non  si  vedrà  nella 
camera  ornamento  di  sorta  alcuna. 

SCENA  PRIMA. 

Fausti na  e .Umica 

( sono  occupate  in  qualche  lavorio  di  tela 
od  altro.  ) 

Fau.  Hai  un  l>el  (lire  ch’io  non  dìa  in  impa- 
zienze : intanto  egli  ini  ha  promesso  una 
risposta,  e questa  risposta  non  viene. 

Sten.  Vel'bo  già  detto:  convien  sempre 
aspettarsi  il  peggio  ; se  viene  il  buono, 
sarà  più  consolante. 

Fau.  Irti  fai  sempre  coraggio  ad  un  modo. 

Men.  Eh  si,  verrò  a lusingarvi  il  cuore  col- 
I’  assicurarvi  che  il  padre  del  vostro  aman- 
te, uomo  sordido  eri  avaro,  s’  induca  a 
far  la  domanda  della  vostra  mano  a vo- 
stro zio  ! 

Fau.  I,a  mia  mano  noti  disonora  la  casa  del 
signor  Si  mone. 

Men.  Non  è ciò. 

Fau.  Io  non  amo  grandezza,  nò  pretendo 
alcuna  spesa  di  lusso  ; mi  basta  Arrigo. 

Men.  Ma  una  dote  il  siguor  Simone  la 
vorrà. 

Fau.  Questu  si. 

Men.  E che  gli  darà  don  Geronzio  ? un  mi- 
gliaio di  volumi  vecchi  e tarlati. 

Fau.  La  dote  di  mia  madre  si  dee  trovare. 

Jtfcti.  Non  veggo  nè  il  come  né  il  dove:  poi- 
ché si  sa  che  don  Geronzio  in  dieci  anni 
ha  consumato,  venduto  u pignorato  non 
solo  la  piccola  porzione  del  suo  patrimo- 
nio. ma  eziandio  parte  di  quella  di  suo 
fratello  : e lutto  ciò  per  comprare  cotesti 
maledettissimi  libri,  di  che  son  piene  tut- 
te le  camere  e i ripostigli. 

Fau.  Tu  ripeti  sempre  lo  stesse  cose. 

Men.  E se  venisse,  come  dee  venire.  Usi- 
gnor  Filippo,  e chiedesse  i conti  al  fra- 
tello. cotesto  vorrebbe  c«erc  un  bell'  im- 
broglielto  per  tutti. 
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Fau.  Tu  vuoi  disperarmi. 

Men.  Se  vi  amassi  meno... 

Fau.  Aneli’  io  ti  voglio  bene. 

Men.  Mi  sarei  cercata  un’  altra  casa. 

Fau.  Bell* affetto  che  hai  permei  sempre 
minacci  d’ abbandonarmi. 

Men.  E poi...  non  potrò  durarla  : e un  di  o 
l’ altro,  addio  Menica,  dovrò  andarmene. 

Fau.  La  ragione  ? 

Men.  Non  posso  dirsela  per  ora. 

Fau.  Ed  io  voglio  saperla...  Ali,  ecco  il  mio 
Arrigo. 

Men,  Subito  i rossetti  al  viso. 

Fau.  Quando  lo  riveggo,  mi  dimentico  le 
pazzie  di  mio  zio  ed  ugni  altro  disgusto 
( li  alzano.  ) 

SCENA  n. 

Arrigo  e dette. 

Ar.  Mia  cara  Faustina,  buone  novelle. 

Fau.  Fosse  vero r 

Ar.  Mio  padre  è giunto  temerà  da  Macerala. 

Fau.  Or  bene? 

Ar.  Gli  ho  subito  parlato  dì  voi,  dello  vo- 
stre pregevoli  qualità,  dell’  amor  nostro. 
Egli  aveva  in  inira  un'altra  zitella  ricchis- 
sima, lìgliuoia  d'  un  suo  amico... 

Fau.  Terminate. 

Ar.  Tanto  dissi  e pregai,  che  infine  egli  mi 
promise  di  venir  qui  per  conoscervi,  e,  se 
gl»  piacete,  per  fare  la  richiesta  a don 
Geronzio  della  vostra  mano. 

Fau.  Cicli,  cieli,  clic  inaspettato  cnnteulo  ! 

Men.  Fossi  a m dunque  sperare? 

Ar.  lo  tengo  la  cosa  per  stabilita  ; poiché 
la  maggior  difficoltà  consisteva  nel  ridurre 
mio  padre  a questo  passo.  Veduta  Fau- 
stina, sarà  contento  di  lei,  di  me,  della 
nostra  scelta  ; e saran  Uniti  gli  affanni. 

Fau.  Così  S|Hìro. 

Ar.  Staremo  poi  sempre  insieme. 

Fau.  Ah  cominciasse  quest*  oggi  tanta  fe- 
licità ! 

Afri».  Bravissimi. 

Ar.  A proposito,  mia  Faustina,  debbo  ripe- 
tervi quanto  ebbi  a dirvi  altra  volta.  So 
mio  padre  vi  sembrasse  oltremodo  ac- 
curato... 

Men.  Dite  pure  : avaro  e spilorcio  al  sommo 
grado. 

Ar.  Non  temete  che  sia  per  mancarvi  cosa 
alcuna  : ho  qualche  capitale  di  mia  ra- 
gione. 

Fau.  Me  V avete  detto. 

Men.  É qui  vostro  zio. 

Fau.  Parlerete  eoo  esso? 

Ar.  S’ intende,  son  venuto  per  questo. 

Fau.  Menica, i tuoi  tristi  auguri  sono  falliti. 

Afe».  Vedremo.  Ognuno  a suo  luogo. 

( Faustino  e Menica  tornano  a sedere 
dov'  erano  prima  ) 

SCENA  III. 

Don  Geronzio  e delti. 

( Don  Geronzio  avrà  un  abito  nero  antico  ed 
usalo , una  parrucca  nera  e tonda , il  cap- 
pello con  punta  acuta  : ha  fra  le  mani  un 
volume  in  foglio  con  coperta  bianca  ; e lo 
va  esaminando  cogli  occhiali,  mentre  vie- 
ne in  sulla  scena  lentamente  ilalP  uscio  di 
prosjtello  ) 

Ger.  Che  fortuna  ! che  inaspettato  acciden- 
te ! non  capiterebbe  in  dieci  anni  a chi  lo 
cercasse. 


Fau.  Che  ci  ha,  signor  zio? 

Men.  Ha  vinto  un  terno? 

Ar.  Fateci  sapere... 

Ger.  Ah  signor  Arrigo,  vedete? 

Ar.  Veggo  benissimo  un  libro. 

Ger.  Un  Petrarca  del  1470,  e non  vi  manca 
un  ette. 

Ar.  Gli  è antico  assai. 

Ger.  Uoa  cosa  rara,  rarissima.  Indovinate 
quanto  mi  costa  ? 

Ar.  Non  saprei... 

Ger.  E stato  pagato  trenta  zecchini,  e noi 
darei  per  cento. 

Ar.  E voi  quanto  V avete...  ? 

Ger.  Vedete  il  contorno  e l'armonia  di  que- 
sti caratteri  : sentite  questa  caria  ; osser- 
vate il  margine...  in  confidenza,  l’ho  avu- 
to per  tre  zecchini.  Signor  Arrigo,  non 
v*  intendete  niente,  niente  di  queste  anti- 
che edizioni  ? 

Men.  Ejjli  attenderà  piuttosto  alle  moderne. 

Ar.  Voi  sapete  che  io  sono  stato  avvialo  al- 
la mercatura. 

Ger.  Peccato  che  un  giovine  pari  vostro 
perda  cosi  i suoi  begli  anni  ! 

Ar.  Ho  secondalo  il  genio  di  mio  padre  e la 
mia  propria  inclinazioni:  ; e ne  SODO  fem- 
ore più  contento.  Doluto  assai,  che  i»e' li- 
ori  s’incontri  maggior  fortuna. 

Ger.  Idee  del  volgo  : non  ne  parliamo  più. 
( depone  il  cappello  e il  bastone  ) 

Ar.  Signore,  mi  sono  allontanalo  un  mo- 
mento dal  fondaco  per  significarvi  che 
mio  padre  verrà  questa  mattina  da  voi. 

Ger.  Voi  desiderale  in  isposa  min  nipote  ? 

,4r.  Ilo  frequentato  casa  vostra  con  questa 
speranza,  e voi  I’  avete  consentito. 

Ger.  Non  voglio  rimproverarvi  ; se  veirà  vo- 
stro padre,  s'  egli  sarà  meco  ragionevole, 
vedremo. 

Ar.  Spero  che  il  tutto  andrà  bene,  e che 
non  avrete  a dolervi  de’  fatti  miei.  ( Fau- 
stina, mi  raccomando.  ) ( piano  a Faust.  ) 

Fau.  ( Vi  farò  sapere  ogni  cosa.  ) 

(piano  ad  Arrigo , il  quale  fa  un  inchino 
e parte  ) 

SCENA  IV. 

Faustina,  Geronzio,  Menica. 

Ger.  Io  non  so,  nipote  mia.  come  abbi  po- 
tuto innamorarti  di  cotesto  giovane  che 
non  sa  di  nulla  a questo  mondo  ; e scom- 
metto che  in  casa  sua  non  vi  trovi  altro 
libro  che  il  lunario  : che  farai  io  quella 
casa,  di’ clic  farai? 

Fau.  Farò  la  madre  di  famiglia.  E quando 
una  donna  sa  tenere  i conti  di  casa,  e ba- 
dare all'economia,  non  credo  sia  di  me- 
stieri di  leggere  o studiar  più  che  tanto. 
Anzi  la  mia  povera  madre  soleva  dire,  e 
ve  ne  ricorderete  anche  voi,  che  le  donne 
saccentine  sono  la  desolazione  de’  mariti, 
c mettono  in  trambusto  le  case. 

Ger.  Benissimo  : ina  chi  t' obbliga  a mari- 
tarti? non  potresti  startene  zitella  col 

( tuo  caro  zio,  e pensare  ad  erudirti  sem- 
pre più  ? 

Men.  Che  bella  proposizione' 

Fau.  Per  verità  non  ci  trovo  il  mio  conto. 

Ger.  (a  Faust.  ) A poco  fpoco  andresti  per- 
dendo tutte  le  idee  della  bassa  mate- 
rialità. 

Men.  Infatti  ci  andate  avvezzando  a viver 
d’ aria. 

Ger.  ( senza  badare  a Menica  ) E geriresti 
con  sublime  intelletto  una  vita  beata... 
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Ven.  La  cucina  è inoperosa  da  ire  ami... 

(ier.  ( conir  sopra  ) Fra  cotesti  venerandi 
padri  e greci  e ialini,  e manoscritti  e stam- 
pati... 

Afra.  E invece  del  rame  e dello  stagno,  si 
veggono  in  ogni  angolo  mucchi  di  vecchie 
cario  e polverosi  libracci... 

(ter.  ( come  sopra)  (Ilio  sono  il  vero  patrimo- 
nio delle  persone  di  senno. 

Meo  Intanto  si  mangia  poco. 

(ter.  I,a  vita  frugale  mantiene  sani  e robu- 
sti: le  passioni  non  si  accendono,  l'intendi- 
mento è libero,  la  mente  chiara... 

Afra.  E questa  mattina  l' abbiamo  chiarissi- 
ma, perchò  non  si  è fatto  colazione. 

(ter.  Hai  osservato,  Faustina,  hai  osservato 
tiene  quel  libraio  olandese,  con  cui  ieri 
e ier  P altro  abbiamo  passeggialo  in  riva 
al  mare,  e che  discorreva  cosi  volentieri 
con  te? 

/(tu.  Che  vorreste  dire? 

Afra.  Signore... 

Ce r.  Quegli  ha  una  magnifica  librerìa,  e 
vuole  accrescerla,  cd  è venuto  in  Italia  a 
bella  posta.  Quegli,  poiché  vuoi  assoluta- 
mente collocarti,  sarebbe  stato  un  ottimo 
partito. 

Fan.  E inutile:  sapete  come  io  peu*o  a que- 
sto riguardo. 

Ger.  Oggi  tornerà  da  me. 

Afra.  Mi  dia  qualche  denaro.  ( a Geronsio  ) 

Ger.  E come  resterebbe  aituiiiio.se  mi  giun- 
gesse quel  volume  di  poesie  arabe  di  Sa- 
thian-Mum-Gabner,  stato  tolto  dalla  mo- 
schea della  Mecca... 

Hen.  Ma,  signor  padrone... 

Ger.  Due  insigni  manoscritti  in  lingua  copta. 

Afra.  Lo  faccia  per  carità... 

Ger.  E tre  papiri  d' Ercolano,  e i volumi  in 
dialetto  bnsmurico,  e tanti  altri  che  a- 
spetto  da  Napoli...  Vado  a riporre  il  Pe- 
trarca. ( entra  nelle  sue  camere  a destra 
senza  riprender  capello  nè  bastone  ) 

scena  v. 

Faustina  e Menica. 

l'au.  Ot  vedi  se  mio  zio  non  ir  pazzo. 

Afra.  Non  vuol  darmi  nè  anche  poche  mo- 
nete ' 

Fau.  Abbi  pazienza. 

Afra.  Cospetto,  tanto  peggio,  si  tanto  [leg- 
gio ner  lui. 

Fau.  Che  vorresti  dire? 

Afra.  Eh  nulla,  nulla...  è picchiato  all'uscio 
di  strada.  v«  a vedere.  ( parte  ) 

Fau.  Finalmente,  se  mio  zio  ha  venduti  fon- 
di stabili  ipotecali  |»er  la  mia  dote,  Arrigo 
saprà  a suo  tempo  far  valere  le  mie  ra- 
gioni. 

scesa  vi. 

Menica  e detta , quindi  il  signor  Si  mone. 

Men.  (di  dentro)  Venga,  venga  avanti,  si- 
gnor Simone. 

Fau.  Me  felice  ! il  padre  d‘  Arrigo. 

Men.  { esce  con  Simone  ) Passi,  favorisca. 

Sito-  ( entra,  saluta  e dà  d' occhio  intorno 
alla  camera.  F inutile  lo  avvertire  che  Si- 
mone  essendo  un  acaro,  det/be  avere  un  a- 
bito  che  corrisponda  al  costume  ) lo  sono 
Simone  Trampoli  dai  Ilosichini. 

Fau.  Signore,  qual  fortuna...  la  prego  d’  ac- 
comodarsi. Perdoni,  s’ella  trova  queste 
camere  cosi  disadorne. 

5iw.  Anche  in  casa  mia  regna  la  massima 
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semplicità.  Che  sono  infatti  cotesti  spec- 
chi, le  tavole  di  marmo  e gli  altri  arnesi 
di  pompa  e di  lusso  ? tutte  superfluità.  È 
pano  chi  getta  i suoi  denari  in  tali  sup- 
pellettili. que' denari  che  fruttano  così  be- 
ne in  mano  di  chi  sa  rigirarli,  fffttfe)  Non 
conosco  don  Geronzio,  perche  io  dimoro 
ordinariamente  a Macerata  ; ma,  da  quel 
che  mi  pare,  egli  ha  da  essere  un  uomo 
accurato  assai. 

Afra.  Oh  si  assicuri,  accuratissimo. 

Sim.  Voi  siete  la  cameriera  ? 

Men.  Cameriera,  cuoca,  serva,  tutto  quel 
ch’ella  vuole. 

Sfai.  E voi,  madamigella  ? 

fau.  Io  sono  la  nipote  di  don  Geroruio. 

Sim.  La  signora  Faustina  ? 

fau.  Vostra  serva. 

Sito.  V*  immaginerete  il  motivo  della  mia 
venuta  ? 

fau.  Vorrei  esser  degna  di  un  vostro  ri- 
guardo. 

Smt.  Sapete  cucire,  filare,  far  le  calzette  ? 
Men.  Che  ? mi  burla  ? ella  fa  di  lutto. 

Nini.  Tenere  i conti  di  masseria,  far  vender  le 
derrate  quando  sono  ad  alto  prezzo,  com- 
perarle quando  ribassano? 
fau.  So  mediocremente  d'abbaco:  c se  avre- 
te la  bontà  di  dirigermi... 

Sito,  ('.osi  mi  piace...  perchè  o voi  verreste 
a Macerata,  ovvero...  cospetto,  bo dimen- 
ticata la  tabacchiera. 

Men.  Si  serva  ili  questa.  ( piglia  una  scatola 
che  sarà  sul  tavolino. e gliela  dà  ) 

Sim.  Obbligato...  voi  non  prendete  tabacco? 

( a Faustina  ) 
fau.  Il  ciel  mi  guardi. 

Sim.  Fate  benissimo  : ed  io  ho  preso  questo 
vizio...  quanto  non  bo  fatto  per  divezzar- 
mene, ma  inutilmente!  Non  andrò  a casa 
che  sul  tardi:  ne  metterò  qui  un  pochino. 
Men.  Si  serva. 

Sfai.  ( dopo  averne  annasato , mette  un  po' di 
tabacco  in  un  pezzetto  di  carta  mentre  di- 
scorre) Non  voglio  passatempi,  distra- 
zioni, festini,  teatri...  siete  mai  stata  alla 
commedia  ? 

fau.  Poche  volte  con  mia  mia  zia. 

Siro.  Oibò,  olivo  alla  commedia:  là  si  beano 
le  cattive  massime...  mi  vi  hanno  trascina- 
to una  sera.  ( starnuta  forte,  e cavando 
fuori  la  jtezzutda,  rade  la  scatola , e span- 
de il  tabacco  per  la  camera.  Faustina  e 
Menica  a stento  r al  tengono  le  risa)  Or  ve- 
dete come  sono  smemorato  ! ( guardando 
con  compassione  il  tabacco  per  terra  ) lo 
credeva  d’  averla  lasciata  a casa.  ( Menica 
raccoglie  la  scatola  e gliela  dà,  calpestando 
come  per  inavvertenza  il  tabacco)  Oh  do- 
mandate il  signor  don  Geronzio,  perchè 
ho  fretta.  ( a Menica  con  malumore) 
Men.  La  servo  subito. 

Sim.  (da  sii)  Olimpie  soldi  gettati!)  Via  an- 
date. (a  J/raica) 

Meo.  Signor  si.  ( Povera  fanciulla  ! 1*  amore 
è bell’  e buono  : ma  qui  si  salta  dalla  pa- 
della nel  fuoco.  ) (do  sé,  e va  nelle  stanze 
m di  Gerttnzio) 


SCESA  VII. 

Simone  e Faustina. 

Sim.  Insoimna  voi  amate  mio  figlio?  (guar- 
dando sempre  per  terra  ) 
fau.  Non  posso  negarlo. 

Sim.  Vi  adatterete  al  mio  metodo  di  vita  ? 
fau.  Signor  si. 


Sim.  Starete  benissimo,  non  dubitate. 
fau.  Lo  credo. 

Sim.  Una  minestra  e un  altro  piatto  alla  mat- 
tina ; una  minestra  o un'imalata  alla  sera, 
secondo  la  slagioue. 

Fan.  Benissimo. 

Sim.  Se  avete  qualche  faccenda,  vi  lascio  in 
libertà  ; «spellerò  vostro  zio. 

Fau.  Confido  ne’ vostri  buoni  sentimenti. 

( s‘  incammina  per  partire  ) 

Sim.  Ehi  ? bevete  vino  ? 
fau.  Appena,  appena,  e sempre  adacquato. 
Sim.  Ottima  regola  per  ben  digerire. 
fau.  Anche  mio  zio  fa  cosi. 

Sim.  Pravissimo. 

fau.  VI  sou  serva.  ( Egli  è avaro;  ma  Arrigo 
mi  ha  detto  quanto  basta.  ) (da  sé,  e va 
nelle  sue  camere  ) 

SCENA  Vili. 

Simone  solo. 

Mio  figlio  non  ha  torto  : pare  anche  a me 
una  buona  ragazza.  Se  l’accordo  si  fa, 
«lauderò  via  un  castaido,  c farò  supplir 
lei...  se  avessi  una  cartuccia  per  racco- 
gliere questo  disgraziato  tabacco...  Viene 
gente.  Sarà  lo  zio.  — Che  figura  da  ospe- 
dale ! ( osservando  Geronzio  già  venuto 
sulla  scena  ) 

SCENA  IX. 

Don  Geronzio  e detto. 

Ger.  .Signore...  (si  salutano)  ( Che  cullo  da 
usuraio  ! ) ( da  sé  ) 

Sim.  Siete  il  signor  don  Geronzio  ? 

Ger.  A'  vostri  comandi. 

Sim.  Io  mi  rallegro  con  voi.  Avete  una  ni- 
pote clic  «li  va  a genio  assai. 

Ger.  bontà  vostra. 

Sim.  1/  avete  educata  molto  bene. 

Ger.  E rimasta  orfana  in  tenera  età  : suo 
padre  era  mio  fratello. 

Sim.  Pare  che  ella  non  abbia  idee  di  lusso 
nè  di  vanità. 

Ger.  Nessuna,  ve  lo  accerto. 

.Sito.  In  casa  mia,  c qua  e a Macerala,  non 
si  trova -che  il  puro  necessario. 

Ger.  Cosi  mi  piace. 

Sfa».  Quest'  abito  sono  quindici  auni  che  lo 
[Mirto. 

Ger.  Fato  conto  che  il  mio  ha  la  stessa, 

stessissima  età. 

Sim.  Panno  buono  : l’ho  fatto  rivoltare  due 
volte,  ed  t*  sempre  più  bello. 

Ger.  lo  I*  ho  sempre  lasciato  cosi, 

Sim.  Db  me  non  si  manda  al  macello  che 
alla  domenica. 

Ger.  E da  rne  sempre  uova,  latte  ed  erbag- 
^ gì,  alla  pitagorica. 

Sito.  Oh  don  Geronzio  ! 

Ger.  Signor  Simone  ? 

Sim.  Non  avrei  creduto  di  trovare  un  uomo 
più  accurato  di  me. 

Ger.  Non  me  ne  pento. 

Sfa».  Sarà  una  fortuna  per  mio  figlio,  se 
volete  concedergli  in  isposa  la  signora 
Faustina. 

Ger.  Mi  spiace  doverla  allontanare  da  me  ; 
ma  ci  vuol  pazienza. 

Sim.  Non  pretenderà  gioielli,  diamanti,  mer- 
letti ? 

Ger.  Accetterà  i donativi  che  vorrete  farle, 
e sarà  contentissima. 

Sito.  Ilo  una  crocctlina  d'  un  bel  cristallo 
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di  rocca,  incassato  nell’  oro,  cbe  servi  per 
le  uoxzc  di  tuia  madre  : la  fan»  ripulire... 
Ger.  Andrà  benissimo  per  la  Faustina. 

Sim.  Abiti  semplici. 

(»er.  Si,  cnme  vi  parrà  di  farli. 

Sim.  Non  potrebbero  servir  tuttavia  que*  che 
ritiene  presentemente  ? 

Ger.  Perchè  no  ? 

.Sìm.  E quando  ne  avrà  di  bisogno,  son  qua  io. 
Ger.  Cosi  va. 

Sim.  Caro  il  mio  don  Geronzio ! \ 

Ger . Mmj  signor  Simone  ! ' abbraccian- 

Sjm.  Voi  mi  edificate.  i doti 

Ger.  Son  vostro  servo. 

.Sìm.  Tolto  va  l*ene  adunque  ? 

Ger . Va  benissimo. 

Sita.  Siamo  intesi  ? 

Ger.  Mia  nipote  è vostra. 

Sìm.  Quando  avrei»  da  fare  la  scritta  ? 

Ger.  Che  occorre  di  «cri Ila  ? Uu  buon  patto 
vedale  tra  galantuomini. 

•Sì mi.  Oibò,  non  convitti  neppure  a voi  che 
dovete  sborsare  la  dote. 

Ger.  (do  *r)  (Oimò!)  La  dote  veramente... 
.Sìm.  Si,  so  che  è una  piccola  dolcrclla  di 
tre  mila  scudi;  ma  trattandosi  d'una  savia 
fanciulla,  antepongo  questa  tenue  somma 
ad  uua  maggiore  che  mi  fu  offerta... 

Ger.  Coovien  riflettere...  io  nun  ho  altri  ui- 
|K>ti  : ella  sarà  erede  di  tutto  il  mio  : ma 
ora  in  verità  m*  incomoda  alquanto... 
Sfa.  Eh  via  lo  dite  per  ischerco.  Voi  siete 
un  uomo  faro I taso  che  fa  risparmi  : tre- 
mila scudi  sono  per  voi  una  bagattella  da 
riderne. 

Ger.  Non  tanto,  signor  Simone,  non  tanto. 
.Sìm.  Ma  come?  soma  vili,  senza  sjjcso,  con 
tanta  parsimonia  di  vitto,  di  vestito  e di 
addobbi,  dovete  avere  decapitali  ragguar- 
devoli. 

Ger.  Non  posso  negarlo. 

Sim.  Dunque... 

Ger.  Ma  gli  ho  tutti  investiti,  e non  mi  tor- 
na conto  di  rompere  il  collo  al  fatto  mio. 
Siiw.  Lavorate  in  grande? 

Ger.  Ilo  corris|Kmdenie  nelle  prime  città 
d’ Italia  e di  (Germania. 

Sìm.  Drapperie  di  panni,  di  sete... 

Ger.  No,  davvero. 

Sim.  Gioie,  perle,  merletti. 

Ger.  Nemmeno. 

Sim.  Canape,  biade... 

Ger.  Peggio. 

Sim.  Ma  che  diavolo  di  fondi  avete  ? 

Ger.  Ecco:  osservatene  una  piccolissima  par- 
te, e stupite.  ( tira  la  tela  che  copre  l' ar- 
madio, e mostra  i libri  ) 

Sim.  ( farle  e con  gran  meraviglia  ) Come! 
libri  vecchi  ? 

Ger.  Libri  classici,  dovete  dire. 

.Sin».  E avete  investito  il  vostro  denaro  in 
cotesti  capi  da  ferravecchi  ? 

Ger.  Pariate  con  rispetto. 

Sim.  Non  è possibile. 

Ger.  Ho  speso  più  di  sei  mila  zecchini. 

Nini.  Sei  mila  zecchini  1 
Ger.  Vi  farò  vedere...  • 

.Sim.  Non  voglio  veder  altro.  Poveri  danari, 
pnveio  pazzo  ! 

Ger.  A me  pazzo  ? 

Sim.  Non  vi  darei  dieci  soldi. 

Ger.  Siete  un  idiota. 

Sìm.  E coleste  sono  le  ricchezze  che  riser- 
bate  a vostra  nipote  ? 

Ger.  Queste  che  sono  le  più  apprezzabili. 
Sim.  Servitore  umilissimo.  ( wcammina*- 
doti  ) 

Ger.  Come? 


Sim.  Vi  lascio  i libri  e la  figlia. 

Ger.  La  mariterò  meglio. 

Niin.  Le  darete  un  pitocco,  o nn  forsennato. 

Ger.  Vi  si  vede  1'  avarizia  negli  occhi. 

Sìm.  K a voi  la  miseria  c la  demenza. 

Ger.  Ehi.  dico,  in  casa  mia  ? 

Sim.  I?  ospedale  non  vi  mancherà. 

Ger.  Temerario  ! 

Siiti.  Vi  levo  Piocomodo. 

Ger.  Non  ci  vedile  più. 

Sìm.  Non  temete.  ( per  partire  ) 

scema  x. 

Fanti  ina,  Mcnica  e de  Ili.  ■ 

fati.  { affannala  ) Che  c*è,  mio  zio?  Si- 
gnore... 

Sim.  Mi  rallegro  della  bella  dote... 

Fau.  Considerate... 

Ger.  Egli  dispreiza  il  vero  valore... 

Sim.  Io  sprezzo  voi,  ì libri  e le  vostre  pazzie  : 
e guai  a mio  Aglio,  se  si  attenta  di  rimetter 
piede  in  questa  casa.  ( parie  ) 

Fau.  Uh  dio,  signor  zio... 

Ger.  A me  un  tale  affronto?  (prende  il  cap- 
itello e il  bastone  ) 

Fau.  L' avrete  fatto  inquietare. 

Ger , Nipote  mia,  colui  e un  infame  usuraio 
che  farebbe  mercato  dell*  onore...  se  lo 
avesse,  lo...  io  li  vendicherò,  (itane per 
/’  uscio  di  prospetto  ) 

Fau.  Monica,  vieni:  pensiamo  ad  avvertir  su- 
bito Arrigo. 

Fleti.  In  qual  modo? 

Fau.  lo  scriverò,  tu  ricapiterai  la  lettera. 
( entrano  in  altre  stanze  ) 


ATTO  SECONDO. 

SCESA  PRIMA. 

Don  Geronzio  e Manca  dall"  uscio 

di  prospetto. 

Ger.  Ti  ho  raggiunta  al  line.  E di  dove  ne 
vieni  si  ratta  ? 

Fleti.  Dal  mereiaio  in  capo  alla  strada,  ove 
sono  stata  a comprare  aghi  c fettuccia:  ma 
anche  V.  S.  mi  pare  ausante. 

Ger . Dove  sarà  lina  la  Faustina  ? 

Men.  Vo  a cercarla. 

Ger.  Buone  novelle,  Monica,  ottime  novelle. 

Men.  Ha  riscosso  ? 

Ger.  Dieci  zecchini  : ma  non  è questo  che 
preme... 

Men.  SI  bene  : ella  mi  dia... 

Ger.  Chiama  mia  nipote:  entro  un  momento 
nel  mio  scrittoio,  e torno  in  un  attimo. 
Allegra,  buone  novelle,  ti  dico,  vedrai. 
( entra  ) 

SCEKA  11. 

Mentca  sola. 

Egli  ha  buone  uovellc  ; e a noi  si  allravem 
ogni  cosa.  L*  ho  provalo  le  mille  volte  : 
quando  si  comincia  male  il  mattino,  gli  è 
un  tristo  vivere  tutta  la  giornata.  Via, 
venite  presto,  (certo  le  scene , donde  viene 
Faustina  ) 

sceka  ili. 

Faustina  e detta. 

Fau.  Ti  aspettavo  nella  mia  camera. 


Men.  Eh  appunto'  or  ora  torna  vostro  zio. 

Fau.  Hai  consegnata  la  lettera? 

iWrri.  SI,  ma... 

Fau.  I*a  risposta  ? 

Men.  Non  ne  ho. 

Fau.  Come  ! non  ha  risposto? 

Men.  Le  dirò  : lo  trovai  presso  al  suo  magaz- 
zino, c destramente  gli  diedi  la  lettera. 

Fau.  Òli  cara  ! ed  egli  ? 

Men.  ftleutre  voleva  appartarsi  per  leggere 
e per  rispondere,  «ignora  si,  giunse  in  mal 
punto  suo  padre. 

Fau.  Qunl  contrattempo*  e che  disse  costai? 

Men.  Mi  domandò  bruscamente,  s’ io  conti- 
nuava a far  le  imbasciate  a suo  figliuolo. 
Volli  scusarmi  con  qualche  pretesto  : ma 
egli,  dettemi  alcune  altre  sgarbate  parole, 
prese  il  tiglio  per  un  braccio,  e il  tirò  den- 
tro al  fondaco  ; di  che  tutti  quo’  giovina- 
stri del  Iwneo  mi  fecero  le  risa  addosso. 

Fau.  Misera  me,  che  dovrò  aspettarmi  ? 

Men.  Con  viene  aver  pazienza  per  adesso.... 
zitta:  è qui  doti  Geronzio. 

SCESA  IV. 

Don  Geronzio  senza  cappello  nè  bastone : 
le  suddette. 

Ger,  Kitirati,  Mcnica,  che  ho  da  parlar  con 
Faustina. 

Men.  Ma  intendiamoci:  prima  che  V.  S.  esca 
nuovamente,  ini  darà... 

Ger.  Sì,  ti  darò  tutto  quello  che  vuoi. 

Men.  Meno  male. 

Fau.  Ehi?  bada  se  mai...  (accennando  a Me- 
nico) 

Flen.  Ho  capito.  ( parte  per  P Micio  di  pro- 
spetto) 

«CEKA  v. 

Don  Geronzio  e Faustina. 

Ger.  Mia  cara  F’austina,  il  cuore  l’avea  pre- 
veduto. Il  signor  Simone  se  n»  stia  pure  : 
non  sappiamo  che  fare  di  lui. 

Fan,  Spiegatevi. 

Ger.  Il  signor  Erasmo  Fai  IT,  quell’erudito  li- 
braio, di  cui  ti  ho  Tavellato, desidera  la  tua 
mano  : ed  io  gli  ho  promesso... 

Fau.  Voi  non  pulete  prometter  nulla  : ed  io 
non  isposerò  altri  che  il  signor  Arrigo. 

Ger.  Ma  nou  hai  iute<o  tu  slessa  F insolente 
ri  liuto  del  signor  Si  mone  ? 

Fau.  Trovate  i tremila  scudi  di  mia  dote,  c 
il  signor  Statone  consentirà. 

Ger.  Non  mi  voglio  avvilire  con  colui  a nes- 
sun patto. 

Fau.  Troverò  dunque  il  mezzo  io  stessa,  (con 
fuoco  e risoluzione) 

Ger.  Questo  è la  gratitudine...  ? 

Fau.  Oh  si,  vi  ho  di  belle  obbligazioni!  mal 
concia,  mal  vestita,  lavorar  di  e notte  per 
procacciare  il  bisognevole... 

Ger.  Sposa  il  signor  Fai  IT. 

Fau.  Signor  no;  ve  F ho  detto. 

Ger.  Andremo  tutti  e tre  in  Olanda. 

Fau.  Mi  piace  stare  in  Italia. 

Ger.  Bene,  andrò  io  solo  col  signor  Falli’,  c 
ti  abbandonerò. 

Fau.  Fatelo,  se  vi  regge  il  cuori.*.  Ma  se  mi 
abbandonate  voi,  non  mi  abbandonerà  il 
cielo.  Verrà  vostro  fratello,  lo  zio  Filippo 
che  mi  voleva  tanto  bene  quando  io  era 
piccina:  avrà  egli  cura  di  questa  disgrazia- 
ta. (comìm  ìa  a piangere , 

Ger.  Egli  è un  anno  che  scrive  di  voler  ve- 
nire... 

•si 
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Fau.  Vorreste  ancor  togliermi* questa  sola 
speranza  ? Oh  poveri  miei  genitori,  se  vi- 
vessero, povera  Faustina,  povera  Faustina' 
Ma  no,  non  sarà  cosi  : no,  no,  no,  (impa- 
zien /endosi  con  r abbici  la,  e piangendo  lui' 
forta) 

Gtr.  Non  farti  sentire  da*  vicini. 

Fau.  ( come  sopra)  Si  stima  più  uu  po*di  vec- 
chia carta  tarlata,  che  la  felicità  d’una  ni- 
pote ? 

Ger.  Parlo  con  senno. 

Fau.  Vorrei  vederla  in  damme  quella  libre- 
ria. 

Gtr.  Non  fare  simili  auguri. 

Fau.  Siete’  voi  la  cagione. 

Ger.  Taci. 

Fau.  No,  non  tacerò.  Mi  farò  sentire  da  tut- 
ti, scriverò  allo  zio  Filippo,ricorrerò  a’pa- 
retili  di  mia  madre:  e voglio  la  mia  dote, 

^ e si  deono  trovare  i tremila  scudi. 

Ger.  Vuoi  cosi  ? 

Fau.  Niente  altro. 

Ger.  Or  bene,  per  non  avere  altri  rimprove- 
ri dalla  tua  insensataggine...  si...  si...  mi 

ririverò  di  una  parte  de’  libri  che  ti  sarch- 
ierò stati  un  gioruo  di  prezioso  retaggio... 
troverò  quel  miserabile  capitale,  per  cui 
piangi. 

Fau.  (rasserenandosi  tutta  un  tratto)  Allora 
dirò  clic  siete  uno  zio  amoroso. 

Ger.  Tanto  meno  ti  rimarrà  dopo  la  mia 
morte. 

Fau.  Pazienza:  datemi  la  dote,  e farò  il  gran 
sacrificio  del  resto. 

SCESA  vi. 

Umica  e detti. 

i/cu.  l*u  certo  signor  Ergilio  domanda  di  lei. 
(a  Geronzio) 

Ger.  Ah  ! quel  giovane  che  mi  ha  venduto  il 
Petrarca  : venga  Mure. 

Fau.  Ed  ora  vena  torse  ad  offrirvi  madon- 
na Laura. 

Ger.  Nipote,  nipote... 

Men.  Vi  sono  stati  gridori,  eh  ? 

6’er.  Lo  ho  proposto  il  siguor  Palff,  ed  essa 
non  arrossisce  dì  ricusarlo... 

Fau.  Per  uou  dovere  arrossire  di  altre  cose, 
me  ne  vado... 

A/fn.  ( presto  e piano  a Faustina  ) ( Pestate, 

# il  signor  Ergilio  è grande  amico  di  Arrigo. 
6Vr.  Introduci  chi  aspetta.  E voi,  signorina, 
potete  ritirarvi.  ( a Faustina) 

Fan.  Se  mi  permettete,  io  ripiglierò  il  mio 
lavoro,  (ra  a sedere) 

Men.  Mi  favorisce  qualche  zecchino...? 

Ger.  ( impazientendosi , e senza  badare  n Me- 
uica  va  sull' uscio  di  mezzo)  Ehi,  signore? 
la  prego,  venga  avanti.  Clic  bella  crean- 
za, fare  aspettare  il  signor  Ergilio'  (a  Me- 
nica  ) 

SCESA  VII. 

Ergilio  e detti. 

Er.  ( dopo  aver  salutato)  Signore,  io  non  cre- 
deva doverla  incomodare  nuovamente. 
Ger.  Mi  fa  onore  : si  accomodi. 

Er.  Ilo  fretta  stamane  io  le  ho  venduto  quel- 
la rara,  quella  superba  edizione  del  Pe- 
trarca. 

Ger.  E che?  sareste  pentito  del  coulrallo? 
Er.  Non  piaccia  a Dio  : anzi,.. 

Ger.  Volete  disfarvi  d’altri  libri?  (a  mezza 
voce,  tirandolo  verso  i lumi) 

Men.  Siguor  padrone,  ri  ricordi... 
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Fati.  Signor  zio,  considerale... 

Ger.  O tacete,  o ve  ne  amiate  runa  e l’altra. 

Er.  Ho  un  gran  numero  Bodoniani,  Elzeviri, 
Barhoux,  Didot. 

Ger.  Per  ora  no. 

Affli.  Riispiriamo,  (piano  a Faustina) 

Ger.  Se  non  si  trattasse  di  un  qualche  bel  co- 
dice... 

Er.  Sono  venuto  appuulo  per  farvi  vedere 
un  rarissimo  manoscritto  greco  su  papiro 
egizio  (I). 

Ger.  Su  papiro  egizio!  (con  ammirazione) 

Er.  Signor  si,  su  papiro  egizio.  ( trae  dulia 
saccoccia  una  custodia  coperta  di  velluto 
cremili,  ricamala  in  oro , e ne  cava  fuori 
un  volume  bislungo  che  supponeti  essere 
un  antico  papiro , e lo  jwrge  a don  Geron- 
510,  il  quale  lo  poserà  sovra  un  tavolino 
rofi  ri rr affezione  ; e lo  andrà  osservando 
con  diligenza. anche  ron  l'aiuto  d una  gros- 
sa lente:  il  tutto  senza  che  s' interrompa  il 
dialogo)  Troverete  a parte  una  illustrazio- 
ne scientifica  che  vi  appagherà:  essa  è o- 
pera  di  mio  padre,  (accenna  verso  Fausti- 
na e Meniea  di  aver  fra  le  mani  una  lette- 
rina ) 

Ger.  Or  ora,  bel  bello,  con  pazienza,  osser- 
veremo tutto,  c vi  saprò  dir  qualche  cosa. 

Fan.  Hai  veduto?  ì/mmo  fra  loro. e staranno 

A/fn.Si,iinvigliet- jflf/rnfc  per  cogliere  il pun- 
tino,  mi  pare,  -fo,  ed  aver  la  lettera. 

G'er.Il  vostro  signor  padre  era  dunque  un  sa- 
gace bibliofilo?  (come  sopra) 

Er.  Era  amantissimo  di  libri:  avevo  da  quat- 
tromila e più  volumi. 

Ger.  Ed  io  ne  ho  diecimila. 

Er.  Ma  ne  consolo. 

Ger.  È tutta  roba  scelta. 

Er.  Non  ne  dubito. 

Ger.  E questa  illustrazione  è autografa?(Mu>- 
strando  alcuni  foglietti  che  stavano  per  en- 
tro al  papiro) 

Er.  Non  capisco. 

Ger.  Poverino  ! vo’  dire  se  scritta  di  mano  c 


carattere... 

Er.  Di  mio  padre  ? ho  capilo,  signorsì,  tut- 
ta scrittura  sua.  Ma  osservate  di  grazia  lo 
bellezza  di  questo  papiro,  unico  al  mondo. 

G>r.  Unico!  (con  ammirazione) 

Er.  Cosi  diceva  mio  padre. 

Ger.  Lfuico  al  mondo!  vedremo,  vedremo... 
Vieni  ad  osservare,  mia  nipote,  vieni  an- 
che In,  Monica.  ( Faust,  e A/rti.  si  acco- 
stano) 

Er.  Costò  a quel  buon  galantuomo  cinquan- 
ta zecchini. 

Ger.  Non  toccate,  non  toccate,  (alle  due  don- 


ne) Elie  bella  cosa!  è in  greco  corsivo'  eh, 
nipote?  eh,  Meniea,  che  bella  cosa! 

Fau.  Che  magni-  ) Meniea  aerópreso  il  vigliet- 
fica  cosa!  Ito  e comseanotoln  a Fausti- 
II,...  r ho  «ìnnr.  / «a.  la  Olitile  si  affretterà  voi 


Men.  Che  super-  [ 1,1  vufe*i  filerà  poi 

bncosa!  Jrff  leggerlo  in  disparte. 


(I)  li  papiri*  r ima  sorta  di  giunco,  di  che  v'é  ab- 
bondatila in  Egitto  lungo  le  sponde  del  Nilo,  e «« 
ne  trova  piriiijenlc  nelle  lagune  della  Sicilia.  Il  fu- 
sto è rompoMi»  di  molte  Uiumetlt  concentriche,  lo. 
quali  facilmente  si  staccano  l una  dall’altra,  fili  an- 
tichi »e  formavano  carta,  ed  cerone  il  come.  Levasi 
con  coltello  dal  fusto  l’esterna  corteccia  verde:  indi 
si  taglia  in  sottilissime  liste  la  parie  interna  bianca 
e midoliosa:  «pie, Ir  liste  si  pongono  paralclle  fini 
all'  altra  sopra  un  piano,  in  modo  per  altro  che  il 
margine  dell'ima  sia  un  culai  poco  sovrapposto  alla 
vicinai  sopra  .li  esse  Iraversalmentesi  adatta  «D’al- 
tra serie  di  JlMe  nella  guisa  medesima  aderenti  ru- 
na all'altra:  il  foglio  die  ne  risulta,  si  pone  sotto  allo 
strettoio,  lint  he  sia  asciutto  per  potervi  s«-rivere  so. 
pra:  il  glutine  della  pianta  serve  di  per  ac  ad  attac- 
car ben  beuc  l'una  Usta  ai!  altra. 


Gtr . Ma,  signor  mio,  cinquanta  zecchini... 
in  questi  tempi...  ( Non  vorrei  che  lo  esi- 
bisse a Palff.)  (da  sé) 

Er.  Io  sono  ragionevole:  mio  padre  compe- 
rava all’impazzata,  ed  io  vendo  alla  dispe- 
rata. Esaminate  il  libro,  poi  parleremo. 

Ger.  Di  che  tratta  questo  codice  ? 

Er.  Come  ! non  sapete  il  greco  ? 

Ger.  Io  no,  veramente. 

Er.  E comperale  libri  greci  ? 

Ger.  Ne  ho  dei  greci,  degli  ebraici,  degli 
arabi,  dei  teutonici,  dei  cinesi,  e perfino 
de’  sanscriltici  (2).  Che  maraviglia  ? Non 
tutti  coloro  che  posseggono  ricche  biblio- 
teche, sauuo  leggere  quel  che  hanno  com- 
prato. 

Er.  Mio  padre  sapeva  benissimo  il  greco  ; o 
mi  diceva  che  in  questo  libro  si  contengo- 
no i famosi  dialoghi  Ira  Socrate, il  suo  de- 
monio famigliare,  e Zautippc  moglie  del 
filosofo. 

Ger.  Saranno  graziosi. 

Er.  Immaginatevi  insieme  un  filosofo,  una 
douua  e il  demonio. 

Men.  Quante  beile  scoperte  ri  saranno  fatte! 

Er.  Troverete  neirillustraxiouc,  che,  morto 
il  filosofo,  le  donne  ateniesi  corsero  in  fol- 
la alla  casa  di  lui  per  impadronirsi  di  tali 
scritti,  forse  perchè  non  si  scoprissero  a 
danno  del  bel  sesso  tanti  saporitissimi  con- 
dimenti della  felicità  coniugale. 

Ger.  E come  fn  salvo  il  papiro  ? 

Er.  Per  prodigio  de’ Numi.  Fu  recato  a Ro- 
ma nc  Aempì  d’ Augusto,  e collocato  nella 
famosa  libreria  d’Àpolio  Palatino. 

Ger.  l-à  vi  doveano  essere  di  belle  cose  ! 

Er.  E mio  padre  ne  fece  acquisto  da  un  li- 
braio di  Germania. 

6>r.  Vostro  padre  aveva  più  senno  di  voi, 
se  non  m’ inganno. 

Er.  Ma  meno  allegria  e giocondità  di  natura. 

Ger.  Nou  avete  studiato  ? 

Er.  La  musica  e uient'altro  : suono  il  piano- 
forte, il  violino,  il  violoncello  •,  canto  da 
tenore,  compongo  ariette... 

Ger.  Lasciate  eh*  m vada  a consultare  i miei 
repertori  bibliografici, 

Er.  Spicciatevi,  perchè  di  qui  a mezz*  ora 
ho  un  grande  invito  in  campagna  con  amici 
e cantanti  di  teatro. 

Ger.  Ritorno  subito.  ( Ha  bisogno  di  denari, 
e non  conosce  il  valore  di  questa  rarità... 
tonto  meglio  per  me...  ) ( da  sé,  ed  entra 
nel  suo  scrittoio  ) 

SCENA  Vili. 

Ergilio,  Faustina  e Meniea. 

Fau.  Signore,  quanta  riconoscenza! 

Er.  In  questo  mondo  riam  gli  uni  per  gli  al- 
tri. Alle  corte,  T amico  Arrigo  è desola- 
tissimo. 

Fau.  Suo  padre  vuole  dunque,  eh'  ei  si  di- 
sponga per  un’  altra  fanciulla? 

Er.  Sento  che  la  difficoltà  nasce  dalla  dote. 

Fau.  Pur  troppo,  perchè  mio  zio  spende 
tutto  il  fatto  suo  ne’  libri. 

Er.  Così  mi  pare. 

Afm.  E V.  S-,  per  mettere  il  colmo,  vien 
qui  col  suo  papiro  del  codice  e del  So- 
crate. 

Er.  Io^  ignorava  tutto  ciò.  Sou  pochi  mesi 
clic  ho  lasciata  Roma. 

Men . Deh  c i risparmii  questa  cavalatlisangue. 

(2)  Lingua  adoperala  in  varie  scritture  dagli  an- 
tichi indiarli. 
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Er.  Se  sapessi  il  come... 

Men.  («lido  dirò  io  : è giunto  da  pochi  gior- 
ni uu  ricco  libraio  olandese  che  fa  simili 
acquisti. 

Er.  (archerò  il  libraio  un'  altra  volta  : ma 
ora  non  posso,  e la  brigata  mi  attende. 
Jftf».  La  prego... 

Fau.  Taci,  Monica. 

Er.  Madamigella,  sapete  la  musica? 

F<tu-  Signor  no. 

Er.  .Non  avete  mai  inteso  i gran  pezzi  di 
Mayer,  di  Patir  c di  Rossini  ? 

Fan.  Qualche  volta. 

Er.  Questa  mattina  la  prima  donna  ci  favori- 
sce, e canterà  fra  le  altre  quella  inimita- 
bile cavatina  nella  gazza  ladra  : Di  piacer 
mi  balza  il  core.  Oh  caro  Rossini,  sacrili- 
cherei  per  tu  tutte  le  biblioteche  passate, 
presenti  e future. 

Mesi.  Siete  pazzarcllo  anche  voi,  se  ho  da 
dirvola  schietta. 

Er.  Siam  tutti,  figliuola  mia,  e più  degli  al- 
tri colon)  che  si  credono  savi  e sensali. 
Coraggio,  signorina,  oggi  Arrigo  Tara  il 
possibile  per  tornare  dA  voi. 

Fan.  Lo  aspetterò  con  grande  ansietà. 

Er.  E spero  di  recarvi  buone  novelle. 

Fau.  Lo  voglia  il  cielo  ! 

Er.  Se  vi  sposate,  vi  Tarò  una  bellissima  sere- 
nala di  piena  orchestra...  Sentirete  duo 
notturni  composti  da  me,  e graziosissimi  : 
clarinetto  e fagotto  obldigalì  : qualche  li- 
scila di  violino  solo,  due  dolcissimi  tocchi 
di  corno... 

SCO  A IX. 

1 suddetti  * don  (ì  e ronzio  che  interrompe 
Ergilio. 

Ger.  Non  trovo  ne’  mìei  indici  il  titolo  dì 
questo  codice. 

Er.  Dunque  non  fa  per  voi  ? 

Men.  ( Cosi  fosse  ! ) (piano) 

Ger.  Se  poteste  lasciarmelo  sino  a domani... 
Er.  Nò  anche  un'ora.  Piuttosto  farei  un 
sacrificio... 

f/V.  Per  esempio  ? ( con  ansietà  ) 

Er.  Sento  i due  calessi.  Ve  lo  lascierei  per... 
bravi,  si  sono  fermati  alla  porta...  velo 
lascio  per  quindici  zecchini. 
iter.  Se  ne  volete  dieci... 
ilfrn.  ^ Siamo  fritti.  ) ( come  sopra  ) 

Er.  Dieci  è poca  cosa. 

(ier.  Eccoli,  e non  {spente  da  me  un  cente- 
simo di  più. 

Er.  Pazienta...  date  qni...  tenetelo  pure,  e 
andate  fastoso  di  possedere  un  filosofo, 
una  donna  e il  demonio,  c tatto  insieme 
per  dieci  zecchini,  (porte) 

SCESA  X. 

Don  Geronzio , /(instimi  e Menna. 

.Men.  Ora  che  V.  S.  ha  buttato  via  i dieci 
^ zecchini,  come  prnvvederòper  quest’oggi  ? 
iter.  Che  ho  da  dirti?  ingegnati,  non  sec- 
carmi. 

Men.  Ch’  io  m*  iogegoi  ? 

Uer.  SI,  brava  : e tu,  Faustina,  abbi  pa- 
zienza. 

fou.  Pensale  a quel  che  mi  avete  promes- 
so : il  resto  poco  mi  preme. 
iter.  SI,  farò  quel  che  posso...  ma  chi  è 
di  la  ? ( osservando  reno  I*  uscio  comune  ) 
Mas.  Un  forestiere  e alcuni  marinai  con  varie 
casse...  vo  a riconoscere  (parte) 


Uer.  Varie  casse  ? ( con  gran  gioia  ) me  fe- 
lice ! che  fossero  i paliiroesli,  i codici  e 
gli  altri  libri  che  aspetto  da  Napoli? 
Fau.  Possibile  che  nun  abbiale  altro  in 
capo  ! 

SCENA  XI. 

Tommaso,  Menica  che  ritorna , e detti. 

Men.  Signori,  consolatevi,  ecco  una  lettera  : 
è arrivato  il  signor  Filippo. 

Gcr.  Mio  fratello  ! ( apre  e legge  ) 

Fau.  Cielo,  ti  ringrazio’  (con  ricantò) 
Tom.  Abbiamo  avuto  una  fortuna  di  mare 
terribile  assai,  ma  siain  giunti  in  salvo. 
(ter.  Cosi  mi  scrive  Filippo,  (legge)  « Dopo 
u una  penosa  navigazione  eccomi  in  pa- 
li tria.  Mi  pare  uu  secolo  di  abbracciar  le 
a e la  mia  cara  figlioccia.  11  mio  servo 
- accompagna  una  parte  del  mio  oquipag- 
« gio  : fate  riporre  ogni  cosa,  fra  un’  ora 
« sarò  da  voi.  Sono  sei  giorni  che  si  inali- 
li già  male;  aspetto  dunque  un  buon  pranzo.  « 
Men.  Starà  fresco. 

Uer.  Faustina,  Menica,  mi  raccomando... 
fate  dispor  le  sue  camere...  per  carità, 
Menica,  corri,  vola... 

Men.  Ilo  capito,  farò  quel  che  posso:  e,  arti- 
colo primo,  tornerà  all’  onor  del  mondo 
l'abbandonata  cucina.  Venite  meco,  quel 
giovane,  (parte  con  Tommaso) 

Fau.  E noi  andremo  al  purlo  ? 

Gcr.  Si,  andiamo.  Il  mio  cappello...  ora 
vengo.  Mio  fratello  avrà  de’ denari.  Pur- 
ché sia  ragionevole.  ( partono ) 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Filippo , don  Geronzio,  un  marinaio.  Questi 
deporrà  sopra  un  tavolino  alcuni  pacchet- 
ti ed  incogli,  e poi  parte. 

Fil.  Cosi  ò,  caro  fratello  : prima  di  abban- 
donare Marsiglia  ho  voluto  liquidare  ogui 
mia  ragione.  Spedirò  alcnui  affarucci  in 
Ancona  ; poi  vado  a Roma  per  ultimare 
colà  tutti  i miei  conti  con  gli  altri  miei 
corrispondenti  ; e potermene  tornare  in 
patria,  e godete  riposatamente  e senza  al- 
tre brighe  il  fruito  de*  miei  lunghi  sudori. 
Ma...  Geronzio  mio,  più  ti  vo  riguardando, 
più  mi  sembri  malinconico.  Sei  pallido, 
smunto...  che  vuol  dir  ciò  ? non  ti  saresti 
soverchiamente  applicato  agli  studi  spe- 
' culativ i ? 

Ger.  L’  erudizione  non  è mai  soverchia,  ed 
è la  base  della  nostra  felicità. 

Fil.  Spropositi  : la  prima  felicità  nasce  dal 
godere  una  buona  salute. 

Ger.  Non  lo  nego;  ma  le  dotte  ricerche... 

FU.  Ed  ho  sempre  osservato  che  ì letterati 
ed  i dotti  sono  per  lo  più  gracili,  digeri- 
scono male,  ed  hanno  o credono  avere 
mille  malanni  addosso. 

Ger.  lo  sto  benissimo,  nò  soffro  alcun  inco- 
modo. 

FU.  Me  ne  consolo  ; ma  quando  ci  sono  io, 
ti  prego,  ti  supplico,  non  parlar  mai  nè  di 
libri  nò  di  erudizione. 

Ger.  Per  altro,  Filippo  mio... 

FU.  Buoni  amici,  buona  tavola,  qualche 
allegra  ed  onesta  brigala,  ecco  quel  che 
fa  passar  lieta  la  vita.  Penseremo  poi  a 
dar  marito  alla  Faustina. 

Ger.  A dirtela,  abbinai  qualche  partito. 


Fil.  Tanto  meglio. 

Ger.  La  dote  è un  poco  scarsella. 

FU.  Il  povero  Eugenio  Tralci  nostro  è morto 
pieno  di  debiti  : ma  tre  mila  scudi  per  sua 
figlia  ci  sono,  e devi  shorsorli  tu  che  hai 
^ la  preiogalivadcl  maggiorato,  (a  Geronzio) 
Ger.  Noi  contendo. 

Fil.  Hai  venduta  nna  nostra  possessione  otto 

mila  scudi? 

Ger.  È verissimo. 

FU.  Tre  mila  di  mia  ragione  darai  alla 
Faustina. 

Ger.  Bouc...  benissimo. 

Ftl. Di  sorta  che,  mediante  altri  mille  scudi, 
salderai  il  mio  credilo. 

Ger.  Gapisco. 

Fil.  Ho  calcolato  appunto  su  questi  pel  mio 
viaggio  di  Homa.  Non  va  bene  cosi  ? 

6>r.  Ottimamente:  non  c’ò  che  dire:  ottima- 
mente. (Come  mai ò arrivato  importano*) 
Ida  sé) 

Fu.  Intanto,  perchè  sappiate  che  non  sono 
un  parente  venuto  dagli  antipodi...  ma  la 
Faustina  si  ò dileguata? 

Ger.  Ella  ritorna. 

FU.  Ti  ho  portato  del  bellissimo  panno.  Os- 
serva. ( mostrando  un  involto  ) 

Ger.  Io  vo  alla  buona. 

FU.  Un  po’  troppo,  mi  pare  c a ine  piace  la 
pulitezza  anche  elegante  del  vestire. 

SCENA  11. 

/-{jujIìno,  Menica  e delti. 

Fau.  Eccomi  da  voi,  signor  zio. 

FU.  Vien  qui,  figlioccia  mia,  gradisci  dal 
tuo  caro  pallino  uno  chàlc  e vari  altri  tes- 
suti, tutti  di  ultimo  gusto.  Fa  chiamare  la 
sarta  ; e bada  che  per  domenica  voglio 
vederti  un  abito  nuovo.  ( consegna  un  al- 
tro incolto  a Faustina  ) 

Men.  Lasci  la  cura  a me... 

Fau.  Quanto  siete  amoroso,  signor  zio! 

( spiega  T involto  ) 

Fil.  Voi  siete  la  cameriera? 

Men.  A’ suoi  comandi. 

FU.  l'er  conseguenza  la  confidente  della 
nipotina? 

Men.  Che  le  ne  pare  all’  aspetto  ? 

FU.  Mi  pare  di  si. 

Men.  11  mio  aspetto  è l'insegna  della  verità. 
Fil.  Vi  credo  savia  e garbala;  tenete  un  re- 
galacelo anche  |K?r  voi.  ( consegna  ) 

Men.  Io  la  ringrazio  di  more.  Benedetta  l'aria 
di  Maniglia  che  ispira  cosi  bei  sentimenti! 
( Faustina  e Menica  osserveranno  lo  chèle 
e gli  altri  capì , r/uindi  li  deporranno  di 
bel  nuovo  sul  tavolino  mezzo  svolti  ) 

Ger.  Tu  eccedi  nel  lusso,  fratei  mio. 

FU.  F.  tu  nell' avarizia,  mi  pare.  Per  ora  uon 
dico  altro.  Ma,  quando  io  ritorni  da  Roma, 
vedrete  le  belle  suppellettili,  i begli  ad- 
dobbi, vasi,  cristalli  e drapperie  che  ho  re- 
cati meco  di  Francia.  Queste  seggiole, 
queste  tavole  e colesti  altri  vecchi  ar- 
nesi voglio  avere  io  stesso  1'  onore  di  get- 
tarli sul  fuoco.  ( accennando  gl'  indicati 
mobili,  e in  ultimo  gli  scaffali  coperti  ) 
Men.  Se  mi  permette,  dividerò  quest’  onore 
con  lei. 

Ger.  Taci,  sciocchteima. 

Fil.  Lasciala  dire  : essa  è di  buon  umore  e 
mi  diverte...  Oh  dove  avete  fatto  ripone 
le  mie  casse  ? 

Men.  In  quel  corridoio.  ( accennando  verso 
le  scene  ) 

Fil.  Dopo  desinare  le  faremo  trasportare  nel 
US 
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mio  apparta  inculo..  A che  ora  siete  soliti 
di  pranzare? 

Ger.  Stabilisci  tn  stesso. 

FU.  Io  desino  per  lo  piu  alle  sei  : per  altro 
se  voi... 

Ger.  Mimica,  avete  inteso?  alle  sei:  non  per- 
dete altro  tempo. 

Mtu.  Kti  non  si  dubiti,  che  in  poche  ore 
tutto  sarà  all' ordine,  (par/r) 

FU.  Avrete  qualche  amico? 

Ger.  Non  saprei...  se  venisse  quell’  olan- 
dese... (a  Faustina) 

FU.  Negoziante  ? 

Ger.  SI,  negoziante.  (Guardali  dal  dire  che 
egli  sia  libraio.  ) ( piano  a Faustina  ) 

FU.  Lo  vedrò  con  piacere. 

Ger.  Rene,  gli  farò  l' invito. 

Fau.  E appunto  qui  il  signor  Palff. 

Ger.  ( Conviene  subito  avvertirlo.  ) (da  sé, 
e ni  incontro  a Palff  che  entra  in  i scena, 
e gli  parla  piana  «r»  amine  ut  o;  quindi  ven- 
gono innanzi  entrambi  ) 

SCESA  HI. 

Il  signor  Palff  e i suddetti. 

Pai.  Mici  signori...  ( Milito  tutti I 
Fil.  Mio  padrone.  Siete  olandese  ? 

Pai.  Deir  Ala. 

FU.  Conosco  quella  città  ; vi  ho  soggiornalo 
cinque  mesi  : era  amico  e corrispondente 
co’  fratelli  Jof,  mercanti  di  telerie. 

Pai.  Eglino  sono  mici  cugini. 

Fil.  Godo  in  Unitamente  di  conoscere  un  loro 
parente. 

scesa  iv. 

Tommaso  e detti. 

( Tommaso  si  accosta  a Filippo  ) 

Fil.  Hai  eseguilo?  \ 

Tota . Appuntino 

FU.  E a Macerata  ovvero  in  An-J 
cena?  piano 

Tom.  In  Ancona  e stav  a per  parA  fra  loro 
tire. 

Fil.  Gli  hai  parlato? 

Tom.  Signor  si:  e mi  ha  dello  che' 

V,  S.  non  s’inromodi,  che  ver-  \ 
ta  fi  a poco  odi  stesso. 

FU.  {/aspetterò.  E tu  va  in  cucina  a veder  se 
non  occorre  nulla.  ( Tom.  parte)  Geronzio, 
il  mio  Tommaso  è un  ottimo  cuoco...  Uh, 
signor  Palff,  vi  rivediemo  a pranzo.  Fai 
colmato  di  gentilezze  in  casa  ue’  vostri  cu- 
gini: vi  offro  la  mia  servitù  da  buono  e lea- 
le negoziante,  (co  nelle  sue  camere) 

SCESA  V. 

Don  Geronzio,  Palff  e Faustina. 

Pai.  I>.  Geronzio,  io  non  arrossisco  punto  di 
essere  un  onesto  libraio. 

Ger.  Anzi  dovete  gloriarvcne. 

Pai.  Per  qual  motivo  adunque  m'avete  pre- 
galo di  tacere  la  mia  professione? 

Ger.  Caro  signor  Palff,  che  volete?  mio  fra- 
tello è nemico  dichiarato  de* libri  e d'ogni 
genere  di  studi. 

Pai.  Saprà  egli  distinguere. 

Ger.  Oh  venite  meco  di  là. 

Pai.  Perdonatemi:  questa  mattina  mi  avete 
promesso... 

Fau.  (Oimè,  ci  siamo.)  [da  se) 

Ger.  Vi  farò  vedere  un  recente  acquisto,  un 
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codice  greco  preziosissimo  so  papiro  egi- 
zio, ma  che  mio  fratello  noi  sappia. 

Pai.  Lo  vedrò  poL  (Non  avete  ancor  parlalo 
a madamigella1:)  (piano) 

C»er.  (SI,  le  ho  parlato  : ma  essendo  arrivato 
mio  fratello,  la  convenienza  richiede...  ) 
{ i>iano  a Palff) 

Pai.  (Capisco:  ma  vorrei  sapere  tuttavia,  se 
madamigella...  ) 

Ger.  (Venite  nel  mio  stanzino,  discorreremo 
di  tulio.)  ( facendogli  segno  che  lo  preceda) 
Pai.  Sono  con  voi.  Madamigella,  spero  che 
mi  verrà  permesso  di  poterv  i dichiarare  ia 
molla  stima,  in  che  tengo  le  vostre  prege- 
voli doti. 

Fau.  Siete  troppo  gentile. 

Pai.  (piano  a Geronzio)  (Vostro  fratello  ve- 
drà chi  sono,  e mi  confido  che  non  Adegue- 
rà d’imparentarsi  col  libraio  Palli.)  (entra 
nelle  stanze  dì  Geronzio) 

Ger.  ( appena  entrato  Palff  ) Che  posso  dir- 
gli? elio  te  nc  pare?  (a  mezza  voce  e presto) 
Fan.  Mi  pare  un  noesi'  uomo. 

Ger.  E non  ti  senti  disposta...? 

Fau.  Niente  affatto. 

Ger.  Oh  vedi  an  poco?  ed  io  voglio,  tuo  mal- 
grado, slalùlirc  la  tua  fortuna.  ( entra  an - 
eh' esso  nelle  sue  stanze) 

SCESA  VI. 

Faustina  sola. 

Non  vorrei  ch’egli  mi  ponesse  in  qualche  im- 
barazzo. Lo  zio  Filippo  è uo  uomo  di  mon- 
do, ed  ha  un  ottimo  cuore:  a che  indugia- 
re? si  vada  da  lui.c  gli  si  scopra  ogni  cosa. 
Sarà  quel  che  sarà. 

SCESA  VII. 

Menica  frettolosa  con  grembialetto 
da  cucina , e detta. 

Men.  |l  padrone  non  c’è? 
fan.  È passato  nel  suo  scrittoio  col  signor 
Palli. 

Men.  t il  signor  Filippo? 

Fau.  È nel  suo  appartamento. 

Men.  Sia  ringraziato  il  ciclo' 

Fau.  Perchè? 

Men.  Perchè  è qui  il  signor  Arrigo. 

Fati.  Uh  Dio!  vorrei  prima  parlare  col  zio  Fi- 
lippo. 

Men.  Egli  non  può  trattenersi:  anzi  dee  par- 
tire per  Macerata. 

Fau.  Gbc  sento? 

Men . E suo  padre  non  lo  perde  d'occhio... 

(fa  un  cenno  verso  la  scena) 

Fau.  Quanti  affanni  per  le  pazzie  di  don  Ge- 
ronzio! 

Men . Eccolo. 

SCENA  Vili. 

Arrigo  e dette.  ( Menica  dà  d'occhio  di  qua 
e di  là  verso  le  varie  uscite) 

Ar.  Mi.aFanslina.se  sapeste...  (a  mezza  rare) 
Fau.  Ed  è vero  clic  dobbiate  partire? 

Ar.  Mio  padre  è cosi  irritato  contro  don  Ge- 
ronzio... 

Fau.  Ma  quando  dovrete  partire? 

Ar.  Stasera  medesima. 

Fan.  Stasera! 

Men.  1/  ho  detto,  I’  ho  preveduto. 

Ar.  Ed  ha  minacciato  di  taneimi  lontaaoda 
Ancona,  finché  e’  non  mi  vegga  disposto 
ad  accettar  la  mano  d’uu’allra  donzella. 


Fau.  Anche  mio  zio  Geronzio  è adiralo  con- 
tro vostro  padre;  e vorrebbe  ad  ogni  costo 
ch'io  sposassi  quel  ricco  libraio  olandese. 

Ir.  Il  signor  Palli? 

Fau.  Appunto  : e questi  per  mia  disgrazia  di- 
mostra qualche  inclinazione  per  me. 

Ar.  Qual  riparo  adunque? 

Fau . Ln  solo  ne  rimane,  e da  pigliar  subito. 

Ar.  Parlate. 

Fau.  Mio  zio  Filippo  è nelle  sue  camere  : 
presentiamoci  a lui  pieni  di  fiducia  e di  co- 
raggio. 

Ar.  E credete  che  egli  ci  vorrà  proteggere? 

Fau.  Lo  spero. 

Ar.  Uo  (lochi  momenti. 

Fau.  Non  perdiamoli  dunque. 

Ar.  Mio  padre  mi  ha  imposto  d’aspe t tarlo  in 
casa. 

Fau.  Audiamo,  via,  sbrighiamoci. 

Men.  Uh  povera  me  ! ritiratevi,  ritiratevi, si- 
gnor Arrigo.  ( stando  tessa  l'uscio  di  pro- 
spetto) 

Ar.  Perchè  mai  ? 

Fan.  Quale  stranezza’  chi  viene?  ( Arrigo  si 
ritira  fuori  della  vista  di  chi  si  suppone  es- 
sere in  sala) 

Men.  (piano,  venendo  innanzi  versoi  due  al- 
tri) Il  Sig.  Sitnonc.  ( torna  subito  presso 
l'uscio) 

Ar.  Mio  padre  ! oh  Dio,  egli  ha  seguito  i miei 
pasvi...  non  posso  fuggirlo,  siam  perduti... 
dove,  dove  nascondermi? 

Men.  Presto,  eh’  egli  è qui.  Dietro,  dietro 
quelle  cortine. 

Fau.  Adagiatevi  come  potete.  Io  mi  ritiro 
per  cotanta  parte.  Menica,  ci  raccomandia- 
mo al  tuo  spirilo,  alla  tua  prudenza.  (.Irri- 
go « «arò  nascosto  dietro  le  cortine  che  co- 
prono r armadio , e Faustina  si  ritira  per 
le  srene  a destra) 

Men.  Uh  non  mi  lascerò  far  paura,  siamo  in 
casa  nostra:  ma  che  fa?  si  ferma  in  sala.  A- 
vrà  veduto  n non  avrà  veduto  ’ ah  eccolo: 
ci  vuol  franchezza  ; ed  io  tremo  come  una 
foglia. 


SCENA  IX. 

Annone  con  una  cattiva  snpraveste  da  viaggio 
e Menica. 

Ami».  Non  avrei  creduto  di  dover  riporre  il 
piede  qua  entro,  (burbero) 

Men.  Quale  per  noi  fortunato...  accidente... 
la  riconduce? 

Sin».  ( guarda  Menica  bruscamente)  Si’  eh? 

Men.  (da  sé)  ( Ahi!  c’è  del  bruito.  ) Conosco 
il  cuore  di  lei  : forse  la  compassione  per 
due  giovani  (tersone  che  si  amano... 

Sìm.  ( come  sopra  ) Mi  fu  detto  ch'egli  è in 
questa  casa. 

Men.  Ella  t'inganna. 

Nini.  Come’  non  è qui? 

Men.  Via,  si  faccia  buono:  mi  senta. 

Sim.  Scioccherie.  Non  è qui  il  signor  Filip- 
po fratello  del  vostro  padrone? 

Men.  Ah  non  comprendeva...  signor  si.  ( Re- 
spiro, non  si  nulla.)  (dà  sé) 

Sim.  Perchè  dunque  dicevate  di  no? 

Men.  Perdoni  la  min  goffaggine.  Quelle  so- 
no le  sue  camere.  Ella  vada  liberamente. 

Sim.  Fate  firn  base  lata. 

Men.  Ma  quando  le  dico  che  può  passare... 

Sim.  Ed  io  vi  replico  che  non  entro,  se  pri- 
ma uon  fate  l'imbasciata. 

Men.  La  servirò.  (Mala detto!)  (da  sé,  ed  en- 
tra dopo  aver  (lato  d'occhio  all  armadio) 
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SCESA  X. 

Simone  solo. 

Il  signor  Filippo  è avvezzo  agli  usi  di  Fran- 
cia... Chi  mai  avrebbe  creduto  che  egli 
fosse  fratello  di  don  Geronzio?  Poco  pro- 
nte, mi  spaceerò  presto,  (rara  di  tasta  al- 
cune carte , e le  t-stimma)  Se  posso  fargli 
accettare  tanti  luigi  al  corso  di  ieri,  ci  a- 
vrò  di  profitto  un  quarto  {ver  cento.  Oh 
quando  penso  a quel  che  nrò  accaduto  sta- 
mane... ma  tanto  meglio:  se  mio  figlio  ha 
giudizio,  prenderà  una  buuna  dote...  egli 
mi  aspetta  a casa. ..voglio  che  ce  ne  andia- 
mo subito. 

SCEMA  XI. 

Filippo  con  cappello  e battone, 

Menica  e dello. 

Fil.  Signor  Simone,  avete  voluto  prevenir- 
mi. (si  salutano) 

Sim.  Siccome  sto  per  partire  e per  non  tor- 
nar cosi  tosto  in  Ancona,  avendo  in  pronto 
il  contante,  ho  voluto  essere  puntuale. 

Fil.  VI  ringrazio. 

.ìlen.  (Conviene  avvisar  la  ragazza.)  (da  tè,  e 
dopo  aver  fatto  apjtena  un  leyyier  cenno 
dietro  la  cortina,  itane) 

Ftl.  Mi  basta  che  riconosciate;  e poi  lasce- 
retu  l’ordine... 

Sim.  No;  no,  debbo  sborsarvi  per  conto  del- 
la ragione  Yvese  Baddodi  Cadice  ottocen- 
to piastre. 

Fil.  Appunto:  cd  eccovi  l’assegnauienlo. (con- 
segna una  carta  a Simone) 

Sim.  jicne:  vi  ho  portato  tanti  bei  luigi... 
Fil.  E li  ragguagliale? 

Sim.  Al  corso  di  ieri:  tenete.  ( gli  dà  il  fi- 
stino) 

FU.  Ma  come  ? 

Nò»».  Ieri  spirava  il  termine,  ed  erano  prepa- 
rati per  conto  vostro. 

Fil.  Poiché  vi  siete  incomodato,  voglio  com- 
piacervi. Entriamo  di  là...  («cemiMUMto  le 
tue  ttanse ) 

.Stwt.  No,  no,  finiamola  uui:  non  vedo  il  mo- 
mento di  andarmene  ili  questa  casa. 

Fil.  Il  motivo?  ( guardando  tempre  la  carta) 

Sim.  Non  abbiatelo  a male  : ma  quel  vostro 
fratello  degnissimo... 

FU.  Avete  interessi  con  lui  ? 

Sim.  Grazie  al  cielo  non  ne  ho.  e non  ne  avrò 
mai  fiucb’  io  vìva. 

Fil.  Spiegatevi  di  grazia. 

Sim.  Ilhe  ? non  sapete  nulla  ? 

Fil.  Son  giunto  or  ora... 

Sim.  Udite  dunque:  mìo  llglio,  figliuolo  uni- 
co di  un  padre  non  povero,  si  era  innamo- 
rato della  signora  Fanstjna. 

Fil.  Di  mia  nipote  ? e non  è una  buuna  ra- 
gazza ? 

Sim . Non  basta. 

Fil.  La  dote  vi  par  poca. 

Sm».  E quel  poco  don  Geronzio  non  lo  può 
sborsare. 

Fil.  Voi  nou  sapete  la  verità.  Mio  fratello  è 
accurato, e,  posso  dirvelo, anche  soverchia- 
mente. 

5tm.  Cosi  credeva  aneli’  io. 

Fil.  Egli  ha  venduta  non  possessione. 

.Sim.  Lo  so. 

Fil.  E sul  capitale  riscosso  sborserà  per  con- 
to di  Faustina  tremila  scudi. 

Sim.  Non  è in  caso  di  sborsare  un  centesimo. 

Fil.  1 capitali  ci  sono. 


Sim.  E buoni  capitali  ! 

FU.  Voi  scherzate. 

Sim.  Parlo  davvero. 

Fil.  Mio  fratello  è uomo  di  senno. 

.Sim.  E come  f 

Fil.  E voi  siete  in  ingauno. 

Sim.  Bramate  sapere  qual  razza  di  capitali 
egli  abbia  presentemente  alle  maui  per  far 
onore  alle  sue  promesse  ? 

FU.  Io  non  ho  linnra  esaminato  i conti... 

.Sim.  Volete  vederne  una  piccola  parte  ? 

FU.  Non  v’intendo. 

Sim.  M'intenderete  subito.  Ecco  il  buon  ca- 
pitale. ( alzando  la  cortina  dell'  armadio 
scopre  Arrigo,  ed  esclama)  Oh  temerario, 
tu  qui  nascosto  ’ 

Fil.  Vostro  llglio  forse  ? 

Sim.  Vedete  una  prova  dello  trame,  delle 
bricconate... 

Fil.  Il  capitale  non  mi  pare  tanto  cattivo. 

Sim.  Sono  i libri  il  capitale. 

Fil.  I libri  ! 

Ar.  Signor  padre,  signore... 

Sim.  Vieni  rocco:  cosi  ubbidisci  ai  comandi 
di  tuo  padre?  li  ho  vietato  di  ripone  il  pie- 
de in  questa  casa.  Ma,  viva  il  cielo,  sarà 
1’  ultima  volta. 

Ar.  Ascoltatemi  prima... 

Sim.  Ora  capisco  perchè  la  serva...  eravate 
intesi. 

FU.  Sentiamo  un  poco... 

.Sim.  Non  ho  più  nulla  da  sentire,  limi  Ge- 
ronzio mi  darà  soddisfazione.  Oh  bene  edu- 
cata fanciulla...  Ora  dico  a le,  sciagurato, 
dico  a voi,  signor  Filippo,  che  se  la  signo- 
ra Fausti ua  avesse  diecimila  zecchini,  oon 
la  vorrei  più  per  mia  nuora.  Vieni  a Mace- 
rata, risanerai  della  tua  pazzia,  (parte  tra- 
scinando teco  Arrigo) 

FU.  Come  mai  ? Don  Geronzio  speudea  nei 
libri,eia  Faustina  segretamente...  Ma  in- 
tanto il  signor  Simone  ha  ritirato  l’ asse- 
gno, c non  mi  ha  dato  i luigi.  Lo  andrò 
.seguitando,  e poi  parleremo,  (per  /Hir tire) 

SCEMA  XII. 

Fauttina  e Filippo. 

Fau.  Deh  signor  zio... 

FU.  Bravissima  : vergognatevi  ! 

Fau.  Lasciale  ch’io  v’informi... 

Fil.  Che  spì  innamorata  del  liglio  del  signor 
Simone  ? 

Fau.  Ma  quando  sappiate... 

FU.  E di  piò  1*  bai  nascosto  ? 

Fau.  Le  circostanze... 

Fil.  Belle,  bellissime  tresche  ' 

Fau.  Per  pietà... 

FU.  Non  c’è  pietà,  mi  meraviglio.  Abban- 
donerò te  e don  Geronzio. 

Fau.  Sentite. 

FU.  Frascheria,  bo  sentito  abbastanza  ci  ri- 
vedremo. (parte) 

Fau.  Povera  Faustina,  a chi,  a chi  ricorrere! 

SCEMA  XIII. 

Don  de  ronzio  e Faustina. 

der.  Mio  fratello  ha  gridato? 

Fau.  Ila  saputo  lutto,  e ci  vuole  abbando- 
nare. 

Uer.  Pensa  adunque  a*  casi  tuoi  : e rifletti 
che  il  signor  Pai  IT... 

Fau.  Lasciatemi  in  pace,  uon  mi  tormentate 
di  più.  ( si  copre  il  rollo  col  grembiale,  ed 
entra  nelle  sue  camere) 


der.  Filippo  è irritato  contro  di  me.... con- 
tro la  nipote?  Si  torni  dal  signor  Pai  IT, e si 
concluda  il  trattato,  (enlra  nello  scrittoio) 


ATTO  QUANTO. 

SCEMA  PRIMA. 

Don  Geronzio  e Palff. 

Pai.  Si,  vi  do  parola  : avrete  da  me  quanto 
vi  basta  per  soddisfare  il  vostro  signor  fra- 
tello. 

der.  Caro ...  carissimo:  e voi  avrete  per  mo- 
glie h mia  nipote. 

Pai.  Concedete  eh’  io  possa  assicurarmene 
parlando  a lei  stessa. 

der.  Vedrò  se  ella  è tuttavia  nelle  sue  ca- 
mere. 

Pai.  Pel  denaro  mi  farete  due  righe  di  po- 
lizza. 

der.  S'intende. 

Pai.  Riconoscerò  hel  bello  tutta  la  vostra  li- 
breria, i vostri  codici  e le  edizioni  più  rare. 

der.  Rimarrete  estatico. 

Pai.  K poi,  caro  don  Geronzio,  vi  pregherò 
pel  vostro  bene,  pel  bene  di  questa  fami- 
glia, di  non  fare  altri  acquisti.  Credetemi, 
pigliano  abbaglio  i più  esperti  librai...  E 
poi  a che  vi  servono  queste  co «e? 

der.  Si  apre  l'uscio:  è, mia  nipote.  Vo  a di- 
stender la  polizza,  (E  un  brav’  uomo,  ma 
è geloso  eh’  io  me  ne  intenda  più  di  lui.  ) 
(da  tè,  e rientra  nelle  sue  camere) 

Pai.  Ha  questa  manìa,  e non  c’  è rimedio. 
Basta,  sarà  per  me  lieve  qualunque  sacri- 
ficio, se  mi  agevola  il  possesso  di  così  ama- 
bil  zitella,  (si  ridirti  alquanto  indietro) 

SCEMA  II. 

Faustina  e Palff . 

Fau.  (non  cede  subito  Palff)  Forse  lo  zio  Fi- 
lippo sarà  tonato.  Non  ho  pace,  non  ho 
quiele.se  non  mi  riesce  giustificarmi  e pla- 
carlo. Mi  a qual  prò,  se  Arrigo  fosse  par- 
tito? Vediamo.  ( fa  per  avviarsi  alle  ca- 
mere di  Filippo)  Siguor  Pali!  ? 

Pai.  Madamigella  ? 

Fau.  Perdonate,  vo  a riconoscere  se  è torna- 
lo lo  zio  Filippo. 

Pai.  Non  ho  sentito  nessuno. 

Fau.  Infatti  è chiuso  I*  uscio  ; se  alle  volte 
egli  non  fosse  passato  da  un'altra  parte... 

Pai.  Potrei  parlarvi  pochi  momenti  ? 

Fau.  Eccomi.  (Ila  l’ aspirilo  d’ un  galantuo- 
mo.) (da  sè) 

Pai.  Don  Geronzio  vi  avrà  detto... 

Fau.  Mi  ha  detto  che  avete  la  boutadi  cre- 
dermi degna  della  vostra  mano. 

Pai.  Me  ne  terrei  il  più  lieto  uomu  ilei  mon- 
do . voi  siete  una  savia  e virtuosa  fan- 
ciulla... 

Fau . Mi  fate  onore. 

Pai.  Forse  v’  iiicrcsccrcbhe  il  cambiare  il 
bel  clima  d' Italia  con  quello  d'  Olanda? 

Fau.  Non  sarebbe  cotesto  un  ostacolo  insu- 
perabile. 

Pai.  Ove  il  consentano  i vostri  parenti,  po- 
trei sperare  da  voi...  ? 

Fau.  Signore,  ho  sempre  inteso  dire  che  gli 
olandesi  sicno  per  lo  più  schietti  d'animo, 
e che  preferiscano  la  verità  alle  lusinghe. 

Pai.  A mio  riguardo  non  errate  di  certo. 

Fau.  Vi  dirò  dunque,  che  da  sci  mesi  e 
più  ho  vincolata  la  min  fede  ad  un  altro. 

a» 
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Pai.  Possibile!  e don  Geronzio  il  sa  egli? 

Fau.  Senza  dubbio. 

Pai.  E me  1*  ha  taciuto  ? questo  è un  in- 
ganno. 

Fan.  La  zio  crede  sciolto  il  trattato. 

Pai.  B min  è infatti'? 

Fa».  Pur  troppo  io  lo  temo 1 

Pai.  Dunque  in  evento  che  foste  disimpe- 
gnata e libera... 

Fau.  L’ ooor  mio  richiede  eli’  io  tenti  ogni 
mezzo,  perchè  si  maotenga  il  primo  patto. 

Pai.  Ma  se  per  alcuno  impedimento  ciò  nou 
fosse  fattibile,  potrei  sperare. ..  ? 

Fau.  Oh  queste  speranze  sono  remote,  re- 
mote assai. 

Pai.  Ma  pure  ? 

Fati.  Voi  siete  un  uomo  onesto  e leale  ; siete 
amico  di  mio  zio.  e potreste  meritare  in 
tal  caso  una  preferenza.  Vi  Iwsli. 

Pai.  Sono  ragionevole,  non  ricerco  di  più. 

Fav.  Ma,  signore,  don  (ìeronzio  l’amico  vo- 
stro è cagiunc  di  tutte  queste  amarezze 
all’  animo  mio. 

Pai.  Ve  lo  credo. 

Fau.  Egli  è debitore  della  mia  dote,  e non 
la  può  sborsare. 

Pai.  Poverina  ! 

Fau.  Dovrebbe  pagare  allo  zio  Filippo  altro 
denaro,  e non  sa  il  come. 

Pai.  Me  1*  ba  detto. 

Fau.  ( commossa  ) Quindi  è inevitabile  il  ran- 
core tra  due  fratelli  dissimili  d’indole  e di 
costumi,  ma  eh’  io  debbo  amare  0 rispet- 
tare del  pari  : quindi,  rotto  un  trattato 
caro  al  mio  cuore,  nc  viene  la  mia  totale 
sciagura.  ( piange  ) 

Pai.  Madamigella,  non  vi  affliggete.  Apprez- 
zo i’iugcnuità  vostra,  e vieppiù  mi  cuusolo 
di  quel  che  ho  fatto. 

Fau.  Come,  che  mi  dite? 

Pai.  Vostro  zio  don  Gcronsio  potrà  soddi- 
sfare a'  suoi  impegni  Col  fratello  ; gli  ho 
data  parola  e mezzi. 

Fau . Uomo  generoso'  prima  disapcie  da  me . . . 

Pai.  Egli  distende  la  polizia. 

Fau.  Come,  come  ringraziarvi  ? 

Pai.  Speravo  d*  avere  con  ciò  un  titolo  al 
v ostro  affetto. 

Fan.  Vi  ho  espressa  la  pura  verità. 

Pai.  L’ avrò  almeno  alla  vostra  stima. 

Fau.  Dite  all'eterna  mia  gratitudine. 

Pai.  Ma  se  sarete  lìbera  ? 

Fau.  Spero  di  no  : ma  se  fossi,  non  diverrei 
sposa  d’  altri  che  di  voi. 

Pai.  Sono  appagato. 

scesa  ni. 

Dt Mi  (ìeronzio  e detti. 

( ìer . Or  bene,  signor  Palli  ? 

Pai.  Avete  una  nipote  adorabile. 

tìer.  Faust  ina  ? 

Fau.  Il  signor  Palli  ha  tali  pregi  'la  avvin- 
ceree  obbligarsi  Pallino  più  adifflneote. 

(ìer.  Davvero'  oh  cari!  e posso  sperare...  ? 

Fau.  Siamo  rimasti  d’ accordo. 

tìer.  Quale  consolazione  ! 

Fau.  Ma,  signor  zio,  non  più  libri. 

Pai.  Credete  alla  mia  esperienza. 

Fau.  Il  signor  Palff  è lutto  per  voi. 

(ìer.  Buono  amico. 

•Fau.  4 Mettete  alle  nostre  preghiere. 

Pai.  Vi  troverete  contento. 

tìer.  SI,  per  questa  inaspettata  ventura,  se 
questo  fa  placare  ad  entrambi...  miei  rari 
nipoti...  ve  lo  prometto. 

Fau.  Nou  comprerete  più  nè  codici  nè  rarità  •? 

Iti 


Ger.  Ve  lo  giuro. 

Fau.  Caro  zio,  io  corro..,  > 
tìer.  Dove  vai? 

Fau.  Vo  a vedere  se  lo  zio  Filippo  fosse  di 
là.  (Ah  ! faccia  il  cielo,  che  Arrigo  non 
sia  partito;  e rinascano  le  mie  care  speran- 
ze. ) ( da  .<è,  e parte  ) 

Pai.  Andiamo  in  libreria  a passare  in  ras- 
segna... 

tìer.  Ricordatevi  che  linch’io  vivo... 

Pai.  Ve  ne  lascarò  il  quieto  possesso. 
tìer.  Precedetemi  : vi  seguo.  ( Palff  entra 
nelle  stanze  di  don  tìer.  ) 

SCENA  IV. 

( ìeronzio  solo. 

Il  cielo  mi  favorisce  : quale  piacere  V essere 
pronto  a ribattere  i rimproveri  di  Filippo, 
di  questo  nemico  della  sapienza  ! Il  signor 
Siniooc  se  ne  vada  pure  : godo  che  mia 
ui potè  si  unisci  al  signor  Pàlli.  Non  com- 
prerò più  libri  ? pazienza  : andrò  co’  miei 
nipoti  a heatilicarmi  nelle  magnifiche  bi- 
blioteche d*  Olanda. 

SCENA  V. 

Ergilio  e detto  : quindi  un  uomo  con  un  fa- 
gotiino  di  cinque  o sei  volumi  di  r arie 
forme. 

Er.  ( di  dentro  ) Non  c’  6 nessuno  ? vengo 
avanti,  {esce)  Oh  sig.  don  Geronzio. 

Ger.  Mi  rincresce,  sono  ora  affaccendato,  e 
poi  ho  impegnato  la  mia  parola,  non  com- 
pro altro. 

Er.  Pensate  ottimamente.  Infatti  io  non  cer- 
co di  voi,  ma  bensì  del  sig.  Palff  che  il 
libraio  Adolfi  mi  ha  detto  essere  in  casa 
^ vostra. 

tìer.  Egli  è di  là.  ( accennando  ) 

Er.  So  mi  permeitelo... 

Ger.  Padrone. 

Er.  Ehi  ? ( viene  T uomo  col  carico  ) 

Ger.  ( getta  subito  gli  occhi  sui  libri  ) Volete 
vender  libri  al  signor  Palff? 

Er.  {prende i fióri,  e li  deponc  sul  tavolino) 
Si.  sono  stato  felicissimo  mi  ha  data  una 
nolenti*, od bo t rovàio  tutto  quello  ch’e- 
gli ricerca.  Andate,  < P uomo  parte  ) 

Ger.  Egli  è uno  de* più  ricchi  librai  dell’Aia. 
Er.  Il  cielo  me  lo  In  mandato  pel  mio  bi- 
sogno. 

Ger.  Coleste  saranno  edizioni  conosciute. 

(prende  un  libro  in  guaito) 

Er.  ( opponendosi)  Siate  ragionevole  : poiché 
avete  promesso... 

Ger.  Per  sola  curiosità...  (come  sopra  ) 

Er.  Non  ho  tempo  da  perdere.  Sono  in  pun- 
to, debbo  fare  un  IktI  regalo  alla  prima 
cantante  che  vuol  favorire  domani  sera  la 
mia  accademia 

Ger . Che  veggo  ? ( osservando  il  libro  ) il  fa- 
moso Mercurio  Irismegislo  prima  edizione 

del  1171? 

Er.  Basta  cosi,  (come  sopra) 

tìer.  Sapete  che  significa  trismegisto  ? 

Er.  Non  mi  preme. 

Ger.  Vuol  dire  tre  volte  maestro. 

Er.  Credevo  tre  volle  pano. 

Ger.  Questa  edizione  ! nc  vo  io  cerco  da 
dieci  anni. 

Er.  Il  signor  Palff  se  ne  terrà  contento  : fa- 
vorite. ( come  sopra) 

Ger.  Questa  me  la  tengo  io.  ( pone  il  libro 
so  ilo  l'ascella:  e ne  toglie  un  altro  infoglio  ) 


Er.  Pensale  che  il  signor  Palff... 

Ger.  Con  lui  ci  aggiusteremo. 

Er.  Sarebbe  una  mala  azione  la  mia  e la 
vostra. 

Ger.  E qui  ? ( aprendo  T altro  libro  ) Arlis 
cabalistica  scriptores  ? edizione  di  Basilea 
del  1587? 

Er.  Son  pentito  di  non  aver  fatto  avvertire 
il  signor  Palli,  che  venisse  dal  libraio . ma 
la  premura  di  aver  denaro  mi  ha  qui  con- 
dotto. 

tìer.  Sono  ragionevole  • portate  gli  altri  a 
Palff  : non  li  vo’  nemmeno  vedere. 

Er.  Non  sapete  che  colesti  due  soli  sono 
stimati  trenta  zecchini  ? 

Ger.  Gran  meraviglia  ' lo  credo. 

Er.  E conte  mai,  perdonate,  come  mai  po- 
trete...? 

Ger.  Taol’è,  questi  non  ve  li  rendo  più. 

Er.  Dunque  favorite  i trenta  zecchini. 

Ger.  Aspettate  due  giorni. 

Er.  Ne  ho  di  bisogno  subito,  vi  ho  detto... 
tìer.  Per  ispcoderli  a mal  modo  in  festini  ed 
accademie. 

Er.  Questo  non  vi  riguarda. 
tìer.  Vi  premetto  per  domani... 

Er.  Sono  inesorabile. 

Ger.  Stasera? 

Er.  Eh  son  pur  Inumo  n darvi  retta.  ( vuole 
riprendere  » due  libri  ) 

Ger.  Voi  mi  uccidete.  Sentite  : ho  qui  delle 
mercanzie...  scegliete.  Panno  bello,  bellis- 
simo... 

Er.  Non  so  che  farne.  Se  fosse  una  bella  veste 
ovvero  ubo  chilo  di  vaiare...  per  esempio 
corno  questo. . . Permettete  eh’  io  lo  osservi. 
( spiega  un  poco  in  un  angolo  lo  chdlc  de- 
stinalo alla  Faustina , « rime  sul  proscenio 
esaminandolo  attentamente  ) Poi  vedremo 
dì  poterci  aggiustare. 

Ger.  ( osservando  il  libro  ) Come  è ben  con- 
servalo! 

Fr.  Che  bel  tessuto,  cospetto  ! 

Ger.  Che  bei  maiuscoli,  che  bei  minuscoli  ! 
Er.  Che  perfezione  di  lavoro  ! 

Ger.  Belle  oste,  bella  carta  ! 

Er.  Non  nc  ho  veduto  da  uu  pezzo  un  cosi 
bello. 

Ger.  Lo  credo. 

Er.  Ascoltale  ; voi  non  potete  resistere  al- 
! incauto  de’  libri,  ed  io  sono  innamorato 
di  questo  cachemire.  Accordiamoci. 

Ger.  ( Povera  Fatelina,  che  direbbe?)  (do  se) 
Fr.  Non  rispondete  ? 

Ger.  Lasciate  li  quel  fazzoletto,  andate  dal 
signor  Palff:  ci  parleremo  dopo. 

Er.  E volete  tenere  i due  libri? 
tìer.  Certamente. 

Fr.  Davvero? 

Ger.  Senza  fallo. 

Er.  Ed  io  cerlissiniamenle  e senza  fallo  ri- 
pongo lo  diale.  ( mette  in  saccoccia  il  faz- 
zoletto involto) 

Ger.  Come!  dubitate  di  me? 

Fr.  Fate  il  conto  del  prezzo. 
tìer.  Ora  non  saprei,  non  posso... 

Er.  Bene,  calcolate  n comodo  vostro  Mi 
spiccio  col  signor  Palff,  c ritorno.  ( entra 
co'  libri  nelle  stanze  di  Gennaio) 

SCENA  VI. 

Geronzio  solo. 

Povero  me,  che  mai  faccio?  Questo  tratto 
nou  è da  uomo  onesto,  e mi  procaccerà 
vergogna  presso  Faustina,  presso  Filippo, 
presso  tutti...  Se  il  signor  Palff  volesse  la- 
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sciarmeli,  c pagare  intanto...  Ma  ho  pro- 
messo anche  a Ini...  Ah  non  veggo  modo 
riuscirne  con  ri  pula  zinne;  e se  si  vede  man- 
care il  fazzoletto?  Cari,  preziosi  libri,  de- 
siderati da  tanto  tempo,  convien  fare  il  sa- 
crificio... si,  andiamo  a consegnarli  e a ri- 
cuperare lo  chàle.  (mentre  moli  entrare 
nelle  tue  camere , viene  il  seguente  attore  a 
rattenerlo) 

SCENA  VII. 

Filippo  e detto. 

FU.  Non  serre  che  cerchiate  di  nascondere 
le  vostre  pazzie:  ho  saputo  quanto  basta. 

Ger.  Io  ripongo  la  mia  felicita  ne'  libri,  voi 
nel  denaro  e nella  roba:  ecco  la  differenza-, 
ecco  il  mio  delitto. 

Fil.  Ed  intanto  avete  disposto  de*  miei  capi- 
tali per  investirli  in  altrettanta  vecchia 
carta  c in  pergamene  tarlate. 

Ger.  Sarete  pagato,  e con  denari,  e quanto 
prima. 

Fil.  tome  se  io  non  sapessi  che,  per  non  a- 
vere  i tremila  scudi,  si  è rotta  ogni  prati- 
ca pel  collocamento  della  Faustina. 

Ger.  Faustina  vi  ha  rinunziato  dì  buon  gra- 
do, e sposerà  un  uomo  men  giovane  si,  ma 
% di  maggior  senno  del  signor  Arrigo. 

FU.  Senza  dote? 

Ger.  Signor  si. 

FU.  .Non  posso  crederlo. 

Ger.  Che  più?  egli  è il  signor  Palff,  qoell’o- 
I nodose... 

FU.  Di  cui  non  mi  voleste  appalesare  la  pro- 
fessione. 

Ger.  Si,  libraio  ricco:  ora  ve  la  dico  schietta. 

FU.  Lo  so:  ma  panni  che  senza  dote... 

Ger.  Ve  lo  confermerà  egli  stesso. 

Fil.  Non  dirà  cosi  la  Faustina  che  ama  con 
trasporlo  il  signor  Arrigo. 

Ger.  (Questi  è partito  con  ravarìsaimo  padre 
suo... 

Fil.  Credo  di  no,  a dirvela:  ho  parlato  ad  en- 
trambi, e ne  spero  bene. 

Ger.  Speratene  bene  o male,  lutto  è con- 
tbiuso. 

SCENA  Vili. 

Menica  e detti. 

Men.  Con  permissione,  è venuta  la  sarta,  c 
porlo  di  là  questi  involtini.  (rarro</h>) 

FU.  Dirai  alla  nipote,  che  l'aspettiamo  qui. 

Men.  Subito. 

Ger.  {guardando  terso  la  tavola ) (Ciclo,  aiu- 
tami.) (da  ir) 

FU.  Questa  faccenda  desidero  sia  disbrigata. 

Ger.  Lo  bramo  al  pari  di  voi.  ( come  sopra  ) 
Via.  Mcmca.  chiamale  la  Faustina. 

Men.  Povera  me,  non  trovo  quel  vilissimo 

chàle... 

Ger.  I/o  troverete  poi. 

FU.  l/avrà  ritirato  Faustina. 

Men.  Signor  no,  lo  so  di  certo,  (come  sopra) 

Ger.  Attendete  un  momento:  vo  a veder  di 
costà,  se  alle  volte...  torno  subito.  ( mentre 
tu  ole  entrare  nelle  sue  stanze , ne  esce  Er- 
gitia) 

SCENA  IX. 

Ergi/io  con  rinvoltino  dello  chàle  in  mano, 
e delti. 

Er.  Signor  don  Geronzio,  souo  da  voi:  avete 
stabilito  il  prezzo? 
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Ger.  Ora  non  è il  tempo  opportuno. 

Er.  Quando  è cosi,  me  ne  vado. 

Ger.  Vi  dico... 

Men.  Ah  ecco  lo  chàle  nelle  mani  del  signor 
Ersilio.. . 

Er.  E che  perciò  ? 

Men.  Niente  affatto:  me  lo  favorisca. 

Ger.  ( Gelo,  sudu,  tremo.  ) (da  sé)  Si,  date- 
glielo. 

Er.  Signor  no  o sborsatemi  i trenta  zecchini. 

FU.  Che  sigoillca  ciò?  (a  Menica ) 

3len.  Non  capisco. 

Ger.  Datemi  quell’involto;  parleremo  poi. 

FU.  Quale  segreto? 

Er.  Non  c'è  male  al  mondo:  o tni  ripiglio  co- 
testi  due  libri,  o ritengo  lo  chàle,  o mi  si 
diano  trenta  zecchini  prezzo  dei  libri. 

Fil.  Come’  avete  fatto  un  cambio  d’un  faz- 
zoletto di  cachemire  con  due  vecchi  libri? 

Ger.  Cioè  non  ho  fatto  niente  ancora:  ma... 

Er.  Signor  si,  diamo  gloria  al  vero:  non  a- 
vendo  denari,  e volendo  ad  ogni  costo  due 
magnifiche  edizioni,  mi  avete  detto  di  sce- 
gliere; ed  ho  scelto. 

Ger.  (Sono  spacciato.) 

Fil.  Onesta  è di  nuovo  conio. 

Men  Ma  lo  chàle,  signor  mio,  è di  madami- 
gella. 

Er.  Davvero I (con  ammirazione) 

Men.  E regalatole  dai  mio  signor  zio. 

Er.  Che  siete  voi?  (a  Filippo) 

Fil.  Seno  vostro. 

Er.  Graziosissima! 

Ger.  Che  posso  dire? 

Fil.  Oh  Geroniio,  ne  vanno  all'ospedale  dei 
meno  pazzi  di  te;  si  finisca:  signore,  com- 
piacetevi d'aspctlan-'.  Vedete,  se  son  venu- 
ti il  signor  Simone  o il  sig.  Arrigo  (a  Men.) 

Ger.  Non  mi  farete  scomparire  col  siguor 
Palff. 

Fil.  Sentiamo  lui.  In  Faustina,  tutti  insomma. 

Ger.  Se  viene  quell'usuraio,  mi  chiudo  nelle 
mie  camere. 

Fil.  Anche  cotcsla? 

Ger.  Andato,  rimanete,  fato  quel  che  diavo- 
lo volete,  e uon  mi  vedrete  più.  (si  sento- 
no voci  di  donne  e uomini  che  gridano  ) 
o Menica,  signori,  presto.  » 

Fil.  Quali  grida  sono  coleste? 

,Wfn.  vo  a vedere.  Io  tremo. 

Ger.  Che  sarà  inai? 

SCENA  X. 

Faustina  ansante , precipitosa. 

Fau.  Presto  per  l'amor  del  cielo,  oh  Dio,  oh 
Dio. . . 

FU.  Parla,  via. 

Ger,  Quale  disgrazia? 

Er.  Sento  un  odor  di  fuligiue. 

Men.  SI  certo:  veggo  del  fumo. 

Fau.  Accorrete:  la  cucina  è tutta  in  fiamme. 

6>r.  Misericordia?  in  mal  punto  quando  ci 
siete  venuto. .. 

FU.  Non  perdiamo  tempo:  salviamo  le  ca®e, 
la  ruba. 

Ger.  Prima  i miei  libri,  i manoscritti. 

Fil.  Non  v*  è chi  aiuti  di  là  ? 

Fau.  V’è  Tommaso;  è giunto  il  signor  Arri- 
go, vi  sono  i vicini... 

Fil.  Andiamo  anche  nni.  Signore... 

Er.  Volentieri  : vi  seguo.  ( depone  il  fazzo- 
letto ) 

Ger.  Corroda!  signor  Palff,  porto  meco  que- 
sti tesori  : ve  li  salverò  o perirò  con  essi. 
( ad  Arr  go . ed  entra  sollecito  nelle  sue 
stanze;  g't  altri  vanno  via  frettolosi  per  l'u- 
scio di  prospetto  ) 


ATTO  QUINTO. 

Librerìa  di  D.  Geronzio  Oltre  i libri  rbe»l»nno  ne- 
gli vc-vff.ili  a'  tre  l»N  dell*  camera, se  ne  veggono 
degli  ammonticchiali  per  terra. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Geronzio  seduto  in  un  antico  seggio- 
lone, e addolorato.  Faustina,  Menica,  Ei- 
gilio  presso  di  lui. 

Fau.  Via,  signor  zio,  scnolelevi,  fate  corag- 
gio, poiché  il  pericolo  è passato. 

Er.  Aprite  gli  occhi,  consolatevi  nel  rimi- 
rare sani  c salvi  cotesti  muli  ed  onorandi 
compagni  della  vostra  solitudine. 

Ger.  (riguardando  intorno  intorno ) Sì...  si.  .. 
in  questa  camera  tutto  è salvo,  c’  mi  pare 
ancora  dì  trasognare.  Quanto  vi  delibo, 
signor  Ergilio? 

Er.  Mi  sono  ingegnato:  ma  se  la  cucina  non 
era  a vòlta,  tatto  era  perduto. 

Fau.  Anche  il  sig.  Arrigo  si  era  arrampicato 
per  salvare  i libri  nel  vostro  camerino. 

Er.  È verissimo. 

Ger.  Cara  Faustina,  io  ripongo  adesso  tutte 
le  mie  speranze  in  te... 

Fau.  Assicuratevi,  signor  zio... 

Ger.  E nel  signor  Palff  che  sarà  fra  poco  il 
tuo  sposo. 

Fau.  Non  mi  parlate  di  ciò. 

Er.  ( Abbiate  pazienza  per  ora.  ) (piano  a 
Faustina  ) 

Ger.  Ma  dov’  è il  signor  Palff?  che  fa  egli 
di  là’  io  perdo  affatto  la  memoria,  (si  alza) 

Men.  Egli  era  nel  camerino  dietro  il  tavolate» 
della  cucina. 

Ger.  Dove  ho  riposta,  stamane  appunto,  la 
castellina  de’  codici  che  gli  ho  destinati 
per  dote.  Era  qui,  e l’ho  portata  di  là. 

Er.  E se  le  fiamme  non  l'avossero  rispettata? 

Men.  Certo  che  anche  quivi  il  guasto  fu  gran- 
de, pur  troppo  ? 

Ger.  Ciclo,  fa  che  sia  illeso  questo  prezioso 
deposito. 

Men.  (Se  sarà  in  cenere,  tanto  meglio  |»er 
me.)  (da  sé) 

Ger.  Ed  io  mi  sentirò  rinascere  a nuova  vita. 

Fau.  Or  ora  lo  sapremo,  quando  siano  sgom- 
brate le  camere:  non  v'inquietate. 

Men.  Tutto  è disordine  finora:  scaffali, carte, 
libri,  acqaa,  rottami... 

Ger.  Ma  dimmi, eh' io  lo  sappia  almeno,  dim- 
mi come  è intervenuto  tanto  disastro? 

Men.  V.  S.  sa  da  quanti  anni  non  si  era  più 
acce-o  fuoco  in  cucina. 

Ger.  Potevate  servirvi  del  solito  cammi net- 
to del  salotto. 

Men.  Eh  giusto,  ci  venne  Tommaso,  il  servi- 
tore del  siguor  Filippo,  valente  cuoco... 

Ger.  Maledetto? 

Men.  Avvezzo  alle  grandi  cucine  di  Marsi- 
glia, si  pose  a stimolare  il  fuoco  con  legna 
e carbone. 

G'er.  Tristo  a lui  e al  padrnn  suo  ! 

Men.  Quindi  nsd  per  non  so  che  provviste, 
lo  fui  chiamata, come  sapete, dalla  sarta... 

Ger.  E non  vi  è venuto  U pensiero  d’  allon- 
tanare i libri  e le  carte? 

Men.  Non  vi  abbiamo  badato  nella  confusio- 
ne del  disporre  ed  apparecchiare... 

Ger.  Per  uu  miserabile  pranzo  tanta  di- 
sgrazia ! 

Men.  E di  certo  qualche  scintilla... 

Ger.  Non  più,  chè  mi  sento  lacerare  l’anima. 

Er.  (Quasi  mi  farebbe  ridere.)  (da  sé) 

Fau.  Pensale  infine,  che  mercè  del  pronto 
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aiuto  <!i  tante  persone,  fu  arrestato  il  pro- 
gresso dell’incendio,  e quel  che  preme,  si 
sono  salvate  le  casse  del  aio  Filippo. 

<j er.  Gran  che  veramente!  Biancherie,  abiti, 
arredi,  cose  tutte  che  con  pochi  denari  si 
trovano.  Ma  io  non  ho  pace... 

Fau.  Calmatevi. 

(ìer.  Non  la  Uniscono  ancora  di  sgombrare? 
Non  posso  resistere,  voglio  assicurarmi. 


SCESA  ir. 

Filippo  e detti. 

FU.  Siguor  fratello,  lo  tempesta  è cessata. 

iter.  Chi  De  fu  la  cagione,  eh  ? 

fi/,  lo,  con  la  mia  venuta,  non  è così  ? Ma 
ringraziamo  il  cielo,  che  io  posso  ancora 
riparare  a tutti  i mali. 

Ger.  In  qnal  modo  ? 

Fil.  Ho  tutto  accordato  col  sig.tSimone.  Ar- 
rigo sposerà  la  Faustina. 

Fan.  Quale  contentezza  * 

Ger.  Signor  no:  Fantina  sposerà  il  sìg.  Pai  IT. 

Fil.  Le  darai  tu  la  dote  ? ( ridendo ) 

Ger.  SI,  l»  darò  la  dote. 

Er.  E preziosissima  dote,  ipotecata  su  cote- 
sti libri. 

Ger.  Purché  si  accetti. 

F.r.  Assicurata  entro  una  scatola  di  legno... 

Ger.  Vi  farò  arrossire...  or  ora...  attendete- 
mi, Inrr.o  subito,  non  concludete  nulla. 
Faustina,  pensa  alte  insolente  del  signor 
Simoiie,  al  l’onestà,  al  bell’  animo  del  si- 
guor Polir.  Finalmente  tutto  sta  nell’  im- 
maginazione ; da  sposar  F uno  o F altro,  è 
lo  stesso,  e devi  risolvere  in  favore  del  Fo- 
la udese,  ed  io  li  prometto  un  avvenire  fe- 
lice e l**ato.  (parte) 

SCEMA  111. 

Filippo , fatufina,  Menico,  ed  Ergilio. 

Fd.  Vi  diro  ch’egli  è pazzo  del  lutto. 

Fau . Povero  zio,  mi  fa  pietà:  non  vorrei  ve- 
derlo cosi  angosciato. 

Fil.  Se  vuoi  sposare  il  signor  Pai  IT, rei  in  tem- 
po, ti  lascio  in  liberta. 

Fan.  lo  no  davvero;  ma  vorrei  che  tulli  fos- 
sero coutenti. 

Fil.  Farò  il  possibile  perchè  ciò  sia. 

Er.  Signor  Filippo,  signora  Faustina,  se  non 
vi  occorre  nulla,  io  ini  ritiro. 

Fil.  Non  vi  lascio  partire.  Credete  voi,  per- 
chè la  cucina  è andata  sossnpra,  che  non 
desineremo  tuttavia  ? 

Er.  itimarrò,  se  cosi  vi  piace. 

Fil.  Voi  siete  amico  del  signor  Arrigo,  ci 
tenete  buona  compagnia;  e fra  poco  il 
mio  Tommaso  ci  darà  in  tavola. 

Fnu.  Egli  è qui  il  mio  Arrigo  con  suo  padre. 

Er.  Tornerà  don  Gennaio  col  signor  PalIT  : 
vogliamo  divertirci. 

Mei i.  ( Ed  ora  comincio  a tremare  per  me.  ) 
(da  tè) 

FU.  Conviene  stringer  P a (Tare. 


SCEMA  iv. 

I suddetti , Simonr  ed  Arrigo 

.Sun.  Signor  Filippo,  quando  si  conchiudt 
Fil.  Perdonate,  sono  da  voi.  Poiché  siai 
lutti  e quattro  d’ accordo... 

fi/.  La  conclusione  è fatta. 


Sim.  Sconteremo  le  ottocento  piastre,  e mi 
darete  il  resto. 


SCEMA  V. 

Don  Geronzio,  Palff  e detti. 

Ger.  ( tutto  fuori  di  tó)  Vi  dico  che  i codici 
erano  in  quella  cassetta. 

Pai.  Non  vi  ho  trovato  nulla,  vi  replico. 

Ger.  Gli  ho  riscontrati  ad  uno  ad  uno,  prima 
che  giungesse  mio  fratello,  per  farveli  ve- 
dere. 

Pai.  Non  vi  era  nulla,  vi  dico. 

Ger.  Se  la  cassetta  fu  illesa... 

Pai.  L'avete  veduta. 

Ger.  Dunque  vi  dovevano  essere  i libri. 

Men.  / Ahi  misera  me!  )(da  tè) 

Pai.  Osereste  forse  dubitare  di  me  ? 

Ger.  V’  ho  sempre  credulo  onest’uomo  : ma 
questa  volta... 

Pai.  Mi  meraviglio.  Vi  farò  conoscer  meglio 
chi  sono.  Di  casa  vostra  non  sono  più  usci- 
to ; ne  esco  bensì  in  questo  momento  per 
non  tornarci  mai  più.  ( per  partir » ) 

Ger.  Oh  quante  disgrazie... 

FU.  Fermatevi,  signore:  sentiamo  prima. 

Pai.  Si  dubita  dell’  onoratezza  di  ralff? 

Ger. Intanto  ì miei  poveri  codici,  i mìei  teso- 
ri non  vi  sono. 

Pai.  Vi  saranno  stali  rubati. 

Ger.  Da  chi,  da  chi  mai  ? 

F.r.  lo  sono  innocente. 

Men.  Ah  non  posso  più  reggere.  Fermatevi, 
sig.  Pai  IT,  non  vi  aflliggeie,  signor  padro- 
ne, sono  io  la  rea,  la  soia  rea  : punitemi. 

Ger.  Come  ? 

Fil.  In  qual  modo  ? 

Fau.  (Ora  capisco.  )l  da  tè.  ) 

Er.  Bellissima  novità  ! 

Sim.  Sono  annoialo  di  queste  stranezze. 

Ger.  Presto,  spacciati. 

Men.  Signor  Filippo,  signora  padrona,  c voi 
tulli,  imploro  la  vostra  compassione,  la  vo- 
stra pietà. 

Ger.  Finisci. 

Fil.  Oggi  perdono  generale  a tutti. Parla  con 
sincerità. 

Men.  Voi  sapete  in  qual  modo  eravamo  trat- 
tate la  padroncina  ed  io  in  questa  casa?(a 
Filippo  ) 

Er.  Si  può  immaginare. 

FU.  Digiuno  perpetuo. 

Men.  Son  pochi  mesi,  trovandomi  disperatis- 
sima di  non  poter  cavare  denaro  in  ncssuu 
modo  da  don  Geronzio  ; e molte  cose  ne- 
cessarissimo occorrendo  a me  ed  alla  Fau- 
stina, presi  una  quantità  di  libri  che  erano 
fuori  mano... 

Ger.  Ribaldooacda  ! 

Men.  E li  portai  io  pegno  dal  libraio  Adotti, 
il  quale  mi  diede  qualche  zecchino,  mi  so- 
no ingegnala  di  andare  avanti  sin  qui. 

Ger.  Me  ne  avrai  trafugati  altri...  forse  tolti 
lassnpra.  ( guardando  in  alto  agli  scaffali) 

Men.  Questa  mattina  don  Geronzio  avevo  ri- 
scosso dieci  zecchini  ; e iu  vece  di  darme- 
ne una  porzione,  compra  un  Socrate  di  pa- 
piro dal  signor  Ergilio. 

F.r.  È verissimo,  nn  codice  greco  so  papiro 
egizio. 

Fil.  Oh  savio,  savissimo  fratello  ! 

Men.  Viene  il  signor  Filippo,  mi  si  commet- 
te di  ordinare  il  pranzo  ; e come  potevo 
fare  senza  un  baiocco?  Fugge  il  tempo-.in- 
gégnali,  mi  dice  il  padrone.  Veggo  in  ter- 
is  sotto  un  tavolino  una  camelia  aperta. 
Senza  troppo  badare  piglio  un  involto  di 
libri  che  vi  sono  entro. 


Ger.  Orrore  ! 

Men.  E li  porlo  dallo  stesso  libraio  : non  po- 
tevo ingegnarmi  più  onestamente. 

Ger.  Il  libraio  Adolfi  é un  ladro. 

Men.  Signor  no  : glieli  ho  sempre  portali  a 
nome  vostro,  e mi  ha  dato  dodici  zecchini. 

Ger.  E soo  vendati  ? 

Men . Li  tiene  in  pegno  con  gli  altri. 

Ger.  Ah  respiro.  Dammi  gli  zecchini  che  ti 
son  rimasti. 

Men.  Deh  signor  Filippo... 

Fil.  E sta  qui  tutto  il  male  ? 

Ger.  E li  par  poco  ? 

FU.  Atidiamo  o pranzo.  Riavrai  i tuoi  libri, 
sarà  mia  cura  : ma  restituisci  al  signor  Er- 
gilio... 

Ger.  Eccoli.  Volete  maggior  sacrificio  da  me? 
( consegna  i due  libri  a F.rgilio  ) 

Er.  Mi  duole,  ma  io  abbisogno  di  denaro. 

Pai.  Quelli  son  buoni  : li  comprerò  io. 

Er.  Sono  cosa  vostra,  (fi  dà  a Palff) 

Ger.  Pazienza  ! 

Fil.  Vorrei  sanarti  della  tua  pazzia  ; ma  non 
ci  trovo  rimedio.  Signor  PalIT,  voi  avete 
chiesto  la  mano  della  Faustina. 

Pai.  Eh  mi  confessò  P amnr  «io  : non  ne 
parliamo  più. 

Fi).  Cosi  Faustina  avrai  il  tuo  chèle,  e quei 
che  più  imporla,  il  tuo  Arrigo,  lo  sborserò 
al  signor  Simone  la  dote. 

Sim.  Che  non  sia  più  di  carta  nè  di  perga- 
mena. 

Ger.  Deh,  se  mi  ami,  Filippo,  fa  che  venga- 
no uuel  cari  codici. 

Fil.  Menico,  va  dal  libraio.  Passerò  io  a sod- 
disfarlo, e reca  i libri  clic  servirà  ano  a don 
Geronzio  per  antipasto,  e a noi  saranno 
nuova  materia  di  ridere. 

Ger.  Ridi  pure.  Verrà  un  giorno,  ed  in  non 
sarò  più  ; cd  i vostri  nipoti  ricorderà  mio 
con  orgoglio,  che  in  queste  camere,  lon- 
tano dal  fasto,  e contento  di  poco  traeva 
la  sua  vita  fra  i libri  l'eruditissimo  don  Ge- 
ronzio. 

( Alberto  Nota.  ) 


CURIOSA  SCOPERTA. 

Fu  già  iu  Lubecca  un  Biande  letterato 
E famoso  dottore  in  meuirina. 

Che  fin  dagli  anni  teneri  studialo 
Aven  la  greca  lingua  eia  latina 
Meiboinio  si  nomava,  e mi  fu  dello 
Che  sul  glandolo  scrisse  un  bel  libretto. 

Ora  avvenne  che  un  dì,  mentre  aedea 
Nella  sua  stanza  a gran  comodità 
Leggendo,  come  far  sempre  solea. 

Questo  e quel  libro  per  curiosila. 

Gii  venne  in  man,  non  so  per  qual  cagione. 
Una  guida  d’ Italia  o descrizione. 

Dove  distesamente  registrate 
Eran  le  terre  del  gentil  paese. 

E le  fresche  memorie  e le  passate, 

Onde  si  chiaro  e nobile  si  rese: 

Lesse  di  Roma  c del  suo  Valicano, 

Di  Firenze,  di  Napoli  e Milano. 

E proseguendo  giunse  ove  le  molte 
Rarità  di  Bologna  eran  narrate, 

E tra  varie  notizie  ivi  raccolte 
Queste  poche  parole  ebbe  notate, 
u Petronio  intero  ancora  all’  età  nostra 
« lo  Bologna  conservasi  e si  mostra  ». 
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Il  dottor  che  snpea  corno  io  gran  parto 
Di  Petronio  cran  1*  opere  perdute, 

Nè  che  per  rovistar  d*  antiche  carte 
Tutte  mai  ritrovar  *’  erao  potute, 

Per  ai  strana  novella  ni  primo  tratto 
destò  maravigliato  e stupefatto. 

Nè  si  polca  quetar  che  i Bolognesi, 
Possedendo  un  lesor  si  presta». 

Fossero  cosi  avari  e d (scortesi 
Che  agli  altri  lo  tenessero  nascoso, 

Nè  la  cela  ospitai  di  Trimalcione 
Fatto  a t esser  di  pubblica  ragione. 

E in  siffatto  pensier  tanto  s’ accese 
Che  disegnò  partir  «*118'  altro  intoppo, 

K sema  risparmiar  fatiche  o spese 
A Bologna  recarsi  di  galoppo  : 

E già  in  suo  cor  s'  attribuisce  il  inerto 
D'aver  Petronio  intero  discoperto. 

Corse  alla  posta,  e volle  tostamente 
Che  un  calesse  gli  fossi;  apparecchialo; 

Il  posliglion  s*  ad  opra  obbediente 
SI  che  iutlo  allestito  ebta  in  un  fiato. 

K quegli  sale,  e al  suo»  della  trombetta, 

II  calesse  partì  come  saetta. 

Giunse  in  Ambnrgo  e in  Mdgdeborgò  a un 
E a Lipsia  venne  in  tempo  della  fiera, (tratto, 
Vide  Bar»  targa  e la  Franconia,  e ratto 
Attraversò  la  Svevia  e la  Baviera; 

E per  dirvela  in  breve  ei  non  fermo*»! 
Finché  a Bologna  in  |H)chi  di  trovassi. 

Ave»  quivi  il  dottore  un  conoscente 
Cui  da  molti  anni  non  avea  veduto. 

Al  quale  s*  avviò  dirittamente 
Per  chiedere  del  codice  perduto 
Trovò  la  casa,  e «mia  l' imbasciata 
Presen  tossi  all'antico  camerata. 

E dopo  le  accoglierne  e le  richieste, 

K i responsi,  i saluti  e le  parole, 

E tutte  1* altre  cerimonie  oneste. 

Siccome  fra  gli  amici  far  si  suole, 

Quando  di  rallegrarsi  ognun  lini 
Quel  di  Lu lecca  incominciò  cosi: 

Già  da  gran  tempo,  o amico,  un  gran  desio 
Dì  venire  a Bologna  il  cor  ini  punse  ; 

Ma  sempre  a opporsi  al  desiderio  mio 
Or  I’  uno  or  T altro  impedimento  giunse. 

Nè  qui  forse  io  sarei,  se  di  lontano 
Non  ni'  avewe  qui  tratto  un  caso  strano. 

F seguitò  dicendo  che  saputo 
Avea  che  di  Petronio  il  testo  intero, 

Elie  dai  dotti  piangevasi  perduto, 

In  Bologna  serbarmi,  e che  vero 
Non  gli  pare»  che  il’ opera  si  rara 
Tutta  I'  Europi  fos?e  ancora  ignara. 

E eh'  ei  da  remotissime  contrade 
l'osi  lungo  cammino  fatto  avea 
Per  trar  quell' opra  dalla  oscuritade 

III  cui  da  tanti  secoli  giacca  ; 

E terminò  pregando  che  volesse 
Far  si  che  veder  tosto  lo  potesse. 

A cosi  fatta  inchiesta  il  Bolognese 
Mestò  pien  di  stupore  e maraviglia; 

E conoscendo  tiene  il  suo  paese 
E i libri  d*  ogni  nobile  famiglia. 

Rispose  che  d’  un  codice  rinàtici 
Udito  non  aveva  mai  niente  affano. 


Che  visti  di  Petronio  avea  sovente. 
Codici  rari  per  antichità, 

E che  un  ben  conservato  similmente 
Ne  aveva  la  libreria  della  città. 

Ma  eh’  eran  tutti  guasti  e non  compiuti, 

Nè  mai  d*  interi  non  uè  avea  veduti. 

Ahi  ciechi!  il  Lubecchese  allor  gli  disse, 
Che  non  vedete  le  ricchezze  vostre, 

E d’  uopo  avete  eh1  altri  qui  venisse 
Perchè  tulle  vi  fossero  dimostra: 

Ben  bugiarda  di  voi  suona  la  fama 
Che  iulcndenli  di  lettere  vi  chiama. 

E tratta  fuori,  squadernò  dinante 
Air  amico  la  guida  che  sapete  ; 

Appuntò  il  dito  in  atto  trionfante, 

E gravemente  gli  disse  : Leggete, 

« Petronio  intero  ancora  all'età  nostra 
u In  Bologna  conservasi  eri  mostra  ». 

Il  Bolognese  al  caso  inaspettato 
Poco  mancò  che  non  scoppiane  in  riso; 
Pur  fi  agendosi  mesto  ed  umiliato, 

Come  se  di  pudor  fosse  conquiso. 

Disse  : Non  so  che  dir  ; ragione  avete; 
Petronio  abbiamo,  e tosto  or  lo  vedrete. 

E comandato  ni  servo  che  gli  fosse 
Recata  la  parrucca  ed  il  mantello. 

Come  fu  pronto,  tosto  incam minosse 
Fuor  di  casa  coll*  ospite  novello, 

E molto  favellando  per  la  via 
Giunsero  ad  una  chiesa  in  compagnia. 

Fomiti,  il  Bolognese  al  sagratami 
Susurrò  alcuni  detti  di  nascosto, 

E quei  fece  un  inchiu  da  cortigiano 
E rispose  : Messere,  io  vengo  tosto. 

Stava  il  dottore  pien  di  maraviglia 
Ivi  inarcava  per  stupor  le  ciglia. 

E ben  eh’  ei  fosse  sopra  ogni  credenti 
Amante  d*  ogni  classica  scrittura, 
t*li  sembrava  che  fossi;  un'  indecenza 
Tener  quel  libro  nelle  sante  mura; 

Quel  libro,  che  per  dir  la  verità, 

E tutto  pien  di  sozze  oscenità. 

Chiuso  in  questo  pensier,  col  capo  tasso 
Camminava  P estatico  dottore. 

Finché  giunsero  entrambi  passo  passo 
Sulla  spianala  dell'  aliar  maggiore, 

Dove  tra  poco  venne  il  sagrestano 
Col  mazzo  delle  chiavi  nella  inano. 

Una  ne  scelse,  c disserrò  primiero 
Il  pallio,  che  in  quel  giorno  era  violetto, 
Quindi  in  un*  arca  mostrò  lor  l' intero 
Corpo  dì  San  Petronio  benedetto: 

Il  dottor  colia  bocca  spalancata 
Guardò  in  viso  p antico  camerata; 

Che  sorridendo  in  ainichevol  alto, 
Mentre  additava  le  reliquie  sante. 

Ecco  il  Petronio,  disse,  di  cui  fatto 
Cenno  è nel  libro,  voi  l'avete  innante. 
Jnvan  cercate  di  Petronio  il  lesto. 

Altro  Petronio  non  abbiam  che  questo. 

. E sappiate  che  a lui  sacrata  ancora 
E questa  chiesa,  e che  da  lui  si  chiama  ; 
Che  ci  protesse  In  vita,  e che  tuli’  ora 
Lassò  dal  cielo  ci  protegge  ed  ama, 

Ch'  ei  fu  nostro  pastore,  e che  da  lui 
Petroniani  siaui  detti  ancora  nui. 


Attonito  rimase,  c di  rossore 
Quel  di  Lubecca  si  tinse  di  botto  ; 

E pregato  il  dottor  che  dell'  errore 
Con  persona  giammai  non  fesse  motto. 
Fuggì  di  chiesa  scoia  udir  risposta, 

E difilato  se  n'  andò  alia  posta. 

1»  raggiunsi;  1'  amico  e supplicando 
Inv  au  »’  adoperò  che  uou  andasse, 

E più  volte  lo  veone  invnu  pregando 
Che  seco  almeno  a desinar  restasse  : 
Montò  in  calesse,  e in  quel  medesmo  di 
Vorso  Lubecca  ancor  su  ne  parti. 


LE  BESTIE  DI  MODA. 

Bestie  di  moda  ve  ne  furono  sempre  e mol- 
^ le  ; ma  io  non  so  a quale  classe  apparlenes- 
'sero  ; ora  mi  spiccio  togliendo  a parlare  di 
due  sole  che  lo  sono  al  presente,  1 caui  e i 
pappagalli,  sebbene  non  si  vedano  quasi  mai 
sul  figurino  per  le  dame.  — Uh’  sento  alcu- 
no, tal  modo  di  studiare  il  secolo  incomin- 
ciando dalle  bestie...  — Non  è poi  uno  spro- 
posito si  grosso-,  Voltaire  diceva  che  nessun 
uomo  è grande  presso  il  suo  cameriere:  ne 
sapute  la  causa  ? perchè  questi  ne  conosce 
tutte  le  debolezze.  Un  frenologo  per  dar  spie- 
gazione di  tutti  gli  organi  di  una  testa  che 
vuole  diciferare,  spia  tutte  le  abitudini  che 
ebbe  in  vita,  quello  che  la  portò  sulle  spalle, 
e vi  mette  innanzi  le  prove  d1  un  gran  siste- 
ma. Vediamo  dunque  anche  noi  le  debolez- 
ze piò  frivole  dei  contemporanei  e ci  aiute- 
ranno a scoprire  le  loro  inclinazioni.  Se  non 
vi  pare  buona  logica,  sarà  perchè  madre  na- 
tura mi  negò  l'organo  del  sillogismo:  vo  at- 
1 antica,  non  vi  pongo  innanzi  che  de'fatti. 

L’  uomo  dilesse  sempre  qoalche  bestiola 
domestica:  inoltrate  nella  casa,  e siete  certo 
di  trovarvi  u cani,  od  uccelli,  o gatti,  o Bo- 
rnie ; però  la  moda,  prepotente  dominatrice 
de*  cuori,  nel  nostro  tempo  predilige  i cani 
• i pappagalli. 

Clan  qnei  cani1  ossi  succedettero  ai  cicisbei 
del  secolo  passato,  dividono  coi  mariti  rira- 
nero  dell*  casa,  la  compagnia  delle  spose. 
Visitate  una  signora  che  per  boon  cuore  è 
tenera  dei  cani;  la  trovale  mollemente  assisa 
co'suoi  cani  sull'ottomana;  non  li  fa  rimuo- 
vere dal  posto  d’  onore,  vi  sporge  per  grazia 
la  mano  a baciare,  e appena  vi  concede  per 
sedere  la  scranna  o un  tambiirelto.  Eh  non 
fate  gli  sibilinosi!  essi  sono  tersi  e lindi  co- 
inè un  fanciullo  il  dì  che  riceve  il  premio  in 
accademia  ; ogni  mattina  la  cameriera,  noti 
importa  se  nou  dia  ricapito  alle  stanze,  deve 
lavare,  pulire,  pclbnarc  il  fido  rane.  Guai 
se  gli  torce  un  pelo!  il  mariuolo  fa  no  guaito, 
ed  a quel  gemilo  crudele  prende  alla  signo- 
ra una  inquietudine  convulsiva  ; parole  e 
scuse  non  valgono  a calmarla  ; bisogna  che 
il  dolce  cagnolino  le  corra  intorno,  le  faccia 
giuncarci] i e vezzi,  sicché  sia  certa  che  la  po- 
vera bestia  è rinfrancata  di  corpo  e di  spirito. 

I nostri  padri,  la  gente  del  volgo  pasceva- 
no i cani  coi  frusti  di  pane,  colle  ossa  che 
cadevano  dalla  mensa  : gente  senza  carila  ! 
ora  i cani  delle  signore  che  hanno  vera  filan- 
tropia,, sono  alimentati  alla  mattina  col  lat- 
te, vivandati  a pranzo  colla  minestra  mista 
colla  frittura  cincischiata  dalla  padrona  ; la 
quale  ha  cura  che  i cibi  non  siano  troppo 
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caldi  per  que*  diletti,  mentre  concede  a fan- 
ciulli ocre  il  brodo  ed  il  caffè  bollente,  for- 
se ner  abituarli  alle  pene  della  vita. 

Non  enumererò  tutti  i privilegi  delle  care 
bestiole:  esse  ricambiano  ojjni  momento  baci 
dalla  padrona,  e non  vi  diro  con  quanta  in- 
vidia de’ poveri  galanti  : questi  vanno  azzi- 
tnali,  arricciano  i mostacchi,  r capelli  sulle 
tempie,  sgambettano  tutto  il  di  per  porsi  in 
grazia  alle  belle,  e beati  quando  giungo- 
no a dividere  appena  la  piò  indifferente  cor- 
tesia onde  sono  prodighe  ai  loro  cagnolini. 
Quando  poi  le  signore  escono  di  casa,  con- 
ducono in  cocchio  i fidi  cani,  ed  essi  o si  a- 
dagiano  distesi  sui  sedili,  o sporgono  il  bel 
capo  dallo  sportello,  e vanno  orgogliosi  per 
la  popolosa  città  come  sur  no  carro  di  trioufo. 

Guai  se  il  cane  si  ammala!  Si  chiamano 
medici  o medicine,  si  vegliano, c tolta  la  fa- 
miglia è in  Scompiglio.  E gran  ventura  se  si 
persuade  madama  a mandarlo  a curare  nella 
clinica  aperta  dal  tosatore  de’ cani.  Allora  In 
signora  che  nou  porrebbe  piede  in  un  ospe- 
dale, che  non  salirebbe  due  scale  per  visita- 
re una  famiglia  povera,  s'arrampica  ogni 
giorno  ad  un  quarto  piano  su  scalini  sucidi, 
per  vedere  come  proceda  la  salute  della  sua 
bestiola-,  In  vezzeggia,  la  bacia,  le  dice  mille 
parolette  graziose,  le  dà  un  biscottino,  e la 
raccomanda  al  custode  quasi  colle  lagrime 
agli  occhi;  e questi  si  inchina. la  rassicura,  e 
ride  in  secreto,  e la  maledirebbe  se  non  gli 
pagasse  una  buona  pensione. 

Sciagurato  chi  osa  in  casa  Tarsi  beffe  del 
cane!  le  signore  non  lo  guardano  più  di  buon 
occhio  : se  poi  lo  offendessero,  è un  inuma- 
no! La  causa  dei  cani  è per  loro  pari  a quella 
degli  uomini,  e quando  sull'  esempio  di  altri 
paesi  di  Europa,  per  assicurar  la  Società  dal 
morso  dell'  idrofobia,  si  ordinò  di  porre  la 
museruola  ai  coni,  sorse  un  lamento,  un  com- 
pianto di  donne,  che  con  tanta  eloquenza  non 
tuonarono  la  causa  deiraffricono  e dell'ame- 
ricano Raynald  c Fox.  Pareva  che  si  fossero 
poste  le  spranghe  a bocche  sacrosante,  che 
m fossero  tolti  ai  viventi  i diritti  più  inv  ola- 
hili  -,  si  negava  fino  l’ idrofobia  ! e gioirono 
quindi  come  se  fossero  uscite  da  una  grande 
4-olamita,  quando  si  pubblicò  l'emancipazio- 
ne del  muso  dei  cani,  sebbene  non  sia  che 
temporarìa,  e si  riporrà  di  nuovo,  e sarà  una 
provvidenza, se  ancora  apparisse  l'idrofobia  ; 
che  certo  la  Già  di  un  sol  uomo,  e vita  per- 
duta fra  strazi  più  miserandi,  con  licenza 
de’  cuori  sensibili,  può  ben  valere  tutta  la 
razza  dei  cani. 

Perchè  poi  le  dorme  tanto  li  prcdiligenno, 
nuli  sarò  profano  come  Diderot  da  ricercar- 
lo- è desiderio  di  un  compagno,  è bisogno  di 
porre  gli  affetti  in  qualche  essere  che  nou 
patisca  rivali:  sono  un  sollievo,  un  trastullo, 
un  capriccio,  che  però  spesso  decidono  della 
quiete  di  una  famiglin,  della  noia  di  quelli 
ebe  vi  hanno  dimestichezza  od  amicizia.. 

Ohimè  che  gazzarre,  che  strida  acute  esco- 
no dalle  case,  si  spargono  dai  balconi,  assor- 
dano le  persone  e le  contrade,  i caffè,  impe- 
discono Uno  di  leggere  i giornali  ! noi  vede- 
te? è il  pappagallo,  l'altra  bestia  dì  moda  al 
nostro  tempo. 

Àldovrando  vide  perla  prima  volta  nel  1572 
un  pappagallo  in  Mantova,  e l’uoino  insigne 
fece  la  sua  corte  a quel  l'uccello  perchè,  co- 
me scrivo,  era  nuovo  e raro:  adesso  i pappa- 
galli si  sono  resi  molto  più  universali,  ma  non 
tessano  però  d*  essere  corteggiati. 

Aon  vi  ha  signora  di  bon  fon  che  non  ten- 
ga il  suo  pappagallo,  non  lo  prediliga  quasi 
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come  il  proprio  cane.  Se  la  donna  è bella  e 
giovane,  tutti  i galanti  che  vogliono  metter- 
sele in  grazia,  fanno  vezzi  al  suo  pappagallo, 
e beali  se  talora  con  quel  caro  becco  dà  loro 
ualcbe  ricordo,  perché  hauno  l'opportunità 
i dire  almeno  una  frase  di  spirito,  cioè  che 
sono  punture  presso  le  ferite  che  fanno  gli 
occhi  di  madama.  Se  la  signora  è vecchia, 
il  suo  pappagallo  ha  le  carezzo  di  tutti  i pa- 
rassiti che  corrono  a soffiarle  gli  ultimi  so- 
spiri per  amor  del  pranzo,  cioè  galanti  giu- 
bilati, letterali  classici,  scrittori  d' epigrafi 
latine,  ex-giornalisti,  pedanti.  Essi  narrano 
alla  matrona  che  i pappagalli  colla  loro  lun- 
ga età  simboleggiano  la  lunga  vita  di  una 
donna  di  spirito,  che  erano  tenuti  preziosi 
anche  dai  Romani,  i quali  facevano  dei  ma- 
nicaretti colle  loro  lingue,  che  veramente  sa- 
ranno stali  poco  sa poriti.o  almeno  un  pochet- 
to  duri,  come  diceva  quegli  che  mangiò  un 
pappagallo  statogli  donato. 

Mentre  si  alternano  questi  spiritosi  discor- 
si, l'uccello  trionfante, cala  dalla  sua  pianta, 
si  aggira  sulle  sedie  e sui  mobili,  asperge  i 
cuscini  di  soave  ambrosia,  rose ia  bellamente 

f;li  appoggi  degli  scranni,  gli  spigoli  de’tavo- 
i,  sciupa  lutto,  ma  povera  Insito’  lo  si  lascia 
fare,  è indizio  di  spirito.  In  queste  case  il 
pappagallo  posto  in  mezzo  alla  sala,  è il  re 
della  conversazione  : grida,  assorda  le  orec- 
chie, bisogna  alzar  la  voce  per  farsi  intende- 
re ; poco  male.  Se  poi  il  pappagallo  squitti- 
sce e la  padrona  solleva  il  capo,  e con  un  ri- 
solino accenna  di  voler  sentirne  l’ch>qucnza, 
tutti  gli  sono  intorno,  e pendono  dal  suo  lab- 
bro, cioè  dal  suo  becco,  come  da  quello  di 
un  tenore:  traducono  per  parole  quelle  grida 
incomposte,  e vi  danno  lutti  i significali  che 
vengono  loro  io  capo,  sicché  paiono  tanti 
archeologi  che  interpretano  i goroglillci  egi- 
ziani. 

Un’  altra  fortuna  dei  pappagalli  è il  viag- 
giare. Le  signore  li  chiudono  in  certe  pir.cole 
gabbie  d'ottone,  e se  li  pongono  vicini  in  car- 
rozza, e li  conducono  a Roma,  a Aapoli,  qua- 
siché il  pappagallo  dovesse  apprezzare  le 
bellezze  di  San  Pietro  e lo  spettacolo  dclVe- 
suvio;  sebbene  qualche  volta  sia  stato  osser- 
valo che  l’uccello  perspicace  abbia  mostrato 
intendersene  di  più  della  propria  padrona. 

Finalmente  i pappagalli  nel  nostro  secolo 
corrono  nn'allra  fortuna, essi  dividono  le  glo- 
rie e le  ricéhezze  dell'  universo  coi  cantanti 
e colle  ballerine.  Se  vedete  giungere  una  car- 
rozza di  donne  con  bagagli,  ed  uno  o due  pap- 
pagalli, dite  pure  senza  dubbio  ebe  vi  è una 
virtuosa  da  teatro  : questo  è un  indizio  più 
certo  del  passaporto.  Oli!  potrebbe  mai  uma- 
na gola  accostarsi  a quella  divina  della  Ma- 
libran  senza  avere  un  pappagallo?  Potrebbe- 
ro maigambe  mortali  pretemleredi  fare  scam- 
bietti come  quelli  dcllaTaglioni  senza  il  pap- 
pagallo? Ami  tutte  le  cantanti  c ballerine  e- 
snrdinnti,  appena  ebbero  raccolti  i primi  al- 
lori (stile  delle  cronache  teatrali}  o per  espri- 
mermi meglio,  appena  provarono  gli  effluvi 
della  polvere  del  palco,  si  pigliano  subito  un 
buon  pappagallo.  Questo  e il  primo  predo 
per  salire  ad  artista  da  cartello.  Infatti  ose- 
rebbe mai  un  agente  da  teatro  inviare  ad  una 
scena  di  primo  ordine,  una  cantante  od  una 
ballerina  senza  pappagallo  ? Sarebbe  profa- 
nazione, perchè  ornai  io  virtuose  senza  pap- 
pagallo non  hanno  virtù. 

I giornalisti  genera Imeule  non  tengono 
pappagalli  : vedete  ebe  barbari  ! alcuni  per- 
che mancano  di  danari  per  comperarli,  al- 
tri perché  non  patiscono  la  concorrenza  in 


casa.  Potrebbero  invece  tenerli  gli  artisti  : 
essi  sono  i più  fctyimati,  si  guadagnano  il 
meglio  dopo  i cantanti  al  nostro  tempo.  Sa- 
rebbe pur  bello  veder  un  pappagallo  correre 
fra' scarpelli  nel  nuovo  studio  di  Marchesi, 
volare  sui  cavalletto  di  Diotti,  fra  i compas- 
si di  Canonica.  Forse  talvolta  con  qualche 
gridopretenderebberoavvisarlid’alcune  men- 
de, eo  essi  lo  correggerebbero  credendoli 
precetti  d'estetica.  Anche  Canova  ha  rispet- 
tali gli  oracoli  dei  pappagalli  -,  talora  valgo- 
no più  di  quelli  della  Sibilla. 

Or  panni  che  alcuno  interroghi,  per  quali 
pregi  sieno  giunti  questi  uccelli  ad  acquistar- 
si lauta  riputazione,  giacché  ne  abbiamo 
•molti  indigeni  belli  per  forme  e per  colori. 
Prima  di  tutto  essi  vengono  da  lontani  paesi, 
c quindi  devono  avere  sempre  più  valore  ; e 
per  quanto  i nostri  uccelli  abbiano  vaghez- 
za, sono  più  piccini.  I pappagalli  vincono 
tutti  gli  uccelli  d'  Europa  pel  colorito  delle 
penne  ; sicché  se  nei  loro  paesi  nativi  danno 
spettacolo  mirabile  quando  se  ne  raccolgono 
molti  sur  una  pianta,  allcttano  a riguardarli 
anche  isolati  nelle  nostre  case;  ei  richiama- 
no i climi  più  feraci  dell’  America  e dell’A- 
sia, ove  la  natura  nelle  sue  produzioni  tiene 
più  del  maestoso  e del  durcvolc,per  lasciare 
all'  F.nrnpa  tultociò  che  è piccino  e fugace. 
I pappagalli  sono  graziosi,  si  arrampicano 
col  becco  velocemente  ove  lor  piace,  si  rap- 
picano,  arroncinano  a tutto  ; paion  legai:  : 
adoperano  le  zampe  per  prendere  il  cibo  ; 
hanno  un  far  vezzoso  ; sono  insomma  le  sci- 
mie  degli  uccelli,  e perciò  più  gradevoli  an- 
che all'uomo,  perché  chi  La  il  far  di  scimìa 
piace  a tutti.  L’altro  loro  privilegio  è d'imi- 
tare alcune  parole  umane,  sicché  gli  uomi- 
ni, indifferenti  all'eloquenza  di  Demostene 
o di  Mirabcau,  si  sono  commossi  per  poche 
parole  ripetute  dalle  bestie  : non  è nuovo  : 
questo  parlano  e non  ragionano. 

Fino  ad  ore  però  fra  tante  emigrazioni  di 
pappagalli,  e l’ educazione  che  diedero  loto 
alcune  persone  amorose,  nou  fecero  alcun 
progresso;  sebbene  si  sia  dubitato  che  alcuni 
ablxano  tentato  di  prendere  parte  alta  com- 
pilazione di  qualche  libro,  ma  è ancora  un 
secreto. 

Dopo  ciò  per  quanto  si  sia  nemico  dei  pap- 
pagalli che  sbalordiscono  le  persone,  biso- 
gnerà concedere  che  hanno  alcun  utile  s ri- 
creano iouocenlemetilo  la  solitudine  di  qual- 
che buona  signora,  sono  nelle  case  testimoni 
dell’  amor  che  si  ha  per  le  lestie.  Gli  anti- 
chi avevano  care,  e simbolo  della  propria 
virtù  la  civetta  perché  uccello  di  Minerva  -, 
gran  predilezione  delle  creature  ornane  per 
gli  uccelli  col  becco1  ora  che  il  mondo  è più 
illuminato,  vi  ha  sostituito  il  pappagallo;  de- 
cideranno i filosofi  che  vogliono  ancora  por- 
re di  moda  le  idee  innate,  quali  meglio  si 
sieno  simboleggiali,  gli  antichi  od  i moderni. 

(Uff endenie  Sarchi.) 


IL  MEDICO. 

Armi  od  Amor  la  Musa  mia  non  canta, 
Che  sdegna  le  battaglie  e amor  non  cura; 
Soltanto  di  mutar  lalur  si  vauta 
Acl  suo  facile  sili  qualche  freddura  : 
Trattar  con  serietà  certi  argomenti 
Sa  non  essere  pane  pe'  suoi  denti. 


La  poetica  gloria  so  che  sta 
.Non  nel  berniesco  stile  ma  nel  serio  ; 

Ma  I'  umile  mia  Musa,  che  non  ha 
IV  immortalarsi  il  patio  desiderio. 

Si  diverte  scrivendo,  e tira  giù 
Quello  che  viene  e non  vi  pensa  su. 

L m'ascolti  chi  vuole  ; e chi  non  ama 
Lo  stil  faceto  è buon  padron  d’  andare, 

Lh'  io  scrivo  sol  per  quegli  che  non  brama 
Legger  per  impazzir  nel  meditare  ; 

E se  a tolti  non  piaccio,  hoc  est  notandum. 

De  gustibus  noti  ette  disputandum. 

E ver  che  di  Proc  uste  il  fatai  letto 
Adesso  V è caugialo  in  un  sofà, 

Che  tiou  un’oda,  una  canzone,  od  un  sonetto 
Son  cose  che  non  han  difficoltà, 

E son  tanti  i Petrarca,  i Tasso,  i Dante, 
Quanti  son  gli  scolari  eh'  han  1'  amante. 

Per  questi  una  sartina,  una  cresta]*, 

E la  Musa  che  inllamma  i loro  petti  ; 

Per  essa  vi  slrimpellan  centinaja 
l)i  Petrarcheschi  teneri  sonetti  ; 

Ma  per  me  son  passate  le  follie 
Di  scrivere  coleste  poesie. 

. Altri  tempi,  miei  cari,  ed  altri  affanni  : 

È dolce  il  rammentare  quel  che  fu  ; 

Ma  quando  sulle  spalle  arrivai!  gli  anni, 

A quei  bei  tempi  uou  si  pensa  più  ; 

Quest'  oggi  invece  tutto  il  canto  io  dedico 
Alla  mia  prima  profession  di  medico. 

Per  questa  (iella  profession  che,  dopo 
Gli  anni  della  min  prima  gioventù, 

D*  oeui  mio  studio  fu  I*  ardente  scopo, 

E solo  d'  essa  cnnlldava  su: 

Benché  le  mie  speranze  sian  fallite, 

Le  mie  sestine  d’ascoltar  gradite. 

Nel  legger  Marco  Tallio  Cicerone, 

Che  scrisse  di  stimare  eguale  a Dio 
Chi  sa  dar  la  saluto  alle  persone, 

Chi  sa  r uomo  guarir  dal  morbo  rio, 

Sarei  quasi  per  dire  che  i Pagani 
Fus*cr  molto  più  giusti  dei  Cristiani, 

thè  se  il  medico  tanto  hanno  stimato, 

Ne  vien  per  naturale  conseguenza 
Che  nel  pagarlo  non  avranno  usato. 

Come  al  presente  tale  negligenza  ; 

Nè  allor  vi  sarà  stato  certamente 
Chi  osasse  ancora  di  uou  dargli  niente. 

Adesso  in  ogni  cosa  la  magagna 
V»  è più  di  quel  che  non  credete  voi  : 

Se  della  profession  colla  cuccagna 
Viver  do  vcssìuj,  poverelli  noi  ! 

Il  medico  fatica  tutto  il  giorno. 

Ma  infin  dei  conti  non  guadagna  un  corno. 

Se  per  zelo  a vedere  va  il  malato 
Nel  giorno  stesso  per  due  volte  o tre, 

Vien  tosto  in  contraccambio  criticato 
Perchè  quella  premura  ha  il  suo  perchè. 

Se  invece  tutti  i giorni  non  vi  va, 

D' Indolente  tacciato  egli  sarà. 

(nio  ;• 

Quando  l'aspcttan  semifa  un  Sant'  Anto- 
Par  che  debba  arrivar  proprio  il  Siguorc  ; 
Poscia  pare  che  incontrin  il  demonio, 

Se  incontrau  per  la  strada  il  lor  dottore. 

E il  guarito,  na  cui  spetta  il  tributo. 

Non  lo  degna  nemmeno  d' un  saluto. 


Se  quel  tale  < ammala  poi  di  nuovo. 
Cerca  un  altro  dottore  iu  sul  rmftncnto, 

E a chi  chiede  il  perchè,  risponde  : Provo 
Se  posso  più  delT  altro  esser  contento  ; 

E ‘I  pover  nomo  che  non  fu  pagato. 

Viene  per  soprappiù  Un  calunniato. 

E voi  che  un  ben  futuro  vi  sognate 
Collo  studio  d' Ippocratc  c Galeno, 

Frenate  le  speranze,  o voi  eh’  entrale. 
Perchè  non  vengati  tutte  a un  tratto  a meno. 
Cbè  persia,  fra  le  tante  cose  strane, 
Troverete  nemiche  le  campane. 

La  campana  è pel  medico  una  «pia 
Ogni  volta  che  suona  in  luon  da  mono, 
thè  saluto  si  cerca  chi  mai  sia 
Il  pover  iiom  eh’  ha  avuto  il  passaporto  ; 

E si  cerca  il  dottor  che  l1  ha  curato. 

Onde  concbiuder  poi  chef’  ha  ammazzalo. 

E poi  s’ ha  da  dir  bene  del  progresso. 

De*  filantropi  e degli  umanitari. 

Se  non  hanuo  cambialo  infili  adesso 
La  musica  de*  nostri  campanari? 

* Faccian  almen  che  suoni  la  campana 
Anche  quando  un  malato  si  risana. 

E allor  !..  allora  si  dirà  che  uu  Santo 
E non  la  medicina  l’ha  salvato: 

Cosicché  ridurrà»!  il  nostro  vanto 
A non  averlo  luti'  al  più  ammazzato. 

È un  caso  se  guarì  : se  invece  ó morto, 

È un  asino  il  dottor  ; e sempre  ha  torto. 

(0.  Bacchi.) 


UN’  IMPRESSIONE. 

Taluni,  per  Io  più  viaggiatori,  mettono  io 
carta  le  loro  impressioni,  e pubblicano  ele- 
ganti se  non  veridici  volumi,  avidamente  let- 
ti da  chi  ama  imparare»  vapore  c per  ischer- 
zo  ciò  che  iu  tempi  più  barlvogi  esigeva  lun- 
ghi studi  c profonde  applicazioni. Iocbe  spe*- 
so  viaggio,  ma  per  una  stanza  ! più  volte  ho 
provato  il  desiderio  di  esprimere  qualche  im- 
pressione di  si  Ilo  Ili  viaggi  ; e chi  sa  non  po- 
tesse riuscire  istruttiva  al  pari  di  certe,  rice- 
vute da  taluni  anche  viaggiando  per  classiche 
terre  piene  di  solenni  memorie  ? Comunque 
sia  to'  parlare  almeno  di  una  di  tali  impres- 
sioni. 

Rovistali  » pochi  libercoli  che  disordinata- 
mente stanno  in  uno  scaffale,  ini  mossi  per 
andare...  a un  armadio  di  faccia  ove  tengo 
alcuni  a/òumf  oggi  usano  gli  album , cd  an- 
ch’io per  far  le  cose  in  grande  ne  ho  messi 
su  mezza  dozzina  ) ; o per  scuotere  il  mal'  u- 
morc  che  mi  slava  addotto,  a cagione  dell'a- 
fa, cominciai  a scartabellare  quello  in  cui 
tengo  varie  litngralle  piuttosto  bizzarre.  Non 
arricciare  il  naso,  lettore!  non  te  le  descrive- 
rò ad  una  ad  una,  c solo  ti  parlerò  di  quella 
che  mi  fece  impressione  in  quel  momento... 
Saprai,  per  pruova,  come  le  stesse  cose  non 
facciano  sempre  lo  stesso  colpo:  dipende  dal- 
lo stato  dell'animo  incoi  ti  trovi,  dipende  da 
mille  associazioni  d'idee  non  avvertile,  se  un 
oggetto  prima  indilTerentc  tira  a sè  tutta  l'at- 
tenzione. Or  bene  ! dopo  avere  sfogliato  con 
noncuranza  cerio  litografie  che  erano  il  mio 


cuore,  mi  fermai...  a una  strana  fantasia,  la 
quale  altre  volte  ave*  guardata  appena. 

Rappresentò  con  essa  il  disegnatore  uno 
spumoso  torrente  che  precipita  a v alle  fra  due 
arsicci  c scoscesi  dirupi.  Diluvia  ancora,  e 
ben  ti  avvedi  che  più  impetuoso  e torbido 
piomberà  quel  torrente  a inondare  ogui  cosa, 
portando  seco  e travolgendo  quanto  incontra 
per  via.  Sopra  una  delle  rapi  in  mezzo  al  te- 
tro lume  della  tempesta  si  mostra  un  orrido 
demonio,  che  spiegate  le  grandi  ali  di  pipi- 
strello accenna,  accompagnando  il  gesto  con 
ghigno  beffardo,  la  voragine  in  cui  cade  il 
torrente,  mentre  va  giù  capovolto  dall’oppo- 
sta rupe  una  specie  di  guerriero  tutto  aspro 
di  ferro.  Ncll'infernal  ceffo  del  genio  del  ma- 
le è un’espressione  ineffabile  di  maligna  gio- 
ia che  ti  fa  ira,  e credi  udirlo  dire  al  mal  ca- 
pitato eroe  : « Và  in  perdizione  anche  tu  ! » 

Più  volte  avea  sentito  la  curiosità  d' indo- 
vinare quest’  allegorica  litografia  ; ma  sicco- 
me m' avea  fatta  poca  impressione,  sebbene 
egregiamente  e con  spirito  eseguila. cosi  guar- 
datala appena,  era  passato  a esaminar  la  se- 
guente che  mi  avea  tolto  subito  l'idea  di  ciuci- 
la diaholico-guerrcsca  rappresentanza.  Ed  in 
fatti  al  mio  gusto  piacea  più  di  quella  diavo- 
leria misteriosa  una  gentil  liguriua  disegnata 
nella  carta  che  veniva  dopo.  Rappresentava 
la  semplicità  personificata  da  un’ingenua  fan- 
ciullina,  la  quale  in  succinta  c candida  veste 
intreccia  vari  fiorì  odorosi  salta  sponda  di  un 
ruscello  che  riflette  l’azzurro  del  cielo,  e 
scorre  placido  tra  sponde  adombrate  da  ve- 
tuste piante  alle  falde  di  sublimi  e maestose 
montagne. 

Pure  in  quel  giorno  era  forse  più  all’  uni- 
sono coll’  timor  tetro  che  mi  avea  collo  quel 
fantastico  disegno  infernale;  c il  rapido  e tor- 
bido torrente  che  precipitava  tra  quelle  fer- 
rigne roccie  arrestò  la  mia  attenzione.  Lam- 
biccandomi il  cervello  per  trovare  una  spie- 
gazione all’  allegoria  ( non  sarebbe  la  prima 
volta  che  sì  creda  esser  velame  di  arcani  im- 
portanti anche  una  bizzarria)  dopo  aver  pen- 
salo a varie  cose,  una  piu  matta  doli' altra, 
mi  si  attraversò  un’idea  strana  per  la  mente; 
e cosi  cominciai  a l>»rbo tiare. 

Caro  mio  Don  Chisciotte,  che  non  avesti 
forse  di  gueiriero  se  non  cotesta  antiquata 
armatura,  e forse  pretendevi  di  farli  credere 
un  eroe  affettando  l’apparenza  c i modi  ester- 
ni, sempre  facili  a imitarsi,  degli  antichi  va- 
lorosi, il  furibondo  torrente  in  cuigettarti  vo- 
levi per  nuotare,  tra  poco  t’ inghiottirà  per 
sempre  ! Vedi,  vedi  il  diavolo  che  ride  della 
tua  presunzione  e del  tuo  precipizio!...  Bada 
che  non  sia  quello  stesso  demonio,  il  quale 
come  il  dì  fu  spento , fece  mal  governo  della 
salma  di  Buonconte  sulla  foce  deW  Archian 
Tubetto,  e la  sospinse  ne’ gorghi  d’Arno  (1)  » 
Se  è quello  stesso,  è malandrino  davvero  ! 
Fra  tutta  mota  nebbia,  tra  questi  dirupi,  al 
fracasso  di  questo  gonfio  torrente,  a questa 
torbida  luce,  da  una  parte  ti  compatisco, 
scimmiotto  d'eroe,  se  ti  è venuto  il  capogiro, 
e sei  precipitalo’  E tutte  le  tue  divise  che  ti 
rendean  chiarissimo?...  tra  poco  saranno  se- 
polte tra  la  sabbia  e tra  i ciottoli  del  liume! 

Testa  bislacca  di  un  pittore!  Chi  sia  questo 
meschino?  Il  figlio  di  Guido  di  Monlefeltro 
non  può  essere;  avrebbe  le  braccia  incrocia- 
te sai  petto  in  segno  di  compunzione  ; c poi 
questo  guerriero  sembra  cader  dall'alto,  pre- 
cipitato da  an  geuio  maligno, che  per  meglio 
burlarlo  il  sollevò  troppo.  Dunque  ?...  — In 

(I)  D*>Te,  Purgatorio,  Canto  V. 
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oggi  sono  in  moria  le  diavolerie-  Melislofele 
i'on  tolta  la  sua  fantastica  schiera  di  farfarel- 
li non  fa  rii  sé  bella  mostra  nel  solo  Fauni» 
rii  Goethe:  è entrato  nella  musica,  nella  poe- 
sia, nella  pittura,  ne*  romanzi.  nc’dramini.E 
una  diavoleria  generale.  Di  più,  non  si  vuole 
che  medio  evo,  non  piacciono  che  armature 
di  ferro  ; fatti  rii  castelli  rii  feudatari,  rii  tro- 
vatori, di  romei,  rii  crociati;  scene  di  tornei, 
di  sepolture  gentilizie,  di  apparizioni,  d' in- 
cantesimi da  rimpiazzare  mirabilmente  gli  a- 
mori  in  rima  di  tutti  i pastorelli  e di  tutte  le 
pastorelle  del  mondo.  Crerion  far  ritornare  le 
virtù  degli  avi,  imitando  le  loro  debolezze, 
le  loro  caricature.  Guai  a mettere  in  campo 
qualche  cqsa  rii  semplice, qualche  scena  gol- 
doniana ! È roba  scipita  ! 

Se  poi  ti  salta  in  testa  rii  dipingere  la  so- 
cietà che  corre  coi  suoi  frequenti  vizi  ma- 
scherati e colle  sue  rade  virtù  reali,  tutti  gri- 
dano all’  immurali ta.  — Perché  ? 

Fu  tieni  ni  trepidi  cera  et  manifesta  loquen- 
lem.  1 veleni,  i tradimenti,  le  congiure,  le 
bande  rii  assassini  che  sembravan  guerrieri 
perché  andavano  a sterminare  i paesi  seguen- 
do uua  bandiera  conosciuta  o un  condottiero 
rinomalo,  non  sono  cose  immolali.  — E tan- 
to tempo  che  sono  accadute  chi  m se  son  più 
vere  ! ( rispondono  alcuni  ) e perù  non  fanno 
gran  guasto — .Sia  dunque  cosi.  Intanto  la 
mandòla  e il  flebil  corno  da  caccia  suppli- 
scono agli  arcadici  pifferi,  come  il  mormorar 
del  rio  e il  susurrar  dello  zefflrettu  tra  i Uori 
del  praticello  han  ceduto  il  posto  al  fremilo 
della  tempesta  che  stride  fra  i cipressi  del 
cimitero  ; e alla  laguna  che,  bruna  bruna,  ri- 
flette il  raggio  ri’  incerta  luna. 

Senza  dubbio  il  pittore  in  questa  litografa 
volle  personifica  re  il  trueec  freddamente  bef- 
fardo spirito  animatore  di  tanti  scritti  con- 
vulsi, disordinali  e pieni  di  scene  infernali  ; 
volle  esprimere  nel  capo-volto  soldato  del 
medio  evo  la  mania,  per  quanto  rammenta 
quell’  epoca,  iu  cui  ognuno  legge  i Tatti  a suo 
modo  e a secouda  di  quanto  bolle  noli'  uto- 
pistico suo  cervello. 

Qui  nous  delivrera  det  Grees  et  dei  Ho- 
maina?  disse  un  poeta,  quando  e scritti  c pit- 
ture e scultore  e architetture  e fogge  rii  ve- 
stire e modi  di  trattare  non  spiravano  altro 
che  fatti  d’ A lene,  di  Spada  e dì  Roma?  Og- 
gi si  potrebbe  dire... — Nieute  altro  che:  Be- 
nedetto l'oraziano  imitaiorum  sen  tirti  peata/ 
Ma  tutto  ha  il  suo  tempo,  che  come  un  Ho- 
me impetuoso  passa  e seco  porta  quanto  in- 
contra per  via  se  non  è veramente  saldo  al 
pari  di  maestoso  scoglio.  Ed  ecco  questo  ler- 
ribil  (lume  rappresentato  dal  nostro  litografo 
disegnatore, come  precipita  gonfio  c spuman- 
te 1 Qual  meraviglia  se  sopra  le  sue  scoscese 
sponde  pare  rovesciarsi  il  diluvio  universale, 
simbolo  del  diluvio  di  tanti  libri  che  ci  pio- 
vono addosso  da  tutte  le  parti  e da'  quali  or 
ora  siamo  affogati.  E tutti  scriviamo,  tutti 
stampiamo.. .e  molti  forse  si  ripromettono  di 
passare  ai  posteri... 

Ma  la  sorte  che  aspetta  la  maggior  parte 
e quella  adombrala  dalla  precipitosa  caduta 
del  guerriero,  a cui  non  valse  ferrea  armatu- 
ra,e il  genio  diabolico  che  lo  aiutò  lino  a sa- 
lire su  quell'alto  sterile  dirupo,  perchè  più  a 
fondo  andasse  fioi  a sommergersi. 

Ah'  che  brutta  impressione  fecemi  in  quel 
mio  brevissimo  viaggio  tal  modo  d’ inlerpe- 
trare  la  litografia  a cni  volsi  l'attenzione' 
Chiusi  l'a/fam  unpo'corruccialo,  e dissi  me- 
co stesso  : questo  è uno  sgomentare  chi  ha 
voglia  di  coltivar  l'ingegno  V..  Ma  poi  ripen- 
sa* 


sando  meglio  conclusi,  che  a toglier  la  feb- 
bre di  scrivere  non  basta  nè  la  frusta  dei  cri- 
tico, nè  il  disprezzo  delta  gente,  né  il  pensie- 
ro che  metter  fuori  produzioni  uatc-morte  è 
un  perder  tempo  e riposo. 

( iVurna  Pompilio  Fanzini.  ) 


ELOGIO  FUNEBRE 
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vaaciuNA. 


Se  naturai  cosa  è all’ uomo  il  -portar  doglia 
amarissima  allorché  perde  le  cose  mute  ed 
insensate,  quanto  più  amaro  pianto  non  do- 
vrà versare  sulla  perdita  delle  animale  cose 
e sensibili?  Mancando  le  prime  o per  vetustà 
dei  tempi  o per  negletta  custodia  o per  infe- 
deltà che  le  tolga,  restano  bensì  vulnerati  i 
diritti  e scemala  una  parte  di  possedimento 
talora  interessantissimo.ma  questa  fisica  me- 
nomazione può  compensarsi  o col  favore  di 
un’  acquistala  credila  o eoi  fortunato  Incon- 
tro di  una  vincila  quanto  inattesa  altrettanto 
più  consolante  ; ma  il  sostituire  ad  uua  vita 
perduta  è fra  l’ ordine  delle  cose  impossibi- 
li. Di  qua  nasce  che  nna  perdita  che  muove 
P azione  dell*  anima  moralmente,  tanto  più 
di  dolore  cagiona,  quanto  che  V oggetto, 
estinto  che  sia,  più  non  ritorna. 

E questi  movimenti  dell’anima  tanto  pren- 
don  vigore,  quanto  più  amabile  per  qualità 
e per  grazie  era  quello  che  più  non  esiste  : 
nò  il  volger  degli  anni,  o il  mutar  delle  cose 
sono  biistevoli  a scemare  la  memoria  o a di- 
sacerbar quella  doglia  che  la  perdita  ha  for- 
mata nel  cuor  sensibile  dell’  amante  : per  lo 
che  se  lo  sue  lagrime  ha  tributate  all’estin- 
to, se  continua  nel  pianto,  «se  piangerà  nel- 
P avvenire,  sarà  sempre  un  tribolo  lodevole 
tanto  più  generoso  quaulo  più  efficace,  in- 
fausta vittima  è quella  di  cui  vj  parlo  ! Ad 
irrcparahil  fato  soggiacque. ed  a noi  più  acer- 
bo per  l'improv  viso  colpoche  il  tolse,  Lillo. 
Piangete  meco , o signori,  Lillo  più  non  e- 
aiste. 

PABTF.  I. 

In  quest' amplissima  città,  che  sorge  fra 
P onde  e riverbera  sul  mare,  sede  un  tempo 
rii  antica  repubblica  e di  animirando  gover- 
no, nelle  stanze  magnifiche  di  uuo  splendi- 
dissimo palazzo,  asilo  d*  illustre  donna  e si- 
gnora, Lillo  cblie  i natali.  Al  suo  nascere  e 
le  Grazie  vezzose  e le  Ninfe  leggiadre  accor- 
sero a circondar  la  sua  culla,  e colle  prime 
sue  voci  diede  a conoscere  P amabilità  che 
accompagnato  lo  avrebbe  fino  al  sepolcro. 
Una  madre  amorosa  e in  sua  specie  affettuo- 
sissima ebbe  a nutrirlo  ; a uoco  a poco  cre- 
sciuto fecesi  divedere  nella  figura  agilissimo, 
nel  portamento  leggiadro,  negli  occhi  viva- 
ce. singoiar  nella  tinta,  nelle  forme  incom- 
parabile. Di  tali  doni  di  natura  fornito,  ed 
avvenente  com’era,  attrar  dovei  gli  sguardi 
c P ammirazione  di  tutti  •.  ma  quaute  furono 
le  ricerche,  altrettante  vennero  le  ripulse  da 
quell*  eccelsa  signora  che  in  suo  potere  lo 
aveva,  c cui  doglia  amarissima  avrebbe  co- 


stalo al  suo  cuore  il  privarsene  : se  non  che 
non  ha  potuto  resistere  ai  primi  impubi  per 
presentarlo  in  dono  ad  una  matrona  d'ogoi 
attrattiva  e di  ogni  grazia  ripiena  ; amabile 
por  candore  deir  anima  , affettuosa  per  in- 
genito sentimento,  dolcissima  ne’cortesi  suoi 
tratli.esemplare  nei  costumi,  saggissima  mo- 
glie, sincerissima  amica. 

Vide  lien  essa,  la  prima  poaseditricc,  a 
qual  fortunato  collocamento  dirizzava  il  suo 
Lillo , che  un*  agiata  famiglia  corrisponder 
poteva  al  fine  in  sua  mente  proposto  dalla 
benefattrice.  Di  fatti  giunto  appena  sulle  so- 
glie del  nuovo  asilo  v illesi  accolto  con  festeg- 
gio e con  gaudio  dal  signor  det  soggiorno, 
dai  circostanti,  dai  vicini,  dagli  stesivi  dome- 
stici. Ma  poiché  alla  ridente  fortuna  stao 
sempre  uniti  rattristamenti  che  la  conturba- 
no, ebbe  Lillo  a soffrire  l’invidia  del  garrulo 
cantore  di  primavera,  e del  fiero  nemico  de- 
gli abitatori  delle  fogne,  odiatore  perpetuo 
della  sua  specie. 

Ma  le  triste  cose  lasciando,  e la  mente 
volgendo  alle  più  liete,  ricorderò  com’  egli 
iu  sommo  grado  di  eccellenza  Pamor  posse- 
desse e la  fedeltà;  fedeltà  q amore  a ciascun 
*di  quelli  coucesso  che  a prò  suo  &'  interpo- 
sero. 

La  fedeltà,  questo  attributo  che  nasce  da 
attrito  di  sensazioni  in  cbi  più  in  chi  meno 
agitale  e commosse,  secondochè  natura  dis- 
pose fi  vivente  nelPordinc  delle  create  cose, 
fu  tale  od  nostro  Lillo  che  pochi  in  sua  spe- 
cie ebbero  ad  uguagliarlo.  Qual  di  lui  più 
fedele  iu  quei  giorni  ne1  quali  facean  ritorno 
in  famiglia  i suoi  signori  o 9dolti  dalle  nenie 
pesanti  d’incomode  visite,  o stanchi  dai  lun- 
ghi giri  negli  ameni  e fioriti  viali  dei  pubbli- 
ci parchi,  o rial  viaggio  abbattuti  pel  ritorno 
sollecitò  dagli  agresti  lor  campi  ! Era  bello 
il  vederlo  ascendere  c discendere  a più  giri 
ed  a piò  ripreso  le  scale,  il  girar  per  le  sale 
c per  le  stanze  ; bello  il  sentire  l' innocente 
sua  voce  e li  suoi  frequenti  sonòri.  Votai 
dire,  e mancando  in  lui  il  senso  della  parola 
gli  atteggiamenti  supplivano  a far  conoscere 
il  suo  affetto  costante  ed  il  suo  amor  simul- 
taneo verso  ciascuno  del  suoi  signori.  Qual 
di  lui  più  fedele  allorché  abbandonato  c so- 
lo restava  in  famiglia,  altro  conforto  non  ri- 
traendo che  dall’amore  di  quella  misera  don- 
na che  a sua  custodia  e governo  venia  desti- 
nala ! Udiva  egli  e le  tenere  voci  e gli  spa- 
smi e le  angoscio  cb'easa  traeva  pel  fortuna- 
to suo  amante,  ma  non  sentiva  la  infelice  i 
gemiti  e le  a m lesele  che  dai  labbri  del  suo 
amalo  snrgeano  in  senso  di  gratitudine  since- 
ra e di  amor  non  comune.  Sorda  che  il  ru- 
mor del  fulmine  non  udiva  nè  il  fragor  dei 
cannoni  nè  il  rimbombare  dei  bronzi,  si  ac- 
curgea  soltanto  della  fedeltà  del  suo  Lillo 
dalla  costante  pazienza  di  voler  sempre  ripo- 
sar nel  suo  seno. 

Con  1*  esercìzio  di  queste  pratiche  di  fe- 
deltà e di  amore  acquisissi  l’affetto  gene- 
roso di  tutti,  ed  il  suo  cuore  potea  gioire  de- 
gli accarezzamenti  comuni.  In  mezzo  però  a 
tranquillità  cosi  lieta  venne  a sturbare  il  se- 
reno de’  suoi  giorni  uu  fatale  momento  che 
non  iscordò  più  finche  visse.  E *i  sangue  mi 
si  gela  ancora  nelle  vene  net  rammemorare 
• quel  dì  in  cui  fosti,  o mio  Lillo,  per  cader 
vittima  funesta,  lieuchè  innocente,  degli  ar- 
tigli d’ indomabile  gatta. 

Avea  costei  i suoi  parli  di  fresco  nati,  c già 
privata  di  due.  restava  con  uno  solo  che  alle 
poppe  tenea  sempre  soggetto.  Il  di  s’era  re- 
so burrascoso,  il  vento  soffiava,  il  sole  era 


comparso.  Le  smanie  della  madre,  perduti 
i due  tigli,  continuarono  lutto  giorno,  e di 
ognun  sospettava  e contro  tutti  avrebbe  ado- 
prato  le  zanne  e i denti  per  vendicare  rode- 
va natura;  quando,  ahi  grave  duolo!  compar- 
ve nella  casa,  ove  leoeasì  a ricovero  quella 
fiera,  ni  un  mai  auspicante,  il  nostro  Lillo. 
Appena  vedutolo, nel  malfondato  timore  che 
autor  egli  fosse  della  morte  recente  dei  suoi 
figliuoli,  lo  prese  sotto  di  sè,  ed  unghie  mo- 
vendo e denti  con  quanto  di  Tona  più  aveva, 

10  avrebbe  ucciso,  non  che  ferito  come  fece, 
scalle  grida  incessanti  dell’ amabile  di  lui 
padrona  ed  alle  languenti  e tremebonde  suo 
voci  pel  periglio  di  morte  a cui  lo  vedea  vi- 
cino, accorsa  non  fosse  donna  pietosa  che 
cimentando  sù  stessa  tolto  lo  avesse  e sot- 
tratto da  si  fuucslo  accidente.  Grondante  di 
sangue,  preso  fra  le  braccia  della  padro- 
na, ponto  in  un  pannolino  adorno  di  ricami 
Imllissimi,  fa  recato  al  suo  covacciolo,  ot- 
tenne quelle  cure  che  occorrer  dovevano  a 
salvezza  d'un  innocente  ferito,  ed  intanto  fu- 
rono incamminate  le  inquisizioni  contro  la 
rea,rhe  venne  condannata  alla  deportazione, 
e relegala  perpetuamente  cd  a vita  in  quella 
isola  In  coi  31  /acchiudono  i facinorosi  e 1 
colpevoli  di  violenza. 

Ma  al  mio  primo  subbillo  tornando,  e del- 
la fedeltà  c deiramore  del  mioLiMo  dicendo, 
ricorderei  cose  e tante  e tali  che  più  adatte 
sarebbero  alla  storia  che  alla  brevità  conve- 
niente di  funebre  Orazione;  se  non  che  nelle 

(I)  tu  cane  portavi  ogni  giorno  nel  bosco  un  pa- 
ne a ».  Rocco,  il  quale  assalito  dalla  peste  era  sia- 
la costretto  partirsi  dalla  città  c nel  bosco  ritirar- 
si. Ecco  il  motivo  per  cui  si  dipinge  ».  Rocco  col 
Cine. 

(3)  In  una  cillà  d' Oriente  era  un  signore,  cui 
venne  in  capo  il  desiderio  di  viaggiare.  Dopo  18 
anni  di  astenia  tornò  alla  patria,  e nessuno  de 'suoi, 
toltone  *1  fedelissimo  Cane,  seppe  riconoscerlo.  In 
quella  città  fu» vi  pure  un  giudice  rbc  facendo  la 
ricognizione  inter  plures  col  incito  di  on  Cane 
venne  a scoprire  quale  de  cinque  individui  di  egua- 
le statura  e vestilo  fosse  il  delinquente  cui  si  sape- 
va spellare  il  cane. 

(3)  È notissimo  il  fatto  iti  Margarita  da  Cortona 
che  col  mezzo  di  una  Cugnuolinà  conobbe  il  silo 
ove  giaceva  il  cadavere  dell'  amante  suo  trucidato 
da’  mali- 

fi)  Barbone  Cane  era  alalo  destinato  dnl  padro- 
ne a volgere  attorno  lo  spiedo  coll' arrosto.  Servi- 
va egli  ledei  metile  la  domenica,  il  lunedì,  il  marie- 
di,  il  mercoledì,  il  giovedì  ; ma  la  sera  del  giovedì, 
imoitato  nella  barca  che  a l'adora  conduce,  anda- 
va a respirar  l’arsa  di  Terraferma.  La  domenica 
mattina  face  va  ritorno  alla  cn-a  del  padrone  e al- 
f usalo  spirilo,  quasi  conoscendo  che  il  venerdì  ed 

11  sabato,  giornate  di  magro,  non  si  abbisognale 
dell'  opera  sua. 

Altro  Cane,  di  questo  nome  Barbone,  era  posse- 
duto da  Vitalba  comico  eccellente.  Barbone  fedel- 
mente interveniva  alle  funzioni  ecclesiastiche  io 
s.  Luca,  solo,  senta  il  padrone,  e pareva  compiacer- 
si del  suono  c del  canto.  (Jn  giorno,  al  suo  uscirò 
di  casa  col  padrone,  venne  morsicalo  in  una  gam- 
ba da  una  Cagnetta  che  per  cosi  unte  al  di  lui  pas- 
sare costantemente  abbaiava.  Colpito  da  cotale  in- 
sulto afferrò  la  besliolma.  e con  un  morso  la  lasciò 
semiviva  in  Icrra;  fere  «uniche  passo  innanzi;  poi 
ritornò  indietro  ; mosse  fa  Cagnetta,  c dopo  esser- 
si assicurato  ch’era  morta,  la  prese  e corse  a de- 
porla in  chiesa,  propriamente  sopra  un  sepolcro,  ed 
in  quel  sito  inpiicstmo  ov'era  stato  più  volte  testi- 
monio alle  tumutiizioni,  ( Il  Vitalba  era  allora  colla 
compagnia  Sarchi,  aozi  avea  uua  figlia  di  questo 
capo  comico  per  moglie.  Mori  in  villa  di  Caselle  su 
d'un  piccolo  podere  ebe  aveva  ereditalo  da  un  suo 
amico  ). 

(3)  Un  cane  patavino,  detto  I toro,  non  badando 
al  viaggio  di  16  miglia  e al  dover  valicare  due  fiu- 
mi. giunse  inaspettato  al  luogo  di  villeggiatura  dei 
suoi  padroni,  che  arcatilo  inavvedutamente  lascia- 


>mc  azioni  sublimi  C nei  tratti  distinti  di  sua 
fedeltà  tali  cene  egli  oprò  da  potersi  egua- 
gliale ai  segnalali  numi  di  quelli  che  si  di- 
stinsero 0 eoi  santo  di  Montpellier  (l),o  nel- 
le Indie  contrade  di  Oriente  (2),  o nelle  ri- 
denti colline  d'Elntria  (d>,  emulo  alla  glo- 
ria dei  liarboui  dell' Adria  (4), dei  Morì  d‘Kn- 
panca  (6)  e di  altri,  le  avventure  dei  quali  a 
prova  di  fedeltà  meritarono  che  si  occupas- 
sero i dotti  a tener  encomi,  ed  a lasciarue 
memoria  cou  alti  legali  posti  negli  archivi 
delle  curie  e dei  magistrati. 

PARTE  II. 

Ella  è pure  ben  trista  la  cpndizion  dei 
mortali*  Di  Lillo  può  dirsi  come  di  AmiirUli 
e .Narciso,  che  spuntata  appena  l' aurora  vi- 
de il  tramonto.  Nel  più  bei  fiore  di  giovinez- 
za, fra  gii  agi  di  doviziosa  famiglia,  vicino 
al  maritaggio  con  femmina  bella  al  pari  di 
Ini,  c con  la  speranza  di  distinta  progenie, 
in  istagioue  ancora  rìdente,  trascorsa  da  po- 
co l'ora  vespertina,  in  mezzo  agli  amplessi 
de*  suoi  cari  ed  amorosi  padroni,  fra  i gigli 
e le  rose  c sotto  gli  aranci  e i melagrani, per 
funesto  colpo  improvviso,  qual  fulmine  in 
mezzo  ad  orrenda  bufera,  Lillo  il  nostro  L il- 
io improvvisamente  mori. 

Per  perdita  tanto  fatale  si  sparse  di  grida 
dolenti  l'aere  vicino  e’I ridente  giardino  e gli 
ameni  siti  campestri,  e chiusa  per  duolo  la 
casa  e i circostanti  abituri,  accorsero  alia  vi- 
cina città  i dolenti  padroni  immersi  nel  do- 
to solo  in  città. 

Il  cavaliere  Dultin  ambasciatore  a Parigi  per  la 
venda  Repubblica,  il  giorno  prima  «iella  «-uà  par- 
tenza da  quella  capitale  donò  ad  una  dama  france- 
se il  iU«  Cane.  Grimi»  il  Dolfin  a Venezia,  dopo  tre 
mesi  comparv  e il  Cime  fuggito  da  Parigi,  che  lace- 
ralo. culi  piaghe,  perduto  il  polo,  e in  assai  deplo- 
rabile stato  si  nmvnU  alt*  antico  padrone. 

In  Cine  nell’Aniffijle  di  Venezia  riceveva  a gra- 
do a grado  qualche  centesimo  or  dati'  uno  or  dal- 
l'altro;  «*  dopo  aver  giuncalo  con  casi  andava  a na- 
sconderli in  uno  de'  cantieri.  Scordo  molto  tempo, 
un  giorno,  preso  pel  vestito  uno  de'suoi  benefatto- 
ri, tanto  limilo  finché  il  condusse  nel  cantiere,  col- 
le zampe  mostrandogli  ove  aveva  nascosto  i dana- 
ri. la  sorpresa  fu  grande  perché  non  si  poteva  al- 
lora conoscere  il  molilo  che  indotto  aveste  il  Cane 
a manifestare  il  ripostiglio  ; ma  lo  si  conoidi*'  dap- 
poi, imperciocché  non  pazsaron  due  giorni  che  il 
Cane,  essendo  morto,  diede  a vedere  dì  aver  volu- 
to fare  una  specie  di  testamento  lasciando  i danari 
a chi  glieli  aveva  dmuti. 

(•opJiK),  negozianti'  die  abitava  all'Isola  Gludec- 
ca,  aveva  un  Cane  da  toro,  clic  nolo  passava  il  ca- 
nale in  balli'tlo  colla  «porta  in  bocca,  andava  a tro- 
vare il  padrone,  e ricevuta  la  provista  »c  ne  torna- 
va solo  alia  Giudecra.  Avvenne  che  per  un  lauto 
deamare. Opano  diede  al  Cane  una  sporta  più  gran- 
de assai  dell'  ordinaria.  Quando  tornò  a casa  solo, 
come  il  solito,  dal  gran  prao  non  poteva  montar  la 
scala.  Ed  egli,  fatta  una  hrere  pausa,  >1  risolse  di 
ascendere  a schiena  addietro,  trascinando  il  fardel- 
lo a poco  a poco,  e con  questa  astuzia  portò  la  prò- 
vigiofie  nel  piano  superiore.  Alenna  volta  Cofano 
stesso  deponeva  il  mantello  in  qualche  sito  della 
piatta,  e vi  restava  il  Cane  a guardia  per  molte  ore 
si  che  il  padrone  era  sicuro  che  nessuno  avrebbe 
osalo  di  rubarglielo. 

Ma  egli  é impossi bile  narrare  tuffi  fatti  de'Cani, 
essendone  ogni  ritti  ed  ogni  villa  ripiena . Era  Ila  ni  n 
chi  belle  nozioni  ne  «tictac  ( lasciando  stare  gli 
scrittori  di  stona  naturale  Vlegga  il  jW  tq/num  Tkea- 
trum  rifa*  humanne  di  Lorenzo  Beyerlinck  ; il 
Loti  ri/o  Morate  di  d.  Pio  /tosai;  il  Mondo  smbo- 
Iteti  del  p.  PiccineUé ; vari  libri  che  trattano  d iro- 
oologia,  di  Geroglifici,  di  Kpilafl  seri  e (acéti,  ce. 

Alcuni  Opuscoli  che  conosciamo  su'  Coni, 
sono  i arguenti. 

I-  Il  Monto  del  Pitto  ni.  Narrazione  encomia- 
stica  serio-faceta  delle  dettissime  prerogative 


lnre  e nel  pianto.  Arie  non  valso  nè  valsero 
mezzi  a difesa  : I’  acqua  per  lui  si  vide  tor- 
nar al  suo  centro  ; gli  odorosi  liquori  disper- 
dersi all*  aria  ; perder  il  foco  la  sua  attiva 
potenza.  Il  più  fedele  tra  ì servi,  uomo  d’oc- 
chio indagatore  fornito  0 dì  lina  sensazione, 
non  lasciò  mai  il  sospettose  £i//o  morto  sia 
di  veleno  per  invidia  composto  e dall’  odio, 
mascheralo  d'iusidic,  furtivamente  prestato. 

Tra  mille  ambascie  e la  tanto  duolo  non  si 
pensò  più  che  al  suo  interramento;  i servi  si 
predarono  a un  tanto  offlzio,  cd  al  sorger 
del  nuovo  sole  oel  sito  ove  ebbe  morte  fu  sot- 
terrato. 

Ab  ! perchè  più  non  vive  Canova  ? perche 
barbaro  fato  l'ucciso  prima  del  nostro  LU krt 
Perché  1*  iocsorabil  destino  orba  fece  la  ter- 
ra dell’  uomo  dei  secoli  che  con  mano  indù- 
sire,  0 mio  Lillo , sculto  ti  avrebbe  ? L’ opra 
sua  mossa  avrebbe  tra  noi  grave  contesa  se 
di  marmo  tu  fossi  o a nuova  vita  risorto. 

Il  genio  d’Europa  vivrà  a’Iati  dell'immor- 
tale sua  filma,  quantunque  la  suo  mano  ter- 
rena più  non  mova  il  magico  scarpello  per 
erigere  tombe  magnifiche  ed  elevali  sepol- 
cri d’emblemi  «domi  e ligure  a ricordar  dei 
passali  la  memoria.  Tu,  mio  Lillo , resti  av- 
volto nella  iattanza  comune;  ma  a te  Ila  ba- 
stante che  lo  tue  ossa  siano  inaflntc  dall'  o- 
letzo  dei  fiori  che  nasceranno  nei  tempi,  e 
che  sopra  la  terra  che  li  ricopre  sienn  inces- 
santi le  lagrime  ed  il  pianto  de' tuoi  desolati 
padroni. 

che  In  lui  si  al  trovai ani).  In  Venezia  nDCCuii,  pres- 
so Leonardo  Piltoni,  in  fi."  Sonvi  alcune  figure  roz- 
ze in  trgno,  e un  Cane  per  antiporta  cimi  un  epi- 
gromma  sopra,  ni  un  «'pitaffio  Sotto,  il  quale  epi- 
taffio é ; Mauretto  suo  citerò,  nurdo.  et  annoso. 
ritam  in  ledo  ducenti,  ridicole  posuit  J.  li.  Pit- 
tami* poeta  renet.,  maestri*  et  laetus  in  grati 
animi  signum.  06 HI  die  morti*  xzivwvaW.nDcauii, 
orlati*  cero  sture  xxv,  hora  noeti*  ferita  arai 
di  tu  ittio,  biduann  subtat  u*  rhnitnaliwro. 

II.  Lagrime  in  morte  di  PrppoCane  ricenlinn. 
Milano  ( Venezia  ) iNilell,  174»,  in  4.*  Col  ritrailo 
«lei  Cade  Tippo.  Ha  questa  beila  Raccolta  nn'  ora- 
zione della  PtflfSÙIsa  d'  un  Accademica  Sottese, 
scritta  in  punta  di  forchetta;»'  inulte  Rum-  anno  di 
uomini  di  ch'ara  fama,  come  prr  esemplo  Cesare 
Atpago.  Giuseppe  Marioli.  Giuliano  Castroni, 
Giulio  Ferrari. Carlo  Gozzi, Luisa  BsrgolU  Goz- 
zi. Gio  Montanari,  Gio.  Antonio  Volpi,  Ab.  Vi- 
cini, Girolamo  Zanetti,  Antonio  Zanotini,ec.  An- 
tonio c Oliai  ia  GbelUm,  patrizi  Vicentini,  erano  1 
padroni  di  Pippo. 

III.  Memorie  per  servire  olla  t ita  di  un  celebre 
Cane  Mastino  vivente  in  Venezia  nel  ISM.  In 
Venezia  nella  stamperia  delta  società  lei  fero  ria 
e tipografica,  la  (3,  con  ritratto  in  rame  sotto  cut 
ai  legge: 

K questo  il  muso  mio.  cosi  son  fatto  ; 

Ma  sta  nel  libro  il  vero  mio  ritratto. 

IV.  Elogio  di  Olfnto,  Vicenza  Tipografia  Pa- 
r/se, 1613,  in  4.°  £ on’  anacreontica  di  Carlo  Aduli 
prete. 

V.  Testamento  di  Taccone,  Cane  di  Giuliano 
Albrizxi. 

VI.  Epicedi  a Pippo.  Raccolta  di  leggiadre  com- 
posizioni in  lotte  di  un  Cane. 

VII.  Stanze  ih  lode  di  Cocco,  dell' Aggnimola- 
to Acead.  Ordito  di  Padova,  con  una  Cicalata 
delT  Innaspato.  Padova.  I7SÒ.  in  6*  L'at».  Giu- 
seppe Gennari  col  nome  di  Aggomitolato  uni  insie- 
me quinti  due  componimenti,  l'uiui  in  ottava  rima, 
l’altro  in  pmsa.  Sotto  il  nome  dell' Aggvindolatn 
si  nascosi-  Vincenzo  Ricci  di  IU|>o  d‘ Istria,  e sotto 
quello  dflllnnusfHXto  il  conte:  Animi  Maria  Borro- 
meo patavino  Veggasi  il  Tomo  IV,  Binu-òre  di 
marzo  e aprile  «ucocxit  del  Giormle  dell'Italiana 
Letteratura,  u«'è  riportata  una  Xotellrila  del  Bor- 
romeo  intitolata  : DelT  amorosa  vigilanza  di  un 
Cagnoletto  che  scampò  da  grave  pericolo  la  mo- 
glie di  un  geloso. 
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LE  FELICITA'  US! PREVEDUTE. 

STORIA  ANEDDOTICA 
D'  USA  GIORNATA  a PARIGI. 

Ne'primi  giorni  del  mese  di  maggio  di  que- 
st’ anno  stesso  Arnolfo  giungeva  dalla  sua 
provincia  a Parigi,  col  Fermo  proposito  di 
condurre  per  duo  mesi  uua  vita  tutta  di  pia- 
ceri. Veniva  fornito,  per  questi  sessanta  gior- 
ni di  felicità,  della  somma  tonda  di  tremila 
franchi  frutto  dei  risparmi  fatti  iu  campagna. 
Aurea  ntediociiiat  l come  dice  Orazio.  Lo 
stalo  d*  Arnolfo  rispondeva  appunto  a quella 
beata  ed  aurea  mediocrità,  cui  cantava  in 
cosi  bei  versi  il  poeta  di  Tivoli. 

Arnolfo,  che  credeva  dovalo  a sé  stesso 
quel  rispetto  che  tributava  agli  altri,  avea 
preso  alloggio  in  unode’inigliori  alberghi  del- 
la vìa  Ilichclieu.  Giuntovi  a mezzanotte,  era- 
si  coricato  alle  due  dando  ordine  che  lo  si 
svegliasse  alle  otto,perchè,  da  buon  gentiluo- 
mo campagnolo, era  abituato  a dormir  poco. 

Al  mattiuo,  levandosi,  ei  sorrideva  al  bel 
sole  di  maggio  che  raggiava  sulle  tende  del- 
la sua  lìnestra,  ed  ai  progetti  roa-eocelesli 
che  gli  aleggiavano  all’  intorno. 

— Due  mesi  di  libertà,  direa  seco  stesso, 
di  piaceri  delicati,  di  meraviglie  d’ ogni  sor- 
ta, di  godimenti  intellettuali  cd  anche  sco- 
sciali 1 

Egli  è a sapere  che  il  nostro  eroe  era  un 
po*  epicureo. 

— Parigi  è la  città  del  buon  gusto,  della 
civiltà,  delle  squisitezze  d'ogui  maniera  ’ E 
1* imprevisto?,..  Ah!  I’ imprevisto!  Solo  Pa- 
rigi e il  paese  di  cotesto  misterioso  e spiri- 
toso imprevisto,  che  mai  nou  venne  a scuo- 
tere nella  provitela  le  sue  ali  cosperse  d’iri- 
de e d' oro. 

Pane  ad  Arnolfo  d’ aver  trovala  una  fra- 
se graziosa.  Ei  la  notò  nella  sua  memoria  ; 
e ne  avea  ben  ragione. 

Compiuta  la  sua  toilette  A\  nostro  gentiluo- 
mo stava  per  uscire  quando  un  cameriere 
venne  ad  avvertirlo  che  Madama  de  Doisflol- 
té,  la  padrona  dell’  albergo,  lo  pregava  di 
volersi  compiacere  di  recarsi  nel  suo  bureau. 

Arnolfo,  canterellando  un'arietta,  scese  la 
Brande  scala  tutta  ricoperta  dì  molli  tappe- 
ti, e con  quel  far  disinvolto  e civile  che  è 
proprio  di  chi  si  sente  felice,  venne  al  bu- 
reau. Madama  de  BoisflOUé,  donna  elegan- 
te, un  po'grassa,  freschissima  cd  ancor  bella, 
non  ostante  le  quaranta  primavere,  che  i*  a- 
domavano.  r accolse  con  quel  sorriso  lene- 
volo  e quel  dolce  sguardo  cito  ti  fan  cono- 
scere alla  prima  un'  albergatrice  di  alta  im- 
portanza. 

— lo  son  dolentissima,  prese  ella  a dire, 
di  ritardare  la  vostra  uscita, ma  i regolamen- 
ti sono  espliciti,  e mi  obbligano  a pregarvi 
di  volermi  consegnare  il  vostro  passaporto, 
che  mi  dirà  il  vostro  nome,  cognome  econdi- 
zione. 

— Eccovi,  signora,  il  mio  passaporto. 

— Sta  bene,  signore.  L'agente  lo  prende- 
rà con  quelli  degli  altri  viaggiatori,  e doma- 
ni lo  riavrete  vidimalo. 

— L*  agente?  disse  Arnolfo.  Vidimato?-.. 
Soo  arrivato  appena,  ed  un  agente  sta  per 
occuparsi  de*  fatti  miei,  e mi  »'  ha  a vitti- 
mare ? 

— Signore  . ripigliò  sorridendo  Madama 
de  Boisflntié,  trattasi  di  una  semplice  forma- 
lità di  polizia. 

— La  polizia  ? soggiunse  Aruolfo.  Ma  io 
Mi 


non  vengo  a Parigi  che  per  mio  diporto  : è 
un  viaggio  di  piacere  e non  altro. 

— Ragione  di  più,  perchè  il  signore  non 
abbia  difficolta  di  mostrare  le  sue  carte. 

— Si,  signora,  cccovele.  La  polizia  saprà 
eh'  io  vengo  per  divertirmi. 

— Essa  ne  sarà  ben  contenta,  o signore. 

— Ma  a proposito,  signora,  noi  Don  ab- 
biamo ancor  parlato  del  prezzo  del  mio  ap- 
partamento. 

— Se  il  signore  lo  prende  a mese,  sono 
duecento  cinquanta  franchi  per  trenta  gior- 
ni, sempre  che  il  signore  mangi  all’albergo: 
v’  ha  una  eccellente  tavola  rotonda  -,  la  cole- 
zinne  Ire  fianchi,  il  pranzo  sei. 

— Signora,  io  nou  vengo  a Parigi  per  me- 
narvi la  vita  del  convento. Desinerò  dove  me- 
glio mi  piaccia,  quindi  piglio  ('appartamento 
a di  per  di. 

— In  tal  caso  sono  quindici  franchi  al 
giorno. 

— Il  che  vooi  dire  quattrocento  cinquanta 
francai  al  mese. 

— E mollo,  signora,  per  un  si  piccolo  ap- 
partamento. 

— 11  signore  alloggia  certo  più  al  largo 
nella  sua  provincia,  dissi»  Madama  de  Mois- 
flntiè,  sorridendo  a llor  di  labbra. 

— SI,  signora. 

— Ed  è anche  molto  meglio  alloggiato  ? 
Ila  mobili  più  freschi 

— §1,  signora. 

— E impossibile,  signore. 

— lo  ho  dunque  mentito  ! 

— No,  ma  il  signore  si  fa  illusione  sul 
suo castello. 

— Il  mio  castello  ! Sì,  signora,  io  bo  un 
castello. 

— E il  signore  trova  a ridire  su  di  un  ap- 
partamento come  onesto  per  quattrocento 
cinquanta  frauchi  ai  mese!  Eh  via,  signore!.. 
Se  poi  uno  uon  può  spendere 

— Noo  viene  ad  alloggiare  da  voi.  Ebbe- 
ne, signora  : io  alloggerò  qui,  e pagherò  an- 
ticipato. Eccovi  i miei  quindici  franchi  d’og- 
gi : domani  vi  darò  altrettanto. 

— E il  servizio,  signore?  sou  due  franchi. 

— Ah!  ecco  veli. 

— E il  lume  e il  fuoco  ? 

— Ah  ! ab  ! è giusto.  Quanto  per  la  can- 
dela e per  la  legna  ? 

— Cinque  franchi,  signore,  rispose»  Mada- 
ma de  Boisflotté,  arrotando  per  la  rabbia  » 
suoi  bianchi  denti,  e ripetendo  fra  tè  e sè  : 
candela  1 

— Sta  lene,  ripigliò  Arnolfo  determinato 
a non  indietreggiare  per  nulla.  Ecco  sello 
franchi.  Stringiamo  dunque  il  conio  : venti- 
due  franchi  al  giorno,  ossiauo  seicento  ses- 
santa franchi  al  mese.  Per  quel  po’  di  stan- 
zaccia, è piuttosto  caro. 

Madama  de  Boisflotté  ebbe  un  capogiro, c 
cadde  rovescia  sui  suo  canape.  Arnolfo  colse 
il  destro,  ed  usci  dall'  albergo. 

— Cane  ! gli  gridò  dietro  l'albergatrice,  a 
coi  io  sdegno  rendeva  la  parola. 

— Dicono  che  Parigi  sìa  sempre  la  città 
della  gentilezza,  pensava  Aruolio,  cammi- 
nando lungo  il  marciapiede  della  via  Miche- 
lieu:  eppure,  appena  giunto  in  questa  bella 
città  che  non  ho  vista  da  dicci  anni,  anche 
prima  di  por  piede  in  una  strada  sento  dirmi 
parole  insolenti,  e vedo  scorticar  la  mia  bor- 
sa. Bel  principio  ! — Ma  no,  lwndo  ai  catti- 
vi auguri.  Io  pretendo  e voglio  che  questo 
v iaggio  di  Parigi  uon  sia  per  me  aldo  che 
un  viaggio  di  piacere. 

Volere  è potere.  Cotesta  razza  di  genti- 


luomini campagnoli,  che  abitano  nella  lor 
provincia,  e che  ogni  cinque  o sei  anni  ven- 
gono a Parigi,  hanno  di  strane  testardaggi- 
ni. Arnolfo  era  ciò  che  direbbe*!,  un  poco 
prevenuto:  ei  s’era  cacciatola  capo  un'idea, 
che  vi  stava  fissa  come  un  chiodo:  a lutti  i 
suoi  vicini  di  provincia  veniva  da  gran  tempo 
ripetendo  questa  frase:  Parigi  è una  città  di 
delizie^  e questa  idea  stereotipata  lo  perse- 
guitava da  ner  tutto.  Tutti  gli  echi  del  suo 
paese  glie  I'  avevano  ripetuta  parola  per  pa- 
rola,per  quaranta  stagioni. Non  poteva  quin- 
di essere  a meno  che  questa  frase  non  rac- 
chiudesse una  verità  incontrastabile,  ond' è 
ebe  Arnolfo  crasi  partito  da  casa  eoo  quella 
fede  profonda  che  moverebbe  perlìn  le  mon- 
tagne; e giungeva  a Parigi  per  bere  a lunghi 
sorsi  nelle  tazze  incantate , al  Ira  espressione 
attinta  nell’  antichità,  e di  cui  i provinciali 
vanno  pazzi. 

Era  un  tempo  magnifico,  e già  a quell'  o- 
ra,  le  nove,  il  bouJerard  offriva  il  più  incan- 
tevole spettacolo.  Percosse  dai  raggi  del  so- 
le, le  botteghe  scintillavano,  ed  i numerosi 
passeggeri  andavano  e venivano  ilari  e gai. 
Nella  sua  beatitudine,  Arnolfo  vedeva  ogni 
cosa  per  mezzo  al  prisma  delle  sue  folli  illu- 
sioni. Ma  poiché  ebbe  saziato  gli  occhi  nella 
vista  di  quella  pubblica  contentezza  , pensò 
alla  sua  contentezza  privata,  e risolvette  di 
fare  una  eduzione  delle  migliori  e più  grate 
rbefarsi  potessero. Locullo  invitava  sè  stesso 
presso  Lucullo. 

Dopo  qualche  esitanza,  che  non  era  essa 
stessa  scoia  attrai  ti  ve, fermò  di  entrare  in  un 
caffo  rinomato. 

— Diamine  ! diss’  egli,  un  servitore  io  li- 
vrea che  m’apre  la  porta  del  mtaurant! 
Questa  è uua  elegante  novità!  Oh1  certo  non 
è il  buon  gusto  che  faccia  difetto  a’  nostri 
tempi. 

Appena  sedutosi  innanzi  ad  ima  tavola, co- 
perla  d'  uua  tovaglia  damascata  e fornita  di 
linissimi  cristalli,  due  camerieri  vennero  a 
presentargli  un  libro  legato  in  maroccbiuo 
rosso  e doralo  sul  taglio.  Era  la  note,  e quei 
due  amabili  garrons.  pastiglisi  ai  lati. comin- 
ciarono uno  da  uua  parte,  e uno  dall'  altra  a 
fargli  delle  interrogazioni  di  questa  forma  . 

— Signore,  vuol  ella  delle  ostriche  ? 

— Qual  vino  berrà  il  signore  ? 

— Signore,  vuol  ella  che  le  si  serva  del 
salmone  colla  salsa  piccante  ? 

— Mangierebbe,  signore,  della  cacciagio- 
ne coi  tartufi!  ? 

— Desidererebbe  il  signore  dei  piselli  pri- 
maticci ? 

— Se  il  signore  volesse  dei  gamtoro  rolla 
salsa  Monsieur  le  Prince? 

— Vuol  forse  il  signore  una  semata  ghiac- 
ciala ? 

— Desidera  forse  il  signore  del  jambon  di 
cinghiale  con  gelatìna  di  uva  spina  di  Bar  ’ 

— Il  signore  non  prendercbljc  un'anairina 
arrostita  ? 

— Se  il  signore  desiderasse  pel  suo  deser 
dell’  uva  conservala,  o qualche  fetta  d'  ana- 
nas con  gelatina  di  maraschino? 

— Qual  vino  berrà  il  signore  ? Chamber- 
tìn,  Clos-Voiigcot,  Brauuc-Monlou,  Cham- 
pagne frappò  ? 

Stordito  dall’eco  di  destra,  stordito  dal- 
l’eco di  sinistra, statasene  Arnolfo  come  an- 
nientato sotto  quella  grandine  di  domande 
che  gli  pioveva  sul  capo. 

— Ma,  sciamò  egli  al  line,  quel  che  ini 
proponete  è un  pranzo  enorme  ! Io  voglio 
soltanto  far  reiezione,  come  è solito  farla  un 
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uomo  ragionevole  e che  abbia  imo  stomaco 
ordinario.  Datemi  un  beef-steack. 

— Alla  Lhnlcaubrìand  ? 

— Che  sia  di  bue,  disse  Arnolfo. 

— Con  tartufi],  con  punte  d’asparagi,  con 
feliolioe  d'  acciughe? 

— Con  pomi  di  terra,disse  Arnolfo  un  po’ 
aspramente. 

— Va  bene,  signore.  Qual  vino  ? 

— Vino  di  Bordeaux,  Saint-Julien. 

— Di  prima  qualità? 

— Coma  volete. 

— E ostriche  non  ne  vuole  ? 

— Come  volete. 

— Ostriche  d’ Oslenda  o di  Marennes  ? 

— Quell’  ostriche  dell’  Oceano  che  voi 
vorrete,  disse  Arnolfo  con  voce  oppressa. 

— Benissimo,  signore.  Vuol’clla,  signore, 
acqua  di  sellz  e ghiaccio? 

— Prenderò  quel  che  vorrete,  rispose  Ar- 
nolfo. cadendo  m una  accorata  rassegnazio- 
ne. Ma  per  Dio,  smettete  di  propormi  l' uni- 
verso c datemi  qualcosa  da  mangiare,  ch'io 
ho  fame  ! 

Fu  imbandita  ad  Arnolfo  una  squisita  co- 
lei ione,  combinalo  dal  padrone  dello  stabi- 
limento, che  per  fortuna  eragli  venuto  iu 
soccorso, ed  aveva  probabilmente  saputo  leg- 
gergli sulla  lisononiia  i suoi  gusti. 

— Ecco  una  colezione  sostanziosa  insieme 
e delicata,  disse  tra  sé  Arnolfo,  dimandando 
il  conto. 

Cli  fu  portata  rmfcftziYme, espressione  bor- 
ghese e nella  borsa,  venula  iu  uso  da  poco 
in  qua.  (>  decadenza  ! 

Arnolfo  si  tolse  In  carta  con  la  punta  delle 
dita  e vi  gettò  sopra  un'  occhiata  distratta  : 
appena  vi  si  vedeva  la  forma  della  scrittura; 
tanto  era  leggera  la  candida  mano  che  avea 
tenuta  la  penna!  EMI  vide  un  cinque,  seguito 
da  qualche  centesimo. 

— Oh  1 Parigi  ! esclamò  ! paese  delle  me- 
raviglie! fare  una  colezione  come  questa  per 
cento  soldi! 

Egli  pagò,  ossia  credette  di  pagare  con  un 
grosso  senno  accompagnato  da  qualche  spic- 
ciolo. Infelice!  Il  cameriere  prese,  senza 
guardarlo,  il  denaro,  e lo  pollò  al  banco; 
dove  statevi  maestosa  un’  incantevole  regi- 
na e donde  — o disinganno  amaro  ! — parli 
uno  sguardo  sdegnoso,  che  invece  dell’aspet- 
tato  sorriso,  venne  a ferire  Arnolfo  iu  sul 
viso. 

Il  cameriere  prese  di  nuovo  il  conto  e lo 
riportò  ad  Aninlfo.  Questi  il  riguardò  tutto 
stupito,  e vide  un  maledetto  3,  pallido  come 
uno  spettro, che  disegnava  il  suo  magro  con- 
torno dinanzi  al  grosso  8:  il  che  sestuplicava 
la  sommo,  o,  se  vuoisi.  1*  addizione , il  tota- 
le, I’  ammontare,  il  debito,  il  prezzo  d'  un 
gravepeccalo  di  gola. 

— Per  Bacco’  disse  tra  sè  Arnolfo,  nel  mio 
castello  avrei  mangiato  egualmente  Lene  per 
tre  franchi. 

Aggiunse  trenta  franchi  all'addizione,  diè 
uu  franco  di  mancia  al  cameriere,  che  gli 
corrispose  con  un*  occhiata  da  idrofobo,  si 
prese  da  sè  il  cappello. dimenticò  di  dare  un* 
altra  mancia  al  servitore  in  livrea,  che  gli 
«peno  Ja  porta,  e nonché  salutarlo,  poco 
mancò  che  non  gli  battesse  quella  porta  in 
sulle  spalle,  e saltò  fuori,  sull’  asfalto  del 
boulevard. 

— È coro  ’ andava  ripetendo.  La  donna 
del  banco  ha  begli  occhi  e mani  ammirabili, 
ma  le  sue  dita  affliate  disegnano  crudeli  ci- 
fre. Non  importa!  Parigi  è sempre  una  città 
di  delizie,  ue  son  certo.  Ah  ! il  denaro  ! — 
•li» 


Via  ’ non  ci  pensiamo  più.  Sodo  un  ghiotto  ! 
ed  i vizi  bisogna  scontarli  ! 

Entrò  in  uu  caffè  per  precipitare  il  suo  di- 
singanno c la  digestione  con  un  moka  arden- 
te. Oggi  i garfons  di  Parigi  chiainan  moka 
il  caffè  e cognac  l'acquavite.  O superba  ele- 
ganza del  mio  tempo  ' 

Tosto  fu  versato  ad  Arnolfo  on  moka  di 
prima  qualità,  facendo  cadere  il  liquido  fin 
nella  sotto-coppa.  A oc  he  questo  gli  è un  mo- 
do di  lavare  il  di  fuori  deila  lazza,  se  mai  è 
sporco;  e probabilmente  è un'atlenziooe.Fu- 
gli  del  pari  riempiuto  il  bicchierino,  e lava- 
tone il  piede,  con  un  cognac  sopraffino  : poi 
gli  venner  posti  d’ innanzi  sigari  ri  temati,  e 
in  verità  giustamente  riservati,  ma  che  pure 
non  lo  erano  tanto,  dacché  venivano  dati  a 
fumare. 

— Questi  dovrebber  esser  di  cavolo,  disse 
il  nostro  amico.  Garfont,  datemi  sigari  nun 
riservati,  e che  non  abbian  passato  otto  gior- 
ni nella  Senna. 

Questa  scappata  fu  accolta  da  uno  scoppio 
generalo  di  risa.  Arnolfo  credette  che  il  suo 
motto  avene  incontrato 

— Oh!  i Parigini  hanno  un  grande  spirilo: 
capiscono  le  cose  in  aria  ! 

I n signore,  vestilo  a nero,  con  aria  corte- 
se, ma  grave,  gli  si  avvicina  : 

— Signore,  sii  dice,  il  mio  stabilimento  è 
rinomalo  per  gli  eccellenti  generi  che  forni- 
sce ; ed  io  non  offro  ai  compratori  che  con- 
tumaziotù  di  prima  qualità. 

Arnolfo,  un  po'  mortificalo,  accese  un  si- 
garo, che  trovò  detestabile , ma  che  pure 
continuò  a fumare  eroicamente,  affine  di  non 
passare  per  un  diffamatore. 

— Sono  assai  facili  a risentirsi  questi  Pari- 
gini,pe*nsava  egli, mentre  aspirava  il  fumo  del 
suo  cavolo;  ma  forse  ciò  avviene  perchè  han- 
no molla  delicatezza.  Veramente,  questo  si- 
garo non  è buono  ; ma  dovrebb’  esserlo  ; né 

10  voglio  offender  veruno. 

In  capo  a un  quarto  d’ora  entrò  nel  caffè 
uno  di  quei  /ioni  che  menano  a Parigi  quel- 
la vita  di  lusso  e di  mislero.di  cui  nessun  mi- 
tografo  varrà  mai  a dare  spiegazione.  Era 
vestito  con  In  più  squisita  eleganza,  ed  aveva 
quell’  aria  baldanzosa  che  ne'luogbi  pubbli- 
ci dà  una  specie  d*  autorità.  Costui  andò  a 
porsi  dirimpetto  ad  Arnolfo,  e ordinalo  un 
punch  ghiacciato  si  armò  d’  un  doppio  oc- 
chialino e dicasi  a riguardare  ali’  intomo.Ma 
tosto  manda  un  ah  ! il’  esclamazione,  s’  alza 
a furia  c corre,  tendendo  le  mani,  ad  Ar- 
nolfo :• 

— Come,  siete  voi  ? qual  buona  fortuna  è 
la  mia  ! c da  quaudo  in  qua  siete  a Parigi  ? 

Arnolfo  dovette  dimandare  al  suo  amico 
con  chi  avesse  r onore  di  parlare. 

— Per  bacco!  avete  ragionari  prese  il  lion. 
Quando  c'  incontrammo  1’  anno  scorso  a'hn- 
gni  de’  Pirinei,  portavo  la  barba  rasa  coma 
un  sotto-prefetto,  ed  oggi  mi  valete  lutto 
barbuto.  Vi  ricordale  di  quella  graziosa  prin- 
cipessa russa  ebe  veniva  a caccia  con  noi 
nelle  montagne  di  tiigorrc  ? mi  pare  che  voi 
Je  salvaste  la  vita,  fermando  il  suo  cavallo 
sull’  orlo  di  un  precipizio.  Oh  1 ella  se  ne 
rammenta,  c mi  parla  di  voi  assai  sovente. 
Ah’  ah!  chi  può  sapere?....  una  vedova  gio- 
vane, ricca,  nella,  romanzesca.  A proposito, 
dimani  è la  sua  festa:  voi  verrete  a prendere 

11  thè  da  lei,  non  è vero? 

xArnolfo  avea  richiamato  le  sue  rimembran- 
ze ed  una  illusione  che  credeva  svanita  nelle 
valli  della  montagna.  LI  suo  amico  chiama- 
vasi  il  barone  di  ViJlepoix. 


— Caro  barone,  gli  disse,  siate  il  beo  ve- 
nuto e prendiamo  insieme  il  punch. 

— Si,  il  punch  frappé  come  il  vino  d’  AI. 
Gli  è eccellente  per  lo  stomaco.  Dalla  prin- 
cipesca russa  oc  Leviamo  sempre. 

Di  I)  a cinque  minuti,  il  barone  di  Ville- 
poix  rivolse  al  l’amico  questa  strana  domanda 

— Caro  Arnolfo,  siete  voi  sempre  ricco  ? 
avete  seniore  terre  e castelli  ? 

— Ho  di  che  vivere,  caro  barone. 

— Di  che  vìvere  ! ma  si  vive  sempre.  Il 
bello  è d’avere  più  che  non  bisogna,  lo  che 
vi  parlo  non  so  proprio  come  impiegare  il 
mio  denaro. 

— Comprate  delle  terre  - 

— No,  no  ; finché  vi  saranno  inondazioni, 
eregant  devastatori.frcddi  vigorosi  in  primo- 
vera,  leguini*ammalati,  vigne  paralitiche,  io 
mi  terrò  i mie»  capitali. 

— Comprate  fondi  pubblici. 

— Nemmeno.  Cinquanta  centesimi  ch’etti 
si  rialzino,  sessanta  cne  si  abbottino,  son  co- 
se che  accorano.  Meglio  è giuocarc  all’oca. 

— Comprate  azioni. 

— SI,  per  vederle  fondersi  al  sole. 

— Allora  mangiatevi  i vostri  capitali. 

— Ah  ! vero  Sardanapalo’  E finirla  poi 
un  bel  «ionio  con  un  colpo  di  pistola.  Io  non 
so  che  fare  del  mio  denaro,  gli  è vero,  ma 
ho  un'  idea. 

— Dn’  idea,  oggi,  vale  un  milione. 

—Si?  me  la  comprate  voi  a questo  prezzo? 

— Che  cosa  vi  fareste  del  mio  denaro, 
quando  non  sapete  a che  impiegare  il  vo- 
stro ? 

— Cattivo  ! disse  il  barone  di  Yillcuoix, 
gettandogli  una  occhiata  maliziosetla.  Ma  a 
proposito,  soggiunse,  se  ho  un'idea,  è anche 
d*  uopo  convenire  che  vado  soggetto  a famo- 
se distrazioni. 

Cosi  dicendo  si  tastava  le  tasche  ridendo 
a piena  gola. 

— Che  cosa  v’  è accaduto  ? 

— Oh  ! nulla.  È curiosa  davvero  ! 

— Ma  dunque  ! 

— Figuratevi,  amico  mio,  ch'io  mi  son 
tolto  l’impegno  di  comperare  per  questa  seta 
un  palco  airOpera;  dove  la  Musati  e la  Fer- 
rari danzano  nell’  {stesso  ballo  : figuratevi 
che  mi  son  fallo  il  banchiere  della  nostra 
amabile  principessa  russa  c di  due  signore, 
sue  amirhc—iiue  bellezze  da  sbalordire— e 
che  sono  uscito  di  casa,  dimenticando  quin- 
dici luigi  in  un  gilel  che  mi  son  levato  di  dos- 
so : io  ho  proprio  la  mania  di  mutarmi  ad 
ogni  ora  di  gii  et.  Il  più  curioso  si  è,  eh’  io 
abito  ad  Auteiiil,  ed  ho  licenziato  ora  la  mia 
carrozza,  sicché  eccomi  agli  antipodi,  senza 
neppure  un  soldo,  proprio  come  un  povero 
cappuccino  che  va  questuando  pel  suo  con- 
vento. Non  mi  manca  che  la  bisaccia. 

Ed  il  barone  si  dié  nuovamente  a ride- 
re cosi  di  cuore,  che  Arnolfo  non  seppe  te- 
nersi dal  fare  altrettanto. 

— Oh  ! bella  dav  vero,  prese  a dir  questi, 
e bello  altresì  quel  povero  cappuccino  con 
la  sua  bisaccia  ! 

— Si  certo,  ripigliò  il  barone.  Ma  fortu- 
natamente v*  ho  incontrato,  mio  caro  ami- 
co : voi  vorrete  prestarmi  sette  o otto  luigi, 
ed  io  corro  a comprare  il  palco  per  quelle  si- 
gnore, serbando  un  posto  per  voi.  Che  sera- 
ta, amico  ! Le  tre  più  belle  signore  di  Pari- 
gi, e noi  due  per  loro  cavalieri  ! Che  ve  nc 
pare  ? 

— In  fènda,  disse  Arnolfo,  perla  mia 
prima  serata,  non  è un  cattivo  principio!  Ec- 
covi dieci  luigi. 
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Il  barone  ricevette  le  dieci  monete  d'oro, 
e scoia  contarle,  sema  neppure  guardarle, 
le  lasciò  cadere  nel  taschino.  Bevettero  al- 
legramente, fecero  ancor  più  allegri  discor- 
si, e vennero  d’ accordo  a conchiudere  che 
Parigi  era  la  sola  città  del  mondo,  in  cui  sì 
potesse  menare  una  vita  di  completo  godi- 
mento; o,  per  dilla  colla  frase  prediletta  del 
nostro  eroe,  oda  vita  di  delizie. 

Finalmente  il  barone  s’  alzò  c disse  al- 
l'amico  ; 

— Attendete  qui  pochi  minuti.  Io  corro  a 
comprare  il  palco  e vi  fo  tosto  sapere  per  uu 
commesso  il  numero  a cui  dovrete  presentar- 
vi al  teatro.  A questa  sera. 

Egli  usci,  ridendo  ancora  della  sua  distra- 
zione c della  sua  rassomiglianza  con  uu  cap- 
puccino. Arnolfo  il  seguiva  con  gli  occhi  e 
diceva  fra  aè: 

— Che  amabile  compagno!  È proprio  la 
mia  buona  stella  che  me  l’ha  recalo  tra’pie- 
di.  Oh  ! lo  diceva  pure  ! che  I*  imprevisto  è 
una  cara  cosa  ! e non  è che  a Parigi  eh* esso 
si  trova  ! 

Trascorso  appena  un  quarto  d*  ora,  entrò 
un  commesso  c consegnò  al  felice  gentiluo- 
mo un  biglietto  scrìtto  con  la  matita  : u Di- 
mandate del  numero  20  prirn’ ordine  i». 

— Sta  bene,  disse  Arnolfo,  e lasciato  il 
caffè,  pre«e  una  carrozza  che  passava  di  là, 
per  recarsi  in  vari  luoghi. 

La  sua  prima  visita  doveva  essere  ad  un  a- 
mico  del  cuore,  un  compagno  della  sua  gio- 
vinezza che  non  gli  aveva  scritto  da  più  d'un 
auno,  ed  a cui  voleva  or  fare  uotw grata  sor- 
presa, recandosi  a visitarlo  nel  suo  apparta- 
mento in  via  S.  Onorato.  Quest'  amico  pre- 
diletto chininavssi  il  visconte  di  Montclair. 

Giunto  alla  porta  della  casa,  Arnolfo  en- 
trò dilli.) lo.  nè  gli  fu  d'uopo  di  rivolgere  al- 
cun» domanda  al  portiere,  perchè  questi  gli 
si  fa’  incontro  tutto  sollecito,  e salutandolo 
con  rispettosa  amabilità  gli  disse  ; 

— Salga  al  secondo  piano,  signore.  Son 
già  tutti  adunati  e non  sì  aspetta  che  vossi- 
gnoria. 

— Mi  si  aspetta  ? dicea  tra  rè  stesso  Ar- 
nolfo, salendo  le  scale  - — son  lutti  aduna- 
ti ! Certo,  questo  caro  Montclair  dà  stamani 
una  colezione  agli  amici.  Oh  ’ se  1*  avessi  sa- 
puto !... 

Salito  al  secondo  piano,  trovò  la  porta 
aperta  a due  battenti,  ed  alla  prima  occhia- 
la scorse  nell*  appartamento  una  trentina  di 
persone  tutti  uomini. ma  d'ocra  età.  Non  aj»- 
pena  ei  si  mostrò , tutti  gli  si  accalcarono 
attorno  ed  ognuno  gli  stringeva  affettuosa- 
mente te  mani  ; ma  di  tanti  volli  amici,  Ar- 
nolfo non  ne  riconosceva  un  solo.  Finalmen- 
te un  uomo  di  grave  e dolce  aspetto  prese  a 
dirgli  in  tuono  benevolo  ; 

— La  vostra  venuta,  signore,  ci  trae  di 
grave  impaccio  e dà  prova  al  tempo  stesso 
delta  boutà  del  vostro  cuore.  Che  volete  ... 
tutto  è pel  meglio  ...  benché  «mesta  cerimo- 
nia. si  triste  per  noi  lutti,  deliba  esserlo  spe- 
cialmente per  voi.  Ora,  piacciavi  dare  i vo- 
stri ordini  : che  a voi  spetta  il  diritto  di  con- 
durre il  convoglio. 

— Oh 1 Dio  inio 1 esclamò  Arnolfo,  impal- 
lidendo e lasciandosi  radere  su  d’un  seggio- 
lone. 

Tulli  furongli  attorno,  per  fargli  fiutare 
sali  ed  essenze  odorose.  Quando  ritornò  in 
sé,  senti  queste  lusinghiere  partde  risonare 
al  suo  orecchio: 

— Che  eccellente  cuore  ' 

— Che  degno  ed  amabil  giovane 1 


— Certo  gli  è un  giovane  d’animo  egregio! 

— Oh  ! io  ho  sentito  le  cento  volte  fare 
di  lui  i più  belli  elogi. 

S’avvide  Arnolfo  ch’era  ormai  tempo  d'in- 
terrompere quello  lodi.  Col  cuore  addolora- 
lo e gli  occhi  molli  di  lagrime,  si  alzò,  e ac- 
cettando l’ufllcio  che  gli  si  dava,  per  rende- 
re cosi  un  estremo  tributo  alla  memoria  del 
suo  caro  e povero  amico,  fe'  Fona  a sè  stes- 
so e disse  agli  adunati; 

— Signori,  io  sono  a’  vostri  ordini.  Solo 
mi  duole  eh’  io  giunga  senz’  aver  avuto  il 
tempo  d’ indossare  un  abito  più  conve- 
niente... 

— Certo,  certo...  disse  il  grave  personag- 
gio che  nrimo  gli  avea  volta  la  parola  : ma 
il  mantello  di  lutto,  il  mantello  d’ uso  sup- 
plirà a tutto,  ed  eccolo  qui. 

Un  piccolo  mantello  di  lino  e nerissimo 
panno  fu  gettato  sulle  spalle  d’  Arnolfo, 
mentre  un  altro  dei  congregati  avvolse,  con 
delicata  premura,  il  suo  cappello  d’un  velo. 
Trovossi  per  tal  modo  il  buon  Arnolfo  in 
abito  conveniente  per  mettersi  a capo  del 
corteggio. 

Un  carro  funebre  tutto  adornato,  su  cui 
era  già  stalo  deposto  il  cadavere,  attendeva 
ad  una  seconda  porta  della  casa,  che  dava  sa 
d’ un'  altra  via  ; il  che  fece  comprendere  a«l 
Arnolfo,  come  avesse  potuto  entrare  presso 
1‘  amico  suo  senz'  avvedersi  di  que’  prepara- 
tivi mortuari.  Seguivano  il  carro  sei  carroz- 
ze di  lutto,  guidato  da  grossi  cocchieri  vesti- 
ti di  aero  e gallonati  d'argento:  ma  tutti  vol- 
lero accora paguare  a piedi  il  corteggio,  of- 
frendone l'esempio  Arnolfo,  il  quale  col  cap- 
pello in  mano,  ed  in  mezzo  a due  gravi  per- 
sonaggi. se  ne  mise  a capo.  Giunti  alla  chie- 
sa di  S.  Rocco,  tosto  incominciò  la  cerimo- 
nia funebre,  cd  il  nostro  afflitto  gentiluomo 
s'ebbe  l'onore  del  primo  posto,  di  faccia  ad 
un  saporivo  catafalco,  tulio  scintillante  di 
ceri.  Durante  il  funerale  egli  ebbe  più  volte 
ad  asciugarsi  le  lagrime;  e pnr  ringraziava  il 
Lido  che  gli  fosse  almeno  .stata  serbata  la 
triste  consolazione  di  rendere  al  suo  povero 
amico  gli  ultimi  onori. 

Ma  ecco,  ad  un  tratto,  una  prodigiosa  e 
terribile  apparizione.  Arnolfo  gettò  a caso 
uno  sguartlo  attorno  al  coro;  e qual  fu  la  sua 
sorpresa,  o meglio  la  sua  stupefazione,  rico- 
noscendo fra  gli  assistenti  il  volto  e tutta  la 
persona,  vivente,  del  visconte  di  Montclair, 
deli’ amico  suo,  di  quel  morto  stesso,  a cui 
in  quel  momento  facevansi  le  esequie  ! ci  la 
credette  un‘a  11  u<;  inazione;  ma  il  fantasma,  lo 
spettro  non  si  dileguava,  anzi  col  cenno  del 
capo  c della  mano  lo  salutava  nel  più  ami- 
chevole modo. 

A questa  provocazione  venuta  dall'altro 
mondo,  poco  mancò  clic  il  cevellod'Arnolfo 
non  «lèsse  volta.  Uno  di  quelli  che  gli  eran 
presso  s'  accorse  ch'egli  era  ormai  per  venir 
meno,  sicché  prese  a dirgli: 

— Voi  soffrile  troppo,  signore  ; e meglio 
sarebbe  che  vi  ritiraste  nella  sagrestia.  Non 
presumete  troppo  delle  vostre  forze,  lo  ini 
vi  offro,  se  il  consentile,  per  supplirvi  a gui- 
dare il  corteo. 

Arnolfo  accettò  e si  ritrasse  radia  sagre- 
stia, pregando  quelli  ebe  erano  accorsi  per 
assisterlo,  a volerlo  lasciar  solo.  Gettalo  su 
«T  un  seggiolone,' si  sfollava  a richiamare  la 
sua  ragione, che  andavas«;ne  galoppando  nel 
rampo  «Ielle  stravaganze,  quando  sentissi  al- 
l'improvviso prender  per  mano.  Arnolfo  man- 
dò un  grido.  Egli  avea  dinanzi  a rè  il  morto 
amico. 


— O mio  caro  Arnolfo'  dissegti  amorevol- 
mente lo  spettro,  quanta  sensibilità  ! Ed  io 
che  ignorava  periino  che  tu  fossi  a Parigi:... 
Tu  eri  dunque  suo  parente  e sci  il  suocreuc?.. 

— Ma  tu,  esclama  Arnolfo  afferrando  pel 
braccio  il  fantasma,  come  sei  tu  qui  ?...  o 
piuttosto  chi  sei  tu  ? 

— Avrebbe  mai  smarrito  il  senno?  chiese 
ansiosamente  a sè  stesso  il  visconte  diMonl- 
clair.  Arnolfo, son  io.il  tuo  amico  Montclair, 
che  al  pari  di  tanti  altri  sou  venuto  al  fune- 
rale della  vecchia  barora^ssn  di  Schwarli- 
Lulzcu-Graélz  canonichessa  tedesca  c tua  pa- 
rente. 

— Una  vecchia  canonìchessa  tedesca,  mia 
parente!  sciamò  Arnolfo. 

• — Ma  certo,  se  tu  guidi  il  convoglio  in 
qualità  d’ erede  ! 

— Io  !...  cd  è una  vecchia  zitella  che 
giace  su  quella  bara,  su  quel  colafalco,  c di 
cui  io  guido  il  corteggio?.. Non  sei  tu  dunque 
il  morto?... 

— Sci  tu  impanato  ? gridò  il  visconte. 

— Ma  non  è forse  nel  tuo  domicilio  e pro- 
prio nel  tuo  appartamento  eh’  io  ho  trovato 
quella  bara  c quella  riunione  d’  amici  ? 

— Nel  mio  alloggio  d’  un  tempo,  eh*  io 
cc«lci,  or  fan  sci  mesi , alla  baronessa  di 
Si’liwartz-Lutzcu-Graètz  cauouichessa, man- 
cataci nel  suo  settantacinquesim’  anno. 

— Ah!  vieni  fra  le  mie  braccia!  sciamò  Ar- 
nolfo, e toglimi  d’  attorno  questo  funebre 
mantello,  strappami  dal  cappello  questo  ve- 
lo, c fuggiamo.  Ancor  cinque  minuti  in  que- 
sto luogo,  cd  io  muoio  di  vergogna  c dispe- 
razione; oltreché  che  potrei  anche  esser  pre- 
so per  un  truffatore.  Io  mai  non  vidi  ne 
conobbi  in  vita  mia  cotcsta  baronessa  di 
Scbwarlz-Lulzcn-Graètz,  cui  mi  accingeva 
a seppellire  e per  cui  ho  versalo  lacrime  ri- 
dicole. Fuggiamo  per  carità,  e la  vecchia 
zitella  facciasi  portare  al  cimitero  da  chi 
meglio  le  piaccia. 

Fu  mestieri  a Montclair  fare  grandi  sforzi 
per  non  rompere  iu  uno  scoppio  di  risa.  Ar- 
nolfo gettò  lungi  da  sé  e velo  e mantello,  c 
come  un  ladro  fuggi  dalla  sacrestia  e dalla 
chiesa.  Giunto  col  suo  amico  iu  suda  via 
S.  Rocco,  saltò  dentro  a una  carrozza,  dove 
Montclair  potè  lilialmente  abbandonarsi  a 
dar  libero  sfogo  alla  voglia  di  ridere  che  il 
dominava. 

— Cocchiere,  gridò  Arnolfo,  alla  torne- 
rà de  PEtoile,  a Saiat-Cloud,  a Versailles  «» 
dove  vorrete,  ma  via  di  galoppo,  lo  vi  darò 
cinque  franchi  di  mancia. 

La  vettura  partì  a furia,  dirigendosi  verso 
i Campi  Elisi. 

Arnolfo  era  venuto  a Parigi  a cercarvi 
P imprevisto',  e per  vero  questa  città  di  deli- 
zie, questa  meta  tanto  desiderata  del  suo 
viaggio  gliene  offriva  del  più  (luu  e del  piu 
raro. 

Giunto  alla  barriera  de  l'Etoile,  il  cocchie- 
re si  sentì  punto  d'una  legittima  curiosità,  e 
sceso  dal  suo  posto,  aperse  la  portiera,  e 
chiese  a'  «Ira;  viaggiatori: 

— Sarei  troppo  ardilo,  re  domandassi  a 
questi  signori  dove  ce  uè  andiamosi  di  buon 
passo  ? 

— Per  Dio  ! disse  Montclair,  il  cocchiere 
La  ragione.  Dove  andiamo,  Arnolfo? 

— Sempre  diritto,  rispose  questi,  sporgen- 
do il  capo  fuor  della  corrotta  e gettando  in- 
dietro uno  sguardo  inquieto  ; sempre  «Brillo 
e di  galoppo.  Cinque  franchi  «li  mancia. 

Mootciair  diè  in  move  risa,  vcggendoche 
Arnolfo  aveva  una  paura  del  diavolo  d'esse- 


re  inseguilo  dal  carro  funebre  della  canoni- 

dmu. 

— Cocchiere,  «egei lava  a dire,  avarili,  a- 
vanti,  sempre  diritto. 

— Ma  signore,  replicava  V altro,  questa 
strada  non  Unisce  che  in  Bretagna. 

— Ridane,  soggiunse  Monte  la  ir,  sempre 
ridendo,  conducine  a Nanterre. 

— Va  Itene,  disse  il  cocchiere;  credo  che 
proprio  oggi  vi  sia  la  festa  della  rotière. 

t tornalo  al  suo  posto,  sferzò  i cavalli  e 
»v allontanò  rapidamente. 

— Eh!  eh'  la  ro$ière,  ripeteva  Monte  la  ir: 
gli  è questo  un  compenso  magnifico  che  la 
fortuna  li  manda,  Arnolfo. 

— In  fè  mia,  essa  mel  dovei  veramente. 

Tutti  coloro  che  recanti  a Nanterre  vanno 
ora  per  la  strada  ferrata  di  Saint-Gennain  ; 
ma  a Montclair  pane  curioso  e piacevole  il 
condursi  alla  ceremonia  della  rodere  in  car- 
rozza; il  che  aveva  un  certo  profumo  del  se- 
colo decimottavo,  secolo  dei  marchesi  e dei 
diritti  signorili. 

— Basta  chissà  sia  bella,  ripeteva  Mont- 
clair. 

— Chi  ? chiesi*  Arnolfo,  sempre  assorto 
nelle  sue  preoccupaiioni. 

— Chi?  oh  per  Bacco!  la  giovane  virtù  che 
noi  ci  rechiamo  ad  Incoronare.  Forse  che  la 
tua  canoniche***  ti  perseguita  sempre? 

— Lasciami  in  pare,  te  ne  prego,  rispose 
Arnolfo,  non  mi  rimettere  innanzi  agli  oc- 
chi quell’  orribile  spauracchio. 

— .Non  se  ne  parli  più,  riprese  Montdair, 
e cogliamo  le  rose,  dacché  siamo  nel  lur 
paese  natio.  A Natitene  non  germogliau  che 
bottoni  di  rose  : piàntavi  pur  delle  ciliege,  e 
vedrai  nascere  in  lor  vece  Boriti  rosai.  V’ha 
di  ciò  una  ragione  semplicissima,  ed  è che 
Nani  erre  è la  terra  rtassica  della  virtù.  Ogni 
anno,  da  Faramondo  in  qua.  il  maire  ed  il 
curato  di  Nanterre  trovatisi  nel  più  grave 
imbarazzo  per  decidere  a quale  delle  giova- 
netto del  paese  (le  son  tutte  assai  belle)  essi 
daranno  la  corona. 

— Davvero  ! disse  Arnolfo,  sul  cui  volto 
apparve  per  la  prima  volta  un  sorriso. 

— Ne  giudicherai  da  te  stesso. 

— Sai  tu  qual’  idea  mi  salta  in  capo? 

— No,  disse  Montdair,  ma  guardati  che 
la  non  sia  del  genere  di  quella  di  stamane. 

— Ah  ! che  il  diavolo  ti  porti  ! tu  mi  fai 
tornare  i brividi.  Ma  da  senno,  ascoltami  : 
facciamo  una  bcU’azionc  la  quale  ci  coprirà 
di  gloria;  offriamo  un  ricco  presente  alta  ra- 
tière; una  dote  di  cento  scudi  fra  noi  due. 

— Eh!  come  la  fai  spiccia  tu, riprese  Moni- 
dahr.  Aspetta  almeno  d’  averla  veduta. 

— Ma  s*  ella  ò così  virtuosa  e così  tarila  ; 
se  a Nanterre,  da  Faramundo  in  qua... 

— Certo,  certo,  soggiunse  Montdair  ; ma 
se  da  Faramondo  io  poi  tulli  i curiosi  di  Pa- 
rigi portassero  cento  scudi  di  dote  alte  rosié- 
ret  di  Nanterre,  questo  paese  sarebbe  la  ra- 
pitale dell’Europa.  E poi,  bisogna  che  tu  sap- 
pia una  cosa,  amico  mio;  che  a Nanterre  v’ha 
grandissima  severità  di  costumi.  V’ha  sem- 
pre un  maire  ed  un  curato,  i quali  non  per- 
mettono che  si  offra  neppure  un  arancio  olle 
ratiere*  poste  sotto  la  loro  guardia:  immagi- 
nati due  dragoni  alali  che  stauuo  a guardia 
degli  Eneriai. 

— E tu  sempre  cosi  da  Faramondo  in  poi? 

— Si,  ed  anche  prima  di  Faiainondo,  ri- 
spose P imperturbabile  Moutdair. 

— Allora  mi  tengo  i miei  cento  scudi. 

— Farai  molto  bene. 

Con  questi  discorsi,  giunsero  i due  amici 


a Nanterre,  e la  carrozza  si  fermò  nella  piaz- 
za della  moine,  proprio  nel  momento  che 
celebrava»!  la  ceremonia  dell'incoronazione. 
Il  consiglio  municipale,  il  maire,  il  curato  e 
i più  notevoli  cittadini  occupavano  il  posto 
d’  onore  nella  gran  sala  del  palazzo  di  città, 
e la  folla  degli  abitanti  accalcava»!  attorno 
ai  suoi  magistrati.  Quindici  giovanetto,  ve- 
stile di  bianco,  aveano  concorso  al  premio 
della 'virtù.  La  ratière  era  stata  eletta  con 
una  maggioranza  di  voli  rispettabile.  Seduta 
iu  mezzo  alle  sue  compagne,  sul  banco  d’o- 
nore, ella  primeggiava,  quale  regina  della 
festa.  Numeroso  ed  assai  agitato  era  l’udito- 
rio. Molte  delle  donne  abtaindonavansi  ad 
nna  commozione,  la  quale  Iacea  buon  testi- 
monio della  lor»  sensibilità  e della  loro  ec- 
cellente condotta.  Vero  è ebe  tra  loro  vi  a- 
vea  delle  ratière*  d’ ogni  età,  quali  un  poco 
appassite,  quali  discretamente  scolorale;  ma 
fresche  e giovani  erano  le  ricordanze,  e ciò 
bastava  alle  attrattive  della  festa.  Quanto  ai 
giovani,  era  facile  notare  fra  loro  un  grande 
agitarsi:  essi  venivano  bucinando,  che  il  giurì 
di  virtù  avea  dato  prova  di  sconcissima  par- 
zialità, e che  la  corona  di  rose  era  stala  de- 
cretata ad  una  certa  Caterina,  grossa  pulzel- 
la di  ventisette  enui.  assai  sgarbata  e d’ ima 
incontestabile  bruttezza.  Fra  dunque  la  vir- 
tù di  (.aterina  min  facile  virtù,  dacché  uiuno 
al  mondo  crasi  mai  accinto  a metterla  alla 
prova;  dunque  altre  ragioni  aveano  determi- 
nato la  scelta  del  giurì.  — Caterina  era  In 
liglia  d’uno  de* più  ricchi  cittadini  del  luogo. 

Arnolfo  e Montdair  giunsero  nel  punto  in 
cui  uno  dei  consiglieri  municipali,  uomo  eru- 
dito e discreta  incute  infarinato  di  ialino  mac- 
caronico, pronunciava  un  discorso  in  Ire  pun- 
ti, ed  era  già  mesi*  ora  ch’ei  stancava  il  suo 
uditorio,  leggendo  con  voce  stentorea  la  cro- 
naca leggendaria  delta  rottiti r di  Nanterre, 
da  santa  Genoveffa  sino  ai  nostri  giorni,  cro- 
naca che  si  ripeteva  a verbo  tutti  gli  anni  : 
leggenda  stereotipata  per  l'eternità.  Giunto 
T oratore  alla  perorazione  della  sua  diceria, 
e in  sul  far  motto  della  felice  ('.aterina,  pre- 
se a metter  fuori  risonanti  sentenze  sulla  ver- 
ginità, sulla  saviezza, aull’ordìne,  sull*econo- 
mia,  sulla  tamia  e su  tutte  le  virtù  femminili 
del  repertorio  classico,  il  tutto  condito  con 
una  pioggia  d'  allegorie,  tratte  dai  rosai  e 
dalle  rose.  La  virtù  e la  rosa,  insieme  allac- 
ciate e congiunte,  erano  argomento  d'un  in- 
gegnoso, ma  interniinabile  paragone;  e vi  fu- 
rono le  bellezze  della  virtù,  il  profumo  della 
virtù,  la  freschezza  delta  virtù,  lo  splendore 
della  virtù,  la  fragilità  della  virtù,  la  prima- 
vera eterna  delta  virtù  e peni  DO  le  spine 
della  virtù.  Questa  pressura  d'olezzanti  com- 
parazioni cominciava  a trarre  grosse  gorcit* 
di  sudore  dalle  fronti  degli  uditori;  c già  le- 
vavasi  qua  e là  qualche  voce  impeitiuenlc, 
che  gridava  « basta  » — a è finita?  n Ma  di 
improvviso  il  presidente  di  quell*  assemblea 
surse  in  piedi  e gridò  alle  persone  che  ingom- 
bravano la  porla: 

— Lasciate  passare  i signori  membri  della 
Società  delle  scienze  morali,  cui  attendeva- 
mo, e che  vengono,  delegati  dalla  loro  illu- 
stre compagnia. 

Erano  Arnolfo  e Montdair,  che  venivano 
cosi  designati.  Fissi  non  ebber  più  modo  di 
indietreggiare.  La  folta  fece  ala  al  lor  pas- 
saggio. èri  eccoli  avanzarsi  verso  il  palco, 
dove  furono  accolti  a braccia  aperte  dall’a- 
reopago, collocati  in  posti  distinti.  L'  orato- 
re, indispettito,  e maledicendo  in  cuor  suo  i 
due  delegali,  s*  era  rimesso  io  lasca  il  suo 


scartafaccio  : c tosto  il  maire  annunziò  che 
si  procedeva  all'incoronazione  della  rosière. 
In  Tatti  la  vergine  (Interina,  scorta  da  due 
delle  sue  amiche,  assai  men  rozze  di  lei,  sali 
sul  palco,  ed  il  maire  posò  sulla  sua  testa 
una  bella  corona  di  rose  bianche.  Da  ogni 
parte  della  sala  levaronsi  rumorosi  applausi, 
rolli  però  da  alcuni  fischi  acuti. 

Compiuta  la  ceremonia,  la  folla  usci  dalla 
sala  ; e la  musica  che  attendeva  al  di  fuori, 
si  mise  a capo  del  corteggio,  che  condusse 
la  ratière  in  trionfo  per  le  strade  più  belle 
di  Nanlem:  fino  al  campo  della  festa,  ove 
dovevano  aver  luogo  le  danze  ed  i giuochi. 
Arnolfo  e Montclair,  nella  lor  qualità  di  de- 
legati delta  Società  delle  scienze  morali,  a- 
vevano  nel  corteggio  gli  onori  del  primo  gra- 
do. insieme  col  maire  e con  le  autorità  mu- 
nicipali. 

Nel  campo  della  festa  presentatasi  una 
scena  d’aspetto  tutto  diverso;  giuochi  c risa, 
brindisi  e canti,  danze  ed  amori.  Il  maire  fa- 
ce* notare  ai  signori  delegati  con  quanto  or- 
dine e quanta  ingenua  allegrezza  il  popolo 
di  Nanterre  celebrava  la  sua  prediletta  festa 
annuale,  festa  unica  in  Europa  e celebre  in 
tutto  il  mondo;  e i signori  delegati  non  rifi- 
nivano di  lodare  l'ammirabile  previdenza  e 
la  dolce  autorità  del  signor  maire,  non  che 
P urbanità  squisita  de'  suoi  amministrati  ; 
quando  una  turba  di  frenetici  si  precipito 
sulla  mollitud  ne,  che  si  mise  a gridare  e 
scompigliarsi,  e nella  confusione  della  fuga 
atterrò  e feri  parecchi  membri  del  consiglio 
municipale. In  quella  tempesta  il  maire  scom- 
parve, cd  i signori  delegati,  orribilmente  pe- 
sti ed  ammaccati,  trovarono  trasportali,  co- 
me per  incanto,  lino  all*  estremità  del  cam- 
po, sull’  orlo  d*  un  fossato. 

— Che  diavoleria  è dunque  cotesto?  chie- 
se Arnolfo  all'  amico,  nettandosi  il  sangue 
che  gli  cadeva  dal  naso» 

— Come  ? rispondeva  Montclair,  mentre 
studiavasi  di  rianpiccare  con  una  spilla  un 
brano  lacerato  uel  suo  abito,  come?  non  ca- 
ptaci? 

— Io  no. 

— Non  captaci?  ripeteva  Montclair,  prose- 
guendo .sempre  a curar  la  ferita  del  suo  ve- 
stilo. Eccoti  dunque  la  spiegazione  dell’ oc- 
corso. In  questo  bel  paese  di  Nanterre,  dove 
le  rose  germogliano  senza  coltura,  dove  le 
ratière*  nascono  ogni  anno  a dozzine,  belle, 
pure... 

— Ma  Uniscila,  disse  Arnolfo,  appoggialo 
col  capo  contro  ad  un  altero,  e guardando 
il  sangue  che  seguitava  a colargli  dal  naso. 

— Ti  racconto  una  storia,  per  distrarti 
dalla  noia,  come  qncU’incanlatocc  dell1  Ario- 
sto che  narra  un' avventura  ad  un  cavaliere 
ferito. 

— Dimmi  la  cagione  di  lutto  qncslo  taffe- 
ruglio, ma  sii  breve. 

— Itevi  dunque  sapere,  che  ad  ogni  inco- 
ronazione di  ratière  trovami  a fronte  due 
parlili,  quello  della  virtù  e quello  della  bel- 
lezza. Il  partito  della  virtù  si  compone  di  uo- 
mini. giovani  e vecchi,  amici  delle  autorità 
municipali,  c che  sono  stati  disgraziati  colla 
bellezza.  Qual  sia  il  partilo  contrario,  ben  lo 
comprendi.  Ora  Caterina,  la  rosière,  lungi 
dalr  esser  bella,  è,  siccome  vedi.  assai  brut- 
ta, ma  ella  è ricca.  La  sua  rivale  Margherita 
invece  c bella,  e savia  abbastanza,  sebbene 
un  po’ civettuola  ; ma  senza  dote.  Ella  ha  i 
suoi  partigiani,  cioè  i suoi  amanti,  o meglio 
quei  che  sospirano  per  lei:  come  Caterina  ha 
i devoti  alla  sua  dote  ed  allo  stato  conside- 
ri? 


Ma  or  ci  conviene  far  conoscenza  co’  suoi 
Vietai*  o piuttosto  colle  due  vicine  che  aie* 
devano  alla  sua  destra.  Krano  queste  due  da- 
me  inglesi,  le  quali,  posto  l’una  dirimpetto 
all’  altra,  desinavano  pur  esse.  La  più  avan- 
zala in  età,  milady,  pareva  una  donna  in  sui 
trentacinque  o trenlotl'anni.  Ella  uvea  il  vol- 
to d'  un  rosso  un  po  bruciato,  i denti  bian- 
chissimi, ma  assai  sporgenti,  bei  capelli  bion- 
di, ed  una  elegante  toilette.  La  più  giovane, 
damigella  di  compagnia,  era  un’assai  bella 
giovanotta  di  forse  venlidue  anni,  dal  sorriso 
modesto  e dai  delicati  lineamenti,  la  quale 
arrossiva  per  tutto  c per  nulla.  Arnolfo  era 
lietissimo  di  trovarsi  vicino  a si  graziosa  com- 
pagnia, che  il  consolava  un  poco  delle  Eslel- 
le  di  Nantcrre  e de1  loro  Nemorini  che  trat- 
tavano si  brutalmente  i nasi  de'forestierì.  In 
breve  si  stabili  fra  le  due  tavole  un  ricambio 
di  cortesie,  ed  una  simpatica  ed  insieme  ri- 
spettosa conversazione. 

Questa  dama,  pensava  Arnolfo,  deve  sen- 
za dubbio  appartenere  all’  alta  aristocrazia 
inglese  ; e sarà  una  buona  conoscenza . »'  io 
andrò  a Londra.  Grazie  al  cielo,  noo  c'è  qui 
quel  ietlatore  di  Montclair  per  guastarmi  il 
mio  imprevisto  col  suo  malocchio. 

Orinai  Arnolfo  detestava  il  suo  miglior  fl- 
uì uu  Ma  in  verità,  avergli  fatto  quel  brutto 
scherzo  di  non  trov  arsi  dentro  alla  nara, ch’e- 
gli, Arnolfo,  si  pictosameute  accompagnava 
al  Pére- Lac  hai  s-e  ! averlo  posto  a capo  del 
funebre  convoglio  di  una  vecchia  canoni- 
eh  essa  tedesca  ! averlo  condotto  a Nanterrc 
non  per  altro  che  per  ricevere  un  pugno  so- 
lenne sul  viso! 

Parigi  dunque  tornava  ad  offerirsi  al  no- 
stro gentiluomo  siccome  una  città  di  delizie. 
Egli  avea  impegnata  colle  sue  vicine  una 
conversazione  anche  piò  animata,  allorché, 
ad  un  tratto,  milady  abbassando  un  po’  la 
voce  e piegandosi  leggermente  verso  Arnol- 
fo, gli  domandò: 

— Signore,  avete  forse  stretta  conoscenza 
con  quel  signore,  che  siede  là  in  faccia  a noi, 
e clic  di  qnando  in  quando  vi  saltila  e vi  sor- 
ride ? 

Arnolfo  esaminò  attentamente  col  suo  oc- 
chialino l'individuo  designato.  Era  un  uomo 
in  sulla  quarantina,  pallido,  magro,  e vestilo 
a nero,  ma  con  molta  ricercatezza. 

— >o, milady,  rispose  Arnolfo,  io  non  co- 
nosco puuto  questo  signore. 

— Perchè  dunque  si  mostra  premuroso  di 
salutarvi? 

— Non  saprei  ; ma  si  potrebbe  fargli  do- 
mandare, s' ci  non  prenda  abbaglio. 

— Oh  no,  no!  ripigliò  tosto  l'inglese:  quel 
volto  m*  è antipatico -,  sfuggite  dì  entrar  in 
relazione  con  lui. 

La  cosa  restò  11;  e si  venne  in  sul  ragiona- 
re di  divertimenti,  di  piaceri  e d1  altri  non- 
nulla. 

— Ma,  signore,  prese  nuovamente  a dire 
milady,  quell’  uomo  seguita  a sorridervi  e a 
salutarvi. 

— Conviene  venire  in  chiaro  di  questo  mi- 
stero, disse  Arnolfo,  e volgendosi  ad  uno  dei 
torroni,  il  mandò  a chiedere  allosconoaciu- 
to  ciò  che  voto*  da  lui  e perchè  il  salutasse. 

Adempì  il  yarfoft  la  sua  missione,  e ripor- 
tò quqsta  risposta: 

— È il  signor  Necropoloa  che  ha  l’ onore 
di  conoscervi. 

— Milady,  ripigliò  Arnolfo, indirizzandosi 
all’  inglese,  egli  è uno  straniero,  un  greco, 
che  probabilmente  m’avrà  incontrato  ai  ba- 
gni, o in  qualche  altro  luogo.  Ei  mi  sembra 


aver  cera  di  galani  nomo  ; soltanto  si  vede 
che  nnn  conosce  le  usanze  di  Parigi. 

l<a  dama  inglese  pane  respirare  più  libe- 
ramente, si  rimise  a mangiare,  ma  ad  un  trat- 
to maDdò  un  grido  — un  grido  soffocato  io 
un  fazzoletto  dì  battista. 

— Siete  forse  malata,  signora  ? domandò 
tosto  Arnolfo. 

— Signore,  disse  milady,  lo  straniero,  il 
greco  si  alza  da  tavola  e sembra  che  si  vo- 
glia appressare  a noi. 

— l)i  grazia,  milady, riprese  il  nostro  gen- 
tiluomo, calmatevi.  Io  non  vedo  di  che  dob- 
biate atterrirvi.  Del  resto  io  vi  son  presso  : 
siale  tranquilla. 

Uno  sguardo  grazioso  e pieno  di  ricom>- 
scenza  rispose  a queste  parole.  lufrattanlo 
lo  straniero, pallido  e magro,  s’era  avvicina- 
to rispettosamente  alla  tavola  del  nostro  a- 
mico,e  tenendo  in  mano  il  suo  cappello,  l’a- 
vea salutato  due  volte.  Aruolfo  fece  allodi 
alzarsi,  ma  l'altro  il  pregò  di  non  incomo- 
darsi, e aggiunse  con  una  pronuncia  troppo 
parigina  per  un  greco  dell'  Acropoli  e del 
rireo  : 

— Sono  contento  d’  aver  avuto  1'oooro  di 
Incontrarvi,  o signore!  Come  siete  stalo  sod- 
disfatto dell’ ordine  della  cerimonia  ? 

— Oh!  contentissimo,  rispose  Arnolfo, che 
pensava  all’  incoronazione  della  rosiére , e 
prendeva  lo  straniero  per  uno  degli  spetta- 
tori della  festa  : contentissimo  !...  se  non 
che  ne  snn  uscito  con  un  certo  dolore  . . . 

— Ah!  è cosa  naturale,  ripigliò  lo  stranie- 
ro ; in  quei  momenti  nou  si  può  risponder  di 
nulla. E la  vostra  indisposizione  si  è dissipala 
al  tulio  ? 

— Si, grazie  al  cielo-ma  io  vi  son  ben  grato 
della  premura  che  vi  prendete  della  mia  sa- 
lute. 

— Voi  noo  mi  dovete  alcun  ringraziamen- 
to, rispose  lo  sconosciuto  ; ma  procurate,  o 
signore, di  distrarv  i e di  prender  le  cose  come 
vengono.  Vedo  già  con  piacere  che  non  dis- 
sentite da  tiuesli  principi,  ed  infatti  siete  ve- 
nuto a desinare  in  uno  dc'migliori  e più  gra- 
devoli stabilimenti  di  Parigi. 

— Dove  diamine  vuol  andare  a Unire  con 
qoesti  discorsi  ? diceva  Arnolfo  tra  sé  e aè. 

— Signore.riprese  lo  sconosciuto, non  voglio 
tenervi  più  oltre  in  disagio,  tanto  più  che 
siete  in  ottima  c graziosissima  compagnia. 

E sì  dicendo  accennava  rispettosamente  a 
milady,  la  quale  impallidiva,  e non  aveva  più 
forza  di  alzare  il  suo  cucchiaio  pieno  di  ge- 
latina di  fragole. 

— Ma  poiché  il  caso  m*  ha  procurato  l’o- 
nore d' incontrarvi,  prosegui  lo  sconosciuto, 
traendo  dal  suo  portafoglio  una  carta  piega- 
ta ed  alcuni  biglietti  ai  visita,  permettete 
eh’  io  vi  presenti  questa  nota.  Secondo  l'uso 
dell'  alta  società  di  Parigi,  queste  memorie 
si  saldano  entro  le  ventiqualtr*  ore.  Vi  uni- 
sco anche  il  mio  indirizzo.  Quello  del  signo- 
re è ?.. 

— Via  Richelien,  albergo  di , rispose 
Arnolfo  senza  capir  nulla  di  tutto  quell1  im- 
broglio. 

— Bcu  issi  dio,  ri  prese  ancora  il  signore  ma- 
gro e pallido,  con  un  sorriso  da  vampiro. Ec- 
co dunque  la  nota  c il  mio  biglietto.  Voglia- 
te perdonare  la  mia  indiscreziooe,maio  igno- 
rava il  vostro  indirizzo.  Agli  ordini  vostri,  o 
signore, e del  pari  agii  ordini  di  madama, og- 
giuns’egli  inchinandosi  a milady  e deponen- 
do un  suo  biglietto  sulla  tavola. 

Patto  quindi  un  rispettoso  saluto,  uscì  dal 
restaurant. 


Milady  intanto  aveva  osato  toccar  quella 
carta.  In  uno  di  quegli  eccessi  di  energia,  di 
cui  soltanto  le  douuc  di  trentacinqne  anni  e 
nervose  sono  capaci,  afferrò  il  biglietto,  vi 
lesse  con  attento  sguardo  il  nome,  la  condi- 
zione e il  domicilio  dello  sconosciuto,  poi 
gettò  un  acuto  strido  e svenne. 

La  scena  si  faceva  drammatica.  Una  viva 
emozione  si  manifestò  nella  sala.  Accorse  la 
padrona  dal  suo  compitar , e col  suo  aiuto 
Arnolfo  portò  milady  in  un  gabinetto  conti- 
guo. Anche  miss  Ketty  era  presso  a venir 
meno,  e fu  mestieri  far  respirare  de*  sali  an- 
che ad  essa.  Non  cosi  tosto  milady  riprende- 
va i suoi  sensi,  ma  la  padrona  accortasi  non- 
dimeno che  la  cosa  non  era  grave,  si  tran- 
quillò e ritornò  nella  sala  alle  sue  occupa- 
zioni. 

Arnolfo  vedendo  che  miladvja  quale  ave- 
va copiosamente  mangiato, soffocava  nel  suo 
busto  troppo  stretto,  nell'  esallamculo  della 
sua  devozione,  diè  di  piglio  ad  una  forbice 
salvatrice,  e tagliò  dall'alto  al  basso  lutto  il 
cordone.  Per  verità  le  bellezze  della  nobile 
inglese  potevano  esser  offese  da  uno  sguardo 
profano,  ma  milady  era  salvata.  Aperse  gli 
occhi,  trasse  dal  petto  un  profondo  sospiro, 
stese  io  sue  braccia,  cd  Arnolfo  con  nn  gi- 
nocchio a terra  impresse  un  bacio  sulla  sua 
mano.  Quanto  a miss  Ketty,  ella  aveva  pre- 
ferito le  lagrime  allo  svenimento;—  pian- 
geva, e nel  suo  pianto  era  mille  volte  più 
bella. 

— Ah  ! signore,  disse  con  voce  lamente- 
vole la  povera  inglese,  una  carrozza. 

Uno  dei  garp>ns  corse  a cercare  una  car- 
rozza, che  venne  a fermarsi  dinanzi  ad  una 
piccola  imita  dello  stabilimento,  porta  dis- 
creta c ben  conosciuta  dai  felici  frequentato- 
li doi  gabinetti  particolari.  Ma  nel  momento 
che  Arnolfo  s'  accingeva  a portar  milady 
nella  carrozza  gli  vennero  presentate  due  no- 
ie:— le  note  il  perseguitavano  Ha  per  tutto. 
Guardò  i due  totali,  pagò  e diede  uua  grossa 
mancia  ai  garzoni,  quegli  idrofobi  sempre 
assetati.  Le  due  addizioni  riunite  formavano 
una  bella  somma,  la  quale  riassume  vasi  in 
tre  monete  d’oro.  Era  Arnolfo  uomo  di  gran 
cuore,  cd  ambiva  d'esscr  tenuto  un  gentiluo- 
mo perfetto. 

Deposla  nella  carrozza,  milady  mostrava*» 
ancora  non  beo  riavuta  del  suo  svenimento, 
sicché  1*  ingenua  miss  Ketty  stimò  prudente 
il  pregare  Arnolfo  ad  accompagnarle. Egli  si 
pose  dirimpetto  alle  due  signore  : la  vettura 
parti. 

Giunsero  nel  quartier  della  Maddalena.c 
si  fermarono  alla  perla  d' una  casa  d'assai 
bell'  apparenza.  Milady  fa  trasportata  nel 
suo  appartamento,  seguila  dal  nostro  gentil- 
uomo.Kgli  aveva  buon  cuore,  e stimava  del- 
l’onor  suo  porgere  tutte  le  cure  possibili  ad 
uua  dama  ragguardevole,  clic  il  caso  aveva 
posto  sotto  là  sua  protezione. 

Ma  qual  fu  la  sorpresa  dell'  amico  nostro, 
allorché  trovandosi  solo  in  una  piccola  sala, 
dove  attendeva  notizie  della  malata,  eh’  era 
stata  portala-  in  una  stanza  da  letto  II  presso, 
qual  fu  la  sua  sorpresa,  vedendo  un  grosso 
signore,  rosso  e calvo,venirgli  incontro  tutto 
furioso  o dimandargli  in  un  francese  assai 
poco  intelligibile  : 

— Siete  voi  gentiluomo,  signore  ? 

— lo  me  nc  vanto,  milord,  disse  Arnolfo. 

— No  : voi  noi  siete. 

— Milord,  badate  alle  vostre  parole 

— Voi  avete  osato  tagliare voi  avete 

osato  toccare.... 
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— Ma  era  pur  fona,  milord.  Hi  tagliare  il 
busto.  per  impedire  che  milady  morisse. 

— >n:  «Uà  non  sarebbe  morta. E poi,  una 
donna  virtuosa  deve  morire, piullostochè... 

— Milord,  richiamate  la  vostra  ragione. 

— La  mia  ragione  ha  ragione, signore. Voi 
avete  osato  metter  le  mani.... 

— Ab'  milord,  cessate  da  queste  follie!  io 
# non  ho  toccato  altro  che  stoffe.... 

— Stoffe,  signore!  Ob!  voi  mi  dovete  una 
riparazione,  e sol  momento.  In  Inghilterra, 
nel  Kegno  Unito  — la  più  grande  nazione  del 
mondo — voi  comprendete.... 

— Perfeltamente.Ma  senza  opporre  un  ri- 
fiuto alla  vostra  sfida,  io  la  rimetto  a doma- 
ni. Intanto  rifletterete  c forse  vi  renderete 
persuaso,  che  voi  siete  un  . . . ingrato. 

— Un  ingrato  ! 

— SI.  Io  non  vi  chieggo  ringraziamenti, 
ma  voi  me  ne  dovete. 

— Ringrazia  menti  per  aver  toccato...  per 
aver  taglialo  il  busto ...  in  un  gabinetto 
particolare....  Oh! 

— Ah  ! inglese  matto  ' esclamò  Arnolfo 
tratto  fuor  di  sé  stesso  ; chi  mai  ti  farebbe 
intender  ragione  ? 

— Alla  pistola,  signore,  o alla  spada  ? 

— Allo  spiedo,  c a quel  che  diamine  vor- 
rete, rispose  Arnolfo,  saltando  giù  per  le 
scale.  Domani  sarò  agli  ordini  vostri;  doma- 
ni verrò  a chiedere  notizie  di  milady. 

— Ob  ' il  vostro  nome,  signore,  il  vostro 
indirizzo'  Il  mio,  ecrovelo. 

— Il  grosso  inglese  gettò,  cosi  dicendo, 
per  la  scala  una  carta.  Arnolfo  la  raccolse ,e 
s’ affrettò  di  risalire  nella  sua  carrozza,  tutto 
incollerito  e indignalo,  maledicendo  gl'  in- 
glesi, il  Kegno  Unito,  1'  alleanza  inglese,  e 
tutto  ciò  che  da  presso  o da  lungi  si  riferisce 
all'Inghilterra.  La  carrozza  ritornava  ver- 
so il  boulevard  de s Ilaliens.  A un  tratto  gli 
avvenne  di  gettare  lo  sguordn  sul  biglietto 
di  milord, e con  (stupore  misto  di  sdegno  les- 
se queste  pnrole  : JoiiXSOX,  direnare  delta 
compagnia  dei  letami  a Londra. 

— Maledizione  1 esclamò  il  Dosiro  gentil- 
uomo. La  moglie  d’  uu  mercante  di  letami  ! 
ed  io  che  l'ho  trattata  come  se  fosse  una  du- 
chessa ’ 

Noi  dobbiamo  altresì  spiegare  ai  lettori  chi 
si  fosse  il  personaggio  fatale  e misterioso, in- 
contralo al  restaurant. 

Il  foglio  da  lui  rimesso  ad  Arnolfo  era  una 
nota  di  seicento  franchi  per  le  spese  del  fu- 
nerale delia  baronessa  tedesca,  di  cui  egli 
uvea  condotto  il  convoglio,  e di  cui  egli  era 
quindi  riguardato  rercrjfe.il  biglietto  poi  por- 
tava i seguenti  nomi  e qualità.  NeCkopoi.os, 
ordinatore  delle  cerimonie  funebri. 

Tutto  era  per  tal  modo  spiegato.  Ed  è for- 
za convenire  che  milady  aveva  avuto  qualche 
ragione  di  radere  svenuta  tra  le  braccia  di 
Arnol  fo,  special  mente  dopo  aver  mangiato  di 
si  buon  appetito. 

— Un  altro  sogno  svanito  1 esclamò  so- 
spirando il  nostro  amico.  Strana  cosa,  in  ve- 
rità* chi  mai  può  guastarmi  Parigi  in  tal  ma- 
niera ? — Ma  no  : gli  è impossibile.  Parigi  è 
incantevole;  deve  esserlo  e voglio  che  sia;  e 
poiché  faccio  un  viaggio  di  piacere,  bisogna 
eh’  io  m*  immerga  in  quelle  delizie,  a coi  ho 
dritto.  Ah 1 per  Bacco  ! la  vedremo ....  Ma 
a proposito  ! . . . c V Opera9 . . io  me  ne  di- 
menticava. Cocchiere,  cocchiere,  presto  al- 
l’ Opera 1 

Erano  quasi  le  otto  e mezzo,  quando  Ar- 
nolfo giuuse  all'Accademia  imperiale  di  mu- 
sica e di  bailo  (strana  deuomiuazioue.ma  pur 


adottata,  sicché  tu  faresti  opera  perdala  se 
li  sforzaci  di  persuadere  una  ballerina  ch’es- 
sa  non  è accademica).  Era  proprio  1'  ora  del 
bel  mondo.  Il  ballo  stava  per  incominciare. 

— Numero  20,  prim’ordine,  disse  Arnolfo 
entrando. 

Sali  la  grande  scala,  come  un  trionfatore, 
inebriandosi  di  queiraereimbalsamatodi  fio- 
ri e di  mille  soavi  profumi  che  è proprio 
dell’  Opera  di  Parigi.  E poi  il  nostro  gentil- 
uomo recavasi  a prender  posto  in  un  pal- 
chetto elegante,  a fianco  alla  principessa  rus- 
sa e ad  altre  due  dame,  risplendenti  di  gio- 
ventù e bellezza  e tra  le  piu  vantale  dalla 
moda. 

(■ionio  al  corridoio  del  prim’  ordine,  Ar- 
nolfo andò  diritto  al  numero  20.  L'  apritricc 
gli  corse  appresso,  briosa,  sorridente  e tutta 
adorna  di  fiori  c di  nastri  : 

— Il  signore  fa  parte  della  comitiva  di 
questo  palco  ? 

— Si,  madama. 

— Il  nome  del  signore  ? 

— Arnolfo. 

— Vado  ad  annunziarla. 

— Fate  pure.  Quante  persone  v'  ha  nel 
palco? 

— Una  sola  dama  fluora. 

— Diamine'  disse  Arnolfo,  raffrenando  la 
frutta  premurosa  dell’aprilrice.  E questa  da- 
ma è venula  sola  ? 

— 91.  signore. 

— E ella  giovane  ? 

— Ah!  signore,  riprese  l’apritrice  con  cer- 
ta affettazione,  giovane. . . . come  la  prima- 
vera. 

— Compiacetevid'aprire  c d'annunziarmi. 

— L'  apritrice  Obbedì,  e tosto  Arnolfo  si 
trovò  in  presenza  d’una  delle  più  belle  don- 
ne di  Parigi.  Ei  ringraziò  di  gran  cuore  la 
sua  buona  stella,  e fra  sé  e se  esclamò  : o 
Parigi  ! Parigi  ! 

Iji  bella  dama  si  rivolse,  s'inchinò  legger- 
mente. e riprese  quindi  la  sua  posizione  abi- 
tuale. Il  suo  sorriso,  il  suo  sguardo,  i suoi  ca- 
pelli biondi,  la  bellezza  delle  sue  braccia  e 
la  grazia  di  tutta  la  persona  colpirono  siffat- 
tamente Arnolfo,  ch'ei  si  sarebbe  prosterna- 
to a’  suoi  piedi. 

Intanto  un  secondo  sguardo  venne  ad  in- 
terrogare il  visitatore.  Arnolfo  disse  ollora  il 
suo  nome,  ed  iu  brevi  parole  spiegò  come 
fosse  stato  invitato  dal  barene  di  Yillepoiv. 
suo  amico,  a far  parte  d*  una  comitiva,  che 
ave*  preso  quel  palchetto. 

— Signore,  disse  I*  incantevole  donna,  io 
nun  ho  l’onore  di  conoscere  il  barone  di  ViJ- 
lepoix,  nè  di  conoscere  voi  stesso;  ignoro  al- 
tresi i progetti  di  che  mi  parlate,  ma  ben  co- 
nosco i doveri  dell' ospitalità,  e poiché  voi 
non  trovale  posto  nella  sala,  vogliate  accet- 
tarne uno  nel  mio  palco. 

— Ma  questo  palco  non  |>orta  il  numero 
20  ? Non  e slato  dunque  tolto  in  affitto  dal 
l»arone  di  Villepoix  per  tre  signore  che  ne 
l' avevano  incaricato  ? 

— Tre  signore  ? disse  sorridendo  la  sco- 
nosciuta. Ali  ! in  verità,  quandu  io  mi  reco 
all'Opera,  soglio  prendermi  un  palco  lutto 
per  me.  ben  fortunata  se  altri  vuol  onorarmi 
di  sua  compagnia. 

Arnolfo  restò  un  po'  confuso,  quindi  salu- 
tata rispettosamente  la  dama,  e giurando  in 
coor  suo  di  ritornare,  usci  dal  palco  per  in- 
terrogare I’  apritrice. 

Trovata  che  I'  ebbe  nella  corsia  : 

— Madama,  le  disse,  a chi  è stato  affittato 
il  palco,  numero  20? 


— A quella  signora  che  ('occupa.  Ecco  il 
suo  biglietto. 

— Datemelo,  soggiunse  Arnolfo,  prenden- 
do il  biglietto  per  leggerlo,  c al  tempo  stes- 
so lasciando  uno  scudo  nella  mano  dell'aprt- 
trice. 

— Il  biglietto  portava  queste  parole:  Pal- 
eo affittato  a madama  la  r ineunte*  sa  Valory. 

— Dunque  avrò  fallato  nel  numero. 

— Perchè  il  signore  non  si  rece  ad  infor- 
marsene al  controllo  ? 

—Cosi  forò  certamente. 

E tosto  se  nc  andò  all*  officio,  a chiedervi 
le  informazioni  desideratela  ivi  potè  accer- 
tarsi che  nessun  palco  era  stato  affittato  In 
quella  sera  alle  persone  ch’egli  indicò.  Pre- 
se allora  lo  speziente  di  ispezionare  tutta  la 
snla.  Ma  non  gli  venne  fallo  di  scoprir  trac- 
cia veruna  nè  della  principessa  russa,  nè  del 
barone  di  Villepoix.  Tutto  sconcertato  per 
quel  l'avventura, egli  aggiravasi  per  le  corsie, 
abbandonandovi  a disgustose  riflessioni, quan- 
do un'improvvisa  risoluzione  il  fe'esc la  inare: 

— Eh  ! diamine  ! dove  ho  la  testa  ? la  più 
avvenente  donna  di  Parigi,  sola  nel  suo  pal- 
co, ni’  offre  un  posto,  ed  io,  tre  volte  balor- 
do, mi  perdo  a ricercare  un  barone  di  Ville- 
poix c le  donnicdoole  di  sua  compagnia. 

SI  dicendo,  si  diresse  di  nuovo  al  palco 
numero  20,  che  tosto  gli  venne  aperto  ; ed 
in  cui  trovò  non  più  una,  ma  due  signore  a- 
dorahili. 

— Il  signor  Arnolfo,  disse  la  viscontessa 
di  Valory, presentandolo  alla  sua  compagna. 

— La  marchesa  di  Sant’Oreola,  aggiunse, 
indicando  l'amica  sua  ad  Arnolfo. 

Il  nostro  gentiluomo  ammirò  alla  prima 
occhiata  la  seria  bellezza  di  questa  donna  i 
cui  occhi  neri  avevano  nondimeno  dolcissi- 
mo sguardo. 

Si  dié  principio  al  ballo.  Era  la  quarta 
rappresentazione  del  ìtareo  Spada.  in  coi  la 
Rosati  eia  Ferrari  sostenevano  le  prime  parli. 
Ma  pure  in  si  magnifica  serata, le  maraviglie 
dell*  Opera  non  erano  per  Arnolfo  in  sulla 
scena.  Ei  non  guardava,  per  quanto  io  ere-, 
do,  le  due  incantevoli  ballerine,  ma  credo 
che  sebbene  tenesse  rivolte  verso  di  quelle 
le  lenti  del  suo  cannocchiale,  dirigesse  obli- 
quamente gli  sguardi  e non  si  curasse  di  spin- 
gerli oltre  alle  pareli  del  palco.  Ah!  il  buon 
Arnolfo  andava  cercando  I*  imprevisto,  c ne 
avea  trovato  di  nuovo  e del  più  bello  che  tro- 
var si  possa. 

Noi  non  ci  fermeremo  In  sui  particolari,  e 
nulla  diremo  delle  gentili  parole,  delle  cor- 
tesie galanti,  degli  alti  di  ammirazione,  dei 
simpatici  sguardi,  di  tutto  ingomma  quel  mi- 
sto di  buon  gusto  c d'entusiasmo,  che  Ar- 
nolfo dispiegò  nella  commedia  cui  aveva  pre- 
so a rappresentare,  e che  si  ben  s’accordava 
col  suo  carattere  c con  le  sue  idee  di  quella 
sera. 

Finito  il  ballo,  le  due  nobili  dame  si  leva- 
rono io  piè  c dimandarono  i loro  mantelli. 
Arnolfo,  con  assai  bel  garbo,  fc'  loro  da  ca* 
valier  servente,  e le  pregò  ebe  gli  concedes- 
sero di  poterle  accompagnare  sino  alia  loro 
carrozza. 

— Come  ! disse  la  marchesa.  Dacché  una 
fortunata  combinazione  ci  ha  fatto  trovare 
questa  sera  in  voi  un  protettore, io  voglio  spe- 
rare che  ci  sarete  cortese  di  venire  iu  nostra 
casa  dove  alcuoi  buoni  amici  sogliono  radu- 
narvi dopo  ]'  Opera  a bere  una  tazza  di  thè. 

Le  due  dame  discesero  la  grande  scala. de- 
stando ovunque.  ne!  lor  passare,  l'ammira- 
zione, e ricevendo  il  saluto  di  giovani  eie- 


gantemenle  vestili,  ai  quali  esse  rispondeva- 
no eoa  un  grazioso  cenno  del  loro  ventaglio. 

(«imHe  sotto  al  peristilio,  pregarono  Ar- 
nolfo di  chiamar  Francesco.  S*  inoltrò  egli 
lino  alla  porta  e chiamò,  c siccome  France- 
sco non  rispondeva,  spedi  due  commessi  in 
traccia  dello  sciagurato  domestico. 

Ma  Francesco  restò  introvabile.  Le  belle 
dame  piesor  la  cosa  con  disinvoltura  e disse- 
ro ridendo  : 

— Gli  è proprio  incorreggibile!  Ei  si  sarà 
ubbriaca to  ed  avrà  dimenticata  V ora  ; ed  il 
cocchiere  se  ne  starà  certo  aspettando  a ca- 
sa gli  ordini  del  signor  Francesco. 

Ammirando  la  liluso(la,di  che  faccan  mo- 
stra queste  dame,  Arnolfo  offerse  loro  di  ri- 
condurle a casa  in  una  carrozza  da  nolo,  as- 
sai umile  per  vero  c indegna  di  loro,  ma  pur 
la  sola  che  li  si  trovasse. 

Le  dame  accettarono  con  una  grazia  in- 
comparabile. 

— Via  di. . . disse  In  viscontessa,  dando  il 
suo  indirizzo.  E la  carrozza  si  allontanò  por- 
tando due  divinità  cd  uu  adoratore;  — nidia- 
ta gentile  che  fremii’  anni  prima  avrebbe 
spiegato  il  volo  vano  Citerà, 

Di  là  a dicci  minuti  la  carrozza  si  fermò 
avanti  al  portone  d’  una  delle  più  belle  case 
della  Chausséc  d*  Antiu. 

— Io  sto  al  secondo  piano,  ve  ne  avverto, 
disse  la  marchesa, salendo  la  scala  appoggia- 
ta al  braccio  d'  Arnolfo. 

— Questa  scala,  rispondeva  Arnolfo,  è di 
un  gusto  c di  una  comodità  che.... 

— Oh!  vi  prego  non  fate  tanti  complimen- 
ti alla  mia  scala.  Io  sono  orribil mente  allog- 
giata, ma  ho  dato  il  congedo,  c fra  tre  ine- 
tti torno  al  sobliorgo  Saint-Gcnnain. 

L’appartamento  della  viscontessa  di  Valo- 
ry  era  grande  e sfoggiava  molta  ricchezza  ed 
eleganza  di  mobili. ICra  poi  specialmente  de- 
liziosa una  piccola  sala  ovale,  tutta  parata 
d*  una  stoffa  cinese  di  seta  azzurra,  con  fre- 
gi d"  oro,  nella  quale  presso  ad  una  Unesira 
stava  un  cassettone,  ripieno  di  fiori  de’  tro- 
pici, che  mandavano  gli  odori  più  grati  ed 
inebrianti.  In  questa  stanza,  rischiarala  da 
due  lampade  di  porcellana  di  Sevres, Arnol- 
fo fu  lasciato  solo  un  istante,  finché  le  due 
signore  avessero  dato  qualche  nuova  cura 
alla  loro  toilette.  Mezzo  giacente  in  un  soffi- 
ce seggiolone,  lanciava  Arnolfo  divagare  le 
sue  iute  nelle  più  fantastiche  regioni  ; e co- 
minciava a fare  un  esame  di  sè  stesso  ; per- 
ché lino  a quel  punto  non  avea  saputo  sbri- 
garsi da  un  certo  imbroglio,  che  piaceva  al 
tempo  stesso  ed  al  suo  cuore  ed  alla  sua  ima- 
ginazione. Infine, facendo  forza  a sé  stesso,  si 
propose  nettamente  il  quesito  seguente 

— l)i  quale  delle  due  debbo  io  essere  in- 
namorato ? 

E sospirò  ! Egli  avrebbe  voluto  poterle  a- 
mare  ambedue  egualmente  e ad  una  volta. 

In  mezzo  a queste  dubbiezze,  un*  imaginc 
rosea  c bionda  venne  a deciderlo,  cd  egli 
disse  a sè  stesso  ch'era  la  viscontessa  di  Vu- 
lory,  la  padrona  della  casa, quella  di  cuisen- 
tivasì  invaghito.  Si  senti  pia  sollevato  dopo 
presa  questa  risoluzione,  ma  di  là  a poco  eb- 
11*  a ricadere  in  nuove  perplessità. 

— Ma.  a proposito,  venia  dicendo  fra  sè, 
un  po’ spaventato,  ha  dosa  un  marito? 

Ed  un  incomodissimo  visconte,  e più  an- 
cora che  incomodo,  irritalo,  si  presentava 
alla  sua  imaginazione. 

— Oh f è d'  uopo  eh’  io  me  no  assicuri  e 
torto  : chè  questo  pensiero  mi  dà  la  febbre. 

In  questa,  le  dame  aveudo  leggermente 


trasformata  la  loro  toilette , rientrarono  nella 
sala  e si  «Misero.  Tosto  al  avvivò  la  conver- 
sazione, e quando  il  thè  fu  portato.  Arnolfo 
entrò  con  destrezza  in  sul  discorrere  di  ma- 
trimonio. 

— Ah  ! disse  la  buona  marchesa  di  San- 
t'Orsola,  non  me  ne  parlate.  Ho  la  disgrazia 
d*  avere  un  marito  che  non  vuol  esser  geloso 
a niun  conto,  c mi  lascia  tal  libertà  d'affetti 
e di  condotta,  eh*  io  tue  oc  sento  offesa,  u- 
mlliata.... 

— Mìa  cara  amica,  rispose  la  bionda  vis- 
contessa. voi  avete  torto r Qual  ci  si  sia.  un 
marito  è sempre  un  protettore,  una  garanzia 
in  faecia  al  mondo,  che  ora  è si  maligno. 

— Essa  è vedova,  pensò  Arnolfo,  respi- 
rando più  liberamente. 

— Di  che  vi  lagnate  voi,  mia  cara  ? ripi- 
gliò la  marchesa.  Questo  amico  sì  prezioso 
che  chiamasi  marito  voi  l’avete. 

Arnolfo  ebbe  un  sussulto  nervoso  c si  ver- 
sò il  thè  bollente  sulle  dita. 

— E voi  lo  chiamate  nn  marito,  dive  la 
viscontessa  di  Valory,  un  uomo  che  abita  le 
Indie? 

— Il  generale  ri  tornerà , siatene  sicura, 
aggiunse  la  marchesa.  Quella  pazzia  che  lo 
ha  preso,  d’andare  a far  la  guerra  per  gl'in- 
glesi nelle  montagne  dell’  Afganisinn,  non 
può  durare  a lungo.  Qual  male  han  fatto  al 
generale  i re  indiani  ? 

Questa  rivelazione  non  solo  consolò  un  po- 
co Arnolfo,  ma  lusingò  ancora  il  suo  amor 
proprio.  La  bella  del  suo  cuore  era  non  pur 
titolala,  ma  anche  mattarne  In  géitrate. 

Ad  un'ora  dopo  mezzanotte  l'appartamen- 
to cominciò  ad  essere  illuminato,  come  se 
una  numerosa  compagnia  dovesse  raccogìier- 
visi  : due  domestici  in  livrea  preparavano  i 
tavolini  da  gioco  e disponevano  le  sedie. 

— Aldini  amici  stanno  por  giungere, dine 
madama  di  Valory;  è il  giorno,»,  se  vi  piace 
meglio,  la  notte  della  mia  festa.  A Parigi 
non  si  vive  che  alla  luce  delle  candele  ; il 
sole  è fatto  per  illuminare  gli  affari  e la  noia. 
Oh!  in  campagna.nppure  in  Italia  ed  in  Spa- 
glia, io  l’adoro;  gli  e luti’ altra  cosa  1 Avete 
viaggialo  molto,  signore  ? 

Arnolfo  rispondevo  alla  meglio,  ma  un  pò 
distratto;  chè  non  sapeva  comprendere  que- 
sta conversazione  che  cominciava  ad  un*  ora 
del  mattino.  Temendo  però  di  passare  per 
uno  zotico  provinciale,  si  guardò  tiene  dal 
fate  la  più  ptcciola  dimanda. 

Sopraggi unsern  intanto  due  o Ire  signore 
litolalc.condoUe  da  gentiluomini, i quali  non 
mancavano  nè  d’eleganza,  nè  di  nastri  o cro- 
ci alFocchiello  del  lor  vestito.  La  viscontes- 
sa ricevei  quelli  che  giungevano  con  grazia 
ed  affabilità  da  gran  dama. Oltre  a quaranta 
persone  riempirono  in  breve  la  piccola  sala 
e te  due  stanze  attigue.  1 più  squisiti  rinfre- 
schi vennero  offerti  iu  profusione.  Tutto  an- 
dava a meraviglia  in  questo  mondo  incante- 
vole e impreveduto , in  cui  il  nostro  genlilao- 
mo.  certo  per  virtù  d'uua  fata  amica,  trova- 
vasi  trasportato. 

A un  tratto  il  pianoforte  fece  sentire  le  sue 
armonie  e cominciò  a suonare  le  retiate*  e le 
utazurke  più  in  vogo.  Amoiru,  che  faceva 
un’assidua  corte  alla  viscontessa,  gustò  l'ine- 
narrabile voluttà  di  danzar  con  essa.  Quale 
eleganza  e pieghevolezza  della  persona'  Qual 
leggerezza, e aovratlutto  qua  l’adora  bile  mor- 
bidezza ' 

Non  ornavano  le  affilale  e candide  dita  di 
una  dì  quelle  signore  di  trarre  dal  pianoforte 
i suoni  più  clulci:  ooudiincno  la  danza  a poco 


a poco  si  rallentava,  poi  moriva  del  tutto:  e 
le  persone  si  portavano  invece  attorno  alle 
tavole  da  gioco.Genliluomtni  e grandi  dame 
si  misero  a giuocare  ed  a scommettere  con 
una  foga  ognor  crescente.  Il  pianoforte  suo- 
nava sempre;»  non  chclesnonatrici.l’una  al- 
l’altra succedendoci  mutai  ano.  K fu  in  mez- 
zo a queste  armonie  ed  ai  vapori  radiosi  dei 
cari  sogni,  fu  respirando  i piu  sottili  ed  ine- 
brianti profumi,  che  Arnolfo  vide  compari- 
re, se  aia  saper  d’onde  uscisse,  una  tavola 
venie,  molto  più  larga  de’  tavolini  ordinari, 
con  sopravi  un  apparecchio  graziosissimo  in 
rame  ed  avorio. 

— Or  cos'ò  questo?  chiese  egli  a sè  stesso. 

Una  mano  delicata  venne  a porti  sulla  sua 
spalla,  cd  una  dolce  voce  gli  disse  : 

— Questa  sera  vogliamo  fare  ima  pazzia  ; 
ma  tra  persone  bea  nate  non  v’  ha  nulla  di 
male. Gli  è come  ai  bagni.  Su  dunque, signor 
Arnolfo,  voi  siete  sì  galante  che  non  vorrete 
tener  broncio  alla  fortuna  ; ella  è donna,  ed 
ha  occhi  si  belli  !.... 

— Ah!  signora,  rispose  Arnolfo  inebrialo 
da  quello  sguardo  che  cercava  di  affascinar- 
lo : quali  occhi  e quali  seduzioni  possono  es- 
sere paragonati 

— Venite,  ripigliò  la  sirena  : avete  dana- 
ro? ne  volete  voi  ?....  io  sarò  il  vostro  ban- 
chiere. 

Quest*  ultima  frase  fu  lanciata  si  destra- 
mente, che  Arnolfo  non  vide  il  laccio,  e ris- 
pose tosto  ch’egli  aveva  indosso  un'assai  dis- 
creta collezione  di  medaglie  d’oro  con  l’im- 
pronta legale. 

— Oh  ! a meraviglia  ! aggiunse  la  sirena. 
Ma  guardategli  grazia, come  tutti  si  accalca- 
no intorno  alla  fortunata  tavola,  so  cui  la 
palla  d'  avorio  va  saltellando  co*  suoi  sbalzi 
capricciosi.  In  voglio  gareggiar  con  esj*a  di 
civetteria,  voglio  vincerle  venti,  trenta,  qua- 
ranta.cento  luigi. Sarà  questa  itn’enuizione  di 
più  e d'un  altro  genere.aggiunsc  ella, volgen- 
do uno  sguardo  malizioso  e tenero  ad  Ar- 
nolfo. 

La  roulette , poiché  ci  ò forza  chiamarla 
col  suo  nome,  descriveva  {ter  entro  al  cilin- 
dro i suoi  rapidi  cerchi,  che  apparivano  qua- 
si fosser  lampi  agli  occhi  dei  giocatori  e 
delle  giuocairici.  L' oro  splendeva  sparso  su 
tutto  il  tappeto,  ed  un  signore,  vestito  con 
molto  lusso  e decoralo  di  più  ordini  cavalle- 
reschi. teneva  banco  e con  eleganti  maniere 
pagava  dal  lato  linceo le,e  raccoglieva  tutto 
l’ oro  perduto  dal  lato  opposto,  secondo  il 
capriccioso  rivolgersi  della  fortuna. 

Arnolfo,  per  sfuggire  ad  ogni  molesta  ri- 
flessione, gettava  senza  pur  guardarvi  i suoi 
luigi  sul  lappeto.F.gli  avea  vinto  in  sulle  pri- 
me, ma  ora  cominciava  a perdere. 

In  quel  punlo,in  mezzo  a quella  febbre  ge- 
nerale che  ad  ogni  momento  più  l'invadeva, 
senti  susurrarsi  all*  orecchio; 

— Un  domestico  ha  ricevuto  un  biglietto 
a voi  indirizzato,  siguore,  e questo  domestico 
vi  cerca. 

Arnolfo  si  voltò  indietro,  ringraziò  lo  sco- 
nosciuto che  davagli  quell’  avviso;  e di  fatti 
vide  uno  dei  domestici  deila  casa  che  veniva 
a lui,  presentandogli  un  biglietto  ben  sigil- 
lato. 

— Chi  I'  ha  portato  ? domandò  Arnolfo 
sommessamente,  affinchè  i giuocatori  non  si 
avvedessero  di  nulla. 

— Slgnore.un  commesso  l’ha  dato  al  por- 
tiere con  l'ordine  di  [anelo  consegnare  al- 
1*  istante. 

— Sla  bene,  disse  Arnolfo,  dissigillando 
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il  biglietto  e traendosi  in  disparte  presso  ad 
una  lampada  per  leggerlo. 

Il  biglietto  conteneva  poche  linee. 

* Vi  ho  seguito  dall’ Opera  insino  alla  ca- 
li sa  in  cui  or  vi  trovate.!*  uggitene  tosto. Voi 
« siete  nella  più  orribile  bisca  di  Parigi,  in 
« un  ridotto  di  furfanti,  dove  si  spogliano  gli 
« uomini  dabbene  o. 

Il  biglietto  non  era  sottoscritto. 

— Una  lettera  anonima  ! disse  tra  sò  Ar- 
nolfo.Eh  via!  sarebbe  stoltezza  il  farne  caso. 

In  quel  punto  la  bella  viscontessa, alquan- 
to inquieta  al  vedere  il  suo  cavaliere  leggere 
una  lettera  in  disparte,  gli  si  avvicinò  sorri- 
dente. Arnolfo  trovò  che  quel  sorriso  avea 
un  nou  so  che  di  sforzato,  ma  qual  fu  il  suo 
spavento  vedendola  subitamente  impallidire 
e sentendo  al  tempo  stesso  un  grido  orribile 
e generale  alzarsi  dal  gruppo  dei  giuocatori 
e delle  giuocalrici. 

Ei  si  rivolse  come  uu  uomo  esterrefatto 
dal  ruggito  d*  una  tigre  ....  e sebbene  non 
fosso  una  bestia  feroce  che  presentatasi  in 
quel  punto  sul  limitare  della  stanza,  pure  ei 
si  senti  compreso  d’uu  terrore  cui  lino  a quel 
giorno  non  aveva  mai  provato. 

Un  uomo  d’  aspetto  grave  cd  onesto,  c 
cinto  d'  una  sciarpa,  s’  avanzava  segnilo  da 
dieci  o dodici  agenti  di  polizia  e dava  ordini 
perchè  tutte  le  porte  della  9tauza  fossero  cu- 
stodite. 

— In  nome  della  legge,  disse  il  commis- 
sario, io  vi  arresto  tutti  e tutte.  Nessuno  ar- 
disca dì  resistere  o di  toccare  il  danaro  eh' è 
sulla  tavola. 

Non  ostante  questo  divieto, alcune  mani  si 
distesero  con  muto  febbrile  verso  l’oro  am- 
mucchiato sovra  il  tappeto. 

— In  nome  della  legge,  ripetè  lo  voce  to- 
nante del  commissario,  vi  proibisco  di  toc- 
car checchessia  su  quella  tavola. 

Allora,  assistito  dal  suo  cancelliere,  inter- 
rogò ad  uno  ad  uno  lutti  gli  adunali.  Il  can- 
celliere scriveva  i loro  nomi  c cognomi,  la 
loro  abitazione  e le  risposte  che  davano.  Ve- 
nuta la  volta  d'  Arnolfo,  il  commissario  Pio- 
terrogò  con  certa  benevolenza. 

— So  che  siete  straniero  in  questa  casa,  e 
«•he  sol  da  questa  mattina  giungeste  a Parì- 
gi.Piacciavi,signore,di  dirmi  il  vostro  nome, 
la  vostra  condizione  e il  vostro  domicilio. 

Arnolfo,  cou  volto  pallido  ma  con  accento 
d’iudiguazione,  e lanciando  alle  persone  che 
lo  circondavano  sguardi  pieni  di  disprezzo, 
rispose  con  voce  ferma  e risoluta  alle  do- 
mande che  gli  venivano  fatte. 

— Benissimo,  signore,  disse  il  commissa- 
rio : sarà  tenuto  conto  della  vostra  lealtà. 

A questo  punto  la  viscontessa, che  era  sta- 
ti presa  da  una  convulsione, levandosi  d’im- 
provviso,si  slanciò  contro  il  magistralo, strin- 
gendo le  pugna  ed  avventandogli  le  più  vitu- 
perevoli ingiurie. 

— Oh  ’ quanto  a voi,  riprese  il  commissa- 
rio, nou  abbisogna  ornai  ultra  indagine.  (ìli 
••  tempo  di  purgare  la  società  d’  una  donna 
«Iella  vostra  specie.  Voi  sarete  nuovamente 
rinchiusa  a San  Lazzaro. 

Ella  ricadde  annientata  su  d' ima  seggio- 
la. Arnolfo  le  gettò  sopra  uno  sguardo,  e fu 
colpito  dalla  bruttezza  di  quel  volto,  dalla 
ferocia  di  quello  sguardo,  da  quei  lineamen- 
ti contratti,  come  d’  uno  spettro.  Le  altre 
donne  cercavano  di  nascondersi  il  viso,  e 
piangevano,  quali  di  disperazione,  quali  di 
labbia.  Dei  cavalieri,  alcuni  presi  in  recidi- 
va, ostentavano  un  l«effardo  cinismo  • otto 
o dieci  giovanotti  all’  incontro  vedovanti  sc- 
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il  ed  afflitti.  Il  commissario,  nomo  di  acuto 
discernimento  usando  della  sua  autorità. pro- 
cedette alla  cerna  di  tutte  queste  persoue 
còlte  in  flagrante  delitto  di  giuoco  clande- 
stino ; e diede  facoltà  alle  vittime  d'  uscire 
inferamente  di  quella  casa,  avvertendole, 
che,  ove  fosse  d’uopo,  sarebbero  citali  a pre- 
sentarvi all'udienza  del  tribunale  correziona- 
la,  e ricevè  la  loro  parola  di  conformarsi  a 
quest’  ordine.  Vidcrsi  allora  dieci  o dodici 
giovani  rasserenare  il  volto  c precipitarsi  nel- 
l’anticamera, quindi  giù  per  le  scale  Aito  alia 
via,  dove  non  s’ intrattennero  fra  loro  con 
vane  ciance. 

L'amico  nostro,  Arnolfo,  era  stalo  com- 
preso nel  noveio  dei  rimandati  tu/la  parola, 
e non  fu  certo  il  men  pronto  a prendere  il 
largo. 

Quanto  al  suo  danaro,era  rimasto  sulla  ta- 
vola della  roulette,  preso  e confiscalo  come 
quello  di  tutti  gli  altri. 

Una  si  piacevole  serata,  un  si  grato  tmpre- 
visto  costavano  ad  Arnolfo  due  mila  franchi. 

Suonavano  le  tre  del  mattino  agli  orologi 
di  Parigi.  Le  strade  erano  deserte  cd  oscure, 
ma  un  magnifico  chiaro  di  luna  inargentava 
i tetti  e le  parti  più  elevate  delle  case.Gam- 
tninava  il  nostro  amico  di  buon  posso,  rivol- 
gendosi però  di  tratto  in  tratto  a guardare 
addietro,  nou  per  tema  d’ essere  assaltato 
da'  ladri,  cbè  non  aveva  più  iu  tasca  neppur 
un  soldo,  ma  perchè  gli  pareva  d' aver  sem- 
pre alle  spalle  una  squadra  di  birri. 

Giunto  all’  albergo  , e chiusosi  nelle  sue 
stanze,  si  gettò  su  cf'  una  sedia  c potè  final- 
mente raccogliere  i suoi  pensieri  e riepiloga- 
re tranquillamente  gli  avvemmeuli  della  sua 
prima  giornata  di  Parigi,  la  città  delle  deli- 
zie, il  paese  dell'imprevisto,  in  cui  la  vita  è 
si  facile,  si  piacevole,  si  svariata  ! 

L’esame  cui  Arnolfo  si  diede  portò  i ri- 
sultati seguenti:  in  sole  ventiquallro  ore  egli 
Aìea  pagato  con  la  somma  rotonda  di  due- 
mila quattrocento  franchi  il  piacere  di  esse- 
re male  alloggiato,  d’ aver  ricevuto  delle  in- 
giurie dalla  sua  albergatrice,  d’aver  fatto  co- 
lezione  al  bouleteard.  d'aver  dato  dieci  luigi 
ad  uno  scroccone  sotto  pretesto  d’Opera  e di 
princij)cssa  russa  ; il  piacere  non  men  deli- 
cato d1  aver  guidato  il  convoglio  funebre  di 
una  vecchia  canoni  eh  essa  tedesca,  cui  non 
conosceva  nè  dal  lato  d'  Èva  nè  da  quello 
di  Adamo  ; il  piacere  tutto  campestre  di 
avere  incoronato  una  rasière  a ÌSanlenre, 
e d‘  averne  ricevuto  in  cambio  uu  poderoso 
pugno  sul  naso  ; il  piacere  singolare  c raro 
d’ aver  sciolto  il  busto  d‘  una  lady  e d’  aver- 
la ricondotta  presso  il  signor  Johnson  suo 
marito,  da  cui,  in  luogo  di  ringraziamenti, 
non  avea  ricevuto  che  ingiurie  ; il  piacere 
ineffabile  d'aver  ricevuto,  nel  bel  mezzo  del 
suo  pranzo,  nel  restaurant,  una  nota  di  spe- 
se ed  un  biglietto  da  un  ordinatore  di  fuoe- 
bri  cerimonie  ; il  piacere  adorabile  d' essersi 
seduto  all’  Opera  in  un  palco  di  prini'ordi- 
ne  a fianco  d'  una  solenne  truffalncc  : final- 
mente il  segnalato  piacere  d’ essere  stalo 
sorpreso  dadi  agenti  della  polizia  in  mezzo 
ad  una  banda  di  truffatori,  e d’ aver  dovuto 
dare  il  suo  nome  per  comparire,  se  abbiso- 
gnasse, innanzi  alla  giustizia  correzionale. 
Tutti  questi  piaceri  addizionali  ascendeva- 
no, come  abbiati!  detto,  alla  somma  di  2100 
franchi  senza  tener  conto  delle  piccole  spese. 

— Per  verità,  disse  Arnolfo  cou  filosofica 
calma,  gli  è un  andar  troppo  speditamente 
per  la  via  dei  piaceri.  S’io  vo  innanzi  di  que- 
sto passo,  e se  nell’  imprevisto  seguita  quel 


tal  qual  crescendo  che  è venuto  svolgendosi 
fin  qui,  sì  può  esser  certi  eh’  io  Unirò  forse 
coll'  esser  impiccato  prima  della  Hoc  della 
settimana.  -Siati  grazie  alla  mia  buona  stella. 
Non  v*  ha  che  quel  bravo  c leale  Montciair 
che  abbia  meco  usato  buoni  procedimenti  ; 
orche  non  può  essere  che  lui  quegli  che  mi 
a scritto  il  biglietto  per  salvarmi,  se  era 
aucor  tempo.  Ed  io  che  il  credea  quasi  un 
iellalore  ! io  che  gli  faceva  il  bello  scherzo 
di  pormi  a capo  del  suo  funerale  e del  sep- 
pellimento ! Ah  ! veramente  v’è  da  perder 
la  testa  ! Maledetto  paese!  v’è  proprio  da 
diveutar  pazzi  in  vcntiqualtr'  ore  ! Sarebbe 
anche  ciò  un  imprevisto!  Nullameno,  quanto 
a ciò, non  mi  curo  punto  di  farne  sperienza. 
Orsù,  non  v*  ha  più  luogo  a dubbiezze,  e se 
alcuno  iu  provincia  mi  chiederà  la  cagione 
del  mio  subitaneo  ritorno,  risponderò  che  or- 
mai la  vita  non  è più  sopportabile  a Parigi, 
c che  questa  è una  città  troppo  seducente 

Un’ora  dopo  questo  monologo,  Arnolfo 
avea  regolalo  isuoi  conti  con  l’amministra- 
tore  dell’  albergo  appartenente  a madama  de 
Boisflolté,  alla  quale  fe’presentare  isuoi  af- 
fettuosi omaggi. 

Alle  cioque  del  mattino  il  nostro  gentil- 
uomo se  ne  partiva  col  primo  convoglio  del- 
la strada  ferrata  d’  Orleans,  alla  volta  della 
sua  provincia. 

L' aurora  indorava  la  vetta  delle  colline 
all’ orizzonto  : nuvolette  leggere,  sonili  e 
trasparenti  vapori  ondulavano  nell'  azzurro 
del  cielo.  Arnolfo,  rifinito  dalla  stanchezza, 
abbandona  vasi  nel  fondo  della  sua  carrozza 
ad  un  sopore  che  non  era  privo  nè  di  dol- 
cezze nè  d' imprevisto  ; e tra  il  sogno  c la 
realtà  gli  apparivano  dì  quando  iu  quando,  in 
un'  incerta  lontananza,  le  ligure  bizzarre  con 
le  quali,  da  ventiqualtr’  ore  in  poi.  avea  rap- 
presentata una  si  allegra  e piacevole  com- 
media. 


MT  IMPRESSIONE  AITIWALE 

A GUGLIELMO  STEFANI 

lUilatlutc  del  C *ffi 


in  questo  punto  il  tuo  gentil  biglietto 
Per  la  Posta  di  Padova  m’arriva. 

Con  che  mi  chiedi,  amico  mio  diletto. 

Che  le  autunnali  mio  impression  ti  scriva  ; 
Ebhen,  ti  scriverò  d'un’  impressione 
Che  m'ha  lasciata....  un  colpo  di  pallone. 

Tre  mesi  or  son  nella  natili  mia  Schio 
Noi  giocavamo  a quel  terribil  gioco  : 

Il  fatai  glo!>o  era  per  aria,  ed  io 
Che  dì  palloni  me  ne  intendo  poco. 

Gli  vo  incontro  correndo,  inarco  il  braccio, 
E paff!  nella  mascella  me  locacelo. 

A quella  botta  senza  cannocchiale 
Tulli  gli  astri  vid'io  del  firmamento  * 
Schiusi  la  bocca,  e di  sangue  un  canale 
Pareva  la  mia  bocca  in  quel  momento; 

E no  dente  netto  in  terra  mi  discese 
Senza  bisogno  della  chiave  inglese. 
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Ed  a me  che  raggia  siccome  un  mallo, 

— Kh  ! non  è niente,  ripolean  gii  astanti. 

Si  dia  coraggio,  non  è niente  aiTatto. — 

Ma  guardate  che  razza  d'ignoranti  ! 

Creano  Torse  che  sia  una  bagattella 
Un  poeta  colpito  alla  mascella  ? 

ChVi  resti  tocco  nel  cervello,  ho  inteso 
Esser  casi  che  nascon  di  frequente. 

Ed  un  poeta  col  cervello  offeso. 

Sono  d’accordo  anch'io,  non  uri  niente, 

Ma  se  per  caso  ei  perde  la  mascella 
Perduto  egli  ha  la  sua  virtù  più  bella. 

Ma  ritornando  a bomba  io  ti  dirò 
Che  il  giorno  appresso  al  doloroso  evento 
lo  guisa  tal  la  gola  mi  s'enfiò 
Che  il  pallon  et  parca  restato  drente, 
fi  fui  pur  troppo  a rimaner  costretto 
Col  ghiaccio  al  collo  nove  giorni  in  letto. 

Il  letto,  a dire  il  ver,  non  mi  dispiace. 
Che  anzi  fu  sempre  il  mio  gusto  maggiore  ; 
Ma  il  non  poter  mangiar  quello  che  piace, 
Questo  è l'affare  che  mi  slava  a cuore  : 

Era  grande,  era  immenso  il  min  appetito 
E non  potea  ingoiar  che  pan  bollito. 

Figùiati  che  quando  mi  levai 
Venti  libbre  di  carne  avea  perduto  : 

Presi  in  mano  lo  specchio  c mi  guardai... 
Poffaremmin  ! che  cosa  ho  mai  veduto? 

Un  collo  giallo  sì  che  press’ a poco 
Si  potea  uir  fosse  indorato  a fuoco. 

f.oll'aiuto  del  cielo  finalmente 
A poco  a poco  mi  rimisi  in  piè  ; 

E se  la  sorte  m’avea  tolto  uu  dente 
Lo  perdita  sugli  altri  ricade. 

Che  bau  fatto  tutto  ciò  c'hanno  potuto 
Per  compensarmi  del  fratcl  perduto. 

fi  qui,  se  non  vi  duol,  fatevi  innanzi. 
Cortesi  abitatnr  di  Rovereto, 

Che  di  cene  lauliwime  e di  pranzi 
Per  otto  giorni  mi  rendeste  lieto, 

Ditelo  voi  se  fecero  a dovere 
1 superstiti  denti  il  lor  mestiere. 

Giunse  intanto  l'autunno,  ed  alle  mura 
Dell’ospital  mia  Feltre  io  trassi  alfine  ; 

E fosse  il  soffio  di  quell'aura  pura, 

O il  viso  delle  amabili  Feltrine, 

In  pochi  giorni  il  tuo  diletto  amico 
Ritornò  grasso  come  un  beccafico. 

Ma  guarda  che  disgrazia  ! allora  ebe 
lo  mi  credeva  bello  c risanato, 
All'Improvviso  non  saprei  perchè 
Quando  non  fosse  per  aver  ballalo 
O,  meglio,  per  aver  mangialo  troppo. 

Mi  salto  fuor  tra  mento  e gola  un  groppo. 

Ho  scritto  un  groppo?  ebbene  ho  preso  ab* 
Perchè,  capisci,  quel  gentil  balocco  (baglio, 
Che  alla  gola  mi  diè  tanto  travaglio, 

Dovea  chiamarlo  a dirittura  un  gnocco, 
fi  un  gnocco  tal,  che  a dirsela  a quattr'occhi 
Si  può  chiamar  l'Abdel-Kadér  dei  guocchi. 

Oh  1 se  me  lo  poteva  conservare 
Intatto  fino  alla  stagion  ventura 
A Verona  il  voleva  trasportare 
fi  v'avria  fatto  la  sua  gran  figura  ; 

Che  ti  so  dir  che  in  tanti  gnocchi  quello 
Sari»  stato  il  più  grosso  ed  il  più  hello. 
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Ma  i)  destin  non  mi  volle  esser  cortese 
Nemmeno  di  si  frivolo  contento, 

Chè  il  medico  condotto  del  paese 
Dopo  averlo  tastato  a suo  talento 
Necessaria  trovò  l’operazione... 

Oh  maledetto  il  giuoco  del  pallone! 

Io,  che  divento  del  color  del  gesso 
Al  solo  nominarmi  la  lancetta. 

Un  cugino  pregai,  medico  ancn'esso. 

Che  m'additasse  qualche  altra  ricetta  ; 

B il  mio  cugin,  ma  guarda  che  birbone  ! 
Anch’esso  m'ordinò  l'operazione. 

O Apollo  mio,  tn  che  nel  tempo  andato 
Prendevi  i tuoi  poeti  per  le  chiome, 

Prendi  pur  <|ue*to  povero  malato, 

Fd  ei  benedirà  sempre  al  tuo  nome  : 

Se  non  mi  porti  altrove,  anima  bella. 

Mi  toccherà  restar  senza  mascella. 

Ahimè  ! che  il  suono  della  mia  parola 
Al  cor  non  giunse  del  crudel  messere; 
Dacché  i poeti  della  nuova  scuola 
L'hanno  pigliato  a calci  nel  sedere. 

Ruppe  la  cetra  e degrignando  i denti 
Forse  in  Arcadia  a pascolar  gli  armenti. 

Non  c’  è rimedio  — è proprio  necessario 
Ch’io  m'asvoggettl  alla  fatai  tortura  . 

Il  perfido  cugino  sanguinario 
L’asciuga  ma  ni  al  collo  m'assicura, 

Cava  l'astuccio  e culla  lancia  ìd  resta 
Il  caro  gnocco  a traforar  s’appresta. 

Un  sudor  freddo  mi  sentii  sul  volto, 
nando  lo  vidi  con  quel  coso  in  mano  ; 
supplichevolmente  a lui  rivolto  . 
—Cugino,  urlai,  per  carità  fa  piano  !— 

K il  buon  cugino  di  pietà  commosso... 

A ridere  si  mise  n più  non  posso. 

fi  presomi  senz'nitro  per  la  gola 
— Forti'  gridò,  che  la  grand'ora  è giunta. — 

10  chiusi  gli  occhi  senza  far  parola. 

Ma  quando  intesi  penetrar  la  punta 
Un  gran  ruggito  dal  mio  petto  uscio 
Accompagnalo  da  una  rima  in  io. 

Apersi  gli  occhi,  e fuor  della  ferita 
Un  ruscello  di  sangue  mi  piovea  : 

11  dottore  asciugatesi  le  dila 
Nella  vagina  il  brando  riponea. 

E qual  Giuditta  nella  sua  vittoria 

a Sta  vasi  lutto  umile  in  tanta  gloria.  » 

Mi  turò  con  filacce  il  buco  aperto, 

E legatovi  intorno  un  fazzoletto, 

— Guarda,  mi  disse,  di  star  ben  coperto  ; 
Anzi  gli  è meglio  che  tu  vada  a letto, 

E se  vuoi  conservar  la  tua  mascella 
Vivi  soltanto  a brodo  e a pauatelia.— 

Son  già  tre  di  che  in  letto  mi  ritrova. 
Bevendo  brodo  e masticando  versi  ; 

E menile  gli  altri  spillano  il  vin  nuovo 
E son  nei  giochi  e nei  piaceri  immersi, 

Io  resto  qui  con  taula  di  ganascia 
Messa  a guisa  di  plico  lotto  faina. 

Addio  pendici  delle  mie  colline, 

Dove  si  spesso  a poetar  mi  trassi, 

Addio  torroni  delle  balze  alpine 
Dove  inseguiva  della  lepre  i passi, 

E voi,  sogno  gentil  del  pensicr  mio, 

Tordi  fumanti  sullo  spiedo,  addio  ! 


E in  coda  a lutto  il  danno  che  tu'  ha  fatto 
La  lancetta  del  barbaro  cugino, 

Mi  sta  qui  dirimpetto  un  certo  matto, 

Che  ai  crepuscoli  primi  del  mattino 
In  gran  camicia  va  girando  intorno 
E canta  il  vespro  tutto  quanto  il  giorno. 

a Ben  se’ crudel  se  tu  già  non  ti  duoli, 
Pensando  ai  casi  del  dolente  amico  ; 

« fi  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli  ? 
Basta,  voglio  s|»erar  che  quest’intrico. 

Che  pose  io  tante  ambascie  il  ventre  mìo, 

O presto  o tardi  se  ne  andrà  con  Dio. 

Ti  mando  intanto  i miei  saluti,  e amica 
Auguro  la  fortuna  al  tuo  Caffè: 

Tu  mi  conserva  l'amistade  antica. 

Ed  io,  che  amo  gli  amici  al  par  di  me. 
Pregherò  il  ciel  con  tutta  devozione 
Che  ti  tenga  lontano  dal  pallone. 

( Arnaldo  Fusinato.  ) 


UN  COMPAGNO  DI  VIAGGIO 

UUt  STftVrA  fBM  ITA 

Nulla  è più  gradevole  che  l'imbattersi  in 
un  piacevo!  compagno  al  principio  d’un  lun- 
go e faticoso  viaggio.  Ansi  che  la  v aporici  a 
prenda  sbuffando  le  mosse,  egli  ha  già  fililo 
garbatamente  assennate  ossei v azioni,  ha  già 
rotto  con  noi  una  lancia  nel  torneo  dell'  ar- 
guzia, ha  già  risposto  cortesemente  alle  no- 
stre inchieste, ci  ha  già  chiarito  insù  munì  che 
la  noia  e lo  sbadiglio  non  ci  siederanno  alni- 
menti  a fianco  nel  viaggio  come  le  nere  cure 
in  groppa  al  cavallo  d’Ora zio. 

Ma  se,  per  contro,  egli  vi  fa  il  viso  del- 
l'arme, o vi  risponde  sgarbatamente,  o vi 
sgualcisce  le  faine  del  vestito,  o vf  sbertuc- 
cia il  cappello,  o siede  sul  vostro  giornale, 
o vi  fa  scattare  In  un  mugghio,  premendo 
le  molle  dei  vostri  calli,  oh  ! come  il  latte 
dell'umana  socievolezza  s’inacidisce  dentro 
di  noi  ! Quando  ci  salta  la  bizza  noi  usi  ani 
dire  che  tutti  gli  uomini  sono  orsi;  or  bene, 
dovete  sapere  che  cou  uu  orso  siffatto  mi  toc- 
cò viaggiare  appunto  da  Londra  a Hrighion, 
quando  io  non  era  che  un  miserabile  cadetto 
a Landburst,  in  compagnia  di  due  camerali 
di  collegio.  Darai l e Goit.  Noi  giungemmo 
naturalmente  assai  tardi  alla  stazione,  ed  en- 
trati. mentre  già  fischiava  la  vaporiera,  nel 
primo  vagone  che  ci  capitò  innanzi,  ci  tro- 
vammo nella  tana  d’  un  orso  bianco.  Egli 
aveva  un  cappello  bianco,  un  panciotto  bian- 
co, una  cravatta  bianca,  un  giubberello  bian- 
co, un  par  di  calzoni  bianchi,  ed  ai  nostro 
subito  irrompere  nella  sua  tana  prese  piace- 
volmente a grugnire  con  ferocia  polare,  lo 
non  era  che  uu  collegiale,  e sentiva  uua  gran 
voglia  di  fargli  le  mie  scuse,  ma  i miei  due 
compagni,  che  avean  già  messo  i bordoni  c 
sapevano  a quanti  di  è S.  Biagio,  la  pensa- 
vano diversamente. 

— Signore,  chiese  Darall  in  capo  ad  uno 
o due  minuti,  è egli  lecito  fumare? 

— Vorrei  un  po'  vedere  chi  ardisse  fuma- 
re in  questo  vagone,  brontolò  l’orso  bianco. 

— Il  vostro  desiderio  è per  noi  legge,  si- 
gnore' ripigliò  l’ amico  mio,  accendendo 
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tranquillamente  il  figaro  che  non  pareva  suo 
latto. 

— Poss’io  offrirle  un  sigaro,  signore  ? disse 
Goff  generosamente,  sento  però  attentarsi  a 
guardare  in  faccia  Tumulale  invelenito, 

Quanto  a me,  io  aveva  i miei  belli  impicci 
eoi  mio  habatia,  essendoché,  quantunque 
uso  a fumare  regolarmente  appuoto  perchè 
era  vietato,  io  non  ne  nscivn  però  mai  senta 
una  dose  più  o men  forte  di  nausea  e di  c.a- 
pogiii.  11  perchè  non  mossi  labbro. 

Poco  stante  Darall  trasse  fuori  un  motto 
di  carte  invitando  il  messere  ad  una  partila 
al  whist.  « In  caso  diverso,  conchinsc  egli 
con  voce  patetica,  noi  Uniremo  per  crcpar 
di  mattana  *. 

— Fate  pure  il  vostro  comodo,  signorino, 
grugni  Torso  bianco,  vedremo  chi  riderà  a 
licitate ! 

NelTavvlcinarsl  a questa  stazione  noi  get- 
tammo via  prudentemeole  i nostri  sigari;  ma 
non  si  tosto  ferma  la  vaporiera,  il  compare, 
posto  fuori  dello  sportello  un  naso  rosso  per 
la  stizza  , come  1 bargigli  d*  un  gallo,  gridò 
con  auanlo  ne  aveva  in  gola  alTuffiziale  di 
guardia  : « Questi  signori  hanno  fumato  nel 
vagone  ! » 

— Che  cosa  dite  per  vostra  discolpa,  si- 
gnorini ? chiese  TuSìzinle. 

— Semplicemente,  rispose  Darall  mentre 
io  tremava  tutto  vedendo  la  sua  presenza  di 
spirito  ; semplicemente  che  non  siam  noi 
cne  abbiamo  fumato  , bensì  quel  signore 
bianco  vestito  che  ha  parlato.Fintalelor  Non 
è egli  vero,  camerati  ? 

Noi  assentimmo  gravemente  a si  spertica- 
ta bugia. 

— Di  più,  continuò  Darall,  egli  ci  ha  in- 
vitato a giuocare  alle  carte  per  sgattigliarci 
quei  porlii  soldi  che  abbiamo  in  scarsella. 

A questa  nuova  e sfacciatissima  accusa  il 
vecchio  signore  scappò  fuori  del  manico  e 
noi  approfittammo  del  suo  rimescolamento 
per  colorire  un  nuovo  tiro,  il  quale  si  fu  di 
appuntare  l'indice  sulla  nostra  fronte,  escla- 
mando : o Egli  ha  dato  di  volta  alle  girelle  ! » 
l/orso  bianco  più  non  resse  al  cavicchio,  e, 
saltando  fuori  sbuffante,  corse  a rintanarsi 
in  un  altro  vagone. 

Io  narrai  queste  circostanze  alla  mia  zia 
Dorolea.  la  quale  mi  disse  che  avevamo  tutti 
e tre  meritato  una  sonora  slatinatura,  e gli  è 
forse  in  penitenza  dei  peccati  da  me  com- 
messi in  quell'occasione  ch’io  sono  sempre 
stato  si  sfortunato  dipoi  con  tuffi  miei  com- 
pagni di  viaggio  sulle  strade  ferrate. 

lo  mi  trovai  chiuso  due  volte  in  vita  mia 
con  due  pazzi.  lui  prima  volta  con  un  pazzo 
ignudo,  tranne  un  par  di  stivali  ed  un  ampio 
mantello  di  cavallerìa,  di  cui  si  fu  tosto  spo- 
gliato; ma,  essendo  presenti  molle  olUe  per- 
sone, non  fu  difficile  tenerlo  a segno.  La  fe- 
conda volta  la  faccenda  fu  più  seria,  lo  mi 
slava  seduto  in  un  vagone  di  prima  classe  di 
un  treno  e*pret$o  prónto  a partire  da  Pad- 
dinglon,  quando  vidi  entrare  in  un  tratto 
un  signore  d'alta  statura  coll'abito  Abbotto- 
nalo ed  imbottito  sul  davanti.  Non  appena  la 
vaporiera  ebbe  preso  le  mosse,  egli  si  fece, 
con  voce  spellila  e petulante  anzi  che  no, 
a domandarmi  : 

— Dov’andate,  signore  ? 

— A Bristol,  risposi  tranquillamente. 

— Bristol,  diss'egl»,  fu  incendiala  e ridot- 
ta in  cenere  la  notte  scorsa. 

— Voi  scherzate,  signore.  Ciò  è impossi- 
bile ; io  posseggo  colà  alcune  case. 

— Ne  sono  lieto  oltremodo  ; voi  non  tro- 
tti 


verete  che  un  mucchio  di  cenere  ! rispose  lo 
sconosciuto  fischiando  fra  i denti  stretti. 

Io  non  lardai  ad  accorgermi  che  aveva  a 
fare  con  un  pazzo  da  catena.  Egli  mi  stava 
guardando  intentamente  come  un  animale 
pronto  a scagliarsi  sulla  sua  preda  ; ma  io 
tentai  di  far  lo  gnorri  cd  appiccar  conversa- 
zione, la  quale  non  era,  a dir  vero,  mollo 
brillante.  (ìinnti  ad  llauwell,  osservai  : 

— Coni’ è bella  la  vista  di  Ilanwcll  dalla 
strada  ferrala  ! 

A queste  parole  lo  sconosciuto  appuntò  le 
mani  sulle  ginocchia,  ini  affissò  gli  occhi  in 
faccia  e rispose  bruscamente  s 
— Ah!  volete  dire  come  è bella  la  vista 
della  strada  ferrata  do  Haowell  ! 

— E vero!  risposi,  tentando  indarno  di 
sbadigliare  e di  appiccare  un  sonnellino.  Per 
uno  o due  miglia  c!  si  rimase  tranquillo,  con- 
tentandosi di  guardarmi  con  aria  curiosa,  fin- 
chè  da  ultimo,  con  piglio  di  chi  abbia  preso 
d’un  subito  una  risoluzione,  esclamò  : 

— Signore!  il  vostro  naso  non  mi  piace 
nè  punto  nè  poco,  ma  ho  qui  un  certo  che 
( e si  batteva  io  ciò  dire  il  lato  manco  del 
petto  ),  come  dire  T ottava  maraviglia  del 
mondo,  ch'io  vi  appiccherò  in  luogo  del  na- 
so, tagliato  che  lo  avremo. 

lo  risposi,  per  guadagnar  tempo,  che  avrei 
veduto  volentieri  quella  maraviglia  anzi  che 
fosse  effettuata  l'operazione  del  mio  naso. 

— Io  pon  la  mostro  mica  a tutti,  ma  è 
giusto  che  voi  la  vediate,  diss'cgli,  e sbot- 
tonandosi l'abito,  trasse  fuori  da  nna  tasca 
in  petto  un  bianco  porcellino  morto  con  cin- 
que gambe.  Indi  tenendulo  sospeso  per  una 
gamba,  e contemplandolo  con  compiacenza, 
soggiunse  - a Voi  lo  vedete,  esso  è deU’istes- 
so  colore  del  vostro  naso,  cd  è oltracciò  d’u- 
ua  singolarità  si  portentosa  che  In  gente  vi 
si  accalcherà  intorno  per  le  vie,  e la  nostrn 
stessa  regina  si  degnerà  per  avventura  rivol- 
gere sopra  di  voi  la  sua  attenzione*.  Appres- 
so, con  espressione  di  malizia  diabolica,  egli 
intascò  di  bel  nuovo  Pollava  maraviglia  escla- 
mando con  un  ghigno  sardonico  : « Ma  nn, 
voi  non  Io  avrete  nemmen  per  idea! 

Noi  avevamo  oltrepassato  appunto  Kea- 
ding  con  la  velocita  d'una  palla  di  cannone, 
ma  a me  pareva  ohe  la  vaporiera  precedesse 
lenta  come  una  lumaca.  Non  c’era  modo  d’u- 
scire di  quelle  strette  prima  di  giungere  a 
Didqnt,  ed  io  non  poteva  lusingarmi  che  il 
pazzo  sì  sarebbe  astenuto  da  qualche  atto  di 
violenza  durante  lo  spazio  d*  altri  venti  mi- 
nuti. Nella  fiducia  di  troncare  la  conversa- 
zione, io  trassi  fuori  uu  libro  Ungendo  di  es- 
sere assorto  profondamente  nella  lettura  di 
esso  ; ina  le  turen  novelle. 

— Signore  ! esclamò  il  mio  terribile  com- 
pagno, io  m’avveggo  che  voi  date  opera  allo 
studio;  è questo  uno  de'  peggiori  vizi  eh'  io 
mi  conosca,  cattivo  in  «è  c.  pernicioso  ad  al- 
trui. Indi,  con  piglio  feroce, soggiunse:  a Come 
osate  voi  leggere  alla  mia  presenza  signore? 

Io  mi  scusai  riponendo  prontamente  il  li- 
bro ; ma  egli  badava  a dire  : 

— Quando  il  (ionio,  nelle  Mille  ed  una 
notti,  liberato  dal  pescatore  dal  vaso  suggel- 
lato col  suggello  di  Salomone,  fu  primamen- 
te rinchiuso  in  esso,  promise  molta  copia  di 
ricchezze  a chi  lo  avesse  prosciolto  ; ma  di 
poi  egli  promise  la  morte.  Il  perchè,  signo- 
re, io  èra  uso  benclicare  l'ignorante,  ma  ora 
lo  metterò  in  brani.  Guardale  bene  adun- 
que come  rispondere  alle  mie  domande.  Co- 
noscete vui  Shakspeare? 

— Sissignore,  risposi  cooildcn temente. 


— Conoscete  voi  Milton  da  cima  a fondo  ? 

— Sissignore...  Credo  almeno  ! 

— Ma  conoscete  voi  a fondo  il  viaggio  in 
Corsica  di  Boswell  ? Io  non  vi  crederò  se  dite 
di  si  ; c se  dite  di  no,  vi  porrò  in  minuzzoli  ! 

Ora,  la  mercè  del  mio  incessante  leggiuc- 
chiare, volle  il  caso  ch’io  avessi  letto  da  cima 
a fondo  il  libre  ponderoso  di  Boswell  e fui 
in  grado  di  rispondere  alle  sottili  inchieste 
che  il  mio  tormentatore  non  rifiniva  di  farmi 
intorno  ad  esso  ; ma  se  la  mia  memoria  fos- 
se stola  meno  tenace,  egli  avrebbe  senza  un 
dubbio  al  mondo,  mandato  ad  effetto  la  sua 
terribile  minaccia.  Come  Dio  volle, il  fischiar 
della  vaporiera  annunziò  il  nostro  arrivo  a 
Didcot,  e quel  fischio  mi  parve  la  più  dolce 
musica  ch’io  avessi  mai  udito  in  vita  mia. 

— Noi  andremo  insieme  a Batb,  non  è ve- 
ro ? disse  il  mio  compagno  con  tono  argen- 
tino di  voce,  e ponendo  fine  un  tratto  alle 
sue  strane  domande. 

— Se  piace  a Dio,  si,  risposi  garbatissima- 
raente  ; ma  in  capo  a cinque  minuti  io  stava 
narrando  la  mia  avventura  ai  viaggiatori  di 
un  altro  vagone,  mentre  il  mio  povero  pazzo 
se  ne  rimaneva  in  custodia  della  polizia  della 
grande  strada  ferrata  dell’Ovest. 

Quand’ebbi  uarrato  tutto  ciò  a mia  zia 
Doro  tea.  ella  osservò  che  nulla  al  mondo  la 
indurrebbe  a viaggiar  sola  sulla  strada  fer- 
rata finché  le  sopravanzava  un  filo  di  vita  : 
u Non  ch'io  abbia  paura,  soggiunse,  ma  non 
mi  par  dicevole  ad  una  dama  delia  mia  con- 
dizione! » Mia  zia  Dorolea  è aristocratica 
fino  al  midollo  dell’osso,  e grande  fu  perciò 
la  mia  maraviglia  nell'  udire  la  settimana 
scorsa  ch’ella  erosi  deliberata  venire  a Lon- 
dra senza  scorta.  Io  mi  recai  naturalmente  a 
Paddington  a ricevere,  in  uu  co’ suoi  baga- 
gli, questa  cara  veccbierella,  dallo  quale,  sia 
netto  di  passaggio,  io  aspetto  una  pingue  ©- 
redità.Se  non  fosse  stalo  l’uccello  di  paradiso 
appollaiato  in  mezzo  ai  fronzoli  del  cappello 
che  contraddistingue  mia  zia  Dorolea  da  ogni 
altra  donna,  io  mi  peno  che  non  l'avrei  ri- 
conosciuta, tanta  la  poveretta  era  pallida  e 
sconvolta.  Un  vecchio  signore  dalla  faccia 
vermiglia  e di  maniere  garbate  che  giva  fa- 
cendole inchini  nello  sbucare  del  medesimo 
vagone,  mi  bisbigliò  all’orecchio  ch’egli  cre- 
deva che  la  sua  compagna  di  viaggio  non 
istesse  molto  bene. 

Entrala  che  fu  in  un  carrozzino,  non  senza 
avere  imprima  guardato  se  Usuo  ombrellino 
di  seta  e i suoi  scatoloni  trovavansi  sani  c 
salvi  al  suo  fianco,  mia  zia  Dorolea  svenne 
neU’atto  di  annasare  la  sua  boccettiua  di 
odore. Figuratevi  il  mio  impiccio!  Basta,  co- 
me Dio  volle,  noi  giungemmo  a casa,  e la 
buona  vecchia  prese  tosto  a vuotare  il  sacco 
con  la  tirata  seguente  ; 

— Vostro  cugino  Giovanni  è un  miserabi- 
le, Giacomo;  ma  egli  non  avrà  pure  il  becco 
(l’un  quattrino  della  mia  eredità.  Egli  non 
mi  ha  ancora  uccisa,  la  Dio  mercè,  e glielo 
dirò  in  faccia  alla  prima  occasione. 

Questa  intemerata  coutro  Giovanni  mi  an- 
dò sommamente  a sangue,  essendoché  mio 
cugino  è un  altro  suo  nipote  e mio  coerede 
per  conseguenza;  ma  io  mi  contentai  soffiare 
pienamente  nel  fuoco,  rispondendo  che  altro 
la  non  si  poteva  aspettare  da  Giovanni. 

— Egli  mi  accomnaguò  a Batb,  continuò 
la  buona  vecchia  sbuffando,  e non  credo  che, 
prima  di  giungere  alla  stazione  et  meditasse 
contro  di  me  un  si  brutto  tiro.  Tuo  cugino 
fu  cortese,  manieroso,  officioso,  ebbe  cor» 
delle  mie  scatole,  le  fece  riporre  a modo  e 


mi  condusse  da  ultimo  nel  vagone  io  cui  mi 
hai  trovato  perchè  vi  era  dculro  una  persona 
la  cui  compagnia,  diceva  egli,  mi  sarebbe 
andata  a versi  — quel  signore  appunto  che 
hai  veduto  testò  smontare  a Paddinglon.  Se 
non  che,  quando  la  vaporiera  stava  per  pren* 

* dere  le  mosse,  il  ribaldone,  allacciatosi  allo 
sportello,  con  nno  sguardo  d'infernale  mali- 
zia, mi  bisbigliò  all'orecchio  : u tiara  zia,  voi 
siete  in  compagnia  d'un  maniaco  ! n lo  cad- 
di semi-svenuta  sul  sedile,  nel  mentre  ci  la- 
sciavamo addietro  i comignoli  della  stazio- 
ne. Il  maniaco  mi  aveva  lancialo  una  di  quel- 
le rapide  occhiate  terrikilmcolo  siguiilcanti, 
proprie  di  siffatte  persone,  Ungendo  poi  di 
essere  immerso  nella  lettura  dei  suo  giorna- 
le. lo  era  fermamente  convinta  e lo  sono  an- 
cora. Giacomo,  che  l’astutaccio  stesse  aspet- 
tando che  noi  fossimo  entrati  nel  tunnel  per 
fame  qualcuna  delle  sue,  ed  il  mio  cuore 
batteva  più  rapido  che  non  corresse  la  vapo- 
riera, seuza  però  impedirmi  di  apprestar  le 
difese.Giunli  nel  buio  del  tunnel  io  impugnai 
l'ombrellino  e mi  tenni  parata  a gridare  con 
quanto  uc  aveva  in  gola;  oltre  di  ciò,  avendo 
letto  non  so  dove  della  potenza  dell'  occhio 
umano  sopra  siffatte  persone,  presi  a guar- 
darlo liso  del  continuo,  ed  a questa  manovra 
to'  debitrice,  in  gran  parte,  della  mia  sal- 
vezza, giacché  osservai,  durante  il  viaggio, 
ch’egli  abbassava  gli  occhi  tremando  quante 
volte  vedeva  i miei  coniilti  sopra  di  lui. Tutto 
ad  un  tratto  egli  scappò  a dire  che  il  cielo 
pareva  si  volesse  rasserenare,  il  che  era  paz- 
zia manifesta,  essendoché  pioveva  appunto 
a catinelle;  ma  io  gli  risposi  : « Credo  di  sì, 
signore!  » perocché  i maniaci,  a quanto  inte- 
si. non  vogliousi  mai  contraddire.  Dopo  una 
lunga  conversazione,  condotta  da  me  con  arte 
infinita,  io  credo  mi  chiedesse  lutrin  un  su- 
bito s’io  andava  a Londra;  io  risposi  che  si, 
facendo  in  pari  tempo  la  restrizione  mentale 
di  battermela  alla  prima  fermala.  Egli  mi 
disse  allora  che  era  lieto  ol Ir emodo  della  mia 
compagnia  c che  sperava  che  nessun  passeg- 
gierò importuno  sarebbe  venuto  a disturbar- 
ci. A Swindou  io  credeva  svignarmela  sotto 
pretesto  di  prendere  un  bocconcino;  ma  egli 
—con  una  pulitezza  squisita,  la  quale  sarch- 
hesi  cangiata, non  ha  dubbiosa  ferocia  se  io 
avessi  fatto  la  benché  menoma  obiezione  — 
si  affrettò  a smontare  per  recarmi  con  le  pro- 
prie mani  nel  vagone  la  refezione.  Io  non 
aveva  fame  altrimenti  ; non  pertanto  ei  volle 
a tutta  forza  eh'  io  prendessi  una  zuppa  di 
coda  di  bue,  una  ciambella,  un  bicchierino 
di  rosolio,  una  coppia  d'aranci  e non  so  quan- 
te pere  ch'ei  trasse  dalla  sua  saccoccia.  Egli 
stesso  fece  varie  tiralo  da  tedesco  da  una  na- 
sca a vimini  che  portava  ad  armacollo,  ma 
avvedutosi  ch’io  lo  stava  guardando  con  oc- 
chi lisi,  se  ne  rimase  scusandosi.  In  seguito 
mi  offri  il  suo  giornale,  io  non  mi  attentai 
ricusare,  e mi  fu  forza  maudar  giù  ed  enco- 
miare in  giunta  un  articolacelo  che  Dio  ne 
scampi  i cani.  A tutte  le  stazioni  ei  ini  fa- 
ceva guardare  con  lui  dallo  sportello  gli  al- 
tri vagoni  pieni  di  passeggien.  lo  lo  tenni  di 
buon  umore  per  tutto  il  viaggio,  ma  Dio  solo 
sa  con  quanto  scapilo  de'mici  poveri  nervi  ! 
ed  una  volta  soltanto  ch’ei  voleva  darmi  da 
bere  con  la  sa  a fiasca,  perchè  era  pallida,  a 
detta  sua,  mi  arrisicai  resistergli.  Con  mio 
sommo  stupore  egli  non  inalberò  alla  mia 
ripulsa,  c mi  augurò  anzi  una  lunga  seguen- 
za  di  giorni  felici , quantunque  non  fosse 
quello  il  inio  giorno  onomastico.  Da  nltimo 
si  addormentò  per  non  svegliarsi  che  a Pad- 


dinglon,  ove  voi  vi  siete  recalo  ad  incon- 
trarmi. 

— Qual  terribile  avventura,  mia  cara  zia  1 
Ma  siete  voi  certa  al  postutto  che  quell'  uo- 
mo è un  maniaco? 

— Diamine  ! nipote  mio.  in  credo  saper 
distinguere  i pazzi  dai  savi  ; c quantunque  io 
vada,  pur  troppo,  invecchiando,  ho  sempre 
un  udito  fluissimo.  Non  li  ho  detto  io  da 
principio  quello  che  mi  bisbigliò  il  tuo  cu- 
gino Giovanni  quando  mi  condusse  al  vagone 
er  essere  assassinata  ? Ricordatevi  cara  zia, 
T ipocrita  ! ) ebe  siete  in  compagnia  di  un 
maniaco  ! — 

Ora  il  fatto  si  è che  mia  zia  è sorda  come 
nn  sorbo,  e scambia  sempre  una  parola  per 
I*  altra,  quantunque  io  mi  sia  sempre  guar- 
dato bene  di  farncla  avvisata,  per  la  ragione 
da  lei  stessa  allegata  : « Che  non  sì  vuol  mai 
contraddire  a siffatto  genere  di  persone!  ». 
Infatti  il  di  vegnente  giunse  una  Intiera  del 
mio  cugino  Giovanni,  il  quale,  dopo  aver 
detto  eh'  egli  sperava  che  la  zia  borotea 
avesse  fatto  un  buon  viaggio,  soggiungeva  : 
c Conoscendo  le  vostre  inclinazioni  aristoora- 
tinto,  vi  lui  procinto  la  compagnia  del  si- 
gnor Manikov  compitissimo  baronetto , la 
quale  vi  sarà  riuscita,  ne  sono  certo,  somma- 
mente gradita  ». 

( Carlo  Ihken s.  ) 


IL  CARNEVALE. 

Davanti  a un  certo  criminale  uffizio, 
Tempo  fa,  venne  sporta  ima  querela 
Del  nostro  Carnevale  in  pregiudizio. 

E perchè  in  oggi  s"  usa  tal  cautela, 

Che  ninna  accusa  mai  vicn  rigettata, 

E il  porco,  quando  capita,  sì  pela  ; 

La  querela  fu  a libro  registrata. 

Come  s'  accetterà  l' esposizione. 

Se  ad  uu  asin  si  desse  una  ceffata. 

Or  quel  meschino  senza  dilazione. 

Appena  decretata  la  cattura. 

Contro  sua  voglia  fu  tratto  in  prigiouc. 

Posto  ben  alle  strette  in  buona  cura. 

Fu  esaminato,  e perchè  s’ imbrogliava 
Nel  risponder  fu  messo  alla  tortura. 

Qualcuno  i testimoni  subornava; 

Ed  il  notai  dalla  parte  guadagnato 
A tulli  li  rampini  si  attaccava. 

Il  processo  lunghissimo  formali». 

Che  più  lungo  esser  suol,  se  v’ha  chi’l  paga, 
Il  Giudice  gli  diè  più  d*  un  reato. 

Di  vita  in  pria  mollo  oziosa  c vaga  ; 

Ed  olire  a ciò,  che  crapulone  e ghiotto 
Sol  dell'  intemperanza  altrui  s' appaga  : 

Che  al  Inolio,  alla  commedia  ed  al  ridotto 
Tesseva  inciampi  per  la  pudicizia, 

Ond4  ella  spesso  vi  restava  sotto  : 

Ch'  egli  era  II  gran  fautor  della  stoltizia  : 
Era  I*  autor  dì  risse  e di  contese 
E alilo  fomentalnr  d’  ogni  nequizia. 

Tosto  che  al  poter  uom  chiara  e palese 
Fu  de*  reati  suoi  l' intera  lista, 

11  tempo  dimandò  per  le  difese. 


E chiamato  un  dottor  criminalista. 

Diede  a lui  con  la  copia  del  processo 
Un  cartocci n da  rischiarar  la  vista  ; 

Molto  pregando  che  volesse  appresso 
Affaticarsi,  è vincer  le  imposture 
De'  suoi  nemici  che'l  volean  oppresso. 

II  dottor  con  bellissime  scritture 
Provò  l’ insussistenza  dei  reati. 

Frequenti  autorità  citando  in  jure. 

Pria  mostrò  con  ragioni  ed  attestati. 

Che  il  carnevale  in  ozio  i dì  non  spende, 
Anzi  suole  occupargli  sfaccendati. 

E questo  nelle  donne  si  comprendi*. 

Che  in  tutto  quanto  I’  anno  non  hai  mai 
Come  nel  carnevai  tante  faccende. 

Che  in  gozzoviglie  alenai  giorni  gai 
Si  passin  non  è male,  anzi  è lodevole. 

Se  in  altri  tempi  si  digiuna  assai  : 

Che  nn  |»ò  di  passatempo  è ragionevole 
Di  quando  in  quando  a sollevar  la  mente, 

E lo  star  sempre  in  gravità  e nocevole. 

E se  talor  dal  retto  esce  la  gente. 

Il  carnevai  non  v'  ha  pur  la  millesima 
Parte  di  colpa,  e non  vi  può  niente. 

Accusi  invece  ognun  la  sua  medesima 
Malizia,  ond’  è,  che  se  ne  serve  male. 
Come  molli  ancor  fan  della  Quaresima  : 

Li  veglia,  il  ballo,  e la  commedia  è tale 
Da  porsi  tra  le  cose  indifferenti 
Per  consenso  del  mondo  universale. 

Chi  n'  abusa  ; di  sé  sol  si  lamenti. 

S*  altri  il  pan  Trevo  masticar  non  può. 

Il  mal  non  vien  dal  pan,  ma  vien  dai  denti. 

Disse  molt'  altre  cose  eh'  io  non  so. 

Nè  voglio  dir,  che  a raccontarle  tutte 
Forse  in  un'ora  non  la  Unirò. 

Basta,  fur  tali  le  ragioni  addette, 

Che  per  virtù  della  difesa  accorta 
Assolto  fu  da  quelle  accuse  brutte. 

Al  fin  si  aprì  della  prigion  la  porla  ; 

Ma  prima  spender  gli  convenne  a furia, 
('.he  senza  questo  ogni  ragione  è morta. 

Pagar  dovette  ad  ingrassar  la  Curia 
Ordinazioni,  sportule,  e processo. 

Ed  ei  tra  i guai  sofferti  c tra  l’ ingiuria 

Magro  restò,  come  il  vediamo  adesso. 

( Francesco  PuriceUì.) 


LA  VITTIMA  DEL  PUBBLICO. 


Se  badiamo  a quel  che  dicono  tutti  quelli 
che  procurano  di  vivere  a spese  dì  Messcr 
Pubblico,  egli  è la  più  buona  e la  più  brava 
persona  del  mondo  ; quello  che  protegge  le 
scienze,  le  lettere,  le  arti  ed  i teatri,  che  fi- 
lantropicamente presta  assistenza  a chiunque 
n' abbisogna  e sopra  lutto  è intelligenletpocò 
men  d'  un  professore  d'oboò  o di  clarinetto, 
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o (l’un  coloritore  di  gambe  in  Scorcio.  Che 
questo  signore  sia  proprio  intelligente  e 
buono  non  istà  il  dubitarne  a chi  esercita  la 
di  lui  pazienza  co*  propri  scritti;  anzi  vi  sono 
alcuni  casi  in  cui  si  inclinerebbe  nel  crederlo 
arciotclUgentc  ed  arciboono...  —Vedete  per 
esempio  un  cfttartMiwio,  possessore  di  cento 
diplomi  academici  in  pergamena  farglisi  in- 
contro con  un  poema,  sotto  il  cui  peso  quasi 
si  rompe  il  Ilio  della  schiena 'Il  Pubblico 
furbacchione  fa  le  viste  di  non  conoscere  le 
regole  deli*  epopea  e lo  pianta  con  lutti  i 
suoi  allori  econ  tutte  le  sue  lettere, pubbliche 
c private,  di  congratulazione.  Un  altro  che 
la  fa  in  barba  a Rossini,  a bellini  ed  a tutti  i 
piu  gran  fabbri  d’  armonia  lo  invita  con  aria 
grave  ad  ammirare  il  suo  genio;  ed  egli  sba- 
digliando se  la  cava,  contentandosi  di  chia- 
marlo un  professorone.  Viene  un  tento  coi 
suni  gruppi  piramidali^  co*  suoi  alati  geni  e 
con  tante  altre  dotte  corbellerie  a volerlo 
persuadere  dell’  eccellenza  nell*  arte  sua,  ed 
egli,  come  se  venisse  dal  mondo  della  luna, 
non  pare  nemmeno  die  se  n'accorga.  Non  vi 
sembra  questa  un’  inlHtitjensa  negativa,  che 
vale  sola  più  di  tutte  quelle  tre  intelligenze 
artistiche  Tinnite?  — [Iella  bontà  sua  «areic- 
he quasi  inutile  parlarne. Egli  si  diverte  pro- 
prio a far  del  bene»  ossia  fa  del  bene  anche 
divertendosi  ; e scommetto  che  interverrà  in 
grandissimo  numero  ad  una  tombola,  perchè 
si  dà  a beneficio  degli  nzi/i.  Ma  questa,  ben- 
ché la  più  vera,  è bontà  della  comune  ; il 
Pubblico  ha  degli  alti  di  bontà  tutti  suoi 
propri  e particolari.  P.  e.  egli  sa  d’annoiarsi 
ad  ono  spettacolo  e ci  va  ; finge  di  divertirli 
al  vedere  le  perpetue  piroue/fcs  c batte  le 
mani  ; ha  rotto  il  timpano  da  certa  musica 
moderna,  buona  per  ì cannonieri,  eppure  fa 
orecchie  da  mercante  a tutto  quello  strepito 
e non  distingue  in  mezzo  ad  esso  che  11  bel- 
lo, protegge  l’ industria  dei  sarti  c de*  mer- 
eiai pagando  il  doppio  dì  quel  che  valgono 
le  cose  di  moda,  seno  pure  incomode,  ine- 
leganti, assurde  ; piuttosto  che  fare  un  dis- 
piacere al  mondo  a nessuno  lascia  credere  ad 
un’  infinità  di  ciarlatani,  eh'  è facile  me- 
narlo per  il  naso  ; infine  la  bontà  talvolta  lo 
fa  vedere  anche  dormendo,  tal’allra  dormire 
auche  vegliando.  Eppure  con  tutta  questa 
estrema,  inarrivabile  bontà, anche  il  Pubbli- 


co ha  i suoi  capricci,  le  sue  collere,  e per 
(sfogarsi  ha  almeno  bisogno  di  quando  in 
quando  di  qnnlche  vittima  espiatoria  che  pa- 
ghi per  tutti.  Tanto  è ciò  vero,  che  il  più  sa- 
piente dei  legislatori  per  levare  questo  ghi- 
ribizzo  al  suo  popolo  gli  dava  ogni  anno  un 
capro  da  lapidare,  ed  Alcibiade,da  quell'uo- 
mo  di  mondo  ch’egli  era,per  salvare  sé  stes- 
se dall’  nmore  bizzarro  degli  Ateniesi,  sacri- 
ficò la  bellissima  coda  del  suo  cane.Non  par- 
lo del  Pubblico  romano,  che  si  spassava  a 
vedere  le  battaglie  dei  gladiatori  colle  fiere, 
o dello  spagnumo  tanto  amante  della  caccia 
del  loro,  o dell’  inglese  aizzatore  di  galli  : 
quella  era  piuttosto  una  continua  ingordigia, 
che  non  la  fame  d’  una  vittima  di  quando  a 
quando.  Il  nostro  Pubblico  è meno  ingordo 
di  vittime  e più  giusto.  Per  cs.  egli  si  con- 
tenta di  fischiare  il  fortunato  vincitore  della 
tombola , ad  imitazione  del  popolo  romano 
che  fischiava  i trionfatori;  oppure  se  la  pren- 
de contro  qualche  seconda  parte  in  teatro, 
quando  venga  questa  a tentare  la  sua  tolle- 
r inza  giunta  ai  limili  estremi.  I giornalisti, 
che  vogliono  vedere  il  buon  ordine  in  tutto, 
gridano  contro  gli  abusi  della  scena  e pre- 
tendono le  seconde  parti  eccellenti  come  le 
prime  : eppure  talvolta  queste  non  vengono 
salvate  dalla  sommaria  giustizia  del  Pubbli- 
co, che  per  opera  di  qualche  sdruscita  com- 
parsa, la  quale  con  qualche  balordaggine 
sappia  eccitare  a tempo  il  suo  buon  umore. 
Conobbi  un  dottore  Dulcamara,  il  quale  in- 
vece di  attaccare  al  suo  carrozzino  un  caval- 
lo credette  di  mettersi  in  grazia  del  Pubbli- 
co mettendovi  invece  un  gentile  asinel ^spe- 
rando nel  confronto  di  essergli  in  tutti  i casi 
superiore.  Puvero  Dulcamara*  Un  accidente 
venne  a rovinare  tutti  i suoi  calcoli.  L’  asi- 
nelio vestito  a festa,  trovandosi  dinanzi  al 
Pubblico,  dall'  allegria  si  mise  a ragliare  ed 
a gestire  in  un  modo  straordinariamente  vir- 
tuoso : ed  il  Pubblico,  che  avea  tante  volle 
sopportati,  non  degli  asini,  ma  dei  cani  in 
sulla  scena,  applaudire  rumorosamente  all'a- 
stuta bcstiuola,  e non  voler  sentire  il  dottore; 
cosi  quella  volta  non  fu  Paninola  vittimala 
Dulcamara.Qualche  volta  il  Pubblico,  al  par 
di  qualunque  persona  d’ottimo  carattere,  ha 
la  luna  : ed  allora  guai  a quel  macchinista 
che  non  fa  scoppiare  a tempo  la  sua  mina,o 


che  non  spegno  il  foco  sacro  quando  si  deve, 
o non  colpisce  al  punto  debito  il  bronzo  sa- 
cerdotale, che  trovasi  in  una  buona  parte 
delle  nostre  opere  musicali*  Questi  momenti 
di  malumore  f>erò  sono  scusabilissimi  : c sta 
bene,  che  il  Pubblico  li  provi,  perchè  altri- 
menti si  abuserebbe  di  lui.  Ma,  con  sommo 
mio  rincrescimento  pel  bene  che  gli  porto, 
devo  notare  ch’egli  ha  pure  un  brutto  vizio, 
di  cui  non  si  può  accusare  che  la  sua  spen- 
sieratezza, cd  è quello  di  fare  talvolta  sue 
vittime  appunto  quelli  che  meno  lo  meritano 
e che  anzi  dovrebbero  essere  rispettati  ed 
onorati  da  tutti.  Rasta  che  qualche  maligno, 
Qualche  invidioso  dia  il  segnale  satireggian- 
<fo  insidiosamente  i migliori,  ed  il  Pubblico 
far  eco  e colla  sua  voce  stentorea  proclama- 
re la  condanna  di  chi  ha  solo  delitto  dì  di- 
stinguersi fra  gli  altri  o per  ingegno,  o per 
qualunque  siasi  pregio.  Forse  può  dirsi  che 
nessuna  di  queste  persone  più  degne  non  sia 
stato  per  qualche  tempo  la  vittima  del  Pub- 
blico : e questo  anzi  il  più  delle  volle  è il 
segno  della  meritata  celebrità.  Ma,  a scusa 
del  Pubblico,convienc  anche  confessarc,che, 
se  egli  per  un  istante  dà  ascolto  alle  malizie 
dei  mtfiilofeli  della  Società,  non  tarda  ben 
tosto  a ravvedersi  e fino  a vergognarsi  della 
propria  condotta,  cd  a rendere  pronta  giu- 
stìzia al  merito  esaltandolo  grandemente,  e 
mostrando  i vili  ed  i birbi  per  quello  che  so- 
no. Il  Pubblico  d*  Atene,  che  non  dava  luo- 
go al  vecchio  cittadino  venuto  allo  spettaco- 
lo, applaudiva  a quei  Spartaoi,che  lo  accol- 
sero nella  loro  tribuna.  Talora  la  baldanza 
dei  vili  invidiosi  li  spinge  ad  eccessi  ; ed  il 
Pubblico  accorgendosi,  subito  si  vendica  di 
quegli  che  pretende  vendergli  nero  per  bian- 
co. Ma  spesso  basta*  il  più  lontano  avviso, 
ogni  minimo  cenno,  perchè  il  Pubblico  co- 
nosca il  proprio  fallo  e ne  faccia  onorevole 
ammenda^  credo  che  il  suo  difetto  sia  piut- 
tosto voglia  di  ridere  che  cattiveria,  come 
quando  per  le  strade  se  la  gode  se  un  binic- 
cbìno  getta  una  pallottola  dì  neve  ad  una 
serva  che  trovisi  alla  fontana.  Anche  i gior- 
nalisti hanno  talvolta  il  merito,  o la  fortu- 
na, di  dare  indirettamente  e quasi  di  nasco- 
sto simili  avvisi  al  Pubblico  ; ed  egli  è loro 
grato,  purché  non  ne  menimi  rumore  e fac- 
ciano il  fatto  loro  com’  egli  il  suo. 


Fine  del  Volume  Primo. 
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